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MEDITATIONI 


Del Padre 


LODOVICO DA PONTE. 


Della Compagniadi GIESV. 


SOPRA 1 PRINCIPALI MISTERI DELLANOSTRAFEDE: 
della Vitae Pafsione del N.Signore Gieft chi, e della Erere sal 
gine Marid : e de' Santi , e Vangeli correnti, 


CONLAPRATTICA DELL'ORATIONE MENTALE 


:Dluifein fel Parti, 


Tradotte.dalla lingua Caftigliana nella Tofcana, dal Sig 
GIVLIO CESARE Bacini. 
CON DVETAVOLE,VNA DELLE MATERIE, E COSE 
principali sche fi comengono in quefta opera: C& l'altra delle Meditationi , don- 
de fitraggono argomenti per le Prediche, e Sermowi delle Dominiches Ferie, 
e Fefte di tutto l'anno per fernitio de’ Predicatori . 


Dedicate all'Illuftrifs. Sig. 


VGRETIA GRIMANI, 









ANI Seta EÈ 
IN VENETIA, MDCXXVILI! 


| Appreflo Pietro Maria Bertano. 


ferrero DA can VAS D° 


e --22,% 


__a tt 





Z 
3 
w 
a 
° Politi 
“ 
| 
.. 
vi 
0 è ul 
© 


‘ 
+ t 
o Ù 
x ) 
cia e + 
293 
è 
} 
ale. 
Pai 





Pa SE PI, SP 
- Then onto LL dl S 
A L L A 


ILLVSTRISSIMA 


SIGN OR A 


LVGRETIA GRIMANI. 


.Padrona Colendifsima;: 













NA ERA 





7) A il Magnifico Signor Pietro Maria 
Yi Bertanomio Padrone riftampate; & 
9)l di nuouo mandate in luce al mondo 
PA (SÌ quette fpirituali. Meditationi del Pa- 
Kg (Eiay |] dre Lodouicoda Ponte, & hauendo a . 
MICA SS] me conceduto per gratia, & datomi il 
‘patrocinio»;ch'io pofsi dedicarle , & appoggiarle a per» 
Tosse fii degnadi tali diuote, & pic compofitioni;hiò 
voluto nuowamente illuttrar le fue Stampe coll'Illuftrafe 
Imofuo nome, perla grande affettione ch'io porto, & hè 
portato Nicolò Conzato mio padre alla illuftrifsima 
fua Cafa,& fi comeiil figliuolo prucede dal padre,& deue 
imitarlo ne i buoni cottumi,{'effendoli lui {tato per molti 
anni fedelifsimo,& affettionatifsimo feruo,) così.hò vo- 
luto anch'io come fuo efemplare in fegno di diuotione 
appoggiarle.a V. S. illuftrifsima fapendo ch'è fimbolo 

filotofico, ch'ogni fimile fi diletti nel fimile, sò ch'efler 
dC #30: A 2 non 










non potrà già mai,chel'animo fuo deuoto , e pio nonag- 
gradifca volentieri facre compofitioni ; le riponga dun- 
que nel teforo della fua gratia , fi come l’offeruanza mia 
conferualei fi.trole chiaui ficurifsime della mia fede, & 
 divotione , ch'io tengo a V. S. Itlultrifsima, & alla Hlus 
furifsima fua Cafa, & riceua pertanto,la fupplico,queltò » 
picciol fegno di gratitudine per quel molto , ch'io le de- 
uo; à bencheil merito mio fia incapace della (ua gratia, 
la portadella quale pregola riuerentemente tenere aper 
ta all'antica diuotione dell'offeruanza mia,acciò le preci 
di pouero, & humile îeruo fuo pofsino conf guire il pa- 
trocinio di quella ,come fin hora han fatto - Non voglio 
ftare annoucrar quì gli heroici fatti dell'iluftrifs. Sign. 
ANTONIO GRIMANI fuo Conforte, perche 
gia fon noti, & manifetti; &regiftrati negli Annali del- 
V'Eternità; poiche non volle il'gran Monarca;:chéttaf. 
faticaffe più in quefto Mondo, ch'è vale di miferies To 
chiamda sè( di nonfenile età) fra i fuoi celetti Cittadi- 
ni: lafciando (confolata, & afflitta la Città di Brefcia, 
_ perla perdita di vn tal'Signore da lei di hora in hora.a- 
fpettaro. Ma fi rallegri pure ogni fconfolato ; poiche vi 
fonorimatti gli IMultrifsimi fuoi Figlivoli Gio. France: 
fco, Aluife, & Marc'Antonio,che come fplendidifsime 
Stelle del Firmamento rilucono nella fua Republica, a- 
cui per finea V. S-Illuftrifsima, & a loro riverentemen- 
temele inchino facendoli humile riverenza. 
Di Cafa il giorno quintodecimo d' Ottobre. 1627. 


Di V. S. 1lluftrifsima 
Seruicore Humilifsimo, c Diuotifsimo 


Gio: Battifta Conzato. 


Diuifione di tuttal'Opera. 


A Prima parte contiene le Meditationi de” peccati, e quattro nouiffi« 

Pi mi dell’huomo. i a 
La Seconda,de” Mifteri dell’Incarnatione , e Infantia del Noftro Sig. 
Giefu Chrito.infin'al fuo Battefimo. ; . 

La teiza,de’ principa)1 M.iteri della Vita, Dottrina,e miracoli dell’it<fo infin” al 
fine della fua Predicarione , . 

La Quarta,de' Mifteri di :utta la Paffione. 

La Quinta, de' Mifteri delia Refurtettione, Apparitione, & Afcenfione,infin*alle 
Venuta dello Spiritofanto . i 

La Sefta,de*Mitteri della Diuinità,e Trinità,e delli Attributi,e pe: fettioni fue, de’ 
Benefici naturali,e fopranaturali, che dalui dermano. 

Secondo l'ordine della Storia fi pongono anco Medirationi della Beata Vergine, 
e di alquanti Santisde’quali fi fa mentione nel Vangelo, e Atri de gli Apoîtoli; 
accommodate tutte alle tre vie, Purgatiua,Iliuminativa,e Vnitiua : le prime 
due Parti fetuono per li principianti:le due;che feguono,per li Proficienti, 

Le due vltime,per li perfettis: fono viiliffimeper liPredicatori,e Maeftri della vi» 
ta fpirituale:in gratia de’ quali fiè fatto vna tauola generale delle Meditationi, 
d'onde fi traggono Argomenti per le Prediche, e Sermoni delle Domeniche» 
e altre Felte fià l'Anno. 


Imprimatur, Si videbitur Reuerend. P. Mag. Sac. Pal. Apoft. 
Cefar Fidelis Vicefg. 











Go D. Ioan. Francifcus Palumbus Cleriîcus Regularis, & Sacra Theologie Lelfor» 

E fatta mihi facultate è Reuerendifs. P.Fr. Hyacinto Petronio Sacri Pala Apoft. 

. Mac-legi Meditationes P. Ludouici de Pome, Societatis Lefà, ev Hifpazica in Ita- 

licam liriguam.a Tulio Cafare Braccinio Lucenfi verfas, nibilque in ei, reperi,quod Fi- 

dei noftra repugnet » fed pian, & veram doltrinàm , ex Sanblis Parr:bus excerprazi 

Verfionemque ‘pfam fidelem , t& fincerameffecoànoni Quare indico hoc opus 1n ma- 
“gnu Chri ftian: populi baniem. & communem virlitarem smprimi debere . 

Datum Rome apsd S. Andream » die 15.Iu!y 169. 


Ego D.Ioan.Francifcus Patumbus,Cler.RegukSac.Theo!.ProfefT 


Imprimatur. Gregorius Donatus Rom.Mag.Socius Renerendifs. P. Fr.Hyacinthi Pe» 
troni; Sacri Palaty Apoffolici Ord.Pradic. 


R.P. 


R. P PETRVSRIBADENEIRA IN 
Catalogo Scriprorum Societatis I E S V. 


VDOVICI S Portanus, natione Hifpanus » patrîa Pin- 
cianusscb ipfts incunabulis faltus,atque educatus videtur ad 
pietatem. Societatem noftr am expert annum agens xx. a- 
que ademifTs: e/? ammo falutis 1575. cums iam & Philofophi» 
cis difc‘plinis effet inftruttus.& duos annos tn facra Theolo- 
gra vilirer pofusffer Deinde profecutus eft ffudia litterarunn 
in quibus longo poft fe interuallo condifespulos omnes reli- 
quat spropter ardorem an:mi,ingenium atque acre iudicium. 
IraqueArifotelis curfum (vi vecant ) docendo confecit, 
free ettam Theoiogiam profe[ftss eff acutò ; gravster e- 
vuduè. Sed cum non minus vita integritate ac religione quam ingenio atque dottrina 
excellat Magiftrinouitiorum ata; Reltoris partes Ludonico fape marida' a funt ,eafg per 

rogue ob:nît. Sedtenuizvel potius nulla vale'udine, qua fem per conft.Etabitur rit 
cit interrumpere: & gubernandi , & docendi curfum.- CF animum ad ea ferrbenda tranf- 
ferre qua longo vfu affiauameditatione, perpetua fui mornficarione dedicut.& nontàm 
exalioruns libris quam in fe ipfeexperruseft . Scripfit marernal'ngua pias-de- 
Gas perytiles Myteriorum Fidei Meditananes, quas ducbus Tomis compleauseft. 

Jrem al erum pi penare Ducem fpinualivmanferipfit. 

Et alindopuss de pertettione hominis Chrftiani in cmoibus vite ffaribus: in 

matuor pracipuas partes tributtam in quibus agitur de ommibus diuinis vocationibus.de 

î prem Sacramentis ac omanibus Staribus , Officys, vitaquerariombus Chriftrane Reipu- 
blica Secularis, Erclefiaftica,ac Religiofasac demum de Offici;ssac Muneribus Hierar- 
chia Eeelefiafica 6 





APPROBATIONE. 


ER commandamento di V. Ae per particolarcommiffione di D. Diego Alidra- 

da» bhò vi fto st libro intitolato Meduauoni de’ principati mitteri della nora fan» 
1a Fede,con la Pratica dell'oranan men ale intorno a’ medefimi , compoffe dal PD, 
Lodouico da Ponte,della compagnia di Giesuzilqua'e mi pare vn'opera pia-dottase yti- 
I ffima,dond.}l'amimo del Lettore comprenda quanto fia sbliga‘o a Div per li bencficy ri» 
cenuti.e intendendolo,fî ecciti ad amarlo . E qu. nuque vi fiero molts tratti di quefta 
materia , tuttauolta queflo è se pare molto pio e diuoro ein tutto conforme è quello che 
La fanta Fede si concili, e i Dottori facri infi.gnano e vi ecofa» chead «(fi repugni per 


tantogiudico che meritamente fe gli poreffe concedere da facoltache domanda ; per be» 


ne e vrilità commune del popolo Chriftiano.In Vagliadold, appreffo è San Framcefto.a 
di 20 di Settembre 1664» 


F.Gregorio Ruirz, 


Profelfor giubilato, 
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x 


è 


= VT: 


DELLE MATERIE, E COSE PIV PRINCIPALI, 
che fi contengono in quelta Opera. 


Nella quale il primo numero fianifica la parte, il fecondo la Meditatione, 
il terzo il punto di detta Medicatione . 


A 
CCIDIA. Che cofa fiayefuoiatti,1.24.1.fuoi danni, e caltighi. Punt. 
2.premij di chilla mortifica. punt.3« . 
Adamo, Conche patto fù creato da Dio, 6.3 5.1. Condannato alla . 
morte per tre fini,1.11.2.v.Huomb. 
Adoratiòne di Dio. Come s'ha da farein fpirito, & verità, 3.26.4. 
.  quella,che s'ha da fare cominciando l'oratione.Introd.$. s. 
Affetti di diuotione. Sondil fine della Meditauone.Fitrod.$.10.Con effici auui» 





ciniamo a D10,3.30.1. ‘ A 

Aff:tti d'amore, Introd.$.2. Di peccatori pentiti, r.Introd.della purirà , 3.52.1.& 
$3.2.Il perfettiffimo con cui s'ha da feruirea Dio, e da che confiderationi pro. 
cede,6.Iatrod. i 

Varij affetti per vngete fpiritualmente Chri(to,5.31.1.& 452.1. 

Vedanfi inemi da 1 quali cominciano gl’affetti particolari, — » 

Agnello Pafquale,che fi mangiò nella Cena, 4.9.1. i 

Allegrezza fpirituale | Quanto fia gioucuole, 1.24-3. fue conditioni, 2. 13.2. S'hà 
da congiungere con la modeftia;2.30.2. S 

Ambitione. E tigliuola dellafu perbia,1.8.1,varij atti danni,e fuoi rimedij , 3. 23, 
1.& 2. Proprietà de gl'Ambitiofi,3.23.1, " 

Amot di Dio, Confifte nell'obbedienza de’ commandamenti, 418.1. Difponeal 

‘perdono de*peccari, 3.25.5.fegni del (vo feruore.3.19.5.Vedi Carità. Quanto 
fia infinito quel , che Iddio porta a gl’huomini, 6. 9. 2. fi ftende etiama jgl’ini. 
mici, p.3.éamore d’amicitia co’ giutti,e fue proprietà. 6.3.2. Quattro fue eccel. 

, lenzesecome poffiamo imitarle,6.10.1.Ragioni,che ci obligano ad amare Id. 
È dio,G.1 1,3, 

Efficacia dell’amore congiunta col potere,6.37.1.Quel,che Chrifto porta a fuoi , 
conat fia fenza fine, 4. 8.1. Come ci amò, 4. 19.1, Come anìd i nemici, 4.4 5.1» 
Come amò i travagli,4.1.5.& 4.36.2» 

Atitore vainuo con Chuito, e fueproprietà, 5.45: & 31.7.Quel,che i Prelati de- 

. nono portarea i fadditi; 5.19.$/Amor d’vnione co” profimi, è amarfi l'val'al. 
tro,come Chtifto amò noi;4.18,3.can zelo della falute,5.32.8 Amor de* mimi. 
ci,g.4s.1.Vedivnione, l 

Amor de’ Padri carnali,come s'ha da moderare; 3 5.2. 

Amor difordinato,come s'ha da mornficare; 3.8.1. 

Aogclimali. Caddero per fuperbia, e quanto foffe grave il lor peccato, r. r.r.lî 
buoni affittono a tentati, 3:5 +e particolarmente a’ cafti,1.20.3.0 a quelli, che 
orano. Introd.$.11.Come dobbiamo parlar con loro nell'oranione, Introd.$.2. 
Con che prontezza fannole loro aimbafciate , 2,G.1.& 2.13.1. Sononoftri ci. 
ftodi,e perche,6.34 r.officio loro,ga1.1r. Quando creati 6.18.1. quando cad. 
deroicatiiui, 20.3.la follecitudine,con cui ci guardino, 6.34.1. Afliltono alle» 

noftre 


x 


T'asola delle cofè principali. i 


notre orationi,4.11.2. & s.3 2.1. Quaieconfolo. Chiilfo;e còme,g.22.1.fok 
folleciti del noftro fofteg uo, 6.70. 3<dilotionea che li douiamo,in d.1. Affitono 
n chi ogg patte,3.5.3) , 

Ti gno. <saa Creatione,ed eccellenze;6.26.3.quella del dannato affomigliata a gn 
Sacerdote degradato r.94iftuto cdellabpeccattice, 10,3 Eccellonzedi quella dî 
Chrifrto 2-20, 2: 

Mifefierdhelifa mimo, 6.31.$» 3 4 

Animali «nante perche benedettidaDio,6.24.t. © 

Apotoli-B toro clettione,e vocatione,3.6.1. Offitio. pun. a. Obbedienza d.4.Co- 
me furono curate da Chufto le loro imperfettioai, 5.9.1.Perchemadatia due 
aduce,3-15 12. Perche nonintefero Chiifto,quando parlò della fua paffione,4.2» 
3: Come vilfeco dopò l’Afcenfione,s.2081.Vfficio de gli huomini Apoftolicis 

,12-I- < ‘ 

Appariti oni diChriîto dopò la Refurrettione; $. 3.1. fegni delle gere,;.8.2. tdi 
sG:1. Proprietà di quelle di Chtifto,5.16.3. fifogliono communicare nell'ora» 
tione.$-32- 3: Nonfoao fegni veridimiggior fantità, f,4. 3, Auuengono alle 
volte in (© GN: 5.39-3084-38.2. 

Afcenfione di Cheilto fatta nel monte Oliuetto,e perche, f.7.3» 

Apparitionbe come s'ora con effe.Introd.$.s. 

Afcenzedi Dio nell'anima in varie maniere,2:30.1. 

Affiaenza:e fuoi aitise premi},5,33.1.1modo di mangiare Chrifianamente » 3.17» 

3.9 pasti Spr ip 25-.3.modo d’ofleruarla,5.32.1.4.42% 
21.51.2530. aio IENE 
tia Silomotie s'acquitti nell'orationestmtrod.$.8, 0, . 
Ave Maria dichiarata a parola a parola,2.6.2. PAgh > 
Auaritia.Ghe cofa fia,1.2.1.1u01 danni, 1.21.2.& 4.31.3.beni pchila vincesi,2i.3: 


gari percuotono Chuito co” pugno,&1 liberali con la palma, 430,1. 
decno modo d’apparecchiarci in RA Sile " v 


B Aldaffar Ré,e fua vifione applicata, 1.i3.4. 


Battefimo di Chrit0,3.3 A a tapas del battefimo;in d.1.4, fue eccellenze; 
_ .33.1-forma;s.14.3.neceflità.ivi 4.& 6.36.2.& 5.14,3. 
ì da i figniticala Paflione di Chrifto, 4 > SIGI-DESRR PE quetopa: 


* Beati, c loroexcellenza quale, 6.51.3» 
satira fine,e Gloria,che cola fia,e fue eccellenze, 6,5 1,1. - 
Leotro predicare da Chrifto,,3.11.2. Gioria efentiale dell'anime; 6. fr. è.lefao 
rre doti, 6.53.7» Gioria delcorpose fue doti,6.5 1.2. Che cofa fignitichi, sid.ge 


Come abbracci, 1.7.premij, che corrifpondono alle otro beaticudini, 6.5 3.1.8 
alcri fetteche fi promettapo ai vincitori,6,}4,1.Ragioni iRare, 6.547» 
Brncditrionidi aa -. Dad precettyt;2}.;. Ragioni pacquiRtace, 6.54.7 
Beneficij Diwini nafcono dalla ifericordia diDio, 112.3. Quelli della creatione 
Scc.1 6.2. Modo di meditarli, 6.1 atrod:i. NAROra DIETA di'Dio,e a 
fiua fa pienza, ge onnipotenza, 6. 67. t. 8 13.3. liecculti fono innumerabili ,.6» 


3.10 
Bedi «emporali quanto poco folfero ftimatida Dro nella creatione del mondo 
° 6.21 2. Non s’anno da cercare nel pritno luogo, 6.3 1.7.fono trantitorij » È 


 ST.2* î i 
tod di D'asqus 0 fia infinita, 6.2.2: è communicatiua È 
a nabileper ta: flerigonità a À iva a fe medefima,6.23.1. 


CARITÀ, 


Tauola delle cofe principali. i 


ARITA,moftrata da Dio a gl'huomini nella Incarnationé, 2,21.Quella,che» 

inoltra co’ peccatori, 3.50.4. € con l’anime.in torte per ifpofe, 3. 56. 1, la no- 

{tra con Dio ha tre (tati, a.Introd. E fine de’ peccau con tre conditioni, 313.4: 
Non ha mafura nel crelcere, 3.1 3%. 

Carità fraterna contro l’inuidia, 1023. 3.Ela perla pretiola, 3.47.3.èla veRte delle,» 
nOZze,3.56.4, Sa, î 

Cattirà,e fuoi fauori, e premij, 1.20.37-Quella della Vergine, s.33.1.di $. Paolo, 
$+:31.2, - 

Cauia della mifericordia di Dio.4'55.1. : 

Cecirà interna in che confitta, e tuoi danni, 3+3$ «1.iui 2.Il mezzo,che piglia d’in< 
fangaregl'occhi,3.36.2. 

Centenario numero,che fignifichi,4. Sst 

Cercare Iddio,come, 5.3.4.Inganm intornoa ciò, $:4.3. 

Chiefase fua fermezza,e duratione; 3.20. s.E vigna di Chrifto,3.4.1.& 55.1. Co 
me è gouernata da Dio, f.21.1. 6.36.2.è vnica in d.]. 3. fua divotione alla 
Vergine,s.38.2.6 fondata da Dio per noftra falure, 5+32.1, fue proprietà figa 
rate nel Cenacolo, 5.24.1. Per il lenzuolo, che Wfidde S.Pietro,s, 3 2.3.pe'l Can. 
deliero d'oro,che vidde Zaccatia,5.38.1,.Non ammette divifone, 4.442 

Cielo Empircose fue eccellenze, 6.51.2, 

Circoncifione di Chrifo,2.20.1.la noftra fpirituale,in d.1.3, 

Cognitione di Dio, e di fe medefimo, é fin dell'oratione mentale, Intr.$.4. Quel. 
la dellemoftre miferie,è radice dell’humiltà,par.1, Litrod. & Medi4. 2. &_ 6 

11+1.4:32.4.è principio di ogni noftto bene 4 4.2.& 5.29. 3. Cognitione di 
Dio,come ti perfettiona,3.20,2.in che confiftà,& come S'acquifti. Introd,$;ì. 
E parte dell'vnione coa lui, 4-3 7.5.Ve n'è vna fpeculativa, & vna fperimenta» 
le, s.1,5.Due modi di conofcerlo, 6.2.1. Si spy delle fue grandezze, & bencfi. 
cij genera amore, 6.Intr. Per difetto di fede è fcatla,5.4.3.Quella della depen. - 
devza,che habbiamo da Dio,6.28.1 «Quella delia nottra fiacchezza, 6.49. 1,62% 
giona gran fermezza nella venà,4.$.2, 

Colloqui} come fi fanno con Dio neli’oratione,con fe.Introd,s. 5. 

Compaflione , che dobbiamo hauer alla Paftion di Chrifto sg.lutr, $. r.che egli 
hebbe alle noftre miletie, 4.21.2.( fece huomo per compatire;6.12.4. 

Communione Sacramentate, & modo d’apparecchiaruifi,n33. 1. Modo di tenta 
dere gratie » 1.3.1. Mudo d'apparecchiarfi con l'efemp.o della Donna, che 
toccò fa velte di Chiitto, 3.3 1.1rd1 Zaccheo, 3-26.5. Da quelsche precedette, 
alla fua inftitutione,4.9.1, dalla fomiglianza del fepolcro, 4-55»3. Dalla Man. 

, na6.36.3.Ogni volia s’hà da pigliare,come fe fofle per viatico,4 11.34 & 6.44. 
1.Diuouone con cui fi communicatano Bl'Apoftoli,ga11.3, 

Chriito comunicò fe ttello , 4.11.4. Comet comunicawua la Ver ine, 5.3 5:2.81 
ipnimi Chriitiani, 5.4 5.3,Caftighi di chi fi communicascome Gini rta1 

Comunione fpiricuale qual lia, 1.341, 

Vedi, Eucharettia, . 

Confettione s fuor atti, ed eccellenze, 30.2.Modo di prepararfî,1. zi.1.& 330 
movo di renderle gratie dopò la Confefliane » 1.32.51. 6.34. é necéfatia 
anco dopo la Contruone;3.33.3.È mezzo per vincere le tentationi,1,3,2, 

Confeili.re, hà podettà di perdnnarei peccati, s.9.3.Comeha da ricenere i pece 
catvti, 5.32.3. Ildanno,che fà quandoli tratta afpramente , 4.31.3, I fegni, 
che opera,quando affolue, S+15.5.Con che fpirito deue andare alla cofeffione, 
59.36 CIONI 

a Con. 


Tauola delle cofe principali, 

Confidanza in Dio,otticne cofe grandi.z.9.2.ci fa onnipotenti.3.38.2.0 4.Quel 
la, che s’hà d’haucre nella comunione. 2.34.1. & nell’oratione.4.18.3. & net. 
la diuina prouidenza.6.29,1,& d’acquittare la perfertione, 5.27.3.& la gloria. 
6 54.7. 


Confleruatione à beneficio infinito.6.28.2. Tutte le cofe hanho dependenza da 
Di0,6.21.2» 87 


Configli Euangelici quanto eccellenti. 3. 26. 6.E proprio di Chrifto efer Confi- 
gliero.3.11.1 . : 

Dono di configlio quanto grande,e la neceffità,che fi ha di configlio.5.27.3» 

Contemplatione in che confiite.Introd,S. ro.fae eccellenze. 3.latrodur.$.1.S'or= 
‘dina alla vnion con Dio. $. 4. Cometefercitò Chritto, $.8. Non fi dine lafcia» 
re ne’ tempi determinati. g.6. E viita fpirituale dell'anima, 5+35.2.Ha quatro 
impedimenti, & come fi tolgono, in d.l.Muteria dilei fono i m:fterij della Di 
vinità.s.Introd.l’aiurana i doni dello Spirito fanto. y.27.2- è fépolero dell'ani. 
ma,doue fi rinchiude Chrifto.4.1,8.Quella, ch’hebbe la Vergine.s.3 1.8.quel 
la di S.P2010.5.3 1.6.debilita gli timoli della carne. .30.1. 

Contritione in che confita,& comes'acquilti.1.4.3.& 1.28.4. * 

-Conuerfione de’ peccatori , come ha da effere perfetta. 1.1.1.& 418.4. Quella, 
della Maddalena.3.25.1.della Samaritana.3.26.t. della Adulteca. 3.27. r. D 
Zaccheo.3.28.1. Del figliuol prodigo.;.49.1.Dei Publicano. 3. 58.4. Di S. Pie- 
tro. 4.28.4. Del buon Ladrone.4.46.3.Di S.Tomafo.6:42,2.d1 S.Paolo. s.29. 1 
Di Cornelio. $.3 2-1. Secreti giudicij di Dio in quelte conuerfioni.4.46.5& 4 

> 29.4. Donde cominci.3.49.3. . 

Corpo morto,& fue miferie.1.10.1. 8 

. Cofcienza accaferà nel giudicio particolare, & fusi rimorfi.1 9.3.8 nell niver» 
fale. 1.14. s.pena graue de* fuoi rimorfì. 1.6.4» i a 

Creature,perche create da Dio.1.1.2.come fi debbano vfareind.l.3.Fan teftimo 
nianza di Dio.1.1. 

Creatione del mondo, fù fatro di nulla. 6.17.1. Creatione de* cieli,& dell'a terra a 
6.18.1.Dell’aria.6.19.1.del fuoco.6.21.s.dell’acqua.6.21.t1.dellenuuole.6.19* 
2.della luce.6.19.1.del Sole.6.2 1.delle piante.3.dé gli vccelli, & pefci. 6. 23. L* 
.de gli animali terreftri.6.24.1.dell’huomo.6.2 5.1. 

Croce di Chrifto. Tutti fiamo chiamati a portarla. 3.7.1.Come abbracciò, 8z_' 
portò Giesi.4.18.e 20,3.le virtà, che inelfa ci infegnò.4. Introd.6. Gli vffici)a 
che quiui eflercitò.4.42 2. la coftanza in morire in ella. 4.45:4. Mifteti del tin 
tolo.4-43.1.Come l’adorò la Vergine.4.5 s.1.Varij modi di feguir Chrifto con 
la Croce.4-29. 5.Proprietà dichi la porta.iti 4. 

Crocifiger fe itelfo fpiritualmente , &lafciarfi crucifigere da altri , che cala fia.4» 

1.3 
Cani poruraoo la Croce i Santi.4.39.34 
Curiofità,come fi reprima.s.12.1. 


D 
Annati,aHegheranno fe buone opere loro nel Giudicio. r.15. 2. Scenderam 
Da in vn momento all'inferno. 1.15.3. Saranno eterni, & come. 1.16. 2. Sa» 
ranno tormentati éon pene proportionate alle tor colpe.3+24. s-deila lor mife» 
ria. 1.165.Come fieno puniti ne* (enfi.1,7.1. ; 
Demanio,e fuo vfficio.3.8.1.E crudele contro chi poffiede.3.38.1.Robale virtù. 
3.50. 1.Affalta rl della morte. 1.9.4. Accufa nel Giudicio parucolare.1= 
+& nell’yniuerfale.4.14-4. so) 
9.1.& nell’yniu 4144 Digiu» 
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Digiuno di Chrifto , & è fua imitatione il nottro, 3.4.2. finia' quali fi hà da ordi 
Nare,3.4.3. ' 

Diletti, &t si fpirituali, fono communicati da Dio variamente nell’oratione ; 
Intvod.$1 1. li dà è chi rinuncia quei della carne, 3.1.2.& 3.9.5. Quanto fieno 
grandi, t.1.1. E imperfettione lamentarfi di non lihauere,;.Introd,3. & Med, 

? 49.4-Procedono da Dio, 6.8.3.Sono il centuplo di quetta vita in di. Qu 

eno grandi quei della gloria, 6.52.1.Non fi hanno da pretendere, com) vr) 
principale nell’oratioae, 4.Introd.$,1.ben che quiui li dia Iddio,4«1.5. 

-Diligenza in feruire a Dio,grova contro la pigritia,1.24.3. 

Diftrattioni,fae radici,& rimedi). Introd.$.6, : 

Diuotionein che confita. Introd.$.2.Elingua dell'anima, $.6. Comes’acquifti, 
$.10. 

Dolor de’ peccati,nafce da amore, 1.4.3. da tremore.3 1.3. . 

Doni dello Spirito fanto, fi danno a’ giulti, 5.27.1. Aiutano a vincere letentatio: 
niss.19.1,all’opere della vita Attiua,e Contemplatiua,y.27.3. : 

Dottori della Chicfa,& lorg vfficio, arti 


Letrione di ftaro.Prouidenza vfata da Dio ineleggerei miniftri della Chiefay 
s.1y.11Quello,che deuono fare gl’elettori,;.20.1. Raffegnatione dì chi hà da 
etfere electo,ivi.3.Prouidenza di Dio in dare a ciafcuno ftato conueniente;6.4. 
6. Etintornoallo fato Religiolo, 5.47.1. Dà gratia à ciafcuno conforme allo 
Rato fuo, 6.4 5.4» Quanto fia pericolofo cleggerto fenza vocation di Dio, 6.48, 
3-Quello,che giova pereleggerlo,3+.7.1.& 3. ° 

Elia fù foftentaro da Dio con tre mezzi miracolofi,6.31,9. 

Efamina di cofcienza s'hà da fare ogni fera, 1.28.1.& s.&C'in fine dell’oratione; 
Introd.$.8.& 1.3 1.1.Innanzi alla Confeffione in d.1.Quellayche farà Iddio net 
giudicio particolare, 1.9.3.& nell’vniuerfale,1.14-3. Tre modi di far reficffione 
fopra l’opere fue perefaminarle,6.26.1. 

Efercxij fpirituali del B.Ignatio,quanto fieno eccellenti.Introd.$.1. 

Eftafi come auuiene, non s'hà da pretendere, fe non foffe quella dell'amore; 


32.2 
Eulidaridia:Si confideranoin elfa quattro cofe » 1.33.1. è fimile al grano della (e. 
napa,3.46.1.alla perla pretiola,3.47.1.21 conuito delle nozze,3.56.2.Perche fù 
inftituita dopò il fauar de’ piedi , 4. 9. 1. perche dopò efferti mangiato l’Agnel 
Pafquale, ind.l.perche pridie quam pateretut, 4.10,1. perche nel Cenacolvia 
d.l.2.perche fotto duefpetic, 413.1. 36,41.3.& 42.6. perche elcuatisoculis, 
4142. E anco facrificio , 4.15.2.Memoriale della Divina grandezza; 4.40.1 
perche memoriale della Paflione di Chrifto, 4.41.1. Pegno della futura gloria 
6. 43.1.li comprende co” fenfi dell'anima; 4.44. 1, è Comparata al legno della» 
Vita,6.39.1.alla Mauna,in d.l.2,é car da banchetto,6.4 inza . 


Ede, e fuoi atti,a cui s'appoggino,1.35.1.fegni de’ ctedenti,5,12.;.quanto fia 
difficile, 5.6. 1. Quanto fia necelTazia, & vaile,6.1.3,e porta perentrare nella 
Ch.cf2,6.36.3.Muteri) della fede fono conformi alla ragione,6.19.2. 
Feruoie è haucr fete delia giuftitia , 3.11.6.(egni di vero feruore, 3. 19.5. in poco 
cop: merita alfai, 1,24.2. proprictà de’ fetuenti, 3.5 4.3.come s'eferciti, Selà 
> 3. s.38.2, . 
Fette comes’hanno da celebrare,& perche inftituite,6.28.3. 
Figlivoli di Dio, diucniamo nel Batrefim0,3.3»4.morte de’ figlivoli ìntempeltiva 
donde nafca,3,39.l» 
a 2° Fine 


P, 
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Fine dell'vitimo dell’huomo qual fia,& come s'hà da cercate.1.rat. 
Fonti come creati, 6.21.2. 


Fuoco fua creatione,& natura.6.22. s.vertà auanti al Giudicio, 1.13.3. proprietà 
« -dell'infernale. 27.2. 


n IE S V: Eccellenze di quefto nome, e quanto conuenga a Chrifto , 2.21.1. 
IE Rè Eterno,2,111:Come cominciò a predicare,3.Introd.fuo officio di Mae 

itro,Stcs.t0.1,di Paftore,3.48.1.fuozelo, 3.9.1. è rapprefentato pe'l.granello 
della fenapa,3.46.1.per la perla pretiofa,3.47.2.come 1 moftrò cflere Nazaté» 
104 43.1.€ Saluatore,s.29.3. fù potente nell'opera, &c. 5.7.2. 

Giofetto fua fantità,& virtù (coperte da lui, quando vidde grawida la Vergine. , 
2.14.1.€ 3.quando fuggi in Egitt0,2.27.4. 

Gio. Battifta,fua Natiuità,2,t3.2.vita,e predicatione,3.1.1.fibattezato da Chri- 
£t0:3-3.4.Martitio, 3.16.1. 

Giuda comefi perfe,4.7.1.perche vendè Chrifto4.6.2.fi communicò nella Cena, 
4.10,3.fita oftinatione,4.17.2. penitenza.inutile,4.31.3+ 

Giudicio particolare, & fue circonftanze,& tempo ; & luogo; 1.9.1.2.& 3.fenten- 

,» za de’dahnati,quanto tercibile, 1.9.5» 

Giudicio vniuerfale,e fue caufe,& fegni,che li precedono ; 1.13.1. Refutrettione 
de’ morti pe’l giudicio, Venura del Giudice, &c. 1.14.1.& fcq. 

Giudicio proprio quanto nocivo,2.8.2.& 4.8.3. di. 

Giudicio temerario,2.8.1.come s’hà da reprimere;4.5.2.& 5.24.2.quanto fia pes 
ricolofo giudicare folo da quel,che fi Ode, 5.30.4. 

Giudicij di Dio fecteti,4:46.5.5.21.2.6 4.5.2. ILA 

pene qual deuceflere, 3.13» 4. caftigo del petgiuro,o fue citconftanze.1. 

ì (25.14 3. è 

Giulti,che perfecutioni patiranno , 3.11.10. 

Gloria quale,c quanta,6.52.1. fi dà a"perfeweranti, 6.54.1. LA 

Gola,che cofa fia,come fi pecchi in efla ) 1. 19. 1» premij di chi la mortifica.iui. 3. 
modo di vincerele fire tentationi , 3.5.2. 

Gouerno diuino;e fue eccellenze, 5.30.3. ' 

Gratitudine,e ringràtiamento hà tic atti, r.32.1.come s’effercitino dopo la cos- 

"» feffiorie.1.35.1.0gni fera nell'efamina di cofcienza.1,28.1. per qualunque be- 

!- inéficio.3.17.3.modo di gradite i benefici) divini, 6. Introd.l’eccellenze di que. 

« fta parola, Deo gratias.in d.l.le creature ci muovono a gratitudine. 6.,8. 24 per 
render gratie a Dio fono infituite le felte, 6.28.3. ; 

Gratia di Dio,chiamafi acqua viua.3.26.;.quanto fia bene trouar gratia avanti è 

 Dio.2.6.4. 

H 


Vomo, perche creato.1.1.1.Che cofa fia in quanto al corpo. 1.4-1.in quanto 
H all'anima. r.4.2.che penfi vicino alia morte. 1.8. 1,& 3. fucreato di fango, 
e perche. 1.11.1.0 6.25.1.che fia a comparation di Dio,1.4-3» fue eccellenze,6. 
25.4. 6.26.1.perche fu creato iMefio di dopò gli animali.6.25.1. 


I . 
DDIO, checofa fia.6.1.1, E Eterno. 6.2.1. non è foggetto a’ fenfi. 6.3.1. E 
A vno,etrino in perfone, 6. 4.1.& 2. E perfeitiffimo, & infinitamente buond, 
& immenfo.6,5.1.0nnipotente,6.14.r. ama fé feffo con amore infinito) e tut- 
te lecrcarnre,e particolarmente gli huomini. 6. 9,1, 4. con amore eterno,lar= 
‘go alto,& profondo. 6. 10.1, defidera elfere amato da gli huomini. 4 (1.1 
mi. 


| 
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E mifericordiofo.6.12.1.liberale,6.13.1. 6 per tutto in tre modi,6.14.2.lavio; 
G.15.1.noîtro Padre in due modi.6. 46. 1: Quanto adi) i loffuriofi,1.30.1.fece 
due forti dicrearace ad immagin fua. 2. 1» 1.perche fpelfo fi vititi da nvi:2.30 
1. Nonè autor del male.3.45.1. Hà due forti di figliuoli,& quali. ;.45.1, Cone 
tiencinfe tutte le perfectioni eminentemente.6.5+2, E perfettamente buond), 
6.6.1.Communicacito délie fue vistù 6.7.1, i 

Liberalità di Dio verfo gli huomini.1.1.2.verfo gli Angioli.1.2.1. Sette perfettio 
ni di Dio nella Incarnatione.2.1,3.Cogitationi fue giuerfe dalle noftre. 1.6. d. 
liberalità fua verfoglieletti.g.39. 1.A-lut folo conuiene l’elfere.6.2.2» 

Ignoranze, & illufioni fono visij dell'intelletto, 1, 27. 1. vatij errori. in conofcer 

“ Chrifto,3.4.03.20.2.intorno alla morte. 1.12.1.€ 3.57.1.& in non edificare fa» 
pra buon fondamente la cafa della fua-cofcienz1.3.3 8.4» 

Immaginatione,che cofa fia.1.27.3 

Imipatienza fuoi atti,danni,& cimedij,1.22.1. 

Incarnatione fà riyiclata a' primi parenti, & perche. 2.5.1. f’infinita carità di Dio 
inquelt’opera.2.2. til fine.2.2.3.le caufg.2.3+1. le circonttanze,2,9:2.perche fi 
differì tanto.z.5.3.con clTa manifeftò Iddio la fua perfettione.2,1.3. 

Inconftanza quanto fia pregiudiciale. 2.31 s. 

Infamia non nuoce, fe non ci è peccato.4 46.1» 

Infermirà,perche permelfe da Dio,& la (va prowidenza in elfe.6.3 2.4. 

Inferno,che cofa fia.1.16.1.chc luohosiui in effo tutte le cole fono eterne.r.16. 
2.fue penc.;.56.6. . 

Ingiurie, perche fi deuono perdonare.3.50.5+ 

Innocenti,e lormartirio.2.27.1. a ° 

Infpirationi,come communicate da Dio, r.Introd..$.11.mutouono ad operare. 3. 
4.2.fono ambafciadori di Dio. 2.6.2.fono feme dell’effere della gratia, 2,7.3.(0- 
no comparate al feme.3:44.1.efticacia loro. 4.3.4. Da trecofe fono fuffocate . 
3.442. Che cofa fono,& lo:ocffetti.5.23.2. lelo:0 proprietà, e la fantità alla 
quale inalzano. s.25+3. Mezzi per procurare,s.27-3.Dan1 del refifterli.5.29.4. 

Intentione ha da clfere vna.3.Introd.g.f.pura nell’opere, 3. Introd.$.3.0 3.14. € 
nel predicate.3.15-2,€ nell’oratione.Introd,$.5. | 


Inuidia,che cola fia, 1.23.1.mali, che nafcono da lci.11.23.2.Affalegli imperfetti . 


3.543. . / } 
Ira,che cola fia.1.22.i.peccati,e danni,che da ici pracedono.in d,l,punto x. > 


L 


Adron buono;e fuoi atti virtuofi.4.46.2.caufe delia fua conuerfione.p.3, 
Lagrime,come fieno bene collocate. 5.4.2. perches'hà da piangete.3. 11. s. 
lagrime d’amore,e di timore,in d.l.come s’acquiftino. 113 1,2: Quelle di Chri- 
fto nella Refurrettione di Lazaro.3.41.6. in curare il fordo. 3:47.2. fopra Ge- 
rufalemme. 4-4. t,Quelle di S.Pierros4.28.4.della Maddalena, s.4.2-Premii di 
quei,che piangono, 6.538. 
Lazaro fratello di Matia tipo de’ peccatori, & in che. 3.41,6.fua Refurrettione»3 
Si. I + : 4 
Lazaro mendico canonizato da Chrifto . 3» 24. 3. ua vita , fantità., emorte in 


Legge Euangelica,e fua perfettione in che confita. 3.t2.4: come fl pecchi cò:ro 
dilei.1.25.1.5’ha da ofleruare perfettamente, 3.17.1 modi d'intendere i precet- 
ti.1.25.2.ragione per offeruatla in d.lin fim 

ù a } Nella 
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Nella lettione de’ buoni libri parla Iddio.1.Introdur.s.13, il primo fcalino della 
{cala fpirituale in d.I.con che fpirito (i han da eleggere,3.11.1 i 
Liberalità di Dio infinita,in che confitta.6.13.1.Premij della liberatità,in quan 

toècontraria all'auaritia.1.21.3. 
Libertà di (pirito in che confita.5.26.2 . 
ALimbo;che luogo fiasdoue;e per chi.s.1-t.vi fcefe Chrifto,quanto tempo vi ftet- 
© teschi ne trafle. su 
Limofina quanto opeti.3.51.3» 
Lingua fuoi peccatise modi di mortifizarla.1.26.1.modo di gouetnarla.2.26.5. 
Luce quanto neceffaria al mondo.6.19.1.Come creata da Dioind.l. 
Luna,come creata,e fue eccellenze, 6.22.2. 
Luffuria,che cofa fia,fuoi atti,pene,e modi di vincerla.1.20.1,e feq. 
M 


Agi,perche vennero a Gerufalemme, e come fecero letre cofe predette da 
M Dauid.2.22.1.0 3. 
Magnificar,Cantico efpofto.1.11.€ 3. 
Maledittioni di Dio contro i trafgretfori della legoe.1.2 5.1. 
Malattie perche permelfe da Dio. 3.3 2.4-t 3:36.41. 
Mali,e buoni di tre forte.3.44-3.fempre faranno mefcolati. 3.45-4» 
Maana figura deli'Eucharittia ha 4.proprietà.6.39.2. » 
Manfuetudine fuoi atti;e premij3.11+4. contraria all'ira; e fuoi beni. r.3 2,3. co» 
me s’accordino manfuerudine dicolomba,e prudenza di ferpente.},15.3.prc- 
mij dei manfucti.6.5 3.2. vr 
aria Vergine è vafo della Divina mifericordia. 2.3.3. 2 che fine fù eletta in d. |. 
diquani privilegi ornata in d.1.4.fà rivelato il fuo nome, e che fignifichî, 2.4. 
2.fù prefentata al tempio ditre anniin d.1.3. come vi ville fantamente. 4. fece 
voto di Verginità. s.{ù fpofata a S Giofe ffo, e perche.6. Come fù piena di gra» 
tia.2.8.2.quanto bene recò a cafa di Santa Ehfabett?, 2.12. 3. Con che chiodi 
-.fù Crocififa co’ figliuo'0-4.47.1:Ele(fe vita commune.s.33» 1. Come morì. s. 
34. 3.0 4.Come faltal Ciclo,5.3 5.1, Refefcitò il terzo di, e perche.s.36.2, È 2- 
mata dalla Santiffima Trinita fopra tutti gli Angioli. 5.38.1. La fua clettione 
in Madre di Dio,e radice di tuti beni. 2.3.2.fi dichiarano i fuoi vari} nomi. 2. 
4.2.il fino defiderio che nafceffe Chrifto, 2. 4.7. virtù fue contenute nella falu» 
tatione Angelica.2.6. 3. Ja fua allegrezza nella Incarnatione di Chrifto. 2.9.1. 
fua obbedienza nella vifitatrione di Elilabetta. 2,11. 3. nella Circoncifione del 
figlivolo.2.20.1.fù compitfioneucle verfo i poueri.3.9 1.Dolori di Maria nel- 
la Paffionedel figlivolo.4.1.8. Varie vitiù. s.33.1. comefi preparò per la mor- 
te.s.24-2. Il fuo corpo fù prefernato dalia coruuttione» e perche. 5.36. 1.la fa 
humil'à.s.37.1.leapparuc Chcitto prima, he a gli altri.5.21.3-Dcuotione alla 
Vergine,quale,e quanto gioucuole. 5.38 1,02. i i 
Maria Maddalena,e Marta,rapprefentano li vita Attina,e Contemplatiua. 3.41. 
4.due volte vafe i piè di Chritto.4.3-1.fue virtù, 5.41-4. fermore. s:4. 1.perche 
non douea toscar Chrifto dopò la Refuriettione.s.4:5. 
S.Muttia,perch: fù eletto Apottolo. 5.2 1.3. . 
Meditations,che-cofa (ia,e come s'ha da fare. 1.Introdur.$. y.pertutto,della fua 
materia in.d.1. A fcende dalle cofe vifibili alle invifibili. 3,26.3. I 
Meffa, modo d’vdirla communicandofi (piritualmente. 1.34. 1. quando inftitui- 
1 ta.49.1.Confiderasioni per vdirla con frutto.4. 13. Perche fi deue vdirela fe. 


fa.4 91. . 
Miracoli di Chrifto di più forte , e come fanando il corpo fana l’anima. 3 si 23. 
: in 
® 
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Mifericordia di Diofopravanza l'altre opere fue. 6. 12.1,efeq. La mifericordia 
comprende r4.operò; 3.11.7. 

Miflioni de gli Apoftoli ordinate da Dio,e con che fpirito, 3.20. 5. 

Modettia quanto fia d'importanza,e modo di conferuarla.1.26.3. 

‘Modo d’acquiftarela vita eterna, 3.5.2. 

Modo di mangiare Chrittianamente, 3.7.3. : 

Mondo fimile a vna greggia di pecore, 1.14.3.primo creato da Dio, 6.17.1.Et6< 
do, e non ha bifogno di foftegno , 6.18.1. 

Morinoratione dannofa;e difefa da Dio a fauor di chi la (offre, 4.3.2. 

: Morte determinata perciafcuno a fuo tempo , 1.7.1. s'accelera a molti ind.I.fde 
proprietà tre in d.l,quanto fia nociua la fua dimenticanza, I.t2.1, 

Mortificatione incheconfitta, Lotr.$.2.E circoncifione fpirituale,2.26.4 Etimi. 
tatione della morte.r.10,2. 

Ragioni,che ci muouono alla mortificatione, 3.7.2. 

E mezzo neceflario per guadagnarele virtà,1.18.1. E crefcere in effe, 3.47.2.6p 
fare l'oratione,;.11.f1 toglie dà noi,e ci viene da altri, 4.21.2.4.51,3. € 5-13.2. 
ambedue fono rapprefentate nell’arbore della mirra, 3.47.1. fù efercitata da, 
Santi in cinque cofe, 5.39.2.premi) di chi fi mortifica, 6.5 3.2. 


4 


g Atiuità della Vergine,z.4.1.di $.Gio, Batri(ta, 2.13.1. di Chrifto Noftro Si. 
nore,2.17.1. 
Nouiflimi dell’huomo efficaci per deteltare il peccato, 1.7.1. 
“Nuuola;che fignifichi nella Trasfiguratione, 3. 22.3.qual foffe quella dell'Afcon. 
fione,s.13.3. E i 


Bbédienza ha da effere perfetta nel giuditio, volontà,ed'efecutione, 2.27.4; 
O 3.6.4.€ 3.34.2.modo d’obbedire alla divina volontà, 3.14.4» i 

“Obbedienza di Chrifto alla Vergine, 2.37.3.E effetto dell’amordi Dio, e de’ be. 
niche cagiona, 4.18.1. 

Officij baffi,come s'hanno da efercitare,2.3 1.4. 

Oantporenza di Dio quale,6.16.1,in che fi occupi in d.l.3.in che tifplenda,6.17. 
2.erluccin'imolce cole, 6.21.1. 

Opere efterne,come s'hanno da farc,2.3 1.3.04.€ 3. Introd. $.4. 

Orationeè va rimedio fermiffimo contra le tentationi, 4.21.1. frumento della, 
diuina prouidenza,6.33.1. fua neceflità, ed eccellenza, 3.3.5. qual fial'operas 
della perferta, 5. 32.2. Oration di Dio quale,3.;30.1. Orcatione Domenicale,é è 
la principale fra tutre,e perche, 3. 14.1. due volte fù infegnata da Chriftose fi 
dichiara in d., Oratione per infinuationi, 3.41.1, Congiunta con fede è effi 
caciffima,e fuoi requifiti,4.18.3.0 4. Oration mentale,che cofa fia;Inttod. 1.6. 
r.inche confità;, clue eccellenze in d. |. che cofa l’aiuri in del. 8. 7. che modo 
s’habbia da renere per farla fenza tedio,in d. |. $. 9, che tempo le fi debba alle» 
gnare, ind.1.$,12, ; i us 


‘ty Ace,che annintiarono gli Apgioli,2.18.3.fuoi atti,epremij,3.11.9. perchela 
diede Chrifto nella Refurrettiane, 5.9.1. 

San Paolo Apoftolo,e fua conuerfione, s. 29. 1» fue riuelationi, 5.30, r.fue virtù, 
+30. na E. 

patidilo terreftre,fuo fito,grandezzi,ed eccellenza, 6.2t.4 

Parabole di Chriftosfi dichiarano perordine ; 3.43.1. chgb 2 

Parlare con Dio,come s'ha da fare,Introdut.1.$.a. Ca; ioaa gran lèniin dis. FA 

2 4 cone 
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con che difcrettione s'ha da pa'lare,2.7. Regole per ben parlafe,s.23.6.par- 
lare dicofebuone piace molta Chtitto,s.7.1.fegni delle parole di D:0,5.26.3 

Patola di Dio,come fi inteada ; 3. 44. 2. Come s'hannoda ruminare le parole di 
Chrifto,lntr.1,6.9.dichiaranfi le fetre,che diffe in Croce,4.4 5.1.0 feg. 

Pi.ffinne di Chrifto,; eiche (i chiama cccello, 3.22.1, perche Calice,e Battefimo 
3:23-4:Quanto fia girveuole medirarla, 4, Latrod.$.1.che difpofitiom fi ricer- 

«Ghino perciò,in.d ].$.2.varij modi di medirarla, $. 3. e ne’ feguenti dell'ilefa, 

"° tiareria. Modo di compatire,e piangere la paffione, 4 39 s. I fentireè dono 
di Di0,4.3.3. . 

sPaffioni dell'apperito,come fi vincano,4.21.2. Come fi foggettino alia ragione». 
6,20.3.6.25.1.0 6,26. 

Patieoza è contraria all’Ira,1.22.3.comc s'ha da vfare nelle perfecutioni,3.1 110, 
nefleinfermità, 3.24.1. nelle riprenfioni;2.30.4. Ragioni per vfarla ne trava. 
gli.4.18.4. Non è contratta la pei fetrion di lei far mefto moweratamente 3.4. 

_ 20.2.Mezzi d’acquiftaria ad imitation di S. Paolo, 5.31.5. | 

Peccaro quanto fia abbomincuole ; 1, 1.4-€ 3.5.7. é cagione di tutte le miferie di 

° ‘quefta vita,e dell'altra, 2.6.1.(voicffetni,in d. I. non fi può punire con nefuna, 

‘°° penatemporale a baftanza , e perche in d.1, 2. E ingiuria Infinita, 3,maggiore 
delle pencinfernali,4. per quanto vili,e piccole caufe fi commetta, 1.5.3. Pec» 
cati dell'intelletto quali, 1.27.2. La memoria de’ peccatinon deuc eflere fecca, 
1.3.1:Peccari di volontà propria, 1.17.2.defenfi,e lingtta, 1.26.11, 

Peccato venialese fua malitia; 1. 30.1. i ni 

Peccatore è la pecorà {marrita,3.48.4.inciampa in vagie miferie corporali,e (pisi- 
tuali, 3. 49.2. i ” ve 

vuci cofa deuono meditare, Introd.1,$.4. 

Peccatrici chi fieno chiamate,3.25,3. Vitiù della peccatrice Epangelica,in d.l.2. 

Pecore di Ehrifto,e loro eccellerze,1.5.1.come fi perdano,in d.). DI 

Peoitenza Sacramento;e fue eccellenze, 1.30.1.Atti quali,1.31.1.difpofitioni ne- 

‘’celfarte per riceuerto; 3.32.2. 

Penitenze corporali , 4.1.1. | 

Penfiesi de gli huomini diuerfi da quei di Dio, 4.52.5. 

Perdònare Mhgitrie, perche fi deve fare,e quando piace a Dio, 4 14.f. 

Perfettione confifein tre cole, 3.13.3. nat 

Perfettione della legge Enangelica,5.13.1.S'acquifta a poco a poco, 617.3. 

Perfecùtioni,che cofa ffeno,3.18 10.perche fi permettano, 3.18.1. fono gouerna= 
reda Dio, 6-32.7.COme s'hanno da patire per giuftitia, 3.11.10, Caufe per non 
letemere,3.51.3.fon comparate al S0le,3.5412. i 

Perfeueranza nelbene degna dilade, s. 3.4. l 

Pefci,varielot forri,quando crean,6.23.1. Altutia del pefce, che fignifichi,3.8.3. 

Pefcina probarica figura de” Sacramenti, 3.}2.3. : 

Piaghe di Ch ifto che ricevette in Croce,e nodo di meditarle, 4.53.7.perche le 
ritennedopòta Refurrettione , si11.4- di i 

Pianto è di tre forti,z.1 1.5.qual fi dica beato,e che atri habbia. 3.34:4. 

S.Pietro feruentein amar Chrifto; 3.20.3.comearriuò a negarlo, 428.1. Quan- 

° rofòffie graca a Chrifto la fuà conferfione, 3.204. tre errori fuoi, 4.172. la fa 
de 18.2.la fina penitenza donde nacquerin d.l.4.fauori fattili da Chi 

3.205 ” 5 

Pilato perche faceffe flagellar Chrifto , 4.3f-t» da chi foffe auuifata in fognola. 
moglie, 4. 38.1. ì 

Podettà ditimettere i peccati chi fia data,e come)g.9.2. 


Pouer- 


‘ 


Db... soecenten; ci rr 
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- Povertà di fpiritose fuoi cinque atti, 3.1 1.3. 

Predeftination donde nafca, 6 49.2. 

Predeftinati chiamati da Dir,6.49.1.2 che fi conofcano, in d.l.3. i 

Predicatore,fuo officio,3.12,1. crà,fcienza,& virtà, 2.31.5, con che fpirito ha da 

redicare,3.1.2.deue congiungere la vita Attuua,e la Contemplativa,3.Introd, 

fodere andare per obbedienza,o vocatione di Dio 3.15.1.ha da cercar} ni. 
me,come Chrifto» 3.58.1.. Non deue andare a fare )’vfficio fuo fenza capitale, 
& virtù, s.18.3.deue andare a cercare i peccatori, 5. 30.4. Virtù,che deuc hi ne- 
re,s.14.2.Prelato,e fuo officio, g+13.3. come ha da riceuere ipeccatori, $.3 2is. 
come ha da fopportatei mali fudditi, 4.7.1. pic 

Preparatione al Sacramento della Communione, 3.28. 5.3.31.2.€ 4 55-3» 

Prefenza di Dio neceffaria nell’oratione, 1.1ntr.$.;.mododifiare nella prefenza 
di Dio,6.14.3.quanto importi tener memoria di quelta prefenza, g.16.1.5.28. 
2,06.2.3}. St (e 

Bieltintione di fe medefimo,fuoi atti,e danni, 4.283. Rimedij.& avmertenze, 
$. 13.1 ; ’ 

Proceflione del Santiffimo Sacramento, come s'ha da fare, 6-45.1._E premio di 
varj viaggi di Chufto nella Paffionse,figura della celelte folennità, in d.l.3.0 4. 

Prod:g:j vari nella morte di Chrto,4.s2,1xe (eq. Lr 

Profi to fpirituale s'acquifta facendo;e patendo, 1. Introd. $.4.,modo di crefcere 
nelle virad,2,31.1. ° i (1 e 

Propofiti buoni,come s'han da farela mattina,e nell’oratione,1.29.1.come s'hî» 
no da mettere în pratica, 2.15.2. 3.8. 1,l'efficacianel modo di proporre, 3.29, 
1.nafcono da tre caufe, 3.23.5. 

Proprietà dell’amor di Cheitto verfo gli Apoftoli, 4.8.1. ‘ 

Providenza divina, 3.5.3. 17.4.che cofa fia,6.29,1.: Dà quel.che conuiene,e ne. 
ga quel,che nuoce .6.33.2. Affegna a gli huomini Angioli Cuftou:, 6.34.1.Go» 
uerna la Chicfa,6.36.1- fi fcuopie nella creatione,e governatione del mondo, 
6.30.1.c2,nella dittebutione de gli tati,ed officij , 6.46.2. nel fomminiftrare, 
fufficienti aiutizin d.l.;.E tutta polta in hauer cura delle fue creature , 6.29.5.il 
fuo modo, 3.17.40 3.40.1.04.54.2.€ feq.5.28.3.1 6.20.2. Trecofefi deuono 
confiderare in lese quali,6.29.1.Rallegra non folo1 giufti,ima anco i peccato» 
ri, 6. 334. } i 

das ci (i chiama di ferpenti con fimplicità dicolomba, 3.15.3. 

Purgatorio,perche fo» graui le fue pene, 1.36.2.quanta fia in effola pena del fen» 
{01.36 3.quanto fia pia cofa pregare per l'anime del purgatorio, 1.6.4. 

Purità di Dio infinita,& il modo d’imitarla, 6.2.2, . 

Premio della noftra'purità.6.53.6. 


Varefima;della cenere, 1. 11,1.del uo digiuno; 3.5.1. 


R Affegnatione nell'vfo delle creature, 3.17.3. per fentire la diutma vocatione, 

3.8.1.E nell’oratione;3.28.1.Quanto fia vule,5.26. 2.Quella che s’ha da ha- 
vere nel principio della conuerone,s.29 4», . 

Regno di Dio in quefta vita comprende giuftitia,pace,e gaudio nello Spiritofan- 
tose fida nella Confeffione al penitente, 1. 30.2. aipoueti di fpirito,1.21.3.2i 
perfeguitati,3.1 1.10, l 

Regnode’ Cieli daffi interamente nel giorno del giuditio, 1.1 5.1, 

Regola vniuerfale di confidare nella diviva providenza,6.3 1,2; 

Religione è fcuola della perfettion Chriftiana; 6. 47. 1. fua varietà è per divina 


.pro- 
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prouidenza.in d.l.2.comprende tre fotti d'huomini.6.48.2.fu2 inftitutione,& 
fini.6.46.1.8feq. 

Religiofo fà due cofe verfo Iddio.6.48.3.E tre fa Iddio verfo di lui,ind.I. 

Refurrettione,in quanti modi pubblicata da Chrifto. 5.3.1. Refufcitando elfo» 
paiono molti con lui,& perche,5.2.4-Giudicio della refurrettione fpiti- 
tuale. 5.1.4. 

Ricchezze diverfe,3.5 1.1.perche Chrifto la chiamafe d’iniquità;3. 52.4. come 
fi (prezzino,3.52.1.Caftighi di chi pone imeffe l’vitimo fine,3.11.3. 

Riuclationi fanfiin vari) modi, 5.1.4. 

Rofacio della Verginescome s'hà da leggere, 5.38.in fi. 


S 


Abbato Iddio firiposò,e come,6.27.2. 

S Sacerdorte,come fi degradi,1.9.4. 

Sacramenti,perche indtituiti,6.38.1.la loro eccellenza, ed’effetti in d.l.2. 

Samaritana non hebbe vetunjlegitimo marito, 3.26,1.E tipo dell'anime , che 
ftannoia concubinato conle creature. 326,4. 

Sangue di Chrifto,fà raccolto da gl’Angioli nella refurrettione, 4.2. 2. Quante 
volte fù (parfo,4-13.1.tnodo di meditare il fuo fpargimento,4. 23.1. 

‘’Santicorrifpondono allavocatione,$.39.2.. 

Santirà dell'huomo confifte nellhumiltà,& nell’obbedienza,3.3.2% 

Sapienza di Dio qualesecheoperi,6.15.3. 

Schiaffo dato à Chrifto,hà quattro circoftanze, 427.1. 

Scritture Sacre, come s'hanno da leggere,4.4-3.2. 

-Segni,che precederanno il Giudicio, 5.8.2 

Segni del buono fpirito,4.39.4» 

Senfi,come fi pecchi con efli,1,26. 1.danni del mal cuftodirli,in d.1.2.beni del bé 
cu@todirliyin d.l.3.come s'applichino all’oratione gl’interni, 21.26.14 1.5.6 
4.1 3.1. 

Sepolcro di Chrifto, quale, 4.5 5-3. ° 

Sete di Ch'1t0 in crocesquanro graue, 4.49. 2. fù di tre forti,in d, 1.2, 

Sete della giuttitia,in che confitta, 3. 1 1.6. 

Silentio diChufto nella Pafione, 4. 32.3.Tutte le virtà concorrono per offeruat 
{a,ind.l, 

Simon Cireneo chi foffe, & chi fignichificht,4.3 1.4» 

Sole,quando creato, 6.32.1. i 

Sollecitudime,in quattro cofe può effer vitio(a,6.31.1.fueradici fono tre,Iatrod, 
3.$.4.Condirioni della buona follecitudine, 6.3 1.2. 

Sonno, come s'ha da prendere/Cheiflianamente, 3.18.1. perche fignificala mot 
TC:3.41.3.€ 3-57-2 

Sordità fpitituale qual Ga,3.37.1.fianco muto,in d.l. 

Speranza s’appoggia è quattro colonne,& fuoi atti,1.34.2, 

Spiritobuono,e malo,come s'ha da conofcere,loro fegnali,& contrarietà nello» 
ratione,3, ;. 2. il buonotoglie il foverchio timore, 2.6.4.Muoue à fperare con 
efficacia,3.4.2.Effetti,che cagiona,quando vifita interiormente, 2.11. 2. come 
parla inteciormente per efter conofciuto,3.19.f+ o _ 

Spiriro fanto, con che preparationi s'acquifti,s.2 1.5. che cofa operi, in d.1.6.C6 
cedetre coftà quelli,ch’empie,5.15.1.Infpita la perfertione Euangclica, in d. 
12.& ;.ta fimili a fe, $.26.1.a chi fi dia,s.22.4. fue eccellenze, In è» l 3. Rea 
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fù dato nella Pentecofte, 5.23. f.fue proprietà, 5.26.2.Settedoni, $.27, © pete 
che Chrifto lo tratreneffc tanto, 5.20.3.perche lo mandò,g.22,1. 

Stato,come fi deue ele gere,z.7.1.8 3.8.1. 

Stationi fette nella Palkion di Chrifto,4.1.7. 

Stelle lor creationi,neceffità,e perfettioni,6.22.3. 

S.Stefano,fue virtà,& martirio,s.28.1. 

Sudor di Chufto,& fue caufe;4.22.2. : ZA Lo 

Superbia,che cofa fia,t.18.1. E di due forti,& fuoi atti, ind.1.& 3.53.1.Vitij,che 
nafcono da lei, 1.18.1. i 

Supplicij de" (uperbi,1,18.2. 


' 


emperanza, quanti beni cagioni, 114. 5: si 

Tenebre,perche fi fecero nella morte di Chrrtto, 448,1. 

Tentazioni aflaltano i principianti, e come s'hanno da vincere,z.4.1. 

Tentationi contra l’orationi, Introdut.1.$. r.perche le permette 1ddio,6.38.2.Set 
te radici donde nafcono , e fi vincono co' fette doni dello Spiritofanto , 5+27.2» 
fono criuello per purificarci,4.17:3» 

Terra,quando creata, & come era,6.18 3. 

Ticpidi,e loro proptrietà,3.54.3. i 

eftimoni nel giudicio particolare,1.8.3. -' © OI 

Timore del conto, che s'hà darendertè affligge nella morte, 1.8.3. E nel giudicio 
vniuerfale,1.13.2, . ; are 

Timore de’ catighi di Dio, 1.4.1. Danni del foverchio timore, 428.2. modo di 
combattere co'timori,4.21.4. 

Titolo della Croce di Chrifo,e fua efpofitione,4.41.1. 

Tonica di Chrifto,che cofa fignifichi,4.44.2. CE 

S.Tomafo Apoftolo, comeé conuertito a Chrifto,'5.10.2.(uoi difetti, & confef- 
fione,in d.l.2.& 3. ° : 

Tormentatori,& carnefici infernali, quali,1.16.6. 

Tribulationi,cò effe pros: Iddio gl'eletti,2.14.2.& 3.41.2.come s’hanno da ama 
1C:4-1.5.& 4.41.3.mezzi per confolarfi in efe,4. 18 4. come per providenza di 

io fi conuertono in noftro bene,6.32.1. ; 
Tuftezza non fi fcaccia burlando,ma orando;4.gi.f. 


TI. E . 
T Alenti,che denotino,3.58.1,come fond diftribuiti da Dio,&c.in d.l. 
T ì i 


| pAnagioria , & fuoi atti, 1.18.1.modo di vincerla ad imitatione di Chrifto, 3. 

Via repreffe quella de gl’Apoftoli,;.15.2, 

Vccelli creati d’acqua,6.23.2. 

Vditori di Chrifo Vari),3.43.1. 

Velo del Tempio, perche fi diuife nella morte di Chrilto,4. 52.1. 

Veftimenta di Chiifto,perche divile,4.44.1. ia 

Virtù » non fi acquiftano conla fola confideratione, ma conla morttificatione,, 1. 
17.in princ.Le vere fano perle pretiofe, & come s'hanno da cercare,3 47.1.1d- 
dio n'è Signote,come fe gli hanno da chiedere;;s. 2.4. 

Vifice di Dio,& loro propricià,ed effetti, Introd.1.$. 5:87 5.16.1.perche non le 
habbiamo,3.30.1.Gioua per ottenerie;cuftodire i fentimenti, 5. 8.1. dannidi 
chi non le conefce,o fiima, 4.4.1. 


Vita Attiva,quale,Introd.3.in princ.Contemplativa,in d.l.le loro attioni, & of 
fici),in d.l. $. I. 


Vita mifta quale;e fue perfettioni, Introd.3.$.7. vi 
ita 
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Vita fpirituale, comprende duc opcic,lauo 1,3.it pun 

Viuanda dello fpirito,é fare la yoivnià di Dio,3.26.6. Item la dottrina, i precetti, 
& i Sacrameat,che riceurrino;3.56.2; : 

Viniliarti ne’ utoli, & hin0t1,3.19.7.ne gl'officij humili,t,3.f.& 3.23.6. inmate» 
ria di (cienza;2.} 1.f. ) 

Vmiliatione, em.zz , per acquiltarl’humiltà, 1.18,3. E vigilia della efaltatione, 
fe tì piglia benc,2..4.2. 

Vmiltà nafce dal conofcunento proprio, 1. Iotrod, Merita efaltatione in quel'o è 

‘ incheci humiliamo,1.18.3.& 3.53.3. Da lei s'hà da cominciare, ;.3.2.Hatre 
grai13.3.2.Ne’ gran fanti è prettola, & fuoi atti,3 .1.3.& 3.4.1. 1roua gratia 
auant a 110,2.6,4-fà fugzice i Demomj,3.29.3. 

Vnione di Carità, fine delia ya Voitiva,ia che conte, s.Introd, 

Vnione fa diuerfe nauoniscome polaefere,s.25.2. 

Vocatione che cn°1 fa,6.27.2,c0me lî guidi da Dio in d,], due caufedella voca» 
tione, 3.8.4-fi l deue obbedire, 6.37.3.Molti refiltono,& perche, & li caltiglii 
di tal reitenza,3.56.3. Varij modi yfati da Dio per.chiamare, 6.37.2. i 

Volontà propaa quale,e peccati,che da lernafcono, 1.17.1,duc volontà fono ne- 
ceffarie nella caufa della falute noftra,3.32-2. R 

.Voti di Religione,e loro scaleseazy ; 
Accheo,e fua conuerfione;3.28.1. . ‘ . 
PA Zelo di Chrifto in due cofe» 3. 10,1, quel de giufti alle volte è (ouerchio, 3. 


Zelo della Vergine perla gloria di Dio,5.33.3. — ta 
Zizzania,fono 1 peccatori, & loro proprietà,danni, & caftighi,3.55+1. 
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TAVOLA 
DELLE MEDITATIONI, DONDE SI 
traggono argomenti perle Prediche, & Sermoni.. 
delle Domeniche,Ferie, e Fefte di tuttol'an. «> 
| no perferuitio de’ Predicatori. "© 


Nella quale il primo numero fignifica la parte, il fecondo la Meditatione, _ 
il terzo il punto di detta Meditatione, i 


a 


< Ominica 1. Aduentus.Erunt figna in Sole.Luc.21.p.1.1ed.13% 
; NI di Dom 3. Aduent.Miferunt Iudai,loan,1.par,3,med.2 
ni E "& Dom.4, Aduent. Anno Quintodecimo.Luc.3.p.3.med.I.pun.2» 
A (5 Bi Mi Parate viam Domini.par.3.med.1.5.pun3. 
9 In Vigilia Natiu.Dom. (um cet defponfata Mat.1,p. 2.78.14. 
ST, Im Matiuite, Dom. E xijt cdiftum Luc.2.par.2,medsi6.Paflores 
loquebantur.par.2.med.19.pus.1.Kerbum caro fattum,t0o.!.par.2-med.1.p% 
1.09 a. med.9 SI SERT i ‘ 
InfeSlo s.Stephani.Stephanus autem plenus gratia. AK.6p.5.med.28, 
Infefto s.IJoan.Ewang,Sequere me. Joan.21.par.5 med.a.pun.3, 
In feîto SS.Fnnoceninm, Angelus Domini, Matt.a p;2.med.38. 
Dom.infraofau.Natiu,Ergné Iofepb,Luc.21.pia,med.25.pun.33. — . |. 
In Circuncif.Dom. Dari queta fonera dies oto. Luc:a.par. ».1hed.29 
In Vigil.Epipbgn.Defunfo Herode,Matt.2.p.a.med,28,pun.4. 
In Epiph.Dom.Cum natus effet Matth.2.part.;.med,22. i 
Dom.infra OBa-Epiph.Cumfa&us,ellet,Luc,z.p.2 med.29.pund.2, 
In 8a. Epiphan, Vidi (piritum defcendeniem quafi columbam,doan.t. parte 3. 
med. 3. pun.3. 
Dom... poft Epipb.Nuptie faît.e funt + Ioan. I.par.3:Med.9. 
Dom.3. po$t E piph. Et ecce leprof.Matt.8-p.3.med,3 3, 
Dom.4. pofì Epipb. Afcendent Iefu in Nauiculam Mattb.8.par.3.med.18, 
Dom.5.poft Epiph. De Zizanijs, Matt.13.Md.45, 
Dom.6.poft kp:iph.De grano finapis.Matt.13 .part.3.med.46. 
Dom.in feptuagef. Simile Sì regnum celor.bom.patrisfa. Mat,20.pi 3.med.5 4. 
Dom.in sexagef. Exit qui feminat. Luc.8.p.3 med,44. 
Dom,in Quinquagef.Ecce afcendimus Hierofolym.Luc,18.par.4.m.2.Cecus qui- 
dam, par.3.mcd.35. 
Fer.4.Cinerum,De iciunio.p.3.m.4. & 5. Nolite thefaurizare.Mat.6.p.6.1.5 1. 
Memento bomo quod puluis es Genef.3.p.i medio | 
Fei.s.Accelfit ad èum Centurio.Matt.8.par.3.med.10, (med.4s. 
Fer.6.Eflote perfe8ti.Mat.s.par.3.mcd.3.pun.3-Et de dileBione inimico #:\p.4. 
Sabb.Erat nauis,&c.Marc.6. par.3.,med.9.pun3. l 
Dom.1.Quadrag.Du8us eSì Iefus,&e.Matth.4.par.3.Med.4.& 5. 
Fer.a,Cumwenerit filius bominis, Matt.35 Pel MAC 5. 











Fer.3» 


Tanoladelle Meditaribni. "%° 
Fer.3.Afcendens Tefus Rièrofol. Ioan.2.13.p.3.med.10. = 
Hera. «Sicutfuit Tonas,&c. Matt.12.par,3.med.tipuhtta}/ Ti IT 
er.5.De Cananea Matt. 15. par.3,med.29. . "si 
Fer.t5-ES} autem Bierofol.10an.5 .par,3.med,32. 
Sabb.Affumpfit telus Perrum,ctc. Matth,17.par.3.medaw i 
Dom.2 CA[Jumpfi Iefus Petrumibid:p.3 med. r. & 32, 
Fer,4.Ecce afcend.Hierofol.par.4.med,2.punt.a. Accelfit ad eum pate lino 
ZebedtMatth;20.p.3 meda 3. | 
fer.s Homo Qquidamerar diwes,Luc.t 6.par.3 med.24: 
fer.6. De VineaMatt.a1.par.3.med.55. 
Sabb.De filio prodigo, Lué!®W%.par.3.1ed.49. 
Dom.3.Erat lefuseyjcient demonium, Lue-11.par.3.med417. 
fer.6.Venit Defus in ciui,Samaria, loan:4\parti: med. 26. 
Sabb._Adducunt mulierem,Poah.8.parr.3. med.37. ci 
‘Dom,4g. Abijt Lefus , Toan.6.par.3.med.:17» È Qdeai 
fera. Inuenitintemplo emenr.& vendent. loan: è pad: medio. 
fet.4.De cieco riato, Toan.9. pr.3.med.36. da 
fer.s.1bat Iefusin ciuitatem, Luc.7.par.5 .med.40. I 
fer.6.De Lazarorefufcitato:toan.:1 .par.3 «ned.4 I, 
Dominica de Paffione, memoria cius, iti È di eius initio.De fine cam » meditato. 
di Statim S.1-introdu ii ez A è 
fer.5-Ro, char lefum quien Pherifn, patt.3 pai Vas là fuol 
fer.6.c Collegernme PontiBlee,10an.11/P4r med.4%) LARA. 
Dom.in Ramis Palmar.Cum appropinquafet, Mateb.3 1 der sqsend si 
fer.2Antefex dies Pafcbe,Ioan.12.p.4. méd.5» 
fer.5 Ante diem feftum Pafebe,toan.13:par.4.,med.8, 
fer.6.HiSt.paffionis e$t in tota 4.par. 
Dom.Refurre®? par.5. med.2. & 3. 
fer.a.Duo ex difcipulis,Luc.24.par.5.med.j. 
fer.3.Stetit fefus, Luc.a4.par.5.med.8. 
fer.4.ManifeStauit fe îterum, loam.21.part.5.méd.t 2. 
fe-s.Maria ftabat, Ioan.10.par.5 med.4. 
fer.6 Undecim difcipuli,Matt-28.pat.5. med.14. 
Sabb.Vna Sabbati Maria Magdal.loan.20: par.5.med:6: ta 
‘Dom.in Albis,CumferoeRet;ican;zo par.5.med.8. : 
Dom,.2,poft Pafchasaliquid babetur,par.s :med.13.& plura,p.3 sii 48. 
Dom.3.Modicum,Ioan.6.par.s.med.16. punît.3. 
Mulicr cum parit ibid. p.4.med.r8.pun:4. 
Dom.4.Vado ad eum, loan 6.par.z,med.17.ibid.,med. 22. punH.a. 
Dom.5. Si quid petieritis , loan. 16. par. 4. med, 18.punt. 3.5 par.6.med.3 3» 
fer.a.Rogat.quisvestrum, Luci 1. ibid. 
In Vigilia Afcenfionis,Sublewatis oculisstoan.17. par.4:med.1 gd 
In <Asfcenfione Dompar.5 medi 8,6 feg.6 med.14. i 
Dom tafca OdauAfcenfion. (nm vencrit paraclitus, Hoan. 15: pars. no 
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Tauola delle Meditationi, 


In fefto PentecoStes, Dum complerentur dies 48. 2.parr.s.med.23. “ 
Infefto SS.Trin.Data eSt mihi omnis poteflas , Mattb.28, part. s.medit. 14 
unt. 3. . 
Ria 1. Pot PentecoSi. Effote mifericordes,Luc.6 par.6.med.12.13. 
Dom.a.poft Pentecoft «Elomo quidamfecit cen. Luc.14 den 3.med.56n 
Dom.3 De one-perdita,Luc.1:5,par.3.med.48.° 
Dom.4. KeliBis omnibus,Luc.5.par:3.med.6.punt.4. 
Dom.5. Qui îrafcitur fratri,Matt,5 .par.4.med.z2. 
Dom.6.Miereor fuper turbam,Marc.8.p.3.meda7. . 
Dom.8.de lill:co,Luc.16.par.3.med.5 2 
Dom.9-Videns ciuitatem, Luc 9 parà medi4. i 
Dom.10-Duo bomines afcenderunt, Luc.18:p.3.med.53. 
Dom.1 1,Et adducune ei furdum,Mate.7.par.3;med, 37: 
Dom. 2.Homo quidam defcendebat , Luc. 10, ‘par. med, 50. Dilies Dain 
Deum cuum,par.6.medit La 
Dom.13.Oceurrerunt decem virileprofi,Lue,17. pali .med.34» n 
Dim.14.Ne foll:citi fitis,Matt.6.p.6.med.31.£ 32. | 
Dom.i 5 .Abat Iefus in ciuitatem,qua vocatur-NaimsLuc.7. p 3. med.do. 
Dom. 7.Diliges Daminum Deum,par.6,med, tits 
Dom.19.simile faum regnum calorum bomini Regi, che.Matt.22 PASO, sé 
Dom.a o .Nifi figna, SS prodigia videritis, 10404 s 3.Mnedit.30 punta. & 39: 
unt 2 
Da s1.De feruo qui decem milla balenta debebat. Mat.18.p.3.med.51» 
Dom.22. uiusefthacimago Matt,x2.par.6.med.25.pun.3. 
Dom.» 3.Ecce Princeps vnus,Matt:9.pàr.3 med. 9. Et URN qua fangui- 
nisfl:xum,@Pc.Matt.9 p.j.med.31. 
Dom.24.1e Iudiciorvniuerfali,p.1 . med.13. 
In Feftivitaribus San&orum 
IX fefto S.Andrea.Vidit duos fratres,Matt.4.par.3,mcd.6.,, 
In fefto Concept.B.V.p.a.med.3. 
Expeftatio partus B.V.par.a.med.15.MiffuseSt Angelus, Luc.2 spart.a.m.6. 
In feîto S.Tbome,1 bomas vnusex duodecim,!oan.20.p.s.med.10, 
In Conner[.D.Pauli,Saulusadbuc, 18.9.par.s.med.29.© feq. 
In f-fto Purifica:.B.V PoftquamimpletiyLucs2,par.2.med.24. 
In foîo S.Mattbie, Exurgens Petrus, AA. 1,p.5.med.2 1. 
In feîto S.Iofeph,t umeffet defponfata,\Matth.1.p.2 med. 1% 
2n fefto Annunciat.B.V ,MifJus ef FA Ir: «pa. med.6, 
De !ncarnat.Chrifti,p,: med.t. 
In feflo s.Muci,p.3.med.i fi  - 
In feflo SS.Pbilipp:,% 4 Lacobi,p. 4.rmned. 12. porifimmm ie pund.4. 
1n fefta (orporis Chrifti,b.4 med.11,€ p.6.med.35. 
an Nat:m.S.Ican.Bapt,p2.med.13.& p.3.med.t. 
InVigil.Ss Petri Pauli,Simon Ioannes diligis me,Crc.Toan.at.p.s.med.13. 
Infeîto SS.Peeri& Pauli, Quem ditunt homines, 9c.AU.11,p.3 Meda o. 
Devi. 
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i Tauola delle Meditationi. 
De Vita S.Pauli,p.5.,med.3t. si 
Infefto V ifitar:B.V.Exurgens Maria,Luc.1,p.2.medit.1t.& 13) 
lu Ofaua Petri, & Pauli, Luffit Lefus difcipulos fuos afcendere nauiculam,Matt. 
14.P.3.med.9. . 
Infejto >.Mar:e Magdalene,Rogaabat Iefum,Luc.7.p:3.med,15. 
dn fefto v.1acobsyAccelfit ad lefum «Mauer filoruna Zebedei, Matth. 10.pat.3: 
med. 23. i : 
Intransfigurat.Dom.Afumpfit lefus,Matt.17.p.3.med 2.1, 
IncAlfump.B.V.Iutramit Lefus, Luc. 10. par.3.1n Introd.ipfa biftoria,p.5.med. 
34:35:Ofeq. i > Fo 
In festo S. Bartolomei, Erat pernoBans, Luc.6.par,3.Introd.$.8.& ciufdem p.3% 
med.6. è der - è en è . 
In feto Decolat,S.Ioan,Mifit Herodes<Marc.6.par.3.med.16. 
© du Natiuit.B.V.par.3 meds4. ai 
In fejto SAL atrbei.V id Lefuî.Mattb.9.par.2:med.6. i 
Tu fesìo SMichaclis Angeli corumybase18.p.6.m. 3.4. Nifi conuerfi fueritis, in 
cadem p.med.50. e igeSt Soa, GA 
In feto s5+SimomsyT Iuda,Fecmando vobis, Ioan.1 5. par.4.med.t8.pun1 
In fefto omnium sauttorumfidens lefus tubas,Mattb.5.p.3.med. iti 
da « ommemoratione omui funttorum,par.i,med. 36, ) 
Ù of 1° i ti 
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# "i no, “A Fefioonnei.. 
% Édicatio Frolffa,Ingrafao Iefus,Luc.19.par.3.med.28. ne 
D lu (omuApoj «bHocest preccptum Loan.14.P.4,med, 4$.pun8t. 2. Db 
cbicce nos reliquimas omniazatih:i g.par.6.med.48. pun.3, 
In comm.kwangelistarum, Dejignauu lefus,par.;.med. 15% 
De uno Martyrezdi quis vule Veusre pojt me, Mattb.10, p.3.Med 7. 
Si quis venta me,Luc.14.p.3.med,I UL» ‘ 
De plaribus Martyribus,Defcendens LefussLuc.6.par.3 ,med.to 
de Pontificubus, Homo quidam,Mattb.3 5 :p.3 .med.5 8, 
De ‘Duttoribus,Wosestts jalcerra,Matth.5.p.3 meda. 
De conf: fjoribus, Homo quidam nobils,Luc.1 9. par.3.med.58. 
De 4 vigumibas fimile estregnura caloruvs decem virginibus,Matt.a 5.p.3.M.57- 
Simue est regnum calorum bomini negotiatori,Mas,13.p.3.18td.47, 
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LODOVICO DA PONTE. 
AI Diuoto Lettore. 











bei gniadi GIESW procurare con ladiuina gratia , non 

{ Prime la propria flute, perfettione ,ma ancora 

quella de noftri proffimi , che miancandomi la Sanità per 
efercitare altri minifterij à ciò ordinati, per non mancare 
affatto al Fnedella vocationmia,mimiff à ferinere que- 
ftolibro, per aiutarli con quefto mezzo aconf cele i 
propria lor faluatione,che è l'ultimo fine ditu dic . 
“—— . Stiani,econeffal'eccellenza della fuanetlio o» 


» cayche d ilfine più particolare de' Religiofî. E'come tueti quelli,che viuonoinque © |» 


5) 


mati da Dio în qualche modo a quefta fontana perfettione, conciofia cofa, checon 

eutti parla quellafentenza del Saluatore ,che dite, [Siate perfetti, comè il'voftro Matt 5. 
CeleSte Padre è perfetto: ) cofia tuttiinnio queR'opera, teri infegnare , comedicé Colot.i 
S. Paolo, procurare, [che ogn'huomo fia perfetto in C is] quantunque va» 

da più particolarmente preti n è quelli,che per ragion del loro Religiofo fia- 

to profeffano quefta perfettione,e pretendono confegmirla id mezzi dell'oratione, 

e Meditazione, di cui fi tratta în queto librosco' 1 quale,in quelmodo,che polfo,con 
Forme al mio fcarfo capitale, defidero adempire quelsche SuAgofino ci cofiglia nel 
fermoneterzo fopra il Salme e dicendo] Siamatis Deum , rapites Tuillud 
omnes ad amorem Dei,qui wobis tunguneur,& ommes,qui in domo funt veftrao, Magni: 
Siamatur è vobis corpus Chrifti, ideft vnitas Ecclefia ,vapite cos ad fruendum 3 Doni 
& dicite: Magnificate Dominum mecum, & exaltemus nomen eius în idipfum.] nò me- 
Se amate Iddio, tirate all'amor di Dio tutti quelli, che fi congiungono con voi, I cum. 
tutti quelli,che vinono in cafa veftra. Se amate il Corpodi chrifto , che è l'unità* 

della Chiefa,sforzate tutti a frwire di Dio, e diteli con Dauidsmagnificate conme 

il Signore,e tutti ad una voce lodiamo il fuo fantonome , & ia quefto non fiatea 
Jcarfi,nè ftretti,ma,[Rapite quos poseftis hortando,portandoyrogando,difputane 

do, rationem addendo cum manfuetudine,& lenitate.] Guadagnate è Dio quanti 

potrete con tutti li mezzi poffibili, fecondo il voftro salento, efortandoli, folleuan= 
doli,pregandoli, difputando con loro,e rendendoli ragioni delle cofe, che apparten- 

gono alla Fede, & p erfettion Chrifliana, conogni manfuetudine, e foauità, affine 

PartePrima, A she 


Sla grancafa della Chiefa, di qualfinoglia Rato, & condizione fi fieno, fono chia= “9 


ZII Tanto proprio de i Religiofi della noftra minima Compa? ) Ù 


.* 


2, Lodouics da Ponte alChriflianolettoye. © 


che tutti efaltino. 1ddio:com n medefimo fpiritod'eAmore. Perche queSto dinine 
suonto fuoco,la cui proprietà è di non dirmai bafta,nor fi contentaton abbiuceiare il cho. 
re di quel,che poffiede,pur che egli iReffocon quantobadentro dife arda nell’amor 
a fuo Ceatoresma vuole ancora, che fenza fegno d’inuidia fenda iraggi,e le Je 
amme dguttvi fuoi parenti amici, cP vicini; Ga turi quelli che per quatfi.vo= 
glia'otcaffone Ali Lofesomapri ji de quelli che ii dorlold 
cafa fua medefimayvniti con vna medefima profelfione,accioche non fi trowi in ef 
fa perfona,che non ami, e glorifichi Iddio con gran fernore,di modo che infiamma- 
ti con quefto fuoco,lo appicino ad alti,e qucfti al rimanente saccioche cofi fi $len- 
da per tutto il mondo, loddisfacendo al defiderio,che bebbe C briStò NS venere 
Luc. 1a. do dal Ciclo,come dichiardegli i/leffo; dicendo: [ Son venuto a portaiealfuoco in 
terra,che altro voglio io,fe nonche ardaz] QuePa è flata la mia intentione în fori» 
were quefte Meditatiomi,perche con effe in virtù del diuino fpirito fi poffa accen= 
dire quefto fuoco celefte ne'noftri cuori . Nella introduttionezche fegue , e fpecial=- 
mente nel capitolo quarto,ed'ultimo,porrò il lor difegno conl'altre aunertenze per 
pi ofetarfene: £ fe il Signore reSlerd feruitozcheio ouengala mia'pretenfione;pres, + 
go il Ch»;tliano Lettore, che di quefto fuoco participerà ya mettereim prattica il 
Pia1.30 configlio del Salmifta, e del fuo Commentatore gotinoa faltandose lodando 
© micco Tddio,di cuì è tutto il bene,e procurandosche l'ifte[fo fi communichi ad altriz 


Ci 


afinè,che tutti gl'buomini,ebe fono prefenti,e faranno, magnifichino,e lodino Ib 
dio NoSiro Signoreper tutti li foco Amens. gi, i 
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‘Dove fi pone vn Compendio delle cole, che abbraccia 
* lapratica,ed'effercitio dell’ Oration mentale + 


Tanto alto, ed'emsinente lef- 


fercitio dell'ovatonmenta- ft 


lesrrella quale,fi meditanoti 

miflerà della. noftra fanta 

ue Fede, Cf trattafamiliar- 
«muerte com Dio N-S(g.chesl principal Mae 

. i. Jero deffosmon puo effer'altri,che sl medefi= 
e. Ioî.:. ero Spiritofanto i il conse dice S. Gio. 
© è P'untiore »che infegna tutte lecofe;&r.per 
‘  fanfpirazioni di.cui di Santi Padri l'impa- 

| naronna & Lafcrarono feritte anos msolti 
ausifi € documenti allai importante per 
efferciarla con frutto» eguenda Lameotion 

die principat Maeftro,fegmitato da torocad 

+ Gamtatione dei qualisvalendopyi della dot- 

| rrinaedefperienza loro > faro quini va ri- 
fretta delle cofe principali» che l'oration 
puentale sblrercieiiguale farà.brene chia- 
rros& diftinse » perche ognuno poffainten- 
pudyig ioni » ($ ragioni ire 

e dichiarationi , & ragioni piu 

o plefaa diro, «& per quelloche daalrri e 

fato ferstro: Madfine che ifcala ve- 

rità;ed antorità di quello | cheio dico cofi 

: an quefto Compendio:come melle Medita» 

xv - gioni di quefto libra; alleghero nel margine 
«> «3 fontidende ho ciocamato , liquali fono 

Wwe» vi. : 

i. - IlprimazlaSacraScrittara,fondamen 

La Scrit 10 principale di: queffa fosenZa dello fpivi- 
vara, Sosrm.cni fi contiene l'eterna vuase li me?; 
Ri altiffimi che babbiamo per arrinare a 
&rfarla sn queffo mondo: & poffederia 
compiutamentonell'altro, > , 
« IL fecondo fonte foro li Santi Padriy& 
quali fron msaeftrs della mnffica Theolo 

| Buasfacendo feelta de' più antichi, &-più da 
(o Dio sea Hlsaminati come fono fiari hi 


IL 
Padri. 


e» 


r 
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porto in pratica , rimettendona 


Santi » Diomifio , Bafilio.Ageftino, Grifo» 
lama CaffianasGrifocono, Bernardo ed'al 
tri fimiclis €& con effi pigliero ancora per. 
frortait srt Beato Padre.e ire d spia 
Lonatia di gloriof memoria, feguendo l'or BH € 
n pra ri Py! del 
etelli Efferceri, [piritualix la'cui autori- © !gR3- 
pv, n. (nt eparina ate os 
SenZa fondamento,che to fcriueffe con par» 
ticolartuelattane’, ed'infpirarione di Dro, 311 
nellamarnticra apunto. che lo Sprritofimito 
gli andawa intertormertte dandvlapratti. 4 
cadi tali effercità veglie li infegnaua come i 
ADCOAS. € appronato del Somma Po- 
sefice Paolo III. nella Bolla, che conceder= 


stel'amo 1548. & [i fampa nel principio 


del fimo libro: laguale appronatione è 
fiaca affai confermatacon l'efperienzia ed” |; 
sn maramaglofî sche Iddio NofrosSig.; ©», 
i operare. operagiormalmente in'quel-  . ..- 
tiche effercitano le fue Meditationis come + 
vd lungo vien dichiarare dal P. Pietro Rie. . 
\badeneyra nella fforsa sche foriffe della vi. 
tadi st Ar amnetaizale . DE i. 
Voglio folamente aggivnger qui del id. 
librosche il Regno de' Cretizal: fia rino rep 
chiufo dentro alladi tu dottrena, è fimile, 
fipentnag remieni, d'oide ciè 
n tratto algrarneilo della fenape 1 quale 
effcudo 11 wanor di tutte le fomenZe , crefte 
tanto.che fi fà conz vn'arbore, icni 
vami. fi pofamo di vecelli del Crelo : perche 
fi mirramo la brenita,ed'apparè%a di que 
fe libro » e precoto 45 brene sic fra feritto 
con parole baffe,c5 femplici, ma fe babbia- 
mo riguardo a quel sche in fe contiene, e ef= 
ficace nel valore sinfiammsato ne gli afferti, 
alto me fentimsenti, diff ne’ difcorfi,dila- 
‘ z raro 


4 
tato ne vari modi di vraté, & contempla- 
resnguifatale, che foprai rami di lui pof 
Sono pigliar ripofo,& paffo /pirituale quel- 
i, che come tanti vccelli dell’aria , volano 
. suolto alto per lacontemplatione » tenendo 
De Phi. comse dice a Paolo, dala cenuerfatigne, 
!P3° @prattica lasum Cieli. Tutto quefto fî 
i vedrà chiaramente da quello , che andare- 
gno notando in queffa breue Introditione, 
et p ud lungo diremso nelle fi parti di que 
fto libro:le meter come fei tuarisi dell'ar- 
bore di guelfi li effercità la cui ombra 
Sararimedso de'tentati. & affitri:le foghe 
‘faranno falute de gl'inferms nell'assimsa : 
gli odoriferi fiori, conforteranno i princi- 
no. prantinellavirinzs dolci frutti daranfor- 
6 LA a quelli,che fan pro, effoimeffa La ci- 
ma fardipo fede perfesni perebi rotti ra» 
weranno Meditatiani. & modi di orare ac- 
comodati'alio (faro loro , come appreffo ve- 
mo. 

. ©. Eperche fe veda» chelapietà t alredza 
ch «dellamifficaTeologia fi paria sla 
Scohli rofa. verità della Teologia Scolaftica; il ter 
pera Zo fonte delli accerinar: da me , farannoti 
Dottori Ecclefiaftici : de' quali citero folo 
ExB P. Angelico Dottore San Tomafo ; perche 
 Jg.in 1. agli (ala vale per dieci milateffimomi,& la 
exer. pri detirimedi lui e certa. ficura,& molto affi- 
me bed. masg,let con la verità della ScolafficaT eo- 
Ex du. logiasmi feriue molti alti penfieri; i fanti. 
"nat. menti della miftica , poiche ambidue fono 
j tara erette forelle  &ineffe fisensinente quefto 
q.180.4r oriofo Dottore come ancoil fuo Maeftro 
rici. & «Alberto Magno» & San Bonauentura 
s.8& 4 e fuo compagno delladottrina de' quali altre- 

3-p.q3. fi nai varro. i 
Es perche contuttoch'iohabbia bauuto 
— cofibuane guide» pofio come buomo errare 
sn quel che ho da frega the tutto 
cià refti faggetro alla correttione della fan- 
ta Madre Chiefa che è fondamento, & co- 

lonnadella verità : dalla quale fe per 
ignoranZa » è per inauertenta 
pa allontanaffi già nai , 
reuoceinfin da hora 


| tutto quello che 
detto ha- 
meffîi. 
‘ ti -. 
ten w 4 ». 
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"Ocation mentale , della qualepar- _ T. 
L limo in quefto luogo, è.vn'opera, Memo- 
delle tre potenze interiori dell'anima, 13 » 
Memoria, Intellerto,& Volontà,eferci. 
tar cu" divino favore gli atti d'elfe in. 
torno alli mifterij,& verità,che infegna 
la noftra fanta Fede Cattolica , & par- 
lando dentto di noi medefimicon Dio 
Nòftro Signore trattarido familiarme- 
te con lui, domandandoli li fuoi doni,ò 
negotiando tutto quello, che è neceffa. 
rio per la faluezza,& perfettion noltia: 
di maniera,che la fuftanzadell'oration 
mentale confilte principalmétein que» 
fte quattro cofe, a 
La prima è ridurfià menteTddio N. R La 
Sig.con cui s'tià da parlare, & negotia- (Pra 
re, & ricordarti altrefi del mifterio,che sa 
fi hà da meditar, rammentidofi breve» ., 
mente , conchiarezza; & diftinrione di scorre il 
queilo,che hà da eHer materia della Me mifterio 
dirarione neila manierà,che l’infeonala 3 
fedesdiuidendo nelle fue parti riella for auvivar 
ma; che porremo appreffo 2& perche, la fede. 
quefta memoria , ò rimembranza noa Cp. 79. 
tia fesca;t bene accompagnarla conat- ita 70 
ti di fede, creftcendo con la maggior vi- Fs 
uezza, che potremo la vetirà di quei *9! 
miflerio, imperoche Iddio , il quale è 
fomma verità, le hà rivelate) facendoci 
della fede fcaglione per falite al perfet= 
to conofcimento, poiche come dice E. 
faia,[Se non crederete,nonintéderete.] . 
La feconda cofa è far con l’intellerto di 
varij difcorfi,e confiderationi intorno a pg 
quel mifterio,andando certando,& in: "1° band 
uettigandole verità, che ftanno in lui rità» 
nafcofte , con tutte le caufe , proprietà, 
effetti,e circoltanze, c’hà,ponderando- 
le alfa: minutamente in modo rale , che ;.. 
l'intelletto formi vn concetto vero; e 
proprio delle cole, chemedita se refti 
conuinto ; e perfuafo a ricevere, & ab» 
bracciar quelle verità, che ha meditato 
per proporle alla volontà, cemuouetla» 
con effe ad effercitar gli atti propri . Hr 
Laterza ècavarfcon la libera volom- 1, vol& 
tà varij affertui,datti virtuofi;, co formi à ri eccita 
io a quello, gliafee. 
un. 


Generi 
le diuo 
tone. 


2.2. qu. 
83.ar.3. 
& q 180 
art.7.3d 
10. 

Li.2.de. 
fide or- 
thod. c. 
24. 

IV. 


Petito 
ne,scora 
tionedi 
«mente + 
Motiui 
‘di pre. 
gare Id 
dio fo. 
no tre. 


Ex D. 
Th.2.3. 
q.8;.ar. 
17. 


Iniroduttione $. 1. 


quello,che l'intelleto hà meditato:alcu 
ni in ordine à fe medefimo ; altri in or» 
dine àDio N.Sig.come fonoodio di fe, 
dolor de'peccan,& c6fufione della pro 
pria miferia,amor di Dio, fiducia della 
fua mifericordia di lodi di Dio;di rendi 
méto di gratie perli ricevuti benefici] , 
di defiderij di acquitarle vere virtù, di 
propofiti efficaci di far buone opere , e 
di mutar, o di megliorar lA vita,di rife- 
gnatione di volontà propria nella divi 
na off:rta,di fare,& patire quiro Iddio 
ordinarà,e difporrà,& altri fomigliati, 
che chiamiamofaffetti, ]perche fi han- 
no da fare con affetione, & gufto della 
volontà moffa da quello,che le hà pro- 
pofto l’intelleto: &in quefti confite» 
quella,che chiamiamo fuftitiale diuo- 
tione,da cui nafce la pace ‘pirituale,c al 
legrezza dell’anima, Età quelli, come 
dice S.Thomafo; s'ordina principalmé 
tela Meditatione,& la coòiemplatione, 
eglialtri atti deli’intellerto,che fi eferci 
tano nell’oration mentalesperlo che di 
ce S.Giouiîni Damafceno,che[e& afcé- 
fus mentis tn Deum, ]vna falita del no- 
ftro fpirito è Dio, vnendoci con lui per 
attual conofcimento;,ed amore. 

Laquarta cofa è far peritioni è Dio 
Noftro Sig, ringratiandolo, e facendo 
colloqui] co effo lai per chiederli quel- 
lo, che hà defiderato la volontà; & vi- 
fto l’intelletto,e rutro quel di più,checi 
bifiigna:nel che confifte, che propria- 
mente chiamiamo oration, cheè vna, 
humile, confidente,e feruente doman 
da delle cofe,che ci couengono,& defi- 
deriamo orrentr da S. D.Maeftà.Que- 
fte peuioni  & colloquij alcune vol- 
te fe han da indrizzar al Padre eterno, 
altre volte alfuo vnigenito figliolo Gie 
fuChriftoyaltre allo Spirito sîto,ed' al- 
tre à tutra la fantifima Trinità,a ppor- 
tandoletiroli,& ragioni,che la muoti» 
no à concederci quello , che doman- 
diamo. - 

Le quali ragioni fi poffono cavar da 
tre capi : alcune dalla parte di Diozin- 
quanto [adio,come farebbe à dire, do- 
mandandoli alcuna cofa per fia bontà, 
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5 
perl’amore;che ci porta,perlo defide: 
rio,che hà del noftro bene; perche co- 
manda;che noi gli domadiamo: perla 
gloria del fue fanto nome; perche fia lo 
dato da tutte le fue creature:e finalmé- 
te fi può far come vna Letania delle, 
fue perfettioni,ed'attributi, dicendoli; 
Concedetemi Signore quel, che vi do- 
mando per-voi medefimo,per la voftra 
carità,pet la vofira mifericordia,perla 
voftra liberalità, per la voftrafapienza, 
perla voftra onnipotenza, perla voftra 
immenfità,ed eternità. 

Il fecondo capoè Giefu Chrifto No 
ftro Signore vero Iddio,ed huomo;da 
cuipotremo dimandare per la fua In- 
carnation,e Natiuita, per la fua Circò- 
cifione,e Prefentatione nel tempio,per 
la foggain Egitto,perli digiuni, fame, 
freddo nudità, & per tutti travagli del 
ta fua predicatic ne:per li dolori, igno- 
minie,'e tormenti della fua Paffione, e 
morte , allegando il fudore di fangue, 
la cattura,le battiture,le fpine,i chiodi, 
il fele,el’aceto,c6 tutto il refto,hor par 
lando conl'eterno Padre,fupplicando- 
lo,che m’afcolti per l'amor, che potta 
al fuo figlivolo,e perdi feruigi,cheli fe 
cese trauagli.che pati pamor fuo: hor 
con il medefimo figlidolo,rappreféntà» 
doli l'amor;che ci hà portato, &'1°vffi» 
cio,che hà di Redentore, &auuocato, 
ed il molto che li coftizmo : hor conlo 
Spirito Santo domandandoli il medefi 
mo per l’amorche porta a Giefu Chri. 
fo N.Sig.e perli meriti di lui.E qui an 
che poffiamo fare vn’alrra Letania del 
le virtù del Redentore, allegido la fua 
humilià di cuore;la ponertà dello fpiti 
ro,la manfuerudine,l'’obbediéza,la pa- 
tienzi,mifericordia,e carità fua,cò tut- 
to il rimanente. 

Ilierzocapo,è per parte della notra 
neceflità, e miferie, allegando avanti a 
Dro N.S.come fece Dauid , che fiamo 
ftati conceputi in pecciro , ch'habbia= 
mo terribilipaffioni, gagliardiinimici, 
graviflime occafionise pericoli , & che 
séza diluinò poffirmo nulla:che famo 
fue creature, fatte à ‘ma immagine, € 
À 3 fame 
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fembianza ; e che per quetto nipetto il 
Demonio ci perfeguita per diitrugger- 
ci, e perciò è Juî tocca di protegerci: & 
în fomma poffiamo fai ’vn’altro catalo 
go de’noftri peccari, e miferiesannone- 
randole innanzi à Do, & aggride.tole 
molto con dulor di cuore,perche quan 
to più le a9grandiremo,ranto più pro- 
uockeremo la mifericordia di Dio à 
darli rimedio, ; 

Olire à ciò poffono in alcuni cafi gli 
huomini perfetti allegrarcon humilrà 
i fervit:j paffati, ad’imitation del S.Ré 
Ezechia,che domandaua à Dio proro- 
gatione di vita,allegandoli,ch'haueva 
camminato auantialcofpetto dilni cò 
perfetto cuor »& ilmedefimo feceChri 
fto Noftro Signore quando orò al Pa- 
dre dopò il fcrmane della Cena, come 
vediemo à (uo luogo, Quette tre furti 
di titoli 6 poTfono mefcukar i’vno con 
l'altro, nel mode, che diceua Dattid, 
[Perlo noie vottro,Signore,perdona 
temii peccati,perche è grande, } Que- 
Riese fomigliaoti ragioni s'hanno d’ud- 
durre nell’orarione , più per muovere 
il notro cuore, accioche domandi con 
feruore , diuotione, e confidenza , che 
per muonere Iddio ad afcoltatci, con- 
ciofia cofa che molto più defidera No 
ftro Signore, vdirci e darci lo fpiriro 
buono, che noi gli domandiamo, che 
noi di riceuerlo:poiche come dice San 
to Agoltino,non comanderebbe Ldd'o 
che noi li domandaflimo,fè non li pia- 
celle, & defideraffe darci quello, che li 
domandiamo : e domandando nella, 
maniera detrasadempiamo tutto quel- 
lb;che ci ordina 1 Apoftolo, quido di- 
ce,che le noitre domande fi prefentino 
avanti à Dio né.fole, ma accompagna. 
tecontreinarauigitofi atti,.cieè cò ora 
tione,che inalz:il noftro fpitito, ch af. 
fetti di lui alla prefer za di Di: ,c6 offe- 
cratione,che alleglii titoli per eflur®vdi 
ti, c conringrariamenti perle ricevute 
gratie,le quali ci difponghin: àricener 
quelle, che di nuvuo demardiamo. 
Quette fonole cofe principali, chi'ub- 
braccia l'oration méialezl'urdine di cui 


— copioni lit 


Locozico da Punte. 


dichiarò S.Agoft.dicendc:f Meditatio 
parit fcienziamfcsentia comparnstione 
compittio deuotionem, devotio verò 
peificit orationemi: }la fiequente me- 
diratione genera la farenza , & il cono 
fumenio di fe medefimo , e di Dio: lab 
fcienza genera l'a ffcito della campune 
tion perli peccati, & mifenne notie;lao 
compuntione fueglia affetti di divouo— 
ne con Dio » per le grandizze è &_ 
mifericordie dilni, &_ la diuouones 
pei fertiona l'oratione , operando , che 
lo fpirito noftro s'vnifca amorofamere 
con Dio eli domandi k cofe decenti » 
nel mo'oche conutene, 

Refta» she dichiaramso 11 modo » come s'ha 
da fare ciafcuna di quefte cofe,cominsian 
do da quellosche è più propria, cdeffentiale 
dell'oratione. 


Come sha daparlare con Dionell'oratio» 
ne mentale $. 2» 


DI quello, che detto habbiamoap- 
pare,che l’elfenza deli’oration iné 
tale propriamente confifte nell'interno 
parlar cò Dio Noftro Signete per due 
principali fini. 

ll primo è lodarlo, e beneditlo per 


quel che èe ringratiatto per li benefici} Primo 
e gratie,che ci fayeferchado quell'altro 9 felco 


modo d’orattone,che ci cofieria S.Pa0 

lo,qua fo dice,[Empieteui di Spirito si 
to parlado infra vor medefimi con Sal 
mis InniyCantici fpirituali,c@iando,fuo 

niio ne voftri cuorià Dio, e 1dédo sé 

pie per tutte le cofe grarie all'ererno Pa 
die nebnome del N.S. Giesù Chrifto.] 

Nelle quali parole moftra il Sito Apo- 

fiolo quatro diuini efferri,coquel pof 
famo parlare c6 Lio N.S.ne'nofri cuo 
ti perbo medefimo fine,cicè, Salmi, In. 
ni, Cantici (pintuali,e Ringraviamenti. 
Salmi interiori fono gli atu d'amor di 
Do, con defiderio se propofito efficace 
di fartizio, &F opbedilo, offerendofi 
av eifcruare perfertifimamente li com 
mandamenti, e configli fuoi. Quiefta È 
la mufica,che chiama DavidSalicto di 
dicce corde. Perche, come chi ga Di 
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ce corde, horl’vna, hor l’altra, ed hor 
tutte infieme ; cofi nell'oratione facen. 
doquefta mufica a Dio,dobbiamo ha 
vere accefì defiderij d’efercitare le vir. 
tù dell’obedienza , humiltà, patienza;e 
f'altre tutte or vna,hot d'altra, hor tut- 
te;c cofì parimente fare fermi propofiti 
«hi offleruare i commandamenti, e con. 
figli di Dio , dando di mano hora ally 
no, hora all’altro e tal’hora a tutti in. 
fieme. . 

Inni fono gli affetti delle lodi di Dio, 
raccontando tutte leeccellenze se per» 
fettioni, che ha, e l’opere,che ha fatte, 
pile quali è degno, che tutte le creature 
tue folodino,e glorifichino. Alcune vol 
te poffo direconli Serafini, [Santo,Sa- 
to, Santo è il Signore Iddio de gli efer= 
citi :] &inlaogo di queta parola San- 
to,poffo porne vn’altra fimile,[dicendo 
‘buono,mifericordiofo, giufto, fauioson 
nipotente Iddio;e Sigror mio,digniffi» 
mo;che li Serafini predichinofa fantità, 
e grandezze voftre : Altre volte con li 
vecchi dell’Apocaliffe dirò, {Degno fe. 
te,ò Agnello di Dio che motifte p noi, 
di riceuere,& virtà,e diuinità,e fapien- 
za,e fortezza ,chonore,e glotia,e lode 
per tutnifi fecoli. Amen, ] Altre volte 
con li tre gionanetti , che favano nella 
fornace di Babilonia s inuiterò tutte le, 
creature à lodare Iddio, & à glorificar. 
lo: e con David inuîiterò l'anima mia, 
iftelfa ; e tutre le fue potenze a benedire 
il Signore. 

Cantici fpirituali fono gli affetti del 
gaudio , & allegrezza fpiruuale gioien- 
do,che IUdio fia chi è, e de’ beni infini- 
ti,che ba i. e feffoye della gioria,cheli 
danno li Santi in Cielo, e della fervitày 
che gli fanno i giufi interra ; e ralle- 
grandofi per la fperanza de’ benieter. 
ni,c per lo poffeflo, che godono i Beati, 


dicédo quello dell'A pocatiffi, [ Allelvia,. 


perche regna il Signore Iddio noftro 
tutto potente,gadiamo, & allegriamo- 
ci,e diamoli gloriasperche fono arriva» 
tele nozze deli’Agnelto ela fua Spofa 
st apparecchiata » 
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Ringratiamenti,fono atti di grati 
dine per li beneficij, che da Noftio Sig. 
habbiamo riceuuu,contandoli tutti mi 
nutamente,e lodandolo per ciafchedu- 
no di loro;e non folo fono tenutoa rin- 
gratiarlo per li benefici) proprij,ma an- 
cora per quelli, che fà a gli Angioli del 
Gielose da tutti gli huomini delia terra, 
e dalle creature infenfibili.che non fan» 
no ringratiarlo,e per quelli,che fece alli 
demonij iteffi, &_ a’ condannati,che 
non volfero effergliene grati. 

Con quefti quattro affetti poffiamo 
parlare can N. Sign, nell’oratione , per 
glorificaio,ed honorarlo,procurando, 
come dice S. Paolo, chel principio di 
quefto noltro interior parlare fia lo Spi 
ntofanto , ed il mezzo, ò mezzano fia 
Giefu Chrifto N.Sign.il fine,e la perfo. 
na;a cui fi indirizza, fia il Padreeterno, 
cò ratrosche fi poffino ancora,come s'è 
detto,indirizzare a.tutte tre le perfone. 

Il fecondo fine perche habbiamo da 
parlarecon Dio Noftro Signore , è, pet 
domadarli nuoue gratie, e doni celeti, 
fpettanti alla noftra falure,e perfettione 
in varij modied alla gloria fua. Quete 
petitioni,e colloqui) fi poffono fare in, 
molre maniere,conforme alfa varia dif 
pofitione di chiora,e patla con Dio, Af- 
cuna fiara habbiamo da faucllar cò lui 
nel modo, che vn figliucio parla c6 fuo 
padre domardandoli tutre quelle cofe, 
che vn buon figlivolo può , e deve da- 
mandare ad vn buon padieconfpirito 
d'amore,e confidanza. Cofi pariiamo 
con Dio nell’oration del Pater noftery 
doue Chufto Noftto Signore dichiarò 
le cofe, che fi devon chiedere come ve- 
diemo nella Meditatione 14. che fi fa- 
rà fopra-queita oratione nella Teiza 
Parte. Altra volta hibbiamo da parlar 
con Dio come vnpuye 0 miferabi'eò 
con vn'huomo ricco , e mifericordiofo, 
chiedendo limofina : con quefto fpinto 
oraua fi.vente Dauid,chiamandofi po 
vero,e mendico » domandando imofi. 
na fpiritualea Dio, ilgua'e, comettice 
San Paolo, è ricco per tutti quelli, che 
do inuocano . 
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chiarandolila fua malattia, e chiedédo- 
gliene il rimedio, ò come va piatitoresò 
vn reo parla col Giudice, quando l’in- 
forma delle fue ragioni, eloricercadi 
fauoreuole fentenza, 0 di perdono per 
li fuoi misfatti : ed in quefto cafo il col- 
loquio deue effere accompagnato con 
aff.tto di humiliatione,di dolor de’pec- 
cati,di propofiti della fodisfattione , ed 
emendatione:dì che vedremo più auan 
t1 molti eflempi) nelle Meditationi de’ 
miracoli , e paraboledi Chrifto Noftro 
Signore, 

Finalmente alcune volte poffiamo 
parlartor Dio, conlo fpirito , con che 
parla vno Scolare alfuo Macftro, chie- 
dendoliluce, ed inftruttione delle cofe, 
che non fappiamo:ò come parla l’vn'a- 
mico «6 l’al:ro,quando ragiona conlui 
fopra qualche graue negotio , doman- 
dandoli configlio,indirizzo, & aiuto. 
E fe la confidanza, & Pamore ce ne da. 
ranno ardire , potrà l’anima noftra fa- 
wellar con Dio, come la Spofa parla col 
fuo Spofo con vati} colloquij, diche fa 
pieno il libro della Cantica, 

In tutte gite maniere pofliamo par- 
lar con Noftro Signore nell’oratione», 
vedendoci de gli affetti già deri, hor 
d'vno, &hor d’vu'altro , perche tutti 
hanno luogo in noi verfoil noitro Id. 
dio ; ilquale è noftro Padre,noftro Me- 
dico, noftro Giudice, noitro Amico, e 
Spofo dell'anima noftra. : 

La verità è, chel’indirizzo principa- 
le in quefte domande; e colloqui} , de. 
pende principalmente dallo Spiritofan- 
to,ilquale,come dice San Paolo, [inier- 
cede per noi con gemiti, che ron fi pof- 
fonnefplicare; } perche conle infpira- 
tioni fac ci infegna , e muoune a chiede. 
re, ordinando le domande, e deltando 
gli affecti,con liquali i ban da fare. La- 
onde diffe S.Bernardo, [che la diuotio- 
ne è lingua dell’anima,e chi l’ina,sà mol 
to ben parlare, cragionare con l'eterno 
Verbo:}Ma con tutto ciò, dal ganto no- 
ftro dobbiamo aiutarci, & imparare a 


Lidostco d'a Ponte; 


trattare, ed a parlar con Dio, miran. 
do il modo,e l’affetro,con che vn'huo. 
mo parla con l’altro ne’ cafi fuddetri, 

Alche aggiungo,che fe bene l’oratio- 
ne propriamente è colloquio,ed vn ra- 
gionamento con Noftro Signore, tut. 
tauolta pofliamo anco in efla ragionar 
connoi medefimi, & attaccar difcorfi 
con la noftra anima iftefa, hor efor- 
tandoci ; come dice San Paolo, ed ac- 
cendendoci ne gli affetti, e domande, 
efpotte : hor reprendendo goi fteflî del. 
le noftre colpe, e ticpidezze , & vergo. 
gnandoci, perche cofi malamentefer. 
Uiamo a Dio. 

In queta guifa parlaua molte volte 
Dauid con l’anima fua,dicendo: [O ani 
ma mia, perche Rai mefta ? e perche mi 
conturbi? Spera in Dio,che tuttavia mi 
refta rempo di lodarlo, e diconfeffare, 
che egli è Salvator mio,& il mio Iddio, 
e foogettati a Dio anima mia , perche 
daeffo dependela mia patienzà. ] Di 
quetti colloquij ci habbiamo da far fca 
glione per parlare con l'iftefflo Iddio,co 
me fece il figlivol prodigo,quando par- 
laua con feco fteffo,dicendo; [O quanti 
mercenari] abbondano di pane nella, 
cafa del Padre mio, ed io quì mi muo- 
io di fame ? Io mi voglio leuare,& an» 
darcalla prefenza del padre mio, e dir- 
li: Padre ho peccato contra?! Cielo, Sc 
auanti di voi, e già non fono degno di 
effer chiamato voftro figlivolo , renete- 
mi,fe vi piace, come vno de voftri mer. 
cenatij. 

Finalmente potremo ancora nell’ota» 
tione parlare con la Vergine Noftra Si- 
gnora,cop gli Angeli ,e Santi per hi me- 
defimi due fini, che fi fono dichiarati:ò 
per lodarli, e bene.ditli per la fantità,& 
virtà, che hanno, e perli benefi:ij.che 
ci fanno, ò per domandarli aiuro, e fa- 
uore nel negotio della noftra falure. Per 
toche poffiamo ancora allegarli alcuni 
rivoli di quelli,.che ponemo nel $.prece- 
dere,ed alii particolari, che vi sg a 

prij a ciafchedeno, Alla Verg. Sanufii- 

ma s'ha da allargare, che è madre no- 

ftra,ed auuocata dei peccatori,e ci g- 
o 
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fto vfficio le fi dato dal fuo figlivolo 
‘per rimedio noftro:adducendoli anco- 
ra l’amore,che li porta, Sil defiderio , 
che ha,che ogn’vno l’ami,e ferva, fup. 
plicandola a far con noi vfficio di ma- 
dre;e d’autrocata,e che moftri quell'a- 
more;e defiderio in otrenegci quel, che 
domandiamo,per meglio poter fervire 
a chiella cotanto ama. E fimilmente al 
l'Angelo noftro Cuftode fi può dire , 
che adempifca l'ufficio , che ha di pre- 
fentara Diole noftreorationi,e procu. 
rarne ilbuon recapito: e che è hondr 
fuo,che noi fiamo buoni, ed acquittia- 
mo il Ciclo: e che come il Demonio né 
dorme,per tétarci,cofi egli nò dorma, 
ma vegli per difenderci. Nella medefi. 
ma maniera potremo parlar con gli al- 
tri Santi,che ci fi offeriranno nella ma. 
teria dell’oratione,o de’ quali fiamo di 
voti, più per rifuegliar in noi la diuotio 
ne,che per muouerloro,poiche aman- 
doci,e defiderando la noftra falute,fti. 
no anco molto inclinati a follecicarlo. 


Delle virtu» che accompagnano l'orazio- 
me mentale,e delle eccellenze loro » 
S.III 


A quello,che s'è detto nei due pre- 
D sedenti paragrafi,ne feguita quan» 
to escellenie cofa fia l’oratton menta» 
le,nella quale fi efercitanotanti,e cotî» 
to heroichi atti delle più principali vir. 
tù,che firrouino nelia vira Chriftiana, 
Laondecon molca ragione diffe San 
Gio. Grifoltomo , che li come quando 
entra ia Reinainvna cirrà,entrano con 
lei molte dame , che i'accompagnano è 
&i grandi della Corte, oltre l’nnume- 
rabil geare diguardia,che le và dietro; 
cofi quando l’orarone entra nell'ani- 
ma; cotrano con lei tutte le vin , ac> 
compagnandolo fpirito dell’oratione . 
Alcune delle quali vanno avanti appa- 
recchiando la via, e difponendo l'ani- 
ma,perche ori debitamente , come fo. 
no la fede, l'humiltà, la riverenza s ela 
purità dell’intentione,e l’alure,che dire 
mo appreflo,perofferuanza di quello, 


che dice il Sainio : [ Avantiall’oratione 
appaiecchia l’anima tua,e non effer co 
me vno,che tenti Iddio. } Alrre virtà le 
vanno allato congiunte con lei, com'è 
la catirà, la religione, ela dinosione, e 
la fapienza con gli alimdoni dello Spi. 

rito fanto, che :linminano |’.ntelletto, 
ed aiutano marawigliofament !* ratio 
ne,come fi vedrà nella s.Parie. Altre in 
numerabiliviriù le vanno merro,come 
fono feruevu defidernj,e pivpofiti d’o- 


«gni bene,in matetia d'obbedienza,pa- 


tenza, siemperanza modefta,calittà, e 
dell’ultre vurd.E tanto Pvne, quaro Pal 
tre vano intiecciandufi cor l'oratione» 
e tra diloro1ftefeciercirando varij at- 


-u,he fono ornamento,e fregio gli vni 


de gli altrisconciofiacofa;che l’humiltà 
fi accoppia eon la confidanza , e con la 
carità:la carità cén ia seligione,e con la 
gratitudine: la religione cun l’obbedié- 
za ,erallegnanone, e cofì fanno vna 
mufica di molte voci, con vi concerto 
cefette,e divino . Per lo che molti fanti 
Padri dicono, che l’orattone fa gli huo 
min: fimili a gli Angioli , non folo per 


. effere opera delle potenze fupetiori, 


nel che fì afomigliano a quelli, ma per 
chelicommunica vna vita Angelica ; 


«piena di purità,c fantita. Per l’oratione, 


quandosé perfetta, patticip:no l'amos 
re ardente de” Serafini; la pienezza del 
la fciéza de i Cherubini: la pace,cquie- 
te dei Troni: li dominio di fe feffi,cho 
hannole Dominanoni:; Li poffanza con 
tro li Demoni] delle PodeNà:la magna 
nimirà per cole maravigliofe delle vie 
rùzla diferetttone nel guri no de iPrin 
cipaci : la fortezza in cole ardue de gli 
Arcangeli, & l'obbedienza in turte le 
cofe degli Angiolize finalmente la fa pié 
za; caltità, e purità delli fpititi celefti : 
Perche neluna cofa , dice S. Grifolto- 
mo,fi può trovare più (ruia,né più giu- 
fta, né più fanta dellhuomo, che-parla 
con Dio;scome conviene : da cui riceve 
abbondanufiimamentei dovi,ele gra- 
tie, nelle quali confifte la vera fapieza, 
e la perfetta giuttitiaze fantità. La ragiò 
di quetto è, perche effendo N. Sig. be. 
nignilli- 
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nigniffimo,& infpirandoci adorare; 
parla con noi, quando gli parliamo, e 
conuerfa familiarmente con quelli che 
entrano nei cuor loro a trattarcon lui, 
& il conuerfare » e parlar di Dio non è 
folo di parole,ma di opere: atrefo, che 
come dice S. Bernardo : Locutio verbi 
et infufio doni.Il parlar di Dio, é com 
municar doni,piouendole gratie, &_ 
virtudi fue in coloro,co’ quali parla,ri- 
empigdoli di allegrezza fpirituale , che 
non fi può efplicare:è di pace,che fupe- 
ra ogni fentimento: e per quefto diffe, 
Dauid . Afcolterò quel che dentro di 
meparletà il Signore, perche parlerà 
pace perlo popolo fuo, € per li (uoi Si- 
tu, e per tutti quetti, che fi ritirano den» 
tro il cuor loro. * 

Di quì nafce , che nell’oratione hab. 
biamo a partarecon Dioin guifa tale, 
che (tiamo attenti ad afcoltare, & vdi- 
re quel cheeglici dicecon le fue infpi- 
rationi, per obbeditli, e difporci a rice- 
were li doni, che per mezzo di quelle, 
pretende communicarci, come vedre. 
mo nella feconda Parte nella Medira- 
tione ventefimafefta. Dalle cofe dette fi 
conofce l'eccellenza , ela neceffità del 
l'oration mentale: fa quale dice Caffia» 
no,che hà tanta congiuntione con tut» 


‘te le virtà , che né elieno fi poffono ac- 


quiltare , nè conferuare fenza l'oratio» 
ne , né la perfetta oratione s’acquifterà 
fenza di loro: poiche ella, dice egli, & 
il fine di tutte,afquale vagno indrizza- 
ti tuttili eravagli, che pigliamo in gua- 
dagnarle,in quito l'oranione,dellaqua- 
lequi fi tratta , infbo perfetto grado 
abbraccia l’vnion con Dio per mezzo 
dell’attual conofcimento, ed amore,cò 
gran contento in poffederlo.Donde au 
urene,che,come dice $.Gio, Climaco , 
nell’oratione paga Iddio in contanti 
cento volie più di quello,che fi lafcia,o 
fi fatica per ama: fuo,con vna gran ca 
parra dell’vltimo premio, che ha da, 
dare nell’eterna vita. 

Molrecofe potrei dire intorno a que 
fta fourana virtà , male lafcio , perche 
quefto libro fi (criue per colero,chetta 


: . Lodonico da Ponte, 


mano efercitarla , per la Rima grandes 
che di effa fanno : e ne prologhi , o in- 
troduttioni » che hauerà ciafcheduna, 
delle fei parti di quefto libro; e nelle» 
Meditationi ifteffe fi diranno alcune 
cofeche manifeftino la eccellenza di 
quefto efegcivio, e li beni,che da quello 
procedono, 


Della materia dell’ ovation mentale per la 
UMeditatione.$.4. 


A materia dell’oratiò métale,intor 

no alla quale le potéze dell'anima, 
e fpecialmentel’Intelletco,hannoda e. 
fercitare gli atti loro, e tutto quello,che 
Iddio ha rivelato nella diuina Scrittu= 
ra,c particolarmente li mifteri) princi- 
pali della noftra Fedesche ineffa sé più 
efpreffie raccomandati. 

Quetti mifterij fi poffono generalme 
te ridurre a tre ordini accomodati a va 
15 tati di quelliiche meditano;tra’qua 
li alcuni fono peccatori,che defiderano 
vfeir de’ lor peccati: o principianti,che 
defiderano mortificarlì viti, e le paffio 
ni della vita vecchia : e quefti vano per 
la firada, che chiamiamo Via purgati- 
ua; il finedi cui è purificar l’anima da 
tutti quetti vitri,ed acquiftarla nettez» 
za del cuore. Altrivano più oltrese fan 
profitto nelle virtù, e fon quelli,.che ca» 
minano per la ftrada, che chiamano 
Via illumainariva;ilfine dellaquale è il- 
luminar l’anima cò lo fplendor di mol. 
te verità, & virtudi, & acquiftarne au- 
mento grande . Altri fongià perfetti, e 
molto efercitati , liquali caminano per 
fa via,che chiamano Vpiuua;itcui fine 
é vnire,& congiungere il noftro fpirito 
con Dio con vnione di perfetto amo» 
re. Ciafclreduma di quefte perfone hà 
d’haner materia di meditatione acco» 
modata al fuo ftato,& a quelche preté 
de,d’onde poffa trarre facilméte affetti 
& propofiu coformi alla neceffità fua, 
Er fe bene quelta materia fi potrà ridur 
a tre ordini di mifterii,e di verità, acco 
modate a quel tre (tati, & vic, che fî 
fono propoRe,tuitanolta per maggior 
x chia» 
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chiarezza; latiduciamo in quefto libro 
à fei parti, dandone due à p incipianti, 
e ducà proficienti, &_ al:re due è più 
perfetti, in queto modo. 

Li pecgatori, che defideranoda de. 
uero di convertirli è Dio, & muta: ha 
vita, banno da pigliar per materia di 
meditatione li propri} peccati, e tutte 
ke cofe , ch'aiutano a conofcere il nu- 
fnero, olagiavezzaloro, &7_ che ca- 
gionano abborrimento è &C dolore di 
haucili comm. (fi. Et inquanto il ti. 
more, fiwole effer principio della giu- 
flificatione , tutto quello, che defta co- 
tal timore, e perefli accomodata mate 
ria di meditarione : come fono l'viume 
cofe dell’nuomo, Morte: Giuditio par 
ticolare, Ge:vniuerfale, Inferno, & altre 
cofe foimiglianti, che fi po:ranno nella 
prima parte, con alcuni modi diorare» 
accomodazti per fur l’efamina della co» 
fcienza per confeffarfi, &_commu- 
nicarfi, ed acquiftare la perfetta giufti. 
ficatione, che è il fine delia via purga- 
tiva, 

Quelli, che fono già effercitati nella 
Purgativa, & defiderano acquiftarle 
virtù, e crefcere in effe, han da pigliare 
per materia propria della loro medi. 
tatione i mizterij dell'humanità di Chri 
fto Noftro Signore mentre rvifit in 
quefta vita morralezperche la fua vita, 
dottrina , paflione, e morte fù vn per- 
fettiffimo modello di ogni virtù per tut 
tuiligiufti, auuenga che in differente 
mantera ; perche come dice 5. Avofti. 
no,e dopò lui S.Tomafo, la carità qui. 
do é già generata;e nata per mezzo del 
la pennenza,ha litre ftati,che fi fon det 
ti, di fanciollezza fpirituale, d'aumen- 
to,& di perfettione . Li principianti,e 


l’etfer della gratia , hanno da pigliare 
per materia di medirarione hi miftetij 
dell’Incarnatione ; & fanciullezza di 
Giefu Chrifto Noîtro Srenore delle 
quali freratta nelia feconda parte: neile 
quali Meditation iroueranno motivi 
bafteuoli cofî per profesnire il campi. 
modella via Puigativa, mo:uficandoli, 


‘ rofanto,che è fpirito d’an.. 


I 
& purgandofi da vitij, & paffioni, che 
li feno rimalte della vita vecchia j co. 
me per cominciar quello della via illu» 
minativa , accumulando virtud: con- 
traricà fuoi vi}, cd accomodateallo 
fiolero. 

Quelli, che fan profitto, & van cre» 
fiendo nella virtà , han due fra de per 
armuarvi, vnaé il fare, & l'altra è il pa 
tire, voglio dire, effercitando per cles 


tion fita vane opere di vità, le quali 


appartengono alla vita attiva, e con'é. 
piatita è e patendo con molta pe: fet- 
tione gran travagli,perfecutioni,afflt- 
tionî venute da mano alirni. E queta 
vii con tuttoche fia afpra, è più cffica= 
ce per crefcere nelle virtù, ed arrivare 
alcolmo, 

Per quefte vie caminò eminentemé- 
te Chiifto N. Sig. di cui dice S. Agofti- 
no,che gli effercitij fuoi tra gl’'huomini 
furono, [Mira facere,& mala pati:] far 
cofe maranigliofe, e patircofe penofe,e 
tutte per noliro ammaeftramento:del 
le quali fi tratta nelle Meditarioni del 
la terza, & quarta parte::mperoche nel 
la terza porremoli mifterij di quel'o , 
che fece, e difle nelli tre anni della fua 
Predicatione del Ratrefimo , infino al. 
iwliima entrata in Gierofalemme:e nel 
la quartali mifterij della {ma Paffione, 
& morte: & quantunque gl’vni,e gl’al- 
ti miftenjc'infegninoà fare,ed à patio 
re, contutto ciò l'vno rifplende più ne' 
pumi, & l'altro ne fecondi, li quali fo. 
no più potenti per muouerci ad coni 
forte di virtù con maggion’eccellenza » 
& perfettione, 

Quelli finalmente, che arrivano allo 
ftaro di perfetti camminando per la via 
vninwa , fanno altre due firade per ac- 
quiftar la perfetta vnione d'amore: La 
prima è conremplando la vira glorrofa 
di Chrifto N. S. & l’opere miaraniglio. 
fe,che fece doy è la icfurrerione,n'an 
dando fopralifuoi Di'cepol i Sy iti 
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feitioni, & benefici), diche tratta la fe- 
ta parte E quefte due vitime parti fo- 


. no più proprie de’ Perfetti conforme à 


quelio che dille Da rid : { Li monti alti 
fea0 per li Cerui,ma la pictra,& il falfo 
citanza perliriccii ] Jando ad intende- 
reinfeafo miltico,come nota Calliano, 
che gi'huomimi perfetti, li quali come 
tanti cervi corrono leggiermente per 


. Jamia del Cielo, fi pafcono con la confi- 


Oratio 
ni com- 
muni 2 
tuti. 
Ia. 6.2 


” 
- *’ 


sr. qu 
4par9. 
Mari. 
me ad3 


ii 


deratione de’ miterij della Divinità, & 
gloria di Chrifto; figurati per li monti 
alti;ma gl'huomini ipinofî, come ricci, 
conle fpine de’ mancamenti, & imper- 
fetrioni, o afflitti con trauagli,pigliano 
per rimedio la confideratione della lor 
tetra, e poluere, e de’ milteri) dell’hu- 
manità,& humilrà di Chiifto N.Sig.fi- 
guraro per la pietra , nelle cui piaghe fi 
ritirano, e con la cui dottrina, ed efem-= 
pio fi foftentano, & s’aiutano. 
Dalle cofe dette fi conclude , che le 
meditationi di quefte fei parti fono, co 
mele feiale de’ Serafini che riene Iddio 
in cerrasfimili à quelli,che vidde il Pro- 
feta Ifaia; cane quali fi allontanano 
dalla terra,& volano al Cielo:& dopoi 
che hîno purificato, illuminato, & per- 
fertionaro fe ftelli, volano altrefi à puri- 
ficare,illuminare,& perfettionare gl’al- 
tri, defiderando,che arda ogn’vno del. 
l’amore, di cui effi srdono; che a tutti 
quetti fini feruono quefte Meditazioni, 
& in tutte fi devono tutti effercitare;an 
coli prù introdotti, ma con fine,& mo- 
do differente, Ela ragione è,perche co- 
me ne’ tregradi deli’anime; cioè, vege- 
tarvaspropria delle piante; fenfivivas, 
ropria de’ brutti; & rationale; propria 
de gi’huomini.La fuperioresoltre le.fue 
opece proprie,fa ancora l’opete dell’in- 
feriore,fe bene con più eccellete modo; 
cofi parimente, come dice $.. Tomafo, 
ne’ tre itari delle perfone, che fi dedica- 
no all'oratione,&fervitio di Dio,i pro- 
ficienti fi denono eflercitare nelle Me- 
ditasicni,cd opere de’ Principianti,gcli 
Pettettiin quelle d'ambidue,ma cò mo 
do più perfetto, cauidone il fratto,che 
fi precende c6 maggiorwantaggio: cioè 


Lodowico da Ponte, 


ri 


con perfetta mottificatione di fe mede? 


fimi,& più feruére mbdo d'imitar Chri 


fto Noftro Signore nelle fue virtù. 
Oltre à que.iol'efperienza inlegna» 
che quando vno fpirito, o affetto gran. 
ded’alcuna virtà predomina in vn’ani- 
ma; da qualunque cofa, ch’ella mediti, 


piglia occafione per eccitarlo, & accre- 


fceclo ! per efempio : Se predomina lo 
fpitito d’humiltà, hor mediti dell'Infer 
no, hor del Cielo, hor penfi alle miferie 
fue, hot” all’eccellenze diuine, da ogni 
cofa cauerà affetti d'humilià: e fe pre- 
domina nel cuore lo fpirito d'amore, 
ancorche mediti del Giudicio, e dell’In 
ferno , tutto conuerti in affetti d’amore 
cofi ancora i Principianti, iProficientis 
edi Perfetti, da qualfiuoglia-cofa che 
meditino,poffon cauare gl’affetti, e pro 
pofiu che fono conformiallo tato, & 
neceflîrà di ciafcheduno, Laonde febe- 
ne per ordinaria regola s'hà da offeruar 
l'ordine propofto $ con tutto ciò nonci 
habbiamo talmente:da legare, che non 
ci fia lecito mutarlo : anzialcuna volta 
è conueniente,perche alcuni non pollo 
noapplicarfià confiderationi di timo 
res & fi muouono facilmente con Me- 
ditationi d'amore, & altri al contrario, 
alcuni trouano divotione,& vrilirà, 6» 
fiderando i mifte1ij della Fanciullezza 
di Chelfto N.S.alui confiderando1 mi- 
fterij della fua Paffione:ed vniin vami 
fterio,& altri in vn’alerojed è bene non 
li violentare fouerchiamente , e nonli 
cauate dalleloro confiderauioni;& far 
li pafare ad altre, nelle qualinon trawe 
ranno quel,che defideranano, & pque. 
fto rifpetto hà proveduto -Noliro: Si- 
gnore, che la materia della Mediratio. 
ne fia tanto copiofa, e diftefa , affinche 
ogn’vn polfa trouatne alcuna , che per 
fe faccia. 


Dell'entratà all'oratione. $. si 


Configlio dello Spirito fanto; che 
Eirsinaia dell’oratione apparecchia- 
igol'anima inoltra. perche fè noi an- 
diamo séza apparecchio’; farà come en 
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tentare Iddio, pretendendoil fine, & 
frutto dell’oratione fenza adoperare i 
mezzi ordinati per confeguirlo. Perciò 
è neceffario prima di cominciar l’oratio 
ne hauer preueduta la materia , della- 
quale s'hà da meditare, perche altrimé- 
ti per ordinario la meditatione non fa- 
rà attenta,& raccolta, fe ia mareria non 
è ftata preuenuta,& ben difpofta, diui- 
fa ne'fuoi puti,nel modo che quì la por- 
gemò : febene non per quefto fi toglie, 
che fe Noftro Signore per fpetiale ei 
ratione ci muowe a penfare altra cofa, 
nonci poffiamo occupare in cffa:ferbi» 
do ad altro tempo quella,che portaua» 
mo preueduta, perche il diuino impul. 
foèla principal caufa di queft’opera,& 
quello ; che habbiamo da feguirare , a- 
vertendo però , che non fîa leggerezza 
d’animo,& vagation di cuore, falrar da 
vna materia all’alera, fenza fufficiente 
cagione. Prefuppofto quetto prima di 
cominciar la meditatione s'han da fate 
lè cofe feguenti, soa 

Primieramente s’hanno da inalzate 
ilcuore se fe potenzé dell'anima a Dio 
‘N. Sign.mitandolo,quiùi prefente'can 
wna vita interiore attenta, riverenre,ed 
amorofa;perché èhiunque hà da parla- 
re con qualche Prencips è neceffario è 
che vada al palazzo,ò luogo doueftà,c 
fi ponga alla prefenza fua, atrefo cliein 

caza nonli poffiamo parlare; ce per- 
cheIddio ftà prefente in Cielo , ed'in, 
terra,ed iniogni luogo,affittendo al tat- 
to, edittutto veggendo, quando hò da 
borare,& parlafconlui, non fà di melfie 
roandartlo'a trovare inaltro luogo, ma 
auviuar la fede,& mirarlo quiu: prefen 
te,perfuadendomi, che quando oro né 
ftò folo, ma che fi troua meco ancora 
ta fantiffima Trinità, Padre Figliuolo, 
Spiritofànro, con chio parlo , ed ella, 
mi vede,mi ode, & fuole rifpondere gel 
cuore con ifpirarioni, & illutratiòni, 
communicando luce di verità ali’intel- 
letto , ed affecti feruénti di dinorione» 
alla volontà ed infondendo doni,&vir- 
tù,& altfegratie nell’anima,come hab- 
biamo detto. Alcune volte poffo mira- 


13 
re Iddio,che mi ftà d'intorno;attotnia- 
domi da ogni lato, e me dentro di lui 
come ftanno i pefci nel mare. Altre vol. 
telo pollo mirare, che ftà dentro di me 

ereffenza , potenza, e prefenza,cono- 
cendo quel che fò , & atutandomi per- 
che lo faccia:ed in quefta guifa fi adem 
pie quello, che diffe Chuitto Noftro Si. 
gnore. [Quando farai oratione entra, 


‘ nella tua cameta; Cicè dentro del tuo 


cuore, & ferrandola porta de'tuoi fen. 
timenti, ora al tuo celefte Padre in luo- 
afecreto, & tuo Padre, che ftà quiui, 
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ti vede,ti darà qilo,che gli chiederai. 


Quetta verità della prefenza di Dio 
dentro di me;ed intotno a me, dovun» 
que io mi ftia orido;s'hà d’avinar mol. 
to; perche mi muouaariuerenza, eda 
confidanza,& alla debita attentione.: E 
fe con quefta confideratione;mi fentitò 
moffo a cotali, è ad altri fimili affetti di 
diuotione ben poffo trattenermi a gu- 
{tare di quefto cibo , che Iddio mi dà;il 
tempo,che durerà, poiche quelta pure 
Coratione, & molto buona . Ma l’ordi- 
nario farà iltrarrenermi in quelto pen- 
fiero lo fpatio di vn paternoftro, febe- 
ne la prefenza di Dio non fideué mai 

ctder di vifta in tutto il tempo delia 
editatione,fecondo quel detto di Da- 


‘Uid: [La meditatione del mio cuore è 


fempre ih prefenza tua;] ma con più fer 


PL1925 
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* 


uore fi ha da rinouar nel tempodelle .; 


domantde,ecol'aquij;{ipaigendo, ] (co 
mé dice David) [l'oracion nottra alla 
prefenza del Signore. 7 .' * 

La feconda.cofa dopò quefte , hò da 
fare vna grande, & profonda riueréza 
alla Maeftà di Dio, piego aviti di lui 
le ginocchia del cuore, edelcorpo vna, 
due,etre volte , come fanno quelli;che 
entrano alla pienza de’Regi,deuo ado- 
rarlo con fpirito riconofcendolo p nio 
Iddio, & Signore, Padre d'immenfa 
Macftà,& Re digniffimo d’infinita riue 
renza; econ ilcorpo humiliarmi fina 
baciar con la bocca la terra , & infieme 

roftrarmi, come fece Gielu Chrifto 
ign. nell’oration dell'Orto, di cui 


. Sign 
dicc San Paolo, [ che fi efaudito dall’ 


cterno 


If. 
Reueré. 
zadicor 
po , & 
d'anima 
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Mat.26,, eterno Padre per la gran riueréza, che 
39, «di portà,dandoci ad intendere quanto 
el Atebr.. importi riuerire Iddio nell’oratione, 
97 | » percheciefaudifca. 
Fatta queta humiliatione, m'ingi- 
necchierò nel luogo determinato 
orare,& fubito è bene fegnarmi cò fen- 
riméto delle parole,che fi dicono, chie 
dendoa Dio, che per quel fegno, mi li- 
berida’ nemici,li quali ci fogliono mo- 
leAare nell'oratione , dicendo con tale 
affetto [ Per fignum Crucis de inimicis 
poftris libera nos Deus nofter,]& fubi- 
Segnar- ro foggiungere[ In nomine Patris, & 
Filij, & Spiritus Sancti ] come chi vuol 
cominciarela fua orarione non in virtù 
ropria, ma io virtù della fanuiffima. 
rinità | Alcuni fogliono dire fubito la 
iconfeffione generale, per cominciar cò 
cri ‘humiliatione,& adempire quel che di- 
Ex Pro ceil Sauio, che [ il giufto nel principio 
verb. 6. dell’oratione è accufatore di fe medefi. 
Giufta i mo.] Altri fogliono cominciar con rin- 
\ 70. rauamenti, feguendol’ordine,che dà 
, Rigra..San Bafilio , del qual parleremo nella 
tiumen. prima pacre , nella Meditatione dell'e- 
to. famina della cofcienza, i1,.,, & 
Mafuppofto,che ciafcuno poffa co- 
IV. minciar da quello, che più è per aiurar 
la\diuotion fuasquello,che generalmen 
te conuiene a tutti,è cominciare covna 
Ora"!o» rene oratione , che-(ia come prepara- 
., Hiònedi quello , che i pretende : nella 
quale fupplichiamo Chrifto N.S.ad in 
dirizzare quell’opera a fuo honore, & 
loria,& a darci la gratia necellaria per 
ifarla,come a lui piace. Quefta breve o- 
eratione la deuo fare parlando con Dio 
Noftro Signore, il quale miro quiui 
prefente dicendoli di cuore, & cò tutto 
l'affetto mio. fo vi offerifcosSignoren» 
tutto quello,che qui hò da penfare.di- 
re, & trattare , perche tutto vada ordi- 
nato. puramente a gloria, & honor vo- 
ftro,& vi fupplico per quel che fere, ad 
giutarmi in queta hora è accioche io 
ori nella mantera,che piace a voLa,glo 
ria del voftro Sanufimo nome, &_ 
vtili:a dell'anima mia. Amen, > 
Quefto modo diaratioac fi piòib- 


Piegar 
«de gino 
chia. 


_ tm ni 


Lodonico da Boe, 
«dirizzare alle tre perfone divine , nella 


medefima forma : alcuna volta al Pa- 
dre eterno,dicendoli; Padre fourano io 
vioffio quefta mia oratione vnita, ed 
incorporata con quella del voftro Vni» 
enito Figliuvolo » Signor mio Chrifto 
iefu,pet lo quale vi pregosche mi aiu 
tiate adorare nel modo,che egli oraua, Ao. 
affinche la mia oratione-vi fia grata; co, AI figli 
me fà la (ua. Altre volte fi può indiriz- nolo»: 
zare al Figliuolo di Dio, dicendoli, co- È 
me gli Apoftoli,Redentore,e Maeftro Lucsrt 
mio, infegnatemi ad orare, & aiutate» 
mi, perche io ori con attentione, puri. 
tà,& feruore,fimile a quello, che haue 
uate voi, quando orauate al Padre vo. 
ftro, accioche la mia pratione li fia ac- 
cetta,come fù Ja voftra. Altre volte al- 
lo Spirito Santo,.dicendoli quelle paro 
le dell’Apottolo S.Paolo: Spirito fantif- 
fimo,io fono vn’ignorantey& miferabil 
peccatore, nè sò quello che deuo ora- 
resné domandar come conuiene : voi 
Iddio mio chiedete in me, mouédomi 
a domandar congemiti innUmerabili, , - 
affinche la mia oratione fia riccuutai, È 


Alpadre 


AlloSpi 
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.ponderando da colî nobile principio, 


comefete voi,a cui fia bonoresé gloria 
pec tutti i fecoli.Amen, 

In quefta guifa fi adempie quel che 
dice San Dionifio , che ogni atto Teo- 
logico{ che è quello ;.che mira in Dio, 
&tratta dilui, & conlui)) fi hà da co- 
minciare con l’oratione , invocando il 
favore della fantilima Trinità, che (tà 
prefente in ogni luogo, confegnandofi 
a lei, con pure dimande,con intellerto 
quieto, & con affetto ben difpofto pet 
la vnione , che in quefte fanto eferatio 
pretendiamo. 


Del msoda di meditare, & difcorrere nella 

.. oratione, CI conse babbramo da refiffe= 
re alle diftrattsoni,che quiusrci combat-. 
too. $. Gi 


Opera dellIntelletto,che chiamia pj 
a Medirtatione,è delle più diffici- Disc 
lische fi trovino nell’oratié métale>per- Medica 
chef bencè cola facile penfare Jota tione. 


‘Cap. 3, 
de dl 
nomu 


i ge e 


Introdaitioni, Sb. 


cofesfaltando dall’vna all'altra fenza or : 
‘dine, & modo:è però molto: difficile pe 
«fare ad vna fola conattentione , ténen= 
do fifa la memoriae l'intelletto in.Dio: 
fenza divertirfi, e diffonderfi in altre co 
fa; E perciàli Santi grandi (ogliono al- 


cuba fiata patire cotralemoleftia;e feno 
Tob c17 dolgono: Giob dieraadi fr medefimo: 
&u. [Limici penfierififonodifipati, tor» 


mentano Il mio cuore, & conuertona - 
la notte in giorno, ] perche mi tolgono 
la quiete.delsaccoglimento ,. nel quale 
foleua confiimarla notte. E Danidgri=. 
dava 2 Dio, dicendo ;( Itcuormio mi, 
abbandona;ed efce del mio petto,piac- 
ciaui Signore liberarmi da quefto tra- 


. Laglio, È , 
i' Quetto mtdefimo incammodo efpe 
‘ rimentiamo turti s & fuo] procedere das 
varie caufe,& principij.E prima dal De: 
monio per impedirci itfruto dell'ora»: 
tione:fec6do, dalla immagination pro» 
pria»che è liberasvaria,inftabife, e mal 
domata: terzo, da alcune paffioni mal 
mortificate,le quali G.tiran dietra:i pen 
fieri:[perche doue ftà il teforo,quiui ità 
il cuore: ] quarto da’ penfieri, che pun» 
gono, e diuidono il cuorcin mille:pari. 
tit quinto , da fiacchezza,eticpidezza; 
per non fi far forza, & applicarfia que- 
fto nobile efercitio:feRo,da ignoranza, 
per non faper difcorcrere i né meditare, 
nè trouarle verità occulte, nè ponde- 
rarle.in maniera tale, che muovano la 
volontà,e fueglino affetti di diuotione, 
A queRaignoranza , prefuppofto il fa- 
uor del Cielo, datà rimedio il metodo, 
Ì emodo,che qui porremo, 
Reme. Laprima cofa dobbiamo nella Me. 
dij del- ditarione attvarci molto bene nella ve- 
l'ignori rità del mifterio,che ci infegna la Fede, 
za. Sap procurando crederlo,ed intenderloy co 
la cola, me-veramente pafsò, edé Mato rive. 
e veder Jaro, 
Secondo; habbiamo da inueftigarte 
caufe,& vete ragioni, d'onde deivàta 
 cofasche meditiamo,eftiudendo lt fal- 
fesed apparenti, 
Terzo » dobbiamo andare cercan- 
doi “veti fini, -a* quali fù ordinata —0- 
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| lecofedì fopra propolte:ponderando »- 


«cedere nell’altre. Di tutto quettò ve. |’ 


15.: 
fcladendo quelli, chenod fonliveri. Y 
‘Quarto, s'hanno da ricercar gl’effer G! effet 

ti che procedono da quella tal. caufa, !* 
che fono i fiuttise dim,che potta feco.. è 

: Quinto ; finalmente alcune proprie- cola 
tadi, e circonftanze,che l’accompagna-- : 
no; il che s'inienderà chiaramente dal » 
feguente elempio. 

. Seio voglio Meditare il mifterio del g sépio.” 
l’incarnatione, primieramente deuo at 1, Incar'' 
tuarmi bene, & intender quello,chela natione 
fede infegoa,come a direschesi figliuol. 
di. Diovniafe medefimo in vnità di p-_ 
fanalano@tra humana naturasin modo . 
tale, che.vesamente Iddio è huomo;e, dali 

, I re jo è. 
l'huome è Iddio . Appreffo inueftigare ti Dio. 
che le caufe, & ragioni diquefta opera, 
‘non furono linoftri meriti, malafola 
bonta, e mifericordia di.Dio : ed i fini 
furono la Redenrione del Mondo, e là 
manifoftarionedella Divina bontà, eca . 
rità, Dopoi mirerò li frutti,che per ela. 3, La fa 
ci fano venuti, comefono,perdano de”. jure de 
peccati difteutrione della morte, adito gli huo. 
alCielo.ed altri imili. E fimilmente i mini. 
danni, che haveremmo patiti, fenon ff 4.Lare 
faceva quefta opera, reftando tutt isi- mifio,, 
mici di Dio,fchiavi del Demonio on. Né de 1, 
dennati ali’Inferno finalmente le cir. PSSC20%, 
coftanze dell’iftefa opera , quanio aj I ludi! 
luogo, & al iempo, & al modo.yed alle 
proprietà del corpo ; e dell'anima, che 
prefe Iddio quandos’incarnò.:3 
Inogn’vna di quefte cofe deue fer, 
matfi l'intelletto , trattenendofi tanto» 
vanto ci trovarà divotione,& gufto 
picituale,fenza anficià di paffare ad al 
tra, mouendola volontà à vari} affetti }. |. 
diamore, e confidanza, comes'è detto .......<; 
facendo petitioni, e colloquijcon N.S. - ! 
«conformi a quel,che v'è meditato,ede- ; 1... 
fiderato.E dopol,che l'intelletto noftro 
hauerà ponderato bene vna di quefte - 
cofe, può paffare all'altra conta mede- 
fima quiete; e pace d'unimi:e coli pro» 


Il tépo. 


dremo efempi chiari nelle feguenti Me 

ditationi, c fpec'almente nelle prime,te 

quali farannp modetla dell’alire. 
Auuer- 
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Auuetto folamente, che quandolo 
Spiritofanto cò (peciale infpiratione ci 
muoue adorare, ogni cofa è facile, &T 
forue,percheegli tie raccolta la memao- 
ria, avviuai difcorfî, manda pioggid di 
meditarioni,infiamma gl'affettijaggià» 
fta le domande,ordinz 1 colloquij,& fà 
perfettamente tutta l'opera dell'oratio= 
ne,cooperando noi fenza fatica. Ma, 
quando manca quefto fpecialfoccor. 
fo;é necelfario,che noi medefimi vlan- 
do la libertà del noftrolibero'atbitrio ; 
com l’aiurodella gratia, chenon ci mam 
ca mai , applichiamo le noftre potenze 
all’efercitio de gl’atti loro; nella forma; 
che detto habbiamo : con che prouo- 
chiamo lo Spiritofanro medelimo ad 
aiutarci col fuo particolare aiuto + 

Imperoche gl'huomini fpicituali ; li 
quali trattano dell’oratione,non deuo- 
no elfeie come quei nauilij grandi,che 


+ non poffono nauicarefenon con ven- 


to:ma come galere,che nauicano,e con 
vento,econ remi,& quando manca lo- 
ro il vento profperodella divina infpi- 


i. ratione,deuono nauicar con ilremo del 
| lelot potenze,aiutate dal diuin favore, 
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quantuaque non fia tanto fenfibile. E 
quefto modo d'orare fuol cal’hora effec 
con maggior frutto, febene nonè con 
tanto gufto, per lo molto metito,che fi 
acquifta,combattendo contra le diftrat 
tioni,& aridità del cuore. E fe noi per- 
feueriamo retando, ed otando , a fuo 
tempo verrà Chrifto Noltro signore 
à vifitarci,con la vifita del quale ceffarà 
cotal tempefta, come fuccedete a’ San- 
ti Apo@toli in vncafo fimile,e lo vedre- 
«mo poi, 

L'arme per combattere contro que- 
-ftediftrattioni del cuore, & aridità del- 
lo fpirito , fono principalmente quat- 
tro. 

La prima è vna profonda humiltà, 
riconofcendo la fiacchezza , & miferia 
noftra,& versognandofì d'effer dinan- 
zi à Dio con tal diftrattione, & accufan 
-.dbfi delle colpe paffate, e prefenti , per 

:le quali fiamo caftigati in effa : poiche 
chi shumilia in quefta guifa nell'ota- 


DN 


Lodvuico da Ponte; 


tione in effa farà efaltato 7 i 

La feconda è vna fortezza d'animò; 
facendo vna rifolutione virile , di non 
volete accettare autertentemente pena 
fiero:alcuno,che ci deuij da quello, che 
oriamo) quantunque fia di cofa; che ci 
dia molto gufto,o paia moltoimporti» 
te:attelo,che per all'hora nelfuna vene 
hà, chetanto prema,quantol*'attende- 
reaquelche fi ora,& à Dio; dauanti al 
quale ftiamo per orare:& quando fen» 
za volermiomitrouo diftratto , torce» 
rò fabito ‘vo'altra volta il filo delbuon 

nfiero,e difcorfo cominciato,e fe mil 
e volte mi diftracifi , millevoltetorne» 
rò almedefimo, fenza perder l'animo; 
né la confidanza,ricordandomi, che A- 
bramo perfeuerando in fcacciare gli 
importuni vccelli,che venivano al facri 
ficio, venne adormire vn fonno mifte» 
riofo, nel quale gli (coperfe Iddio fegre 
ti grandi, e palsò,come fuoco,per mez 
zo del facrificio, in teftimonianza, che 
li era accetto. Cofi iotrauagliando con 
perfeucranza in (cacciare i penfieri im- 
portanti,che mi eno il facrificio 
dell'oratione » verrò co! fauor di Dio a 
dormire .il quieto fono della contem- 
plattone,nel quale illuftri l'anima mia, 
conla fua luce, accioche lo conofca,8c 
l'infiammi con il fuoco del (uo amore 
affinche iol’ami. 

La terza arma è l’orarione iftefsaschie 
dendo a N.Sig.che edifichi dentro del- 
l’anima noftra vna Città di Gierufalé- 
me; che fia vifion di pace,raccogliendo 
i penfieri, c lecurefparfe, accioche di» 
morino dentro di lei, e fioccupino nel- 
l’oratione con quiete ; ed il medefimo 
domandare a’ fanti Angeli,li quali affi- 
ftono a quelli,che orano. Ponendo in 
quefto mezzo molta forza, perche l’o- 
ratione è tanto potente, che può otte= 
ner da Dio ogni cofa: E parimére vfane 
do con effe in mezzo di tali tribulatio= 
ni alcune brevi orationcelle a fimil pro 

ofiro, dicédo alcune volte con Dauid , 

Il mio cuor ini abbandona;fe bene cò» 
tro mia voglia,liberatemi, Sig.dalla for 
zac pelo »enontardatein Mamet ] 
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Altre volte dirò queliche diceva l'iltef. 


* fo»[ L'anima mia ftà auann di voi, co- 


meterra fenza acqua, & vditemi pre- 
fto,perche lo (pito mio vien meno : ] 
Altre volre efclamerò con iApoftoli ia 
mezzo le procelle: Saluami,Signoren» 
perche perifco.] E comeil cieco,l’ora- 
tion di cui era impedita dal tumulto 
della gente,alzò la voce,dicendo, [Figli 
uol di Dauid habbiate mifericordia di 
me] E ie perfeuero à chiamare, fe ben 
folle con aridità,e violenzasnon lafcie- 
rà Chrilto Nofro Signore d’hauer c6- 
paffione a me,come,hebbe a quefto cie 
co,c diremo è fuo luogo. 

- L'ultima arma hà da effere vna gra 
confidanza in Dio Noftro Signore per 
fuadendoci che.poiche commida, che 
oriamo , ci darà anco gratia, & aiuto 
ciò : onde poffiamo refiftere al Demo» 
nio, tenere à fegno laimmaginatione, 
reprimerele paffioni, moderare i pen. 
fieri, e fcacciar da noile ticpidezze , in 
modo tale,che nò ci impedifcanol’efer 
citio dell’oratione. 

Però a quetta confidanza dobbîamo 
congiungere la diligenza,procurando, 
come dice Caffiano,di lafciare innanzi 
deli’oratione lecofe,che nò vorremmo 
patire in efla,imitado in ciò la fagacità 
del noftro avuerfario;ilquale,come di- 
ce S.Nilo Abbate,ordina tutte le venta 
tioni, che pone giornalméte alle perfo- 
ne fpicituali per impedirli l’oratione,ed 
il frutto di ella. Le renta di gola, accio- 
che nell’oratione Rieno agrauace,e fon 
nacchiofe;le renta d’imporenza, accio- 
che fieno tutbate, di curiofità di fenfi 
accioche ftieno diftratte : di moltitudi» 
ne di negotij,perche fieno inquiete:dì 
fuperbia, & ingratitudine, perchedfie- 
no dilirattesdi moltitudine di negotij , 
per lie ftieno inquiete:dì fuperbia,&T 
ingratitudinesperche ftieno fecche. 

E poiche non douramo effer ritrova 
ti meno curiofi del noftro bene, di quel 
che fia il Demonio del noftro male;ra- 
gioncuol cofa è,aggiuftar l'opere,& oc 
cupationi del giorno in guifa tale , che 


‘ £uttcalutino a far bene l’oratione.E c6 
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quefto adempiremo in vh cetto modo 
quel.che diffe Chrifto Noftro Signore 
[Conuiene fempre orare,e non manca» 
re mai: poiche fnipoe ora chi (péde tut 
toil tempo inoratione , ed in apparec- 
chiarfi per quella. Con quefta c6fidane 
za deuo io cominciarl’orarione menta 
le , dicendo a' Demonij quel detto det 
Salmo; [ Allontanatevi da me maligni, 
perche voglio meditare licommanda» 
menti del mio Iddio. ] Ed alle poten» 
ze, penfieri, ed affetti mici dirò quello 
dell’altro]Salmo : [ Venite tutti infie- 
me;&_ adoriamo Iddio, proftriamo- 
cià fuo1 piedi , e, piangiamo auanti di 
lui,perche il Signore è noftro Iddio , e 
no: fiamo fuo popolo, & pecore della, 
fua greggia, 


Delmsodo,con che dobbiamo aiutarti del» 
l'immaginatione,lingua,e d’altre poten 
Ze per l'oratsone mentale. $. 7» i 


Enche Poration mentale, come s'è 
B detto,fia opra delle tre potenze fi- 
perne dell'anima pla parte cheè puro 
fpiritoye fi chiama métale,d’onde pari» 


Luc.18. 


Plal.94 


mete taleoratione fichiamaméte:c6 - 


tutto ciò aiutano ancora per efercitarla 
l'altre poréze dell'anima , che fono più 


inferiori: Tràlequalria prima èl'imma 


ginatiua:laquale,come notabilmÉrte im 
pedifce l'oratione, quado è mal doma» 
ta, vagabòda, cofl ancora aiuta moh 
to quido può cò facilità formare détro 
di fe alcune figure,ò imagini dellecofe 
che fi hîno da meditare:pchegito è co 
me legarla injyn fol luogo,e porre auviti 
all’animo fpiritualméte la cofa, che me 
dita,come fele fofeprefenterfatto que 
o,prima di cominciar la Medit,è bene 
procurare di far con l'imaginarione dé 
tro di noialcuna figura,ò 1magne della 
cofa,che pretendiamo meditare con la 
maggior viuezza,c pprietà,che potre- 
mo.Se hò da péfare all'Inferno,imma 
ginarmi vn luogo. come vna prigione 
‘ofcura, ò ftre:ta ;, ed horribile, piena di 
fuocose l'anime détro d’effa,che ardà» 
noin mezo aqueile fiime.E fe ho da pé 
° fatto 
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fare alla Natinità,formerommi vna fi: 
gura d'yn porticò efpolto al freddo, & 
va babino rinuolto nelie falce, pofto in 
n prefepio 1 ecofi nell’altre,anertédo, 
che ciò fi faccia fenza romperfi la eta 
pesche fi ha molta difficultà in formar 
tali figure,meglio élafciarle,& vfar fo- 
lamente le potenze fpiritvali al modo 
detto. Maal contrario li moltoimma- 
ginatiui deuono ftar fopra di fe,perche 
te foro veheméti immaginationili pof 
fono effere occafione di malte illufioni 
dandofì ag intendere,che quelle imma 
ginationi fien rewelationi , eche la im- 
magine.che firmano dentrodi fe, fia 
la cofà iftelfa,che fiimmaginanose per 
loro induicrettigae fozliono réperfî il 
Capo, e conuertonein lor danno quel; 
che prefo con moderatione può effer 
giouenole. Ò 

» Pudaiutare altrefî nell'oratione la 
lingua:perche,come dice San Thoma- 
fosl'oratton mentale, e la vocale, che fi 
facon paroleeftetiori non fon.contra= 
Fic,ma forelle, che. fi aiutano l’yna l'al 
sra.L’osation menzale fuole alcune vol 
te prorompere nella vocale, parlando 


. parole efterioricon noftro Signore na> 


te dalla diuotione,c fervore interiore;e 
l’asation vocale fuoleaunivari'anima) 
accioche conferui maggior atrentione 
nellumentale E cofiquandoin elfa ci 
fentiamzo diftratti, òfecchi, ébuon re. 


. medio dire alcune parole,checi fuegli» 


Relig. 
tap.s. 


10, & accoglino; è parlando-con No. 
ftro Siguore,ò noi ifteffi: peiche come 
il corpo. aiota l’anima , cofi l’opere del 
corpofogliono aiutare quelie dell’ant 
ma, la parola efteriore,e quekrhe dice 
la lingua sfuol muovere il cuore. E que 
fio,come dice San Bonanentera,fi può 
praticare in due maniere: la piimaò, 
componendociafcunole parolecome 
li detta la neceffîtà,e diuotion fa, fen- 
za hayer riguardo fe van bene, ò mal 
«congiunte,perche Noftro Signore mi 


» Fa pilalla compofitione, & al feruor 


dell’afferro,che àjquella delle paroles e 
più fi placa con leragioni roze del figli 
uolo balbettante, e del peccator penti. 


Lodduico da Pontè, 





to, che con fe meglio compofte del fut | 


perbo litteraro. 

L'aliromodoè, dicendo qualche» 
orazione compolta per altro, come fo» 
no quelle della Chiefa, ò d’alcun Sato, 
appropriindoleà fe ftelfo,e dicendole 
con cale affetto) e fentimento , come fe 
egli ic hauefie compotte;nei modo,che 
diremo nel $.9,' i 

In quanto è i fentimenti corporali 
nò fi può dar regala certa, perche tal v- 
no fi uoua meglio renédo gli occhi fer- 
rati; ad altri giowa aprir guardando 
il Cielo s è qualche immagine : Alchni 
trovano dilturbo in fentir qualfiuoglia 
cofa; altri fi rifcaldano con fentir qual- 
che canto, èmufica della Chiefà: Als 
cuni fentona divozione in darfi fpe@iî 
colpi nel petto, come faceua San Gi- 
rolamo, adimirtation del Publicano » 
akri-la fentono con far molte genu» 
flefioni y come quel' Simone deltazs 
calonna,bbperalta piegando le ginoc- 
chia contalteAta imteria, edirizzandofî 
fubito repeteua l’iteffo innuinerabili 
woke. abianns! |. ; 

I fmile poffiamo.dire de gli altri mo 
nimenti,ecompofittoni del corpo , co» 
me fonaftendes le braccia in forma di 


tI 


Simone 
Subito. 


Crace,profirazfi in terra, porfin pie» 
fermoin vn jluogo,à paffeggiareper al» 


cuna parte;'‘à federe in qualche fedia» 
baffa:di tutti i quali modi fi ha da cleg 
gere quelio,che più atuta alla quiete, e 
diuotion del cubre, hauendo riguardo 
alla debolezza dichi hora,& alla edifi- 
cationdi chi ftà prefente, fe il luogo è 
publico.» perche in tal cafo fe ha da pi 
glict sal fito dicorpo, che nonoffenda 
it circonitanti. 


Dell’efaminatione dell oratio» 
needei frutti,che da lei 
fehanne da cauare. 
$. 8 


Enita l’oratione € molto giovettole 
efaminare quarto in effa ciò occorfo 
efebene coral efamina fi doveua fare 


dopò qualfiuoglia opera, ò elercitio di 
î oratione 
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toratidne vocale, ò fia divino vfficio , è 
Rofario,ò Mella, con tutto ciò più par 
ticolarmente fi deue fare doppola riti- 
rata oratione mentale , nella quale fe è 
fpefo vna, ò più hore. 
. Primieramente deuo)efaminare fe» 
ho offeruati glirauuertimenti delle co. 
fe, che precedono‘allaoratione: come 
fe ho preueduta la materia della Me. 
ditatione: fami pofibene nella prefene 
zadi Dio : fe gli ho offerro conipirito 
quefta opera se la purità della mia in- 
rtentione, che ho hauuto in ella , coll 
rimanente: dolendomi di qualfivoglia 
mancamento fatto,e proponendo di e- 
mendarmi per l’auutnire, 
Secondo , ho da efaminare fe fono 
fiato attento ; è diftratro » fedeuoto sò 
arido, fe mi fono contentato de i foli 


. difcorfi ( perche quefto non farebbe 


ui. 
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meéti del 
‘l'animo 


. 


VI. 
Propoli 


ri. 


‘oratione , ma fiudro , ) è fe hebbi buo. 
ni affetti, ò propofiti: fe demandai,ò 
parlai con Dio ne i colloqui} con riue- 
renza seconfidanza ; ò fenza > fe ritro- 
uo, che il tutto mi fiaben paflaro, riri- 
gratiero il Signore, attribuendo tal buò 
fuccelfo non alla diligenza mia , ma, 
alla gratia, e mifericordia dilui. Ma 
fe rouarò , che mi fia andata male,efa- 
minarò Ja caufa di ciò , fe fù per qual- 
che mia colpa, per.alcuna paffione , è 
difotdinato affetro,ò per qualche negli- 
genza,e fiacchezza, e dolendomi della, 
colpa,proportò l’emenda,con determi. 
natione di mortificarmi , e faftiar quel- 
lo,che fu caufa di tal danno» 

Terzo, ho da efaminare i movimene 
u,eleifpirarioni, è illuftrarioni , 
i gufti fpirituali , che ho fentito, mie 
rando bene gli effetti, che hanno opt- 
rato in me, perconofcere, fe nafcono 
da buono fpirito sò, nò,è pigliare ef- 
pericozi , che mi aiuti a conofcere it, 
varietà delli fpiriti, Intorno alche gio» 
nerà faper le regole, che di ciò fi fo- 
gliono dare : delle quali fi porranno 
molte nel procelffo di quefte Medirta- 
toni, 

Quarto , ho da efaminar li propofi» 

ti scheho fatti nell'oratione, per ve 


19 
dere quando ,e comeilidéto porre in 
efecutione, e generalmenteho da efa. 
minare il fruuto cauato dell’oratiorie,, 
ecommercio con Dio: perche fela ora= 
tioneè arbore fenza frutto , farà malz» 
detta comeiil fico, & fubito fi feccherà: 
ma fe fa frutoiyfarà benedetta, & crefce 
tà come -[-atbore piantato alla Correne 
re dell’acque. ) : 

Li fiutti dell’oration fon quefti, rifor 
mare icoffumi,allontanarfi da î pecca- 
ti, fe ben molto leggieri, fuggire l'occa- 
fioni difeffi ,& ogni imperferrione, do- 
mat fe pallioni se Frenare i fenfi, mot. 
tificar le cattive inclimationi, vincere Te 
tipugrianze) e difficoltà sche fi fento. 
no-nelle virnù , ‘combattere valorofà= 
mentetontto le rentationi s aunezzarfi 
a. fopportare molti trauagli con alle- 
piezza,animarfi ad empire prontamen 
te la volontà di Dio, dichiarata nella, 
fua fanta legge, e ne’ configli Euangeli- 
ci, e pet le regole , & ordini dello faro, 
& vifino mio. Inolite precvrare l'ac» 
crefcimento delle virnù, imitando quel. 
le di Giefu Chrifto Nofiro Signore, & 
fpecialmente la carità , humilià, obbe» 
dienza , & patienza ne’ travagli e l’a- 
more alta Croce, & al difpregio, &alla 
maceratione delia carne, & particolare 
mente ciafcuno deve procurate le vir. 
tà,le qualigli fanno più di meRiero,cé» 
fiderata la qualità dello fato fuo ; fito 
modeltia ) dò caftità sò fortezza ; ò altra 
delte Teologali, è fimili,e quando farò 
l’effamina dell’oratione,devo notar be 
neì fe ne hò cavato alcunidi quetti frut 
ti nel modo fuddetto» 


‘De variymodi., vie" quali fi ha dave 
rare dinerfe materie.accons- 
modati a diuerfe perfore» 
etempi. $.D. 


E Tanto guafto il gufto de gli huo- 
mini nelli effercinj dello fpirito, 
che facilmente riceue tedio, & fafidio, 
fela viuanda fe gliapparecchia fempre 
in vnamedefima maniera, quarunque 
fia molto prettofa,come gli Ifraehn[sé 
2 tiuano 


‘Frutti 
dell'ora 
tione. 


Ta veri. 
rà toglie 
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tivano naufea] della manna, che.era 
fuauiflima, per effer femprela medefi 
ma per quefto ripeto i Santi, & Mae- 
firi della vira (pirituale hanno inuenta- 
rivarij modifdiorare, apparecchiando 
Poratione in molte maniere, affinche, 
quefta varicià tolga il fatidio , che po- 
tremmo hauer in effercitarla è quando 
lo fpiviro di Dio non và fempre rino- 
nando il guftofdi effa, facendo come di- 
ce Dauid, [ che fempre cantiamo al Si- 
gnore nuoua canzone, ] In quefto fù 
molto ecceliéate 11 Serafico Dotto: San 
Bonauentura in varij  & lunghi.tratta- 
ti, che fece dital materia: ma non fi 
niente meno il noftro gloriofo Padre B. 
ignatio , mettendo nel (uo piccol libro 
non folamente varierà di materie perla 
meditatione, ma varij modidi orare, 
per efamina di cofcienza , per applica- 
ton de’ fenfi interiori dell'anima ; per 
varie Gmilitudini, & parabole,& parti. 
colarmente infegnò tre modi di orare , 


‘molto gioueuolisaccommodati a quel» 


li,che camminano per le tre vie dette di 
fopra,Purgatiua, Iluminatina,& Voi 
tiua , fe bene tuttitre fono di gran fiut- 
to per tutt. 
1} primo mado d’orare , & per li co- 
midamenti di Dio,e per li fette vi:1j ca 
itali, che comunemente chiamiamoli 
tre peccati mortali, & per fe tre poten 
zedell’anima, e perlicinque fenumeti, 
‘pigliando tutto ciò per materia di me- 
ditatione;e d’oratione . Quefto modo è 
peo di quelli,che caminano per la, 
via Pargatiua, procurando nettarfi da’ 
tor peccati:& cofì li dichiareremo nella 
prima parie,facendo meditativni parti 
colari di tutte quefte cofe, con l'altre di 
più.che atrégono al modo di orare effa-. 
minando la cofcienza , & apparecchia- 
dofi per la cofeffione,e comunione,con 
le quali fi acquitta la purità dell’anima. 
Hl fecondo mododi orare,è per paro 
le, pigliando per materia di meditatio- 
ne qualche Salmo di Datid, è alcuno 
fermone .ò fentenza di Chriflo Noftro 
Signore ò qualche oratione » è Hinno 
della Chief, cuminando ogni parola,da 


Lodonico da Ponte: 


perfe,e canandone lo fpirito, ed afftte 
to,che ineffa fi ritroua; Perche come le 
parole della Diwina Scrittura furono 
dettate dallo Spiritofanto, tutte hanno 
qualche mifterio degno di ponderario- 
ne, eccome la Chicfa è retta dal medefi» 
ano Spiritofanto, non dice parolascht.» 
non habbia molto (pirito, 

1] modo di meditarle è, mirando chi 
dice quella parola ; a chi fi dice, d indi- 
nzza,a che fine, conche modo;o fpiri- 
to fù detra,& che cofa fignifica:come a 
dire, che cofa è quella,che comanda,ò 
configlia, minaccia ; ò promette,ò che 
cofa e Gila , che fi domanda, ò pretende 
con ella, cavido da ogni cofa affetti cò» 


«formi aquello, che f farà ponderato. 


Imperoche d’altra maniera fi devono 
meditare le parole, che Iddio dice al 
l'huomosda quelle, che l’'huomo dice a 
Dio:Le prime come chi ode Iddio,ch'è 
fuo Maeftro, Legiflatore,Confighero, 
Protettore, & Rimuneratore,afcoltan» 
dole con defiderio d'appréder quel,che 
infegna,d'afcoliar quel, che comanda, 
di feguire quel, che configlia;di temere 
quel , che minaccia,di fperare quel,che 
promette, & amarlo per quel,che dice. 

Le feconde s’han da ruminare con lo 
fpirito, con che furono dette da chi le 
ordinò,& conforme al fine,al quale va» 
no indirizzate: ilche fi vede chiaraméte 
ne’Salmi di Dauid:perche alcuni ne fe- 
ce con fpirito di lodare Iddio,e moftrar 
fi grato de’ benefici} , che fatti hadevay 
all'anima fua,ò al fuo popolo: Altri con 
fpirito di contrintone per domandarli 
perdono delli peccati fuorsed altri con, 
fpirito d’afflittione,congiunta con gran 
confidanza » per chiedergli aiuto nello 
tnbulationi: E cofi per ruminaili,e ditli 
con frutto , ci dobbiamo veftire , come 
auuerte Caffiano;del medefimo fpirito 
con che furon detti, apilto come fe fof 
fero ftati compotti da noi per quell’ 
fieflo fine. 

E la fperiéza (telfa ci infegna, che chi 
fi fente allegro per li benefici} riceuu- 
11 da Dio,dice con divotione Salmi d’al 
legrezza » com'è , [ Benedic anima 

mea 
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méa Domino,& omnia, qua intra me 
funt nomini fanéto eius, dc. Laudate 
Dominum de Ccelis,&c.] E perallho- 
ta nò troua rito fugo nel Salmo{ Mife- 
rere mei Deus.Et al contrario chi ta af 
fiitro perli fuoi peccati, dice con diuo- 
tione il Salmo [ Miferere mei:] & n6 fi 
applica per allhora a'Salmi di allegrez 
za.Laonde fihà da anuertire di fcieglie 
re per materia di meditatione le paro- 
le, ed’ orationi, che fi confanno conlo 
fpirito,che fentiamo,& con il fine, che 
pretendiamo, 
Quetfto fecondo modo di orare è più 

roprio di quelli, checaminano perla 

ia Illuminativa,pretédédo il conofci» 
mento,& fenfo della verità della fede, 
per crefcere nello fpirito:& perciò por 
rcmola pratica di elfo nella fec6da , & 
terza parte, meditando per quefto mo 
dola falutatioue dell’Angiolo;il Catico 
della Vergine ;‘l'oration del Parer no- 
ftro, & alcune fentenze , ed orationi di 
Chrifto uoftro Signore,le parole di cui 
meditaremo fempre con maggior at- 
tione , perche come dice la Spofa,[ le, 
labbra di cui diftillano manna prima, 
cioe infegnano vna'vienà eccellentifli- 
ma,che è la più eminente di tutte, &_ 
come dice $, Pietro,{le parole di lui fon 
parole di vita eterna: ] Etil medefimo 
Signore diffe, [che le fue parole erano 
fpinto, & vita:Laondechi le medita,co 
me conuîene ne cauerà abbondanza di 
fpiritoa &_ vita puriflima di grava; 
per la quale farà degno dell’eternas 
vita. 

Ilterzo modo d’orare, è per via de 

afpirauoni,ed'affettischecorrifpodono 
alle r efpirationi del corpo, procurado, 
che frà refpiratione, & refpiratione ef- 
ca dall’inumo deli’anima noftra qual- 
che finto affetto , ò qualche gemito di 
fpiriro, ò alcune breue oranoni di quel 
Je,.hc chiamiamo , giaculatorie,fpen- 
dendo tuttu il tempò;cheè trà vna re. 
fpiratione,& l’.lera nella pòderatione, 
& fentiméro,& gufto fpirituale di quel 
lo,che defideriamo, ò domandiamo,ò 
delia cofa,per cui piangiamo, & fofpi» 
Parte Puma, T 





2r 
tiamo;à Dio.Quefto modo è molio ad 
comodato à quelli che camminano pet 
la via Vnitiua, afpirando, & anèlando' 
alla attuale vnione con Dio, & per tall 
defiderio procurano drare con la mag-' 
gior continuatione , e frequenza, che. 
poffono ; perche è cofi neceffaria l’ora- 
tione per la vita fpirituale perfetta, del 
l’anima , come la refpiratione pla vita 
del corpo, fecodo quel detto di Dauid: 
[Aperfila bocca mia, e traffi à me lo fpi 
rito,perche defiderauo i tuoi comida- 
menti.]Et in teftimunio di ciò ; quante 
volte apriuo la bocca perrefpirare, tan 
te bramauo orare, E perche queftoné 
è poffibile per la debolezza noftra, ; 
pigliano a certi tempi qualche fpatio, 
per tale effercitio , frequentando in, 
tal maniera le orationi giaculatorie. » 
delle quali parleremo appreffo , au- 
uentandole al cielo come datdi , 
faette sche efcono dal cuore , Come» 
da “vn'arco con grande, impeto di 
amore. 


Della contemplatione , & del modo come 
alcum poffono fare orarton mentale 
Jen%a molti difcorfi. $. 10. 


On quello;che fino à qui fi è dertos 
Cretiho dichiarati i modi otdinacij 
che fi trouano per fare oratione men- 
tales li quali fono accomodati ad ogni 
forte di perfone,che defideranotrattat 
con Dio,qnantangue non vadano tutti 
gun modo: perche alcuni nelle fue ora 
tioni hanno più difcorfi,& mico affeti 
vis Altri al cotrario fi contentano di po- 
chi difco:fi, & fi occupano più negli af 
ferri: Er ad altri nò fa ci mettiero fe né 
di vna femplice vita della verità, & c5 
efla fi muovono a totti gli atti di diuo- 
tione;che fi sò prepottr:& quetti godo 
no di quello, chegti chiamiamo coren 
plarione:laquale,come dice S: Thoma 
fo,è vna femplice vita della verità eter 
na,séza varierà di difvorfi, penetrAdola. 
c6 la luce del Cielo con grandi affetti di 
ammiranone,& di amoretal che ordi- 
miriamente non fi arriva fe non pet 
B_; mola 


PL 118. 
La ora. 
tione è 
cofi ne- 
ce ffaria 
all’ani.- 
ma co- 
mela re 
fpiratio 
ne alcor 


è P® 


La con- 
templa- 
tione ap 
partie- 

nea gli 
efferci. 

tati. 


i 


Ex DI 
*Th.3.q. 
18 31.4 
similie” 

’ 


22 


molti effercitij dimeditationi,e difcor- 
fi,& come avviene ad vna donna, qua 
do pretende maritarfi con vn’huomo, 
che (pende mol:i giorni in domandare, 
& in verificare chi è,inueftigando il li- 
gnagio,l'havete, la coditione,la fanità, 
l’affabilirà,difcrerione,virtà & l’aluue 
part di lui difcorrendo, e péfando mol 
to fupra diloro,e ritrovando cofa à gu 
fto fuo,li pone amore,&_ lo piglia per 
{p::fo:ma dopo,che l’hà conofuuto, & 
pi da marito, non le accade far nuo 
vi difcorfi,ma folo con vederlo,ò cò ri- 
cordarfi di lui , ò con vdire il nome l'a- 
ma, & defidera darli contento, & ftar 
fempicin fua compagnia.Ed’l medefi- 
mo accade ad vro (colare ; che vuo'ey 
elegerfi di nuovo alcun Maeftro , & al 
ferurtore » che pretende pigliar nuovo 
padrone, & all'amico,che delia far nuo 
ua, e ftretta amicitia con alcuno, 

Cofi apunto li Principianti nella vir 
tù, & neli’effercitio dell’oratione bifo- 
gna,che fpendino molto tempo in me- 
ditauoni, & difcorfi, cercando chi è Id 
dio,chi è Chrifto N.Saluatote, le fue p- 
fettioni,& virtù, & l’opere maraviglio 
fe,muonendofi cò quefte confideratio- 
ni ad amarlo, & à pigliarlo per macfiro 
per.fignore,& per amico,& fpofo delle 
anime loro. Ma dopoi,che fi fono efer- 
citati,ed ammaettratiin g'to;fuole a.» 
cadere alcune volte, che vna femplice 
vifta,ò memoria di Dio fenza nuoni di 
fcorfi bai per infiammarli neli'amor 
fuo, e negh altri affetti detti di fopra. E 
in vntratto alcuni con vdir folo il no- 
me di/Giesù, ò di Padie, ò de peccato 
mortale, Inferno,ò Cielo, pene:rano in 
vo momento quanto vi ftà rinchiufo, 

. conaffetro grande d’amore,ò dolore. 
La med! = La verita é,che come itnofiro intel 
tazione  Jetto non hà molta forza nelle cofe che 
nutrice nan intende co’fenfi, facilmente perde 
li comtÈ )a (lima delle cofe fpiritvali, & divine, 
piauone 8% fe ne fcorda: ecofi ha neceffità diri- 
novare minutamente le medirationi » 
& i difcorfi,che fece da principio,altri. 
menti fi trova wolto diftrattose fecco è 
eccetto, quando noftto Signor per fa» 
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uore fpetiale ficompiace darli ferza, 

velliluce,& notizia fufficiente,petin. 
da ainare gli affetti d'amore, commu- 
nicandoli la gratia della contempla- 
tione. 

Dalle cofe dette per cofolatione d’al. 
cune peifone defiderofe di fare oratio- 
ne mentale,e per mancamento di fanti» 
tà , 6 per altra caufa non arrivano è di» 
fcorrere,rnè a penetrare quel,che ftà rin 
chiufo nei mifterij delia no@ra Fede, 
concludo, che non fi tenghino priui di 
quello,che é principale in quefto foura 
no effercirio : perche è quefti tali fuole 
Iddio concedete fotto titoli di infermi 
tà,ò neceffità quello,che dà ad altri per 
titolo di molti fervitij, & dilungheme 
dirationi: nelle quali fi fono effetcitati: 
perche comeètaro liberale, & benigno 
da niffuno ricerca più di quello, che 6 
forme al fuo capitale li può dare, fu 
plendo eglià quanto li manca cole fue 
divine illuttrationi, 

Dcuono però auvertire tali perfone, 
che il fine di tutte le meditationi,& di- 
fcorfi,che fi potranno nelle fei parte di 
quefto libro , è acquiftare tre notitie, ò 
cognofcimenti: vno di fe medefimo, 
& della innumerabile neceffità , & mi- riorie 
ferie di corpo , & di anima. L’altro di mérale. 
Giefu Chnfto Noftro Sign.vero Iddio __ 1. 

& vero huomo, & delle fue illuftri vir. Di fe. 
nù,& fpecialmente di quelle, che rifplé. . 3. 
detrero nella fua Natiuità,Paffione, & D! Chri 
& Morte.ll terzo di Dio trinosea*vno, 1" 
& delle fueinfinite perfettioni, & dei 
benefici cofi naturali, come fopranatu pj Dio. 
rali, che da luideriuanc.Quefti ue co- 4fferidi 
grofcimenti vanno incatenati tra di lo- diuotio- 
ro,entrando,& vfiedol*vno nell’altro, pe. 
afcendédo da femedefimi, & da Chri- Ioan.10. 
fto a Dio,& calando da Dio à Chrifto, 

& à fe.eda effi come dice S.Thomafo, 

nafce la divotione , la quale abbraccia 

tre forte d’affetti,che lecorrifpondono 

nella volontà. 

Alcuni cò fe fteffo;confondédofi pli 
peccati,e tiepidezze fuc,& dolédofene 
cò propor d’emédarfi,& humiliandofi 
perlo giente fuo, perle colpe proprie 

Alti 


Epilogo 
dell'ora 
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1. Altri con Chrifto N.Sig. compaten» 

Circa doa fuoi travagli.godendo delle fue vir 

nos: ti,deliderandoimitarlo ineffe, & chie- 
dendogli gratia diciò fare, 

s. Altri con Dio,ammirando le fue gri- 

Circa dezze,lodandouclo,moftrandofeli gra- 

Chrifto co per li beneficij,che ci hà fatti,& cffe- 

rendofi da douero a feruirlo:mefchian- 

docon tutto quefto domande di gratie, 

e doni celefti per fe,.& per tutta la Chie- 


fa, & per altri proffimi;(pecificando le - 


cofe , di che altri ha maggiore bifogno. 

. Prefuppofto quefto qualfiuoglia per- 

Circatd fonadefiderofa di fare oratione menta. 

dio.Pra- le per debole » che fia,fi può mettere a- 

tica di uantialla prefenza di Dio viuo, che hà 

Med. p appretlo di fe, & dentro di fe,rinovido 

l’infer+ Ja notitia,che hà perla fededelle treco 

mi. fedette,effercitarripofatamente gli af. 

fetri,che li ripondono. Hor confeffane 

do a Dio tutte le miferie fue ad vna ad 

wna con affetto di dolore , ed’ humilia» 

tione,pregandolo a darli rimedio. Hot 

rammentandofi le virtù, che rifplendo» 

no în qualche mifterio di Chrilto No. 

firo Signore,l'humiltà,l'obbedienza,& 

patienza fua,con affetti,& defideri) d'i. 

mitarle. Hor racconrandoli benefici}, 

che da Dio hà riceuuti cò affetti di gra» 

titudini , ouero ricordandofi delle infi. 

nite perfettioni di Diosdella bontà,del. 

la mifericordia , & prouidenza fua con 

affetti dilode, & gaudio. Ne farà tofa 

difficile co’ favore divino cauar quefti 

affetti,percheli mifterij , & verità della 

Fede nottra fono come pietre focaità , 

che toccandole co’l fucile di qualfiuo- 

glia femplice confiderarione,sfavillano 

Simile. fcintille d’amore,Et fe l’anima fà come 

elca ben difpofta per riceuerle ,{(vbito 

leueràla fiamma di fentimenti,& di af- 
fetti grandi . 

Per far quefto con maggior facilità, 
gioueià molto hauer letto prima alcu- 
na Meditarione di quelle, che fi mette» 
ranno abbaffo, procurando fempre di 
raccorre nella memoria alcune viriù 
più fegnalate della noftra Fede, che fo» 
no cibo di quefti fentimenti, nel modo, 
Cant.3. che diceva la Spofa ;[Vn mazzuolo di 
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mirra è il mio diletto pme, melo met- 
terò fra le poppe:] dandoci ad intende. 
re,che teneua raccolie molie verità del 
li mifterij.che appartenevano al fuo di- 
letto,le quali fi metteva dauanti,miran- 
dole femplicemente con gli occhi dello 
fpirito , abbracciandola con gl’infiam- 
mati affetti del cuore, ed applicandole 
a fe medefima congli efficaci propofiti 
della Meditatione. Diquefte fi deve pi- 

liare hora vna , hora vn’altra per fon. 

amento dell’oratione mentale , nella, 
maniera, che Chrifto Noftro Signore 
ritirandofi ad orate nell’horto di Get- 
femani , tolfe tre voltepertema,& fon» 
damento dell’orarione fua quefte brevi 
parole : { Padre fe è poffibile , pafli da 
me quetto calice però non fi facci lay 
mia volontà , mala tua : ] E nella pon- 
deratione, & fenfo di quelte parole», 
crei molto tempo , come vedtemo è 
vo luogo. 


De i modi ftraordinary dell'oration 
mentale, e delle molte mamere, 
nelle quali Iddio dg com- 
municaineffa.$. 11, 

i D. Avr. 
Er lecofe, che dette habbiamo del- p, 105. 
l’oratione,chiaramente appare, co- prope 

me dice S. Agoftino,che ella é dono del med. 

lo Spiritofanto, promeffo da Dio N.Si. L'oraio 

gnore alla fua»Chiefa , quando diffe: neè do- 

{ Spargerò fopra la cafa di David , e fo- N90 dello 

pra gli habitatori di Gieru(afem,(pirità Spirito 

gratia,& precum,]fpirito di gratia,e di PA 
preghi: fenza ilquale fpirito neffuno ho | Ù nb 
ra giuftamente , perche come dice San riath. 

Paolo;per fe noftre fole forze nò fiamo. Ad Ro- 

baftenoli ad havere vn fanto perfieto, man. 8. 

ne fappiamo quello che habbiamo da. Vide D, 

prate,fe lo fpitito di Dio,n6 ci infegna,, Thona 

enon ci muoue a ciò. Perlo che ha va. 9174 

ric vie,e guida vno per vna,vn'altro per at ad 

l’alrrasin modotale,che faria erroin in. 3 _. 

rollerabile crederyche tutti debbano ca. IE Dia 

minare per la medefima rada, per la-, ga 

quale fon'io guidato: imperoche lo Spi 3 ne 

rito di Dio [el vnicus,& multiprex, jè sn i & 

vno nella fuftanza,e fine Seibcipalothe nada 
B 
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pretende, & vario nei mezzi,e vic,che 


‘prende,perche fi ci arrivi . 


Quefte vie generalmente fon due,vna 
ordinaria, checomprendei mezzi d'o- 
ratione,dei quali infin’ad hora habbia- 
mo trattato : l’altra fraordinaria,chey 
abbraccia altri modi dioratione più fo- 
pranaturali , e particolari,che chiamia- 
mo oratione di quiete, ò filentio con e- 
lenarioni,eftafi,ò ratti,con immaginare 
figure del'e verità , che fi fcuoprono ; ò 
con fola luce intellettuale di effe, con ri- 
velationi,ò ragionamentiinteriori, e cò 
altri innumerabili modi, che hà Iddio 
di communicarfi all’anime,de iquali né 
fi può dar regola certa , attefo, che non 
hanno altra regola; che ilmagiftero , e 
indirizzo del fourano Macftro, ilquale 
Ninfegna a chi, è ce me li piace ; perche 
tali modi d’oratione non denono effer. 
fi pretefi,nè procurati da noi,fotto pena 
d'effere fuperbi', c profonivofi,e perciò 
indegni di effi: arzi dal canto nofiro 
dobbiamo ricufarli con humiltà , per lo 
perfcolo sche ci è di effese ingannati da 
fatanaffo , trasfigurato in Angelo dilu- 
ce. Ma quando Iddio li communica , 
fi denono riceuere humilmente con 2- 


* nimo grato , e con gran cautela ; e pru- 


denza ; feguendoalcuni avvifi, che an- 
daremo porgendo in queRto libro, e fpe 
cialmente nella terza parte, meditando 
il miracolo, nel quale Chgifto fù tenuto 
per fantafimaje nella quinta parre,me- 


. ditando le Apparitiori, e rivelationi, 


che Chriffo Noftro Signoie fece a voi 
Apoftoli , e Difcepoli : dove porremo i 
contrafegni, egli effetti, che operano 
nell'anima la wifita di Dio e la venuta, 
dèllò Spiritofanto,e l’altezza di vira,alia 
quale inalza col mezzo de 1 fuoi ferte 
doni,e delle fue celefti infpirationi , che 


‘* &quello, che tutti doviamo defiderare, 


e pretendere. 

Ma affinche habbiamo qualche luce 
di quefti modi eftraordinanj, &_ ma. 
ravigliofi , che vfa Iddio in accarezzar 
Panime, c communicarfeli nell’oration 
mentale;ne noterò alcuni me i quali pu- 
re fi toccano certe cofe, che accadono 
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ordinariamente a tutti sed è beh faper= 
li, e gioveranno per intendere vn md 
do ordinario d’oratione , per l’applica» 
tion de i fenfi , di cui trattaremo poi. 

Perla cui dichiaratiorne avverto, che 
come il corpo ha li fuoi cinque fentimé 
tefteriori , conliquali apprende le co- 
fe vifibili ce diletrevoli di quefa vita, e 
fa di effe efperienza ; cofi lofpiriro con 
le potenze fue di Intelletto, e Volontà 
ha cinque attiinteriori.proportionatia 
quefti fentimenti,che chiamiamo | Ve- 
deie è Vdire , Odorare , Guftare , e 
Toccare ] fpiritualmente , con liquali 
apprende le cofe inuifibili, e diletrevoli 
di Dio, ene fa efperienza : d’oode na- 
fce la notitia,ò conofcimento (perimen= 
tale di Dio, che eccede incomparabil- 
mente torti liconofcimenti, che pro- 
cedono da i noftri difcorfi:come a pun. 
ro molto meglio fi conofce la dolcez- 
za del mele gufandone vn peco, che 
facendo gran difcorfi per conofcerlo, 

E cofi per quefte elpetienze fe acqui 
fa la Theologia miftica; cheé la fa- 
pienza se (cienza faporita di Dio, nel 
modo» che referifce San Dionifio. del 
diuino Jeroteo, che conofcena le cofe 
divine , non folo per l’intruttione del- 
li Apoftoli, ò per lainduftria , e difcor. 
fi fuoi , ma per l’affertione, ed efperien. 
za diefle, laqual fe acquifta col mez- 
zo di quefti cinque fentimenti interio- 
ri, dei quali fanno molta mentione là 
Sacra Scrittura , e li Santi Padri ,e no- 
minaramente Sant'Agoftino San Gre- 
oc rio , San Bernardo, edaltri , le cui 
fentenze affai diftefamente porta San 
Bonauentura nel tratrato de 1 fette viag 
gi per arrivare all’eternità , nel camino 
feto, d'onde trarrò alcune di quelle 
cofe , che quì dirò , prefupponendo, 
che , come dice il gloriofo San Bernar. 
do: [ In huiufmodi non capit intelli. 
genua, rifi quantum experientia attin- 
gitzjin molte di quelle cofe nonarri. 
ua più oltre la intelligenza diquel, che 
iniende la efperienza : e per queto an- 
drò altrefi notando quella, che quafi in 
tutt fi ritrona + 
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Primieramente Iddio N. S. fi com- 
munica alcune volte perla mita fpiti- 
tuale con le foe illuffratinni,.communi. 
cando all’intelletto vn modo di luce tà. 
to alta,che per effascome vn'altro Mo- 
sè,mira,e riguarda !e cofe inmfibili,co- 
me felo vedeffe:o fe bene refta la virnà 
della Fede,con tutto ciò rimanella cofi 
illu@rata, e perfettionata intorno alli 
mifteri fuoischeipare vn*altra, 

Quetfta vifta fuoleandare accompa- 
gnata con vn modo d’allegrezza fpiri- 
tuale, che fi chiama Giùbilo , quafi fal- 
tando per piacere, e gufto della nonità 
delle divine grandezze,che ha vile, , 
coforme a quello,che ftà ferito in ob: 
[ Farà oratione a Dio, e lo placherà, & 
vedrà la fua faccia con giubilo.] A que- 
fta maniera di contemplatione, o vifta 
inretiore,ciinwita il medefimo Signore 
dicendo{ Vacate, & vedete, che i0 fo- 
no Iddio, } ciò è dire, Reftate di pecca. 
re,e difoccupateui da i negorij terreni, 
& attendete con diligenza alla confide 
ratione delle mieropere;& verretea ve 
dere conluce grande, che io folo fono 
Iddio, gloriofo trà la gente, ed'efaltato 
in tutta la terra. 

Parte diqnelto communica N.S.af. 
fai ordinariamete a’ fuoi fervi per vna' 
illuftratione repentina, chea guifa di) 
lapo li fcuopre qualche verità della no 
fica Santa Fede, cò vn modo molto dif 
ferente da quello; con cui primal'inté.: 
devaze fe bene paflano prefto,lafciano 
però il cuore molto infiammato in va» 
rij affetti di amor di Dio, o di dolor de 
i peccati, fecondo, che ricerca la verità, 
che con quella luce hà vifta . Con que- 
fte medefime.illultrationi tocca ancora 
}ddio N.S.li peccatori per conuertirli , 
difcuoprendoli ad vntrattola granez- 
zadei lor peccati, il pericolo della lor 
condannaggione, ed altre fimili verità, 
che limuovino,& affernonino a mutar 
la vita(come diremo a lago nella quin. 
ta Patte, nella Meditauone 29. della 
Conuerfione di S.Paolo, 

Ir. Il fecondo mado, che ha N.S.di cé« 
Vdito. municatfi è perio vdito fpitituale,par- 
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lando dentro dell’abima ton le fue in- 
fpirationi certe parole interiori , vive; 
ed efficaci,e talhora cofi diffinte,come 
quelle,che fi odono con le orecchie del 
co'po£on le quali infegna alcune veri» 
tà,o fcuopre la volontà fina con tita effi 
cacia,cheinchina ad adépirla . E talho- 
rascome di fe dice la Spofa [ l’anima fi 
ammollifce , ed intenerifce, efi disfà ] 
néll’amor di Dio. Elà dome haneva il 
cuor mefto,anvilito,agghiacciaro,e du 
ro per le cofe (pirituali, Con vria di que 
fte parole interiori in wn tfatto fi fa al. 
legrasconfidente, înfiatnmata, e tenera 
pet-quello; che Iddio vuol far di lei . E 
febene quefti ragionamenti fogliono 
venire cò vn modocofi ftraordinario , 
che folanventé fi condfce da chi li ode; 
con.tutto ciò con vn'altro modo ordi- 
nario aunengono a tutti,e fi chiamaro Infpira- 
Infpirationi: perche come dice S.A80- rioni. . 
ftino,il patlarinterior di Dio N.S.évna Lib. de 
fecreta infpiratione, pla qual invifibil» triplici 
méte fcuopre all'anima la volontà:fna, habita.- 
o la fua verità. Con quefto parla ai gia. culo. 
fti,e peccarori,e più particolarméte alli 
molto (pirituali,e li infesna, corregoe, 
riprende,o eforta,confola,e muoue alle 
opere di virtù,e pfettione.La onde Da. 
vid,come quelio;the era rito fperimé. 
taro'in (entire tali infpirationi;e'motio- 
ni divine , diceva { Afcolterò quelche 
parlerà in me il Sign. ]defiderando,che 
Iddioli parlaffe,e moftrandotî'a ppareo 
chiato peradempire quadtolidiceffe ;: 
Quefti due modi dioratione,n com 
platione , per vita, &-vdito fpirimale! 
accenò il S.Iob,quando diffe a Dio[C6 Iob 42. 
’vdito ti vdij, ed'hora l’occhio.mi0 ti' 
vede] nel'che ci da ad intendere;come 
nota S.Gres.che più nobil modo dico. 
nofcerl.idio,è per la vifta‘interioresche 
per l'vdito:percioche l’vdito ha più of- 
curità per le tenebre della fede ela vi. 
fta maggiorchiarezza, mira:.dolddio: 
più da vicino;e quafi più prefente:'au. | n 
venga; che alrre volte nella Scrittura 
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Il terzo modo,con cui Iddio fi com. 
munica interiormente è per l’odorato 
fpitituale, infondendo nell'anima vn'o 
dore,e fragranza delle cofe fpitituali cî 
to.foaue,che conforta il cuore, el’auui- 
Wa, per pretenderle, e cercarle[ corren. 
du ] come fi dice nel libro de Cantici 
{dictroall’odore de i (v0ì fvauiffimi vn 
guenti.) Etil gloriofo S.Gio.Euang.co- 
me fperimentato in quefto interior cò» 
mercio con Dio, foleva dire : { Odor 
tuus Domine excitauit.in nobis còcu- 
pifcentias eternas]l’odortuo Sig,deftò 
in noi defiderij,e brame eterne. Odore 
chiama vn fentimento molto fpirituale 
delle cofe eterne, che non veggédo cre 
diamo, e fperiamo confeguite > d'onde 
procedono feruenti atti di fperanza,c6 
accefi defiderij di pretenderle, ed vn’a- 
nimo, e sforzo grande in adoperare li 
mezzi poffibili per acquiftarle,con vna 
grande allegrezza,che I Apoft.S.Paolo 
chiama [ gaudio della fperaza:] Perche 
come i cani per l'odore feguonla fiera 
con malta allegrezza , e nò fi fermano 
prima di effere arrivati al luogo » doue 
ella ità,e fe poffono, la prendono; cofi 
le anime, che nell’oratione riceuono 
quetto fentimento, & odor della Diui. 
nità di N.S. e della Sacratifs. Humani. 


tà,carità,e bontà, e dell’altre virtù, core 


rono con gran feruore;e diligéza a pre 
tendere le cofe eterne, chehanno odo» 
ratesnè mais’arreftano fino a tito, che 
non l'hanno polfedute, nel modo sche 
poffonoinquefta vita, con fperanza di 
ederle eternamente nell'altra, 

Del che habbiamo qualche inditio 
nelle perfone, ch’Iddio chiama alla vi- 
tareligiofa,e dà loro certi fentimenti, e 
fpira odori della foauità,Gicurezza,e si- 


tità,che ritroveranno in ellajonde fupe: 


rano mille difficoltà, c non fi acquieta. 
nò mai; finche non han confeguito 
uanto defiderano. E-per quetta cagio 
nei(tefla dice S. Paolo , che [i giulti fo» 
nobuon’odore di Chrifto N.S.]perche 
i loro illuftri efempi confortano,e muo 
vonoa feguirli,& ad imitar Chrifo,da 
cui quelli principalmente procedono. 


fo mig — iii ii i 
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Il quarto modo;che Iddio ficommu 
nica, è per mezzo del gufto fpirituale , 
communicando all'anima tanto feruo 
re, e dolcezza nelle cofe dello fpirito , 
chele paiono infipide quelle della car- 
ne: e come dice David, [ la medefima 
carne infieme con lo fpirito fi allegra, 
inDio viuosed in tutte le cofe fuc]e per 
l’efperienza di quelta dolcezza, c dei 
mara uigliofi effetti di lei viene a cono 
fcere la grandezza di Dio)l'eccellenza 
della fua legge,delle virtù, e premij ce- 
lefti:la onde diffe Dauid{Guftate,& ve 
dete quanto foaue è il Signore]ciné; Se 
guftate chi è Iddio,e l'opere,che fa dé- 
tro di voi, per talgufto conofcerete» 
quanto fia foaue,quanto buono,quan- 
to fapiente,quanto potente, quantoli. 
berale, e mifericordiofo, E nei medefi- 
mo modo pofliamo dire: Galerie. 
vedere come è foaue il fuo giogo , & la 
fua legge , quanto foaue è l’obbedien. 
za,e l'humiltà,la patienza,temperaza, 
caftità,e carità.; pche ciafcuna virtù ha 
fa fue laiecglo dolcezza ; onde diffe il 
medefimo Dauid [O Sig.quanto è gri 
de la moltitudine della tua dolcezza., 
che tieni nafcofta p quelli, cheti temo- 
no.La chiama grade,e mòlta,per figni 
ficar,che come ne’ cibi viè varietà di fa 
pori, cofi ha Iddio ne’ fuoi mifterij , & 
virtà molta varietà, egridezza di colo. 
lationi;pcioche fe la manna efsédo vna 
Tola haucwa il (apordi tutte le vivide, 
per accarezzat cò gita dolcezza cOrpo- 
rale i giufti,che gra fatto è che cofi emi 
nentemente fi trovi in Diola dolcezza 
ditutte le cofe per confolar coloro,che 
tonuerfano con lui per mezzo dell’ora 
tione è Et ad alcuni la dà meditando le 
fue perfettioni; ad alti meditando li 
fuoi beneficij;ad altri meditandola fua 
legge,la quale diceva David,che li pa» 
reua [ più dolce del mele,e del fauo,] 

Ma quetlta dolcezza ftà nafcofta per 
quelli, che temono Iddio,e lo riuerifco 
no; poiche quelli folamente la guftano 
con maggio:e abbondanza; ed ancora 
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dopò di hauerla guftata, né hf lingue, colt. 
come dice Caffiano » per dichiararla ) do: 
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perche foprauizoà tatto quello ; à che 
può arriuase ji noftro fentimento. 

E ben vero,che Iddio ne fà parte an 
cora a’ principianti, & infieme a i pec» 
catori, per fpopparli dal latte delle lor 
terrene confolationis;ma molto più co» 
piofamente la dà a quelli,che per amor 
fuo fi fono mortificeti in priuarfene. 

Il quinto modo;che hà Iddio di com 
municarfi , è per mezzo dettatto fpiri» 
tuale, toccando le fue amorofe infpira» 
tioni il più intimo del cuore, e congiun 
endofi lifteffo Sig. con l’anima cò tan 
ta dolcezza,ed afferro,che non fi può e- 
fplicare, fe non con fimilitudini, delle, 
quali fà métione il libro della Cantica , 
ediolelafcio, a fine,che la rozzeza no- 
ftra non fi abbagli con tanta tenerezza; 
fe bene tutte vengono ad inferive quel, 
che dice S. Paolo, [che chi fi vnifce con 
Dio,fi fà vno fpirito con lui;] perche Id 
dio interiormente l’abbraccia con le 
braccia della fua carità, & l’accarezza, 
dandoli interiori tetimonianze della» 
prefenza fua, dell’amorsche li porta, & 
della cuta,che ha di lui,con grandi cé- 
trafegni di pace, e d’amicitia molto fa. 
miliare, 

E quello, il quale fi fente cofi fauori» 
to., fi fringe co’ medefimo Iddio con 
le braccia dello amore , dicendo conla 
Spofa, {Loriterrò, e non lo lafcierò. ] 
Qui fieffercitaro li teneri colloquij , le 
domande con gemiti inenarrabili, & 
gli atti.che chiamano[Anagogici]mol. 
to alti nella materia di fpinto; li quali 
concede Noftro Sig. per fua mera gra. 
tia a chi piace a lui, e però non fi deuo- 
no pretendere, ma ricevere quando fi 
concederanno,come 3'à s'è detto. 

Quetti fono li modi firaordinarij, 


i che hà Iddio dicommumicarfi per li se- 


timenti interni dell’ Anima. A noi rocca 


* folo con la diuina gratia mortificare 


molto bene li cinque fentimenti corpo 


* rali, accioche Iddio ci apra quefti (piri- 


tualisperche,come dice S.Gregorio, [fe 


. il fenfoefteriore fi ferra , s'apre fubito 


l’interiore ; ] ed al contrario,come dice 
S.Agoftino, [Dorme il fenfo interiore» 
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fe torna a i fuei piaceri l’efteriore. 

Oltre a ciò potremo ufare altri modi più 
facili di applicare i fenfi interiori dell'a- 
nima fopra li mifferà delia noffra Santa 
Fede, la praticadi cui fi vedra nella fecon 
pri nella arr 26. con che ti 
di/pontamo, accioche Noffro Signore refti 
feruito di peer la parte,che delle 
cofe dette ci conuerrà. 


Del tempo ordinario, & (frasrdinario, che 
Si dee dare alla orattone mentale » € 
delle orationiiaculatorie.$.12. 


L tempo, che fi ha da fpendere nel. 

l’oratione mentale, è di due forti, v- 

no é ordinario d’ogni dì, mentre du 
rerà la vitae a fanità;e l’altro firraordi» 
nano , ritirandofi a certo tempo per v= 
na fettimana, o due;o più,fpendendole 
tutre in quefte Meditationi, ed eferci» 
vj.il che fi può fare per varij fini,& în 
varie occafioni, 

Prima.Quando vro filà carico di pee 
cati,e defidera fare vna vera confeflio- 
ne,cd vna perfetta conuerfione,è mira- 
bil mezzo ritirarfiotto, 0 più dîiin vn 
luogo raccolto , fpendendo tutto quel 
tempo în penface a i fuoi peccati,e nels 
le Meditatior.i,'chemuouono a dolore 
d’efli ; & in.fare vna perfetta mutatio» 
ne di vita. : 

Secondo. Quando vna perfona defi. 
dera imparare quelta miftica fcienza 
dello fpirito,e fapere orare mentalmen 
te,e trattarcon Dio ,e guadagnarein 
ciò qualche vfo sed efperienza ; è bene 
dedicare "yn mefe, o più a tale eferci» 
tiostanto,che s’efca bencammacftratos 
perche fe bene il principal macfirodi 
quefta fcienza è Jddio, com.tutto ciò a 
iuta ancora hauere vn maeftro wifibile, 
che indirizzi,e pigliare il tempo per ap 
prata » & praticare quel, che infe= 
gnarà, 

Terzo, quando alcuno defidera pi- 
gliare ftato, &_ ftàin dubbio di quel, 
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feruitid di Dio,ma fà dubbiofo di quel 
the Noftro Sign, voglia da lui, o fe n'è 
certo, defidera cominciat bene, & appa 
tecchiarfi con l'oratione,procurando il 
fivor diuîno , perhauere buon fuccel- 
fo:‘In tali cafi.è molto conveniente pi» 
gliare qualche tempo di ritiramento, 
ad imitarione di Chrifto N.Sig.ilquale 
prima,che cominciare è predicare, firi 
titò per quaranta giocni al diferto, 
* Quacto , quando quelli ,chevfano 
queita oration mentale,fi vedono mol- 
to raffceddati, diftratti ; & fecchi in ce- 
ra, cd infiemefi trovano affai tiepidi 
nelle cofe del diuiub ferùitio; iti rali cà- 
fi, e mezzo moko:efficace per rinouat- 
fi, ed entrare in feruore?; dedicare otto 
dì a quefte meditationi , fpendendo in 
elTe la maggior parte del giorno; & per 
che la tiepidezza entra à pocoà poco 
in tutti, èbene perciò riurarfi ogni an- 
no otto di. i 
Finalmente quantunque non ci fia 
tiepidezza alcuna, è bene di quando in 
quido fatollarfi di Dio per crefcere nel- 
l’amor fuo,& auanzarfi più nel (uo fer- 
uitio,come vfarono molti Santi;li qua- 


ì . liper quetta via arrivarono à molto al 


ti gradidi fantità. 

® Quanto al tempo ordinario non fi 
può dartegola generale per tutti; per- 
che quefto tempo s'ha da ruminare c6 
la fanirà,& habilità,con loftato,& vf- 
ficio, & conglioblighi,ed occupationi 
neceffarie di ciafcheduno; ma hauen- 
dorifguardo a tutto quefto , quarto più 
tempo fi potrà dare à tale effercitios fen 
za mancare alle fopradette cofe » farà 
meglior. Ordinariamente conùerreb. 
be raccoglierfi.vn’hora la mattina, o la 
fera;percioche non fenza cagione Chri 
fto N.Sig. nell’oratione ritirata,che fe- 
ce nell’horto di Gerfemani confumò 
vna hora, come fi caua dalla riprenfio. 
ne, che fece a $. Pietro, quando gli dif- 
fe [Non hai potuto vegliare vn'ora cò 
effo meco? ] Ma chi non può perle oc: 
cupationi fue ftare vn'hora , ci Ria, al- 


,, meno yna mezza; & fe non può nean- 


co mezza, fpenda, fe li pare, va quarto 
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d'hora in quella oratione mentale, ché 
chiamiamo elffamina dicoîtfcienza nel 
modo, clie metteremo appreffo, & dia 
qualchetépo di più all’oratione i gior: 
ni di fefta , poiche fono ftati inBituiti p 
attendere a Dio. 

Intorno à quefto tempo ordinario fi 
hà da anuertire molto bene , che dopò 
che vno hauerà affegnato quello , che 
hà da fpendere ogni dì nell’oratione, 6 
fia per regola dello ftato proprio,come 
l'hannoalcuni Rel igiofi,o per partico» 
lar diuotione,o perindirizzo de’ Padri 
(pirituali, dewe‘effere molto coftante in 

pendere tutto quel tempo interamen» 
te nel fuo fanto effercitio , fenza lafar 
paffare pure vn fol giorno, o perder pu 
re vn credo dell’hora; perche il Demo: 
niocongran follecitudine ritrova mile 
le occafioni,hor d'indifpofitioni corpo- 
rali,hor di penfieri , & negotij fotto ti» 
tolo di pietà , affinche interrompiamò 
l’oratione ; perche lafandola vn dì pet 
igritia,o per altrò torto fine;fi viene È 
affarla poi vn’altro,ed vn’altro giorno] 
Salle volte fi arriva à laffarla affatto? 
Laonde dice S. Grifoft. chel giufto hà 
da ftimare per cofa più cattiva della 
morte ftella,e(fer privato dell’oratione 
ad imitatione del S.Proféta Daniele; il 
qualefhaueua pet v{anza orare tre vol- 
teilgiorno ;Je fe bene il Re di Perfia 
ordinò, che fotto pena della vita neu» 
no per fpatio di trenta giorni faceffe o- 
rattone è Dio;egli però non volfe lafa= 
rela fua folita oratione, { Né tantillum 
te tÉporis fainuit ab orando cef 
are.] Ne anco per va minimo tépo vol 
fe celare d’orare perche intendeva ché 
la (ua vita (pirituale dependeua dall'o- 
ratione, e non voleua per timore della 
morte del corpo, arrifchiare la vita del 
l’anima, la quale,dice Grifoft. fà come 
morta, quandole mica l'oratione, co- 
me il corpo refta morto,quido li mica 
l'anima. È fi come Daniele cò tutto che 
per orare fi metrelleà rifchio dimortes 
perche fù mello nel lago de’ leoni; con 
tutto ciò effettualmente non morì,pert= 
che Iddio lo liberò da quel pericolo s 
ferran. 
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ferrando la bocca de’ lconi , hanendo 
egli aperta la fuà per orare:cofi parimé 
te poffiamo creder, che per empir l'ho 
ra determinata dell’oration noftra , né 
perderemo vita,nè fanità,nè contento, 
né ilbuon fine d’àltri negotii : anzi per 
mezzo deli’oratione ci difponiamo, p- 
che Iddiali piglia carico fuo , & faccia 
conl’onniporeza, & fapienza fua quel. 
lo, che non potremo noi perla nofftra 
debolezza,o ignoranza. E (e alcuna fia- 
ta per mancamento veramente di fani- 
tà, o per legitima, & vigéce caufa folle 
neceffario interrompere l’oratione:paf 
fato l’impedimento , dobbiamo fubito 
ritornace al noftro efercitio,affinche lo 
interrompimento , che cominciò per 
neceffità,non feguiti per pigritia, 

Finalmente,accioche non (ia alcuno 
efente da quefto cofìi foprano efercitio, 
aggiungo, che tutri generalmente, cofi 
quelli,che han tempo affegnato di ora- 
tion fecreta , fe vogliono conferuare la 
lor diuotione,come quelli,che non hi- 
no tal tempo. per fupplire a quelto mi- 
camento douerebbono efercitarfi ogni 
dì molte volte negli atti di oration mé 
tale,o vocale breui, che chiamiamo o- 
rationi giaculatorie, di cui fi fece men. 
tione nel g.9.ne' quali, come dice S.A- 
goltino , fi efercitauano ogni dì molte 
volte li Padri dell’Eremo,ricordandofi 
breucmente di Dio,e de" fuoi beneficii, 
o de’ peccati propri]: auuentauano fu- 
bito,come vna fiezza,con fervente af- 
fetto al Cielo, 0 qualche breve dimida 
di alcuna virnà,come farebbe a dire: O 
Signore, chi non ti haueffe maiof&fo, 
O Iddio mio sio tiamaffi,o obbediffi. 
Dammi, Signore, mondezza d'anima, 
humiltà di cuore, povertà di (pirito , 
Perdona,Redentor mio, li miei pecca 
ti,perche fono molto graui . 

Quette maniere d'orationi, per effer 
breu:,fono agcuoli a tutri,& fi pofono 
farc con più attentione, & feruore, co» 
me auverte Caffiano. E per quefto ri- 
fpetto fagliono effer molto efficaci,per 
impétrare da Noftro Signore quello, 
che li domandiamo ; percioche » come 
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dice San Bafilio : Più vale orar poco,& 
bene, con attentione, che orar molto 
in altra maniera : perche [ddio non fi 
vince con la moltitudine delle orario» 
niyma conla forza, & feruor dielfe». 
La brevità di quefte orationi fi hada 
ricompenfarecanla frequenza, & pro. 
curando per mezzo loto adempicie in 
ualche modo quello;che difleNofiro 
Signore [ Conviene fempre orare, &_ 
non venir meno : ] cioè non mancare 
né neltempo affegnato per l’oratiene, 
né nel feruore di effa,nè nella confidan 
za, né nella frequenza poflibile, mulri- 
poro quefteorationi giaculatorie ; 
e quali,come dice Dauid, fono { Reli. 
quie de* fanti penfieri] ch’hebbemo la 
mattina, facendo fefta, & conferuano 
in noi la diuotione tutto il dì. S.Grifo. 
ftomo dice , che almeno doueremmo 
offerire a Din ogni hora vna di quette 
orationi: [ Vt orandi curfom diei 2. 
quet ] accioche il corfo dell’oratione» 
agguagli itcorfo delgiorno: di modo 
che quando l’oriolo batte l’hore ci fer- 
ua per fuegliatoio per l’oratione. Ma li 
ferdenti procurano molto maggior fre 
quenza, imitando i Santi Monaci di E- 
gitto,de’quali dice Caffiano,che quan» 
do faticavano,orauano parimente tut- 
to il giorno ; [ Preces, & orationes per 
fingula:momenta mifcentes ] mefchia. 
do con li lauori delle mani orationi, ed 
affetti in tutti ll momenti del giorno, 
E per quefto verfo arritanano in bre. 
ue a molca fantità , & acquiftauano 
gran meriti. 

Né è gran cofa,che noi fiamo molto 
defiderofi di quefto fanto efercitio; per 
che come dice S. Bònau. in ogni tipo, 
& ogni hora poflfiamo guadagnar cò 
l’oratione cofa,che vaglia più del mon‘ 
do tutto.E fi vede chiaramére effer co- 
fi:p-he fe vn'huomo fpédetfe tutto il dì 
in faratti interiori, dibetémie,dî ven- 
dette, d’odio di Dio, è propofiti d’altr 
graui peccati,al fine del giorno haureb 
be meritato terribile inferno. Hora al 
contrario,fe lo fpéde in atti intesiori di 
quefta oration a ae Te 
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libuoni defiderij,& propofitì di piace. 
rea Dio,cò demnode di vicni fn del 
giorno fi tewverà <d incredibili guada- 
gni di doni celeftiy& di premi> eterno: 
poiche non è Iddio meno liberale in 
premiare che rigorofo in caftigare. 

Di queffe orationi viaculatorie porrema_ 
molte nelle Medit. di quefto br $ fpecial- 
mente riella ter%a parte, ponderando le bre 
ui orattoni, che fecero a Chr:fto Noftro Si- 
gore alcuni iebbrofi  & crechi wi Cana- 
neale forelle di LaXaro,edaltri fiati + 


Alcuni anuertimenti intorno alle Me- 
ditation: feguenti, $. 13. 
fte Me. P 


Er lo buono vfo delle Meditationi, 
che feguono anuerto., che fi poffo- 
dita.  PO!eggere con varij fini: perliqualian- 

i.  Cotafonofateferitte, 

Lettio- li primo fine è, per occuparfi vn po- 
ne fpiri. CO ditempoin quel nobiliflimo, & v- 
tuale. tiliffimo efercitio , che chiamiamo let- 
Aug.fer, tone fpirituale;nella quale,come dico- 
FR ad noli Santi Padri, Iddio parla nel cuore 
D. ka Quel medefimo, che Ma nellibio illumi. 

a nando l'intelletto con -la luce delle ve- 
ite Tità,che quiui fi trovano fctitre, 8C in- 

ammando la volontà con fuocodi al- 

tri fimili affetti. E per quetto rifpetto in 

fer. so, alcune meditationi mi allargo alquan- 

ad Mo, "©mMefcolando alcuni auuifi;e regole di 

1.Reg.3 Perfettione intornoa i vitij,ò virtù, del 

le quali fi tratta , accioche apprendano 

ancora la fciéza dello fpirito quelli , che 

lileggeranno con tal fine: laonde le de- 

uonoleggere con attentione ; e ripofo, 

ruminando, e ponderando quel,che vi 

leggendo, con hauerne fentimento » di 

manicrasche con la lettione cogiunghi» 

no qualche modo di meditatione , fup- 

licando prima Noftro Signore a darli 

uce , ed a parlarli al cuorele parole del 

libro dicendo con Samuele: { Parla Si 
gnore,che il tuo feruo ode. ) 

II. Il fecondo fine principale di leggere 
Materia quelte meditatiohi è, per raccoglier ma 
di medi teria di orarione,e contemplatione riti» 
tation. rara, & a foloa folo con Noftro Signo- 
tu Scala tesperche come dice San Bernardo, la 

luutt. leutione dilpone,& aiuta perla medita» 
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tione, & fenza elfa,o cola equiualente, 
fuole effer errante, vaga; & diftratta, Ed 
in tal cafo fi hapno da leggere folamen. 
teli punti , che baftano per'arutare ncle 
l'hora affegnata. E perche alle volte va 
punto è lungo,& abbraccia tre,ò quat- 
tro confiderationi , il numerodi cui fi 
nota nel margine , farà bene fpartite cal 
punto in molti, e raccogliere perla me- 
ditatione brevemente due , ò tre verità 
di quelle confiderationi, per ruminarle 
più adagio.E fe alcuno vorrà raccoglie» 
re materia più copiofa di meditatione» 
potrà di due farne vna. Ma bifogna a- 
uertire,che fe bencin effe fipone la pra. 
tica dell’oratione mentale,effercitando 
affetti, domande, e colloqui} ; neffuno 
però hà da tare attaccato alle parole; 
con che fi dicono, ma egli ftelfo le deuo 
inuentare come glie le deterrà Noftro 
Signore,& la luce della verità,che cone 
fidera,& il medefimo fentimento didi. 
votione : la quale, come già fi è detto,è 


, 2, ex 
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ben parlarecon Dio,& fenza effa ftà co 
me mutolo,ed allhora è bene valerfi de’ 
colloqui),che fi pongono qui facendoli 
come propri]. . 

Il terzo fine di legger quefte Medita- 
tioni può effer, per pratticarlein altri: 
poiche a’ Maettri della vita fpirituale, 
&C a Confeflori appartiene dar fimili 
punti di meditationi a fuoi difcepoli, € 
penitenti, indirizzandoliin quefto mo- 
do dioratiohe , quando ne fon capaci > 
però non le deuono dare tutte atutti, 
ma fceglier le meditationi, e punti, © 
confideravoni , che fono più accom 
modate allo ftato, & capacità di chile 
riceve, 

Oltre a quefto potremo altrefi feruit 
cene perle prediche, deffortationi (pie 
rituali,che fi fogliono fare in comune a 
sn che viuono in Religione,ò fuori 

i effa defiderano acquiftare la perfet- 
tion propria dello fato loro, 

Per tutti quefti fini ho procurato, che 
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che per li medefimi furono feritti È one 
e 


Varietà 
di que 
fte Me- 
ditatio- 
ni perli 
Princi. 
Pianti . 


Profi- 
Cienti. 


Perfetti 


Introduttione. S. 3. 


de vengono qui dichiarati quafi cuttili 
quattro Evangelilti ; la maggior parte 
de gli Ati de gli Apoitoli; il principio 
della Geneli ; e molti ‘altr luoghi del 
vecchio,& nuono Teitamento, E per- 
che molti di loro polfono haver varij 
fenti shò procucato fceghere il più rice- 
uuro, fecondo la dichiaratione de San- 
ti,da’ quali hò cavare quelte confidera- 
tioni,e da quello altrefi,che hanno fpe- 
ritnentato altri uomini fpirituali , a” 
quali N, S. ha communicato tali fenti- 
menti! Laonde quelli,che fon vaghi di 
varietà in fimefferaitij di fpirito ; tro- 
ueranno io quettolib. varie meditario» 
Di per diuerli tempisdell'Aduento,Qua 
teiima,. Domeniche, e fette principali 
dell'anno s accomodandofi in ciafche- 
dun tempoallo fpirito , che ineffo las 
Chiefa rapprefcata. 

E perche molri hannodiwatione di 
hauer meditationi pactite per li ferre 
giorrii della Sectimana, di tali pare tro- 
neranno qui varietà, Quelli,che tratra- 
ho di purgarG da’ vit} nella via Purga- 
tiua » troveranno medirationi de’ fette 
peccati mortali,per ciafcun dì la fina; && 
facilmente ne poffono raccorre “altre 
dalle fette cofe principali , chefonoin 
iquelta via s come dire, Meditation de’ 
peccati, della morte , del Giudicio par 
ticolare, del Giudicio vniuerfale;dell’It 
ferno , del Purgatorio, & della Gloria. 
Similmente de” fette fegnalati peccato» 
ri,che conuerti Chrifto iN.S.cioè S.Mat 
teo sla Maddalena, la Samatitana, la 
Donna adultera, Zaccheo, il buon La- 
adrone,e Sanio, 

Quelli, che trattano di guadagnar 
virtù nella via Illuminatità , troueran- 
no Meditationi delle ferre petitioni del 
Pater no@tro, delle oto Bearitudini, de” 
fette mifterij,alli quali fi riduce rotta la 
‘Paffion di Chrifto N.S.delle ferre paro 
le,che parlò in Croce:& facilmente pof 
fono fcegiiere fette parabole, ò fette mi 
racoli i pnè notabili, perli fette giorni 
della Setrimana. 

Quelli,che trattano di vnione nella 
via Vnitiva, troveranno Meditationi 


ZI 
de» fece attributi divini , ne’ quali prim 
cipalmente fi nutrifce quefta vnione,co 
me dire, la Bontà, Carità, Mifericordia, 
Immenfità,Sa piéza, Onnipoteza;e Pro 
uidenza. E fe vorrano meditare i bene- 
ficij divini; tronerino Meditationi del» 
l’opere,che fece Iddio 1 fei primi giorni 
del mundo,& il ripofo del fetrimo, E di 
più i fetre premij della gioria,che Chri 
fto N. Sig. dichiarò nel fermone delle 
Beatitodin:,& li fetre.che promife a*fet 
te Vefconi dell’Apocaliffe, & a quefto 
modo fi troveranno varie Meditationi 
del Santils. Sacram. & della Vergine 
noftra Signora,& per li quindici mifte- 
rij del Rofario : il che tutto fi può age» 
uolmente trouate nelle tavole, che fi 
porranno nel fine del Libro, 

Finalmente ciafcuna dellefei parti, 
che hà Go Libro, doue fono varie Me 
ditationi,con varij modi di orare, & c6 
templare,é come vn banchetto di mol- 
te, & diuerfe vivande apparecchiate in 
molte maniere, le quali fi pongono'in 
tauola,n6 perche ciafcuno couitaro mà 
gi di ogni cofa, ma pche mangi princi» 
palmente della viuada,che più lidà gu. 
fto,oche più fi confà alla copleffione,o 
neceffità fua, lalciando il rimanére pal» 
tri; li qualirronerannoguitoy doue egli 
no” rrowayperche liano diuerfa cOplef= 

fioneso neceftità differete dalla (ua, Im 
peroche farebbe grande ignoranza in 
quefta materia , voler gnidartutti per 

uel modo d’orare,che à me dà guito, 
Ipregridoquelli.che van pervn’alico. 
onde ciafcuno guidandofi parte 

per configlio, &indirizzo del Maeftro 
fpirituale , parte per l'efperienza della 
fua confolatione,& profitto,porrà mas 
noalle Meditationi , & modi di orare , 


che per tal fine i’aiutano più; febene . 


nonè male affaggiare diognicofa: per 
che forfe Noftro Sign.mi aprirà la fica. 
da,doue io penfauo,che la tencife mol. 
to ferrata. 

Delte cofe dette conméludo, che quel- 
li quali ‘defiderano falue ogni di per 
la cala mifica di Giacobbo,che S.Ago 
ftino chiama fcala del Paradifo,e n Ber 

nardo 


3. Ad 
Thels. 


Gen.:g 
Into-g. 


32 
nacdo Scala de' Religiofi: li (cagli»n10 
gradi della qnale fono Lettione,& Me. 
ditatione,Oratione, e Coremplatione j 
troueranno in quefto Libro materia, & 
ammacttramenti pet quelta falita,con- 
fidando principalmente nella divina 
gratia, co’l cui fauore tutti potremo fa- 
dite, & arrivare all’vntone cu’l Signore, 
che fà in cima di leisinuitandoui a falit 
per efla:e pet ciò manda i fuoi Siti An- 
geli, che falgano,eNcédano per ben no- 
Itro;falgono a prefentare a Dio i noftri 
defiderij, edomande : fcendono con la 
lor buona fpeditione, e fempre ci dano 
animo . falire ogni di con gran perfeue 
ranzasinfino a tantoyche'centriamo nel 
Paradifo del noftro Iddio , doue lo ve- 
diamo, e godiamo per tutti li feculi de' 
feculi. Amen. 
Al fine dell’Introduttione, 


(on e(fendo quefte Meditationi quafi ale 
Non fin sm dilatatione de ghi efercità 
«del Beato Padre Ignatto » des quali fi è 
Fatto più volté mentione in quefta Intr 
duttione » m'è parfo d propofito aggiun- 
ger qui le Annotationi,che dal medefi- 
mo Beato Padre furono prepofte al li- 
bro di detti efercsty. potendo feruire an» 
ch'effe,sn vn certo modo per vna brene 
Inftruttione a chi vorrà occuparfi in 
quefto fanto efercitio : e fono le feguenti. 


A prima Anaotatione è, che per 
Lieto nome di Efercitlj fpirituali 
s'intende qual fi voglia modo di efa- 
minare la propria corcienza: in oltre di 
Meditare, Contemplare, &_ Orare 
conla mente, econla voce:e finalméte 
di fare qual fi fiano altre operationi fpi 
rictuali,come appreffo fi dirà. Percioche, 
fi come paffeggiare,caminare,e correre 
fono Eferciu) corporali;cofi parimente 
apparecchiare , & difporre l'anima per 
toglier via tuttele affettioni difordina» 
te,c doppo hauerle Icuate,cercare,e ri. 
trouarla Volontà d'[ddio in quel, che 
tocca aila maniera del viver fuo, & in» 
torna alla falute dell'anima; fi chiama- 
no Eferciuj fpuituali. 


. fario,ma anco fuperario, 


Lodowico da Ponté. 


La fecondaè, chein tuttii feguenti 
Eferciti) (pirituali, feruendoci noi delle 
operationi dell’intelletto quando di- 
fcorriamo , e della Volontà quando ci 
affettionamo;fi deve auvertire,che nel- 
la operatione propria della Volontà, 
quando con la voce,o con la mente par 
liamo con Dio N. $. o co' fuoi Santi, fi 
ricerca da noi riuerenza maggiore,che 
quando,adoperido lo latelietro ci fer- 
miamo più tolto circa la intelligenza 
dellecofe, * 

La terza è, che marauiglibfamente 
gioua À quello, che ciceue gli Efercitij, 
fe entrando in effi con animo grande, e 
liberale , offerifce al fuo Creatore ratto 
lo ftudio,& voler fuo, accioche di fe, &c 
& di cutte le cofe fue determini quello, 
inche più principalmente ci polfa fer= 
urgli, conforme al beneplacito di Sua 
Diuina Macftà, 

La quarta è, cheà quello, che fà gli 
Efecciti) della prima fettimana , èifpe» _ 
diente il non fapere, che cofa egli hab- 
biaa fare nella feconda : ma affaticarfi 
con ogni ftudio, per confeguire quel, 
che per all’hora cerca, come fe egli poi 
nonhaueffe a ritrouare cofa veruna di 
buono, 

La quinta è,che fi deue auuifare quel 
lo,che fa gli Efercitij, che douendofi in 
ogni Efercitio fpendere vn'hora di tem 
p9; cerchi fempre di ritrovare la quiete 
dell'animo in quefto , cheegli (appia 
più tofto di hauerui fpefo più tempo» 
che meno : percioche è coftume ordi» 
nacrio dei Demonio di fare, cheiltem. 
poaffegnato alla Meditarione , ouero 
Uratione fi abbreu:). 

La fefta è, che eflendo cofa facile, 8 
ageuole, mentre abbonda la confola» 
tione, patiar l’hora intera della Conté 
platione ; e per lo contrario difficiliffi- 
ina, fopravenendo la defolatione; però 
fempre fi deue combattere contro la 
tentatione,e defolatione,prolungando 
l'Efercirio oltre l’hora determinata, per 
vincerla;perciochein queta guila,non 
folo impariamo a refiftere all’Auerfa» 


La 


Introdutione $. 13: 


La fettima è,quello , che è più libero 
da’negotij » e delidera cavare il mag. 
gior frutto fpirituale,che polfa,fi deuo 
no dare tutti gl'Elerciti), con l’itelfo or 
dine,che vannose certamente è ipedi- 
ente;che fi fcrivino i capi delle cole, pet 
non fe ne fcordare, ne! quali, fecondo 


che più communemente fuccede , tito. 


maggior profitto farà nella vità fpiri. 
tuale,gro più-(i fortrarrà da tutt gl'ami 
cise conoftenti, e da ogni follecirudine 
delle cofe humane:come farebbe il traf 
ferirlî dalla folita habitatione in qual. 
che cafa;ò camera più fecreta, d'onde 
eglipolfa,quando più gli piacerà, libe- 
ramente,e fenza faftidio,e séza effer di 
fturbato da alcun famigliare, vfcire ad 
wdireil Matutino,la Meffa;0 il Vefpro 
dalquale ritiramento di luogo,tra mol 
te comodità , quelte tre principalmen= 
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te rifultano.La prima, che dato bando 
à gl’amicise a' famigliari, ed a i nesotij 
non rettamente ordinati al culto d’Id- 
dio,merita appreffo fua Diuina Maettà 
gratia non mediocre, La feconda , che 
pet fomigliante ritiraméto efendol’In 
telletto men difiratto di prima in diuer 
fe parti,e tenendo raccoltose fiffoil pé= 
fiero in vna cofa fola,cioè in vbbidire a, 
Dio fuo Creatore,ed in prouedere alla 
falute dell'anima fua;molto più libera 
mente,e più (peditamente fi ferue della 
forze naturali in cercar quello, che tan 
to defidera.La terza, che quato più l'a= 
nima fi trova feparata dall'altre cofe, 0 
folitaria,tanto più acta fi rende a cerca- 
res& wnirfi co’ fuo Creatore,e Signore 
acuiin oltre quanto più fiauuicina,tà. 
tomeglio fi difpone a riceuere i doni 
della Bontà diuina. di 





- Parte Prima. 
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‘—’‘MEDITATIONI de 


DEL P: LODOVICO 


DA PONTE. 


Della Compagnia di GIESV. 


SOPRA I MISTERII PRINCIPALI 
della noftra Fede. 


PARTE 
NELLA Q2V ALE 


PR IM A., 
SI CONTENGONO 


le Meditatsoni dei peccati , € de i nouifîimi dell’huomo. 


Con li modi d'orare proprii di quelli, che camminano 
perla via Purgatiua per purificarli da’ vitj. 


Tradotte dalla lingua Ca'igliana nella Tofiana , dal Signor 
GIVLIO CESARE Rracini, 


iL! REBIERI 


“R$ 


Della Purità , che è il fine deile Meditationi della via Purgativa.. 


rea RA l'eccellenZe ; che hà ly 
È So frequente della Medita- 
rp 






7 rione, CH orattonmentale: 
3A laprima che apre la Prada 
SIE ad altre molte sè purificare 
Libì de (ome dice S.Bernardo)il fonte shelf d’on- 
confid. de nafce. E perche nafce da due fonti , 
ad Eug. wmof«periore che è Iddio, con le (ue tnfpi- 
La Me- razioni » el'altro inferiore, che è l'anima 
ditatio» con Jefue porenZe»l'eccellenZa fua confifte 
DEPUTE ;n nettar quefto fecondo fonte in virtu del 
fica la prima » purificando la memorsa delie di- 
MAMA = mentican%e colpeuoli © l'intelletto da gli 
errori : la volonta astra gg : he 
riti dalle sfrenate paffioni : i fenfi dalle 
fepefluità » lacarne dalle fenfuali morbi- 


Rase l'anima dai fuoi vitiofi colfumi > 
Onde diffel’Apoftola S.Pietro,che[ Iddio AQ.15: 
purifica icnori con lafede - non perche la 
fede fata baffi per ciòima perche la fede au 
uinatracon profonda confideratione delle 
verita,e miffericherenela fuegliagli at- 
ti;e li affetti dell'aninza,li quali difpongo= 
no con ladiuinagratia alla perfetta purt= 
ficarione del cuore » E fe bene queffa eccel- 
lenZa fî troua in tutte le Meditationi de 
i ed Fot noftra Santa Fede; con 4A 
tociorifplende particolarmente in quelle» we 
che pria alla via Purpaina s it Fine del 
cui fine principale è muouer la volontà a 
gli atti ved efercitiy coi quali acquifta la 
perfettanerieZZa » È figettane li fonda- 
. menti 


a Pur 
gauua + 


n Tnsrodattione. > 


voenti perl'edificio delle virgt. .-.- 

effi fi Aaducano a tre ordini .. i 

“Il primo abbraccia” gli atti del'tonofci8' 
mento proprio,co difPregio di fe medefinzo, 


L 


nel che confifte la vera bmira, come dicè - 


"trata. S-Bernardo : ed cin due maniere:vna pro- 
de dect PMR dei giufti » chenon peccarono vai, e 
radib. procede dal conofcimenta del niente,che da 
Fomil . 0 habbiamo , ilqual s'acquifta principàl- 
&ferm. mente con le meditationi » che ft porranno 
36. in nellafefta parte:l'altra è propriade' pecca» 
Cant. sori, e procede dal conafcimento de 1 pecca- 
Humil #i,emaeferie nelle quali famo cadutise que- 
tà!didue (fa s'acqu fia con le medrtationi di quefta 
Me prima parte: gli atri delle quali fono li 
zare medefimo »repurarfi degno d'effere 
JpreZzato da tuttiye dal canto fsuo deftde= 
rarlo,e procurarlo s efercitando alcune hw- 
muliattoni , & accettando quelle che li au- 
uerranno,nel modo,che frandara pravican 
do nelle meditatiori :fteffe « 
10S Il fecondo ordine abbraccia gli attisehe 
Difpofi d'pongonoallanoffragiuft.ficarione , cioè, 
tione al timore della diwina gruftitta Jperanza del. 
la giufti )2 dina mifericordia s dolor perfetto de 1 
ficatio - peccatisrigorofa e/amina della confcienza, 


ne. bumile,T intera confeffione delle colpe,fo- 

disfattione con opre di penitenza per ven- 

dicare ‘n fe fteffol'ingiurie fatte comro Id- 
diosedaltri fimili. 

TI, = Ilterzoordine comprende gli atti sche 


Stirpa-- stiutano a tor via leradici,& le reliquie de’ 
meito peccati paffari, per nontornar pi a farne» 
delle ra come fono i caftico della carne per Jugget- 
dici. —rarlaallo fpirito.la mortificatione de gi Ap 

periti sfrenati, redutendoli al raeXZo della 
ragione,anriegation della propria volontà, 
accioche fi conformi conda dinina,abborri- 
mento di fe medefimo, di tuere le cofesin 
che fi nutrifce l'amor proprio, accioche pof- 
fa entrare nel cuor noftro 1ddio Noftro St- 
guore,S" il fuo fanto amore . 

Quelti fono 1 paffi,che fi hanno da fare 
nella qua purgarina, per fare vna perfetta 
conuerfione»Perthe aunenza che,fècondo il 
er del Sauiosintutre l'opere nofire> 

vano e(ferdiligentiset feruenti; in nef- 
“fuma :però più sche nell'opera della noftra 


Ecc DA 
833» 


35% 


aQiuftficarioneset neù Zz:.chefi o dinana 
Ca quella, adempienda almeno quello,che + 


San Paolo c'impofe quando diffe.che impre 
<allemale potenze noffrein procurar lam 
giaftitia, &' faritità con gala diligenZa, 
con la quale per adietro hanenamso impre- 
Gare in ferurg alla malitiaz & come dice’ 
S.Agoft.[Quales impetus habebas ad mun 
dum,ialesbabeas ad arrifice mundi.) Pro- 
cura di hbanere tali imperi d'amore all'ar- 
tefice del modo, quali bauesi all'ifteffo mò- 
do:feruendo al Creatore con l'affettione fer 
mente » con cui foleus fernire alla creatura» 
portanda interamente l'imagine del celefte 
Adamo, come togliefti quella dell'Adamo 
rerreno + Et perche il Santo Apoffolo,come 
ponderaS.Gregorro-diffe queffa,conaefcen=:15- 
dendo alla fiaccheZZa noftra; èragioneno! Lib. 19» 
cofa»chelli fermenti procurino d'effer molto Moral. 
piu diligenti nel bene» di quel che erano pri-,9P- 16 
ma nel male , adempiendo il configlio del. 
Profera Baruch » quando Aicesche { noi .ci, 
conuertiam;o a Dio diece volte piu di quel 
che ci fcoffaramo da lui) così fecera.da glo- 
riofa Maddalena, Zacheo Santo ed'altri fa 
mofi penitenti » delle maranielio/e conners 
fioni de quali baneremo meditationi parti» 
colari nellaterza parte , done fi- potranno 
e[fercitare coloro sche faranno paffati per 
quelleche qui fi porrazino.Et (e bene quefte 


Ad Ro- 
man. © 


Prafat. 
in P£31 


I. Cor. 


Baruch. 


fono piu proprie per quelli, che defiderano 
conuertirfi a Dio Noftro Signore feruente=, —. . 


mente,e de' principrati nella virtù che pre: 
tendono purificarfi da tutte le reliquie » & 
mali babiti della vita vecchia:cd rutto ciò; L 
dicendolo Spiritofemto che neffuno perda il ped. è; 
timore del peccato perdonato,& che il giu Pro, a go 
fto cade fette volte il disrazioneno! cofa è» Via pur 
che ancora li giuffi di quando in quando ri pativa”. 
monino quefte meditationi per purificarfi vile! & 
da peccati prefentised' affiturare piu il per- vutti. 
donode'paffatiche percio dicel'Ecclefiafti. Ecc: 8 
co.[Che non reffiamo d'orarè » nedi giufti- 
ficare infin’allamorre») & Chriffo Noftro 
Signore nell "Apocali[fe dite.cheT il viufto 
cigiuftifichi piw,ed il fanto più fi fi 
chi.) crefeendo di d} in d} nella. parità dél- 
lacofcienza,t fantirà della nta» 


PRI 


[PVI 


Apocal. 


22. 


Cai 


MEDI 


FONDAM 


PRIMA 


TATIONE 


ENTALE, 


DEL FINE, PERLO QVALE FV 
ercato l'huomo, & l'altre cofe,cheli feruono. 


Veffa prima meditatione è 


princ pio,e fondamento della’ 
Cap. 4. vita frectira ‘her come 
a Se dice Caffiano nella fua prima 
Livo si Collatione del fine  auanti di 
della vi. {9°C lecofe dobbiamo porgere gli occhi nel 


‘fine della noftra vira , & della noftra pro- 

| feffione:cost nell'ultimo fine » che è il regno 

de’ cieli,come nel pid p k vicino» 
mi hi 


ta fpiri- 
tuale. 


che è la purità del cuore, a quale non 
* s'acquifta queftoregnoPerche il fine è rego 
° lade'mezzi. & conforme a quello fi deono 
indrizzare. E regolare tutte le opere della 
vita noftra. Et cofi in quefa meditatsone 
debbono effercitarfi tutti quelli-che cammi» 
mano per qual fi fia delle tre vie dette di fo» 
pra, imperoche tutte tre vanno a termina» 
reinvn medefimo vtimo fine . Et feruirà 
ancora per effempio » în cui fi veda poffo in 
ne quanto s'è detto dell'oration men= 
tale + 
Com Hauendo poi fatto le tre cofe. che dicem 
fiuiò del monel $. s. auanti di commeiar la medi» 
luogo. satiome; per legare la imaginàtione ad vn 
Apoc.4 luogo,mel mode,che qui fi pwò fare. mi 1m- 
& 33. msaginarò Iddio Noftro Signore affifo in 
Oratioo trono d'infimita Macftà , come va mare 
P n° "= swomenfo,donde eftono i fiumi delle crearu- 
ed otte 79. 7iernando tutte a lm . € tirandole egli 
nereilfî 4f:come a loro vitimo fine, C luogo di lo- 
no vo virimo ripofoAppreffolbumilmente li 
Pil. 42. domamdarò quello, che pretendo in quela 
Ex B.P. meeditatione , cioe.iluce celeffe per conofcere 
Jg.fund. s/msio vero vitimo fine, indiri%Zare fe- 
eucr. condoquellolamratorta via , dicendo con 
Danid : [ Mandana Signor dall'alto larua 
buces & latma verità , accioche elleno mi 
guidino , & mi conduchino al tuo fanto 
monte » E° alle tue eterne anze bawendo- 
mui creato per viuere in e[fr. 


Fatto quefto comincierò la meditatrone 
nella forma fequente. 


PVNTO I. 


[ L primo punto fatà ridurfi a memo- 
ria il fine,perlo quale fù creato l’huo 
mo;che é per lodare, riverire,& fervire 
il fuo [ddio,& per quetta via faluar l’a- 
nima fua : fecondo che San Paolo diffe 
a” Romani; [Hauete per fruttola fanti- 
ficatione,e per fine la vita eterna ; cheè 
come dire, il berfaglio , & lo fcopo del- 
l’opere voftre in quefta vita è feruire a 
Dio con purità,& fantità,& i’virimo fi- 
ne,al quale s’ordinano,è guadagnare la 
“vita eterna + 

Sopra queta verità hà da formar l’in 
telletto i (voi difcorfi, per fare apparire 
quel,che vi ftà rinchiufo: ponderando; 
Chi mi creò, ed ordinò per quefto fine» 
e per qual cagione : quanto eminente 
fia quefto,quaro poco l’hò pretefo nella 
vita paffata, & quanto fono ftaro a pe- 
ricolo di perderlo; quanto grani danni 
me ne auerranno, fe fo perdo; & quan- 
to grandi beni , fel’acqufto ; & come È 
conveniente,che da hora innanzi mage 
giormente procuri diconfeguirlo . Con 
ciafcuna di quefte confiderationi mo- 
verò la volontà alli affetri,ed atti,che ch 
la richiede,in queta guifa. 

Primieramente deno ponderare,'CO- 1gdio ci 
me l’infinita Maeftà di Dio,che né hà bi creò a 
fognodelle fue creatore,non per meriti fia ima 
miei, ma per fola fua bontà mi cred ad gine, 
imagine, & fomighàza (va,non perche 
viuefti in mia libertà, feguédo i miei gu» 
fti, ne perche andaffi cercando honoti» 
© dignità, ricchezze,ò delitie, ò SI 

cha 


L 
Fine del 
*huomo 
Memo» 
ria. 

Ad Ro- 
ma.6 13 
Ex Cal. 
vbi fup. 


Dell'ultimo fine dell’huomo, 


altra cofa creata, ma perchelo riueriffi, 

‘ elodaffi;e pche l'’amaffi,& obbediffi in 

uefta vità mortale, & dopoi acquiftaf 

1 la vita eterna.Et con rutto,che battaf 

fe darmiil fine, che richiedeva la mia, 

natura,non fe ne contentò Iddio;ma p 

nun +1 fua fola mifericordia mi ordinò, & inal 

zò ad vn’altro fine piùalto,& più nobi- 

fe,che è vederlo chiaramente, & goder 

lo,ed effer beato, come fonoli Angeli, 

edè l'itteffo Iddio, conforme a ctielia , 

1.10-3.2 che diffe San Giouanni; [ Saremo nella 

gloria fimili a Dio,perche fo vedremo, 

commegli è. O carità immenfa del'no. 

; ftro grande Iddio.Che è quelto,Signor 

che fate? Vna creatura tanto miférabi- 

le,come è il vermicello del'huomo,inal 

zate ad vn finetanto alro,come è il ve- 

derui chiaramente nella voRra gloria? 

Noneroio per ventura obbligato a fer 

virni gratiofamente:come fchiavo;per= 

che dunque mi.affegnate così illuftre, 

guiderdone?Benedetra fia la voltra infi 

nita miferieordia, & lodinui gli Ange- 

li percosi fourana gratia. Che vi darò 

io,Signore: per tanto grande beneficio? 

Offerta. Io mioffero di fervirai tutra la vita, 

mia fenza premio,e fenza prerédere al- 

Petitio. tro incereffe,che feruirui; perche ferui- 
ne. rea Dio è regnare , e poiché conofto il- 

mio primo principio, ed’il mio vinmo 

fine; dare hora principio alla mia nuo- 

va vita, aiutatemi con la voRra gratia 

a confeguirell fuo vimorfine. Amen. 

Dopor ponderardquaro mate hòpre 

tefo quetto finenella ‘vita paffata , vi- 

uendo,chmete fotfì Matocre:to nò per 

radthe feruiteà Div, ma perferuite a 1 miei gu 

fal4. fin & percercarchonori; delitie, e ric» 

adGuls chezze; facendo per ciò innumerabili 

12. peccati; come fe il fine della vocatione 

Co.tri- mia Foffe itato non la fantità, ma l'im. 
tone. monditia ; nonlaliberià dello fpirito , 

Peo mala libertà della carne.) mefchino a 

di venia me, quinto cieco, cd’ingannato fono 

Il Ratorn quello,che più :mipremeva fa- 

Cofide- pere.O quant fono chi 

sar, de Pere+O quauto ingrato fono ftato a chi 

mali fu PM! Creò per fine così altoie quanto tima 
turi. “iehò corrifpotb»a chimi hà fatto ti: 
Mar. 1g. bene.9 creator mio,che non'ti havelfi 

26 Parte Prima, 
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37 
mai offefo. Perdona,Sigriore,anicier- 
rori, per quello chetu fei, ed aiutami 
ad vfcirne,accioche indirizzi il rimané- 
te della vita mia coforme al fine, per lo 
quale me l'hai data. 

Appreffo potiò confiderarei danni 
grandi,che mi hauerino, s'io perdo g- 
fto fine, poiche né ti è perdita maggio. 
re, che perdere l’anima , pierla disina 
gratia,perder la pace,el'allegrezza del 
la cofcieza, & perderla beatitudine, cò 
la quale và congianta l'eterna dinatio» 
ne, & la perdita dell’iteffo Iddio , poi- 
che, [chemi gioverà guadagnar tutto 
il médo,fe pdo l'anima mia,e perdo Id 
dio]a còparation di cui il modoè nulla? 

Al contratio,fe c6feguifco quefto fi 
ne,sacquifto il pofeffo dell’iReffo Iddio 
faluarò l'anima miashawerò pace;ed al 
legrezza di,cuore,farò pretto,dalla di» 
vina providéza,troua:o quiete,e ripo» 
foperpetuo,come loritrovano tutte le 
cofe nel fine, e cétro loro. Hor effende 
quefto cosììcom’è, fà cuore anima mia 
a cercare il.fine, percui Iddio ti creds e 
metti in ciò tutta la tua folecitodine poi 
che né hai cofasche più ti importi.Con 
vertiti a Dio,che è la quiete tva,perche 
fuor di luiogni cofa è rorméto:Se ferui 
a Dio, che vuoi più ? Se hai Iddio, che 
cerchi più ?-Se tu poffiedi Iddio, cheti Ex D. 
maca? Sforzati di piacerli in volerlo € 4u.1,1, 
cétida di acquiftarlo,percheama le (ae cofic.1. 
creature, & gufta, che cofeguifchino il Collo» 
fin:,p cuilecreò.O Iddioinfinito, cene quioa 
vo dell'anima mia,conuertimi a te, ac- la sétif. 
ciò che mi ripofi, [ poici mi facetti‘p Trinied 
te,edè inquieto il cuor mioifin chenò agli An 
arriva a te.[ O Padre ererno,già che mi S!9l% 
crealti,perche ti amafli come figlivolo, 
dammi grazia, per chi tu felsaccrocheti 
ami come Padre. O Figliuolo vnigeni- 
to ciel Padre, & Redentor delmondo, 
già che mi crealti, & rifcatrafti, perche 
uobbedifli,ed imitaffi, aiutatemi , per 
quei che tu fei,affinche sépre ti obbedi 
fca,& ti imiti inogni cofa.O Spirito si» 
uffimo.poiche per tua botà mi creafti!y 
accioche fi:fli funto, concedimi gratia, 
che io ci fia pyloria tua O Angiol:,del 
C 3 Cicio 


Ex D. 
Cypa 
ferm.de 
Afcenl. 


38 


Cielo,ò Santi beati yliguali havercac- 
quiftato il fine,per cui fafte creati, fap. 
plicate à cotefto Signore dicui godete, 
ch'io pur l’acquilti , falendoà: goderlo 
pi voftra compagnia per tutti è fecoli + 


mene 

PVNTO. IL 
* Finedil onclufa.il primo puro,shà da pal 
crea C fare.al fecondo;cheèridurfi alla, 
ture. memoria il fine, ploquale furono crea 
te iutre l'ultrescote della terra, cioè, ac- 
ciochis aiutino:l’huamo è confegune, 
lrkimo fine della fva creatione, pigli 
dolce per mezzo di feguire Iddio N.Si- 
Pr gnore,.& faluarfi , conformea quello, 
tas Shediccil Re al profeta David del (uo 


popolo:[ Diedeli Iddio le regioni delle 
genti, & polledettero i beni de popo. 
li, sffinche otfervino rfuoifanzicoman 
damenti, &_ cercluno ka fua fanta» 
iegge.] it 
A Sopra quela verità deuo.ponderare 
la prima cola quanto liberale fî fia mo- 
ftraro Lddia. cò me, in creare tanta mol 
-titudine di craature cosìbelles& mara 
uigliofe per conto mio:& noa folamére 
creò.le neceffarie per confermare la mia 
vita, ma alcre molte per mio diporto, 
& intertenimento > recreanione della 
mia vifta » detmio vdito» dell'odoraso 
guito,& tattozladde devorenderli mol 
uflime gratie, poiche il bene che fece à 
quette crearure,più lo fercà me, che a 
loro, hauendolo fitto è loro per conto 
mio. Benecig:nti Sig.turre quelle tue, 
creature; & l'anima mia tulodi,e alouti 
chi per tutse loro, Ti ringrauo S.g. per 
l’eflerexche daia’ticlised’'elementis &à 
gl'nimali, & alle prante,& a l’aleri cor 
pi della terra. Ti ringranio altrefi perla 
bellezza de’colori,per la foauica dc” uo 
Ri,pla fragriza de gli odori,per la dol- 
cezza delle viuande, perla delicarczza 
de'veftiti,& per tutte lc cofe,che ricrea 
“moi mici cinque fentimenti,bivendoie 
create per med perche ci lodafli,e fer- 
wifli con elle. . 
Dopoi pondererò quanto bene adè. 


Liberali 
tà dipio 


Ringra 
tiamen 
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pionole creatareil fine, per lo quale:2d 3 
diol: cred,(crmendomi,& vezzeggian.. Obedié 
domi, perche Iddio il cammanda loro, 23 delle 
ed alcontrario quanto male hò adem. 102% 
piuro.& adempio io il mio fine, vfando icob = 
male d'effe,per offendere Iddio,ponî». diéza dI 
do in quelle il mio vlumo finexcome.@ Phuome 
folliftaro creato per goderle; ficenda 
fine di quel ch'era mezzo. Imperoche / 
fedifcorro perli mici (entimentistrova 
rò; che fi fono dati tutta preda alle» 
crcature vsidole folo perfuo diletto, & 
non per glorificare Iddio,che mele die 
de. Laondegiultamete mesto sche N. 
Sig.me lerolga,& chelibezi,come dille 
per Ofga;til fuo grano, vino,il (uo ino, 
Elana]dalla fecuitouncuiftivoin pos 
ter mio,feruendomene.coira Ja foro ia 
clinanone, per.offendere il lor. Creato» 
re.O Creator giuftiffimo, comenò hai 
fatto giuftitia dichi hà fato raleagara 
uio alletuecreature; vfandole cotra di 
teèOanima mia come non atrAli(ci.p 
fimile peruerbicà; & come nori verga- 
ordisigran viltà, came è quella ,.che 
i farro,sbalfa donà porreiltuo viti 
mafineiacofa rito vile,come è lacrea 
tura cò ingiurie del Creatore.O iddio 
mioguanio ingrato fono ftato a'tuok 
fuorani benefici. poiche quello,che tu 
mi deli per fervizti.l’ho congtite in oc 


Of1.9 


Accufa 


cilione di offenderti.l’erdona, Signore di £ tell 
aliingratitudine miayedarutami,accio !* 

che per l’avuenire non vfi così male 

quel, che tumi haidato per mio be» 

ne. 

Poffo parimente confiderare, che‘ rr 
queste erearute furono create,come di sap.23 
cela divina Scrittura,affinche per loro |, 
conofcelli le per fettioni , edeccellenze ad Ro. 
del Creatorese loamafli di rutto cuore: 20. 


ecolì mi poffo.immaginare,che ciafou. 
na di loro michiami,edica:quefta per 
fettione,che ho meglio fià in Dio , che: 
in mesegli me la diè,conofciloamalo » 
cd vfala per fernitio fu. E conquefta. 


fonfideranone mi piovocaròd a faire» » 


gallececature vifibili al Creatore invi 
bile,per vnirmi conlui, come co'mio 
viumo 


fine. 
PVN. 


Déllultimo fine dell'huomo, 


PV NTO 


‘Terzo, 
LO Leno i È dufi 
ì puato è vna conclufion pra- 
Ada T tica , cauata dallecofe dette ne due, 


Cieatu. Precedenti punti; cioè il modo;come, 
re, i "Mcuovfare per l'auutmnite le Crearure;e 
l'indifferenza;che dec hantre la volon- 
ta mia nell'vfo foro,non volendo più di 
uel che ‘mi fia peraiurarta ferniceral 
Creatore, &_ ad acquiftareil finé, per 
loquale:o fui creatò , procurando  pèr 
._.  quantorocca a me, noncercar più ric- 
Indiffe- chezze,che podertà:honore,che disho- 
tenza. nore:fanità,che,infermità: vita lunga, 
checorra ; ma folamiente quello,che di 
ciò è più efpediente pet:fatuarmi: pero- 
che tocca alla bubna prudenza ; non, 
pigliare! de mezzi più di quello. , chie 
conuiene per confeguire al fine) come 
del Reobarbaro,o, Medicina non fi pi- 
lia più quantità: della necelfaria per la 

alure. \) ' 
II. Con quefta confidetatione deuopa- 
Modera - rimente entrare nel mib cuore, è fare 4- 
re illu--notomia delle inclinationi , ed afferrio- 
perfluo.. ni difordinate, che hà verfole riccher- 
ze, honoriedelitie, vetfo ti padrisparen 
ti, ed amici, è verfo la foa piopriafatit- 
tà, & vita ; procurando di muoucere la, 
volontà , è moruificare il foperfluo nel- 
‘Pamare delle creature, perfoadendomi 
ciò perla già detta ragione , e per altre, 
che poffo ritrovare col ditorfo > e (pe- 
!vgialmente per quella ché fi rrae dalla di 
Lina providenza,la quale foccorre con 
imaggiorfoliecitadine a quelli , cheto- 
ralmente fi raffegnano nelle mani di 
1. Pens. Dio,gettando in lui, come dice San Pie 


7. tro, { carmi 1for pènfieri, per fervirlo cò 
muy gior perfettione. Attelo,che è cer- 
‘tillimo:;che Chritto Noftro Sign, man- 
Mares, CEUTA la parola, che ci diede, quando 
33: diffe; [ Cercate prima Hregno di Dio;e 


la fua gioltitia, e tutte quefte chfe vi fa- 
ranno aggiunte,che fù come dire; Cer- 
cate nel primo logos regno i Dio, 
che è il voftro viuimo fineze la giuftitia, 


4 


39 
che fono li mezzi per acquiftarlo , e je 
ciò farete,fiate ficuri,che la providenza 
del voftro Padre celeftiale vi provederà 
dellecofetemparali, neceflatie per vi- 


Were» \ 


E perche io non poffo.con le forze 
mic acquiftare quetta raffegnarione, 
deuo ricorrere a colui, che me la può 
date , facendo qualchè colloquio con, 
Nottro Signore, e dicendoli molto di 
cuore. Conftlfo ; Lidio mio, che’ mio 
cuore è molto attaccato , ed’ appiccato 
alle treature,con amor difordinato, E 
poicheiofono ranto miferabile; e debo 
de, che potlo sì appigliarmi a loro, ma 
non poffo ftaccarmenesfauorifci con la 
tua onnipotenza la fiacchezza mia,dif- 
facendo quefto nodo,e diradicando da 
me quetto difordinato amore,accioche 
ti ferua yetiamicon rutro il cuor mio,e 
con tuirele mie forze; eMfendo tu il fin 


IM. 


Oratio. 
ne per 
IMpetra 
re la raf 
fegnatio 
ne. 


‘mio,edif mio ripofo a cui fia homore,e 


gloria:per rutti li fecoli. Amen. 
La materia di quefti tre punti frtrattara 
piva lungo nella fefta parte. 


PVNTO IV. 


re vo'altra coclofione pratrica,co- rita 


me fondamero della via purgativa,cioè ; 
le purgati. 
che deo abortire il peccaro fopra tut na € 12 
te le cole abbominetoli del médo» per- deella.- 
che folo il peccato mostale è contrario rionedel 
al mio vlenno fine, © per quello folo Ti peccato 
perde . Di maniera chenonfa povertà, che folo 
infumia , dishonore, dvlore;o infermi. diltrug- 
rà, non la viltà dellignagzioo,la torez- geil ie 
za dell'ingegno, 0, i mancamenso di, 
fcienze maturati, me torte Pultre nuferie . 
del mondo fono contrarie diretramére 
al mro vismo fine,ne fo perderò perlo» 
toyma fulo perto peccare morrale è per 
lo quale, per quanio È dal canto miv,di 
Rruggo il vero virimofive, chet Iddio 
[regandolo,} come dice:San Paolo, [cò 
l’o;re,]farmado da per meiftelfo vn'ai 
uo viumo fine,che è la crearura,lagua- 
le piglio per {ddio , £ per queftowiccil 
medefimo Apoft.che ig9lufi rergono 


+ per 
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per Divil ventre, fe li fapebi la lor glo- 
‘ria se liauati fi fanno! dolo del danaia, 
Queffa verità fi dee andar ponderando 
melle feguenti meditarioni per muomerci al 
l'abborrimento di fi eran male, come eil 
peccato.ed a pugarci da lui con gran folle. 
cstudine. 1 


MEDITATIONE 


- 


Seconda. 


LA | Della grane%Za del peccato , per hi e» 
| ©» * fempi delpeccato de gli Angio- 
li,d'ddamose d'altri 

particolari. 


PIL 


L fine di queffa meditatione è 
conofcere perefempi la eraue%Z, 

Za dei peccato per abborrirlo, 

e lafeuzrsra della diuina giufti 

strain caftigarlo,pertemerta e placarla con 
la penitenza»e la mftabilita dell'huomo nel 
shene s per conofcere la fua debole%Zave non 
Si fidar di fe ffelfo,ma bumsiliarfi dinanzi 
a Dio:E,tutto queffo fi ha da chiedere a No 
firo Signore nel principio dellamediratio- 
ne,fepplicandolo che sliumini con la fua di- 
T wina Iuce.ttnsto intelletto, eche niuonala 
! mocavolonta per feruirlo con grand’ affetto 

‘ ‘di contrusone e mi aiuti. accioche to impa- 
1! ai all'altrut fpeles amanti che il caftigo ven» 
". ga fopradime. 

- E affinche quefta meditatione.e le fegue- 
iti facciano maggiore imapreffiore nell'ani- 
.tpea»ft dee prima, formare con l'iptarina:to 
ne vna figura di Giefa Chriffo Noftra Si- 

guore , come di Giudice » che feda nel fuo 
& l'huo 2 ribunale per giudicare:con vn (euero fem 
mo reo, brantesdal cas Trono efca va fiume di fuo 
Di. 7.9. caper abbrucciare li peccatori » ed'immagi- 

mar) me fleffo dinanZi alui , come vnreo 

maolta colpenole.» legato sn ceppi,e ca:cne di 

w snnumerabili peccati. temsendo,et tre 

mando come chi merita d'effer 
condermato.ed abbrucc.a- 
to con quel terrib.È 
HOCO + 


Compo 
fitione 
del lyo. 
so. 
Chrifto 
Giudice 


el 


. del lor libero asbitrio fi infuperbirono 


- «Primo. Quanto: liberale 


I, Parte, Medit. LI. 


PVNTO 1 


L primo punto è rammentarfi del D. Tho. 
peccato de gli Angioli:liquali furon 09 93 
creatida D:0 nel Ciclo Emprred, pie d314 


11555 a Lug 20. 
nidi fapienzasé gratia, ma vfando male 2.Pets. 


conirall lor, Creatore; per lo che faro- DERD 
no fcacciati dal Cielo , e balzatinelbia- ” 
ferno , perdendo per fempre il tinec la 
beatitudine,per laquale crano ftati.crea 
ti. Sopra queita verità,chela Cattolica 
Fede c'infegna,polggifcorrere,ponde- 
randotrecofe» 1; 


Iddio con di 


.gli Abgeh,creandoli ad immagine;e fi- 14 


milicudine fuay'ecommumicardoli;fen- 
zalor merito, moli Htluttri doni dina 
ra,e di gratia, Lapnde pofliamo dire)di 
tatti quello,che fi dice d’vno;cheferano 


Ezech. 
28. 13» 


‘adorni di nove pietre molto pretofe »,] 


«cioè di noueeccellenze , che.lucifero; e 
igli alcri wutti. riccuetopo nella lororea- 


fenza mefcolamento dicorpo: immor- 


Eccelle. 
ze degli 


uone:perciocheli fece Iddio puri fpititi Angela 


tali fenza fofperto di corruttione : intel-' 


lectuali cò gran fortigliezzad’ingegno: 
liberi, fenza che neffuno potefic.sforza- 


ela volontà loro:uij.con la pienezza 


di sutre le (cienze naturali :poréri fopra 
tutte le creature inferiori: fanti con do- 
ni della gratia,carità,ed altre virtù : ha- 
bitatori del Paradifo de ijdiletri,cioè del 
Cielo Empirco.; e finalmente capaci di 
vedere Iddio chiaramente, co piomef 


fa diquetta gloria,(e fuffero perfenerati 


nei fvo feruitio: ilche potevano ageuol- 
mente fare,ed erano obbligati a ciò per 
legge «i gratitudine ) per quelli nove, 
utol. 

Secondo.Confidera:ò quanto ingra» 
ti fina itati alcuni di loro contra Dio, 
invanendo per quefti doni,e facendo di 
eili arme contra chi glicli diede, non 
portandoli la rmuerenza,& obbedienza, 
che dotcano portarli con humiltà, im- 
picgando la libertà, e le forze loro in 
off-nddre colui,a Cui pet tanti titoli do- 
vcano fruire A 


IL 
Ingrat. 
tndine 
de gli 
Angioli 


Terzo, 


nre tima, 


Terzò. Confideretò «uan to terribi. 

- le fi moftrò Iddio incaffigarli (ubito,sé 
«za darli luogo di penitenza, privandoli 
- per quel:folo peccato de'doni della gra 
tiasche hawena lor da to, ed aumentan- 
Luc.10...dolicome folgoni dal Cie'o,al fuocore- 
VE deva! 1CMMO dell Inferno,fenza hauct riguar- 
“céteo lî SONE alla bellezza della naura, ré alla 
Anciîoli grandezza dello fiato ordine chie folle 
°° rocreawrefue, fatte a fua immaginese 
fimifitudine, ré che foffero molto favjj 
«nè cheerano farifivi amici, perchè vn 
‘ folo peccatò mortale baRa perofcorà. 
sretutto quiclio,ed'è degnodcofi rerri. 
bilegaftigo:ilche dice S.Pietro, permef 
‘fe; & ordinò la diuina giuftitia per nd. 
:ftro elempio [ perche fe non perdonia 
«+ «gliAngioli,che peccarono,mademazi cò 
si fefanide’ lor peccati,oli mandò c6 effî 
, all’infernoperelfer quivi tormentati ] 
rcontuno:che.foflero cofì nobiliy quan. 

A to feno lafcierà di caltisar eli huomi. 
ni aftiriati nella larcolpa;; effendo cofì 

46.Re. vili? Efegli AngiolipFortitudine;& 
gum 11 virtute maiores non portant aduerfum 
feexecrabile iùdicinm.].con effer mag 
‘giori degli huomini netla'fortezza , e 
stolieriza no» poffono.foffrite a (paas- 
stenole giudicio,e cattiza, che'in.loreifi 


IL 


di 
a. Pet.a. 


da 


fd; i 


fi. portandolo com grarid’imparierzà, < 


ciabpbia; guanto meno patran foffi rio 
gli huomini debboli,e miferabili è O 
quanto ho:rendacofa è cader nelle nea 
nidi Dio viuo ] mano to pefanti, che 
-htehAnbiolipofono foffrirle. 
Quette tnetsfe delovay.plicare a me 
medefinios cofmeridoquiro Iddio!fia 
rantone »ftaro liberale verfo di mesfacendomiin 
.-@el pec numerabli: beneficii;e quanto ingrato 
"cato del io con lui commettendo innumeribili 
l’huo- .peccatise quanto merito d’elfer caftiga 
mo, e diro da Dia,conx gli AngiuliAnco mol 
gl Au to più: percheil peccato loro fù vn fo. 
giol Lo, Irmier molu: il loro fà peccato foto 
— dipenficroio materia di fupbia, li miei 
1. 12 fonodi péfieri,parole,ed opertin ma- 
: 4 teria difuperdia, ditoffuria;d’ira, &0al- 
ari vinjntisisonò fece ingiuvia al sigue 
adi Giefa Chrifto, perche non.fi fpar- 
fe perefli sù mici fanno ingiutia a quel 
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@ I 
‘ fargue del Figlivol di Dio,che fi fparfe 
©per me nella Croce. Hora effendo cofi, 
quanto farebbe Maro e'ufto, che Iddio 
mi haveffe fprofondato:nell’inferno in 
- compagnia de’ demorij.facédomi pat- 
tecipe delle lor pene, hauendo io volu. 
to efferci delle'colpe. i 
«O Iddio delle venitterte , come nonti 
fei vendicato d’vn huomo cofi malvag 
"gios ome fon'io?Come ini hai comper 
tato tanto tempo? Chi hà trattenuto il 
‘tigore della ciuftitia tua, perche non ca 
‘fscafti chè meritava cerribile caftigo ? 
:O anima mia come non temi, etremi , 
canfiderando lo (parentevole giudicio 
-di Dio contrà gli Angioli fuoi? Secon 
tààta fererità cattigò creature cofi no- 
-brì jcome non iremerà fomigliante ca- 
figo vna creatura cofi vile, e miferabi. 
‘lesitomefonio?0 Creatore onnipoten 
‘tifimo , poiche feimoftraro con ne. 
«co non Ido delle vendette, ma Padre 
dellemifericordie:shabbi mifericordia 
‘dime, perdonandomi-li miei peccariye 
lberandomi dall'inferno, che-per quel 
“hhò.meritàto,. 7 ‘ 
PVNTO IL 
“Dono puatoifatà ridurfi a mie- 
Jironas peccato de” primi noftri Pa. 
"du Adamo;cd.Ena:ti quali efetido 
+ frati creati net Paradifbj & in'ginfiva, 
‘originale; traforedirono itcommanda. 
mentodi Dio;marigianto 1) frutto del 
l’arbore, che haneda lor vietaro' fotto 
* pena della motte:per ta qual cofa-fu:ò» 
“po cacciati dal Parattifo , ed'incorfero 
nella fertenza di morte, &Tinaltrein- 
mumerabili mifene tanto effi , quanto i 
ideltendentilo o. i 
Sopra quettu:verita della Fedepufo 1 
difcorrere,come fopta la paffata, conf- ‘Libera. 
‘derando la prima cofa, quatro fù tibera- did di 
le Iddio con lì noffri; rimi Padri,cream Dio ver 
‘dol: per fola fua bo:à ad imagine,e fimi 10! pri 
Jditudine fta,e ponendoliinvn Paradifo ! Pare 
di piaceii,dand: hla fa gratia.e la gio. !* 
fiiuz originale» fuggettando gl’apperiti 
‘loro alla rapione,eila carne allo fpitito, 
liberandoli dalta morte, &_ dalle pe» 
inalità , a cui , fecondo la ‘hatura loro, 
erano . 
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ra uo foggetti,e concedendoli vna vira 


felice,& quieta. E tutto quelto benelo - 


feccloco per pura gratia , e nnfericor- 
dia sconcedendolo, non falo per loro 
ftcili, ma pet li (ucceffori ancora, fe fuf- 
fero pericuerari nelfuo feruitio « 
Secondo. Deno confiderare;quanto 
ingiau furono cantra Dioy& il moriuo 
che hebbero per cid; perche andando 
il ferpente.a ritcovat £ua,e prometten 
dole fraudulentermente,che fe mangia» 
ua del vietato frutto non fatebbe mor- 
ta, ma più tolto diuerrebbe , come ld- 
dio, liaucado Ja fcienza del bene, del 
male, clla filafsò ingannare s e mangiò 
il pomo;e comuitò co fe Adamo;ilqua- 
le,percompiacerles nè mangio anch'e- 
gli»calpetiando il voler di Diosper quel 
della (ua moglie, fenza far conto né de’ 
benefici), che iddio glihaveva fatti, nè 
de’ caltighi,che gli haueva minacciati. 
Appreflo pondereiò., quanto terribile 
fimoftrò Lddioincaftigargli,cacorido- 
di dal Paradifo, pritandoli per fempre 
della giuftitia originale, foggettandoli 
alfa morte,ed a tutte le miferie del cor- 
po cortuttubile; nelle quali incorriamo 
tutti noi fuoi figlivoli,perchetutri pec- 
cammoinlui,eper fua cagione nafcia- 
mo figliuoli dell'in ve nimici di Dio, e 
con. ennat al’itefla morte. E quello, 
che più importa, è, chedaquelto pec- 
caro originale,che.heredittamo,proce- 
cono;come da radicesgli innumerabili 
peccatische lì atovano nel mondo, ele 
inondauoni dellemiferie , che lo anne. 
gano: d'onde tratrò,guanto fertibile 
{pauentewtole, ed horrendo male fiail 
peccaro mortale; poiche vn folo priva 
ditanti bentatreca tanti mali,e provo. 
ca tanto lita di Dio, con tutto che fia, 
più inclinato a mifericordiayche a rigo 
re di giuititia { Chi non di temerà, ò Rè 
ad Eph. dellegent:?]Chi vò abborrirà coli gran 
1,3. male, come é l'offendertr è © \animar 
Detefta mia, fe tu conofcelli quelotie far;quan- 
Honte! do pecchi,come Adamojséza fallo rre 
peccato matefti del pelo,che ti porti adolo O 
19) peccato quito grauetci ftaro p me. Tu 


Apocil. 1 : i» fo 
is 4. Mi togliiagratasfimi vubbile vutù, mi 
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fcacci dal Paradifo,thi cofidanni mor 
te ererna,foggettando mi alla mortesé- 
porale, leui ta vita a” mici figlivoli, che 


. fonol’opere mie, privandole del meti- 


ao della gloria y turbi il regno dell'anie 
ma mia; elo riempi di miferie innume- 
rabili. O Iddio emo liberatri da sìgran 
nale. O anima mia fuggi dal peccato , 
come dice il:Savio ; più che dalle bifcie, 
c da (erpenti , poichergli folo èdi tutti 
(più crudele,8.velesblu, ii 

. Oltre a quelto deuofar cparatione 
dal mio peccaro a quel d'Adamo,come 
nel punto precedente, petche io mifera 


‘bilceflendo tétaro dal demonio, milaf-. 


fai ingannat.da lui , non'vna,ma molte 
volte, da nia carne è tata Eua , che tdi 


‘hà pronocato a peccare, ed ilimro fpiri- 


lo cftuiminato , come Adamo perdarle 
gufto,hà difguftaro mille volte Iddio , 
rompeado è fuoi comniandamenti  éd 
è arrivata tanv'oltre la fuperbia, & in- 
grane mia, chetnolte volte hà de 

iderato di effer come iddio, Vvfufpun- 
do per mc 


uello s cheè proprio della 
Der dae ch h 


aondefetali calighi diede 


dddio a’ mièi primi Padri per vn fol pec 


cato di difulibidienza;.c fuperbia , fone 
dato nonit altro; che in mangiare vna 
mela contro il precetio di Dio; quanto 
grauercaftigo hò meritaro io per tante 
difubbidienze; e fuperbie, e si innume- 
rabili colpesche ho commette comro di 


Ay1? O quanto farebbe ftato giufto,che 


al primo peccato mi dauefle inghrotti. 


«toda morte si ché foffero piowuie fo. 


pra di me tutte le miferie del mondo,; 
Vltimamente ponderarò la lunga’ pe- 
nitenza,che fecero Adatno,'ed Eua per 
QUelta colpa ,' e quanto amaro fù per 
loro quelboccone;e quantoli cotòd:at 


tefocie-ettendo vifuro Adamo più di * 


gco.anni;cutt li fpefein piangere, ego» 
mere, cdin patire mille inforrunij, che 
loftato della corrutcion'fua portana fe» 
co. Alfine ped, come dice la ditlina (4» 
pieriza, perda penitenza acquiftò. per 
dono:Ecò quelto tfiépio devo ammat 
mi a piangerele mifene mie edà fate 
penitenza dellemie colpeyiccioche Ld- 
dio 
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dio menelibeti, imitando nella peni- 
tenza chi imitai nella colpa,e fupplici. 
do NS. che mi caltighi guiro vuole in 
quelta vin affinche mi perdoni , e mi 
liberi da’ torment dell'altra, 
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» Terzo. 


moria qualLhe peccaru mortale,jco» 
ine fpergruio,curnalirà,ò aluro fmi, 
le,perlo quale flicno ardendo molte ar 
nime nell’Laferno, e moito giuftamen. 
te, per havere ingiutsato l’intinita Mae 
fia di Dio +. Dono dunque fepndere con 
lacanfideratioue all'Inftrnu, che è pie» 
Do d’anime,tra fe quali ne troyeròà mol 
te; che ftan quivi ardendo per vo fol 
peccato : alcuni per va fpergiuco , aleri 
ad vn PU Y9 confenfo ad.wn penizyro disho- 
M » 

peccato nefto,&C alri per va altro di parola, o 
mortale d'opera:ed appreffo.confidererò, come 
fi deve TUTI quer candennati erano huomini , 
I*Infer- comciosemelii di loro Chriffiani, co- 
no. meio, e goderono de medefimi facra. 
menti, e facrifici},e delle prediche, eli 

bui facri, come gado in;e furfe in qual. 
che tempo furono molto fantise molto 

familiari. di Dio,,.ma a poco a. poca di 
wennero traicurati, & caddero in quel 
peccato mortaie,& per giulo giudicio 
di Dio ti colte in elfo la morte, & furo- 

a no per quello giuftifimamente con- 
dennati, perche come dice San Giaco» 
Tac..& mo Apoftolo, [ chi cade in vn fol per- 
to cato]ronspencvo v.: comandamento, [è 
debitore di tutre Je pene eterne ] nella 
fua (pecie, come chine rompe molti 
perche cffende iddio d’infinita Mae 
ftà , il quale comandò fi ofleruaffero 

Eutsi, 

LA Dopoi deuo far comparatione da 
Copa queftu peccato alli moli mici, ponde- 
sauone gandocon quanta maggior ragione, 
dvn fo merito to fiare pel'luterno, «ame ci 
To Pec- fanno quelle anime , pei haver cffeo 


cato *_ i 
morta- Iddio in quel peccato vna, e più vole, 


111. | ftt pnoro farà ridarf'alla me. 


T. 


le con £dinaltrefoste di peccati fenza nume-. 


ro. O quanto giuffamente hauerei me. molti T 


ritato, Che la morte mi haveffe colto in i mici 


commetter la prima colpa fenzache Id PeCC2U!- 
dio mi haueffe dato rogo per farne 
penitenza. Chi v'hà molo, Iddio mio, 
ad afpettarmi più di quelli è E: perche 
nò mi balzafie nell'inferno come quel= 
li? Confifo, che meritano di Aar.in lor 
compagnia , ma peichce ia Macftà von 
fa m'hà afpettato contanta milericor 
dia io propongo di fare con la gratia» 
voltra molto perfetta» &_ vera pente 
Lenza. 

Pollo parimente ponderare, come tr, 
non è minor gratia di Diol’havermi La pre. 
picferuato dali’Inferno, trattenendo» feruatio 
mi» ch'io non cadelli ne gl’ererni tor- ne vgua 
ment,che fe dopoi d'elferci caduto me le alla li 
»'havefie tratto. La6de poflo dire quel beratio 
detto di Dauid;[Loderoti,SignoreId. NE 
dio mio, con tuttoil miocuore, & glo Plal.85» 
rificherò il nome tuo per fempre : per È !*- 
chela mifericordia tua è ftata molto 
grande con me, liberando l’anima mia 
dal più profondo Inferno. } E per me- 

lio conofcere quelta mercede,e corri- 
fponderlicomedeuo , parlarò con me 
fteflo dicendomi: Se Iddio cauaffe del 
l’La fenno voa di quelte animo, & lidef 
fe fpatio di penienza, quanto rigorola 


_pepitgnza farebbe è quanto ringraria- 


rebbe Jddio, & conche fervore gli fer- 
uirebbe è Hor queto ifteAo devi far tu 
attefo.che ti hà fatta iddio gratia tanto 
fingolare, come è liberari dal pericolo 
prima dicaderui, 
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Della graw%za delle noffre colpe,per le pe 
ne che Chriffo N.S.part per quelle., 


L quarto punto farà infieme mare. La Lig 

ria o’vndelce colloguio’, ed’vna di. MORE A 

la Chrifto 
uosiffi..a confideratione per cono» moltra 

fcere la granezza del peccato, & la ter- }verj è 

ribilità della Diuina giuftitia per altro gella pi 

eflempio differente sì da’ pafan,ma nò uinzgiu 
meno  ftitia. 
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meno di loroéfficace, che è per li cafti» 


' ghi,chela Divina giuftitia prefe in Gie 


iu Ehcifto S.N. nò per li peccati di lui , 
ma per li miei, e per quelli ditutto il 
mondo : accioche io inten fa,come ca- 
ftigherà l’huomo carico di colpe pro» 
prie,chi-cattigò così quello, che fi cari» 
cò déll'altrui; & come farà caftigato lo 
fchinuo colpenole, poiche così-terribile 
mente è caftigato il figlivo!» innocére? 
Ricordandomi di quella fpaventenole 
fentenza, che difleil Redentore all: fi- 
gliuole di Gierufalemme : [ Se queto 
fanno neli’arbore verde, che faranno 
nel fecco ? ] che fù vn dirmi; Sé cò rani 
to rigore fono trattato to , chiefono ar- 
bote verde; & pieno di frutti concchè 
rigore farai trattato rù , che fei arbore 
fecco,& fenza frutto alcuno? Deunido 
poi pormi auati a gliocchi Giefu Chri- 
fto mirandola fa tefta fpinofa , la fia 
faccia fputacchiaca,i fuotocchi fcurizle 
fue braccia (commefle, la fua lingua a- 


‘mareggiata col fele, ed aceto,le fuema 


ni,e piedi forati co’ chiodi, le fue (palle 
infranteconili flagellis ilfuo coftato'a- 
perto convna lancia, & pondetido,co 
me pate tuttoquelto p lipecéarimici, 
trarrò vari) affetti dell'intimo del mio 
cuoreshortremando perlo rigore della 
giuftitia di Din, che | sfodro ia fua (pa- 
da] come dille il Profeta Zaccaria[ c6. 
tra l'huomo, che era feco in perfona:] 
Ho: piangedoli miei peccati,che furo- 


“no caufa di quefti dolori:Hor animan- 


domia patir qualche cofa in foddisfa- 
tione delle mie colpe, poiche ranto patì 
Chrifîo S:N.per pagarle. Et finalmen. 
teglienedomanderò perdono, allegan 
do per titolo rutti li fuo! trauagli,dicen 
dogli con vn'amorofo colloquio + 

O dolciffimo Redentore,che fcende 
fte cial Cielo,& faliftein corefta Croce, 
pet redimere gli huomini, purgandoli 
peccati loro , coni voftri dolori, io mi 
piefento dinanzi a voftra Maeftà tom- 
punto,per efler ftato cagione delle vo» 
ftre cerribili pene con le mie gra ui col. 
pe. In me,Signore, farebborio Rati ben 


Impiegati cotefti caftighi , c(lendò io - 
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quello; che peccai, non in voi, chenon 
mai peccatte.Quell’amore,che vi mof- 
fe a mecterui in Croce per me, vi mno. 
ua,Signore, a perdonarmi queiche hò 
fatto contro di voi ; ‘perle voftre [pine 
vi prego a cauar dell'anima pe le (pi- 
ne de’ miti peccati: per li voftr fl»gelli 
perdonatemi i miei ladronecci per lo 
voftro fele,ed acero, perdondfte alle mie 
golofirà,per li chiodi dellevoltre mani, 
perdonare alle mie male opere; e per 
quelli de'voftri piedi,perdonate a'miei 
mali paffi. O Padre eterno { mirate la, 
faccia del votro Figliuolo] & poiche 
già hauete caftigato in lui li mici pec- 
cati,plachifi la voftra ira con quefti ca- 
ftighi,& vfare meco le mifericordie vot 
fire, gettando nel profondo del mare 
tutte le mie malitie in virtù del angue, 
che per loro fparfe. Amen, 
MEDIT. IL. 
Della moltitudine de’ peccati ; e dellagra» 
ueZzaloro per effer molti, & con- 


trari allavagione. 
— PVNTO 
Primo. 


L primo punto è,ridurfì alla memo- 

r'ala moltitudine de' peccarische hò 
comefli intutta la viva paffara: perio 
che deuo difcorrer per tutte l'età di cf 
fasper tutti luoghi, doue hò vivuro, e 
perli officij,.ed occupationi, che hò ha 
uure,mirando in che hò inancato intor 
noa ciafcheduno de’ ferre peccati, che 
communemente fi chiamano mortali, 
& a ciafcuno de’ precetti di Dioye della 
Chiefa, &' adogn’vna delle leggi, e re. 
gole del mio (tato,ed o fficio, Perlaqual 
cofa giouerà faper i modi de’ peccati » 
che tì poffono fare in quefte matetie , 
come fi porranno ne’ primi punti della 
Medir.18,e delle nove fegueti;E quetta 
memoria de’ peccati non deve efler fec 
ca,ma lagrimofa,piena di cofufione,& 
vergogna , come quella di quel fanto 
Ré, che diceua ; Penfarò auanti a tutti 
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gli anni della vita mia con amaritudi- 
ne d'anima.] 

Effendomi rammentato di tutti que 
fti peccati, firò di loro neli’oratione 
vna humile confeffione innanzi a Dio, 
accufandomere , come Daniele di tut- 
ti, almeno de’ più principali, batten- 
domi il petto , come il Publicano , con 
dire : Mi accufo, Signore, che hò pec- 
cato auantidi te in faperbia,prefumen 
do di me vanamente » parlando parole 
di iattantia, difpregiando i mici proffi- 
mi,& rnibellandomi contro dite . Eta 
quefta maniera profeguirò l’accufe in 
tutti li fetre peccati mortali , &_ per li 
diece comandamenti. 

Dopoiche hauerò confeffato li pec- 
cati che conofco,devo credere d’hauver- 
ne molti altri,che non conofco; li quali 
chiama Dauid peccati occulti:ma non 
già occulti a Dio, che mi ha di quelli a 
giudicare : Et a quefto mi ha da tenere 
anfiofosed afftitto, 

Quetti peccati mi pofono efferoccul 
ti per vna delle tre cagioni;jo perche gia 
mi fono di loro dimenticato; o perche 
erano molto fottili , come fuperbie in-. 
terne,giudici) temerarij, finiftre inten- 
tioni,negligéze;ed omiffioni : 0 perche 

«li fecicon qualche ignoranza , ed erro. 
re,0 per illufion del Demonio, flimido 
di far feruitio a Dio.E congiungendo i 
peccatische io conofco, con quelli, che 
non conofco, poffo credere, che fanno 
vna moltitudine innumerabile , e che, 
fieno de’ capelli della teta , come diffe 
Dauid,& dell’arena del mare,come dif 
fe il Rè Manaffe. Donde trattò grande 
ammiratione della patienza, che hà ha 

*nuta Iddio in coportarmi; poiche vna 
ingiuria, odue chi che fia le fuffre : ma 
tante, stante volte replicare, & tanto 
varics& con tanta sfacciataggine,chi le 
può foffrire,fe non Iddio ? Veramente, 
Iddio mio; ci è (tato di meftiero d’infi- 
nita patiéza,come la voftra,per foppor 
tar vna infinità d’ingiurie,come le mie: 
ma poiche non vi fete (tancato di fop. 
portarmi,degnateui di perdonarmi, 
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DI quì pafferò a confiderarela gra. 
Grauità 


uezza diquefti per la lor mol. 
dine, feruendomi d’alcune di quelle fi- de’ peo» 
milirudini,che vfala divina frittura. » citi. 
Poiche fe il peccaro è comevna mac. fue. 17. 
na di molino; o di centimolo appicca- ,, 
ta al collo, conla quale l’huoirin è get- Mar.18. 
tato nell’abif@tinfernale ; effendosan- 6. 
tili peccati mici, quanta è l'arena del Apocal. 
mare,& icapelli del caposche peform. 18 21., 
menfo farà il loro ? con che funofom. Simititu 
peto caderò nel profondo dell’Infer- prg 
no? Chi mi potrà ritenere fe non miri- ‘58.9 
tiene Iddio è Et che fono tanti peccati, 
fe non vna catena di ferro d’innumera- 
bili anelli,con che fd io legato, ed inca 
renato? la quale è tanto lunga, che ar- 
riva all'inferno, & quindi ftà tirando 
Satanaffo per condurmi con feco. Et 
fe li peccati de gli Angioli,come dice S. D° 
Pietro, furono Gomona, che li nraro- 2-Peta» 
no,&li frapparono dal cielo per l’abil 4 
fo dell’Inferno,quanto più forti funi fa 
ranno le mie;effendo teffute a tanti fpa 
ghi è Stà apunto l’anima attorniata da 
quelta moltitudine,come da vn'eferci- 
to di cani, leoni, tori, ferpenti, ed altre 
fiere, che co’ ruggiti la fpaventano,co* 
denti la fquarciano,cò l’ynghie la sbra- 
nano, ecome api la pungono,& come 
vermi la morficano, & rodono la co- 
fcienza, Io finalmente fono quel feruo 
cattivo , che deve al fuo Signore diece 
mila talenti , ed è ranto grande il debi- 
to,che quantunque mi vendano quan- 
to hò, & la moglie, & i figlivoli, & me 
medefimo non balterà per pagar la mi: 
nima parte , Si chesche fai anima mia, 
corato pefo di peccati? Se quefto efser 
cito di fiere fa a Chrifto fudar fangue 
d’angofcia : come non piangi lagrime 
di fangue per doloreze pena ? O Salua. 
tor mifericordiofiffimo,per lo dolore,e 
fentimento,che fentiftedelle colpe mie 
pell’orto di Gerhfemani, vi fupplico , 
che miaiutate a fentirle in guifa tale, 
ch'io ne refti libero, 
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Aborzi- A queto deu» aggiungere vn°altra 
miéro de circonitiza , che aggraua moltoli mici 
recudivi pecca ed’è la ricaduta ne’ medefimi , 
dopò hauermeli Iddio yna,& più vole 
perdonati , tacendo quafia gara ci na 
Dio, io a peccare; ed'eglia perdonar. 
mi,ed’io à tornar di nuouo a peccare 
quafiche non mi haueffe perdonato , 
pro. 16, IMitando come dice i’ Apottolo S, Die, 
at. tro;il canesche mangia quel che vomi, 
2.Per.a. ta,ed'il porco,che torna@ voltolarfi nel 
8. fango dalquale s'eraleuato. Lab de me. 
ritauo,che {ddio mi ributtaffe da fe per 
fempre » & mi getraffe nel letamaio del 
l’inferno,lafandomi legato i piedi, &C 
le mani in poter de’carnefici infernali, 
come fece co”! feruo ingrato, che li do» 
ucua dieci mila talenti , e dopò che 
liera faro perdonato, lo tornò ad of- 
fendere. 


Macon tutto ciò confidato,nell’infi» 
nita patienza, & mifenicordia di Dio» 
deuo voltarmi a lui vn'alira volta di 
cuote,& proftrato afuoi piedi dirli:[Si 
gnore, habbi patienza con me, ed'io 
conl’aiuro tuo ti pagarò tutto il debi» 
to de'miei peccati,&fe per quefta vol. _ 
ta mi perdoni, mai più tornerò a com- 
metrerne. ] 


PVNTO 
Terzo, 


El terzo punto s’hà da confidera- 

Mi N relalaidezza , & baflezza di que- 
fti peccati, in quanto fon contrari) alla 
razion naturale, quanique non ci folfe 
Il pecca Inferno per loro: perche effendo l’huo» 
to è con M>creatoà fumiglianza di Dio, con il 
trario al peccato fi conuerte in beftia , & con la 
la ragio moltitudine loro generò detro di fe co+ 
ne: ftumibettiali,& habiti vitiofi, Gli appe 
titi prevalgono contra la ca Sire & la 

carne contra lo fpirito,&ia fchiaua co- 
manda,a chi per dritto è Signore, & lo 

ifteffo fpirito è fchiauo della fua carne, 

de’fuoi appetiti, e di molte altre creatu 

reycon gran viltà . Perche, come diffe» 

to 8.34 Chrito N.S.[chifàil peccato, è feruo 


(84.1? 
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del peccato, ] & chiè vinto,dice Sa.Pie- 
tro [è feruo di chilo vince,] come fchia 
uo ftà foggetto al vincitore.Se fanoam sa 
bitiofo,fono fchiauo dell’honare è di Séruità 
chiunque me lo può dare,ò torre.Se fa . "f9® 
no avaro fono fchiauo della roba. Seu pra 
golofa,fono fchiauo delle delicatezze + ni 
Se luffuriofo, fano fchiauo della fenfua 

Lcà,& dellle perfone, che m'hi rubato 
ilcuore,& la libertà.Hor qual maggior 
viltà fi può trovar di quelta?Che fui, 
tù più graue di quella del peccato, fre» 
quentato per vitiofa vsiza? Quetto mi 
deue muouere à grand’abborrimento 
de peccati mici,ed a cacciarda me que 
fta feruità, e reftituire il mio fpitito nel 
la fua libertà, ritornando al feruitio del 
mio Creatore, eredentore: a cui deup 
chiedere,che,poiche miticomprò co?l 
fuo fangue per liberarmi dalla (eruitù 
del-peccato ; e perche con quefto titolo 
fofli fuo fchiauo, non permetta ch'io 
fia più fchiauo della mia carne, nè de’ 
mici vitij,ne del Demonio inimicò (uo. 
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DellagraueXZa del peccato » per.labafeX- 
ZA ae delperan pr per 
« $lanientesche ha per fe fteffo. 


L fine di queffa meditatione è conofcere 
lagraueZza » che hà l'ingiuria fatta a en, 33 
Duo per effer tanto vile coluische l'offen \{, 4. 
de:pofcsa che quanto più vile è l'offeditore» Jac. 4 
tanto maggiore è labaldanZa » © sfaccia- 
taegint in offendere il fupremo Imperator 
del Ciclo,& della terra. 


PVNTO I 


L primo punto è confiderare,che co 
Ia fono io in quatro al corpo, come la 
origin mia è figo, &1 mio fine è polue 
resla mia carne è fiore,& fieno,che pre- 
fto marcifce,& la mia vita è vn foffio,& 
vn.yapore,che pre fto fuanifce;&gcGref- 
fer tanto breuesî però pienascome dice 
Giob,dimolte miferie,& di Resti tà di Tob.14 

ame 


viltàdel 
corpo 
huma= 
no. 


Il 
Vilrà 


De" Peccati. 


fatte, freddo,dolore,infermità, pover- 
“tà, pericoli di morte y'fenza haver ficu- 
| ropur vr. giorno di “vira; ne di ripofo, 
" ne di famità: di maniera rale sche non è 
poflibile, ch';0 mi liberi da quefte mife 
‘rie perle forze mic, fe 1ddio N. Signor 
conla protettiòhe, & providenza fua 
‘non mene protege, & libera. Attefo 
che qual maggior pazzia può effere , 
che vn'huomo tanto bifognofo, e me- 
fchino, ardif.ha! d’offendere il fuo ri. 
mediarore,& protettore? Che fienefia 
può effer maggiore, che effendo la car- 
ne poluere, ecenere, &_ vr ietamaio 
uzzolente , & vn mucchio di vermi,e 
i{telfa putredines prefuma ingiuriare 
il fàptemo Spirito dell'immenfa Mae- 
ftà, avanti dicui tremano le Por-"° 


. «fictoi ;39 (0 aura, & 
gl’altri fpititi beati > CO Intià. E conese, 


inf . . . 
come? uuperbifci conta Dio ? O va- 
fo di.creta, come contradici altuo fat- 


-rore è O carne miferabile,fe tanto temi‘ 


vwp'huomo ; cheti può torla vita tem- 


porale » fenza farti altro maggiofdan-' 


no; come non tremi di Dio , che ti può 
ancora toglier la vita eterna, c cacciar- 
ti nel fuoco dell'Inferno. Tornain te 
ftelo, e fenon peraltro, pertuo pro. 
prio intereffe cella d'offendere chi da 
tanti mali ti può liberare. Con quefte 
confiderationi deuo grandemente con 
* fondermi, & sbigoturmi di me fteffo, 
che fongiunto a tal balordaggine,ed a 
tanta audacia:e fupplicare Giesù Chri- 
fto N.S,che perla fua fantilîima carne, 
perdoni la prefuntione della mia, & la 
ponga perl'auuenire nella via della ra- 
gione. 


PVNTO 
Secondo, 


Onfiderarò, che cofa fono in quan 
to all'anima, ponderando, come fp 


dell'ani noftato creato di nulla , e dal caro mio 


ma- 


fon nulla,vulla poffo,nulla vaglio,e nul 
la merito, e fubito mi couertiriain nul- 
la,fe Iddio continuamente non mi con- 
feruaffe,ne potria far cofa alcuna, fc Id- 
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dio contiruamente non mi aiuta (le. Ot 
tre aciò fono Rate conceputo in pecca 
to, eccnirclinatione al peccarc:perli 
mici difardinati appetiti, & paffioni vi- 
uo foggetto ad infinite miferie d’ieno- 
ranza,ed errorisattorniaro dainneme- 
rabilitentationi dentro, < fuori dime, 
da nemici vifibili,&_ inuifibili, che da 
ogni parte mi circondan,e per la debo 
lezza del mio libero arbitrio ho lor con 
fentito,e confento, commettendo mol. 
ti peccati,per li quali vino ad effer me- 
no di niente;poiche manco male è non 


‘effere, che peccare,e meglio faria non 
‘eilere ftaro,che effer condennato. 


pro . i -_° 
CRE queto > quei , che fono, molto 
posto quel » che pofo effere per la 
gian mutabilità, e fiacchezza mia:poi» 
che come dal filo poffo conofcere il go 
mitolo:cofi per li movimenti interiori, 
che fento!, a innumerabili peccati d’in- 
fedeltà, betemmie, ire,e carnalità,rac- 
colgo che a tutti quefti peccati ftò fug- 
gettò , e caderei in effi , fe Iddio mi le. 
uaffe le mani di capo : & da quello che 
fannos& han fattotutti li peccatori del 
mondo poffo comprendere quel , che 
faria io, laffatoin mia libertà, poiche, 
come dice S.Agoft.non ci è peccato fat 
toda vn’huomo che non lo poffa fare 
vn'altro huomo: e cofi mi devo imagi- 
nare d’elfer come vn fonte di tutti i pec 
cati che fono nel mondo,e come vn ca- 
ne morto, e fetido che fa naufea a mi. 
rarlo ,0 come yn corpo fepelito pieno 
di vermi, che fi và confumando, e con- 
uertendoin poluere. Per te quali cofe 
tutte mi devo di/pregiare,c giudicarmi 
degno d°effer difpregiato da tutti, 
oreffendola cofa di quefta manie 
ra, a che può più arrivare la mia follia, 
che ad offendere dì (ua propria volotà 
la maeftà di Dio? Se fono piéte per me 
ifelfo, comeardifco d’offendere colui, 
che è l’effere ifteTo?e perche mi avvili= 
fcotanto,che mi fò meno di niente,in- 
degno dell’efere,che hò?Se Rò fogget. 
to a rante difauentuieche pofsonoac- 
cadere all'anima mia, come non piaco 
quello, che me ne puòlibtrate è Iddio 
del- 


' 


Mat.26 
&24 


Soli- 
loq Ci 
15. 


mE. 
C8para 
tione dl 
peccato 


Dio. 


Ifa. 40, 
Sap. 11. 


Luc.28. 


Prefan. 
tione dl 
peccaro 
ru 


48 
dell'anima mia,mirate in elfa,e poiche 
la creaftedi niente canatela da quefto 
niente, che é il peccato , ed vnitela con 
voi, accioche per voi habbia l’efsere, e 
lawita della gratia , ed acquifti l'efser 
beaso della gloria. Amen, 


PVNTO 
Terzo. 


Onfiderarò la piccolezza dell’ef- 

fer mio,e di tutto il bene che ho,a 
comparation di Dio, procedendo perli 
fuoi gradi : & mirando prima che cofa 
fannio ajcomparation di tutti gli huo- 
mini congiunu infeme.e che cola io (o- 
no in comparatione de gli hucizini. & 
de gli Angioli:& apprelfo, che cofa fo» 
ro tutte lecreature a comparatione di 
Dio , auanti di cui , come dice Efaia le 
genti fono, come fe non fuflero:fon co 
me nulla,e come cofa vota d’effere:fon 
come vna gocciola d’acqua, o di rugia 
da, che cadein terra, & appena filafsa 
vedere. Adunque che fard io folo avan 
tia Dio ? Comeleftelle non appatono 
in prefenza del Sole, e fono come fe nò 
ci È feroscof io per gran beni,cho hab 
bia fono, come fe non fufli alla prefen- 
fenza di Dio , e molto meno che vn pi- 
dicello in com paratione di tutto 1) mo. 
do. La mia fcienza,la mia viciù » il mio 
potere » la mia defcrittione, ia mia for. 
z:..la mia bellezza; e tutto quanto il be 
ne,che ho, e poffo hauere,è come nul- 
lain comparation di quel, che ha Id- 
dio. Laondecon molta ragione diffe il 
Saluatore, che neffuno £ buono, fe non 
Iddio , neffuno è potente, ne forte, ne 
bello, fe non Iddio, perche egli folo Èla 
iftefa bontà, fapienza,& onnipotenza; 
in comparatione di cui quella, che han 
no le creature non merita quefto no- 
me, 
Doue fi fonda adunque,che vn'huo 
mo disiì poco effere ardifca di difprez. 
zare Iddio,ed offenderlo con DURO 
cati? Oftolio,che hai fatto? O mefchi- 
po me,che ho hauuto tale ardire.O ld» 
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dio immenfo ; a comparationdi,cni (oc 
no, come fe non foflî , per l'infinita ec- 
cellenza dell’effer tuo ti fupplico , per- 
dona li mici peccatse dammi luce,per» 
checonofca la baffezza, nella quale per 
loro fon venuto. Concedemi, ch'io mi 
abborrifca , e difprezzi e tengami per 
meno di niente, e faccia penitenza,co» 
me Giob, in cenere,e fauilla, tenendo- 
mi per tale nel cofpetto tuo. 


MEDITATIONE 
V. 


lob 42. 


Della graue%za de' peccati perla grane 
deXZa pisa: Maefta di Dio» 
contra cui fi commettono, 


Vefta meditazione è la più efficace di 
tutte per muonuere alla perfetta contri 
tione» e dolor de i peccati, che procede dallo 
amor di Dio fopra tutte le cofe:ponderando 
la grgueZZa del peccato:mon folo per la baf 
SZzA dell offenditore, ma per l'alteZZaaò 
deil'offefo:perche tanto è magguore l'ingiu» 
riasquanto è maggiore l'ingiuriato: e conse 
Iddwè infinito nell'effere. & perfettion 
Sua:cofi si peccato per quefto rifpetto come 
dice S.T'omafose parimente ingiuria quafi 1.2.qu; 
infinita. 78.214. 
Primeramente s' hanno da confidere le_& 39.9. 
snfimite perfertioni | che ha Iddio su fe me- 1.att 2. 
defimo,& principalmente quelle, controle 24 3» 
quali direttamente combatte il peccato > &* 


donde riceue maggior deformità, & gra» 
nea. 
PVNITO mio 
Primo. 


Onderarò l’infinita bontà di Dio; 
Prer la quale è fommamento amabi» pontà 
le da tutte le creature se fe folle poffibi= gi Dio, 
le amarlo cò altro amore infinito,tutro 
Gili douerebbe,ed è tito grande queta, 
che é impoffibile vederla chiaramente, 

c non amarla fommamente, come fare 
noibeati.Che malitia adiique fi trova» 
rà 


me Si 
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rà maggiore,che abborire,e difprezza- 
re cofi infinita bontà?e che maggiore, 
ingiuftitia,che ingiuriare con difamore 
colui,ilquale è degno d’infiniro amore: 
O bontà infinità,come t'ho abbortito, 
e difprezzato?O che non ti haueffi mai 
offefo.Duolmi Iddio mio,del peccato, 
fopra tutto quello, che mi può dolere, 
pche defidero amarti fopra turto quel 
lo,che fi può amare. 


PVNTO IL 


Ondereròl’immenfità di Dio con- 
P gica conla fua infinita fapiéza,pet 
la quale è veramente, e realmente pre- 
fente inogni luogo,vedendo;e contem 
plando tucto quel,che fi fà, e’ devo mi- 
rar me ftelfo dentro quefta immenfità 
piena d’occhi,e che dentro di lei hò fat 
to tutti li peccati paffati,e fo li prefenti , 
| dlocrserenina con efli adira,a naufea, 

a vomito,perche gli occhi fuoi,come 
dicela Scrittura, fon tanto mondi, che 
non poffono fenza noia veder la còlpa, 
ed ilmio cuore è tanto puro, che la ma 
litia gli cagiona naufea.Che cecità mag 
giore puo effer adunque, che vivere io 
dentro della immenfità di Dio, & a vi» 
fta della fapienza di Dio, ecò tutto ciò 
ingiuriarlo con li miei peccati? A che 
più può artiuare lajsfacciataggine dello 
fchiavo,che a calpeltare la volontà ,& 
l’honore del fuo Signore,ftando in fua 


«prefenza?E che maggiore ardimento , 


che far queito,effendo il Signor poten» 
te pcattigarlo,come merita la (ua {core 
tefia? O Signorescome hai fopportato, 
ch’io ftia appieflo dite,& in tua prefen 
za? Come non mihaiannichilato que 
fto fcortefe,e disleale fchiauo? Comenò 
mi hai levati gii occhi da doffo,e nò mi 
hai vomirato, t fcacciato da re per fem 
pre? M! duole infin’all’anima della mia 
sfacciatagine,e fellonia,e propongo cò 
la gratia tua di non far mai più cola in 
degna della tia prefenza, 
cizo,pondererò la fomma onnipo 
tenza di Dio, per laquale ftà in curre le 
creature, dandolorol’effere, che hino, 
Parte Prima» 
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econcorrendo co effa a tutte l’operelo 
ro:in guifa tale, che fenza il concorfa 
deli’onnipotenza di Dio,non poffo ve- 
dere , nè vdire, nè parlare, nè muouer 
mano,né piè,néintendere,nè volere,nè 
fare alcun'altra cofa.E per confeguéza, 
quando pecco,mi feruo della divina on 
nipotenza per penfare,dire, ò farela co 
fasche li piacesed è tanto la bontà; e mi 
fericordia fua,che per coferuarela mia 
libertà, non mi nega quefto concor è 
nelo negaalle creature lequaliadope» 
ro per offenderlo:concorre conla vivi 
da, perche dia fapore al mio gufto , an» 
cor quando pecce in mangiarla; e cò la 
beliezza della creatura,perche. recrei la 
mia vilta,quarique pecchi in mirarla. 
Adunque;che fconuencuolezza è que- 
ta,cheio faccia guerra a Dio conl’ifef 
fo poter di Dio?e chemi vaglia dell’aiu 
to fuo,per far quello,che è fua ingiuria? 
O bontà onnipotente, come dai cofi 
liberamente il tuo concerfo,a chi sì ma 
lamente fe ne ferue ? Come non inipie- 
ghi l’ifteffa onnipotéza in caftigare.chi 
cofi malamente fe ne vale. Perdona,Si- 
gnore,quefto tradimentosilquale è ta. 
to maggiore di quel, che io polo im- 
maginacmi, e me ne doglio più che né 
pofio dire, e vorreidolermene molto 
più.O Iddio infinito,che moftri l'onni» 
poienza tua principalmente in per. 
donare , &in vfar mifericordia al pec» 
catore; perdonami, &_ hibbi miferi» 
cordia di me, & aiutamiy accioche non 
vfimai l'infinito poter tuo, fe non per 
feriti, i 
In queffa maniera fi poffono confide. 
raregl'attributri della miferi- 
cordiagiuftitia,carità di 
Dio » & altri;che fi 
.ACCenMaran= 
no mel 
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PVNTO 
Secondo. 


Econdo. S'hanno da còfiderare fom 
«)mariambéte li infiniti beneficij di No 
firo Signore,e chi è ftato Iddio con me 
comparandolo con quello,che fono,fta 
to io conlui , e la-graniflima ingiu- 
ria, cheè offendere vno infinito bene» 
fattore, 

Primo. Pondeterò il beneficio della, 
creatione,conferuatione,e gouernatio- 
pe,li quali comprendono beni innume- 
rabili fpettanti-all'effer naturale del cor 
po,& dell'anima,e l’aiutano per l’elfere 
fopranaturale della gratia . E con que- 
fa confidera:ione procurarò doletmi 
gridemete d’havere offefo il mio Crea 
roresfenza ilquale non haverei l’effere: 
il mio Conferuatore , fenza’l quale, 
non poffo durare:il mio Gouernatore, 
fenza la cui pronidenza non poffo vive 
re.Aturarà molto à ciò confiderare tut- 
tò quel, che diffe Mosè ‘al fuo popolo 
nel Cantico,che fece,rinfaccianto loro 
i lor peccati,e fpecialmente quelle paro 
le:(Popolo fciocco,ed ignorate , quelta 
paga dai al Signore? Non è per avuen- 
tura il tuo padre;che ti pofliede, che te 
hà fatro,eti creò? Hai abbandonato ld 
dio, cheri generò , e ti fei dimenticato 
del Signore che è tuo Creatore;e Salua 
tore?) ” 

Secondo.Ponderarò li beneficij del. 
la Redentione,doue entrano l’Incarna 
tion del Verbo eterno,e tutte le fatiche 
della vita, paffione, e morte di Chrifto 
Noftro Signore mirandolo come ( Pa- 
dre,Paftore, Medico, Maeftro,e Salua- 
tor noitro, ) Di forte ,che con li peccati 
mici ho fattoingiuria a chi ha tutti que 
fti titoli con elfo meco, E,come dice l'- 
Apoftolo, ho Crocififfo dentro di mey 
Giesù Chritto,hoconculcate il Figlivol 
di Dio,calpeftato il fuo fangue,fprezza 
ti i fuoi efempi , ftrapazzata la fua leg- 

e, cprecetu, & hò viuuto; come fe4al 
edentione non foffe fata a mondo 
per me.Come dunque non ti liquefai, 
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ò anîima mia,in lagrime , hanertdorife 
fo tal(Padre,) tal Maeftio.)tal(Palio- 
rese Redentore? )Come non v ( fpar- 
te il cuor per mezzo pel dolore, haven 
do offefoco”tno1 peccati chi morì per 
liberarti da quelli ? O Redentorm:o» 
quanto mi duole d'haverni cfficlo. Per- 
dona, Signor, le mie cffefe,lava col vo 
far:gue le macchie delle n.ie cè pe, che 
in vità fua propongo con la tna gra- 
tia di nO rornar mai più a macchiarnii 
concefle. 

A quefto modo poflo poderare li be 
riefici] della fanrificatione,douè entra» 
il Bactefimo,e gl*aliri facramenti, e fpe 
cialmente quelli della Penitenza , ed 
Eucariftia,e le infpirationi dello Spiri- 
to fanto, & altri innumerabili beneficij 
mapifelti, ed occulti , ela promella al- 
trefi de'beneficij futvii nella glorifica= 
tione,e Refurretione:de*quali tutti co» 
noftendomi reo, deuo con grande ftu- 
pore,maravigliarmi d’havere eorrifpo 
fto a ranti benefici] con sì malifervitij, 
e competuto con Dio, egli facendomi 
gratie, e dandomi gran doni, ed io fa» 
cendo alui ingiurie , e commettendo 
graui peccati:ponderando;che ciafcun 
peccato in vn certo modoè vn’ingrati. 
tudine infinita , per effercontra vn be- 
nefattore infinito,ce contra infinitibene 
ficij , che horiceuuti dalla mano fua, 
dat: con amore infinito » fenza mici 
metit, 

Perefaggerar più la gravezza delle, 
mie colpe con quefto titolo,farà bene 
fervirfi d’alcune hiftorie , che fanno a 
quetto propofito,come e quella di Gio 
feffo,che li parue quafi impoffibile pec 
car con la moglie del fuo Sig.da cui ha 

sucua ricevuto tanti beni.E quella di S4- 
ul,che c6 effer crudel perfecutor di Da- 
‘vid,s’inteneri, quando fentì raccontare 
igiandi feruiti), cheli haucwa fatti. E 
quando vidde, che David potendolo 
ammazzare Don l'havueva ammazzato 
fi compupfese diflc:( Più giufto fei tua 
che io,perche to mi hai fatti molti be- 
ni,ed iosall’incontro t'ho dato per conm 
tracambio molti mali. ] 
O anima 
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De Peccati, 


Collog:  Oanimamia,come puoi peccare,cò. 
troil tuo Iddio,e Signore, da cui hai ri- 
ceuuto tutto ilbene, che hai ? O Iddio, 
del mio cuore,quanto fei più giufto,che 
io , perche tu non ceffi di farmi miferi- 
cordia,ed io nori cello di farti vffefe. Tu 
porendomi torla vita, e l’efere, non lo 
fai,ed io nò potendotela torre per quan 
to è dalcanto mio,tento di farlo.Tu ta- 
gliaftiil capo al Gigante, e lo fchiaccia- 
fti al ferpente,per liberar me dalla mor. 
te, cdio le mi foggetrocon offefatua, . 
Chi fi trova , che potendo ammazzare 
l'inimico fuo, non io ammazzai? etu 
vuoi morire , perche eglinon muoia... 
Perdonami, Signore,la mia beftiale ia- 
gratitudine , ed aiutami conla tua co- 
piofa gratia, perche non torni a calcare 


in cofi horrenda miferia» 
PVNITO 
Terzo, 


Erzo. S'ha da confiderare i) moti- 
Li peo T uo,che tolfi per peccare:perche sé- 
tepone 23 fallo @refce la grandezza dell'ingiu- 
4Dioco ria» quando fi fà per vna caufa,ed occa» 
fa lee. fione molto leggiera.Hor perche offen- 
gierifi di Iddio ? per vna delettationcella della 
ma. (carne, )pec vnpuntolino (i’honore,} 
Ad Tit. per vn'interefTuccio di ( 10bba, ) pervn 
|. ,_ guAarelo di mio proprio volerese final. 

ter.,3» mente per cole viliffime , che paffano, 
come fummo, e fon come fe non folfe» 
ro,a comparation di Dio,Ed effendo ta- 
li.per loro ho negato con l’opre mie Id- 
dio vivo, e l'ho fatte mio Idolo, e fallo 
Iddio,ftimandole più,che il vero Iddio, 
crucifiggendo interiormente Chrifto , 
per dat la vita a Barraba, cheè il pecca- 
to. O Signor mio,con quanta ragione» 
dici a’ Cicli, che fi [tupifchino, ] c alle 
fue ( porte,che fi rom pino,e fi fpezzino 
perittupore,per due mali,che fece iltuo 
popolo : ) ed io miferabile peccatore li 

o fatti infinite volte, [lafando tè fon* 
ae di acqua viva, e cavando con fatica» 
cifterne rotte, che non poffono tener 
l’acqua.] O fatica mal'impiegata.O ba- 


st 
ratto difuguale :Jafciar Iddio infinito, 
edil fonte perpetuo, &infinito;e gli e- 
tecni beni,per vn non nulla di beni tem» 
porali,e tranfitorij, che è comecifterna 
rorta,laqualeinfeafibilmete perde l’ac- 
qua,chetencua,&.refta fecca. O anima 
mia, fe ti par tanto vile il fara d'Efau, 

che vende [ la fua primogenitara per 

vna fcodella di lenticchie , ] quanto più 

vile farà iltuo, che vendi la [ primoge- 

nitura del cielo, per va pocolino d’inte- 

reffe della terta?Egii lo vende per fcam- 

parla vita , & tu lo vendi per incorrere 

nella morte . E: fe egli non trouò luogo 
di penitenza perrivocarla vendita,giu» 
fto farà , che ne anco tula trovi, maffi- 
me » che più graucé itata latua colpass 
chela fua : Ma è anco maggiore la diui- 
na mifericordia, ricorri a leicon humil. 
sè » perche annulli con la gratia fua la» 
mala vendita , che per colpa tua fa- 
celti » : 

Finalmente in quelta meditatione,& 
nelle feguenti deuo far gran fondamen 
to inquelta verità, che c incredibil paz» 
zia creder per fede quel che credo , & 
viuer della maniera, che viuo,cioè cre- 
dere, che il peccaro è cusì malo,come» 
habbiamo detto , & contato ciò com. 
metterlo: veder che Iddio è tanto buo. 
no,& tanto giufto , & non oftante que» 
fto,offenderio, & così del relto. 


PVNTO 
marto, 


L quarto punto farà, proròpere ton 
I quefte confidecatiani in vna. efcla- 

matione con affetto vehemente , & 
pieno di ftupore,chele creature m'hab- 
biano fofferto, hauendo io così graue- 
mente offelo il Creator, & benefatror 
loro: come gli Angioli sche fono mini- 
Rri della divina giuftitia nò hanno sfo» 
drato la loro fpada di fuuco contro di 
me è come mi hanno cuftodiro, ecome 
hanno auuocaro per vn'huomo così fce 
lerato,come fon'io’, come il Solesla Lu. 
ma, & le Stelle m'hanno con la ior luce 
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iluminato,& conferuato con Te loro in- 
fluenzescome hanno concorfo at folten 
tamento mio gli eleméti,gli vecelli del- 
l’aria,i pefcidel mare, gli animali, & ie 
piante della terra. Cofelfo,che non me- 
rito il pansche mangio, ne l’acqua, che 
beuo, ne l’aria, concui refpito , ne fon 
degno di alzare gli occhi at cielo s anzi 
hò merîtato,che di la sù (cendeffero fol 
gori di fuoco,che mi abbruciaffero;co- 
me Sodoma,& Gomorra , & che la ter- 
ra fi foffe aperta, & mi haueffe inghiot- 
tito viuo,come Dathan, & Abyron; & 
che fi ritrovaffero nuovi inferni per ca- 
ftigare i mici gravi peccati . Et poiche» 
non foro ftate batanti per raffrenarmi 
la bontà , fapienza, immenfità,onnipo- 
tenza ; liberalità , beneficenza, & carità 
di Dio , era giufto, che la giuftitia di lui 
vfefle a vendicar gli aggravij fatti a 
quette divine perfettioni , & a giti fou- 
rani beneficij,& che deffe licenza a tut 
te.le ercature (come ta darà loro it dì 
del Giudicio)che pigliaffero vendetta 
di me per l’ingiurie fatte at Creatore, & 
aloro per offender lui. Ma, Iddiamio, 
& Creator mio, già che per voftra mi. 
fericordia vi fetecompiacciuto di com- 
portarmi» aggiungete queftobeneficia 
a'paflati, degnandoui di perdonarmi. 
Amen. 


MEDITATIONE 
VI. 


DellagranezZa del pecsato, compa» 
randoloconle pene temporali » 
edeterne » con le quali 
è caffigato + 


pPVNTO 
Primo. 
Rimieramente shè da confide- 


Price la grauezza del peccato mor 
rale è comparandalo a tutte le pe- 
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ne, &_ miferie ; che ff ttotano i 
quefta vira, ponderando,come è caufa 
di quelti mali:temporali, per catigarlo 
I.dio giultiffimamente con eflî . Per 
prova della qualcofa poffo difcorrere 
per libeni efteriori , che chiamiamo di 
fortuna’ & per quelli,che attengono af 
corpo,liquali diftrugge il peccato. 

- Primieramente dittrugge la robba ;' 
leuandola Iddio a peccatori è perche 10 di. 
fe ne feruono male , come fpogliò lruggei 
gli Egittiachi delle lor gidie » & gli beni di 
Ebufei » &_ Cananei delle lor ter- fortuna. 
P 


T. 
I pecca 


. 

Di(truggeGaltrefi l'honore, perche _ 2. 
chi toglie‘, per quanto è dal canto Dell'ho 
fao , Phonore a Dio s &al fuo prof- nor. 
fimo, meiita di perdere il fuo : Il fom- Regia 
mo facerdote Eli, & i fui tigiiuoli 
perciò perderon l'honar del facerdo. 
tio » con ta vita, dicendo loro Iddio: 

[Qui contemnunt me erunt ignobi- 
les :] Quelli, che difprezzano me , fa» 
rannoabietti, i 

It peccato diftrugge to ftettro , & 2. 
l’imperio > per la difubidienza, tolfe pel Re 
Iddio il Regno a Saut , che dato gli gno. 
hauca,e Nabuchodonofor per la iat- LRe-13. 
tanza perfeilfuo,vivendo fette annico- & 15- 
mebeftia, mozzando Iddio queltanto Dan 4 
viftofo arbore , perche li fuo1i peccati 
pon meritavano , che ftelfe in piedi. 
Edèben giufto caftigo, che non hab= 
bia dignità ne dominiointerra, chi non‘ 


-G arrende al Re della terra, &delcielo, 


& che non habbia preminenza ‘fopra 
gli buèmini, ch: per lo peccato fi fà fi» 


‘mile alle beftie. 


Oitre a queto; ifpeccato diftrugge 4. 
la fanità ; caftigando Iddioli peccato Della fa 
ri con moltitudini , & varietà d’infer. Dita. 
mitadi, fe piaghe da capo a piedi :] 121.1. 
perche non menta haner fanicà,chi Pim 1020. $» 
piega inoffender quella, che glie la die» 
de: & chi hàl'amima inferma,potendo» 
la fanare, è degno‘d’hauer infermo il 
corpo » fenza che poffa fanzrlo : comeil 
[ Paralitico, che în 38. anni non fi pot® 
fanare nella probacica Pifcina, ) dove fi 
fanavano altri. 

1 peo, 
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V.. -Mpeccatotoglie la contentezza, è 
Del Fan nigi pony cagionando meftitia mot 
Tor. tale,che fecca gl’offi, & dà vna vita/peg 
3. giore dell’iftefla morte : come a quella 
o "n città, che diceva : [ Jddio m'hà ripiena 
Co. dammarezze, ed'imbriacara d'affen» 
9° tio:}&come ilmiferabile Rè Antioco, 
chediffe ;:[Inquara rribblatione,e d’ifi 
+ qualionde di maftitia fono incorfo id 
cheero allegro, &eamato nel mid do: 
minio. ° 

Toglie la vita,cagionando là morte 
permillemezzi calamitofi: Per li pecca 
ti di Faraone,e del fuo regno vn'Ange- 
fo ammazzò in vna notte tutti li pri- 
mogehisi,]éc.vn'altro giorno gli artries 

tutto:l’effercito. fuo d’huomirii ina 
numerabili: Et vn'aler* [ Angelonelcà. 
di Senacherib ammazzò ottita mi- 
a huomini:]& molti Ifraetiti perirono 
nel diferto di varie forte di'motti. 
«eWri,! <. Finalmente cagiona que’ tre mali, 
Cazio- che furono offerti a Dauid,perche n°0- 
na pe- leggelfe vno in pena del fuo fallo, ( fa- 
fte , fa- me, guerra, & pefte: ]conli quali peri. 
me, & fconcinnumerabili huomini con fam- 
altrima mamiferia,& rabbia.E fimilmente per 
li. li peccati vengono i terremoti della ter 
». Reg. ra,le rempefte del mare,: diluvij, 1 fuo- 
2% © chi,lefaette,le Siero le pietre,e d'al 
tri fimilicaftighi: perche conîe il pecca 
to è ingiuria dell’vniverfal Creator,tue- 
te lecreature feno ftrumenti per fare la 
fua vendetta, 

Apprello s applicherò tutto queftoa 
me fteffo, & mirando imali,cle mife- 
rie,che preto in mesintenderò; che tut 
re mi fono auuenute giuftamente per li 
mici peccati, affinch'io conolta,& veg 
ga'per fpericoza,come dice Giereniia; 
{quanto.mala , e d’amara cofa è lalfare 
idgià,& non temerlo.}E dosì dall'hors 
ror,che hò a quefte pene,trarrò hotro» 
re alia colpa,dicendo a me ftefo:Se die 
quetanto temi le miferie éporali, per 
che non remi ia colpa; che l’è cagiona è 
‘Se ttemi della pouertà , & dishonore» 
perche non tremi del peccato , d'onde 
anibedue procedonoè È fe fuggi l’infet 
dmità.del corpo,comenon fuggi l’infed 
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mità dell'anima;pdiché quella termina 
hella morte temporale, & quefta nella 
morte etérita ? O Iddio eterno, illumi- 
hami con la tua fourana luce, accioche 
per lo timore , che hò de’ mali del cor. 
posimpari a temere i mali dell'anima, 


PVNTO. IL 


Econdo.S'hà da confiderarè come il 
peccato è vn male inc6parabilmen- 
temaggiore di tutti li mali temporali s 
che fi fon detti, neconeffi fi può paga- 
rela tninima pattedella pena; che me+ 
rita va folo peccaromottalesponderati — 
@o'alcune chiareiragionische'traggono ‘> 


iSannda quelta verità + 


-La prima'é, perche tutri li fadettima? Ex D. 
li privano di:beni creati,che fono mol’ Th- 1.p. 
to limitatizma il peccato prita d’vnbes 9-48.ar. 
ne infinito,che è Iddio,& come folo Id 5; 
dio fi chiama percctellenza buono, ps Pesca 
che'fa bene f’altre cofe create hanno © ho 
qualche bòrà , comparata però con gli ifoito. 
la di Dio,è come fe hot folli così fblo ù 
il peccato fi pudbthiamare affoltitatien - .; > 
re malo: & la maliria dell’aliremiferie, 
è come fe non foffè a coparation di luìt 
ne tutte vnite infieme bafterebbono a 
darmi cognome di malo,fe mi mancal- 
fe il peccaro:«& per quefto folo farò cat 
tiuo, quantunque mi manchino l'aletà 
milerie. Quinci avuiene , che fel cone | 
piùgefferoin me tutte le penalità digi 
fta vita,pouertà;dishonoresinfertmità ; 
dolore,meftitia,& perfecutione,cò tut 
ti litormenti patiti da'Martiri,non age 
guagliano la miferia d’yn peccato mot 
tale» S&c'motto volentieri mi devo offeri 
sca paffanper rare; prima di commeti 
terloz'axi azitàtione di Gifamofo Mara 
tireiMacabeo;iFguale rufpolé a coloro) 
che congrauî totmerti lo iminatcianas 
no; fenon rompeua yncomandamito 
della diuina legge; (Premitti fe vellerà + 
infernum;) cioè, chepiù tofto fi laffa» < 
rebbe ammazzare ;& farcin'pezzi; & 
‘fprofondarermiliemivlia fotto la terra > 
conterribili dolori: ed'igriotitie, che 
commettere Valfal pedeano! +» >: 

D 3 O Mar. 
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O Martiri gloriofiffimili quali. vi of 
ferifle a patire sì gravi tormenti, per 
non fare vn folo peccato , volendo più 
prelto perderla vira, che commettere 
neanco per vn momento,la colpa: fup 
plicate il voltro eterno, & foprano Rò, 
che mi conceda tal carità, & foriezza è 
che per fuggir la:colpa , ieputi a niente 
qual fi voglia pena. 


1. i Inconfermaion di queto ponde; 
Iddio raròscome eccede rantoal mal della col 
2utor D » quel della pena ; chelddio Noftta 
c'ogni Signore, coneffer infinitamente buo» 
pena. no,puòdeffe; autore, & cagione. di qual 


fi voglia pena : Anziscome diffe «ro» 
feta Amos,f Non è male di queta lorte 
nella città , che non l’habbîa fatta Id: 
dio; ]perche'queto non fo fà malo..nc 
ècoatrario alla fua bantà : ma è bene 
Vero he fia autore,ò cagione di 
colpa per minima,che Ga; percheque- 
fto farebbe contro la bontà fua:la qua» 
le,come dice il Profeta Abacuc,; fiNon 
poò mirare la malitia.}approuandala: 
ò compiacendofi.gi lei. b sì 
Chrifto | E perla medefima ragione, facidofi 
piziiò Iddio buomo, poté bene pigliar fopfa 
le pene, di fe tutti quatili mali. che di fola pena 
ma non fi trouanonel médo, ma è impofbbile, 
di col cheinlui fi rrovaffe mal di colpa :anzi 
Pi. Chrifta noftro Signore fifarebbe offet 
Ex D. toa patireli tormenti, 87 dishonori, 
7339 chepati, e d'altri molto maggiori fe 
14.815 foffe Rato neceffamo.; più relto che far 
vn peccaro:& a fia imitatione deuo io 
far lo iftelfo, dolendomi dell’errore.in 
cui infia a qui fon viffuto. 

O Iddio puriffimo,che effendo libe» 
rodi colpa,t dipena,piglianda.la natu 
ra noîtra,ticaricafti di pene, pet:dimo» 
ftcare l'abborrimento, che hai.alla col 

. pascaricami quì di tormentispurchev 
per fempre mi liberi da*poccati. 
. Quindi procede vn'alira terza ragio 
ne,che dichiara moltoda grauezza del. 
la colpa: perche Iddio Noftro S:gnore 
cop ia fusa infinita fapienza ordina li 
mali di quelta vita per medicina del 
peccaro Er poiche neffun. medico dot. 
to fa va male allai grande, per curarne 
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vn picciolo ; è feghoikle tuttequale, 
miferie fon minori malr.della colpa. 
così con eranragione il nitro miferi. 
cordiofiflimo Saluatore, &_ medico 
Chrifto Giesù volfe patire tanto terri. 
bili penc;nella fua; paflione, e morte»; 
pe liberar rioi dalle noftrecolpe ie fe 
bene foficro (tate molip maggiori di 
guelchefurono,non però haverebba. 
noagguaghato li noftirpeccati, ne fa. 
rebbono itate baftcuoli per pagarli s 
òcurarli (ela perfona,chelcpativa» > * 
non foffe fata gHufnica dignità, &O 1 
faniià, Lo Ni EST ; 

- Paadatrarrò va grand'horrote 2 sì 
repnibile:o formia a per la cura di cuifi 
ordinsen(croppis &.medisihe così 
nate. E d'inijemie‘gran. pàtienza ne! 
irapagii mici confidando sche per 
moliogrand:, che fieno ; fono 1neoray 
parabilmente minori delle mie culpes 
dicendo quello; che.g icrirro ani Gib è 
[Peccamisée verè deLquisto vneram dis |, 
gius non receprz]Idu percarnsoto ves ea; 
tamente crrato;e anmbòricenute ibca i. : 
ftigo.che meritava perdo peccam mio. © 

O Medico del Cielo sche ben conofei 

la qualità delle mic:piagho,qui abbru» 

ciaxe quì taglia, purche ne refti fano. 


Pv N T0 
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par... 


vj Terzo 


jErzo,s'bà da confiderarela grauez _T. 
za del peccato per coparatione del AI pec- 
le pene eterne;ponterando prima,che pis fî 
èsigran male.il peccaro mortale, che AOL Fo 
dopò d’hauer.dato-cagione a turi li Pi! 
mali di queta vita,che fi sé deeri,come "3*.;1 
fe nò hautife fatto nulla; è imilmete ca 
ionè dé’mali eterni dell'altra, caftigaa 
o iddio coneffi il peccatore,che perfe; 
vera nella fua colpa »come fe inquefta 


vita non haneffe sicevuto caltigo alcu» 
no. Di forte che ne je diecì piaghe d'E- 
hiftageî 


ittontitfuoco di Sodpnià,n 

fidcita mifeca Gierofaléme, ne le pene, 

che guipatonoi peccatori rebelia Dia 

imacitono a conto,per alteggerite Di CA 
a ME 
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fighi dell'inferno: li quali faranno tan» 
to grandi, come fe di qua non fe ne fof- 
. feropauti altri, Ecosì fenza far cafo di 
Nahi.t. effi, dice il Profeta Nahum , che [ Iddio 
ib. 13. non caftiga due volte vna cofa,] perche 
Mora"; il catigo di quelta vita è, came fe non 
CAP. 13. Fofe,&,come dice San Gregorio,è prin 
cipio dell'eterno. tante 

IL Secondo. Ponderarò la ragione di g- 
Compa fio giuftiffimo rigore : perche come la, 
rarione Colpa è vna ingiuria infinita, nel modo, 
fra lape che lié detto, & tutte le pene di quefta 
ma, cla vita fon finite, non fi caftiga a (ufficien= 
colpa. zaconloro,fe non ne féguono altre, che 
habbiano qualche infinità, quali fono 
quelle dell’inferno,per due titoli:primo 

reffere eterne,& non hauer fine nella 
or duratione. Secondo,perche priuanò 

d’vn pen ine , cia è la rca ha fin 

t fempre» Laonde dice bene S. Ago- 

b eri ria s (hi fe bene non ci foffe giorno 
rche telgiudiciovniuerfale per li peccatori,e 

e fue pe febene per tutta l'eternità doueffero vi. 
ne fon uereconabbondanza di piaceri; fenza 
infinite. emer di caftigo; folaméte per hauer ad 
Secodo effer fempre priui della felice vifione» 
perche. di Dio , deuono amaramente piangere» 
paso poiche non è poffibile imaginarfi pena, 
ito" che fi agguagli a quefta » per chi haurà 
in Pil, fedediquel cheè Iddio: { Quia haca. 
49. manubus pena elt , non concemnenti. 
ignis in bus: ] quelta pena la fentano quelli,che 
confpè-- amano,non quelli, che difprezzano . Et 
a eius perche pochi la fentono in quefta vita, 
exarde.- fene minaccia vn'alrra,che fi fente mol- 
fcit. —roydi fuocotertibiliffimo , a compara» 
Hier:17 tiondi cui le pene di quà fono leggierif- 
" — fime,come fe hon foffero pene. Come 
dunque non temeràò di (tar oltinato nel= 
la colpa , merttando che Iddio mi calli» 
ghi con [ raddoppiata tribulatione» , ] 
= che mi percuota con raddappiaro col- 
poscffendo il caîtizo temporale vna, 
graffiatura , & principio dell'etere 
no?O Iddio infinito,liberami 
da quefta oftinatione , 
accioche non caf- 
<* ‘chi in tanta 
iferia » 


PVNTO IV. 


Vv Ltimamente c6fiderarò il fommo, Il pecca 
che con ogni verità fi può dire del t0 © per 
peccato , che con effertanto terribili it gior del 
mali di fola pena, liquali fi patono nel; 1 !NîSt - 
l'inferno ; è incomparabilmente maga °° * 
giore di tutti loro, Di modo tale,che fe 
vn'huomo patiffe le pene dell'inferno 
fenza peccato,ed vn'altro haueffe vn for 
lo peccato mortale, quefto faria più ma 
le,e mferabile, che quell'altro. E (eda 
wna banda 6 metteffero tutte le: pene, 
dell'inferno vote dicolpa,e dall'altra, 
babda vna fol colpa mortale, e fofle nes 
celfatio elegger vna delle due cofej io) 
dice paci o pi più rofto (prò 
fondarmi ne gli abifli , che fare vn peca 
caro mortale» Ecome il Santo Elcaza. 
rodiria, [ Piamitti velle in inferoum,} K 
che voglio, più tofto calcare nell'ifteflo 
inrerno fenza colpa » che teltar con effa 
nel modo : perche la morte della colpa, 
dice il Sauio;è peflima: [Et vrilis poniòs 
infernus, quàm illa, ] e la fepoltura,éd 
anco l’inferno fteflo s inquanto alla 
na,è meno dannofo di let. O Iddio infi- 
nito ponete nel cuor mio quefta verità, 
accioche tema molto più il peccato,ché 
l'inferno; poiche per verità hò ci è peg» 
giore infetno,chelo (tare in peccato»: 
OQanima mia piangicon amaritudî» 


‘neli tuoi peccati, non folo perl’infere 


no,che hai meritato ma molto più per. | © 
lo mal graue,c'hai fatto contra Dio,Res ‘ 
fta fubito di peccare,accioche non ti fa» 
rifca Iddio con crudel caftigo,con [, 
Ba d’inimico,]permertendo,che tu fae- Hienza 
cia il callo nelie colpe, per caltigarti con 
eterne pene, - ù 
Inicuo a quefta virima ponderatio» 
nes'hà d'’auucrtire che nonfi è pofta, 
perche fia di meftiero far quelta com- 
paratione: poiche mai l'inferno è fenza 
colpa, ne pudavnenir cafo, nelquale fi 
posfa eleggere l’inferno,per non farevn 
peccatorma accioche di qui fiveda qua. 
tograne maleè vn peccato, e Quanto.è 
degno d'effer fommaimehte jabborrito 
più che l’inferno,, ancorche non ci fuffe 
4 infer. 
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Libr. 3. inferno, Ondé dice S.Ambrogio che né 

off. € 4. fitrova pena più graue, chela piaga del 

&5- laconfcienza, nè cié giudicio più rigo- 

rafo del domeftico , col quale ciafcudo 

: fi giudica colpeuole : e quandoil giufto 

(dice)-haueffe l'anello di Gige, co”tqua. 

‘7 lepoteffe far quelche volede , fenza ef 

fer vito, non peccarebbe, percheali 

mon fi fcofta dalla colpa , per timore del 

caltigo , ma per l’horrore, che hà alla 
malitia,e per l’amore della virtù. 


«Quello s che in queta Meditatione sè det- 
sosn generale, fi vedrà più'chiaramente dal 

rcolare , che fil dirà nelle feguenti ; dé 
Rioni imi dell'heomo, ene' caftighi fpeciam 
bche corrifpondono a è fette peccati more 


x. tali. 


| Meditazioni de’ noffri Nouiffimi per 
s | auonerci all'abborrimenta ; 
e I Cai de’ peccati, |". 
: » 4 viti 

E Meditazioni de i Nomi[fimi 
dell'hntona', che fono { Mortei 
Sepoltura,»Giuditio] particola» 


Acck ‘>. 


re,td vniterfale; (Inferno, ©’ 


Purgatorio,e Gloria) fonvefficac:)fimsi per 
minonerci all'abbarrimrento de i noffri pec- 
cats € al propofitò fermo‘di ron tornar 
mas piu a farli : Perla qual cofa diffe l'Ec- 
clefiaft. {Tn tarte l'opère tue ricordati de’ 
tuoi n0ns(fimsi se nori peecarai mai . } E per 
da fudetra razione diffî Most al fuo popolo» 
LV aleffè Iddio che fapeforo , ed intendeffe- 
rose fi preparaffero pervsli vtrimsi lor fini:} 
doci ad'intenderéschela sel de 

x | preuzasintelligena se prom denTa con 
ande, "i ml bere lecofeivche 
bwino da fuccedere al fine della vità s & 
in preuenirci per quelle E particolarmente 
ta mediratione dcHamorte » come c'infegna 
l’efpersenza è malto profittenole per quelli, 
che caminano in qual fs fia delle tre vie, 
ia Me-- { Purgatina, Iluminatiua ed Vnitivao +] 
ditatio- in cus domerebbiorro tutti efercitarfi fpeffosfe 
della bene con differenti finò. Li Principianti per 
more, purgarfi dei loro petcarivauanti chelamor 
Re si segliaffalrs 5 Lcolenall'improsifo. Li 
Gai, Profcenti per affrettarfi a guadagnarle 


Dez: 


I. Parter MèdifsV 1. 


virtù » vedendo, che iltempo dì meritare è 
brewiffimo » e di vepente la morte il tronca 
I Perfetti per difprezzartntte lecofe crea. 
te» con defiderio di vmirfî per via d'amore 
col fiso Creatore. E còfi notaremo confide- 
rattornti, che poffino gionare atutti : ma più 
particolarmente quelle , che aiutano al finè 
della via Puwrgattna » di cui boratrattia= 
miù 


MEDITATIONE a 

“i WE = i 

Delle proprietà della , n 
a Orte. è 


I N queffa Meditatione confideraremo » 
alcune proprietà della Morte s edi fint, 

che Noftro Signore pretefe in effa per noftro 
profitto» reducendola atres che fono le pi 
proncipali ss lst 2° 


PVNTO i 


Primo. 

‘A prima proprietà della motteè _ 
| * \Peffer certiflima fenza che pellu. A pese 

nome polfa frampare neliempo; tifa 
che Iddio ha determinato , n 

Nel che s'ha da ponderare prima,» x ©’ 
che Iddio Noftro Signore ab erernoha gd re, 
determinato gli anni delta noftra vita, prz.g, 
* (tabilitoitmefe, il di; e l’hora , nella 
“quale ciafcuno ha da morire, [fenza che Piaf.38. 
-fia poffibile, }come dice Giob, [ palfar- Iob 14. 
la d*vh punto:] nè ci éRè,nè Monarta, 
che poffa aggiungere a fe,o , ad altri va 
momento Hi vita più di quello , che Id. 
dio hà deietminato , E coficome entrai 
nel mondo il di,che volfe Hidio;cofi pa P 
rimenten’vfcitò 11 di,che piacera a Dios 
e non dopoi « Affinche io intenda, chea 
qualunque giorso vino, lo riceuo jper 
gratia, c quellische hd viffuto fono.tatà 
per gratia havendo potuto Noftra 
Signore 


«Il 


4Regii 
10 


Sap.4. 
Plal.54. 


3.Regù 
13 


PP. 101. 


De Peccati, | 


Signore ftabilirmi fpatio dî vita più cor 
to,come lo ftabilì ad altri, che moriro- 
no nel ventre di lor madre;o nella loro 
fanciullezza.E perche la vita mia ftà co 
fi dependente da Dio,giufta cofa è {pé- 
der tutto il tempo dieffa in fernigio di 
chi me la dà, tenendo per fomma ingra 
titudineimpiegarne van fol momento 
in offenderlo. 

Secondo ho da ponderare;che Iddio 
Noftro Signore in quefto fuo decreto 
accorciò,o,allungò i giorni,che poteva 
no viuere alceni liscnyinà fecondola» 
lor natura,e compleffione, per li fini fe- 
creti della fua fuprema providenza:aue 
pengache ad alcuni per l’orationi loro, 
o d’al:ri fanti allunghi i giorni della vi- 
ta, come al Rè Ezechia aggiunfe quin. 
dici anni,perche glielo chiefe conlagri 
me : e loifteffo è accaduto ne*defonti , 
liquali miracolofamente fono refufci. 
tati. Ad altri fcorcia i giorni della vi- 
ta:per vno de*due fini,o per la loro fale 
uezza [ imbolandoli ] come dice il Sa-: 
vio [nella lor giovinezza , avanti, che 
la malitia fowuertiffe il lor giuditio, e la 
fintione ingannaffe l’anima loro. } O al 
contrario per caftigo de’ lor graui pec- 
cati, o,per troncarli i paffi, acciochenò 
neiaggiongeffero. altri maggiori. On- 
diffe David, chel fe gli huomini di fane 

] cioe, i molto fcelerari, & crodeli 
[aoa arriveranno alla metà de’ giorni 
oro.} Et ancora alcune volteli fcorcia 
per caftigo di colpe, che paiono leggie- 
ri, come fucceffe al Profeta, cheingan» 
nato da vn'altro,mangiòneliuogo,do 
ue haucua commandato Iddio, che» 
non mangiafie. 

Da tutto quefto trarrò propofito fer 
me di conferuare 1 giorni di mia vita 
in modo,che non gli (corci Iddio per lì 
miei peccati » dicendofi con Dadid. 
[ Non mi chiamar Signore su'l mezzo 
de’ mici dì ] con morte accelerata ; ri- 
cordati,che gli anni tuoi fono eterni,ed 
habbi compaflione a i mici, che fonsì 
pochi. 
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è, che inquantoal dì, al luogos& 
almodo ,éoccultflimaa tutti gli 

huomini,e manifefta a Dio folo. 

Nelche ponderatòla prima cofa,co- 
me non pofliamo fapete il dì, nè l’ho- 
ra,nella qualehabbiamo da morire, né 
il luogo, né l’occafione,o,cogiiitura, in 
cui fi hà da coglier la morte,né 11 modo 
come habbiamo da morire: fe farà di 
morte naturale,d’infermità;0 fe farà di 
morte violenta per fuoco , 0, acqua, o 
per mano d’huomini , odi fiere, o per 
qualche faetta, o tegola di alcun tetto » 
che ci cada adofio. Quefto folo fappia» 
mo;che verrà la morte repentinamen» 
teso la infermità ; o l'occafione di effa è 
eche quando vno ftà più fpenfieratos 
l’affalta la morte,comeyn'affaffino,che 
vien di notte a fcalar la cafa , ed a rub- 
bar la robba , cofi dice Chrifto Noftro 
Signore[ Vertà il figliuolo dell’huomo 
a Duk la voftracafa, che èil corpo» 
edarubbare,& cacciare da lui l’anima, 
& a farne giuditio. 

Secondo,pondererò i fini,che prete- 
fe noftro Sign. in quefto difegno della 
prouidenza fa; cioè, per obbligarci a 
fempre vegghiare., remendo di queta: 
hora preparandoci per let, facendo pe- 
nitenza de’ noftri peccati, prima che la» 
morte ci tolga ; ed affrettandoci a me 
ritare, & apgizg i! auanti che fi fini- 
fca la luce, e che fifmo:zila candela, 
all’improuifo ] e noi reftiamo al bu- 
io. Quefto concludeva Giesù Chrifto 
Noftro Signore nelle parabole , che» 
diffe in quelta materia : { Vigilate,quia 
nefcitis diem, neque horam :]] Veg- 
ghiate tutto il di, &_ tutte le ho. 
re, perche nonfapeteil dì, nè horas 
della voftra morte, Altre volte dice- 
ua:[ Vegghiate , perche non fapete 
l’hora » nella quale il Signore ha da ve- 
nire, c ftate apparecchiati, perche» 
nell’hora, che non penfare versà il figli 
tolo deli'huomo,C6 fimili parole fpef 
fe volte eforterò me fteffo dicensomi 


[Cingi 


Lì feconda proprietà della morte 


I. 
Incerta 
hora » 
i luo- 
go » l 
modo . 


Mat. 24 
Luc. 12» 

1. ad 
Thef, s. 
Apoc. 
16 

If. 
L’incer 
tezza rî 

lede 
vigilan 
za. 
Eccl. ga 


Ioan. sa 


Mat :0 
Luc.1r » 


I, 
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{ Cingi il tuo corpo con la mortifica- 
one de’ tuoi viti) se paffioni, e p'glia 
nelle tue mani lerurcieaccele della vie 
tac buone apercse fta fumpre defto,2- 
fpettandso la venuta di Ehrilto] perche 


ver.à quando menolo penfi, e l'hora ,_ 


alla quale "u manco penferai,farà forfe 
quella, cheegliha tabilita , e fe nonti 
trona molto apparecchiato, vi troverai 
molroburiato, 

Teizo.P.ndererò come tuttelemor 
ti repentine,ed improuife,che fono au 
venute, & auuengono di di in dì, fono 
ricordi,che noftro sig. mi dà di quelta 
verità,perche t0 tema, e mi apparecchi 

oichela morte, che viene a qual fi fia 
Kick può parimente auuenir a me; 
cofi quando veggo,o, odo dire, chead 
wntratto alcuni muotono di (pada , al. 
tri per mano de’ fuoi nemici, ed altti 
metrendofi a dormir fani, hanno dor- 


- mitoPvwitimo fonno della morte ; Da 


Luc.17. 


tutto quefto devo cauar timore, ed au» 
uifo,perche può ftaresche auuenga an- 
cora a metal modo di morte repétina» 
Perla qual cola devo molto ponderar, 
che qual fi voglia peccato mortale me- 
rita, chela divina giuftitia mi caftighi 
con tal morte, s'ionon fò penitenza > 
come l’auvisò Chrifto noftro Signore 
à propofito di due cafi fomiglianu, che 
fucceffero all'hora: ammazzando Pila- 
to repentinamente certi Galilei, c ca- 
dendola torre di Siloe fopra 18. huo» 
mini :[ Penfate( diffe ) che quefti huo- 
mini foffero de’ maggiori peccatori di 
Galilea,o di Gitrufalemme è Non dico 
vobis : fed niti penitentiam habuceriris 
omnes fimiliter peribitis > Dicovi, che 
non è cofi,, ma quelto è accaduto , per- 
che intendiare , che fe non farete peni= 
tenza,tutti perirete dell’iftelfa maniera, 
che è come dire: ] Quando vedete mo- 
rire alcuni all’improvifo,e di morte ca» 
lamitofa,non vi afficurate vanamente, 
dicendo, che ciò é loro accaduto , per- 
che erano gran peccatori:perche vi di- 
co in verità, che qualunque peccato» 
re s febene non è si grande, che non 
fà penitenza , è degno di tal caftigo » 


&_ verrà a perire, come perifono cos 
foro. 
Hor fequefto è cofi vero, come è, 
come nò tremo di flare vn'hora in pece 
cato mortale , în qual Gi voglia modo a. 
che egli fi fra ? Chi mi potrà afficurare, 
che non verrà per me.il caftigo, che tà. 
to giultamente ho metitaro è Chi mi 
hà eccettuato da quefta general minac» 


cià , che fa Chrilto noltro Iddio a tutti Eccl.3® 


li peccatori ? O peccatore miferabileo! 
haubi mifericordia dell'anima tua, pro 

curando placare Iddio con la penitea» 

Za» prima che u tolga all'improuifo sì 
hotrenda miferia, 


PVNTO 
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Da terza proprietà della morte è) 12 ma» 
&_.che non viene fe non vna volta, C6- ]a mot- 
forme al derto dell’Apottolo S. Paolo: te è im 
[ Statutum efthominibus femel mori] repara- 
E determinatione,e decreto di Dio;che bile . 
tuta gli huomini muoino vna fol vol. AdHAa. 
ta, Donde ne fegue,che il danno;e fallo dr:9- 
della mala morte,con efleril maggiore 
di tutti, è irremediabile per mual’eter= 
nità : ficomela venuta della buona è 
durabile per la medefima eternità . Di 
forte,che fe vnavolra muoio in peccato 
mortale, non viè mezzo per rimediare Ecel. tt 
aquefto dano:perche,come dice Salo- 
mone{da qual fi voglia banda,che ca. 
derà l’arbore s quando farà tagliato, a 
Seuétrione,o a mezo giorno,quiui re- 
fterà sepre mai.]E fe cade alSetrétrione 
dell’uiferno, per l’oftinatione nella col» 
pa, non viè rimedio per tornarea rici 
peraria gratia,né di (campare dalla pe- 
na, Sicome fe cade al mezo giorno del 
Ciclo,con la perfeweranza nella gratia » 
non ci timore di tornare vn'altra vol 
ta alla colpa,ne di perderela gloria, 

Cò la viua confideratione di queftà 
verità,e delle paffate,deuo da vna par. 
te ftupirmi di me iftefo, come credédo 
ciò con tanta certezza di fede, vino coni 
tanto poco péfiero della mia faluezza 4 
econ tanta dimenticanza in cofa , che 

tanto 


* » 


SL 


Della Mbrre, 


tanto m'importa; E.da vn’alira parte, 
anima ommi à procurare con fomma, 
sg la penitenza, ed emenda del. 
a vita, &il feruore d’efla,fupplicando 
humilmente Noftro Signore, che mez 
zil'arboredella mia vita in tal tempo» 
&luago,&.in raleoccafione , chenon 
cada dalla banda dell'Inferno, ma day 
quella del Cielo. 
Ser. 49. _ Etinfiemcefaminerò; come dice S. 
«4. Beinardo,da chebanda caderei , fe ld. 
Meme- dio mi tagliaffe adefo, eprocurarò di 
ria de 1 aflicuraresl mic buon fucceffo , facen- 
pecca. do fiurti degni di vera peoitenza con li 
quali l’arbore fi piega alla banda della 
gloria,cd efflendo ali'hora tagliato, farà 

ttafpiantato inelfa. . No 
i, Gliinganni pratici » che paronogl’buo- 
mini intorno alle tre verità, che fi fon det- 
te, fi metteranno nella Meditatione dodi- 

cifima è. 2,19 


ME D'IT. VIIL 


tu 1,2 
Delle cofe, checagionano angofcia s 
145) & af futtiane achi ffà vicino 
allamorte. 


gionare grande angofcia nell'hora 

delta morte, fi poffono ridurre A tre 
ordini: Alcune paffate : altre prefenti : 
edal:re future se per fentirle meglio, dov 
rò farma prefente a quell'hora come fe ftef- 
fin letto abbandonato da i Medici , e fene 
sa fperanza di vita . Il che non è difficile 

aperfuadere è poiche può e[fere » che 
‘quando fto dicendo,o leggendo» » 
a penfando sn quello , nore 
mu mancia pie che. 
n giorno di 
vita, È: 


gia 
che qualche giorno hà da 
effer l wltimo  poffo 
IDIMIAZINAPARN 3 


che fiait » 
4 


I E cofe» che mi paffono dar pena e ca» 


piefin 
de . 
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Rimieramente cGfiderarò la gran 
P pena;ed afflittion*,che mireche. 

rà la memoria di iutre [e cofe paf- 
fate difcorrendo per le più principali. 

Primo. Mi affliggerà grandemente , 7. 
la memoria de i peccati paffati,e ditur- IMeMe= 
te le licenze,carnalità,vendette,ambi- 1! =. 
tioni, ed ingordigie, che hò hauute nel PS9CI 
progreffo della vita mia. Le riepidezze 
nel teruitio di Dio , le negligenze, ed 
omiffioni, e tutte l’altre colpe, quando 
nou fono ffate moho ben piante, ed © 
mendate. Deuoimmaginarmi , che fi Pila 1. 
faccia all’hora di tutti li-miei peccati 
wn'efercito, come di'tori; leoni,tigri, e 
d’altre fiere, che mi sbranino il cuore; 
ocome vn'efercito di terribili vermi, 
che rodino,c rimordino la mia cofcien 
za fenza che le ricchezze, neli piaceri» 
de’ quali gode: fieno baftenoli per fer- 
rar le lor crudeli bocche, perche paffa- 
to il-piacer della colpa,non refta fe non 
Pagrimonia della pera,e dòpoi, che be 
vetil vino dolce del piacere fenfuale, fo 
no sforzato è bere l’amarezza delle 
fue fecce, Ali’hora s'adempie quel,che 
diffe-David:[M"hanno circondatoi do Pfal. 74. 
lori di morte, editormenti della mali- PAL: 17. 
tia mi hanno angofcia:o,; li dolori del. 
l'inferno m'hanno attorniato da ogni 
banda, &i lacci della morte mi hanno 
forprefo all’improuvifo .} O che dolori 
amari,o chetormenti furiofijo che lac- 
ci firetti faran quefti, da”quali non mi 
potrò liberare per mie fole forze, &èà 
pena faprò fermrmene,: perche l’ama- 
rezza di quefli dolori miprovocheràa 
diffidenza : la vehemente furia di que» 
fii tormenti mi turberà il giuditiose la, 
firetiezza di quei lacci mi ftringerà la, 
gola, perche non chieda perdono de 
miei peccati » fervendofi di tutto ciò il 
Demonio, perche io non n’efca, Qani- 
ma mia piangi, c confefla bene ituoi 
peccati in vita, perche non inquieti. 
no,ne ti tormentino nella morte.[Non 
dire, Hò peccato,e non mi è atuenuto 
niffuna cola finiftra, perche pafferà pre= 
fto 


Ecc! sè 


so 


80 


fto l'allegràzza, & verrà di botto la tri- 
ftezza.[ Non perdere affatto la paura, 
del peccato, che ftimi perdona to, ]pet- 
che ron fi rinverdifca nella morte il 
peccaro,chemal pianmgetti in vita. 
Quefti, ed altri pena pr nota l’Eccle- 
1 Saft.co nel fuo s capitolo | ho.datrarre da 
quefta confiderattone,con artizzo di compin- 
ciar fubuo a metterlsin opera. ù. 
In Sccondo. Pondererò come non folo 
I tem. Mitormenterà, ed atfliggerà la memo. 
po pio. tia de’ peccani è ma ancora la perdita 
del tempo ; che feci pertrattare vn ne- 
gotio tanto Importante,come è quello 
della mia faluatione, e d’hauerlafciaro 
paffare molte occafiohi,che Iddio per- 
Giò mi porfe; In quel punto defidererò 
vp giorno de’ mokr, che hora perdo 
dormendo, giocando, e fauellando per 
intertenetmis & non mi fi concederà. 
Alihora mi affliggera non haverfre» 
quentate li fanti, Sacramenti, ne gli ef 
fercinij.d’oratione,non hauer corrifpo- 
fto alle divine infpitationi,ne vdite pre 
diche, neeffercitato opere di peniten= 
za, & non hauer dato limofina a poue- 
Fi, per goadagnare amici , chemi rice. 
vano nelte habitationi eterne , ne effer 
a ftato deuoto de” Santi, li quali inquel- 
P’yitumo punto poffono effer mici inter 
celfusised avvocati. Allhora:farò gran 
propofiti di far quello che non feci 
quando potei, cdlefiderado drviuer per 
adempirli:e forfi rutti faran fenza frut- 
to, come quelli del miferabile Re An- 
tioco, crudel perfecutore de gl’Hebrei: 
il quale Rando alla morte , fe bene fa» 
ceua gran promeifese preghiere.a Dioj 
dicc!a Scrittura;cheforana queto mal 
vagioalSignoresda cui non haueua da 
confecmribmifericordia : ] non perche 
mancalfe.a Dio mifericordia , ma petè 
che mancaua al meichino la vera di. 
fpofitione per riceweila , perche tutti 
quelli propofiti nafcenano da puro ti» 
moi feruile , ed erano come torchi) da 
{premere la fanità, come fe hauefie po» 
tuto ingannare Iddio, come inganna. 
ua gl'huomini.. _.o È. 
Da queta confidetazione ho da ca» 
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nare, come l'hora della morte è hòté 
di fgannare, nella quale‘giudicherò tut 
tele cole differentemente da quel , che 
fò adeffo, tenendo, come dice l’Eccle- 
fiaRe,{pervanità]quello, che prima te+ 
neto per fauiezza, ed al contrario,tent 
doper prudenza quello che prima ti Li è il 
mavovanità. Etcosìla vera fapienz2 gone, 
confilte in proporre con efficacia quell 

lo, ché in quel punto votria hauer fata > > ? 
tos& ademipirlo fubito ; percheè legga 
ordinaria, che chi ben vive, ben muo- 
rese chi vive molto male ; rarevolte fi 
appone a morir bene. Etin particolare 
fatò vn propofito di non perder puri 
toditempo;nè lalfar pafare occafione 
di mio piofitto, rammentandomi di 
quello, che dice l’Ecclefiaftico:[ Non ti 
priuar del buon di,nelalfar paflare vnà 
minima parte del buon donoy] fa pro» 
fitto di tutto, per gloria di chi telo dà. 
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Econdo confiderarò la grand’afflit- Lafsar 
tione, che-fentirà l’anima miaindtaf- le cofe 
far tuere le cofe prefenti; fe le polliedo prefenti | 
con mala coflgienza ; o con difordinata | 
affettione : perio chemideuo perfua- 
der,cheinquell’hora per forza, &c 
contro mia voglia deuo laffar tre force 
di cofe. È i 
. Primo.Hodalaffarele ricchezze, di- è 
itàs vitij, delitie,8” pofleffioni, che ji Pv 
auevo; fenza poter portare con elfo ©! torni 
meco cofa alcuna Equanto maggio» Eccl.4 1 
ribem haverò, tanto più amaro mi fa» y 
rà il lafciatli ; atrefoche la [ motte è per qua 
molto.amata per.colui ,' che ha: pace quis pec 
con le fise ricchezze, & diznità,]ebra- car, per 
ma di vivere per goderle più tempo» hac; & 
edipeccati, chetecem procuratrle , 0 punie-- 
merttarle male» aumenteranno que. ture , 
fta amimarezza , ordinandolo cosi la 
divina giuftitia, accioche lecofe, che 
furono ftrumentode i tuoi vitiofi dilet 
tiin vita , fijnotuoicarnefici, & tor- 
mentatori in morte, Allhora fi adem- 
pirà quello , cheé fcritto in Giob del 
peccatore:[1! pane, che magia con mol 
togufto ; felì conuertirà dentro dello 
ftoma- 
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MI. 


Della Morte. 


ftomaco in fiele ‘d’afpidi , vomiterà le 
ricchezzé,che deuorò,e gliele trarrà }d 
dio per forza dalle vifcere: il capo dell 
afpido li fuccierà il fangue, & la lingua 
della vipera lo morderà , Che vienca, 
dire:li piaceri fe liconuertiranno in fie 
desle ricchezze li farino naufea , ma n6 
hauerà animo per difporne, nè tàfciar- 
le, infin chela morte non gliele tolga 
er forza,tormentandolo iferpenti ,& 
e vipere dell'inferno, perche l’ha gua. 
dagnate,& poffedutecon peccato. | 
econdo . In quell’hora deuo necef 
fariamente fcoftarmi da mici paréti, & 
fratellisamici, & conofcenti,& da tut 
tele perfone, chie amo; 0 fia con amor 
naturale,.o con altro amore lecito,o ik 
lecito. Et come non fi lafcia fenza do> 
“lore quel che fi poffiecde conamore, ‘e 
quanto è maggiore l’amore; con che fi 
è polfeduto , tanto maggiore è il dolo» 
re,che fi fente inlaffario:farà grandiffi» 
mo il dolore,che fentirò In allontanar 
‘mi da tanteperfone,& cofe,che ftanno 
attaccate al mio cuore» Etcon quette 
verità diròquello,che diceva quel Re: 
Siccine feparat , amara ab ai ci 
para l'amara morte ? Come è poflì- 
bile,che io deua laffar perfone,che tan- 
to amo ?. Che nondeua più vederle,né 
goderle è O morte amara , come ama. 
fessi tanto # mio cuore , feparando da 
me con tanta meftitia-quello, che pole 
devocon tanta allegrezza? ©» 
Vitimamente in quell’hora Panima 
mia s'ha da feparare dal fuo corpo,con 
cui ha tenuto tanto ftretta, & antica 
micitia ,e perconfeguenza fi deli paci 
da queto mondo, & da tutte lecofe, 
che in effo finouano » fenza fperanza, 
idi vederle, vdirle,ne guRtarle, otoccar- 
fe mai più . E fe porto difordinato a+ 
more al mie corpo, &_ allamia vita, 
& alle altrecofe vifibili di queto mon 
do * è forza che io fenta grandiffimo 
dolore in ftaccarmi da loro. Il che a- 
uolmente poffo (perimentare , per 
E noto. che fento, quando mi rolgo- 
nolarobba, ol'honore, &lafima, o 
misbandifcona dalla terza mia, &.mi 
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sforzano a-viuete feparato dai mici; 
peresrinarido'tra ranieri : 0 quando 
mi tagliano alcun membro del corpo? 
percheturro quefto infitme, & ad va 
tratro anuiene nella morte, & in vn’ale 
tro modopiù penofo, cheèfenza fpe- 
ranza di tornar più a polfederlo in que 
fta vita,. ala 

Con ciafcuna di quefte tre confidera 
tioni, ponderando pofataméte ciò che 
‘in effe fi notasentrerò dentro di me ftef 
fo, ed efaminerò fe hò amor difordina- 
ro a qual fi fia delle cofe referite: e felo 
trouerà, peurerò di fuolgerio cò.la for» 
za di quete confiderationi ; & con l’e. 
fercitio della mortificatione: perche 
fto è morirein vitae con frutto, vincen 
do della mano la morte, per nò sétirla 
morte:come fanno iReligiofi,che lafa 
no tutte le cofe per amor di Chriftono 
{tro Signore,a cui deuo fupplicarto,che 
mi aiuti per ciò,dicendoli: O eterno ld 
dio sin mano dicui fannol’anima de 
giuft,,& pertua protettione né Je tocca 
il torméto della morte, Cava dalla mia 
l’amor difordinatò di tuttele cofe vifi» 
bili,accioche non fenta tormento in di- 
ftaccarfi da loro, O anima mia,fe vuoi, 
chenò ti tocchino quefte treamarezze 
della morte; né amar le cofesche ti può 
torre la morte; perche fe ta non fe pofe 
fedefli cò amote,te lafarefti nella:mor- 
‘te fenza dolore. Devo ancora pondera- 
re in quefte confiderationi quanto fia 
grande fciocchezza cffendét Iddio ye 
porre a rifico la mia eserna falute, per 
cofè, che sì preito hò da laffare ;-derer- 
minando valorofamente diallontanar 
mi fubito da qualifi voglia.perfona, o 
cofa che mi pongain quefto pericolo » 
morendo a lei,prima che perconto fue 
io muoia a Dio; ed allontanandola da 
me » prima , cheella mi allontanida» 
Dio. Per quetto diffe Giesù Chrifto no 
Rro Sig. che venne a mettercoltello y 
& diwfione in terra altontanaridb da 
gli buomihi tutte le perfone,e cofe,ché 
impedifconola falate loro.O delceRe- 
détore, pomi adeffo in mamo il colteliò 
della mortificatione , accioche allorita- 

ni da 
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pi da me quello; che mi può allontanar 
da te, morendo atutte le cofe create, 
per viuere a re mio Creatore,percuttili 
fecoli. Amen. 


P.;:V Nat 0 


Terzo, 


Erzo.:Hòda confiderare la gran- 


Timore 
del giu- deafflituone, & angoftia ; che 
diuo. Mi cagionerà in quell'hora il timore 


delconto, che devo darea Dio, 8 
delrigorofo giuditio è incui deuo en» 
trave ,Kal non fapere la fentenza,ì che 
fi pronunticià nel negorio della falure 
mia, |. not 

«Nel.che deno ponderarela terribili. 


T. tddiqueftotimore pertre cagioni .La 
cali prima, percheil male di cui fi-teme è, 
ra il fupremodi tutti, ed è male ererno» 

& fenza rimedio, &digià gli ftà alla 
porta» 
1a fecondasperchela fentenza;che fi 

Il. bàdadarcediffivitiva, &irreuocabile, 
ati: a- € puatualenonie fi hà da efeguire fenza 

€*  refilteuza. 

n La terza, porche la caufa dal can- 

Caula 19 BNIO € molto dubbiofa , perche fon 
dubbia, SEMt® della colpa commefla , e non 


della vera penitenza fatta, la.co- 
{cienza mi accufa di haueroffefo il Giù 
dice» & non sò fel'hoplacaro , perche 
Eccl. 9. { nefuno sà fe è degno di odie, 0 di a- 
1.Cor.4 qnore è ] & quantunque io non trovi 
colpe in me; può ftare che celo trovi 
Iddio,. 

Per tutte quefte cagioni il timore fa» 
rà allhora tertibilifimo,perche fe quel. 
li, che patifcono fopra qualche nego. 
tuo , nel quale ne và tutta lalorrabbay 
honore , 0 vita, hanne.grandiffimo ti- 
more il dì, che afpettanola fentenza; 
quanto maggiore l’h'averò io, quando 
ftirò vicino al di, nel quale s'hà dadar 
la fentenza diffinitiua della falute,o cò- 
dennation miaè E fe al'hora foglion te- 
mere i più fanti; quanto più temerò io 
miferabil peccatore? . 

Quetta‘angofcia , & timore fuol cre. 


2.Parte.Medit.V 111. 


fcere perla fagacità , ed aftutia del Des 
monio : il quale in quell’hora viene 24 
tentare con più furia , yedendo che gli 
relta poco tempo,& così aguzza grane 
demente tutto quello » che può provo» 
care adi(peratione; aggraua fouerchio 
li peccati, ed elaggera il rigor della di. 
uina giuftitia contro di loro . Mi dirà 
chechihà viuuro,majesnon hà da mo+ 
rit bene: & chechi non fiè profittato 
della divina mifericordia ; deue cadere 
nellemani della fua giuftivia: & chef fe 
ilgiuto a pena fi faluarà ; che farà del- 
lo fcelerato peccatore?,] Et come è bu» 
giardo, & padre delle menzogne » &C 
falfo accufatore de gl huomini , fe Id- 
dio non glilegale mani, &_ limita la 
pofllanza, mi metterà avanti mille falfe 
immaginationi,& accufationi,con fan» 
tafme,&vifioni horrende, che mi tur- 
bino., & mi faccino fudare, & fentire 
angofcie maggiori di quelle della iftef- 
famorte...: + 

Quetti fonoJitimori , che mi afflig» 
geranno in .quell’yitimo tranfito , fe 
non mi preparo atempo per impedire 
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la loro vehemenza. Ilche deuo fare . 


entrando inme ftelfo, & guardando, 
fe hora mi coglielTela morte, qual cofa 
mi darebbe più timore; & tractar di ri» 
mediarcia tempo. E fe non volefli, che 
la morte mi coglieffe nello tato prefen 
tes deuo procurare di yfcirne fubito : 
perche non èlecito, nè ficuro vivere 
nello ftato,nei quale non voria morire, 
Concluderò quetta meditatione,po- 
nendomi innanzi a gli occhi Giesù 
Chrifto noftroSignore nudo,ed inchio 
dato in Croce,,nel punto di fpirare, 
&con gran feruore lo fup plicherò,che 
perla fua morte mi dia buona morte, 
echefeil Demonio verrà alla mia mor 
1eycome vennealla (ua, me ne liberi, 
emi dia tanta gran confidanza , che io 
pofla , comecgli , dite in quell’hora: 
{ Padre» nelle tue mani raccommane 
dolo fpiriro mio. ] O Padre mifericor= 
“diofo[ l’anima mia ftà già nelle mie ma 
«ni } nel punto di vfcirne, con peritolo 
«didare in quelle de’ fuoi aempiciiceoi 
at 
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ta tu helle tue, accioche: non fi per- 
da l’opra delle tue mani, per la qua- 
te furono inchiodatein Croce: Io mi 
offero ad imitaria tua poucrià , & nu- 
dità nella vita , affinche le tue mani mi 
riccuino nella morte, &_ mi portino 
con loro nella quiete della a gioria,, 
Amen. : i 
Si devono farcolloquij con la Ver- 
gine noftra Signora, & con l’Ange- 
lo Caftode,& alui Santi, chiedendo To- 
ro fauore per quel punto ; attefo che 
in vita fi hà da pegotiare quello,che al- 
l’hora aiuta. î . 
". Per tutto quefto giouarà vn msodb di 
apparecchio fi a ben morire , che fi por- 
ranella quarta parte © cauato da queilo > 
_ chefece Chrifto Noftro Signore nella fua 
‘morte + Et ancora quello , che fi dira nella 
u nta parte del gloriofo tranfito di Na- 
fra Donna. . v..% 


MEDITATIONE 
Nona. 


Del giudirio particolare , che fi fà 
dell'anima nel punto della 
Moric, bei 


uefta Meditatione. fi ha da pre> 
pa i la-verità dellanoftra Fede +, 
{ che rutti ( come d:ce San Paolo) hab» 
biamo daeffer prefenta:r ananti al Tribu: 
mal di Giefu Chrifto noftro Signore »: per» 
che ciafcunorenda conto di quel che hd 
fatto vinendo in quefto corpo, cas) del he 
ne vcome del male >) & queffo giuastto fr 
Ad Hc- fa inni fibilmente dopa la morte : 

br... [Staruruns eft omnis bomsinibus femel 
mori,(& poft boc indicium : ) E decreto di 

Dio infallibile, che tutti gli huomini muo- 

tano , & dopoi fequa il giuditio; &come 

neffuno fcappadal primsosne anco feappara 

econdo + gra 

(Auanti a quefto tribale di Gierù 

Chrifto mi deuo prefentare nella oratta* 

ne, immaginandomi quello foprano Giu 

Dan. 7. dice affifo in vntrono di fuoco » come le 
vidde Daniele sper rapprefentare la terri» 
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bilità della fua iracontro li nsaluagi > 0 in 
an trono bianchiffimo ai luce niolto ri- 
Splendente » come lo vide San Giouanni » 
per rapprefentare la (na infinita fapienza, 
CF pirità , & laclemenZa » che vfacon li 
buoni,c& di amerdue quefte figure mi pof= 
Sefcruire nel moda:che ft vedrà nel punto 
feguenieo. . 
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. Primo. 


Rimieramente-s'han da confidera- Affillen 

re le perfode 3. che affitonoin que» tial giu 
fto giuditio, mirando le qualità, & fem ditio. 
bianze diciafcuna., Er quefte fono al» 
meno quattro. 

La prima él’anima , che hàda'effer I. 
giudicata :la quale tarà fola,fpogliara Anima 
del corpo; & di tutte le cofe vifbuli;ve» ce fo- 
ftlta folamente dell'opete (ue: Aunen. <aadl 
gache ; fe bene fi trouano allamorte ‘* 
molti parenti,& amici, & molte perfo» 
ne Religiofe: nel punto però , che efce 
del corpo nelfunole può far copagniz; 
né fauorirla; Così fola ftarà l’anima del 
Ré,come- quella delcontadino : quella 
del ricco,come quella del pouero:quel 
la del dutto, come quella dell'idiota:  -! 
perchele dignità, & ricchezze fi.lalffa» 
nodiquà:.& contutro.che altri habe 
bia con feco le fcienze , non fi fa quivi 
conto,fenon delle opere: d'onde vedrò 
quanto.gran pazza follecitudine farà 
diguello, chenon'mi può aiutare in 
queliranfito,con perdita di quello,che 
più miimporia,. 1: ‘ 

Daduelati dell'anima; come ficava ir. 
dalla divina fcritrora: ftaranno almeno 
l’Angelo Cuftode,& il Demonio cò dif angelo 
ferenti fembianti,confoime al fentore, Culto 
che hanno di quel, chie ha da fucceder. de. 
Poffoimmaginarmi,che a* maluagiaf- 
filta il Demonio alia man diirra molto 
allegro,perla preda,chie afperta,e l’An 
gelo dal lato manco, con sébiante me 
ito,per la perdita;che temv. Al contra- 
rio farà ne’ buonisma femrre il Demo 
nio ftaràin foima feroce, & Der d 
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La quarta perfona èil Giudice, che 


Iddio è l'iftelfo Iddio:il quale hà da fare que- 
Giudice Ro giuditio invifibilmente, fe bene da- 


rà fegno della (ua prefenzayimprimen. 
do tercibdil pauta,ed horrore nel reo,& 
pace, & confolatione nel buono. E co- 
me è infinitamente fauio $ non può in- 
gamnarfì in quel, che giudica; & come 
e fommamente buono; non può tra- 
uiar dalla giu/titia : & come tutto po- 
tente,nefluno può refiftere alla fua fen- 
tenza: & come è fupremo Giudice non 
fi può appellare , ne fupplicare dal (uo 
tribunale ; &Cla fentenza fua fempre è 
diffinitiva , & irrevocabile» percheco- 


_ metutto quello , che fi' può vederein 
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quefta liuzio,lo vede, & lo comprende 
a prima vitta, è fuperfluala riwfione. 
Ponderando quefte cole mi imagi- 
nerò , che l’anima mia ftia davanti al 
Tribunal di vn Giudice così giutto,co- 
me è Iddio N.S.per effer giudicata . Et 
confiderando wn pocolrmici peccati, 
per muovermi a timore,mirerò il Giu- 
dice fdegnaro contro di me,con feuero 
volto, & animo ineforabile, Et mirerò 
Satanaffo , chemi ftà dalla ‘banda de. 
ftra molto contento, & come vittorio. 
fo, applicando a me quelio , che dice il 
Real Profeta David: Prevaglia il pec- 
catore contra di lui, &_ il Diavolo gli 
ftia alla man dritta: quando farà giadi» 
cato, efca condennato; &_ l'oratione, 


‘ che farà,aumenti il fuo peccato, Vn'al- 


tro poco per muouermi à confidanza è 


© mirerò il Giudice benigno con me; con 


“va volto amorofo, & piaccuole, 871 
mio Angelo cuftode dallato deftro, al. 


. legro perla mia vittoria, immagidan- 


Zac. 3. 


dom, che itia dicendo in fauor mio 
contra il Demonio quello, che referti. 
fce il Profeta Zaccaria: Reprimati il Si 
gnorec,o Satanalfe, Reprimati il Signo. 
re. Noné egli per auventura quelto po 
uciello vn carbone tratto dal fuoco, 
perche non fi finile d’abbrucciare. ? 
Dunque,che vuoi da lui? 

O giuiffimo Giudice , e mifericore 
diofillimo Padre, confeffosche fon car» 
bonc megro, e laido per le mic colpe, e 
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mezzo abbruciato co’l fuoco delle mie 
paffioni,lauami, Signore,& imbianca- 
nii con l'acqua viva della cua gratia, e 
con effa fmorza quefto fuoco, che mi 
abbruccia,accioche nel giorno,nel qua 
le douerò render conto;il Demonio mi 
laffije l’Angiolomi protegga, la tua mi 
fericordia mi riceua, e la tua giultitia, 
mi coroni. Amen. 


PV NTO 
Secondo. 


Econdo. S'hà da confiderare il rem- 

po,&.il iuogo; nel quale fi fà queto 

giudicio, Il rempo è quello ftante 
della-morte: perche,dato cafo: che per 
fpeciale difpofition di Dio fi fia vifto 
cominciare vifibilmente vn poco aviti 
della morte in varij cafi, che fono fuc- 
ceduti , per noftro efempio : con tutto 
ciò ‘pet ordinario fi fa inuifibilmente 
nell'itelfo ftante , che l’anima lafcia di 
informare il corpo fenza dilatione alcu 
na, e nell’iftefo momento fi conclude 
tutto il giuditio,fi fa l'accufa,fi dà la fen 
renza,e s’eguifce. Quefto momento mf 
deuo tener fempre dinanzi a gl’occhi , 
come principio , c'ha da effere de’ mici 
beni,o mali ererni, dicendo; [O mome 
tum a Quoweternitas:] O mométo d’on 
de comincia l’eternità,chi può fcordat- 
fidi te fenza gran pericolo?e chi fi può 
ricordar di te fenza grande fpavento è 
Ricordati anima mia di queto momé 
toy'e procura di non perdere wvn momé 
to di tempo: poichein ciafcuno puoi 
meritar.in vita, che fempre ha dadu» 
rare, 

Illnogo di quefto giudicio, è douun 
que coglie la morte ad 0gn’vno, fenza 


Tempe 
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ca 


che gli fia bifogno d'andare alla Valle i 


di Giofafat, ne ad altro luogo determi. 


nato : pche comeil Giudice ftà in ogni 9 


luogo scofiin ogni luogo hà ilfuo Tri. 
bunale, e fa quefto giuditiv in terra, in 
mare,in letto,i piazzasaccioche io tema 
in ognilupgo,non fapendo fe quello fa 
rà,doueio ho da elfer ant pets 
che 


uore 


Del giuditioparticolase. s €5 


chela morte per ordinario fuccede den 
uo della camera, & in letto;quando fò 
inqueltidue luoghi mi deuoimmagi- 
narcalcune voltesche quiui fail Tribu 
19 palese Trono di Dio, per giudicarmi, e 
l’Augiol» buono s ed il cattiuo per afli- 
ficrealgiuditio,attefo,che queito pen- 
ficcoraffrenerà le lafciuie della carne» 
che germogliano con la folitudine del 
luogo.Da quelte due confiderationi hò 
da cavare vn gran timore d’offendere 
Iddio percigche forfe il tempo,& il luo 
Ipro- go,nelquale tò tal peccato: farà ancora 
so. ilrempo,&iltempo,& il luagagnelqua 
le faccia Iddio il fuo giuditio, come aut 
nealla moglie di Loth , che nell’itefo 
punto,e fito,che fi voltò a guardar So- 
doma,ficonuerti in vna tarua di fale,e 
come dice San-Paolo,che chi mangia in 
, degnaméte il Corpo di Chritto N, Sig. 
mangiail fuo giuditio,cofi quando be. 
vola malitiascome acqua; beuoil giu. 
ditio per l'anima mia:c forfe la bevada 
farà tanto mortale,che in quel punto fi 
efeguirà coral giuditio. 


Sen. 
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Dl 


PVNTO 
Teizo. 
È Erzo.S'ha da coafiderare la tela,& 


ordine di queito giuditio;ciod,li ac 
gufatori,i reltimonij;la prona ed clami- 
pa.rigorofa, che s'ha da face di cute le 
mie opere , per giudicarmi fecondo 
quelle. 
Primieramente liaccufatori faranno 
gre.li primo fara ilDemonio,ilquale da 
S.Giouanniè chiamato Accufatore de 
noftri fratelli,il cuioffiuo è accufarli a» 
nati diDio,di di,e di notte:ma in quefto 
giuditio final:,c6 maggiore odio,t rab 
bia m'accuferà ditutu li peccati,che ho 
faccia'perfuafion fva,confentendo alle 
fue tentatidni;& aggiugerà ancora fal. 
fe accufe pfuo inero fofpetto:sì perche 
non sà l’intentioni,come perche è acce- 
cato dall’iraye dalla malitia fua., a tener 
per vero quel, che è fallo.Per tanto ani 
ma mia,tefifti fempre a]Demonio,e né 
© Parte Prima. i 


2 


ammetter cole fuesaccioche quado ve. 
ga al giuditio contro di te, non habbia 
cola propria,con cui ti {pauenti,ne-col- 
pa vera, di cui ti accufi. , 

Il fecondo accufatore farà la propria 
cofcienza di ciafcuno : laquale farà pur 
teftimonio, & varrà per millesperche li 
fuoi fmoli latreranno contra di noi al 
tri,jedeffi/come dice l’Apoftolo)ci han 
no da accufare,ò defendere in quell’ho 
ra? E come nella confeflione io'fteflo fo 
no voalontariamete,reo,accufatore,e te 
itimonio cotra di me, accioche il Sacer 
dote mi affolua,cofi all’hora ci farò pet 
forza,accioche Iddio mi giudichi,e mi 
condanni,pes quello , che di quà nò mi 
haurà perdonato. Finalmente il med efi 
mo‘Angelo cuftode farà il terzo teltimo 
nio,s& in vn certo modo accofatore cò. 
tro di me,perle refitenze,che feci alle 
fuciafpirationi,e confegli. D'onde trat 
rò di quanto grande importanza fia il 
confentir fempre alleinfpirationise buo 
ni documenti di quefti due fedeli com+ 
pagni,Cof-ienza, & Angiolo, & arrene 


It. 
Cofciea 
ze. 


ad Ro.s 


Angelo 
cultode 


dermiloro quando in quelta vita m'ac - 


cufano,e riprendono , accioche pell’ale 
tra Sepe né mi condannino, coforme 
al configlia di Chrifto Noftro Signora 
che dice; Confenti prefto all'auverfario 
tuo,quado vai per cammino con lui,& 
vai a coparire avanti al Prencipe: pers 
che fe all'hora non t'accordi con lui, ti 
cofegnarà al giudice,& il giudice al car 
nefice,e cacicratiin vna prigione dé de 
n6 n’vfcirai fin che tu non habbia paga 
ro fin’a vn piccolo.O Prengipe del Ciey 
lo, alcuitribunale io vengo pereffer 
giudicato,concedimi,che io pioli il tup 
faluafero configlio , confentendo (em 
preicon quelti due buoni auverfarij, af 
finche libero della colpa fua , Ga liberp 
ancora dal carpefices e dalla pugioney 
eterna. Ame. Ma fupra tutto ho da por 


"derate l’efaminatione rigorofiffima del 


iltelfa giudice,nellaquale (ono due coff 

terribilila prima é;l'effere vniperfale di 

tutte le cole mie, facendo vn fafcio di 

putti fi peccati d'opere,parolcae penfiè- 

Figa tutto, che né figno più che orig- 
' L fite 
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Luc.12. 


Efamina 
Vv ei 
fa 

Mac. 12, 


Plal.74, 


Fuilé e 
alito. 


PL 14: 
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fise delle Omiflioni,e neglisenze della 
mia vita:della igratitudine;e mala cor- 
rifporidenza,che hebbi a’beneficij diui 
ni,cofi generali come fpetiali, come fo; 
no Sacramenti,infpirationi,&c. Di più 
mi domanderà deilemalecirconftanze 
che mefcolai coa le mie opere buone 
Onde perciò dice, che quando arrivi il 
fio tempo giudicherà Pifteffc giutitie, 
facendo molto rigorofa clannna delle 
apere,che paion buone. i 

‘ La fecòda proprietà di Ga efamina- 
tione é,che farà cuidete all'iftelfo efami 
naro,perche fa proua di tutte leimpura 
tioni,farà vnajluce chiara, cocui Iddiò 
fiuoprirà all’atrima mia tutti li fuoi pec 
cati,ferza tafciarne pur vno;anco quel 
lische nri ero dimentico,o,non penfiuo 
che foffe tali. E quefto dice per vn Pro. 
fera, Che[ricercherà Gierufalemercò le 
hucerne,jche È come dire, Non folamé. 
tegiudicherò li cartiui, che viuono in 
Babilonia, maigiufti, che viuono in 
Gierufulemime, & accenderò tanta luce 
per ricercare l'anima loro,ch’'eglino me 
defimi vedano i ripottigli della lor co. 
feéza, Ocome fi troverà afflitta la po- 
vera anima mia cò sì (tretta, e rigorofa 
efamina. O come telterà attonita co la 
evidenza di sì certas& chiara proua. O 
Xidio eterno; { non entrare in giudicio 
cortuo fervo , perche nefluno di quelli 
che vivono, farà in prefenza ua giuftifi 
tato, }Temi,ò,anima mia,quantunque 
tu non tronin te colpegravi, perchey 
chi ti ha-da efaminatese giudicare,é Ha 
dio,che vede più di te,ce le può trcua» 
re, Efaminati co'tmaggiorrigor, che 
puoi,e-fà di tetigoro fu giudino per le 
tolpe,chte troverai: perche fe ti giudichi 
on dolore, non farai più giudicata per 
wa condannatione. 
Quefti fono Li propofiti principali. che desto 
aratare da quefta confideratone procw 4 
dvadermpiris quando fucciol'etamina del 
la colcienta ogni fera, 3, per cofeffarmco 
medirensa ella vtediaioni 18 e31.f di 
quefte prima parte. | 

Yitumamente deuo ‘ponderare, che 

in Gita efaminatione (tuopruà ancora 
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14dioal’anima giaAwmetéle fe boo- 
ne opre,parplrse de/ideri};& infieme ql 
le de’quali s'era dimenticata, ò, dubita» 
ua fe crano fare buone, Quivi vedrà le 
fue obbedienze,e penitenze,ic fueora. 
tioni,emornuficaroni, raliegridofi mol 
to-per tal vifta: che perciò diffè la voce 
del Ciclo,che eranò[ Beau li nvorti,che 
muouino nel Sigwore;]jperche Te opere 
loro li accompasnaranno E con tal 
fideratione comparando l'efamina dei 
buom.e de’tei , mi animerò a viver ral 
vita, che neil'vkima efaminatione fia 
appiovata da Die, - 


.P_VN:T O 
Quarto, 


Varro.S'ha da conffdérare, come 
Chufto Noffre Siannee nelto fi 
te della morre perfira giufta fentenza 
privae fpoglia la miferabale anitna det 
peecatore delle sratie,e doni fopranatu 
rabiche glieranotimattidbpo il peccè 
to, acccioche fenza quelli'enternel.fud 
co dell’ivferno. ì 
La ternbilità di queltà fentenza, ela 
pena che’ condennato patità in quefto 
paffaggio, fi può ponderare per quello 
che'accade ad vn Sacerdote, tquale ha 
comeflo vndilitro,pcui merita effer ad 
brucciato:e per non ifchernirela digni 
tà Sacerdotale con si infame caffîeo,là 
degrada prima vn-Veftovo toghédoli 
ad voo al vnoruttii velhmeti face: do- 
tali, dicendoli:[Perche ti fei fatto indel 
goo dell'honor di Sacerdore,ri fpoglia. 
mode’ veltiméti Sacerdotali, eri privia 
mo deli'hoversche havent]e cofi degra 
datolo rimertono al bracio fecolare,ed 
efeguifcono Pluità pena del fuoce, che 
metrò. Di queta maniera mi poffoim 
magiaare;che Chriftò N.5. Veftouo, è 
padre dell’animenoitre, degradi l'ania 


- ma del peccatore,a cui'diede nel battefi 


mo la digntà del facerdorio fprritozlà 
é Padri. ò cò vettimeti facerdbtali, priù 
uidieta a'<(I, peire co’? peccato fi fece? 
degna di tal odore, pogliandofi fem 
delimadella principal vette della gra» 
Uu3,C 
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fi mani. 
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nel’opre 
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$arà prî 
0a di cur 
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foprana 
rurali. 


Simile. 


1.Pet 7. 


Del Giudicio particolare. 


T. ia,ecarità. La prima cofa in quel pito 
Della fe li toglierà Iddio il lume della fede , ch” 
de. erail fuo]cingolo fpirituale dicendoli: 

Perche ti fei fatto indegno di gfto cin- 
golo , e non ti cingefti con efo,confor» 
mandola vita gan guel che credeii, io 
telo tolgo, accioche tu rimaghi in per- 
petue tencbre,con le mani,c piè legati. 
Appreffo li roglierà la virtù della fperî» 
za:dicendoli : Percheti faceltiindegno 
di quelta virtà, per non u feruir ben di 
lei, lotitolgola (peranza de gli aiuti, 
che ti hausuo offerti, per portarci! (0a- 
ue giogo.deila mia legge:la (tola : &i 
pegnidiimortalità , e vita ererna, che ti 
Daucuo dati:e.ti ftreppo di mano ilma 
nipolo dei pianto, e penitenza ) perche 
runanfperi da me pdonodei tuoi peo. 
car eu.cano l'amutio della protettion 
mia perche cu nonne goda nai più» 
Dacimente li roglierà le gratie gratis 
date,che hauerà, di Profetia, e far mi- 
racoli;dicendoli : perche ti.fei fattoin- 
degno diquette gratie, abufandole per 
tuo vano honore , calpeftando la mia, 
fanta legge, iote ne (poglio,eti prino 
di tutto quello, cheeta gratia , perche 
per te.non fi Lrouarà più fe noo rigordi 
giuftitia.In quetta guifa relterà la fuen- 
Iurata anima coninfame nudità,adem 
piegdofi in lei la rertibil minaccia d’E- 
zechicle. Ti (pogliccanno le veltimen- 
ta spc:u toglie ano gli ornamenti della 
tua gloria , e.ti lalticiino ignuda,e pie- 
na diconfafione.O cheteenbile confu- 
fione patià la difgrariata anima,quan- 
dofi veda fpogliata-di quello, che pri- 
mal’ocsnaua .0 Redentor del mondo, 
Prencipe de'laltori,e Velcouo dell’ani 
me noitre , non digradare,ne (ppgliare 
la mia delle vellimenta, che le deiti nel 


TT. 
Bellilpe 
ricza. 


Im, 
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Ezec.23 


1. Perin. 


BatteGmo: veltimi di nuouo co’) veli. . 


mento dellaigratia tua,peria da Me.per 


mia colpa, accioche io polfa libetatmi , 


D. Tho, da quetta nudità,c confulione eterna. 
3-P.q.63 Amen, 

ar.5.ad 3 
Il casato 
tere ri-- 
manepet 
confufio 
ne. 


nima fi relta cò vnadi quefte vesti, che 
è il casattere ) ocgutrafegno del Chri- 
ftianefimo, riceuuto nel Barrelimo, € 


Apprefio deuo ponderare comett-. 


6 
nella Confirmatione, e Sacerdotio, fe 
hebbe quetti due Sacramenti: maque- 
fto farà per fuo maggior torméro: per- 
che li Pagani, eli Mori, liquali fî ritto» 
ueranno conlei nell'inferno, mifaindo 
ilvetigio dell’edificio, che gOminciò,e 
non fini,fi burleranno dilui;dicendali. 

O fiocco je fcernelato che bauehi 
tanta bene in mano,e telo lafciafti pes» 
dere per colpa tua, perche non finifti.il 
tuo edificio , già che tu hauelti perciò 
cotanti aiuti, Sc noi folfima fiati Chri- 
ftiani, haueremmo procurato fuggire 
la muferiasche habbiamo::chi L’inganò» 
econdulle tra noi. 

Finalmente farà (pogliara delle virmà _ 1V- 
morali,e politiche, che acquiftò in que P- Tho. 
{ta vita: Refarà fenza prudenza;fenza iadd. q. 
giuftitia,fenza fortezza,e fenza ogn’al- A) de 
trasefelelafciaranno alcune fcieoze di 9°. 1° 

Lan È . ibid.a:7. 
uglie, che acquiftò per induftria fua, pi tutte 
arà per fita maggior penasper non ha- |: vità. 
uer negotiaro coneffela (cienza: sche Lg fcim 
poteva liberarla da tanta miferia:. In zarimar 
quefta maniera s'adempirà infei quel. sà p cru 
la formidabile fentenza di Giob; ll'pa- ciare. 
ne, che mangiò (ili coguertirà nel ven- Leb 29, 
tre in fiele d’afpidi,vomiterà le ricohez Mattas 
ze, he tranguggià ,& Iddio lotrarrà 
fuori per forza, O anima mia,guarda- 
tidinon vomitare volontariamentele 
ricchezze della gratia,e carità,che rice» 
uefti, perche dopoi ti faranno vomita» 
re per forza la fede, ele virtù, cheac- 
quittalti, E le (cienze,che hora acquifti 
con guito.fi conuertitanno in fiele d'af- 
Pidipe: tormeniatti, 
Quefti fono i frutti principalische s han 


Luc. 14 


noda'rar:eda quefte confiderarioni. pro- 


curando negorsare condi talenti , che Iddio 
m'hasera dati > acgioche ml far ide i conti 
mom me lstolearcome feceal fevuo megligen 
re 5 laftnendomi foi amente quelti.che 
Come dfpidi e drago: vm veda 
no il cuore crudol:{fima= 
miente per cijci Haga 
me malarere 
te ferui- 
19» 
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i .P V N T O 
? Quinto, 


Hà da confiderarel’vitima fentéza, 
“adiche neti’iteifo punto della inorte» 
pronuricia Cheifto N,Stanorejcontro il 
peccatore,intimandoglicta con vna in. 
teriore , efpauentevol voce, dicendo a 
lui folo te parole, che dirà dipor a tuttii 
‘maluaggi nel giudicio vniuctfileft Sco- 
ftatida me maladetto-dal'padre mio, 
‘và. al fuoco'dell’inferno , che ftà appa- 
‘fecchiato per fatanaffo;e per gli Angio 
li fuoi:che è canto come dire: Levati di 
iqui abbominevole peccatore, che hon 
meriti ftare alla prelenza mia, ne d’eri- 
trare nella niia gloria » vattenc'al fuoco 
eterno , meritato dà i'peccati tuoi, inL 
compagnia di fatanaffo , al cui infernal 
braccio ti relafcio s' perchete ne poîti 
feco. | ui 

Data quefta fentenza nel medefimo 
ftaate Idio abbandona l’anima;e l’at- 
giolo Cuftade fe ne và, dicendole, co- 
me a babilonia:Ho fatto il poffîibile per 
curarti procurando la tua falure,e non 
la‘volefti: horia ti lafcio in poter di chi 


: farà fopra ditela vedetta meritata dal- 


la tua oftinatiore.E neli*Hftelfo puntoil 


 demonio,con sran'gioia aggraffierà la 


fuenturaca anima ; fenza ammettere,o 


* afcoltare fupplicheso preghiere, e por- 


fob 27% 
E rapita 
dil de. 
monia . 


teraffela nell'inferno. Di maniera,che il 
peccatore în vn batter d'occhio dal let 
to,doue ftaua con gri delitie,attornia- 
to da molti amici, e parenti, muore 
(come dice Giob) ini vn tratto,cò.mor- 
tein apparenza felicee rranquillasma, 
neliitelfo pio balza nell'inferno, pal- 
fando da vn’eltremadi beni temporali 
all’altro e@remo di mali ererni. O che, 
fentirà la fuentotata anima in quellaa 
prima entrata nell’inferno:quando ve. 
da quel,che lafciò, e quel.clie trowa, : 
quando veda , e fenta tt leito di fuoco,i 
materaffi di vermi, la compagnia de’ 
deimoni,& gli altri row menti,fenza fpe- 
tanza d’vicirne mai, O giufto Giudice 
labbimilericordia di me: & [ cum ve- 


I Parte. Medit. TX," : 


netis iudicare, noli mélcondennares.] 
O ammi mia temi quefta fentenza di 
condennatione eterna ,& viuiin guila, 
che tu meriti cliernelibera, 


PVNTO VI 


E to. S'hà da confiderare Ba fentéza, 
S che fi durà al matosidicendoli inui- 
fibilmente Chiulto noftro Redentore, 
con vaa voce amorofa: Vieni benedet. 
to dal‘ Padre mio a riccuere il regno, 
che vho apparecchiato. infir dal prine 
cipio del mondo:Vieni è feruò Buond, 
e fedele, rallearari, che pereffere Ratò 

‘fedele in poche cofe,io ti darò il pofef- 
fodi molte,entra nella letitia deltuo Si- 

sgnote.E hell’itelfo punto il demunio fe 

‘ne và corfendo ; el’Angelo Cuffode ri. 
ceue ‘l'anima contorrendo molti altri 

*Angioli pet artompagnarlà , come, fe- 
ceto all'anima del povero Lazaro;etat 
ticon gran fefta la porterino al Cielò, 


agodere de' beni etérni, quando non- 


habbia che purgarenel Purgatorio i O 
che allegrezza fentirà l’anima in quella 
prima, e tanto defiata entrata. Quella, 
‘Che poco prima fi trova piena di dolo. 
re,humiliata con difpregi, & turbata, 
con timori, in vn punto fi vedrà molto 
‘diverfa , cangiata tutta la fua pena în 


-glotia,ed il piantoinallegrezza, in cò- 


pagnia de gli angeli,in luogo di ripofo, 
& ingolfata nella vita del (uo Dio. 
Confiderate quefte cofe farò copata- 


-tione tra buoni,& cattitti,& vedrò, co- 


mi la morte de* cattivi, come dice Da- 
uidsè pelfi t2,& abbomineuole,fine di 
tipofo,e principio di tormentited al c6- 
tratio quella de*buoni é priofa ne gl'oc- 
chi di Dio,fine d: cravagli, & principio 
di ripofu: & co» quefto mi rincorerò a 
procurare vna buona mortesnellaqua- 
lericeva vna buona fentenza;inanima- 
domi alla penitéza ed all’effercitio del» 
le vità, confidando nella benignità del 
Giudice,che mi fsatentiarà con miferi- 
cordia , fein vita me ne profitto. 
Concluderò con vn colloquio alla 
Vergine Santilima, laquale sla 
ora 
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= DelleSspoltara 


hiota 118 sintfòmetre ia quel-giudicio , 
"> # 3pchemeli*vfcir l'anima dal corpo, fi feh. 
«Ls» ira la porradella fia inter 8 del 
perdoro,&'fi.apre quella della 
fa giuttitia: fuplici dolasche hora inter 
“ceda per me ; e m'impetri quelta buo- 
nafentéza,proccacciando opere degne 
di lcî,per laqualecofa gionerà dire con 
“fpirito Pvitime parole,che.la-Chiefa po 
-ne nell’orarion dell'Aue-Maria; c quel. 
+e,che dicein entaltro Inno: {Maria ma 
ter gratio,mater mifericordiz:iunosab 
hotte protege,& hora mortis (ufcipe. | 
«Maria madre di gratia, madre di mife- 
Collo. ricordia;difedia dal nemicojriccui nel 
‘Squioal. hora della morte.O Vergine fourama, 
la verg. ‘già chefete auuocata de'peccatori, au- 
- «uocare per meinazi.a! voftro figlivolo, 
«placate con a irrita 
:fua impetrandomi luogo-di vera penité 
«za,prima sche palfiilrempo di diala, E 


pi. 


; 
89 
ed’in niente,nel modo che diffe Dardi Per 
Seguiterò li miei rtemici,i& li prender3, ne 
mai quietero mai » fînche non vengano me- 
moigli fminuZzero » fin'al fracaffartli s 
“pormeti forto1 piedi.) Per. quefta cagione 
«diffe Sen Ambrogiosche | la'vira del giu» 
So era imisarione dellamerte; ) percrothe 
la fun continua cura è ammazzare la vi - 
‘tacamnali,che fonte dentra ds fespriuakdo, 1 Ejbe. 
«di tutte le cofe.che la carme ved'appetiro f0-aebono 
proprio difordinaramentebramano<& re mortis. 
primendole comcupiftenZesche germoglia  cap.3. 
snostnfina tanto,che reffimocome mortes è 
tutto quello.ch'è peccato, conforme d quel- 
“losché dice:SA Paolo: Repw at ent per noor > 
ti al'peocato).& visa Dios poiche fee * 
sconChriffa morti alle vofedi queffo moda, 
imomcercase toccare ne maneggiare quello 
che deueeffere voftrarmisrmamort fica 
teli-vaftressemibri ;\ che-visono it terra, 
civè:l'opere della rara terrena; l'imtmondi- 


Palm 


poiche la fentenza,che:fi dà nella mor. ria comcapifcenta,auaritia,& l'altre iut- 
‘te,èirreuocabile,'operate;Madrecie- re.] i 
è). «métiffima,che mifia fauorcuole accio. |» Lepraricadi queftamort:ficatione a fi- 
«che poffa vedere il benedetto frutto muilituzize della morte anderenso metten- ad R0.6 
‘del ventre voRro Giesù ,,&egodernein do in queffa meditarionesi fine di cuifarà 24 Col. 
svòftta compagnia » per tutti li fecoli. d'imaicazone dell'iffeffa morse. Er febenein VB9. 
Amen 0 8 «effaprocediasso per affettindi timore.che:fa 
n. . Perconfeguir l'intentadi quffamedita no!più propri della vitapwgariua; con Ò 
stione è molca a propofito quelloche fi dirà \wutto cio per fe ffeffi più efficaci fono quel- 
«mellater? a parte meditando’ La ssorre del “‘lidell'amsore s dl: cui fi dice. che [ èfarte 
ricco auaro & di Lmest pre ‘come Speech come la fepoltar *, 
e vi vino ritratto di quellosche qui s'eme- «perche vccide:fepotlfce,cS dis uses dl 
ditate. cdl C...:71 3 losche è contrario al i pe ve 
i mio a fuo heogo. Porremo ahvora ca- 
MEDITATION me per paffaggio ri queffa Me- . . . ‘ 
x nie Decima, è la ditanone in pratica và 23 
ur Lr iu ; Lai i da gni die rel i 
o, «i. Di quello sche fi abco î* morto tos. E 
2: 1 PRIME: fa 236. ed ° argo 
ti . 30 221 tà 1 L li- . . è Cpiue 
° -vypNadelle principali vo:litàchedobbia + ‘andocefe efteriori 3 ehe ff. , Bee 
Pipolo - mo canare dalla meditatione della - pp dt rag Mu sc 
tificatio "97100 quel nobile effercitio di vi:tirmol- - > dolt'alle inverioris | © 0! Gang. 
ne, ‘fofimileà quello chechiamiamel morefi- © cauando da » 
‘ sanoney}taquale altraimon è che {-vna mor effe rego * 4 
stedelle noffrepaffionised'affetti difordina. CE » 
«tisrogliendò loro da vita; che-baneuanoin > &doenicenti pe» 
rmoifie/fe vrocurando repramertis co fepellir | «| | . = luperfettio.. ©“! . > 
-distafin'À ranto dychuna.sm poluere 0-02 2 nd Vi uu 
«03 Prima Parte. E 3 PVN. 
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6 CA 
. I L primo punto farà cofideraré,come 
relterà il mio corpa dopo la morte» 
abbandonato già dall'anima:ponderî- 
do (petialmente tre miferie. 

- I. Laprima,cheperdel'vfode’fitoi mé 
Icarpa dri.& fenfi, fenza potere mai più vede 
dopa fa ne,ne vdire,me parlare, ne voltari da, 
morer: banda,ne aodere de’'beni di quefta rica 
Nera ab mortale. Hormai non l’alterano più ic 
bidona- cofe belle,ne de mufiche foaui,nci grati 
todas odori,se te viuande faposite,ne le cofe 

delicanescorta quello per lui come fenò. 

fofe; hauendo perfî li (trumeti,ch'haue 

ta per goderne, emolto poca li fenairà 

” quelio,che n’hì goduto. ì 

tr. La feconda miferia,® reftare frolpri. 

morrido 10&trasfigurato , defarnie, hortibile, 

orbo,agghiacciato,e puzzolenze, cami 

nando.co gran fietra alla corrutionesdi 

modo;che chi poco prima ricreana la. 

wuita con la bellezza fua, hor nette hor 
» roreconlafaabrotrezza. | 

LUI uindi refalta ta verza miferia , che 

Io fepol putti lo laffano foto nella fRanza in pore 

ta re diquelli,.che l'hanno dafepellire, & 

gli ftellî amici,e domettici non vedono 

d'ora di cacciarlo di cafa ,ed'han per 

vaa fpetie di piciòtrarrar di ciò. c0 pre. 


ftezza.Da quelte confiderasionitrariò -. 


sheè be pig farà buonacofa far dibuona vo 
ne mori glia in vita alcuna di quelle cofe,chedo. 
reina vi poi ha da efler per forza, & spga profit 
ta. fo:trattàdoma come marto.al modo, & 
a tutto quello,che è carne fangue , 
procurandad'imitar da morte in altre 

cofe fomiglianti alle già dette mortifici 

do i miei fenfi,& prividomi de’tor pia 
ceri,ncn falamente illeciti, ma d'alcori 
ancoralecitiz& né neceffasij: Di manie. 

ra,che come merto.n6 devo hauer pie- 

di,n0 mani,pe occhi,ne arecchie,ne gu 

fto,ne lingua pertuzro quello,che épec 

caro,0 mancamento contro. la perferio 

ne,che profeffa.E per queto rifpetto le 

xcofe belle,& lallagzenoli diqueita vita 

«icona effer per macacome (è né.ci fulfe 


«taidefque 


I. BALL, Medit, x. 


. romettendomele foto. piedi, giardi- 
do(come dice S.Gregorio)né a quelche Hom.rz 
fono addefflo,maa quelicheprefto fara iN svag. 
no:poiche quantigmne tu velti la carne 
dibroccato, 8 di feta;carne fi ret ae 
che cofa è carne, fe non fine? ] & cheè 
[lasgloria di lei,(c non.vn fior del tépo, 
checò va foffio fimarcife? Fina!mérede 
mofeguirela vità cò vn anima fi gene 
tofa,che comes inorco nò fi ratmmati. 
ca,pesche tutti fuggan da lui, &:fo pes- 
uotino;così non mi coroio,che 11 mò- 
ido'mu’abbadomi,fitgsa da me,mi abbor 
ifca come morwo,& crocefiffo;anzi hò 
ida vencer.per ventura quel,che dice Da- 
Hijche mi aerauano fuggina- Pal 3a 

.nodame,& fi fcordauano dime,come |. 
s'iofitffî morto. }-Foi fimile ad vn vafo 
rovrasvdendo molzidifpresi da quelli, 
chemiitauane.attorno.O fe moriffi pel 
iniòictore, per nonfenire, che gl’huo= 
mini mitratraffero come morro.Ofeio 
foffralmientermorto;&'ctofifso a tutto. 
quelchicèmondo,che ibmondoaltreli 
mirencileper orocefiffio è & per mor» 
to, Concedimi, d.dolce Giesù éhe!per 
lalegge della tua gratia nivoia alla leg 
ge deila colpa,per vivere a Dio, gultan 
dodidirein to cò reco nella tua 
Nella Croce talmente che[già non viua 
\io,mawigituin ate, | pertustii fecolà.. 
Amen 


Ifa. 40. 


ad cal 
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L fecondo punto èconfiderare il've- 
1 ftito,illetto, & la fanza.che s'appa» 
rachia perio miocorpo morto.il veti» 
to per lo piùè.quafi il peggior:di cafa,c 
ben femplice poiche non é altro,che vn 
pouato.lenzuoloper mortorio,feng’ ale 
inoacconcio di feta,ò. d’oro piùgiferio- 
{ose fe pure nii mettono adoffo alcuna 
dite cofe per portarmi alla fepoltura 
piana di fortercanmi,me la scuano.il let 
toèla dara terrag& dice il Profe 
ta Elaia} pie coltrici fasaano le tignuole, 
de coperieisermi,}escorrine,cd'guan- 
«quali 'coffa detgiiori moru: & in que- 
fia gut. 


veti 
to. vile. 


Della Scpolsara:. 


fta puifa farà la cafa,e la fanza:: perche 
non è altroche vna folla fretta, di (cite 
piedi lopga » laquale fi fabrica in'voa 
mezz'hora, poiche l'altre fabriche.fon» 
tuofe de’ (epolchri non feruono a.nulla 
al mifero corpo, ne è capace di goderli, 
I} letto, Da tutto quefto irarrò confufione , & 
1a. 14. “vergognagrandeperia wanità , e fen- 
li. . fiaaluà,concui vadodietuvalla curiofi» 
1 colci- rà de) vetito,alla morbidezza del letto, 
a) allalarghezzadella habitatione,anima- 
domi a mortificare ie fuperfiuità, che in 
giò troverò , ed a fofferire con patienza 
autto quello,che intorno a. ciò mi man 
chetà, poiche quanto hò adelfosper po- 
eo,che fia, pur troppo,comparatocon 
quel,che haucrò. 

Li voti .:i. Ma particolarmente. s'io fono Reli. 
di Reli- giofo,8_ defidesoeffer perfetto, poffo 
gione cauar diquigran.motiui, per elfer cade 
fono i- all’efperienza,, procutando che la mia 
mitatio- vita fia vna continta meditatione » ed 
ne della insitatione: della morte nelle-tre cose 
morte * proprie di queto fato. . +» 

| Prima, nello fpogliarfi di tutte le co- 
Diso» fe salchemiobliga la perfetta pouertà: 
uit in mapiera che, come ilimorto perde.il 
I * dominio di curcele:fue ricchezze,&.paf- 
«fano a fuoi heredi, 0-2 poveri, &non, 
s'accorge,che il laffino ignudo,& che.li 
dianoal peggior veftito, ochelo fotrer- 
«Fino in} luogo vile; così io mi coientetò 
dilafciare tucre le cole,che pofedevo,& 
idazle a'/poueti, per (eguire il nodo!Gie- 
sù »ma. ancora foppotteiò volontieri.il 
-mancamento, che hauctò delle cofene- 
cellaric,&i guiterds che ini dianol peg 
gio intorno al veltito; al lento; Ranzas& 
habitarione:s) fenza lamentarmene più 
di quelschie fe nelamentiilimorto è per- 
lob r. che { fevicij.ignudo dal-ventre di mia 
madre, Scignudo devo ritornarvi:}ngn 
è gran.cole ch'0 viva nudo al modo 
detto,;conformandò il nezza della vi- 
ta,colprincipio,& fine dell'iitelfa» 


|» simiterò la morte-nel renun 
Di Ca riarna senoiih pietas fenfuali »-alche mi 
fit = obligala-pestetra Cafttà:di modo,che, 
comenclla morteffi fciolgono li matri 
moawijicolfano: le jcure della moglie , de* 


sé w 


VAL! 
figliuoli,& della famiglia, & ff fà diuor- 
tiogenerale da tutte le cofe della terra, 
& da’ diletti dellacarne; così io col vo- 
to della caftità, gulterò di effer come, 


" 


motto a tutte Quetecofe , ed a penfieri 

diloro, come fe nan foffero al mondé 

permie,o io non foffî vivo per loro, _* PITON 
Terzo imiteròla morte:con la perfe. prop. 


ta obbedienza , perchecome il corpo 
morto filafcia maneggiare » & potrare ci 
doue fi voglia,& trarrar come fi voglia 
fenza far refilenza s O repugnare, 0 la- 
mentar&, ne hà volere per eleggere il 
mortotio,0 la fepoltura,ne cofa alcuna, 
copsentandofidi quello che‘altri gli dà; 
così iosin tutro quello,che non è pecca» 
to simi lafcierò governare da' mici Pret 
lati, 6 maggiori obbedendo a quanto 
mi comanderanno,alto,o baffo, dolceso 
amaro;facile,o difficilé,fenza replicare, 
contradire,o repugnare in cofa alcuna, 
ne hagerò propria volontà per clegger 
queltoro quello, ma ceme morto alla 
mia. propria voloniz;feguirò 'attroi,pt- 
gliando humilmente quello che mifi 
dirà. 

Quetti fono li propofiti che.deuo ca- 
pare da quelta còlideratione della mor- 
tesanimadomi a metterli imupera: poi- 
che nonè già fatto per cinguanta anni, 
(fe bene forli nonfaran cinquara gior- 
Di) anticiparein quelta maniera /3.mot- 
te,perallicutarla vitaeterna, dovecin» 
quanta millioni d'anni po@iederò teric. 
chezge di.Dio sgadero!de' (vuoi piaceri, 
& hautò perfetta libertà da pg mife- 
ria.O felice morte, dopò laquale (@9ue »11 
così felicevita.O dolce Giesùsia cui vi- 


I(-tn) 


Memen 
toniori. 
VI INX%O 
ternum 
Viuata 


ud i, 
ta fù vna continaa morre per dare a noi 
efsempio d'vna fanta, & perferra vira, 
Conceduni;che attimitaionerva viva, Collog. 


& muoia,fpogliaio di.tuttelecoleterre 

ne, monficaro a turre le dileueuoli,ed 
[obbedienicad.ogni humanacre asa] 
peramor tuo: mi reputi femprt'comto 

morto atutte le.cofe vifibili ja ccio he» 

Ta vira mia fiaconte nafcolta in Dio) ,4 Cc. 
per tuttili fecoli. Amen, lot $. 
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Terzo. 
L terza.punto è;tonfiderare il viag- 
gio.del corpo fin:alfa fepolevra: Pon 
deraridola pritna cofàa; che farà por: 
ratoin cataletto , 0 bara fopra lefpalle 
al:tai,infino alla Chiefa ; & quello ; che 
poco prima: pafeggiava per le ftrade 
mirando in quà,&_ inlà,ed entrava ih 
Chiefa ; offeruando quantain effa fi fai 
ceua:tiora và co' piedi d’altri,cieco,for: 
do,& mato,effendo motiua di pianta 
perta miferia (va. Etcosi per reprimere 
la fenfizalità.della mia carne, procuterò 
quando mi leuo dal letto ricordarmi 
«che vn giorno altri me ne lenaranno, 
Pratica. perthe non ci torni pià.E quando fcen- 
dio le fcale dicafa mia,dirdi Giorno ver 
«sà,che altri mi calino, perche nonci'fal- 
ga più Et quando vè'per leftrade,ò en. 
xco nella Chiefà ; mi immaginerò,che 
preffto mi porteranno perla medefima, 
Btirada , ed entrerò in quella Chiefa per 
# *  nonvfcicne più. 

"1% + Appteftb confideretò l'accopagna- 
Compa mentojcon cai fon portato alla fepolit» 
gela. ragcantanzo'alcuni, & piangendo altri, 
0.8 feguitandomi molti per Donotarmi 
con.pietà: panderando la poca (tima. , 
«the farà il mio corpo ; perche'ti faccino 
-poco;o molt'honore, molto meno 
«all'anima mia feftà nell'inferno vanzi 
tal'honose le daria maggior penu fene 

“fhuueffe fiorivia i E, 
II, © Dopoi miterò come mi'cacciàno net 
Bfue. 1a f@poltura, &mi tfopronocofi la rer- 
‘ra,ponendomi addollo vna lapida , do- 
ve it iio corpo farà magiaro da vermi, 
& conuertito in polvere, & molto pré- 
fio farà dimenticato da tutti, come (e, 


Viaggio F 

- alla “e- 

poleyra. 
i 


‘ snai non fofle (tato almbdo. E quando * 


+ pure ci fia di me molta memoria , &_ 
«molto honotevole, molto poco impor. 
«serà all'anima mia, fe non gode di Dio: 
come posa vtilità arreca id Ariftotele,ò 
ad Aleffandro Magno l’effer laudati nel 
mondo, ffando con tormenti terribili 
peli'iuterno:& come dice yn Saro[Guai 


«della mia povera anima conta rua fou- 


2:Purre, Medit. Xx. 


a te Ariftotele; che doue non fai fei lo? 
dar0;& doue fai fei tormentato, —.* 
Da quefte canfiderarioniteRtarò fgis Docu- 
naro d'alcune cofe perluadendomi a né MENU. 
far conto de’vani honvti di quefta vira, pipa 
dvad humiliarmi, ed'a porre la reputa» DI ta 
tiane-mia fotto li piedi ditotti come ge ffelsò 
verme,o poluere,cheda tuttié calpelta> pial.zi. 
case fcolfa,E parimente a non difpregia» Acco 
eci poveri , &.i piccolini, perche petia, gliere ì 
morte!farò po vguale à loro. E.parlan= pcueri. 
«da:con d'anima mia dirollet Guarda be- 
ne inche hà da terminate cotelta carne, 
che hai: Guarda a chi fai agioschi adore 
mi& fopra chi fondi tori di vente: poi- 
che tutte fono come vn poco di {foluo- 
re,che il vento leua dalla fupei ficie del. 
la tetra, ] fubito torna a ricaderni fi. pia. 
Vergognati di foggettarti a cosiwil car. 
ne,& procuradi fottoporla comefchia. 
wa , accioche tiaruti a negotiaria vita, 
cierna . Eterno Iddiorifchiara gli occhi 


ranaluce , acciochè veda il rital fine del 
fuo miferabiltorpo; & (prezzi quelche |, 


‘hà prefente‘conta viltà diquelchelià , 
‘da venire: 


Armeni : 
Finalmente corifi.leret dò, che-.non pof- 


fo fapere,fe mi toccherà in forte così ho 


notata fepoltura;ò fepermetrerà noftro 
Sighore percaltigode peccati mici,che 
fia-fepolto nel ventre di pefci,& di fiere, 
o {come dive Geremia) [nella fepoltu- 


“ra degli afim.} Effendo mangiatoda 


coruio!da cari , came accadè alla fucn- 
twirata lezabel:ilche per troppo ho me- 
Ritaroperdì peccati. mici-.ed'a vita beltia- 


re@bé dovuta fepoltura di beftie: E cofi 
| perquanto tocca a me abborriròla va- 
- ha pompa de mondani fepoleri,defide- 


rando & invita,&in morteelegger per > ‘.! 
mel più humil loogo della terra. 

* Piffo ancora fpirmualizare quato s'è IV., 
detrorin quefti tre punti,applicidoto at <h'è !n 
l'anima mo: ra per lo peccato , laquale CETO 
refta fozza,efpauentevole, n habife per , della 
fare opere meritoriedi-vita evermas pot. £. polta. 
ricdolate palionifut a ‘epellire hel'pto- ,,. 
forido de malisriioprendala conlala. Hier.za 
puia della otinatione perfin.atito;che 19, 

icenda ss. Reg 


mm  —_—_TVVWANANAANeeennetiò e _—-.. '  ——— _——-——" 


Delldstieroaria delta Distte . 


feendasdlPofotra, éé horrenda fepoltu> 
radell'Iaferno:che tirro: midcvemuo 
«uere a compaflione:perche.(e piango il 
corpo d'onde fi partì anima, più ra> 
gioncuolcofaè, che io pianga l’anima 
d’ondefi parte iadiore fe:io dateila vi- 
ta al ti n morto fe poteffi i il douer 
vuole, chela procuri jali'aoima: conili 


sx D, 
Aug. 


mezi datimi perciò da Dio, primà che : 


co’lcorpo muoia altrefi fenza rimedio 
l’anima. Iddio eterno non.permettere, 
cheio porti ia corpo viuo anima mor- 
ta i vivificala con la tua gratia,affinche 
imotendo il corpo acquitli ella eterna, 
yura, Amen, ‘FURLAN a 
Di queffe confiderazioni (è parlerà nel 
la terza patre meditando i tremorti ref 
1 Sritati daChriffo. eh 


MEDIT. XI: 


«Della memoria della morte, e della polue- 
1 rerssella quale causano cornertire 


nella fepoltara + 
Per la n Veffa meditarione fi feraderà melle 
memo- paroleche vfata Chiefait Mercor- 
ria di dr delle Ceneri i ( Memsezito homo, 


dette ce quia paluis esst$ in pulueremrenerteris. 
Der. o Ricordati buomo.che fer poluerercd che 
Geo3- ni bas dea conmertire in polueres lè quali fa- 
«rano dette da Noftro Signore ad Adamo, 
dops che peccò > tntimsandoli la fentenZa 
dellamorte,che meritana il peccato di lui, 
ebreuementeci dichiarano quel che fia- 
mo frati.quelche faremo, e quel che fiama 
vdicendo,chetutto è poluere : 
- PVNTO I 


N) 


-Gen.a À cofa s'ha da confiderare ,come 
cn Iddio N.Sig. con tutto che poteffe 
te 


Cicare il corpo d'Adamo di niente, co- 
" me creò l’antma,lo fece però d’vna ma 
mo fu 'Sria per vaa parte wilillima , e rozzifli- 
crego Pac per l’altra pattevifibile, e palpa. 
di pr]. bile» che è la poluere,ed i fango della 
vete, -fctra., 2 fin che vedendo giornalmente 
| «con gliocchi propri} corporali quelto 

. dato a. fi cicordalfe continuamente del. 


Perche 
LU 


l'origine foa; peridtie fini s Hi primo ac- 
cioche s'humiliaffe profondamente,cd 
intendeffe,che dal canto fuo merita ce 
fer:difpreggiato , anuilito, e, calpeftato 
come fango,eche non:é in lui cofa, per 
lagualedeua.inalberarfi.; quantunque 
havefle:granbeni , poiche tutti fi fon- 
danoil polvere, 
li fecondo;accioche fi moveffe ad a- _ FT. 
:mareyed.a feruire al fuo Creatore tamo DE che î 
amorcuele;c pauiéte, che di cofi vil pol fe hum 
nere l’inalzò a tanta altezza, come è sf ‘’MC» 
fece hbuomo can la imagine,e (omighd- Perc h di 
2a dell’itefo iddio: Di mamieca chela fre 
«polueresed ilfangomi hanno:da ferui» corato. 
re per fuegliatoi; liquali mirammétino ° 
d’originé mia,ela materia,diche fui for 
mato, immaginandomi, quandoli ve- . 
drò,chemichiamino,ò mi dichino; Ri 
cordati,che fci poluere;humiliaticome 
polueresama:ferui,& obbediici alCrea 
tore,chercauò dalla poluere.E quado 
‘mi gonfio perlidoni che poffitdo , mi 
deuo immaginare, che mi gridano,re- 
primendo.la vanità mia, e dicendomis 
{ Di che vinfuperbifci poluere, e cene- 
re? ] Perche i’ingrandifci vafo di terra ? 
Pon mente al'dimenticato Adamo;che 
dimenticato della (oa poluere:, prefu- 
ametge elfere come Iddio; &-fi ribellò 
contro il fuo fatrore.O favore onanipo- 
tente non perimetresein me cofi piegiu 


Pon me 
te aldi- 
menti. 
‘Cato. 


-dicial dimenticanza , accioche non ca- 


dainsi grate danno: (chiata.gl'occhi 


«mici, accioche rimiri con ( iciro il fan» 
-go » «i che- fui formato , ed apri l’orec- 


chie mie, accioche oda le tue voci, im- 


iprimendomele nel cuore, per non me 


dimenticatimai, Amen. ; 
Di gufo punto fitratterrà è luogo nel- 
la fefta parte . 


PVNTO 1L 


Econdos'ha da céfiderare,cometd. 1, pob 
dio noftro Sign. vedendola dimen- vere è 
ucanza d’Adamo;ela fupespia fua lo penadel 
condannò a morte, doppo la quale fi pecca 
douefle conuertire nella poluete, don- to. 
de fù formato : nelche pretefe princi. 
palmcea 


LA 
Ber ca- 
Vigarei 
Peccati. 


AdRo. 
5. 


II 
rer hu- 
miliar= 


II. 
Per ecci 
tarci à 
peniten 
La. 


24 
pra tre fini perben fuo,e noftro : 
è primo fu percaftigar con cidi pecca 
ch lui,c pesche tutti intedellimo qua. 
togente male è lacolpa,poiche è fuffi> 
cieote per diruggere, econuertice in 
poluerevna fabrica cofi bella.e ricca , 
comel’huomozattefo che feAdamo né 
peccaua, non faria morto; mafatia fta- 
tottasferiterin:Cieloimcorposed in ani 
ma;contutra l’integrità,e perfetto fua: 
ma perlifuor peccati »el’animaésfor. 
zatna lafciasei corposed il corpo fi dis 
fà; cconvertein minuta poluere; con. 
forme abderto deli*Apoftolo:[Pervn*- 
huomoentrò il peccato nel'imondo ,.€ 
erlopeccato la morte: ] 

ll fecondo fine: fù accoche la memo 
cia dellamorte, ed ib ricordarci , checi 
ltabbiamo da conueriire in poluere., 
folflemedicina più efficace della poftca 
fupetbia; poichenunbaltò per humi- 
liarci l’haverci farti di poluere; Dima. 
do.che la poluere, edili fango della ter- 
ra.che io veggo,e maneggio; non fola- 
miente:è vnofuegliatoio» che mi ricor 
da l'origine, d’ondeio cominciai,ma il 
fiomancora,che ho da fare:e quando lo 
veggomi deuo immaginare;che mi ftà 
chiamando,dicendomi:Ricordati,che 
&'haidaconnertite in.terra,ed inpoluce 
re,eche hai da eller calcato» e:calpefta- 
iro,come i0? Laonde di.che t'infuperbi- 
fci?hoggi fei carnese prefto farai polue- 
meidichevinalzi è O Padre di miferi» 
cotdia,tiringratio;.perche hai fatto, 

-cherl cafigo della mia: colpa folle me- 
dicina dellamia fuperbiè: concedimi, 
che io. non fa fordo a quefte voci della 
poluere s accioche il cattigo di pietalo 
padre non fi. conuerta incaltigo-dife- 
vero giudice. 

Ilterzo fine fù accioche il timore di 
quelto caftigo edi quetta poluere sin 
cui ha da terminac la carne, fia fimolo 
dellenotitaticpidezza atfar penitenza 
perli peccati.comsuedli; c fieno de’ no- 
ri fenfualiappetui perfrenace leno. 
fise pallioni.Dimodochefe non batte- 
rà per ifpronarci,e.raffrenarc: la memo 
ria del foprano beneficia che ltidio: ci 


. P.Purte, Medit: XL 


fece-con cauarci dalla poluerèdella refî 
ra,baftialmeno il ricordarfi,che quan» 
domeno celo penfaremo ci habbiamo 
da convertire in poluere, ecofi operi il 
timore quelche.non può operare la 
mote, Per tanto,'anima.mia,appigliati 
agg ngi 2 del Profeta,che dice.[ Nek 
la cafa.della poluere cuopritidi polue. 
me. Egiàcheviuiim carne, cheèdi pok 
.uere,eprefto ba da ftare nella cala del 
lapoluere,che è la fepoltura,cunpriti di 
cencie,edì poluere, facendo penitenza 
detuni peccati,eco la memoria di que 
fta polucre ,impoluera le cofe dolci di 
quefta vita, accloche con loro non ti ti- 
stino. all’enetna marre, 
PVNTO IIL 
Q Vindi falitò a confiderare lo:fpiri» 
to; che ftà racchiufo in quefte pa- 
role, ponderando come non feuza ca- 
gione non mi dicono ? [ Ricordati che 
totipoluere, ma:che ci fei diprefente, 
per lignificare,che per miacorrotta na 
tura fono terra poluere, perche fono 
inclinato a cofe terrenc,a ricchezze ho 
moti, e piaceri carnali, ecome 
fono inftabile, e mutabile, laffandomi 
muouete.da venti de qual fi voglia ten 
tatione,e fpecialmente di leggerezza.E 
fe non mitaffreno,mi convertitò in ter 
ra, cpoluesc., feguendo ie mic inclina» 
tionne contiestendomi in huomo terre 
nosambiriofofenfuale,e.vano. Laonde 
mi deuo grandemente humiliar, e tre- 
mas della facchezza,&inBabilità mia 
e del pericolosin. cui viuo.. 
Appreffo pondererò,come da quefti 
danfi mi potrò liberare con la dina 
ratia,ricordidomi,checosi io come le 
cofe terrehe,che amo,hino da finire,t 
couernefi inpoloere;E con gito fpirito, 


if 
Non 
ti, ma 
ci 


E2 pol. 


dovediò vr'huomo'ticco,e pore- vetedil 


terlecuiticchezze;e grandezze mi tira» 
no arimirarlo;accioche'auaritia, &_ 
ambitionè nò mi precipirino;mi sicor- 
«derò, chet poluerese chel fuoioro, ed 
‘argento fon vertaye tutto fi cOuertiràin 
efla. Efsendo alcuna p'oma bella; accio- 
:chenò mireri, & vinca la.loffuria; miri 
corderò alirel,.chiclia. cò rif "e 
uo 


fiale del. 
Pauari. 
tiajedel 
tal 


Eccl. 3 rodelle dette parole» [ Memor efto i 


Delementvigdela Morse: 


fiaoiè poluere ,, poiche in quefto ha da 
gormin®rese com tale Spirito applicherò 
quelle parole a tuttelevofe della terra , 
ticendo a ine fteflo: Ricordati, che ciò 
<he vedi;cbrami è poluere,8C fi ha da 
connette in polacre, & in cenerc,e fe 
i d'amudifordinatamente farai poluereyc 
terra com’cgli è:per tanto ama folo id- 
clio, e li benicelelti , accioche per. virtà 
‘della fva gratia poffa dicfi di re;fci Cie- 
Toe ti convertiti in Cicio, trasforman 
doti cond'amore mel Ciclo,cat ami. 


PVNTO IV. 


Vatro.. S'hà da confiderare; co- 
me Iddio.N:S., mi dice giornal- 
mente per mezzo de’morti, ec 
de’ ivr cranci, ed otfa quelle medefime 
parole; Ricordati che feiippiuere,e che 
thaida covertite io polwere., accioche 
meglio s’imprimino nel mio cubre, & 


ne tragga frutto maggiore: Ilche pof- - 
fo io ponderare comcordarthi di quel- . 


lamemorabile fentenza dell’Eoclefia- 
fico, ché comprendeal fenfo,e lo (pifi. 


dici} inci, ficenim erit,&_ tuum:mibi 
Hen,& tibi Hodie.] Rico davi del mio 
giuditio, perche ral farà it too-Hlieriper 
me,& hoggi per te.E perche il defonto 
hebbe duc giuditj., vnodelcorpoy por 
lo quale fa condennato a cor fi 
‘in poluere, & in vermi;l’altro deli*ani- 
ma , perloquale riccuerte fentenza c6- 
forme a’ meriti fuoi, di ambedue dice, 
che noiciricordiamo. Ecofi vedendo 
alcu defunto,o icranei,cd ofla dimot- 
ti,mideuo imagimare , che pri dicano: 
 Ricondati , che dove tu ti vedi, iomi 
viddi, e dove veggometi vedrai tu: 
hicri finita vita mia , & hoggi Ferfefi- 
nirà la cua;Hieri mi conuerti) to in poi» 
vere, & haggicomincierà il'medefimo 


per te; hiemiuonarono per mele cam» - 


panc.hoggi forfe fuonesan per rei. hieri 
sof chio 10 a Dia delle. opere mie, hog- 
{gi to darai twdeltetue ; hicricicevci 6 


Heb;. lafentenza fecondo li mici mesi, ng- 


| gia siccverai tu coforme ai 1001. Guar 


75 


dabene, chetotto quelto farà hoggi » 
perche turtoil rempodi toa vita éco- 
me va giorno ; e forti per te non ci farà 
più che hoggi,e non arriverai a domat 
tina.O anima mia,odi fe voci,che ti in> 
tuonano i defonti ; attendi alla lettions 
che ti ieggono leloto aride offa: confi- 
«dera il giudiio , ché fi fece di doro, già 
che taleha da effereiltuo. Viuicome 
«etti voricbbono effer viffuti : apparec- 
chiati,come vorrebbonoeffi efferfi ap- 
parecchiati, cammina in vita pelle vol 
.te per quetta carriera , per la quale fon 
paflati cli , affinche quando giunga la 
«Mora tua Ja corra dimodotale,-cheta 
“=confeguifca la vita etetoà, Amen: 


MEDITATIONE 
XIL 


Degli ingauni,é dannigrasifinaiche ap 
porta la dimeriticanTa della morte s 
e del modo , come fè banda 


riparare: 


brisso ser erepgd Ho , 
è Perde Chriffte N.$.di pid ric 


co » si quale bawerdo raccolti molri 
Fruati dal fsa podere » dirifama fecoiffeffo 
di altargarei fuoi grana’ (per ricomarli,e 
confersiarbi:) è partardo con anira fua, 
diffe-Amma tu bai ripofto molti beni per 
apsolzi auni, ripofani mangiate beni, e datti 
delrampo: € 1 vm tratto li diffe Iddio , 
Pale, fines! farà schiefta; & tolra 
sig ani » le cofe diro ramorate di 
chi faranno? } In p adi qrefforicco 

«rmmentichemole di [ua medrie fono rap- 
prefentari gnethi, che anno formetianeo 
GmenricanZa, nvaffime fe forricebifani, 
e gromari ; sl che denoapphicarea me 1fteffo + 
nel modo,che fague. Ì 


PVNTO è 


Rimieramente s'hanno da conf. 
Pie tre grandi inganni, che te= 
ca feco la dimenticiza della mor 

te » per cagione de’ quali Iddio N. Sis. 
chiamò tolto quefto ricco. 
: 2 pri. 


l 


Li 


Promet ti annidi vita, con far difegno di quel, 


tech vi: 
luisa, 


Tac- 4. 


TI. 
Giocon 
da. 


che ho da farsinefli,came fe ciò depé. 
deffe-ulo dalla volontà mia, e non da 
quella di Dio, 1 quale forfi và difegni- 
gdo ditorm: la vita nella iftella nome vv 
giorno, nel quale fimauo io,che dosel 
ic efer unoito lunga; e con quelto gua. 
Ita i miei difegai, e (quopre1 loto:erro- 
ri: faonderipreaderommi con le piro. 
de.di S.Giacomo Apoltoio,che mi dice: 
{Come u arrifchi a dire,domani anda- 
40 alla tal Città, e Rarò quiui vo'anno, 
negoilerò,e guadagnerò,e non fai quel 
che domattina farà di te è pofciache. ha 


Vita tua é vn vapore, ché preltofi dif. . 


fa:] Meglio hauerefti detto: [ Se [ddio 
vorrà, chisia vrnayfaiò quetto,& quel- 
do; ] perche in altra maniera ti trouerai 
builato , fe Iddio ha difegnato il con- 
4rario. 

li iecondo inganno perfuadermi né 
folo lalunga vica,ma allicatarmi anco» 


a 


ra ch'haucò fanità se forze, echeftarò - 


contento con li benische poleggo,8t_ 
ch’efli pure duseranno tanto quanr’ie: 
d'onde auuiene, che con l’opere eforto 
l'adbima mia, ele dico: { Requielce, c0- 
mede,bibe, & epulari; ] cipofati, man- 


© gia boui,datti a banchetu,ed a’ piace- 


Ecch s. 


ui. 
S:imare 
il mo. 
miro è 
neglige! 
re l'eter 
tà. 


ui, chenonti mancherà nulla il cheé 
inganno grauiffimo, perche tutto que. 
«ito depende da Dio: il quale m-può tor 
liben: prima ch'io tinifca ia vitase qui- 
do noa meli tolga » mi può lcwar la fa- 
nità,& fe forze, come dice l'Ecclefiate, 
di modo ch'io non ligo da, 
Il cerzo ingaano è dimenticarmi di 
prouedere le cofs necellarie per l’altra 
vita, come fe non ce ne folfe altra ..che 
velti prefente;e queita fula più:grof- 
a fciocchezza di quel Ficco: perche ha- 
uendo provifto all'anima Sua di terre. 
ni beni per palarquelta vira tempora. 
lesfi fcordò affatto di prouedere de’ be. 
ni necellarij per la-vita eternazorige era 
necetfario, chela fuensuiaca ammi gla 
quale in quelta vita malerabile mangia 
ua,beuewa,e banchettasta, dopoi pauf- 
fe eterna fame,e (eresed ctecoa smfcria. 


A 


& 


I; Parte, Medit.XTI: > 
li primo inganned prometterci mol. 


Ponderando quefti treinganni sefa- ‘Eforta: 
minerò fe Panima mia è con effi ingam. rione. 
nata, edeforterolla a fare il-:contrarin COWania 
sdiquel ricco , dicendole; Anima mia 
«non ti. prometcer molti anni , perche 
forfe non.finirai il prefente.[Non ti glo 
ciare delgiorno di dimanesperche.non 
«fai quelche partocirà il dì che ha da ve 
‘mire.] Non ti dare al ripofo,ma alla fa- 
-ticàinon a i conuiti,ed a banchetti, ma 
a digiuni,& alle lagrime: Habbi penfie 
ro della vita eterna, che t'afpetia , per- 
che dopò la mortenon ci è rempo di 
meritare ilripofo, ela douitia , c'ha da 
durare, 
eterno Iddiò liberami per turin. 
«finita bontà da quefti inganni sauahti 
che la morte mi colga inefliî: efassa tu 
-Panima mia all'operescheti piacciono, 
accioche da hoggi avanti ti allontani 
da tutte lecofe,che offendono. Amen. 


PVNTO: II 

;Econdo. S'ha.da confiderare i gravi 

4 Y ianni, che patono nella morte calo 

- ro » chefono itatiin quelti inganni 

tutto il tempo delta tor vita; cavandoli». - - i 
«dalle paroie,che diffe Iddio N.5.a que- 

‘fo ricco: [ Stulte hac noteanimam, Quat- 
:euam repetent a te, dc que parafti cuius !"0 si 
«erunt?] Stolro queta notte titaddomi fi fi, 
daranno l’anima, &i beni, che hai rà- de 
idunati dichi faranno è: Oadefi accea- 
-nano quattrò graui daoni , per li quali * 
con molta ragione dice David, chela p{,1.33. 
«morte de” peccatori è peflima . 

Hi primo dino è motire nella fua ftef 
fafciacchezza fenza accorgerfene fin’a 
tanto, che non ci è più rimedio:perche 
o tardi,o per teinpo i buoni;edi cattiiri 
‘refteranno difingîaati, ma in differente 
«maniera: perche i cattivi durano nello 

«to ingannosiafin'alla morte,& all'hora 
con l'efperienza de’tor tormenti, & mi 
ferie s'accorgono,che fon viffutiingan 
inatiechiamano fe tefli inséfati,huomi 
nifenza fenno , & fenza giudicio: ma i 
buoni fi difingannano in wita co'l lume 
della fede; fi apparecchiano perla mor 
e priva di arrivarci: laode animasmia, 

piglia 


PrOU.2 7 
Ba 
Breve, 
2. 
Labo- 
riofa. 


3. 
Eterna. 


I 


II. 


DE danni per la dimentitanza della Morte. 


piglia pet maettra de’tuoi difingini q- 
fta luce divina, fe nò. vuoi,che ne fia l’e- 
fperieza della miferia eterna,& impata 
alle fpele altrvi, prima chetocchia te, 
Il fecondo danno è morir di notte, e 
di morte repentina, ed improuila nel 
mezzo del fuo diletto: perche molte 
volte quando altri ta fano, e contento, 


Matth.g COME quetto miferabile ricco,le intima 


Iddio la fentenza della morte, ed infie- 
.me l’efequie fuesc6ducédolo dalla not- 
te temporale all'eterna, &dalle tenebre 
interiori delcuorealle efteriori dell’in- 
.ferno. Cò gito timore chiederò molto 
di propofito.a N.S.che mi aunifi inmo 
do del pericolo della mia morte, che 
mi dia tempo di difpormiadeffa, come 
avuisò al Ré Ezechia per mezzo del 


Ia 17. Profeta Ifaia,dicendoli :[ Ordinala ca- 


-4-Reg.8 


fa tua,perche morirai: |] Auvenga che 
perquefto non devo afpettar reuclatio 
ni dal cielo,ma ilmio Profeta Efaia de- 
me elferillume della fede, & della ra- 
gione:la infpiratione di Dio,l’efperien- 
za delle akrui morti,l’infermità grave, 
che mi affalta, & i’auvrifordel Medico, 
quando mi dice, che ftò in pericolo, Et 
generalmente poiche non hò vn gior- 
no di vita ficuro,ed ogni di poffo afpet 
tarla morte, prudente coluè immagi- 
narfi; ch'hoggi mi dica Iddio ; Ordina 
l’anima tua,per< he forfi domattina mo 
rirai,& metterlo fubito in efecutione. 
Ilterzo danno è morir per forza, & 
con violenza addomifandogli,c trap 
pitogli i’anima di corpo a fuo mal gra 
do: Douce pondererò la differenza, che 


* étraigiutti finan, & tra’ peccatori in- 


» ginanizperche.i giuili fi cfferifcono vo 
| lontariameére alla morte, quando piace 
a Dio,chemuoiano, & diconli con Da. 


Pf. 141. vid: | Libera, Signore, l'anima mia da 
Pfal.50. quetta prigione,acciochelodi il tno sî- 


to nome: Nelle mani tue raccomando 
- lo fpirito imo,poiche tu mi hai rifcatta. 
toylddio di verità. ] E fébene la natura 
ricufa alquanto la morte;prevalenulla 
di meno contro di’ci la gratia,& domi 
dando Iddio l’anima loro, gliela danno 
cò gran raflegnatione. Ma li cattivirab. 


77 


borrifcono la morte, & la foftfgono c6 


cimpatienza : e per quefto fi dice, cheli 


Demonij miniftri della divina giulti» 
tia;li chiedono, & fchiantano l’anima, 
contro lor voglia.O eterno Iddio coce» 
dimi, ch'io viva talmente fpiccato day 
tutte le cofe di quefta vira, chenon fia 
bifogno togliermi l’anima per forza : 
chiedimela quanto ti piace, che ftò piò 
toa darrela di buona voglia ad ogni 
hora,che mela chiederai. - 
PVNTO. IIL 

Erzo s'ha da confiderare la termi- 
T vabilicà di quella pungente domi- 
da,che fa Iddio N.S.[ Le cofe, che hai 
ragunate di chi faranno? jnella quale fi 
rappiefenta l’vltimo danno diquelli, 
che vivono diméticati della morte, nel 
modo già narrato: ed è laffare inconta- 
nente con gran travaglio ibeni,che pof 
fedevano fenza goderli, né difpor dicf- 
fi, né fapere a chi anderanno, che que- 
fto è dirli:[ Li bem, che hai ragunatidi 
chi faranno ? | Dichifarà la cafa dove 
vini,& il letto in cui dormi?ie ricche ve 
ti, coi le quali ti addobbi ? & li tefon 
d’oro, & d’argento , c'hai nelle tue cal 
fe? Di chi farannoi feruori,che hora, 
ti feruono,gli amici,c'hora ’intertégo- 
no,& l’vffico,& dignita,per cai adello 
ogn’vn t'honora? O mifero te,chef te- 
forizaui, (ènza faper per chiragunaui i 
tefori] poiche la fuenturata anima tua, 


: per cuili raccoghevi,non potrà più hor 


mai goderne. 
Quefta domanda devo fare a me 


Qua p2 
rafti cu- 
ius erit. 
Plal. 38. 


- 
Ecch 2. 


Pflal 4.; 


medefimo, efaminandola forre de’ be- 


ni, che inquefta vita ho tefautizato , 
& dicendomi : li beni, che ragunaftilm 
quefta vita di chi faranno nella mor- 
1e? faranno fo:fedell’anima tva,o del- 
vherede. che non conofti ? fe fono be- 
ni temporali, certo è, che non ifaran 
tuoi,perche ilricco morendo non fi por 
terà dietro cofa alcuna, ne frendeià 
conlui la gloria,che haueua : ma fe fo- 
no beni pirituali di virià, & buone o- 
perefarino tuoi,perche quefti accopa- 
gnano coloro, che muoiono nel Signo 
res& non gli abbandonano maiinfiv'a 
tanto, 


Apoc. 
14 


Ioan.:14 
PÎ. 118. 


Fsépio 
di Bal 
dalare 
Rè. 


Din. s. 


73 1 
tanto, che mon gli habbinocollocati 
nel trono delta.fua gloria ; la onde ani - 
ma mia affuticati per tefotizzare beni , 
Hi quali.e in wira,& in morte fieno fem. 
pre tuoi , fenza che nelfuno te ne poffa 
iuare, 

A fimilitudine diquefta domanda, 
ne farò anco va'altra a me (telfo,dicen- 
domi queft'anima , che hai adelfo nel 
pio corro,di chi farà? di Din,o del De. 
monio è farà di Chrifto,chela rifcatrò, 
odi Satanafio,a cuiella fi foggerrò?.'io 
fiò in peccato mortale, & muoio inef- 
fo; fenza dubbio farà del Demoniosed 
egli verrà a chiedermela, & la capiràsef 
fendo fua perla colpa: ma fe fidingra 
ria di Dio, & perfevero ineffa, farà di 
Dio,ed egli cerrà a pigliarla,& condur 
la feco. Però fa penitenza adeflo delli 
peccati ruoi , accioche venendo hoggi 
li Prencipe delle renebre,non trotni nel- 
la tua anima cofa fua,& la lafli ftare.O 
Re del Cielo, & della Tecra ir fam 
ego faluum me fac: ] Tuo fon'io, fal- 
mami: tua é l’anima mia, perche la crea 
fti, è cua, perche la ricomperatti;fia pa- 
rimente tva , fantficandola con la tua 
divina gratia, affinche fia perpetua. 
mente tua , coronandola co'ì premio 
della tua gloria. Amen. 


PVNTO 1IV. 


‘pyEr conclufione, e confermatione di 
Pi uanto fi è dettoin quefti tre punti 
contidere.ò vnterribile efempio in per 
fona del Rè BaidaiTare : il quale men. 
tre tavua mangiando, & beuendo in vn 
banchetto, vidde in vn trattole dita di 
vna mano, che fcriveuano in vn moro 
quette parole [ Mane, Techel, Phares, 
Numerò Pesò,e Diarfi:]le quali furo- 
no dichiarate da Daniele nel modo fe- 
guente ; [ Iddio ha numerato il regno 
tuo, ed gi not fuo fine : T'hà pefaro 
con la fia bilancia, e hà trouaro man» 
cheuole: divifo il tuo Regno, & l'ha 
confegnato a’ Medi, & a' Perfi; & cofî 
appnoio fincceddette la itteiTa norte,ef 


: fendo egli miferabilmente morto. 


I, Parte, Medit. XII, 


Applicando ciòa me medefimo fep 
viuo în fomigliante dimenticanza, 4 
mi deuoimmaginare, che ad vn tras 
to verrà vn giorno , & vna notte, nella 
quale Iddio Noftro Signore con le dita 
dell’onniporenza fua fcriueià nelmuro 
della mia colcienza la fentenza di que- 
fte tre parole. i 

La prima ; Hìcontaro Iddio i gior. 
ni della tua vita, & quelli, che hai da 
godere deltuo Regno,della tua robba, 
honore,dignità, ed officio : e già fonfi- 
niti,& quelto d’hoggi farà l’virimo . 

La feconda cha pefato con la fua fa- 
dera sefaminandol'apete tue ructe ad 
vnaad vna ,edbha trovato ; che erano 
manchevoli, & che nonetano opere 
perfette; poiche tu non haucui adem 
pite tutte le obligacioni tue, 

La terza: Ha diuifo Iddio,& (epara» 


‘to da teil Regnotuo,latua roba,& di 


gelo li beni,che:poffedcui,e gli ha af 
gnati a gliinimici tuBi,o a ftranieri,0 
adaleri che feli godano. Ha diuifo an- 
corail.corpo,& l’anima tua:& il corpo 
l’ha alfegnato a’ vermi, perche lo man- 
gino,& l’anima a° Demonii,perche la, 
‘tormentino.E nel medefimo pito, che 
farà intimata quefta fentenza, farà pe» 


«fta da Dio in efecutione fenza, che ci 


fia chi li faccia refitenza.O che tremo. 
rifentirò all'hora; alfai più terribili di 
quelli del Rè Baldaffare : o che clamo- 
ri,clie voci, & querele, che turbationi , 
ed agonie di morte affkggeranno la po 
vera ‘anima mia con tanto maggior 
tormento , quanto maggiore fù la tua 
dimenticanza. Ricordati Iddio mia, 
dime per tna.mifericordia, e ftampa 
nell'anima mia la memoria di quelte, 
tre fentenze ;, di modo, che mi ricordi 
per fempre delcé:o,c'hal fatto de' miei 
giorni.e dell'vltimo , che ha da effere il 
lor fine,affinche viva con tanta folleci= 
tudine,che itgiorno del giuditio quan» 
do mi perrai nella tua bilancia,non mi 
‘trovi difetofo,ma intero, & perfetto in 
tutte l'operevuie , e quaninnque to mi 
fepari dal Regno della terra, ron mie. 
fciuder però dal regno de’ Cieli. preci 
ME. 
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Del Giudizio vnimer (ale, 


MEDIT. XIII 


Del Giuditio vniuerfale sin quanto a'fegni, 
Calle cofe , che pens mesa il 
fuo giorno. 


PVNTO 


Primo. 

Er fondamento diquefta materia 
Più da confiderare la verità del= 
l’arucolo della Fede,la quale c’in. 
fegna, che oltre 1 giudizio particolare, 
che fi fa di cralcun huomo nell’hora, 
della morte,ce ne farà vn'altto vniuer= 
fale di tutti gli huomini infieme alla, 
fin del mondo: 1l quale giuditio farà pu 
bitco,& vifibile, ordiriato dalla Divina 

pivuidenza per molte cagioni. | 
La prima, per confermare la fentene 
zasche fi dara mel giuditio particolare, 
emamfeltare almondola Mmagiuttitia; 
& (upplice infieme a quel ; che in ella 
mancò: pofciache nella morte folamen 
te fi fà giuditin dell'anima, & non del 
corpo: &C alle voite auviene che l'an. 
ma è condennaranel gradizio.di Dia; 
& il corpné portato alla Sepultura con 
grand’honore , calcontrario, che fia 
l'anima portata; con gran gioria al 
Cielo, & ilcorpocon grand’ingiuria al 
la fepoltura:; ed effandofi l’anima, & il 
corpo vnitin fermre, & in offendere 
Iddio; giofta cofa eta , checi foffe vnu 
giorno, nelquale (i ficele giuditio «ti 
ambidue : con che confonerò la ma 
carne è fermi'aliofpirito, douendoan- 
ch'elia com luie@ r.oindicata, 
La fecònda cagione è y perche Iddio 
defenda l’honor 2° giutti oppreffi in 
quelta vira, e maggiormente il buon 
creditodifuo gouerno, acciorhe veg» 
gano tutti, ch'è liziofavio, € fantorm 
tutto quello, ch'ha ordinato,e pesmefi 
fo: In mudo tale , che né li.@ruttt fidoh 
gano. più, perche la verità fù opprefià 
nescarnui fgiorijno:, percheil-vitio 
fà cfaliator &g rellino finalmente cone 
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fufi li temeranjgiuditi) di coloro, che 
fi meffero a-giudicare quel,che non fa» 
peuano : laonde diffe iApoftolo; chey 
[non giudicaffento avanti il tempo, ine 
fin che non venga il Signore , il quale 
f.uopriràr(ecreri , che ftanno nelle te= 
nebre, & manifetara quelsche fà na- 
{colto ne' cuori. 

La terza;é la gloria di Giesù Chrifto 
Noftro Signor accioche nen fi fcuopra 
folamente in Cielo a buoni, ma fi ma- 
nifeiti ancora a catnivi in rerra, dove fù 
nota l’ignommnia fu1:& accioche quel» 
li,li quali viddero l’imumiliatione di luiz 
veggano il premio di quella. Et per 
queto rifpetto il luogo del giuditio fa= 
rà la Valle dr Giofafarsvicinoa Gernfa» 
Lemme, ed al monte Oliveto , affinche 
nel luogo ftelfo,doue fù giudicato,con 
dennato , & crocitiffo per li peccati na» * 
Rii;lo vesgsamo tetti elet con fommo 
horrore, | Giudice de’ viui , e de* mor» 
ti:]& che colui, il quale‘a.vifta d’alcuni 
pochi Difcepoli andò al Cielo , defcene 
dacome dilfero gli Angeli, a vifta di 
tutto: 11 mondo a giudicare ogn'eno . 

Per quefte cagioni la memoria del 
giudicio mi può muoucre ad allegreza 
Z4,a graurudine,& alade:giorificando 
ldetro, che l'otdinò per fini così alti:[E 
conuitando con Dunid'turte le creacu- 
tea fefteggiare,ed a batter le palme per 
piacere, perche il Signore là.du venire 
agiudicare la terra., & giodicherà tuti 
li popoli, & i Prencipi loro con giufti= 
tia,cd equità, togliendo:gl’aggravi) fer 
za accettare perfone, 
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Seconda. 
queste confiderarcifeoni, Mar 24 
che precederino al giuditio nel mo. DISDT 
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do,che gh racconta Chitto N.Sg.nek- 
l'Enangelo, ponderangola lor moltiru 
due,e rerribilità -lecofe, ch: fignifica. 
no; gl'efferti , che cagioneranno ne gli 
huomini i modo, nei quale fuccederi» 
no,ed iîeme lecaufe pehe facederino, 
Pri. 
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Primieramente fi deue ponderare la 
lor moltitodine,perche,tutte le creacu. 
re, come dice il Sauio: [ s'armatanno a 
vendetta cora gli inimici del lor Crea- 
tore, e cuuto l’vatuerfo combatterà per 
lviconiro gli folti peccaroni:] & come 
turre le cole fono itace ftrumenti della 
divina mifericordia per far loro benefi- 
ci} grandi,cosi alihora fararmo frumé- 
u delia divina giultitia per farli gran 
danor& con molta ragione,effendofe- 
ne ferus malamente con ingiuria del 
lor Creatore : 8 fe bene per adeffo 
diflimulano cotale aggravio , allhora, 
però lo publicheranao con terribili fe 
goi. 

Secondo,pandererò la terribilità lo- 
ro,difcorrendo per alcuni d’effi:[1l So- 
le fi (cu:erà,la Luna fi còuertirà in fan- 
gue, le Stelle, o Comete caderanno dal 
Ciclo,come folgori,le virtù del Cielo fi 
mouetanno, ] facendo vn (pauentenole 
fracalfo,come fà l’otiuolo,che fi fuolta 
per batter l’nore : la terra tremerà, fpa= 
ucocevolmente apsendofi in molte par 
ti, come canu Valcanizil mare fi rurbe- 
tà con onde terribili; 1 venti, rincontra - 
dofi l’va l'altro leueranno rempette 
horrende : &_ nell'aria fi “vdiranno 
tuoni fpauenteuoli con lampi,&{_ fol. 
gori forandabili è &_ moftri molto 
più horrendi, chein Egitto,0 in Geru- 
falemme. Gl'animali, le fiere,& i fer- 
penti camineranno liberamente difcor 
rendo per varie parti con veli, mugiti, 
efifch: dolorofi, 

Ma p molto terribili, che fiano que- 
fti fegoi, contutto ciò molto piùafflig- 
geranno perla tertibilezza delle cofe, 
che fignificano effî , ed apprendono gli 
huom:ni;efendo tutti vna bozza degli 
fpauenteuoli mali, che afpettano,ed il 
Mondo farà vn ritratto del’Inferno, 
Le tenebre del Sole minacciuno le tene 


bre ccerne in pena delle senebre del. 


l’anima. Il fangue della Luna è fegnò 
dell'ira di Dio,il quale farà vendetta di 
loro; perche fi fono macchiati co’ fan. 

us d°' peccati. La caduta delle ftelle 
gal Cielo, fignifica la fuenturata cada» 


I. Parte, Medit. XII. 


ta, che faranno dal ciel della Chiefa al- 
l’abiflo dell'Inferno, e@fendofi dirupati 
dall'altezza deila gratia alla profundi- 
tà della colpa. La furia de gl'elementi, 
& d’animali pronoftica la terribilezza 
delle furie infernali contro di loro, ha- 
uendo menato vita di beftie , (enza te- 
nere ordihe, ne conferto.alie for paffio- 
ni. Da quefto ne feguirà,che gl'hbuomi. 
ni,fi feccheranno pér rimore,& fpauen 
to , così pet li mali,che (perimenteran- 
no, come per quelli, che afpettarando, 
impadronendofi di loro lo fpirito del. 
la malinconia,che difecca l'olfa. 

O quanto differentemente fi ritrove 
ranno in cotal cafo quelli, che hanno 
buona, & ficura cofcieza,da quelli,che 
l’haueranno cattiua;ed inquieta ?che fe 
bene tutti temerano; iltimore però de' 
buoni farà mefchiato con confidanza 
gride,& così ne fono-confolati da Chri 
ito N.S.mentre dice: [Quando comin. 
cieranno a fuccedete quelte cofe apri- 
té gl'occhi, ed alzatelivoftri capi : per- 
che queftifono fegni,che è vicina fa re- 
dention noftra , il finede’ noftri traua- 
gli.& il principio de’ noftri ripofizMa il 
umore de’ maluagi farà pieno di difpe- 
ratione,e d’impatienza grande: pofcia» 
che,(come diceil Sawio)la mala coftié- 
za accrefce il timore,e la pena:E fe adef 
fo(come dice Dauid, [tremano di pau- 
ra doue n6 èoccafione di remere;]quie 
to più rremeranno; doue farà tanta ca- 
gione di tremare, cominciando infin 
da quel punto s;iltimore , e firidor de’ 
denti,che hanno da fi ffrire per fempre 
pell’inferno. 


PrOU. 13 


Luciar. 


Sap.17. 


pfal 1j» 


Ponderido tutte quefte cofe,e ciafeu 


nadilora, efforterò me fteffo al timor 
di Dio; &all’abobrrimécto de* mici pec 
cati,dicendo, comerò temi anima mia 
lira dell’onnipotéte Iddio,il quale qua 
tohora è più mifericordiofo,aliretan- 
toallhora farà più giufto è Perche non 
abbracci con amorc1 Sacraméti,e fegni 
della gratia auanv, che ci affaltino 1 fe- 
gni terribili dell’ira fua? Sc hino-da tre. 
mare allhora le colonne del Ciclo, per» 
che nonti fortifichi cò vna vita celeRe; 
accio- 


Din 8. 


Del fuo 
c@, che 
abbru- 

gera il 
mondo. 


Plal.49. 
& 69. 
».Perz. 


Ti 
Tocl:. 


IL 
Sap.16. 


Del siudisiorvniuerfae: 


acciochetu non cada quantunque te- 
ma? O Iddio infinito inchiodacol (in- 


“to umortuo le carni mie, facendomi te 


merei tuoi terribili giudicij.Inaridifci. 
fileoffamicper dolore d’haverti coffe. 
fo., avanti che mi.colga iltimore inuti- 
le.Cuoprafi per vergogna de’ miei pec 
cati la mia faccia ,accioche allbora alzi 
ia tefta con allegrezza perla fperanza, 
che hò della lor remiflione. Amer. 


PVNTO III 


Erzo s'hà da confiderate il fuoco 
terribile,che fi leuerà da tutte qua 
tro le parti del mondo , per abbi uccia. 
ro, c confumare le cole della terra,e ri- 
nauare,e purificare quello,che vi hà da 
rimanere. 
Intorno a quefto fuosa fi deuono 
ponderare principalmente tre cofe, al 
noftro propofito:la prima,che ha da ar 
dere, disfare funza refiRepza, e con 
gran preftezza i palazzi,giardini: itefo 
Li d'oro,e le pietre pretiofe:gli animali, 
gli vecelli, 1pefci, e tutti glihuomini, 
chetrouerà viui, fenza che fe ne poffa, 
falua pur vno. E quefto farà il fine del- 
la gloria, e bellezza di quefto médo vi. 
fibile,che tanto amano,ed apprezzano 
i mondani. Adempiendofi il detto di 
loel, cheinnanzia Dio verrà yn fuoco 
divoratore,e dopò di lui fiinae abbruc- 
ciatrici, e4aterta,- che ora: giardino di 
piaceri, relterà vn diferto,me fi faluerà 
di effa cofa alcnna, O avima mia, prhe 
nonabborrifcila figura di quetto mòn- 
do;sche cofì all'rafiesta paffaed ha d’ha 
nere va culi iafelice fine? Tiema di que 
fto fuoco sche ha da arderede ricchez. 
ze di leisacciochercon effe tu nò fomen 
tLil fuoco delie concupifcerze tue, 


Secondo, pondererò,che quefto fuo 


co,cowrextice zi libro della Sa pienza, fa- 
rà crudeliflimo contro limaluagi,e più 
piaccuole con libuoni;chein quell'ho- 
fa troverà viui:;a quali feruirà di purga 
torio, per punficarli delle colpe, e relie 
quic loro, e peraumentarli il merito, e 
lacosona, chetofto han da riceucre a 

‘ Varie Prima, TS, 


8t 
Ma totmenterà terribilmente li pecca: 
tori, e farà lorocome pribcipio dell’Inè 
ferno, che gli afpetta in pena della loto 
oftinarione, Quindi auvicne ; che que- 
fto fuoco durerà hel mondo, infin ché 
fia conchiufo il giuditio vniberfale; die 
uidendo Iddio(come dice David}la vir 
nù dilai, accioche illumini fenza alcutt 
nocumentoi corpi de glieletti,e tormé 
ti quelli de reprobi. Di modo cherifu- 
fcitando fubito fentanol’horrendo fuo 
co,in cui hanno a date i ilguale darà la 
fentenza, quafi vn furiofo fiume li ra- 
pità; e fprofonderà con efli nell'intera 
no-Allhotas'adempirà né’ buobi, e he 
cattivi il decro del Profeta; Verrà.il gior 
no del Signore infscato, come vn fot» 
no difuoco,e tutti fapérbi fararino co. 
me paglia, & il giorno del Signore li ab- 
bruccierà infin'alla radice: ma a voi» 
che temete il nome mio naicerà il Sol 
di giuftitia , e nelle penne fue liauefete 
la file, falterete come vitelli ; e calpe» 
fteretei maluaggi, che ftaranno comé 
cenere fotto i piedi noftri.O anima mia 
fa comparatione tra quetta fornace di 
fuoco,e quefto Sol di giuftitia,tra que» 
fe fiamme, che acciecano,é quetti rag- 
gi.che illuminano : tra quelte ceneri di 
tormenti,equefte penne,che alleggeri: 
fcono; tra quetto arder come paglia , € 
quefto faltar per diletto come vitello} 
& fa.elettione di vna vità tale , cheti fi» 
beri da tantimali,c ti impetri ttanribe- 
ni. O Iddio eterno, dalla cui prefenza, 
vfcità quefto fiume di. fuoco, per calti. 
go de’mali,ed efce vn'altro fiume d'aqi 
qua viva per refrigerio de»buoni,laqa- 
mi,e pegno l’acque di.quefto:fèa 
condo; affin che io fia libet'aro dal fu 
co del primo, Amem | sub 
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DA 


Varto s'ha da confiderare quello, 
che Chufto N.Sig.dice del giorno 
che hà fiabulito per quefto giudi. 
cio : cioè che nefluno lo sà nd felddio, 
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e che verrà all'improuifo : per dichia» - 
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come 


Matth. 
iS. 


Luc, 21. 


8: 


come dice, nel tempo di Noè, favano 
gl'huomini mangiando, e benendo , 
cemprando,& vendendo,ammoglian- 
dofi, & occupando in lor negou infi- 
no a che entrò Noè nell’arca, ed all’ho- 
ra cominciò all’improuifo il diluvio, 
che li annegò. E nel tempo di Loth,nel 
medefimo modo appunto tando i $o- 
domiti molto fpenfierazi nell’vfcir.che 
fece.Lorh dalla Città di Sodoma, fcefe 
il fuoco dal Cielo,che li abbrucciò: coG 
farà la venuta del figliuolo dell'huomo 
a giudicare, però che quando faranno 
gl'huomini molto riuolti in nozze; e 
paffa‘tempi, comincierà it diluvio delle 
tribulationi; e s'inalzerà il fuoco; che li 
abbruccierà , & faranno. innumerabili 

velli,che, fi danneranno,faluandofene 

lo alcuni pochi, che come Noè, e 
Loth faranno falni. E poiche'avuiene 
il medefimo in molte tribulationi di 
pete, e mortalità , che ci alalgono all’- 
i e fo, deno procurare di viuerey 
cofì bene apparecchiato s che: meriti 
d’effer faluo: valendomi del.confeglio, 
che Chrifto noftro Signore cavòà das 
quefto fuccelfo, dicendo, Ch: vuol fal- 
vare l'anima fua,la perda:cicè, mortifi= 
chila vita carnale; perche reperdendo. 
la inqueftaguila viuificherà con la vi- 
ta fpitituale» e farà Gcuro nel dì di que- 
fiogiuditios Etin vn'altro luogo diffe 
il medefimo. Chrifto: Vegliate dunqne 
fempre, accioche metitiate di fuggire, 
tutte quefte cofè, che hanno a venire, e 
di ftare avanti al figlivolo dell'huomo 
Gindice. 

O Giudice foptano viuificami con la 
tua gratia,tccioche come vn'altro Noè 
mi falui nelBarca della tua Chiefa, : 
Trammi dalla Sodoma del Mondo, 

ancorche fia per forza, come fa. 

 cefti Lo:h;accioche libero 
dal fuoco,che l’abbruc- 
cia » falui l’anima . 
"mia nell'alto 
montey 
‘del. è. 
la gloria tua. 
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I. Parte, Medit. XIM. 


MEDIT. XIV. 


Della Refiwvettione de' morti, & vennta 
del Giudicese delle cofe, che farà pri» 
ma didar la fentenza « 


P_VN TO 
Primo, 


Rimieramente s'ha da confiderare 

la Refutrettion generale de’ morti, 
accioche . gl'iiuomini ‘comparifchiao 
con l'anima, &_. co'.corpo a quefto 
giudatio . L 

Intorno alquale articulo della no- 
Gra Fede s'hada ponderare prima co- 
me vn’'Arcangelo con vna voce fpa» 
uentevole, a guifa ditromba , citcrà; & 
chiamerà tutti i morti ; acuoche refu= 
fcitino , & vengonoal giuditioa dicen- 
do: { Surgite nvortpi, & venite. adiu» 
dicium: ] Levatevi sò morti, & veni 
te al giuditio : ed hanerà quefta voce, 
tanta foiza in virtà dell’onnipotenza 
di Dio, che in vn momento refufcite- 
ranno tutti i morti. E comedice San 
Giouanni ; il mare rendeva i corpi, che 
perirono in effo ; la terra quelli, che in 
ghiottì vivi s e la morte quelli, che dis- 
fece, e confumò dopo d’effer mortire 
febene fi troveranno conuettiti in pol» 
vere, la divina onnipotenza li forme» 
rà in vn momento con tutta la integri» 
tà de’ membri, che hanno d’hauere. 
Et'nel medefimo momento vfciran- 
no l’anime dell’Inferno, & caleranno 
quelle del Cielo , e ciafcheduna fi con 
giungerà col fuo corpo ilteffo s che pri» 
ma hauena. Diimodo tales che a que» 
fta voce dell’Arcangelo » ed alla cita» 
tione di lui 2) giuditia obbedirarino 
tutti fenza refitenza , fcufa , ò tardan 
za alcana è quantunque fieno fiati 
Ré » Papi, e‘Monarchi del mondo . 
Q anima mia ricordati fpeflo di que- 
fta potente voce » fuodi.quefta tom 
ba nelle tue vrecchie s-temi queftay 
iciribile citatione , ed apparcechia. 

ti 
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Della venata del Giudice 


ti per effa: obbediferalla voce di Dio,& 


: aquella del fuo Arcangelo vifone, il 


ad Eph. 
s. 


II. 


Apoc.9 


III 


2.Cor: 
25. 


qual ti dice ; Leuari sù tu che dormi ; € 
refufcita tra limorti,e Chrifto rillumi» 
ne; perche non vuole la morte del 
peccatore, ma che ficonuetta , refufci- 
tis& viva. 

Secondo,pédererò il corpo, che tot- 
cherà all'anima del dannato vfcita dal- 
l'inferno ; e quello, che fentirà veden- 

-dofi meffa in elfo. Hauerà vn cotpo da 
vna parte paffibile, e dall'altra immor. 
«taleyaccioche fempre patasenon muo- 
ia mai. Vn corpo brutto, puzzolente , 
efpauentevole, che fetta per eterna 
prigione della fuenturata anima, e le 
fia vn nuouo inferno lo tare in elfo. O 
che maledictioni:fi daranno l’vno all’al 
train quella prima entrata. Maledetto 
fia tu capo(ca l'anima) che perac- 
carezzarte, o,pereffer rebelle a me, ho 
patito tantitormenti, e li patirò per sé- 
pre con seco. Mauledetta fia tu anima 
{dirà il corpo) che per non mi mortifi- 
care , edomareca’| tuo libero arbitrio 
ho da patireteco, cofi horrendo tor- 
mento.In quefta guifa lidue miferabi- 
licompagni , liquali fi accordarono in 
quetta vita a cercar li piaceri, beuendo 
con efli innumerabili colpe, fi vniran- 
noall’hora;,e s'ihtralceranno,come fpi- 
ne,per pongerfi,ed effer carnefici di lor 
medefimi , & accrefterfì l'vno con l’al- 
ttosravi pene. 

Terzo pondererò brevemente il cor 
po» chieroccherà all'anima dél beato, 
flqualé fcefa'dat Cielo; & il gufto , col 
quale entrerà in efo. Le toccherà vn 
corpoimnvortile, impaffibile , rifplen- 
dente;cd intutro perfetto, e molto glo 
riofo . O che benedirtionî fi daranno 
lynl'altro 0 che fefta farà l'anima al 
fuo amato corpo: Benedetto fia tv, di- 


. rà» perche ui I afciafti mortificare : &_ 


} prize wbbidiente adempiendo al 
«gramente tutto quello , che Iddio 
commandava . Rallegrati, che già è 
paffaco iltempo del travaglio; edè ar. 


* riuàtoqueldel ripofo. Fulti feminato, 


e fepolto nella terrà con ignominia. . 
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Hor fei tornato.a xiuere con nuova 


gloria : glorifica Iddio meco., poiche, 


meco hai da regnare. Finalmente fa. ‘* ‘ 


cendo comparatione trà quello, che 
ha da fuccedere a i buoni , éda i catri- 
ui; dirò al mioifleffo corpo, fa corea 
patire in quefta vita mortale, accioche 
ti tocchi la buona forte d'hauerca re 
fufcitare a vita:beata. 


PV N TO 
Secondo. 


Econdos'ha da confiderareta vent- 
ta del Giudice a giudicare l'vfcita , 
che farà dal Cielo : la Maceftà della fua 
perfona, la compagnia, che menatà fe- 
co :il fuo reale ftendardo:il trano glò- 
riofo :i fembianti delfuo voko,e gl'af- 
feffori,chehaverà appreffo, 
Primietamente, pondetarò x tomty 
Chrifto Noftro Signore realmente , & 
verameote vfcirà dal Cielo, & verràla 
feconda volta al mondo per giudicarlo 
con maniera molto differente da quel 
lasche portò la prima volta; poichein 
quefta feconda venuta verrà in'wn cor- 
po glotiofose rifplendente,coronato di 
corona.di gloria; e diimmortalità, con 
tanto fplendore; che ne il Sole y-he la 
Luna, ne le Stelleriluceranno alla:fàa 
prefenza : e contanta Maeftà ;'che gl'- 
Angeli, e glihuomini giufti, & ipecca- 
tori, e gli.itelli Demonij faranno for- 
zati,a foggettarfeli,ad adorarlosed an» 
co adontaloro,èriconofcerla perloto 
Iddio,e Signore douendofi all’hora a. 
idempirela/promelfa fattali dall’etetno 
Padre;:di farglifoggette:ratte le cofe, e 
di porgli fotto i piedi i fuoi nemicite 
che ogni ginocchio fi pieghi alla pro- 
fenza fua ye ogni lingua confefli chey 
Chrifto Giesù fà pella gloria di Dio 
fuo Padre.O Saluator mio,é bentagio- 
mechela fecoda venuta fcuopra la glo. 
ria, che nafcondefte nella prima. Con- 
cedetemi gratia Signore, che io imiti 
l'humilrà della prima acciò goda la:glo 
ria della feconda. - 


F 2° Apprello 


March. 
24. 

I, ., 
Chriflo 
giudice 
glorie. 


Pr109. 
1. Cor. 
15. 

ad Phi. 
lip.è. 


S4 

Inepif. .. Apprelfo pondere:òia compagnia» 

Iudz. ‘checondurrà feco:perchescome pro fe- 

Dan.7. tizò Enoch, Verrà 1] Signore cò miglia- 

Mat.16. ja di Santi,attorniato da tutto l'efercito 

Lesa del Cielosgon le fue tre Gerarchie,e no- 

nes An Be Chori,pigliando ( come piamente fi 

peli ci PUò credete) corpi aerei rifplendeti co- 

co, *,° meil Sole, fcoprendo in effi la bellez- 

* 2a, ed eccellenza della loro Gierarchia, 
eChori. co 

ULI Verrà avantifcome fi cava dall’Eva- 

Mat 24. Sclio]} lo fendardo del figliuolo deli” 

Pisibit huomo, cheè la real bandiera della fin 

fignum ra Croce,con vno fplendore ammirabi 

fi bo. leslaquale.con effere.l’ifteffa, farà vaga; 

NS » edilettevole a’ giulti,chein quetta vita 
piece l'abbracciarono, e fi pregiarono di lei, 
‘ giufti crocifiggendo la lorcarne co’ lor vit], 
tremen £ COcupifcenze:ma farà horribile,e fpa- 
ventofa a cattivijche non credettero in 

peccai lei, ò l’abborrirono, effendo fuoi nemi- 

rori. Cixtenendo per Dio il ventte loro:E co- 

Ad Phi fi in vederla piangeranno amaraméte , 

lip 3. . perche fcorgerinoin effa la giulta cau- 

fa dellalor dannatione, Q anima mia 

fegui la bandiera della Croce in quefta 

vita, affinche tu la miri con pace ; & fi- 

curezza nell'altra : piangila nimicinia, 

‘ che hai hauura conlei, accioche tu lau 

»xegga allhora con allegrezza. 

IV n°: Quarro,pondererò come Chrifto no 

1° 1 afro Signotein arrivando alla valle di 

Giofafat fi porrà a federe fopra vn tro- 

no eminentifiimo fatto d’vna molto 

vaga,e fplendente nouola: e con l'itef 

. fa faccìa farà piaccuoliflimo per li buo- 

cni,& terribililimo perli castiui, in mo- 

_ddlotale, che in mirarlo foto reltaranno 

| pieni di tremore , e confufione. E dalle 

facratiffime piaghe de” fuoi piedi , ma- 

nisecoftato vfciranno raggidiluce ,c 

di fplendoreamorofo verfo li buonizli- 

quali dalla corporal vifta di quefte pra- 

ghe riceveranno particolar confolatio» 

ne, vedendo quanto furono amati da 

queftofoprano Ré.che per loro le rice- 
metici Ma dalle medefime piaghe, vici» 

| Fanno saggi d’icase-come di fuoco con- 

“oi majuagi,liquali.come dice.la Scrit 

tura, piangeranno asmariflimamentes 


n teoni gi glorta i poueri di fpirito, 


Ii Parte Mecdut, XIV; 


vedendo quanto male fi fia ro di quelle 
profittati.Ma molto più piangeranno i Zacch. 
Giudei, edi Gensili,che con tanta cru. 1% 
deltà le fecero. O dolciffimo Giefà vi BPOGT 
fupplico per le voftre facratiffimepia» 
ghe, datemirale come di colomba per 
volare ad cfTe, ed ineffe dimocare,inen 
tre viterò ; piangendo i micipeccati, 
per cagione de’quali le riceuete,accio- 
che nel giorno del giuditio le miri con 
aliegrezza e per mezzo loro mitica 
uiatc nella gratia voftra. Amen 
Poderarò dopoi,come.a lato a Chri- 
fto nofiro Signore fi porràvn’altro tro 
no di grandifiitna gloria perlafua San- 
tiflima Madre, effendo moltoragione- 


P[.54. 


IV. 


‘u0ie che in quetto giuditio feggra ella 


come vi’altra Berfabca a. lato2l vero 
Salomone: non per auvocare per li pec 
catori, perche già pafsò quel tempo, 
ma perche fi confondano per non ha- 
ver voluto valerfi di coli fanta Madre, 
edi Auuocata fiporente, che haveua- 


3 Reg. 
2 


ono.Ed accioche i buoni fi allegrino di 


vederla, ediellaretihonorata alla pre- 
fenza ditutto ihMondo perle humilia- 
uoni, chefofferiia guefta vira.da colo- 
re,che nen la conobbero , ela oltrag- 
giarono nella pafiîone dì fuo figlivolo, 
O Vergine. foprana mi sallegro della, 
gioria,che haueretein quel di: aiutate» 
miconla voftraintercs fione,accioche 
all'hora goda della voftra villa, 
Finalmente dietro al irone di Chri- 
ite tiaranno akritroni, dove federan. 
coi fuoi Apoftoli per giudicarecome 
fù lor promeffc; le dodici tribù d’Ef- 
1acle, e le narioni del Mondo, condan- 


VI. 
Mat 19 
Efai.3- 


nando con la vita loro efemplare la. 


mala vita de’ peccatori, &; approvan- 
do la fentenza del fupremo Giudice, 
e dichiarando in nome dirti la giu- 
ftiia di quella . E ,. come affermano 


molti Sinti Padt federanno ancora Di 


q 69. 
addit. 
art. r 
& 2a. 


che ad ioy:tatone de gli Santi Apo- 

ftolLlafciaiono ogni cofa per amor di 

Chio, O quanto reteranno Mtupe- 

fatti ì perfidi Tiranni, & Impetato- 

ii, che mattiriazarono gli “n Apa: 
() 


» 


Iob 36. 


Diuifio 

de L 
buoni,e 
cattiui » 
Matt.35 


Eccl.3 
di10. 


II 


Matr.3. 


& 13. 


x.ad Th. 


de 


‘ 


Delli veniaita del Giuditè; 


ftoli quando li vedranno inalzati a ran 
tagloria;:O quanto faranno honoratii 
poveri Religiofi, che vivono difpreg- 
giati in quelto Mondo. O Giudice fo- 
prano,fe coli honorate i poueri volon- 

‘tariy, io abbraccio con gran volontà la 
pouertà,né ranto per honor mio,quan 
to pergioria del voftro fanto nome. 


'PVNTO III. 


Erzo. 6"ha da confiderare , come 
Chcifto N.Sig. per fare il fuo giu- 
ditio fepararà i buoni da i cattivi, come 
ilpaftore fepara le pecore da i capretti. 
I buonili metterà alla fua man dritta, 
edicattiui alla finiftra. 
Intorno alche fi deue prima ponde- 
rare, come quelto Mondo, c la Chiefa 
‘è hora come vna gregge di pecore, e di 
‘gaprotti, dibuoni , e mali mefchiati in 
fora tale, che non fempre, fi conofce» 
hi è pecora di Chrifto,ò capretto di Sa 
tanaffo : e per quefta ignoranza hono- 
fiamo molte volte if peccarore,come il 
giu@to , e difpregiamo Il giufto tenen. 
dolo per peccatore : d'onde parimente 
auuviene;che i giufti, e li peccatoti non 
fempre hanno il luogo, che meritano : 
perche ben fpeflo i catriui ftanno alla, 
‘ mà dritta,& nelluogo più rileuato del. 
: la rerta,& i buoni alla man ftancase nel 
‘luogo più abietto del mondo. Laonde 
‘difle Salomone: [ Viddi vn gran male 
fotto il Sole; che nel trono del giuditio 
" ftaua la impietà , e nel luogo della giu- 
ftitia la malitia » c diffi nel cuor mio Id- 
"dio ha da giudicare il buono;ed il catti- 


vo,&all’hora fe vedrà chi fia ciafcuno. - 


Giunto poi quefto tempo Chrifto N. 
Sign. per coghier via tali inganni, & ag- 
gravi), feparerà ilgran dalla zizanìa , 
è il itumento dalla paglia,i pefci buo. 
: nidi cattiui, gliagnelli da capretti, e di 

buonili porrà alla fua man dritta, ele 
vati poss dice San Paolo)inaria, ac- 
ciò che tutto il mondoli conofca,ed ho 

* nori come Santi, eli cattivi li merterà 

alla mano ftanca lafciandoliin terra, 
»-accioche tutti li conafcano,e difprez- 
era Prima Parte, 


85 
zino come peccatori. © che pran cons 
fufione farà quella de' cattivi , liquali 
in quelta vita teneuano la man dritta,c 
grandezze quando fi vedranno a m4- 
no manca. & in tanta ballezza: O 
che rabbiofa invidia haueranno a’buo» 
ni , quandoli vedranno così honotati » 
così difprezzati, Che dirà il Pren= 
cipe , & il Signore, quando vedrà lo 
fchiauo fuo in più alto luogo ? Che il 
Prelato , ed il Maeftro quando vedrà, 
che li è preferito il fuddito , & il difce» 
poto ? Tutti infieme diranno quel det= 
to della Sapienza : { Noi folti, & fen. 
za fenno riputavamo la lor vita ‘vra, 
pazzia , & illor fine fenza honore : ed 
ecco come fono computati tra figlivo» 
lidi Dio , & tra li Santi è la parte lotò, 
allhora errammola via della verità, ed 
il lume della giuftitia non ci illuminò , 
ne il fol della intelligenza nacque. per 
noi .] O Soldigiuftiva rifthiara gl’oc 
chi dell'anima mia co’ tuo celefte lu» 
me s accioche vegga la cecirà di quefti 
miferabili, c'd’impari a tempo dall, 
miferia loro. > 
All'incontro faranno i buoni mol. 
to contenti di vederfi dalla banda drit- 
ta di Chrifto:& €hriffto Noftro Signo 
re molto allegro di vedéifèli al laro> 
poiche allhora fi comincia ad adempi- 
re vifibilmente quello,che diffe Dauid: 
[ S'affife la Reina alla toa mandeftra , 
con vna vefte d'oro lavorata con ma- 
rauigliofa varietà, O come farà qui glo 
riofa quella ragunara digiufti , comé) 


Sap.s. 


um. 
Pfal.44. 
Alle. 
rezeà 
buo» 
ni, 


«na Reina, che prefto fia per effer diel - 
Regnodel fuo fpofo, allegrandofi di 


vederfi alla detra del fuo diletto, Gr- 
nata di vir) . O fortunato colui , che 


fiede nell’vitimo Inogo del Mondo , - 


perche allora ki dirà Chrifto, [Amice 
afcende fuperius: ] Amico falî più sù:(a 
li eni fuperbi della terra, & poco ap 
preffo falirai con meco 2° troni del'Cie- 
lo. Qanimamia eleggiin quefta vita 
luogo humile tra g'huomini,accioche 
nelgiorno del giudicio ti dia Chrifto 
luogo altotra gl’Angeli. N6 far.cafodel 
da man deftra ; o fimftra , che ru era 
3 ne 


di 
Luc.14. 


16 


nel Mondo,ma di quella,che hai d'ha 
suere nel tribunale di Chrifto; procuri. 
«do di vivere con tal purità,che tu meri» 
‘ti di ftare alla lua span dritta. 
Altramére fe vogiio fapere [a mano, 
Ché ini toccherà il giornò del giudicio: 
hò da copfiderar fe fon pecora dicapret 
toicioè sio odo la vare. di Chrifo mio 
Pattorg, fe ho mifuetudine,ed'humilià 
fe foffco con patienza le apnerticà, & le 
ingiurie,e fe fo parte ad altri conlibera 
_lità de miei,bent:ò al contrario fe fon fù 
perbo.& vendicatiuo;le vado dietro al 
l’vtil mio temporale cò danno del prof. 
PL con perdita de! bene fpirituale, 
& facenda reflefione fopra di cio:pro- 
cureiò elier pecora di quelta man drit- 
la. - : d 


PYVNTO 
Quarto, 
IL ivato punto farà cS(iderar la pu- 
elia dd 


icatione, che fi farà nel giuditio di i 


publica. tute le cofcienze de’buoni,& de'catti. 
rione dl Uiinnanzi a gl’huomini,ed'à gl'Angeli, 
tecbfcie, fcuoprendofi,come dice S. Paolo,le co- 
ze. - fe,che taugno nafcolte nelle tenebre, & 
».Tho- ppanifettandofi le fecrete, che fanano 
în add. a ra ne’cuori,, con vna particolar 
987: luce,che Iddio comunicherà s affinche 
- »-Cor4'fgenvilte. , |», Gar ; 
Lo «; Nel che.pandererò, come Iddio No 


« ftro Signorezin quel giorno aprirà , cp- 

i medicela Scrittura facra, & fpiegherà 
Apoc. ‘libri dell colLienze> che nel tempodi 
23  -Quetawitaftettero fertati: dimado, 


Libria, chenutti Hi pria quel.che è (critto , 


pertistie pellibrp della cofcienza diciafcuno, & 


Bcalius ciafcuno, quel che è fritto nel libro del , 
Àber 4 lacafcienzadi tutti: & conforme alc6-. 
et vie cenuto de’libri fi farà il giuditio, &_. 


pronantierà la fentenza, accioche tutt 
veggiano la settitudine della divina, 
giuttitia » &_ quefto ancor per honor 
de'buoni,& confufion de’ catrigi.Don- 
de trarro quanto mi convenga mirar 


benc à quel, che fcrivo nellibro della. . 


3. Parte, Medit. XIV.% 


mia coltienzasperche.adello pollo fer 
uer quel che mi piace,e ricuoprislo-co» 
me mi piace ,mainquelgioroo, ben» 


che. mi pefi,vfcirà tatto in luce,& fafa= * 


tà bene fcritto conforme al libro dei- 
la vita,che è Chrifto Giesù:il mio libto, 
came dice Giobbe, farà la mia difefas; 
il mio honose, &.la mia cosopa,, :: 
ma fe farà contrario à quello di Giesù 
Chrifto, egli farà Paccnfaror mio, il 
mio dishonore, &_ la mia condanna» 
gione, n ARR 

O pietofifimo Salnarore, il ui libro 
s'hà d’aprire il g'ornodel giuditio, ac- 
cioche la tua yita fa come-vna legge, & 


viua regola,per onde fi faceia piudicio «: ini: 


della noftra,nongge mettere»chyo fcti» 
ua nellibro della mia cofuiiza colayche 
fia coritraria altunre fegicona vo'ra per 
debolezza mia da fricò, aiuramia 
francellarla con la penitenza, accioche 
nel giorno, pelguale fi Joutà dar con. 
tospsdendomitutomine ate nella vj- 


1a mifaccia afrch, conforme nella 


gloria. Angri no top ao cent 
Ma difeeadendo. più impatticolare à 


quello, ché hà da leguire in tal, poblj- 


sCatigne.: ponderciò, cone all’iiorase 
-hansada publicare i peccati del cuo. 


re è & ibrutidell’opere , chefi com 
miffero in va cantone, & quelli che per 
vergogna fi racque snella confe ligne , 


d fi. cicunprirono son feufe, & fintioni, 


Di più fi manifeterannole male inten» 
tioni » tradimeuti nafcofti, le hipocri. 


fie è etuttel’opere, che pareuan: fane ‘* 


te. & veramenteserano maluagio.Qui- 
ui fi conofceranno i fervi infideli,lami 
ci fai, i Chriftiani finti, con grandiffi» 
ma gonfufione, per vederli fcoperti: 


Iob 31. 


I L - 
Peccata 
occulti. 


poiche fe tanto fento, che vn mio pec.. 


cato.fecreto fia publicaro avanti.a die- 


ci huomini, come feniirò, che 6 pu- . 


biichino tuttu infieme innanzi a rutti 
gi'hoomini , &_atuttigl’Aogen? O 
anima mia come ardiici di peccare in 
fecreto, fecredi, che iltuo peccato s'hà 
da publicare,&_ vedere avanti a tnito 
il mondo?Come puoi nella confeffivne 
ricuoprji la colpa per vergog Di feta 
Ri 


III 


Luc. 21. 


Della venuta del Giudice) 


hai fede d’hauer a patittal.confulione 
per haterla celata è Ricordati di quel 
che dice.il Redentorwo: [Nihil oper- 
tum,quod non reneletur,neque occul- 
tumiqubd non fciatur. 3. Noncit cola 
capertasche non venga:ad «fTere fcoper 
ta,necofa nafcofa,che non venga a (a« 
perfi:& cella di fare il peccato,che non 
vorrefti fuffe manifeftato . 

ApprefTo pondererò,come Iddio no 
ftro Signore manifefterà le buone ope- 
re de’ giufti,per fecrete che fiano ftate: 
i puri penfieri,i fanti affetti: l'inteniioni 
cofi occulte,che.hon feppe la mano fti- 
ca quello,che faceua la deftra : e l’opre 
efteriori, che ricoprirono per humiltà, 
e quelle; che il mondo-tenne per male, 
& per effe li calonniò,e condannò: con 
la qual cofa refteranno grandemente, 
honorati;ed inalzati, O quanto brutto, 
& abbominevole parerà quivi il vitio, 
e quanto bella, & vaga la viruà.O-quan 
to-honoratose pregiato refterà all’hora 


d’obbedire,& l’humiliarfi,éd il fofferire 


l’ingiurie'tacendo,e non renderla pari- 
glia. Felici coloro,che abbracciano tali 
efierciti) virtuofi,poiche per effi riceue- 
ranno ralgloria. Ricuopri anima mia 
l'opre tue buone cé l'humiltà,accioche 
noa le inuoli la fuperbia, perche a fuo 
tempo le fruoprita il Signore con gran 
gloria. 


°° Vitimamente podererò come il'giu- 
- fto Giudice in quel giorno fenopeittal. 
+ trefi le buone opere che fecero catti. 
. vi,cele malesche fecero ibuoni, ma con 


differente fine,e (uccello : imperoche, 


.Poperebuone de cattivi rilulteranno in 


lormaggiorignominia per mon hauer 
perfeuerato nel bene, &_ con ragione 
prese: premio-d’effe per hauer- 
le mefcolate con molte cattive,& quan 


. do veggano gli auuifise buoni configli, 


1 


chej diedero agli eletti refferanno più 
fwergognati perche nonli prefero per 


- fe,ne fe ne valfero . Al contrario quado 


Iddio publicherà i peccati, che fecero i 
giufti.publichetà infieme la penitenza, 


_ ché fecero, edibeni,che ne cauarono: 


dn modo tale, che non fieno loro occa= 


#7 
fione diconfufione , ma motivo di !0- 
dare Iddio,che glieli perdonò,& lilibe? 
rò da tal miferia ; per fua gran mifen 
cordia , E tutto'ridonderà ir maggior 
confufione de-cattivi , vedendo;in tàn- 
to honore perfone, che fecero lì (tefli,e 
maggior peccati dè itoro, perhavernè 
fatto penitenza a tempo» -| - 


Po VON E D': 
. Quinto, 


I L quinto punto farà confiderare le 
tetuibilactuféied aggravij, che rifl 
teranno da quefta publicatione contro aggra-— 
icattivi in fauor de’ buoni. ' urp con- 
Imperoche la prima cofail demonio tru i cat 
accufatore, & calunniatore de gli huo- tiui. 
miniin quefto di,cheél'vitimo dell’of- I. 
ficiò (uo,il farà con vehemenza gride, Apoc. 
cfaggetando i peccati de’ cattivi,come 12. 
dict $.Bafilio,per cofonderli maggior. Orat 1, 
mente nel. cofpetto di tuttd il. mondo: de amo- 
perche voltidofi verfò il Giudicedira. S, (83 
gli:: lo non hò creato coftoro;he hò lor alito 
data vita, nc ilfofftegno,neibeni, de’ a 
quali hi godato: ne-.patij,ne morij per ' 
loro: ne li promifi premio eterno; &0 
con tutto ciò m'hanno fertito , & ob- 
bedito;lafciando te,che facefti per loro 
tutte quelte cofe » Laonde fon miei per 
giuftitia., perche li hò vinti , & mi fi fo- 
no arrefi, & m'hanno ftimato più che 
te.Quefto dirà il fvperbofaranaffo,co» 
meche defij trionfare al fuo rabbiefo 
modo di Chrifto N.Sign.& vendiciri 
di:lui nelle fue creature . O cornefi rro- | 
veranno burlati,e fchernitii cattitiperi: it * 
hauerlo obbedi'o . Fuggi anima ifiia 
d’obbedire a:chi t'ha da pasar con mas 
lamente:Rendi l’ronore aWhafte,the 
ricreò, & rifcatiò ridendoti del fo ne- 
micoin quetta vita acciòbheegli ron 
fi rida di fe nell’alera ut c î 
Secondo pondereròote pene terribili, | 11° 
che interiormerite darà loro l’ifefflo Chrifto 
Chrifto , riducendo alla memoria di riefacie 
ciafcunoi benefici}, che gli ha fatti To rà i be- 
( dirà) ti creai ad imagine,e Gmilitudi- "6Î-!> 
ne mia, e tula macchiafti cò molti pec. 
4 Cati, 
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cati. Ti ricomprai col fangue mio pre- 
Liofo,e tu lo calpeftalti co' tuoi malua- 
gi sep Ti diedi il faccamento del Bat- 
{efimo , facendoti membro della mia 
Chiefa, & la profanafti viwendo inelfa 
con fcandalo. T'offerfi il facramento 
della Penitenza, per reftituirti in gratia 
mia , etueleggefti di perfeucrare nella 
colpa. Ti conuitaicol mio corpo,& fan 
gue per tua foftératione,e cu lo difprez- 
zafti per le pignatte d'Egitto. Ti chia- 
mai con molte infpirationi , e tu fulti 
loco pertinacemente nibelle. Ti miriac- 
ciaicon caftighi,t’accarezzai con bene- 
ficij sti allettai con promelfe di gran, 
premij , ctu non facefti conto di nulla. 
O mefchino te, che poteuo far più per 
te di quel ch'io feciàè & tu che potcui 
far più cotro di medi quel che facelti, 
ftimando più l’honor tuo sche il mio? 


Ia. se 


O Angeli ,& miniltri mici, giudicate, . 


‘. vob& vedete, che porei far per quefta 
vigna ,che non lo faceffied afpettido, 
che facelfe vue,non ha fatto fe non lam 
brufche.Ponderando ciò dirò con gran 
fentimento quelle parole di Dauid : O 
Signore, non ni conuincere nel tuo fu- 
rore s ne mi riprendere quando farai a- 

. dirato:correggimi con la tua mifericor 

. dia, mentre hò tempo d’emendarmi. 

A quetta riprenfion di Chrifto s'ag- 
giungerà ancora quella delli iftelfi An- 
geli Cuftodi, allegando il molto , che» 
fccero per deuiare;i cattiui dalla lor 
mala vita,& la oftinatione, che efli heb 
bero in cantradicli, 


PAL6. 


HI. 
Gli an-' 
‘geli. 


rv. 


preferoilor configli : altri perche rice» 

. uettero da loro aggrauij grandi: ed al- 
ari per lo pericolo sinche fitrouarono 
perli lor mali efempi, Tutto quelto v- 
diranno,& vedrannoi miferabili nel. 
Pinterno dell’antna loro;&_ della lor 
infelice confcienza : La quaiescome di- 
ce FA poftolo , farà 1} più terribile accu- 
faror ditutri: perche convinta dall’cui- 
denza della verità, &U vedendo la ra- 
jone,che tutti ranno in accufarla,non 
ucrà; che rifpondere.,ma molto fiin 


ad Ro. 
man. 7. 


Li giufti ancora che fi troueran pre- i 
I giufti, fenu li accuferanno: alcuni perche non . 
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che accufarfi. O quanto meglio kefa 
rebbe ftato efferfi accufata volomtaria= 
mente in quela vita, e con frutto, che 
l'accufarfi al'hora per forza; e fenza, 
rimedio.O dolce Giesù concedimi,che 
degnamente mi accufi de miei peccati 
innanzi a tes &_ al Confeffore,che mi 
hà d'affoluere, accioche non fia da effi 
accufato nel giudicio,per elfer conden- 
nato. 


MEDITATIONE 
X V. 


Delle fentenze în fauor de' buoni, & 
contra li cattiui, & della i 
lor effecwtione . 


A forma dellefenten%e, che Chri-  abu. q- 
+ ffonoftro Signore pronuntierà ( per 333. in 
2 quanto ft crede con voce fenfibile) Mat.laf, 
sn fauor de' buoni, & contrai cattui,tef- Sote. & 
preffa nel (anto Ewangelio » cominciando alij » 
da quella de ibuoni , accioche s’intenda , 
che Iddio Nofire Signore è più inchinato è 
c 


premiare, che a caftigare » 
PVNTO 
Primo. 


Rima s'hà da confiderare, co. 

me Chrifto Noftro Signote fi- 

do a federe nel trono della fua, 

gloria , fi volterà verfoli buoni, 
& con voce piaceuole,& amorofa dirà 
loro: Venite benedetti dal mio Padrca senten. 
polledere il Regno » che fà apparec- za de i 
chiato per voi infin dal Pvmg del giuiti. 
mondo,perche io hebbi fame , &f mi 
delte da mangiare , &c. Meditatemo 
quefta fentenza a parola per parola, » 
ponderando 11 mifterio,che ha ciafche- 
duna, conforme al fecondo modo d°o- 
rare, che: fi pone nel $..9, della intro- 
duttone è lr onde non faremo altrò » 
che additare le confideratiom di quefti 
premi} » douendofi por,dopoi più alla 


diftela. 
yYE- 


Della fentenza del Gindice. 


, VENITE. 

. La prima parola è{ Venite } nella, 

quale s’ha da ponderare, perche cagio. 

Mar.12 Ne dille loro [Venite] doride han ca, 
& i6. -venire,& doue: Dice loro[ Venite]per 
vENITE fiduramenporia la prima vocatione, 
voceno con cui li chiamò, accioche lo feguiffe- 
ta a giu ro,dicendoli: [ Venite a me tutti quel- 
Gi li,che fete travagliati,& caricati, che io 
vi recreerò:e,Se alcuno vuol venire do 

pò di me,neghi fe feffo,pigli la fuaCro 

1Cc,& mi feguiti ,] E perche afcoltarino 

quetfta vocatione , li chiama con vn'al. 

ta po parola: come fe hauefle 

detto; Giàche venifte dietro a me ab- 
.bracciando laCroce,& la mortificatio- 

ne,per feguir la vita mia, Venite a rice- 

vere il premio,feguendomi nella gloria 

Canr, 4 { Venite dal monte Libano] della mia 
«Chiefa, nella quale fufte battezzati , & 


lavati conlagrime di penitenza,& cre» - 


fcefte come cedii in ogni viriù. Venite 

dalla gran cribulatione, nella quale fe. 
teftaulavando, & imbiancando le vo- 

ftre Role nel mio pretiofo fangue. Veni 
.te dalle tane de’ Iconi,e dalle habitatio- 
-ni delle tigri,in compagnia dicui have. 
te vifuto , patendo gran petfecutioni , 
Vicite da] mezzo diloro, & venitead 
effere coronatied a riceueie il premio, 
che havete meritato perle molte vitto- 


Apoc. 7 


riesche hauete guadagnate, anima, . 


mia,0di con preftezza la voce di Chri- 
fto, con la quale ti chiama adimirar la 
vita fua » accioche tu fii degna di vdire 
quefta dolce voce, concuitichiamerà 
. a riceuetla corona. 
BENEDICTI 


Patris met. 

». Lafeconda parola è [ Benedetti da 
mio Padre ] li chiama benedetti | che» 
tutti intendano l’immenfità de’ benefi- 
cij.che ha lor fatti, fa; & farà in tuttala 
cternità , adempiendo quel che difle il 
Salmifta:Che linpocéte,e puro dicuo 
re hauercbbe ricevuto la benedittione 
del Signore ,. & la mifericordia di-Dio 
fuo Saluatore. Etnon dice, Venitebe- 


Il. 
BENE 
DicTi 
PATRIS 
MBL 


nedetti da Abramo, Ifac,& Giacob,ne . 
benedetti da Mofe,o da’ Patriarchi  & - 
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Profeti, ma benedetti dal mio eterno 
Padre, il quale vi ha benedetti con 0» 
gniforte dì benedittione celefte, come 
municandovi i bevi della fua gratia,ed 
hora erernamente quelli della fua glo» 
ria: & nondiffe benedetti da Dio, ma 
da mio Padre , accioche s’inienda, che 
tutte quefte beneditrioni procedettere 
dal fraterno amore, che Iddio portò le 
ro per rifpetro di fuo figlivolo . E per. 
chela fua benedittione è <fficace, ed o- 
pera fubito. quel che: dice, con quefta 
dolce parolaliriempirà di vna nuoua, 
e ftraordinaria allegrezza. 
| POSSIDETE.. 
Paratum vobis Regnum a conflitutione 


. mundi. 
‘v Terzolli dice [. Pofiedete il Regno, 


che fià apparecchiato per voi infiu dal 
pers del mondo] nelle quali paro» 
ce s'ha da ponderare; che Regco fia 
quelto,quanto tempo è,che s’apparee- 


: chiò,come s’apparecchiò per li buoni » 


e come fe ne diedeloro ilpofieffo ; nel 
che tuttorifplende l'infinita carità del 
noftro celefte Padre. Pofciache primie- 
tamente volfe, che l'heredità,c primo- 
genitura de' fuoi figlivoli fue vn Re- 
gnotanto grande, che per.eccellenza, 
merita nome di Regnò : poiche non è 
regno terreno, ma celefte, le ricchezze 
di cui fono infinite , i piaceri ineftima» 
bili,e fanno beati itor poffeffori. 

Quefto Regno apparecchiò loro 
ab eterno , predeftinandoli per fola 
fua mifericordia , perche con ini re- 
gnaffero. NINNI 

Et infino dal principio del mondo 


- credil Cielo Empireo,accioche foffe ja 


città reale,e l'habitatione di quefti bea- 
ti Regi, E congran tenerezza aggiunfe 

vello [ paroa vobis] per voi, come» 
che dir voleffe; Né.fi apparecchiò que» 
fto Regno principalmente per li Ange 
li,&il defertoloro per voi,entrando in 
np di quelli, che perfero]afedia di 
ital n Fra indifferentemenie .s'ap- 
parccchiò per tuttii giofti , Angeli ,ed 
‘huomini, e pervoi, e perle. voftre ani- 
mese per i vofricotpi. .. 

Venite 


II 
Possr. 
DETE 
PARA: 
TM vo 
BIs,&c- 


1) 
. Venitedefque a pigliarla pacifica, 
i Speri di quefto Regno cofi nobi. 
leje cofi anrico,della quale non farete, 
igiamaigacciati. Eaurate nell'allegrezze 
«dimio' Padre , lequali non vi faranno 
ami tolie: Sedete a regnar meco nel 
&hiotrono. come io fiò (edédo col mio 
àerernò Padtenel Suo. O Padre amore- 
nio:{fimovitingratio difigrà Regno, 
chefiauece ‘apparecchiato perli voftri 
eletri,pe: mo@trare inlorote ricchezze 
«infinito della vofra gratia,e carità: can 
«cederemi; Sig.che apparecchio l'atri- 
ma mia in goifa tale,che voi regnate în 
effa per volta graria,c dopbi la condu- 
.ciate a poffeder cotefto eterno :Regîo 
della voftra gloria. Amen. 

I. : [ESVRIVI enim,& dediftis mi. 
Opere 'hémanducare,&c.] 
dellami-: ‘Rende appreffo 
fericor- -ni della fua fenteriza,e racconta i meri- 

«_ "#sperliqualida loro il fuo Regno,dicé- 

do » Hebbi fame, e deftemi mangiare : 
hebbi fere, e deftemi bere: era pellegri- 
no;& voi m'albetgaftizera ignudo; 
vettiltemisera tdfermo,&:vifiaftemi : 
ed effendoin prigione venifte a ftar cò 
mie,perdanmi la dbercà E macaviglian 
dofis atutti; chieiper bpere cofì piccole 
derfe loto vn Regno:fi grande: eche fa 
sgetfe ranto conto'di quefte opere di mi 
feriéordia , come fe:foffero ftate eferci- 
tate nella fua propria petfona : gli do- 
mundaranno pon tantocon parole»; 
quamio conaffetti, e fentimenti di gra- 
de ammiraviorie, [-Sigaore, quandoti 
vedemmo pellegrino, ignudo, infer- 
imo,t fohia uo, & vlammo teco vna co- 
tal mifericordia è} All’hora gli rifpon= 
derù it Sigriore :{ Vi dico in verità, che 
quellosche facefte per vno di quefti mi 
nimi mici frarelli,lo faceftea me,]per- 
cheio erain toro, e quaniunque fieno 


tv. 


piccoli,mi pregio di cenerli per fratelli, : 


O felici pouerryliquali fon tenuti per 
fratelli dal Giudice, cheli ha da giudi- 
carcse dall’erernò' Rò, che gli ha dagui 
dertonare,premiando angora gli altri, 
perche fecero lor bene. Qijfehci opere 
dimifericordiayi cui principale ogget. 


il Giudice leragio- + 


n Pure rstedit. XV, 


to è Chrifto ; ed il cui premio è il fuo 
Régnò. Obeati i mifericordiofi , poi. 7 
«che in queto giorno cofesuifcono ca. 
figranimifericordia., |» MEETIT. 
.> dondetarò finalniente; chafe bene 11.5 
+ Chrito Noftro Signore nel Vangelo Tura 
allega folamente per ragionidella (ba ‘opere; 
fentenza l’opere delia mifericardia ver de iG& 
foli proffimi, dichiererà però l'altre, tili. 
ibuone opere ancora d’obbedienza , 
mortificatione neceffaria per entrare 

in Gielo + E come la voce di Dioè di 

rvirtà infinita» Menralmente dichiare- 

rà auiaftuno ini modo chel'intendaro 
tuttivl’opere particolari; per lequalili 

di ilfuo Regno, al'Miruredìrà; vie 

ni benedeito da nvo Padre a poffede- 
‘reil Regno yche:ftà apparecchiaro per 
tesperche fpargeti il fangwe per met &, 
alla Vetgine' dirà: Vieni-benedetta da 
mioPadre,per ta verginità, che corfat- 


“naftiicon purità di corpo sed anima: 


& al Religiofo ; Vieni benedetto da 
‘mio Padre, perche lafciafti ogni-cofa 
pe: feguirmrnEdia queta maniera pof- 
fo difcorrete persi alrri ftari de' già. 
fti.O che contento cagionerà imtuttila 
dolce voce di quetta nobil fentenzai, 
con laquale darà Iddib compito gufto». - .- è 
ed allegrezza allorecchie loro, è firal. 
legreranno l’offa,che ftavari6 huntilia- 
-te, Auventurate le pecorelle ;-cheodo- Plal 50. 
no in quefta vita la voce del lbrpafto- 
re, e feguono le fue pedate; poiche in 
quel giorno pofte alla van dritta di 
lui ,odiranno la voce scortò laquale le 
chiama a gli etetni pafcoli, O fourano l02n.10 
Paftoreaiutaati cha la raa copiofa gra 
tia, acciocheti obbedifca in guifa tale, 
hefia degno divdirefentenza coli fa. .. 
vorcuole. Amen i.» Mc 


PVNTO IL 
d'a: 1 LIERIE 7 j +, 3% 
reno S'ha da còfiderare, come il Sentet= 
Giudice votterà la fua faccha adirata za degP 


verfolicattivi,e con vaa voce'fpavéte- empi. 
vole dit loro: { Pattiteui da me mala. 


sderri,andateal focoetertro, ché fià ap- 
»parecchiato è Satanaffo,&a gl'Angioli 


fuoi» 


| 


Della,fentaza del Giadice . 9r 


fisoi, perche hephi fa poni. deftà ec MALED DOT: sile 
cla. mangiata sAafentenzafi . Lafeconda parolaci [ Maledetti; ]c6 D'ogri 
può ada andopcomela pala» laquale perefiere efficace, aumenta fo» maledit 


taya.parola,a pardlai perche in ella fie- pra dijoro tuttele maledittioni,edeter tione » 


fprimona tutele farti di pepe, chefo. 
no neli'Infernd;delle quali faremo do- 
« poi più iunga confideratione. . 


2g «DISCEDITE A, ME, ..n 
- La prima pacolaé, [Partiteui da mey} 
mella quale licondanna alla pena eterr 
+na, che chiamano di danno » che è va 
<perpecnoefilio dal Cielo,ed vna priva» 
_uone per fempre della vilta di Dio. E 
gr maggiormente compungerli, mo- 
fs andoftli cotanto gloriofa,dice loro; 
Porieoid ame,che fan voftio Vide : 
voRrg.primo principio, e votro vlri. 
mp fn. Partisgui da mosche {on voftrp 
:Redérore,e mi fecihuomo per voftro 
amore , e riceuci guelte piaghe per vo 
ftro,rimedio, ele bene v'invitai al per- 
.dono,non l’accerate; Der tanto, partite 
«Giiper fempre dalla mia amicitia, dalla 
mia proteriione, dal mja Regnp, dal 
«mio Baragifodalla mia chidra piligne, 
i sdal ponioYi uige de' ppcideto È 
perche chi s'allontana da Chrifto, s'al- 
lontana anco da quelli, che vanno in 
compagnia di Chrifte/con dirtij {Par- 
stiteujda me, ].li dice apcora , pactitevi 
1. dale Geratchie, gChori de' pici Aa 
-. _gioli;.allontanàtep) da mici Apoftali, 
‘<> Matgiri, Copfeflogi, e Vergini: e patti. 
se Acui dalla dolce compagnia della mia 
fantaMidne,la quale volte elfer voftra, 
- e non volelte valerui di lei ; molto fece 
per ridorui al mio feruitioyalla mia ca- 
fac yoi per voilsa mala yolontà vi ap- 
; partatese allontanafte dg lei; per tanto 
-Incgit.go diciò io, per pia giulta vo- 
clonà,vibandifco, e vi fcaccio da me, e 
‘daturtì li mici, fenza (peranza di poter 
giamai hauer'parte meco,} né in cala 
mia. O Saluator mio, non venga mai 
- tal caftigo fopra di me , che per fempre 
« mi fcaccrate da voi; caftigaremi con la 
penà, che vi piace , purche ftia fempre 
- Vicino a voi s e con voi vnito peramo- 
Ab Amen a i 4 


ì 


o 


| havewa tolta la benedittione, [Irrugijt 
; clamore magno:] Ruggicon grap gri- 


ne:fiaentore,, che per li lor peccati han 
meritato; farà maledetta l’anima lato; 
maladetto il lor corpo, maledette le po 
renze, maladetti.i lor fentimeati; vers 
rà fopra di lorola maledittinmdella fa- 
me,eferesdella infermità ve dolote,del- 


Jainfamia,edishonore.{ Maledetti nel. Deut 27 


fa Città, ] doue hannoda vivere, nella 
cala, nella quaiehandahabitare,nelia 
compagnia: chéhamda hanere, edin 
tuttele gofe.che hanioroida fuccedere, 
‘:Emnovdichiama maladen da fuo Pa 
sireicome- chiamò i buonibenedettida 
fuo Padre» perdarciad.intéenderesche 
Jabeneditrione originalmentenafce da 
Dio, nofiso Padre, ilquale-dabeirafuo 
«wartebbe,che effi ancora follero: bene» 
-devti: mala maledittione.nafce origi- 
«palmenteda loro.medefimi.; e dalle for 
colpe; cofarmea: quel che dice David; 
cAmolamaletittione , e. venne fopras 
idilaimon.volfe la benedittioneye sta 
ilontanò da lui 1] Si veftì della maledie- 
-tione ,eome d'yna vefic., che cwopriua 


«tuitoil (uocorpo , e.come acqua entrò 
+ nell'interno dell’anima,e,come 


lia fi 


inzuperà, densro delle fue;offa « O che 


rabbia re futore fentiranvo glifuentu- 
«gati: edendo, quefta,hocrenda parola 


della loro eterna malediuione. Oche 
invidia rabbiofa.tra paferà pelle vifce-.i ;. 
reloto, vedendo che Iddip benedice i); 


-buoni, fenza che ci reti per.loro pure 


vna.fola bencdirrione, Se Efaù veden- 
do, che il fuo fratello minore Giacobli 


do, econlagilme irremediabili diceva 
afuo padre: Non hanerefte per anuen= 


tura referuata nefjpur vna, benedittio» 


ne?Quando queflii reprobi,figurati per 
Efau, vedranno gli-eletti , notati per 
Giacobbo habbiamo impetrata la be- 


nedittionedal Padre celeffe, e che per AdGal. 


loro non ce nerefta-pur vna : che gri. 3- 
dia 0 che ruggiti leuaranno è serbia 
ra 


Plidou i 


Gen.» 


Chi 
rabbia confermerannò eglino la loro 


* steffa maledittione*maledicendo il dî, 
| mel quale nacquero, & il latte, che ter. 
‘ trono, deliderando non effer nati, più 


tofio che vdir così rremenda maledit- 
tione . O dolciflimo Giesiche falendo 
in Croce ia one fopta di voi la male- 
dittione della leggc,per libera noi dal- 
ta maledietione della colpa, e dalla pe- 
na eterna, favoritemi con fa voftra mi- 
fericordia , accioche non venga per me 
mifetia sì terribile . Amen. 


.Y. Parte, Medit, XV. 


phet,&c.]II Re eterno già da hieri; 
cioè,molto tempo fà, & infino dal prin 
cipiodel mondo; apparecchiò vn luo» 
go horrendo, profondò,e largo; pieno 
di fuoco ,e di molte legna , ed il foffio 
del Signore , come torrente di folfo, lò 


ftà accendendo. Lochiama[Tophet,] Matt.s. 
nelmodo;che N.5.lo chiama,[Gehen- e Regi 
Nota 


na, ] cheera vnluogodi fuochi terribi- 
li,doue s'abbruciauanoi fanciulli, che 
facrificauano all’Idolo Moloch ; per 
auvifatci , che perle fornaci, Vulcani,e 


Pena di IN IGNEM terroni luoghihorribili di fuoco , e fummo, & 
ienfo. La terza parolaè, pone alfuoco zolfo,che vediamo fopra la terra ; do» 
I. . eterno: ]nella quale li condanna alla, 


Fuocoj: 


IL 
Eterno. 


ena , chechiamano di fenfo, chel 

noco eterno :: come fe dir volefe: Non 
wi feaccio da me pche torniare alla lar- 
gura,c libertà di vita, che folevate me- 
nare: ne perche viviate a voftro gufto 
mella fuperficie della terra è ma perche 
fcendiate nell’ofcuro carcere dell'Infer 
PR dg ne’ terribili fuochi,che 
in eflo fono. E quefto non perifpatio 
di dieci anni, o diecimila, ma per tutto 
iftempo, che durerà ii fuoco,chè è etet 
nò, & haurà per-officio di tormentatui 
tutta l'eternità. O che afflittione cagio- 
nerà parola fi fpauentevole ne' difgra» 
uati peccatori, vedendofi condannati a 


viamo trarre, come da certi veftigij, la 
cetribilità del fuoco , che Iddiohaa 
parecchiato fotto di lei } per quelli, che 
facrificauano l’anima loro al Demonio. 
ORceterno, che apparecchiafte i Cie 
lo;c l’Inférno!; per accogliere in vno i 
buoni col dolce fiato di carità , & tor» 
mentare nell'altro i trifti col fiato arde» 
te dell’ira; vifitaremi colfiatodella vo. 
ftra divina in/piratione, accioche mi'ti. 
cordi fempre di quetti luoghi, e mi di. 
fponga con la voftra gratia con tal mo- 
do di vita,che acquifti *vnose mi liberi 
dall'altro. Amen. 


DIABOLO, & Angelis cius. 


tornar di nuouo nella carcere; e fuocò, 


Dice parimenfe loro, che quefto fuo Demo= 
d'onde cera vfcita l’anima loro j acciò 


‘co ftà apparecchiato per Satanaffo, e 0! COM 
fuoi Angeli, accioche intendiamo, che P28%€ 


A iufti- QV I paratuseft. ‘compagnia de’ Demonij,agguagliado- sai 
tiapara Soggiunge il Giudice, che quefto . li ale pesche immitino pal sg pena quel 
ts. a fuococra dia parecchiato,per ridur= li, che imitarono nella colpa;& già che 


< 


Mai.jo 


che arda infieme il corpo nelle fiam- 
me,douella ardeva. i 


liamemona;che la divida giuftitia,co- 
me apparecchiò Regno per premiare i 
buoni, cofi appatecchiò fuoco per cafti 
gare itrifti: c fefbene Rava nafcofto a 
gl’occhi del corpo,già lo reuelò loro,ac 
cioche to “vedeffero con gl’occhi della 
Fede,e procuraffero fchifarlo,Con que 
fi occhi ho io da penetrare la terra , & 
vedere il terribil fuoco, che hoggi fià 
nel fuocentro-apparecchiato per cafti- 
go de miei peccati, fe non ne faccio la 
penitenza 1 ricordandomi di quel , che 
dicellaias {-Pt&parata eft'ab heri la- 


vengono codennatia ftare in perpetua 


fi pofero fotto lo ftendardo di Lucife. 
ro,e de i fuoi mali Angeli,fiano con ef- 
fi catigati,'e per mezzo di effi, effendo 
lor carnefici quelli, che furono lbr tene 
tatori.Ma non li diffe,Andate al fuoco» 
che ftà apparecchiato per voi, come 
diffe a beati, Venite al Regno;che pvoi 
tengo apparecchiato : p rimproueratli 
la gran mifericordia » che “volle farli s 
poiche non pretefe fare Inferno pet ca 
ftigare gli huomini,fe eglino non fi fof 
fero fatti degni del caftigo per li lor ppc 


cati; e fe non foffero ftati impenitenti , ‘ 


come 


Delle fontebkadel Gindice 


came li Densonij i non lr mandaua al 
fadco eterno, cheapparecchiò per quel 
li. O Iddio di véderta,& inficime Padre 
delle mifericordie, già che defiderate 
più di perdonare a peccatori con mife. 
ricordia;checaitigarli con vendetta, da 
temi fpatio di vera penitenza ,accioche 
non fia caftigato conli Dsmonj.impe- 
penicenti. Amen. 
ESVRIVI 
estina, C non dediftis mihi manducare. 
Appreflo dichiara il Giudice, la giu. 
Ma ragione della setéza fua,dicedo: Per 
che hebbi fame, c non mi dette da'lmi- 
giare , ne efercitalte meco l'altre opere 
di mifericordia, E cercandoli danati di 
fcufarfidi non haver mancatointalio- 
pere con Chritto,.dirà loro: Quello,che 
non facetti cò vno di quelti minimi, né 
lo facefte con me, perche iocroin loro, 
e quel che con efli non facefte, neanco 
l’haurette fatto meco. Pofciache chi nò 
ama il profluno,che vede congli occhi 
fuoi, come amerà Iddio, che è inuifibi- 
le è e chi fi (corda dell’imagine di Dio, 
33-4 che ha prefente,come fi ricorderà dello 
«iftelfo Iddio, come affeote ftima ? 
Ponderarò ancora,che Chrifto N, $. 
mettenvlla caufa della fentenza le col. 
pesche paiono minorisaccioche s'inten 
da con quiomaggior.rigore cattigl+ 
rà le colpe maggiori; e cofiancora farà 
métion di loro.E:i in parriculare dichia 
rerà a ciafcheduno, intendendo tutti la 
caufa perche licondanna , dicendo alli 
lufanofis Partitevi da me maladetti, 
andate al fuoco eterno, per le luTuric,e 
‘carnalità nelle quali viueRe.E a gli per 
giuzi,e beltemmiatori; Partiteui da me 
pe profanatte.il mio fanto nome, 
avendo io tanto procurato di hono- 
rare il voltro,&cc. 
II. Terzo,péderarò,cheli cattiui il gior 
Matt?» no del giuditio addurranno pet difcol- 
patfi alcune opere gloriofe,che fecero, 
dicendo a Chrifto[Signore,Signore né 
profetiza(fi,m0 noi in tuo nome? e cac- 
cialfimo molu Demani?e fecemo gran 
«miracolizcome dunque ci fcacci da te?} 
Pilz4 Ma ilSiznore rifpongerà loro : {[ Non 


Il 
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vihò mai conofcrato ; Partitevi da me 
operatori di maluagità] che vieaca di- 
re; Conofcocosetta fede,e sratie,che 
voi haucfti, perche io vele dicdi, ma le 
vialte malc,mefcolandole cò graui pec 
cati;ed era conueniente,che profetiza. 
doadaltri , profcuzatte a vor feline 
cacciando li Demoni da corpi atervi,li 
cacciafte dall’animeproprie»e frcendo 
opere miracolofe, facelte ancora opere 
virtuofesma poiche non le facelte,non 
viconafco,ne vi approuo, e fe bene mi 
chiamate Signore, non vi voglio per 
fexui,poiche non mi fufte obbedienti. 
Donde trarrò;che feali'hora nofi fa 
conto della Proferia,c gratia di far mi- 
racoli fenza virtù ; manco conto fi farà 
‘della nobiltà, ricch.zze,dignità,fciéze, 
& altre cofe molto minori,ma affai fti- 
mate da gli huomini: perche a tutti ge» 
neralmente dità{ Non vi conofco,pat- 
titeui da me operatori di malvagità.] 
In vdendoidannazi il tuono di que- 
fta fpauenteuole fentenza,caderà fopra 
diloro vna mortale, e rabbiofa mefti. 
tia; Perche fe i fegbi del giuditio,che co 
me lampi precedono a quelto tuono, 
feccheganno le loro offa di timore, che 
teemore cagionera lo ifteffo tuono? he 
afflttione il folgore , eche tormento il 
fuoco ? O foprano Giudice mandate i 
raggi delle voitre divine infpirationi fo 
prala terra dell'anima mia, agcioche 
contemplando quello,che ha da fegui. 
rencl voftro giuditio, tremi, e mi fpa- 
u:ni,e muti vita, affinche voi mutiate 
la fentenzr. Murate il cumr mio con la 
voltra ma dritta,accioche in quel gior- 
no non mi poniate alla finitra[E: cum 
veneris iudicare, noli me condemnare] 
quando verrete a, giudicare , piacciavi 
dinò micondannare. Perdonami adel- 
fo la mifericordia voftra , accioche al- 
l'hora non micondanni la, vottra giu» 
ftitia. Amen. 
PVNTO IL 
Erzo. S'ha da confiderare l’efecu- 
d% uone di quefte fentenze, intorno al 
la quale cofifdice Chrifto Noftro Si. 
gnore.[ Et ibuntij in fupplicium ater- 
È DUO. 
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«dannati ardaranno al calfigo eferno è 
‘edigiafti ali'ererna vita. «| ) 
' «Confiderarò prima l’efecutione del- 
a fentenza dara contro i triti: laquale 
pell'iteffo punto,che fi darà,fenza dila 
ione: alcuna, a vitta de’ buoni fi aprirà 
loro la terra-fottoi piedi,& afferrati da 
i Demonij , gli vni;.& gli altri precipi» 
teranno ncl'Inferno*.c fubito la terra 
tornerà a ferrarfi., reltando per fempre 
fepolti.in quell’abiffo di fuoco , Allho- 
ra fiadempiràla maledittione , cheftà 
(critta nel Salmo: { Venga fopra di lo- 
ro la morte, edefcendano vivi all’in- 
ferno ]E quello; che dice San Giovan 
ni nell’Apocaliffe;[ Cheil Dizuolo, la, 
Morte, l'inferno,e tutti quelil; che non 
fitrovauano fcritri.nel libro della vita 
furono cacciati nello itagno di fuoco, 


efolto ]-done faranno tormentati gior- 


If %. 


no. e gorre:per totti i fecoli, con Anti. 
chriftose:fuo falla Profera{ E quetta è 
da morte feconda] amarascedeterna,chie 
comprende le:amime, &icorpi;liqua» 
li morirono da prima notre della:colpa, 
ela mortecorporale sche da:quella ne 
nacque. Oche furiofa rabbia haue- 
ranno i dannati, vedendo, che non pof 
fono far refiltenza; ne impedire | 
rione dital fentenza , Ocheamara in. 
uidia penetrerà le vifcere otros vedeti- 
dola gloria de’ buoni, d2iquali fi par- 
tono. O chedifperata mettitia riceve. 
ranno con quefta feconda morte, &_ 
nella prima entrata di quel puzzolente 
ftagno infernale. O che rabbiofa ago» 
nia, vedendofi coperti con méti di cer- 
ra,ferrati comferrarure‘eterme,& legati 
i piedi ,&.le mani concatene:di perpè- 
tua dannatione . Allhora vedranno per 
fpetienza, quanto mdlesed acetta cofa 
partirfi dal fuo [ddio,& bauertaffa- 
to1lfuofanto rimore.Tcmianima mia 
quefta feconda morte, accîoche tu fag 
gala maluagità della motte prima. Ene 
tracon lo (piro. in:quefteaperturedel 


'la terra, & nafconditini entro, mirando 


quietamente que! the quiuifi fayaccio» 
chie tu scema l'ica dell'onripotente;8t_ 


I, Parte. Medit,PX.. 
Mat.1y. musi iuftiautem in vitam etertam ]i fcampi dal fuo. futore:. <.;»- 


Ponderetò ancora "come fitallegre» 
rannòi giuiti(fecondo che dice Dauid)} 
vedendoila vendetta,che la divina giu» 
ftitia piglia de' cattivi . Erfobene tra 


II. 
Plal.57. 


condannati fia illor padre; madtesfra- 


tello, o amico , non riceveranno pena, 
maallegrezza, per vedere la molta ra. 
gione,che ha Iddio inquel,che fa : &0 
cofi canteranfio il'cantico, che cantò 
Mofe,Quando li Egittiani furono (om: 

amerfi nei maresed rl cantico dell’Agnel 
io refesitò da S.Giovini,dicendo:{ Grà 
di,& marauvigliofe fonoi'opete vottre, 
Signore Iddio onnipotente» giulio, &T 
‘veriuiere fonole voitre vie:Reditottii 
fecoli.Chi non temerà, Signote,& non 
inalzerà fl nome voftro?perthe voi fo- 
ilo fete pierofo;&i diudici] voftrifonoa 
tutti manifelti, 

Di quì pafierò a ponderare ilmodo 
«della efecuvione della fentenza de’ buo- 
nitmirando come racti ibeati fiinalza- 
no fopral'aria;feguendoil lor capitano 
Giesù Chrifto;cantando mille canzoni 
di allegrezza; giorificando Iddio, per- 
che gli hà liberati da tanti, & cofî gra- 
ui pericoli con quelle parole del Salmi. 
fta : [ Benedetto fiail Signore,chescili- 
berò da*denti de’ noltri nemici: | L'a- 
nima noftraè (tata liberata , come paf- 
fera dal lacciuolo de’cacciàrori : il lac- 
cio firuppe,& noi réftaffimo liberi, per 
che collocaffimo la fiducia noftra nel 
nomi.del Signore,il quale fece il cielo, 
e la tetra. ] Et inquetta guifa penetre- 
‘ino tutti infin’ed arrivare al cielo Em 
pifco: doue Chrifto N.S.li metierà ne' 
troni di glori a,cle hanno d’havere;re- 
gnando con lui-con fomma paceseitale 
legrezza intutra l'erernicà O È felici tra- 
uagli della vira virtuofa , che fon coli 
ben premiati nella vita erernai Ralle- 
grati anima nia conda (peranza di cali 
premi) s & abbraccia con gran fetuore 
tali:travagli, ; » 

CONCLVSIOOE 
di guarità Pe detto; 
Refta hora per conclufione di quan 
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de' giu- 
le 
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tos'éderto;confiderare memedefimo, - 


. come 


Diffici 
tione dl 
l'Infer- 


no. 


| caftigare perpetuamente 


Delta fentent4 del Giudice. 
"li e la prefenzadi tutti mali, chein, 


come dice S. Bernardo.poffo in quefta 


* médotra'. Cielo, &Pluferno, è che io 


ftò qui come li nowitij ftanvo in cala. 
di prouatione, prouandomi Iddio con 
4 arri che mi dà, & con li travagli, 
che mi manda:ma aivtandomicon la, 
fua gratia, perche io n’efca ben prova- 
to, Se riefco male , feguendo la banda 
del Demonio, per fentenza di Dia it- 
revocabile farò cacciato dal mondo al. 
l’inferno:ma fe farò prova buona,adé. 


; prendola volontà di Dio,per fua fenté- 


za farò condotto dal mondo al Cielo . 
Laonde mi conuien guardar molto be 

ì nes come viuo; accioche efca di quefto 
miondo ben prowato.© eterno Iddio;il 
quale facefte la.terra, come vn Novi. 
ziaro; adeffercitare gli huomini, che» 
ordinafte pel Ciclp:prouatemi, ed effer 
citaremi , prevenendomi con la voftza 
mifericordia , accioche vi obbedifca.di 
maniera tale, che itgiorno delgiuditio 
mi approuviase, & ammertiate nel'vo. 
fico Regno. Amen. 


MEDIT. XVI 


Dell'Inferno in quanto all'eternità della 


pena, e dellaterribilità del luogo : e de'- 


Suoi habura:ari,e tormentatori» 
PYNTO Gi, 
A-prima cofa s'hà da.confiderare, 


che cofa fia.Inferno,ne] modo, che: 


ce l'infegna la Fede : perche fapen» 
dola fua dei pat Da 

redi fuo name, [ L'inferno è, yna pri. 
gione perpgina, piena di fuoco, e d’in= 
nuorerabili, c.sesribilifimi tormenti ; p 
velli sche 
muaiongia peccato mortale; Inferno 
altrefi è. vno fiato cieruo, nel:qualci 
peccatori;in pena de'ior peccati man 


Capa di tutti 1 beni,che poffpno defide.. 
rase per lor contento, c patond tute le. 
forti de mali, che poffono temere per, 


lor tormento, Di modo che neli’Infer- 
no fi congiungono infiemela privatio. 


neditutui benijche godono in quefta. 


vita gli.huomini, & nell'altra gl’Angio 


pitione » tremiamo d’vdi., 
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quefta vitaafitiggono gl'huomini,c nel 
l’altrai Demonij. 


Pollo ciò ponderate difcarrendo per » 


tutti, li mali , & miferie, che patifco, o 


veggopatire:ad altrigumentandoli,ed . 


eternandoli con la confideratione:per- 
che tutto quella, che fi pate in queta, 
Vita è poco,c dura poco patiti si, 
do fine» ma. quello, che fi pate nell’La- 
ferno è. moliiffimo,e durerà quanto du 
rerà Iddio . Sc qui patilcofamere fete, 
intenderò., che nell’Inferno haverò.al- 
tra fame, e fete incomparabilmente 
maggiorsed.oltre di ciò. eterna, Sepa- 
tifco alcun.dolote , o dishonore ; o po- 
uertà, o malinconia, o.perditaà d’amici, 
&c.tutto quefto patitò nell’Inferno,cò 
tanto cccelfo,che quello di quà è come 
dipinto,è come wnfoffio: ma quel di là 
tutto.farà.tercibiliffimo, & non finirà 
naai;perche.dopò hauec durato cinqui 
ta milligni ve: ne rimangono altricin. 


uanta mila millioni da palace, e paf.- 


ati quefttve ne rimangono più,& più. 
fenza numero . Econeffer ftaro Caino 
nell'inferno più.di cinque mila anni sè 


come fe-hoggi cominciaffe. Fà già qua. 


fidue mila:anni; cheil ricco auaro ars 


de, & chiede vna.soccioladi acqua , 0; 


fempre arderà, 86" la defiderera . Hor 


che.ftoltitia. è quefta anima mia ? per 


nan patirein.quefta vita cofi. piccioli , 


&bricuitravagli, metterti à pericoli di. 


patir mali cofì grandi, & cori lunghi? 


Come non haverai patienza nel poco;. 
e-breuesche hora pati,meritando di pa. 
tir tanto | & tanto eternamente: pet li. 
tuoi peccati? O eterno Iddioillumina». 
mico la sua fouranaJucesaccioche dal». 


limali prefenti conofcala terribilezza 


delli eterni,& viua di maniera,che mes. 


riti efferne libera. Amen. 
PVNTO II. i 
Econdo, s’hanno da.confiderare le: 
caufe, & circonfanze diquefta eter. 
nirà,ponderando,che quanto è neil’In- 
ferno èeterno. n 
Primo sil condennato è eterno, non 
folo ia quanto all'’anima,ma in quanto 
al 


Fame. 
Dolore. 


Eternità 


“a 


pelle cir 
collaze 
dell’eter 
nità, 


u. 


Eccli. 


Gs. 
alcorpo , perche farà immortale ; ne fi 
potrà ammazzar da p fe, ne altri o po- 
trà ammazzate, ne lddto lo vorrà an- 
nichulare;E quantunqueegli defideri la 
morte a fe ttello, ella fuggita da fui, & 
Iddio nò liadempirà quetto defiderio: 
ma più coîto le rabbie di disfarfi,ghi da- 
raano ierribil tormento, vedendo;iche 
nen può conleguire quel, che brama. 
Secondo, il luogo doueèil carcere è 
eterno, non porcado rouinare, perche 


La. o, la terra in mezzo di cui è pofto l’Infer= 
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nosdurerà per fempre.Il fuoco pure fa- 
rà crerno,perche il fiato di Dio , cone 
diceil Profeta Efaia , feruirà per zolfo » 


che l'anderà confumando, (enza checi 


bifogoino altre legna,O fe fetue perle 
goa,ilfolto farà parimente cterno,pet= 
chel'utelfo fiaio di Dio lo conferuerà, 
ed il fuoco,chè ha virtù d’abbrucciare, 
e conferuare, haqui per l’onmipotenza 
di Diosdivilala fua virtà, perche abbru 
cia,& non confuma;& cofi fempre du» 
ra quel,che abbrucia. 
Terzo, il verme,che quini rode,farà 
eterno, neci farà chi lo poffa ammazza 
re,come dille Chrifto N. Sig.poiche la 
puccedine,dondefi genera;che è la col 
pa» noafinifce mai, ae la viva appren- 
tionedi lei, & della pena':mai cella: 80 
cofi quel rimordimento crudele,che fà 
nella cofcienzamon hauerà mai fine. 
Quarto ;. il decreto di Dio é ‘eterno è 
edimmutabile, percherifoluro di non 
reuocaria fentenza diffinimua, che die- 
de,& di nonliberat dall’inferno; chi v- 
na volta ci entro: [Qu;a rn Inferno nul 
la ct redempno; | perche nell'inferno 
non ci è alcuna redentione di fchiaur, 
ne ricatto di prigioni 3 ne prezzo per 
loro, perche il fangue di GiesùChrilto 
non vigiunge. Che fequando era fie- 


P-9-53» (co, efi fparie{u'l monte Caluario non 


dt, 


cauò dell'Inferno alcun dannato, ne 
anco lolibererà adefflo è 

Finalmente rutce le pene faranno e- 
terne, perchetali faranno anco lecol- 


. pe» eflendochenell’infernonon fi ti- 


mettonom peccati, he ci è'vera peniten- 
zamefoddisfatcionesche s'accetti; ne fi 
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applica loro ilsigue di Giesù Chrifto; 
Donde nafce, che chi vuol morire fen- 
za far penitéza de’ (voi peccati, virtual. 
mente vuol perfeuerare in effi per fem- 
presscche i fuoi peccati fieno eterni; & 
cofi merita,che la diuina giultitia lo ca 
ftighi con eterne pene : Et quindièche 
fe bene il peccatore muor.con fede,&T 
fperanza,entrando nell’Inferno gli fon 
tolte,non tanto per efferne indegno,co 
me fi dice di fopra, quanto perche non 
hà più oggetto di (peranza; ne per con 
feguic perdono de1 peccati,ne per effe- 
re vdito nelledomande fue,ne per vfcir 
della fua miferia;o confeguirla fua bea 
titudine. Dunque comeanima miz né 
temiquetto effere eternamente obliga- 
ta adeterne miferie?come non timerte 
timore queto fuoco ? quefto foffio ? 
quefto verme? e quetto decreto di Dio 
immutabilesed eterno? Vedi,che adef- 
fo Iddio muterà la fentenza, fe tu muti 
la vitacon da penitenza. Non afpetta- 
resche la tua colpa 6 faccia eterna, pec= 
che tale farà ancola pena. 


PVNTO. IL 


Eizo; fi deue confiderare la conti- 
È nanisisad immutabilità delle pe 
nesponderando chele pencin guifa ra- 
le dureranno femipre, che faranno con 
tinue fenza interualfo,& mutarione, Sé 
fenza diminutione;di modo che quan» 
tunque durino miglioni d'anni, non ci 
farà pur va giorno folo di vacanza, ne 
cellerà la pena per vna fol'hora y ne pur 


vn momento, nela pena fuftantiale fi. 


fcemerà , ne hauerà vn minimo allog- 
giamerosenme fi vide nelricco auaro,a 
cui Abramono voli dare vn tefrigetio 
cofì piccolo,come era toccarli da lingua 
col dito bagnato nell'acqua; Avzi s’ac- 
crefcono loro nuoue pene accidetali c6 
lenwovcèntrate d'ali dinati;ela mu- 
tazione; chequa-fuol’effere dì folleua- 
mento, fes'haurà nell’Inferno; farà per 
nuouo tormento; poiche fe i lufuriofi, 
come fi dicein Giob 3 [ paffano dagli 
ardori del fuoco all'acqua della vaso 
° far 
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lobi» 


Della peva de i dannati . ” 


farà accioche-l'ardore li cruci) mag- illumina, ma affumica, & acciecala vi 7, 
giorméte per la guerra, chehà col fred fta, perche noftro Signore feparerà la Okuro, 
do » ed il freddo cagioni loro maggior fiamma del fuoco per li catmui, con le- Pial.28» 
tremoro; e (ttidor de denti,contialtan»  marliquello,che ha dibovno, & lalfar- 1 
do conl’ardore..;. .ercyp'i lil malo. . aa 
| Finalmentecongffereli tormenti co- Similmente l'Inferno è vn.luogo i Le 
fi lunghi, e continui non fi. fa habio frertutlimo , cun ellendoci le praterie, Pit 
mel patire in modo, che cagioni allen & campagne della terra; imperoche fe ita . 
Wiamaento: anzi ogai giorno ti rinouel- benel’interno,come dice Haia,è mol g, n 
lano, &ucon nuova impatienza fi rin- to fondo 1 e diitelo, & dilatato,e slarga 
uerdono, Perche come la fuperbia di molto i fuor fem, con tutto ciò fono 
Quetti dif(gratiati, che abborrifcono ld. tanti gi huomini, che hanno da an- 
dio crefce fempre, come dice il Profeta darci Chea penaioccherà a ciafcuno il 
Dauid,gofi ccefce lira,& l'invidia;i’im-  luogiu'via bea ftrecta fepoliura, gu 
patienza,furore,& rabbia . ftarapao tutti inzeppatiscome mattom 
” Chedici dunque anima mia, & che invna fornace di fuoco, fenza poterti 
fai? fe hai fedcinfallibile di cal pene,co. pur rivoltare. 
me non ti vien meno la lena, confide= — Oltre a ciò è luogo ftemperatifimo IT. 
randotapta rerribilitàcanta continua» con calori eccetlivi, fenza che vi fia Caldif 
tione,tanta immutabilità, cd eternità? fpiragiio» pet donde poffa entrar ven» fimo. 
Te ftando in vn morbido letto , fenti al roschelorinfiefchi, & per quefto rh Apoe. 
par dellamnorte, patire voa lunga notte {petto San Giouanni neila :fua Apoca» 19 & 
wegliando , & con dolore, afpettando Life lu chiama fempre ftagno di fuo» * 
con anfieià l'alleggiamento dell'alba; cosezuito: porche come li pefci fans 
quanto più fentirai lo ftare in vno o- no nello itagno d’acqua attuffati ,& 
fcuro carcere, in letto di fuoco, in per: come prigioni non potendone vfcire y 
petua vigilia, & con termibil pena vna, cofì ttaranno li dannati nello ftagno 
notre così lunga, x proliia, che non ardente di tergibil fuoco » mefchiaco 
afpetia alleggerimento d'alba perche con zolfo frutto; & d’'abbomincuole 
farà eterna ? ardore, i, 

O giuftiua dell’onnipotente,chi non E di quì nafce ancora che l'Inferno _ IV. 
trema alla prefenza (va? [Liberami Si- è vn loogo puzzolentflimo » perche i Puzzo- 
gnore dalla tua 12, & non mi caftigare corpi de'dannau manderanno fuori da lente» 
co”ltuo furore: ] protegemi con la tua loro-vn fudore inlopportabile con ab. 
mifericordia, acciocite Lon cada in si bomincuole fcrore. | 
fpauentcuole,ed eterna miferia. Amen, E finalmente farà ferrato da ogni vi: 

! banda con ferrature eterne, onde non Serao” 


i.P_V N TO ne potranne vicite né per.forza, né per 
ingegno . Et fe per difpeniatione di 
Quarto. + Dio n'efcealcuno , porta feco lapena » 


& fubito torna d'onde fi partì; & dov 
Varto. Venendo più al partico»  pò.il di del giudicio non fi darà mai ta» 
Q lare fi deue confiderare la terri ledifpenta » : 
biiczza del luvgo» che chiamiamo ine . Ocome ti partia dolce qual fi voglia 

Infer. ferno, i fondo di.torte, fe tu ponderalîi benc ia 

ao. Perchelaprima cola é vnluogofot- terribilità dell'inferno, =. . + 

to terra, ofcuio, &_ picno di tenga Obuon Giesù aiutatemi a pianger 4 lob io, 

bre più (pelli: » che quelle d'Egitto, do» maramente 1miei peccati, accioche no 

vemai non entra luce di Sole, Lunava vada a queta terra tencbrofa, coperta 


Ò Stelle. Edil fuoco: fe bene arde non d'ombra di mortese terra di difperati., 
Parte Prima. G Quina 


1 
Habita . 
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i del Vinto. S'hà da confiderarela mi- 
pit feria, fuentura, & il difordine de- 
no‘. grhabitaiori di quefto luogo, li 


4 
i 


© qualitan prigioni:inquefo-eartereo. 


“Ponderando come mancano loro tutti 
- Ad buonimfpettit, chefitrovano di bon» 
tàsdifcrettione, nvbiltà, parentelaami. 
citia, eilealtà ve:ffanno coperti di tuttii 
contrariz rifpenti' con ftrana abbomi- 
instione i. Poiche nell’Inferno. fi trova- 
noturielefartidi perfone:alcuni furo» 
to Angioli divarie Gerarchie 8 Cori, 
beliliporenti, & lucentifimi. Akrifu- 
sono Imperatori,Ré,Pientipi, con va- 
mijitari, eritoli di nobiltà salti furono 


2 fapicnii, Fiiofofi elogdienti, & dottiin 


d 
10d 


i vuriefcienze:a'tri.corrigiai,rifpettofi, 
atfubilizliberali,gratiofi,@x Hi buona» 
condyfione: altriparenti,confanouinei; 
affini.padrize figliuoli; fodtolli, &'cobil 
mi; &c. Altri molro amici, & condferua 
tò; Tiri pn & vicinisma entrando 
nell'Inferno fi perdono tutti quefti ri. 
fpetti,.fenza che ci figcome dice Giob, 
{ordine,ne accordo; ma confutione;& 
horrore:) Tutti fitrattano di-nemiti 
mortali , sollevandofi l'vn l'altro per 
fra,rancorgsindid1a; imparienza.& tab 
biàynon patendofi veder) ’vnil’atezo na 
ditfivna bèòna pitofa. Il:pagse abbo. 
rifce il figliviolo s ilfiglivolo il padre: il 
Signore il valfallo,ilvaffalleil Signore, 
trialedicendofil’vn-Paltro'; emorden- 
- doficonfurore.Ed in patticolare:quel: 
Hi} ciie s'amarono in quelta:vita d'a 
mor diforditiato , &furcno compagni 
nelle colpe; s'abborrirannò nrolto:più » 
&' accrefteranno le pene Into con la, 
rabbia di vederfiinfigmerperche come 

i carboni accefi,quando anno appret. 
fol'vho iccende l'altro;cofi quetti car- 
boni irifetnali acceli co’ fuoco delvire 
loro, auviverantio gPardori de icom- 
ao ri a De è ì I; ” È 

O. S'aggionge a quelto la immagina- 
uonè Senoglfima d'bavere a tare pet 
forza, & a difpetto loro eternamente 


VI Prete, MARI. 


g bitfisoite;ne dil 
fofarfi: ‘perché fuggend&da' vno,chè 
abborriftonò danno in vn'altro pegi 
giore, è cofi hatieranro vtia perpetua) 
cciudel guerra , (enza chévi fia'chi gli 
padifichi.ne chit? tonfeli* perché dàila 
terra neffutro:Ci attdetà che pofa ; nè 
dal Cielo fceriderà‘veruno , che-fareil 
voglia: conciofia cofa ché neffan buoi 
no fi degnerà dienerare in cofi infam 
luogo, dove ne anco ‘Chrifto'N. Sign. 
quando fcefe al'Limbo;vi enuò,ne dies 
de lorò alleviamentoalciino > 4 

‘Hotiche fentirabna li Priacipisguin 


Gong unti} fenzA! polti 


1. Cor. 


d 3 


Prenci.! 


co fi vedranno meta pati ‘cn dae pi 


béi,edrattai fi di tore con difpilttoi; 
odio tale? lie rormento:fatà viberi 
forza coiniieincmiéischeatedalmente 
mi abbomifchino,& maledichincj feh: 
za cheio poffa chiudere a ‘tor la bocca, 
nea me l'orecchie ? Che pena farttion 
vedermarperiòia; chieben mi voglia, 
ne che-babbiacompuffione de 1 mici 
malizia più tofto-gliaccre feà? 

» O anima miia fonitiara cia Ja toa as 
micitia nella vera carità, pertlie quelta 
fola Ceterna.; e rioii perifce è fenzalei 
periranno titre l'ulife; { Habbi pacé , ] 
per quanto piioi,con'tutti gli hvomini; 
accioche non entri incompagnia di tan 
ticatriui > trade di 07,1) 


pP. V NE ‘O 


Sexto. ce, 


Efto. Si deve còfiderare la terribilità 
de'torfnétatori,e carnefici'infernali. 
Nell'Inferno generalmente ciafcuno 
de’ dannatiè bora ditutti;e tutti di lui, 
dicendo,e facendo cofe, che litormen* 
ta,come habbiamo detto. ita 
Gite aciò "i Demonij fono terribili 
tormentarori de g'huomini, vendicarié 
dofi per la rabbia, che hanno contr’[di 
dio,ewaritto Giesù Chrifto, céofi4i'tor 
mentanocon vifione (pavehteuoli;icon 
imbaginationi hotribili, ed in tattàquei 
midi chela lorfiera' crudeltà può ria 
tuouare. È . 3 
Appref 


Caff. 
collat. 
16. Ct. 


Dei tor 

menta- 

tori. 
IL 


Della pena de’ dannati; 09 

iAppretioa quefto..il terzo tormen= fonte d'acqua viu4, &voltarfr allecrea. »* 
eatore,Skil più crudele» til verme:della fon 1 pergodere de‘\larotranfstory delete; 
cofcienza :.ilqualerode, eroderà eter- cofi nell'inferno è caftigato con due forti 
namente con crudeltà terribile; perthe di pere: va che chiamano di danno per li 
ricordandofi il difgratiato de' peccati»  primso male : ch l'altra sche chiamano di 
che fece;e de’ ricordi, che hebbe per v- /enfa per lo fecondo : e da queffacomincie> 
fcicne,g.che potevaliberarli dajque. toc remo per effer piu facile dti: 
rhenti, eche percolpa del fuo peruerlo sa de; 
vEndel fuo libero arbitrio vi entrò;egli 


iftelfo farà boia a fe medelimoe fi mor... PVNITO ‘ 
. derà,e.cercherà (tracciarfi con amareza È Primo... v 
za-, e rabbia incredibile, adempiendofi x. pat .° 
+ in ciò quel caftigo,.di cui parla S.Ago- Rimieramente.s'hidaconfide-' pena de 
fino: L’ordinalte,Sigaace,& col? s'of- trare.la pena, che patono:ifenfi f.nfi»+ 
5* ferua, chel'animodifordinato fia pena -B- . efternidelcondennato; quando 


ale telo, perche i peccati fuoi , fono.i; .. ..: hicotpo, perche conforme allé 
carnefici, e le fugsfignate paflioni fono. leggi.della diuinagiuftitia; { perqua 
i fuoi tormentazori:di modo raleschee» quiapeccavitiper haec, & torguetur:]. 
gli iftelfo è graujfftàmo a fe se non può. ciafcheduno farà tormentato néllsme» 
offrire fe medefimop . Impara dunque. defime cofe,cò lequali pecca, E poiche Sap. r. 
arima mia, ad vdice il fatrato della co-_ il peccato entra per lifenti,in efli ha da 
fcienza se fa pace con queto buonoa-. effere il fuo caftigo,e quelo fi può pon 
nuerfario, che ti punge quando pecchi, derare difcorrendo«per tutti e cinque, 
perche pell’inferno Jatrerà,eguidaràvo La vifta farà tormentata,veggendofi I. 
canc.arrabbiata, vedicando l’ingiuria, appreffo i fuvi nemici,e paterido vilio- Fa, 
chelifacefti quando in quefta vitalo nihortibil:, lequali da demoni] (acimo |. , -: 
RUipandei e aite 10,01 lor pofte auanti, piglizodo tali fpatetn moc.i 
.Ilquarto tormétarore farà la mano tcuoli figure ; per cormentarli comelle, 1 
inuifibile di Dio, checalca fopra i dan-  fenza che.poffino ferrare:gli occhi.per 
nati, vfando l’onnipotéza fua contra di non-vederle in caftigo de i peccati,che 
loro;liquali fapendo ciòfriuoltano la lo fecero con quetto fenfo.. . ,. » 
rorabbia contra di lui, dicendo beltem —L’vdito che farà fempre odendobe Il 
nie orrende: e defiderando.»che re- ftemmie contro-Iddid i maledittioni,c_ 
fafle d'efiere maturto fi conuerte loro parole ingiuriofifiiores& alcri fuovi af 
inaumento di dolére,e penà .O mano priffimi, a modo d’vsli, efpamemiofi ©’ | | 
poteniifli ma dell’onnipotente,chiti po. muggiti,fenza poter chiuder l’ore chie dl 
trà (offrire » Oche hosrenda cofa è ca- in caftigo de’ peccati sche con cie.ià- 
dere nelle manidi, Dio viun,e fdegna- cero. .;. iu... |. Mi Re IZ 
to? Fiene lontana,Signbrsda melama —L’odorato fara odorando; ce: può Ì 
negital.caftigo , etoccamicon. quella Zolenti sconic zolfo,efopratuuto fab. .0 
della tua mifeucordia » acciache libero bomincuole puzza,chewfcita da! corpi 
daquefti tormenti goda dite pertuttii de’dazànati, e dal fuo medefino 1. 1.» 
fecoli.Amen. i. _vV_T Il gufto nelle fauci, elingua gafterà,. IV. 
MEDITATIONE cofe amariflime più che fiele,o affebrio Hicr.:3 
XVII. con terribili vomiti;je rivolgimenti:di 
Dellapena de i fenfi sepoten%e interne: ftomacose dall'altra parte patuàwna fa, 
1 esdilla pena del danno. che fi => mecanina&c-vna fete rabbidiasdefide; ; 
LN GI qpaenell'inferno, >. {+ = randoscomeilzicco avaro, vna gaccig- ‘5 
ata C Ome,s peccatore commette duegra» lad'acqua, e nonlifata data incaftigo! 
di mali, che fono difcoftarfida Dio, derpessati di gola. , »;. è POPE, ii us 
. + “= , à i 
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4% 
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Htattointutto il corpo patirà gran 
tormenti dalla pianta del pic fin’alla ci- 
ma della rela di modo che quiui fi cò» 
giungeranno infieme i dolori de gli oc- 
chi.orecchie, denti,fianco, cuore,e go- 
te,eglialcri tutti, che in quefta vita ci 
tormentano . Hor fe qui la pena di vn 
foto fenfo cagiona tanti dolori, che do- 
lore cagionerà la pena che entra per 
tutti,e cinque infieme.O fuenturati di. 
letti fenfuali , il cui fine fono tercibili a- 
maritudini. 

Con quefta confideratione deuo far 


, mi animo a piangere i peccati , che ho 


commefli con quetti cinquefenfi, do- 
lendomi della hibertà;che ho lor data,g 
proponendo di mortificarli, e raffrenar 
tisaccioche non entri per efli la Morte, 


e poi l'Inferno, 


i PVNTO 
Secondo. 


Della Econdo,S'ha da confiderare la pena 


di 
fuoco. 


L 


DThi 


el fuoco,il quale è canto tetribiley» 
che acomparation fua , quel di quàè 
come dipinto : effendo ftramento della 
diuina giuftitia , e della fua onnipoten- 
Za per caftigare, ctormentare non pi 
se i corpi, ma le anime fole, &_i audi 
iriti» 

5 Le proprietà di quefto fuoco fono > 
prima che s’interna nel dannato con ta 


pasa le congiuntione, chevada it Demonio 


mM 


que fi voglia,ch'è tormétato da quelto 
fuoco, e pofliamo dire , che porre feco 
il fueco infernale » perche porta la pe» 
na,che da lui riceue , 

La feconda, che con effere vnoiftef 
fo, tormenta d:fugualmente i condan- 
nati,i maggiori peccatori torméta più» 
e liminori meno . Ed vn'itefo danna- 
toètormentato da lui più in vna parte 
del fuo:corpo» che in vn’altra quando 

quella fù particolare frumento del fuo 
peccato, Alcuni tormenta più nella Fin- 
vpeiche furono marmoratori , 
"eegicaati nelle fauci,pesche furo- 
no g3infi,e beuitotixé tatto quela ope 


I, Parte, Medit, XVII. 


ra l’onnipotenza,e gluftitia di Dio,che 
lo piglia per itrumento di ciò. © © 
La rerza è, che manca di quello ; 
che fuol dare alleggiamento, e ritiene 
quello che è puro tormento : perche, 
come già fit accennato , auvampa ) Cu 
non rifuce, abbruccia , e non confuma: 
arde fempre, e mai non fcema , perche 
Iddio lo conferva. Et auuenga chei 
miferabili condennati ; fecondo che di- 
ce il Profeta,fieno come paglia, perche 
fubito fenza refiltenza faccende in lo. 
ro quefto fuoco;con tutto ciò non fini» 
fce mai di brucciare quefta paglia s cla 
fiamma;che ne efce,fa tanto famo,che 
accieca,ma non affoga; totmenta, mà 
non vccide,Horchefara vedere vo di- 
naro meffo, ed'attuffatoin'vn pozzo di 
fuoco,& in vna immerfita:di fiamine, 
con gridi, e gemiti , feniza trovar refri- 
gerio , ne fperanza diallegerimento ? 
Oche terribili male éil peccato; pois 
che effendollddio infinitamente mifé 
ticordiofosvedevdo, che'#na creaturai 
fuazricomperata con ibfhuofangrie del 
l'iAgucilo pa fe coff) terribili. vormientiz 
non neha compaffione, nela'catià di 
quel fuocosanzi di là sù dal Cielo ta fà 
mitandose gode,che patifta,conforme 
all'ordine della fua giuftitia, O anima» 
mia,odi quel che dice queto Signore : 
(Chi di vot porrà ftantiate nel fnocodk 
goratore? O chi potrà habitare con gli 
atdori fempiterm ® Se non ti atrentià 
roccareil fuoco coli breue di quefta vii 
ta, come non tremi delfioco fpauene 
renole dell'altraz Contempla comatten 
rione queto fuoco , accioche it timore 
di lui confimi il fuoco delle tue cupi. 
digie, (e nonbafterà per confumatle it 
fuoco del diuino amore. . 


PVNTO 


Terzo. i 
E:zo .. St ha da confiderare la, 
T pena , che patonole potenze in- 
teriori dell'anima, difcosrendo per tu 
41€ loro »» VAL 


Pri. 


I. 


Ifa. 13» 


DtTh.i 
addit.q. 
9 


potenze 
Int 


L 


Sap.17. 


IL 


IV 


V. 
VI 


Della pevade i dannati, 


i, Primieramente-l'immaginativa farà 
tormentata con hosrende immagina» 
tioni, più terribili di quelle,che paturo- 
no gl'Egitti), liquali, diccil Savio, Che 
erano hocribilise fpaventeuoli can for- 
me moltruofe, e brutriflime di fiere, ce 
di dragoni, e con cuggiti,e fifchi; che 
cagionauano loro' umote , € fpauento 
grande. . 

Diquiè che li appatiri faranno tor» 
mentati dalla furia delleloro i(teffe paf 
fioni,che a branchi vfciranno con gran 
vehemenza,come farebbe a dire,timo- 
ri,sritezze,tedij,agonie,iresdifperatio. 
ni,inuidie ,e rabbie con vna guerra trà 
di loro: sì crudele , che fi sbraneranne 
l’yol'aftro. 

* . La memoria intellettuale farà tor- 
amentata la contraria;e fila rimembran 
za delle cole, che poffedette,c delle pre 
fenti,che patesc di quelle,che hanno da 
venire in cutta l'eternità , fenza poter 
penfare, ne ricordarti di cofa; che le dia 
alleggerimento , ne diuertitfi da non 
pentare alle miferie fue. E fe fi ricordo» 
rà de” piaceri,che hebbe nel mondo,fa- 
rà per maggiortormento, Di maniera 
chela memoria fua farà come vn ma- 
re turbatiflfimo di innumerabili onde 
di penfieri,più amari affai chel felesan» 
dandofene alcuni, & venendo glial- 
tri, fenza lafciargli pigliare vn.puuto di 
ripofo. i, 4 
L'intelletto ftarà tenebrofo, fenza 
oterdifcorrere ne intender cofa , che 
idia gulto, farà pieno d’errori , e d’in- 
ganni, ponderando cd aggravando i 
faoi mali, e giudicando con pertinacia» 
che Iddioli tuccra torto , lamentandofi 
di lui come d'u giuto + 

La volontà farà oitinata,& indurata 
ne’ fuoi peccati,e nell’odio di Dive de' 
Santi, ec dituti gl'huomini, fenza po- 
cerfi rifchiarare, he mutare, ne pentire 
diquelche fà: e bramando fare il fuo 
proprio volere, non lo potrà mai fare 
in cofa, che gli fia per dare alleuiamen» 


Mar, 32 10; poiche già gli furono legati i piedi,e 


le mani, per getrarlo in quelle tenebre, 
priuo dilibertà per fare opere di luce , 
Prima Parte. 


IO 


ned’allegrezze :talche la propria ve 
lontà non foddisfatta , farà vn'Inferno 
di fe 1ltefla in catigo de’ vitij, che comi 
meffe in queta vita contro la Divina» 
volontà + ; i 

« Finalmente m'imaginesò,che.il cuo- 
red'vn condennato è; come vac ama» 
niffimo marce, nel quale entrano dicci 
fiumi di pene terribiliffime, cinque per 
licinque fenfi eftciioni, & altri cinque 
perle cinque potenze interiori;in cati» 
go de’ peccansche fecero conira li dieci 
commandamenu della divina legge » © 
contra qual fi voglia di loro , conciotia 
che come dicel’Apoftolo, Chi ne rom» 
pe vno patirà la medefima fortedi pt 


VII 


lacob 
2 10 


ne, come chifa contro tutti: Hor che , 


maggior difgratia può effere,che le po= 
tenge , lequali mi furono date da no- 
fico Siguore per goderlo , & annobifti» 
tarmi; li Conueriano i mici crudeli car. 
nefici, per tormentarmi e confonder. 
mi?O Iddio immenfosaiutatemi a mor 
tificare , & a coltivare le potenze inte- 
niorn,che mi delte, & fia 10 illor carne- 
ficein quelta vita, accioche elleno non 
fieno il mio nell'altra. 
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io ! 1 
Varto.S'ha da confiderare la pe- 
na che chiamano del danno îtla- 
quale è infinita per privare d’vn bene 
infinito, ch'è Iddio. Di modoche que. 
fù miferabili ftaranno per fempre sban 
diu dal Cielo, e priui della beatitudine, 
e del fine, per loquale furgnocreati je 
della chiara, vifione di.Dio » dell’amor 
beaufico ; e di quel. fiume di piaceri, 
che da tuttociò deriua.: ilche tutto da- 
rà loro pena, c meflitia tertibile,se maf- 
fime a quelli,che n’hcbbero in quella, 
wiua fede. Impero fe bene l'intelletto 
loro farà ofcurato per intendere l'altre 
cofe, non però farà cofi perponderare, 
apprezzar quelta , ordinandolo 
cofì la Diuina giuttitia per fuo mag» 
gior tormento . 
La tertibilità di quefta pena fi può 
ponderare perduc.vie. 
3 ia 


Della 
penadel 
danno . 
D, ‘rho 
I. 2. 
87.24 


Simili. 
udine. 
le 


de 


iL 


10,3 


La prima,é periquelche fentono qui 
Ti huomini Santi , che han luce del Cie+ 
lo per conoftere la grandezza dela. 
gioria,& il fommobene, ch'è vedere, 
Iddio ; liquali tengono per fomma pe- 
nal'effer priui di queta viffa , e trema- 
nofolo a penfarci:come Anotò nel teri 
Zo:punto dell’ottaua Mediranone, > -* 

La feconda via è,per queliche fento» 
no i'itefli dannati , per mancar di que- 
fto fommo bene: nonin quanto è bene 
honefto; perche non amano Iddio, ne 
cola fanta: ma inquanto che mancano 
diquello , che-doucua dar loro ilfom- 


» mo ed eterno ripofo ,'è liberarli da'f 


havribile tormento. , : 
liche poilo raccogliere da alcune fi 
milirudini delle cofè di quefta vita: con 
ciolia cofa,che fe ranto fenrono gl'huò- 
mini, che fi toga loto vna gran primo» 
genitura , allaquale haucuaro qualche 
«dititco, quanto più fentirannro.y che fia 
lor colta i'heredità eterhi del Ciclo , al 
daquale'poteuano hauer pretenfione), 
fe;non l'haueffero perduta perli pecca. 
ri loroè E fe la priuatione dei beni fini. 
tie limitati affligge tantoil crrore,qui- 
10 più l'affliggeràla priuatione dvn be 
ne infinito,19 cuifitrouano eminente. 
mente turtii beni,ediletti creati? E fe la 
mprteè la più rerribiletralecofe feròi. 
bibisperche fepara l’anima dal corpo; e 
da queto mondo vifibile : quanto più 
terribile farà!la morteeterna, nella qua 
le fi fepara l’anima da Dio, dal fuo Re- 
gno;e dal Mondo inuifibile? È fi come 
né occhio vidde, né orecchio vdi., nè 
‘può capire nel cuor dell’huomo la grî- 
dezza de beni che tiene iddio appa- 
secchiati nel Cielo per quelli , che l’a- 
mano ; cofi parimenie non è poffibile, 


- immaginare la terribilità de’ mali, che 


ftanno rinchiufi nel macar per fempre 
di cali beni, O fddio infinito fcarichinfi 
pure fopra di metutte l'altre pene del 
fenfo , come fia fenzia peccato , macon 
vga non mi caftigate cò que- 
a pena deldanro,privandomi per coi 
pa mia della voftra amata vi&a < 
Con quefta pena fi congiunge anco» 


1. Parte; Medt, XWN I. 


rril mancat della villi, compasnià di 
Chrifto Noftro Signore, della (ua mas 
dre benedertiffima , dei nove Coride 
glAngioli,e disutti li Beati : ilche darà 


molto più terribil. pena a queftrmile> | 


rabili, dopoi che nel gioino del giudis 
cio haueranno veduto parce della gio» 
ria di quella beata compagnia, & fa- 
ranno ftatifeparati dalei,la cui memo» 
ria durerà in loro per fempre comraa 
invidia, & furiofa rabbia . 

Finalmente da mali terribilitche pa: 
terno, caueranno li beni eccelienniffimi, 
de' quali mancaro,congetiurandosche 
Iddio farà altrettanto #iberale in pre 
imiare come é rerribile-to caftigare i & 
che bd altrettanti dilecti nel bel luogò 
del Cielo, quanti hà tormenti :in quel 
miferabililimo luogo dell’Infrino: & 
il vederfi privati ditanu beni,accrefcea 
tà loroil male. . 

‘+ Con queta confideratione radithe- 
1ò bené in me. ali‘ afftrri del tmordi 
‘Dio, & dell’abboi rimento de'tibici pec- 
cati, arcompagnandoli con vna grani 
confidanza della Divina mifericordia, 
che mi habbia da liberare da quefta e- 
firema miferia : e coli lo domanderò a 
Noftro Signore dicendoli : Confello, 
Iddio mio; che io fono quel difgratiato 

ccarore , che nella terra de’ Santi cò- 
mifi innumerabili peccati . per liquali 
nom merito vedere la voftra gloria , ne 
elfete’ammefio nella copagnia di quel. 
li, che ne godono. Mi doglio delleu 
colpe, con cui hò meritato così gravi 
pene. Perdonatemi Signore,pet vottra 
mifericor«lia , accioche non fi perda v- 
.na voftra fattura , hè fia priva del fine è 
per cui fù creata. Non piccipiti nell’In- 
ferno , né fia cibo diquello eierno fuo- 
coì Non mi lafciate cadere in fta:o,che 
io vi abborifca,& maledicasperche nel. 
l'Inferno chi viloderà 2 Nò, nò Signo- 
re, non hà da andar cofi, ma fempre vi 
voglio amare, & benedire, & dopo que 
fta vita m'hanete da porre in vn'altra, 
doueio vi ami, & lodi pertuttii fecoli 
de’ fecoli, Amen, 


Segn 


HI 


Pla].6. 


De frese pecesti. | 


Seguono altre Meditationi » & modi d'o- 
«rare peracquiftarla purita dell'ani- 
p* n lama» Gil sua mortifica» 
: ttone de' fuoi vity, & 
paffioni. 
ER, acquiffare la perferra» 
purità dell'anima , che è il 
fine principale della vite 
pugatina, fi ordinano alcu 
n mdbquei modi d'orare, che 
fi pofero nel $. 9. della Introduttione di 
quefto libro : de’ quali il primo ha per ma: 
teria di Meditattone i fette vity capitali, 0 
principali,che comunemente fi chiamano 
«+. (force peccati mortali: &s dieci Comarida- 
003. menti dellalegge di Dio; deere patent 
* Xe & lvcinque fentimenti dellibuomo. Ed 
emolto vile per conoftere piu al partica- 
tare la Re ica e er) n0- 
i peccati : &° per fapere e[fammimar la ca- 
Lr ta Lt alta Confeffiane fa- 
cramentale » comeinordine all'efamina 
tidiana che s'ha dafare ogni fera . Ft 
n atutamolro per internar/e nel 
proprio conoftimento ,e:fîuoprire le radici 
D.Th 1 dellerroftre colpese per applicarmi i rimedi. 
2-q- 84. Nel primoluogo porro le Meditabioni 
dev ferte virycapitali; perche ineffi, come 


” pete Ù mi fette capi (fanno virtualmente rinchiufi 

0 aglsaloricicip Et per la:fteffacazione lano 
fitaprincipal ba'taghabda efferecontro i» 

6: b e/o che chi petfettamsate li vince 

Rie da ferre capi che fa serra #84 


i le fecte Nazioni de’ nemici: 

i .. fcono l'entrata nella rete di 

n jrone smdrrterrenrasmacelefte..come 

cea ten ene tratta: Caffiazo ne' libriz 

che-diciò fchiffe.«Quindè è.che 11 fine privi» 

cipale di. Medicarioni mon ba da ef= 

Item in fereconafcerfolamsente ta matiria, & brut 

coll.s.c. teXza dr quefhi veri & abborrirla, ma il 
10. me:ter (ubita mano all'opera: & mornifi 

, carte paffionisc& affertion difordina:c>, 


“a mec (fo leradicenel cuore è 
: “tipcne fe 


di lame 
ditatione » ed orartone , mosendo lanoftra 


come dice S-BafsliaxNonfi vniftondi vi- . 
a mir eta fole è. 
«Medrrationi , muecon. li qagliardi éffercitày -» 
- ug bet brc] 
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volonta a voler mortificarfî » edatam: - 
frando da Noftro Sig. forze per cio fare. 

Et fe bene è vero che tutri i peccati mor- 
tali fi tolgono infieme, & in va colpo cor 
la contrittone , & confejffone : nella quale 
non fi perdona vn peccato mortale farci 
l'altro ; con tutto ciogli biabiri vitiofi che 
reftano nell'anima se le paffioni dell'appe - 
tito,melle quali fî fondano ,s hanno damor 
tificare partitamente, C a pacoa poco . 
Laonde d'(fe Most al (iso popola nici î) 
delle fertenationi.dette de fopra: [Ipfe con- 
Sumernatsones has in confortea tuo pan- 
Larim, atque perpartes, non poteris eas de» 
lere paruer: Iddio confumera, 5 deftrug 
Gera queffe nationi apoco, a poca, ne potrai 
poro erle tuste infierses rina 
cofrla Dimnapromdenza, per moffra ef 
Sercivio, &bumiliatione : clio durando 
pielaggerra farà piu ficwrav& piu gio- 
ueuole la vittoria. Per queffa cagione fa- 
remo Meditationi particolari di crafchedu 
na di quefti vitjsinfegnadò il modo di far- 


li querra con arte contrariy-laonde s' amda-- 
ranno ponderando sn esafcheduno tre coft. ‘ 
Prima, i modiche fîrrouanodì pecca * * 


reinciaftun vitio s ponenda non folamente 
P? ‘ar graui maancora ileggieri acciò- 
che 1 defiderofi della petfettione conofcarto 
pito munutansete le cafe chelranna da mot - 
ri ific ‘art, 


datal uitiosed 1 caftighi temporali.con che 
Iddio fiole caftigarlos Girls ereriti li quali 
JSpecialmereli cortifpia doro nell'altra vita. 
Laterza fara grandi favori, e pres) 
miij. de' quetli godono quelli.ché © 
ualorofsumente fa mo: tft » 
cano:ed abbractaira "i 3°) 
e ha deri cos- è vc 
, fparia:y> o farei nata 
dich:ttrando alcaniatti.s 
ved ercellenZe dé e[fay 
vaccioche sl ts= 
more, 5 
la ”» abilom î 
morecianimndal- 0; db 
r'odamiortifica= > «11% 
titan dti ire! 
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MEDITATIONE 
XVIII 


Della Superbia , & Vanagloria . 
_ PV N°:T.O 


. Prima. 
D.Tho. 4 A primacofa s'ha da c6fiderare, 
ded ] che cofà fia Superbia, c che mo- 
61. di vi fieno per peccare in effa pé- 
derando quanto contrarij fieno 24 0» 
‘gni buona ragione, quantaingiuriofia 
Dio; LNNGLEN pr al proflimo, 
‘e quanto danno fanno alla virnà: che 
. turrò'quefto fi fcuopre in ciafcheduno: 
Cafs. li, come fi dirà. La Superbia è yn appetito 
13- c. 2, difordinato d'eccellenza: edèdi due, 
& col.s. maniere: Vnaè carnale,e modana;che 
C.12. iponel’eccellenza fua inbeni corporali, 
Che co.come èroba,legnaggio,bellezza ; offi- 
fa fialu- scio honorato , dc: L'altra è fpiritnalè, 
fù "-che fi pafce di beni fpiritualisdi(cienze, 
sera 8 virtudi:Hà quattro atti.» 
0 sto «Yl prmorattribuire a fe quel, che è di 
ral c.18. Dio. comefe fuffe fuo, douuto alla fua 
Idem |. matura; ò acquiftato per propria indu- 
23. mo. ftrias fenza:riconofcere Iddio perau- 
rai. c. 7. tore. | CERA 
+8 *’ Itfecondo;polto che penfi effer di 
‘Dio quelschebà, attribuifce a fui pro. 
‘prij meriti quel, cheé pura gratia. 
Ii terzo;ftimarfi di havere molto:più 
beni di quelli,.che veramente ha,cofi in 
virtà,comein littere,ò în altri doni na- 
turali, ò acquiftati ,compiacendofene 
Mo ri . : 
Ji quarto è ftimarfi fingolare, ed ec- 
rr cellente fopra tutti,ne* ei che hà , ò 
defidetare vanamente d’effere, acciò 
che tuttili cedano, & fi li faggettino, 
D.Tho. Dalla Superbia nafcono molti altri 
*. 2. g. vitj,c6 vari] atti di peccati:liquali pof= 
132: fiamoridurrea fette, comea fenrecapi 
di quefto infernal dragowe. Il primo è 
Vaca- }a Vanagloria fua figlivola primoge- 
Oria. nita,che èvn’apperitodifordinato d’ef- 
Ser conofciuto, firmato, & lodato da gli 
è 


I. Parse, Médit, XVIII. 


huomini:gli atti di cui fono glotiarfi di i 
quel che altri ha, come fe non l’lrinelfo 
ricevuto da Dio: gloriarfi di quel che D. Bal 
con verità non hà, o di cofa indegna, de colt. 
digloria,pereffer mala, o viliffima de. mon. €. 
fiderare vanamete di piacere a glihuo. 3! so 
‘mini, dicendo, 0 facendole fuc'iole, 1ab17 
‘perchelotodino: allegrarfivanamente 
uandoda altri é lodarò, compiàcen» 
do in vdîre le fue lodi,ancorche fieno 
falle adularioni . Quefta vnagioria è 
maggiormente - abbominevole nelia 
materia delle virtù , perche è yn vene 
nodolce,& vn iadro fecreto,chele rub 
ba ; & diftrugge. 

+» Nfecondo vitiocla Iattanza: gli atti 
di cui fono Jodar fe fteffo,dicendo i be- 

ni che non.ltà , @ fouerchiamente cfag- 

gerando quelli , che hà o gloriandofe 
ne, 0 fcuoprendo fenza neceffità quel 
chefi douria tenercelato. * 

. Hterzoel'Ambitione, defiderando 
‘difordinatamente honori, & dignitàzil 
‘cui. difordine cofifte in defiderar quel, 
‘che non ‘merita, o in procurario per 

mezzi cattivi,o con troppo affetto,non 

hauendo: per fine altro,., che l'honor ; * 

mondano. 

Il quarto è 0) e ri 
do di fe gran cofe, maggior di quel che 
può, & mettendofiin effe temeraria; 
‘mente per era è = e: ì 

‘. quinto è ’Hipocrifia , fin ola pj î 
ra Ja:'buona pronta nohèà, Biipgeri 
per efler tenuto fanto,& facendo l’ope- s* 
tebuone con fimulata bontà tal fine. 

Il fefto e la pettinacia del fuo proprio Pertina. 
giudicio s anteponendole a quel de gli cia » 
altri, ancorche fieno fuperiori nelle co» 
fe nellequali faria bene cedere al parere 
altrui,per non effer ingannato. i : 

Il fettimo è il difprezzo de ghialtti, .. 
facendo poco conto prima dei minori, DIP ra 
apprello de gli vguali, dopoide imag- a ini 
gioriyinfi»n ad arrivare a difpreggiare 
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ambi 
tione . 


Prefoti- 


uone. 


- l'iltefo Iddio:parche la fuperbia, come 


dice Dawid,va fempre crefcendo,&.co- 
fi germina altri innumerabili peccati, 
difcordie,difubbidienze , maledittioni, 
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Della Superbia,e Vanagloria, 


”» “Méntre ftarò penfando.a quetti vi. 
tij.ho'da guardare i pèccati,che in cia- 
funo hò commeffî, facendone vna hu 
mile conféffione nella prefenza di Dio, 
dicendoli : Mi accufo , Iddio mio, che 
fono pieno di fuperbia, quanto faccia;e 
per vanagloria , le mie parole fannodi 
rattanza, le mie opere, & defide11j fono 
auuclenare coh ambitibne. Ochenon 

‘fuffi mai cadutoin tali colpe:perdona. 
temi,Signiore,e liberaremene. Repren- 

‘derò parimente me ftelfo con le ripren 
fioni,che pone la diuina Scrittura, dicé 
domi, © vile homicciuole,che hai,che 

‘tu non lhabbi riceuuto?& fe l'hai rice- 

“uuto,perche ti glorij;come fe foffetuo? 

«Scipieno mò ? Tientihor per ricco ? 
Vuoi adeffo regnar da parte folojcome 

‘fa vu non hauveffî bifogno di aleri? Se tu 

nfi ciò, mira ; che.Iddio nontidica , 
quel che diffe ad vn'altro fuperbo, che 
fei cieco,poucrosignudo, e miferabile. 

-Ciecoyperche non ri conofcitpovero di 
victùs.nudo di buone opere: & mifera» 

‘bile perle gran colpe. Di che t'infuper 
bifci,poluerc, e cenere? Di cheiti gonfi 
vil vetmicciuolo ? Fuggi)fùggidalla:fu 
pe:bia , perche efiendo powero ,'& fa- 
perbo farai da Dio abbotrito, 


PYNTO IL 


Econdo. S'hanho:da confiderare.i 
terribili caftighi,che ha prefo Iddio 
& prende d'alcuni fuperbiin quelta vi- 
ta, quelk,ché préderà di tutti nell’al- 
tra. Quetti caftighi finotano in quella 
fentenza tante vélte repetita nella Scrit 
tura: [Chi s'inalzerà farà homiliatoznel 
la quale fi rinchivduno tre caltighiter- 
ribili de’ fuperbi,come dire:Priuarli del 
l’eccellenza,chié hannéiNegarli quella, 
che defiderano;ed in fuo luogo darli la 
baffezza, & cofufione)diche temono: 
ilche fi verifica in moltemaniere, & fi 
può ponderar in varij elempi,che fono 
fucceduti. Gli Angeli perla fuperbia 
perderono.’eccellenza della gratia, 
non.confeguirono la preminenza nel 
fedie della gloria ; e furonocacciati dal 
Cielo Empirco al’abilffo dell'inferno. 


« 
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-Coniquetto elempio devo atterrirmi al 
modo, che Chrifto N. S. atterri li fuoi 
Apoftoli , quando fi vantavano, chelli 
Demonij li obbediva no,dicendoli:[ Ve 
dete Saranaffo,che cadde dal Cielo,co- 
me vr folgore ]com: che dir voleffe : 
Cofi caderere voi, fe farete fuperbi:per 
chela fuperbia d’Angeli fa Demoni), e 
d*Apottoli farà Dizuoli. Vn fomigliae 
caftigo anuenne ad Adamo,a Nacubo. 
sofor,a Ciro;ad Herode:& ad altri,che 
appetirono di effer come Dij , & non li 
diedero la gloria,che doueuano. 
Quinci falirò a ponderare , comeil 
maggior caftigo, che Iddiodàin que- 
fta vita per vn peccato,è permetterne, 
per cagione di quello molti altri, e to. 
glierifauori particolari della fua gra- 
na,che preferuàno da quelli:ed in que- 
fta maniera caftigala fuperbia:la quale 


‘è cagione delle aridità, (confolationi,& 


defolavioni interiori, che ci fuccedono : 
& per elfa permette Iadio gravi cadute 
in lufurie,& in infedekà , Er Anania, e 
Safira;come dice S.Bafilio, vendettero 
pervavagloria le tor facolià pereffer te 
nuti per ferri , & per quelto permife kd- 
dio, che fi riteneferola metà del prez. 
20; perlo che morironorepentiname. 
te j perdendocon la vita l’honor, che 
bramauano;la qual cofa pofe grani pau 
ra atutrala Chiefa; & la deue porre: a 
me ancota ; perche il caftizo di pochi 
ha da elfer fperimento per molti: & fe 
fon fupetbo forfe farò io vno di quetti 
pochi caftigati,fe non m'emendo, 
Lei nidi lo mi- 
co non potrò fcampare da caftighi ter- 
ribili dell’altra vira:dove tutti è fuperbi 
‘patitanno fpeciale occa fidihe,e ter ribile 
«vergogna per. veder cofî difpregiati: & 
quielli , che quà pretendeuano il-primo 
luogo hauerano di ià i*virimo-a' piedi 
di Lucifero Rè de'fuperbi:e li Reffi:De- 
monij lo fherniranno,dicendoli pbef= 
fa quelle parole di Efaia: [ Ettu vulne. 
ratusesi, ficur.& nos,nofîri fimiliseffe. 
Gussdecracta eft ad inferos fupbia t0a] 
Tu fei fato piagaro, & caftigato,come 
poi : fci ftato fatto fimilea noi nelle pe- 
Re 
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nas comeeri fato nella colpa : è Mara, 
precipitata la (uperbia tua infin'ali’in- 


«ferno ) ed infin’al più profondo lago di 


quello, Qual dunque maggior pazzia 
fi può trouare,che cercare con fuperbia 
l'eccellenza,il cui fine& eterna confufio 
ne ? Ecehe maggior follia,che per glo- 
riasche palla in vafoffin, obbligarmi 


» sadigrominia.che non finifce ma? 0 (u 


Mar. 23 
Luc. rg. 
& 18. 


Tacob.4 
4 Regi 


Zuc.s. 


perbia s come fei.groffa traue negli oc- 
chi,accecandoli ignotitementesperche 
non vegganò illor proprio danno. O 
humile Giesù togliete G@a trave grofla 
da gli occh: mici, percheionon cada 
per cagioa di dei in fi gran danoi» 
PVNTO II 
J ni, che acquifterò , fe mortifico la fu- 
perbia, & abbraccio l'humiltà, e (pe 
cialatente pes lo fine,che pretédv di pu 
rificac l’anima mia . pontino firin- 
chiudono nella prometta,che feceChri 
fto N.S.dicendo,chts'hamilierà farà e- 
falraro» nella quale pone trogran bent, 
che fa a quelli , che da douero s'humi. 
liano:liberidoli dalle miferic,nelle qua 
li fono caduti:conferuandolotro la gra- 
tia,ed eccellenza»che han ricenuto: ed 
inalzandoli di nuovo ad altre maggio. 
rise cofi quelli che s'humiliano cò cuor 
contrito per hauer peccato » fono inak 
zatida Chrilto in quei medefimo che 
fi humiliano: perche li\perdona i pecca 
unallontana-da loro i caftighi, che meri 
tavanoye li dà la gratia.e carità fuazinal 
zandoli alla dignità di figlioli di Dio: 
ode ieloro orationti,e Iviiempie di:gran 
domi,perche Iddio refifte a‘fuperbi;e dà 
la fina gratia a gl. husbili. IH Rè Agab 
perche s'humiliò.dauanti a Dio, fibbe- 
rò dal cafigosche girhameva minagera» 
to.Il Publicano reitò giuitificaro per la 


L terza punto èconfiderare:i grà be- 


fuahumilià, efendo riprovato; Fari»: 


fao per la fina fuperbia. Neli'itefta ma» 
niera hunmliandafii gidti fano'inalza» 
ti.da Dio nella medefima giufdicia rau» 
mentando loro la fantità, tdoni:di grà 
Via, cl’honoreye gloria, che meritano p 


\ 


di Parte. Medit,.XVI1L. 


effa. E per quetto dice il Samo: Quanto 
più farai grande, tanto più hunuliati, e 
troverai gratta avanti a Dio, cometa 


Ececl. x 
Luc. 


Vergine 14.S.e fu inalzata ad elfer ma- 


dredi Dio:ci"itefo figliuol di D:o fi fe 
cehuomo per diftrugger la fuperbia , e 
darefempio d’humiltà ; e perche 'hu- 
miliò più di tutti gli huomini, fù efalta 
to fopra tutti i Cicli. Per tanto.anima, 
mia,fuggi dalla fupesbia,fe suoi fuggir 
ì fuoi danni,ed abbraccia l'humiltà;al. 
meno per vril ruo, Perche è legge geno 
rale,dalla quale non faraieccettuata, , 
che chi Giinfuperbifce farà bumiliato, e 
chi fi humilta farà efaltato, Fa quel che 
tocca a se humiliandoti per li suoi peo» 
cati; &-Iddio farà, quel che rocca a fe, 
inalzandoti cop Jrfuoi doni. 
Viimamente.eiaminesò iche:grado 
di faperbia prevalcincll’anima.mia, e 
che virio de? fopradetti ia tengono fog 
getta;e fubito procurerò virilméte mor 
tificarloyefercitando.atti contragi); to» 
gliendo Poccafioni d'iociampareyappli 
«ando Pefamina particolare,che porre 
‘modopoi,cominciando dalla mortifi- 
Catione,&e humiliatione nellecofcelter 
ne.cheé più.facile » perche come diceal 
gloriofo San Bernardo: { Nihil facilus 
eft volenti, quam humiliare femetipsò) 
Nefluna cola c più facile a chi vuole, 
chebumiliar fe.fteffo ‘perche fe vaglio 
ingrandirmi, Mmaktimm comradiranno; 
ma fe voglio humiliarmi nom ci farà g 
peffuno;che mi contradica, & humilià- 
domi verrò ad cifere humile; perche la 
humiliatione è vnico mezo per allow» 
tanarmi dalla fuperbia,c per acquiltao 
mila vituàdell’humiltà, so Bhot 
ispibi a rl. . aige 
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fuoî Gata 


Ad Phi 
ip. 


-- 


a 


bin] 


Serm.a. 
in Qua» 
drag. 


ernm. e. 
più. 87. 


— 


Della Gola T emperallZa. Po} 
facidigiuaf,oquelli,che fono obiisato modo devo prectirtre quel, che dice 


ad offeruare per voto particolare,o per 
©obligo dello fato regolare. 1 

Secondo.Mangiando,e benendo (0. 
werchiamente, d con grate danno del- 
la falute:corporale 0 della fpiritualez» 
che perciò fiimpedifces o beuentto tan 
to;che 6 perda,ali intorbidi il siudicio, 

| Terzo.Procurando ele il migiare; e 
bere fia più efquifito, e pretiofo di quel 
che ricerca la perfona , &e lo ftatomio, 
per fola delitia,e fenfualità. 

Quarto. Mangiando più fpeffo di 
quelcheconuienc,fuoridi tempos&_ 
in occafioneythe mi.poffa far danno, 0 
in laogò non:conueniente; o contra la 


- piolubitione e regola della mia Reli- 
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gione. : MELI? 

Quinto. Mangiandò con fouerchio 
affcuo, guftandomi quel.che mangio 
per folo diletto; econ modo immode 
ito, ed affreudco; effendo tuttoimmer- 
{o in queiche,itò:facendo con, peàfieri, 
* parole difenfualità, 9:90 0 

Sopra quelti cinque atti hò da elami 


'if su 


‘narmi, & atdufarmi auanti a Dio, pian 


gendo le mie cadute,e dicendo: Mifero 
me, chie quafi fempre pecco, quando 
mangio, o beno; Qruendo più alla. mia 
fenfualità» che alta mia necceflità,, c.cer- 
cando più 1) piacere della carne s ‘chela 
conferuauone della vitav'equandd pa- 
goil debito al corpo» pagotrbutadi 
colpa al Demonio, H:bbiarecompaf- 
fione, iddio mio,della mia fiacchezza, 
e fo:corretemi con la voftra gratia ac- 
cioche n6 nu vinca la gola. Contal fen- 
timéto deuv far gran propofiti di mor 
rificar quelto vinto, -ffernandole tego- 
le delia temperanza nelle cinque cofe 
dette:cicè,nel precetto quanutà,quali- 
tà,rcempo,e modo:procurando pigliare 
del mangiare, e bere Ja quantità fuffi- 
ciente, fuggendo da due eitremi, che 
non fia tanta, chemiaggraui, e tanto 
piocasche non mi (uitentize nella quali. 
tà conienandomi delle vivande ordi 

nariespiliofto grofie, che dilica re,fug- 
gendoqual fi fia fingolarità,fe non fuf- 
{cincafa dimanifelta necellità; ma nel 


Jo Spitito Santo: Non laftiatmi tirare 


dall'appetito., talmente che mangian- . * 


doil corpo fia mangiato lo fpirito, & 
inghioturo dala vivanda: ma con il do 
miniodelcuere ; darò qualche paftura 
allo fpirito ,: che modeti l'ingòrdigià, 
delia carnes | n La 
Per muonermiatutto quefto aiuterane 
no leconfiderationi dei punti ftguenti . 


PVNTO IL 


Econdo ; Si doueranno confiderare 
rcaflighi diquefto vitio, seducenti 
doliatrenrdini, Alcuni protedong 
dali':ftelfa.gola,, conte mali fiutti d'va 
catuuo arbore: Altri ha aggiunti,cd 2 
giunge Iddio N. Sig.in quefta vira, per 
mofttrare quanto quefto vitio li difpiac 
«cia: Ed altri ferba per l’altra vita, 
ic Primieramente la «gola è caftigo di 
Le ftefa ; e paga in contanti conla pena 
dldiletto della:tolpa : perche calle il 
corpo s toglie la fanità,accorcia la. vita, 
& accelera là mbrre . Di più affligge lo 
(puito, fà pigro l’intelletto,inhabilita, 
peel'orationes per lo commercio con 
-Dio.Fà incapace delle confolationi fpi- 
rituali,perche fi lafcia guidare dalle car 
nalise fa codardo il cuure perle colè del 
idivibo feruîtio:perche chi fi foggetta a 
quefta nemico, che é il più debole, per- 
dejl'animo per affalire gl'altri più ga- 
gliardi. 
Oltre a ciò perla gola ha dati Iddio 
tertibili catighi* Adartto, ed Eua per 
mangiare vu pomo, contro il'precetto 


divino,perfero lo ftato dell'innocenza, » 


furono fcacciati dal Paradifo.Gli Irae.. 
liti, che difordinatamente defideraro- 
no mangiare carni nel deferro, mentre 


‘ haucvano,come dice Davii, filbocco- 


ne in bocca,venne Ira di Dio fopra di 
loro, ed il inogo della lor ingordigia, fi 
chiamò fepoltura della for gola.} Vn'al 
tra volta quefttitefli fi pofero a man. 
giare; ed a bere , & quiridi (i Ieuarono 
peridolatrare , permettendo la dinina 
giufitia che quelli, liquali haucvano 
prefa 
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prefo per Dio ildot ventre adorafiero 
vo vitello, onde ne furono meffi a fildi 
e gta ventitre migliaia. E queliche più 

ammira; é che vn Santo Profera,per- 
che mangiò In vo luogo vietatogli da 
Dio, fù ammazzato da vn'Leone, fene 
za chc.li valeffe persfcufarlo,ne imita. 
col,\hehaueua fatro,ne l'obbedienza) 
che prima haucva offeruara , ne la ne- 
ceflità, che pativa», nel’elfere faro in. 
gannato da va'altro, che pareva della, 
tua iftella profelfione.. 

Finalmente nell'altra vita patiran- 
noi golofi particolar tormento nella 
lingua. comeil ricco amaro; che man- 
graua fplendidamente:; venne.a patir 
tanta fece nell'inferno. che chiefe a'ef- 
fer teftigeraroda Lazaro con la punta 
del dito intinto ne l'acqua , e non li fù 
conceflo. Ecofitutti patiranno quivi 
vna famecanina, vna fece arrabbiata, 
ùmbaftie, d amaritudini di fiele eter- 
ne: conforme alla fentenza data con- 
tro-Babilonia:Quanto hebbe didelitie, 
tanto riccua di tormento;e pianto, Tu 
dunque anima mia, che fa:? Perche né 
piangi le toe golofità » come nonte ne 
cmendi è Guarda che la ripienezza, ed 
imbriacchezza remporale farà caftiga- 
ta con fame;e fere eterna.E fe tu vendi, 
come Efaù , per vn vil cibo la primoge- 
nitura,furfe non.hauerai tempodi rica 
perarla, Guarda quelli,che fomo'cafti. 
gati perquefto vivo, edalla vita altrui 
piglia efperienza prima; che la pena vé 
ga fopra la tua. i 

PVNTO ‘HI. 

Ergo deuo confiderare i gran be. 
‘nie premij » Che riccuerò da Dio, 
fe mortificola gola sed abbraccio per 
fettamente la temperanza ; &il digiu- 
.ne: reducendoli ad altri tre ordini con- 
trapofti alli tre caftighi della gola, Alcu 
ni fono proprietà fue, come buon frut 
ti di buon'arbore . Altri n'aggiunge N. 
Sig.per moftrare quanto grandemente 
Ùi piace quefta virtù. Altri fono premi; 

del Cielo,co* quali ja guiderdona. 

Conciofia cofa che primieramente 
l'aftinenza premiaincgontanti la pena , 


CI 


Di\Paorte. Medit, XIX: 


cheveca ne'principij, perche allegerit 
fce il corpo,preferua dalle infermitadi, 
conferua la fanità, allunga la vita,ricrea 
Panima,habilita per l’oratione, e per ri 
ceucreleconfolationi dal Crelo , roglie 
l’armial fuo nemico,che è ia carne, e la 
foggetta allo fpirito; accioche ardifca 
intwaprendere impiefe gloriofe dei di- 
vino fervitio.Qitre a quelto eflendo Id 
dio taro liberale,e compaffioncuole,né 
pmette, che viviamo fenza qualche di» 
etto ; e cofì quelli, che fi priuano delle 
viuande del corpo;ricrea cò quelle del- 
l’anima, & perte confolationi fenfuali 
da loro le fpirituali, Talche non perdo» 
no laconfolatione , ma la migliorano, fi 
tranfportandola dalla carne ailo fpiri: 
to. A quefticommunica illuminationi 
celetti,come a Daniele,eli dàilluftti vit 
torie come a fuoi tre compagn: contra 
Nabuchodonofor: eli inaiza molo al» 
ta c6templatione, come Mosè, cid Elia, 
dandol parte della (tà ‘gioriofa' trasfi- 
guratione premioide’lotdigiuni,e mor 
tificationis' sl sa 
Finalmente.li:premia Addio nel Cie- 
lo con vna particolar fatietà ; facendoli 
federe con Chriftoalla fua menfa, ac- 
‘cioche mangino, ebcuano nel fuo Re- 
gno delle vivande; che mangia l'ittelfo 
iJddio. } Ù 
“Laondeanima mia, fe tu vuoi arri. 
Dare a gran fantitàun terra, edacqui 
fare gran premijin Cielo, comincia @: 
dalla remperanza , e digiuno , petlo 
ind Iddio reprimei vinj, inalza lo 
pitito, concede virtudi, e corona con 
premij. Odolce Giesù , poiche tutti . 
quelli, li quali feguono fa votra bidie- 
ra,hino da croatigere la carne co' fuoi 
viti), econcupifcenze, concedetemi, 
ch'io mortifichi la mia,come voi mor. © 
titicatela voftra. Perla fete,che pati- 
fte in Croce ; e perl’aceto;e fiele, che vi 
fù datoinefla, vi fupplico a darmi vna 
temperanza perfetta, che mangiando, 
e beuendo foddistaccia allajmia necef 
fità,fenza fernire al piacere,& vn digiu 
no cofî ftretto, che plachi la voftra ira , 
come li Niniviti,, foddisfaccia perdi 
peccati 


Della Lufferia,e Cafuà, 


peccatimiei: (pauentì i demonij sralle» 

grigli Angeli: e mi faccia partecipe de’ 

pela doni, pertutti i fecoli de’ fecoli. 
en. 
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* Soprasl vitio della 4 
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tu della €. 
PVNTO I. 


I. Vffuria è vn’appetito difordinato 
D the. L di piaceri fenfuali contro l’ordiné 
È » 9 © chelddio ineflfiha pofto. In gfto 
Ch pi vitio fi pecca prima col penfiero , cone 
fiero. , fentendo conla volontà a fareil pecca» 
too, compiacendofi in penfar cofe dif 
honetfte,con la dilerrarione , che:chia» 
mano marofa,tratrenendofi volotaria» 
mente inqueldiletto »0,effendo tiepi- 
, doinrefifterli,o, in keuarl’otcafione 

CA, gina vii 324.3 
condo.Si petcaconte patole,dicé. 
Coen do tofe brutte: con Podio guftando di 
fa: fenzitle, od'vdit mufichese cîzoni dif. 
honefte : con la vifta, guardando cofe, 
che prouocano a dishoneftà, o vedédo 
fimili rapprefentationi, oleggédo libti) 
chetrattano di cofe taliscon l'odorato; 
egufto,odorando, 0; mangiando,e be- 
vendo cofe che prouochinò a lafutia, 
hauendo in tutto quefto per fine il di» 

letto fenfeale. ; 
Terzo.Si pecca con l’opera céfisma- 
ta in molre maniere:fe da per fe,è Polla 
tione,fe con libera,è Fornicarione:fe cò 
maritata,è Adulterio : fe con vergine è 
S:upro:fe con parente,t'incefto» fe con 
i, A socontra il voto di caftità; è 
Sacrilegio ; fe con perfona del fuo feffo 
, medefimo , è Sodomia : fecon beftia,è 
‘* Beftialirà. I toccamenti in fe fteffo,o în 
alrri per l’fteffo fine di diletto, fi ridu. 
cono al peccar dell’opera . Intornoa g- 
flo punto noù fi deve fare nell’oratio. 
ne molta paufa, fminuzzando le circo. 
ftanze particolari diquefto peccato;ac- 
c.ache: mon fieno occafiohe di nuoue, 
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tentationi: c cofî più fi hanno da pian- . 
gere, cheda penfare : dicendo , Guai a _Fugni, 
me,che fa mia vita è coli beltiate,e feti. & piano 
da,che ho vergogna di miratta,e temo E" 
in rinangarla,che non mi infetti di nuo 
uo col fuo cattivo odore : Mitatela Ide 
dio mio con gh occhi di mifericordia, 
accioche da mici efcano funti di lagri- 
me , con lequali mi purifichi da tante» 
immonditie. 
PVNTO IL 

Econdo. Conficerardalire treforte  "Calti- 

dicaftighi,che corrifpondono alia, ghi del» 
luffaria , come dicemmodelta gola : e la Iufsu- 
molto maggiori per effere maggiore it 1% 
peccato, L 
: N primocaftigo fono lenhumerabi 
li miferie, che reca feco quetto vitios 
permettendo N.S. che Angiolo dì fa- 
tanaffo,ilquale con lo ftimolo detlà cat 
ne abbatte i luffuriofi, dia loro alrrefi 
crudeli difpregi,tormehtado il lor cor» 
pocon mille mcommodi , & infermirà 
pendfe,fchife,& vergagnofe, con infa- 
mie,econ altri mille totmenti ; infin al 
confumarli la ròbba,la fanirà;il ripofoy 
ela.vita.E come S.Paolo diedevn Chri 1. Cor. 
ftianio inceltuofo a fatanalfo, perche !?- 
corporalmente lo tormentaffe; cofî chi 095 
fi da atal vitio,dà ilcorposetlo fpirito a 
queto ctudel carnefice che fe bér to- 
mincia condiletto,al fine Morde,come pro,; 
ferpente,efparge il fuo veleno » come il 3 
bafilito, LINEA 
. -Oltrea ciò ha dato Iddio terribili ca Ir. 
ftighi, per moftrare Podio, chehà a G- Nu. 25. 
fo vitio: per lo quale principatmente» 
véne ildilauio,che annegòd il modo, & 
il fuoco , che abbruciò Sodoma, e la 
gradeoccifione sche fece Mosè de fuoi 
Hraeliti,mettendone in vn giorno ven- 
tiquatero mila a fil di fpada. Et havédo 
Fineescon gran zelo ammzzato publi» 
camente vn publico fornicario , gut 6 
tito Iddio di quefto caftigo,che fubito 
cefsò l’vecifione,, Perto peccato della 
prece vccife Iddio vn nepote del 

atriarca Giacob,cli figlivoli del Sacer 1. Rea; 
dote Eh, pie lorocarnaBtà pennioff &3.0 
licométe, le n 
si 


Gen.38 


sio 


foncin peccare'con Dalida, &.a David 

1 l’adulteriocon Berfabea » 8a Salomo- 

. ne I’s(ferfi di fouerchio affettionato a 

D Hier. donne ftta niere. Dunque fetali huomi- 

1! KeS- ni farono vinti dalla lufTuria,e riceuet= 

ei: teca per cagion fua pene cofi cetribili; 

tate, FAME tùnon fuggi dalei ? Sei forfe più 

forte di Sanfone ; 0. più Savio di Salo» 

mone.0 più fanto di Dauid;0 più priai» 

legiato di loso , per non cader, come e» 

glino caddero , aper non efferne cafti- 
garo,come elfi furono? 

Ma nell’inferno partiranno i lufuriofi 
tormanteccellitu, abbruciando il fuo» 
‘+ ? coinferoale con particolar tormento le 

parti del corpo, che furono rumenti 
del peccato... La immaginatione ché fi 
compiaceua. in penfare quelte carnalis 
tà,patirà rapprefentationi horrende : e 


- «2; 


li cinque fentimenti , che furono i cin» 


que fonti del diletto , faranno cinque 
paludi diincredibile tormento... Finals 
mente da capo a picdi.(tatanno immer 
G nello (tagno di fuoco,& zalfo,perche 
viffero dau in predaia gli odori.» ed alle 


moibidezze della lor gare.) sertico) 


‘O anima mia,conficdera bene.le fiam 


+ me del fuoco.nfernalesacciache tu fig 


ga le:fiamme del.fuoco cternale, Come 
yn.chiodo caccia l'altro » coli il timore 
din fuoco cauerà da te l'amor dell’al 

_; 310» Diqua devo trarne yn;propofita 

|" epfiferva di fuggit quelto,vitio, (che 
non fi vince fe non fuggendo) che fugs 

- a ancora dinomigario » conforme a 

1 Cor.g quello; che $, Paplo diffe alli Vefcoui, 
ad EPR: parlando della immonditia,& fornicas 
i tions [Nec nominetur in vobis:Jone 
pur fi nominitta di voi accioche.il fuo 
name non vi faccia ricordare-di, quel 
che fignifican, i: api 
* -1-Eperche.ct,fono:die modi di vincere 
. queffo vitioiy’ no € cotentarfi de' leciti dulet 
ti del matrimonio.Et l'altro molto più pers 
fetto afteriendofi anco da quelli ; di quefto 
fecondo npoda farà prircipalba:nte ilpuno 
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ascià la] perfetta mortis. 
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ficatione della luffuria,e la foutana vir? 
tu della caftità, quando è arrivata ad ha 
uerela (ua douuta perfettione : & altri. 
feì fauori,& premij molto gloriofische 
Iddio per effi cocede: Per còto de quali 
la caftità nella Scrittura è comparata al 
giglio bianco , che ha (ei foglie biichif= 
fime,& teneriflfime, & dentro di effe (ei 
bacchettine conilor bottoncini dorati, 
& accefi come fuaco: fignficando per 
le foglie Gili fei atti, o gradi di pùrirà,e 
perle bacchetrineli fr fanori tutti fon- 
dati in oro; & fuoco di carità:cojli qua- 
ligita virtà Gi cendemo!to amabile , & 
la moruficatione molto foaue, ecpna 


quia foebdengno andarhonfieram, 2 } 
=. 19 editi di perfetta Caffità! >. te; è 
Ilprimo:atto di Caltità,è hauerpui ‘9 > 


rità nella vifta,& nell’vdito,fetrandole. Oa, 
porte-di quefti fenfi ; acciocheper eli. Sii der” 
non entri cola » che defti. SENI 3 Bi , & 
penficro,o brutta immaginazione ». DI orec- 
modachela mid vifta fia catas& calto chie. 
l'udito,fatédo catti queftifenfi,perche lob 31. 
bat atto! da tà. pat fl 
delle para dol Enciaiosa de vet 
rato,galto,étattoj, allontanandomicò Vir —. 
tan rigore da turte le cofe dolci,& de. _ II al 
a, »nuocono alla caftità facendo “i pa 
chefiacatto ilmangiare, & ilbere, cà». si 
Mto;il veRtiresScattetro,&t.cafti tutti i noe 
camenti s fuggendo come:dal fuoco 
quelli.che nfon:tali, La? + a, 

li terzo è la purità nelle/parole, rad » IÎI. 
gionamenti, econverfavioni,nelletifa,. ‘Delle pa 
mounimenti» $_.gelti delcorpo, &.ne tole:? 
poramentised ofhamenti afro ho 1, Petzi 
uendo catoturto quefto.talmenteche 39° 
in;pgni cola-rifplenda honcità, & de 
cenzafGhnfiana, rinuntiandoquando 
Ala vaginale amiche) 609 IV 
3, diquarcoèputità nelle amicitie; 87 IV. 
conuerfationi fimiliaci, ed antichetoli Delle 2 
colegreature,fuggédo congrandefto. MAINE. 
dio.qualfi voglia foverchia familiarità =» * 
cò pesfona; ché pofla efferoccafione di #* © 
Linger la caltità,nò dando, ne riccuéda 108 
donarelli,prafeatuzzische fiano lacci,ò 
inciampi per fa mancamento in nie > 


see 
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.. Iquinto è pugità în -allontangrfida 
tutrel’occafioni, colî eterne, comeine 
teme» che prouochind;a [qualliugglia 
pofa;che efcuri, oapprima la caltitàE 
cofi.il perfettamente catafazgo dalla 
fuperbdia (eerera, per la qualala ‘cia dd- 
dio cafcascinmanifettalufaria:;-fugge 
dall'iras perche infiamma il langue, & 
altera la carne; ;fugge dall'otio, perch 
apre la porta alla carpalità:& finalmen 
te fugge da’ luoghi ,«& perfone , conla 
cui copagnia;può pericolarela fua pus 
rità pi nr Chiamaitpericolo perirà 
in efo.; Um. 113È 
+ IHeRo,&:fupremo grado di calticà è 
puritàin tutcti pepficri del Cuor, ent? 
mouimenti i alteravonidella carne, 
tenendola foggetta, e fortopofta alla ra 
gione, non folamente in vigilia;,ma an- 
cora perquanto è dalcanto noftro,nek 


_ IufteTfpfonno:procurando di nondare 


dir 
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accafione al Dmonio di farci Mufioni 
inelffi combraterapprefentationi , (0 
alicrationi, ;}',. ; 
Quette-fonole fei fuglie bianchiffi. 
me diquelto celete giglio, fe benena. 
fat.tra de (pine di molie tentationi,&_ 
inibulationi, che pate jhcpnrinente pri 
ma che arciui ad ePertcoiperferramen 
tegafto: n)a fe confido nella diuinzoni 
nipotenza, e mifegicordia potrd:acqui» 
ftarfa: A!.che g.oucrala profonda con- 
fiderarione de'.fei fauoti,i& premij.che 
appreflo diremo): td: 


-t- a = 


o Fasorise premi di perfetta Caftità . 

Mi primo fagore,che dddio N.Sigami 
farà,fecon animo generofo mi rifoluas 
soi combattere coocro li ftimoti della 
carne, & di abbracciare la perferta:ca? 
ftita,e che manderà Angioli,li quali mì 
allitino,e mi aiuuno in quefta guerra, 
accioshe n'efca conda vittoria : percio. 
che quanto più vno maggicimente è 
poro, canto. più dise S.Ambi'èconfer 
uatosed atrorniaro.da gl'Angioli:ligua 
li:guitanp di conudgrfar conle Vergini, 
& co’ caltirperla fintilitudine,che han 
con loro: e come tando litre cafti gio. 
uani nella fornace di Babilonia , fcefe 


vn'Angiolo tonici, che allontariò le 
framine , e con vn vérohumdo rinfre+ 
fcò la forhace::coti a quelli, che ftanno 
pofti nella fornace delle rentationi fen- 
fu :ligon prapofito di non confentitli, 
ficcorrono gl'Angioli con illor favo» 
E°, acciò; he quefte fiammenonli ab» 
brycino,ne li tacchino nella parte fupe 
riore;dell’animise con vn vento, & rug 

tada del Ciclo,fpengonal'ardore del- 

a garne;provocandoli a glorificare Id 
gio perla vittoga;thehator datacone 
fre di lei. Et co quido mi vedrò ftret- 
to da quefte tentatiopi, li devo chiama 
re) dicendoli:O Angioli glomofi cutto» 
di delle Vergini. protettori de.caftiz as 
mici, & compagni.degli hiuomini pu. 
ri, venite a fauorirmi ; accioche il fao. 
cosche mi circonda noh mi abbruci . 


"Spargete la fiamma; che atde dentro 


della mia carne, accioche non'torchi, 
nenuaca allo fpititorred impetratetài il 
vento dello fpirito dinino;accioche re- 
fugeri gli ardori delta uriacarne., +, 
Il fecondo fauore:t ; cheTriteffo-Id» 
di» allifte con particolare protertione 
allacuttodia de’giutti,liqualircon la pu 
rivà loro nò folo fi fanno fimili a gl'An 
oli, ma all’.teflo Siga, de.gl'Angioli 
20€, d'ogni putità, il quale guita di 
rractar familiatmente goscafti ; Se rice» 
merli nell’amucizia fua. O iddio.cterno; 
che vi pafcete trasi gigli, prheil vero ci- 
bo,kilwoftro gufo, éconnerfarcò l'a: 
himecalte,fate calta la miasaccioche vi 
degnate d’habitare,e conuerfar.colei.. 
Da quelti due favori deuo:cavare 
va mezzo efficacillimo. pervincer je 1é 
tationi,quanda mi colgond all’mpro- 
uifu,& folo alzando fubito gl'occhi del 
l’anima all’Angiolo,che.tta prefente,& 
molco più alla prefenza dell’itelfo Ld- 
dio; vergognandomi di fare innanzia 
loro quello, che non faria innanzi a gli 
huomimi,& con quelta confideratione 
rifpondere alla tentatione quello , che 
diffe Ja calta Suffannaa’dishonefti vec- 
chi, chela ftimolavano: pu tolto ve» 
glio motites. che peccare ne! cofpetto 
del mio iddio. » 
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Il terzo fauore fiè, per lenozzecar. 
nali, che rinuntiò per effer ammeffo al. 
te fpirituali, (pofandofì fperialmente Id 
dio con l’anima mia , con fpofalitic dì 
fede mifericordia, e ca ra, & commu. 
nicandomi diletti coli alti di fpirito,ché 
mi dimentichi di quelli della carne,adé 
picado la patola, che di ciò diede,dicé- 
do: Che chi lxauefe lafcraro per amor 
fuo la moglie , renuntiando aîla facol- 
tasche haucua diammogliarfi » gli da- 
rebbe cento volte altrestanto in quefta 
vita, cioè va diletto cofi grande,che ec» 
ceda cento volte quello, ch’'hauerebbé 
hauuto ammogliandofi; perche la dol- 
cezra della caftità è tanto eccellentes; 
che noné poflibile conofcerla, fe nono 
provandola, 

O fpofo dell'anime cafte,concedete. 
mi tai vità, per la quale la mia poffa ef 
fere voltra fpofa. 

Qanima mia, poiche fei cofi amica» 
di diletti, rinuntia liberamente a’ dilet 
ri della carne, accioche ru polfa godere 
quei dolciffimi dello (pirito. i 

Il quarto fauòre è, per li figlivoli car. 
nali.che haverei potuto hauere, darmi 
abbondanza di figliuoli fpirituali incò- 
parabilmente migliori, nempiendomi 
d’opere buone,di ricchi metiti,e di mol 
te anime guadagnate à Chrifto con l'ef 
fempio, e parol: miajdelle quali fia pa- 
dre, e madre iu fpirito adempiéd. quel 
lo; che promife pe'l fuo Profeta, quan 
do difle: Non dica chi per amor mio fi 
è fatto cafto, fono atbore fecco, & fen- 
za frutto,perche io li darò in cala mia, 
& per entrole mura delia mia Chiefao 
wnluogo, & vn nome mòlto più eccel. 
lente, che quelli, chehan figliuoli , vn 
nome fempiterno, che non perirà mai, 

O felice il cafto, a cui Iddio concede 
la fourana dignità di figliuolo, & di pa- 
dre;tigiiuolo per la fingolar gratia del- 
l’adoctione, &T padre in fpinto per lo 
copiofo frutto di benedittione, 

Il quinto fauore abbraccia molte gra 


Straoc- tics& priuileg:j fivgolaniffimi,che con- 


dinari) » 


cede loro in tefiimonio delgrand’amo 
re, che porta alla cailità; perche come i 
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. 


cafti fi inalzano'fopra le leggi ordihi? 
rie della natura, vivendo in carne; co- 
me fe non haueffe carno : coli vuole Tdi 


dio alcune volte inalzarli foprale, leggi pe 
(9) 


ordinarie della gratia, honorando laloe 
caftità. La Vergine N.Sig. per il fingo- 
lare,& raro voto, che fece di verginità, 
fù inalzata alla dignità di Madre dell’i- 
fteffo Lddio; l'Euangelifta S. Gibuanni, 
per la purità fua fù amati(fimo da Chri 
fto N.Sig.da cui ricevette ftraorditiarij 
fauori nella Cena,& nella Croce,e gri- 
diriuclationi , nelle quali etiandio pet 
queflta cagione,furono molto illu@trati 
Elia, Elifco, Daniele,ed altri figlivoli di 
Profeti, Ed il fuoco di Babilonia non 
tocco litre giovani , perche haucuano 
vinto il fuoco della luffuria. 

I} feto favore è quel fingolar privi» 
legio di feguire nella gloria l'Agnclio 
douunque egli farà,perche chi l'imita. 
inquefta vita abbracciando la vergini. 


V 
Seguo» 
no l'A- 
ilo . 


tà, & purità di lui,l'imiterà #acòra nel- Apoc.14 


l’altra , participando della fua-eccellen. 
tifima gloria, vnito con patticolar go- 
dimento con la fua dolce compagnia. 
O Agnello puriffimo concederemi,che 
io fegua la voltra purità nel.corpo,e nel 
lo fpirito , accioche vfcendo di queta, 
ftretta prigione del Mondo, miallar- 
ghi, cdallegri con voi nel voftro fpa- 
tiofo Cielo. Amen, 

Conla confideratione di quefti feî fa 
uori, mideuo armare per refiftere alli 
affalti,che mi aumerranno contro la ca- 
ftirà, dicendo quel che diffe il cafto Gio 
feffo alla donna, che lo fimolaua . Ha- 
uendomi Iddio fatto tanti benefici), & 

romeffo , feio foncafto , tali fayori : 

Quomodo polfum hoc malum face 
re, & peccare in Dominum meum. ? ] 
come poffo io far quelto male , & pec- 
care contro il mio Sig.O Sig.del Cielo, 
& della terra, voglio più toto lafciare 
non pur la cappa come Giofeffo $ ma 
l’honore, la robba, ela vita ; che offen- 
derui:perche Giofeffo per la caftità (ua 
lo facette Vicerè d'Egitro,ma me perla 
mia mi farete Re nel Crelo, 
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AI Del? Amaritia » 


MEDIT. XXI 
Dell'Auaritia 
P.VON.T:0. 

Priamo» 40 


Varitia è vna cupidigia difordi. 
nata di ricchezze; &_ beni tem» 
‘ porali: fi pecca in ella in' molti 
modi: .. i 
Prima , defiderando pigliar l'altrui 
controli dieci commandamenti della, 
legge di Dio,ò pigliandolo attualmen. 
te, & ritenendolo contro il fettimo , di 
rubbare. 

Secondo vfando male il proprio con 
ifcarfezza i& non compartendolo , 
quando cbta la legge delia giuftitia , 
ò delta carità, &_ mifericordia a bi. 
fognofi, hauendo viftere dure verfo 
diloro, 

Terzo, cersando quefti beni con fo- 
nerchie anfietà, ponendo tutto il cuore 
inefli , tralgredendo perciò li coman- 
damenti di Dio, & delta fua Chiefa , & 
li oblighi dello ftato proprio. Donde 
nafcono molte colpe, che fono figliuo- 
le dell’Auaritia,come dire, bugie,frau. 
di,fpergiuri, violenze, titannie, crudel» 
tà,liti, dilcordie,ed altre innumerabili . 
Per lo chè dille l’Apoftolo, chel'Auari. 
tia È radice di tutti li mali. 

Quarto, fi pecca facendo contra il 
voto della ponertà,chi l’hà,vfurpando 
per fe s fenza licenza del Superiore», 
quel, che altri jidà , ò alienando quel, 
che gli è.dato, è nafcondendolo,ò vlan 
do di quel che può tenere In vfo probi- 
bito, ò con modo proprietario , cioè 
con fi difordinato affetto , come fe fuo 

roprio foffe,attritandofi, &_ quere. 
andofi, che gli fia toltosancor che fia 
per giuito tolo, 

Quinto,fi pecca facendo l'opete buo 
ne principalmente per intereffe tempo- 
rale, & per quello folo lafciare le obli» 
gatotie, tranigredendole regole dello 

Prima Parte, 


H 3 
faro fuo, &T del fuo officio. 

Fatta quefta effamina , guarderò fe 
hò alcuna cofa, che fia idolo ; ilquale 
l'adori la mia avaritia;poiche come di- 
ce San Paolo: L’auaritia è fervitdy &_ 
adoratione de gl’idol:: Et fe troverò in 
mio potere tal cofa,ò nel mio cuoreta. 
le affetto, &.defideriodicfTa , confella. 
rò le mie colpe innanzi a Dio Noftio 
Signore , con gran vergogna d’hauer 
defiderato cofa contro lui , proponen» 
dodi ftaccarl’afferto, & fe pollo anco« 
ra fpropriarmi di quello , chelo cagio= 
na. Alche mi gioueranno le feguenti 
confidetationi. 


PVNTO Il. 

Econdo. S'hanro da confiderarei 

danni, ed i caftighi dell’avaritix, ri. 
ducendoli alle tre fpetie già dette; |‘ 

Primò, pondererò,come l’ Auaritia s 
fecondo dice S.Paolo, è radice di due» 
forti di mali: ne’ quali fi comprendono 
tutti quelli di quefta vita, come fareb= 
be dire,colpe, & pene,peccati, & dolo« 
ri, liquali fi congiungono per caftigat 
la madre, che li genera , & foftenta : & 
cofi ella è boia di fe medefima, ponen» 
do l’auaro ingrandi angofcie, & affiit 
tioni per guadagnare, è confervare le» 
fuc nicchegzeton vna miferabile fetuie 
tù, & fuggettione d’efle. E ancora lac» 
cio di Satanaffo , il qualegli firafcira, 


Ad Be 
phe.4. 
AdCo. 
lol.2, 


A 


perle fpine,& triboli ditentationispeb. ‘ 


bie nella fede,rimerdimenti di cofciena 
za; penficti, che li.trafiggone, & finale 
mente l’appiccano come vn’altro Giu. 
da tra Cielo, & terra ? perche ne lilafla 
godere i beni della terra , ne acquiftare 
que’ del Cielb. 

A quelli catì:ghi aggiunge Iddio al. 
tri alcune fiate per moftrare l’horro. 
re, che ha contro di quefio vitio , tu 
contro quelli , che peccano in qual» 
chuna delle cinque maniere fuddetre, 
Porrò vn'effemjio di ciafcuna, . A- 
chan » perche prefe alcune cofe di Hic- 
richo contro il precetto di lofue , fù 
per commandamento di D.o fapidata, 

H & tut 


114 
fc tutta la fua robbà abbrucciata. Na» 
bal vinto dalla faa avaritia negò a Da- 
vid l'elemofina , cheli domandana : & 
perche hebbe vifcere dure verfo il bifo- 
gnofo,morì,indurandofegli il cuore,co 
me vna pietra. lezabelcò defiderio di. 
fordinato d’haucr ja vigna di Naboths 
lo fece ammazzare per pigliarfela ed 
ella fù gettata da vna finefira ,& man. 
3. giatada cani: Anania, e Safira, perche 
1. Reg. hauendo fatto voto di povertà, fi riten 
214 nero vna parte del prezzo, che haveva 
roritratto della loro heredità védura ; 
A morirono difgrariaramente, Giezi,vin- 
+ todall'auarina,chiefe danari a Nami, 
Aug à. ea fanità,che Elifeo Profeta lt haue- 
Gris vi ata,ereltò lebbrofo in luogo di lui. 
de ver, Fi9almente Giuda tira:o dalla fua ava. 
Apoft. IMA diede adito a Saranafo,& né con- 
vid-R.1 MENO di rubbare di quel, che era daro 
lam. to. al ‘vo Macfiro,lo vendàestappiccò.O 
Ma ui mia, come né remerai vitio coli 
4 Reo tilt 0 Sfalia,& abbatte i Regi, & 
s. i plebeirricch:, & peueri,itcolari,& Re 
lig'ofî,ferui di Profeti, e primitivi Chri 
Riani,ed vno de dodici ApoRol? 
a aa fi Quefto caltivo reftano gl’eter- 
LR. Ricino, dove gliauari patiràno 
8 suit doloricé l'a pprenfione del. 
SLIOI terribile necelfità vedendofi man 
SATE Muanto bramò l'avaritia loro s& 
quanto di quà furono più ricchi, e d’a» 
Vari tanto dilà faranno più afflitti; co- 
me il ricco avaro , l'abbondanza di cui 
terminò in horrenda miferia. O Iddio 
Onnipotente ricco in fac mifericordie , 
fatemi da quefta cupidigia, dalla 
Quale nafcono tali miferie ‘voglio. più 
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dir  toRofenzalei patir neceffità cempora- 
sche per effa cadere neliererne. 
PVNTO Il1. 
T. Erz.$’hanno da confiderarei grî 
D Ha beni, che tftanno rinchiufi nel ai 


deNcrtà Perfetta mortificatione dell’amaritia : € 
rito Pi Percheci fono due modi di mortificar. 
sett) na 2. Vaoreftandomi col do:pinio delle 
* gli” E cofe, e mortificando folamente, 
«0 *afftuo difordinato ad effe, in che con- 
fte il primo grado della pouertà dello 
{puntoscon la quale và accompagnata, 


I. Parte, Medit: X X I. 


la vittù della liberalità , che fà parte de” 
fuoibeni, quando, e come conuiene : e 
la virtà della mifericordia , che con e(îî 
rimedia alle neceffità de' poueri. L'al- 
tro modo élafciando tutte lecofe, che 
poffiedo;e potria hauere, per maggior- 
mente diradicarne l’affetto,in che con- 
filte la poverià wolontarla della Reli- 
gione. Ambidue quelli modi conten- 
gono gran beni ; perche generalmettte 
a tuttii poveri di fpirito promife Qhri. 
flo N.Sig.il Rogno de' Cieliscofisil Re- 
gnodell'altra vita,come quel che figa. 
de îri quefta;che è giuftitia,pace,c gau- 
dio nello Spirito Sato, Di maniera; che 
fe io mornfico è vincolacupidia , go= 
deddi tregran beni: Giùftitia,coh ab- 
tondanza dibuone opete : Pace, fenza 
ftrepito di tnrbationi: e. Gaudio fpiri- 
tuale,libero da triftezze, ed arifictà, per 
che baverò tolra via fa-radiceditutti li 
mali, cheimpedifce queitibeni, Oltre 
aciò, fe vinta l'Auariria fa:òliberales 
con Dio in dar per amar fuo di quel 
che hauiò; Iddio farà nisvoliberalii- 
mo in darmi det fuoibeni:cofi de tein- 
porali,che miconuerranno,come- delli 
fpiritualiin quetta vità,e nell'altrà:Ha- 
vendo egli detto, Date,& vi farà daro : 
porranno nel voftro feno vna mifura, 
buona, piena,pien:ffima, e colma, tan- 
to, che foprauanzi, e verfi, e quivi farà 
molto ficura, e malto amata. E dice, 
[Dabun:i,}Daranno:per fignificare,che 
le cofe date da noi , fono cagione , che 
Iddio ci dia quelta mifura con le quat- 
tro conditioni,che pò hauere quando 
è molto copiofa, Etaggiunge , che con 
la mifura,con cui noi mifureremo, mi- 
foreranno noi:perche crefcendo la no- 
flsa liberalità co’ proffimi, crefcerà la li- 
beralità di Dio con noi altri,nel modo; 
che chi molto femina, molto raccoglie. 
Pertanto anima mia fia liberale con 
Dio,e cò gi’altri per amor (uo; & Iddio 
farà iberal con teco per fee peraltri,p- 
che l'anima,che benedice, farà benedet 
ta,quella, che dà farà articciuta,è quel= 
lacheimbriaca farà imbracata, rice» 
ucodo molto, perche dà molto, 
Di qui 
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Dell'Ir4,S ImpatienZa, 


Di qui falirdòa ponderare i granbe- 


nische riceverò, (e abbraccio il fecondo . 


mododi mortificarl’auaritta , lafciido 
tutte lecofe per Chrifto, e didole a'po- 
weri,perche come quefta è molto mag- 
gior liberalità con Dio : cofi Iddio farà 
molto più liberal con me,adempiendo 
Ja promelfa, che fece di dare in quelta 
vita cento più di quel, che diamo a lui, 
e dopoila vita eterna, con vno fpecial 
pmio di darci nel giorno del giudicio 
groni digran gloria per giudicare le tri 
bù d’Ifracle,e le nationi del. mondo. O 
felice pouertà,che fei premiata con'rata 


‘ sicchezza, Obeata liberalità,il cui gui» 


1.Cor.7 


derdone è fi copiofa mifura. O fe mor- 
Hificaffi l'amor delle ricchezze terrene 
; acquiftar le divine , pofedendo in 
io tutte le cole. O dolciffimo Giesù, 
che venifte dal Cielo in terra, per darci 
cfempio di povertà sacciò che per effa 
faliffimo dalla terra al Cielosed clegge- 
fte di morire ignudo in .vna Croce, v- 
fcendo dal modo fenza hauer cofa del 
mondo; datemi abborrimento delle ric 
chezze téporali, accioche vi ferua con 
perfettione,& acquifti l’ererne. Amen. 
.. Da quefteconfiderationi ho da trat- 
ge vn propofito molto fermo di morti. 
ficare l'auaritia in tutte le cofe, che fi 
-differo nel primo punto, .offeruando 
«Gi gio mado di pouertà conforme 
o.ffaro mio, Primo,viuendo conten- 
Tocon guel, che haurò, ancor che fia, 
poco, fenza defiderarel'alumi;ne.il fo- 
‘gerchio. Secondo in vfarne bene,effen- 
doliberale co’bifogrofi. Terzo,inle- 
uar via il foverchio amore polfeden- 
dolo,come fe non lo pofiedefli, Quar- 
tosingu@are di patire di quando ih 
quando mancamento d’alcuna cola. , 
per imitare in qualche prato la pover- 
tà del mio Redentore. Procurando fi- 
nalmente feruirlo , non perche mi dia, 
beni téporali ma perche è degno d°cf- 
fer feruito, con fperanza , che mi dia li 
eterni. Amen. 


(RD) 
REL TIONE XXil,, 
«Dell'Iray& Imparienta. 
PV NT OL i 

Raévn'appetito difordinato di vene 
[ dicare le Da ingiurie,o,vna infima. 
uone {moderata del cuore per le cofè, 
che fuccedono cétro noftro gulto; dop 

de procedono tre forte de peccati. 
Alcuni di, penfiero , came fono odii 
del proffimo. propofiti di vendicarfe- 
nes defideri}, che li fucceda qualche, 
male, allegrezza ; che li fia auuenuto, 
trifezza delfuo bene , c compiacerfì 
con diletto nelle vendette. ; 
Aîtri fono peccati di lingua,come dir 
parole vedicatiue, & ingiuriofe in pre» 
fenza,o mormorationiin affenza ; ma- 
ledittioni, parole glie,e fuor di tuono, 
con demiolicanoa dicolera: conteie, e 
peifidie nelle difpute , per vincerla sed 
altre fimili. Altri peccati di opere coù- 
tro il quinto commandamento, come 
è ammazzare , ferire, o , maltrattare il 
proflimo contra ragione, e giuftitia , e 
fare alcuna cofa (olo per védicar la fua 


_ 


D.Th 


I. 


Ri 
(uN 


2, 2. q 
118. & 
L.2.9.48 


I 


II, 


ingiuria,o dimandare coral vendetta a 


Giudici non per:amor della giuftitia, 
ma per rancore, & odio: nò perdonare 
all’ingiuriatore quando chiede perdo» 
«no dando dimoftrationi efterne d’ha. 
vere inimicitia contro di lui. Di più naf- 
cono dall’ira le difcordie,, le liti,baru f- 


fe, feifme, fattioni , e guerre con altri ©» 


molti peccati », che fi accompagnano 
conquetti. .. ; 

Finalmente con l’ira và congiunta la 
impatienza, per li mali,che ci fuccedo» 
no controla fanità,honore,o,robba,at- 
trifandofi (cuerchiamente per lo ga- 
gliardo, e.difordinato defiderio di lbe- 
rarcene. D'ande fogliono procede:z, 
molti peccati contra Iddio, e contra il 


-proffime,e conua fe medefimo come , 


fono,querele di N.S.perchelo affligge 

.con certi principi} dibeftemmie, poca 
conformità conla fua volontà, fconti- 
denze , tedij della vita, defidetij impa- 
tieti della morte , porfi le manj adoffo 
con rabbia.Effer mal compofto con gli 
«&ltri,afpro, ed intratrabile, dando loro 
i H 2 occa 


IV. 
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occafione di fdegnatfi se teriendo poca 
pace con quei di cafa)irifino all’adirarfi 
; conle beftie,e cofeinferfibili, comes'a- 
Tonà 3. dirò Giona contra l'hedera, che fi feccò 
—.. . QuandoilSolelo travagliava. 
Plal4. ’ Mirandoquefi peccati,e trovando. 
su: micolpevole in effi atanti di Dro,con- 
vertirò l'ira contro di me folo , perche 
peccai,fupplicando N.S. che mi aiuti a 
vincerla O [ddio infinito; la cur'ira è 
terribile, ma giufta contro quelli,.che& 
d'adirano fenza mifura, illuminate gli 
occhi dell’anima mia , accioche confi- 
derandoi rerribili caftighi, che nafco- 
no dalla voftra fanta ira; raffreni i ma- 
fi îimperi,the nafconò dalla mia. 


'PVNTO IL 


Li 
Ex più. fn Econdo, Confideraròi danni, e ca- 
rare S fighi di quefto vitio, tanto quelli, 
ti 0°9- chereca feco, quanto quelli ‘che hag- 
circa IL giunge Iddio per la fua gioftitia in que 
hd ftavita; enell'altra, i ì 
ob s.  Primieramente l'ira diftrugge la fo- 
Stultom Miglianza con Dio; letui opere fono 
interfe. ‘Con gran tranquillità: inquieta la 
cit ira. fcienza,chiude il fonte della diuina mi- 
cuodia. feticordia, foffoga lo fpirito della diuo- 
I. —tione,eleconfolationi dello Spititofan 
Ex Di» to, itquate habita,e ripofa ne gli humi- 
Bafil. | li,quieti dî cuore,e fugge da gh iracon- 
hom.de gi, ne quali habita lo fpinto maligno: 
IT perchel’ira forib(a , è frenefîa dell'abi- 
mas» breve pazzia,e demonio volonta- 
‘rio, che simpadronifce dello fpirito,c6 
‘teagitationi, e noti, che fàil demonio 
quando simpadronifce del corpo, 


MN. Oltre'a ciò,efendo N. S. Iddio delle 


“vendetre,te efercita con rigorofa giufi. 


‘tia contra quelli che fi vendicano coh 
ira ; vecidonò, vingiuriano tlor proffi. 
Geoe:4. ‘mi. Perto-chefi dti fentenza contra 
fi due primi iracondi , e micidializeheb 
forono nelmondo, Caino, e Lamechi, 
che di Caino fi pigliaffe vendetta ferre 
volte, e di Lamech, {che nonimpa:ò 
‘alle fpefe di Caino, fettanta voite ferre :) 
cioè, vendetta molo rompita , per ab- 
‘bracciare tutte le forti di pene, cheli 


I. Parte, Medit. XXI. 


. I, ;9% I 


trovino in quelta vita . ao 
Ma fopra tutto pondererà' quello, 
che Chrifto Noftro Sign, diffe nel fuò 
Vangelo contra quefto vitio: [Chi fi a- 
dire:à contro fuo fratello , farà colpe- 
uòle nel giudicio: e chi li dirà Racha,, 
farà colpevole nel configlio: e chi | 
chiamerà (ciocco, è degno fdel fuoc 
dell’inferno.]Di maniera,che incomin- 
ciando l’ita a fignòreggiare nel cuore,fi 
comincia nel tribunale, è configlio dele 
Ja Santiffima Trinità a cratrar della ven 
detta, icrefcédo il rigor della punitione, 
come crefce la gravezza del peccato. Se 
l'ira refa:nel cuore,farà condannita cé 
minor caftigosfe palla fuori,manifeRti. 
dofi con beff:,0 mouiméti efteriori più 
‘penfatamente; maggiormente farà ca 
‘fligata: Ma fe arriva a dir parola graùé, 
& ingiuriofa,e molto più fe prorompe 
‘a vendicarfì cò l’opera;già è dara la fea- 
tenza del fuoco eterno contro dì lei: :6 
“cu Gi cogiunde nell'inferno l'ifefo fub 
co dell’irà, pet effer crudeliffimo carne. 
fice dell'abima: petche quiui quel che 
più tormenta © Mra+ bimpatienza, e la 
‘Tabbia E febene il fuoco del'Purgato- 
"tro; dellanferno fono i'ifeffo quello è 
portabile perla patienza, ma quefto è 
infopportabile perl ira.E così gti iracò- 


Ut. 
Matt. $». 


'di,& Itmpatienu hno dae inferni ; vid 


in queta vira co poto fefferimero de 


“mali temporali. el'altto fopoi con lt, 


rabbia per li ererni!O parig:iffimo Gie. 
sùliberatemi dall'ira, ed'impatienzal!, 
poiche non fi troua inferno maggiore, 
che vinerlifottofofto. o 
Da quefte confiderationi trarrò due 

topofitr molto importanti per la pet- 

tta mottificarione di quetto wirio.' Il 
primo di fusgir qualfitoglia movime. 
to d'irî' ancor che verga coperto coll 
mantello della groftitia,e zelo rtemen- 
“do, che co’ zelo di correggere, ò calti. 
gare i vicj,non fia mefcolato affetto di 
‘propria vendetta, : 

Il fecondo farà di reprimere c6 pré- sx Diu, 
fiezza qualfiuoglia impeto d'ira , avîti Dor, 
checrefca, p.he da vna fcinnilla,dice lo ferm 8, 
Spiritofanto, fileva vn gran fuoco : dt Eccl. 1» 

: al Plal3;9 


I. 
Mat.s. 
Luc.21. 


IL 


Eccl;. 


Caffan. 
col. 12. 
c.i3. 


II, 
Esépio, 


Ep.8.ad 
De mo. 


Dell'Ir4,& Impatienka + 


al principio é agenol cofa fpegnetlo : e 
fpegnerafli s'ioreprimo le, parole, &i 
fegnieftecni dell’ira,premiandomi no- 
fiuo Signore della moruficatiore di 
quello citerno , con darmi victoria del- 
l'interno, : 
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Eizo. Confideraàrdibeni grandi , 

che arreca la perfeita mortifica» 
Uuone dell'ira abbracciando le due vit 
tu,che le fanno refitenza,manfuetudi- 
Ne,e patienza:perche la prima raffrena 
l'ira, accioche non oltraggi alcuno. Là 
fecondasaccioche foffra li oltraggi, che 
riceue, La prima ferue per farci affabie 
li con tutti. La feconda perche foffcria» 
mo da tutti. Donde procedono tre 
gran beni , per; farci perfetti in rutto 
quel che appartiene a noi (tefli,a noftri 
proflimi,& a Dio. 

La manfuetudine, e patienza ci dan» 
no balia, e poffelfo quieto, e pacificodi 
noi medefini ; e delle noftre paffioni è 
percheimanfueti polleggono la terra» 
dellorcuore,econla patienza poffede- 
remo l'anime noftre , ed acquiltaremo 
pace di cofcienza con allegrezza cor» 
diale di (pirito, | 

Inoltuela manfuetudine ci fà ama- 
bili, e la parienza ammitabili : perche 
chi fà l’opere fue con manfuetudine, è 
amato,dice il Sauio,più che l'honore,e 
la gloria che tanto amano gli huomi» 
ni: chi ha valore per reprimere la fua 
ita,e foffenre l’oliraggio,dà credito al- 
la {ua perfona,& cdifica iprofli mi:per- 
cheé meglio, é più ammirabile il pa- 
tiente, che tl fore: e quel,che vince l’a- 
nimo fuò, che chi conquita mondo, 
Edè maggior miracolo,in vn cerro mo 
do , fotterire ingiurie con allegrezza. ) 
che refuicitare1 morti, 

Patmmentela manfuerudineye patien 
za ci rendono amabili a Dioyc ci danno 
entrata: al familiare. commercio con S, 


D. M. ficome il mancamento delle ci. 


ferra la porta. Mose perla fua gran mi. 
fuetudine hebbe firetta familiazità con 
Piuma Parte, 


1:37 
Dio: e come dice S.Dionifio pe: vai. 
tino sche mancò inefa,fe gli fcenu lo 
fpirito che bauewa ricevuto, È fe vo- 
glio orare a Dio in cgui lvogo,ca sizar 
le mani pure al Cielo, bifogra , cho 
habbia mottificata l'ira,e la contentio» 
pesfolleuundomi con l'alt della manfue 
tudine, e patienza. 

Finalmente fi: 10 fono manfueto , € 
patiente, paitigperò marauiglicfamen 
te dello [piro di Giesù Chrifto N.51g. 
ilquale fù fegnalaro in quefte due vir- 
tù dandone raro efempio io tutta la, 
fua vica,e paflione,come Agnello man 
fucuflim »e parifuittimo » accioche noi 
lo feguillimo, E a due Apoftol,che con 
fpinto d'irase veadetta,colorato cò ze- 
lo, defiderarono, che (cendelîc il fuoco 
dai Cielo fopra i Samaritani,difie; Non 
fapete qual fia il voftro fpirito ? come, 
che dit volefic;lo fpirito de i miei Difce 
poli non ha da effere d'ira, ma di man- 
fuetudinei non di vendetta,ma di foffe- 
renza. O manfueto sc patiente Giesù, 
che effendo maledetto, non maledice= 
uate,e patendo ingiurie non minaccia- 
uate: e ricevendo grauiffimi difprezzi, 
o, tifpandeuate con divina manfueru- 
dine, otaceuate con ammirabile filen- 
Ua; aiutatemi , accioche ad imitation 
voltra vinca l'ira, reprima l’impatien. 
za, (offra volonticri i travagli s affincite 
io arrivi a gode: con voi de gli eterni 
tripofi. Amen. i 


MEDIT. XXIIL 
. Dell'Inuidia . 
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Nuidia è trifezza difordinata! del 
ben del profiimo n quanto fupera, 
ed oftura il noftro. Nafce dallao 
fupesbia, & và accompagnata conl’I- 
ta: ecofi le fanno compagnia gl’atti 
di quetli due viti) .. Li più ordipazij at- 
ti di eifono abbotire il proflimo , per» 
chele fue cofemi contriltano : goder= 
midi vederlo cadutp: difpiacermi di 
H 3° veden 
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vederlo innalza o: vIit con pena le fue 
lodize cò gufto i fuoi vitupetij: mormo- 
ranto di lui,e delle foecofe, procurido 
appicciolisie,& abbalfarle,vfando mez 
zi per cid ottenere. Nutrifceli l’Inuidia 
d'ogni forte di beni;e mali : donde pof. 
fiamo cavare quattro Specie d’Invidia. 
La prima,cla più erofla è,per vedere 
auanraggiarfi gl'altrin beni temporali 
di robba honore, dignità, intrinfi. hez- 
zecon Prencipi,bellezza di corpo,ed al 
tre finuli eccelleze.Quefta è propria de’ 
modanize nafce dalla Superbia,che nel- 
la Meditatione18.chiamamo médana. 
Vn'altra invidia maggiore fi pafce di 
lettere, fcienze, habilità, ed arti, e delle 
eccellenze,che roccano all’intelletro:ia. 
quale alfalta queili,che fanno profi lio 
re di fiutij,& và mefchiara cola perfi 
dia,e cole cantefe, e cun altri mezzi il- 
teciti pottener ciafcuno il (uo proprio 
bonore,e fvemare,od of rare l'alrtui, 
L’altra invidia molto maggiore fi nu- 
rrifce delle virtù, e beni fpirtivali , atrri- 


‘ftandofi, che altri fieno in efli eccellen- 


ti, e fieno honorati,ye lodati,come San- 
ti. Quefta procede dalla Supe» bia , che 
chiamiamo fpirituale, ed efalta quelli » 
che fi efercitano nella virtù, ed é nvolto 
familare a principianti, eda gh Hip- 
pocriti. 

Finalmente quando quefta crefie, 
arriva al fupremo grado,che fi thiama 
Ingidia delia gratia, e carità fraterna, : 
edé vnode? peccati, che fi dicono con- 
tro lo Spirito fanto, attriffandofi,che il 
proffimo fia virtuofo ed habbia gratie, 
e doni del divino Spirito defiderando, 
‘che non gli haueffe. Donde procede il 
graviffimo peccato dello fcandalo, che 


. è dire, o fare alcuna cofa , acciocheil 


roffimò perda la gratia,e la carità. Tal 

ù l'invidia dei Diauclo contra ’huo- 
‘mo: perla quale, dice il Savio,che en- 
‘trò la morte nel Mondo; e lui imitano 
coloro,che fcno della fua parte. E que- 
ito douerebbe baftare per abborri:e vi- 
tio coG abbomincuole che mi fà mi. 
tatore di Satanaffo, Qnde confonden- 
‘domi de i peccati schein quelta mate. 


I. Parte, Medit XXLIT. 


ria ho commeflî, dirò à me ftelfo : Poi- 
che fer ffato chiamato perimitat Chrî. 
fto, non imitare il fuo nemico ; pe: che 
feloimiti nell’inuidia, farai partecipe» 
nella motrte,che per efla venne, 
PVNTO II 

Econdo. Confidererò gl’innumera. 

bili malidi colpa, e pena.che nafco- 
no dall'inuidia : per einfto caft:g0 di 
Dio, accioche elia Mella fia carnefite 
crudeliflimo di chi ne pate, cofi in que- 
fta vita,come neb'altra.Piimieramente 
l'invidia è vn verenofo alito del ferpen 
te infernale, per'o quale gerra fuotrin 
vna volta, intto i! {no veleno inducen- 
do a graniflimi peccati ofcurandola 
ragione,perturbando l’anima, alteran- 
duvllcorpo, & infracinando l'offa, & 
molto più ditruggendo le fotti virnù 
del cuore.E dall'altra parteè come vna 
infermità incurabile, b-molro malage- 
uo'eda curarfi, perchecome é vitto îa- 
fame,& d'animi vili-habbiamo vergo 
gua ‘di manifeftarlo al Medico ffiri. 
tuale: & di qual fi ‘voglia (uccelli, an- 
corche fienò contrari}, profperi, ò au- 
ue:fi,fi ciba, edacmenta. 

Hchetutto fi può ponderare peral. 
cunicflempij, che cicàla Scritrura ; in 
ogni tato di perfone , conforme a gra. 
di,che dicemmo dell’invidia.Caino per 
inwidia, perche Iddio accetto il facrifi» 
cio d’Abel fuo fratello, l’vcoife con in. 
ganno, & crudeltà, & volendo celare il 
fuo peccato, diffide del perdono, & del 
rimedio. I fiaiellidi Giofeffo per inui- 
dia lo mifeio nel pozzo, elo vendette 
ro per fchiavo : & fe bene s'humiliò lo. 
ro,pon fiplacarono. Core, Datan,& A- 


‘biron per invidia d’Aaron, & Mosè, 


volfero vfurparla lor dignità, & folle. 
vare il popolo ; onde s’aprì laterra , & 
l’ioghiorti vivi. Saul per inuidia perfe- 
gunò David con tanta oftinanone,che 
viveva come indemoniato, & s'eccife 
come difperato. Finalmiénte i Giudei 
per l'invidia , ch'hebbero a Chrifto N. 
Sig. commeffero 1 maggiori peccati, & 
patirono i maggiori caltighi, che fieno 
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Dell’innidia. 


ui, Quinci pafferò a poderare i cafiighi 
dell’inferno,doue gli inuidiofi con rab. 
bia incredibile fi volieranno contro fe 
Befli,mordendofile proprie carni:ed il 
crudel verme,che rodele lor cofcienze, 
aguzzerà i fuorcdenti conla invidia , ri» 
cordandofi de’ beni, che effi perfero,& 
altri acquiltarpno: e fpecialmére dopò, 
che il giorno del giuditio vedranno la 
gloria de* buoni , che quà diiprezzaro» 
no. 
Finalmete l'inuidia è cofi malvagia, 
& crudele, che tutte le cofe conuerte in 
fuo dino. Da beni altrui cava fpirito di 
trifezza, che le fecca l’ofa. E da mali 
de gli altri cava tale allegrezza,checon 
la co!pa fe ne fà partecipe. E cofì nell'in- 
ferno i beni,ed 1 mali alerui farino tor- 
menti propr:j. Hora eflendo cofiscome 
non trcino di quefta fiera?come mi ar- 
rifico a (tare con quefto bafili(co, che, 
conla vifta mi vecide,e tormenta? ò cò 
quanta verità conviene a me glio del. 
l’Apoftolo: Mifero mesche come catti. 
uo hò feguitato la frada di Caino, per- 
feguitando per inuidia i mici fratelli: e 
come Balaan hò loro dato mali confi- 
gli per farli precipitare ne” peccati, $K_ 
come Core hò pretelo inalzarmi,depri 
mendo loro. Meritano Iddio mio,che 
da serra m'inghiotuffe, come Core, e 
che io petifli miferabilmente come Ba- 
laamse che mi fcacciatle dalla prefenza 
voftra come Cain,imitando nella pena 
quelli, che imitai nella colpa. Main'g- 
fto per gratia voftra mi allontano da 
+Cainsconfetfando,che la vofira miferi» 
cordia è maggiore della mia maluagi. 
tà, ccofi fpero acqftarnecie: no ripoio. 
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mo 


audas in 
iva can. 


Beni del 
la carità 
frater— 
ha. 


Erzo. Confidererò ibeni grandi , 
T che ftanno rinchiuf nella per fetta 
mortificatione dell’inuidia, & nell’ab- 
bracciare la carità fraterna. Ponderîdo 
»primieramente gli atti di perfewa cati. 
L tà, in quanto fon contrari} all’invidià 


Ex biu. . Il primo,è refiîtere a mali movimen 
Ber. fer, tit in modo, che quantunqueio fenta 
49.in i 


Cant 
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affalti di trifezza perilbene del profli- 
monon vi confenta, 

I! fecondo è migliore,ed è rallegrare 
mi de’beni,che ha,& darli il buon pro, 
come fe fofle:o miei. 

Il terzo, più perfetto , è defiderare, 
che ci fieno molti, che habbino l'eccel- 
lerza,che hò io, &_ anco maggiori,le 
cofi vorrà [ddio, rallegrandomi con lo 
ro per tal caufa,come fe foffero mie. 

Per muovermi a coli eccellenti atti 
hò da ponderare come è generofità d'a 
nimo Chrifliano voler più il gufto di 
Dio;che ii mio, & la gloria di Dio mol- 
to più , che la mja , eche quefta fi dilati 
in molti,& in molte cofe. E già che Id. 
dio vuole, & refta glorificato,che altri 
habbino maggiori doni naturali,& fo» 
pranaturali di queli:,ch'hò io,giufto ès 
cheio ne gniti. N6 deuoelfer come Io- 
fue , feruo di Mose ilqualbaueuva invi- 
dia,che altri profetizzaffero : ma come 
Mose fteffo,che diceva : PiacefTe a Dio, 
ch: tuiti profetizalfero? che tutti folle. 
ro faui,prudenti, & fanti, & che tutti 
feruiffero,e gloriticafiero Iddio. Né de. 
uo efferc, come i Difcepoli del Battitay 
che haueuano inuidia,che Chnito bat- 
tezzalfese che tuiti gl'andaffero dietro; 


ma come l’iftelflo Bitiita che diceva: 


Conuiene,che Chiifto crefca,ed io (ce- 
mi, mi gudo,cheil mio proffimo fra 
inalzato, ed io humiliato : & cofi cone 
viene, poiche Idd10 cofi vuole, 

Oltre a ciò la carità fiaterna al con- 
trario dell’inuidia,d'ogni cofa cava be» 
meper fe : perche godendomi de’ beni 
del proffimo; li farò proprij, & dolen. 
duomi de fuol mali, me ne libererò: poi» 
chercon teli ati midifpongo , perche 
Iddio mi dia gli voir, & mi liberi da gli 
aliti,nci modu.che più ini connertià, 

Finalmenie con quetta carità , ri cui 
fiuto è, pace, & giudio nello Spitnro- 
fanto,comingie:d infin dalla terra a et 
ftare quel, che fi trova in Cielo, doile 
tuttii Beati fftan contenti, & liminoti 
participano della gloria , che hanno li 
maggiori , per l’allegrezza,che ne rice» 


“uono è È cofiio parteciperò del bene, 
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gaudio ditutti i mici preffimi, hauen- 
do tantì motivi d'allegrezza, quanti be 
DI vediò in effi. 


AdGal. È di 
- ) amma mia comiricia adeflo ad ele 
fercitareinterra,la vita,che fperi godes 
rc in Cielo + Seha: d'haweretnuidia,fia 
Invidia fanta de butoni, indirindoli nel 
bene, procurando di auanzartifopras 
tutti,non pet effer più honorata,ma de 
ciochelddio fia in te più glorificato pet 
tutt li fecoli, Amen. 
3 , 
MEDITATIONE 
(9) p-* 
XXVI 
Dell'Accidid.i Pigritia, 
i PYVNTO 1. 
= Tho. A accidia5 che communemente, 
» 24% chiamiamo Pigritia sè vna rriftez 
Pioritia za difordinataè vn tettio fatidio 
oppone f0 degli eferciti) virtnofi. Peccafi intel. 
sl dili frinmolte maniere, per li molti vitij,. 


genza. Che conduce in fua compagnia . 

L Il primo è,jvn fonerchio timore del- 
Timore. le fatiche, ed afprezze della vità; fuo- 
gendo da lei per quefterifpetto : don- 
de procede la triftezza,& tedio de’fuoi 
eftrcitij, ed il farlicon rincrefrimento.. 


soft ha di fecondo è la pufillanimità, e la co 
nimità dardia in intraprendere cofe ardue del 
* diuino fervitio, nafcondendo.perciòi 
talenti, che lddio m°hì dari,e non ado- 
prandoli, quandola legge della giutti- 

tr lia, ò carità mi obliga. 


x Nterzojè vna infingardagoine,nell’a 
Stichez dempimento;ed offernanzà della levgx 
2 di Dio, de i Configii Euangelici, de oi 
ordini, & regole delmio tato, ed effi- 
cio,facendo quette cofe, folo perappa. 

fenza, con ficurezza con Mterrompi. 
menti,tardanze » Sc ripugnanze, per ti» 

mori, & per non po'er far: 'tro,con fi- 

ni abietri , ed intento»! ferusti, & balle. 

Iv. Il quarto » è linconftrinza nel profe. 
Ircon. guire Pnpere di viso. &o rirarlea fine, 
. ida. Con inabilità in efesfalte!! indo dall’v- 
\ Ra all'altra per paffare iftedio , tanto 
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chefilafciil bèn cominciato, tornando 
adietro, comeil cane al vomito, 

Hqtrinio é vno sbigocrimento | &_ 
diffideriza di arrivare a quel, che pre» 
tende la vind,& alfa vittoria delle ten» 
tilioni,@nde fi cade neli’abiffo della di 
fperanone. . 

li feRro,è vnrancore , ed vro fitegno 
contra le perfone fpirituali , perche mi 
danno in faccia delle lor virrù, & buo- 
ni effempi,ò perche hò a male gii avvi- 
fi,e le correttioni.:che riceuo di foro. 
SII (ertrimo.è l'orioffrà,perd&do il pre- 
riofo tempo, che Iddio mi hà dato per 
fatitare. Er wh fouerch:0 fonno,ed vna 
fonrolerza helie buone opere;e fpetial 
mente nelli eflciciti} fpirituali d'oratio» 
pe,lettione, Meffa, Prediche,& ragiona 
menti di Dio ; pet poco gufla,che tro. 
uoinefli. 

L’ottauo,è vno fiagolamento in di 
nerfe cofeillecize,& vent per intenerir 
mi; come-fono diftrattioni volontarie 
det penfiero,& immaginatione, cicala- 
nîenti, e libertà dilingua in parole otio 
fe,giuochi vani,afperto dirapprefenta- 
rioni profane,curiofità dei fenfi.fuaca 
mento:delcorpo; palfegoiando per va. 
rie parti perifp&dere itrempo, e ricrear 
mi,appetendo mtitationi,fenza havere 
@abilità in cofa alcuna ; faluo che inef= 
fre murabale. 

* Finalmente a quefto vitio apparteri. 
gono tutti i peccati d’ommiffione, e le 
negligei.ze nel diuino fervitio, le quali 
fono innumerabili,& a penatrovafi o- 
pera Buona; che non habbia alcunodi 
queftimancamenti ; ò nel principio sò. 
net mezzo,ò nel fine . Laònde mi devo 
accufare ssandemente avanti a Noftro: 
S.gnore dicendoli; Cofeffo,Iddio mio, 
che in quefto vitio foto hò peccato tart- 
te volte, che non hanno numero imiei 


peccatir& cofitatti infieme li gettohel 
la moltitudine innumerabile delle vo- 


Aicinfinite mifericordie, accioche ri» 
cordiate la innumerabile moltitudiue 
delle mie'miferie .. ’ 
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Dell'Accidia.. * 


PYNTO IL 


Danni @Econdo. Coofiderciò li graviffimi 
e: dannidell’Accidia,e pigritia, Alcuni 
ER 


fono, che nafcano da ler medefima: 
& aluifon'aggiunti per giulto caftigo 
L di Divin quetta vita,& nell'altra. 

Rx Diu . Li primi fono grauiflimi , perche la 

Ber. fer. !iCPidezza è penofa, & pericolofa,som- 

3.& s. bra dimorte, emolto vicina ali’infer- 

deafcél. DO:vota il cuore di confolationi celetti, 

Oppri. l’empie di triftezza, ed aprela porra a 

me il innumerabili tenrationi del Demonio, 

peccato il quale viene ad abitare molto agia- 

Fe tamentcenell’anima,che trova otiofa,e 

Luc. ti. vimota,guiciando feco altsi fette Demo- 

Eccl:33» njj peggiori di fe, che fono ta mokitu- 

Prow.24 di ne de'peccatti:perche tutti fi ritirano 

neill’anima pigrased otiofa; la quale,fe» 

condo , che dice Salomone, è fimile ad 

wira vigna, 0 ad vn podere inculto , né 

ha chiufura, 0 ficpee flà piena d’orti». 

che, di peccati,e di (pine di paffioni, ed 

amaritudinijed è pefta , e calpeltata da 

Demonij,e da varij penfamenti, che co 

me palfeggieri v’entrano, c n'efcono: 

+ dondelemne rifulta frana povertàdi be 

î pi (pirituali,e mendicià inunilesperche 
als. "nà fti , 

Mat:25* chi non arò, né faticò nell’Inuernata di 

queta vita,mendicherà nella cRate,del 

Ja morte, c non troverà chi li dia quel, 

che domanderà S comele cinque ver- 

gini, che mettendoli a dormire per ne- 

gligenza, mendicarono oglio per le lor 

lampade , e non ci fù chi ne delle loro, 

IL Okica quettoligiulti paiono graviffi. 

Snerua- mi danni con la ricpidezza , ta quale è 

noligiu come yntarlo dulic virtà:rignuola del- 

L le buone opere:& aloe della colcienza, 

efilio delle divine confolationi ; fcema- 

mento de*menti, ed aumento de’ (uoi 

travagli: perche i tiepidi nella virtù fon 

Prou.13 pieni di timori, e di defiderijzi timori li 

& i, Opprimono, &i defiderij li tormenta 

Mato, NO: Faricano molto,& aunanzano po- 

co,effendocheil pelo della divina leg- 

ge per lor graue &C meritano poco in 

portarlo, per rifperto della molta ripu- 

gnanza; e tedio, con cui lo porrano;: & 

cofi vivano in pericolo di lafciao» ca- 
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dendo nella maledittione di Geremia » 
che dice: Maladetro fia quello, che fà 
l'opera di Dio con negligenza, & frau. 
dere nell’alcra moko ternbile,che Chti 
fto N.$.minacciò ad vn Vefcouo tiepi- 
do,dicendogl'»Che fe non s'emendava 
l'hiuerebbe vomirato è & (cacciato da 
fc, & dal corpo uriftico della (ua Chie. 
fa. Finalniente come il feruo neghitio» 
fo, che fotterrò il taleto del fuo Signore 
perfe quel che haueua,e fù balzato nel. 
lc tenebre efteriori, dove è pianto per- 
petuo,& ftridor di denti;cofi farà cafti- 
gato il pigro nell'inferno cò pena mol- 
to proporiuonata alia fue pigriua , to- 
glieodofegii il talento della fede ; e (pe- 
ranza,ch’haucua fepellxo. E perche a+ 
mo l’otiofità,e uemana della fatica, vi 
Uerà !n perpetiue tenebre , non pperan= 
do, ma partendo, tremando , & batten= 
do dente a dente ; perla tertibilità del 
tormento pohe pate. O Iddioeterno, 
feoza dicuiiputillanimi, & pigri peti- 
rono nel diferto, ne entrarono nella ter 
Fa di promiflione; Confeffo,che pei lau 
mia pigiitia merito effer cacciato di ca» 
fa voltra efclufp dal voRrotegno scle> 
gato le mani, e piedi d’effer profonda 
to nell’abifo : Dolgomi Signore della 
tiepidezza paflata > liberaremene per 
voftra mifericordia , agcioche meriti di 
entrase neli’eterna terra di promiflio» 
ne. Amen. 


PVNTO IIL 


Eizo. Confidererò li beni eran. 

{ di, che acquifterò vincédo l’Ac- 

cidia , € picviria, abbracciando mar 
l'ullegrezza fpirituale , ed il fervore nel 
feruino di Dio, Imperoche primiera- 
mente vvpere di viriù mi faranno fa- 
cili, € foaui: imperoche faticandomi 
poco auanzerò alfa: , crefcendo molro 
in poco tempo: comeli operanij, che 
vennero tardi alla vigna faticarono cò 
tanto feruore, che meritarono tanto 
prezzo in vnhe rasguantoi tiepidi.che 
n’havevzno lavorato molte , foftenédo 
à pefo del dì, & del caldo: il qual pefo 
nonhayerebbono fentito, fe haneffero 

fat- 


Hier.z0 


Apoc 3 


Mat.21r» 


NuUM.24 


Beni del 
feruore. 
i 


»20» 


Ii, 


hf. 103. 
Pial.99. 


ri2 


fa in c6 feruore : l’allegrezza dello (pi- 
riti» fà il pefo dellalegge molto leggie- 
ro,& il giogo molto foaue, Et oltre a 
ciò.anmenta i merini:raddoppia i raléti 
ri.cuati: cagiona gran pace nell’ani- 
ma: &afficura motto la perfeueranza 
per acquifta: la gioria.Polfo parimente 
ponderare,come Iddio N.S.gufta gra. 
demente,che io lo ferna con feruore,& 
allrorezza:1mperoche come egli è clsé- 
tralmente l'allegrezza tela, & tutrele 
operesche fa,& le gratie, che ci dà, (e- 
no con aliegrezza grande, gouédofi di 
farcibene, giufftamente mi comanda, 
che io lo ferua,& li dia quanto michie 


. de,noncò tedib,& triftezza, ne per for 


a Corg 
Dal 36. 


Pl. so. 


P(a1.18. 


D.rh.n 
2-9. 100 
Zacc.6. 


Za,& con repugnanfia,ma cò feruote ; 
ed allegrezza di cuote: { Hilarem enim 
darorem diligit Deus] perche Iddio a- 
ma il datorcalligro. A quetto fa grà fa 
nori; & ode le domande;e defiderij del 
fuo cuore, E finalmente li dà a guttare 
l’allegrezza,che fi gode nel Cielo , per- 
che adempie allesramece la divina vo- 
lontà in terra.E cofi molio di cuore de- 
uo chiedere a Dio N.Sig.quefto fpirito 
nobiliffimo d’allegrezza nel fuo fervi- 
tio, dicendoli con David : Rendetemi 
Signore l’allegrezza della vottra falute, 
& coformatemi col voftro fpiriio prin 
cipale . OSsaluator del Mondo, che vi 
allegrafte come gigante per correre lay 
vottra cacriera,fc ben era molto afpra ; 
Concedetemila falute , & l’allegrezza, 
dello (pirito , che mi guadagnafte , ac- 
ciocheio ancora corra in guifa talela 
mia carriera, che menti guadagnare, 
corona. Amene 


MEDIT. XV. 


Sopra idieri Comandamenti della legge > 
di Dio. 

Er lo fine di queffa Meditatione ainte- 
Pri molto formare cn l'immaginario 
ne vnafizura fimile alla vifone, ch'hebbè 
il Profera Zarcaria;ne!la quale vidde vn 
volume, 0 vna pergamena d'fela. «he hd 
wena dieoi cmbiti di larghezza s dose fta- 


I. Parte. Medit, XV. 


uano fcritti i peccati di quel , che ruba, & 


di quel che giura con bugia,c5lamaladit- . 


rioneche per effî ne verrà loro: il qual va» 
lume ando volando a cafa fva ela diftruf= 


Je fin'al confumaretutti li (voi legnammnet 


Saffi. Intal manieraimmaginero quanti a 
me va gran libro, 0 pergamena molto lar 
ga: & lunga : edin vna parte di effumire- 
rò fritti 1 miei giuvamsenti furti, morimò- 
rattonis & gl: altri peccati, che bo comeffî 
contra li dieci Comandamenti della legge 
di Dio: perche come livido ftrinendo nel 
Ibro della mia coftrenZa; cofi li feriueò 
Iddionel libro delta fuaginftitia per chfis 


garglia fuo tempo E nell'altra parre vive: 


volim& 
volansi 


3 


2 


ro feritte rutre le maledittiom, & caffighis 


che minaccia Iddio a quelli che traferedì= 
Scono quefti Commiandameritis o alcsoro di 
e[ft.facendo comparatrone trai peccati, & 
caflighi nel numero, grauezza'e dii ratio: 
ne : porche fe li mrier peccati furono motti 
miolts firanno i caftighi è fe furono troltò 
gras & dirarono lungo tempo, 1 caftighi 
faranno gramffimi,e dureranno tanto, che 
Saranno ererni. E perche i caftighi. quando 
fi mirano molto da lontano cagionano po- 
co timore ; mi immaginerò , che quefto li- 
bro della divina giuftitia venga volando 
con fomma leggereZZa a dar foprala cafa 
dell'anima miase forfe Ragia molto vici- 
nose fi porrà hoggi fopra di lei cogliendomi 
all'impronifo lamorte 0 la purtitrone.Pér- 
che feto affretto i peccati, Tadio parimsente 
affrettài È 6904 difolera corpo, antima è 
bonore,robba,e quanto ho Con quelta falsi» 
tiferaapprebenfionefupplicherò N.S. chè 
illumiml’ammamia accinche conofta li 
peccati, che fanno fcritti in quefto libro, e 
li dl ighi.che ho meritato atuiandomi cd 
la fuagratia a prangerli amarami:e affi 
ché co la penite%a mia (cancella i peccatò, 
elafua mifericordia ftanvelli le maledit- 


| rioni,che hauena fcrittetotro di quelli. Pre 


Suppoffo quefto comsincierò le Meditationi, 
difcorrendo per li-dieci Commandamenti 
dellaleoge di Diosaunertendo;che(come di 
ce Caffiano) li Commandamenti disini 
hanno due fenft.vno litterale.e l’altro fperi 
tuale.Il promo ferne per la gente ordinaria 


che non pretende pi u che faluarfi.Ilfecédo 
per 
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Soprai dicci Commapdamenti. 


perquelli che defiderano maggior perfet- 
tione, e non fi cosentano di fuggir (ole quel 
Mosche è peccato mortale. 0 veniale, ma de- 
fiderano ancora fuggire qualche imperfet- 
rione contra il fine del precetto . E confor- 
mea queffo fecondo fenfo dichiarero i mo- 
di del peccare in ciafcun Comandamento . 
Ex0..0 PVNIO I 
A nti ‘ 
Zimo, Deuo confiderare le cofe, 
Pi Iddio comanda, e prohibilfe 
nella fua fanta legge , & i modidi 
peccare contra d’effa , difcorrendo per 
li dieci Commandamenti,e per quello, 
che dentro di fc (piritualimente rinchiu 
dono. 

Il primo Comandamento comman 
da ’opere principali , che appartégono 
alla vira della Fede,Speriza, Carità,c 
Religione,come farebbe a dire, Adora 
revn folo Iddio,credere fermaméte tut 
te lecofe,che ha reuelate alla fua Chie- 
fa, e fperare quelle,che ha promeffo,& 
amarlo più di tutte le cofe create. 

Idola-. Contra quello poffo peccare:primo, 
tria. = conldolarria,o infedeltà,adorando fal 
3. Regi fi Dei, onegando quello, che Iddio ha 
15° reuelaro,o-dubbitandone, Et a fimilitu 

+. dinediqueftofi pecca ancora, comedi 

Phil3. cela divina Scrittura;adorando l’Idolo 

TIbI- del mio prop:io giuditio,e propria vo. 
lontà, ribellandomi contra quella di 
Dio; o-tenendo per:Dio il ventre; oil 
danaio, o negando Iddio con l’opere, 
e non offeruandoli la douuta lealià. 


I. 


p'ffiden 


za. acquiftare il Cielo, 01 perdono delle 


Mic colpe so che nò vdirà ie mie otatio 
ni,come l’ha promeffo:e al corrario pre 
fumendodiciò configuite, fenza ado- 
praiei mezzi, che Iddio ordina p que- 
fto fine. 
Terzo, conodio,0o mancamentoi 
. amore amando alcuna creatura più, 
che Iddio, ocalpeltandola volontà di 
Dio, per far quella della creatura, o ef- 
fendo tiepido in amarlo cò rutto il mio 
‘ cuore,anima; mente,& forze, fcordan- 
domi moltodi lui,e de’ fuotbeneficij. 
Il fecondo :Commandamento vieta 
qual fi voglia mancamento la verità a 


Difprez 
zo. 


pel gitt 
raméto. 


Secondo pecco conla diffidenza di , 
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giuftitia,reverenza, & neceffità del giu 
ramento, Di modo,che io nou giuti di- 
cendo cofa alcuna còtra di quello , che 
fento: o promettendo alcuna cofa fen- 
Za intevuone di adempirla, ocofa, che 
fia mala, o non adempiendo la buona: 
o giurando fenza neceflîtà, o vtilità , & 
fenza mirar bene a quel;che dico,o fen 
zala riverenza , che fi deue al fourano 
nome di Dio, fempre, che fi nomina, + 
Peccafi ancora rompendo il voto, 0 dif 
ferendo d'adempirlo fenza caufa; o ef. 
fendo negligente in offeruarlo, manca» 
do alla perfettione che profeffo. 

Nel terzo di Sanuificar le fette, polo 


-peccare facendo in effe alcuna opra fer 


vile delle vietate, o.non vdendo Meffa 
intera, o non afliftendouicon la doun- 
ta riverenza, ed attentione, 0 fpenden- 
do quetti giorni incofe indegne della, 
felta, e del fine, Ri furono in- 
fituate,d’orarese.glorificare Iddio. 

li quarto commanda , che honotia- 
moinoftri padri carnali , e li (otentia- 
monellelor neceflità ; eli. obbediamo 
ne* lor giufti precetti.E nell’itello mo- 
doi padri fpirituali, Prelati, e Superio» 
ri obbedendo alleloro ordinationi,non 
contrauenendo loro, né con peruicac- 
cia di giuditio, nè con mal talento della 
volon'à, ne con dilarione nel’effecutio 
ne. princi degni) acuto 
humiltà deno tener tuttu per fuperiori, 
honorando tutti, e foggetrandomi ad 
ogni humana creatura per amor del 
Cieatore. 

Il quinto di [Non vecidere,probibi- 


fee tutto quello,:che fi diffe nella Medi. 


ratione 22.dell’Ira, E (piritualizandoli 
modi » che fi trovano di vccidere fpiri- 
tualmente: Primo vccido l’anima mia 
per la colpa,toghiédoli la vita della-gra- 
tia. Secodosaftogolofpiriro,cioè le in. 
{pirationi dello Spirito fanto, calpetan 
doibuoni defiderij,che mi imfpira.Ter 
zo, Crocifiggo-dentro di me Chritto, e 
calpelto il (vo fangue,facendo opere, p 
le quali vorrebbe efler crocefità vn'al- 
tra volta fela puma non baftaffe, Quar 
to vecido l’anima del mip profimo cé 


lo 


e Voto 
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lo f:andalo effendoli offendicalo co'l 
mio malo efempio, o non li foccorrédo 
conta corrertione, o configlio,o limofi 
-na fpirttntale , quandota carità mi obli- 
ga: come fi dice vecidere il povero chi 
uoa io fuccorre con l'opete di miferi> 
cordia corporale. 

li cito di Non fotnicare, prohibifce 
rutto quello,che fi diffe nella Medit.20. 
della Luifatia: ma ci fono altri modi di 
fornicanone, & adulterio fpivituale,la- 
fciando Lddio,chedil vero fpofo dell'a» 
nima; pcongiungermi cò amor difordi 
nato co alcunacreatura: o adulterando 
l’opere, ale parole di Dio facédole,e di 
cendole non per aggradirli,o p genera» 
refigliuoli fpirituali, che li aggradifca- 
no ma pino diletto,0 temporal profit= 
to. O finalmente viuendo molto dim& 
ticato di Dioye ditratto in cofe atiofe, 

il fettinro di Non rubbare , piohibi- 
fce tutto quel che fi diffe nella Medita» 
uonezi. dell’Avaritia. Maoltre a cio 
rubbb Ipiritualméte, e diltruggo molte 
core contro la volontà dellor padrone, 
Perche rubbo a Dio la fua gloriajo mi 
inuizo co’ fuoi doni: columo il tempo , 
che doueuo fpendere in fuo feruitio;nò 
li p.gotdebia,che gli dewo p conto de” 
mici peccati 0 per co to de’ iuoi bencfì- 
ci} foudisfacendoli per li vni,ed efsédo- 
ligrato'p ii altri Rubbo la volonià,che 
hi uiedi pel voto dell'obbediéza,ed viur 


| polafua auctorità, intrometiendomi a 


VIII 
Detrat. 
rione ) 
do 


giudicare i fecreu del mio proflimo , 
che toccano al fio tubunale,e nell’itef 
fa forma di@truggo la carità,& lerio- 
Chezze fpirituali de mici protfimî, aiu- 
tando al Demonio Capitano di ladio- 
ni,che fempre soccupa in rubbarle, 
L'ottauo di Né dir falfo reftimonio, 
probibifce tutt i peccaci di lingva , che 
tendano contro l'honore, e fama del 
proflimo , diche fi fece mentione nella 
Meditauione 22, deil’Ira. Etaacora il 
giudicar temerariamente delle cufe di 
lui,o fofpettarne male,tiridole alla peg 
gior parte fenza fufficiente fondamen- 
to , Dingannandolo con qual fi voglia 
modo di bugia, o fintione,come è quel 


I. Parte, Medit, XXV. 


la dell’Hipocrifia,adulatione,lafingi 
cerimonie mondane, ed offerte, fenzau 
animo dioferuzrle, E fpiritmalizzando 
quelto precetto: dito fallo tetimonio 
conrro di Dio, quando fento balfamen 
te della fua bontà, e mifericordia,c del- 
la fua giuftima,e providenza:e quando 
conle mic male opercinfamose difere- 
dito della (ua legge,e dottrina,e fon ca» 
gione, che il fuo fanto nome fia betema 
miato tra la gente, o poco itlmaro;e fi- 
verito tra’fedeli Mentilco anco a Dio, 
quando non li mantengo la parola,che 
lì diedi , ne il propofito » che feci di far 
qualche cofain fuo feruitio . Li precet. 
ti nono, e decimo fi fono dichiarati ael 
fefto,e fettimo. 

Dopoi ; che haurò confiderato que- 
fti peccati, deuo rendermene in colpa» 
auanti al Signore con gran dolore,& 
wergogna d’haverli commefli.E quani- 
tunquenon n'hauefli rotto fe non vio 
folo, pofo tenermi, come diffe l’Apo- 
ftolo S. Giacomo, perreo , e-colpeuole 
di tutti : perche in qual fi voglia pecca» 
to; trouerò quello, che fpiritualmente 
fi prohibifcein tutti; efendo,che vn fo 
lo peccato mortale, nelmodo , che s'è 
detto, è come idolatria infideltà, odio, 
adulterio,furto,infamia,ed homicidio, 
E cofi riprendendo, me fteffb,mi polfo 
chiamare con tali nomi infame dicédoj 
Idolacra infedele, adultero, fulfario,& 
homicida , come ti fei ardito ad ingiu- 
riate di rante maniere vno [ddio di tan 
tamaettà ? Come non ti fthioppa per 
dolore il cuore,perhauer rotti coman 
damenti cofi giutti del tuo Signore ? O 
Iddio dell'anima mia , chi poteffe ditti 
con Dauid: Sgorgamenti d’acqua vfci- 
rono da’ mie) occhi, perche non culto» 
dirono la tua fanta legge, Datemi que- 
fte lagrime cofì copiole, acciochelaui 
le mie innumerabili colpe. 


PVNTO IL 


Econdo.S'hioo da confiderarele mà 
Siedittioni,ch "iddio dà alli trafgrefo 
ri della fua leggesed i terribili caftighi, 
‘co’ quali li minaccia in Gita vicase nell 

alia 


Fai. fas 
Rom.» 


Tacob. è 


Soprai dieci Conimandardenti. 


T. ‘altrà.Hchefi può poderar primi, difcér 
Maledit-tEdò'per Id'terribile cataligb,chè'di ‘rali 
uoni. ‘taledittiornti fa Mbst in'due Capitoli 

1.37 del Deiteronom.dicéda'al popolo,the 

28. ‘ferSprozlatigse di Did,fatebbonove 
nute fopta di hi quefte maledittioni ye 

‘che l’haurebbono attotniato, Saraf ma 
ledetto nella citrà,c nella ciptoria:Mà 

ledérto if frutto deltuo vé rese’ Ge Al 
‘tuogresge: Miderà Iddio fopra di feta 
‘fame,e la pefte: Ti:caftigherà 05 pover 

tà, caldo; freddo, ardore d’eftate , acre 
cotrotto;putredine,tito,che tu perifca; 

Ncielo, cheti ftà fopra farà di brovzo,e 

la terra piouérà poluete,fopia ditettà 

«derà dal Cielo cenere; Datatti iri mano 

‘de’ tuoi nemici, & il tuo corpo farà pa- 
‘tbdegli vecelli del Cielo se delle bettie 

della terra , E cofi feguédo altre horré- 
demaledittionite dopò d’haver taccon 
tare,come fe foffero ftare piccole, dice: 
Aumenterà Iddio quefte piaghe,aggiù 
gendone dell’altre maggiori E perche 

‘la maleditrione di Dio né è foto di pàrb 

fa,ma d'opera,neffuno di quell'sche tra 
fgrediranno ta fu2egge: potràVtapp4- 

tedà Qquellasthe Iddio li manderà. È fi 

Matt.25 ‘nalmente l’vitima;che Chrifto N.Simi 
deri pel giorno det giaditio,la cuitetti 
bilità è dichiaratajcoglierà rutti.Efpe- 
rimencò ali effetti di quefte maledirtio 
niilpopolò Hebred'è fd rEpose molte 
di effe ne prouiamd'ndi'Hef'rioftro tte 
&eali titre fono ausili At deci tti 
‘diamo: percheît detiderio di quetto di 
vino Legislatorendtè irretircicò que. 
fte maledittioni,ma-(paurirci, acciothe 
cultodiamola (va legge se fiamo libeti 
da quelle O Lessslitore giuftiffimò cò 
feflò'eTer molto giufto sith il Creloò fia 
‘per me di bròzo,e la terra di ferro,per- 
che non'mi vensa favore nè dal Cielò, 
nè dalla terra. Mesito,che chiudate le, 
voftre orecchie per non vdir la mia o- 
ratione , poiche io fertai le mie per non 
vdir la voftra legge. Hò bevuto come 
acqua la maluagirà, e cofi è ben dritto, 
chela maleditrione entri come acqua, 
nelle mie vifcere, Ma ricordatevi Sign. 
chevyoi vi fottoponefte‘alla maledittio. 


Prou 20 
Job 21. 
PL 108. 
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esche la iebbe diédè contro dichi mo- 
tiua'Crocifilfo, per iberàr noi dalla ma 
“Tedittione;che ta legge minacciava. Ap 
plicaremi dunque ai fiutro della vo- 
ftra morte, perdonandonèi fe colpe,ché 
hd commeffe contro la vuftra leggese 
fibieranidonfi dalle mafedittitni;che per 
eliého meritate‘. . : 
=: Phfot.ra porderarei caftichi. che 
‘dà Tdec ibtolbro; higuali rèmpondi 
Fieci Ce mantamenn della tua legge» 
come firapprefentaro nelle dieci pia- 
‘ghe d’Egi 10: con le qdali fono molte» 
“Volte puniti quelli,che fon ribelli at co- 
‘mandamento di Dio,come fu Faraone 
&i fuoivaffalli venendo fpra di loro 
Rane, Mofche;se Mofcihi, Pete, Lot 
fe; Tuoni, Sactie, Grandini, e renebre 
‘molrò fpeffe, è imfiro all’Angelo iftiffo 
di Dio , con la fiia (pada sfodrata entra 
per le cafe loro vecidendo i lor primo- 
geniti,e diftroggendole cofe , che più 
amano:tanto che alla fine rl'inartbfélier 
tribolationiit è vate Fà piffo frafco ai 
giti@ti,li anmega; ed affoga per h lor pec 
cari,profondartdò, cime p:iobo,tl pro. 
foado dell'Enferno , done farannb del 
tarijle tormentati nel foco erertnid. 

Eta finche né ci diamo adintsdere, 
che quefte piaghe toccaflero, folaméte 
agliantichtavîtrla venuta di Chrifo, 

vado N.S,fi chiamava I {dio dell: vé- 
derceste ne fa anco mérione hel'Appea 
Mile; Perchela divina pritidenza,cfre è 
‘benigna c6 gli offetititi della fua' lego, 
‘è ancotigorofa 6 quelli, the la trafefe 
difcono ; e tiene in'orine ferre Angeli, 
cò fette trobè terribil, ed'alciò [Erre con 
‘ferre tazze piene dellafoz.iraze (degno, 


‘Te quali ffargonofopra! DIPMIRD 


i peccatori con pradhé fpauenîeudità 
anima mra come non temi di traferedi 
rela legge che ha coff terribili ,eZelati 
vendicatori?Come non tì fpaventanoi 
fuoni di queftetròbe? Come non ti ca. 
gionano horrore i vini hortibiti di que 
fte tazze? Come nonti sbigottifce la ter 
ribilità di cuefte piaghe 2 O mifericor. 
diofifimo Giesù,ilquale ricevete 5 pia 
ghe nella Croce, eda capoa piedi fotte 
piaga 


I. 


Exo. 15» 


UL 


Apoc.8. 
1518216 
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- 
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pia in elfascurate co'l-woftro pretio 
fo fangue.le piaghe delle mie colpe,ac- 
«ciò che fia libero da sì hortibile per= 
colle. i 
: Vitimamente poffo ponderare alcu- 
ni pacricolari caftighi , che minaccia Id 
-dio nella Scrittura.a coloro, che. r6po- 
* noalcuni fpeciali commandamenti co 
«me dire;Quelsche fpeffo giura farà pie- 
«no di maluagità , ed in cafa fua non ci 
mancherà mai piaga : Doue fi pigono 
duc grauiffimi danni di quefto vitio.» 
che fono empire la cafa dell'huomo di 
colpe;e penc, di piaghe fpirituali,e cor. 


Exlac.s .porali, fpiitarla infin da fondamenti, 


Prou 30 dre dice, Chei 


Benedit 


1 one. 


come manifelto per la maledittione 
del libto , che poncmo nel principio di 
quefta Meditatione.E fimilmente con. 
tro colui,che Cipregia fuo padre,e ma 
orbi gli cavino gli oc- 
chi,e l’Aquile felo magino:perche que 
fto tale non è degno di lunga vita, ma 
d’infamemorte,e nell’altravita icorbi, 
€ l’aquile infernali li caueranno gli oc- 
«chi,accecidolo con l’oftinatione,c ma- 
giidoli le vi fcere con dolore. E di que- 
fta maniera fi poffono ponderare altri 
caftighi , cauati da quel, che fi è detto 
nelle fette precedenti Meditationi. 


PVNTO IIL 


«tm Erzo.S'hanno da confiderare le be 
nedittioni, che fparge Iddio fopra 
quelli,che offeruanoa (ua legge:sì cor 
porali,come fpirituali,e sì téporali, co- 
me eterne, Poffo pòderar quefto prima 
dal Caralogo,che di effe fa Mose nello 


Deuta8 iftefo Deuteronomio, dicendo al fuo 


opolo : Che ie ofleruauala leggedi 
io, verrebbonofopra di lui tutte Gite 
benedittioni, e lo coglierebbono . Sarà, 
dice,benedetto nella città e nel capo, b@ 
nedetto:l frutto del tuo vérre, della tua 
terra,e del tuo gregge: Sarno benedet 
ti i tuoi granai, & quel,che ne caucrai : 
- benedette le tue entratesed v(cite,e tut 
te l’opere delle tuc mani: i! Sig. aprirà i 
fuoi eccelléri(lfimi refori per arsicchirti, 
edil fuo Ciclo, perche ti madi le fuc co- 


vrai fu 
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piofe pioggie.Ti farà capo, &c né più:fa 
riore , & non mai.inferiore, 
innazi a recaderanno i tuoi nemici .Îl 
Sig.ti:inalzerà, perche tu fia il fuo popo 
lo fanto, & tutti rifpetteranno, vedédo 
che fei favorito dal fuo fanto nome... 
Quetfte,ed altre benedittioni và pro- 
feguendo Mosè: le quali quantuaque 


ifieno téporali, accomodate allo ftato,e 


conditione di quel popolo imperfetta, 
fono pero figura d’altre maggiori, e {pi 
rituali,che dà Iddio al popolo Chtiftia 
no,febene.ncanco li mancano quefte 


téporalicon vn modo più eccelléte:per Matth.6 


fte, come li promife l’iftefio fio figlio 
lo, piglia a (uo carico il compattirle nel 
modo;che conviene, dandole per:giun 
ta a quelli,.cheofferuano da (va legge:e( 
fendo,che chi apre la mano per empire 


.dibenedittioni glianimalibrutti, me- 


glio le aprirà per empirei figliuoli. 
Quindi falirà a ponderare le fpiritua 
li benedittioni , che dà Iddio a quelli, 
che offeruanola fua legge, nella cui of- 
feruanza ha rinchiufi con grande eccel 
lenzale tre fpecie; che fi trovano di be- 
ne,gioè,honefto,ytile,& dilettedole:de 
i quali fa vn'altro.dolce catalogo Da- 
uid nel Salmo 18. poiche prima la leg- 


ma, couerre le anime, & le riempie di 
fapienza,&. di tutte le virnù. Similméte 
è ytilflima per acquiftare tutti i beni, 
che fi polfono defiderare non (olo per 
l’anima,ma pe’) corpo ancora,come fo 
no»fanità,vita lunga,foftentarione,&_ 
profperità: Et coli è più defiderabile., 


sche. l’oro,&.che le pietre pretiofe, 


chela providéza del noftro Padie cele- P£ 145. 


Prou. 3. 
ge di Dio,la quale è purilama,& fanuf- Eccl.a3. 


— 


che.tucti litefori della terra. Appreffo.è Pial. 20. 


dolciffima.molto più, che il mele, edil 
favo, & rallegra icuori con allegrezza 
maggior di quella; che poffono dare 
tuite le cole di queta vita. 

Di qui è che Iddio puiene i Principii. 
ri cò benedittione di dolcezza , accio- 
che comincino acotrere allegramente 


perla ftrada de' fuoftcomandaméti, A” P[al.84. 


Proficiéti dà GlRo divino Legislator 
fua dolciflimabenedittione, acciochè.. 
. ester. 


Soprai dieci Commardamenti. 


crefchiab diwirtù in vità, tanto chear 

rinino alla perfettione . E fopra il capo 

dic’ giufti se perfetti fparge copio‘a be- 

nedittione, dandoloroa guftare quel 

che>pare di quel,che han da godere nel 

la gioria:E nalmente li da à il giorno 

2 del giuditio la. fuprema benedittione 
» —dicendoliz Venite benedetti dal mi 
Pidrea poffedere il Regno , che vih 

apparecchiato, come già poderammo. 

Confiderando quelte benedittioni, 

&comparandole conle maledittioni , 

che fi differo nel Punto Precedente , ne 

ho da cavare principalmente tre affetti 

molto importami, ; 

-Ilprimo, gran dolore d’haner rotta 
wna cofi fanta legge, cofi gioucuole,& 
cofi (02ve ; rendendomi indegno delle 
fue celefti benedittioni, incorrendo ne* 
are mali contrarij a’ tre beni, che fi fon 
raccontati , perche conla trafgreffione 
della legge vanno congiunti i virij, che 
macchianoil corpo se lofpitito : tutti i 
danni temporali , che patono il corpo, 
& l’anima, & tutte le triltezze,ed ama. 
ritudini,che affliggono Ibnoftro cnore, 

JI fecondo affetto è di confi-fanza 
fperando fermamente;che fe offeruo la 
legge di Dio, acquifterò le benedittio, 

ni, che mi promette, ricordandomi di 

Eccl:33. quelle memorab li parole dell'Eccie- 
fiaRtico: [Homo fenfatus creditlegi, & 

Plal.33. Jex illi fidelis:] L'huomo prudente cre- 
121263 de alla legge di Dio,& la legge li furà fe 
dele: che vuol dire; Il giufto è fedelein 
obbedue alla legge, & la leggerò fedele 

in premiaieil g.ufto: Ella lo defende 

ne’ fuoi perico!::l0 confola nelle avuer- 
frà.l'indrizza nei: profperità:lo confi- 

glia ne' dub'ji lo favorifcene’ neguti): 

fa che fieno viitele fue orationi:l’aiuta 

nella vita: lo protege nella morte : &0 
dopoi lo curona di gloria, O anima 

mia.fia fedele alla legge di Dio, ed ella 
furà molto fedelca te. Non mancare 
in farquel, che fi comanda:ed ella non 
manche.à di far quel, che ti promette, 

Loda il tuo foprano Legislatore cò Sal- 
terio di dieci corde, offeruando i fuoi 
dicci comandamenti, e farai fubito par 
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recipe delle fac promeffe. Non dire co- 
mermali Ifraeliti.. Vana cofad fcruire 
a Dio, che giovamento ne tragge dal- 
Po@fernari fuoi comandamenti di tuts 
to cuore a quelto Sig, & con dolore di 
braue:licraferediti , & vedrai per efpe- 
menza la diff.renza,che è trai giuto;& 
il peccatore: e tra quelli, che oferuanòo 
la.fua legge, e quelli, che la rompono. 

Al terzo affetto hà da effere orande, P1OU-3- 
amore,& ftima della legge di Dio,pro- “7° 
curando,come dice Salomone, fcriuer- 
la nelle rauole del mio cuore, che fono 
le tre potenze dell'anima:ncila memo- 
ria per ricordarmene fempre; nell’intel Deye.6. 
tetro per continuamente meditatla } e 
nella volontà per amarla,& porre,fe fa 
rà di meftiero,la vita per lei:e come dif 
fe Mosé al fub popolo; Mediterò dilei 
fedendo in cafa mia, & andando per 
via, nelcolcarmiye nellevarmi: mela 
porrò come vnricordo nellemie mani, 
per adoperaila: & la portarò davanti a 
gl’occhi mici, per guidarmi per mezzo 
fuo,dicendo.con Duuid, O Signore co. 
me hò amata la tua fanta legge; tutto 
Il di mié materia di meditarione, O Le 
gislarore dolciffimo,che facédoti huo- 
moci metreitì fubito quetta legge nel 
cuore,e conla tua gratta fcrivi ne’ cuo. 
ride’.tuoi eletti è ferivela ancora nel 
mio, in modo tale,che mai non fi fcan- 
cell, accioche fia degno diftare fcritto __. 
nel libro della vita, seza efferne già mai Mier:31 
fcancellato per tutti i fecoli. Amen. 


PI. 118, 


Plal.39, 


Concluftone del Derro. 


«Atutto quello , che s'è detto in que- Ragio. 
D fta Meditatrone » raccorro vn breue ni pos 
compendio de' titoli, che vi fono,co feruarla 
fi per fentare gran dolore dbauertrafcre- legge» 
dita la legge di Dio » come per animarmi 
ad offeruarla con perfetrione. 
Il primo è per efferginfta e fan'aved ab- 


bracciare ogni fortedi beniconeccellenze  ** 
grande. 

Il fecondo per liberarmi dalle maledit- ,. 
rioni, I piaghe temporali, ed eterne , che 


MINACCIA» 
Li tera 


si 


de 


lai 
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Il terzo per godere delle innumerabili 


beneditrioni, che promette in quefta vitae 
velt'altra. 

- dl quarto è principale per effer chiè îl 
Legssiatorg, che la diede,cioè Iddio ee 
camente buono » fasuso.G potente, & bene» 
fastore:nfimio s dacui depende ognti.miio 
bene cofi temporale, come eterno . Et que- 
(ta fotacagione douria baftare per mouer- 
mi adamare la legge dara datal Padre » 
& pe dolermi pa pro V.olata » 

Il quinto è perche l'sfteffo Legislatore 

facendofi PIL » fe la pofe Nlnià del 
Suo cuore» & venne ad emsp:rla: nter.amen 
se fenza lafcrarne unosota,o pure va pune 
to, per niuonerma con sl fuoeffempio alla 
perfetta offeruanZa di quella» 

IL feffo è perla fedeita della leege con 
quelli, che l'offeruano, e per da efpersenza» 
ch'io hi: che mi va moolto bene » quando la 
cuftodifco, fentendo gran pace, & fereni- 
ra di cofcienza, grande allegre%zase con- 
fidanZa im Dio: & al contrario,che msi vA 
affai male , quando la rompo » portando il 
cuore {peZzato dalle colpe , «imori fouer- 
chi , rimordimenti di cofcienza » ed altre 
moltemz: ferie. 

kr finalmente perche nell'hora della» 
morienonci fara cofa » che piu pena mi 
dianche l'hauer trafgredita la legge di Dio» 
nè cofei,che più ri dia piacimento, che l’ha 
uerla © segini ptl da quefto depende la 
faluatione, o dannattone nata » 

Quindi conctuderò con quello » con che 


ecc, c.chiu]è sd fuo libro ! bccicjrafte , dicendo : 


vlt 


Temi Iddio s € cuffod:ft: 11 lo: comanda- 
menti , perche quelfo eruîra l'bmomo » che 
wuol dire > In quefto confi(fe tuto l'effer 
dell'uomo, ed sl compimento delli 9* 
blighi,che ha tuteo l'huomo;& 
chi manca in queffo. man 
careil'integrua,E , 
perfettione del- 
l'buonso, 
fa 
cendofi. come 
beflia . 


. 
v» 
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MEDITi XXVI: 
- Soprai cinque fentimenti , 5 poten» 
È :. zeefteriora ‘n 
» PVNTO IL, ''° 
ee punto, farà ridurfi a memo 


tia 1 peccati, che hò cOmMefli co' mici . 


cinque fentimenti, & con le potenze 
efterioni del corpo,accufandomene in. 
nanzia Noftro Signore. 

Primieramente con gli occhi hò pec 
cato | compiacendomi di vedere cole, 
belle, vane, curiofe,& dannofe, per (a+ 
la vanità,curiofità,o fenfualità,con im» 
modeftia;& libertà di carne, & mala c- 
dificatione de gl’altri. 

Di modo, che molte volte peccò nel 
lecofe, che veggo, 0 conl’intentione, 
con cuile miro, o nél modo di mirarle, 
portando gl'occhi alzati, & sbaleQran, 
doli con leggerezza. 

Le orecchie l'ho tenute aperte per 
rvalire difcorfi vani, e pare N nouelle 
impertinenti, adulationi, & lodi pro-. 
prie,smormorationi,& derrattioni d’al. 
tri,fenza riprenderli,o raffeenarli,o pur 
mottrar mal vifo, quanto ero a cio obli 
gato. E piacendomi tanto d’vdic tali 
cofe, diipiacemi d'afcaltare ragioname 
ti buoni, & odo con nota le prediche,e 
gl’avwifise correttioni di quelli,.che han 
no obbligo di farmele. 

Conl’odorato,gufto;e tatto, hò peca 
cato in molte cofe di gola, elulluria. » 
che fi fonoteferite nelle nveditationi di 
quetti viti). i 

Ma che dirò de’ pe. cati della lin- 
gua ? poiche alcune parole hò dertey 
contra il rifpetto douuto al nome di 
Dio, alirecontra l'honore,& fama 
d.l proffimo, ed altre in graue danno 
dell'anima mia , come appare da quel, 
che fié pofto ne' primi punti delle pre- 
cedenu meditationi. Altre parole fo» 
no ftate vitiofe per non hauer hauuto 
ledebite circonftanze, parlando cofe 
indecenti al mioftato, & perfettione, 
& in luoghi,e tempi prohibiti,come fa» 
n1a parlar molto in Chicla, 0 a'la Mefe 

fa,o 


I. 
Occhi. 


II. 
orechie 


It. 


Iv. 
Lineuà. 





Sopra li cinque fentimenti è 


.. «00 1fa;S prediche, con fcandalo de gl'altri : 
à quando dalle mie regole, fe fono Re 
ligiofo, fono obligato ad offeruarfi (ilé- 
no : è quando parlo con mal modo, in 
frettasprecipitofo,molto affettato, &T 
fuor di tuono. Di maniera, che miran-. 
do i peccati delle mie parole,pofa affet 
mare quel,che dice FA pot.San Giaco- 
mo,che la mialingua è tata, { Vniverfi. 


taek tra iniquitatis,]vn mondo, & vno vni .. 
uerfo dimaluagirà, doue fi fono raccol.; 
te tutte infieme. Edyn fuoco, che hà 
abbrucciato la ruota del mio nafcimen 
to pertutto ilcorfo della vita mia. 
ade uAquefti peccati pollo aggiungere 
ia. 


plinti dell'immadeftia;c dilordine nel; 
*vlo de gl'altri membri, c potenze efte! 
‘ riori, come fono rifare (traboccheuali , 
fcherni,beffe,gefti,con leggerezza di ca) 
po; piedi, e mani , el’andare affettato, 
gonfio,e molto in fretta, con indecéza,, 
& cofe fimili,che dimoftrano poca gra 
Eccl.33 uità:de*quali diffe il Savio: (il veftito del 
cs corpo; le rifa de’déti,l'aadare dell’huo» 
momanifeRano chiè , e che virtù hè] 
Ponderando quefti peccari mi devo 
confondere, per hauer vfato cofi male, 

le potenze, che Iddio mi diede,ferven. 
domene folo per mio piacere, delitia.,. 
edhopore, O grande Iddio come ha- 

vete (offerito in meg cofi grà difordine?, 
òmiferabile huoina., come ti fei atti 

© fs fchiaco; diadoperarle contro Iddio ?. 


I SYNi 0 iL. 


_i 


I. Econdo, Cofidero i grawi danni,che 
Fineftre +? mene feguono per havere mal cu». 
della ‘ ffodito,&maruficato quetti fentiméti. 
morte, Imperoche eglino primieramente, 
fon le porte , e fineftre , per le quali co. 
me dice il Pioteta Geremia , [enera lay 
morte della colpa nella cafa dell'anima 
mta, ] & di&ruggela vita della grava , 
ed aftogail calor vitale della carità, e 
per efli entrano le tentationi de’ Demo 
Dij : liquali come tanti ladri rubbano 
la cafa della mia cofcienza,fpogliando» 
la de’ doni di Dio ; e delle virtù. Laons 
Thre.3. de difleil medefimo Profeta [ l'occhio 
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mio rubbò l’anima mia:] & comeltuo: 
chio tobbò ad Eua la giuttiria originas 
leja Dina la verginità; a Dauid la cafti- 
tà,& la giuftitia ;-cofi a me rubba alcu= 
ne fiare la tempcetanza, altre l’vbbidien 
zaed altre la divotione.Et il medefimo proy, 
fa l'ydito, e la lingua : perche come la» 45. 
Città afediata da’ nemici ; fe le portey 
ftanno aperte, e fenza guardia ,;c facil. 
imeote prefa,faccheggiata, & diftrutraj 
cofî avviene all'anima, chemon cufto» 
difceifuoi fentimenti, 
Quetti parimeate danno entrata alle 
immagini, e figure delle cofe vilibili + 
che inquietano laimmaginatione , ela 
memoria con diltrattioni » & vagatio» 
ni,folieuano gl’appetiti co’! difordine,i 
delle-paflioni, e turbano ilcuote ;'caca 
ciandocene fuori, Et per queto è anco 
vero, che il mio occhio rubba la mia, 
anima: perche mi rubba l'attentione,il 
penfiero, & l'affettione, operando, che 
l’anima non ftia cofi raccolta | quante. 
conuerebbe nelle cofe, che penfa, & 
ama. Ed io medefimo ancora efco pet 
quette porte fuori di me fteffo a vaga» 
re per tutioilmédo : edietro a me vica 
ne lo fpitito della diuotione, oratione 
c contemplatione ». Di maniera che 
quando io voglio tornare a tientrarè 
in me, non veggo, né trouo quiete nel- 
la mia propria cafa s per li tamulvi, che. 
fperimento ia efla.Et di qui procedono. 
innumersabilimancanienti ; & danni 
nell'oratione, & la piuatione de’ favo» 
ri del Cielo;perche non fi compiace Idi 
dio diporrci] liquore de’ fuoi doni in 
vafo, che non ha coperchio, dè forato 
da cinque parti. De. sù 

- Finalmente fono grandii caftighi; 
che hà fatto Iddio in coloro xh 
hanno havuto notabile ftrafcuraggi* 
ne in cuftodire i fuvi fenG ».&/ ine |» 
gua : dandoli licenza contra i precetò 
u» 8 confegli della diuina legge, co» 
me fi può vedere in quelli, che fi fo» 
no raccontati nelle Meditationi pre» 
cedenti . Laonde dille l’Ecclefiaftico;, 
[ Chiude le tue orecchie con fpines 
è non volere vdirla mala lingua : faò 
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vna porta alla cua bocca; & vnaferras 
tura alle tue orecchie, & guarda di nod: 
fdrucciolarecon la:lingua, &'dinonda! 
dere auanti a’ tuoi henyici, & chela tua 
caduta non fia 1 remediabile,cagionan 
doti la. morte, Jhorsemporaleved hora 
, eterna nell’Infegio: duueli cinque fen=. 
timenti/come già fiponderd) patifan.® 
no retrbiliortigar in caftigo de' of. 
gfrenatidileti. 03 atouifrol 
-cPer.tantosaniara mia, ferra le porre)* 
& finefte de' tuor fenfi , fe non vuoi!d 
vv chelamostesela turbatione entrino p 
clli,Stroppa,e frena la tua boceasacero:! 
chenontivecidala eà propria linguit® 
Atromia le'arecchît con fpine, accidl! 
cire non ti piogansleflirg re altrui, cat 
uaniio da que liche'adi colpe proprie? 
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D.Ila y.Lterzo punto farà, confiderareiorà 
morti £ beni, che. apporta il fanto raff‘ena 
cauone 


manto,& la moruficatione de’ fer"? 
. Prima, perche oltre iMtetàt la portà 
atanni mali, che Gifoh raccontari]a pies 
accioche entri nell'anima to (pititò-di- 
Dio,it quale dimora volontieri nell'ani” 
me mortificare alla lor carne i& piaceri” 
detfenfis& l'apre:ancora accioche entii? 
in eda lo fpirito dell’oratione, dîuotio!! 
nic, & contemplazione! perchila N/Sioi! 
piace-di congerlure cori'l'animè; che fo! 
nodhorti ferrari; 8 quit parla fato il 
cuore,cifolanitole;& communicindo@ 
lii foi doni . Erper queto nfperto ci! 
comanda , che per orare entriatrio nel 
fecreto del noftra cuore;gt_ citiriama 
dietro la porta de fenfì ; accioclit non 
entri dala, cherurbi la noftra oratione » 
edinterrompa la conùwfatione,che te- 
niamocol noftio Padre celeftiate.»' <! 
- Oltréaciò qdandoi fenfi finno Pvfx 
ficiolaro è fecondola+ volontà di Dio x 
che è il fine della lorimortificarione, fo- 
no porte, e fineftre:perdonde-entta la 
vita :equeli che veggonosodeno, vu- 
è ftamo,c parlano li atuca peratquiltares 
1 ha vita (pirinaste della vratiase Paumens 
te delia medefima. Donde deuginife. 


o 0, t 


ac seli. 
L 
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rice quiet, che'diceS)Giatomiol Apalto:lTacob r. 
lo jiche come:da wna fonte. penbnocad 
nile nbneicè acqua! dolce ,edianiàra)! 
cofìi non'ha:da v(cireda vna medelima? 
lingua benettitmone, c maleditiioner®;ì 
parole buone come quali.benetica 142 
didje parnicinate,con le qualimatedàb 
ca alipibilimozma turrelrannb da effex 
re puosi? Buone, 9 :avea Dio; gioveboli! 
aliproflimo3 e dotci perla miu cottiene 
zacE nell’itefarmanietàper timmedèfi=) 
mitlocehi,&'orecthi ron ha da enttarta! 
niorteroha vità, ma'fempre hanno:das 
{tar cliiufi a touo quello, che è sucafipe? 
netditioriz;à aperti perquellb;eboimi -bc: 
può adatta vita: Wlimbqoeto conagtstim =»! 
lofiperferra arnegatione nb ov 

«+ Rrqueto s'ascitindevthe la mode» 
(ha; e Mortiticatiornie de f&hfi Breftipo-1 
NO Cfegnddella vita inte none; ed] 
ticà molto i ‘proflimi; emanida fiori? 
tanta fragranza Lele'e mpic larcifa dela 
WChiefezo della: R elioionedy bom 115021 
cretiitòzè nomea IBtome labile pproerx D. 
ch Aonora: laitafa., fà venir Vogiiagii Aug. li. 
covriridegito 98! vedebvgaets checi 2.de vir 
Geol l modetias ecomifofitiotie des) gin. 
fenfite membri eltenioni ‘è vara porra 
beltifimia della Wiftà} & vita Réligioo 
fatela rendetatito amabile), chie fa ve 
rinvigliadi enttata!sodet l'interno» 
che:tioofertàro dentro di fe:perlà qua 
colàdeS:Padlo scheranoftta mode) 
ftia folle manifelta a.tutti gl’hyominia 
perche Iddidé vidino.épiefente a noi» 
Et alla prefenza di cofi potente Ré tut 
tiorfuvifeivi dobbiamo Rare molto 
modetti. > apnor. 

‘Finatmetite 1) cinque fentimenti riv 

cebetatmontl Cielo, comèli vediàtto- * 
pot; pàrtitoliti corone di.Alorià - con' 
gufti Srandisin premio! delle mortifie 
cationi s'che-parirono in terra E 600 
fiicntla iperatiza di rutti quefti bs 
mimi amimerda motiifitatli con gran 
feibore ; 

+Coneluderò queta ‘Medirativne (6 
vn'dolte colloquio con Chito nofttòo: 
Siotiote' Crocihffo, ponderandola mor 
tficaciohè de fuor cinque fenfi speri e tai: 
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Delle potenze dell'anima, 


ella Croce; laquale per vna parte fu 
fantilima, getrando raggi fplendidifli- 
mi d’ammirabili virtù, e per l’altra par 
re fù penofilfima,effendo mefchiata c6 
serribili dolori, parendogli per li-pecca 
Ai,ch'io.commia co i mici anquefenti. 
menti, E difcorrendo come i fuoi ecchi 
furono ofcurati con falide, le fue orec- 
chie tormentate con befiemmie, il fuo 
odorato con l’odor del Caluario, il (uo 
guito col fiele,ed acero nl fuo tatto con 
Hagelli,(pine,e chiodi, compatendoli in 
Lutto quetto,gli dirò: Mi dolgo,o dolce 
Satuatore,delle colpe, che ha commif 
fe co’ miei cinque fenfì , per lequali fu- 
gono cofi terribilmente tormentati li 
voftri,é per li doloti di quelli, vi fuppli- 
cosperdonatedì molti peccati de i mici, 
Co'l fangue, che vfcì dalle voftre cin- 
que piaghe pretiofe,lavate le macchie, 
chefono vfcite da quefti mici cinque, 
fonti apoftemati » accidche imitando la 
mortificatione,che effercitate nella vi. 
ta; e patifte nella morte, meriti acqui» 
(tace la voftra gloria. Amen. ” 


MEDITATIONE , 
XXVII 


Sopra le potenze interiori 
OD dell'Anima, 


PVNTO 
Primo. 


E E primo;punto farà confiderare i vi. 
I tij, & peccari,che (6gcnola lor par- 
ricolar fedia ncil'incèlictto, &:i dan» 
nî, che da eli procedono s efaminando 
da parte di quelli , che a me fpettano;li» 
quali fi poffono ridutre a fette. 
© Ilprimose l'ignoranza delle cofe,che 
fono ob.igato a fapere:come fono quel 
de ; che deuo credere, domandare,tice- 
‘mueresed operare,le quali fi contengono 
nel Gredo,& oratione tei Pater rioftro, 
ne' Sacramenti, &_ Commandamenti 
di Dio,e ne gli lui oblighi: propri) del 


AZ 
Jo Rato;& vfficio'diciafcuno!: poiche) 
malè lc polfo adempire sio nonl’intetà 
do. E come dice San Paolo. { Chi non 
sà, non farà faputa , ] dicendoli Iddio, 
{ Nonti conofeo«] Con quefto vitio fi 
confà molto la dimenticanza colpetto. 
dedi Dio , e della fa legocsedelte cofe, 
delle quali pofo;, e devo recert mema. 
ria. E di luiantora pofliamo-dfre;Che 
chi fi dimentica farà dimenticatose che 
fe io colpabilimente mi dimentico di 
Dio ,edellecofe fue, Iddio fi dimenti» 
cherà dime, e dellemie.. 9 
‘ IlSecondo vicio cimprudenza; 0 pre. 
cipitatione,edefetto di confideratione 
snelle cofe,che ho da fate,o da dire,get» 
tandomi ad efe per impero di paffio» 
ne,fenza prima confiderare, fe fon leci: 
iesdillecite,o fenza pigliar fopra di ciò 
il conueniente confegiiò. Donde proce» 
donoinnumerabilvecrori, e. trafcurag» 
gini inturtele materie di vità, © 
Il terzo,è temerità melgiudicare i det 
ti,e fatti dei proffimi , condennandolò, 
o fofpettandone male, ferza fufficiente 


© fondamento:nelche faccio aggrauio & 


Dio Noftto Signore vfurpando ia fuà 
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It. 
Giuditio 
temera- 
rio. 


D.Tho. 


auttorità, & intromettendomi a giudi. 1 > 9- 
careil fecreto,che è proprio del luo tri. 91+21-3» 
bunalei &aggrauo anco ibprélimp . |, 
condennandolo; fenza fulficientecaue .. _ 


fare danno me ftello, perche d'ordinà- 
tio vengo a cadere in quella erroré, in 
che voll temerariamente giudicare al- 
trui 
Il quarto vitio è inconftanza,emu.. 
tabilità pel bene , cheho deermina:o, 


“mutando facilmente parere: dadepio. 


cede, che non adempio i buowi piope- 
fiti fatti,ne mantengo la parola,che io 
dara a Dio,0 a gli Duominise du fici 
mente credenza alle tentatroni del de- 
monio; ed agli inganni lufinghevoli 


«della carne, Econ guefta Incoftanza va 


accompagnata la murabilità dest pen- 

ficrislafciandomi Araportare dalla ina 

‘ginatiua balorda , che sbalordifie. lan- 

telletto; c lo tira précipitofo penfar va- 

ric cole fenza ordine». Di quiancosa, 

procede la. mutabilità ne bUpcicierti» 
L 2 ti 
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tij.faltando da pirwni,ne gl'altri per fol 
lo mio capriccio» e per fuggire il fafti» 


+ dioconla lor nouità, 


Il quinto vitio pe’l contrario è durez- 
za, cpertinacia nel, mio proprio giudi- 
cio xe parere, fenza volerlo piegare,nè 
fortoporre al giudicio de'maggiori , 0 
più fanij, a’ quali deuo obbedire ccre» 
glere.Quefto è l'idolo della diftordias 
donde nafcono molti peccati di difub. 
bidienza, e rebellione contra i Prelati, 
molte perfidie,e contefe nelle difpute,c 
grandi errori,ed illufioni del demonio: 
perche come fi dice in Giob, {il mio 
proprio giudicio;t il mio precipitio: 

Leto viritaftutia, E orodenzi di 
calne,o fauiezza del mondo,inuentan» 
do con fagacità mezzi , per ottenerei 
Miciintenti carnali,o mondani: donde 
nafcono le frodi,& inganni con parole, 
0 con opere; ed ipocrifie.Con quetto vi 
rio fuole andare accompagnata la Rol 
titia,fciocchezza,® dapocaggine dell'in 


;, telletto in giudicare; e fentire delle:cole 


di Dio, e debeni fpirituali dell'anima) 
heuendone baffo concetto, mifurando- 
icon le vane regole del mondo ,e non 
con quelle di Dio: perche.come dicey 
lrApoftoto; [L'huomo;animale non ca- 
pifce le cofe, che fono del divino Spiri» 
20,}tenendole per ifciocchezze,e ne be» 
Remmia,perche non l’intende , 
(:: B fettimo vitio è curiofità,defideran 
do difordinatamete di fapere quel che 
non mi tocca:come defiderare di faper 
cofe nociue all'anima nia , o che ecce- 
donola mia capacità per mezzi cattivi, 
e che fonainutili,evane,e difdicono al- 
lo ftato , e profeffion mia; o quantun 
que fieno conuenienti,defidero fa perle 
con-affetto difordinato , e per folo fine 
di.curiofità, & vanità , contro il confi- 
glio dell’Apoftelo i { Non voler faper 
piùdi quel,che conuiene,ma fappi con 
moderatione, ì 
Quetti fono fette vitij dell'invellet. 
te, de*quali, fe mi elaminerò:bene,mi 
aroneròmolto colpevole ,.e-me ne de- 
soaccufare humilmente innazi a Dio, 
cauando di quì,come ftaràla mia po. 
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uerz anima,fe coli ini(erabite è il fud'îme 
telletro,chè la guida:poiche,come dice 
Chrifto Nottro Signore, [ Sel’oschio è 
to:bido , tutto ifcorpo farà in tenebre, 
& fe vn cieco girida l’alrro,ambidue ca 
deranno nel foffo.] cadendo dalle tene- 
bre etteriori nelle ‘interiori dell’infer- 
no.E cofi con gran diligenza deuo pro- 
curare, parte con fa penitenza, e parte 
con la moruficatione,di purificarmi da 
gii fette vini}, accioche l'intelletto mio 
fa come argento fette volte purgato, 
fupplicando lo Spiritofanto;che mi pu» 
rifichi da quelli con ti.fuoiferte doni, 
O: Spirito diuino illutrate il'mio intel- 
letto coldono della Sapienza, contra» 
la mia ignoranza ;& pigritia : Datemi 
i! dono del Configlio cantra la miaim- 
prudenza: il dono dell'intelletto con- 
tro la temerità sildono della Scienza 
contro la durezza dél mio'siudicio : 
il dono. della Forteazacontro la mia 
murabilità : il dono: di Pietà, contro 
Ja:prudenza della carne? & il'dond del 
Timore contro la.cariòfità:accioche li» 
“bero da quefti vitij , & illuftrato con, 
quefti doni, cominci vna vira nuona , 
fpirituale,e perfetta,feguendola voftra 
divina infpiratione., fenza fcotarmi 
giamai da lei.Amen, 


PYVNTO 
Secondo. 


I EL fecondo punto farà confiderare i 
peccati , che nafcono dalla mia pro- 
pria volontà, &idanni,che riceuo per 
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feguirla : Ponderando bene in prima . 


che cofa fia la propria volontà, perche 
quefto fofobafta per abborritla. . - 
Volontà propria è quella , che fola. 
mente attende a velere il fuo 
fto,lafciàdo gidi Dio,& quel de’preffi 
mi, E fichiama propria perche effendo 
la mia volontà fattura di Dio creata 
per conformarficon la diuina; iome la 
vfurpore la appropiio a me folo;come 
fe foffe mia , e lPofofolo in voler quela 
che mi piace... E che furto fitrova più 
ingiufto, che ladroneccio più A 
G 


Volonwà 


riogu PPria 


Delle potenze dell'anima, 


er » 
dhefurare,eribbare a Diola volontà è 
che mi diede, & apprapriarmela, con- 
tradicendo fempre alla fua?E qual ma» 
lignità troueraffi più horrenda,che c6- 


+ bagtendo la mia volontà can quella di 
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IV. 


Dio; voler, chela mia refti vincitrice, e 
quelta-di Dio, perdente, calpeftando 
quelche'vuole Iddio, per quel, che vo- 
glioio?0 Iddio onnipotente fe nò per. 
mettete in metale ingiuftitia, » 

Appreffo ponderarò,come la volon= 
tà propria è radicedi tuttii viti}, e pec- 
catise di quanto fi fa nel mondo; li qua 
li poffiamo ridurre a trecapi. 

Il primo è difubbidienza generale a 
tutro quello,che comanda Iddio per fe 
ftelfo ; 0 per lifuoi minittri. Di modo 
che ia propria volontà è capital nemi- 
ca di tutte le leggi divine, ed humane; 
emaflimamentedelle Religiofe ; pere 
che tutta la religione è fondata nella» 
mortificatione delta propria volontà, e 
fe quetta viue,la religion muore, e (ela 
religione ha da viuere la volontà ha da 
morire. 

Il fecondo vitio è malignare, e totè 
gese la intentionesed ilbene;che fa, fa- 
cendolo, non percheè volontà di Dio ; 
ima per altri fini di fuo proprio volere4 
vano,o fenfuale; onde conuerte il bene 
in male; c quel che potrebbe aggradire 
a Dio,fa cheli difpiaccia, come l’iftelfo 
Signore lo dille per 1faias{Non mi pia» 
ce il voitro digiuno , perche fi trowa in 
lui la vo(tra propria volontà.] 

Il terzo vino appropriare a fe tutte 
le cofe.che può,fenza hauer mira al da» 
nosche fa a gii altri. Donde nafcono ine 
numersbili ingiuttitre,avaritie, crudele 
tà,contefesliui,aggraw),e difcordie, ca). 
pettando tutte le leggi di giuftitia e di 
mifericordia co’ proflimize quelle della 
catità,di cui dice $.Paolo,[Che nò cer- 
cale cofechefon fue.] E cofi la propria 
volontà è veneno, & vluma diftruttio« 
ne della cariià, 

Di quié, comela volontà propria è 
la Reina , e la capitana di ruttii vitij, € 

eccani, cofi è habitatrice dell'Inferno, 
ed efca degli eterni fuochi. E perciò dia 
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ce S.Bern.[Celfi la propria volontà, cò 
non vi farà Inferno} perehe fe cella la 
propria volontà, n6 ci farà peccato, per 
la cui punitione ci bifogni l'inferno. 

Ed olre a ciò, fe alcuno Inferno fi 
trova in quelta vita,è la volòrà propria 
a fe ftelfa; perche tuttele miferie di que 
fia vita intanto cagionano foverchia 3f 
flittione, in quanto fon-contrarie alla 
propria volontà; e fc queta tefferà con 
formandofi con la divina , quel, che è 
inferno,fi conuertità in purgatorio, ed 
in aumento di merito, e di cotona in 
Cielo, . 

La onde dice S.Ambrogio, che la vo 
lontà propria,nelle cupidigie è cieca,ne 
cli honori enfiara,ne' penfierianfia,ne' 

ofperti inquieta , più avida diglorias 

che di virtù: e più innamorata della fas 
tua,che della buona cofcienza:t molto 
più miferabile godendo dellecofe, che 
amache fe non l'haucfle:perche la ftef 
fa efperienza leaumenta Ja miferia. Da 
tutto quefto conchiuderò quanto fia 
Rata grande la miferia mia, per elfermi 
foggettato alla volontà propria contro 
la divinaspiangendo la mia cecità,e pro 
ponendo fermamente di abbortitla , € 
negarla ad imitatione di Chrifa N. S. 
che fcefe dal Cielo,non per far la fua vo 
lontà,ma quella dichilo mandò; E.@tîs 
docon letriftezze,ed agoniedella mot 
te » diffe al (uo Padre [ Non fi faccia la 
tia volontà,ma la tua. ]Ogran Mae. 
Rro,confello, che nò fon degno dichia 
marmi voftro difcepolo; per non effet 
mi profittato del voftroesépio, Venga 
nole triftezze è & agonie di morte fo» 
pra di me per letanre.volte,che hò des 
to contra di voi: Nonfi faccia la tua yo 
lontà,ma la mia. Tenere iontano,Signo 
re,dalla mia bocca cofi maledetta paso 
la, c fauoritemi conla gratia vollra au 
mortifi. are la mia propria volontà, per 
adempire interamente la voftra. Cer- 
chi io da qui auantinò quelche è. mio, 
ma quel che farà voftro;e de’ mici prof . 
fimispretenderido l'vtil loro, ela gloria 
voftra per tuuii fecoli.vAmen. 


‘14 pa rega, 1 . Pr 
13 ‘ pvN. 


Scr d 


Relut 


Li.n. de 
vocano 
ne Gen 
ui C i, ùa 


[0abn.6 


Luc, 22. 


‘10% 


as. 
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PVNTO 
Terzo 
Peccati Lterzo nto farà confiderare i pec- 
della Jet ifordini dell’altre potenzta 


imma- interiori dell’anima,che fono la in. 
ginatia Maginatione,e gli appetiti fenfîtivi,con 
pe + li danni, che'da «flî denuano . : 

Lc Primo. Ponderarà, come la mia po. 

tenza immaginativa è come vna faizy 
dipinta di molte immagini, & figure, 
alcune brutte, altre protane s altre ridi. 
cotofe,moltruofe,e fconcie, intertenen= 
dofi in dipingerle, e dilettandofi in mi- 
rarle, e timolando l'intelleeto , perche 
le miri,e tirandofelo molie Sao dietro, 
tche penfi ineffe. Donde nafcono o- 
e da tagiaaiaicnne molti peccati, che fi chia- 
moro. Mano dilettarione morofa sia materia 
dicarnalità, vendettè, ambitioni, ed'a- 
taritie ,diletandomi con la immagi. 
nationedì quefte cofe, come fele ha- 

uefli prefenti . 

u Ponderarò dopai , che lemie poten- 
Ex Dè zeappetitive fono come vn mate tur- 
Th 1.3 banffimo combattuto da vndici code 
9-3-It gi pafioni, tra toro fteffe cantratie,che 

fono,amore,& odio:defidezio, e fuga * 
ariftezza,cd alegrezza 2 fperanza,t di- 
fpesarione» timore, &avdacia 1 e finak 
amente ira: lequali per to pràapplico c6 
gran difardine al male: perche amo 
quel, che doverci abborrire, ed abbor- 
nifco queliche douerei amare sdefidero 
que, che doveria fuggire : e fuggo 
quel, che doueria defiderare 1 miralle- 
“pro di quello , di che doueno attriftar= 
mi, edattriftomidi quel, chedoucso 
rallegrarmi sonde naftone gravi pec- 
«ati, perche liapperiticon quetti afferti 
«timolano ta volonià, € fe 'la tirano die» 
tro,petche lor confenta. 

ut. Quindi è, che quefte paffioni fono 

D. Am. arme,e lacciuoli de’ Demoni}, pet alfa 
be.lib £ ‘dirci sed allacciarci in gravi colpe: &T 
ef ca. vedendo, che fi lewa alcuna paffione è 
fi sallegrano di vederla ,e fubito fene 
feruono per ordire la loro tentatiane, 


2.Parte, Medit, XXVIT. 


Di manieracheio medefimo dò almio 
pemico de principali arme , con le quali 
mi aflalta,perfeguita, e difrugge. 
OQlirea cià elieno ifteffe fono boia, e 
tormento mio, percheentio di me at- 
taccano guerra contro il pouero fpiti= 
ro,moleftàdomi,accioche voglia quel; 
che non vorria, per far quel, che vuole 
la ania carne. Etra diloro parimente 
contraftano, perche la paffione del di 
letto mi fà detiderare quel che abbor- 
rifce la cupidigia dell'honore : ed il de- 
fiderio dell'honore quel, chefugge la, 
paffion deli’auaritia :e comedice il Sa= 
pio, ffempre voglio,e non voglio:] vo- 
glio.la virtà, percheè buona se nonla 
voglio, perche è faticofi: voglio it vi 
rio, perch: è dilettevole, e non lo vo= 
glio, perche èdishoneAto, E quefti vo- 
keci delle mie paffioni fano carnefici del 
mio mifero cuore. O.con quanta r2- 
giane poffo lamentarmi meco medefi 
mo dicendo a noftro Signore ; [| Perche 
mi.hai polto colì contrario a te, 
come fonoio cofigraue, & moleftoa 
me medefimo è ò infelice hnomo chi 


Ad no. 
2. 


Pro 
13: 


[ob s. 


& nd Ros 


® . 


mi libererà da queto corpo ranto mor» - 


tale] Fauorifcami Signore la gratia vo 
tra per liberarmi da tanta miferia . 

Da queta confideratione deuo ca- 
vare vnpropofito molto gagliardo di 
mortificare le paffioni mrerne con lau 
volontà propria,elTendo.che quefta au- 
wiaale paflioni , & le paffioni auviva- 
nolei, & cofbifogna, che muotano al 
pari, accioche rettino vnite , feguendo 
in ciò ilcanfiglio dell’Ecclefiaftico, che 
dicc:[Nonandar dietro alle tue paffio- 
ni,& voglie;e fcoftari dalla tua propria 
olontà:perche fe tu:concedi all'anima 

tua li tuoi defiderij, fi rideranno, 

di te litmoi nimici.]} 
Giameranno acio eccelle» 
temente le di fami= 
ne ».che fî por- 
ranno, 
melle Meditatione 
Sequenti « 


. 
CI 


MEDI 


Ecch 1% 


Dell'effam, di cofiic na, 


MEDITATIONE XXVII» 
Nella quale fî pone vn modo d'ora» 


va re» facendo l'effamzina della co- 
Seienza veni fera» 


\ T No de'me%zi piuefficati per puri» 
ficar t'anima È 7 Lufoconti- 


nuò di effemuinar la cofcienza ogni 


Infiza. 
D.Bafil. 
ferm. 1. 


de infti, G'0rz0, prima dicorcarfi:ilquale congran- . 


mor. etto ci raccomandare i Santi Padri, 
D Chry & Maeffridella vita fpirituale . Il modo 


pra di far quefta effamina ; cheil noffro B.P. - 


Pen infegno per li cinquè punti,e sl più 
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nardo, con la memoria de’ benefici di D 0) 
lodandonelo, & pigliado comed ce Efaia, 
quefto freno di lode , che nsi pone in botca, 
accioche non mè' precipiti, & perifca. Et fe 
bene è la verità, come dice San Bonanentu 
ra» che nòn fempre è neceffario offeruare 
queto ordine in cominciar Ì oratione » con 
tutto ciò nel prefente efercitio rorna moolto 
i propofita per le detreragioni. = 

Solue Deo gratias-pete lumeri, difcute 
mentens, Deltih veniam pofce maamque 
fuga] 


PVNTO 


Acsle di quanti so n'habbua vifti perche ab . 


braccia va modo d'orare eccellentiffimo 
per ogni forte di perfona + 

Per ng eli del qualesauuerto bre- 
uemente » che ogni di dinuouo facciamò 
due debiti con mefiri Sig.fe bene molro dif- 
Ferenti,c& per molto dimerfi titoli. Ilpri- 
so debito è per li beneficy ssomumerabili, 
che da lui riceusamo.Il fecondo, per l'ira - 
merabili peccati che facciamo cotro di ini. 
H primo fi paga con ringratiamenti. Il fe- 
condescon dolore;ed e giufto.che oghi giòr- 


mò nel finesti pagbizimo ansbeduescommir- 


tsando dal primo, fî perche di/pone per pa- . 


gar meglio il fecondo comse perchescome di 
be con. ce San Ba/slto. quando andiamo all'oratio- 
ftit.Mo» me mor fempre douemo consinciare chieder 
nalt. -dofubitolecofeviili a noiperche pareria, 

. «he deffimo ad intendere d'andarsi prin- 
cipalmente persnterè(fc noffro: ma alcune 

. volte babbiamo da tonsinciare dalle lodi 

di Dio,ringratiandolo per le grazie sche ci 


hà fatte » perche cofi diamo a vedere , che. 


principalmente cerchianso lagloria di Diò; 
&chene facciamo più»contò, che di tutte 
laltrecofe. Anzi l'fteffo rendimento di 
è. 2. @ gratieci fertirascome dice Sa T'onsafoper 
83. arto iniedlo d'impetrare quelsche chiediamo;poi- 
tul 49. chemsolte volontierici dà Iddio quel s che 
di domandiamo | quando vede, che fido 

‘grati dignel.che tha datò . 
Oltre a cis haacndò id da viuoltare la 
| *przolente cloaca de’ miei peccatizaccio- 
che non mi cagrotiino di, sio fer 
rale:che no è 5 comfumize 
di mi preuenga » corse dice S.Ber- 


Primo. 


L primo punto, Sarà ridurfi brebe- 

meate alla memoria li beneficij. ci 

ceuuti da noltro Signore cofi gene- 
rali,come patticolarise principalmento 
quelli, che mi hà fatti in quel giorno, 
fingratiandolo di tutti molto di cuore, 
ticonofcendo quanto Ganograndi sf 
per la grandezza di chi li dà con tanto 
amore, come per la balfezza di chi li ui» 
ceue feoza fuo merito . 

E coli contandoli ad vno, adwno 
potfo dire. Vi ringratio,Iddio mio,per» 
che mi creafte di nulla, e mi havere dd- 
feruata la vita infino ad hoggi. Vi rin- 
gratio , perchemi comprrafte col vo- 
ftro pretiofo fangue,& mi facete Chri. 
Riano,& membro della vofra Chicfa: 
fiare benedetto, perche hoggi mi baue- 
te dato da mangiare. & da veltire,6cini 
hauete liberato da gran pericoli dicor- 

po»& d'anima, & daromi molte buohè 


. infpirationi , ajutandomi , a foddisfare 


ad.alcuni oblighimici, &c. 

Tutto guel di buono, ché fi ritrottà 
in ine, € voftro, eda voife ne deue lay 
gloria , & pereffo vi tingratio quanto 
più polfo co tutto l’affetro del Miocuo= 
ré. Etfupplicoicoride gl Angioli, & 


Serrtin 
cant 


Cap. 48 
In ipe 
dico. 


Rinpta 
tare, 


tuttii Spiriti Beati, che vi lodido pet. 


ine, & vi ringrario per quetti fauori, 
che mi haucte fatti. 
Di H9 punto fî ha datrattaye è luna 
omelta feffa parte » 
4 è Ì 4 PVN- 
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PYNTO 


pai 
u 


Secondò. ’ 


sa SL fecondo punto farà chiedere a ndò- 


cur la. È ftrò Signore con grande inftanza,lu- 
me. = ’CSPronoftete i mier petcati, & gratia 


Pei dolermenc, allegandolitre ragioni 

della miaggran neceffirà,&_ miferia in 

quefta parte, LI primo,é la eran dimen- 

ticanza della mia memoria, li fecondo 

la gran Pipa del mio intelletto. Il ter- 

zola grah freddezza della mia volorà. 

Eccl:5. Donde procede che il demonio mi tie- 

ne fortementelegarocon vna corda di 

tre doppi] de’miei peccati:la quale dif- 

ficilmente polo romperè; perche d'al- 

tcubii pecca: mi fcordo con quella fati- 

= lità,con la quale licommetto: altri non 

* fonofea,per ignoranza: quelli,che 

"’conofco,nen Ni pianhgo,come detto, per 

‘fa mia:gran ticpidezza. Per tanto Iddio 

* miosrimediate con la voftra infpiratio- 

ing alle mic oblivioni ; illuminateconia 

voftra luce fe mie tenebret& co"lvoftra 

fuoco d'amore date bàdo allè mie fred 

dezze ; accio che conofca le mie colpe, 

& le pianga in guifa » che n’acquiRi il 
‘perdono. 


PVNTO IIl. 


Atra queta domanda alzerò il cuo- 
EF tea Dio, mirandolocome sitidice, 
‘chie con granrisore ro'hà da giudicare 
Soph.1. ricercando, come dice Sofonia; [ itîro- 


ni di Giertu(alemme,ch'éd'amima-mia,e. | 
fe fue potenze, conlecandele,feitopré. vv. 


do tuite le colpe: che fi troveranno in 

P eila , ancorche fieno molto minute, ed 

P2L74. effaminando,come dice David,non io. 
foleingiuftitie , male giùftitie ancora, 

&C opere buone, con le quali fogliono 

°- mefcolarfi circonftanze male. 

Efimì Con quefta confideratione ripieno 

Dare. dvi fanto rimorcalla prefenza di Dio 

comincierò ad cfaminare tutti li peéca 

ti, che hòcommefli in quelfgiorno con 

penlicci, parole ed opetcià cò ommul- 


I: Parte. Medit. XXVII. 


fioni,& négligenza:& con la maggibre 
attentione,che potrò,procurerò chiari» 
re; feve ne fohé alcuni di quelli ; che» 
Dauid chiama peccati occalti , per ha- 
ucilicommeffi perigroranza;ò ina ner 
tenza colpeuole;ò per illufione, & in- 
garino del demonio,tenendolijper opea 
te di viriù, comefe pigliaffe per zelo 
quehche è ira. ° 
Per quelta effamina aiuterà molto, 
quel , che fi diffe ne” primi punti delle 
Meditationi fopra li ferre viti} capitali, 
& fopra li comandamenti ; fenfi, & po- 
tenze dell'anima; effendo ché quiui s'è 
pofto tutto quello, ciie può effer mate- 


Pf. 118. 


‘tia divo?effamina molto minuta;& di- 


ligente. Il modo di farla, farà diuidédo 
il giornoia parti , & mirando quel,che 
feci nelle due prime hore dei dì , & poi 
nell’altre hore , feparido il pretiofo dal 
vile: & fe troverò cofa buona,l’artribui 
id a Dio, con gratitudine, & il male to 
attribuirò alla mia corrotta libertà;e di 
tutto infieme farà vna humile confef- 


Pratica 
diefamt 
narfi. 


-fione innanzi a Dro con vergogna? &0 


confufione molto profonda, adempié- 
dorldetto di Dauid; lo diffi confeffatò Pfa].31. 
al Sion.la mia ingiuftitia contra di me: 
che vuol dire: lo mi determinai di con- 
fellati miei peccari innanzi a Dio, nor 
per ifcufarmi, ma-per accufarmi : non 
alleggerendo.le colpe; ma aggravido- 
fe, & ponderandomoltola ngioftitia, 
che fecicontra Dio incommetterle; ef- 


‘ plal.a4. 


: fendo quefta la fîrada per acquiftarne 


il perdono. ) 


K * 
‘pi.veN TO: 
‘Quarto. 


Lquarto piiofarà procurare vn tà. 

to gran dolor de* peccati, che arrivi 

ad effer contritione , dolendomene 
principalmente per cile: offefedì Dio, 
somobé mio, il Quale defidero amare, 
Samo fopra rotte le cole «perche con 
gho coli per festo delore fi perconano 
le colpe; facendo propofito di c6feffar- 
lei fino 1gpo:come fuccedette all'ifteffo 
Dauid:che in dicendo; [ lo cofeferàla Pf. 31. 

mia 


Contri. 
tone. 


Dell'iffamaedi cofcienza 


2. Reg. ‘mia ingiultitàa contro di me; fubito 


In foggionge; & tu perdonafi la maliue, 
del mio peccato. Ed a pena hebbe det» 
to innanzi a Natanquelta pacola: Pec. 
cas contto il Signore, quando hi rufpofe 

Bene il-Profeta: H Signore ancora hà perdo- 
atto di Maro iltuo peccato. Di modoche, fe 

contri. -Mell'effamina della fora dico a Dio di 


tione, tutto cuore; Midolgo.Iddiamio d’ha- 
uetui offefo , perche viamofopra tutte 
le cofe create,& più tolto vorzei hauet- 
le perfesche haner peccato: & can la vo 
ftragratia propongo di confeflare rut- 
te de.mie colpe con.dererminarione di 
non tornar mai più a commetterle 5 ad 
© * wntrattorctogiufificato , E ie quella 
notte mi morifii di morre repentina; 
enza potermi confeffare, quaninogue 
«-hauefii fatti molti peccati mortal, non 
smi condannerebbe per quelli. Donde Ti 
vede quanto fia d'importanza haugr 
*quelto dolots.prima d'entrarcintetco: 
pres hò peccato mostalmente., & 
morte mi alla!ra dormendoscome ha 
‘affaltato molti, con quefto delore mi 

faluerò, & fenza elfo mi dannerò, 
Ex D Pet psouocarmi aquelta coniritio- 
Gr.g.l i, Des.giouerà molto comparare le co/e» 
Ò s.mor.- del primo punip, con Quelie del IErzo » 
c.25, Cioèligrandi benefici) ; she in queto 
giorno.mi hà facto Iddio, conli pecca- 
tiche io hò -ommeili,vergognandomi 
d'hanere otfefo vo Iddio colt buono,e 
tanto mio benefattore, & dolendomi 
d’haver corrifpofto aita ibeneficij con 
tali ott-fe, Al che fcruono le Meditatio» 
mi.che habbiamo pofte de’ peccatismaf- 
fimamente la quinta, e quel,che fi dà 

| pelia Meditativut axxi., mo 


PVNTO 
Quiuto, 


' va dea iL x 
IL quinto punto è fare vn.propofito 
.molto efficace, con la divina gratia, 
d'emeadarmi il giorno feguente  & di 
17 moncadercin colpe fimili, con da rifolu 
Pr. 118. Tione: che dice Dauid; Giurai, e deter- 
muinai di olfernarei voftu commanda- 
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menti inererno:nan vo giorno,rè dua, 
ma tutta la vita, & tutta l'eternità. Et 
accioche queto propofito fia rale ( ok 
tte quello,che fi dirà nella Meditatione 
feguente)E neceflario hauer'effamina» 
te l'occafiuni, ch'heobi di cadere pet 
conto del tal luogn» 1 ò cal perfona, è tal 
negouo : e proponere inieme di leuar- Fuggire 
mui.da tale occafione, fe polo lafciarla; Jeocca. 
defe non,di effer più cauto,& d’entrar= fioni. 
ci prevenuto. Ma percheinoftri propo Ad Phi 
«fio fono molto fiacchi,c mutabili, fe» lip.2. 
noitro Signore nonli forufica ; e tabi- 
lifce con la fua gracia,deuo fupplicarlg, 
che, perche mihà dato ral propofito, 
mi dia'ancota gratia pera dempulo, & 
fino con l’oratione del Parcr noflro, 
facendo paufa con fenrimenio nelle 
tre vitime petitioni , ché contiene ; for. 
mando, vn'amprofo colloquio in que- 
fia guifa, ae: NT \ 
Kiconofco Iddio mio, li due debiti, 
de’quali fun carico,pet li voltii benéfi 
Cij,e perlì mici peccaritquanid'infin’ad 
hora hò faito è péco per pagarli: per 
quel che ca manca, vi offio al fangue, 
pretrofiffimo del vofiro figliuolo, (par- 
fo con infinito amore,& benevolenza , 
& con ecceffiuò dolore, e pena : perlo 
quale vi fupplico perdonate i debit de” 
mieipeccati, ed alutatemisaccioche né 
torni mai più a commeterlì, Non per- 
mettere,ch’io Cada nelle tentationi,che 
mi affaltano è ma liberatemi da ogni 
male, per la gloria del voftro fanto nd. 
me. Amen, 


MEÉEDIT. XXIX. 


Collo. 
quio, 


dia r, ce I pi "” 
“Nella quale fi pone ‘un'altro modo di ora- 
resn tre tempi del giorno » facendo 
; &[fansina particolare d'un vi- 
to per dirad.carlo + _ 


i 3 F li n: . 
l Live lachra generale, che dobbiamo Emi 
bauere in nettar l'anima datutti li DA PIT 
“ funi vits, & peccati, è molto conue- Col pa 
niente» come dicona li S-Padri,& fpecial- C14. 
| - .14. 
mente Caf: mettere particolare ffudio ine- 
Purparne uni di quelli,che moi fuole arrecar 


Druig= 
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maggior danno: perche con queta curato» 
sì particolare fi vincerà più ageuolmente » 
è vinto quelto potremo pigliare a petto la 
virtoriad'an'aliro,tànto . che fi vinthitto 
tutti. In quella maniera, che furono vinte 
de rapa intimsiche degli Xfraeliti a 
oro A poco sedia parte a è 
a HF Dello A SAI loriofo 
Beato P. Ignatio , vn modo di fare l'efla- 
mma,particolare di ‘va vitio;ne! quale ftà 
ràcchiufo vn'altrò modo d'orate molto gio 
uewole partita rm tre teripi del giorno : cioè 
debita; miRZogionito ,& fera : li quali 
Jono imotte volte celebiiari nella facra Serie 


Plal.54. tra. Onde di [e dice Dawid> La ferazla 


Dao.6. perg, È 


Il 


mattia, & al meXzo giotwo contero a 
Dio le vsie miferie Sperando . the mi afcol. 
> me né libererà. È di Damiele dice 
laScrittura, ché sin tre rétipi del giotto 
piegauà legimoîchia,t adorauà Iddio. fa- 
cendosnnanzia Jyi confeffione delle lodi 

iminé,S de' propri) peccati. Secondo que- 


o dis 50 quifto rido d'ordrein nre ; 
paiti,the Persdaitanno perti tre rempidetti. 


PVNTO 
Primo. 


,i liato,tome Daniele, & 
polto alla préfenza di Diò , l'adore. 
rò,ringratiandolò perla vira,& quittè, 
& fofino, thetni hà darala hotte paffà. 
ta,& pet li pericoli de'quali mi hà libe- 
rato : anderò ancora brevemente tifa. 
minando fe dopò d’effermi corîtato, 
dormiendo,ò vegginàndo mi è fuccedu 
ta cofa » che fia colpa , dolendomene 
‘Tolto di cuore, è Ia 
Appreito offerirò è N.Sig.turtè le co. 
fe, chè quel giorno farò, brdinandole, 
puramente a fuo hototè,& gloria,chie 
dendoli perfeuetiza in queta pura in- 
rerione infin'alla fihèdel piornoye della 
Lili print ad accettàî opere 
îmit invniomre di quelle, che N offeri il 
Yao wnigenito Figliubio in quefta vita 
me. s 


| Dopo quefto faròjvn propofito molto 


I prio, La mattina mentre mi ve. 





i — =_= 


‘probabilmente fi mi 


fee Calliano} diede a 


2. Parte, Medir, Xr1lx. 


efficacee determinato di allontanarmi 


> inquel di,con la divina gratia, da ogni 


fotte di ato, nel modo; che diceva 
David, Chela mattina ammazzava ur 
ti i peccatori della terrà non cé colteilo 
d'acciaio, ma cò il propofito moltofet. 
most forte di diftroggerli rutti, in quan 
to fono:cottarij a Dio:defideranddiche 
nella Città dell'anima mia non viva co- 
fasche l’offenda. Ma in partrcolart ho 
da propotre con forza maggiore di fco 
ftarmi da quel virio, che defidero sbat- 
bare dal biocnore cécependovmfanto 
‘odio Stra di lui, per il déno,che mi fa, 
Affioche quefto propofito fia efficace 
aiuterà molto nob pigliare le cole a. fa- 
fcioxconfufamente,e fenza conofcere le 
difficultà the hatino, ma preuenirtec6 
gli occhi della prudenza, ela mattina, 
imagina:fi tutte ledifficulrà s"gravezze 
difprcazied otcafioni d’iticiàpare, che 
offerite in 
eligiorno, attéta la qualità della per- 
na,e Raro mio dell’ se negonje 
peo con lequali ho da trattare, Et 
avendole previfte, procurerò d'accet. 


- tarmolto volétieri per amor di Diò N; . 


Situtro quel, che fuccederà contra mio 
piaceresproponendo cof la divina gra- 


“îiasin rali occafioninon far maricamen 


tonellhumiltà, e patiéza, né ammetter 
cofa,che Tia colpa: fondando quetto jp. 
ee Sv nelle mie forze, ma in quel- 

sche Iddio mi darà;ed in altie tagiohi 
gagliarde,che mi convincano, & affèt. 
tionino ad effercitarle è né modo, che 
Chrifto N.Redetore nell'horto di Get- 
femani fipol auantia sl’occhî tutti i 
tormenti, che il giorno feguétedoveta 
patire » ed accetandoli con grand’amo» 
relottò Contrà i rimoriz e tiiflezze, con 
ae on orationi,come vedremo a 
fuo luogo, E (ei più feruenti vortanno 
fesa niù ionacLedunabtari d'auane 
tapgio 'vittà , polfonò pigliare il 
configlio,cHe vn Pri Fg 
is che per vi. 
Uerein foliredine ron annobteafione 
‘d'efercitàt l’hunvità,e patigza:Si dowe- 
rebbondidice,immaginare terribili do. 
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TI, 
Plurd, 


Collat, 


19:04. 


Pll:s. 


Dell'efirpatiane de vitg. 


loci, ingiurie, difprezzi,e rormenti,ve- 
nutili per mano de*loro nimici , o de* 
lor compagnifottofpecie di pietà:qua- 
li furono quelli sche patironoi Mar- 
Uurized ifanu Confeffori, &_ aceettarli 
tutti.molto di cuore, & infieme defide- 
rare, che fi i offerifcano, e chiederti af 
moftro CeleRe Padre, con quelle paro- 
le di David. Provami, Signote,e renza» 
misabbiucia il mio cuore,e te nie reni, 
perche la tua gran mifericordia fa da- 
santi a me, & in ella confido,che mi a- 
iuterai : ecbn queta confidanza polo 
dici : O fe hoggi qualcuno imi delle v- 
no (chiaffa in wna gota, come valentie- 
Ji peramoriuoli offesitei l’altra, O fe 
alcuno mi diceffe alcuna parola ingiu- 
riofa, e mi teftimoniaffe fallamente cò- 
tra,come dicuore tacerei, e lofoffrirei 
voluntieri per amor tuo. Dio vokefle, 
che li.miei Superiori mi commandaffe- 
ro alcuna cofa affai apra, e difficile,ac- 
cioche deg, l'amor, cheti porto 
in adempirla. Con quefii propofiti fi 
vanno aumentando moltole virtù, ed 
il cuore .reffa invighotito per reliftere 
a vitij: febene liimperfetti, e tiepidi 
dcuono andare a rentonein quefti pen 
ficri: perche forfe per fiacchezza lpso fi 
li convertitebbe in laccio di tentatione 
quello, che doueua effet mezzo pe 
zo protlito. 
__ PVNTO IH. 

Feoado . Nelmezo giorno prima di 

mangiare, polo nella prefenza di 
PDio,ed hauendoli chieftoJume per co- 
nafcese.le mie colpe;claminerà quelle, 
che hòcommeTe fa mattina in quel vi= 
to particolare è e fe faranna molte de- 
uo.vefgognarmi , per non havere adé. 
piuoil propofîto , che feci, né mante» 
muta la parola data a Dio,accufandomi 
d’infedele, inconftante,murabile, e do» 
Jendomi della colpa » che ho huuuta in. 


; ciò, per effere contra vno lddio, che È 


tanto fedele, e coltante in farmigratiea 
80 in mantenere quel,che proponedi 
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fo:Tu fei quello,che famattina propo 
pevi gran cofe , e ti offeriuia patire In» 
giurie molto terzibil è Bemcome t'ha, 
abbartuto yna oceafioncella coli lege 
gicra è Proponenidi vccidere tuttii nee 
mici di Dio , e tifei artelo al minor dì 
totti loro? Vergognati della tua codar- 
dia, humiliariinganzi a Dio, e torna di 
nuovo a proponere,confidando più vi- 
vamente nella fua mifericordìa , accio» 
che aiuzilatwa gran fiacchezza. 

Efaminerò anco la cagione, & occa- 
fione, perla quale bo mancato,per fug 
girlase prevenicmi,proponendo in tut- 
to l'emenda per ilsimancte del giorno. 

Poffo anco.ricordanmiin quefto tem 
po» come Chrifto Noftro Signore nel 
mezzo giorno fù Crocifilo e perfeve- 
tò gran pezzo della fera, patendo gra- 
uiflimi dolori in Croce con gran con- 
ftanza fin chefpirò: & in.ringratiamen 
to di queto beneficio » deyo proporre 
d’effer molto coftante in. non dar gufto 
alla mia carne, né alla mia volontà ina 
quelyitio » eccioche muoia in me, o io 
muoia combatrendo contra dilui fan» 
to,che lo vinca. 

Vn'altra fiata pofo ricordarmi, co» 
me parimente Chrifto N. S..nel mezzo 
giozno afcefe fopra tutrii Cieli ,, a go» 
dere. il frutto delle fue fariche : e con 
quefta colideratione animarmi a com 
battere dinuovo contrae mie paffio- 
pi: edinambeduele fuddette confide- 
ravioni poffo dirlì quelle parole della. 
Cantica:0 diletto dell'anima mia, mo- 
Rrami con la tua cele fte luce il luogo 
dove ripofi sù’ mezzo. giorno ; fe pafci 


Cantr. 


le tue pecorelle,acaoche quui fermiil ” 


mio cuore, ed i mici defideri},. & non 
vada vagabondo pia cercareli vitij. 


PVNTO 


Terzo. 


traefamina fomiglianic a quella, 


A fera avanti didormire farò l’al 
Pa oa fare per benmio. Deuo riprendermi ,, L 
m 


che fccr prima di definare , para= 
«come dice Calliano, dicendo a me fief- 


gonando il numero de* mancamenti 
} della 


x 


i È 
Igo 

della mattina con quei della fera: e fe, 
quefti faranno meno,tingratierò Iddio 
per quelta emendatione , che ho fatta, 
già chè dalla mano fua è venuta : ma fe 
jicanno più,mi confonderò di vedere, 
chéin laogò d’andare innanzi , torno 
adietro:però non deuo sbigotrirmi,ma 
propor di fivovo l’emendatione affai 
più di cuore, perchecon tal modo di 
battaglia fi viene ad brtener la vitto- 
ria. È per questo diffe lò Spirito fanto, 
Prou:!4 Cheil giufto cade fette volte il giorno è 
e fi leva: dando ad intendere,che cadé. 
do, e drizzandofi , verrà col divino fa- 

uorc a reltare in piedi, DA, 
Quelta medefima tomparatione de- 
uo face de’ mancamenti dvn giorno 
con quelli dell'altro, comelo configlia 
Ser. de S,Batilio,e di quelli d’vna fettimana cò 
abdicar. quei dell’altrascomelo configlia S.Do- 
vir. fer. rotheo, feruendomi, per tenerne ine- 
19, moria di notarli in due righe ogni dì 
della [ettimanà, ponendo nell’vna tanti 
pumi i quadti atancà menti feci la mat- 

tina,e nell'altra quelli, che feci la fera, 

Giouerà ancora batrermi il petto , 

uando faccio qualche mancamico di 

getti cofî,per tener memoria delle vol 

te,che fono cafcato con le volte, che mi 
fono battuto} come per muovermi fu- 
bito a do'ore del mancamento s ed aC» 
quiftarne, il perdono, Perche anco in 
quetto fenio diffe [o Spirito fanto, fette 
voltelit giornocade il giuito , e frlewa : 
dando ad incenderè, ché quando cade » 
ha luce per conotcere » che È caduto: € 
fe cade digiorno nò afpetta a drizzarfi 
{a fera: anzi feferte volie cade, fette vol 
tefì drizza fubito, che è cauuro, dolente 
dofi deli caduta, e proponendo l'eme. 
danionert di qhelta maniéralla freque. 
za della caduta fi conuertità in freque- 
za d'ovatione; e dibuoni affetti, e pro» 
pofiu, che rifanno il danno delia cadu- 
ta con nuuvua gratta. - 

Vn'aliro moda di fare efamina e refef- 
fione foprale noftre opere fs porra nella 
Sella arte mella Meditat:0ue di queliche 
diffe Iddio» finito che hebbe l'opera della 
creation del Mondo. si 
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I. Parte. Medit.XXX.- 


MEDITATIONE 
innanzi allla Confeffione» e 
‘ Communione + 


> Ome la purità dell'anima > 
che è tlfine della via purgai 
rinass'acquifta perferramen= 





aienti della Confelfione è & 
Communione ; fa'à bene por qui alcune 
alcune Med'tattoni s con le quali ci appa- 
recchiamo » per ricenerli degnamente s «A 
infegriare con brenità a + principianti il 
vado y come Shà da fare queffo apparec- 
chio povenzoli in conicerto la frequenza di 
quefti due rimedi); che Iddio ci ba lafciati 
per falutè noftra» 


MEDIT. XXX. 


Delle eccellenze del Santo Sacramento del 
la Confeffione : è delle virta , chein 

| effoSefercitano , e delle gratie» 

Ha che fi riceuono » 


P.VN TO 
Primo. 


Rimieramente s'hà da confidera- 
P: la gratia grande,che fece Iddio p 


- A. .Hafua Chicfa, éda me, comea 
membro di lei, con inftituire il Santo 
Sacramento della Penitenza: pondeii- 
do alcune cofe, che fcuopronola gran- 
dezza di quefto beneficio, e mi inuita- 
no ad vfarlo. 
| Primo. E@fendo proprio del folo Id- 
dio pdonate i peccati , volfe porre que- 

* fta poreftà in mano dei Sacerdoti, affli- 
curandoci,che approuerà in Cielo la sé 
tenza,che eglino darîino in terra.Et or- 

* dinò, che quefti Sacerdoti folfero huò- 
mini, foggetti anch’éffi a peccati; e bi» 
fognofi deli'iteffo rimedio,accioche c6 
patiffero più ai peccacori . E la poteftà, 
cheli diede fù tiro ampla, che non firi 
feruò peccato veruno; per gfaue, che 


re con l'ofo delh due Sacrd- . 


D.Th 35 
q 84. 
2.6.8 7a 


IL 
Ifai. 43. 
Joan.20 


fofte,né li limitò il numero,nè le voltes , , 


che hauewano da pdonare; anzi diffe 3 
S. Pieiro, che non folaméte pedone 
fette 


— —_————_—__—___——— pa PI 





Il. 


Della Confefitoni, > 


fette volte,ma-fetranta voltefette, cioè, 
fenza numero;e taffa . Nelche tutto ri- 
fplende la bontà di quetto grande Id- 
dio,e la brama,che ha di perdonarci.O 
Padre mifericordiofo, fettanta fette vel 
te, e migliaia di volte più vi lodino gli 
Angeli del Cielo,pe?l fauore, che fate a 
i peccatori » liquali vivono interra, + 
Quante fiare poffiamo peccare , alti» 
tante ci volete perdonare,fè vi doman. 
diamo perdono : perche la voftra mi 
fericordia è maggiore, che la noftra mi 
feria. Confidentemente verrò a chie- 
der perdono dell’ingiuria , già che cofi 
liberamente me l’offre l'ingiuriato 
ifteffo. | 
Secondo . Ponderarò,come quefto 
fourano Giudice hauendo da far giu. 
ditio ftrettifimo delle noftre vite alla 
fin loro, & alla fine del Mondo, volle, 
mifericordiofamente commutare que. 


* fto giuditio rigorofo de’ noftri peccati 


”. Cor. 
’ ci ò 
pr.fer.d 
pafl. 
Nehi 1 


Zac.12. 


neligiuditio mifericordiofo , che fare- 
mo di efli in quefto Sacraméto. Di mo. 
do,che,come dice l'A poftolo,fe qui fa- 
remo ftati giudicati,ed affoluti. non fà- 
remo più giudicati, necondannati pet 

vuci peccati: che per quefto dice ia, 
laut : Che non giudica, ne caftiga 
vna cofa due volte. 

Finalmente quefto Sacramento,con 
forme alla Proferia di Zaccaria è vna 
fonte d’acqua viua, che tiene Iddio nel 
la fua Chiefa,per lavar l’imméditie del- 
le noftre colpe: per fanare leinfermità, 
c piaghe de’ noftri vitij; per reftituirci 
la vita della gratia » la bellezza della ca- 
rità,e lo fplendor delle virtù:e perrifto 
rarci meriti perduti,e rimediare a gl’al 
tri danni de’ noftri peccati. Ed è fonte 
perpetuased aperta , perche nos fcema 
mai,né Iddio la ferrerà metre viviamo, 
anzi defidera,che fubito in peccandori 
corriamo a tavarci in effa.O benedetta 
fia la fonte della dinina bontà, donde, 
nalce quelta fonte di tanta mifericor- 
dia. Ricorsi anima mia peracqua a, 
quefta fonte del Salnatore con triftez- 
za perconto delia tua colpa, e con alle, 
grezza perla fperanza di lavartiincha: 
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Di queffo punto fî tratterrà piu a lun- 
go nella Mediratione nona della quiritao 
TParieo. 


PVNTO 
l Secondo. 

Econdo. S”ha da confiderarequan- 

to eccellente opera fia l'atto della 
Confeflione, per affetrionarci più ad e- 
fercitarla;e frequentarla,ponderando, 
come Chrifto N. S, infitui quefto Sa. 
cramento nella fua Chiefa,accioche i fe 
deli pigliaffero occafione da’ peccati lo 
roiefli , d’efercitare rari atti di viriù, 
co’quali rifacefero i danni, che per 
quell ricevettero,e netraheffero infie- 
menuovi avanzi.Quefti atti principal- 
mente fono fette. 

Il primo è di Fede, credendo ferma- 
mente,che il perdonarei peccati, che è 
proprio folo di Dio, s'è contmunicato 
a’ Sacerdoti, mettendò nelle mani loro 
le chiaui del Cielo: con le quali aprono 
le fue porte , affinche quindi vengan le 
gratie, & i donicelefti, che giufificano 
1 peccatori $ & i peccatori poffano en- 
mar dentro a godere del Regno, che fi 
promette a’giufli. 

Ii fecondo atto è di fperanza fopra 
ogni humana fperanza:perchela con- 
feffione del peccato proprio,che ne’ tri 
bunati del Mondo è mezzo percòdan. 
nare il reo;in quefto tribunale del Cie- 
lo è mezzo per affoluerlo, 

Il terzo atto di Carità ; a cui tocca 
digrandemente dolerfi,per haner offe- 
fo la infinita bontà di Dio, e perduto Ta 
fia gratia, ed amicitia, defiderando ri- 
cuperarla,per amarlo, e fesviclo di tut- 
to cuore, 

quarto è dirara humiltà, humiliî. 
dofi non folamenteinnarzi a Dio, ma 
anco innanzia gli huomini: manifefti- 
do a*fuoi minmiftri le cofe fecrete, che 
l'hanno da humiliare,e cagionarli gran 
vergogna, e confufione, abbracciando 
quefto difprezzo per amor di Dio,g_ 
hauendo caro, che altri lo tengano per 
quel che egli ifteffo fi tiene. 

Il quinio 


atti dî 
virtù 
nella «6 
filone 


Fede. 


Matt.18 


IL 
Spera» 
zi. 


HEI, 
Carità + a 


IV. 
Humik 


Obbedi 
enza. 


VI. 
ciultitia 


VII. 
Fortcz. 
zi 


lob 31. 


Lib. 2x. 
Mor. c. 
2 


Eccl.14. 


4- Regi 
4 
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il quinto è di eccellente obediéza în 


‘materia cofi ardua, come fi è detto , & 


in (oggettarfi al Confeffore, come a $u 
periore, con animo d’obedirlo in quel- 
lo,che per tal fine ordinerà. , 

Il fetto è di giuttitia molto eminente, 
efercitandoifuoi atci nel modo , che fi 
dità d’accufatore, reo,teftimonio, giu- 
dice,ed efecutore, e fuggettàdoli al giu- 
ditio del minitro di Dio non per for 
zi, madibuona voglia , con animo di 
ciler fententiato dalui, e di vendicare» 
in fcitteflo lc ingiurie,che fece contra, 
Dio, c di rittorate ; e rifarei danni, che 
haverà fatti al proflimo. 

ll fettimo è, d’illuftre fortezza, vin. 
cendo fe fielfo, ela viua inclinatione, 
che hanno gli huomini di ricuoprire le 
fue colpe,detenderie,ed ifcufarle,come 
Adamo,da cui tuti hereditarono . La 
‘onde, come nota il Santo Giob, chi fi 
vince‘in quefto è più che huomo, ed al- 
le volte non ci bifogna minor fortezza 
per confcilare con hunnlià il peccato 
commeffo, che per non commetterlo : 
perche, come dice $.Gregorio, fi fuole 
patir maggior guerra in manifeltarla, 
colpa co.mmefla, che non fi faria patita 
intarreliltenza per non commatterla: 
ecofi noné meno ammirabile chi con 
humilià confefla bene le fue colpe, che 
chi efercita altre virtù, Quetti fette atti 
cofì heroici compagnano la Confeffio 
nescla fanno di gran merito avanti ay 
Dioye digran gloria avanti a gli Ange. 
ie prudenti Confefiori, e devo proca. 
rare di cfercitarli con gran fpirito, ace 
cioche1l frutto,e la gloria fia più copio 
fa » dicendo a me medefimo quelle pa. 
role dell’Ecélefiaftico è Dà, e nceui pet 
giufùificar l’anima tua. E poiche Iddio 
u vuol dare il perdono de’ fette peccati 
moitali, cla gratia con li fuoi fette do- 
ni; dalli tà quetti fette atti , co’ quali ti 
difponga perriceuerli: Sbadiglia ferre 
volie,come il fanciulio, che retufcito il 
Proteta Elifeo , pioferendo quetti fet- 
tè afferti, accioche Iddiotirifufciti ay 
nuvua vira, e ti innalzi alla fommità 
di let 


PYVN.TO, % 
Terzo. 


mp Ecrzo.S'hanno da confiderar le gra 
Tie fauori,che fa Iddio a quelli, 
che ficonfelfano , riceuendo u Sacra- 
mento con la douura cifpofîtione : Ji 


«quali pofliamo ridurre a tre, e fono 


vellisincui S. Paolo pone il Regnodi 
o,dicendo,che È giuftitia,page,ed al- 
legrezza dello Spirito fanto il qual Re- 
gno fi promette a quelli, che fanno ve. 


ra pes 
) 


rimieramente concedeloro la giu. 
Ritia,e la gratia della ginftificatione» 
giuttificandoli di tutti lor peccati ,, fa- 
cendoli fupi amici,& figlioli adottivi, 
heredi del Cielo, Etcon quetta gratia 
dàlorolacarità, & le virtù infute,i do. 
nidello Spirito fanto , & la vera bellez- 
za dell'anima : la quale và congiunta. 
con la humile confeflione » E fe arriva» 
noalfla confeflione con giuftivia quivi 
glicl'’aumenta, communicandoli mag» 
gior gratiasadempiendo quel, che fi di 
ce nell’Apocalifie : Iligiufto giuftifichifi 
più, procurando non reftat di giulùifi- 

carfi mai infin’alla morte, 
Secondo.C6cede loro la pace fopra- 
naturale, non folo perche liricòcilia c6 
fe medefitmo, ma anco perche in pre- 
mio della gloriofa vittotia,che acquifta 
nodi fe ftelli, vincédole difticoltà della 
Confeffione,li dà tre vittorie de’ior ne- 
mici, difruggendone alcuni ; facendo 
fuggire altri,& foggettando il reftante, 
diltrugge i peccau,fcagliandoli nel pro 
fondo delmare:fuggono i Demoni), & 
lelor tentationi:p.he non ci è cofa,che 
più li fpauenti, che il manifettate le pia 
ghe della cofcienza al Medico, che ha» 
da curate lc paflioni della carne,comin 
crando ad arrenderfì allo fpiito , per= 
che come dice il Sauio,quado le vie del 
l’huomo faranno grate a Dio, farà che 
li nimici fuoi habbiano pace con Ivi, Et 
cofi è vn gran mezo per vincer le tenta 
tioni,& paflioni, manifettarle al COfef 
fore, & Padre fpirituale : perche men» 
tre tano naftofe.il Demonio ftà in pa 
s ‘cm& 
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$ 
Zoahi: 
fio» &o 
pulchri- 
tudo in 
confpe; 
Cu eius. 


Apoc. 
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iL. 
Pace. 
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Mich.7. 


pre v.16 
Ex Caf, 
coll.z.c. 
10& 11 


Della PenitenZa 


cei Bwoi interribilguerra:ma f.uopré 
D.BOna. dole, egli fuoge,e noi reftiamo in pace. 
in fpec» Terzo , Concede l’allegrezza nello 
dilcip. Spirito iuntgsbandendo itimpri.e tri. 
Pr 3 ftezze,che nafcono d: Îla mala cofcien- 
Guudio. Brttempicndoli d'aliegrezza cor la, 
Pial.so, RUOUA delperdono, confornie a quel è 

che dice Dawidi Daraialle mie orec.' 

__. CMicallegrezza,& leutia, EC feregge. 

‘ *iranno Poffa humiliate: perche toglien- 

«a doloro la pelianuffima carica de’ pec- 

Gai, chelioppreflavano , & lo fpirito 
della iriitezza , che li feccaua, & confu- 
mauazimuerdifcono,ed inal2zamo il ca- 
poconia fperanzi del perdono, econ: 
la caparta,che iceuono della vita eter» » 
Fas \. 
Con quetta confideratione deuo ri- 
folvermi, à porre in efiecunone tutte le 
cole neceffarie per la Confefliune, per 
molto penofe,c vergagnofe, e faticofe; 
chemi parlano, rcordandomiche tut. 
To.ciLOÈ poco, à comgararione del grà 
bone,che iddio mi promette, & dell’e- 
terno maleyda cut milibera. : 

. Ele calidercrò. quello, cheifece Chri 
fto N.d.per lo perdono de’ miri pecca» 
ni che-duloriche afitoptiy'e che fatiche? 
pati;pereili; «llhora mi parrà:poco» 
quelchv dudio ticliede da'mde perper- 
donacli, 1) ‘ : 17 

E fe ancora: pondererd:it mokaychey 
Iddio po ua domanda: mi, fe havette: 
voluto wfato bfuocigorespoichemeri.i 
tauo dolor affrunti;& rriuagineteroi; 
è * muc.orgerà,allhara ,. che mi chiedeu: 

molio poso, £ coli poflo immagina» 
‘mizohe fieno à mere quelle parole, 
che furono) desteim:Nagman tebbrofo; 
du'fuoi ferui; Padretc il:Profera Elifeo, 

trhauefig comaritara vna gran cofa, e- 

ra douste furla,perfamate dalia lebbra, 

horquanio maggiormente lavendoti 
detto via cofa coll agenole;' come éril 

fauart ferse volre.nci Giordano 2 O a» 

nina nia, quando lddio ti havetle co. 

mindaro molte cofe afpre,.e gravi. per 
fanaru dali«icbbra delle tuecolpe, cera 
giuito sche tu le haveffi fatre.con gran 

prettezza, e prontezza, quamo più di. 


1) 
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centi vna cofa coli ageuole , com'è : 
Confella i tuoi peccati,c&X farai fanozla» 
uatidunque fette volte nel Giordano 
della penitenza , accon:pagnado la tua 
confeslione cao li feste a ffesti,che (i fon 
derti, &_ ferri monda dalla iebbra de* 
tuoi peccati. Pregianà fontiglianza di 
Gicbbe,di non nufitonderescome huo- 
mo fragile i tuoi peccari, & di non rins 
chiusicre nel tnofenoli malvagità. Di. 
gila 1 configlio del Savio,che dice: Per 
la falute del'anima.tua,nò ti verg gna 
re diconfellare la vernà: perche vaa 
vergogna vié sche genera nuovo pecs . 
caro, ed vn'aitra , che reca grande ho- 
nore,& glortà.Sevinto dall vergogna 
Taci H Luv peccato.l'aumenti:ma fe con 
vergogna iu-confelfiî; acquifterai coro» 
na di gloria, perla vittoria,che guada- 
gnafli confetlando la colpa, 


MEDITATIONE 
XXXI 


Tob 31. 


Eccl. 40° 


Dell'app. mecchio fer ritenere il fanto Sa» 
l cramenso della pomtenZa 


"1 fine.di quefta Meditarione è fare pri- 
madi:sinfellarfivn givdito di me fef 

-t40 coft perfetto che fpranicutre le difficol 
ta,le quali poffino accorrere nel gind.cro fa 
crarbentale sche ha da faresl Confeffore » 
per efferficswronell’vitimo giudinio, che fa 
ra dimesl G adire fiuprenzo Fn queftugin- 
dit ohi da fareio mcdefimoil'ifficio d dc 
C fatore. di Teftimmonio, di Gisusice , & da 
Roo; & di effecutere: nel modorche dice 9. > 
G «goriosche Cénfc.entia accufatsratiotu. LD 25» 
ducatstizior l'gat;diulor excreciatila cafe mer. C- 
1 mi ha da accujure di tutti vimise: pecca. *9 
tu,fenzalafciarne verano. Larazionehà 
dagrudicare quel che mersto per effi fenté 
tsando, che fon degno di eva caffizo per ba 
merli comm (fî . Ilzimer gi Dio. del fuo 
razoro;o gindrtio mi hi da lenarere farmi 
molroraffegnato par accertar qualgue pe 
mu dettera la ragsorie s e m'imiporra il Cd- 
feffore . Il delire. come carnepce mi ha da 
tormentare, »ompendo , e fpeXzandomi il 
cuore per loffife fatte al mia Croarore. 


Quefti 


Tob 23. 
c-35» 


Mai. 43. 
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Quefti quatiro atti gindiciali bo da fa- 


vedentro la fala del mio cuore , auusuando ' 


liconleconfiderationi , che fi ordinarono 
perciò ; CF molto più con la memoria della 
prefenza di Dio» Giudice de' vini, & de 
morti quale deuo mirare a federè nel tro 
no della jua Maefta,.conse fi diffe nella Me 
ditarrone nona,perche la qnfta di quefto fe- 
uert(fimo Giudice fara caufa, che li faccia 
con d'l:genza . Et per quefto rifperto nella 
d'uina Scr.trura fi raccomanda molto,che 
noi ci effaminiamo, & giudichiamo auan- 
tia Dio sche ce lorammentiamo » accioche 
accompagni il noftro giudicro . 


PYNTO I 


*hà da confiderare primieramente 
S come Chrifto N.Sig.volfe , che gli 
itefli noftri atri fuffero parti di q- 

fto Sacramento : che la Contritione, la 
Confellione, e foddisfattione, che cor- 
rifpondonoa tremodi, conli quali (î 
pecca,con penfieri,parole,ed operesac- 
cioche io medefimo concorra alla gra- 
tia della mia giuftificatione : & perche 
io peccai con li miei atti , con farli Aru- 
menti della fua gratia , il douer vuole » 
che io li efercin con la maggiore eccel« 
lenza,che io potrò, procurando, come 
dice il Sauio ; effere in effi molto eccele 
lente: Chiedendo alle tre perfone diui- 
ne particolar fauore per ciafcuso: Allo 
Spirito fanto, cui s'attribuifce la carità, 
domanderò la contrition del cuore,fup 
plicandolo ad infiammare l'anima mia 
nel fitoco del fuo amore, da cui proce- 
datal dolore, ue confumi tutta la rug- 
gine de’ miei peccati. Al figliuolo di 
io, cheé verbo dell’eterno Padre, a 
cui s'attribuifce la fapienza, domande» 
rò luce per conofcere le mie colpe, e pa 
role humli per confeffarle in modo, 
che ne refti purgato. AI Padre eterno;à 
cuis’affegna la potenza, domanderò 
forze per l'opere della faddisfattione , 
con perfeueranza,finche fieno porgare 
tutte le pene, che devo perla colpa. O 
Trinità beatiima affitti nel mio cuo- 
rec nelle melabbra, accioche diligen- 
tiffimamente conf. li tutti imici pec- 
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cati, & neacquiltiil compiuto perdo: 
no. Amen, 


PYVNTO IL 


Ppreffo ha daconfiderare tutte le. 


A cofe necellarie per effercitare que- 
{li tre atti con gran 
rendo per ciafcuno. 

In quanto al primo atto, ch'è ildo. 
lore de’ peccati, hò da procurare, che, 
fia il più perfetto, ch'io potrò non mi 
contentàdo del doloreimperfetto, che 
fi chiama Attritione ; e procede dal ti- 
more delle pene dell'Inferno : ma pro- 
curando il dolor perfetto; che fi chia- 
ma Contritione , & procede dall'amgr' 
di Dio fopra tutte le cofe, come fi diffe 
di fopra. 
maggiore, che fi porià, percheé la mi- 
fura della gratia,che fi dà in quefto Sa- 
cramento. Di maniera tale,che fe il do- 
lore è imperfetto,e piccolo,la gratia fa= 
rà poca: feè perfetro,& grande,la gra- 
tia farà molta: & quanto più crefcerà il 
dolore,tanto più crefcerà la gratia: fe 
non ci foffe dolor niuno,neffuna gratia 
fi darebbe. Et cofi la parte principale di 
quefto apparecchio confifte nella .per- 
fettione del dolore : al quale mi hò da 


perfettione, difcor-- 


Dellac6 
tritione» 


quefto dolore hà da effere il' 


muouere con le confiderationi ,'.che fi 


pofeco nella quinta Medirtatione , icon 
alcune fimili, che dà la Diuina Scrittu.' 
ra per muoverci a jagrime d'amore; 
Alcune volte mi dice;che piaga ama 
tamente come la madre piage la morte 
del fuo vnigenito, incui hauca colloca» 
to tuttol’amore, e ripofo (uo:cofi pian 
gerò ta morte fpirituale dell'anima mia 
che è vnica, e diragione deve efler mol 
to amata, ed io fteflo l'hò crudelmente 
morta conla colpa,e con foggettarla al 
la morte eterna. E poi che fento tanto 
la pdita delle cole , che amo, molto più 
deuo fentir quefta,che di turteè la mag 
giore.E qui fon bene impiegate le lagri 
me,perche la madre per molto, che pia 
ga. non darà la vita al morto figliolo: 
ma io con lelagrime di contriuone ace 
quifteròàa vita alla mia anima morta. 
O Iddio 


"n 


I. 
| Dellela 
grime 
d'amor. 
Hier. 6. 


Plal. 21. 


Zacc.tt 


Ad He. 
br. 6. 


III 


Ser. 16. 


in Cat. 


VA Della PehiténZa. 


O Iddio infiniro,duolmi grandemente 
dell’ingiuria,chie vi tiò fata, vecidendo 
con là colpa l’anima;che mi havete da. 
ta: & poiche è più vottra,che mia,hab- 
biatene mifericordia Liberate l’anima 
mia dal coltello-della morte, & la mia 
vnica del cane Infernalesacciò che viva 
p vobis cOfelfi il voftro S.nome. Ame. 
e. Piangerò ancora i itiei peccati, pot- 
checdbefli liò vecifo il Figliuolò wbige 
nito; che pereccellenza Merita quelto 
nome Giefu Chrifomio Sign, il quali 
ho crocififa vn'alira volta dérro di me 
medefimo.Edal canto mio hò daro. 
cafiode,thelfoffe morto. O figlivolo v- 
nigenito del Padre,dbigomi granderné 
te della mia colpa,effendo con effa faro 
cagione della vo@ra morte. Tornate $, 
a viuere nell'anima mia con la voltra 
gratia, già che morifte per darle vita. 

mAltre volte mi dice,che pianga,come 
da (pofa, a curè mortoil'fao caro (pofà, 
da cui dependtua dgni fuo fullidio, & 
rela veduua;pouera, & abbandonata. 
Cofi piigetd ivi miei peccani, per li qua 
liha.perfolddio,(pofo dell'anima mia, 
& c6effohò perfole gioie della (vagra 
ua, & carita, & i donr',iche m'haueva, 
dati,& rimane come vedova (enza po- 
tergenerartigl'uoli di opere buone,me 


1 Sitcuolrdi vita cregna, &abbandonata 


sÉza particolare protettione di così dol 
‘ce.fpofo. Volefe Lddio,che1l miocuore 
fi fpezzaffe, & fotinuzzafle pei la forza 
‘del dolore , per hiuer perfo tale (polo, 
tali gioie, & cofi amorofa protettione!, 
E fe tuttavia vediò, che il miò cliore 
ia durosenons'inienerifca con le con 
deranoni d'u'norespiglierò quelle del 
timoce, che fi pofero fopra, acciothe il 
timore ; come dice S.Bermardo, mi del 
fti,cd apra la porta all'amore: { Excite 
turnveexcitet:] Sueghfiil timore ; per 
sche mi fuegli:Temi anima mia il volto 
del giudice,di cui temono le Poreftà del 
Cielo, Temi l’ira:dell'Ovnipotehte, la 
ifacciadel fuo furore,lo ftrepiro del MS 
do:, chela.da perire il fuocb;che l’ha 
dabruciaie. La voge dell’Angiolo,e la 
parola della final fentenzà. Tomi i den- 
© PactePrima. 


- 
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vitfel dragone, ilventre dell'infinito 
ruogitidelle fiere sche Màntio'appare® 
chiare per divorare tif verme, che fetn- 
prerode ; il-fuoco, che feimipre abbiuc- 
cia;il,fummo,il-falfo,il turbine,& le te 


nebre èfteriori : O chidelfe acqua alla > 


mia tefta , & fontidi lacrime a:miei od 


chi,per prevenir con effe il pranto'eter» , 


nò;lo tridor de’ denti, i legami de'pie- 


di, &.delle mani, il pelo dellatatenadi + 


fuoco, che opprimono;che tringono» 
che abbrucciano, & non confummano 
mai. Com quefte lagrime di timore de- 
lo difpormi per patiare a quelle dell’a- 
mote : perchejcome dice S.A goftino;il 
timore ha da effetel’ago, chieentrà pe’ 
panno,n6 per reltarti deîitto; ma per 
che pali il filo,co”! quale fi congionga- 
nole parti, che fatiano difgiunte : colì 
il tithoré ha'/da feruire, perche entrida» 
carità, congiunga gl’affetti dell'anima, 
impiegandoli in'amaretddio;& 
gete l’offefa,che gli hà fatra. 
PVNTO ITIL ; 
Nordife al'fecondo atto , cheè'lày 


Contiffidhe prefuppofto l’elfattina, .: 


& verificatione de' peccati nel modo è 
chefi è detto net punto terzo della Me- 
ditatione 30. Il primo propofito'ha da 
effere ‘di confeffatli tutti imteramente 
per obbrobriofi; chefieno,vincendola 
vergogna,che mi impedirà con le conì- 
fideration, che fi pofero nel fine della 
Meditatione piffara : dicerido a me 


Trid4. 
afì 10am 


pian- 


Della 
Confef 
fione in 
tera» 


ftello.: Meglio éla:vergognain faccia , > 


che la macchia in cuore, Se tu non pa» 
tithora: quefta piccola tnfufione 5 la, 
patirai maggiore il gibrno del Giudi- 
riò..Et poiche Iddio sà bene torte le rde 
malvagità; che gran fatto è che lefap> 
pia ilfuo:Miniftto,!!qualeîn fuo nome 
l'ha da perdonard? Sù dunque di glo» 
ria a Dro, confellatis perchela tua icon. 
fefiione non farà come quella di A- 
chaf, per morir, ma come-quella di 


‘Dawid, per vivere | 


‘ Con quefto animo è bene, comeag- 
uerte$.Bonau.comihciare la confeffià- 
ne dal peccato,che mi cagionamaggidr 


«vergogna , perche A eni rincipio 
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il maggior nemico, farà facile vincere, 
l’altri, come vinto il gigante Goliana 
uggirono i Filiftci, 

Il fecondo propotito ha da efferdi 
manifeltare imiei peccati non.foloin, 
tieramente, ma con rurta l’humiltà pof 
fibile, facendo yna canfoflione dirutsy 
chiara, pura, femplice,ignudas & con 
buona inteniione, Né ilcofanda. 1 miei 
peccati, ne alleggerendofi: Non dando 
la colpa al cia come Adamo, ne 
a! D:mon'o, come Eua,ma a me fielfo, 
come Dauid , confelfando la malitia, 
mia contro di me, &_ dicendo, che 
molta grave. Mà devo anco fuggire 
Pettremo diaggrandirtanio lemiecol» 
peschepaia vaa confelfio : finta per cb 
fere honorato, e tsguto hamilexattefo 
che la vanagloria fuole alfaline per mol 
te mie quette opere d'humiltà;cercando 
n effe il fuo honore» i 

lixterzo propofita hà da efere di ve 
direla riprenfipne del Confeffore con 
gran fileptio, ed hufatha'&@aga interrò 
pero, quantunque fia molto afpra: nel 
anddo:che.il Santo Re Did vdi la, 
terribile. ripren del Profeta Na- 
thansriconofcendo/la fua colpa , c di- 
cendo,Peccai contra il Sigrore,percio» 
che qui fi verifica quellosche dice l’Ec- 
clefiatico: Qditacendo perla riveren 
Za che moft'erà in ciù: [ Accede: ubi 


Fccl.10 P@na:gratia, ] ti fi aggiuuperà buona, 


4. 
Ezcc.18 


, 


«gratia.s.& che gratia fi può trovar mi- 
.gliore di quella , che quifidà, cheèé in 
gratia dell'iftelfo Iddio ? i 
Mi. aiuteràa tutto quefto il non.mi- 
rare il Sacerdote; come huomo,ma co- 
me fuogarenente di Dio , e l’ilteffo Id- 
«gio indui,, rifperrandolo.cun riverenza 
interiore , ed efteriore : che per quefto 
volfé s.D:Mscttà, cheil Confeffore af- 
folueile, nun pregando pel perdono , 
ma comandando, & fencentiando, co- 


“me Iddio,dicendo;loti afolto.O ani- 


“ma mia,poiche tu feti di vdire quefte 


.parpicdi vita eterna che gian fattoè, 
Ghe lu pata qualche vergogna tempo- 
rale è? Moitca nella corretuone humite 
penumento,e celterai libera dalpecca- 
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te volontario, Scuopri.wna volta tuttil 
tuoi peccati, già che Iddio ha promeffo 
di fcordarfene. 


PYNTO 
Quarto. 


N ordine al terzo atto della Sodisfat 
I tione,dezio fare vn propofito molto 

efficace di abbedircal Confeffore,in 
tutrosl convencuole, che mi commam 
de:à, coli per medicina delle mit infer. 
micà (pirituali , come per fodisfare pet 
le ingiviie, cheho fatte contra Dio; ef 
fendo cola ragionenole che l’infermo 
@abbtdifca al Medico nelle cofe, che fo» 
noncceflarie per acqunitar la fanità , e 
per vfcir dal pericolo, &eaccafione prof 
firma di perderla ; ede altie fi ragione. 
uolesche il sicbirore paghi quel, che de- 
ucal {uo creduore. E porche Iddio mi 
.vuol perdonare la colpa;e mutare la pè 
‘Pa ererna in (fporale il dover vuole,ch' 
Jo umanimi a,sitcuer di buona voglia 
da penitenza,che.ilConifelfore:-determi 
neià, per pagarla; ditendo con Dauidk 
[Egon fligella paratosfum:] fono ap- 
parecchiato per li caflighi,.che merita» 
noi miei peccati : &1l mio dolore farà 
fempre meco : Lo confeffarò la mia ini 
quità, [Et cogstabo:pro peccato meo,je 
ftarò fempie:penfando almio peccato, 
procurando,che né.ja‘mia memoria,nè 
1 miciocchi cellino di piangerio : né la 
mie mani di calligarto, fina tanto, che 
fia (cancellatto affatto . 

Mi gioucià per quefto confiderare la 
terribile penitenza, che Chrifto N.Sig. 
fece in lodisfattione de’ miei peccati. 
Qual difciplina più rigorofa fi può tro» 
nare di quella de fuo; fiagelli?àChe cili» 
cio più afpro » che le punture delle fue 
Spine , ele acute punte de' fuoi chiodi 2 
Che vigilia più penofa,che quella della 
natte della fua paffione è Cheletto più 
duto dellaCroce3E che digiuno prù ter 
ribile che fofferir fame; e. fete ucro il 
giorn9,e poi fdigiunarfi cò fieleyod ace» 
1020 anima mia poiche Ghrifto patà 
dano per Godinloc per i peccati, che né 
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fevé; pati ta qualthe èofa per-quelli; Ì 


che tu hai fatti s Fà frutti degai dipenis 
tenza : perche l'arbore sichiemon fa tali 
frutti,come Choto, nodhiuerà 
con Chriîto.: i 

Giouerà anco molto la confideratio» 


ne delle pene del Purgarorio, cheap- 


preffo parremo .ronciofiacofa , che è 


*- grande ftoltitia non volerpagarcilde. 


Hier.31 
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bito fin a tanto; cheil'credirore non mi 
faccia l’efecutione , e metta in carcere, 
con fpefe;c grauezze:pagando nel Pur. 
gatorio con terribili penefgquel; chein 
quetta vita potrò pagare con piccole fo 
disfattioni,e con grande auanzo:effen- 
dotanta l'adiberalità di Dio;the premia 
con nuoua paga l’iftetfo, che fò per pa- 
gare.il debito; guiderdunandolo con 
aumento di gratia,c gloria. 
Finalmente ho da'fare vn’altro pro- 
pofica molto efficace di emendarla vi- 
ta,c hontornar più a i peècati commef- 
fi : perche fenza quefto propofiro la 
Contritione faria finta, la Confeflione 
facrilega » la fodisfattione di poco gio- 
namento, e l’Affolutionedì neffuno ef. 
‘fetto : perche non fi perdonano le col- 
pe»2 chi hà propofito di rornare a com 


metterle : e quantunque.la colpa folle ff 


veniale,non farà perdonata, (e non vié 


«i}propofitodi emendarfene. 


Con tale apparecchio. confernando 
quefti fanti afferti,e propofiti poffo ac- 
coftarmi ficuramente a queto Santo 
Sacramento , mettendo in ppera quel, 
che ho determinato , con defiderio di 
sinouare la mia vita, e fareineffa vna 
gran muratione : immaginandomi,che 
dica a meil Profera Gieremia : Salì fo- 
pra yn poggio, ponti innanzile rue a- 
macritudini, piangendo amaramente i 
togi peccati : indirizza | tuo cuore por 
la Rrada diritta,per faquale foleui cami 
nares [&dacortuum fuper humeros 
tuos,] e metti iicuore foprale fpalle, 
pigliando con amore 1) giogo dell’vb- 
bidienza,per adempire quello, che lt. 
dio, & ifuoi miniftri ti commanderan- 


parte © 


MEDITATIONE 
2 XXNEL i 


> Del rendimentodi evatit dopò. 
Imita la ConfejJtone de i peccati,e ri- 
cenuva l'affoluttone se molto conue 


la Confeffione 
F niente dare vn poco ditempo alla» 


Confelfione delle lodi:per la gratia ricenu= 
ta da Dio:posche ambedue quefte confeffio- 
ni vuole Noffro Sienore da noi, conforme 
«al detto del Profeta Ofea; Convertits Ifrne 
de al tuo'Signore Iddio se(fendo caduto per 
aa malitia: Habbiate con voi parolese ton 
uertiteni al Signore » dicendoli; Togli da 
moi , Signore » ogni peccato, riccui il noftro 
buon sir i etvofferiremo i vitelli delle 
+ moftre labbra $ - Cioe im luogo de vitelli che 
anticamenteti fi offerinano » tiofferiremo 
adeffo vitelli di parole, co»f-(fundo:leno- 
Sere colpe,perche tu le perdoni. e confeffan- 
do le rue mifericordre dopo: che le huberai 
perdonate . Gufo fricrifinvidi lodes come 
dice Dauid , bonora wtolro Tddiv& #r.effo 
confifte la ffrada, carl nieRzo per acqui 
are la perfetta falute:laquale fi conferma 
al gra'o,e fuo! molto deb:l-tarfi nell'olera- 
to.A quello gionerà ponderare quanto ag- 
gradi a Chrifto Noftro Signore sl Samario 
rano , che andando a prefentarfi al Sacer- 
dote quari per via dalla (ua l 
rotornò indietro aringratiarlo per la fani- 
tà »che gli haneuadata : & quanto all'ig- 
contro gli (pracquero li nome compagni 
che fit pics l'ifteffo. beneficio > 
mon ternorno a ricorofcerlo, & a darne 
la gloria a Dio che li domeuono » come 
poneremo nel laMeditari cre di queftoms- 
racolo « ii 
Finita la Confeffione nai ritirero inman- 
zi al Santiffimo Sacramento in Chiefa» 0 
sn altro luogo arcommodato:e poffo alla 
prefenZa di Dio vio, defrero la fede della 
igrazia. che mi ba fatto , bauendomi congli 


-‘ovecchi corporali fatto fentire quella fa- 


- morewole fentenza s e dolce parola» Io ti 


per Jar quel , che 


<affolua t parola potente 
ni PE 2. fienfica, 
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elal.so. fionifica » e dare alligreXza alle mie orec- 
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ci 
chie, e far feftegRiare la viie offa bumi- 
tate. E confidando nella bonra se miferi- 
cordia di Dio » che bias&Faccertara queffa 
© buona fentenza , procurerd eccitare li tre 
atti dirihgratraminta » chè fono ricanofce- 
resl berelio lodarne Iddig , & offerirli 
qualche feruitio . 
? GIA, fe NI AAEPO F 
POWON' T.0:°'1 
Primo. “ 
Rimo rimuneretò nel cuor mio 
ia moltitudine de’ benéfici), che 
+iccuutis de quali feceva breve 
Catalogo Daurd per viardi: lode nel Sal 
mo r1ox.e fi poffono ridurrea feia 
Il primo èperdonate turi i peccati 
mon folo confellati ; ma frardau ance- 
ra,équelli;che fenza-mia colpa nda po 
teiconofcere., spot ae 
"n fecondo èyfanar ie(piviawali infor» 
Snima; comt ono vilij,@paf- 
fioni, tritezze , e timori,ed altre atflit- 
tionî , ponendo intutrte maderatione, 
conforme alla ragione. 

«Ilcetzo è liberare dalla morte eter- 
na, a cui ltauo condennato per col» 
-pamia , ed alla morte amariflima, 
+ che teca fecola priuatione della di 
Uina gratia è“ 

Il qua:to é coronare con mifericor- 
-ddia ,:& opere mifericordiofe » fauo» 
. rendomi per guadagnar la. vittoria, 

delle tentationi » dalle quali fono fta- 
to, c farò combattuto , e liberando- 
. mt da alire innumerabili miferie , ed 
offerendomi l’aiuto .fuo per non tor- 
mar più ad effe. l 

Il quinto è riempire il defiderio de 
beni, dandomi la fua gratia , e la ca- 
rità'con l’altre virtù, ò nuovo aumen. 
to di elle. ; 

Ho è rinowvare la mia gioventù, 
come i’Aquila, fpogliandor deil’ope- 
re, ecoftumi dell'huomovecchio » ve- 
ficridouni di quelle dell’auomo nuopo, 


‘ \ in quefto Santo Sacramento ho . 


I. Berto Medit, KXXIT. 


réftitveadomi.il priore rioni dello fpi 
ritogoin pron allegrezzadì more, per 
efercitaramubucopere di virtà consgrà 
pecfestione Quetti bleneficr concede il 
Noftro Signore dal canto .fuo,a\quelli; 
chiedebitamente:ficonfefanoi E tinto 
fono:tmaggioribenefici}, quanto più fi 
danno grauafamente; fenza meritino= 
Mtri, e perquefto rifpetto deue effer più 
grato il veroipenitente.E con raleYpitis 
t0-cffaggererò grandemente) l’înfinità 
liberalitàdi dio coneflo mecò, é con 
vifilentiod'ammitarione le.mi arren» 
derò;!0: i pi 
109: Gstaad 0518 809 5 
LIO ai ) vw ibiN (EA |©) 
135401 ad { Fi! ra 


Secondo é 


neue Siae 


3 fo 


A Pprefo-proromperò in vn canti- 
«L'A codiloadecon grahd’affetro; dicé- 
-do ie parole del;Sald0 fudderro: Bene- 
sdici, ò anima,al Signoro;& ruttedecò- 
fer che fono dentroîdi me lodino il tuo 
fantonome : bemedici sò anima mia il 
Sig.e non volere fcordari della gratia, 
che t'ha fatto. Egliperdona tutti tuoi 
peccati , e fana. tutte le tue infermità: 
rifcatta la tua vita dalla morte,etico» 


.rona conla mifericordia , copere.mife- 


ricordiofe: riempie drbenigl tuo defio, 
e rinoua,come quita tua giové:ù. Non 


-mi ha caftigato fecando 1 miei peccati, 


ne.miha dato la pena,che meritanano 
Je mie colpe. Quanto è lontano l'Orien 
te dall’Occidentestanto dilungò dame 
tutte le mie maline, Come il padre co» 
patifce a i fuoi fighuoli, cofi il Signore, 


ha compaffione di quelli, che loremo. © 


no, perche conofte bene lì noftra fiac- 


Ex Diu. 
Tho.1.2 
qu. 106, 
artic. ze 


e» 


Pf. 1ox. 


chezza, e la mala , donde fummo for» 


mati. Ni 

O Iddio dell'anima mia,fe (am gran- 
difono le mifericordie , che,mi hauere 
fatto; che fardio pnon effere farfo in 
mbftrarmene grato? Defidero plegui» 
rc con laiuto voftro quel, che:hauete 
ceptinciato inme per voftra mifèricor. 
dia : e già che mi hauete perdonato li 
peccati,mai più no rornerò a cometter= 


. 
Tal 


Efa.40. 


I 


1920.5. 


Prouer. 
26. 
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Bccl.34 quello dell’Ecclefiaftico:Chi fi lava per. 


DepdlaC onfeftione. 


ti: già che mi hauete liberato dalla mor 
te, non me le foggetterò vn'altra vol- 
ta: poiche mi hauete coronato con mi- 
fericordia sio vi darò la gloria di tutte 
le mie corone. Aggiungete, Signore, 
quefta mifericordia alle paffate , chey 
adempiate il mio defio di beni celetti 
dandomi gratia di mantene: quel , che 
wi offro ,e mutando la fortezza mia di 
maniera tale , che con gran feruor ca. 
mini, corra, & voli, come Aquila rino- 
Uata , fin che confeguifca l'eterna coro- 
na della gloria. Amen. 

CA quefto modo fi poffono fare altre 
Canzoni di lodi conwitando i Santi » che 
furono gran peccatori che glorifichino per 
me Iddio per hanermi perdonato $ mici 
peccatii 


PYVNTO 
Terzo. 


Inalmente in ordine al terzo atto 
diringratiamento ho da fare tre, 
cole, 

La prima , confermarmi molto ne* 
propofiti della emendatione , immagi- 
mandomi Chrilto Noftro Signore, che 
mi dice quel, che dile ad va'altro infer 
mo nel tempo cho ftaua nel rempio, 
rendendo le gratie per la fanità riceuu- 
ta : [ Ecce (anos factns es iam noli pec» 
care, ne tibi aliquid deterius contin- 
gar. ] Ecco, che già fei fano; non voler 
peccar più, accioche mon ti fucceda. 
qualche mal peggiore : perche la rica» 
duta fuol effer peggiore, che la caduta? 
E fe , come vo cune torno a mangiar 
quel che vomitai,dietro a quelto man 
giare entrerà il primo Demonio con al 
ui feite (piriti peggiori di lui : e quelta 
feconda entrata farà più dannofa, che 
la prima, Etalmeno deuo temere mol. 
to della caduta vicino alia Confeflione: 
perche fe l’iteflo dì cado ne gli ftefli 
peccati , farà fegno, che la mia conuer. 
fione fu cicpida sed imperfetta , quan- 
tunque fia ftata vera : e mi fi potrà dir 
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hauer toccato ilmorto,e fubito torna # 
toccarlo,che li gioua l’efferfi lavato è E 
l'huomo, che digiuna per li fuoi pecca- 
ti, e fubito torna a commetterli , a che 
li ferue la (ua humiliatione ? l’oratione 
di còîtui chi l’vdirà ? Quefto lo devo 
ponderate per miovermi a timore, e 
non per date in diffidenza, perche non 
è alicno dall’hupmo il cadere fette vel- 
te il dì, e dfizzarfi altre tante è 

La feconda cofa , che deuo fare è, a- 
dempire fubito tutta la penitenza , fe fi 
può e fcnon , alcuna parte d'ella con 
(pitito, e con affetto d'obbedienza , & 
amore , pci pagare qualche parte del 
molto,che deuo'a Dio,defideràndo ha 
ner molte forze per far molto più per 
chimi ha fatto tanto bene, e dicendo 
almeno col defiderio quel detto d’vn". 
altro feruo : Habbi patienza , Signore, 
in afpettarmi, ed io procurarò pagarti 
tutto il debito,che ti deuo , 

La terza cofa è in ringratiamento 
della gratia ricouuta in quefto Sacra» 
mento della Penitenza, difpormi con 
eran feruorea ricevere quel della Sa- 
cra Communiene,poiche a quefto fine 
trà gl'altri sordina; conforme a quel 
che diffe David , Che darò al Signore» 

r tutte le cole, che mi ha dato. Rice- 
uerò il calice della falute , ed invochetò 
il tuo fanto nome. ; 

* Il modo fi porrà nella Meditatione: che. 


Segue » 


MEDITATIONE 
XXXIII 


Del Santi(fimo Sacramento dell’Altare ;. 
© perauantsla Communtone.. 


DE eccellenZe:«C& vtilirà del Santif= 
fimo Sacramento dell'Altare dire- 
mo nella quarta ‘Parte tra li mifferiy della 
Cena» e più allumgo mella feffa tra li be- 
neficj diuini. Hora in queffa Medita- 
rione appunterò folo alcune confideratio» 
ni per Communicarfi con rinerenZa > é 
dinerione:nelle qualsfî déue por l'occhio in 
K ; por 
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IL 
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ponderare quefte quattro coSe:cioè la gran;, 

de Xa del Signore, che. visne‘a vifira» 

ci za dell'huomo , che viene a vi» 
Inare: tl modo amorofs, come viene ; € 


l fini della {wa venuta facendo compa» 


© agtione dell'una con l'altro, accioche mag- 


,. 
Fccellé 


Diuini- 


d di 


Chrifto | 


Ioan.s. 


Ù. 
LI 


dc Fed. 


+ 


adHcb, huomo., 


g'ormev'e ri/plendalagrandeZza di que- 

Pobeygfiio, | IAT 

no NT 0° 
© Primo. 


Rimieramenite s'hanno da confide- 


* & rarele grandezze di quelto Sigro- 
2:della re, che fà nafcoto î 


in. qriefiofanufli. 
mo Sacramento, auvigando con, 
iuezza la fede di tutte, cofi di quel», 
le, che li convengono come a Dio , 
come di quelle, che ha in quanto è 


Primo. Diftorrerò per le grandezze 


i dicila 9a divinità , è cond’ypere, che fà 


în quanto Iddio : ponderando »come, 
quello,ché qui ftà,c lfteffo figlivolo vi, 
migenito, che ftà nel feno dell'eterno, 
Padre,(plendor della fua gloria, e figu., 
ra della fua fuftanza, coli eterno , im. 
menfo, infinito, ed onnipotegte; come 
il Padrese l'utelfa fapienza, bontà,e for. 
tczza.per cui tuite fe cole furono crea. 
te,e fi conferuano, Quiui parimente 
Jl Gauernatore del mondo pil fanti» 
catore dell'anime, ed ilioto glorificay 


sorc,quel, che è principio pumo,ed vl. 


tima fineditutte;le creature. Econ el 
fere vn Sioreai tanta maeftà, che, 
mon cape ne*Cicli, né nella terra nov 
«antento d'efferfi fatto huomo per no- 
ftro rimedio, yo!fe humiliarfi,e riftrine 

ti piùse retarfi con nai in quelto vi. 
File Sacramento per confolarci,è pra- 
tegerci con ka (ua prefenza, & agcioche 
baueffimoin terra alcun trono vifibile 
della fua gratia dove porelimoricore 
rere,come.dice TL Ajoftolo, con gran 
confitanza d'acquitlare mifercordia, 
& aiuto nettempo conueniente pet rim 
m_. È» ditvttrili noRti mali. 

O Veibodiuina , che ffate nelfano 


_. 
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immenfo del vofiro.etetno Padre; CO»! 
me venitead abitate. nello Arerto fe» 
no d'vo’huomictivolo O Ré.di glo» 
tia, che Mare nelvoftro Cielo a federe 
In‘irono d'infinitamacftà , come vi fete 
hunitltato a fare in terra in.trono di 
tania ballezza 2 la voftra infinita cari». 
tà € tata ca gione di quelta humiliatio», 
nes per innalzatine, & provocarme, 
adamarui peropera di tanto amore 
Ofe vi amafii come:mi amate, O fe 
mihumiiaffi, come voi vibumiliate 
per poreiwi hororara eleruicome me- 
rnirare. A quefto crono.wi glio ricottet 
pertimedio de' miei mali,confidando,, 
cheadempirete il mio defidevo conli 
volti beni, : MELO 
Secondo diforrerò per li MIA CC) 
della fua faniima Humanità, & per 
l'opere merau:ghiofe,che in elfa fece, & 
per licffic.j, ch'efferctò: ponderando; 
come in quetto Sacramento ftà Intel 
fosche fette nove wet nel vente della 
Veigine noftra Signora,ariichendolaa 
con amm mirabili doni della fua giatiaza 
BC dilîta cala di Ziccaria fannificòal. 
Batritta , & riempi Spirito fanto al fi- 
gliuolo,& la madre: E perche ririenes 
liftea bontà ed onniporerga in que= 
fio Sactaminio, lifcffi effetti por:2 0» 
perar nell'anima mia. 1): più quel «he 
Magri, e quel, che Resc peito nel Pie 
fepio, & agorato da Paficii, & Magia 
pagiudo.into quefto fatmino con gui 
derdone niokio copiofo,E ie qui l'ado= 
ro rto.con la megefima viua fede , rice» 
uetò la medema gratia. In okre qui fà 
ucli.,che andò pe’ monde infegnan= 
O,predicando,curando infermi, refi= 
fcitando moti s & facendo bene 2-tuttà 
con innumerabili miracoli: & in patti» 
colare pondererò, come è il medefimo, 
che per mio rimedio fè prelo, flagella= 
to, corovato difpine, fhernio. & c'a» 
Gillio, & lado inchiodato nell: Croce» 
prego per gli fuoi nemici,perconò al la 
d'oc li promiftil Paradilo 1& poiche 
egli medelmo in pesfona frà. pel fanii@à 
no Sacramento, a;-prefentando la fua 
padlione,e conl'’ifello fan prese Spare 


Ir 


Mifterip 
cella hu 
manruà 

di Chrà 
fio» 


Della Communidne fpirituale. 


feineffa; potràanco. & vorrà fare in 
me li medefimi effetti. Finalmete quel, 
che fpogliò l'inferno,rifufcitò gloriofo, 
& fiede alla deftra delj(uo eterno Pa- 
dre, & quel che dopoi verrà a giudica- 
reil Mondaiquetto [telfo, con l’iftella, 
gloria Rà in quefto fanto Sacramento, 
perche non contento di tenere la fua 
carne, e tronoin Cielo, vuoleeiiandio 


rsi 
effendo io tanto miferabile,&r abbomi» 
neuole peccatore, 

Primieramente pondererò,come fa- 
rebbe baftato per la mia falute,ch'io ha 
ueflìî guardato quefto Siviffimo Sacra+ 
meéto, come baftò 2.9/’Iftaeliti feriti da 
ferpenu , per guatise dalle ferite, guar- 
dare vn ferpente di metallo pofto fopra 
vn palo,che era figura di quefto Saluz— 


haucre vn’altro trono.in terra per con- 
folairone nora , che incila viuiamo. 
E quiut fà con no1ltoffici); chit fole- 


tore,O farebbe battato,fe li fuffe piaciu. Ny 20, 
tostoccarlo conla thano,come la déna, {oan.;. 


Ioan, 20 


va fare nel Modo di Macitro, Medico, 
Redentore, Paftorese iommo Sacetdo» 
te idefiderando, che ricorriamo a lui 
con l'ittelfa fede ,e contidanza,come fe 
lo vedefimo nella fua carne mortale, 
& vifibile, poiche realmente è l’iteifo, 
ancorche coperto fotto li accidenti del 
pane, & del vino» 

O Redeator. dolciffimo , che pratie 
potrò 10 darui per fe vifcere di miferi» 
cordia, con le quali venite ogni dì a vi. 
fitarci dall'alto .? come non ricorrerò 
confidentemente a voi , perche voi ve» 
nite dal Cielo foo per me?lo vi adoro, 
& glotfico in quefto venerabile Sacra- 
mento,& conlo fpirito mi getto a' vo» 
ftri piedi, comela donna che patiua il 
fluflo di fangue , perche mi curiare > & 
palpo le.vottre fante piaghe, come To. 
mafo,perche mi illuminate,ed auuivia 
te la mia fede: con laqualedico,& con. 
fello s che voi fete il mio Signore, & 
mio Iddio ; degno di fommo honore, 
& gloria per tuiti li fecoli. Amen. 

Con fimiglianti affetti d'ammiratione, 
amore lode. ringratiamento , fedese confi- 
danza fi dettono mufcolare tutte le confia 
deratsoni di quefto dimino Sacramento,aga 
giungendosa domande aeile cofe neceffarie 


per degnamente ricenerlo . uentioni d'amore fi nuoue fono quette» 
che fare per mia delitia? Mirate per ano © * 
PVNTO vétura,in checafa entrate? Vedete,;che . 
» fono vn vafio di malitia, vna caverna di 
Secondo. bafilifchi, & vma cafa di perdirione., è 


che patiua influflo di fangue, reftò fa- Luc. 8. 


na contoccar folamente l'orlo della ve. 
fte: ed cera fvuerchio honore quel sche 
mi fi faceva in dacmi tal licenza. Ma la 
carità di to grande Iddio, non fi con 
teniò di quef'o,ma volle anco congiun 
gerfi meco con vnà vnione la più inti- 
ma,& penetrativa , che qual fi voglia» 
cofa temporale pofla congiungetfi com 
l'huomo: poiche entra pet la mia boc» 
ca in forma di cibo, & paffa per lomio 
gargozzolo, & fà fua habicattone , 8&_ 
ftanza dentro del mio petto, métre duè 
rano le fpecie del Sacramentos cofi ri» 


nova quel famofo mitacolo , di cui dife Hier.gr 


fe Gieremia :-Vna cofa nuova hè fauo 
Iddio in terra; {Femina circundabit vi- 
rum: ] Vna donna porterà dentro di fe 
vn'huomo pei fetto in fapien2a; &'fafi. 
tictà,che è Chrifto* perche ogni dî quale 
fiuoglia donna,&- qual fi fia perfona, 
che fi ommounichi ; potta dentro di fe 
per all’hora quelto huomo perfetto 
nell’età,cofi grande, & bello,come è in 
Cielo, Mà molto maggior nouità mi 
pur Ga, fe pondererò ia vilezza dele 
a perfona, che dentro di fc lo porta; 8£ 
la baflezza; & ftrettezza horttibile della 
cafa,doue entra.O grand’huomo,Ada» 
mo celeftiale,ed'hù..mo nuouo,che in. 


Coume dique voleto entrare in cafa co» 


t. ÉÈcondo, S'hà dacòfideràreil modo fi.vile, & comeatdudio di albergaruia 

Modo «© cortefe, ed amorefo,co’!quale Chii  ci?la mia lingua è vn mondo di malga» 

dell'a. fo-Noftro Signoteviene a vifitarmi, guà,come toccherò:con effa quello,che 
more 4 è fl 
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è il fonte di tutti i Leni ? le mie fauci (o- 
no vna fentina di goloficà, ebriachez- 
ze,come hà da paffar per quelle l’autor 
della purirà, & fantità 2 Il mio petto è 
vna chiavica di inali penfieri,& defide- 
rij, come detro d; lui alloggerò io quel- 
lo, che è l’iftella carità ? O Ré fublime, 
quanto bene vi flà l'eTer padre delle» 
mifericordie, perche volete habitare in 
vna cafa piena di tante miferie:rinoua- 
tela prima Signore, politela,& adorna» 
tela , accioche fia degna habitaione,. 
0 Iddio infinito,fLnclina celos tuos,& 
defcende,Inclinatei voftti Cicli, & fcen 
dete. E poiche volete fcendere , ed'hu- 
soiliarui ad habitat dentro dime, che, 
gran fatto è, che fihumilijno , & fcen- 
dano ancor li Cieli ? Venganole virtù 
celefti nell'anima mia:venga la viva fe- 
de,la (peranza certa, & la molta carità 
infiammata : venga l'humiltà , l’obbe- 
dienza ; c la dinotiane,e conuertino in 
Cielo quella , che hà da effer ftanza del 
Ré dell’ilteflo Cielo. 

Somiglianti colloquij deuo fare con 


. letre.diuine Porfone; fupplicandole a 


farmi vn’huomo nuovo, rinouato ina 
Spirito, per riccuer quefto nuouo Ada- 
mo celefte,che vuole habitare nell’ania 
ma tua : e (pecialmente dirò allo Spiri» 
rpfanto:O Spirito fantiffimosche puri. 
ficalte, & adornafte l’anima della Ver. 
gine facratiffima, accioche folfe degna 
habitatione del fuo figliuolo, purificate 
ancor me, & adornatemi con la voftra 

tatiasdovendo entrare in me il mede- 
E no Iddio,che inlei entrò. 


PYNTO 
: Terzo. 


Eizo. S'hannoda confiderare i fi- 
T niche pretende Chrifto Noftro 
Signoze inquefta venuta, fupplicando- 
to,che fubito in entrando metta in ef, 
fecutione fenza, che la mia indegnità lo 
diltusbi, } che fi può ponderare dif. 
cosrendo per alcuni delli vffici.che fe- 
cequetto Signore nel mondo » & fono 
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quelli.che viene ad eccitare nell'anima 
Mia. o 

Primo, viene come Saluatore a per- 
donare 1 miei peccati , applicandomi il 
prezzo del fangue,che per loro fparfe. 

Secondo,viene a curare perfettame- 
te tutte le mie infermità fpirituali , Cos 
ine Medico,che entra in cafa dell'infer= 
mo, & fe gli accofta per applicatli i ti- 
medij. ‘ 

Texzo,viene come Maetftro per ill. 
Ararmi con la luce delle fue infpiratio» 
ni, ed infegnarmi il camino delle virtù, 
& perfe:tioni. 

Quarto viene come fommo Sacerdo- 
te per applicarmi il frutto del fangui- 
nolento facrificio , che per me offerì in 
Croce:& muouetmi ad offericli facrifi» 
cio di cuore contrito,ed humiliato,ho» 
fia di lode, & holocaufto di amore. 

Quinto,viene.come Nutrice,ò cibo, 
er fuftentarmi come vn fanciullo co' 
atte delle fue carezze:& per vnitfi mo- 
co con vnionedi perfetto amore, & per 
darmi il bacio di pace , di riconciliatioe. 
ne,& di perfetta amicitia:(odisfacendo 
al defiderio dell’anima,che diceva: Ba- 
ciami col bacio della tua bocca , facen- 
do pace meco.Et a quefta maniera pof-. 
fo difcernere peri altri officij,magini= 
domi, che viene come Paftore. a con 
durmi alla greggia come Protettore a 
difendermi,come fuoco,che confumas 
a purificarmi,& infiammarmi . 
Infieme infieme mentre tarò pode» 
rando quefti vfficij,che Chrifto N, Sig. 
vuol far dentro dime,popderterò la ne- 
ceffità grande,cheio ne hò:mirandomi 
come vn’hoomo fchiauo del demonio 
per li miei peccati: ifermo di varie pafe 
fioni,ignorate per molti errori, debole» 
povero, & bifognofo di foftentatione» 
perl’anima mia, & di bauer pace cot 
mio creatore,ed effere gouernato,dife- 
fo,& fauorito dal nio Saluatore.Et fa- 
cedo téparatione:dalui a me,& da fuoi 
chiari vfficij alle mie innumerabili mi- 
ferie :proroperò da vna parte in affewi 
d’ammiratione se dall'altra in ferventi 
deGiderij della fua venuta; Lp 


Cant. fe 


4-Re.16 
4.Reg.4 


IGi. 54. 


Ua.6. 


Della Communione fpirituale, 


O Iddio di Maeftà immenfa,come non 
efco fuor di me confiderando quefte, 
inuentioni della voftra infinita carità ? 
Elia,ed’Elifeo rannichiaron fe ftefli cò. 
giangendofi con vn fanciullo morto 
per rifufcicarlo, & voi molto più vi ti» 
ftringere in vn boccone di pane, per v- 
nirui con me,& rifufcirarmia nuovari 
& feruorofa vita.Baltaua,che conla vo 
ftra parola ordinafte quel , che voleaa. 
te, & fubito fi faceua, è che alcuno de' 
voftri ferui,come Giezi mi toccafle co'l 
voftro baftone,perche io viuelfi:ma vo 
lete venite inperfona a fanarmi,ad auie 
uarmi,ed a carezzarmi . Venite pursSi+ 
guor mio,& non vogliate rardare; veni 
te, & togliere via le miferie dal voftro 
feruo:Suegliatela voltra onnipotenza, 
& venite , accioche fubito mi tacciattà 
faluo. Piaceffe a Dio,che vorrompetti i 
Cieli , & veniftesaccioche con la vottra 
wenuta imonti delle mic paffiovi fi dif 
faceffero,e tutte le vifcere mie fi liquefa 
ceffero nel voftroamore.O Cieli,man- 
date quelta rugiada, O nuvole piovete 
quefto giufto. © terra de” viui germina 
per mesi Salvatore. O Saluatore dotcif. 
fimo , venite all’animarmia,che ftà an» 
fiofa per riceveruir togliete dalei gliim 
pedimenti della voftra entrata: elferci» 
tate inlei li benefici} » che pretendete 
tconla voftra venuta: vniteni prefto con 
me, perche bramo vederini vmito con 
voi,vnico,e fommo ben mio; pér tutti i 
fecoli de fecoliy Amen, 
Quefta forte di defideri) fermenti s'hà 
da effercitare-m@lto in queto punto, 
rche Chrito Noftro Signor vuol ef 
fer riceuuto con defiderio, & fame del- 
la (ua venuta. Et tanto più fà piò que- 
fto cibo,quanto prù fi mangia cò maga 
gior fame.Et a quefto gioueranno altri 
duogiu della divina Scrittura fimili a gh 
di, che fifono potti, nequalii.Santi Pa 
dri, dichiaravano il feruente delidernto» 
che haucuano della venuta del Meffîa, 
«per la redention del mondo i 
A quefti defideri) deuo aggiungere 
altri, di arrinare alla maggior metiezza 
di cuoresche potrò : procurando»che fi 
Parte Puma 
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come ilcorpo và a communicarfi digiu 
no di ogni cibo temporale, talmente 
che dalla mezza notte innanzi non de- 
ue hauer mangiato , nè beuuto cofa al- 
cuna per piccola , che fia,cofi parimen» 
te l'anima vada quel giorno digiuna da 
ognipeccato . Dital maniera; che per 
quanto farà poflibile , dalla fera avanti 
non fia ftata macchiata con alcuna im- 


r.Cor.7 


monditia di carne»ò fpirito,nè dalla ua - 


bocca fia vfcita parola oriofa,ne dal fuo 
cuore penfier cattivo : perche efendo 
Chrifto Noftro Signore l’iteffa purità , 
giufta cofa è, che noi lo riteniamo con 
quella maggior purità , che poffibil fia, 
Et fe pe? noftra debolezza caderemo in 
alcuna colpa , dobbiamo prima purifi 
carcene per mezzo della confeffione , 
( la qual cofa è d'obbligo»fe folfe mor- 
nie) o per mezzo della contrittioné, 
quando è leggiera , ed’'è poco sche ci 
confellammo, 


MEDITATIONE 
XXIIIL 


Dela Comunione fpirituale scheè 
«difpofittone per la fccramsenta= 
les& per vdirtMeffa 
vtilmenteo . 


» «A Consmunione fpiritualeè vito ef= 

i fercitto d'eccelleni» attissserni ; 
* liquali:come dice San Tomafo » fen- 
a riceuere sl Sacramento ; fi paretcipa del 
to del Sacramento sch'è d'rstione con 


Chrifto:& ferue perdue cn gie perdue = 
bali 


fini j 4 primo è per apparecc: debita- 
mente 1mnanZi alla comntmurtone Sacra- 
mentale adornandol anîm.con atti d vir 
ru proportionati dà quefto celeffe conuito.. IL 
Secondo,per vdir Meffa ogm al vrilmenti» 
Perche fi come il Sacerdote quando dice 
Meffa » nfiememente offirifce 1 facr ficio» 
© ricene il Sacramentozi ofi quando ro odo 
Mella. ebene che 10 faccia dne altre cofe fi- 
vrili> Laprima tofferire quel fac ficio in 
rendimento di gratte per li bemeficyr:cenm- 
ti; Cn fodisfattione de’ nce: peccariò dî 
K so quelli 


1. Cork 


COmo- 
nione 
{piritua 
le 3.p.qa 
8o.ar.is 


Ioan, 6. 


Atti di 


®© alefideria C. 
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quelli de' miei morti : &S per impetrare da 
Dio le gratiesche li domando per mec& per 
tara la Chiefa:poiche a tutto queffo sordi» 
na quefto facrificio comefi dira nella quar- 
ta parte. La feconda è r:ccnere ancora il Sa 
cramento {ubi sog mangiando col 

a Chr:fto Noftro Signore per meX- 
zode gli atri delle virtù Teologali s Fede, 
SperanZa , & Carità» conforme a quello, 
che diffe sl medefimzo Sie. To fono il pari del 
Li vita chi vienea me non hanerà fameset 
ci credein me non hiuera (ere. Il mado di 
quefta comamssuirione,pèr difporfi alla facra» 


wuentale,6 il Seguente» 
. PVWNTO 
Primo. 


Rimieramente s'hanno da effercita 
Pirvati di fede circa quefto mifterio, 
ponderando btesemente prima l’eccek 
lenza se fermezza delle quatro colon. 
ne, allequati Gita fede (i appoggia » che 
fono, chea Dio non manco fapiéza in- 
finita, per inuentare quefto modo di (0 


ftentatione nofîra fpicituale : ne bontà + 


«I Parte. Medit, XY XIP} 


Gli acti di Fede s'hanno daeffercita? 
te inqueltaforma : Credo, che forio 
quel velo ftia ricoperto Giefiu Chrifto 
mio Signore il fuo corpo, ta fira anima; 
ilfuo fangue,& la fua Divinità, Credo, 
che quiurfia prefente iltiglivolo di Dio 
yiuo,infinito,eterno;immenfo,onnipo- 
tente; fauio, fanto;e l'ifteffa fapienza,e 
fantità, Credo,ché quiui ftia il mio Sal- 
uatore,ii mio Maeftro, il mio Paftore,il 
mio Giudice, & il mio Giontficatore : 
quello,che per me nacque in vna ftalla, 
fù flagellato, coronato di fpine,e croci» 
fifo. Tutto queto to credo,perche egli 
medefimo l'ira revelato,e s0 certiflimo, 
che feppe,potè, e volle farlo. 

0. Ré mio;ò [ddio mio;fe bene né vi 
vedochiaramente, batami fapere,cre» 
dendolo,che ftare quivi, perche.vi rive. 
rifca, adori, eglorifichi,comefe vi ve- 
defli.Godomid'haueroi prefentesvi tia 
gratio , perche vi degnate di ftar mec» 
Auuiuate , Signore,la mia fede, perche 
gutti di itar fempre con voi Amen. 


PVNITO 


per volerlo : ne onniporenza per effe. - 


guirlo:;(e‘poichelddio è verità infallibi- 
le intuttoquel;che rivetased ha rivela» 
to quelto milterio ; deuo crederlo con 
uuatra la cerrezza,molto più,che fe lo ve- 
delli con gli occhi corporali. 

Sopra quefto fondamento deue la 
fede effercitare i fuoiatri,negido il giu» 
diuo,che procede da’ fenfi, &c.credendo 
fermamente che fotro quelle fpetie di 
pane.& vino ità Giefa Chrito vero td- 
dio,& huomo,con tura l’integricàsgio» 
rime maeftà, che hà in Cielo. E come, 
quiui communica , & farolla? buoni cò 
la chiara vifta delta {ua Dività, 8 Hu- 
manità ; coli diquà vuoleinuitarci,&T 
fatiarci noftri defidetit di ben? con la 


«Vilta,per viva fede,di fe medefimo naf- 


cofto in quefto Sacramento: E perciò 
la fede fi deue aiutare conla meditatio 
ne, & contemplatione, penetrando fe 
grandezze di quelto Signor, come fi 
diffe nel primo punto della precedente 


itatione. 


i Scesondo. 


Econdo. S'hanno da efercitare atti 
S di Speranza, appoggiandoli alle me- 
defime quattro colbne,che la fede:cioè 
alla infinita Sapienzasbontà,& onnipo» 
renza di Dio, & alla fedektà, che ha in 
mantenere quel,che promette;peroche 
sà,può,& vuole offeruarto. Sopra que- 
fto fondamento ha dÎ efercitare la Spe» 
ranza i fuoi atti,aiurandoficon Porauo 
ne. clrechiede, ed ottiene quanto elia 
fpera.e defia.E quello,che quì ha da fa» 
pere» e defiderare , è il mantenimento 
delle promeffe, che Chrifto Nottro St 
gnore fecea quelli, che degnamente lo 
siceuono' in quefto Sacramento, come 


«fipuòcatate dal cap.6. di S.Giouannò 


dicendo coff... 3 
Spero, Salbaror mio;sches'io mangio 
gito pi vino, né morrò maisviuerò per 
sépie,picwereròin voi, & vorrme,vni- 
tovoi cò meed io cò voi.Spero,che,ca» 
} ì ‘ me 


Atti di 
{peran= 


Aug. 7. 
cof c.10 


Matr.8. 


Ny zi. 


Luc. 2. 
AG.10. 


ser. +. 


in Car 


Della Commiinlone (pirituale. 


me voi viuete per vofiro Padre,cofi vi- 
verò io per voi, &_ per mezzo voftro 
confeguirò la gita eterna, & voimi 
rifufcuterete l’viimo giorno. O pandi 
vita , io vengo a riceuerui con gran 
confidanza , che voi habbiate a viui 
ficare il mio fpirito, confortare il mio 
cuore, rallegrare l'anima mia ; for» 
tificar le mig potenze » far cafta lan 
mia carne » &_ muta:miin vn'altro 
huomo, perche non muterò io voi in 
me » ma voi muterete me invoi, O 
Saluator dolciffimo aumentate in me 
la confidanza , accioche fia degno di 
confeguire la voltra fublime promef. 
fa. 

Ma più innanzi ha da paffar la Spe- 
ratza, fperando nella bontà; ed on- 
mipotenza di quefto Signore, la qua- 
le non ftà legata al Sacramento , che 
mi può concedere tutti quelti beni per 
il folo defliderio di riceverlo: &, cofî 
mirando quefto diuino Sacramento 
poffo efercitare quefti atti di Fede, & 
confidanza.. Alcune fiateli dirò come 
il Centunone ; { Signore non fon de- 
g00 » che voi entrate nella mia pove- 
ra cafa è madite vna fola parola, &C 
quella bafta, perche l’anima mia fia 
falva,] 
ni Altre volte li dicò:[Se il mirare il (er. 
pencedismetalio baltava per favarea fe 
253 bafterà altrefi, che io vi ‘tizihcon 
wiua fedes & che voi mi miriate con la 
voftra mifericordia, perche milliberia» 
te da ogni miferia. - 

Altre volte come la donna, che pati- 
va il fluo di fangue, dirò dentro di me 
ifteffo; [ Se tocchero quella vefte , che 
cuopre!l mio Signore, fenza fallo farò 
faluo.] E iel’ombra del fuo Apoftolo fa 
naua,gl’infermi, quanto più l'ombra 
del (no divino Sacramento fanerà l’a- 
nima mia inferma ? 

“Con quefta confidanza dowerci en- 
trare nella Chiefa, atilere alla Mella;e 
mirare l’Hottia facrata, ed il calice qui 
do fi alza; perche, come dice San Ber- 
nardo, la gran fede merita gran cofe , € 
quanto più (i dilaterà l'affetto della con 
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fidanza, tanto più confeguiremo dalla 
divina mifericordia, 

PVNTO 
Terzo. 


‘ yLtimamente ha da efercitare i fuoi 
Vatota Carità ; co’ quali fpiritual. 
mente fi vnifce , &T congiunge con 
Chrifto Noftro Signore conla vnione 
d'amore , che fi pretende nella com- 
munione di quefto Santo Sacramento. 
Li principali fono; godermi della bon- 
tà ; carità, onnipotenza , cliberalità di 
Chrifto, che rifplende in queto ban» 
chetto, Allegrarmi di vedermi tanto 
amato da lui , che fi mi da per vivan= 
ca.Defiderare di ftar (empre vnito con 
dui per attual conofcimento,ed amore, 
per efferli fimile in tutte le fue virtù. 
Defiderare, che tutu lo conofchino, & 
mverifchino in quefto foutano Sacra» 
mento, &C godino de’ beni,chein elfo 
fan rinchiufi, Et offerirmi molto da 
douero ad havere in tutie le cofe vn” 
itteffo volere , e non volere con quela 
che ha egli, ponendo il mio piacere in 
adempire il fuo, 

O Saluator mio dolciffimo douun- 
quevorVifiate , fete fommamente a- 
mabile i ma in quefto Sacramento fete 
digniflimo d’cfl.re amato con tutte le 
forze dell'amore. Volcite Iddio, che 
io vi amalfi con tutto il mio cuore, con 
tutta l’anima mia, con intro il mio fpi» 
nito,& contnira la mia fortezza. A- 
miniio perla bontà, che qui fiuopri- 
te; perl’amore, chie qui mimoftrate ; 
perlibeneficij , che qui mi fate; perli 
mali da’ quali mi liberate; perlibeni., 
che mi prometrcie ; & per il defidetio 
grande, che haucte,ch'io viami. A- 
dempire, Signore quelto defiderio, che 
hauete, e quei,che ho io, concedendo. 
mi, che viami come volere effer ama- 
to,vnendomi con vpion di perferta ca» 
nta,che perfeveriinfin’alla vita eterna. 
Amen. 


Altre 


Atti di 
carità. 
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«Al:re molte Meditationi , con vary 
modi d: apparecchiarfi perla Communio- 
ne fi porraxno nelle parti, che feguono, fe- 
quendo l'ordine della Hiftoria Euangeli 
ca» e fi porran trouar facilmente nellata- 
uola . 


MEDITATIONE 
XXXV. 


Per render gratie dopi la Cons- 
piunione » 

ad Op? d'efferfi communicato è co 

fa importantiffima faper go- 

dere della dolce prefenZa del- 

l'hofp:te » che habbramo rive- 

sto: perche non ci e tempo migliore per 

negottar cor lui, che quando lo teniamo en 

Toan.9, re di noi > perche‘qui ancora fi verifica 
& 1... quelcheegli diffe,che mentre fra nel wson- 

do abbremiato di crafîuno huonso, (€ la luce 

del mondo: ) e cofi ciconniene camminare 

mentre dara queffa lucezuanti che fi a- 
fcondase ci colgano le tenebre. E come que- 

fto diwno Sacramento è va beneficio cofi 

Sublime, & un dono cofi alto della diuina 

tberalità; fe hà daaggradire col margio- 

re aggradimento, che ti farà poffibile: ap- 

Eccl. 4. dlcando que quel. che dice 11 Sauio: f on 
lafciar paffare il buon di.Et particula boni 

dani nonte pratereat > }enonti feappi nè 

pure vna particella del buon dono , profit- 

tandori della buona forte sche tiè toccata. 

Conciofia cofa chetome ftimziamo grande» 

mente qual fi voglia particella di quefto 
Sacram:n'0 per ffare in effatutto Chrifto è 
cofi dousamo ftemare qual fi voglia parti 
cella del giorno setempo , chelo teniamo 
dentro di noi; porche inciafcheduna pn? 
farcigran fanori » fe con antmso diuoto, 
D graso ci d (pon amo aricenerli » mffima- 
lc ron mente »Che,come dice San Dionifio quefto 
: pe a È Sacramento è ‘a confumatione, compimen 
Dth fi to, SF perfettione ditutti gli altri, ed il 
‘ meizo pu efficace daroci da Dio per la 

p.q.0s. stri 

noftra perfertione . Egiathe lo babbiamo 

piefente per communicarcela , ragioneuol 
cofat lazgare sl vafo del cuore per rice- 





I. Parte, Medit. XXXP. 


uerla. A quefto finev'hanno da eferci» 
tare qui con piu feruore i tre atti di ringra 
viamento » Che. fî pofero nella Meditatsone 
34. (pendendo il tempo non tanto in nuone 
ha riapre baftando le già pofte,quan- 
toin nuoni affetti , e canzoni di gratie în 


" quefta forma. 


P:VN TO 


Primo, 


de della prefenza di quelto Sign. 
che ftà derro di me, mirando l’in- 
uifibile, come fe lo vede@li,c ponderan. 
do breuemente, cheè l’ilteffo Signore, 
di cui concepij tante grandezze, quan. 
do mi appacecchiavo per communicar 
mi. E poichedoueftà il Ré ftà la Cor. 
te, poflo penfare, come dice S, Grego. 
gio, che tà circondato da miglionidi 
Cortigiani del Cielo, in compagnia de’ 
quali proftrato in fpirito avanti a' {voi 
piedi,ed ammirato, che vno Iddio cofî 
dir fia alloggiato in vn luogo cofî 
umile, proromperò prima in afferti dj 
humiltà,e riueréza,e di confufion pro- 
pria:hor dicendoli con S. Pietro; Parti. 
ti da ine Signore , ed efci da quetta mi. 
ferabile navicella» perche 10 fon gran 
ed Horcome S.1fabe:talt dirà 
ondea me quefto,che mi venga a'vis 
ficare1l mio Iddio,ed il mio Signore?O 
Iddio Eterno, che è l’huomo,che vi ri- 
cordate di lui? vil figliuolo dell’huo» 
mo, chelo vifitate? Lo facefti minor 
de gl’Angeli,per elfer veltito di vil car- 
ne. & venite dal Cielo accompagnato 
da g'’Angeliper albergarcio lurO 1d. 
dio, e Signor noftro , quanto ammira- 
bileé il voftro nomein tutra 1a terra, 
dapoi in quà, che la facefte vortra ha- 
bitatione, come :1 Cielo. 

Apprelfo proromperò in affetti di lo 
dere ringraziamento , vfando d’alcuni 
cantici della Chief: Alcune volte dirò 
comeli Serafint) Santo, Santo, Santo è 
il Signore de glieferciti , che fiè humi- 
liato ad habitare in quefto tempio dell 

Qaina 


Pica + Deuo arriuar molto la Fe- 


I 
Fede Î 
lì pre- 
séza di 
Chrilto 


Libr. 4. 
dial.ca 


Luc.3. 
Luc 2. 
Plal.8, 


.Ji 


mr 
Nel pre 
atio. 
IRi.6 


Matt.zi 


Dan. 3. 


P(. 102. 


Pla 44. 


Dopù la Communione, 


&nira mia, pieno di fummo » e di neb. 
bia: Altre volte conli garzoni Hebrei, 
che accompagnauano Chrifto il di del. 
le Palme,li dirò:O Rèd’Ifraele:e Salua 
tor del Mondo, benedetto fia quello ; 
che è venuto dall’altezze a vifitarmi, 
fenza ch'io lo meritaffi. Altre volte con 
li tre giovani,cheftavano nella fornace 
di Babilonia , inuiterò tutte le creature 
a lodare il Signore per quelta gratia,» 
che mi ha fatto, 

Adimitatione di quefto Cantico ne 
poflo fare vn’altro, inuitando all’ifteffo 
li noue Chori de gli Angeli, eli Chori 
de’ Patriarchi, e Profeti,e degli Apofto 
li,.ed Euangelitti,de’” Martiri,e Dottori, 
Pontefici, Confetfori, Sacerdoti, e Le. 
uiti, Vergini, c Vedouc;e tutti i Santi, e 
Santedella Corte Celeftiale in quefta 
forma. Vibenedichino , Signore,i vo- 
ftri Angeli, Archangeli ; c Principati ; 
Vilodino , e glorifichino ne fecoli . Vi 
benedichino le voftre Podeftà , Virtù, 
e Dominationi, vi lodiao , e glorifichi- 
no pec tuttii fecoli , Vi benedichino li 
Troni, i Chetubini, e li Serafini; vi lo- 
dino,e glorifichino per tutti i fecoli.Be= 
nedite Patriarchi » e Profeti il Signore» 
lodatelo,e giorificatelo per fempre. Be. 
nedite Apottoli,.ed Euangelifti il Signo 
reslodatelose glorificateto pet fempre» 
A quelto modo poffo feguitare per tut 
tili Santi, 

Poffo anco , come Dawid sconuitare 
tutte le mie potenze » e fentimenti s€» 
tutti li penfieri , ed affetti del mio cuo- 
re, perche tuttì infieme venghino ad a. 
dorare, & glorificare queto Signore, 
per la parte ,chetocca a tutti di quelto 
fourano beneficio. Benedicanui,Signo- 
re si miciocchi, perche vihan vifto in 
quefto Sacrameoto ; le mie labbrasper- 
che vi han toccato; la.mia linguase pa- 
lato,perche vi han guftato ;.il mio pet- 
to perche è voftra Ranza: e tutte le mie 
offa dicano, [Signore chi fi trowa fimle 
a voi ? ] Lamia memoria germin: le 
voftrelodi; il mio intelletto wi efaki; 
la mia volontà vi ami ;.i miei appetiti 


vi bramino,e fi disfaccipo tutti alla pre-. 


x 
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fenza voftra, cantando la'gloria della, 
voftra venuta. 


P_VN TO 
Secondo, 


Ppreflo mi déuo ‘idurrèa memo» 
Aci gli vfficij di Giesù Chufto No- 
ttro Signore,e li fini,che hebbe in veni. 
re a vilitarmi, rallegrandomi,e goden- 
domi , e godendomi di tener dentro di 
me il mio Redentore, Medico, e Mae- 
ftro, ed ogni miobene, econ graride 
affetto l'abbraccierò in fpitito con lo 
braccia dell’humilià!, e cantà, dicendo 
le parole de’Cantici; [Ho trouato quel. 
lo, cheamal’anima mia, lv terrò, e 
non lo lafcierò : per nelfuna cagione 
mi fcofterò dalla fua dolce compagnia, 
e per neffun travaglio, né iribulauone 
lafcierò la (va-amicitia i fempre Jo ter- 
rò meco » fin che mi riconduca alla ca. 
fa di mia madre, ] che èla celefte Gie. 


rufalemme , douce lo goda can perfetta» 


ficurezza. 

Dopoi, come David , Diffonderò in 
prefenza di qbefto Signore la mia ora. 
tione.; & avanti di lui porrò tutte le 
mie neceffità, e miferie, annouerando- 
gliele,come fe non le fapcffe, perche ha 
piacere d’uditle , cla venuta di Princi» 

fisrande non ha da effere invano, 

cofî poffo dirli ; fo Signore fono in- 
fermo di gravi, infermità , e paffione : 
la Superbia, Hra, fenfualirà, ecupidigia 
mitengono abbattuto. Voi fete Medi» 
co onnipotente, cfete uenuio nell’ani-, 


ma mia per curarmi ; curatemi, come. 


potete,e lafciatemi fano, Dite in queta 
entrata quel,che dicefte entrandu in ca 
fa di Zaccheo, [ Hodiefalus huic do. 
mui fa&aeft;] H. ggi s'è fatta la falute 
di quefta cafa. E poiche iluoftro dire,e 
fare; cofi farà, come lo dite, Suno an. 


cora pieno d’errori,di tenebre,ed ofcu-: 


rità di morte ; uoi fete mio Maeftro , 

mia luce,e fcor porge. gie pom 

temi,e guidaremi,già che pciò venifte, 

Inquettesed altre fimili dimade (pe. 

derò un'altro poco di tempo, lorandgi 
cme 
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Gen.31 come Giacob.con quefto Angelo. del 
gran Confegliocon lotta d’orationi » 
fupplicandoto, che non fe ne vada,fen- 
za datmi la fua copiofiffima benedit- 
tionty . 


iP V N TO 
Terzo. 


g 7 Ltimamente deuo fare alcune of- 
V ferteà quefto Signore,in riconofci 
mento della gratia,che mi ha fatto, cò» 
uitandolo,poiche miconuita:Impero- 
che per quefto diffe neli’Apocaliffe ; 
che entrando dentradell’anima, cene- 
rebbe con lei,ed ella con lui: perche 
ella cena dei doniceleitiali, che quefto 
Signore lecommanica,ed egli cena de 
feruenti affetri,e propofirisch’ella fi of= 
fre.E cofi communicandomi dewo con 
witare Chrifto N,Sig.euardando quel. 
lo, che più liaggrada , ed offerendoli 
Quello,che più Îi piace. 

In particolare li cffcrirò il mio tuo- 
re, cheè la principal cofa chieftami da 
lui : e poicheegli mi dà il fuo,nonè grà 
fatto,ch'i0 li dia il inio,con determina. 
tione di non ammetter cofa,che fia cò- 
traria all’amor fuo,nè penfiero, che mi 
allòtani da lui. Li offz:1rò ancora il mio 
Prou. corpo in hoftia viva (anta,ed aggrede 
23 uole a i fuoi occhi,con defiderio di por 
4d Ro- tar fempre meco la fua mortificatione, 
Man 12 & i (-goi della pailionfua; proponen- 
do parcicolarmete di mortificare, e far 
guerra crudele a quella paffione , che 
più mi, impedifce in feruirio, come» 

deus, 


Apoc. 
3% 


Oltrea ciò farà bene conuitar quel. 
dì,Chrifto nei fuo1 poveri, facendo lo», 


ro alcune limofine , conforme alla mia 
poffibilità. 

E fc fono Religiofo polo offerirli di 
nuouo perpetua obbedienza alla fua, 
fantiffima volontà, Caftità puriffima» 
e povertà di fpirito, conforme allo fta- 
to mio. 

E fempreofferirò alcuna cofa, chela 

- -polfa adempire quel giorno teflo,pro- 
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curando di (penderlo tutto in quefti 
fetcitij diringrariamento, ed imitatio- 
ne, dicendo con la Spofa {Vn mazzet- 
to ditmirra farà hoggi l'amato mio per 
me,lo terrò tià le mie mammelte.]E cq 
me l’Apoftòlo: { Viuo io, non io, pere 
che dentro di metengo "(telo Chri. 
fto,che viucinme:]conla virtù dicui 
caminerò come vp'altro Elia almonte 
di Dio Oreb, falendo di virtà invierà, 
infin'a tanto, che veggia chiaramente 
quello, che riceno in quefto fanto Sa- 5 
cramento. 

Concluderò con vn colloquio a que 
Îto Signore, fupplicandolo, che fe bene 
confumare le fpecie facramentali , fe ne 
và, fecondo la prefenza corporale,refti 
però fempre meco fecondo la prefenza 
fpirituale: fuegliando la mia memoria, 
accioche fempre mi ricordi di li? illu= 
ftrar il mio intelletto, accioche fempre 
penfise mediti in luited infiammido la 
mia volontà , atcioche fempre ftia vni» 
ta conlui,per tutti li fecoli. Amen, 


MEDIT. XXXVI 


Del Purgatorio, pet animarci all’opere. 
di penitenza. 


Cant.r: 


adGal.a 


. Regli 
9 


L principal fine di queta Mediratione 

è.tnnanimire quelli, che caminano per 

la via Purgatiua, all efercitio dell'ope- 
Ye perrali per pagare le pene,che cieuono però 
le lorcoipe: & ancora potrà efercitarfi il 
giorno della commemoration de' morti. pet 
Compatsr loro,eda:utarli. 


PVNTO L 


Rimo. S'hà da tonfiderate ,comè» l 
Piddio N.Sig. ha ordinato,che chi fi Fond:+ 


. fiaxche.muoia,hauendo commelfo pec Mét» 


tato mortale,o veniale, béche ii fia fta» Purgato 
ta perdonata la colpa, fenon ha pagato 5% h 
ancor la pena,chele cor:ifpòde, néen- * Micia 
tri nel Cielo;fin*a tanto, che won l’hab- 
bia paga:ain va carcere fotterraneo,de 
putato perciò, che chiamiamo Parga» 
torio , dou'è portata l’anima del TR 
al 


Zac 9» 
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x Del Pargatotio. 


dalfuo Angelo » accioche paghi quivi 
utoil debito infip'all’vicimo bagaw 
rino. l 
Sopra quela verità deila noftra Fe- 
de pondereiò prima quanto fia giufto 
1dai0 N; Sig.e quanto grande fia la ret 
utudine della (ua giuftitia, fe bene me- 


fcolata con mifericordia : poiche non: 


vuole lafciare colpa veruna, fenza qual 


checufigo: & percio nel Sacramento : 
della Penicerza , quando perdona la. 


coipa mortale, moftrando n quello la 


fra infinita imifericordia , & la {ua giu», 


fina. La mifericordia in perdonar la 
pena terribiliffima , che doueva durar 


fempre, & la giuttivia in'chieder foddif. 


fatuoneconaltra pena più leggiera, & 
che duri poco, 


Con quelta confideratione m'inna., 


nimerdàconformarmi con la fua giu 
fina; già che cofì copiofa è meco la fua 
mifericordia, cangiando miglioni d’an 
mi di fpoco ternbiliffimo, in sì pochi 
di penite: za volontaria. E cofi tutto 
quello , che in guefta vira poffo patire; 
mi hà da parer poco, & quafi nulla à 
comparazioni quel; che hzucuo me- 
ritato, &m'‘hà perdonato. 

Secondo pondererò coine queta pe 
natemporale, fe non fi pagain queta 
vita con aicuna contritione moko g'î- 
deo co alcune opere penali, necellaria 
mente 6 hà da pagarenceli’alira 2 lì pere 
che fioficiui ordine della divina, giu- 
ftiva,, come perche lidio&tàro amico 
della purità, che non vuole ammettere 
pelfuo Cielo colui,che 119 è. molto por. 
gato,non folo dalle colpe,ma dalle pe- 
pe,che fono reliquie loro, pehe la Chie 
fagionticata, come dice $. Paoto, fnon 
hà uhaner ma.cina , né ruga, né altra 
biuticzza; ] e coli fi doveria procurare 
cal parità in quefta vira , che non ci fuf 
fe, che pagare nell’alira . O Agnellodi 
Dio, nel cui fangue 1 giuiti lavano , &T 
imbrancano i’unime loro pereflere in- 
trodotte nel voltro Regno; concedete- 
mi.per vistà del vostro pietiofo fangue 


"if gcao dolore delle mie colpe, che in. 


ficime colli libero delic pencsaccioclhca 
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fciglca l'anima mia dab carceredi' que 
fto corpo , mon fia.trartenttà ricl cai ce 
re del Purgarorio. Anmen,'* 

Quiinci palferò a pantderare quanto! 
grave mal fia vn peccato veniale, poi- 
che con ello imp. Ribile di porereen- 
tratgio Cielo,fenza eflerfi prima porifi 
cato perche colà, come dice, s.Ginnini 
[non potrà entrar rofa alcuna-tmacchia 
ta.]Etancora vediò quanto tià di Dio 
abboriito: poichetrattien prigioni gli 
iftefli amicifuoi, quasrungque fieno mol 
to fanti, fin che fipurifichno , & lihu- 
miia tanto,che h dà per carcere vn Ino 
go ofturo, fatto la tetra,& vicino all’In 
fesno , mamfeftando in ciò quanto 
grane pefo faguello di qual fi.vogliar 
colpa,o pena,che da ella rifulti, poiche 
Ci tara in fi profondo abiffo. 


Da tutte quefte confiderationicave. . 


tò vn grand’abborrimento a’ peccati 
veniali, per lobene, di cui mi privano > 
per ilcarcere , che mi minacciano , per 
lo pefo, con che miaggravano, e fopra 
tutto per l’abborrimento, in che Iddio 
la tiene, come appreffo meglio fi pon= 


deicià. 
PVNTO IL 
Econdo. S'hà da confiderarequan- 
o griîdemente fentiranno l'anime, 
7 cfentità la mia i'ofttrieà, & le tene. 
bre di quella carcete , che é'mancare 
della vifion di Dio,&_ quanto terribil 
pena fia quefta Gimiica quella, che chia 
mano pena dì danno, pondetando 
cagione di ral fentimento, & dolore, 
La pena è, perche quit molto viva 
la fede di chi è lidio,di quanto fia buo 
no,quanto bello,e potentescome è no» 
ftro vlumo fine, & beatitudine ctermz, 
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no. 


etfencdo tolo via molto dalle tenebre » è 


ce de*dub:}, chequè habbiamo, E que. 
fta “vivezza di feoe atvazetàil defide» 


rio di vedere ilino vinimo fine» & per . 


confegueza accrefceràla pena delli di- 
latrone in vederlo perche come dice il 
Saorc,fla fperanza, ches'indugra afflig 
ge it. uoro. 

Lafecoda cauf È, perche qui l'amor 


di Dio s'hàin perfuttione; e. delidera 


fomma 
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fommamente veder il fuo amato per 
wnufi con lui,ne hà cofa,che lo diverta, 
& trattenga, come s'intratciencin que- 
fia vita con meritare nuota gloria, au- 
mentare la fua perfertione,e giouare a' 
proflimi:4l che tutto cela nel Purgato- 
rio. E feconitutto quelto alcuni San- 
u hanno quiui tanta anfietà di ve- 
dicie H dio sche.fi affliggono molto cò 
indugio del compimento del deliderio 
loro, égemendo, dicono con Dauid , 
[Ahime,che fi e slengato molto il mio 
efilio, ed hà molto,che l'anima mia pe 
regrina in terra: ]con quanto maggior 
fentimento diranno l'anime , che fono 
trattenute nel Purgatorio,amando, pe 
nando, & non metitando ? 

La terza caula di quelta pendè, la fo» 
fpenlione, nella quale viuono l'anime, 
fenza fapere quanto tempo hà da du- 
rar quetta prigionia,e quelte dilatione 
di vedere [ddio:e fe bene fono confor- 
mi conla diuina-volontày non refta pet 
quetto, che non fentono gran pena;c6= 
faderando,che originalmete nafce dalla 
lorcolpa,e dalla negligéza, e trafcurag 
gine,che vfarono;cofi in foddisfare per 
li peccati, come 10 defiderare di vedere 
Iddio,conciofia cofa che,come fù riue- 
lato a S.Brigida per quelta ticpidezza, 
colpeuole , è nell'altra vita vna fotte di 
pena,che fi chiama Purgatorio di defi. 
derio, con la quale viene caltigaro co- 
lui ; che fù tiepido in defiderare di ve- 
dere iddio, 

S'aumenta ancora quefta pena per 
maacar della vifione di Chrifto N.Sig. 
della Vergine Santflima, della Compa 
gnia de gi’Angioli, & Santi delCielo,e 
diella vilta dell’altrecofe, che credono, 
& fperano di vedere ,.hauendodi tutte 
molto viua fede,confermata con l’efpe 
rienza della loro immortalità, & dell’i- 
ftelfo purgatorio,che patono, La gra. 
vita di quelta pena, fi può raccogliere 
da quella cine, elfente vn’huomo nobi. 
le, & fauio, quando fià prigione in yn 
carcere dell’Inquifition molto ofcuro , 
fenza vedere alira luce del Cielo, che p 
vna feritoia, & fenza communicare co’ 
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fuoi parenti,amici,& conofcenti,& fer 
22 (aper quel che fi fà nel mondo, neu 
quanto tempo durerà la fua prigionia. 
Et febene è da credere , che l’Angiolo 
Cuttode vada di quando in quando à 
confolarl’anima,di cui hebbe cura,con 
tutto ciò polliamo imaginarci,che li ri- 
fponda quel , che il cieco Tobia rifpofe 
a S.Raffaele: Che gaudio pofo hauere 
io itarido a federe nelle renebre,fenza, 
vedere la luce del Cielo , né il mio dol- 
ce Creatore, & Redentore ? O anima, 
mia, poichetu hai fede di quetta pena, 
che ti afpetta in Purgatorio , fe tu non 
paghi di fopra quel che deui per le tuo 
colpe,non indugiare più la paga,accio- 
che Iddio non a allunghi la fua chiara 
vifione. Defidera con gran feruore an- 
dare à vederlo , togliendo datetutto 
quello, che può allungare l’adempimé. 
to di ral defiderio, accioche finita la vi- 
ta, fifinifca la pena ; ed entri fubito nek 


-‘ripofo dell'eterna gloria’. Amen. 


PVNTO IIL 


Erzo.S'hà da c6fiderar la pena,che 
Tariamano di fenfo,che patirà l'ani- 
mamia nel Purgatorio,efendo tormé- 
tata dal fuoco terribile di quello. 

Il che fi hà da/ponderare prima, pet. 
che quetto fuoco è l'itteffo,che quel del 
l’inferno,a comparation di cui quel di 
quefta vira è come dipinto. Di più pche 
tormenta irremifibilmente come ftru- 
mento di Dio;e di Dio adirato,il quale 
hà la mano molto graue, quando ven. 
dica la fua ingiuria, Etcomeil fuoco » 
Brugge l'argento per purificarlo dalla 
fchiuma , cofì quefto fuoco, come dice 
vn Profeta s Struggerà cioè affliggerà 
rerribilmete l'anime per puriticarle dal 
la fchiuma,che portarono dal Mondo? 
e entre ci fatà che purificare,farà con 


.tinuo il dolore,perche ne vi è fonno, ne 


diftratione, ne cofa, che tempetri la fu» 
ria fua; come fono in quelta vita:Don- 
deconcludonei Santi, che li.dolori del 
Purgatorio in quel.che è penasè torme 


toeccedono i;dulori, che patifcono in. 


quefta 


Tob. Se 


pena di 
fenfo. 
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D.Ere.i quefta vita i peccatori, equelli. che pa 
PL} pe- tironoh Martiri,& anco quelita che pa- 


«Rit 


I 


Timore 
di Dio. 


II 


Di fod- 
disfare. 


Math.3 


3. 
P940, dite. O Redentor dolciffimo, non mi 


, til'iteffo-Réè de’.Martiri Chrifto No. 
ftro Signore è a cui deuo humilmente 


3 caftigate co"l voftro furore veli fuoco 
dell'inferno : & fatemi coli pura in 
quela vita, che nan habbia bifogno di 
fuocodel Purgatorio. | 
Daquefta confideratione devo ca. 
ware tre affetti , & propofiti molto im» 
portanti. pitt 
ll primo è vn gran timore di Dio, & 
delrigor della fua giuftitia. Impero» 
che fe confidero bene,nov mi ha tante 
da awerrire,che la Macfià:di Dio fia a 
. wedere ardere le animodell’inferno , 


.1 fenza hauerne compaffione, perche fo» 


no fue nimiche, e lo (tannoabborren., 
do, quanto, che vegga. ardere quelle 
del Purgatorio , patendo pene molto 
terribili,s& alle volte per colpe leggieri » 
e concuttoche le amimolto;e fia dalo 
ro amato, le lafcia ardere, o penar tan» 
to che paghino tuttà quel, che deno- 
no. Chi non vitemera; o ke delle gen» 
ti ? Se cofi abbiuccjate l’arbar frottife- 
ro per alcune poche di fpine, che me- 
fcolò con li frutti buoni, come abbruc» 
cierete,&.rormentarete l’arbore fecco» 
& fiecile, che non fece fe non (pine di 
grati peccati ? , ; 

Il fecondo propofito è di (oddisfare 
in queta vita per li mici peccati,ed'ab 
bracciar di buona voglia tutte te peni 
tenzsscdaftlittioni: già che fon come 
wn niente a comparatione di quelle al- 
tre: perche quello,che li patein quelta 
vita è poco, e per poco tempo; è molto 
gioueuo!e percrefcere in virtù, & me. 
ritare accrefcimento digratie,& gloria; 
ma nel purgatorio fi pure affair, fenza 
che gioui per li fuddetti fini ? E cofide+ 
uo fupplicar N.S.che fe 10 farò ftraccu- 
rato in far queta paga, egli mi purifi- 
chi co’l fuoco de” trauagli, per pagare 
quì con mifura quel, che dopoi ho da 
pagar fenzamifuta. O Saluator mio, 
che promettette di purificare i figliuoli 
geila voftra Chiefa,come fi purifica l’o- 
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ti 
ro, & l’argentonel foco, purtficatemi 
cone vi piace in quella vita, accioche 
nell'vfcir ne venga a goder divoi.Am& 
Il terzo propofito é di fuggire quito 
ofli..il fia i peccau veniali,poiche pon 
QI0aliro, come dice l’Apoltola,che le 
gna,ficuo, & paglia, con che fi nutrifce 
il fuoco, che mi ha d'abbrucciare nel 
Purgatorio il che è gran pazzia , feio 
hò occhi di Fede,per vederio:poiche fe 
vedefli vn'huomo tagliarlegna da vny 
monte, e portarle a cria fa e doman. 
dandoli perche le porta ini rifpondef 
feschele porta per «ppicciare il fuoco 3 
nel quale douelle ellere abbrucciato, 
nonlo sortet io per matto è Horquana 
fo più matto fon 10, ficendo cop tanto 
piacete cofe sche nun ieruang i fe non 
per legna » per mantenere;i tuocortere 
ribilesche mi ha d’abbrucciase nel Pure 
gatorio ? O anima mia, poiche fei fona 
data fopra fondamento cofî pietiofo, 
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com'è Chutto N, S.edificaui fopra 0° Th. ible 
pere digran valoic,oro.d) catrà;argen dea. 


to,.d’innocenza,& pietre pretiofe di fo4 
de virtà,che durino contecofin’alla vi 
ta eterna, Guarda dinon mefcolare tra 
di loro opere c'habbiano a parer legna 
di avariuasfienodiì fenfualirà, & paglia 
di vanità,amando con qualche difordi» 
D-i benidiquelta vita, perche rutto 
quefto farebbe foltenramenio del fuo- 
co,che tiabbruccierà nell’ajera.O buon 
Giesù liberatemi da fon igliante paz= 
zia, preferuandomi da quelti peccati 


conla voltra gratia. 
PVNTO 
Secondo, 


Q Varto, S'hanno da confiderar due 
cofe fegmalate,che fi trouano nel» 
l’anime del Purgatorio, 

La prima è la gran raffegnatione,che 
hanno nella volontà di Dioyin quato al 
la granezza, & duraticne delle lor pe- 
ne;& la gra patienza, con che foffrono 
i lor torméti, & gliaccerrano,guftido, 
chelddio fia giufto , ele caftighi , co. 

2 me 


» 


II 
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me meritano , &lè purifichi in quella 
fornace di fuoco,accioche purgate pof 
fino entrare in Cielo. Donde apprena 
dicrò ad hauer patienza ne" mici crava- 
gli, fe voglio, che per me fia Porgato- 
rio,& non Inferno : poiche effendo mi 
norisfono molto von per pagare 1 miei 
debiti con efli,& fono ordinan dalla di 
Lina giuftitia per l’iteffo hne. E già che 
quabto fi troua in Dio è amabile; fe l'a. 
mo da douero, deun g viermi , che fia 
giuito,& che icrga luogo determinato 
per caitigare il mu peccato,che tanto è 
degno di caftigo. 

La feconda fono le grandi anfietà, 
che hanno quefte anime dieffere aiuta- 
te da' Fedeli, che viuonointerra , con 
faccificijsoratiom, limofine,digiuni, ed 
altre opere foddisfattorie,& conindule 
gentic,& altri fuffragij, per vfcir prefto 
di quelle pene, & andar a goder Iddio. 
Ilche mihà da muouere a favorire, 
quanto potrò, ancorche tolga a me ftef 
fo alcuna cola per darla aloro: perche 
fevedefli ardet‘vn mio nemico in vn 
gra fuocò, & poreffi trarnelo séza mio 
Gino, & lenza arder me ftelfo ; non fa- 
ria vnacrodeltà il nontrarnelo ? Dan. 
que fe con ia fede veggo ardere quefte 
snimein sì rerribil fuoco,& poffo libe- 
rarnele con Meffe,indulgenze, ed altre 
buone opere , farà gran carità effer in 
ciò folltcito . E fe quel , che voleffi 
per me , fo deuo voler per lo mio prof. 
fimo, giutta cofa è ch'.0 faccia quanto 

otrò » perliberare quel, che pena nei 
urgatorio, come io vorrei, che altri lo 
faceife per me, quando ftefli quivi . E 


maffimamente,che con queftacata tti 

rendo degno,che Iddio infpira ad alti; px D. 
chemi asutino, perche li mifericordios Grl.g 
fi confeguiranno mifericordia,in quel. Mor. ca 
le cofe fpecialmente , nelle qualieffila 57 
hebbero. ai 

E quelle ftelfle anime quando arrina 
noavedere Iddio fono molto grate a 
coloro,che le fauorirono ne' los traua» 

Bli& follecitaranno il fauor di Dio per 
noi ne’ noftri. i 

E febene mi tolgo la foddisfattione 
dell’opera,che applico al defunto: tut» 
tauolta dandoglicla per limofina,accre s 
fco il merito,perche crefce la carnà, to» “> 
gliendoa me.quello,di che haveuo me 
tuero, pet foccorreral bifognofo, Pet 2. Mae. 
tutte quefte ragioni dice Ja Scrittaras 1% 
diuina , che è fanta ; e falutifera cola il 
penficrodi pregar perli defonti, accima 
che li fieno perdonate Je pene de' pec- 
cati loco : perche da quefto pentiero 
vengono i detu beni a quelli , che pros 
gano perloro. 

Con quefta Meditatione refta con. 
chiufo tutto quello, che appartiene al 
la VIA PVRGATIVA,&_ alla pu 
rità,che è il (uo proprio fine : i difetti di 
cui, fe alcuni ve ne faranno ftati in que» 
fta vita, fi rimediano nel Purgatorio 
dell’altia, perentrare con intera purità 
nella gloria, che è l’vluma cofa de giu» 
fli: della quale fi faranno Meditationi 
al fine della Selta Parte, perefTer l’yiti» 
mode’ beneficij divini, & l' vitimo ter» 

mine della VIA VNITIVA : in cui 
igiuiti ripoferanno vniu co loro Id. 
die per tuttii fecoli de* fecoli ‘ Amen, 


11 fine della prima Parte. 


susa SPA ia 
DELLE MEDITATIONI, 
«E CAPI PRINCIPALI 


Di quefta Prima Parte, 


“Gi Aptrodursione alle Meditationi: nella quale fi pone vn compen 
î diodellecofe, cheabbraccialaPrattica ed efercitio dell'ora= 
zione meni ale.faciata 5.di detta Introduttione. 

Paragrafo 1. Checofa fia oratione mentale » 

6 2. Comesha da parlatecon Dio nell’oration mentale. 

$..3. Dellevirik, che accompagnano l’oration mentale, e dellè 
Ri eccellenze . 

. Dellamareria dell'oration mentale per la Meditatione. 

6. i Dell’ingreffo all'oration mentale. 

$. 6, Delmododimeditareye difcorrere nell” orativne se come babbiamo arefiffe= 
re alle diftrattioni,che quiui ci combattono, 

$. 7. Belmodo,con cui dobbiamo aiutarci della i immvaginatione, elingua, e del- 

% l'altre posenze,per l'oration mentale. 

$. 8. Dell'efamina dell'orarionese de' frutvi,che fe ne banno da cauare. 

$. 9. De varij modi, ne qualis hà dabrare indiuerfematerie , acommodati a 

. diuerle perfone,estempi,» 
$. 10. Della Contemplatione , edelmodo, come alcuni pofono fare oration men- 
tale,fenza moltitudine di difcorfi, 

$. 11. De' modiflraordinarij dell'oration mentale, & delle moitemaniste, velle 
quali Iddio fi communica in effa. 

g. 12. Delstempo ordinarioye Airaordinarioyche fidene dare all'oration senialea 
delle orationi giaculatorie. 

$. 1 13 Alcuniaupertimenti intorno alle feguenti Meditationi. 





Meditationi della Prima Parte... 


uds faccia. 34 
Medit, 1. Del fine,per lo quale fù creato l’'huomo,e l'altre cofesche li feruono.'3.6 
medit.a. Della grauezza del peccato, per liefempidel peccato de gl'Angeli, d'A- 
© damo,ed'altri pariscelari. 40 
medit.3.DeBta moltitudine de peccatie dela grauezza loro, per effer molti,e sr 
| trar allaragione, 
medit. 4. Della granezza del peccato, perla baffezza dell'hnomo, che offende È; 
— dioye per il niente,che ba di fua natura. 
medi:. 5. Della grauezza de’ peccati, perla grandezza dell'infinia Mac" Hi 


Dio ysontra cui ficommettono. 38 
medit., 


por .Della Purità sche è il fine delle Meditalioni della via Purgati- 


Tauola delle Meditationie 


medit.6.Della granezzadel peccato,compararidolo con le pene temporali, edeter 
nezcon le quali è punito. 53 


meedit.7.Delle proprietà dellamorte. i 56 
medit. 8. Delle cofe, che e va angofcia , S afflittione a chi ftà vicino allas 
Morte, 59 
medit.9. Del Giuditio paîticolare;che fi fà dell'anima nel punto della Morte. 63 
medit.10.Di quello,che tuccede al corpo dopò la Morre,e della Sepoltura. 69 
midit.11.Della memoria della morteze della poluere nella quer ci dobbiamo con- 
wcriire nella fepoltura. 73 
medit.12. Degli inganni,e danni grawiffimi, che apporta la dimemicanza della» 
Morteye del modo dirimediarli. 75 
medit.13. Del Giuditio vniwerfalein quanto a’ fegni, & alle cofe,che precederan. 
no il fuo giorno, 


79 
medit.14.Della Refurrettione de” Morti, e venuta del Giudice , e delle cofe, che 


farà prima di dare la fentenza. 82 
medit.15. Delle fentenze a fauor de buoni , e contro i cattiui, edella loro efecutio= 
Nes 88 


medit.16.Dell'infernos in quanto all'eternità della pena,e della acerbità del luogo, 
ede' fuo' babiratorije tormentatori. © + 


95 
medit.17.Della pena de’ fenfise potenze interne, e della poss del na fi i pate 
nell Inferno. 


99 , 
De fette peccati mortali, &c,. ù 

Medit. 18.Della Supei braj&@ Vanagloria, LOR i ‘104 
medit.1 9.Del vitro della Gola,& virtà della Temperanza» sqrt e 106 
medit.20.Della Luffuria,e Caftità. | 0109 
medita T.Dell'Auaritia, , n ì 113 
medit.a2.Dell tra, Impatienza, TIS 
wiedit.13.Dell'inuidia. i 117 
medit.a4. Dell'Accidia,e Pigritia. 119 
Medit.» 5.Sopra 1 dieci commanaamenti di Dio, 12: 
medi. 0.Supra i cinque fentimentize potenze efterne dell'anima. 1:28 
medit..7.>oprale porenze interne dell'anima, 13I 
medit.a8.Modod orarè'efaminando la cofcienza. 33 135 
medit. »9.Un'altro mado d'orare per iSlirpare vn vitio particolare. 137 
medie. DICE Dell ccerllenze del Sacramento dellà Confeffione. 140 
medit.3 1. Preparatione per il sacramento della Penitenza, © 443 
medit.3 a.Mado di ringratiare Iddio dopò la Confeffione. 147 
medit.3 3.Preparatione per la Sacra Communione, , 149 
medit, ; 4. Lella Communione fpiriruale, la quale difpone per la facramentale ;j& 

per vdire con frutto la fanta Mefta. P i 153 
miedit.3 5. Delringratiamento dopò la Sacra Communione, 156 
med.1.36,Lel Purgatorio, per eccitarci all opere di penitenza. 158 


ILFUI NE 


MEDITATIONI 


DEL P- LODOVICO 


DA PO N TE 
Della Compagnia di GIESV. 


PARTE SECONDA... 


Nella quale fî contengono i Mifterij dell'Incarnatione s & Infantia 
di Giesù Christo NS. infin’alfuo Battefimo. 


Con alcune Meditationi fopra la vita della B. Vergine 





infin'al detto tem po» 





INTRODVTTIONE DELLA 


Perfetta Imitatione di 


Chrifto, Che è il fine 


di quelte Meditationi. 


E Meditationi, che appartengo 
no alla ViaIlluminatiua , di 
cui fi comincia A trattare în 
Ù quefta fecoda parte, hanno per 
msatersa: miffery della'v:ta di Chriffo No 
Pro Signore dache s'incarnì finche morì 
#1 Croce: liquali(come fi diffe nella Intro- 
duttione a quefte meditarioni al $.4.) fi 
disidono in tre parti: Alcuni appartengo» 
no alla Incarnatione & fanciullezza: al 
tri alla Predicatione; È altri alla [ua Paf 
fione, & Morte: dopò laquale fegui fa vi- 
raglorificata che appartiene alla Via Vni 
riua; fe bene con di ancora hanno molta 
pen data imifteri della Paffione : 
nellaquale Chriffo Neffro Signore, (cone 
4-fuo luogo vedremo) fisopri ia finezZao 
dell'amor fuo . Tutti queft: miftery furono 
ordinati dalla Diwina Sap:enZa » perche 
«con pracesole verita foffero {piritwate nu» 
trimento dell'anime lequali camminano 
alla perfettione,& fono intromeffe da que- 
Parte Seconda. 


fto fourano Rè nella cantina de’ fuoi pretio. 
fi vim + & da quefti mifferi,come da cele- 
Shi vafelli trae sl gagliardo viso dell’anzo- 
re,G altri fermentiffimi affertisco' quali le 
rallegra foffenta, ed imbriaca, ordinando 
ineffe lacarita con l'ordinesche l*; fteffo St- 
Suore ordinò gl'atti fnor.a'quali ci inmta , 
ed’ eforta,dicemdo; Vieni nel tuoborro, hi 
mietuto lamirracon l'altre fpecie aroma- 
tichesho magnato il fano co'! miosmele: ho 
beuntoil mao vino co'l mio latte mangia 
te, cmci. benete, & in:briacattni cariffi» 
mi; Che vuo! dire fon venuto per l'Incar- 
natrone all'horto della nia Chiefa,eden- 
trato nel mondo > mieti la mirra di molte 
amareZZeyS mortificarionische patù rel - 


. lamsa fanciulle%Za s con fperie aromati» 


che di motre odorifere virtu. Predicai la 

mua dottrina » &lamiflin pratticacon 

tanto diletto » come fé vrangiato baueffi 1! 

Fano co mele; M'inebriai col vino del visto 

amore stinfiv’al rinsaner nudo , C} mor- 
to 


Cante 


Cant.s. 


2. 


ils. 


2 


101 va Croce guffrado bere il Calice 


Introdutticne. 


Ter confesrre queffi fini babbicmo da 


della mia paffione , come chi beueil vino procurare co'l wseXo di quefte meditatio. Soa. 17. 


collatte i. Per tano amici , & diletti 
miei apparecchist: l'horro dell'anime vo- 
fire perche defidero fiere in'effe#re altre 
cofe fimili, facendole ancor vo: con la mia 
gratta.per tmitarela visa mita. 
Prisieramente nuc'erela Mirra. 
fpzsie aromatiche di virtu, che mortifichi- 
no le voftre paffiomi.& vi prefermino dalla 
corruttione de voftri peccati, fimsutando 1 
ci)lamia ponerta. . Ar» 
Apprefò mangiate il mio fano col fuo 
mele, med'tando l'eccellente dottrina. che 
predica: + fictorata per la cera del fano; che 
Hllurnina Ma non l'hanete a mangiar 
folo,ma con l’imiarione dell'hera:che vir- 
ruche in fe racchiude figurare pe» fo mele» 
slquirle dolcemen'e nutrifie . E finalmente 


ni di conofcere Giesu Chrifto Noftro Sim 
gore Iddio ed buomzo vero » con vr cong» 
Seimento certo, & proprio.che.arrità adim 
tendere l'infinita di ‘qnità delia fua perfo- 
na & leineffimabili riccheXZe, & tefori 
della fua gratia, con bauerne gran concete 
10, & ffima. Perche in queffo conofcimene 
to » come dice il medefimo Signore confifle 
la vitaeterna in quanto da quello come 
da femen%a prouengono i me%:; per acqui 
farla è & col (no afflatto s'accende nella 
meditattione il fuoco della carità che ci ab 
bructa nel fno amore» dalquale nafce la 
forteZZadi cuore » per tmiare la fua via 
contania perfettione , che come dice San 
Gregorio Niffeno » il Chriftiano fi poffa- 
chiamare [ alter Chriffus,]vn altrorChéi» 


beuere » & imbriacateni co’ vino del mio, > fto» nell'humiltà, & parienZa. & nell'al- 


perfetto amore» mefcolato co‘ latte, che di 
dard co'l vino delle sie diuine confolatio- 
ni: con lequali fac:Imenterinuntiaretegl» 
ses di tutte le cofeterrene s infino al re- 


tre vir:u al modo, che diciamo d’vn’huo- 
ps0 famio:che è &n'altro Salomone. 

Il nsodo di meditate quefti mifferis pet 
confeguire quel che pretendiamo: ba da ef- 


are» fefara di mefhrero, nudi in vnaltra  fere , che teniamo pol el'occhi im quattro 


Croce, per imitare me nudo, CH amarmi ; 
com'io ami voi. 
Quefti fono litre principali efferciti del 
la carità ben’ordinata , ne’ fusttre ffati di 
Principio , Aumento » & Perfetrione > E 
queft: fi nella forma» grado, che fi fo 
210 poftis fono li fini principals.a quali fi or- 
dinano le meditation della Infantia,Pre- 
d'catione,& Paffimmesdi Chriffo N.Stig.di 
chetra'tanole tre parti che feguono +. Tra 
lequali quelle di queffa feconda parte » che 
fono della Pueritia, hanno quefta eccellen- 
Za» che ci muouono ad amarlo ca maggior 
tenerezZa, & ad imitarlo con maggior 
dolceZZ4: pofcia che fi come facendofi fan 
ciullo per noi, s’accommodo, come dice E- 
faia, amangiare la viuanda propria de’ - 
fanciulli, che è il latte,& il mele; cos) an- 
cora à quell > che meditano i mifteri della 
Sua fancullezîa, & fpecialmente a prin- 
cipianti, fuol dare con maggiore abbondan 
Ra il lare, il mele delie conlolationi di- 
vare; per i{bopparli dalle terrene, & inna- 
mimsirli all'imitatione delle fue heroiche 
virtit. 


cofe,per ponderkrle con atrentione. La pri- 
ma è mirar le perfone, che interuengono al 
mu flerio,con l'eccellente ed'affetti loroin- 
terni. La feconda è,confiderare leparole è 
che dicono,ti il fime,t$ miodoscon su le dì 
cono « LaterZa,e;mirare l’opert,che fan 
nos levirtà che im effe rifplendond, 1A 
uartaè,confiderare le cofe che patono.con 
tutte leloro circonftanZe ponderandoifi= 
ni i motisi loro. E da tutte quattro que» 
fre cofe hò datrarne fempre qualche frut= 
to per me medefinso, arimandomi ad'imsi= 
rave quello , che eda imitarfi,con gl'altri 
afferti,(& colloquiy, che dicemineo nel prin 
cipio di quefto libro. 
Tutto quefto s’hauerà da fare in ciafcu- 
no de'punti della Meditatione, feguendo È 
ord'ne della hifforia.come nel fuco progref 
fofi vedra.E perche tra le per fone allequa 
li appartengono molti di queffi mifferi, & 
in particolare que di dat feconda parte » 
è molto princ. pale la Vergine N.D debbia 
mo particolarmente procurare di tra:r6.d 
da quefte meditazioni sl conofcimento , & 
amor di lei; &" latmsitatione delle fue vin= 
ru;fa- 


P£.38. 


Ser. de 
perfe&. 
forma 
homi.- 
nis, 
Chri 
fliani. 


b Ige 
xer. 1.e 
a.hebd. 


Introduttione. 


14» falendo dalla imitarione della Madre 
aquelladel Figlinolo ; già che ella - molto 
1. Cor. meglio di San Paolo, ci può dire : Imutate 
cda me, come io imito Chriffo ; 
Ex B.P. “Per difpormi meglio alla pretenfione, 
N. Ign. ffima del fine che s'è detto giouera affai 
a iebd lameditatione:che, come fondamento del- 
l'altre , feque della Vocatione ; per imitare 
Chrifto N. Sig. immaginando!o a fimilitu- 
dine d'un Re grande selerto da Dio, chco 
facciagente per muouer querra a fuoi mimi 
ci, imurando 1 fuoi valfall afeeuitarlo, co 
È prometter loroîche goderanno feco delle {po 
gl e.& della vittoria, fe l'accompagneran- 
nonellabattaglia » 


MEDITATIONE 
‘Fondamentale di quefta Sc. 
conda Parte». 


° Della infinita EccellenZa del Celefte Rè » 
Giesu Chrifto Noftro Signore » & 


dell'inuito , che fa atutti 
é fequitarlo + 
PVNTO I 


Eccel- Ecfi primieramente confiderare, 
lenzadi | } come Chufto Noftro Signore è 
Chrifto Réeccellentiffimoeletto dal Pa- 
in qua- dre Eterno » accioche regga,& gouerni 
to Re. gl’huomi » comandando a tutti , che 
l’obbedifcano comea fuo proprio Re, 
& legitimo Signore, conforme a quel. 

Plal.26. Jo,che egli diffe per Dauid, Iddio m’hà 
eletto perche io fia Re di Sion fuo San- 
to monte, e predichi è tutti il fuo pre- 
certo, 

Sopra quefta verità deuo ponderare 
prima l'infinita carità dell'eterno Pa- 
dre nella «lettione di gito fourano Re: 
poiche volendo dare vn Re a gl'huo- 
mini,eleffe 11 meglio, che potefle darci; 
il quale da vna parte foffe vero huomo» 
della noftra natura , accioche ci proce» 
delle con l’efempio e ci trattaffe cono 
piacenolezzi, e compaffione se dall’al. 
tra parte foffe vero Lddio,Figlivolo fua. 
vnigenito , perche potelfe aiutarci,è ri- 
mediarci con la fua infinita potenza? 


3 


imperoche fe , come dice S. Leone Pa- 
pa» foffe ftato folamente huomo , non 
poteva porgerci rimedio; & fe (olamen 
te Iddio, non potena darci effempio + 

Di quì paflerò a confiderare l’eccel= 
fenze di quefto Re, incui concorrono 
tute le qualità , che può hauere yn Re 

eifettiffimo, come attettano.i Profeti. 

fa principalmente pondererò la fva, 
infinita Sapienza,con cui conofce le no 
ftre neceffirà,& mifetie : l’Onniportéza, 
per rimediarle:!a MWericordia in com- 
paticle : la Bontà,e carità, in voler dar 
rimedio : Ja Providenza in provedete,, 
con folfecitudine il noftro bene: la Mi- 
fuetidine, &affabilità,in trattarci da 
fravellitIa Liberalità e Magnificenza,in 
farci parte delle fue ricchezze, & darci 
quant'è infip’all'itelfo corpo, & fan» 
gue fuo:la Giuftitia , & Prudenza nel 
gouerno » Indirizzandoci, con grande 
integrità, & rettitudine > & finalmente 
la fa Eternirà con perpetua fermezza 
nel celefte Impero, che mainon hà da 
finire» 

E per maggiormente internarmi in 
tatto quelto , farò comparatione fra li 
Reterreni,& quefto celefte:Quelli im. 
pongono Tributi, & Gabelle a lor vafe 
fallit& li rifcuotono rigorofiffimamen= 
tesquefto ne li libera,& paga amoreuol 
mente i lor debiti: Quelli impouerifco- 
no ifuoì per arricchirfe : quello impos 


Serm.r 
de Na. 
riu. 

IL 


Quali. 
tà del 
Re. 
P{s1.44, 
Hier.23 
Zach.7s 


IL 


Ia. 10, 


uerifce fe,per arricchirei fuoiconla po 


vertà fua. Quelli bene fpeffo errano il 
gouerno per <inalae » pallionesò ma- 
Ittia : queto fempre s’appone, perche è 


infinitamente favio , giotto, & buono» 


Quelli impongono grauiffime leggi a 
fuoi fuddti, le quali cfli ageuolmente 
tranfaredifcono: quefto dà leggi foaui, 
& con l’efempio fuo li alletta ad offere 
varle. Quelli firalmente fono Re tem. 
porali,-he finifcono con la morte, &_ 
ll impeiij loro quanturque fieno d’o- 
ro, & d’argento, o di bronzo, 0 ferro, 
periranno, perche fono fondati fopra 

iè di terra:ma queltit Re eterno, & il 
uo Regno non hautà mai fine, perche 
è fondato in Dio. _ i 


A è: Dagro 


». Cor 
8. 


Mat. 


r am n. 
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Da quefte tre confiderationi, & da 

Ciafcuna di loro hò da trarre varij affet 

ii lode,gaudio , & gratitudine, con 

gran propofiti, ed’offerte di far mol:o 

in feruitio di queto fourano Re, parli- 

do hor conl’Eterno Padre, hor con ir 

ftelfo Re fuo Figliuolo , e tallhur meco 

Reffo,effortandomi a tutto ciò . O ani- 

ma mia. loda , e glorifica il Celette Pa- 

dre, che t'ha dato vn Ré cotanto poré- 
tefauio,& fanto: Godi della buona for 

te, che té toccata in hauere Ré cofi a- 

moretole, cò cui puoi acquiftare intrin 

— -» fichezza,& ftretta fimiliàrità,Se tanto 

fiimano gli huomini il conuerfare co* 

Ré della terra ; quanto più devi cu iti. 

falizo» SI dieffere in grado al Rè del Cielo? 

‘O Re fupremo, giubilo delle voftre im» 

finite grandezze,e pereffe vi fupplico a 
aormi fotto la voftra prettione: perche 

Tetto da voi non mi manchetà nulla. 


PV.NTO Il. 


Pil. 3. @ Econdo. Confidereròil ragioname- 
3-10à.3. I to, che quefto fourano Ré fà a fuo” 
In hoc vaffalli rutti per adempie il precetto di 
APPIA fuo padre,dicendoli:La mia giuftiffima 
Di A volontà è far guerra amici nemici,che 
difsol- fonoli demoni}, il mondo, & la carne, 
& tunili vitij, & peccati, & n ionfando 
d’efli entrare nel Regno di mio l'adre: 
Per tito chi mi vorrà feguitare inque- 
fta imprefa, viva, come vivo 10,80 re- 
gnerà, come io simiti me nella batta- 
glia,& fenza fallo haurà parte nelle vit- 
torie.iiche fi fonda in quello,che l'iftef 
Toan.x fo Sig.difle in S,Giovanni:Ch*mi vor- 
rà feruire,mi feguiti, & doue fid io,fta- 
rà chi miferuirà che vuol dire, Chi fi 
offerifce al mio feruitio , hà da viueieo 
nel modo,che viuo io, e cofi goderà del 
premio eterno, che iogodo. 
Difcorrerò fopra quelto chiamami 
to.ponderando la foa vità, ed’e fficacia» 
fua,e le gran caufe,che tocca, per muo- 
mermi, perch’io l’oda » & perche fegua 
quefto Sign. Primosper eflere quel,che 
mi chiama , vo Rédisigran maeftà, & 
canto bene fattore »& liberale, che per 


poli. 


11. Parte, Medit.I. 


LI | v 
mille vie mi tiene obbligato al fio fer? 
pitio , Secondo; perche l’imprefa giu- 
Riffima, & vtiliffima pme, più che per 
lui jordinandofi perla difruttione de” 
miei nemici,da quali tanto danro rice- 
uo, Terzo.perche egli và ananti cobat. 
tendo,e fcefe dal Cielo, per darmi di ciò 
efempio: onde non ègran fatto,che vn 
vil folsaco faccia quello che fà il fuo 
Capitano, e Ré : eflendo che Gedcone, 
& Abimelech,con dire a lor foldati:fà- 
te quel che vedete fare a noi , fubito fu- 
rono vbbiditi. Quarto; Perla certezza, 
che ci promette delta vittoria , e per lo 


fob 7. 


premio grande, checidarà vincendo. . 


Quinto; Perla gran gloria,ed honore, 
che da quefto ne fegbirà cofia iui, to. 
me al Padre fuo,&a tottt'i toi vaflalli. 
O Rècternò, viringratio' per la foaui- 
tà,con laquale cichiamate, tirandoci al 
voftro feruigio con le funicelle d'Ada- 
mo, teffute con rabte efficaci ragioni, 
Piaceffe è Dio, che tuni l'intendeffero 
conla vo@ra divina face, perche tyiti vi 
feguiffero con ardente carità. 


PYNTO III 


Erzo: Confideratò varie forte dì 

huomini,che fi trouano nel médo, 
a notitia de’ qualiarrina quefta vocatio 
ne, La prima è di quelli,che fi fan fordi 
a tal voce, & innamorati de” beni di < 
fi vita,nò vogliono feguire quefto RE, 
ponderando l’ingratitudine, e disleatrà 
di quefti miferabili,c6patendo alla loro 
fordaggine,e dolendomi,che fieno tiri 
in numero:perche (come dice S.Bern.) 
Turili Chriffiani defiderano giuoge- 
re, douce ftà Chrifto, ma pochi voglio. 
noir dietro a Chrifto:tutti vorrebbono 
il premio di quelli sche fo feguono,ma 
pochi vogliono il travaglio di frgnirto, 
& in caftigo della loro difubbidiéza né 
giongeranno a godere della fua dolce 
copagnia: come quelli,che furono chia 
man atconvito,e fi fcafaronò,a i quali 
giurò il Sign.che non haurebbono mai 
guttato della fua cena dicendoli quelle 
parole della divina fapienza : Perche 

vi chia» 


Ofea 33 


ser. 23- 
in Cat 


Luc. 14, 


Dell'Eccell.di Chrifte: 


vi chiamai , e non mi vdifte, mi riderò 
Prou. 1. «ella voftra perditione, caftigando la» 
ripugnaza voftra con la morte eterna. 
II. Lafeconda forte è di quelli che vo- 
gliono feguitare quefto Rò, & accom- 
pagnaro alla guerta,ttia fcarfamente,; 
contentandofi d’offeruare i fuoj precer- 
‘ti,cò ritenerfì le lofiricchezze,e dignità, 
e i dr i del matrimonio 
«non hauedo penfiero di maggior per- 
; fettione;come quel giouane, che offer- 
‘Gati icomandameti infin dalla (ba fan 
Mat.19. ciullezza,e dicendoli Chxifto,che fe vo 
lena efTer perfetto, vendeffe quanto ha- 
uena,elo dellea i poueri e [o feguirafi 
fesS'attritò, e né lo voliè, fareconten- 
tandofi di fare quel.che foleur. Quetti 
‘avvenga che faccino quanto balta per 
, fa darficon tutto ciò Comela loro imi. 
tatione è fcarfa,cofi farà [carlo il guider 
‘ done; ed è vna fpecieldi difcottefia, che 
il:foldato dalcanto fio rOnImILI il fuo 
- Gapitano,in quanto può, facendo maf- 
fimamente il Capitano per lui più di 

* quel,che deuc, 
int. Laterzaforte di quelli, che con ani- 


nerofo fi offeriftono a feguire G-- 


mo pe 
fto hai in tuttose per tutto,offeruando i 
fuoi. precetrì, e configli ancora, come 
eglili offeruò, vivendo in Pouertà, Ca- 
«ftità, & Obbedienza, repppeiando le 
richezze,& i piaceri leciti del Matrimo 
“nio, ela lor propria libertà, per imitare 
perfettamente illor Signore.Quefti lo- 
| ; poli Religion aliquali come imitano 
Match. » SO Maggior petfertione Chrifto, cofî ri 
19. ceuerano da lui vie più copiolo gujder- 
«done vnoin quelta vita, che è itcento 
“ volte ta;0,6 l’altro hell'eternia. A quelta 
“maniera di vita farebbe douere, checi 
offeriflemo rusti,n9n tato per l’ioterelfe 
téporalesedeterno,che feco reca, quato 
per l’obligo infinitocite habbiamo d'a- 
marce (etuire quélto gi Resc perche, 
Eccle.1. Come diceil fauiosé cbfa di gran gloria 
38. ilperfettametefeguiripietito farà mag 
giorla glòria,quato più vicino il fegui. 
remo,procurando d’effere perfetti, co. 
me è il noftro celefte Padre, & il Ré, e 


» 
S 
dato.Anzi quelli, liquali né farannofa — 
tichiamati con fpecial vocatione a tal Matt. 5. 
modo di vita,sdeuono moftrare la volé. Luc.6. 
tà,che hanno di feruire a quefto foura- 
no Rè, dicédoli con David ; E pronto, 
Sig,il mio cuore ftà apparecchiard: Ec- 
comi qui preparato per adempirci vo. 
ftri precetti, e per cfleruare i voftri cò- 
figli:lo mioffero pervoftro amore a fe 
guitui in povertà,e caftità, lafciando la 
mialibertà, c quanvho per voftra glo- 
tia, fevidegnarete di chiamarmi a cal 
“modo di vita, - 
A quette forti di perfone fe nejpuò 
Aggiungete vn'altta quarta di quelli, 
che fono chiamati da quelto Celelte, Prou.g. 
Ré,nò folo per imitarlo nella Pouertà, i 
Cattirà , € Obbedienza , ma ancora per 
_£eMfere Brumenti fuoi in chiamare altrise 
combattere col fauor fuo , non pur c6- 
trai lor propti nemici,ma controline-" + 
mici ancora de’lor/proffimi , aiutidoli 
allà faluation ioro , cd inuntidoliscome 
‘ dice la Sapiéza alla Roccase muta del- 
la Città:cioè al più alto della perfettion 
Chriftiana, 
Tra quefti fono quei Religiofi,il fine 
— de'quali,adimitatione de gl’Apeftoli,è 
_ Attendere non (olo alla propria falute , 
e perfettione, ima anco all'alrruit quale 
‘ è il fine della noftra Compagnia di Gie 
sù;i cui Religiofi profeffano effer com. 
pagnidi Giesù.in quefta imprefaie quel 
li, che fono in tal guifa chiamati devo» 
no tenecfi cOtentiffimi della lor vocatio 
ne, confiderandol'altezza di lei serin= 
ratiare molto chilo chiamò, afferen» 
‘ doficongran cuore a qualfivoglia tra. 
vaglio, c alle regrinationi fra fedeli, 
& infedeli,infin'allo fpatgere il fangue, 
fe fiadimeftiero , per la gloria di Dio, 
e per la falute dell’unime,dicendo duel. 
le parole del Piofeta IaiasEccomi quà, Iaia. 6. 
. Signore, mandatemi doue volere, per- 
“che fono apparecchiato a far quanto 


ta 4‘ 
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mi commandate. 
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| Maeftro, che per noftroelempiociha., 


‘Parte Seconda. 


A 30 Conclu- 


w 
° MITA rp } . 
Conclufione'dittto il dd: 
a dit ‘detti! META | 
0 ti Ra ai a i. : 
TOUL quatto ite de dettoin queffa Medi 
- Patrone fi Fadbotlie con quale {pirito 
“ilasiatiio citt Melle ttenonti, procurai- 
“ra biaftano diirairare Chrifto N.S.perfet- 
-tiffirmamiente. conforme allo rato, che s'ha 
seleito% Se è Religiofo', feguendo quanto più 
poi der propria profeffioné; Seè in ffato di 
colrinenza;): Sdterdorio, foddisfacendi a 


fosdi 


sa 


AU 


(tuttii favo oblichi interamiente fe fe t am- © 


Wfogliato » {pogliandò il cisor (uo dagl'af= 
fette difordiani alle cofè che poffiedes con- 
forme alia regola dell'Apojtolo, che dice 

‘ ee sche hanno moglie fichoscome fe non 
l'haueffero : quelli, che comprano,e poffte- 

> gono,come fe non poffede[fero è e quelli, che 
vofano di queffo modo, come fè non n'vfaf- 

‘ fero:facendo tutte le cofe loro in modo,che 

? per effe non perdario Chrifto , nè fi satépi= 
difchino rel fuo ansore > e fersitio : Ma 
quetli.che non barino toltò (faro ,é defi dera: 
mo eleggere Fpiù connentente alla falute » e 
perfettion sche Cei ne di niîra- 


‘ia Cor 
7 


‘‘reagnelto; che Chriffo Noffro Signoreli - * 


> Snfpirà , per imitarlo in'Guel grado di per- 


- fettione alquale fi‘fentivaritio nioffi-per la- ° 


‘qual'cofà gioneriazito le mieditationt 6.7. 
& 8 della ter parte: da n 4 
: MED'ITATTO NE" 
dA * du ott bi t42.03 11 10! 
b 4 vib An, lies 139 
-mDeliboreti ; hi Po Satin , 
- I che lr Ste "Perfona, L lea 
UP Facefebilonid per redimere la CÈ, 
| > nbtatione buana peifa 
EI principio! di 


* per lo pectatà dA di 
} i dansò. 3 
:N “que 
AN delle feguenti itanaio di tto 
msifterio, farà bene intiatihat/ Tddio 
NoffroSignore Trino ed Vno. affifo in vn 


ian 


ci 
zi 
; i 


ameditatione se 


° & Toda 


II; Pàrbe; Meditito 


r, Sapienza) & Oumipolinia } ‘con fè- 
‘quali gonernatutte'le cofeye quole.sà,é 17%) 
ribatdiare alle noftre miftrie: 2° > 
© Appre[fo ininiaginerommitutti gl'huo- 
print seme n oro per lo peccato d'Ada- 
‘mofferva:i, fpogliatrpiagatise meXZi mior= 
ti. 15% Tita quel Gelchlsa ; ai in 
‘mano de gl'affaffini ped la ffrada di Ieri. 
‘cose le Tre'Diuine Perfone » che li fieno 
nurando, ecompatendoli, confult ino fopra 
ilremitdio «che doeranno prendere pèr 
" rimgediarli. *! O 
i Fatta ublfà pia rapprefentatione ; pro ** 

fratoin P; irito imnanZs 4 quelTrovo , 4- 
dortindo la Bekti[fima Trinità, la fuppli- 
cherò humilmente ad illuftrarmzi con las 

| fua diuina luce , accioche conofca l'alteX- 
Za del configlio, che tolfe'per noffro viftie= 
dio» in modò che mi gidhi » E la vità amo- 
vofa di quell'Aco Cetéftt mi badi ina» 

‘'nimare ad abr'effe s'iCamé dice ‘San 

° Paolo » conigraii thrifidanZa al Tronò del- 
la fua gratia > (perandò d'acquiffare Wife- 
vicordia. d'aiuto neltenspo conueniente qha 
le è quello deli'oratione. i © 0 
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Luc. 19, 
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SA 
Lprie punto, & fondaniento dei 
I feguenti frà il'decretò / che fece 14- 
“ die Noftro Signore nelfa' Mi eternità 
“‘ditimediate al'&eneré-himano , perlo 
‘per lo pectatod’Adàmo , potfdetafido 
'ile'caioni, che a did id molfero: alcone 
per partà della fa" hdi Hora 
Oltre per pirtodalià nori ile 2,9 
+:deltivodto miferaBile, Corntbli‘ciincor. 
di tao Anni 
<H: primietafenté confideriro”; ‘come 
* havendo Noftro Signott creato due 
"forti di éreartiré ad imagine ,&- fi- 
‘’ finifitudihe filà, atliothéfo fetmifitto, 
& | fct6; ‘cioe, 
mini: g}Afgioti mel È 
‘8r'ol'indbmini ‘net Datadilo rerréttre : 


Ex D. 
Tho. 3. 
P.q. 1.2. 
Avi! 


Len] 
. 


Trono d'infinita Maeftà ‘circondato nel‘ &_ tiavendo vifta Tizran part deb 
moda . ch: lo vidde San Giouanni dall’ar-* ‘gl’Angioli, che peccaronho, € infifme 
co Celefte » fîmbolo della fua infinita Bon- ’gi'Fiuomini ; determinò di moftrare la 
È; ; i so tert= 


Apoc. 
CS 


mundi _ 


Ia 


Dell'Incarnatione di Chriffo. 


terriBilità della fua rigorofa giultitia in? 
caftigare gl’Angioli , fcaricando contro] 
Hebr.:. ditorcil rigorofo Arco della fisa irà, e 
Nufquà pcipiridoli fubito dal Cielo nell’Infer- 
auge nosfboza darli (patio di penitéza;ma cò 
oe oP' gl'Huomini, f benemeritauano il me. 
fed defitno caftigo: volle. moftrare le ric. 
ihuzza della fuà infinita. mifericotdia, 
dbrerminandodi:darli rimedio se trarli 
dullormiferies neliequali erano caduti 
didboli mezz! portesere il perdono de” 
for peccati s imgleroche in vetina.cola 
rifplende tanto la rmfericordia di Dioy' 
quanto in perdanare i peccati, e com.. 
patire aifuoi: Befli nemici . [E non era 
cpnucoiéte , che la mifericdrdia laftia(a 
fe di;moftraifilimtofà, chieranto!lag= 
grandifce.E cofi lo:fisce cd, gi'huomini;. 
confotmeta quel chesdice $. Paolo, s'è 
manifeftaca la benignità,c clemenza di: 
Dio N. S. hanédoci faluati,non perl’o: 
pere di giuttitia che fecemo noi,nra perì 
la:fua gra mifuticordia;Pertaguale ut 
ti douiamo,ringratiario, veendo, che 
con elfer noi creaturecofì vili; & meri. 
teuoli d’effere (eueramenitie puniti dallà 
giuftitia fua,la mifericordia nuliàdime-. 
no interponendofi frà noi) e Iddios ci 
proteffe dalla. feverità: ilche non fece 
cò gi Angioli,che erano di noi tito più 
“nobili. Qeterno Lidio, vero Padre ‘di 
mifericordia , come carrifponderò.io a 
beneficio cofì lublime , quale è quetto, 
che fenza meritario ci pargetetimedio 
peracquiftare il perdono de’naftri pec- 
* cati? Lodinui per gita gratia gi'Angio- 
lische retarono in Ciclo,riconofchinla, 
e profittinline gl'huomini, che viuono 
interra, e l’anima mia fi tragga nell’a- 
mar voitrg, contandola molucudine.e 
gradezza della voftra mifesicordia x per 
laquale vi.fupplico a perdonatmi i peo» 
cati,aiutandomi;accioche mai più non 
i necommetta. vj sd A 
«Quefta medefima confideratione de- 
uo.applicare a me ftelfo gx ponderandoy 
che febene Iddio N. $, per (ua muferim 
cardia hà fato decreto di perdonare a 
peccatoli;g can cficrto perdopa a queho 
li, che îi cmendanoy tuttauolta.-co'reb-. 


fen : 


a.Pet.:. 
sap. 11. 
In 
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Pi 
belli via ta fua rigorofe piùtitàà; ten. 
dannandolt,conte li demoni; ndé dei 
uoprocuràre di non! far refiicnza alla: 
diuina mifericordia,per h6 cadere nelle 
mani della fua giultitia. adi 
‘Appreffo ponderatò le caufe , che in- 
wn cerro modo moffero la diuinà mife+- 
ricordia a copatire alla miferia noftra: 
Vna fù perche (A damo co? fuò-pécca-' 
to non nocquefolo a feama a tutti lide. 
fcendenti: hquallidotevario per ciò na 
ficere:peccatori, condannani a morte, e 
ad eterna prigionia vincorrendo in tali 
danni, non di.lor propria volontà per= 
fohale,:ma per quella, thehebbero nel 


lotipgimo: Padre. Eteflenido Iddio-cofi . ; 


mifericordiofo fion: puote la clemenza 
fuafoffrire.chetorra fa fua ‘opera peril@ 
fefonza rimedio, pev'colpa d'vri'folo;& 
che tuto quetto mondo vilibileilguas 
le era {tato per l'huomo,reftaffe deftaui 
dato del fuo fine; feruédo al peccatore: 
Laonde dettimifiò di rimediarlo, Dal 
che trarrò duemotiui per cofidare nel- 
ladivina miftiricordia , allegandoli,peò 
ragioni saccioche remedi) la mia m 
riascome faceva David, vno,che fui cò» 
ceputo in percato.-donde nafcono.ori» 
ginalmente tutte le mie miferie:laltro,- 
che fono opeta delle fuemanisonde né 
devo tflere difprezzaro3 ne abborrito 
da Jui,non odiando eglimita di quant 
hà faro. Q miferitordiotiffimo Padre, 
già che. conofcete la niatfa $ donde noi 
voftri tfiglivoli famo formati: taquale 
è.vero, che dalle mani .voftre vfcì bito» 
na,ma per:Adamo ditsenne mala, hab- 
biateci compafliane, rimediando alti 
no,che ci fece Adamo, perraformyre it: 
buona, chefacette voio Le mie mani 
hanno fcancellato in me quello;cttefe! 
cerale voltre; nitorinmie mod rdcdn la. 
voltrac.piofa gratiaguello; che feteto: 
lemis per miagrancalpa, i svi 
V.a'altra caufa fui perche i’limomo peo: 
còpsffendo téraro, e indbrtodaldemoi 
mexpatte perinuidia,ché.hebbe del fuo: 
bene 16 parte perkerabbia,.cheftaucua. 
contra Dia, defiderando vehdicarfi det: 
Grearote sella creatura itaquale da lui 
A 4 era 


II 


Ad Ro. 


. 


ni 


Dfal.so. 
DI. 137. 


*Sap.1z, 


24 
era tanto favorita, & incui mitava im; 

preffa la‘diuina imagine del medefimoi 
per queîto i'iftetio Iddio, moffoa com: 
paffione,volfe pigliar per fua caufa del.» 
l’huomo, determinando di rimediarlo, 
accioche.il fuo nemico non reftaffe per 
fempre vittoriofo . E così li diffe quan» 

Genz. 99 peccò Adamo Io porrò inimiciria 
7°" tra te, &la donna, & tra lituoi delcenv 
denti, e li fuoi,e d’eglino ti fpezzaran=: 

nola tefta, vincendo chi lor vinfes&trié 

fando di chi trionfò di loro. C6 che mî 

dà anco core: che compatirà a mes 
C'piglierà la caufa mia per fua, già che 
il Demonio hora mi perfeguita con l'i. 
ftelTa.inuidia ; e rabbia; & però li pofo 
dire con Dauid : Licuati sù, Signore; e 
pigliala perla cana tua, aiutafiudomi 
conla tua gratia a(pezzzare i] capo del 
ferpente,il quale fempre mi perfeguita, 
perche odia te. ' 


PYNTO. Ik 0. 


n Econdo ; s’hà da confiderare'l'am=' 
inirabile decreto, ché fece la Santif 
fima Trinità,ch'è la Seconda Perfona, 
cioè il Figliuolo di Dio » fi faceffe huo. 
mo, perredimereillegnaggio huma- 
no,perfo per lo peccato d'Adamo,pon-. 
derando le caufe, che a cià. lo moffero.:. 
alcune per parte della noltra gran ne-. 
ceflicà;e miferia,e d’altre per parte della 
fua infinita bontà,& mifericordia, 
Primieramente confiderarò , che lau 
Santiffima Trinità veggendo nella fua 
crernità molti mezzi ; che vierano per 
rimediare a gl'huomini: imperoche po ' 
tenia perdanarloro,ò per fua pura, e fo 
la mifericordia;ò cò vri'huomo;che:per! 
loro fodisfaceffe, o.commettere ciò a?! 


Pla1.37. 


IL 


Serafini ; non volfe eleggere'il mezzo» 


più facile, nè il manco perfetto,nè com. 
mettere quefta opera ad altri, ma cleffe: 
il meglio,che trouar fi poteffe,decretan 
Rom.s. do;che l’ifteffo Figliuolo di Dio fi facef-. 
fe liuomo p redimere l’huomo. Di ma- 
niera che nonci potè dare ripacator. 


megliore,nè più potente rimedio . nes. 


più copiofa rédentione;, volendo, che 


«Vv DL Parte, Medit.li : 


doue abbondò il delitto abboridà@e ivi: 
più la gratia. . « o, » 

» Pet meglio ponderare queltà:verità» |» 
mirarò quel che feccitprimo huomo , 
contra Dio,c6parando i penficri,e dife. 
gni deli’ vno cò quei dell'altro. Adamb 
fuperbamete defideraua leuarfi contra Ad Phi 
l’ifteffo Iddio; cercitto di vfutpare la di lip.2. 
uinità;e fapienza di lèi,& il dominiodi ‘*, ì 
rurtede cofe.-onde:meritaua effere da 
Dio odiaio;e humiliato;& annichilato 
affatto. Ma Iddio con:-la (ua infinita bé 
tà non folo volfe perdonare:catale in. ® 
giuria, macleffe anco perciò vn mezzo 
di fommohonote;e vtilé per l'huomog 
e di fomma humiliatione,e travaglio pie. 
fe: Imperoche effendo il Verbo divino 
d'infinita gridezza;\crizettà né fececo 
fo,come dice S. Paolo,di sbaffarfi,e hu- 
miliarfi a prender forma di feruo, eve. 

Rirfi della mortale, e pafibil'natruta dél 


: faoftefo nemico: vnédolaa fein vnità 
| di petfona, er trarlo:dalla fomma mi-: 


feria,in cui fi ritrovava per la colpa,e d’ 
inalzarlo alfommo honore, e felicità , 

che pfua gratia haverpoteta i poiche} 

come dice Santo Agoftino, Iddio fi fe. Ser.9. T 
cehuomo per farl’huomo Iddio,accio Nauuit. 
che in virtù di Dio humanato gl’huo- 

mini foffero Dei per patticipatione . 

Finalmente mirando quefto divino JI 
decreto mi marauiglierò con eride tu 
pore della infinita Bontà,e mifericordia 
di Dio: &alcune volte cé Mose l'efalte 
rò,dicendo: O Sig.Iddio,mifericordio- 
fo,clemente,fofferente, operatore di mi 
fericordie , e veritiero , che fare miferi- 
cordia a mille generationi,e pdonate la 
malbagirà,& i peccatize n6'ì troua chi 
habbiainnocenza, fé da voi nonla rice! 
ue. Altre volte è guila de-Serafihi tuo- 
pritò con l’ali la faccia,& i piedi di Dio; 
venerido Gta vnione della fua divinità, 
e humanità,& ad alta voce dirò; Santo, 
Sîro,Sato è il Sig. Iddio dellieffetciti, è 
picha la terra della glorià fuayperla gri 
dezza della fua mifericordia, Altre vol. 
re ringratierò quelto Sig. per sì glotiofa 
gratia,dicendoli:O eterno Iddio;vi rin= 
gratio pet queltà' divina pazione . 
che 
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Dell'Incarnatione diChrifto, 


che ritrouaffe per mio rimedio; piglia 
do fapra di voi la baffezza mia per com 
municarmi la grandezza voftra.: Con- 
cedetemi, che io mi humilii per feruir. 
ni’, come voi vi humillafte per rime- 
diarmi, eche faccia io tutto quel più» 
che potrò per voftro feruitio, come voi 
lo facete per mio rimedio : O anima 
mia; fa peltuo Iddio tuzto ciò che, 
puoi, poiche tutro è poco rifpetto al 
molto, che li devi: Impara a ffimare Id- 
dio,tcomesegli ftima te ,-c poiche ti ha 
inalzato a tanta grandezza,non far co- 
fa,che a lci difdica, 


PYNTO A1Il; 


Erzo.S'ha da confiderare , chein 
A quefto mifteria dell’Incarnatione 
pretefe Iddio N.S. (cuaprirci l’infinita 
eccellenza di tutte le fue perfettioni , € 


‘ virtà impiegandole con ogni maggior 


petfettione io vtilità noftra :-Ilche fi 
può ponderare difcorrendo breuemens 
ie perle piu principali, . 

Mottrò la fua infinita bontà in co- 
municarfe fteffo con la maggior comu 
nicatione, che potera,dando l’effer fuo 
perfonale alia natura humana,e impa- 
rentandofi in quefta guifa con tutto il 
genere humano, 

Moftrò la carità in vnir feco quefta 
natura con sì ftretta comunione, che 
vn'’iftella cofa foffe huomo;e Iddioyac- 


1.) } 


cioche tutti gli huomeni foflero vna co: 


fa medefima cò Din per vnione d’amo- 
re, dando loro liberamente, c gratiofa. 


mente quello, che piu amaua, e ftima., 


ua;,e con quello il rimanente tutto. 
Mottrò la fua infinita mifericordia , 


congiugnendola miracolofamente con. 


la giutitia: poiche maggior mifericor- 
dia far non fi potea » che venire perfo- 
nalmente Idd;0 a rimediare alle noftre 
miferie » e farfi capace di triftezza , per 
hauerne vera copaflione. Ne maggior 


. giuftitia trovar fi poreua,che pagare cò 


l'iteffo fangue la noftra colpa:ne mag. 
gior fratellanza,che applicare a glihuo 
meni per mifericordia la paga meritata 
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da Dio huomo per giuftitia. Onde con 
fidero di confeguire tutte le cofe, che 
mi conuengano; poiche quanto quefto 
Signore guadagnò per giuftitia, mi ap. 
plica per mifericordia . n 

Mottrò arco la fua immenfa fapien- 
za in rittovar modo di congiunge- 
te cofe così diltanti , come fono Îd- £, n 
dio, ehuomo; eterno, e temporale; p.m,} 
impallibile, e paffibile , e difciorre quel 3. defi. 
difficillifimo nodo, chele noftrecolpe orto. in 
foffero perdonare per Diuina Miferi- princ. 
dia , fenza verun pregiuditio della, 
Giouftitian, ì. RTRESA 

Moftrò l’Onaipotenzain fareillom _ VI. 
mosche poteva per honorare;carrichir ONNIpo 
l'huomo : imperoche fra tuttele opere 1€02%. 
divine, nefuna ve n’ha maggiore, che 
l'eflerfi Iddio fatto huomo. 

Mottrò finalmeritela fa Santità, c 
tutte le fue virtù, imprimendole in Dio 
humanato, perche foffe di tutte vn vifi. 
bile ritratto ; incitando' noi con l’efem- 
pio fuoadimitarle, e aivtandocicon la 
fua gratia a procuzarle;fenza che neflu. 
no fcufar fi poffa : Percioche fe Iddio 
ama i proffimi,chi nonli amerà? Sc Id. 
dio fa beneai (uoi nemici,chi nuocetà, 
a fuoi 7 Se Iddio fi humilia, chi-fi inîù» 
perbira è Se Iddio pate, & foffre,chi fa- 
tà impatiéte,& mal fofferente? E feob. 
bedifce Iddio,coime n6.obbedirà l'huo> 
mo? Quette fette perfettioni divine, 
che rifplendotio in quefta opera, mi. 
hinno da effere ftimolo dilodare Iddio 
ogni dì fette volte, e fette mila,fe porel. 
fi:defiderando di amarlo;e feruirle con 
la ri rfettione,che mi farà pof . 
fibile. Perche fe prima, che Iddio fi fa- . 
ceffe-huomo voleva effer amato da noi 
con.tutto il noftto cuore; anima , fpiri- 
to? forze ; conquanta maggiorragio- 
ne domandarà hora da me tal giado 
di amore;e feruore nelfuo feruitio? Ed 
effendo;, che'la prova dell’amore fono 
Popere; ineffleho da moftrare quefto 
amore; procurando d’immirare le per- n 6; 
fetrionieccellentiffime, che manifetò pony." 
egliin quelta opera: cioè La Bontà,Ua- 36;n fp. 
rità ; Liberalità, Mifericordia , c l'altre par g. 2. 

tutte, 


r 


4, 
Sapici. 


VII 
Santità. 


Sette fl: 
moli c: 
amore . 
Deut, A. 


ro II. Parte. 


tutte 'chè fono da imitarfi s'e (pedial. 
mentele virtù , che quefto Iddio intar- 
nato efercitò nel mondo per noftro ef- 
fempio. pisa 

O Trinità beatiffima, che eratie ren- 
derouui io'perbhauerefcoperrà 6 que- 
tto imferia lsgranidezze, che tencuate 
rinchiufe nelivoftro petto ? the vida 


'4 rò,chenò fia poco persi fublime dono? 


Comeviamerò, efervitò pereffo? Ec- 
comrmqui; Signore, dedicato ruitd'al vo 
: ftrofe; Gino, cda defiderio diamarni.co 
me voi amalte me;e:d'imitare lelvirtà, 
che mi fcuoprifte. E poiche mihrauere 
dato quel che:è più»; darchii) aincbia, 
quel,che é meno,concedendomi;the vi 
ami perquetto.infinito beneficio:fatto- 
mi, Ameno. diet 
MEDIT. IL. !. 
Della infinita Carità di Dio , la quale:ria 
Ypiende nel mifferiv.del’ Incarnative 
nes & de bem grandi, che per.» | 
c° sc effo ci vengo» i 
no è " 


Cape 
Onciofia cofayche nel decreto dell’In- 
carnanione,come fi è detto,rifplenda- 

no tutte le druine perfertroni sla Caritanul» 

ladimeno campeggia fopra tutte,e di leila- 
fetanda le airre per lafefta parte) fi tratie- 
rdin queffa Meditartone» per argomento 
della quale pigliaremo quelle parole,che dif 


i hi 


toa. 3, Chri fto Noftro Sterore a Nicodemo» In 


rd. quifatale ars9 Iddio il mondo « che li diede 


Sic De- 
us dle 
xi mon 


dum. 


il {s0 va:genitofigliuolo accioche chisingue 
crede in ius non perifca,ma acquifti la vira 
eterna: nelle quali parole psi il Sal=- 
uatore letre cole principali di quefto mifto- 
rio: cioè la principal fonte » d'onde proce- 
dette la [ua grandeZZa, & li finised efferti 
maran‘gliofi di lei,‘ ; 


‘PVNTO LI 


Rimo. S'ha da confiderare l'infi.. 
pita grandezza della perfona;che ci 
amò,e crttce quelto raro beneficio: e la. 
infiiutà ballezza di chic amato se a cui. 


Medit. I.I.. 


fi fece quefta gratiascomparando l'yno 
con l’altro. si 

Ponderàrò prima, come l'origine di 
quetto fublime beneficio fù l’infinita ca 
rità» amor di Dio la quale per vriles e 
bcatititudine fua non haueua bifogno 
di amar neffuno fuor di fe Refflo , per- 
chie col fuorvedere, e amare fe Mello è 
infinitementebeato .. Ma coh tutto ciò 
perpura!gravua:-volfe amare le treatu. 
res efarliieme, (ol6 perche èt buono, e 
per moftrare in effe lericchezze della, 
fua bontà... conforme a quel, che diffe 
l’Apottolo: Iddio,cheé ricco inmiferi. 
cordia, ci amò per fua eccefliua carità : 
che vuol dira, Ndn ci amò, perche ha- 
ueffe bifogno di noi, ne petche lo meri. 
taflimo di giaftitia + ma perchela:mifea 
ricordia fua: hebbe compaffione della 
naftra miferia , e lafua carità volfe vicir 
di fe pen amare altrui. da 


Secondo . Ponderarò, come pafsò 


molto piu innanzi l’infinita  catità? di 
Dio, in volere ancora amare ik mon= 
do, cfendo chiera : Mondochiamò la 
moltitudine degli huomeni peccatori , 
li quali peccarono in Adamo & da lui 
contralerola macchia della colpa ott- 
ginale, e dopoi per propria volontà lo» 
ro caddero in graviffimi peccati attua 
ls per li qualierano indegniffimi di ef. 
fere amatise meritauano eficre fomma- 
menteabhorriti; Di manierasche non 
folamente amò Iddio.gli huomini qui: 
do nonerano, e per confegitenza nono 
crano ne amici,ne nemici, ma liamò an 
co quando erano nimici ,rebelli, & in- 
grari ad altri innumerabili beneficii , 
che haueva lor fatti, per ifcuoprire con 
quefto gli infiniti cefori della fua mife- 
ricordiaye carità. 

- Terzo, Farò comparatione fra quel, 
che fa Iddio in Ciclo,je quel, che fanno. 
gli huomini in terra , pondetando, che 
kidio amail mondo, da cui è odiato,ed 
il mondo odia fddio,da cuié amato: Il 
mondo s’occupa in offender lddio,e ld 
dio,brama di occnparfi in far:bene al 
modo;ammiridomidella abhominevo 
le malvagità del mondo s e della infini- 

ta bon. 


I 


IL 


tir. 


Della Carità di Dio, 1. 


ra bontà,ecaritàdi Dio, O Iddio d’infi. 
nita Maeftà, come videghate d'amare 
vnmondo d’infinita viltà®»Già checd» 
nofcetechiè il mondo, come non l’ab- 
borrite?comenon l’abiffate,&annithi. 
late? Benedetta fiala voftra immenfa 
carità,nel cui feno capé l'amore di sì in- 
grata creatura: Moftratela,Signore, cò 
mesin far, ch'io viami, come voi ama- 
te me,e vi ferua,come meritate. 


Queffetre cofe-deso applicare a me me- 
defimo » merterndonsiini luoco del mondi , 
che copre invrato, 0 (Conoftente bi odiatà, 
CF offefo Iddio, non per quefto Iddio ba 
lafcuato d'amarmi » defiderando fearmsi be- 
ne,perche di cuore l'amaffi . 


dvnto tl 


Ve fili ( Econdo. S'hà da confiderare l’infini 
fuî vni tdta gridezza del dono;che Iddiodie- 
genizi | de al mondo;che fù il (up Vinigenito Fi 
daret. gliuolo, Nel che s’hà da ponderare pri. 
mai, chel’amor di Dio non è amore di 

fole parole,e cerimonie, ma f amore di 

fatti, facendo bene a%jueticheamiae 

. qlifto più ama, ranto mieginr bentdà 
all'antact Quindi è, che pertmoftate, 

- “infinità aridexza del io è ebire;ci die 

dela più pretivfa cofa che darci porer 

fe,che è il Md iNeffo Figlinblo;vanalèin 

digtmà al Padre;e vnoiftefo Ig con 
Tyoletida; the FEAR: hiicigo còn 

>! -hof, acciochedentro d’vi’littmohabi 
Col.3 Tateli pienezza di Did;denaguaterdtti 
tpitticipifiermo: Ee per queto ATpetòò, 


volendo Chriito N. S.commendàrbta * | 


grandezza del divino amore, diffe; Co- 

sì Iddio aniò il morido ,'theli diede il 

Joan.1. fuo vnigenito Figlivolo : come che dir 
volefle; Nonlo pote amar più che con 

“'darliil fuo Figliudlo &Mdn quiaffi fia, 

| mati ntufate;& l'enigeritto,'& fto: e 

‘ih lddgo di quetlà'patola, amd) portda 
*pbrié altre frimili;come; Cosl'lottimd, 
IPBARI HBhArO, CONPISSÌdrifica, ed ifdl: 
è Zoxcosì l'arrichi,e to protefie,cHieti dje- 
: deil fuo Figliuolo migentro pequiefio 


mai chi potelfe, meritare dono così in- 
finito. "0 
© Appreffo ponderarò achifiì daro do 
no così prettofo, che fiù-vn mondo per- 
nerfo,ingrato fconofcente, & tanto be- 
ftialè,che venendo quefto grande Voi. 
genito di Dio a vivere in effo; [Miadus 
eù non cognouir,] non loconobbe, né 
lo ftimò, né lo reveri, come douena,ne 
feppegradirel'honore, &ilbene, che 
da lui riceueta:E così comparàndo gi, 
che fà.lddio co gl’huomin: ,chè è darli 
il fuo Figliuolo, con quello , che fanno 
‘gli hubitiini;conttà Dio,che è cffender 
‘16, è nom conòfcere il fuo dono, m'am= 
mMirerò grandemente della infihita cari 
tà di Dio / defiderando amarlo ‘moltò 
dicuòtè per tal gratia, procutando'di 
mofttit con l’operè l'amor mio,che co 
me Iddio diede a mel’vmico Figliuolo, 
«tic hatewa, così 10 dia a lui l'Ymica ani- 
‘ma,cht hò,& il mio vaico coorè,impie 
ganddlamemoriaifitelletto,& volon- 
tà mia,con tuttii mici fentimenti, e po- 
teze in amare, e'fertiire a tal Padresche 
diede ral.Fislitoloal mondo. ao 
 ORuteettmo, i ingrato quinto 
più pefo* per l'ififinito-imdre;’ che-ci 
Nportaftesdandoci fi pilamata;epreota 
Tracoffehcin'mvpei fi rrodis Ricetrete il 
stilo cari per capartii di'queito amo- 
Breattoche di hoootitinànzi acri via. 
mifoid a prrofe'& coni hieua, ma 
«ton oprtestiverii; înta h#fempre la 
‘vofita slotiaà; fé? Pinefevlarzatti cola 
»profadbii Atifgni 17 8197000 
12 Dad DI 59 altait o, sintag. 1909 
l'i i Un det Om dre 
n rs PWATO lt 
Erzé. S*Ha da confiderate il fire, 
‘perche Iddio died il mondo que- 
Ro Froliiotò vridenito ,&Hiinfiniri be- 
‘nfiche da tal donvnictiiftano a ylhuo 
miti Nètehe vedi ponderare; che il 
« FR molo diDio vene al mondé, tore 
Pegli medefimo diffe, [Ve falvificertima- 
dins] per faluare il mondo con Wrap. 


IL 


Vtom. 
nis qui 
credit a 
cum n0 
percat, 
jed ha» 
beat vi. 
ran X- 


P- ternam. 


fetriflima falbatione: là quale chfifte in 


> © perfoantèra- gratta? perche nb fù» due'colè;° Prima;in rimuovere torto 


quello, 


10d. 12. 


"4 


«ta eterna.O Figliuolo vnigenito del Pa- 
die, che gratie vi render 10 »iper 
«voi venuto al m à liberarci dat 


| ti mali,e riempierci di tanti beni? Voi p 
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quello,cheèoccafione;che egli perifca» 
e fi danni: perdonandoli ipeccati, libe= 
randolo dalja f(chiauitudine del Demo 

pio, e dalla fatcere eterna dell’Inferno, 
&datuttePaltre miferie.che vanno co- 
giunte conta colpa,c fano.cagio ne,che 
fitorna a commettere. Secondo in dar. 
ita vita della gracia con tutte le virtù 
fopcanaturalische l'accompagnano, e 
dapoila yi vita eterna, & in quelte due 
cofe fi ci rinchindono altre innumera; 

bilisdelle quali diremo apprelfo.;» 

- Ebfinalmente per figillare la gradez- 
za di quefto beneficio, vuole {ddio;che 
fiRenda a rurti gli huomini del:mondo 
«diqual fi voglia (tato,e condition fi fia- 
9; fenza efcludetae,dal canto fuo,pur 
iwno di quanu vorcino credere in lui. c6 
-viua fede: li quali non petiranno; ma, 
acquifteranno la vita eterna.Che fe così 
è,quetto beneficio fi lede ancora à me, 
.e.pofo a me applicare tutte queRte pa- 
role, dicendo con ogni verità» Cofi mi 
amò Iddio, che mi diede il (uo vnigeni- 
to Figliuolo, accioche credédo in lui c6 
viua fede, nò perifca, ma acquifti la vi- 


9R 


donate i noftri peccati, fpogliate l’Infer 


no,apritele porte del Paradifo, vincete , 


il Demoniouionfate del modo;doma- 
te la noftra carne, rimouete i pericoli , 


, confolate le noftre triftezze,; auvivate 


l’operesaumeétate i meriti noftri, e ci da 
te perfeueriza nella voftra gratia, e do- 
poi ci coronate con la gloria. Nifluna 
di quettecofe haderemo fenza voi,e tut 
te per voil’habbiamo, poiche per voi 
fcendono dal.Cielo.tutte le benedittio- 
ri,e mifericordie, che riempionola.ter- 


-_ra.Benedetto fia A Eedeniche vi cidiede 


per noftro rimedio», e benedetto fiate 


| wi fuo Figliuolo » che venifte perno- 


{tro rimedio | Souuenitemi ; Signore » 


— efficacemente; accioche né peti(ca, ma 


ARmpiAi pet by la rirapoane + Amen. 
: Da È x È R} I; li, 
tione, 5 nella a 


IT; Parte Medit. DI. 


gioni, & i motivi dell’Incarmatione fi pofe 
Sonoridurre a tre ordini > concatendri fra 
di.loy0; Hyo per parte delle diwine perfeo- 
sioni » per manifeffarle .. L'altro per parte 
delle noftre miforiesper rimediarle: Ituer- 
o per parte delle nccheZze fapravaturali 
digraia, e gloria» per communicarle i 
queftetre cofe dobbrampteffere vra forti 
Sima fune essre funicelli > perlegarercon 
effi fortemente col Ferbo :Diwino Incar- 
mato , congiungendoci con lui con perfetto 
amore 3 poiché i anti morini habbianzo per 
amarlo » quante fono-le diue perfettioni.; 
checi faoperfe» & le miferie dalle quali 
ci liberò » e legratie , & virtù ; cheer me- 
rirò è È 


MEDIT LIL 
-l 


Del decreeo che fece Iddio di nafsere di 
Donna, e della elertionedella Vergine. » 
per fua Madre ; e delle gratie fingolari , 
‘che perciò le concedet 


IC. 


(O Onfidéra primieramente,com D. Tho. 
Cirtado psv por di far, ser ’ errata 
AUHENZA, | Leffe «corpo dà huomo 
perfetto» pati > If volfeò = Gal 
nafcere di Donna , come dice S. Paolo , & 
hauer Madre comegl'altri buomsini : e cost 

lo riuelò nel principio del mondo » dicendo 

al Serpente, che vn defcendente dalla don- 
eda et SpeZzatalatefaA deter» Gen. 3- 
minar ciò lo La moltecaufe, nelle qua . 

Li fcuopri la fua infinita carita beragliro sé 
profizto. s a 


P.VIN TO LL 
- _g Aprima fd acciochela diuina bon- 
Lu: quale è ranto amica dicémuni 
; Parla fue creature , fi dilatalfe più in 
__ambidue i feffi della natura humana » 
inalzando yn'huomo alla infinita digni 
‘tàdi figliuulo naturale di Dio, & vna ,_ 
| Déna alla dignità di 


IL 


‘dell'iftetso PMI 
Diosghescome dice S. Tomafo,è anco aa. — 
1 n 


ug 


Ad Ga. 
lac.3. 


IL 


D. An 
deExcel 
lé.Virg. 


IL 


DellàBlutionedela B.Verg. è 


in vn certo modo infinita: Con che ci 
dà caparra , che fenza ecceîtuatione di 
perfona farà bene a tutti : perche fecon 
do che dice l’Apoftolo, In Giesù Chri- 
fto non fi troua differenza da huomo a 
donna, né da libero a fchiauo ; nè da. 
grande a piccolo, . * 

La feconda fù, perche come la no- 
ftra rovina cominciò da vn'huomo, & 
da vna Donna: Principalmente da 
Chriflo, come da capo,& vnico noftro 
Mediatore, e padre del fecolo futuro: e 
poi da fua madre,come da fa aiutatri. 
ce neli’opere della noftra redentione: a’ 
‘quali ricorreffero a gli huomini per ri- 


“medio delle loro necefTità,con la confî- 
‘denza , con cui fogliono ricorrere al lo- 


ro padre, e madre. Vollè anco partico- 
larmente Chtifto N.S.haver madre,ac- 
cioche ella foffe infieme madre,c Auuo 
cata de” peccatori ; li quali fe per pufil. 
lanimità temeffero di ricotrere a lui, 
pet effete non folo huomo; e auuocato 
‘noftro, ma infieme Iddio, e giudice 
molto giufto , ricorrelfero confidente- 
mente a fua madre,a cui non appartie- 
ned’effer giudice,ma folo auuocata : & 
ella come madre piena di mifericordia, 
e di pierà auuocaffe per tutti, D’ondefi 
vede quanto gran voglia habbia Iddio 
della noftra falute, e che habbiamo fi- 
ducia di acquiftarla, hanendo perciò in 
uentato cotanti mezzi,e così foavi,&_ 
efficaci. 

Vi ringratio Eterno Padre, percheci 
hauete dato Padre, e Madredella no- 
ftra foftanza; per mezzo de’ quali pof- 
fiamo ficuramente Gmsiiare li voftra 
gratia. Vi ringratio Verbo divino, pet» 
che hauere voluto hauer madre; che 
foffe ancoinficme noftra madre, me- 
diante la quale habbiamo entrata al 
Trono della voftra infinita mifericor- 
dia, accioche non cicondanni la rigo- 
rofa giuftitia, 

L’vitima caufa fù, perche guftò Id- 


dio di farfi fanciullo per noi, e di haner 


madrein terra,cui obediffe,& fi fogget. 
taffe,.comegli huomim,per darci efem- 


pio d'humiltà, edell’altre virtù, come fi 


33 
vedrà mella Meditatione nona, c nel. 
l'altre feguenti. 


PVNTO IL 


Econdo.S’hà da confiderare l’elettio 
She della Verg.N.Sia.per elfer Madre 
di Dio,ponderando come là Santiffima 
Trinità trà done innumerabili, che vid. 
de nella (ua eternità, pofe gli occhi gra- 
tiofamente nella Vergine, & la cleffe 
perle grandezze che diffemo nel punto 
precedete,cioè pet effer madre del Ver. 
bo Diuino Incarnato , & fua coopera. 
crice alla Redentione del Mondo, Ma- 
dre;c Auuocaca degli huomini,& 2 cui 
l’ifteffo Iddio, in quant’ huomo fi fog» 
gettaffe, & obediffe. Quefta elettione , 
come dicono i Santi Padri, fù la radice 
dell’altre grandezze di quefta Signora, 
& perciò ella ne fece fempre gran con- 
to, & (tima, vedendo che era ftata per 
pura gratia, e fenza rheriti fuoi, perche 
come Iddio la eleffe ,, perche foffe fua 
Madre, poteva eleggere molt’altre dé. 
ne;e farle tali,.come lei. Ma io devo ral» 
legrarmi , chele roccalfe quefta buona 
forte, e darlene il buon prò,dicendole : 
O Vergine Santiffina, mi rallegro, che 
voi fiate ffata eletta per dignità così grà 
de,come èeller Madre di quello iftelfo, 
di cui fete figlivola : e poiche con core- 
fta dignita vi è infieme dato ; che fiate 
Madre,e auvocara de’ peccatori,moftia 
teuid’effigre noftra Madre in fauorirci , 


e auuocate per noi,accioche fiamo de». 


gni figliuoli di chi voi fete Madre. 
PVNTO IIL 


Iqui devo paffare a confiderare,co 
Da Iddio N.$. havendo nella fuay 
eternità fcelto quefta Sign.per fa Ma- 
dre ; la eleffe infieme per vafodella fua 
mifericordia ; in cui foffero depofita:e 
tutte le grandezze di gratia , e gloria, 
che conuenivano a Madre di tal Figlio= 
lo;& per confeguenza le maggioni, che 
conceder fi poteffero a pura creatura, 


Ondefi dice di leche [ Eletta ve Sol] 
per 


VideRr« 
Suar.er. 
2-dilp, x 
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14 
perche come il Sole è vnico, & fingola- 
re’ nelle fine eccellenze tra le Stelle; 
cofi la vaga è fcelta per efsere vni- 
ca, e fingolariffima pe’ doni di gratia 
frà tuttele purecreature , in modo ta- 
leche nilunain elli l’agguagli, 
«Polso ciò raccorre in genere da quel, 
chedice SanPaolo, che Iddio ci clefse , 
[Viefsemus iandi,& immaculati in cò 
ipeîtu ciusin caritare ]-accioche fuffi. 
mo fantiye puri fenza macchia nel fuo 
cofpetto pet carità ; nelche tutro fù e- 
nuuentiflima l’elertione della B. Ver- 
gine. 

Prima. fi eletta per elser fanta conò 
tutti i gradi di fantità, & in ogni.forte 
di gratia,e di virtù, che communicar fi 
doucuano all’altre creature, e con mol- 
to maggiore eccelléza : imperoche,co- 
me dice S.Girolamo: Le gratie,che fo- 
mo par che fra gli aleri Siti, furono tut- 
te infieme date con gran pienezzaa Ma 
ria, perche doucua di lei nafcere l’anio- 
retuue le grarie Chrifto Giesù : il- 

uale,come è Santode i Santi,volfe fan 
gii. liga ate effere fuo ta- 
bernacolo, accioche fra le pure creatu- 
tefofle come Santa delle Sante, Supe 
riore a tuttein Santità, Ò 
Secondo. Fù eletta per effere pura, © 
fenza macchia con tutti li gradì di puri 
tà, che trouar fi potevano in pura crea» 
tura,fenza veruna mefcolanza, o velti» 
gio di colpa: Perche,come dice 5, An- 
felmo,conueniua,chela Vergine rifpié- 
defîe con tal purità, che pri Iddio nò 
vi foffe maggiore,in quanto doueua ef- 
fere madre di quello, cheè l’i(telfa pu- 
rità: il qualecome inquanto Iddio, hà 
Padre purosenettod’ogni peccato per 
fua divina effenza; così inquanto luo 
mo, volfe hauer madre pura,e netta cò 
fimigliante purità per gratia fpeciale » 
accioche la madre, la quale hauewa ih, 
terra azallomigiiolio ancora al Padre» 
che haneva in Cielo, 

Terzo.Fù cleuta perefler fanta,e fen= 
iza Macchia , non in qualanque modo » 
ma nel cofpetto di Dio Nbi » perche 


> garicaro CON fantirà,e purità non finta,ma verai 


macchia. nella 


ZI. Parte, Medit. DIL. 


non eftetna folaméte, ma anco.interna 
caminaffe nel cofpetto di Dio; così in 
prefenza della fua divinità, miridolo, e 
aggradédoli in tutte le fue opere,come 
fidel figlivola ; come anco in preséza di 
Dio humapato, carczzidolo, e feruen» 
dolo come Madre,amandolo per ame. 
duei titoli con ardentiffima carità, e cò 
giungendo con tali feruigi innumerabi- 
Ipe illuftri meriti,per li qualile commu 
nicalfe dopoi la (ua amorofa prefenza, 
echiara vifione con maggior eccellene 
zadi gloria,cheatuttigli altri eletti. Il 
che tutto procedette dallainfipita cari. 
tà, con cui la Santiffima Trinità l’amò 
fopra tutti, ela predellicò per tica glo» 


ria;1l Padre, perche doucua efere Ma- 


dre del fuo Figlivolò : Il Figliuolo, per- 
chedoueua effer fua propria Madie, : 
Lo Spirito Santo, perche haueua da 0- 
perare in 
Figliuolo, vero Iddio, & vero huomo. 


Quetto è il fine della elettione, e pre- 


.deftinatione della Vergine,per la quale 


deuo lodarela Santiflima T.unità,e ral- 
legrarmi della gloria;che diqui neriful 
ra a colei,che tego per Madre.E poiche 
Iddio N, S, hà chiamato ancor me per 
(va infinita carità ad effer fanto,e fenza 
ì fua prefenza, devo pren 
dere la Vergine per efempio di tutto 


ciòsper imitatla nelle tre cofe fuddette : 


e per aunocata, accioche mele impetri 


dal fo Figlivolo, procurando io dal ci 


to mio, come dice S.Pietro , farcerta la 
mia vocatione, ed elettione cò le buo- 
ne opere. O Santilima Vergine,mi cal- 
legro,che fiate eletta come il Sole,nella 
quale non fi troua ofcurità di colpa,ma 


grande (plendore di gratia, e. dopoi illu 


fire lume di gloria, eccedédo gli alti si 
tiscome il Solele Stelle: fatte conme 
vfficio di Solezilluminando le mie tene» 
bre,accioche io divenga puro, € rifplen 
dente come vna Stella del Firmamen= 
toslucédoin perpetuo. Iddio eterno, 
per la cui carità fenza noftri metiti fum 
mo eletri per elfere mondi efanu nella 
voftra prefenza,vi ringratio,petche ha 
vere clexto quefta Verginecon Li eccel. 
nte, 


lei Ja Concettiane di quefto-. 


..Pet.n 
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Della Concettione della B_Verg, - 


lenteelettiornie , e perefla vi fupplico a 
purgare l’anima mia dalle fue colpe, & 
adornarla con le voftre viriù , accioche 
vina (empre nella voftra prefenza,ed ac 
quifti la vita crerna. Amen. ’ 


PVNTO LIV. 
Varto .S'hà da confiderare, come 


giunto il tempo; nel quale Iddio 
volcua farfi huomo, per porre la prima 


pietra di quefto edificio , creò la Vergi». 


ne, chedoucua effere fua Madre ; e nel 
medefimo inftante della fua Concettio 
nele communicò eccellentiffime gra- 


tie,e (ingolari priwlegi, quali era ragio-» 


ne, che tal Figliuolo deffe alla fua pro- 
pria madre, hauendola eletta di volone 
tà (ua,e congrancarità, ed elfendo ric- 
chiffimo,e porentiffimo , per arricchit- 


‘la conli tefori della fua gratia. Quetti 


privilegi li ridurremo a quattro capi, 

nderandobreuemente alcune ragio- 
ni loto, &itlmodo, nelquale pofiiamo 
parteciparne. 

Il pamo privilegio, the le concelle , 
fù preferuarla dalla colpa originale,nel 
la:quale effendo figlivola di Adamo, 
dovcua cadere,purificido l’anima fua, 
nel primo intante della fua creanone, 

uando la congiunfe co’) corpo. Di mo 
do » che come Iddio N.S.in vn medefi. 
fimoinftante diede al Sole l’eflere, e la 
luce, & a gl’Angioli, & ai primi noftri 
Padri Adamo, ed Eua diede infieme» 
infiemela natura , ela gratia ; .cofi nel 
medefimo inttante creò , e fantificò l"a> 
ninva della Vergine,e la fece eletra, co. 
me il Sole, fenzai che la toccaffero le te» 
nebre del peccato. La ragione di que- 
fto; oltre la già detta nel punto prece» 
dente,fù perche Ch: ifto N.$.veniua al 
mondo perredimere gi’huomini, cli 
berarli da ogni colpa, efpecialnente 
dalla originaie: Il che poteua fare in 
duemamere, ò cavandoli dalla colpa » 
dopò effervi caduti , 0 perfeuerandoli 
dal caderui: E quetto fecondo modo è 
molto più eccellente, c rifplende in elfo 
più l'Onnipotenza ; e mifericordia del 


I5: 


Redentore: Perche come non fi trova 


muferia magiore della macchia del pec Vedi fo 
cata; così non fi troua maggiormife. pra pi. 
ricordia del preferuarnein modotale, med. 
che ne pureper vno inftante non ci tac, 


chi. Laonde per gloria del Redentore, 
e della (ua Redentione era molto con» 
ueniente vfare quelta mifericordia con 
colei che doucua effere fua Madre; re- 
dimendola co’ migliormodo di reden 
tione, che foffe poflibile, pieferuando- 
la dalla infamia, e miferia della colpa 
del peccato originale, quando doucua 
cadere inelfa ,ornandola, & abbellen- 
dola con la fua gratia saccioche.la Ma- 
dre folle fomigliante al Figlivolo nella 
puricà,effendo, amendue conceputi sé= 
Za peccato: Egli per natura, ed ella per 
gratia: Egli come Redentore del mon- 


do,ed ella,come fua aiutatrice nell'ope 


ra della Redérione. O Figliuolo di Dio 
viuo che vi facefte huomo , nafcendo 
della Vergine per fare vna Chiefa glo- 
riofa s efenza macchia, oruga, caltra 
imperfettione, viringratio quanto più 
poffo, perche voleftesche la voftra Ma. 
dre pergratia fpecialegodeffe infin dal 
la fua Concettionela purità , che gl'al. 
tri Santi ottengono nella glovia.O Ma- 
dre gloriofiffîma, mi rallegro della pu= 


Ad E- 
phef.5. 


rità,con cui entrate nel mongo, rifplen Plal.;g. 


dendo con luce digtatia , come vi ene 
trò il voftro Figliualo Sole di giultitia, 
Ben potete dir voi in quefta prima en- 
trata quel, che egli diffe nella fua , Che 
fete apparecchiata per adempircla vo» 
lontà di Dio, e che inmezzo del vo» 
ftro cuore (tà impreffa la(ya legge , che 
è la (ua gratiasecarità, jE perche tal fa= 
uore vi concedette il mio Redentore, 
accioche l’aiutafte nell’vfficio fuo , fup» 
plicatelo ad applicarmi con modo cc- 
celiente la fua redentione , perdonan» 
domi Je colpe commefle ; e preferuane 
*domida quelle, che commetter polo, 
con darmi così grande ‘abborrimento 
da* peccati,che ne anco per vna.inftan= 
te voglia {tare in eflî, 


Quetto è il frutto principale,ches'hà Sap.7. 


da tracce da quelta meditatione, mit. 
es pr 
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dolo fpecchio fenza macchia dalla San 
tiflima Vergine, per imitare la fua pu- 
rità, con la maggior perfettione , che 
potrò, ricordandomi di quello,che dif 
fe Iddio al fuo pepolo,si) perfetto,e fen 
za macchia nel cofpero mio. 

Il fecondo privilegio, fù il lewarli il 
{fomes peccati] la radice, femenza , ed 
cfca del peccato, cheè la ribellione del- 
la carne corro lo fpirito , e della fenfua- 
lità controla ragione: acciochela cafa, 
dell'anima fua con tuttii fuoi habita- 
tori ‘che fono le potenze; hauefTe per- 
petua pace, e concordia, douendo cffe- 
re ftanza del Prencipe della pace: la cui 
habitatione, come dice Dauid , è nell’i- 
ftella pace . Di maniera, che quefta Si- 
gnora non fenti mai la guerra interio- 
resche tutti lentiamo, e gemiamo, per- 
che la (ua carne hon defideraua contra 
lo fpirito » ne lo fpirito hauca difficoltà 
in gouernarela carne, La legge de gl’ap 
pet non contradiceua alla ragione,ne 
la ragione faticava in domare lepaffio- 
pidegl'appenti, anzi con fommo pia- 
cere fi vnuano. & accordauano a fog- 
gettarfi alla legge eterna del loro Id- 
dio’. O principelfa della pace, buon prò 
vi faccia la paceinteriore, laqualgode- 
te, fenza effer pallara por la guerra:im- 
petratemi, Signora , chefi moderi la 
guertra interiote, che patosaccioche io 
goda quelche parte della voftra pace. 
Il terzo priuilegio fù cofermarla in gra 
tia con vnmodo fingolarifiimo,in gui. 
fa tale, che intuttoil rempodella fua vi 
ta non peccò mai attualmente ; nè con 
opera,nè con parola, né con penfieto al 
cuno , afliltendole N. S. con particolar 
prouidenza intutte le fue opere, accio- 
che tutte foffero , come dice S. Paado 
della Chiefa,operegloriofa,e pure, con 
li tre gradi, che fi trovano di purità : 
cioè fenza macchî& di peccato morra. 
lcsfenza ruga di peccato veniale,9 (enza 
imper fertione alcuna: lafciando non fo 
lamente ilmale; ma l'imperfecto,e ma 
cò buono, fcegliendo fempre quel; che 
teneua per migliore, e Bampando in 
ciaf:uma opera la purità, della quale go 
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de in Cielo la Chiefa Trionfante. Que?! 
fiaforte di pusità nel g ado, che m'é 


poffibile, deuo procurare 10,e chieder- Pla1.45*. 


la a Noftra Signora dicendoli: O Iddio 
eterno , che fantificafte il Tabernacolo 
di voltra Madre, affiltendo fenza mu- 
tationein mezzo di ei, e fuegliandoui 
ogni dì molto per tépo , per arutarla im 
tutte le opere,che faceva: Santificate an 
corl’anima mia,allitete fempre cò lei, 
levatewi: à buon’ hora , preuenendomi 
cola voltra gratia,accioche l'opece mie 
ficno.pure fenza macchia, o ruga,o co» 
fa,che in me vi difpiaccia. Amen. 

Ji quarto priuilegio fù riempirla in 
quello intantedi gratia,ecarità, e del 
l'altre vità, e doni dello Spirito Santo 
con tanta abbondanza, e pienezza,che 
eccedeua gl’Angioli, 8&_iSerafini del 
Ciclo, accioche foffe degna Madre di 
Dio,e degna Reina delle Gerarchie An 
gelichesfacédola vito migliore;e più si» 
ta di loro, quanto era migliore il nome; 
che penfauano di darle di madre.di Gl- 
lo, che efîî haueuano di fecmi,e minittci 
incafadilei. Di maniera che la Vergi- 
nécominciò la fua carriera di dove gli 
Angioli finirono la loro;e ftîido in terra 
haueua più gradi difantità, di coloro , 
che viusuano in Gielo;(etcettnandone 
quello, cheè proprio drquello tato , ) 
adépiendofiimlei quel, che dice David 
defta Città di Dio , chei fondamenti di 
quella fono fopra moti slti,pche i pria» 
cipij della fua vira furono più elevati in 
fantità, chela cima doue arrivano i già 
Santi della Chiefa. O che contenta dos 
uecua ricevere ia Santiffima Trinità, mi 
randol’eccellenza di quefta bambina: 
Il Padré Ecrerno doueva gioire d’hauer 
tal Figlivola; li Figlivolo di Dio douea 
rallegrarii, vedédo cofî bella colci ; che 
doucua effer fua Madre: E lo Spirito 
Sancto doucva fefteggiare d’hauer tale 
Spola, Etuttetrele Perfone della San. 
tiffima Trinità entrarono in lei per gra 
tia,e vihabitauano con fommo ga» 
dio.O Afigioli del Cielo , chejadorafte 


I V. 


Ad He- 
bra., 


Plal.86. 


dopoi il Figluolo di Dio; quido entrò Ad Me 
nei mondo, venite a reverire pn dl br.s. 
a 


DelluNatinità dellaB.V'#%; 


la» che hà da effere Matire di lui , e vo- 
ftra Reina. OReina de gl'Angioli già 
“- d’adefo mifaluto nel ventre divoftra, 
Madre gonde parole, che dopoi vi dirà 
l'Angelo; $.Gabriele; Iddig vi falui pie- 
na di gratia,il Sig.è con voi,behedetta, 
voi tra le donne : perche nel primo.in-. 
ftante della voftra Congettiane, trova. 
fe grazia avanti di Die fopra tutte lo». 
ra, Pregatela,Signora,che netti il mio 
è fpitito, .caffreni la mia carne, moderile 
mie paflioni,e mi riempia della (ua gra-. 
tia) accioche cominci a feruirlo con, 
gran feruore,e perfeueranza,tanto, che 
confeguifca la, corong.Amen. 


Della vita di N.D.infino all'Incarnario- 
nes nella qual fi tratta della fua matisi. 

| tà, Prefentattone al Tenspiose fponfali- 
stiocon San Giofeffo. . © È 


PVYNTO I, 


Rimieramente s'hì da confidera- 
Della re, che finiti li noue-mefi dopò la 
Nati. di 
N.D. nella cafa paterna per gaudio di tutto il 
Natiui- mondo, come canta la Chiefa, Ponde- 
tas t12 randol’allegrezza , che doucua havere 


Baudiù pai de 
Suna: la Santiffima Trinità, veggendo nata, 


brani iate la quale penfaua operar cofe cofi 
mundo, Gloriofe per gloria fua,eben noftro : E 
cosi è da credere , chein quelto giorno 
communicaffe a gli Angioli del Cielo,e 
a giufti della cerra , ed a Santi Padri del 
Limbo vna nuoua d’allegrezza accide. 
tale (febene non tutti douevano faper- 
ne la cagione)come pronoftico del gau 
dio , che doucuano riceuere conla ve. 
nuta di Dio al mondo; la cui madre do- 
ucna effer quella bambina : Nel mado 
apunto , che l’Aurota , questo nafce, 
cagiona vn né sò che d’allegrezza, e fo 
leuamento ne'viuenti,quafi fegnale del 
nafcimento del Sole, Imperoche fe mol 
Foan, g. Li fi rallegrauano nella natività di San 
Giouana, 
ì  ParteSeconda: 


Còocettione della Verginenacque. 


uefta bambina tanto amata dalci,me 


peichéera Lucifero, e Pree 
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curfordi Chrifto ; molto più enza cò. 
aratione doucuano feteggiare nel na 
cimento della Vergine,che doucua cf. 
fere fua Madre. È con quefta confi+ 
deratione mi muoverò ad affetti di lo- 
de , e gaudio ; piegano la 
Santiflima Trinità del nafcimento di 
quefta bambina: Co" Padre Eterno, .. 
perche gliè nata tal Figliuola : co’ Fi, 
gliuolo,perche è nata quella,che hà da. .; . ; 
effere fua Madre;Conlo Spirito Santo, i». : 
percheli è nata tale Spofa . O Trinità - . 
beatiffima,felice.fia itnafciméto di que 
fia voftra diletta,fartemi parte dell’al. | 
legcezza,che date a' gl'altri, poiche na» — | * 


+ fee ancor per me, 


Trarrò anco di qui vn’altro motiuo 
di grand’allegrezza fpirittale: ponde. 
rando,che fi come il natale della Vergi- 
necagionò allegrezza nel mondo, per- pe è fe. 
che era fegnale della venuta del Salua- eno di 
tore aredimerlo? ‘casi ancora quando predelti 


La deun 


. la deuotione della Vergine nafce in, natione, 
© vn’anima , caufa ineffa gran gaudio, Lib. de 


perche è vna gran caparra; chervi ver. excellen 
rà Iddio,e la faluerà; Eperqueftodif- tia. Vir. 
fe SanvAnfelmo,che l’effere molto di. ©# 
uoto di noftra Donna era fegno d’ek 
fere predeftinato nel Cielo; perche con 

la deuotione di lei entrano gl’effetti del 

lg predeftinatione , impetrandoli ella» 

pet li fuoi deuoti. Ella come Madre cî 
procaccia le infpriarioni dal Cielo» la 
vocatione di Dio, la gratia della giu-. 
ftificatione, la vittoria delle tentatio» 

ni la preferuatione dalle cadute .l'au» 
mento de’metiti, la perfeveranza nella 
gratia, clacorona nella gloria, come» 
vedralli nel progreffo delle feguenti 
Meditationi. O fourana Vergine, che 

per comandamento di Dio ponere le 
radici ne gl’eletti pe’ Cielo, ponete nel- 
l’anima mia così profondetadici della 
voftra deuotione, & imitatione , chey 
fieno caparra della mia eterna predetti. 
natione. Amem 
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9‘ mimo « ‘Con:quefte breuicomifideratidhi de? 
Econdo, S'hà da'confideràre,come Reid nell'anima mià varij affetti di gau' 


il-padrg,e la madredi quefta Signd 
#' ‘Ta li pofero nome Maria, vqueb 

1 tede, per reuclarion dî Dio; co< 
metiuelò il nome dè! Batriftase per'coo 
feguenza col: nome prete dichiarare 
leEarhdeo. dellafanciallina; ecome 
cramo molte 1 così (celle vn nome ; chit 
haueTs mòlte fignificationi in diuerf@ 
lingue, poiche nafceua per bene ditara 
ti s.COnciofia cofa:che Maria vuol dite! 
Stella del Mare,ò Maré amaro) Stand»! 
raso cfaltata: illutrata, oiltaRtatrive;o! 
Macftra del popolo } E rittò uetto fi 
trona nella Vergine. E:Stella d ‘Mates 
perche è luce, confolatione, e guida di: 
quelli, li, quali navicand nel mare di 
quefto mondo , combattuti da grandi 
onde;e tempette di tétationi , e pericoli? 
della loto dannatione, c'pet l'orationî 
della Vergine,eTfempli, ‘e fauori sche fà: 


, loro; rallegranose fortificanio talmen 
* .tes»che 


prendonola buona frada;eca- 
mihandal porto della falute. E Mare 
amaro per diverferagioni: E Mare per 
la immentità delle gratie Celefti,che in 
fe contiene, communicatele da colui ; 
chel’elefe per Madre; amaro perla, 
immenfità delle amaritudini , che pati 
nella paflione di fuo Figliuolo ,effendo 
vfànza di Dio vguagliare le carezze al-' 
la mifura de'trauagli : il che offeruò in- 
queta Vergine: E Signora sed'effalta- 
ta, perche fù eminentemente Signora, 
delle fue porénze; e appetiti,e della fua 
imaginatione,e fentimenti,comandan. 
dolore a tutti con grand’imperio ; co. 
me s'è detto: E anco Signora de gl'An- 
gioli inalzata fopra tutti loro;E che ma 
Tauiglia è? poiche in vn certo modo fù 
anco Signora dell’iteffo Dio, coman.. 
dandogli ella in quanto huomo, e ob- 
bedendole egli,come Figliuolo,che fa. 
ua foggettoa fua Madre.Illutrata,ò Il- 
luftratice , perche ricevete da Dio gran 
luce di Celofte Sapienza, non folc per 
fe,ma anco per illuminare altrui,c però 


dio ; econfidenza, e gran defiotione al 
nome di'Maria,fipplicando la Vergine: 
a-farmeca d elli vfficij he fieniîfica il” 
fuo nonier facratiflima Vergine con 
aidltà ra gibne, poffo dite che rl voftrd: 
nome,core anco quello del voto Fi-. c 
glivolo) è Oglio fparfo) pertheilltimis) Cant.1. 
na,conforta,lana,e rallegrailmio quo! 
re: Spargete fopra di me quefto Oglio 
comlarga mano;E poiche fete Stella del x 
Mate, guidateini ; é defendéterbi fiele 
mie tétationi,e perigli:efendo Maredì 
gratie,e d'amaritudinisfatemehe parte, 
già che nonè minor gratia fentire le, 
amare sed acérbe palioni di Chritog 
che ticeuere da lui altri doni.Siate voi 
la mia Maettca;illuminidole miéioho 
ranze,aiutandoml ad effere fignore del 
le mie paMoni,e guidandomi per li fen 
tieri della perfettibne; accidche con la 
inuocatione del yotrofanto nome at» 
riutal colnìdidi quellà Amen 0/1 e 
Si può qui confidetare; che quieta 
Santiffima bambina încotninciando ad 
hàuere vfo di ragione, (0 foffe nel ven.' 
tre di fua Madre per priuilegio fpetia- 
le.comel'hebbe S: Giovanni Battita; è 
intdtnoalli treanni ; aviti d’efere pre- 
fentata al Tempio) comincio fubito c5 
gran feruorè a negotiare con le gratie,e 
doni,che haueua riceuuti per li mezzi, 
che fi diranno nel quarto punto. 


PVNTO IYI,"-:* _ 
Erzo. S'hà da c6fiderare, come ef. Dell 
fendo la Vergine di tenera età? ( a pub 
quel,the fi crede dite anni) per infp là "tatione. 
cone di Dio fi da’fugi parenti préfen- dj N.D. - 
tata al Tépio,accioche fi dedicalfe Qui- al Tem_ 
ui al divino feruitio,e G occupaffcinef- pio. 
fo c6 altre donzelle, che faccuano pro. 
feffione del medefimo «Intorno à que- 
fta Ptesétatione shin da porre gl’ocs 
chi intre perfone, che vi interuennero, 
La prima fil la Maeftàldi Dio, che - . 
cleffe quefta beata fanciulla, ele infpirò 
quelto 


Vide 
Suar.to,. 
2-difp.3 
DU.7. 


Pial.44. 


II 


Della Ndtiuit 
quefto riticàmento nel Tépio,moftran- 
dola paternal fua prouideza con leiin-, 
trarla dal tumulto , e dallo ftrepito de 
mondo,econdurla alla fia cafa, e tem” 
pio.doufdoella efferela cafa nella qu 
leggli fi volena incatnaze,e il Tépio vi, 
uo,daue viver dalcua.Onde con grad 
amore douea ditle al cuore quelle pa- 
role del Salmo; Qdi figliuola, e vedi, 
porgiletue‘orecchie , (cordati del tuo 
popolo,e della cala di tuo. padre,e defi 


. dererà il Re la tua bellezza. Vdi la Ver- 


, dienza,& humiltà f'ac 
la fua bellezza , che il Re del Ciclo, e 


gine glta voce. & infpiratione di Dio, 
& viddeil fauote,chein ciò lefaceua; 
porfel’orecchia ad ybbidire cò, preftez- 
za a quello, che le comandava: Scor- 
doffi affatto-del fuo popolo,& rinuntiò 
la cafa del padre terreno, per piacere al 
Ccieftiale,che la chiamò Figliuola:E fù 
tanto grande con quelta nuoua obbe- 

Faceriimenodel. 


della tetra le fî affettionò , e fi rallegrò 


. &haverla eletta per fua,madre. 


tm. 


Di quì raccoglierò quanto fia grade 

il fauore, che fà Iddio a colui, che effi- 
cacemente infpira , e trae dalle occafio- 
ni, e pericoli del mondo; e li fà lafciare 
la patria» ela cafa paterna per feruirfi 
di Inise quanto giufta cofa fa, che tutti 
l’obbediamo in quefta infpicatione , 
uando la fentiremo, effendo fegno » 
che Iddio ciama come figliuoli diletti 
il trarci da quefti pericoli, come cauò il 
fanto Abramo dal fuoco de’ Caldei, & 
Loth dall’incendio di Sodoma, 1 
Secondo; fi può confidetare la diuo» 
tione di S.Giouachino,e di $.Anna,pa- 
dri della Vergine : li quali come Santi 
non folo non difturbarono i buoni de. 
fiderij della Figliuola , ma la vinfero 
della mano; pche moffi per infpiratiore 
dell’iteffo Dio; li offerfero l’vnico frut- 
to dellor ventre,rendendoli quellosche 
haueua lor dato : etenendofi per fefici, 
che Iddio li volefTe foruire della lor figli 
uola,fe ne priuarogo,per,darla a Jui , 11 
che non doyetwero fare pd minorefp' 
rito di quello; con cui a madre di 


2.Re-1» Samuele offerfe il fuo fgliffolo a Dios 


4 dellaB, Were 539 


fapédo quanto grata le folle tale offer- 


ta. Donde parimete pofo impararead 
«offerire a Dio con fpirito, e feruore l’v- 
‘ pica figliuola, e più diletta dell'anima 
‘ mia,che è la libertà , e la prima de'.fuoi 
. affetri.che è Amore , cò determinatio- 
nedinò voler più di quel, che egli vor- 


rà, diamat folamente quello , che egli. - 


ametà,offerendomi a dargli quanto mi 
chiederà, i 
Terzo,ponderarò la diuotione dell’i. 
|. fteffa Vergine inquelta prefentatione : 
Imperoche dicendole i fuoi padri, che 
‘la volevano condurre al Tempio,fiué- 
‘pi fubito d’allegrezza, dicendo quelle 
arole di Dauid: [Mi fono rallegrata p 
e cofe, che m'hanno detie, che deno 
andare adeflo alla cafa del Sign.]} Ma 
giunta al Tépio cominciò & falire que” 
uindicifcaglioni , con gran feruoré, e 
pirito, proponendo di Talire pertuttii 
- gradi della virtù infin’all’arrivare al fu. 
- premo della Nico rado 
_ Glio,che diffe David: [Beato l’huomoj 
<a cuitu aiuterai 3 il quale diuifo falite@ 
rogreffi detto il cuor fuo in quelta val 
e dilagrime,nelluogo eletto, perciò fa» 
lirà di virtà in virtù infin’ al vedere Id: 
dio degli Dei in Sion. ] O virile,e bei 
ta bambina,la quale folte raro fauorità 
dall’aiuto di Diosche così per tépo fi le- 
vò la mattina per aiutarui, quanto fer- 
venti propofiti fate nel voftro cuore se 
quato bene vditei meriti della vicrù in 
corefto luogo, che vi fee eletto per vo» 
ftra habitatione , Afcendete felicemere 


. pcoteftigradi di virtù, in vir, poiche ‘ 


yicaperta l’étrata di vederelddio On- 


ULI. 


PL. 121. 


Ezec.40 


Pfali83. 


Pfibas. 


nipotente in cotefta Santa Città di Sion 


per mezzo della conremplatione. 
Effendo entrata la Velgior nel Tem- 
? pio, proftrata in terra adoròla Divina 
Maeftà;e fi prescrò, e offerfe al fuo per. 
. patuo fernitio, perche l’intentiò fua non 
fudiofferirfi per vn’anno, o perdieci, 
«come l'altre fanciulle,ma per sépre,con 


propofito dal canto fundi feruitlo turra,, 


la vita nel fuo fanto Tempio. O come 
doueua piacere a-Dio quefta offerta ; 
concheguftola doveua accertare,gche 
” Ba rin- 


IV. 


“o : OIL: Perse. 
ringratiamenti; é dohife re dovenà ré- 
dere. Doueua direla Vergine; Eccomi 
quì, Signore,vengo alla voftra cafa per 
effet perpetua fchiana voftra : Riceue- 
temi al voftra fetaitio, perche nò ftimo 

‘ hauere forte più gloriofa, che il feruire 

‘a voi.Atche doucua rifpondere il Sîgn. 

Cant. si dentro al cuor dilei : [ Vieni fpofamia, 
‘entra nel mio Orto) | perchein te vo- 
glio collocare il mio Trono: tu hai da 
effercil Sole.doue hò da fermarela mia 
habitatione , ed vfcirne come fpofo dal 
fuo talamo. Adornalo con fiori di virtù, 
perche verrà il tempo dicelebràtein eh 
fo lè mie nozze. 
Adimitatione di queta Sigriora deuo io 
prifentarmi innanzi a Dio,ed' offerivmi al 
Suo fermtio,come fchiavo perpetuo, con de- 
rermaimarione di non partirmene mai. 


PVNTO IV. 
I. LÀ 4 - 
Dellavi o Confiderarò la vita eccella. 
te della pio : Perc 


tiffima di quefta Verginella nelté- 
Vergine. - rimieramente ric ee 
nel ‘té focuainetà » crefteva in fpirito innanzi 
io  @Dio,ea gl’huominize, come dice $. 
PO », Ambrogio ; accompagnaua ogni paffo 
de Vi. dal'corpo con effercitio , e aumento di 
‘gio.  virtù,crefcendocomelalucedella mat- 
tina Gin'al perfetto giorno: pche lo Spi- 
rito Santo la {timolava conle fue infpi- 
rationi , ed'ella cooperaua con tutte le 
forze fue: procurando,come dice il Sa- 
nio di effere in tutte le fue opere molto 
eccellente, con quattro eccellenze La 
prima, che con ciafcuna crefteva in ca- 
rità,efantità: La fec6da,che tutteerano 
opereintiere conl’intentione, e pienez- 
za di perfettione,che poteua fecondo lè 
forze fue: Laterza » chein oghi opera 
havcua gran fapienza, e divotione,con 
fingolarcoltanza infin” tirarla a fine:La 
quarca,che cociafcuna meftolava mol» 
ta varietà d’affetti,e viriù per creftere 
‘infiemein'tutte. i. 
Per quefte qattro eccellenze fî naara- 
migliawanogli Angioli,e dicevano:Chi 
èquefta, che camina , come PAurdra, 
bella cometa Luna,eletta come it Sole, 
sccribile come vn effercito di moltifqua 


Pro. 14 
Eccl..33: 


ig Lat 
Medit: ‘BV 
dronì Grdinari è Chi è queftà fanciulla; 
che camina di virnà ‘in virtd, creftendo 
come: la luce della inattina fenzafer- - 
‘marfipunto,ne tornare in dietro?bella 
come la Luna piena conta pientzza, 
delle grarie;fenza fcentate in effe #Elet- 
ta come il Sole, fenza che ci ffa‘nella ter 
rachîl'agguagli?E chi è quelta, che ef- 
fendo fabciulla debole per hatuta fà 
fermilfima nella gtatia) & [terribilis vt 
caftrorum acies ordinata; ] hauédo de- 
tro dife l’effercito di tutte le virtà ordi- 
nate cò l'ordine dellajinuincibile carità è 
Quetfto diceuano'gl'Angioli ton affetti 
d’ammiratione : e Eddio fr compiaceua 
in vedere il feruor di leise gl'hoomini, 
chela mirauano, fi edificanano di ve- 
der titafantitàin età così tenera.Ma io 
ammirandomi, e rallegrandomi dell’ 
ifteffo,infieme mi confonderò, e veden, 
do quanto fono da ciò lontano per'fa. 
mia tepidezza , defidererò divincetla. 
perimitarla. 
| _ Appreflo ponderatò come quefta, 
fanciulla fpendeua buona parre del dì 
în falire, e quella (cala mi- 
fteriofa di Giacob, che arrivaua dalla, 
rerra al Cielo, nella cui fommità fava 
Iddioseli cui fcaglioni , come fi diffé di 
fopra; fono lettione, meditatione, ota- 
tione,econtemplatione; Vna parte del Ex D. 
giorno la fpendeua nella lettione della bero. in 
acra Scrittura , congran confolatione Scala 
dell’animajfua,aprendole Iddio l’intel. clault 
lettoyaccioche la intendefle,e penetraf. 18» 
fe.Quindi faliva alla meditatione, con- 
‘ ‘ferendo fecoftelfla quello, che haucua 
letto,e cercando nuove verità, che ilu- 
firavano l'anima fua,ela infiammaua- 
no col fuoco dell'amore ; e dinotione. 
Da lì faliwva vn’altro pocò per lo fcaglio 
ne dell’oratione , chiedendo feruente» 
métea Dio i doni della statia fua,né fo 
' lo per fesma per le fue compagne;e per 
tutto ilpopolo ancora. Ed vkimamete 
faliva lo fcaglione della conteplarione , 
dove fi trattenema molto tépo vnendo 
l’anima fagco Dio,da aac rita 
ee e tato ftraordinaria 


abb di doni celefti, che o 


II 
Gem an 


Apoc.: 


Cant.3. 


Cant.4. 


Ifa. 10. 


Del vo- 
to della 
vergini 
tà. 5 

Th.3-P. 


Delpotodella B.Verg. 


lo può fapete fe non Iddio, che gli le» 
daua,ed ella, cheliriccueua, godendo 
di quella manna nafcolta; Il cui fapore 
niffuno intende,fe non chi lo riceue.Ed 
in Queftiefercitij era vifitara da gli An 
gioli, che caminano per quefta fcala è 
confolanto quelli, che fagliono per ef- 
fase molto più quelta Verginezla cui pu 
rid era maggior della loto ; E veggea- 
dola falire diceuano con ammirauone: 
Chi è queta che fale dal diferto, come 
vaa verga di fumo odorifero vfcito da 
mirra, cincenfo,e da ogni:poluere aro- 
matica? Chi è quefta fanciulla,che viue 
nel deferto di queto mondo,& folitu. 
dine di queito Tempio,e file non co- 
me verga,ma cone vna vergella picco- 
lina, ed humile ne’ iuoi occhi, ma odo- 
rifima,e gratiolilimain quelli di Dio, 
ne’quali fempre và falendo , e crefcen. 
do conla mirra della mertificatione , e 
con l’incenfo dell’oratione, e l’efercitio 
continuo di tuttele virtù? 

Finalmente fcendendo da quelta Îca 
ta s'efercitana quelta Signorain opere 
manuali per feruitio del tempio, ed in 
giouare alle fue compagne : mefcolan. 
do fempre l'opere fue efterioni conl’o- 


ratione; che perciò fi dice di lei chele 


veti fue olivano d’incenfo. 

O Vergine fonrana , verga , che na. 
fcefte dalla radice di lefle,e falitte al vo. 
ftroamato come vna vergelia è € va 
profumo molto odorifero , impetrate- 
mi,che io ancora fia piccolo nell’humil 
tà,e follecito in falire perla cafa dell'o- 
ratione,per doue voi falifte,fin all’vnir. 
mi con Dio; fcendendo ancora ad efer= 


‘ citare l'opere di mortificatione in me, e 


quelle di pietà ne’ mici proffimi,crefcé. 
doin tuttele viruù,e dando a tutti odo» 
re di buono elempio,onde glorifichino 
Iddio pertutti lijfecoli de*fecoli.Amem 


PVNTO VW. 


Vinto. S’hà da confiderare,come 

quefta fourana fanciulla fece in 

quetto rempojyn'altra offerta a Dio N, 

Signore molto nuoua,ma molto grata, 
Parte Seconda. 


2: 
che fù il voto di perpetua verginità,of- 
ferendolo per fpeciale infpiratione del- 
lo Spirito Santo, con iftraordinaria di- 
uotione : perchela grandezza dell'a. 
more » che portaua a Dio la moueua a 
defiderare di darli rutto il fuo cuore,e 
pigliarlo perifpofa , occupandofi tutta 
in penfare in lui, & in darli gulto, fen- 
za diuiderfi in altre cofe,come fi dinido 
nole maritate, E come ella fapeua,che 
era più pretiofa la verginità con voto, 
che fenza ; non fi contentò d'hauerne» 
fatto folo propofito di offeruarla , ma, 
ne fece particolar voto: perche femper 
volfe fare il meglio, il più Mtabile,e ficu. 
ro,e quello,che più giorifica Iddio No 
ftro Signore Alllora fi adempì quello 
che diffe di Iciilfuo Spofo: Sei horto fer 
rato forella mia, horto ferrato s e fonte 
figillata.La chiama due voltehorto fer» 
rato,perche hebbe perferta caftità pel- 
l’'animia,e nel corpo,sconfermidola con 
voto perpetuo; ilquale feruiva di ferra- 
tura per fia maggior ficurezza,aggiun 
gedoui per guardie l'humiltà la mode. 
itia,il fletio,e l'aftinenza per conto del. 
le quali anco la chiama hortoraccioche 
fi intenda, che la fua verginità non era 
fterile, ma accompagnata cò molti fio» 
ri di virtù,e con eccellenti frutti. di buo- 
ne opere : Alcune, che abbeltivano l'a. 
nima ; Altre, che otnauangil corpo, 
accioche folle [fanta corpore, & fpiti. 
tu; ] ncelcorpo, e nello fpurito.O quan- 
to grato era quelto horto al divino Spo 
fo:fi ricreaua conla vifta,& cdore de 
fiori delle fue virtù; mangiaua de’ dolci 
frutti delle fue buone opere? godeua il 
vederlocosi ben ferrato co’ voto , gu- 
ftando molto della ferratura,e guardie, 
che haucuasecofi lo iriigaua congran- 
d'abbondanza di giufti, e confolationi, 
e doni Celefti,faccado in ela vaa fon» 
tana » ed yn pozzo d'acque viue delle, 
Yue gratie,ferrato con la fua divina pro» 
tettioné. 

Da quefto heroico esépio della Veg. 
trartò io, vno fuifcerato defiderio del. 
la caftità,offeredomi ad offeruarla GG la 
maggior perfettione , che mi farà pof- 

B }; fbile, 
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24 "IÌ. Parte. 


del Pàradifo Celefte.E quandoli carica 
di maledittioni per la colpa , li offie 
l’Autor di'tutte le benedittioni Cele@i 
per inéra gratia fua E quando Rauano 
vinti dal demionio;li afficura,che nafce- 
rà diloro vn’huomos;cheli liberatà dal- 
I*ciranniadilui. 3 
O Pad:e delle mifericordie,& Iddio 
di corta la confolatione, vi ringratio, 
perche in mezzo della voftra ira viti. 
cordate della voftra infinita mifericor. 
‘dia LE quandotutti pel primo Adamo 
meritiamo elfer maladetti,ci promet- 
tè il frcondo Adamo, per cui fuffemo 
benedetti, Moftrate meco, Signore, 
quefta mifericordia, liberandomi dallè 
maledirrioni,che merito per li miéi pec 
Cat» e riempiendomi delle; benedittio= 
nà, che vottro figlivolo mi guadagnò 
co'fuoi meriti. O Figliuolo di Dio viuo, 
Agoelio morto dal principio del mon- 
do, perche dall’hora fi publicò la vo. 
ftra morte, e diedefi a gl’huomini,che 
peccaronala vera vita: vi ringratio per 
quetfta gratia,che ci facefte, per laquale 
vi fupplico ad applicarmone il frutto, 
accioche libero dalla morte della colpa, 
ottenga per mezzo voftro la vita della 
gratia, Amen. = 
Ponderarò ancora la infinita miferi- 
cordia di Dio in non prolungare que- 
fta promeffa del noftro rimedio molti 


. giorni, ne pur’vn’hora , ma nell’iftelfo 
; 
giotno,che peccò Adamo,venne a dar- 


li avuifo dell’error fuosdel fuo rimedio, 
perche defidera grandemente, che il 
peccatore»già che pecca per fiacchezza» 


non fi trattenga, ne pure vn giorno nel 


fuo peccato,pel gran danno,cheglie ne 
rifulta, ma che fibito fi conuerta,e fac- 
cia penitenza . Tutto queto deuo ap- 
plicare a me medefimo, confiderahdo, 
come molte volte Noftro Signore,qua- 
do hò peccato,in luogo di punirmi con 
la fua giuftitia, mi previene con infpi 

rationi, offerendomi il perdono cò mi- 
fericordia. Laonde deuo malto ringra- 
tiarlo, e procurare nel medefimo gior- 
no;che peccarò,drizzarmi fubito perla 
penitenza . Dimodo,che,come dice Sa 


Medit: Pi. 


' 
Paolo, non vada fotto il Sole, che pri- 
ma io non Rabbi tolto viada me l'i 
ra» la fuperbia , e qual fi voglia altra 
colpa: i 


P.VN TO IL. 
Econdo. S'hà da confiderare la con 
ucnienza deltempo, che clelfe Id. 

dio,per efeguire il decreto della fua In. 

carnatione , affinche maggiormente 
campeggialie la fua mifericordia. 

Per quefto deuo rimirare lo fato è 
nel quale ftatia il mondo, quando Id- 
dio.venne a folleuarlo, difcorrendo pe’ 
penfieri,patole, ed opere de gl'huomi- 
ni, comparandole con quelle di Dio,le 
quali,come dice Ifaia , erano tanto dif. 
ferenti , guanto é diltante il Cielo dalla 
terra» I 

Primieramente alzerà gli occhi al 
Ciclo, e migeiò la Santifima Trinità 
nel stadi fua gloria, confiderani= 
doipenfieri, che haucua,e l’ordinatio. 
niche ftaua dando per rimediare al- 


.l'hota all'huomo co’ mezzo della In- 


carnatione del po divino: E come 
Je Tre Divine Perfone quando volfero 
creare Adamo,differo; facciamo l’huo. 
moa noftra imagine;e fimilitudine,co» 
fi adeffo doueuano dire; Souueniamo 
all’huomo, che creammo, rilorando 
l’imagine, e fomiglianza, che li dem. 
mo. Oche contento grande doucua» 
no hauere in quelto ragionamento. 
Che allegrezza per veder giunto iltem 

o di effeguire la lor determinatione, 

che felteggiaméto in prepararfi ciaf- 
cheduna perfona per quello , che di 
quelta opera le apparteneva. Il Padre 
pet niandare il fuo Figliuolo al mon- 
do; Il'Figliuolo per venite, & vairela 
fua diuina perfona con la noltra natu- 
ra: Lo Spirito Santo per gpèrate que- 
fta fourana ynione. Viringratid,ò Tri- 
nità beatiffima pel dile:to con che ftàt- 
tate del mio rimedio.O piaceffeà Dio, 
che così trattaffi io con molto diletro di 
tutto quello , che appartiene al voftro 
feruitio + 
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ine 


DelmiSfferio dell’Incarnatione. 


Appreffo calerò gli occhi a veder 
quello, che ali'hora paffaua nel modo, 
confiderando,come già s'era giunto al 
l’abiffo delle malvagità ; Li Gentiliera- 
no crefciuri tanto nell’Idolatria , che fi 
facevano adorarecome Dei. I Giudei 
erano pieni di Ipocrifie, avantie, ambi. 
tioni,ed altri innumerabili peccati. La 
terra tutta ffava annegata con vn dilu- 
vio d'immonditie, e carnalità, cozzan. 
do, come dice Ofca, l’vna pignatra del 
fangue con l’a'tra . Tutto quefto mira- 
ua Iddio dal Cielo,fenza,che fe li potef 
fe nafconder cofa veruna, & fe bene ti- 
ta moltitudine di peccati lo prouocava 
a gran colera, non operarono però, che 
piolungalfe la fua determinatione. An- 
zi quelto mifericordiofiflimo Iddio, co 
me diffe itProfera Abacuch , quando 
doucua maggiormente moftrare l’ira , 
fi ricordò di farci maggior mifericor- 
dia; Edin-luogo d’annegare vn'altra 
volta il mondo con vn'altro diluuio , 0 
d’abbrucciarlo col fuoco di Sodoma, 
vuole annegarlo con l'abbondanza del 
la mifericordia, &abbrucciarlo col fuo 
co dell’amor fub,dandoli il fuo proprio 
Figliuolo, perche lò rimèdij , & venen. 
doil Figlivolo a fouuenitlo. O daritàin 
finitajle cui fiamme nof potettero effe- 
re fpente con le molte acque de fiumi 
d’innumerabili peccati, ‘anzi crebbero 
con maggiori demoftrationi d’amore!, 
facendota maggior ditutte le mercedi, 
achi,a chi ogni dì più fe ne rendeva.int- 
degno. Vitringratio,0 amantiffimo Si- 
gnore per quelto amore,che ci moftra- 
fte : però quale vi fopplico, che feio 
fcelerago me.iterò la voftra ira; voi co- 


‘ mécosì buono non lafciate di favorir- 


mi conla grandezza della voftra mife- 
ricordia , Quefta confiderztione deo 


‘anco applicare a me medefimo,pohde- 


rando come moke volte è atcaduto , 

che quando iottaua attualmente affen- 

dendo Iddio con le mie operè; ali'hora - 
ftaua Iddio facendomi grandi benefi. - 
cii, etrattando di farmene de gli altri - 
maggiori;come è ; cauarmi delimondo . 
perla Religione , o'altro fomigliante , - 
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per lo che deuo renderli molte gra- 
tie. 

Quindi poffo anco falire a pondera.. 
re quanto rifplenda l'infinita mifericor 
dià di Dio, in hauer afpettato di farfî 
huomo, quando la Giudea ftaua in tal 
difpofitione, che gli huomihi per la lor 
mala vita l’haveuano da abhorrire, e 
perfeguitare per inuidia , infino al torli 
la vira,pigliando di qua occafione di re 
dimerli con la fua morte.O Sapienza in 
finita di Dio,quanto fei.còtraria a quele 
la del mondo, trattando difotnenirlo4 
quando hai d’hauere occafioni mag. 
giori di patire per fuo rimedio.O quan 
to contraria quefta fono i penfieri del. 
la mia carne , che fugge l’occafioni del 
ttavaglio,e cerca quelle,rhe le poffono 
dar ripofo. Diffipate,Signore;i miei dif. 
fegni,accioche fegua i votri,abbraccia- 
do la fatica,come l’abbracciafte voi per 
effempio mio. 


PVNTO III © è. 


Erzo. S'hanno da confiderarle cau 
: fe, perche Noftro Signore differì 


‘tante migliaia d'anni lifua venuta al 


mondo : ponderandone fpecialmente 
due per vil. mio. .} 
La prima-è,perchein quelo téporgli 
huomeni con l’efperienza de' fuoi innu 
merabili, & oraviffimi peccati conofce( 
fero la necefficà eltrema., ‘che haucua- 
no del lor Redentore: il quale,come ve 
niua dal Cielo per medico delle noftre 
infermi è: che crefceffero , e (i fcopriffe 
la (ua infitita fapienza,ed'onnipotenza 
in curar così graui infermità con sì pio 
portionati rimedii . Per queta caufa, 
quando fa fuperbia crebbe ranto nel 
mondo;che l’huonio fi volevavfarpare 
la grandezza di-Dio,volfeIddio pigliar 
fortna d’huomo-per cutar così Abho- 


‘minedole»fuperbia con humiltà:ramo 


profonda. E quando bolliva la cupi- 
digia delle:ricchezze vhionori, e fenfila. 
lità : allhora vuote Iddio veftirfi di po. 
utrrà; di (prezzi; &_ dolori ; percura- 
re ci:pidigia così ardente di benitem. 
na porali, 


II. 


ri 
Per mo 
ftrare la 
necefli» 
tà. 
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perche come il Sole è vnico, & fingola- 
re' nelle fue eccellenze tra le Stel uo; 
cofi la Vergioe è fcelta per efsere vni- 
ca, efingolariflimane’ doni di gratia, 
frà tuttele purecreature ; in modo ta- 
leche vilunain elli l’agguagli. 

«Polso ciò raccorrein genere da quel, 
chedice SanPaolo, che Iddio ci clefse, 
[Vrefsemus fandi,& immaculati in cò 
ipeîtu ciusin caritate ]-accioche fufli. 
mo fantise puri lenza macchia nel fuo 
cofpetto per carità j nel che tutro fùe- 
munentiflima l’elettione della B. Ver- 

ineo, 

Prima, fù eletta per efser fanta cono 
tuti i gradi di fantità, & in ogni.forte 
di.gratia,e di virtù, che communicar fi 
doucuano all’altre creature, e con mol- 
to maggiore eccelléza : imperoche.co- 
me dice S.Girolamo: Le gratiesche fo» 
no par che fra gli aleri Sit, furono tut- 
teinfieme date con gran pienezzaa Ma 
ria, perche doucua di lei pafcere l’anto- 
recitate le gratie Chrifto Giesù il 
quale,comeè Santode i Santi,volfe fan 
Uficare quella,che donena effere fuo ta- 
bernacolo, accioche frale pure creatu- 
tefoflecome Santa delleSante, Supe- 
giore a tuttein Santità, 


Ser. de 
Afsipt 
TO. I» 


Dan. 4. 


P(al.43. 


Secondo, Fù eletta per effere ura, e 
fenza macchia con wnttili studidi puri 
tà, che trouar fi potevano in pura crea- 
tura,fenza veruna mefcolanza, o vetti- 

di colpa: Perche,come dice S. An- 
Cocep. felmo,conuemiua,chela Vergine rifple- 
B.Virg. deffe con tal purità, che dopò Iddio né 
c.18, vifoffe maggioresin quanto doueua ef. 
fere madre di quello, cheè i’itelfa pù- 


IL; 


Li.6.de: 


rità: il qualecome inquanto Iddio, hà. 


Padre purose netto d’ogni peccato per 

fua divina effenza ; così inquanto huo 

mo, volfe haver madre pura,e pettà cò 
fimigliante purità per gratia fpeciale » 
accioche la madre, la quale haueva ih, 

terra, s'affomigliaffe ancora al Padre» 

an, She haucva in Cielo, 

In con. « 1e:z0.Fùcletta perefler fantaye fene 
fpetu ‘Za Macchia , non in qualunque modo, 
ciusin Ma nelcofpetto di Dio ».cioè , perche» 
— casiiato -00N fantità,e purità non finta,ma veraj 
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nom efterna folaméte, ma ancointérna 
caminaffe nel cofpetto di Dio; così in 
prefenza della fua divinità, miridolo, € 
aggradédoli in tutte le fue opere,come 
fidel figliuola ; come ancoin preséza di 
Dio humanato, carczzidolo, e feruen. 
dolo come Madre,amandolo per ame- 
dueititoli con ardentiffima carità, e c6 
iungendo con tali feruigi innumetrabi- 
he illuftri meriti, per li qualilecommu 
nicaile dopoila (ua amorofa prefenza, 
echiara vifione con maggior eccellene 
zadi gloria,cheatuttigli altri eletti. Il 
chetutto procedette dallainfipita cari. 
tà, con cui la Santiflima Trinità l'amò 
fopra tutti, cla predeflicò per tàra glo» 
ria:1ì Padre, perche doveua effere Ma= 
dre del fuo Figlivolò ; Il Figliuolo, pet- 
chedoueua efferfua propria Madie, : 
Lo Spirito Santo, perche haucua da 0- 


perare inlei la Concettione di quefto-: 


Figliuolo, vero Iddio, & vero huomo. 
. Quefto è il fine della elettione, e pre- 


«dleftinatione della Vergine,per la quale 


deuo lodare la Santiffima Tunità,c ral. 
legrarmi della gloria,che di qui ne riful 
ta a colei,che tego per Madre.E poiche 
Iddio N, S. hà chiamato ancor me per 
(va infinita carità ad effer fanto,e fenza 


“macchia nella fua prefenza, devo pren 


dere la Vergine per cfempio di tutto 
ciò,per imitatla nelle tre cole fuddette : 
e per aunocata, accioche mele impetri 
dal fuo Figlìuolo, procurando io dal cî 
to mio, comedice S.Pietro , farcerta la 
mia vocatione, ed elettione cò fe buo» 
ne opete.O Santiflima Vergine,mi ral- 
legro,che fiate eletta come il Sole,nella 
qualenon fi rroua ofcurità di colpa, ma 
grande fplendore di gratia, e dopoi illu 
ftre lume di gloria, eccedédo gli altri sà 
tiscome il Solele Stelle: fatte conme 
vfficio di Solesilluminandole mie tene» 
breyaccioche io divenga puro, e rifplen 
dente come vna Stella del Firmamen= 
to,lucédoin perpetuo. Iddio eterno, 
perla cui carità (enza noftri meriti fum 
mo eletti pereffere mondi , e fanti nella 
voftra prefenza,vi ringratio,perche ha 
ucre eletto quefta Verginecon sì eccel. 
lente, 


a.Petsm 


Dan.13 
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Della Cuncettione della B Verg, 


lenteelettiorie , e perefla vi fupplico a 
purgare l’anima mia dalle fue colpe, & 
adornarla con le voftre vitiù, accoche 
viva fempre nella voRra prefenza,ed ac 
quifù la vita eterna. Amen, 


PVNTO IV. 


Varto . S'hà da confiderare, come 

giunto il tempo, nel quale Iddio 
voleua farfi huomo, per porre la prima 
pietra di quefto edificio , creò la Vergi» 
ne, che doueua effere fua Mudre , e nel 
medefimo inftante delta fua Concettio 
nele communicò eccellentiffime gra- 


tie fingolari priwlegi,quali era ragio-» 


ne, che tal Figliuolo deffe alla fua pro- 
pria madre, hauendola eletta di volon= 
tà (ua,e congran carità, ed ellendo ric- 
chiflimo,e porentiffimo , per arricchit= 
la conli tefori della fua gratia. Quetti 
privilegi li ridurremo a quattro capi, 
ponderando brevemente alcune ragio- 
ni loro, &itmodo, nel quale pofliamo 
parteciparne. 

Il primo privilegio, the le conceffe, 
fù prefecuarla dalla colpa originale,nel 
laiquale effendo figlivola di Adamo, 
douncua cadere,punficado l’anima fua, 
nel primo inftante della fua creanone, 
quando la congiunfe co’) corpo. Di mo 
do, che come iddio N.S.in vn medefi. 
fimo inftante diede al Sole l’eflere, e la 
luce, & a gl’Angioli, & ai primi noftri 
Padri Adamo, ed Eua diede infieme» 
infieme la natura , ela gratia ; .cofi acl 
medefimointtante creò , e fantificò l’a- 
ninra della Vergine,e la fece eletia, co- 
me il Sole, fenza che la toccaffero le te- 
nebre del peccato. La ragione di que» 
fto; oltre la già detta nel punto prece» 
dente,fùà perche Ch: ifto N.S.veniua al 
mondo per redimere gi'huomini, eli 
berarli da ogni colpa, efpecialmente 
dalla originate: Il che poteua fare in 
duemamere, ò cavandoli dalla colpa , 
dopò efferui cadun , o perfcuerandoli 
dal caderui: E quetto fecondo modo è 
molto più eccellente, e rifplende in eflo 
più l'Onnipotenza , e mifericordia del 


Is: 
Redentore: Perche come non fi trova 
mifria magiore della macchia del pec 
cata; così non fi trova maggior mife- 
ricordia del preferuarnein modotale, 


Vedi fo 
pra p.t. 
med.é 


che ne pure per vno inftante non citoc » 


ch. Laonde per gloria del Redentore, 
e della (ua Redentione era molto con- 
veniente vfare quelta mifericordia con 
colei che doucua effere fua Madre , re- 
dimendola co’ migliormo.io di reden 
tione, che foffe poffibile, preferuando- 
la dalla infamia, e miferia della colpa, 
del peccato originale, quando doucua 
cadere in ella ,ornandola, & abbellen- 
dola con la fua gratia , accioche la Ma- 
dre folle fomigliante al Figliuolo nella 
purità,efendo, amendue conceputi sé 
za peccato; Egli per natura, ed ella per 
gratia: Egli come Redentore del mon- 
do,ed ella,come fua aiutatrice nell’ope 
ra dcila Redetione. O Figliuolo di Dio 
viuo, che vi facefte huomo è nafcendo 
della Vergine per fare vna Chiefa glo- 
riofa s efenza macchia, o.ruga ; o altra 
imperfettione, vi ringratio quanto più 
poffo, perche volelteschela voltra Ma. 
dre pergratia fpeciale godeffe infin dal 
la fua Concettionela purità , che gl'al. 
tri Santi ottengono nella gloria,O Ma- 
dre gloriofiffima, mi rallegro della pu= 
rità,con cui entrate nel mondo, rifplen 
dendo con luce di gtatia | come vi en- 
trò il voftro Figlivalo Soledi giuftitia, 
Ben potete dir voi in quefta prima cn- 
trata quel, che egli diffe nella fua, Che 
fete apparecchiata per adempirela vo» 
lontà di Dio, e che inmezzo del vo» 
ftro cuore (tà impreffa lafya legge, che 
è la fua gratiasecarità. jE perche tal fa= 
ucre vi concedette il mio Redentore, 
accioche l’aiutafte nell’vfficio (uo , (up. 
plicatelo ad applicarmi con modo cc- 
cellente la fua redentione , perdonan- 
domi ke colpe commefle ; e prefervan- 
domida quelle, che commetter pollo è 
con darmi così grande :abbarmmento 
da* peccati,che ne anco per vacinftan= 
te voglia fare in eflî, 


‘Ad E- 
phef. 5. 


Plal.39. 


Quefto è il frutto principale,ches*hà Sap.7, 


dacrarce da quelta meditatione, mir. 
ì da 


Doeut.18 
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dolo fpecchio fenza macchia dalla San 
tilima Vergine, per imitare la fua pu- 
rità , con la maggior perfettione , che 
potrò, ricordandomi di quello,che dif 
feIddio alfiro popolo,si) perfetto,e fen 
za macchia nel cofpetro mio. 

Il fecondo privilegio, fù il lewacli il 
[fomes peccati] la radice, femenza , ed 
cfca del peccaro, cheé la ribellione del- 
la carne c6rrolo fpirito , e della fenfua- 
lità controla ragione ; accioche la cafa, 
dell'anima fua con tuttii fuoi h:bita- 
tori, che fono le potenze, hauefTe per- 
petua paceye concordia, douendo cfle- 
re ftanza del Prencipe della pace: la cui 
habitatione, come dice Dauid , è nell’- 
ftefla pace. Di maniera, che quefta Si- 
gnora non fentì mai la guerra interio- 
re,che tutti lentiamo, e gemiamo, pet- 
che la fua carne hon defideraua contra 
lo fpitito , ne lo fpirito hauea difficoltà 
in gouernare la carne, La legge de gl’ap 
petti non contradiceua alla ragione,ne 
la ragione faticava in domare lepaffio- 
ni de gl'appetiti , anzi con fommo pia- 
cere fi vnivano » & accordavano a fog- 
gettarfi alla legge eterna del loro Id- 
dio. O priacipella della pace, buon prò 
vi faccia la paceinteriore, laqual gode- 
tc, fenza effer pallara por la guerra:im- 
petratemi, Signora, chefi moderila 
guertra interiore, che pato,accioche io 
godaquelche parte della voftra pace. 
Il terzo priuilegio fù cofermarla in gra 
tia con vn modo fingolariffimo,in gui. 
fa cale, che intuttoil cempo della fua vi 
ta non peccò mai attualmente ; nè con 
opera,nè con parola, né con penfiero al 
cuno , affiftendole N. S. con particolar 
prowidenza intutte le fue opere, accio- 
che tutte frffero , come dice S. Paato 
della Chiefa,opere gloriofo,e cura con 
li tre gradi, che fi trovano di purità : 
cioè fenza macchi& di peccato morra. 
le,fenza ruga di peccato véniale,@ (enza 
imperfettione alcuna: lefciando non fo 
lamente il malo, ma l’imperf@rco,e ma 
co buono, fregliendo (empré quel, che 
teneva per migliore, e Bampando in 
chafcuma opera ia purità, della quale go 
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de in Cielo la Chiefa Trionfante. Que?! 
fia forte di purità nel g ado, che m'é 


podfibile, duo procurare i0,e chieder- -Plal.451. 


la a Noftra Signora dicendoli: O Iddio 
eterno , che fantificafte il Tabernacolo 
di voltra Madre , alffiltendo fenza mu- 
tationein mezzo'di lei, c fuegliandoui 
ogni di molto per tépo , per asutarla in 
torte le opere,che faceva: Santificate an 
corl’anima mia,aflitete fempre cò lei, 
leuactcurà buon’ hora , preuenendomi 
cola voltra gratia,accioche l’opere mie 
fieno.pure fenza macchia,o ruga,o co» 
fa,che.in me vi difpiaccia. Amen, 

Ji quarto priuilegio fù riempicla in 
quello inttante di gratia;ecarità, e del. 
l'altre virtà, e donidello Spirito Santo 
con tanta abbondanza, e pienezza, che 
eccedeua gi'Angioli, &_ iSerafini del 


IV. 


Cielo , accioche folfe degna Madre di 4 He- 


Dio,e degna Reina delle Gerarchie An |}, 
gelichestacedola tito migliore,e più si» 
ta di loro, quanto era migliore il nome; 
che penfauano di darle di madre:di gl 
lo, che effî hauewano di ferui;e minittci 
incafadilei. Di maniera.che la Vergi- 
necominciò la fua carriera, di.doue gli 
Angioli finirono la loro;e ftidoin terra 
haucua più gradi di fantità, di coloro , 


fol, 


che viucuano in Gielo;(eccettuandone PlAl.86. 


quello, cheè proprio drquello fato , ) 
adépiendofiimlei quel, che dice Dauid 
della Città di Dio, chei fondamenti di 
quella fono fopra moti slti,prhe i pria» 
cip1j della fua vita furono più elevati in 
fantità, chela cima doue arrivanot già 
Sancti della Chiefa. O che contento dos 
ucuariceuere la Santiffima Trinità, mi 
randal’eccellenza di quefta bambina: 
Il Padre Eterno doueva gioire d’haver 
tal Figliuola; Il Figlivolo di Dio douea 
rallegranii, vedédo cofi bella colei ; che 
doucua effer fua Madre: E lo Spirito 
Sanco doueva fefteggiare d’hauer tale 
Spofa , Ecutte trele Perfone della San. 
tiffîma Trinità entrarono in lei per gra 
tia,e vihabitauano con fommo gat» 
dio.O Atgioli del Cielo, chejadoraftè 


dopo: 1l Figluolo di Dio, quido entrò Ad He- 
nei mondo, venite a reverire URTO dl br.s. 
a 


la».che hkda elfere Madredi lui, e vo. 
ftra Reina. O.Reina de gl'Angioli già 
- d'adellaxifalato nel ventre divoftra. 
Madcvecomde parole, che dopoi vi dirà 
PAngeo.S.Gabriele; Iddio vi falui pie- 
nadi gratia.il'Sig.è convoi,behedetta, 
voi.tra le donne }\ perche nel primo. in-. 
fante della voftra Concettione, trova. 
fiegrauia avanzi di. Dio fopra tutte lo» 
ro. Pregarclo,Signoraxchie netti.ilmio 
fpitito;.catfrent ja mia carne, moderile 
mis paflioni,e mi riempia della (ua gra- 
tia, accioche cominci .a feruitlo con, 
gran feruore;e.perfeueranza,tanto, che 
confeguilca la corona.Amen, 


MIE DIT.:V. 
Della vita di Piinfino all'Incarnario- 
nes mella qual fì tratta della fua natiui- 
| tà, Prefentatione al Temspiose fponfali- 
iuttecon San Giofeffo... © ci 
i. PVNTOL 


ars Rimieramente s'hì da confidera- 


Della res che finiti li noue-mefi dopò.la 
Nati. di Cocettione della Verginenacque. 
N.D. nella cafa paterna per gaudio di tutto il 


Nativi. mondo, come canta la Chicfa, Ponde- 
tas t2 randol’aliegrezza che doueua hauere 


Gaudi 1a Santiflima Trinità, veggendo nata, 


annuo-. ; » 
Suiaiina uelta bambina tanto amata da lci,me 


« iare la quale penfaua operar cofe cofì 
lasaarr gioriofe| per gloria fua,ceben noftro E 
cosi è da credere , chein quelto giorno 
communicafie a gli Angioli del Cielo,e 
a giufti della cerra , ed a Santi Padri del 
Limbo vna nuoua d’allegrezza accidé. 
tale (febene non tutti douevano faper- 
ne la cagione)come pronoftico del gau 
dio , che doucuano riceuere conla ve, 
nuta di Dio al mondo, la cui madre do» 
vena elfer quella bambina : Nelmado 
apunto, che l’Aurora , quo nafce, 
cagiona vn né sò che d’allegrezza, e fo 
leuamento ne*viventi,quafi fegnale del 
nafcimento del Sole.Imperoche fe, mol 
ti fi rallegrauano nella natiuità di San 
Giouanni, peicheera Lucifero, e Pree 

: °° ParreSeconda. 


Toan. s. 


». digrand’allegrezza fpirittale: ponde. 


we “ge — a » = 
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curfor di Chrifto ; molro.più fenza cò. 
aratione doucuanò feieagiare nel na 
cimento della Liu peilia doucua cf. 
fere fua Madre. È con quefta cònfi= 
deratione mi muoverò ad affettidi lo- 
de ,s egaudio ; rallegrandomicon la ‘’ 
Santiflima Trinità del nafcimento dò 
quefta bambina : Co'Padre Eterno; |... 
perche gliè nata tal Figliuola : col Fi, 
gliuolo,perche è nata quellasche hè da.» . «| 
effere fua Madre;Conto Spirito Santo, iu. : 
percheli è nata taleSpofa . O Trinità -. 
beatiffima,felice fia ilnafcimeto di que 
fia voftra diletta,fattemi pacte dell'al. | 
legrezza,che date a' gl'altri, poiche na® |? 
fecancorperme,. | | . vola 
. Trarrò anco di quì vn’altro motiuo. 
rando;che fi come il natale della Vergi- Farda 
ne cagionò allegrezza nel mondo, per- pe è fe. 
che era fegnale della venuta del Salva. gno di 
tore aredimerlo : ‘casi ancora quando predelti 
la deuotione della Vergine nafce in, natione, 


© vn’anima,caufa ineffa gran gaudio, Lib. de 


perche è vna gran caparra, chervi ver. excellen 
rà Eddio,ela faluerà; Eperquefto dif. tia. Vir. 
fe Sant'Anfelmo,che l’effere molto di. © 
uotodi noftra Donna era fegno d’el 
fere predeftinato nel Cielo; perche con 

la deuotione di lei entrano gl’effetti del 

la predeftinatione , impetrandoli ella, 

per li (voi deuoti . Ella come Madre ci 
procaccia le infpriationi dal Cielo, la 
vocatione di Dio, la gratia della giu 
ftificatione, la vittoria delle tentatio» 

ni la preferuatione dalle cadute .d'au= 
mento de’metiti, la perfeueranza nella 
gratia, e lacorona nella gloria , come» 
vedrafli nel progreffo delle feguenti 
Meditationi. O fourana Vergine, che 

per comandamento di Dio ponere le 
radici ne gl’eletti pe’! Cielo, ponete nel- 
l’anima mia così profonderadici della 
voftra deuotione , & imitatione , clie». 
fieno caparra della mia eterna predetti» 
natione.Amen 


è PVN. 
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I Econdo. S’hà da'confiderare,come: 
Del di | it.padrs,e la madre di queta Signd 
me € ST sali pofero nome Maria , aqueb 


Marta. , i) 

che erede, per reuclarion di Dio ,.co< 

Nomen meriuelò il nome del Battiftase pericoe 
Maria  feguenzaco”lmomie pretele dichiarare: 
Ber. in legrandézze della fanciallina; eccome: 
Specul. ramo qolre 1 tosì feelfe vn nome ; chit 
B.Vir.c. hrauefe molte fignificationi in diuverfa 
3. lingue, poiche nafceua per bene di tate 
IF. riz.conciofia cofa:che Maria vuol dité 
Num. Stella del Mare;ò Maré amaro; Sino 
24.S-B. ra,ocfaltata: illu@trara; o ill@Atatriceza! 
pe Mactftra del popolo } E nittò queto fi 
‘° trota nella Vergine. EStella dilMatey 
Inr, perche è luce , confolatione, e guida di 

“°° quelli, li, quali navigand nel mare di 
quefto mondo, combattuti da grandi 
> onde,etempette di tétationi , e pericoli» 
della loro dannatione, c'pet l'orationi: 
‘della VergineseTempli,'e fauori,che fà: 
 loro;fi callegrano;e fortificano talmen- 

* tes che prendonola buona ftrada;'eca- 
mihanò al porto della falute. E Mare 
amaro per diverleragioni: E Mare per 
la immenfità delle gratie Celefti,che in 
fe contiene, communicatele da colui ; 
che l’ele(fe per Madre; amaro perla, 
immenfirà delle amaritudini , che pati 
nella paflione di (uo Figliuolo , effendo 
vfànza di Dio vguagliare le carezze al-' 
la mifura de'crauagli : il che offeruò in: 
quelta Vergine: E Signora sed'elfalta- 
ta, perche fù eminentemente Signora, 
delle fue potenze; e appetiti,e della fua 
imaginatione,e fentimenti,.comandan 
doloro a tutticon grand’imperio ; co-- 
me s'è detto: E anco Signora de gl*An-. 
gioliinalzata fopra tutti loro;E chema 
rauiglia è? poiche in vn certa modo fù 
anco Signora dell’itefo Dio, coman-. 
dandogliella inquanto huomo, e ob- 
bedendole egli,come Figliuolo,che ta< 
ua foggetta a fua Madre.Illutrata,ò Il- 
luftratice , perche riceuete da Dio gran 
juce di Celotte Sapienza, non folo per 

fesma anco per illuminare altrvi,e però 


Luca. 
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fu Mueftra de pl’ApoRoli,edi tutti fi 
delixcome dopoi vedtetmb) +1! 11 
«Con'quefte breui‘confideratiohi del. 
ficiò nell'anima mia vari) affetti di gau 
dio , confidenza, egran debotione al 
nome di Maria,fupplicando li Vergine! 
a-farmeca pie ‘vfficij,-che fignifica il” 
fuso nante. O' facratiffima Vérginé com 
asia sigibne, poffo dite) che 11 voftrò: 
mome,come xico quelto del volttò Fi. 
glinalo; è Oetidpatfd| pettheillamis C2nt1» 
na,conforta,fana;e rallegra il mio Gio! 
re:Spargete fopra di me quefto Oglio” 
comiarga mati; E poichefete Stella deli x 
Mare, suidareimi fé deferidétermi.ficite 
mie tétationi,e periglisefendo Maredì 
gratie,e d’amaritudinisfateniche parte, 
già che nonè minor gratia fentire le, 
amare ved acdrbe palloni di ChriftoGi 
che ticenere da lui altri\doni.Statemyoi 
la'îmia Maettrailluminidole mîeigho 
ranzesaiutandomtad'efferefignore del 
le mie palîoni,e guidandomi per li fen 
tieri della perfetniones accioche con lau 
inuocarione del voftrofanto nome ar- 
ridi alcotnididi quellavAiment Ley 
Sipuò quì confidetare sche queta 
Sannflfima bambina încominciando ad 
hauere vfo diragione; (0 folle nel ven- 
tre di fua Madreper priuilegio fpetia - 
lé,comePhebbe S:Giatarini Battifta; ò 
intotnoalli tre anni ; auati d’effere pre- 
fentata al Tempio) cominciofubito cò ..... 
ran feruoré a negotiare conle gratie,e 
oni,che haueua riceuuti per li mezzi, 
che fi diranno nel quarto punto. 


PYVNTO IL" 

Erzo. S'hà da c6fiderare, come ef. 

fendo la Vergine di tenera‘età ( a 
quel,che fi crede ditre anni) per infpirà: 
tone di Dio fil da*fuoi parenti pre di N.D. < 
tata al Tépio,accioche fi dedicalfe qui- al Tem. 
ui al divino feruitiose i occupaffcinef- pio, 
fo cò altre donzelle, che faccuano pro. 
feflione del medefimo . Intorno à que- 
fta Piesétatione s’hino da porre gl’oc- 
chi intre perfone, che vi interuennero, 

La ‘prima fù la Maettà] di Dio, che . 
cleffe quefta beata fanciolla, e leinfpirò 
quefto 


Vide 
Suar.to, 
2.difp.3 
DU.7. 


prefer. 
tatione 
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Della Natsuità dellaB, Were: 
sacra riticàmenta nel Tépio,moftran» 
) 


ola paternal fua prouideza conleiin- 


“‘trarla dal tumulto ye dallo ftrepito de 
, mondo;e condurla alla fia cafa, e tem” 
più ouedo ella efferela cala nella qu® 


cegli fi volewa incatnate,e il Tépio vi, 
vo,doue viuer dalcua.Onde con grad 
amore douea ditle al cuore quelle pa- 
role del Salmo ; Qdi figliuola , e vedi, 
porgiletue‘orecchie , fcordati del tuo 
popolo,e della cala di tuo padire,e defi- 


. dererà il Relatua bellezza. Vdì la Ver- 


- 


gine tia voce & infpirazione di Dio, 
& vidd i 


cil fauore, chein cià le faceua;® 


porfe l’orecchiaad ybbidire co. preftez- 
za a quello, che le comandava: Scor- 
doffi affatto-del fuo popolo, & rinuntiò 
la cafa del padre terreno, per piacere al 
Celeftiale,che la chiamò Figlitola:E fù 
tanto grande con queta nuoua obbe- 
dienza,& humiltà l'accrefoimento del- 


la fua bellezza , che il Re del Ciclo, e. 


della tetta le fî affettionò , e fi rallegiò 


— «@'havwerla eletta per fug madre. 


Di quì raccoglierò quanto fia grade - 


il fauote; che fà Iddio a colui, che cffi- 
cacemente infpira , e trae dalle occafio- 
ni, e pericoli del mondo; e li fa lafciare 


sla patria» e la cafa paterna per feruitfi 
. diluise quanto giufta cofa (a, che tutti 


l’obbediamo in quefta infpicatione » 

vando la fentiremo, effendo fegno » 
che Iddio ciama come figliuoli diletti 
il trarci da quefti pericoli, come cauò il 
fanto Abramo dal fuoco de’ Caldei, & 
Loth dall’incendio.di Sodoma, 


Secondo; fipyò confiderare la divo» pcoteftigradi di virtà, in Viriù, poiche | 


tione di S.Giouachino,e di $.Anna,pa- 
dri della Vergine : li quali come Santi 
non folo non diffurbarono i buoni de. 
fiderij della Figliuola , ma la vinfero 
della mano; pche moffi per infpiratiore 
dell’iteffo Dio; li offerfero l’vnico frut- 
to dellor ventre,rendendoli quello;che 
hauewa lor dato : etenendofi per fefici, 
che Iddio G.voleffe feruire della lor figli 
uola,fe ne prinarono, per darla a Jui . 11 
che non doucwero fare cgm minore fp'= 
rito di quello; con cui madre di 


a 
2.Re-1» Samuele offerfe il fuo figliolo a Dios 
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 fapédo quanto grata le folle tale offer- 
ta. Donde parmete polfoimpararead 
«offerité a Dio con fpirito, e feruore l’v- 

‘gica figliuola, e più diletta dell'anima 

‘ mia,che è laliberrà , ela prima de'.fuoi 

> affetti,che è Amore , cò determinatio- 
nedinò voler più di quel, che egli vor- 
rà, diamar folamenté quello, 
ametà,offerendomi a dargli quanto mi 
chiederà, 

Terzo,ponderarò la diuotione dell’i- 
| Reffla Vergine in quefta prefentatione : 
Imperoche dicendole i fuoi padri, che 
la volevano condurre al Tempio,finic- 
‘pi fubito d’allegrezza, dicendo quelle 

atole di David: [Mi fono rallegrata p 
e cofe, che m'hanno tictie, che deno 
andare adeflo alla cafa del Sign 1 Ma 
giunta al Tépio cominciò @ falire que' 
uindici fcaglioni , con gran feruore, e 
pirito, proponendo di Talire pertuttii 
- gradi della virtù infin’all’arrivare al fu. 
: premo della ri adempiendo 
gllo,che diffe 
a Cui tu aiutera) : il 
rogreffi détro il cuor fuo in queta val 
e dilagrime,nelluogo eletto,perciò fa» 
lità di virrà in virtù infin’al vedere Id- 
dio degli Dei in Sion. JO virile,e bedi 
ta bambina, la quale fofte rico favorità 
dall’aiuto di Dio,che così per tépo fi le- 
uò la mattina per aiutarui, quanta fer- 
venti propofivi fate nel voro cuore; e 
quato bene vditei meriti della virtù in 
corefto luogo, che vi fete eletto per vo» 
ftra habitatione , Afcendete feliceméte 


yi Caperta l’etrata di vedere Iddio On- 
nipotente in cotefta Santa Città di Sion 
per mezzo della conremplatione. 
Effendoentrata la fi nel Tem= 
? pio» proftrata in terra adoròla Divina 
Macettà,e fi presetò, e offerfe al fuo pers 
 petuo feruitio, perche l’intentiò fua pon 
fudiofferirfi per vn’anno , 0 perdicci, 
«come l'altre fanciulle,ma per seprescon 


che egli. . 


UI 


Pl 1231. 


Ezec4o 


avid: [Beato l'huombo) pali; 
il quale diuifo falite@ i» 
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IV. 


propofito dal canto fubdi feruirlo tutta, 


la vita nel fuo fanto Tempio, O come 

doueua piacere a Dio quelta offerra ; 

conchegulola doveua accettare,éche 
2 rin- 


“do OIL: Pare. 
ringratiamenti; é dohite rie d'ovenà ré- 

dere. Doueva dire la Vergine; Eccomi 

qui, Signore,vengo alla voftra cafa per 

effet perpetua (chiama voftra : Riceue- 

temi alvoftro fetnirio, perche nò ftimo 

hauere forte più gloriofa, che il feruire 

la voi.Atchedoucùa rifpondere il Sign. 

Cane. 5 dentroal cuor di lei : [{ Vieni fpofamia, 
entra nel mio Orto) | perchein te vo- 
glio collocare il mio Trono: ti hai da 
effercil Sole,.doue hò da fermarela mia 
habitatione , ed vfcirne come fpofo dal 


fuo talamo, Adornalo cohfiori di virtà, 


perche verrà il tempo di celebràrein cf 
fo lè mie nozze. ; 
vAdimiratione di quefta Sigriora deuo io 
prifentarmi innanzi a Dined' offerivmi al 
Suo fermiio,come fchiaso perpetuo, con de- 
terminarione di n01 partirmene mais 


PVNTO IV. 


Varto.Confiderarò la vita eccellé= 
tiffima di quefta Verginella nelté- 

pio : Perche-primietamente come cre- 
nel T& iceuaimetà, crefceua in fpirito innanzi 
pio. @Dio»ea gl’huomini : e, come dice S. 
Lib, », Ambrogio; accompagnaua ogni palfo 
de Vir. dal'corpo con effercitio , e aumento di 

‘ gin. virui,creftendocomelalucedella mat- 
tina fin’al perfetto giorno: pche lo Spi- 
rito Santo la (timolava conle fueinfpi- 
rationi, ed'ella cooperaua con tutte le 
forze fue: procurando,come dice il Sa- 
niodi eflerein tutte le fue opere molto 
eccellente, con quattro eccellenze La 
prima, che con ciafcuna crefceua in ca- 
rità,efantirà: La fec6da,che tutte erano’ 
opere intiene con l’intentione, e pienez- 
za dì perfettione,che poteua fecondo lè 


L 
Della vi 
. 8a della 
Vergine: 


Pro. 14. 
Eccl..33 


forze fue: Laterza; chein oghiopera- 


haveva gran fapienzà, ediuotione,con 
fingolarcoftanza înfin” titarla a fine:La 
quatta,che co ciafcuna mefcolava mol- 


ta varierà d’affetti, e viruù per crefcere: 


infiemein'tutte. 

Per quefteqattro eccellenze fi mara- 
nigliavanogli Angioli,e dicevano:Chi 
è quelta, che camina, come FAurdra, 

comeila Luna, eletta come it Sole, 
setribile come vn e@fercito di moltifqua 


Medit: ‘FVi 
droni drdinari è Chi è‘queltà Fariciolla; 
che camina di virtà invirtd, creftendo 


come. la luce della rnattina fenzafer- - 


‘tharfipunto,ne tornare it dietro?bella 
‘come la Luna piena conta pientzza, 
‘delle gratie;fenza fcentate in effe +Elet- 

’tatomeil Sole, fenza checi fra'nella ter 
rachîl'agguagli E chi è quefta, che cf. 
fendo ‘fattciulla debole per hatuta fà 
fermiffima nella gtatia; & [terribilis vt 
caftrorum acies ordinata; ] hauédo de- 
tro dife l’effercito di tutte le'virtà ordi. 
nate cò l'ordine dellajinuincibile carità è 
Quefto diceuano'gl’Angioli ton affetti 
d’ammiratione : e kddio fr compiaccva 

‘în vedere il feruor di lci:e gl'huomini, 
chela mirauano, fi edificanano di ve- 
der tata fantitàin erà così tenera. Ma io 
ammirandomi, e rallegrandomi dell’- 
ifteffo,infieme mi confonderò, eveden, 
do quanto fono da ciò lontano perla 
mia tepidezza , defidererò di vincerla, 
perimitarla. 

, - Appreffo ponderatò come quefta, 
fanciulta eua buona parre del dì 
in falire, e quelia fcala mi- 
fteriofa di Giacob, che arriuaua dalla, 
terra al Cielo, nella cui fommità ftaua 
Iddio;eli cui fcaglioni , come fi diffe di 
fopra; fono lettione, meditatione, ora- 
tione,e contemplatione; Vna parte del 
ciorno la fpendeua nella lettione della 

acra Scrittura , con gran confolatione 
dell’animajfua,aprendole Iddio l’intel- 
letto,accioche la intendeffe,c penetraf- 
feQuindi faliva alla meditatione, con- 
‘ferendo fecoftelfa quello, che haueua 
letto,e cercando nuoue verità, che iu. 
Brauano l’anima fuasela infiammaua- 
no col fuoco dell’àmore ; e dinòtione. 
Da lì falita vn’altro poco per Îo fcaglio 
ne dell’oratione , chiedendo feruente» 
métea Dio i doni della gratia fua,n6 fo 
lo per fe,ma per le fue compagne,e per 
‘tutto ilpopolo ancora. Ed vkimaméte 
faliva lo fcaglione della conteplatione » 
doue fitrattenena molto tépo vnendo 


l’anima fa c6 Dio,da cuiriceueua rita 
foauita lcezza, e tito {traordinaria 
abb 


aza di doni celefti, che e 
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lo può fapere fe mon Iddio, che gli le» 
daua,edella, cheliriceueua, godendo 
di quella manna nafcolta; Il cui fapore 
nifuno intende,fe non chi lo riceue.Ed 
in Queftiefercitij era vifitaca da gli An 
gioli, che caminano per quefta fcala , 
confolando quelli, che fagliono per ef- 
fa.c molto più quefta Verginezla cui pu 
rita cra maggior della loro; E veggca- 
dola falire diceuano con ammirauone: 
Chi è quetta che (ale dal diferto, come 
vaa verga di fumo odorifero vfcito da 
mirra, cincenfo,e da agni polugre aro- 
matica? Chi è queta fanciulla,cheviue 
nel deferto di quefto mondo,& folitu. 
dine di quelto Tempio,e file non co- 
me verga,ma come vna vergella picco- 
lina, ed humile neiuoi occhi, ma odo- 
riflima,e gratiofilimain quelli di Dio, 
ne’ quali fempre và falendo , e crefcen. 
do conla mirra della mertificatione , e 
con l’incenfo dell’oratione, e l’efercitio 
continuo di tuttele virtù? 

Finalmente fcendendo da quefta Îca 
ta s'efercitana queta Signora in opere 
manuali per feruitio del tempio, ed in 
giouare alle fue compagne : mefcolan. 
do fempre l'opere fue efteriori con l’o- 
ratione; che perciò fi dice di ici chele 
veli fue olivano d’incenfo. 

O Vergine fourana, verga , che na- 
fcefte dalla cadice di Iefle,e lulittealvo- 
ftroamato come vana vergelia è € vn 
profumo molto odorifero , impetrate- 
mi,che ioancera fia piccolo nell’humil 
tà,e follecito in falire perla cafa dell'o- 
ratione,per doue voi falifte,fin all’ynir. 
mi con Dio; fcendendo ancora ad efer= 


* citare l'opere di mortificatione in me, e 


quelle di pietà ne’ mici proffimi,crefcé- 
doin tuttele viruùi,e dando a tutti odo» 
re di buono elempiosonde glorifichino 
Iddio per tutti lijfecoli de’{ecoli.Amen 


RYINTO W 


Vinto. S*hà da confiderare,come 

quefta fourana fanciulla fece in 

quetto rempojyn’altra offerta a Dio N, 

Signore molto nuoua,ma molto grata, 
Parte Seconda. 
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che fù il voto di perpetma verginità, of- 
ferendolo perfpeciale infpiratione del- 
lo Spirico Santo, con iftraordinaria di- 
uotione : perchela grandezza dell'a. 
more » che portaua a Dio la moueua a 
defiderare di darli tutto il uo cuore,e 
pigliarlo perifpofo , occupandofi tutta 
in penfare in lui, & in darli gufto, fen- 
za diuiderfi in altre cole,come fi diuido 
nole maritate. E come ella fapeua,che 
era più pretiofa la verginità con voto» 
che fenza ; non fi contentò d'hauerne» 
fatto folo propofito di offeruarla , mar 


ne fece particolar voto: perche femper 


volfe fare il meglio, il più Mtabile,e ficu= 
ro,e quello,che più glorifica Iddio No 
ftro Signore Alllhora fi adempì quello 
che diffe di lciilfuo Spofo: Sei horto fer 
rato forella mia, horto ferrato » e fonte 
figillata. La chiama due voltehorto fer. 
rato,perche hebbe perferta caftità nel- 
l’animia,e nel corpo,confermidola con 
voto perpetuo, ilquale feruiva di ferra- 
tura per fua maggior ficurezza,aggiun 
gedoui per guardie l'humiltà la mo de- 
itia,il Gletio,e l'altinenza per conto del. 
le quali anco la chiama hortoraccioche 
fi intenda, che la fua verginità non era 
fterile, ma accompagnata cò moli fio- 
ri di virtù,e con eccellenti frutti di buo» 
ne opere : Alcune, che abbelliuano l’a- 
nima 5 Altre) che otnauana il corpo, 
accioche fofle [fantta corpures& fpiri» 
tu, ] nel corpo, e nello fpiruto.O quan- 
togratoera queltohorto al divino Spo 
fo:fi ricreaua conla vifta,& cdore de. 
fiori delle fue virtù; mangiaua de’dolci 
frutti delle fue buone opere? godcua il 
vederlotosi ben ferrato co’l voto , gu- 
ftando molto della ferratura,e guardie, 
che haucuasecofi lo itiigaua congran- 
d'abbondanza di giùfti, e confolationi, 
e doni Celefti,faccado in effa vaa fon» 
tana » ed vn pozzo d'acque viue delle, 
Yue gratie,ferrato con la fua diuina pro- 
rettuionè, 

Da quefto heroico esépio della Vesg. 
trarrò io, vno fuifcerato defiderio del. 
la caftità,offersdoimi ad oMferuarla GG la 


maggior perticdone che mi farà pol» 
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fibile,fecondé lo fata mit, pigliandota 
Vergine per mia padrona, e difenditti. 
cedì quelta imprefà , dicendole quel 
verfo,che canta la Chiefa: Virgo fin- 
gularis. Inter omnes mitis, 
tolatos, Mites fac,& caftos.] 
Vergine fingolare,traturte puraslibe 
raci dalle colpe;e facci manfueti,ecatti, 
Amen. Ead imitatione di fvi ferreò 
l'horto del sio corpo,e della mia ani. 
mafe Radio a ciò miinfpirerà , con fer- 
ratoradi voto ; efenon porro ferrarlo 
diqueflta maniera ; vi porrò per cuftò- 
dia le virtù, chè cuftodifconola caftità. 


PVNTO VI. 


Efto.S'hà da confiderare, come auui 
cinandofi più il tempo dell’Incarna. 
rione la Vergine Noftra Signora, 

per riuelatione di Dio fù fpofata con 
vn’huomo giufto , chiamato Giofeffo, 
accertata,che non haurebbe pericolito 
la fua caftità:alche ella obbedì pronta- 
mente. Sopra la qual cofa ponderarò le 
caufe , perle quali volfe Noftro Signo» 
re, che fua Madre foffe (pofata ; fcuo- 
prendoin ciò la prouidenza ,‘che tiene 
de i fuoi. 

La prima fù per cetare quefto mifte. 
rio dell'Incarnatione,e del parto della» 
Verg.fin'al rempo fuo. E per difendere 
anco l'honore di fua Madre, accioche 
nonla teneffero per adultera. In oltre, 
accioche hauefle chi la foitentaffe, e fer 
vilfe ne*fuoi travagli , & accompagnaf- 
fe ne*fuoi peregrinaggi; accioche il fuo 
Figlivolo haueffe balio, che lo allevaf. 
fe,s e n'haueffe cura. E finalmente per 
hauere occafione di aggrandire S.Gio» 
feffo, inalzandoloatal dignità, qua’ è 
l’elfere Spofo della Madre di Dio, e ba- 
lio del fuo ifteffo Figliuolo O amantif. 
fimò Padre vi ringratio perla curasche 
tenete de’voftri figliuoli se domeftici, 
hauendorifguardo al loro honare ; al- 
leuiamento; e foftegno, prevenendo in 
tempo il rimedio di quello, che li può 
mole@tare,e cercido occafioni per inal. 
zarli; felice colui,the ftà fotto la protet. 


PRETE GI II — 


osculpis, © 


11, Parte. Medit:Tr. 


‘tione, ecuftedia voftra” habbiire cora 
di me, Sisnore, poiche fun voftta farru 
rasaccio: he fempie mi occap: infervir- 
vi, già chefempie vimpu gate in go- 
uersa: mi, 

Secodo,s'hà da ponderate nella Ver. 
giht la grab fede,e confitanza, che, 
hebbe in Dio,che la caftirà fua non ha- 
verebbe farro naufracio nel maritarG. 


E l'obettiiza srande, che mo! Dinac- 


cettare quelto ftaro,chetanto ella ricu- 
fauna, negando la volontà ua, e rafeoni 
‘dola inquel'adi Dio; Nefche dewo imi 
rarla\confèrmealmioAti:o, perfandi. 
domi,the per'sbedire a Dic, mifito 
dilui con viua'fede,;non perdetò vin:à, 
ne confolationi,ne cofa alcuna digaan 
re conragione pollo defiderate per'mia 
falure : fapendo, e porenda Igdin cen. 
giungere Verginirà ca Sponfaliio , 
contemplarione con ocenpatione , ela 
bellezza di Rachile, con la fecondità 
di Lia, fenza che l’voa riceua danno 
dall'altra. 
PVNTO-VII 
Ettimo. S'hanno da confiderare, 
gl’accefi defiderij che haucua la 
Verg.della venuta di Dio al mondo: li 
quali ranto più crefeeuano,quanto più 
fi aunicinava il tempo dell’Incarnatio. 
ne; infpirandogliele,lo Spirito Santo; 
lacni proprietà è,quando vuolt conce. 
dere alcuna cofa a gl’eletti, infpirarne 
‘loro viti defidetij, accioche co’ defio, 
ed orarione fi difponghino a riceucrla, 
Oltre a ciò fimolava la Verg.la carità 
fua ifteffacon li due fuoi nobiliffinài at= 
rijamor di Dio;e del proffimo;zelo del- 


la‘gloria di Dio, e della falute dell’ani- 


me; perche come amaua molto Iddio , 
defiderana vedeilo già fatto huomo, 
per conofcere più le fue grandezze , & 
vederele fuc opre maravigliofe, e con- 
uerfare con lui familiarmente, Doue- 
ua dirli quelle parole della Cant.[ O 
chi mi concedetie, chto ti vedefli , fra- 
tello mio, poppare'le poppe di mia, 
Madre; accioche i0 ri uouaffi di fuo» 
m,ctibatiafii, e nefuno mi difpreg= 
gialle. T'apprenderci,c u a in 
ca 


Del fer- 
uore, cd 
che defi 
derava 

l'Incar-- 
natione . 
2.Cor.s 


Cant.9. 


NI. 





Del Mijlerio dell’Incarnatione, 


cafa di mia Madre ; e nella camera di 
quella;che mi generò:quiui tu mi infe- 
gnerai,ed io tidarò a bere vino fcelto,e 
10g0 Jelle mie melagrane. O felice me, 
fe ti vedeffi già fatto huomo, tettando 
alle poppe di qualche donna, e ti tro- 
uafli fabri di corefto Cito , converfaa- 
do vifibilmente con gl’huomini in rer- 

è rai acciocheidti defli ilbacio di pace,e 
da te lorniceuefiî . All’hora procurarei 
conuerfare recò,& vdire la tua dottrina 
in quefto Tempiose couirarti con quel, 
che motto brami, dandbritatto l'amor 
mio con molti ‘Affitti, & opere dica, 
rità, “ a) 

A queto s'aggiunge , che il fuozelo 
lerodenale vifcere , vedendo PUfèfe di 
Dio , e la perdita de gl’huomini, c cofi 
efclatnaua gon stan gemiti, éd orationi, 
chiecedoa Div;the vettiffe a.rimediar- 

Li: Doneva repetere con grand’afferto 


Pfal.79. l'orationi di Dawid,e d'Ifaià, vite Hal. 


e 84. 


Ia Chiefa nell'Auuento,dicendo, Detta, 


If 64. Signore, la potenza tua, & vieni a fal. 


& 65» 


1V. 


varci. Moftraci larva mifericordia ; e 
dacci il tuo Saluatore, O feta rompéfli 
i Cicli, & venifli . Mandate, © Cieli la 
voltra rngiada;& voi hovole pivveretil 
giulto . Apriti, ò terrase germina il Sal- 
Uato:e. 
Finalmenie puorè tanto Puratione 
‘ della Vergine cò Dio IN S. checon fa- 


‘re il mopdo cofi rouinatescome vedre- 


mo appietto , e demeritando molro gl” 
‘huomini in ; ella fola fi con. 
"trapoft a 1 demetiti di tutti;e corn li me- 
riti, ed orationi fue fù porente , perche 
il Figliuolo di Dio affrerrafie la fa In- 
| carnatione,fenza mirare alla indegnirà 
del mondo . O efficacia maravrigliofa, 
delj’oratione della Vergine; Mi ralle- 
. gro,Signora miaché poffiate tanto con 
Dio, che lo facciate vlcir di pafoje fol- 
lecitarla fua venuta : dormafidateli an- 
cora, che follecui di venitmi a vifitare, 
‘ed accioche io fia degno della fua vifi- 
ta,fupplicare lo Spitito dittino , cheme 
ne infpiri accefì defiderij, Amen, 


“a ‘ 


23 
MEDITATIONE V. 


Deltempo » che eleffe Iddio per annun- 
ciare.edefeguire il mifterio del- 


lIncarhatione . i 


(5: 


T 


natione.Il primo fu nel principio del mon- 
dosfituto,che Adamo peccò.Il fecondo,nel 
meZzo della fua durarione è che sl Profer 


Re tem pi poteua eleggere Iddio N. $, D.The. 


perefeguare il decreto della fua Inca» 3:P È, & 


.l. 


Abacuch chiama nel meZzo de gli anni Abac.3. 


Il terzò verfo tl fine. Mala Diwng Sap:e- 
2A eleffe il primo tEpo per promettere que- 
o mijterioin quanto erarimedio de! pec- 
cato . Il feconeio per efec mirto s e tutro il ri= 
manenteinfin” alterzo,per raccogliere co 
piofi frutti, che da quello donano né- 
ftere i ordrnarido coff per noftrobene , per 
lecagioni che fi pondereranzo ne punti fe- 
Quenti 


PYVNTO LI 


P 


Rimo, S'hà da confîderare, come D. Tho. 
Iddio N, S. fubito,che Adamo ed 2.2-q.:. 


Eua peccarono volle riuelar loro il mi: artic. 7. 
fterio della fua Incarnatione intimedio EX Ge- 


dellot peccato,e delle pene , che per ef- 
fohaucuaho metita:e, per moRttaicin 
ciò la gradezza della fua carità,e miferi 
cordia co gl'huomini.La quale rifplene 
dette ingito,che venendo come giudi. 
ce adomandarcoio ad Adamo,ed Fua 
della lor difubbicdienza, e dicliiara:lila 
fentéza di morte, nella qualcerano per 
ciò incorfi ; infiememente come padre 
mifericordiofo; li promette non folo di 
fatfi huomo per loro, ma di morire per 
liberarli dalla morre, pretendendo con 
quetto , che conla fedt di tal remedia- 
tore,non diffidaffero della divina mife- 
ticordia , ne del perdono dellor pecca- 
to,machefabitolo procuiràMfero con la 
penttenza; doledofi d’haverc effefo Chi 
coranto amor li moftaua Di maniera, 
che quando Idd:n cacciaua i nnftti pri 
mi Padri,e mttiilor defcendenti dal Pa 
radifo terreftre ) al'hora li prontéte 
co'ui , che doucua aprir loro lè porie, 
” l 4 del 


nel3ze 


Abac.3. 


Apoc. 


13. 


accioG 


24 ‘Il. Parte. 


del Pàradifo Celete.E quandoli carica 
di maledittioni per la colpa , li offie 
l’Autor di'tutte le benedittioni Celefti 
per inera gratia fua , E quando ftauano 
vinti dal demonio,li afficura,che nafce- 
rà diloro vn'huomo;che li liberarà dal. 
IYtirannia dilui. 3 
*O Pad:e delle mifericordie,& Iddio 
di tu:ta la confolatione, vi ringratio, 
perche in mezzo della voftra ira vi ti- 
cordate della vofîra infinita mifericor- 
‘dia E quandotutti pe! primo Adamo 
meritàlamo effer maladetti,ci promer- 
tè il fecondo Adamo, per cui fuffemo 
benederti. Mof@trate meco, Signore, 
quelta mifericordia, liberandomi dallè 
maledirtioni,che merito per li mici pec 
tati , e riempiendomi delle ;benedittio= 
ni, chè voltro figliuolo mi guadagnò 
co'fuoi meriti. O Figltuolo di Dio viuo, 
Agoelio morto dal principio del mon- 
do, perche dall'hora fi publicò la vo. 
ftra morte, e diedefi a gl’iuomini,che 
peccaronola vera vita: vi ringratio per 
quefta gratia;che ci facefte, per laquale 
vi fuppiio ad applicarmone il frutto, 
I 


elibero dalla morte della colpa, 
ottenga per mezzo voftro la vita della 
gratia, Amen. 1 
Ponderarò ancora la infinita miferi- 
cordia di Dio in non prolungare que- 


fta proinefla del noftro rimedio molti 


; giorni, ne pur’vn’hora s ma nell’itefo 
giotno,che peccò Adamo,vennta dar- 


li avuifo dell’error fuosdel fuo rimedio, 
perche defidera grandemente, che il 
peccatore»già che pecca per fiacchezza» 
non fi trattenga, ne pure vn giorno nel 
fuo peccato,pel gran danno,che glie ne 
rifulta, ma che fibito fi conuertae fac- 
cia penitenza . Tutto quefto deuo ap- 
licare a me medefimo, confiderando, 
come molte volte Noftro Signore,qua- 
do hò peccato,in luogo di punirmi con 
la fua giuRitia, mi previene con infpi 
rationi, cfferendomi il perdono c6 mi- 
fericordia. Laonde deuo molto ringra- 
tiarlo, e procurare nel medefimo gior- 
noche peccarò,drizzarmi fubito perla 
penitenza . Di modo,che,come dice Si 


Medit. V. 
LI A 
Paolo, non vada fotto il Sole, che pri- 
ma io non habbia tolto viada mel’ 
ra» la fuperbia , c qual Gi vogha altra 
colpa. 
P.VN TO. IL. 
Ecando. S'hà da confiderare la con 
) ucnienza deltempo, che elele Id. 
dio,per efeguire il decreto della fua lu. 
carnatione , affinche maggiormente 
campeggiafle la (ua mifericordia. 
Per quefto deuo rimirare lo fato , 
nel quale tana ilmondo, quando Id- 


dio.venne 4 folleuarlo, difcorrendo pe’ 


penfieri,parole, ed opere de gl’huomi- 
ni, comparandole con gue!!e di Dio,le 
quali,come dice Ifaia , erano tanto dif. 
ferenti quanto è diftante il Cielo dalla 
terra», 

Primieramente alzerà gli occhi al 
Ciclo, e Igo Ii Santifima Trinità 
nel trono della fua gloria , confideran= 
doi penfieri, che hauevae l’ordinatio. 
pi,che Mtaua dando per rimediare al- 


‘l'hota all'huomo co? mezzo della In- 


carnatione del e divino: E come 
Je Fre Divine Perfone quando vollero 
creare Adamo,diffeto; facciamo ’huo- 
moa noftra imagine;e fimilitudine,co- 
fi adelfo doueuano dire; Sovueniamo 
all'huomo, che creammo, tiftorando 
l’imagine » e fomiglianza , che li dem 
mo. O che contento grande doucua. 
no hauere in quefto ragionamento. 
Che allegtezza per veder giunto iltem 

o di effeguire la lor determinatione. 

che felteggiaméto in prepararfi ciaf- 
cheduna perfona per quello , che di 
quelta opera le apparteneva. Il Padre 
pet mandare il fuo Figliuolo al mon- 
do; Il'Figliuolo per venite, & vnirela 
fua divina perfona con la noltra natu- 
ta: Lo Spirito Santo per gpèrare que- 
fta fourana vnione. Viringratid.ò Tri 
nità beatiffima pel diletto con che fràt- 
tate del mio rimedio. O piaceffe à Dio, 
che così trattaffi io con molto diletto di 
tutto quello , che appartiene al voftro 
feruitio + 

Appref- 


Ad E. 
phel. 4. 


Ad Ga. - 
lar.4. 
Venit 
plenitu 
do tem- 
poris. 


Il.55, 


1 


Gen. 1. 


Ofc.4. 
Pf. 13. 


Cant 8. 


DelmiSferio dell’Incarnatione. 


Appreffo caletò gli occhi a veder 
quello, che ali'hota paffaua nel médo , 
confiderando,come già s'era giunto al 
l’abiffo delle malvagità . Li Gentiliera- 
no crefciuti tinto nell’Idolatria , che fi 
faceuano adorarecome Dei. I Giudei 
erano pieni di Ipocrifie, avaritie, ambi- 
tioni,ed altri innumerabili peccati. La 
terra tutta ftaua annegata con vn dilu- 
nio d’immonditie, e carnalità, cozzan. 
do, come dice Ofta, l’vna pignatra del 
fangue con l’a'tra . Tutto quefto mira 
ua Iddio dal Cielo,fenza,che feli potef 
fe nafconder cofa veruna, & fe bene tî- 
ta moltitudine di peccati lo prouocaua 
a gran colera, non operarono però, che 
piolungaffe la fua determinatione. An- 
zi quefto mifericordiofiflimo Iddio, co 
me diffe itProfera Abacuch , quando 
doucua maggiormente moftrare l'ira , 
fi ricordò di farci maggior mifericor- 
dia; Edin luogo d’annegare vn'altra 
volta il mondocon vn'altro diluvio , 0 
d’abbrucciarlo còl fuoco di Sodoma, 
vuole annegarlo con l'abbondanza del 
la mifericordia, &abbrucciario col fuo 
co dell’amor fub,tdandoli il fuo proprio 
Figliuolo, perche lo rimèdij ; & venen. 
doil Figlivolo a fuuefirlo O ca:itàin 
finitajle cui fiamme no potettero effe. 
re (pente con le molte acque de’ fiumi 
d’innumerabili peccati’, ‘anzi crebbero 
con maggiori demoftrationi d’amote', 
facendota maggior ditutre le mercedi, 
achi,a chi ogm dì più fe ne rendeva.in- 
degno» Viringratio,0 amantiffimo Si- 
gnore per quefto amore,che ci mofra- 
fte : però quale vi fopplico , che feio 
a A mesitetò la voftra ira; voi co- 


‘+ mé:cofì buono non lafciate di fauorir- 


mi conla grandezza della voftra mife- 
ricordia , Quefta confiderztione deuo 


‘anco applicare a me medefimo,ponde- 


rando come moke volte è accaduto , 

che quandoio(taua attualmente affen. 

dendo Iddio corì le mie opere; ali*hera - 
ftaua Iddio facendomi grandi benefi. - 
ci, etrattando di farmene de gli altri - 
maggiori;come è; cavarmi:delimondo : 
perla Religione, oaltro fomigliante , - 


25 
per lo che deuo renderli molte: gra- 
rie. 

Quindi poflo anco falire a pondera.. 
re quanto rifplenda l'infinita mifericor 
dià di Dio, in hauer afpettato di farfî 
huomo, quando la Giudea ftaua in tal 
difpofitione, che gli huomihi per la lor 
mala vita l’haueuano da abhorrire, e 
perfeguitare per invidia ; infino al torli 
la vita,pigliando di qua occafione di re 
dimerli con la fua morte.O Sapienza in 
finita di Dio,quanto feicòiraria a quele 
la del mondo, trattando di founenirlo4 
quando hai d’hauere occafioni mag- 
giori di patire per fuo rimedio.O quan 
to contrarii a quefta fono i penfieri del 
la mia carne , che fugge l’occafioni del 
ttauaglio,e cerca quelle,rhe le poffono 
dar ripofo. Diffipate,Signore,i miei dif. 
fegni,accioche fegua i vo@tri,abbraccii- 
do la fatica,come l'abbracciafte voi per 
effempio mio. Ì 


PVNTO IIL 


TO Erzo. S'hanno da confiderarle cau 
fe, perche Noftro Signore differì 


‘tante migliaia d'anni lifua venuta al 


mondo : ponderandone fpecialmente 
due per stilmio. ' «i 
La primaè,perchein queflo tépo:gli 
huomeni con l’efperienza de' fuoi innu 
merabili, & eraviffimi peccati conofcel 
fero la necefficà elrema., ‘che haucua- 
no del lor Redentore: il quale,come ve 
niua dal Cielo per medico delle noftre 
infermi à, che crefceffero , e fi fcopriffe 
la fa infitita fapienza,ed onnipotenza 
in curar così graui infermità con si pro 
portionati rimedii . Per quefta caufà , 
quando la fuperbia crebbe tanto nel 


imondo;che l’huanio fi volevavfarpare 


la grandezza di'Dio,volfeIddio pigliar 
forina d’huomo!:per curar così ibho- 
minedole fuperbia con humiltà:ranto 
profonda, E quando bolliva la cupi- 
digia dellericchezzevhonori, e fenfuia- 
lità : allhora vuote Iddio véftirfi di po- 
ucrià; di (prezzi, &__ dolori; percura- 
re cupidigia così ardente di benitem. 
: porali, 


II. 


di a 


T. 
Per mo- 
ftrare la 
pecelli., 
tà. 


Il 


Hebr. 1 
Abac.i 
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porali, con tanto ardente difprezzo di 
quelli. O Medico fourano vi ringratio» 
pereffer venutoin tal congiuntura a cu 
rarele nvitreinfermità con sì pretiofa, 
medicina» Mirate, Signore, che le, 
Mur piaglic fono crefciute atri, non dif 
ferite più a gurarle, accioshe (i fcuopia 
ip melagraadezzi delle vostre miferi» 
Cordie. e 4 

Lafecénda caufa di queta dila:tio. 
ne fù,perche vuole N.S. cheli fuvi Jo 
pi, mallime quando fono molto gran- 
di,fieno Rimari,chielti, e procaccrati cò 
orationi,e gemiti, come jo fecero in 
tutto quelto empoli Padri, che ftaua- 
nio-nel.limbo , cli gislti, che vinevano 
in rerea. Etinfiemeancora con quefta 
diiatione provava la cofidanza,e patié- 
za de’ giufti,a'qualicra ftata fatta que- 
tta promeffa:perche è viruà heroica né 
perderla confidanza, quando fi differi» 
fce molto l'adempimento della pro» 
meffa. Laonde diffe yn Profeta: Se tar- 
derà, afpetralo, perche quel , che ha da 
venire verrà,e non tarderà : cioè, fe tar» 
derà conforme al defiderio del tuo cuo 
re,non tarderà coforme all'ordine del- 
la fua divina:providenza, & a quel che 
ricerca il bifogno tuo : perche verrà in- 
fallibilmente nel tempo determinato, 
quando.la fua venuta ti recherà mag. 
gior profitto, 

Quette.due caufe deuo applicare a 
memedefimo, pondetando , comeld. 
dio N.S5. fuole permettere, che i (voi e- 

letti patano lungo tempo erandi afflit- 
tiont,ed aridità vaccioche con quetta, 
‘fperienza conofcano la necellità, che 


hanno d’elfer vificati da Dio, e fi fondi. 


no'in profonda humiltà , e conla dila- 
rione crefchino i defiderii del rimedio, 


«e fi provi la lor fede,e confidanz ire co- 


;8ì vengono a.far gran conto del dono 


. lì Dio,& a cuftodielo con gran cura , E 
conforme a quelto confiderando quan 


togrande fia tata la thia felicità inef- 


- fer nato dopò che quelto fourano mi. 


fteriò s'efeguiì per goder più copiofa. 
mente de!le gratie.e donische per elle fi 
comuaicasono a gli huomeni: le mie 


3} } 
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anfietà, i miei fofpiri , i miei defiderii, e 
gemiti hanno daceflere , che venga Id-. 
dio al mio cuore per gratia,e vifiti l'ani 
ma mia con l'abbondanza de’ fuoi do» 
ni : pigliando par fopranome , come va 
n'alero, Danicle.Huomo di deliderij,im 
piegandoli io bramar la venuta di quel 
lo , che fi prefe pernome, Il defiderato 
dei e geni: fei za ftancarmi difolicci, 
taflo, quantungye mipaia, che differi. 
fca molto, conciofia cofayche non ci fa 
terinine che non giunga. E quarto fatà 
maggiore la follecitudine, tanto farà 
minorela dilartione, e più grande il 
premio, 


MEDIT. VI. 


Della venuta dell'Angelo Santo Gabriele 
ad annuntiare st DM fferio dell’Incar- 
mattone alla Vereane : e del godo come 
la faluto, e le tolfe !l timore, 


PVNTO IL» 
A prima cola, s'ha da confiderare 


quello, che.pafsò in Cielo, quando 
giuofe il tempo deltinato da Dio 


N.Signore per farfi huom.iimaginàn. 


domi,come la Santiflima Trinirà fido 
nel trono della fua gloria , volendo dar 
notizia di ciò a colei, che haueua da cf- 


fer Madre del Verbo incarnato , deter. 


minò fpedirle vna ambafcieria molto 
gloriofa»perche l'accettàlle,ilche raccò- 
tal Euavgeltita, dicendo: Fù midato da 
Dio vn'Angelo , che fi chiamava Ga- 
briele ad vna Ciittà.di Galilea, che fi 
chiamava Nazater,ad vna Vergine fpo 
fata con vn'huomo chiamato Giofeffo 
della famiglia di Dawid,edil nome del. 
la Vergine era MARIA. . 

Inquelta ambafgieria s'ha da ponde- 
rare chi la fpedifce, chi é l'Ambafciato» 
resed achi viene,efoprache, cauado da 
tutto profi:to perl’anima mia. 

Quel che la manda è Iddio onniporé 
te » chefenza haver bifognodelle fue 
creaturesfulo pereTer buono,& per far 
bene a gli hucimeni,gulta di communi» 

car 


Dan. 9. 


& o. 


Agseit 


Luc. 


Ad He 
br.:. 


Gen.zi 


Plaf.8. 


Il. 

Ex D. 
Greso. 
hom.33 
in Evan. 
gel. 
Piro: 

Nella 
me. 13. 


Deli’ Annonciaticme della B.V ere. 
car con-loro, edimandarli auuifi , ed - 


ambafciare,fecuendoli perciò; come di 
feruisdi crearuresi nobili come fono gi” 
Angioli. Li quali,come dice $. Paolo, 
fono minittri di Dio , per bene di quel- 
li,che hanno da riceuccePheredità del- 
la eterna falute. Ed illor contnto mi- 
nifterio é, andare perla fcalayche vidde 
Giacob » fecondo con ambafate di 
Dio a glihuomini, & falendo con am. 
baltiate, edomande de gli huomini a 


Dio.0 Iddio dimmenfi Maeftà, Chi è 


l'huomo che yi ricordare ti lui il Fi 
gliuolo dell'uomo , che lo mandatea 
vifitare? Lodinvii voftci getli Angioli 
per l'amor così tenero , che portare a 
gPiuomini : . 
L'Ambaluistore è vn'Arcigelo,chia. 
mato Gubriele,che-vuol dire, Fortezza 
di Dio , per fignificare fafurrezza , che 
nifpleade nel Signore, chelofpedifve , 
edin quello, ches'hà da incarnare, e 
nell’opere,che il Verbo incarnato ha da 
fare, ene miniftri , che ha da pigliate, 
per publicare, liqualirapprefenta que- 
fto ambafciatore : che in vittà di Dio 
eraforte:.8_-potente , peradempire 
quanto gl'hiauele comandato , non fo- 
loin:guetto cafo , che era sì gloriofo, 
ma anco iniqualunque altro humile, 


: Come dopoi vedremo.: perchela ‘glo- 


ria fa è far quel che vuole Iddio , eda 
fua imitatione procurerò io con la di- 
uina geatia vellirmi della fua fortez- 


«Za, per adempire in tutto la divina, 
«volontà. 


III, 


Ioan. 3. 


i». A cui è deftinara queta ambafcie- 


ria ,c vna Donzella, pouera , frorda- 
ta dal Mondo, fpofata con vn povero 
artigiano , che viveva invna cittadella 
tanto fpupolata , chea pena fi poteua 
credere , che da Ici porefle vfcie cofa 
buona. Ma era fantiffima,e puriffima, 
€ per quetto tanto ftimata da Dio, che 
fù preferita alle figliuole de Regi, 

Imperatori del mondo : percile ne gli 


‘occhidi Dio non fitrona altra grandez 


za,che la fantità,ne ne’ mici ce ne ha da 
effere al'ra , (timando folamente quel 
che Rima Iddio, 


come Iddio N. Sig.mi manda ogni dì 


«Sad occuparmi fempre in cofe di fo 
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Ì) fine dell’ambafcieria è domanda. 
seil confenfo a quelta Vergine per ef. 
fer Madre di Dic:perche quefto Signo» 
re è di sì nobil conditione, che con effer 
Sig.affoluro non vuole fervirfi delle fue 
creature in cofe sì gravi , fenza il forli. . . 
bero confenfo , E fe bene l’efler madre 
diDio.era cola molio eccellente, haue- 
va da hauere aggiunti molti travagli, 
edera bene, che la Verginedi volontà 


Ivi 


-fua accetrafle la dignità col pefo, accio= 


che megitafie più, e le fi faceffe più (02. 
ue ; & .leggiero. Si come ne anco 
vorraeatrare ad habitar per gratia ne 
gli buomini » ne inalzarli alla digni. 
tà di figliuoli di Dio , fenzail lor libe- 
ro confenfo » quando hanno vfo di ra» 
gione, 

Quindi paferò a confiderare que- 
fta ambafcieria fpiritualmente appli- 
candola a me ftelo; & ponderando, 


Vv. 
Trac.de 
fepié do 
nis Spi- 
come L ritus Sa 
inuifibilmente molte ambafcierie con Ai c. 6. 
le-fue infpirationi: lequali,come dice ex Ric. 
San Bonauentura, fono Nuntij, e Mef- de s. Vi 
faggieri inuifibili di Dio: e per effe mi Aor. 
parla,e fcuopre la fua volontà,e mi fo). Ex D- 
lecita a darli entrata nell'anima mia,& Berfer. 

1.deré. 
feruitio , E coli quanda fento dentro "°° 
dime quefte infpiratiopiite stéuo rice- 
uere, comeambafciarori de Dio), erin- 
grazianlo molto ,. perche fi degna par 
lacmi per mezzo loro; confentendo fù- 
bito a quanto mi chiede: e (upplicando 


a parlarmi fpelfo . O Padre amorofiffi- 


mo;che ftimolate il mio.confenfo con 
tanto amore,ecura,scome feimportaffe 
a voiquel,cheimporta a me; infpirate» 
mi,quel che vi piace,che fono apparec- 
chiato a confentire a quanto mi ‘infpi- 


rercie, n 
PYNTO IL. .. 


S Econdo,S'ha da confiderare l’ingref 
fo dell’Abgiolo alla Vergine, ed.il 
modo con che falò ponderandaa 6oe 
me-prefo wn corpo acreo,di figura bel. ‘|. 
lilfimoenirò doue ftaua la. Vergine cò 


‘rara modeltiatiuerenza,&_ gravicà,e 


con 


1.Corss 
Ad E- 
pis. 


D.Am- 
brof. 
Bed. in 
Lut.2. 


Hier31. 


Eccl. in 
Hymn. 


Aue Ma- 
ris Stel- 
la 


28 II. Parte. 


con vn fembiante eterno di fantità,che 
bea dichiaraua quella, che, haucua, € 
quella,che dentro a quelcorpo fava, 
K% infegnarci quali deuono effere nel- 
‘l'eterno gl'huomini Apoftolici, li qua- 
li,come dice $. Paolo,fono imbafciaco- 
ri diChrifto : c quali alirefi deuono ef- 
ferci Religiofi,che profeFano vita An- 
gelica,l’efterior de' qualihada rappre- 
fencare fantità » ce muovere a quella 
cihunqueli mira. Entrandol’Angiolo 
falutò la Vergine, noncon faluti vani, 
(macon parole divine pofteli in bocca 
da Dio, dicendoli; Td4:0 ti falui piena di 
Gratia: il Signore è teco: Benedetta tu tra 
le donne.Quelta falutatione,scome dico» 
noisani,tù nuova, & non mai più vdi 
ta nel mondo, ritrouata dalla Santiffi- 
ma Trinità, per honocarela Vergine » 
& dichiarate laftajrarafantità , e nuo- 
uadignità,come era nuovo) mifterio » 
acuis'ordinaua: Perche, come Chrifto 
era huomo nuouo, contrario al vec- 
chio Adamo ; così la Vergine, che lo 
concepì, era conna nuova ; contraria» 
all'antica Eua,Con quetto fpirito;e con 
certo s'ha da dire queltanuoua falura- 
tione, ponderando in ciafcuna pacola 
dagrandezza,che fignifica con affetti di 
gaudio »& ringratiamento, godendo , 
che la:Vergine, habbiatal grandezza , 
& rendendo gratica Dio, perche la die 
de; chiedeadogliene qualche parte s'& 
proponendo d’imitare quello , che è 
da imitarti. 
AVE: 


Primierameate l'Angelo per mani- 
feltare la fua allegrezza » ela gaudiofa 
nuoua,che recaua,per aflicurare la Ver 
gine entra, dicendo, Aue , che vuol di- 
reslddiot falurPacefia reco; rallegra 
ti, ed aflicurati , perchela nuova; che 
apporto è di pace, e profperità, O ver- 
gine fourana , cò tutto l’afferto del cuor 
mio “vi faluto,e dico, Aue; Dio vi falui 3 

. poiche per voicominciò la noftra falu- 
te, concependo l’Autor di quella. Voi 
hamete cangiato il nome d’Eua,toglien 
doci le miferie di lei, eriempiendoci di 

»mifericordie, L'altra Eua fù, principio 


- 


Medit. VI. 


della colpa,voi fete principio della gra- 
tia . Per l’altra entrò nel mondo la 
‘morte, per voi entra la vita. L'altra 
ci foggettò al Serpente, voi gli hauete 
fpezzata la relta. Rallegrateui, ò Ver- 
gine benedetta per la buona forte ; che 
"vi è toccata;e rinouate il cuor mio,ac- 
cioche ogni dì vi canti quelta puoWa 


canzone dilode con nuouo feruor di. 


fpinto, Amen. 

Secondo. S'hà da ponderare, perche 
l’Angiolo in quetto primo faluro non 
nominò la Vergine per fuo nome pro- 
prio , dicendole : Iddio ti falui Maria, 
malediffe: Iddio ti falui piena di gra- 
tiazil Sig.c teco: Benedetta tutra le don 
ne. Lofecesaccioche intendeffero, che 
Iddio le poneua nuoui nomi gloriofif- 
fimi, come gli po fe al Meffia,chiamato 
[Admirabilis,confiliarius,Deus,Fortis, 
Pater futuri feculi, Princeps pacis, Jli 
quali per eccellenza fe le doucuano at- 
tribuire nella Chiefa:& come chiamia- 
mo Salomone il Sauio , San Paolo l'A- 
poftolo;cosi chiamiamola Verg.la Pie 
ma digratia, ela Benedetta tra le don- 
ne. E comeilnome del Metlia a' Em. 
manuele,che vuol dire, Iddio connoi; 
così ilnome della Vergine fia per eccel 
lenza, Il Signore è reco. O Vergine be- 
nedittiffima » chiaminui pure gl’altri 
Verga di [effe , Porta del Cielo, Cafa di 
Sapienza, ed altri nomi fimili ; io hora 
vi voglio chiamare , come l’Angiolo , 
Piena di gratia, Stanza del Signore,e 
Benedetta tra le donne, & dichiarare p 
voftra gloria le grandezze, che quetti 
nowi fignificano, 


GRATIA PLENA. 


Ponderarò prima , che pienezza è 
quelta , & comela Vergine era piena 
di gratiascontutti li modi,che fi troua- 
nodi pienezza, Era piena della gratia, 
che giuftifica : piena di Carità s.tedesc 
(peranza, di humiltà, obedienza, e pa- 
tienza, con l'altre virtù , Piena alcrelî 
di fapienza;di (cienza, di pietà, ctimor 
del Signore,e de gl’altri doni dello Spi- 
rito Santo» 

d La (ua 


Gen. 3. 


Plal.3:. 
Il. 


Ia 9. 


Ifa.7: 


LI 


Apos.3. 


II 


3-P.q.17 
arts. 


Eccl. 1. 


Dell'Annonciatione della 3. V ergine, 


La fua memoria piena de fanti pen- 
fieri : il (uo intelletto de grandi illuftra- 
tioni di Dio:La (ua volontà de feruenti 
atti,ed affetti d'amore,e zelo con fuifce 
rati defiderij di gratia di Dio, della ve- 
nuta del Meffia,& della redentione del 
mondo . E quéfta pienezza haveua, 
attualmente , quando entrò l’Angiolo 
a faluratla, perche ftava occupata nel. 
la contemplatione di quefti Mifterij, 
cheera la fua occupatione quafi conti. 
nova. Oltra a ciò era piena di gratia, 
nelle fue opere: perche rotte erano o- 
pere piene; intiere , e mafficcie, con la 
pienezza,che potevano hauere di pura 
intentione,feruore, & amore, Di mo. 
do;,che non hauerebbe mai detto a Ici 
Iddio quel, che diffe a quel Vefcouo : 
Non trouo l’opere tue picne alla pre- 
fenza mia. 

Appreffo Ponderatò la grandezza 
di quelta pienezza,perche molti vafi fo 
no pienidi liquor pretiofo, ma il piu 
grande n’ha molta più quantità : cofi 
molti Santi furono pieni di gratia, ma 
la Verginefcome dice S.Tomafo)fupe- 
rò tutti,perche era vafo moltomaggio- 
se, ela fua pienezza era conforme alla 
dignità di Madre di Dio, che eccede 
grandemente le dignità,ed officij de gli 
altri Santi: ed ella ogni dì con l’vfo del- 
le gratie slargaua il vafo,e fi faceva ca- 
pace d’altre maggiori. O Vergine San. 
tilima,chi pev dire la pienezza di gra 
tia,che voi hanete (opra tutti i Sti, che 
ne furono pieni ? Eglino furono come 
lumi,ma voi conforme al vofiro nome, 
fete piena come mare. Mi rallegro, che 
per eccellenza vi chiami S.Gabriele, la 
Piena di gratia, parendoli che non ci fia 
altracosi piena come voi: eche egli,& 
i fuoicompagni a comparation voftra 
fi pollino chiamar voti : Vi ringratio 
Trinità beatiffima, per la pienezza di 
@ratia, che defte a quefta fourana Ver. 
gine, perli coi meriti vi fupplico-a dar. 
ne a me alcuna parte s accioche-il valo 
dell’animà mia,fe ben piccolo,refti pie- 
no conforme alla fua capacità . O Ma. 
dre di mifericordia | e mare immenfo 
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della gratia , già che i fiumi efcono dal 
mare,dove entrarono, efca da voiqual 
che fiume di gratia,che empia le vanità 
dell'anima mia, accioche l’opere fieno 
piene,c perfette innanzia Dio . Amen. 


DOMINVS TECV M. 

Con quefta terza parola inalza l’An< 
giolo fopra modo la falutatioue, dicen= 
do: Il Sig.è teco,cioè,ftà in te per eccel= 
lenzain tutti quei modi, che può ftare 
nelle pure creature. Stà reco,non folo 
per effenza,prefenza,e potéza,come ftà 
intutti glibuomini; ne folamente per 
gratia,come ftà in tutti i giufti; ma con 
eminenza di gratia , affitédo dentro di 
te con fpecial gratia, ed amicitia , econ 
fretta familiarità ; E teco in tutte le tue 
potenze, rvnendole con feco : Stà nella 
tua memoria,trahendola,accioche fi ri- 
cordi fempredi lui:nel tuo intellettozil= 
luftrandolo, perche fempre tu lo cono- 
fca: nellatua volontà, infiammandola, 
accioche fempre lo ami : Stà tecoanco» 
ra, affitendo a tuttele tue cofecon par 
ticolar prouidenza,c protettione,goucr 
nandoti cé le fue infpirationi,& indriz. 
zandotiin quanto fai.Stà in te,come in 
fuo Cielo, infuo Tempio, in fuo Tala- 
mosin fua cafa di diporto,e di qui a po- 
co ftarà nelivo ventre, cometuo Figli. 
uolo; e cosî pereccellenza , ed a bocca 
pienà dico drte, Dominus tecum. 

Ponderarò ancora;che nondice l’An 
giolo il Signore è, fi ; 0 farà teco, mail 
Sig.è teco,per fignificare,che fù,é,& fa- 
rà fempre con lei: come che dir volte: 
Dalla tua creatione fù Iddio teco,e ho. 
ra ci è,& ci farà pertutta l'eternità . NÒ 
fi partirà dà te; nefi muterà da te , nein 
re fi farà mutatione, che s'opporghi al- 
la divina providenzai 

O Verginebeata mi tallegro del tan 
to bene, che hanete im hawer con vot lo 
ifteffo Iddio , sodendo fermamente 
della fua dolce compagnia. Supplicate- 
lo,che ftia per gratia con me, poffeden- 
domi contale anrore, che non fi (cotti 
mai da mene io mi fcofti giamai da Îui. 


Amen, 
BENE. 


P{al.45- 
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BENEDICTA TV 
in Mulieribus. 


ZI, Parte, Medit. VI, - 


dice Sant’ Ambrogio,perla vifta repen- Li.2.de 
tina d’vn'huomoin camera fua efendo Vir &i 
fola; perche è proprio della Verginesri- exor.ad 


tirata turbarfi per qual fi voglia vifta,e Virg. 
Con quefta quarta parola còclude l'- parola d’huomo: sì come è proprio del 
Angiolo la falutatioue,dicédo, Beneder l’nuomo cafto, ferrare come Giob gl’oc Iob. 31. 
da ta feitra led6ne: perche farailibera dal  chi.fuoi per non drauer penfiero cattivo 
PPh- 1° 1a maleditione della Rerilicà,(enza dan- controla Vergine, i 
Gea:3- nodella Verginità; & ancora farai libe Ma più principalmente moftrò la fin ? 


ra dalla maleditione di partorire cò do 
lore, perche non concepirai cò diletto. 
Sarai benedetta tra le donne, perche co 
me vna donna diede principio a tutte. 
le maleditioni,che colfero gl’huomini , 
cofi tu darai principio a tutte le bene- 
ditioni Celefti, che verano fopra dilo- 
ro,del frutto benedetto del tuo ventre, 
con cui hai da (pezzirela refta al Serpé 
te» c liberarli dalle maleditioni, chela 


. maledetta fuggeftione di lui arreca lo- 


- ro:Laonde rufarai benedetta, e lodata 
- tra tutreled6ne,e ti daranno mille be- 
. nedittioni gi’Angioli del Cielo , egli 


huomini della terra, cosi giufti, come, 
peccatori: perche tutti hauerano parte 


* della tua copiofa beneditione.Ed io pu . 


re indegno feruo voltro vi lodo, bene- 
dico,e glorifico,e mi godo, che tutti vi 
lodino benedichino,e glorifichino, & 
vi fupplico a farmi partecipe delle be- 
nedittioni , che il voftro Figliuolo dol- 
ciffimo noftro capo per voi, come per 
fuo collo communica alla Chiefa fua, 
Liberaremi,Signora, dalle maleditioni 
della colpa,c pena, alle quali viuo (og- 
getto, accioche io pofla benedire il vo- 
ttro Figliuolo,o feruitlo ne’fecoli de’fe- 
col. Ameno 


PVNTO Ill. 


Erzo. S'lra da confiderare il modo 
come ricenetela Vergine quefto fa 
lu o,perchsin vdendolo fl turbò,e'pen. 
fava dentro di fesche falutatione foffe, 
quella. Nelche fcoperfe quatro eccellé- 
u virtù, nelle quali poffiamo Imitarla , 
cioé, Caftità  Humiltà, Prudenza seu 
Silentio. 
Mod rara cafiràyurbidofi, come 


golare humiltà : perche nel tempo che 
entrò l’Angiolo in forma d'hvomo, fa 
ua quefta Signora raccolta nella (ua ca- 
mera in grà contemplatione delle gran 
dezze di Dio, e del Meflia, e di quella, 


che douecua effer fa Madre: haueua di 


fe mplio ballo concetto per la fua pro. 
fonda humiltà : E quando vdì vn ;falu= 
to cofì nuouo, e gloriofo, fi turbò, non 
tanto perla vilta dell’Angiolo, quanto 
petche non trouaua in fe fondamento 
ditalilodi ) e grandezze, quali le di- 
cena zi 

Mottrò la prudenza in penfare bene, 
che faluto era quello!, cd’ a che fine fi 
poteua ordinare,e così né volfe lanciar 
fi a rifpondere precipitofameate,infino 
à tanto; che l’Angiolo nonfi foffe di- 
chiarato meglio . Ma fi Azinfecol (uo 
amato filentio, tacendo per all’hora, e 
dando per rifpofta il embiante efterio- 
re della fua humile  & vergognofa tur» 
batione. 

O Vergine puriffima bene viftà in 
quefto punto quello, che diffeil vo- 
firo Spofo. Le tue gote fono belle, co- 
me tortora, vccello cato, et vergogno 
fo, percheinefTe rifplende la bellezza 
della uoftra caftità , e lo fplendore, 
della voftra humile fapienza. 

Quefte virtà della Vergine cam- 
peggiano più comparandola con la 
prima donna , Eva , laquale anchev 
quando era vergine andaua girando 
nel Paradifo, &, alla prima doman- 
da, chele fece ilmalo Angiolo in figu- 
ra di Serpente, rifpofe, &_ attaccò 
lunghi ragionamenti feco ; ne’ quali 
moltrò fuperbia ; curiofità , impru- 
denza,& vogl a di parlare,& altri uitij, 
ne’ quali l'initiamo noi fuoi Son 

De 


II. 


IV. 
Can.Is 


Gen.3. 


Dell" Annonciatione della B.Vere, 


Del che, mi deno confondere,:fapplici.: 
do quetta, Vergine-prudentiflima ada- 
iutatmi, accioche in fimili occafioni fe- 
guale virufue, . 


PVNTO Iv. 
0 Onoftendò l'Aagiolo la fanta.tur 


batione,e timore della Vergine, 
edile Non temete. Maria, 

perche hai ritrovato gratia nel colpet- 
to di DioarNel che fi hàda confiderar 
prima scheè proprio del buono fpirito 
trangquiliaregual Guoglia rimore,eture 
bauionedelicnore accioche quietamen: 
GPaAn- !Sriscuala ciuclatione,&c-vifitadi Dio.) 
gioli bu E fe benela rucrbatione della Vergine) 
oni tol- fu(caza ipetie di colpa ,ò imperfetti» 
gono le nic,tutta volta da quellà fi può cauate la: 
tétatio. diligéza con che l’Angiolo buono pro. 
ni. cura togliere le: turbationi , che nafco» 
no da colpa sò fiacchezza noftra : edal 

carto mio deuo procuraredì torle via, 
accioche non.mi impedifchinole vifis 

te di Dio, ricordandomi della ri pren- 

fione, che Chrifto Noftro Signore fece 

a Marta,quandole diffe, Marta, Marta, 

fei follecita,e turbata in molte cofe, né 

Luc.1o, EMendone neceflaria più che vna fola. 
“°° E queto iftefo deuo chiedere al mio 
Angiolo Caftode, dicendoli.O Angio. 
lo benedittiffimo , togliete viadal mio 
Cuore ogni “vano timore accioche fia 
Capace deli'amor diuino : acchettate la 
turbatione, che pate nelle cofe terrene, 
accioche poffa contemplare le Cele- 
fti, contentandomi di quell’vna co- 
fa, in cui ftà ilmio eterno ripofo. A- 

men. 

Secondo ponderarò quella dolciffi= 
ma 1 agli aggiunfe l’Angiolo, per 
Quito Perfuadere alla Vergine, che non temef 
gran be fe : Perche hai ritrouato (dice ) gratia 
ne fia aUanudi Dio: Che fù vn dirle ; Non 
rouar © hai occafione di temere ne Demonio, 
gratia nè Inferno, né inimici vifibili, nè di ha. 
pa9oR uere per fofpette legrandezze, ‘che ti 

0 hodettoinquefta falutatione; nè del« 

l'altre maggiori » cheroftodirotti, per- 
che ti faccio fapere che fei entrata in 


I. 


II. 


3: 
gratia a Dio: Equefto bafta , perche tu 
tia, ficura » e di quì ri auviene,, che; fij 
piena digratia e che il Signore fia te- 
co: e che tu fijbenedetra tra le donne: 
poiche chi ritroua gratia nel cofpetto 
di Dio yche beni non riceuerà dalla fua 
larga mano ? O felice, e mille volte fe- 
lice quell’anima ; che ritrova gratia in- 
nanzia Dio. Sefiticnetra gl'huomini 
per fomma felicità entrare in gratia. 
d’vn Rèterreno s quanto maggiore fa- 
rà entrarein gratia del Rè Celelte è Da 
quella gratia procede abbondanza di 
ricchezze, honori,dignità,& altri molti 
beni della terra, chedà 11 Ré al luo fa- 
uorito; &_ alle voketutto ciò fuol fi 
nire in difgratia. Ma da queta gratia 
procede vna copia di virtù ; e dani del 
Cielo,che dà Iddio a*fuoi diletti.Laon- 
de de’ Santi molto grandi fi dice ‘nella 
Scrittura; che rittovarono gratia apa 
pela di Dio, come d’wvn Noè, Mosé, 

auid sed altri tali ma fopra tuwi la 
Vergine Santiffima trouò molto mag- 
gior gratia apprelfo a Dio:e tanto Vici», 


ne ,che fempre flette con lui sed egli, 


con lei infin'al tenerlo ne! fuo ventre 5) 
come Madre. O Madredolciflima, mi 
rallegro , che habbiate trouato gratia 
auanti a Dio cG tanto fingolar feruore, 
E poichè la Regina Eter,perchetrouò 
gratia avanti al Re Affuero, fù cagione 
cheil fuo popolo ancora la ritrouafie ,; 
e foffe dalui molto fauorito;; fiare.voi 


Gen.s. 


Exo.33 


A&or.7 


noftra mezzana » accioche ritroviamo: ; 


gratia auantia Dio; ed acquifiamofa 
gratia confumata; che ela gloria eter- 
na. Amen, ' 

Ma deuo maggiormente ponderare, 
che fe bene queto fauore nonlo fa Id- 


dio per meriti de gl'huomini, ma per. - 


{ua fola mifericordia : tutrauia difpone. 
grandemente per ottenere la humiltà , 
perla quale l’ottenne la Veig, E per q- 
fto dille lo Spirito Santo: Quanto mag 
gior farai tàto pu humiliati in tutte le 
cofe, e trouarai gratia auanti di Dio; p- 
chefolo il fuo potere è grande eli hu- 
mili fono quelli, che l’honorano. Dice, 
che gl’humili l’honorano ; perche l’at- 
tubuifco» 


re" 
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trivuifcono l’honore, & gloria di quan 
. to hanno; onde Iddio honora loro 
molto più » e trouano maggior gra- 
tia auanti di lui. Pertanto,anima mia, 
fe vuoi trovar gratia appreffo a Dio, 
come la id i humiliati, come ella, 
in tutte le cofe : poiche Iddio refifte a i 
fuperbi,e dà la fua copiofa gratia a gli 
humili. 


MEDIT. VII. 


Lac. 4. 


rio fopra tutti gl'eletti , figurato perla: ui 
Seggia di Dando perla Cafa di Gia. 


cob, da’.quali defcende fecondo la car+ 

ne.La quinta,cheil (uo Regno faràetet 

nose non hauerà fine.O ambafciata glo 

riofa,o nuowa allegriffima Felice Vergi 

ne;a cui tal Figliuolo fi promette:e bea.  V 
to Figliuolo , incui tante grandezze i Acter=» 
rinchiudono. Di. tutte diede natitia;"* 
l’Angiolo alla Versine, accioche cono» 

fcefle, come quetto Figliuolo,che doue . 


© uacòcepire , era il Meffia promeffo per 


Del modo come l'Angiolo anmoncio è 
è dichiarò alla Vergineil mi= 
fferio dell'Incarna 
MONCIA è 


P_V/N T:0 =L 


Auendo l’Angiolo acquetata la, 

fanta turbatione della Vergine, 
propofe la fua ambafciata in quelta gui 
fa: Ecco, che concepitai , e partorirai 
vw Figliuolose lo chiamerai Giesù:que- 
fto farà grande, e farà chiamato Figli- 
volo dell'Altifimo , 80 il Sig.li da- 
ràil Tronodi Dauid fuo Padre, e re. 
gnerà nella cafa di Giacob per fem- 
pre , cd il fuoRegnonon hauerà fi- 


nes. 
Nelle quali parole s’hanno da pon- 
+ T.  derarelegrandezze, ed eccellenze del 
Telus. Figlitrolo , che l’Angiolo promette alla 
Vergine, La prima è,che farà Giesù, & 
Saluator del mondo, con maggioie ec- 
cellenza di tutti gl’altri, che hebbero 
quefto nome, come dopoi diremo. La 
it. feconda,chefarà grandea bocca piena, 
Magars fenza fimitatione alcuna ; grande nella 
© divinità,ed humanità : grande nella fa- 
pienza;e nella fantitàsnella vita ; c nella 
dottrina: nell’efempio,e nella parola : e 
grande nella poteftà , perche l'hauerà 
fopra tutte le cole con facoltà di fare an 
che grandi altriinnanzi a Dio,con par» 
ricipatione della fua grandezza, La ter- 
za; che fein tal guifa farà fuo Figliuolo» 
ini che infiememente farà Figliuolo del- 
iv, IMIriffimo Iddio. La quatta;cheil fuo 
Rex. eterno Padrelidarà il Trono, l’Impe- 


III 
Lilius 
Alt {fi 


li Profeti,dicui erano fcritte tante eccel 
lenze. D'onde trarrò vna grande fii- 
ma; ed amore a quefto Altifiimo Mef-' 
fia, godendomidi ciafcuna di quefte’ 
cinque eccellenze riferite; ricordando»! . « , 
mì delle cinque Piaghe sche ricevette: ..., | 
nella Croce, perche fi applicaffe;a”fuoii » , 
eletti,&_a memedefimoillor frutto: 
che feco nella Croce fi manifeftarono 
turte,come afuoluogo vedremo, . (: 3 

Hora ponderarò folamente come@] 
fte grandezze hebbero principio nel 
profondifliima humiltà del Figlivolo 
vnigenito di Dio viuo,che ftà rinchiufa' 
nella prima parola »chediffel’Angiolo 
alla Vergine; [Ecce concipiesinwvtero.]} 
Ecco;che concepirai neltuo ventre:Co 
me che dir voleffe: Con effer così gian» 
de } perio Saluatore, e quelto Rè erer. 
nosfi vuole humiliar tanto, che fi riftrin 
gaalla piccolezza di vn bambino con- 
ceputo nel vétre d’vna donna:eda gta 
piccolezza piglierà principio la fua gra 
dezza, adempiendofi quel,clie haueva 
detto il Profeta Ifaia:E nato per noi yn 
piccolo bambino;e ci fi è dato vo Figli» 
uolo , il Principato di cui ftarà fopra le? 
fue fpalles e fi chiamerà, l'Ammirabile» 
Covfigliero, Iddio, Forte, Padre del fe= 
culo futuro , Principe della Pace ; ilcui 
luperio fi dilaterà molto p il mondo] e 
la {va pace non hauerà fine.O Prencipo 
fourano, che f(cendefte dal Cielo,come 
Pietra fenza maniseffendo coceputo sé. 
za opera d’'huomo, nel ventre di yna. 
Vergine,e dop..i arrivafte ad elferem@i 
recoli grande, choempiefte la tertesdì> 
Jatando peretla il voftro Regno; che è 

i Regno 


Ila.7. 


a, Cor. 
1. 


Modo dell'Annunciation della 8.Perg. 


Regno étetno, e fenza fine. Vi ringra» 
tio, perche haueteeletro cofi cftrema, 
piccolezza, per principio di sì alta gran 
dezza. Concedetemi, Signore, che ap- 
poggiandomi io non alle mie mani,ma 
alle voftre,concepifca propofiti tali del 
voftro feruitio sche ctefcano in opere 
molto grandi di gloria voftra. Amen, 


PVNTO. II. 


Dita quefta ambafciata,diffe la Ver 

gine all’Angiolo , Come può efîer 
Quetto,che io non conofco huomo. Co 
me fe haueffe detto : Non dubito della 
Onnipotenza di Dio, nè della tua pro- 
meffa,ma voglio,che cu mi informi, co 
me poffo io obbedire in quefto, che mi 
fi comanda, fuppotto, che hò fatto vo- 
to di non conofcere huomo, 

In queftari(potta (cuoptì la Vergine 
gran prudenza con vn eccelliuo amo- 
re alla verginità , & così con molta ra. 
gione la Chiefa la chiama Vergine pru- 
dentiffima: Perche con effere tanto gri 
de la promeffa dell’Angiolo,non fi ade 
fcò fabito con effa, fenza vedere, come 
fi farebbe accordato col voto,'che haue 
ua fatto dicaftità : alla quale ftava così 
affettionata » che con detrimento dilei 
le firendena molco difficile l’efler Ma» 
dreyancorche folîe di cal Figliuolo; E fe 
benc fapeva per la profeua del Profeta 
Ifaia , chela Madre del Meflia farebbe 
tata Vergine, volle con prudenzaeffa- 
minarla riuclatione deli’ Angiolo , per 
veder come s’accordaua con la riucla- 
tione del Profeta. Donde cauerò vn fai- 
fcerato amore alla caftità , fuggédo dal 
Canto mio tutto quello , che può effere 
occafione difcemaria quantunque hab 
bia apparenza di pietà,e di religione.Et 
ad’imitatione della Vergine Santiffima 
deuo effaminar bene lo fpirito sche mi 
inchina a cofa douce pofla effer perico. 
lo, temendo che non ffa fpirito di Sata. 
naffo;ilquale come dice l'Apoftolo Sari 
Paolo, f trast.gura in Angiolo di luce, 

tingannar <» Ili che fono femplici , 

fouerchiamente confidenti;, ò molto 
Paric Seconda, ° 


33 
zelofi del bene altrui, fenza auuettire & 
baftanza al proprio, 

Secondo,s'hà da confiderare in que» 
fte parole,per effer le prime,cheleggia» 
mo della Vera,» ‘attro circonftanzeo, 
con lequali le @acnellequali ffà abboz 
zata vna regola ammirabile per parla. 
re con prudeza;imperoche quelle paro 
le furono pochesc non'più,chele necef. 
favic,ed'in cafo di gradeimportanza, e 
con modo humile,c molto decente . Si 
pare che la Verg.reneua molto a mene 
te ilconfiglio dell'Ecclefialtico, che di- 
ces Giouane;non parlare fe non in cau+ 
fa propria , quando farà neceffario. E 

uefto anco a pena, econ difficultà : fe 
arai ricchielto due volte,la tua rifpofta 
fia breue, & molto raccolta: portati in 
molte cofe, come chinonle sà : odi ta- 
cendo, & domandando cofa per colà a 
fuso tempo. Tutto ciò olferuò matati- 
gliofamente la Verg.in quefte breui pa 
role;lequali diffe dopò d’bauerle parla 
to l’Angiolo'due volte : È fe bene have 
ua occafione di rallegrarfi nella domi= 
da;non toccò più, che il punto necelfa. 
rio con gran brewi:à, dichiarando il vo= 
to della caftirà , che havena fatto con, 
peo humili,e cafte,fafficienti,perche 

"Angiolo la intendelfe,dicendoli; Non 
conofo huomo, 

° O Vergine beneditti[limas con mol 
ta ragione (i compiacque il divino Spo 
fo delle voftre Jabra,dicendo,che come 
benda di fcarlato,come fauo di mele, 
che diîtilla a poco a poco,poiche le vo» 
ftre parole fono fuccinte,e molto confi- 
derate,dette adagio,con dolcezza;e ca» 
rità. E già che tanto li piace quefta re» 
gola nel parlare,fupplicatelo a fampar 
la nel mio cuore , accioche n’efchino le 
mie parole ben regolate. 


PVNTO III, 


A Pre domida della Verp..tiffos 
fejl’AngiolotLo S,S.verià dalCies 
lo fopra dite,ela virtà dell'Alvi(ima 
adobrera, c però quello, che nafcerà di 
(Si te Sano 


si 


per par 
lar con 
pruden 
za. 


Eccl. ga - 
19. : 
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caput 

reipon- 
fum Lù 
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tus San 
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perve-= 
nictane 
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la quefte parole s'hanno da pondera= 
te tre eccellentilime promedfe , che fce- 
ce l’Angiolo alla. Sintifima Vergine. 
A prua, che que (3 
aria per o pisa 'huomo, ‘ma pervit= 

| dello Spiziche Santo ilquate dalCies 
lo farebbe venuto fopra: di Ivi per far 
querta opera nà perchel'opere del- 
ro fono perfette, venne 
ardite Ti lei con nuoua pienez- 
stata; perdifporla ad opera così 
ammreabile, au si. 
i La feconda sche la vieni. dell'Alufi= 
mo. l'hiaderebsbe furto ombra, prefer= 
uandola di diletto fenfitale nella con- 
cemore,e formando del fuo purifimo 
fangueil corpo di quefto bambino, co- 
ne tyecello cuoprendo l’vowa cor l’a- 


inficme fopra t 


» 
RITAT le.l'’auuiua col fuo calore. 


da 


Laterza promettà fù;reridendo la ra- 


Loi, gionedelle due palate; pohe quel che 


.è 


, 


n 


doueua effer conceputo così fantamen= 
19» fatebibe Rato Figliuolo di Dio, non 
per adottione cone sl'altri giuti , ma 
Per l’vnione della natura humana con 
la perfona Diuina: e così faria ftaro Si- 
to non per priuilegio,ma per virtù del- 
Tufua fanta Concertione,O che grandé 
allegcezza douereero cagionare' quefte 
tre promefle nella Vereine. . 
“O Vergine Santittima,fè quando en: 
Itàl’Aagiolo erànate già piena di gra- 
ta; quanto più piena refterete venendo 
lo Spirito Santo fopra di vo: con que. 
fta nuca pienezza ? Seauanti (tava il 
ì Sighor cò vbi per voftio gouerno,pro- 
adttibne, e confolatione 3 quanto più ci 
farà ‘Adeffo, vehendo/la virtù del Al 


«Can. 8 tiffimoa faruiombra?Ora potete dire 


3 Signbfa, con nuono titdlo: All’Iimbra 
di quel, che defiderauo mi affifi,cjdl 
fao fiuttoè molto dolce alle mie fauci. 
State, affifa all'ombra deli’Altiffimo 
ella vi toglierà il diletto fenfuale in con. 
cepire,ed” il frutto della voitra Concert. 

‘tionefarà grato a Dio , foauè a gli An- 
giohi dolce per voi 8 faliitevole pet 
noi. Sia colbuon prò, è Vergine purif- 

fima,tanta pienczza,così felice ombra, 


certione nom 


vt PI; Pose Medit, VII. 
te Santo fi;chiamerà Figlivolo di Dio.» 


con'fperanza di sì dolce frutto ; E poî. 
che tal gratia hauete ritrovata in ques 
fto giorno inannzi.al diuino Spirito» 
fuplicatelo, che venga di nuoto fopra 
di me,& conla fia virtù mi faccia om» 
bra; accioclre affifofortora fra amoro« 
{a proterziones guftili.dalci. fruni delia 
fuadininaprefenzaei Lo i 
Quindi deuo cauare,che fi come ac- 
cioche la Vergine concepifft il Figlio. 
ladi Dio, fù di meftiero , chelo Spirito 
Santo venille dal Cielo fopra di lei, pet 
farquelt’opera,e chela vi idatell’Altif 


finale facelte ombra così antora, aes 


ciache ia convepifta nell'acima mya la 
Spicivo: della faluie , per:loguale fonp 
Figliuolodi Dio aderttino,î necettarioa 
che venga in me la infpiratione dello 
Spirito Santoye:ché.la virtù, &z + onni» 
potenza di Mo mi facciaombra s tem. 
perandò l’ardore delle mie concupi- 
frenze fenbralr, e protegendomiintut= 
rotertntaronise periali: &_con que- 
fa fede deub efclaitiare al Ciclo;e dine; 
O Spirito Santiflimo , Veniterdali’alto 
alla mia povera anima , femimate in lei 
lafemenza della voftra diuina infpira- 
tione,accioche concepifca.dentro di fe 
lo Spirito di falate  Orvirnà delitfalfli- 
mo,protegetemi con l’ombrare!le vo» 
{tr&aliscuoprittimi con loro nel giorho 
dellatentatione s acciochic i nibbi) del- 
Finferno non preualganocòtro di mes 
neio perda per mia fiaschezza quello 
che voi hauere cominciato con la vo= 
fra gratia. Amen. 


PVNTO IV. 


Lie cofefuddette foggiunfe PAN: 
gelo; Sappiche Elifabetta tua Cu- 
ina hà conceputo vn Figliuolo nella» 
ua vecchiezza, ed’è gia nel feto mete, 
fe bene era fterile perche neffuna cofa 
è impoffibile a Dio. - ’ i 
Con quefte parole prérefe l'Angiolo 
tre cole maraviglidfe: La prima,rivela» 
re alla Verg.vna cofà » che le hauercbi 
be dato molto contento per lafua gran 
carità; 


Ifa. 16. 
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Luc. 1. 


>, Je maggiori (#ohali della ua verità ue li” 
nega alli incrudeli, conforme.al detto‘ 
To. 15. ;; de! Profeta Iaia,Se non crederete,non ‘* 


Modo-dell'Annynt, della B. Verg. 


carità : la cui.proprietà è, piangerecon 
quelli che firogonose rallegrarfi con 
quelli,che fi raliegrano.E come la Ver- 
gine fentiua quefta fterilità della fua, 
Cugina pet la pena, che ella ne riccue- 
ua; così fi rallegrò con la nuoua della, 
fua pranidanza, per l’allegrezza, che 
dar ie porca . 

La feconda fil confermare la fua am 
bafciata con qualche fegno fenfibile:co 
me che haneffe derto:puiche hà conce- 

uto quella,che era vecchia,& ftenle; 

i bai puoi credere,che concepirà la Ver- 
ine, perche Iddio può ogni cofase con 

a facilità , che può l’vpo, porrà l’alero, 
Donde fi vede; che è proprio del buo- 
no Spirito punire al’increduli , che do- 
mandano qualche fegno , ò miracolo, 
conaffetto d'incredulità , comel’iftelfo 
Santo Gabriele punì Zaccaria , perche 
li chiefe fegno,per credere,che hauereb 
be figliuolo, efendo egli vecchio, e fua 
“moglie fterile: & al conirario da quelti 
fegnia quelli,che hanno fedeyancorche 

‘ nondi duniandino, come lo diede alla 
Vergine no/tea Sigcora per tallegrarla, 
e confolati. : & infiememente confer= 
marla più nella fua fede, Donde caue» 
rò quanja apporti credercon gran fer» 


mezzile cole della fede, perche a tali ‘ 


«{noi dare Notre Signore interiormen- 


Ifai.7. intenderete, 
arti 70 Terzo. Pretele Angiolo fcuoprire 


la ragion fondamentale di tutto quel- 


quella così gloriofa parola; N 
fa cimpoflibile a Dio : che è come dite, 

. può fare tutto quellosche vuole,e man- 
| tenere quel clic promette,e fpecialmen, 
tele due cofe, che ti hò dette , cioè, che' 
la fterilese la Vergine polfono concepi- 
ree partorire, Donde ne trarrò io altre 
due per mia confolatione fpirituale, La 
pis »° Che per l'onnipotenza di Dio 

» Stg.qual fi voglia anima;che fia fta- 

ta longo tempo fterile di buone opere, 

* permolto radicata, che Mia inleila Re- 


lo, che haueua detto, foggiongendo 


effunaco, 


235 
rilità,può cangiarfi,e farfisfertile: E co- 
me Elilabetta iterile concepi Gio, che 
vuol dire gratia ; così potrà concepire 
in fe i frutti di gratia, e di benedittione 
molto gratiofi , caggradeuoli a Dio . È 
con quetta fperanza miideuo rallegra- 
Le,e far cuore a pretendere tal felice fer 


tilità. ricordandomi diquelche differo - 


IÎfaiaye l'Apo8.S-Paolo;Rallegratisò tte 
rile, che noi partou(ci ,eloda Iddio tu 
che non foleyi concepire, perche più fi- 
githaurai eu, che eri ierile, come Sar- 
ra,.che qnella, cheera feconda come 
Agat, La feconda è,chefi comela Ver- 
gine nolita Sizuora. per virtù dello Spi 
rito.Santo poté concepite,.& hayere.va 
Figliuolo, che valenà pes conto Milazs 
cofi quelli che pramettono, & offerus- 
no verginità, conctepiranno figliuoli fpi 
fituali » che li varanno ihcompatabil- 
mente più,che li carnali: Mantenendo- 
li Nofito Sigrote la promeflàa che. de 
ciò li fece per Iaia, come li dichia;ò 
nella vigefima Meditatione della prima 
pate, 


MEDITÀTIONE VIIL. 


Dell'ultima ri/pofta schela Vergine 
i. diede All'Angiolo; pa A » 
do alla fua ambafciata, * 


. PVNTO I, 


Auendo la Vergine vdito rutto 
quello, che l’Angioiole diceua,. 


gli rifpofé; Ecco qui l’ancilla del Signo. > 


re facciafi in me fecondo la tua parola. 


Qui fi deuc confiderare il defiderio 106 
‘che doucua i'Angiolo ftare afpertan= 


dola rifpotta della Vergine, e non folo 
PAngiolo, ma i’iftelffo Spirito Sito fuo 
Spofc} ilquale lo doveva dire al cuore; 
Suoni la tua voce nelle mie orecchie, 
perche è dolce per me r'ed’egliiMteffo le 
infpirò le paroie,che haueua da dire,ef. 


Ila sea 
Ad Gal 
4% 


Mir.19: 
Ifa.56 


Canta. 


fercitando alcune eccellentiffime virtù, î 


con lequali compì di difporlì, per effer 
degnaMadredi Dio | 0 i 
‘Ca Caprio 


I. 


Mat. rr. 
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IL 


36 ZI. Parte. Medit. VIII. 


La prima fu gran fede, dando credi- 
to alle parole dell’ Angiolo , & creden= 
do, che farebbe potuta elfere Madre, e 
Vetgine,feotendo altamente dell’onni- 
potenza di Dio. 

La feconda , fù profonda humiltà,in 
mezo di tante grandezze,che fè l’offeri» 


- nano » chiamandofi fchiava del Signo. 


re, e per confeguenza giudicandoB in- 
degna d'effer fua Madre, mettendofi 
er quel; che roccaua a lei, nell’vitimo 

ogo,quale è quello delle (chiave. 
terza fù grand’obbedienza, e raf- 


€ fegnatione nelle mani di Dio , offeren- 


dofi d’adempire quelchel’Angiolo di. 
ceva, mero quello,che Iddio le co- 


‘mandafle ‘O Vergine fapientiffîma,chi 


vi hà infegnato a na con tal 
cottefia cofe, che fono uà fe tanto di- 
ftanti ? Se credete di douere effere Ma. 
dre di Dio,come vi chiamate fua ance 
4a?E fe vi tenete ancella,come vi offerti. 
tead'effer Madre di Dio?Che hà da fa. 
gela madre con la fchiaua ? Ecome fi 
see fede di tanta baffezza , con 
e di fingolaraltezza ? ed humiltà sì 
profonda con magnanimità si alta? O 
altezza della Sapienza di Dio. O mira. 
coli della fua onnipotéza . Voftre fono, 
Signore, quefte marauiglie : & voi fere ‘ 
quello,che fapete,e potere congiunge- 
sc infisme Madre,& Vergine: (chiaua, 


‘e Madre humiltà,e magnanimità: e fe. 


de di tutto quefto con l'intelletto hu- 
mano, O Padre Celefte,che nafconde. 
te i voftri fecreti a'fuperbi,e li rivelare a 
g'humili 5. Bper quefto doue ft l'hu. 
miltà,fflà fa voftta Spinea inenane: 
mi ad’elegoere con humiltà il più ballo 
dellaterra,& a pretendere con magna- 
pimità il piùalto del Cielo; congianse- 
doilnulla , che fono pet me iftelfo, col 
molto,che poffò con la voftra gratia, 


PVNTO IL 


Ereffremolu li millerinche fi recclia 
P doro în quefte parole della Verg. è bene 
mveditarle ciafcumada per fe » ponderando 
lo Spirito sche hà per nofiro profitto» 


E C CE: 

Si ferue dì quefta parola,Ecae,la Scrits 
tura, per notare, ò fignificare qualche 
gran cofa, degna di molta ponderatio» 
ne: e Pysò l'Angiolo nel principio della 
fua amba(cieriasdicendo;Ecce cScipiks: 
Ecco che concipirai vn Figliuolo. E co» 
fi ancora la Santiffima Vergine la volle 
vfare nella fua rifpofta , dicendo ; Ecce 
Ancilla Domini: Ecco la fchiaua del Si. 
gnore; perche come l’Angiolo haueua 
gran voglia, che la Vergine Noftra Si. 
gnora ponderalfe le grandezze , chele 
puretteua da parte di Dio; così la Ver 
ginebramaua grandemente, chel’An= 
giolo ponderafie la balezza di fchiaua, 
che ella haueva per fua natura,e la bra» 
ma, ch’haueua d’obbedire d quel, che 
Iddio comandaua ; perche eli humili 

uando fi publicano i doni che hanno 
a Dio , per defiderare con grandi an- 
fietà, che fi fappinole miferie,che han. 
no da loroifteffi , accioche non fi attri- 
buifchino li doni a”meriti lòro,ma alla 
bontà di chi lorli diede , a cui defidera= 
neeffer molto grati, & perciò molto 
obbedienti. ; 


ANCILLA DOMINI. 


In quefta parola, Ancella del Signo- 3 
re, dichiarò la Vergine il concetto,che Dx La 
haueua di fe molto i:mpo addietro,da fchizuo 
che hebbe vfo dirazione, E fe beneil #Iddio. 
nome di ancella,e fchiaua,per quel,che Ad Gab 
tocca feruirea Dio con fpirito di 'imo- 4. 
rese per forza,é vituperato nella dinina ad Ro.$ 
Scrittura, tuttanolta quando fi congiii» 

e fchiauo con amote, è nome glorio» 

ffimosperche lo fthiauo non é fuo ma 
del Sig. non hà libercà per far quel, che 
vuole, ma quel, cheil fio padrone li 
commanda : non lo ferte per falario, è 
mercede,ma perche gli è obbligato: né 
fatica per fe, ma pel fuo padrone : nelli 
fetue folamente intorno alla perfona, 
main tutre le cofe della fua famiglia,& 
cafa:nellaquale tieneil più baffo lnogo, 
e femprekié dato il peggiore, &C'il più 
abictuo, : 


L’alter. 


Tutto 


I. 


Rifposta della B ri erg.all'Angiolo. 


Tutto quelto fentiva in fe la Vergi- 


‘ ne Noftra Signora, quando fi chiama- 


na!fchiaua del Signore Prima,non fi te- 


, neua per fua, ma per cofa propria di 
. Dio Noftro Signore e per fua facultà : 
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IV. 


sì perche l'heurita creata icome' per- 
che ella s’cra. del tutto dedicata al fuo 
perpetuo fermitio; dicendo nel cuor fuo 
quelle parole sche rifesifce il Profeta, 
Ifaia del giufto : Qugito dirà s id fon di 
Dio, e con fua propria mano feriverà $ 
& fi fortofcriueià,chè è del Sig; E fi co- 
me il fedele fchiauo mai non fugge. 
dal fvo padrone, né fî patre dadpi in al- 
cun tempo, ne cerca di ferwire ad altro 
padrone perche heffuno può feruire in 
fieme.a due Signori;cosila Vergine nò 
fi (coftò mai pur vn punto dal feruitio 
di Dio : ne ferui ad altro Signoreche a 
Dio,adempiendo per fettilamamente» 
quel precetto ; Adoretai iltuo Signore 


Addio;e a lui folo feruitai, 


.Inoltre;in veruna cofa faceva quel , 
che volleua ella,ma in tutto quello,che 
Iddio le commandaua;perche non ha. 
ucua volontà proptia,ne libertà dicar 
ne;eftaua tantoattaccata alla volontà 
del Signore,come fe non hauefle hauus 
ro libertà per iltaccarfene, peregrinan. 
dofi di eflere come vna fchiaua, che 
fempre tiene fifli gl’occhi alle mani del 
fuo Sig.per lafciarfi commandareda, 
lui,e muouerfi a qualfivoglia cenno , 
che le faccia. 

Di più non ferviua a Dio per falario, 
ò,mercede pretendendo principalmen- 
te guiderdone alcuno , ma perche era, 
obligata a ciò come fchiguaye guitaua 
di far piacere al fvo Signore, E cofi nel 
cuor fuo tencua molto filfa quella ve- 
rità che dopoi inlegno Chufto N.Sig.a 
i fuo: Difcepali:Quando hauerete fatto 
tutte le cofe,che vi fono ftare comman. 
datesdire fiamo ferui inutili, quelio che 
habbiamo fatto, cheerauamo tenuti 
di fare, : 

Quindi procedeua,che quanto face» 
ua,e faticaua, non lo volcua per fe, ma 
perlo fuo Signore,perche fe bene è.we- 
ro,cheilmero,e premio era (uoinon- 


DA 
dimeno tutto lo voletta pergloria di 
Dio;e non perfila, dicendo quelle paiò 
le dei Cantici ; Tutti li frutti del mio 
horto, nuoui,c vecchi, ferbai per redi- 
letto mio,cioè, Tutte le opere della mra 
vita prefenti , e paffate ve glio che fieno 
per tua gloria,e diletto,perche non vo- 
glio né vinere ne morire per me, mau 
per tespoiche fono tua, 

Finalmente; non folo teneua la Ver» 
gine fchiaua del Sig.per feruire a lui, 
‘ma per feruirca tut quelli della cafa , 
e famiglia fua : e così fi dedicava al fer- 
uitio de*fvoi padti, quando ftata nel 
tempio, e del fuo Spolo, quando fava 
n fua compagnia. E molto meglio,che 
‘Abigail poteua dire quel, che diffe ella 
a Dauid; Ecco qui la tua ferua apparece 
chiata pereficse ichiana se lavare i pie» 
di de*ferui del mio Signore. E con ques 
fto fpirito d'humiltà fempre fcelle per 
fe illuogo più baflo nella cafa di Dio,& 
il peggiore, & più abietto del mondo, 
come più avanti vediemo. 

Tutti quefti fentimenti hebbe la, 
Vergine quando fi chiamò ancella del 
Signore, e pregiauafi molto di quefto 
nome perche fapeua quanto aggrade= 
vole foffe a Dio : ilquale folcua chia- 
tare con l’iftefo nome di feruo 11 Mel 
fia fuo Figlio in quanto haomo : ed 
egli iteffo fe ne pregiava, come appa. 
rifce da quel, che dilfero li Profeti, E 
fe io defidero effer divoro di Noftra; 
Donna , hò da pregiarmi del medefi» 
fimo nome; e dello Spirito, che fi tace 
chiuda nelle cofe dette , dicendo a Dio 
con Datid: O Sig:che io fono voltio 
fchiauo s fon voftro fehiavo ; efiglitos 
lo della voitta fchiava 1 Sciogliete li 
miei lacci sio vi facmficherò facrificio 
dilode, & invochero ivoftro fanto 
rome. O Iddio dell'anima mia pres 
giomi d’effer voftro fetuo , perche mi 
creafte te dieffere vn'altra volta voftro 
perche mi ricattafte: Figlivolo fono del 
la vottta fchiaua, perche per heredità» 
mi ciocca d'effete fchiavo : ma in patta 
colare mitégo per figliuolo/della voftra 
fchiawa s della Verg.Sanufì, Madre vo- 
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ftra, per li cui meriti'vi fapplico a fcio- 
gliere le catene de’inici peccati,e paffio 
ni,accioche libero da quetta mala ferui 
tù vi ferua con la libertà di fpirito , e lo- 
di, e glorifichi il voftro (anto nome per 
tuttii fecoli.Amen, 
FIAT MIHI. 
Non fenza mifterio la Vergine non 
diffe all’Angiolo,Fatò quel che tu dici, 
"ma quefta parola, Fiat, facciafi, della 
quale fi feruì Iddio N.S.quando creò 
quelto mondo,dicendo facciafi la luce, 
&c.perche intefe la Vergine , che l’In- 
carnatione era opera dell’onnipoten- 
za di Dio,come la creation del mondo, 
e.che con vi, Fiatsdella fua onmipoten- 
za, fi haveua da fare fenzi che dal can- 
to fuo ci doueffe elfer merito veruno dî 
cofa cofì gloriofa:perche dicendo,Fiat, 
inficmemente confenti : come fe deito 
haucfTe;quantunginò ci occorra il mio 
confenfo, porche ino fchiaua di Dio, 
ed cel può fare della fua fchiaua ciò 
che li piace; e quantunque per elfere 
fentaua to non meriti che tal cofa fi fac» 
Cia con me, con tutto ciò,gia che Iddio 
coli vuole, Fiatycosi f} faccta,che a meo 
piacerà tutco quello,che egli vorrà: D 
onde fi raccoglie la rara obbedienza , e 
rallegnatione della Vergine, fondata, 
nel conofcimento del f40 niente , offe- 
rendoli a non refiftere al Fiardi Dio,co 
mme non refitonole creature infenfibili, 
ne refi(te quel che è niente, quando Id- 
* dio dice, Facciafi. 

Ma affioche fi intenda l'altezza di 
quetto conofcimento ; hò da pondera- 
re,che non folamente fifsò gli occhi nel 
le grandezze,che i’ Angiolole diffe, ma 
ancora ne’cerribili cravagli.che haneva 
da patire quel figliuolo, chele fi offeri- 
va: liquali fapeua bene per la fcrutura, 
facra, e di quelli ne doucua toccare vna 
buona parte alla Madre: e fenza have. 
Kc aciò riguardo » accettò la dienità di 
Madtre,col grauiffimo pefo deli’vfficio. 
E per queto fi chiamò fchiava, come 
quella,che }'accerta Va non pereffterfer 
mitascome Signora, ma per feruire,e pa 
ure,come fchiaua + Vi ringrauo Versi. 


11, Parte. Medit. VIII: 


‘ne Sariffima,per queta generofa offer. 
ta, che fate, con tanta magnanimità di 
cuore:Lodinui gl’ Angioli del Cielo, ed 
i giufti della rerra, c quelli, che ffauano 
afpetrtando nel Limbo quefto voftto 
confenfo.E poiche a tutti è roccata par» 
te del voftro confenfo: fupplicate il vo. 
ftro Figliuolo,che mi conceda tal taffe. 
gnatione, che non refifti a cola, che mi 
commidi,né a travaglio,che mi midi, 
ma adogni cofa dica, Fiat, Iddio è mio 
Signore,quel, che farà buono ne gl’oc» 
chi fuoi , quello faccia in me fuo feruo. 


SECVINDVM VERBVM TYVM. 
Fui anche con gran mifterio, che la, 
Vergine nò dicefle all’Angiolo,Facciafi 
in me quel, che Iddio commanda ; ò, 
vuole , mai, Facciafi in me fecondo la. 
parola tua:perche con quefto dichiara- 
ua,la perfettione della fua fede,ed obe- 
dienza. Conciofia cofa,che la perfetta 
fede crede quel, che Iddio riuela, ò, fia 
per fe ifteffo, ò,per mezzo d'altri; ciau 
perfetta obedienza obedifce a Dio in 
quanto commanda, ò,da per fe, ò, pet 
mezzo de’fuoi miniftri, perche chi ode 
quelli, ode Chrifto. Se bene poffo an- 
-co contemplare,che la Vergine in que- 
fto punto fi eleualfe fopra fe ifteffa,e fo. 
pra tutti gl’Angioli,e fopra tutte le crea 
tore, induizzando la fua rifpofta,non, 
tanto all’Ambafciatore, quanto a Dio, 
che mandaual’Ambafciata, dicendo al 
Padre eterne, Ecco quì la fchiava del 
Sig.facciafi in me fecondo latua paro» 
lajnon folo fecondo quelsche comman 
di cò quefta patola,che dice l' Angiolo; 
ma fecodo il defiderio del Verbo, e pa- 
rola, che tu parli détro di re teffo nella’ 
tua erernità,che èil tuo Figlinolo,ilqua 
le defidera eller anco mio.È poiche egli 
cofi vuole, facciafi come commanda. 
Ad imitatione della Vergine, dirà io 
ancora molte volte a Dio : Ecco qui lo 
fchiauo del Sig.facciafi in me fecondo 
la voftra parola ; perche fono apparec- 
chiato a mettere in opera tutto quello , 
che mi ordinatete con la voftra divina 


parola. 
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i E fecusionie dell ! 
"5 v'N TO NI. 


V Dendo l’Angiolo la rifpofta della 
Y Vergine fe ne tornò al Cielo :[ Et 
difceffit Angelus ab ea: ] In queta par- 
tita s’hià da Confiderare, Prima quanto 
contéto,ed allegro reo l’Angiolo della’ 
rifpotta delia Vergine, ammirato della 
fua prudenza,e si eccella virtù, &lieto 
di haver compiuto quello, che Iddioli 
haveua impolto;perche quefte due co- 
fe fono materia di fomma allegrezza a, 
gl’Angioli: & ai giufti non trguandofi. 
alligrezza » che agguagliaffe quella che. 
fi (ente im adempire ta volontà di Dio », 
& in vedere che altii l'adempiro,effena 


Pfal. 39. do chein elTa , come dice David, flà la, 
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noftra vita. — 

Secondo, s'hà da confiderare, come 
l'Angiolo fi partì fubito,& andò al Cie... 
lo,fenza più punto trattenerfi, Per dar- 
ci ad intendere,che gl’Angioli compiu» 
to,che hanno ilminifterio impoftoli da 
Dio foprala terra,non fitrattengono in 
efTa , ma incontinente fe ne tornano al 
lor centro, che è il Cielo sinfesnando a 
noi & maffimamente a’ Religiofi, che 
finiti li minitterij co’ proffimi,no ci trar- 
tenghiamo fenza occafione tra di loro, 
n)a che fubiro ci ritiriamo al noftro O. 
ràtorio , che è il nottto Cielo , a ripofar 
con Dio.E come c’immaginiamo al no 
ftro modo humano; chel’Angiolo en- 
trando in Cielo delle conto a Dio della 
fua ambafcieria , e fi prefentalle appa» 
recchiato a tornare a fare quanto li cò. 
mandaffe: così noi compiuti i noftri ob 
lighi ci dobbiamo prefentare inanzi a 
Dio, per fodisfare a gl’altri che di nuo- 
uo ci Imporrà, e cicommandarà , con- 
forme a quel,che diffe per Giob: Man- 
derai per avventura i folgori , & anda» 
ranno,e tornado diranno , Eccoci quà? 
O Ré Eterno,& onnipotente,fatemi co 
me vno di quefti folgori Celefli,ri(plé. 
dere con la voftra luce,infiammato co’! 
fuoco del voftro amore : leggiero in o- 


* bedire alla voftra fanta volontà, e gra- 


to in tornare a ringratiarui per haverla 
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adempiuta . Poffo anco piamente cone 
template,che l'Angiolo Santo Gabrie» 
le entrandoin Cielo predicafle a i fuoi 
compagni l'eccellente humilrà ; fapien= 
za,e fantità della Vergine,rallcgrando- 
fi tutti, che Iddio haneffe nella terra, 
perfona,che li piaceffe.tito,come li ha- 
bitatori del Cielo , efendo proprio de’ 


Santi godere,che fi ovino altri molta, 


liquali fuppliichino al mancamento lo- 


ro in amare, e fervire con gran feruoa, 


rea Dio Nottrò Signore a cui fia ho- 
nore»e gloria per tuiti li fecoli de’ feco» 
li. Amen. 


“MEDITATIONE IX. 


.. Della efecutione dell Incarnatione, 
di alcune circonffanze fue in 


quanto al Corpo di Chrifto 
Noftro Signore . 
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defimo infante lo Spiritofamio formò 
del fangue puriffimo di lei vn corpo 
perfettiflfimo,e creò vn’anima ragione» 
uole ,eccellentifima , e fi vri infieme,e 
con la perfona del Verbo Eterno, re« 
ftando Iddio fatto huomo, e l’huomo 
Iddio : & Iddio fpofato conla natura 
humana in quel talamo verginale, ela 
Vergine inalzata alla dignità di madre 
di Dio, , 

In queto fatto habbiamo da ponde» 
rare ilcontentamento di tutte le perfo= 
ne,che v’interuennero, e principalmen 
te quello della Sitiflima Trinità in ve 
dere compiuta la fua promeffa: ed in 
hauer fatta glta mofira della fua onni= 
potenza » e della fua bontà ; e carità O 
quanto doueua ftare allegro il Padre e» 
terno pet hauerci dato il fuo figlivolo; 
e con che infinito amore doveva ama» 
requelto bambino Iddio, e huomo ve. 
ro: E come fi doucua compiacere in lui 

4  fopra 


I.. di 


Rima, S'hà daconfiderare, co- D. ‘rhoi 
me in quel momento,chela Vers 3 p.q.;a 
gine diedeil fuo cofenfo , netme. &j3. 
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iopraftutte le cofe:s6ciolia cola che ca» 


1. |. 9. me dice S. Tomafo {molto più ami [de 
dtd dioChrifto folo,chetutti gl'Angioli,ed'! 


huomini,etutte le crearurc'infieme ; p- 
che li vole dare vii nome foprà titti 
nomi;chetilmome, ed effere d'Iddio. 
E còoimblto più fi gode; ecompiacedi 
mirariosthe di vederetutto ifieito del 


Ad Phi Jecofe oteare,e da crearli Con queta» 


Lipu. 


Il, 


«- nelle vifce 


confideratione mi rallegrarò di quelta 
allegreziza del Padre, e gridarò la mer 
cedé,checi hà fatra;fupplicandolo,che, 
poiche!cotanto ama quefto Figliuolo, 
pet lui amime,e midia il fuo fanto a 
more,O Padre eterno protettor nòltro) 
mirate il volto nuouo del voftro Chri. 
ftoin cui tanto vi compiacete,e già che 
fi è fatto fimile a noi nella natura no- 
ftrasfate noi fimili a lui nella faa gra- 
tia. 

Appreffo ponderarò il contento, che 
doucua hauere il Verbo eterno in ve. 
derfi fatto huomo,e lo fuifcerato amo- 
re,con cui doucua amare quella Santif- 
fima Humanirà, fringendola feco con 
propofito di né lafar mai quel che vna 
volta prele, E per fuo rifpetto douena 
defiderare d’abbracciare, &_ metterfi 

‘ re tutti-gli huommi; comeb 
foi parenti.E cofî ‘poffo dicli confiden- 


Ruth.3. ReMetite: quel che dife Rurh a Booz: 


Stendere lavoftra cappa fopra di me, 


Cant.r. perche feto mio parente.O Verbo diui. 
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UI. 


no vero Booz,e fortezza del Padre poi. 
che vitete apparentato con gl'huomi- 
ni,ftendete fopra di me il mantelio del 
la voftra divina protettione s congiun- 
geremi con voi in fedese carità: e date. 
mi il bacio della pace col bacio della vo 
tra bocca, ed abbracciatemi con lama- 
no dritta della voftra onnipotenza, ac- 
cioche niffuna cofa creata mi polfa al- 
tontanare dalia voftra Maettà. 
1» Dobbiamo anco pomierare il con- 
tento dello Spirito Santosin hauer fat 
ta queta Opera, che al: s'attribuifte, 
pr ellere Proprio di quetta perfonala 
ontà, damore, & ali’hbora pare, che 
COMPETE I] (my defiderio:hauédo fatta 
la più luPrema opera d'amore, che po. 
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tele. Laonde diffe Ifaia , che v(cirebbe 
vnaverga della radice di. [effe,da Jei vn 
fiore fopra laquale fcenderebbe lo Spi- 
rito del Signore, Perche nel Verbo In. 
cacnato figurato per quella verga,e fio» 
re di leffe, trovò lo Spiritofanto ripofo, 
e giudio perpetuò, come in cofa » che 
più ci torte amava. st 
Nol ndi paflàrò a podetare l'allegrez- 
za di quella Santiflfîma Humanità,qui- 
do fi vidde inalzata atanta grandezza, 
e che dal profondo del niente era falita 
al più alto dellefTer divino: doveva di- 
re cò gran feta quello della Spofa : Hò 
alato tutto qletlo,che l’anima mia pos 
teua defitèrare : lo terrò con gran fer- 
mezza, enonlolàfcierò. O umanità 
Santulfîma,mi ràlleero della vofira alle 


Ifai. tr. 


IV. 


grezza,e della voftra buona fottere poi’ È 


che fete cosi contenta col voltro diletto 
fateci parte dell'amor,che li portate;ac=, 
ciocheinfiememereto godiamo cò voi. È 
‘Apprello ponderatò il cotllenfo del. 
la Vergine fanitiflima în quetto intante: 
della Incàrnatione? poiche le diede N.! 
Sig. vna luce ftraordinaria,con laquale* 
viddeil modo,come s’operò quetto mi 
fterio nelle fue vifcere; e quando vidde 
Iddio huomo dentro di fe, & viddé sè 
Vergine,e Madre, e Madre di tal Figli. 
uolo , fi riempi di ineffabile allegrezza, 
Ocheringratiaméti,che lodi, e che cia 
bili doweua fare: O che pienezza di be- 
ni riccuette in quel mometo. Perche co 
me quetto Sole vifibile , fabito , che fà 
creato in quefto mbdo, lo riempì della 
fua lucesé licommunicò il (o caloree 
le influenze:cofi il Soîe di ginftitia Chri 
fto N.Sig.nel medefimoi:tante,che fù 
conceputo , e fotmato riell’abbreviato 


mondo di fua Midre, la riempì di gia-* 


diffima luce,ecilor Celette, cò influen- 
za di vita eterna. E quella, che prima 
ftaua piena di gratia all’hora retò mol- 
to più piena,e colma di tuttele grarie,e 
diineftimabile allegrezza cò la lor pof= 
feffione.O Vergine Santiffima, facciaui' 
il buon prò l’e@er Madre di Dio Hu- 
manato. E poiche infieme comincia» 
te ad eller Madre de gli huomini, fateci 
parta 


VI. 
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Effecutione dell'Incarnatione, 


parte della luce , e delgaudio, che viè 
ftato dato,accioche conofciamo,amia- 
mo,e feruiamo quello, che hauete con- 
cepuro. 

Vitimamente ponderarò fa cagione, 
che habbiamo noi altri huomini di far 
contenti di vederci apparentati cò Dio, 
ed innalzati a tal dignità;percioche de. 
uo ringratiarlo,e chiedere agli Angio- 
li, che nelo ringratiino ; e procacciare 
vn nuono,e generofo cuoresproponen- 
do, come dice S.Leone Papa ; di venire 
come parente di sì grani Ré,non tacen- 
docofa,che difdica a quelta nobiltà, 


PVNTO Il 


n Econdo. S'hanno da confiderare le 
ircinne di quefta Incarnatio» 
ne inquantoal corpo di quefto Id. 
dio;ed huomo, mirandolo come è core 
n° morto,e,paffibilese legagionidi ciò. 


crche fecondo quello,che nasuralmen , 


te fi doueua alla Perfona di Chrifto No 
ftro Signorez.il fo corpo: non doveva 
effermortale, né palfibile per due ra 

gioni »-La prima., perche Chrifo Na- 
itro Signore fù alsolutamente libero 
dalla colpa originale, non per priuile- 
gio,ma perfuo dintto : per efsere Figl- 
uolo di Dio naturale, e per effere itato 


conceputo non per opera d'huomo,ma. 


per virtù dello Spirito Santo,e per con= 
feguenza non litoscaua la pena della 
mortalità,e paffibilità douuta al pecca. 
to originale: ma contutto ciò volle, 


‘ quelto S'gaore, per wofiarel'humil. 
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tàsccarità fua,lefciare fa colpa,e piglia- 


rela pena: e fenza ellere peccatore, pi- 
gliare,come difle S.Paolo,carne di pec- 
catore,foggetta a tutte le penalità,e mie 
ferieyche hanno i peccatori, per pagare 
con la fua morte,e con le fue pene fe no 
ftre colpe. O benedetta fia carità così 
fmifurata , dalla quale nacque humiltà 
così profonda. 


O quanta ragionehò di confonder-. 
mi della mia fuperbia : poiche al con- 


trario di quelto Signore voglio la col. 
pa,c non vorrei la pena; fono peccato. 


qI 
re, & non vorrei foffrire le penalità de' 
peccatori. Fa cuore, animo mia,imita 
quefto efflempio di humiltà; E già, che 
tu ti fei foggettata al peccato ; gufta di 
patir la pena, che iltno peccato me» 
rita. 

La feconda cagione , perche il corpo 
di Chrifo N.S. non doucua efser mor= 
tale è,perche la fua anima era gioriofa, 
ebeata; così di ragione doucua hauere 
il (uo corpolequattro doti di gloria, 
che ha liora in Cielo,che fono, Chiarez 
za,Impaffibilità,Sottigliezza,e Leggie» 
rezza: ma con tutto quefto volle que. 
fto amoreuolifiimo Signore far quelto 


—, nuouo miracolo , e rinuntiare a quelto 


diritto,priuandofi di quelte doti di glo« 
riase veftendofi di mortalità, e d’igno= 
minia, e dell’altre miferie notreyaccio= 
che il (va corpo, come egli ftefso difse, 
folle anco peretlere oftra , e facrificio 
perl noftri peccati nelPaltar della Cro, 
ce. Benedicaui,Signore; i voftri Angio», 
lixe Panima mia vi lodi, fempre per laca 
rità, che moftraRtcin far miracoli per 
puter motire,& in rinduiare tutto quel» 
fosche vi poteva fare effente dal patire, 
O coine fto ip confufo ye vergognolo, 
vedendole anfictà, con che fuggo li tra 
uagli, dimandando alle volie miracoli 
preliberarmene, .., 

Defidero,da he ggiinnanzi, rinuntia 
re a tutto quello,che-farà honore, e ca- - 
PIzz per imictarulrin patire ICNOMIDIA» 
etormento : e poiche mi «ate tal defi. 
derio, datemi ancora la gratia per a- 
dempirlo. 


PYNTO IIL, 


E«20.S'hanno da confiderare le ca 
gus s perche volfe Iddio farfi ba- 


bino, ed effer conceputo nel ventre di 


donna , porendo pigliarcorpo di huo. , 


mo perfetro,come formò il corpo a A- 
damo, Le cagioni di quefto, laftiando 
quelle, che fitoccarono nella Medita= 
tione terza,fono quefte. l 

La prima, per farfiscome dice lApo- 
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fuoi fratelli, eobligarliin ciò ad amar» 
l9 più teneramente, O Iddio amorofif- 
fimo, che come Madre ci portate nelle 
voftre vifcere,chi vi hà fattobambino, 
& meffo nelle vifcere di voftraMadre? 
L’amor voftro,fenza fallo,é cagione di 
queto, &il deliderio grande , che ha- 


uere d’effer amato, affinche fe non vi- 


amiamo perla grandezza, che moftra 
tein quanto Iddio, vi amiamo per la 
tenerzza , che molftrate in quanto 
bambino. 

La feconda cagione fù per darci ef- 
fempio d’iinmiltà , ed aff-ruonatci ay 

uella, hauendo veduto con gli occhi 
della Fede l’Iddio della Maceftà fatto 
piccol bambino, e quel, che non capo- 
no né i Cieli, né la Terra, niftretto nel 
ventre d'vna donna . E così comparan. 
do la grandezza d'[ddio con quelta 
piccolezza,proromperò in affetti diam 
miratione , & d’imitarione, dicendo a 
quetto Sign. O Verbo diuino, che in, 
quanto Iddio ftate nel feno immenfo 
di voftro Padre, ed in quanto huomo 
vi racchiudefte nello firetto feno di vo 
ftra Madre, illuminate el’occhi dell’uni- 
ma mia, accioche confiderando la gran 
dezza , che havete in vn feno,& la pic» 
colezza , che havete nell’altro ammi. 
randomi d’ambedue ; riverifta la 
grandezza vofira con tremore, ed ab. 
bracci la voftra piccolezza con hu- 
miltà. 

La terza cagione fù,per entrare nel 
mondo,danduci effempio di patienza, 
& mortificatione molto perfetta, foffe- 
rendo vna prigionia horribile , ofcura, 
e ftrerta di none mefi qual'è il ventre, 
della donna, nelqualeftà il bambino 
rannicchiato , e tiltretto fenza poterfi 
voltare né all'ynlato è néali'altro, né 
muouere i piedi, r.é lemani,nè vedere, 
né vdire,ré odorare,nè gultare cofa al- 
cuna. E fe bene gli alti bambini non, 
fentono quefto, per non hauere yfo di 
ragione ; con tutto ciò queto benedit» 
tiffimo bambino , come che l’haneva, 
molto perfetto,lo fentiva,e fofferinva di 
buona voglia quella prigionia, e quella 


mortificatione de’ (enfi perliberar noi 

della prigionia etetna,c per pagare la li. 
bertà,e licenza d’Eua, che vfcì a paffeg- 
giare pel Paradifo , e mirò il frutto del« 
l’albero,e lo gultò contra il precetto di- 
uino . E parimente per pagare lelicen- 
ze,e leggierezze de’ mici fentimen ti: 
per ammarmicol fuo efempio a mor+ 
tificarli» ed a foffrire qualche ribferra- 
mento,& ftrettezza nella habitatione,e 
letto, e nel reflo ; che tocca all’accarez. 
zare la mia carne. 

Viringratio Eterno Verbo Incarna- 
to , per quefta:entrata , che facefte ricel 
mondo, fofferendo carcere così fretta, 
così horribile prigionia,e cesì lunga, e 
proliffa mortificauone della voftra car- 
ne, perella vi fupplico a liberarmi dak 
carcere ecerno dell'Inferno, & dalla ma: 
lefta prigione de mici viti), aititandomi 
a mortificare le mie pallioni,ed a raffite* 
nare con fpirito l’vfo difurdinito dti! 
mici fentimenti. 


MEDIT. 


} : 
i , 


Delle eccellenZe dell'Anima Santiffima di 
Chrifto x S.ede gli atti beroict di v:ir= 
e 


‘tu cheeffercitò nel primo inftante della 
‘ Incarnatione. 
PVNTO V. 


*Hanno prima da confiderare le gra 

tiesed eccellenze di Chrifto N.Sig.in 
quanto huomo, per effer l’anima fua v- 
pita con la Diuinita;le quali furono im 
menfe : perche come egli diffe del fuo 
Precurfore,non li diede Iddio lo fpiriro 
a mifura : effendo che il padre ama il 
figliuolo,e pofe ogni cofa in fua mano, 
che fù vn dice: A gli altri Sari fi dà lo fpi 
rito a mifura ; € fi dividono tra diloro, 
come dice S.Paolo,le gratie dello Spiri 
to Santo,dandone alcune ad alcuni , ed 
altre ad altri;xma aChrifto li diede il fuo 
Padre lo fpirito fenza mifura , perche 
gliele diede tutte infieme, non folamen 
te per fe, ma con poteftà di farne parte 
ad altri,.dando a ciafcheduno la fua mi. 
fura; perche l’ama con fingolariffimo 

amore, 


Xx. 
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amore, comefuo Figliuolo vnigenito : 
e così li communicò tanta pienezza, 
della fapienza, &T gratia, quanta con- 
ueniua alla gloria di tal Figliuolo.Laon 
de diffe dilui il fuo Apoltolo, ed Euan- 

elifta S.Giovanni: Habbiamo veduta 

a gloria fua,come la gloria dell’Vnige- 
nito del Padre pieno di gratia,e di veri. 
tà. Oltreà ciò hauendo il Verbo Eter. 
no communicato a quefta benedittifTi. 
ma anima la fuprema cofa,che haueffe, 
ch'era l’ilteffo fuo effere perfonale , ap- 
parteneta al fuo honore, communicar- 
le ancora la iinmenfità delle gratie, &T 
doni, che conueniuano a quello; che 
haueua effere così nobile: Le quali gra- 
tie pofliamo ridurre a fette capi. La pri- 
ma, fù Pucità, immenfa, che nè peccò, 
nè potè peccare,nè errare, nè ingannar- 
fi, nè hauere imperfettione alcuna, che 
difdicefe a quelta purità, ce monditia 
di cuore : perche era Agnello di Dio » 
non terreno, ma Celefte, agnello inno- 
centiflimo fenza macchia alcuna, la cui 
venuta fù per togliere i peccatidel mò. 
do, & così di ragione era libero da tutti 
loro. 

La fecondaé la gratia della fantità, 
la quale fopravarzò incomparabilmen 
te quella ditutti gl’huomini, ed Angio 
li inieme. Eta quelta mifura haucua 
la carità, humilrà, ed obedienza » con 
Paltre virtù: di modo, che per eccellen- 
za fi chiama il Santo de* Santi, in cui lo 
Spirito Santo ripotò , riempiendolo 
de’ fuvi fette doni, con ifmifurata pie- 
nezza. 

La terza fù la Gratia confamata, che 
è la Beauitodine, &_ vifione beatifica ; 
perche da quel primo inftante l’anima 
fua viddela divina effenza, con mag» 
giorchiarezza , cheturilibeati infie- 
me: ed a quella proportione amò Id- 
di0,e fi rallegiò con allegrezzaimmen- 
fa: onde fi dice di lui, che l’vafe Iddio 
conoglio d’allegrezza fopra tutti i fuvi 
compagni. 

Quindi derivò la quarta gratia ; che 
abbraccia i tefori della Sapienza.e fcien 
za di Dio;non divifi;ma tutti infieme , 
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come dice S, Paolo, accioche conofcel- 
fe tutte lecofe create, paffate, prefenti, 
& future,fenza che neffuna li fia nafco- 
fia, come quello che haueua da e@ler 
giudice di tutte le cofe, per premiarle 
buone; e caltigar lecattive. 

La quinta è la Poteftà di far miraco- 
li fenza tafla veruna col folo fuo volere: 
col quale poteva dar vita a i morti, fa- 
nare tutti gl'infermi , cacciare i Demo- 
nij da’ corpi, commandatea' venti , ed 
al mare, & atutti gl’elementi , fogget- 
tandofi tutti al fuo imperio. 

La fefta è la Poteftà d'eccellenza in 
perdonare i peccati : conuertir pecca- 
tori : cangiarei lor cuori : ordinare fa- 
cramenti,e facrificij: 8&g_ in dividere le 
gratie,e doni fopranaturali a gl’huo- 
mini. 

La fettima éla gratia d’elfer Capo, 
così della Chiefa militante, come della 
trionfante , de gl’huomini, e de gl’An- 
gioli., eMfendo fupetiore atutti, e fonte 
di tuttele benedittioni Celeti, &Vdi 
tuttii doni, che procedono dal Padre 
de’ lumi, per vtilità delcorpo miftico» 
il coi capo è Chrifto, Quindiè , che 
quetto Sign. fù il primo, & principale 
ditutti li predeftinati, per rifpetto di 
cui Iddio predeftinò altri, accioche ha- 
u:Te molti compagni nella gioria,ed in 
particolare, perche foffe primogenito » 
come dice l’Apoltolo S. Paolo,di molti 
fratelli Giili, & conformi a lui ne' doni 
digraiia, come gl'erano nella natura ; 
& cosienttò pumo di tuiti gl’huomini 
in quefta gloria, & "viddela divina ef- 
fenza, & aprile porre del Cielo, perche 
gl'altri entraffero a vederla. 

Confiderando quelte ferre forti di 
gratie,che hà Chuitg N. S. & ciafcuna 
ci loro,ne deuo cauare varij affeti:ho- 
ra benedicendo , & lodando l'Eterno 
Padre, perlibeni , che diede al fuo Fi- 
gliuolo in quanto huomo : hora ralle» 
grandomi de’beni, che hà quefto Si- 

nore,e dandogliene ilbuon prò : hora 
fapplicando » che mi faccia parte di 
quello che hà,già che dalla pienezza di 
lui riccuono tutti : & così li poffo dire 
con 
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con grande amote:O Figlinolo d’Iddio 
vivo, mi rallegro di veiciui così bello 
fopra tutti? figlivoli de gl’huomini, bia- 
co,eroffo,fecito tra mille, O pietra vi- 
"ur, & angolare, come fete viftofa con 
coretti fette occhi di immenfo fplendo- 
re, che pofe in vola mano di voftro Pa 
dre, O Figliuolo dell’huome, come vi 
ftanno bene corefte fette Stelle, che vi 
fonò ftate date per voftra gloria, & per 
far parte della lor lucea tutto: mon- 
do. O Verbo incarnato , pieno di gra- 
tia,e di verità, poiche da cotefta pienez 
za voftra riceuono gl'huomini vna gra 
ta per vn*altra, cialcunola (va, riempi- 
te l’anima mia dicorefta gratia, accio- 
che coneffa vi aggradifca , e meriti il 
premio della gloria. Amen. 


PVNTO IL 


Econdo, S'hanno da confiderare gli 

heroici atti di virtù, che queft'anima 
Santifiîma di Chrifto effercirò in quel 
primo inttante verfo Iddio N. S.perche 
come vidde chiaramente la diwina ef- 
fenza con tanta chiarezza come hab» 
biamo detto; & dall'altra parte vidden 
gl’innumerabili bencficij, che gratiofa. 
mente hanena ricevuto fenza meriri 
fuoitmandò fini fubito con grand'im 
pero quattro eccellenti affetti, comei 
quattro firmi, ch'efcono del Paradifo, 
cioé, vn'ardentifiimo Amore verfo Id- 
dio : vnagratitudine grandiffima a tali 
benefici: va'hamilià profondiffimao 
nella ua prefenza, vedendo il niente, 
che da fe era: ed vn Offerimento pron. 
uifimo di obbedi:loin quanto voleffe, 
defiterando, che fe li offerifce occafio- 
rie di moftrare tutto ciò con l’opera . O 
che colloquij dolci doucua fare alllo- 
ra quefta benedetta anima contutta la 
Sanuflima Trinuà;hor co'l Padre, che 
l’vii al fuo Figliuolo: hor co’ Figlivo» 
lo, chela teneva vnita a fe: hor conlo 
Spirito Santosche fece tale vnione,, fa» 
cendoloro vna Celefte mufica a quate 
tro voci conli quattro detti affetti, in- 
drizzandola inefli l'eterno Verbo , co- 


II. Parte. 


Medit. X. 


me Maettio di Capella; con cui ftaua 
vnita. O Verbo diuino, dare all'anima 
mia parte delia luce , ch: defte alla vo 
ftra, ed vnticui conlei con vnion di ca. 
rità,accioche pofla farvi vn’altra mufi- 
ca,come queltatin_hinate Il mio cuore 
al più baffo con l'humilii:ina!zatelo al 
l'alto c6 la gratitudine:ttenvateto nello 
fpirito con l'amore : ed accordatel» in 
tuttele fue opere conla prontezza del. 
l’obbedienz:,accioche fempre vi giori= 
fichi,& faccia interamente ia voltia sî- 
ta velontà, Amen, - 
Queffi quattro affetti deuo effercitare in 
se aconfiderat:one | ponderando Ton la 
uce Che hr0 della fede. la infinita bontà di 
Dio e la moltitudine delle gratiesche nas hà 


fatte, fenta ch'io le meritaffi» 


PVNTO III. 


Erzo'. Confidererò lieccellenti pri 

mi atti di virtà, che Chrifto N. S, 
eflercitò co’ prc flimi in quel medefitno 
inftante:perche vedendo primicramen 
te li peccati de gl’huomini , e le gravi(. 
fime ingiurie,che facevano a Dio, & co 
me il Demonio s'era impadronito del 
Mondo, e l'Inferno popolavafi d'ani- 
me:ne fentina rerribililima pena,e do- 
lore : parte per vedere ingiuriato il Pa- 
dre, chetanto amtaua , & la cui gloria 
cotanto defideraua : parte per vedete» 
come gli huomini fuoi fratelli, fecondo 
la humana natura,fi perdevano. È que- 
fto dolore interno fù il maggiore , che 
giamai fia Rato,ne fia pereffer,concor- 
rendo in vn'ifteffa anima fommo gau- 
dio perla vifione di Dio, & fomma tri- 
ftezza perla vifta de* nori peccati. O 
Verbo incarnato, che dolori fono que- 
ftiche fentite, feè cola moleta accop- 
piare infieme mufica, e pianto, perche 
accoppiate tanto gaudio con tanta tri- 
ftezza? Appena fere entrato nelle vifce. 
re di voftra Madre,e già ilzelo della ca- 
fa di Dio mangia le voftte? fate,Signo- 
re,che magi ancor le mie, tormentido 
mi,con dolore,per hauerui offefoye cò. 
fumando in me tutto quello, che può 
effere occafione d'offenderui di nuovo. 

Di 
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Di quì trarrà quanto terribile male 
fia il peccato mortale, poiche con effer 
peccato alirui,fù baftante per cagiona- 
re fomma triftezza in vn'anima ripiena 
di fomma allegrezza, E quanto più è ra 
gioneuole,che io mi attrifti, per li miei 

cati ; poichecosòfi attriftò Chrifto 

.S.perloro2E n6 differì quelta triftez 
za al finede!la vita , ma la fentì nel fuo 

rimo Inftante:accioche io non indugi 
a penitenza, & dolore delle mie colpe, 
ma che fubito in cadendo me ne dolga. 

Secondo.Pondererò,come quetto Si 
gnore nel medefiwo infante viddean- 
cora,che la volotà di fuo Padre era,che 
foffe Redentore, e rimediatore de gli 
huomini, eche con quefto voleua che 
li pagaffci doni, che li hancua dati,con 
amarli, e rimediarli: e chea quefto fine 

li haneva dato corpo mortale , e paffi. 
Einaccioche poteffe morir per loro, E 
nell’ifteffo punto,che intefe ciò cò l’iftef 
fa forza,che amaua fuo Padresamò noi 
e fi offerfe a redimercì, &a morir pno- 
ftrorimedio: rallegridofi,che feli offe- 
rifse occafione di moftrare l’amore,che 
portaua a fuoPadre,ed il zelo,che have 
va dellà fua gloria, & di far bene a’ fuoi 
fratelli : E così li diffe quelle parole del 
Salmo:Non accetraft: i facrificio,ed of 
ferta de gli antichi, nè iloro holocaufti 
farono fufficiéu per rimediare a gli ho 
mini: poiche mi defti corpo atto a effer 
facrificato,io mi vi offero di buona vo- 
gl Ecce venio,vi faciam volitaté toa 

cus. Eccomi qui,fon venuioal mon- 
do, per fare in quefto, e nel reo la tua 
fanta velonià, ponendomi la tua legge 
nel mezzo del cuore ifteffo. Oquiro ag 
gradì all’Eterno Padre quefta offerta» 
& volontà del fuo Figlinolo:poiche per 
ella,come dice S.Paolo[fummowmttisi 
tificati,meritandoci la gratia, ela fanti» 
ficarione. ] Per gratitudine di quefta ge- 
nerofa volonià,confa quale ChritoN, 
S.s'offerfe d’elfer mio Redentore,li offe 
tirò io vna volérà di feruirla,tanto effi. 
cace,che per cffa:mi difp6ga a ricever la 
satificatiore. che miguadagnò,e ad imi 
tation (va dirò; [Ecce venio,vt faci vo 
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lunratem tuam Deus]Eccomi quà,Sig. 
apparecchiato per farla volotà vofra: 
la voftra fanta legge da hoggi innanzi 
ftarà in mezzo al mio cuore. Vorrei ha 
uer ciò fatto nel primo inftante,ch'heb 
bi yfo di ragione, comelo facefte "voi 
nel primo infante della voftra vita: ma 
già che non lo feci,dica adeffo[ Niicce 
pi.] hora comincio a fervirui, con pro» 
pofito di farlo infino alla motte.Amen, 


PVNTO IV. 

Ltimamente per conofcer meglio 
Vi grandezza della carità , ed obe- 
dienza di Chrifto N.S.in quello inftan- 
te, s'ha da confiderace , come allhora il 
Padre Eternoli fcoperfe tutti i tranagli, 
che hayeva da patire da quel punto del 
l’Incacarnatione, infino ache fpiròin 
Croce : dicendoli, Figliuvolo mio, è mia 
volontà,che per redimere gli huomini, 
e perdarloro efempio di ogni virtù na 
fchi fotto vo povero portico: ki circon. 
cifo,e perfeguitato da Herode,e da'Giu 
dei; e tu fii prefo,ffagellaro,coronato di 
fpine, & che tu muoia in vna Croce 
con graui dolori,e difpreggi.Per tanto, 
già che mi ami, accetta quefti travagli 
peramor mio, e per bene de” tuoi frà- 
telli. A quefta volontà del Padre, che, 
Chrifto N.Signore chiama commanda 
mento;e precetto della fia morte, tifpo 
fe fubito offerendofi a patire rutto con 
prontiffima volontà : ed allhora fia dé- 
pì quello,che diffe San Paolo, [ Chela- 
fciandoil gaudio di quefta vita,e miran 
do PEterno dell'altra; abbracciò la Cro 
ce,fenza far conro;che foffe molto igno 
miniofa. ] Alihora altresì conla volon. 
tà efficace beve il calice amaro della fua 
pallione ; e fù battezzato col battefimo 
delle fue ignominie , e dolori, perfeve- 
rido,come diffecgli ftelfo,nell’amarez- 
za diquefta benanda , & diquefto bar- 
tefimo tutto iltempo di faa vitasfin che 
al finedi quella to bed efferrnalmente , 
foddisfacendo a quanto da fuo Padre 

gli era ftato ordinato. 
Ma pafsò più oltre la fua catirà,ed o» 
bedienza,percioche né effer tune quel 
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lo,che haueua de patire, non contento  fua Madre, conlo fuofiifcerato defide 
diquefto, fi offerfe con generofilfimo rio,che haueva di faluare gli huomeni, 
cuore, econ ardentiffima fete ; a pati pofe fubito gliocchiin Giouanmi, che 
molto più, il Padrel’havefse ordina-  ftaua nel ventre di S.Elifabetta, & have 
#0 ; e folte di meftieio per noftro bene. vada effere fuo Precurfore, & vedendo 
a Perche fe S.Paolo, quadoli diffe il Pro- che Raua in peccato originale, fe ne dol 
AQ-17: fera Agabo, chedoucua efler prelvin fe, e fi determinò di fabito liberarlo da 
Gierufslemme,rifpofe,che itaua appa- quela miferia, e fantificarlo, pigliando 
recchiato non folo ad efser prefo , mao il poffeffo deli'vfficio di Redentore,ch® 
adeiler vecifo pel nome di Giesù;qui- gii roccaua. E peiciò infpiò efficace: L 
Ì : Ù z Ti ° ar UC.T. | 
to più il nottro dolce Giesù, quido fuo mente a fua Madre,che andafle in fret- 
Padreliraccontà1 travagli della fua vi. ta a vifitar fua Cugina, per far con tale 
ta, e morte, donetie fubico rifpondere, occafione quefta. 
che era apparecchiaro » non folo per Nelche s'hà da ponderar prima il 
foffrir tali rzuagii,ma altri ancora mol gran defiderio, che hà quefto Sig. della 
{ro maggiori peramor fuo. noftra falute, moftrandofene grato, e 
a E perche so. veda il molto che deuo confondendomi io del poco,, che ho 
IH. a quetto Sanore,devo confiderare, co della mia. 
ate in quello infante havewa prefenti Di più quanto fia follecito del bene IL. 
a nella fa memoria tutu gli huomini,e de’ fuoi eleiti,se quanto vigilante inefer 
metraloro, e fi offerte a paure tutto citare il {uo vfficio di Redentore, poi- 
+ querto per ciafcuno in particolare ey >chelo cominciò infino dal ventre di fua 
cperme ftefo,come fe io folo fufli tato | Madre, fenza volere Mare. vo punto o- 
bifognofo del fuo rimedio. Di maniera .tiofo, Ponderaiò ancora quanto graue III 
sche-all’hora adempi quello , che diffe male fialacolpa ,c}a pena grande, che 
Ad Ga-.dife S.Paolo.Quel,che mi amb,e fi die fente N. Sig. che li fuoi eletti fiano, pur 
lat.2. ide permeaila morte, offerendolifi per vn momento in peccato poiche. per 
Plal 18; ;mio amore.O bambino tenero;e gigi- quelta cagione infpirò a fua Madresche 
-femvalorofo,con che vi pagherò io l'a» contanta fretta faccite quel viaggio per 
nimo,col quale vi offesitelhoggi a cot- liberare dal peccato il suo eletto Gioga-+ 
rerclawoftra cariera,accettando pera- .ni.O Verbo Diuino,che vi facetìe hup- 
dello 1 travagli , che hauete da patire mo per liberare noi dal peccato, e defi- ' 
pel-corfo di quella 2 iodimui gli Angio- derafte. far quetto vfficio con tanta pre 
li per quefta sì fegnalata mifericordia, ftezza » che pigliafti per fopra nome 
che facefte agli huomeni, e l'anima ; Data fretta,fa prefto, Ruba, e Togli le Ifasr. 
mia vi glotifichi per l'amor, che allho fpagle, e poiche li nomi voftri non fo» 
rale portafie: per lo quale mi ofleroa , no vani, ma pieni, venite, Signore , con 
patire quello, che mi fuccedera nelcor , fiesta a liberarmi adi n mali 
fo della mia vita, fauorendomi la gra- | bi a fanvificarmi. con.la voftea gratia : 
tia voftra, accioche non Faccia. in edo Rubbue il cuor mio per voftro ferui. 
« mancamenta. RE: - mo sc pigliatelo per (poglia della voftra 
MED. È IX. j Viitotia: accioche da hora cominci a 
Del Viaggio» che fecesl Verbo Eterno. In-. feruirui con feruore, 
| carnato,ftanda nelle:vifcere vd Ma- 


I. 


dre alla cafa di Zaccar.a,por fantficare ax RVNTO (IL, 
:«Gionannifuo Precwforen. °° 0 AREA 
eine hr DE Econdo, S'hèda confiderare,.come 
PVNTO LI "0. | S porendo N.Sig.fanuficare il Battifta 


Rima, cosfiderarò, come il Verbo, dal luogo doue (taua, volle infpirare a 
Incarnato » (tando nelle vifcere: di fua Madre, chelo ila + di Eli. 
° abetta: 


Luc.:. 
Beda ib. 
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III. 
Infpira- 
rioni di 
Chrilto 
Sig.N. 

el 


fabettà : equiui fare quetta miracolo. 
fa fantificatione , per cagiuni ammita- 
bili, emolto gioucuoli per noftro infe- 
gnamento. 

La prima, per far nuowa dimoftra- 
tione dellafua hnmilfà,e carità» Perche 
come quelte virtù lo mofliero ad #fcir 
dal Ciclo, & venire al mondo, per vif= 
tarlo, ecauarlo dalle tenebre,ed vinbra 
dimore, inci ftava; cofì ancoralo 
moffero ad vfcir di Nazareth, per. vifi- 
tar Gion.e cavarlo di peccato, venendo 
il maggiore a vifitare il minore,per ho- 
norariva edit Medico ali’intermo per 
fanalo, . i toi Pea Pi . 

La f.conda cagione fù , perche la fua 
Sanuilima Madre hauelle parte in que- 
ita opera ,'pigliandola per iftiumento 
della piima fantificauona,che operaua 
nel morfdo,giuftificando per.mezzo di 
ici il bambino Giovani,che fava in pec 
cato: e riempiendo di Spirito Santo lay 
madre dilui,che era giultaidffinche noi 
peccatori intendellimo,comela Vergi- 
nedoueua eifere.noltta mezzana', per 
ottenere il perdonode? noftri peccazi ; 
edigiuitiintendeffero , che per mezzo 
fuo doueuano acquiftare la pienezza 
dello Spivito Santo e della fua gratia, 
conle vii, e doni, che vengono dal 
Cielo: E gosi cutti procuraferò amarla, 
e ferviata , ad feste molto diuoti. O 
Vergine fourana, poiche hoggi infieme 
con vottro Figliuolo , pigliate poffefo 
dell’vfficio, che vie ftato dato per no- 
ftro bene » continuatelo-meco in que. 
fto giorno , ottenendomi il perdonò 
delle mie colpe, &abbondanza delle» 
gragiedinine. Amca. NUNC 
. terza fù, perche è proprio di Chri 
Ito N.5. entrando nell’anima infpirarle 
elferciti] di vituù,e muonerla a falircon 
feruore all'altezza della perfertione . 
Alle volte sile infpira , che efercitil’ora- 
sionese la contemplatiooe, e l'altre ope 
re della vita contemplativa, pp 
efca dal ritiramento,ed efercitile opere 
delia vita attiva col proffimo.. E così in 
quel punto , che entrò pelle vifcere del. 
la Verginc.la moffe a falire alle. monta- 
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gne di Giudea, perefercitàre opere fe». 
Qoalate di carità, mifericordia,edobe- 
dienza. Doueua dirle dentro del cuore 

uelle parole de’ Cantici:Licuati sù:afa 
Berni amica mia: Colomba mia , fora 
mofa mia,e vieni. O colomba feconda, 
che hai iltuo nido nelle buche della pie 
tra,e nell’apertura della parete ; conte» 
plando i fecreti della mia Diuinità, e 
Humafirtà, & viuendo:fempre fotto la: 
mia protettione; leuati sù con preltez» 
zasefcidi corefto luogo così fecreto » 
monrasùle montagne diGiudea , per 


Cante 


confeffarmi.quimis e:giorificarmicon : 


operedi carità impiò delleanime» che 
hò:create. sà 

‘MDi:qui cauerò; come. parimente è 
proprio di Chrifto N. S. quando.entra 
ne’ giufti perla communionedel San- 
tiffimo Sacramento dell’Altare., infpi- 
rar lifomiglianti.efercitij di virtù:accio 
che.arritino. alla perfettione di ambe» 
duele vitescontemplativa,&c attua) ins 
fpiràando a ciafcuno gnello.;;che più li, 
conuiene: E feia non fento talivinfpira4 
tioni,quando micommunico,lauuiene 
pesmiamala difpofitione; e perla. mia 
mokatepidezza,conlaqualemirendo 
indegno diqueita mercede. Del chemi 
déuo confondere, e fupplicarload?wfar 
conmela fua mifericordiasinfpirando» 
mi officate mente quello-chie.«è confor- 
mealla:fua fanta volontà. 


PVNTO III. 


#TUErzo. S'hà da confiderarela per- 
+ fetta obecienza della Vergine.a 
quetta infpiratione : la quale é notata 
dall’Euangeliftasdicendo : [ Lettandofi 
Maria andò con fietta alle Montagn4 
di Giudea: ] Perche prima non afperiò 
precetto, neordinationeefpreffa ; ma 
fentendo,che a Dio piaceva;che ella vi- 
fitafe la fua patente ; quella infpiratio. 
ne bafiò,perche lo faceffe: perche il per 
fetto obediente adeinpie qualiivoglia 
cofa, che intende cfier più conforme al 


«voler d’Iddio,è del fuo Superiore. , 
Secondo.Fù molto:pronra,e puntua - 


le; perche non differi molti giorni la vi» 
PF fita, 
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48 
fita, ma conla bréuità , che potè, la fe- 
cc,e fù congran fretta , perla efficacia. 
dello Spirito , che la muoueua a far 
preftola fua obedienza : perche la diui. 
na gratia è nemica di ditatione »e tar= 
danza. i 

Terzo.Fù molto pura nella intentio- 
ne,pretendendo folamente la gloria } e 
l'adempimento della volontà fua,fenza 
mefcolanza di fini terreni , che foglio» 
no occorrere in fimili vifice: E come» 
dice S.Ambrogio non andò a cafa d’E- 
lifabetta per curiofità, ò dubbio, per 
prouarte fe era vero quello;chel'Angio- 
lo le haueua detto, ma piùrofto per- 
che ne era ficura, &_ volcua glorifica» 
re Iddio, in vederl’opera sche haucua 
fatto» 

Quarto. Fù mefcolata con molta, 
carità, patienza, ed humiltà , conciofia 
cofa che fenza hauer cifguardo alla di- 

nità, chele cra ftata date di Madre 
d’Iddio guftaffedi vifitare quella , che 
era da manco dife, per feruirla, e darle 
il buon prò della mercede , che Iddio lo 
haueua fatta : e quantunque la ftrada 
foffe lunga, &_ afprascdella tenera, 0 
non vfataa tali travagli , non dubitò di 
lafciare il [uo ritiramento , ed vfcire in 
publico, perche cofi voleua nottro Si- 
gnore. 

Vitimamente ponderarò il modo » 
come quelta Signora caminava: anda- 
ua con vna modettia rara , fenza ditier- 
tifi curiofamente a guardare quelli » 
che paffiuano per la via:dimaniera ta- 
le , che fe alcuni le poncuano gl’occhi 
addoffo,reftauano moffi a fantità,c pu- 
cità, Il cuore lo tencua Fitto nel Figli» 

wuolo,che havevà dentro delle fue vifce» 
re,con cui attaccava dolci colloqui} per 
tuttala viaze con lui andaua tanto con. 
tenta, che non fentiva il travaglio,ne la 
pouerta , e mancamento delie cofe ne- 
ceffarie, O Vergine fourana, comean- 
date piena di Dio , ecome gultaica far 
lafua volondà. Ocome bene vi fià in 


Cant,3. o viaggio, l’efec Lettica del vero 


alomone» fabricata con ammirabile 
artificio del portarlo da vnltogo all'al- 
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tro ; leColonne d'argento fono le vol 
{tie virtù, l’Appoggiatoio d’oro , la vo» 
ftra contemplatione: il Cielo di porpo- 
rasla voftra humiltà, e patienza ; e quel 
dimezzo , che è il voftro cuore ; ftà or= 
matocon carità: perchedentro di voi 
ftà l’iftelfo tddio, cheè carità. E poiche 
tutto queto viè ftato dato per conto 
dellefigliuole di Gierufalemme,che fo- 
nole anime deboli, vi fupplico, Madre 
piciofiffitna, ad impetracmi vn'altro fi- 
mile ornamento, accioche imitando le 
voftre virtà,poffa l’anima mia efler Let 
tica del voftro Figliuolo,nella quale ri- 
pofise per la quale (i dia a conofcere per 
tutto i mondo.Amen. 


MEDIT. XIL 


Di quello » che fuccederte nella vifita della 
Vergine à S.Elifabetta . 


PVYVNTO L 


Rimo, Confiderarò l’entrata della 

Vergine incafa d'Elifabettase li grà 
beni, cheentrarono con lei : Percheda 
Vergine come più humile , la falurò la 
prima , edil Verbo Etetno Incarnato, 
che ftaua nelle fue vifcere prefe le paro» 
le di fua Madre per iftrumEro a fare o- 
peremarauigliofe nelbibino,che ftava 
inquelle di Eli(abetta, Lo nettò dal pec 
cato originale: lo giuttificò con la fua 
gratia; lo riempì di Spirito Santo:li ac- 
celerò l’vfo della ragione; lo fece fuo 
Profeta : li diede luce, e cognitione del 
mifterio dell’Incarnatione:e li comuni- 
cò tanta allegrezza,che faltaua per piz- 
cere nel ventre di fua Madre, manifefà 
do nel modo;che poteua;il gafto,chesé 
tiva cò la venuta, & vifita del (ao Sig.e- 
tutto quefto fù in vr mométo, Nel che 
deuo ponderare due cofe di gran cone 
folatione. La prima è la onnipotenza, e 
liberalità del Salnatore , che è venuto : 
poiche cofi fubito fa opere tanto grana 
di per pura gratia,fenza meriti di chi le 
riceve sadépiendofiin quefto quel, che 


dific il Savio; ilRe, che ftà sar" nel Prou36 
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fiîo Trono; ESTa fua vita disfà tutto il 

malet'pérthe quefto Rè de’Rè affifo 
- nel Trono delf ventre Virginale , mirò 
con occhi di mifericordia'il fuo Precur- 
fore,e con quefta fola vifta in vn punto 
disfece rutto il male,chie haueva di col. 
pa. Con laqual cofà deo pigliar grano 
confidanzà ychemi hauetà mifcricor- 
dia, ricotdandomi di quello, che diffe, 
PEcelefiaftico; [Confida figlivo!o, per- 
che ne gl'occhi di Dio è facil cofa rime 
diareal povero. ] O Ré onnipotente , 
moltrate meco la voftra onnipotenza » 
liberandomi da’mmei mali, e riempien- 
domi de’voftri beni , accioche fi mani. 
feîtila grandezza delle vo@tre miferi- 
cordie,in chi n'è cotanto indegno. Da- 
temi,come al voftro Precurfoie, il per- 
dono de’mie: peccati, luce, e conofci» 
mento della voftra fncarnetione,& al. 
legrezza fpirituale nel voftro fervigio. 
Amen. 

La feconda cofa, che s'ha da ponde. 
rate è l'efficacia della parola della Ver- 
gine,per effere Madre di Dio,ediil mol 
to,che potrà ottenere dal fuo Figlivolo 
in vn momento: pe per mezzo fuo 
furono dati ranti beni in vna volta re. 
pentinamente al Bartifta, che fù le pri. 
mitie diChritò,e della redention fua: 
ilquale vole maturare quefto frutto 
primo avantial fuo piòprio tempo, per 
mezzo di fua Madit:pet darci fiducia, 
che per interceffion deli'iftefla fatemo 
picuenuti,ed aiutati dalla divina mife. 
ricordia: E cofi devo fupplicare quefta 
fuprema Reina.ad vfar nseco la poten- 
zache hà, imperrandomi parte del mol 

“to, che per mezzo fuo fù conceduto a 
quetto felice Precurfore, : 
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Eccl.it. 


Il 


Econdo.S'bà da confiderare,come 
S:Elifabetta infiememente fù ripie. 
nadi Spirito Santo, communicandole 
Iddio per mezzodi qQuefta faluratione 
+ luce ze conofciménto di queto mifte. 
‘ rio,ed il dono della Profetia ; colquale 
fcoperfe marauigliofamete quattro cf- 
Parte Scconda, 
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tadi 

le vifite, 
inttrio- 
ri di 
Dio. 
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ai L 
feti, che quefti doni'tavfarord in lei : 
ne’quali tifplendono quattro propio, 
tadi della vifita interiore di Chufo 1. 
Sig.e della prelenza dello Spirito Sans 
to,quando ric pie l'anime co'fuci doni, 

Primo.S.Elifibetta con grandiffimg 
affetto, mofla dello Spirito Santo pro- 
ruppeinlddi di Dio,e della {va Madre, 
dicendo a voce alta: [ Benedetta tu fra 
le dontie, € benedettoil fiutro del tvo 
ventre.] Come che dir volele;Fù la ve 
rità quella chetidifie Angiolo, che tu 
fei benedetta tra tutte le donnesma ag- 
giungo io,che è benedetto ancora il E. 
gliuolo,che tu porti nél tuo ventre: & 
perche egli é benedetto , benedetta ki 
tu: conciofia, the da lui,come da fonte 
procedano tutte le Celelti benedittio= 
ni. Donde fi vede, che è proprio dello 
Spinto Santo muouerci a glorificare, 
Chrifto , & fa Madre cop gran feruor 
di fpirito,aggradendoli molta tali lodh 

Secondo. Si humiliò grandemente 
con vn proforido conoflcimento della, 
fua baflezza, e con vn'aliro molto altò 
della grandezza di quella Signora,che 
la vifitava dicendo ; [ Donde hò meri» 
rato io, che venga a vifitarmila Madiè 
del mio Signore?]E fubito con affetto 
di gratitudine confefsò le grandezze di 
Dio ; e le publicò a colci,la quale faper 
ua, che perefte lo haverebbe lodato, è 
glonficato,dicendo alla Vergine : [ Su» 
bito che la tua voce pafsò per le mic 
orecchie;fi rallegro congran gaudio 6 
infante,che hò nelle nic vifcere. 

Done pondererò quanto proprio fià 
prose del diuino Spilitò cagionat 

umilià, e gratitudine in mezzo de'fa- 

nori,che vita, accioché ci fieno profitte 
voli, c flieno ficuri,li fuoi doni, ter édo- 
cencindegni, & ringravidone chi îelli 
diede. Et così ad imitatione di quetta 
Santa,quado Idcio N.S.interiormente 
mi vifiterà,ò quado andarò a ricevetio 
pel Sacramento ceo iunivare quelti 
due conoftimenti,quelto della mia vil. 
tà,& quello deilà fuag: fdezzate miri. 
do all'origine; déde mi viene così gian 
bene;che e la bétà dell'iteffo Iddeiò, o 
D fl por 
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ftupor grande di:ò ; Donde quefto a 
me,che il mio! Signore mi venga a vi. 
fitare? A me sì vile frhiavo:a me così iù 
grato,e miferabile peccatore; a me vié- 
neilinio Signore, che è Signore d’infi- 
ira grandezza,e maeftà per vifitarmi, 
ed’entrar dentro della mia povera ca- 
fa;donde a me tal fauore?forfe da’miei 
feruitij,ò meriti? è per mia natura, 
propriainduftria?O benedetta fia im. 
menfa carità di Dio, che fi degna di vi. 
fitare creatura così balla folo per fua, 
infinita mifericordia. 

Quarto, S. Elifabetta confermò la, 
Vergine ne*luoipropofiti, e nella fede, 
che haucua, dicendole: { Beata re, che 
credetti, perche fenza fallo haueranno 
efferto tutte le cofe , che vhà detto il Si- 

nore, ] Nelle quali parole icoperfe il 
ourano dono della profecia , che rice- 
nette, conofcendo tutto queilo,che ap. 
artencua alla Vergine, così 11 paflato, 
che li diffe l’Angiolo,come il piefente: 
di effer Madre di Dio,ed’il compimen» 
to del futuro. Donde fi ve.ie quanto 
proprio fia dello Spirito Santo infpira- 
re a'giutti,.che vfino de’fuoi doniio be- 
ne de’ proli mi,confermandoli nella fe- 
de,e nell'amor, che deuono a Dio. In 
queiti quattro inaravigliofi afferi pro» 
curerò d’imitare S.Elifabetta , fuppli- 
candola adimpetrarmi per ciò gratia 
da N.5:9. . 

Ed'vinmamente pondererò come in 
queltog orno fi publicò il più giorio© 
nome,che habbia la Vergine che è Ma. 
die di Dio : 1 quale ella vdi coa gran- 
d'humilià, ed'allegrezza ; e con quello 
deuo :0 falurarla,e darle;l buon pro di 
quefto nome; lodando chi glielo diede. 


Punto III. Nel quale fî medita sl Canti. 
co) Magnificat. 


Lterzo punto farà confiderare quel. 

lo, che rifpofe la Vergine, vdendo le 

parole di S,Elifabetta, perche ella, 
pure fù (vico ripiena d’vno Spirito Al- 
tiilimo di profetiase compofe quel mas 
rauigliofo Cantico Magnifican&a 


II. Parte, Medit, 11X, 


Intorno al quale s'hà da pondetate | 


prima come la Vergine hauendo vdito 
tante cofe in lode fua, nonindirizzò la 
fua rifpofta a S.Elifabetta , che la loda- 
ua,come fogliono fare communemen. 
tegl'huomini per mo@trarfi grati; may 
indirizzò tutrele fuc parole a Dio no» 
ftro Signoce,iafegnando a noi 1l modo, 
che habbiamo da tenere con gl’hvomi 
ni quando ci lodano:perche il meglio,e 
più ficuro è cangiare il ragionamento,e 
parlar con Dio, da cui procedono i do- 
ni,per li quali fiamo [odati. 

Secondo.S'hà da ponderare,come la 
Vergine , la quale era i pacca, & rifer= 
uata nelle fue parole quando parlava, 
con gl'Angioli, & con gl’hvuomini; tù 
cotanto lunga quando parlò con Dio 
contando le di lui grandezze, perche il 
primo prudenza, e cautela; ma il fe- 
condo è eccello d'amore , & gratitudi. 
ne,còforme a quello, che dice il Sauio : 
[Voi che benedite il Sig, lodatelo qui. 
to potrete, perche è maggiore d’ogni 
lode.] E come quello, che è pieno di 
Dio cutti i fuoi ragionamenti fon di 
Dio,e.con affetti di Dio,per aggrandire 
lo,e glorificarlo con quanto hà:concio- 
fia cofa che per abbondanza di cuore 
parli la bocca:cosila Vergine N. Signo» 
ra come ftaua piena di Dio,versò perla 
bocca quelto fourano cantico , pieno 
d'affetu di Dio : ilquale hà diece verfi , 
ed'è come vn Salterio, ò vn’Arpa di 
diece corde fimile a quelli,che Dauid ci 
commanda,che fuoniamo per glorifica 
re lidio i così fatà bene meditar tutte 
le fue parole , accioche fappiamo reci- 
tailo,con fpirito,ad'honor della Vergi= 
ne congiugnerdo con ciafcuna parola, 
ò vei fo qualche fanto affetto,ò qualche 
gaudio delle viriù di queta Signora, 
con la fua domanda, e colluquio fopra 
di ei. 

«L'anima mia magnifica il Signore. 


N quefio primo verfoc'infegna lau 
I Vergine lo fpuuo di lodare Iddio, 
fentédo di lui alra,e magnificamente, e 
magnificido a tutto noltro potere z co 
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Sopra il Magnifica? 


fefde:cio8,tà fia bérà,& mifericordia ; 
la fua fapienza,!& carità, & la eccellen- 
za del fuo dominio.E quefto non cò fc» 
le parole corporali,ma con l’anima , & 
con tutte le fue potenze interiori,inui- 
tidolescome Dauid,perche lodino il Si 
gnore; E non diffe: 1’ Anima mia hè in- 
grandito,ò ingrandità, ma aggradifce: 
pet fignificare,che il fuo principale offi 
cio, & la fua perpetua occupatione era 
magnificare Iddiosfacédo in terra quel 
lo, che hanno gl’Angioli in Cielo. O fe 
l’anima mia aggradiffe lempre il fuo Si 
gnore d'infinita grandezza ; poco pof- 
fo id aggradirui con le mie lodiima nel 
modo;che poffo vi lodò, & magnifico, 


-& confeffo,che fete più grande di quel, 


che'io poffo dire, e fenure, O Vergine 
foutina', la cui anima sépre magmificò 
Îl Signore ; & come un'altro Dauid in- 
vitauatutti ad aggrandirlo, impetrate- 
mi, chela mia lo magnifichi ; occupan- 
dofi continuamente in citare le fue gra 
dezze,per tutti i fecoli. Amen. 


E il mio fpirito fi allegroin Dio 


mio Saluatore. 
N quefte parole ftoperte la Vergine 
I il modo di rallegrarci in Dio, notà- 
grezza,acciochefia pura,e perfetta. Per 
che primieramente noi non dobbiamo 
porre la noftra allegrezza, & il noftro 
gaudio principale nelle corporali: ma 
nelle cofe fpirituali: né tanto ne’doni 
riceuti,quanto nel datorde’doni, che è 
l'ifeffoIddio. E febene ci habbiamo 
da rallegrare in Dio,come Creatore no 
fto : cò tutto ciò più lodobbiamo fate 
comeche è noftro Salaatore , c Santifi- 


catore: perchein quefta maniera è fon. 


te d’allegrezza fpirituale, fondata nella 
falute dell’anirha fantificata con la diui 


«na gratia.E quefto gaudio principalmé 


‘‘teha da effere nello fpirito,ò parte fupe 


. 


riore dell’anima ; accioche fia più puro 


: di quello,che ha fpecie di odore di car. 
‘ne 3 quale etfer fuole il gaudio fenfibile 


del corpo : febene alcuna volta il gau. 
dio dello fpinto ridoda îco nella carne, 


do cinque conditioni di quefta alle | 


SIT 
fecondo quelle parole di Dauid:1l cuor 
mio,c la mia carne fi rallegrarono i Dîv 
viuo. Finalmenteil noftro fpirito non 
s'hà da rallegrare in fe fteffo,come fe ha 
veffe per fuoi meriti i doni , de’quali fi 
rallegra,ma l’allegrezza fua hà di elle» 
re i Dio fno Saluatore,che glieli diede , 
in cui s'hà da appogiare la fua allegrez 
za, come diffe Dauid:[l’anima mia fi 
rallegreia nel Signore , e fi diletterà nel 
fuo Saluatore.] Tal fù l’allegrezza del- 
la Vergine:la quale in queto punto mi 
rò itSalvatore,che rericua dentro le fue 
vifcere; e tirata dall'amor fuo diffe: lo 
fpirito mio ‘fefteggiain Did mio Salva 
tore.O anima mia,inalzati fopra te ftef 
fai fpirito,cometa Vergine,erallegrati 
puramete in Chrifto Saluator fuo, po- 
nédo inluî folo rutta l’illegrezza tua.Se 
defideri allegrezza,rallegrati i Dio, ed' 
egliadempierài tuoi defideti), ele dd. 
madedel tuo èuore,accioche il tuo gau 
dio fia pieno, e neffuno re le poffa torte 
finche dopoi tu entri nel gaudio eterno 
del tuo Signore. 


Perche miro la baffeZZa della fua ancella » 


N quetto uerfo, & ne’ feguéti dichia. 
Ta la Vergine dieci fouram: benefici] » 
tre fpeciali , e fette generali ; liquali fo» 
no le cagioni principali, eli titoli , che 
hà da magnificare Iddio, rallegrarfi in 
lui,& moftrarfeli cotanto grata. 

Il primo è, perche mirò lhumiltà ; e 
baffezza della fua ancilla: nellequali pa 
role la Vergine nota due radici de’diui 
nibenefici) vna principale da parte di 
Dio, e l’altra da parte:noftra : Da parte 
di Dio,e degna: fi di mirarci con buoni 
occhi , & ricordarfi di noi pet farci be- 
ne,perche fe bene è verosche vede tutte 
le cofe,nò fi dice però mirate,ne far ca- 
fo:di quelle;che lafcia nell’abiffo del nié 
teo nel profondo della fua miferiatma 
di quelle, che mirà per vfar con loro la 
fua gran mifericordia: La radice da par 
te noftra,& il riconof.imento della no» 
ftra balfezza plo quale ci difponjamo 
a riceuet’ 1 doni della diuina gradezza. 

Di E così 
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E così la Vergine,come tanto illumina» 
ta da Dio accoppiò ambedue quefte co 
fe,magnificando Iddio,perche fi degnò 


Thumi mirare la humiltà della fva fchiaua. Per 
» ne & lequali parole non tanto confefla di ha 
cret:,_ merla virtù dell’humilià, guanto l'efer- 
ve fi u& cita: perche come vera humile non fi 


nic 


Pfal.39, 


x: T 


tiene per tale;ò l'hauergbbe taciuto, ma 
con bumilià canfeffa , che è piccola, vi- 
lese difpreggizia,come fchiava:& che 
non oltante quelto,non fi fdegnò Iddio 
dimiraria.Co”l che ci infegna,che il fon 
daméto delle lodi di Dio, & delringra. 
giamento per li beneficij,che ci fà, hà da 
effere il conofcimento della naftra baf- 
fezza,& indignità:perche di quefta ma 
nicra non.ci farà pericolo, che vi fi mef- 


coli vna compiacenza,come fuccedette - 
8» alfuperbo Farifco. Anzi queta viltà ha 


da cffer titolo per chiedere a Dio , che 
mi miri conbnon occhio, & mi faccia 


‘ benefici} maggiori: perche, condition 
2. fia è, come dice Dauid, [ mirar ke cofe 


bafic in Cielo , ed’interra., ed’vfar loro 
gran mifericordia.] £ così lo fperimen- 
tò l’ifteffo Dauid,dicendo di fe; Perche 
Iddio mirò-la viltà, & baffezza mia, li- 
berò la mia anima da tutte le (ve mife- 
ric.O Iddio Altiffimo,che habitate nel. 
l'altezza del Cielo,mirate la baltezza di 
_quefto vile fchiano ,ed'vfiie con lui la 
. voitra folita mifeticordia, levando dal- 
la poluere queto mendico,& dallo fier 


co dito pouero,per collocarlo co” Pren= . 
po 


cip: facendolo Santo,come loro. AME. 


‘ Ecco,chedaqui aunanti pri chiayseranno 
< © beara futte lenationi. * . 


Vergine magnifica Iddio, è, perche 
da quelipunioy che egli mirò:la baf- 
fozza di lei , lachiamerebbono beata, 
tutte le Nationi de gli huomini,che cre 
dellero inChrifto,prefenti,e fature,per 
tarti.i fecoli.Co” che non piglia Ja Ver- 
. gine per prarivo di gaudio le fue pro- 


| priclodi,magle gradezze dareh da Dio, 


nelle quali fi fondanosed'il bene,che ri- 
fulicrebbe a turti quelli , che la ferniffe» 
s0,% lodaficro, O Vergine ecceilentifii» 


Lfecondo beneficio, per lo quale la . 


ZI. Parte. Medit. XII. ' 


ma io, dal canto mio voglio adempire 
la voftia profetia, ed’eilere vno di que. 
fti,che vi chiamano beata: Voi fiere bea 
ta,perche credefte,come diffe voftra cu 
gina : Voi fete beata, percheitirafte nel 
vofiro ventre.ilSaluatore : E.molto più 
beata, perche vdiftela fua parola;e l'of- 
ferua fe. Siete. altresì beata con le otto 
beatitudini.che il vostro Figlivolo pre- 
dicò ful monte,Siete pura di fpirito,ed'è 
voftro il Regno de’Cieli:Siete manfue- 
ta, e pofledete la terra de’vivi ; Piange- 
Acimali delimondo, & così fiete con- 
folata:Hauefte famese fete della giufti. 
tia,ed’hora fiete fatolla:Sicte mifericos- 


diofa,e confeguifte mifericordia a Sicse 


Pacifica , e così per eccellenza fiete Fi- 
livola di Dio: Siete Monda dicuore.e 
ora ftate vedendochiaramente Iddio: 

Patifte perfecutione per la giuftitia; & 


hora è voftro il Regno de’ Cieli, come dii: 
Regina foprema. di tuttii fuorhabita- 


tori,,0 Regina fourana; godomi , che 
fiare beata pertantinitoli » O-fe atterle 
nationi del Mondo fi conuertiffero al 
voftro Figliuoto, & vichiamaffero con 
gran Fede, Beata affinche per voftro 
mezzo arriuaffero qui ad efler beati, 


.insitando qui la.voftra vira,e goderkio 
- dipoi della woftra gloria» cl 
Di qui patimente; trarrò quanto gio: 


motivo fia di rallegrarci in Dio la fpe- 
riza cerca d’effer beatisonde diffe Chri- 
fo-N.Sig.a' fuoi difcepoli:[ Non viral. 
legrate,che li demoni} vi-fi foggettino, 


; ma che li.voffri nomi fieno feritti in 


Cielo. },E SanPaolo dice,{ Che ci rale 
gnamocanfperaza di confeguit la bea- 
titudinesche ciè tata promella. 


Perche hà fatta intime cofegrardi quel,che 
e potente, ed'il fuo farro nome. 


Vefto è hterzo beneficio della Ver- 
Q gines&iilinolojche allega per gio- 
‘rificat kddio: efieudofi in-quetto punto 
rammentata di turte.lexcofe iniracolofe 
che bddio Baueva.opérate inikei e de” 
grabeneficitschell'batena fari dall’in- 
ttanre della fua Cocettionesinfino allho 
ra:cfpecialmentedi quel grà miracolo, 
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Sopraîl Magnificat 


ideffer Verg.e Madre: e non qualfiuo- 
glia Madre,majdell’iteffo Iddio;ed'am 
mirata di tante grandezze; ne lodò Id- 
dio,attribuendole alla fua Onnipoten= 
2a, 8 alfuo fanto nome; perche con la 
faa onnipotenza le fece, e con la fua, 
fantità volfe farle,accioche il fuo nome 
folfe (antificato » e glorificato per tutti 
Li fecoli.Ed in dire,che ;fece Iddio in cfo 
fa gran cofe, dè parimente ad’intende» 
re,che la fece grande nelle cofe,che fan 
nofi gli huominilgrandi avanti a Dio, 
che fono la fantità & i doni Celefti:per 
che effendoil Figliuolo grande , ral do» 
uca effer ancor la Madic.Donde appa» 
ri(ce,che nonè contra l’humilià ricono 
fcerein fe li doni d’Iddio;anzi come di- 
ceSan Paolo.[l'ifteffo Spirito divino ce 
li fcuopre; ]accioche glie ne fiamo gra- 
ti,attribuendoli non a noftri meriti,ma 
alla potenza » e fantità d’Iddio , accop- 
piando quefti due attributi , come li 
quattro Santi animali , ché davano la, 
loria à Dio, dicendo,Santo,Santo è il 
Sig.Iddio onnipotente,.he erase cheè, 
& che farà. 
E lafuamifericordia fi flende da vnain 
molte gerrerationi per quellische lo temono. 
O Velto è il quarto benehcio,e tito» 
lo,per lo quale la Vergine aggri- 
difce Iddio, né folaméte per quelli, che 
già haueua riceuùti,ma per altri molti, 
che fperaua riccuere; e non folo perli 
proprij,ma per quel:i,che riceuono tut 


tele nationi del Mbdo,raliegradofi,che_ 


la mifericordia di Dio fia còtinoua, in- 
finita, e fempiterna, e fi ftenda a tutti 
gili,che lo feruono,e temono,di qual fi 
woglia nation fi fieno. Perche è proprio 
de'Santi, quido riconofconole gratie , 
che Iddio hà lor fatte, fperare dalla fua 
mifericordia, che ne farà loro dell’altre 
molte,come dice S.Paolo; [Iddio ci hà 
liberati da tàri pericoli,e ci libera, e (pe= 
riamoancor,che ci libererà.]Ed’è anco 
proprio de’Santi, non penfar,che fola» 
mente fi Icui il Sole di giuftitia per le 
cafe loro,ma fentire altamente della mi 
fericordia:e che fi fenda ad altrimolti, 
e pertutti li fecolisonde ringranano ld- 

« «0 Parte Scconda, E 


AA > 
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dio fiimando per proprij libeneficij di 
tutti gl]huomini,rallegrandofi d’hauc» 
re vno Iddio così mifericordiofo, chea 
neffuno,che lo tema,nega la (ua miferi. 
cordia: come lo cofelfa Dauid nel Sal. 


.mo 102.nel quale non fà altro,che glo- 


rificare Iddio per quefti due titoli di 
mifericordia co fese col refto de’giufti. 


Fece opere Potenti col fuo braccio, 
I quinto titolo p glorificare Iddio fo 
no l'opere della fua onmipotéza, che 
hà fatto con la fua propria virtù,e for» 
tezza,séza aiuco d'altri:le quali!fi riduf= 
fe la Verg.à memoria,ramentadofi del» 
la creation del Mòdo, della fua coferua 
rione,& gouerno cò ita prudéza:delle 
cofe prodigiofe,che fece, cavado il po- 
pol {uo!dall'Egitto,ecéducédolo pel di. 
ferto alla terra di promiffione,cò l'altre 
tutté, che raccora la Scrittura; c princi» 
palmete fi ricordò dell'opera dell'Incar 
narione:nella quale moftrò Iddio ilfuo 
potere,e la virtù del fuo braccio.Per tut 
te quefte cofe magnifi.ò Iddio , dicen= 
do in vna parola quello,che David dif 
fe a lungo, raccontando tutte quefteo= 
pere potenti d’Iddio molto alla diftefa. 
Oltre 2 cid'in quefto verfo, e ne'fe= 
uénti,non folo racconta la Verg.quel=. 
o, che Iddio hà fatto , ma quel che» 
fuol fare, ò,quel che hà fperanza fi fac» 
ci,conforme alla fua bontà:e cofi lo glo 
rifica,perche col fuo btaccio fuole opea 
rare potentemente, e fare cpere potene 
ti , quando vuole, ecome vuo!e, econ 
chi vuole:c come le fece nel tempo 
paffato, le fà nel prefente, e le farà nel. 
l'avvenire. Il che tutto dec eflete a mo 
motiuo di grande alleg:ezza in Dios 
confidando, che ancora farà in me co- 
fe potenti col (uo forte braccio. 
D:fperfe quelli , che fono fuperbi nella lor 
mentese mel lor cuore. 
Il Lfefto titolo perglorificare Iddiaè » 
non folaméte l’onnipotenza,che mo 
ftra nelle opere di fua mifericordia , ma 
ancora quella,che hà moftrato nell'opa 
re di fua giuftitia:caftigando i fupeibì, 
diffipando i lot difegni; ed i penficri 
1 se D 3 del 
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\ Sopra il Magnificat,' 


& il mio fpitito fi devono infiammare 
con fomiglianti affetti; poiche vedo o- 
gni giorno quefta prouidenza , che Id- 
dio tiene co’ (uoi figlinoli', e la fedeltà, 
conlaquale offertia quel che promeffe 
‘a gli Apoftoli padri noftri , non.fi fcot- 
dandode fedeli,che fona lor difcenden 
tiinfin’ alla fio del mondo. .- 

‘Quefti fonoli diece titoli;e caufe;che 
in quefto Cantico allegala Vergine per 
magnificare Irdio, infpiraradal Verbo 
Eterno Incarnato schetenena nelle fise 
vifcere : de’ quali pofo io fare vn’altro 
Salteriosed acpa di diece corde pelme 
defimo fine, lodado Iddio hor perl’yn 
titolo,hor pier l’altro . (E perche io ndn 
sò ciò fare,come deuo ; ho da fupplica- 
re il Verbo {ncarnato ad infegnarme. 
la,comelo.infegnd a fumwMadté, e kei, 
per melo ottenga , per gloria di fuo 

igliuolo, Amen, » 


PVNTO. IV... 
eme,che doueva fare a tutti quelli;che 


quivi habitauano co’fuoi ragionamen- 
uined efempi di modeftia,humiltà;e ca- 


rità : perché fe fece tahto.nel primo in» - 


. grefosè da credere, chene* rremefian- 
daffe crefcendo quel,che fece,maffima- 


mente con Santa Elifaberra ; ragionan- - 


do di quefti mifterij : e ambedue fi do- 
ucvano effortare all'oratione, e fami- 


liarità con Dio, & a varij elercitij di 


2.Re.6. virtù.Et fe per effere Rara Arca del Te 


ftamento tre mefi in cafa di Obededò, 
riempì Iddio Iui,eturre le cofe fue di sì 
gran beni, che Dabid con fanta.inuidia 
volfe portar]”Arca a cafa fua, accioche 
Iddio li mandaffe la fua-benedittione ; 
Senio più s’hà da credere,che peref= 
ere ftata queta diuina Arca del nuo. 
uo Teftamento, dentro di cui fava l’i- 

i fteffo Chtifto y tre mefi in queta cala, 


la riempi@fe di milfe benedittioni:? le: 


-:quali:fe iacon viuà fede intendefli, (u- 
bito defideraria' portarla a.cafa mia; e 


55 
iche la divotione di quefta foutàna SR 
a habivaffe ne l'anima mia;snon bl 


amente tre meli, ma torta la vita, ac& 


cioche mi empiffe di Celelti benedite 
«tioni. 

Ma non è fenza mifterio, che-con ha- 
uer fatto Noftro Signore per mezzo 
della Vergine rante mifericordie a San 


‘Giovanni, &'a'ifaa madre;non volle fas 


nare Zaccaria fifo padre , nè difpenfare 


‘nella fenteriza dell* Abgioto , che li dif- 


fe s reftàrai nàuro:fin' al nafcimento dél 
bambino : perche Iddio é giufto, e cofi 
conuenitia per offeruare l'ordine delta 
fua giuftiria re-perche ferbava quela 


‘niifericordia ad altrorempo più conue. 


‘trichte’ D'onde'imparatò à veperiréi 


-fecretigiodinij ulddio, & 2d'htmiliat. 


mi, è feguire 1 fuoi difegni , fpettàndvil 


pad 


temporconeniente della (ua vifità + poi- © 


che-non ci è termine chenon arrivi, e 
quel,chein quefto dî concedetté a Sari= 


«ta Elifabecta, lo diede dopoi più largà» 


Ltimamentej®hà da tonfiderare, : 
comereftò la Verginecon fhacù. . 
(‘© «gina quafitremefi:ponderanduiligran - 


mente a Zaccaria, 


‘ 


MEDITATIONE XIil.: 


Del nafcimento di San Gionanni 
‘ -Precur[ore di Chrifto Nox 
| fro Signac. 


rvnto 1, 


La 


C Orifiderarò primaquel, che fucce.: 


dette innanzi alia Coricettione di 
quetto Santo, perche come iddio l'ha. 
ueua: eletto per fuo Precurfore, volfe 
honorarlo per moftrate in lui le grab- 
dezzeidella fua miifericordia, & l'alrez— 
zadell'vfficio cholicommettena tuo 

er gloria di Giesù Chrifto, dîcui èra 
Brefiriore + La prima cofsvolfe, che 
foffe concepuro miracolofamente di 
padri fterili , e che foflé figlivolo di Pa- 
dri Santi 1 d figlivalo d’orationi, € fanti 
Uefideri) :efendo che l'oratitne è va 
mezzo tolto. da Dio perefeguito idife- 
gni-della {va predeftinatione:éterr, 

4 come. 
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come dice San Greporio parlando. del 
nafcimento d’Ilaac.Col che muoue noi 
ad hauer grande affetto all’oratione, & 
a concipere in eifa. confidenza, ancor» 
che fia fopra cole , che paiono difficili, 
poiche per ogni cofa è potente. 

Volfe anco , che la fua Concettione 
falle apnubciatadall’Angiolo Sito Ga- 
briele, che annunciò quella di fuo figli- 
nolo ; e con l'iteffo fpirito di prontifli- 
ma obedienza vene l’Angiolo a dichia- 
rar l'y.na, e l'altra; effendo Iddio quel; 
che lo commandava. Nelmodo;che S. 
Raffacle vennea feruire a Tobia in co- 


.fe molto baffe,non cò minor gufto,che 


fe gli hauefie commandate Iddio cofe 


‘aluffime : perche tutti gli Angioli pon- 


gonola gloria loro in tar. la divina vo» 


rlonta, 


Appreffo ponderarò le grandezze, 
che S. Gabriele diffe del fanciullo , ac- 
cioche fuffe da tutti fimato, e pet infe- 


.gnarecal padre il modo, col quale l'ha- 


ucua da allenare per così alto vfficio. 
La prima fù porli l’Angiolo ifteffo da 
puo di Dio il nome, che haueua da 
auéresdicendo;che Iò chiamalle. Gio- 
wanni,che vuol dire gratia , per fignifi. 
cate sche faria tutto vn ritratto di gra- 
tia, in cui fi moffrarono lerrcchezze 
della divina gratia : imperoche vera. 
mente ritrovò gratia ananti a Dio: il 
quale fenza merito fuo l'eleffe, elo chia 
mò» € fi ricordò del fao nome dal ven- 
tre di (ua Madre. 
La feconda , che faria grande avanti 
di Dio nelle cofe,che egli tiene per grà- 
dezza, che fono viruà,e doni di fantrà: 
E cofì farebbe grande nella humil:à, o- 
bedienza, c patienza : grande nell’ora- 


tione,e contemplatione,e grande ne gli . 


vfficij, che tengono i grandi nella cafa 
di Dio. LR 

La terza , che faria temperatiffimo » 
fenza bewer vino, ne ceruogia come 
huomo Nazarco , e dedicato affatto al 
fesvitio divino. E perche le divine pro. 
meffe non fono vote, ma pienc,dando 
talento fufficiente per tutto quel che 
promettono, Soggioge la quarta eccel- 


a gloria di Chrifto Noftro mer 


Il Parte, Medit, XIII. 


denza ; che faria pieno di Spitito Sint6 
dal ventre di fua Madre;con la pienez. 
za,che richiedeva la dignità dell’vffi= 
cio, per lo quale era eletto, comincian. 
do dal ventre difua Madre, e feguitan- 
do infin’alla morte, 

La quinta, che andarebbe auanti al 
Signore , come fuo Precurfore , con lo 
fpuito zelante d’Elia ) conuertendo a 

io molti Iftacliti, & apparecchiando- 
li vn popolo perfetraméte difpofto per 
ricevere la legge nucwa,che haucwa da 
infegnare. 

Di maniera, che fecondo la fentenza 
dell’Angiolo , quefto fanciullo farebbe 
perfettointuttii modi, chefitrovano 
di perfettione con Dio; con fe,e co’ fuoi 
proffimi:perche con Dio farebbè gran- 
de ne’doni della fua gratia: feco rigoro- 
fo neli'opere di mortificatione , e peni- 
tenza: co’ proflimi faria zelite in cercar 
la lor falute,non fi contentando d’effere 
egli perfetto, ma procurando,chetutti 
fuffero perfetti, & ordinando tutto ciò 
ue 


fto efempio di perfettione (cheél'iffef 


faxche ci infegnò il Profeta Michea)de- 
-voio pormi innanzi a gli occhi per imi- 


tarlo: E di quefte grandezze tanto fti- 
mate da Dio deuo-prerendere per me 
uelle, che ficofanno cor lo Rato mio, 
pplicando fua Divina Maeftà a de- 
gnarfi di darmele per l'’amor,che portò 
aquefto Precurfore a cui liberamente 
lo concedette, 


PVNTO IL 


Econdo. S'ha da confiderare li favo 
S ri,che fece Noftro Signore a quelto 
fanto bambino ; lido nel ventre di (ua 
madre, fielfefto mefe dòpò la fua Con- 
cettionesvenendol’ifteffo Verbo‘incar- 
nato anch'egli nelle vifcere della Vergi- 
ne a vifitarlo, &_ fantificarlo,come s'è 
riferito nella meditation paffata : dal- 
che poffiamo raccorre tre eccellenze di 
quetto Santo. E 

La prima, che S.Gionanni fù le Pri- 
mite di cuttili Santi fatti da Noftro Si- 

gnore 
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Natsnità di S, Gio, Battiffte 


nore dopò d’effetfi incarnatote cofî lo 
ntificò con grand’eccellenta, dahdoli 


+ gran fantità , molte gratie gratis datas, 


con modo molto perfetto , 6cedendo» 
li Pvfo di ragione, &C il libero arbitrio, 
illuminandoli l'intelletto per conofcere 


-Ja fua Incarnatione, & infiammadoli la 


volontà ton affetti feruenti diammira- 


tione , & amore, con giubilije gaudij 


nello Spirito Santo. 

La feconda eccellenza fi, che come i 
doni d’Iddio, fecédo che dice S.Paolo, 
fono fenza pentimento » e da credere, 
come dice S.Ambrogio;che non li tolfe 


.’wfo di ragione , che gli haueua conce- 


duto : e per confeguei.za che come la. 
Vergine neitre mefi , che ftette in cafa 
di Zaccaria,aiutaua a Santa Elifaberta, 
perche crefceffe in ogni viriù; cofi il ba- 


. bino Giesù; che ftaua nel ventre della 


MT. 
Ambr.e 
Beda in 
Luc. 


I. 


Luc. 16, 


Vergine aiutava il bambino Giov. che 
ftaua nel ventre d’Elifabetta perche cre 
fcefle nella fantità, che li haucva conce. 
dura , profeguendo con nuovi atti del 
fuohbero arbitrio infiammato la divi- 
na gratia dallo Spirito Santo,di cui cia 
pieno. 

Laterza eccellenza fù,che (come di- 
cono i Sami ) per rifpetto del fanciullo 
Giouanvi fece Iddio tanti fauori alla 
madre di lui chela riépì di Spirito fan. 
to, e dello fpirito di Profetia : accioche 
intendiamo quita fluma faccia di que- 
fto bambino , &ilbere, he farà a noi 
per mezzo fuo, Laonde deuo procurare 
dra amore a cn Precuifore, ral 
cgrandomi de i fauoti , che riceuette,e 
ringratiando Iddio, che glie li fece, e 
fupplicidolo,che interceda per me , ac- 
ciocheic habbiain efli qualche parte. 


PVNTO. III. 


4 E:zo.S'hanno da confiderare le co 
fe più fegnalate , che fuccedettero 
nel nafcimento di S. Gio, La prima fù, 
che venédoa circociderlo li padri fuci, 


‘ per infpiratione di Dio contra il voleie 
‘de i fuoi parenti , differo, che il fuo no- 


me doucua effere Giouanni, che vuol 
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dir gratia : per fignificare , che qhando 
quefto bambino per la circoncifione fi 
caricaua il grauiffimo pefo della leggo 
vecchia, li dava lddio gratia molto co» 


piofa per portarlo, e per efferein vna» 
certa maniera principio della legge nuo Le la 


ua;che era legge di graria , dellaquale li 
toccò alcuna parte,& in efla fi dà a tutti 
quefta gratia . E cofi fupplicherò a No- 
firo Signoreche,poiche mi ha pofto a- 
doffoil pefo della fua legge midia co- 
piofa gratia per adempiria. 

Il fecondo miracolo fù  ricuperar la 
fauella a Zaccaria fuo Padre : ilquale 
riempi fubito di Spirirofanto ; & li die- 
de fpirito di Profetia, con che compofe 
il Cantico,[Benedi&tus Dominus Deus 
Ifracl, ] cominciido dalle lodi d’Iddio» 
che Gi moftrò tanto libetale in venirci a 
vifitare, &Mappreffo dalle lodi del fuo 
Precurfore;effendo proprio dello Spiri 
to divino infpirare lodi di Dio pli fuoi 
beneficìj.ò, de’ fuoi Sari, per I doni,che 
in loro ha pofii, Ma rifplende moltola 
eccelléza di quefto fanciullino;e Famor 
grande‘, conche Iddio l’amayin haver 
ciò conceduto a fuo Padre ; fubito che 
hebbe fcritto in vna rauola il nomedi 
Giovanni , accioche fîveda la gratia, © 
favore,che farà per rifpetto fuo a quel. 
li, che con diuotioné venerarino il fuo 
fanto nome. O gloriofo fanciullo, mi 
rallegto, che fiate sì amatò dal Sigme 
poiche ftare pieno di gratia conforme 
alvoftronome, impetratemi dal Sign. 
che n’cmpia mesaccioche perpetuame» 
telo ferua, & in compagnia voftra lo 
goda per tutti i fecoli. Amen. 

La terza cofa che fuccedette fù,grid* 
allegrezza congran riueréza;& ammi 
rationein tutta la gente alla cui notiva 
pervénero quefte cole; adépiendofi gl, 
che haveva detto l’Angiolo ; che molti 
fi rallegrarebbono nel foo patale:per fi 
gnificate,che lodava IddioN.Sig.come 
amuocato della fpoale allegrezza; che è 
effetto della dinotione, e caparra della 
vita eterna + L'vItitma cofa;e più glorio» 
fase Glio,che dice l'Evigelifta nel pruici 
pio della vita di lui, che la mano del St. 
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gnoreftaua con lui : cioè,che l'onnipo» 
téza fua lo fauoriua, & operaua per lui 
cofe gradi,elo moteua, & indirizzaua 
in tutte le fue cofe,e lo protegeva in tut 
te le fue neceflita. Ondeli applica la» 
Chiefa quelle parole del Profeta Iaia ; 
Dal ventre di mia madre mi chiamò il 
Sign.e fi ricordò del mio nome,mi pro- 
teffè con l'ombra della fua mano,mi fe= 
| cecomefaetta eletta, e mi nafcofe den- 
arola fua faretra O felice factta,che nò 
ti muoueui per tuo proprio impeto,ma 
per l’impulfo dell’onnipotente . O faet- 
ta eletta, auuentata dallo Spirito Santo 
acofe grandi,fenza, che ti fafciafe mai 
vfcir dalla fua mano, O mano dell’onni 


Maet. I. potérey chemoduewril tuo Precurfore, 


movimicon impero a compire la tua 
fanta volorà: &taflitti fempre meco,già 
che fai; che fenza te non poffo nulla, 


Mati 


.} MEDIT. XIV. 


Di quailto s che fuccedette quando San Gio- 
» feffo velfe lafciar la Vergine, per ve- 
. © derlagramda:e della riuelatio= 
me,che li fece l'Angiolo di 
| quefto mifferio. 


PVNTO L. 


Della si Er fondaméto di quefta mediratio» 
tità di - 
s. Giof. di Giofeffo,& le virtà , e gratie che N. 


ne fihà:da cofiderar la gran fantità 


re concedette per effer degno $ pofo 
di fua Madre, e degno Balto fvo,talche 
folle tenuto per fuo Padre, e fofle in, 
quanto all’vfficio di allevarlo corporal- 
mente,efoltentario,iImperoche N.Sig. 
riempi di gratia,e di Spirito Santo Gio, 
Batuita, & gli Apoftoli con l'abbondan 
za,che coueniua, pe: effercitare degna- 
mente gli vfficij , che haveua loro im- 
poft così doueua riempire S. Giofeffo 
di doni,& gratie eccellentiffime,con le- 
quali poieffe effercitare i Minifterij,che 
li commettena , ed’ egli feppe così ben 
negotiare con Î doni riceuuti che ogni 
dì aumentaua,& perciò fi chiamo Gio- 


II Parte. Medit,XIV. 


feffo,che vuol dire Accrefcens,squel,che 
crefce,ò accrefce. Prima accrebbe la fua 
fantità fopra tuttii Santi ; che gli erano 
preceduti,perche hebbe maggior fede, 
c obbedienza; che Abramo, più tolle- 
ranza ne’ travagli,che Giacob : più ca- 
Atità di Giofeffo: tratiò più familiarmée. 
te con Diosche Mosè : più carità hebbe 
col fuo popolo,che Samuele : e più hu» 
milrà , e manfueiudine, che David. In 
quette , ed’alere virnù rifplendeva, &0 
ogni dì le accrefceva, adempiendofi in 
lu: quel , che diffe David; Beato l’huo- 
mo,acui tuaiuti, perchecon il -fauor 
tuo ofdinò accrefcimenti nel. cuor fuo, 
falendo di vna vittù.nell’altra fin'alive- 
dere Iddio de gl’Iddei in Sion, Crefce- 
ua in particolare quefto felice Santo, 
falendo perda (cala (pirituale,come dif 
femo,che faliua la fua Spofa del cuief- 
fempios'aiutaua,prouocandofi l'en l'al 
tro quefti due Serafini a volare con le 
loro ali, & glorificare il Santo de' Santi 
conle loro orationi,. E perciò farecon 
maggior liberrà:di fpirito » perinfpira- 
rione dello Spirito:Santo clefe.d’ofler- 
var perpetua caftità: laquale comedice 
San Paolo , togliei difturbi dell’oratio» 
ne: & in efla fi refe tanto eccellente;che 
pei fauore fpetiale non fentiva moui- 
mento veruno malo , febeneconuerfa. 
ua con vna Vergine bellilima, ma tan- 
rocalta, che coi folo miraria imprime- 
vadefiderij di cafità Ein quelto tef- 
fo fcoperfe ilgrande amore, che porta- 
ua a Dio, per cui rinuntiò a’ diletti. del 
matrimonio, accettandoi pefi dello ta 
to fenza i fuoi piaceri. ; er 

‘ Aquette aggiunfe l’altresche diremo 
appreffo :. nellequali devo procurase 
d'imitarlo , fupplicandolo ad efer mio 
auuocato con la fua Spofa , écon Chri- 
fto N.Sign. potendo molto con amen. 
due, per î gran feruitij,che fece loro, O 
Gioriofo Patriarca» della cui bellezza fi 
marauigliano le Gerarchie del Cielo , 
fupplicate al defiderato da gl’eterni col- 
Ji, ilquale fpatfe fopra itcapo votro la 
fua copiofa benedittione, che la verfi 
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, Riuelatione di S,Giofefo. 


imitation noftra crefca in buone ope- 
re,g_aumentile virtù perfeuerando 
con fermezza infin'al guadagnar la co- 
rona., Amen. : 


PVNTO II. 


Opoi,che la Verg.fiì tornata da ca- 
Dea di Zaccaria,vedédola il fuo Spo 
fo grauida fenza fapere la cposanne 
grand’afflitrione, e come che era giu- 
fto,non volfe condurla a cafa fua,ne in- 
famarlasma lafciarla fecretamente, So- 
pra quefta verità hanno da corifidera- 
rei fecreti.giudicij d’Iddio , in non vo- 
ler riuelare quefto miftetio a $. Giofef= 
foscome lo rivelò a Zaccaria,& a Santa 
Elifabetta,il cui fine fil pigliar di quì oc 
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uere la rivelatione di sì alto miltetio, & 
perche fufse fuo buon tetimonio. 
Donde rrarrò , che quantunque vno 
fia molto fantosetratu fempre con San 
ti, & fi occupiin opere fante non però 
lihanno da mancare in quefta vita hu= 
miliationi , & afflitrioni, cagionate alle 
volte dall’ifeffe cofe fante, che tratta. 
Perche la vita dell’huomo è vna guer. 
ra, &cilgiufto ha da ftare apparecchia» 
to per la tentatione , anzi devo tener p 
gratia d’Iddio le afflituioni , maflime 
quando vengono fenza miacolpa; & 
affai più fe vengono per cofa, nella qua 
le meritauo honore: nel modo che la, 
Verg, per quello,cheera in lei eccellen- 
viflimo, venne a patir per quefta humi- 
liatione., come anco dopoi la patì fuo 
Figliuolo. Et inanimato da quefti cf- 


Iob 7: 
Eccl3. 


S. Aug. Cafione per eflercitar la Verg.&z_ il fuo 
S. Chr. Spofo. Imperoche veggendo S.Giofef. 
& alij. folafua Spofagrauida,potè, fenza col. 


fempi ditò al Sig.con David. Prouami, PlaLs5. 


Sig,e tentami, abbruccia il mio corpo», 


Ex D. 


pa.come dicono molti Santi,giudicare, 

che foffeadultera , o dubitare di cofa p 

lui così fiuona.Il che l’affl:fe molto,per 

effer cafo di tanto fuo dishonore; ma 
. molto maggior fù l’afflittione della (ua 
Spofa, a cuì nonera ciò celato,per effer 
cofa sì graue, Vergine si pura, effer te- 
nuta dal fuo ftcflo Spofo per adultera, 
& vederfi per ciò in articolo dieffere 
abbandonata. Il che tutio ordinò N.S. 
pel gran bene, che fi trova in fimili af- 
flituoni ed humiliationi : con le quali 
pretefe perfestionare quefti due illomi. 
nati Santi e difporti a cofe maggiori. 
Perche come la Vers, haveua riccuuto 
fauori grandi nell’Annuntiatione del. 
l’Angiolo Santo Gabriele, & in cafa di 
Elifabetta, volfe Iddio N.Sig.che fentif- 
fe quefta grauezza,& humiliatione per 
effercitarla in maggior humiltà ; € di- 
{porla per li fauoni, che haueua da rice- 


Sil miocuore,perche la tua mifericor» 
dia mi fà auanti a gl’occhi, & mi ralle» 
gro conla tua verità:che è.vn dire : Efs 
fercitamiin varie tentationi di corpo » 
& anima, perche fon. ficuro della tua 
mifericordia , e della tua fedeltà, che le 
mifurerà fecondo le forze mie, & lecò= 
vertirà inaumento di nuoui doni. 


PVNTO ML 
Ppreffo confidererò l’eccelléti vir= 


tà: che in quelta occafione, e pro- 
ua fcoperfero » & effercitarono quefti 


due illuminati Santi per imitarli : poi= 


che per quefto fine ancora permefTe il 
Sig; caftlitrioni,che partirono. 
rimieramente S. Giofeffo moftrà 
granpatienza, & prudenza:la patienza 
in fofftire quefta ingiuria con filentio 
fenza voler vendicarGi della fua Spofa 


8 uere tra nella Città di Bechelem. pergiuftitia, né lamentarfi di lei a*{uoi 
ici, Mesperche l'humiliatione, e vigilia del- padri, c parenti: & fenza mormorar di 
G94685 befGaltatione, e l'afflittione è il primo lei, de dirle parole ingiuriofe : anzi co- 


Vefpro della buona Pafqua: E foife per 
quetta caufa canta la Chicfa il Vange- 
lio,di quefto mifterio nella Vigilia di 
Natale :.c se liftella ragioneefiLrcità 


Jddio San Giofetfo, per difpotlo a sice» 


me ginfto che non fi contentaua del le- 
cito, ma che cercava il più perfetto, fi 
rifolfe ditacere, e paur dentro di fe la, 
fua pena moftrò la prudenza in carce» 
Fee Lovai suezo»che per vna parte fer» 
” vale 


‘< 
» 


e 
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uaffe l’honore della fua Spofa, e per 
l’altra non fi menaffe in cala vna, che 
fofpettaua adultera : ò dandoli fecreta» 
mente il libello del repudio , ch'era le- 
cito gella legge vecchia, è con alcuna, 
buona occalione afentarfi da lei. Mo. 
ftrò altresi la prudenza in non far ciò 
precipitofamente, & in “von fubito, ma 
con penfarci prima, & confiderarlo be- 
ne come ficaua da quelle parole, [Haec 
autemeo cogitante: ] poiche haucua, 
fcrupolò d’habitarecon vna, che pare- 
uaadultera , edinfieme hi doleua di la- 
fciarvna, che parcua Santa. Con que- 


fta confideratione deuo confondermi: 


della mia poca patienza nelle ingiurie : 
del mio molto fdegno contro quelli, 
che m'ingiuriano ; e della facilità , con 
che mormoro , & infamo i mici proffi- 
mi,efcuopro i lor mancamenti , che 
fon fecteti : e della furia con la qualere. 
ntinamente;e fenzà deliberatione mi 
fcio in ciò precipitare . E confufo in 
uefa maniera fupplicherò a Noftro 
ignor, che per li meriti di quefto San. 
to miaiuti ad imitare l’illutre effempio 
dilui. 

» Mala Vergine,come ch'era più San 
ta, fcoperfe più illuftri virtù, effercitan. 
done quattro molto infigai,proprie de* 
molto perfetti in tali cafi: cioè, rara hu» 
miltà, e filentio : gran confidanza nella 
diuina prouidenza , econtinua oratio» 


ne. Perl’humiltà,tacette,non volendo petta 


manifeftarei fecreti mifterij d’Iddio , 
dal che ne farebbe feguito a lei ranto 
honore,ne confentì, che Santa Elifaber 
ta,ò Zaccaria li manifeftaffero.Ne elia, 
benche fia cola molto ordinaria schei 
coniugati communichino i fecreti tra 


‘fe, communicò quefto a S. Giofeffo, 


quantunque indouinaffe quel , che po» 
teua fucceder, fe il fluo Spofo nonlo fa. 
pcua. Per l’humiltà ancora tacque: 
quandofi vidde fcreditata nell’opinio- 
ne del fuo Spofo,non volendo fcufarfi, 
nè diffenderfi,nè allegar teftimonij del. 
Finnocenza fua,ma fi rimeffe tutta cor 
gran confidanza nella divina prouiden 
Za, ponendo l’honor fuo nelle mani di 
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Dio, facédo c&tinua oratione è S.D.M. 
perche rimediaffe a quel danno nel mo 
do;che più conueniua . Con quefto ef- 
fempio mi confonderò ancora per la 
fuperbia,8_ iattantia, con laquale pu- 
blico quelle cofe, che fono di mio ho- 
nore;e per la proteruia,con che fcufo le 
ruie colpe, e defendo l’honor mio vana 
mente,e per la poca confidanza , ch'hò 
in Dio, col poco ricorfo all’oratione . 
Deuoimmaginarmi,che fia detta a me 
quia fentenza d’Ezechiele : Figliuol 
ell'huomo moftra quefto tempio a’fi- 
gliuoli d'Ifraele; accioche fi confanda- 
no, mifurino la fua fabrica per "vergo- 
gnarfi delle cofechehanfatto . O anit 
ma mia, mira quefto tempio viuo: di 
Dio,cheé la Verg. contemplandole vir 
tù marauigliofe ; con lequaliè ordina. 
to ; per confonderti de' vitij jne' quali 
fei caduta . Mifura la fua marauigliofa 
fabrica,ponderandol’eccellenza; &-or 
dine dell’opere fue;per vergognarti:del 
la viltà,& difordini delle tue. O Tem- 
pio del Verbo incarnato, fupplicate 
quefto grande Iddio; che tiauere nelle 
vottre vifcere, che mi adorni divali vir. 
tù, accioche io fia degno Tempioin 
cuiegli per fuagraria dimoti. O anima 
mia; vedi,cheigiuli deuono ellere co- 
meilgranello della Senapa.il qual qua- 
doè petto;manifetta ilcalore,e la virtù 
che hàrefe[ddio ti vorrà macinare, & 
re con afflittioni, rincorati ad ef 
fercitare con feruore quefte virtù. 


PVNTO IV. 


(YTando San Giofeffo in quefti penfieri 
li apparue in focni un'Angiolo » e li 
diffe: Giofeffo figliuolo di Dausd, non 
temere diricener Mariatua Spofa; per 
che quel, che ffanel fuso ventre, non è pe 
opera d'buomo » ma dello Spirito Santo» 
Partorirà vn Figliuolo e lo clnamer as Gie 
su» perche faluera sl fuo popolo liberandolo 
da’ peccati è 
uì s'ha da ponderare la fedeltà del 
la divina prowidenzasin andare a rime» 
diarele affilittioni de’ fuoi,quado fono 
arriuate al punto più acerbo, piglizdo i 
mezzi 
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Rjuelaiione di S.Giofeffo, 


mezzi divinisquando mancano gli hu- 
mani:Et come vidde NS, che S.Giofef 
fo non po'cua indouinare la caufa di 
quella grauidàza , mandò vn'Angiolo» 
che glielo rivelaffe con vn modo molto 
foaue ; perche chiamandolo per lo fuo 
proprio nome, aggiunge. Figliuolo di 
Dauid,perridurli a meinoria,che a Da- 
wid era ftara fatta Ja promeffa del Mef- 
fia,che faria fuo defcendente:li dicesche 
nò rema;perlewarle lo ferupolo,& l’an- 
fictà, ilche è proprio degli Angioli buo 
ni, dice ; Che la Vergine ha conceputo 
di Spirito Santo, per leuarli il fofpetto , 
edefendere l’honore di quelta Signo- 
ra. E per couertire affatto il fuo piàto in 
allegiizza,foggiuofe,Che partorirà vn 
Figlivofo,del quale ha da tener cura,co 
me fe folte fuo, eche a lui toccherà a 
porli il nome, che farà Giesù, che vuol 
dire Saluarore,perchs ha da effer Salua 
tor del Mondo: e tutro quefto glielo ri 
uelò con iantaluce, che fubito li-preltò 
intera cjedenza. » sù 
— Quindi falirò a ponderare l’allegrez. 
za del Santo,con quelte nuone , a dem. 
piendofi inlui quello , che ftà fcritto in 


Joh 11. Giob.Quando penferai d’elfere nel pro 
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fondo,vicirai come Lucifero. O come 
‘doueva ftar contento, in vederfi libero 
del fofpetro. Come af draro d’harerio 
ammelto,ie bene fer.za fua colpa, e per 
isnoranza.Come anuifato a non giudi. 
car mal di nelfuno,Come gratia a Iddio 
per bauerli dara così finta Spofa » e di 
tanta dignità, & per imporlila cura del 


"fo Vuigcnito Figliuolo E comtalle-” 


gro, per vedere che fi anvicinana zià la 
redeptione del Maso, E vel medefimo 
modo pondererò, quanto dovete refta. 
re altegrala Vergine,per vedere la quie 
te e fuo Spofo,quanto cotermata nel 
Ja fperanza della divina providenza ; 
quanto grata a N.Sig.per haver diffefa 
‘la fua cauti radempiendofi in leiquel, 
che diceil medefimo 


Ok 1° Ofei; 3 porrà nella valle di Acor, ciré 


, deli'aiflittione, per confermarla di nuo 
uo per la (peranza,e rinuerà le fue ci. 
zoni, quando fi vederà libera dalle fue 


ign. pel Profeta” 
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pene. Viringratio eterno Iddio per la 
cura che hapette di quelti due gloriofi 
Santi conuertendoli,come folete, la val 
le di Acorzin palto, & accrefcimeto del 
lor fpirito.Per li meriti loro vi fupplico 
a far me degno di godere il frutto della 
voftra paterna! prouidenza,fidandomi 
di leicon gran ficurezza nel mezzo del 
le mie affluttioni efsédo certo che a fuo 
tempo verrete a rimediarle. 


PVNTO V. 

Bedendo Giofeffo al commandamento 
dell'An no fl | fubito » e meno la 
Vergacafa pa viffe con lei caftiffima» 

mentescosi auanti al parto.come dapoi. 
Nel che hò da ponderare non tanto 
l'obbedienza di S.Giofeffo,non èffendo 
gran fatto menare a cafa fua vna dona 
sì eccellente,quanto il modo : cioè,con 
che riverenza la douena condurre, di- 
cendo alcune parole fimili a quelle di S. 
Elifabetta : Donde quefto*a me,che en- 
triincafamia la Madre del mio Signo- 
re? O che amor grande doueua porta. 
rea quefta Signora,che cura ne doucna 
tenere, Che fanti ragionamenti doucva 
no paffar tra lor due.Che purità di vita 


“più ch Angilica, & che conformità di 


volontaii.Quanto dovéna (tar fogget- 
ta, & obbediente la Vergine a S.Giolefa 
fo.come è fio capo. Come Jdoueua:rite 
fartitt particolare , ch: fe haveva detto 
l'Aogiolo nell’Annuntistione,e quello, 
chele efa occorfo in cafa di Zaccaria : 
perche al'hora già era tempo per irifor 
marlo del mifterio, cd honotre, e gloria 
dich lhaveva operato. O feliceSanto, 
acurtoccò in fo:re così buona compa. 
goia O felice queli'anima, che lor far- 
ue, & impara da lotol'obbedienza,eta 
carità. O Serafini della rerra, così puri 
me quelli del Cielo; checon le voitre 
al! volare leggiermente a far la divina 
volon'à infisammare il cnor mio nell’a- 
mor diquetto Sigaore, accioche io an. 
cora ld ferita con l’obbe.ienza; cheiam 
bidue voi li portalie,& ami tnrii li miei 
fratelliconla purità dicarità 0.]a qua 
le voi vicendevolmente mi amate. 
“e ME. 
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MEDIT. xy. 


Dell’afpettatione del Parto , e dell’ 
recchio pel Natale di Chrifto 
Noftro Signo» 
‘ TICA. 


Elebrandofiin Spagnaottogiorni a- 
uanti il Natale di Chriffo noffro Si- 
guore la fefta dell'Afpettation del parto : 
pongo qui quefta meditatione per tal gior- 
no» cper h feguenti: ne” quali fî deuono 
confiderare i vini defideri; . che baneuano 
di quefto parto » e nafcimento tre Perfove , 
Cioe » $l cpr sla gii se pra 
o: ne’ quali fonorapprefentati è fede- 
ff, hole fede di pe mifterio 8 
ad imitation loro defiderano apjarce- 
chiarfi » per degnamente celcbrarlo. 


PVNTO L 


Rimo, S'ha da confiderare il fer. 
Prestito defiderio, che fentiua 
Giesù Chrifto Noftro Sign, ftan- 
do nel ventre di fua Madre, di perfer- 
tionare , & tirare a fine il negotio della 
noftra redentione, e confeguentemen- 


_tedinafcere nel mondo, per andarlo 


Luc.231. 


difponendo , conforme alla volontà di 
fuo Padre . Conciofia cola che infin 
dal ventre della Madre fi verificò quel- 
la fentenza, che diffe dopoi : Conun 
battefimo hò da effer battezzato: d , 
come mi affliggo infinche non fi fac. 
cia. E per molto,che teneffe copreffo, 
e riftretto il fuo corpo,in quello ftretto 
ventre, haucua più riftretto, & angu- 


ftiato il cuore dalla forza di quetto’ 


Bagliardo defiderio , per lo quale devo 
infinitamente ringratiarlo , e corrifpé- 
dergli con un'altro fuifcerato defide. 
rio di feruitlo molto di propofito . Ma 
, non oftante quefto defiderio, non vol» 
fe nafcere prima de’ none mefi, chet il 
tempo , nel qualecommunemente na- 
fconogli altribambini. Prima per con- 
formarfi con tutri,e patir quella carce- 
ae interamente, fenza lafciare vn gior 


11. Parte, Medit. XIP. 


no, perche in quello, che dicena paz 
tire,non volfe vfar feco difpenfa, nè ec- 
cettione, ò, privilegio : e cofi non volfe 
nafcere nel fettimo mefe , né nell’ otta- 
uo, ma nel nono compito. Secondo, 
perche prefo tutto quefto tempo, co» 
me per vn ritiramé:o per l’entrata nel 
mondo,fpendendolo in perpetua ora- 
tione, e contemplatione. Come fi rac» 
colfe quaranta giorni nel diferto , pri- 
ma di manifeftarfi al mondo con la 
predicatione : auuifando con queto 
noi del raccoglimento , che babbiamo 
da tenere, dedicando qualche tem. 
poall’oratione ritirata , & attendendo 
folamente a Dio,prima di vfcitein pu. 
blico , e cominciare grandi imprefe : e 
quel,che douremmo fare per celebra» 
te con diuotione il fanto Natale. 


PVNTO IL 


Econdo. Confiderarò li accefî de. 
Gideri » che hauewa la Vergine, 

Santa di veder nato il fuo Figiuo. 
lo,eche arrivafe hora mai la felice 
hora del fuo parto. 

Prima per conofcer di vifta quello, 
che non pure era Figliuolo fuo, ma in- 
fieme d’Iddio, & veder quella Sacra- 
tiflfima humanità, che haueua prefa 
dalle fue vifcere,e godeua della fua bel. 
lezza. 

Secondo per adorarlo,feruitlo,&_ 
accatezzailo , e far conlui l'vfficio di 
Madre, per gratitudine della gratia, 
che fe havewa fatta in eleggerla per crò. 
E cofi con gran tenerezza doucva dire 
quelle parole della Cantica j Chi mi 
può concedere, Figliuolo mio , [ vtin- 
ueniam te foris, & deofculer te, ]cheio 
ti troui fuori di quefto clauftro; in cui 
{tai,per baciarti,accarezzarti,e fetuirti, 
come meriti, 

Te:zo,perche ilmodo godelfe delbe 
ne,ch'ella haucwa:perche fe bene l’ama 
ua molto, non lo volena per fe fola, ha 
per tutti, poiche per tutti s'era Incarna- 
to, Ecome la fperanza, che fi dilunga, 
affligge il cuore,ledoucua parere ogni 
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‘Afpettatione del parto della B.Perg. 


dii vn'anno: fe bene dali’alcro canto do- 
utaa (tar contentiffima dentro di fe in- 
tendendo,che di ciò gultaua, 

Coa quette cofideratioat devo muo- 
nere il mio cuore,e fuegliare in lu1acce- 
fi defideri), che quefto Figliuol d’Iddio 
nafca fpiritualmente neli'anima mia, 
8cin quella di tutti,jaccioche da tutti fia 
adorato, feruito, ed amato: repetendo 
per ciò alcuni verfi de’Salmi, e de’ Pro- 
feti, vlati dalla Chiefa nel tempo dell’. 
Auucnto; come fono dirli; Detta,Sign. 
latua potenza, & vieni a farmi faluo . 


Piaceffe a D.o,che fi rompedieioi Cieli, 


etu veniflî , accioche in tui prefenza fi 
dileguaflero 1 mici viti. O Cieli, man- 
date dall'alto quelta diuina rugiada : 
O nuuoli piouete per meil giuto, € tu 
terra apriti, e germoglia il Saluatore: 
Molttra , Signore la tua mufericordia, e 
dammi gratiofamente la tua falute. A 
quelto propofito pollo fare alcune ora» 
uoni iaculatorie a fimilitudine di quel» 
le, che in quelti giorni fà la Chiefa, nel- 
le fette Antifone,che fi cantano nel Ve 
fpro, chiamando Chrrfto N. Sig. coa li 
nomi» che hà in quanto Iddio, &_in 
quanto huomo, per rifpetto de gli vifi- 
cij, che fa nell’inume, che vifita . E cofi 
pollo dirli: O Sapienza infinita, vieni a 
gouernarmi nella via del Cielo. O fplen 
dor della Gloria del Padresvieni ad illu- 
minarmi con lo fplendor delle tue vir- 
tù. O Soldi giuftitia,v:eni a dar luce, e 
calor di vita a quel, che ftà a federe nel- 
l’o.nbra di morte. O Rè de Regi, vie- 
niaceggermi . O Maeitro delle genti, 
vieni ad Infegnarmi. O Saluator del 
Mondo, vieni a faluai mi, &T in quelta 
fo:ma fi poffono fare altre fimili do- 


mande, conformandomi con lo fpirito ‘ 


della Chiefa in quelto tempo. 
Finalmente poflo fpirurualizare li de- 

fiderij della Verg.e del Figliuolo, che te 

neua nelle vifcere, hauendo.defiderio, 


“che libuoni propoliti » i quali hauerò 


conceputi per iufpiratione dello Spiri. 
tofanto,, efchino a luce;e fi pongano in 
Opera nel tempo lungo,e congiuntura ; 
«he Iddio vorrà è conformandomi in 


63 
rotto conla fina fantilfima volontà. Per. 
che come il fanciullo conceputo defi- 
dera naturalmente vfcirein luce a fuo 
tempo, efenonefce, tormenta la ma- 
dre,& viene a morire, con pericolo an= 
co di far morire Ici; cofi il buon propo 
fito che lo Spirito fanto mi infpira di 
mutare, ò megliorarela vita , ffà come 
gridandose defidicrando vfcire in lucea 
tempo fuo. E fe per negligenza , ò di- 
fpregionon fi mette inprattica , tor» 
menta la cofcienza con rimordimenti , 
e fuole effereoccafione di gravi cadute, 
perniettendole Iddio in caftigo d'ha- 
nere affogato lo (pirito , & ilbuon pro- 
pofito , che procedette dalla fua infpi- 
rutione. E per quefto dice lo Spirito 
fanto,, che i defiderij ammazzano il pi- 
gro : cioè li defiderij conceputi,per vir 
tù di Dio ; e non adempiuti per propria 
pigrina. 


PVNTO Ill. 


Erzo.S'ha da confiderare la fperan 

za certiffima, che haueva Noftra» 
Donna;che la fua Verginirà non doue- 
ua patir detrimento alcuno nel parto 
credendo fermamente che come fù 
Veigine nel conce pire il Figliuolo d’Id 
dio fenza opera d’huomo, cofi farebbe 
nel partorirl», fenza pregiuditio della. 
fua integrità verginale: perche la efpe- 
rienza del pallaro la certificana del fu- 
turo ricordandofi, che ambedue quefte 
cofe erano ftate profetizzate da Ifaia , 
dicendo: Ecco, che vna Vergine conce- 
pità , e pactorirà “vn Figliuolo ; il cui 
nome farà Emanuele,che vuol dire 1d- 
dio con noî.Doueua ruminare quelle» 
parole dentro di fe,e con grande am- 
miratione. D’onde a me tanto bene 
ch'10 fia quefta Verg.miracolofa? E pof 
fibile, che io habbia conceputo nelle 
mie vifcere l’itefTo Figlinolo,che l’eter. 
no Padre tien denisole fue ? Eche fia 
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mecol’Emanuele,che tanti hanno bra» ‘ 


mato d’haver feco , ethe fenza danno 
dellamia veiginità vfeirà da me.per ha 
bitare, e ftar contutti. Viringratio, è 
Emanuele beneditifllimo, pesche has 
uere 
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uciccletta quelta humile Vergine per 
voltra Madre.O fe arrivaffe adeffo l'ho 
ra che voi nafcelte:perche fe bene vfci= 
te di me come huoino , scpre teftarete 
con me come Iddio. Con quetti affetti 
doucua ftarla Vergine in quefto tem. 
po rallegrandola molto la fperanza , 
pel grand'amore,che portaua alla ver- 
gina . 

Quindi procedeva , che come flaua 
libera da timori che hanno l'altre don- 
ne grauide,e da’ penfieri del parto,;che 
fogliono dar loro stan fretta,ella haue- 
va folo penfiero di apparecchiatti’ani- 
ma fua con illuftri arti di virid, per me- 
glio feruire afuo Figlinolo, & infieme 
di prouedere quello,che bifognana pel 
dilui Natale, conforme alla fua pouer- 
tà. E così io ad imitatione dilei deuo 
apparecchiarmi pe’ nafcimento , che. 
fpero del Figliuolo d'iddip, leuando 
Pvia gl’'impedimenti, che trouarò nel- 
l’anima mia, & adornandola con chiari 
attidi vità, conforme, a quello che 


habbiamo detto ne’ punti precedenti: 


& a quello,che ciraccommida la Chie- 
fa in quefti giorni , con quelle parole, 
che diccua S.Giov, Battifta, Apparec- 
chiateil camino pe’l Sig.Ogni valle fi 
empi, & ogai monte, e colle s'abbafli 
le ftrade fivrre s'addirizzino , ele afpre 
fi fpianino: perhe tutta la carne ha da 
vedere il. Saluatote , che è come dire : 
Leuate via da voili viti) centrarij al Sal 
vatore,che nt adornateui delle 
virtù fimili a quelle che feco arreca: Le- 
uate via le profondità della ‘pufillani. 
mutà : l'altezza della fuperbia, Ieinten- 
rioni fiorte,& 1 colftumi afprisprocuran 
do al poflibile inalzare.il voftro fpiriro 
all’altoconla confidanza, &'abbaflarlo 
al profondoconil’'humiltà , indirizzan- 
dole voftre intenuoni alle co Celefti , 
fenza mefcolamento delle terrene; ed 
elfendo manfueti con tutti , fenza dare 
occafione di inciampare a veruno:per- 
che tale è il Saluatore , che hà da nafce- 
re, e con tali difpofitioni l’hauete da ri- 


cceucre, Quefte quattro virù contra-li 


quatto viti] contrarij deuo procurare 
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per lo fuddetto fine per mezzo dellal: 
Vergine Noftra Signora,dicendole : O, 
Vergine Santiflfima, che con fernenti 
defiderij afpettavate il nafcimento del 
voftro Figlinolo : econ opere eccellen» 
ti vi difponeuate per véderlo,& abbrac 
ciarlo:[impetraremi , che lewi da me gli 
impedimenti della ifua venuta, econ 
gran diligenza mi apparecchi ad cla. 
Amen. 


MEDIT. XVI 


Del viaggio della Vergine Noflra Signo 
rada Nazaret a Betelemme. 


PVNTO I: 


Rimieramente c6fiderarò per fon- 

damento delle Meditationi fegué- 

u, come il Verbo incarnato tando 
nelle vifcere di fua Madre volfe fare v- 
na entrata nel Mondo.la più nuova, 
ammirabile,e fanta,che fi fia giamai far 
ta ne fia per fare:penofa per fe,c giouc- 
uole per noi,gettando i fondamenti del 
la perfettione Evangelica , che haveua 
da predicare. Di modo,chela (ua prima 
entrata nel mondo, come dice San Ci-. 
priano,fofie efempio della noftra prima 
entrata nella Religion Chiftiana , ac- 
cioche entraffero 1 fuoi Difcepoli ; per 
d’ondeegli entrò, efercitando le vittù, 
cheegliefercitò. Era quefto fine lafc:ò 
tutto quello, che il mondo ama;ed ab. 
braccia , & abbracciò tutto quel ; cheil 
mondo abborifce, e fugge. E cofi per 
nafcere trovò modo d’vfcire di Naza- 
ret,perlaftiarle commodità, che pote. 
Ua hauere nafcendo in cala difua ma- 
dre, e trai fuoi parenti se conofcenti., 
doue non gli farebbe macato il coperto 
d’vma ftanza, vna culla, e qualche carez 
za, come non mancò al Bar:ifta per na- 
fcere in cafa di fuo padre. Matuttolo 
lafciò , moftrando quanto abborifce le 
carezze della carne, e quanto e amico 
di povertà, poiche lafcia il poco,che ha 
la fua poucra Madre, e come pellegri» 
no vuol nafcere in Beteléme in cogiune 
tura tale , che le mancaffe ogni cola, 
Con quetto efcinpio micofonde:ò per 

veder 
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cupidigia del Mondo. Poiche (e il Re 


veder nie tanto amicò delle mie com- 


i .P Ct. 


‘modità; e delitie , che non folamente 
non fuggo daloro,ma con anfietà le 


‘cerco, e fe non le trouosm'affliggo. O 


Gieésù Nazareno fiorito con fiori de Ce 
letti virtàsche vfcitejdi Nazaret per fug 


i girei fiori delleleritie tertene:vi (uppli 


co per cotelta vfcita a fauorire la mia 
fiacchezza , accioche rinuntij a’fiori e 
delicatezze della mia carne, defideran- 
do fuloi fiori delle voftre virtù , per a- 
dornar con quelle l’anima mia , accio- 
che videgnate nafcere in ella. Amen. 


PVNTO. II 


Econdo. Confiderarò l’occafioné, 
che prefe Chrifto Noftro Signore 

per far quelto viaggio » e che fine 
pretefe : perche in quei giorni vfci va 
editto da Augufto Cefare,che fi defcri- 
vefle tutto il mondo, andando ciafcu- 
no alla Città d'onde era originario. Per 
‘offeruanza di quefta legge andò Gio. 
feffo da Nazareta Betelemme per fcri- 
uerfi quivi con Maria fua Spofa , chè 
era grauida.In quefto fatto ponderarò 
uanto fieno differéti i penfieri di Dio 

a quelli de gl'huomini,e quelli del Re 
del Cielo da quelli delli Regi della ter- 
ra : imperò che quetto editto era fon- 
datoinfoperbia, ambitione, iattantia » 
& auaritia,commandando più di quel, 
che poteua; cioè, che tutto il mondo fi 
defcriueffe , come fe tutto folfe ftato 


‘fuo, e defiderando , che rutti profelfaf- 


fero d’effer fuoi vaffalli , eli pagalfero 


«datio , ancorche foffero poueri; e bifo- 


gnofî ; Ma al contrario il Rè del Cielo 
Giesù Chrifto haucua petti cotti i fuoi 
penfieciin humiltà, povertà, e fogget- 
tione,& in calpeltar le pompesricchez= 
ze,& vanità. Non venne per commane 
dare , né per effer feruito , ma per dbe- 
dire, e feruirea tutto il Mondo, Btin 


"conferimatione di quefto vuol che fa 


Madre, ed egli in leifi defcriuono ; e 

profeffino effere vaffalli d’Augutto Ce- 

fare, eli paghino tributo , per confon- 

dere con quetto efempio la fuperbia ye 
Parte Seconda. 


è5 


de*Regi, e Monarcha di tuttele cofe, 
creare,entra nel Mondo,humiliandofi, 
c profelfando vaflallaggio ad vn Ré ter 
reno;e cattivo,che gran fatto è, chemi 
humilij io,e mi foggetti ad ogni creatù 
ra humana peramor fuo? E che fuper= 
bia farà non mi humiliare all’itelfo Id- 
dio,riconofcendomi per fuo vaffallo, © 
pagandoli cò obedienza il tributo ; che 
lideuo?0 Rè del Cielo non permette» 
re.in me tal fuperbia , poiche vi humi- 
liafte tanto per rimediarla . Secondo, 
ponderatò , che fe bene quefto editto 
era fondato in (uperbia,&auaritia,vuo 
le Iddio, che fia obedito da foi; per- 
che gufta che obediamo a inoltri Su- 
periori in tutte le cofe lecite ; che ci co- 
manderanno, ancorche le commandi- 
no per loro proprio intereffe se cattivi 
fini, riconofcendoin eflî' Iddio di coi 
tengono il luogo. Petraritò Chriftò N. 
Sig.inalzò grandemente fa fila obedié- 
za; facendo quelto viaggio pet adem- 

ire la volontà dell’eterno Padre, che 

aueua'ordinato , che il fuo Figliuolo 
nafcelfe in Betelemme di Giuda; Se be- 
nela fisa prouidenza prefe quefto edit- 
to dell'Imperatore Augufto come mez 
zo per confeguire ilfuo intento. E co. 
me Chrifto N.Sign.venita al morido 
pet fare. mon la vofontà (ua, ma quella 
di chilo tnîdaua , vo!fe nafcere nel fuo 
luogo, doue fuo Padre haucua ordina» 
to ,e nafcere obbedendo , come niorì 
obbedendo, accioche tutti impariamo 
ad obbedire. Qamato mio,poiche là, 
mia vita confitte in farla voftra volon- 
tà , fatemi gratia, che in quanto farò'a, 
lei fieno per mai fempre conformi tut. 
te le entrate, ed vicite mie.Amen. 


PVNTO III 


Erzo, S'ha dacobfiderare il viag- 
gio della Vergine il modo come 
caminaua, e levirrudi , che effercitaua 
con delîderio d’imitarla in effe: ponde- 
ràando,come porsi ella povera, la, 
ftradalunga,il repo del za rigorofo, 
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non le mancavano travagli; ma tuttili 
portaua can ammirabile panéza,& al- 
legrezza . Andaua con gran modeltia 
d’occhi, e col cuore potto in Dio , e nel 
Figliuolo che portaua nellejvifcere fue, 
con cui erano 1 fuoi colloquij,e interte= 
nimenti, come fi diffe di fopra.Se qual- 
che fiata ragionaua col fuo Spofo , tut- 
toera di Dio con gran dolcezza; e non 
fi &raccava, fe bene andaua gravida. » 

erche il Figliuola non era pefante s e 

a fperanza di vederlo prefta nato le» 
daua allegrezza : & guftodi partirfi di 
Nazareth, perche con maggior quiete 
haverebbe gaduto di fuo F.gliuolo,na- 
fcendo fuor dili. O Vergine benedet- 
tifîma , ron é neceffario dire à voi, co- 
me alla Spofa , Che vi affrettiare a ca- 
minare,poiche già è paffato l’inuerno, 
e celfata la pioggia ; e fono vfciti fiori 
della Primauera , accioche nafta il fior 
di leffe, in Leffe in cui fà il noftro ripo= 
fo. O potefli io effercitare le vir, che 
in quelto viaggio eflercitafte, accom= 
pagnando i voltri paffî con lo fpirito, 
già che non mi fù concello farlo col 


corpo. 
PVNTO IV. 


Varto.Confidererò l’entrata della 
Vergine in Betelemme, laquale 
fù in occalione di tanto concorfo di gé 
re,che né trovò chi l’alloggialfe,ne tro- 
vò ftanza nell’hotteria,doue potefie fa 
re; e cofi le fi necefficà ritirarfi in vna 
povera ftalla d’animali, ordinando co- 
sìla divina prowidenza , accioche il Fi- 
gliuola di Dio entraffe nel monda » 
mendicando, e patendo , fenza hauer 
chi gli compatiffe nefnoi travagli. , 
Sopra quelto pafo s'ha da pondera 
sel’eccellenza del Sig.che cerca tanza 
er nafcers& né laytroua:la cecità de gli 
Tuoinini.che non lo conofcono,ne glie 
la danno:ibeni,dequali fi privaro per 
non glieta dare; e come fceglie per fe il 
peggior delmondo, cauando da tutto 
questo affetti, e teneri fentimenti. 
Prima, pondereròcomegl’huomini 
del mondo hanno palazzi, & cafe mol. 


TI. Parte Medit. XVI. 


to accommodate; & i ricchi di steli 
«me albergavano molto bene,&.: a lor 
ufto,& il Figliuolo deli'Eterno Padre, 
fignor dituite Je cofe create; venendo 
a cercare ftaza, nella fua propria città, 
d'onde era natiuo,e tra quegli della fua 
Tribù, e famiglia, nontroua chi lo al. 
Joggi.Q Verbo Eterno incarnato, co- 
me prefto comincia il modoa fcacciar» 
ui, elfendavai venuto per redimerlo. 
Bé potete dire,che le volpi della campa 
gna hannatane,&_ li vccelli del Cielo 
nidi , doue ripongonole lorovoua , & 


Ioan.'r. 


alleuanoi lor fighuoliri,ma il Figlivo- Luc.da 


lodeli*huomo,&a fua povera Madre, 
non trovano doue pofarla telta. Le 
volpe vi caccino delle lor code; Perche 
gli atuti, & ricchi della terra abborri- 
fconola vaftra fimplicità, & pouertà. 
Gli vccellinon vi riceuono ne'lor nidi; 
perchei nobili, & fuperbi del mondo 
difprezzano la voltra humiltà,e baffez- 
za: e così. vence andate alla pouera , & 


humile falla»dove il Bue comofcerà il Ifar 


fuo palfeffore, & lAfino lafcierà il fuo 
prefepio, O Sig.de”Signori,& poffefor 
di tutte lecole create,fcacciate dall'ani- 


«ma mia le aftutie yolpine,e le fuperbie 
volatili, che la occupano, agcioche tro= — 


viate in lei habitavione. 

Diquì pafferò a confiderare,come la 
Caufa perche Chrifto non trova ftanza 
in Becelemme, era l’ignoranza diquele 
la gente perche arrivando Iddiaalle, 
fueportesnon lo conofcono,ne fannoil 
bene che li faria venuto »fe l’haueffero 
ricevuto, riceuendo.tanti altri hofpiti, 
da’quali poteuano riecuer poco, è nef- 
fun’utile.O quanto fatia ftaro felice co. 
lui, che haugffe alloggiato queto Si- 
gnor perche foffe naro.in cafa fua ; che 
ricchezze fpirituali li hauerebbe dare 
quanto bene lì bauerebbe pagata l'ho. 
fpitalità , comela pago a Marta, &a 
Zaccheo. Oscomefaita felice l’anima, 
miasfearrivaffe ad albergare quefto,Si» 

norenelmiocuore» perchenafcelfina 
piritualmente in kei, 

O Iddio infinita, cheaggirile porte 
del mio cuore, picchiando con infpira= 

tuoni, 


IL 


ul. 


. Nella Nastaità di Chrifté. 


rioni,petche io ti apra, con defiderio di 
entrare in effo perarricchirio codoni 
della tua gratia , non permettere , ch'io 
ti ferri la porta , per non conofcerti.ò ti 
mandi via per nò ftimarti. Vieni Signo 
re,vicni,e chiama, che io ti odirò : buf- 
fa alla mia portasche io ti aprirò, &0 ti 
darò la migliore ffanza della mia cafa; 
che éal mio cuore; accioche tu vi ripofi 
atuo piacere 1.0) 

Finalmente devo ponderare la parie- 


za,con cui la Vergine,e.S.Giofeffo fop-. 


portarono quel ttauaglio, & abbando- 
namento: ecoanquanta allegrezza fof- 
friromo le ripuife di quelli,che li fcaccia- 
vano pereflct:poueri,e con che gutto fi 
ritirarono nella Ralla, pigliando per lo- 
ro.il più difpregiaro luogodella. terra. 
Col che marauigliofamente fi accom. 
pagnarono humiltà , e pouertà,con pa» 
tiéenza,& allegrezza, Ad imitanion de 
quali procurerò di defiderar per me il 

io, & il più difprezzato del modo, 
fofterendolo con atlegrezza, quido mi 
toccherà in fortée:poiche non ciela mi- 


glior forte, che imitare quefti gloriofi! 


Santi , come efli imitarono Chrifto,nel 
modo;che apprelfo vederemo» 


MEDITATIONE XVII. 


Del nafcimento di Chrifto noftro Signore 
. © mel vico di Betelemme, 


P:VWUN TO LL 


Rimo, S’hà da confiderare quello; 

che fece il Verbo Eternoincarnato 
nelle vifcere della Madre quando giun- 
fe hora d’vfcirnesPonderando prima, 
che, fi come non volfe anticipare il tem 
po del fuo nafcimento, ne anco volfe 
prolungarlo, ma nafcere puntualmere 
compiti li noue mefî, per manifeRarfi 
al Mondo con vno fuifcerato defiderio 
dicominciar]a fua carriera con gri fer- 
uore,& allegrezza di cuore:adempien» 


Pfal. 18. dofi quello,che diffe David,Rallegrof 


fi, come gigante per correrela fua car 
tierasdal fommo del Ciclo,èla fua vfci. 


67 


ta;fenza:fermarfîi mai fin'all’altroeftre. 


mo: perchefe bene fapeva quaroafpro ‘ 


doueua efferil viaggio dal (uo natale 
fin” alla morte, fi rallegrò con fortezza 
percominciarla, vfcédo del ventre del- 
la Verginecheera il fuo Cielo, ponédo 
fubito il piè nel luogo il più vile; &_-il 
più baffo,che fi trouaffe in terra. Per la- 
qual cola deuo ringratiarlo, & fuppli= 
carlo.a damit luce per conofcere,& fen 
tire quel'; che palla in quefta fua entra- 
ta.O bambino più forte d’vn gigante, 
poiche cotne nuovo Sole rifplendente 
volere vfcit dall'Oriente per farilvo» 
Rro corfo infino all'Occidente della» 
Crocesilluminate il'mio intelletto, &C 
infiammate Ja mia volontà, accioche 
vedas e contempli la vottra vfcita , bp 
amicongran feruore levwiruà,chein cf= 
Gmanifeltate, 

Apprelfo ponderarò quanto liberale 
fi moftrò allhora:cGfua inadrerin quel 
la guifa,che vn'huomo potrete ; € ricco,» 
quandoxallogiato in cafa d’vri povero! 
coradino , & hà riceuuto buona hofpi=. 
ralirà, fatrali n6 perintereTe,ma per fer 
uirloyfuole alla partita pagarglicla mol 
to bene, e darli alcuno pretiofo dono, 
per graritudine,ò p limofina; così api» 
to hauédo la Verg, fatto al fuo figliuo- 
lo nuoua hofpitalià nove melî ,quido 
volfe vfcit della taza le diede doni ric» 
chiffimi di gratia, vn*altiffima contem» 
platione di quel miflerio;e giubili d’alle 
grezza ftraerdinarij.in luogo de’ dolo» 
ri,che l'altre done fogliono fentiresgua» 
do fon di parto:n6 effendo ragioneuo- 
lesche chi n6 hebbe diletto fenfuale nel 
concepire, haueffe dolore nel partorire: 
e febene non difpensò con fe in quello, 
cheera patir dolori, volfesche in quelto 
cafo fua Madre noli patifle . Nella me- 
defima maniera poffo confiderare, che 
quando entra Chrifto facramentalmi. 
tein noi,nel primo ingreffo ci dà la gra 
tia facrametale . E fe li facciamo buona 
hofpitalità , prima d’vfcire ci dà ricche 

ioie d’affetri di divotioni ,c contépla- 

rioni » € giubili d’attegrezza , come che 

pagar ci voglia il ud Sag 79 che 
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biamo fatto.Per ranto,anima miasvedi 
cometu alberghi quefto fourano hof- 
pite,accioche n lafci ricca,e fatia de’do- 
ni del Cielo. 

Terzo, podererò come Chrifto No. 
ftro Sign.per l’i{tella cagione volle vfci- 
re del ventre di fua Madre con vn mo. 
do miracolofo,fenza, ch'ella patiffe de- 


+ trimento nella fua verginità; perche nò 


conueniua, che fi parulfe della cafa,do- 
ue era così bene (tato allogiato, con 
danno della integrità , che haucua, ho- 
norando con ciò fua Madre,& auwifan. 
do tutti noi,che per albergarlo;e feruir- 
lo,non riceueremo detrimento , facen- 
do,fe bifognerà per ciò qualche miraco 
lo:perchechi non lo fece per preferuar- 
fe dal patire , fuol farlo per preferuare 
$i eletti fupi,quando lor conuiene . O 
aeftro fourano, quanto bene m'infe, 
pr con quefto effempio a coditione 
el veroamore, che è rigorofo per (ese 
dolce con gli altri : per fe vuole i rigori 
per affliggerfi:e per il proffimoi fauori 
per accarezzarlo : aiutatemi con la vo- 
ftra copiofa gratia, accioche in ambe» 
duele cofe imiti la voftra infiammata 
Carità . 
PVYNTO II. 


Econdo.S”hà da cofiderare quel che 
S fece la Vergine Santiffima quando 
da que’ giubiliconobbe;che era giunta 
Fhora del parto,ponderando gl’affccti, 
le apice le parole fue. Perche ritiran- 
dofì in vn cantone della fpelonca,pofta 
in akiflima contéplatione;parrori il fuo 
Figliuolo vnigeaitose fubito lo prefein 
braccio. Oche contento ,& allegrezza 
riccuette a quelta prima vi(ta,non fer- 
mandofi nella bellezza , che vedewa di 
fuorivia nel corpo : ma paffando alla» 
bellezza dell'anima, & della divinità. 
Da vna parte lo abbracciava , & bacia 
nà con amore, come Figliuolo,e dall’al 
tra firaccoglicua, & ritirava cò humik 
tà, mirando, che era Iddio,che cò que- 
fte due braccia vuole Iddio eflere ab- 
btacciato cò carità, & humilà: e l’iftef- 
fo devo fareio fpiritualmente, piglian- 


Medit. XVII. 


: dolo come nelle miebraccia ; AÎmando* » 


lose riverentiolo;accottandomi con l’a- 
more,e ritirandomi con l’humilrà. 

Fatto quefto la Verg. fafciò il (uo Fi- 
gliuolo cò parini; c nelle pezze, che ha- 
ueua apparecchiate,e lo collocò nel Pre 
fepio con affetto d’humilià,repuràdofi 
indegna di tenerlo in bracciose piegare 
le ginocchia dd adorò,come.Iddiose Six 
gnor fuo,e doueua parlare comlui amo 
rofamente,effendo certa; che l’intende- 
ua: Ringratiandolo per la mercede;ch” 
haueua fatta al genere humano, peref= 
fer venuto a redimerlose perchel’haue 
ua prefa per Madre fua; fenza fuotme: 
riti: einfieme anco offerédofi di feruir= 
locon tuttoil fio corpo, &anima e 
forze, impiegandole tutte al fuoferui 
to: eturto:ciò doueua dire con parole, 
& affetti amorofilimi;e teneriffimi ; li- 
quali meglio fi pofono {entire }che.ef= 
plicare. 

L’iftefodonena far S.Giofeffoyado- 
rando il fanciullo \inoftrandofi grato 
della gratia sicheli fece; in pigliarto pet 
fito balio,&offerendofi a Lido mol. 
todicuore,Etil medefimo devo fare io 


; incompagnia di quefti Santi con gra- 


titudine interna offerendoli il corpo, & 
l’anima mia , con tutte Je mie porciize. 
O doiciffimo;e fupremo Sign. che gra- 
tie poffo io darui, per sì gran mescede; 
che fatta mi havete, con effer venuto a 
redimermi, fatto bambinointanta po- 
uertà ? piaceffe a Dio,ch*io mi foffi tro- 
uato prefente in queli’hora per feruitui 
pelta voftra fanciullezza. Quì prefento 
hora in (pitita awanti a voftra Macftà, 
& vi offerotutto quel , che fono,poffo, 
& vaglio, per impiegarlo rutto in vo- 
tro fervitio» accettare quefta buona vo 
lontà, e datemi gratia per metterla in 
effecutione. 
PVNTO III. 

Erzo,& principale s'hà da cofidera 
T rele grandezze marauigliofe di gl 
divino fanciullo , pofto nel Prefepio, 
ponderando la dignità della perfonab 
fisa,lc parolesche douena dir col cuore; 
l’opere » che facena, e lecofe,che pati= 

va: 


IL 


III. 


‘Della Natiaità di Chrifféi 69- 


na:e per chi,& come; & le heroiche vit 
tudi,che quiui effercitaua: che tutto de 


uo ponderare, comelo doucua ponde.- 


rarla Verginein quefta forma. 
Prima.Mirerò la perfona di quel fan 
DEE ciullo,facendocomparatione tra quel, 
ES Ba, chenàin quanto Îddio , e quel , che hà 
bino. = Quiui in quanto huomo,con vn°affetto 
IC 66. e diammiratione,& amore,il maggior » 
67. Pa. che potrò; ponderando, come quetto 
79. fanciullo e quello Iddio di Mac@tà ; lau 
iuxta cui feggiatil Cielo, eilcuitrono fono i 
7o.Ioà. Cherubini,&icui Cortigiani fonole» 
1. Gerarchie de gl’Angioli, ftido in mez» 
Ad He- zodi loro, come Imperatore che tutti 
aa l’adorano,& gli conieiazo vaffallagio. 
Pe i: E dall'altra parteè poftoin va vil pre- 
Hiù © fepioin mezzo di due animali brutti:& 
“* quello,cheè Verbo, & parola dell’Eter 
no Padfe,con cui creò tutte lecofe,&le 
foftenta con la (ua virtù;e fatto infante 
fenza parlare; & ha fafciati i piedi, & le 
mani (enza poterfi maneggiare;e quel, 
- * hehà per vette l’infinita luce della di. 
winità, pereffer (plendore della gloria, 
di fuo Padre,& vette di bellezzale crea 
ture fue:& le mantiene fargamente, per 
conferuarlein vita:egli ftà veltito di po 
ueri pannicelli, e ftracci, & hà bifagno 
d’eflere foltentato col se fua ma- 
dre. O fanciullo eminentiffimo, 
np abiettifiimo,& in tutto pri 
2.in gusto crt ima quanto pio me vi- 
ri iorstanto mihi cariorsquanto per mey 
Sepa feci difpreggiato, tanto cr fei degno d'- 
‘eller amato: & quanto più abbietto » 
tanto più inalzato;perche nelle abbiet» 
tioni moftrate la grandezza della vo. 
ftra carità . Chi vi potrà amarescome 
voi meritate ? Volelle Iddio, che io mi 
sbaffafli, come deuo, & mi humiliaffi ; 
poiche lo abbalfarmi in me, fatia inal- 
zarmi in vci. Come nonti confondi 
anima mia di vedere quetto fi gran per 
fonaggio , cofi humiliato, e tetanto vi. 
le,e tàco vano? impara da quefto bam- 
bino adhumiliant;, perche chi, come e- 
gli... Gi humilierà nella.cerra, farà peclvi 
inalzato in Cielo, 
Il Secondc. Pondererò le parole, che» 
I Parte Seconda, 


- 


doucua direquiefto fanciullo hon con 
la lingua, ma c6 lo fpirito; nò con voci ; 
ma con efsépi.Col fuo Eterno Padre do 
ucua parlare , ringratiandolo, per effer 
iunta quell’hora,& hauer voluto,che 
ia potto in quel Prefepio, offerendoli 
con grand’amore tutti li trauagli , che 
haucua da patire nel Mondo), e repli« 
candoli vn'altra volta quello, che pon» 
dera l'Apoftolo, Nell’entrare nel Mon- 
do diffe Eccomi quà Signore che fon 
venuto per:adempire la voftra volérà, 
Ma con gl'huomini ancora parlavà, & 
alzaua la voce cofuoi efempi,dicendo 
da quel Prefepio quello, che poi diffe 
predicando:Imparate da me, che fono 
mafueto, & humile di cuore; e, Se non 
vicGuertirete,& non vi conuertirete,& 
non,vi faretecome fanciulli;non entre 
rtie nel. regno de'Cieli. Quefte,ed'altre 
parole ftà quiuì predicando con l'efsa. 
pio;lequali deuo afcoltare con gran di. 
uotione,fupplicadalo,che apra le orec+ 
chie del fuo cuore, perintendere que: 
fto linguaggio, & metterlo in opere, Q 
fourano bambino; che da cotefto Préfe 
pio mi (tare inuitando a farmi bambi- 
no, & iufte fempre coli amico de bama 
bini, che gli abbracciauare.conamare 4 
fatemicome voifanciullo.nell'innocéa 
za piccolino nell'humilà, infante nel 
filentio sc.tenero nella carità ; in queltè 
quattro cofe confitte il farci fanciulli, 
pereffere ne gliocchidi Dio grandi, 
Terzo.Mirerò l’opere,che fà,nel'che 
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sai PS Ùr. 
cié vna cola marauigliofa da pondera- Dello. 
re, cheeffendo huomo tanto perfetto pere 
nel giuditio,come quido era di trév'an- chela, 


nisfaccua tuttele opere,gefti,e sébianti 
di fanciullo, n6:conttafatti;ò finti, ma 
realméres& veramétecomeglialtrifan 
ciulli, cò vna armonia mirabile; per chi 
sà p6derare la cogiùtione;di quette due 
cofe. Inparticolare per hora pondera» 
tò quel piagere del fanciullo sele caufe 
delle fuclagrime; piange non tanto pet 
dolore di quel sche pate, comegl'altri 
fanciulli, quanto per quellosclienoipa 
tiamo per li noftri. peccati» piangendo 
con amor per loro; &cofi cò quette fa 
A E 3 grime 
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grime congiugn@ia interiormente ora 
uoni fi ruentifiiine all’Eterno Padre, fa 
cedo quello che diffe S.Paolo, che ne* 


* giorni delia fua carne otferfe. preghi,& 


pianonia Dio cò gran voce,e la grime. 
Eué dia credere, che la Vergine ancora 
piangelle,vedenda piagere 1! fao figlia, 


| & ponderando lucagioni; perlequali 
°° piageu:.Qdoice Giesù, perche piange- 


te coli amaramente le mie miferie,tcor 
dato delle voftre pene? O anima mia, 
come non piangi vedédo piangere que 
fto fanciylio, che cofi piange per té ? 
Piaagi tù di compaffione-per vederlo 
piagere: piangi,perche fvicanfa del:fuo 
pinto; & piengi perli tuoi peccati,che 
aftl:g:.no il fuo cuore; &fetumon più 


! gi pet quefto, piangi perche frico du» 


“= 
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rfal.87. 


coschetu né fai piangere, hanendotaa 
ta cagione di fpargere copiofe lagrinre. 
O Verg.facrariflima impetratemi per 
gratia il dono delle lagrime, per accom 
agnar voi con elfesper fernigio di vo» 
ko figliuolo,che reta fervito di veder» 
ci piangere, e dice, ché fon beati quei a 
che piangonosperche faran conlolati, 
Vitimamente mireròle cofe,che pa= 
tequefto bambino, che fono, povertà; 
difpreggio, freddo,& dolorescon altre» 
incaminodità, Ilche turio pate non per 
beceflità,ò per forza, ma per vologià, e 
fpootancamereipoiche come è Iddio,è 
huiamo con giuditio, egli fi clefe tutto 
quello;che pate, Eleffe nafcere nel tem» 
po più rigorofo dell’Inuerno; nell'hota 


* più fredda della mezza notte: nella ; ri 


silese difpreggiata ftalla di tutta la Cit- 
tà, con lamaggioryouertà, abbando- 
namento,e dimenticanza dessl'huomi- 
ni che f:ffe pollibilere tuo con tanta 
fimulacta‘humiltà,cheeffende volonta» 
rio parcua neceffario,e pet confeguen. 
za più vile,& abierto, Finalmentcinfin 
dal Prefepro come egli ifteffo dille in 
wr:Saluro, prefe per compagai indiuifi. 
byli infin'alla morte, la povertà,difpreg 
lorierravagli s &inturte qarfte, 
cafe pati'mille forti dtafflnttioni,cleggé. 
dotalmodo di vita, contraria a quella 
«delmondo, per ifcuoprire cò l’efempio 
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fuo gl'inganni sederroricde'mondani, 


che li feguono:: perchie, come dice San 
Bernardo, è cola ewidente; che il mon- 
do eria eleggendo per fuoi compagni 
ricchezzeshonorize delitie,poiche Chri 
fto ‘apienza infinita,fche de può ingani» 
narfì , neeffereingannato, cleege 1 lor 
contratij. ) » 
.Con quefta confiderarione .deno cé- 
Ondermi nella preferza di queto be» 
peditiflimo Fanciullino; vedendo qua. 
Jo hò vifuroal rouefcio di quello , che 
cgiiinfegna:e proporre d’imitarlo da, 
qui avantnelegendo di patire quel, che 


egli pate: fupplicando!o a farmi degno - 
dipanr conlui,ecome egli,vor pet pe= — 


ceffità,ma per volontà, volentieri,e con 
amore.O fourano fanciullo,i!quale co- 
me vo’altro Dauid, [fee Prencipe fa- 
pienuffimo fra tre,poiche delle tre per» 
fone Divine, voi fete la Seconda, a cui 
s'attribuifcela fapienza ; che fate affifà 
dn Corefta Catedra del Prefepiostacen. 
do, (enza dir nulla è Voî fete il vermicia 
olo teneriflimo dellegrio, che con vn* 
impeto ammazzate otiocento, perche 
coldifpregio , e humiliatione , che ab- 
bracciate nel legno tarlato del voftro 
Prefepio, vecidette con l'impero del vo 
f&tro divino amoredi innumerabili in» 
peti dell’amor mondano. O fapientiffi. 
mo, & fortiffimo Prencipe, itquale 12- 
cendo infegnate , e tacendo vccidete; 
infegnatemi a feguir con filentioi vo- 
ftri difpregi;& ad vecidere nelmio cuo 


2» Reg, 
23. 


re gl’affetu mondani accioche facen= — 


domi verme ad imitation voftra meria 
ti di falire a vederui'nel trono della vas 
ftra gloda. Amen, e. : 


‘Gi MEDI TO XVHI 

Del feffoggiamento de gl'Atigioli nel Nas 
tale del Figlimalo di Dioye della nuona » 
che diedero ai Paftori. Si 
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‘A prima cofa'c&fidera:ò queltosche 

& doncua'pafarein Cielo nel'tempo» 

che nacque Chrifto Noftro Signore, 

in terra : poiche le, Gierarchie de-gli 
OT paio gia 


$ 


. 
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Ad He 
bre. 1. 


If. 6. 


E rinela 
ro 2’ Pa. 
Mtorà 


Pellafetta degl dagioi; 


Angioli;chiaramrente veggendo la infi» 
nita Maeftà , &_ grandezza di Din, &c 
veggendolo dali’'altra parte cofi humi. 
liato,rincantonato, e fconofciuto da gli 
huomini , celtarono ammirati ineftre,, 
mo di tanta humiltà;e con grand’anfie- 
tà,che folte honorato  & venerato das 
tutti defideràndo, (e Iddio hauefTe loro 
dato licenza, venire al mondo a mani- 
feltarlo,& farlo conofcere. Allora il Pa» 
dre Eterno commandò tutti, che facef- 
fero quello ; che pondera Sì Paolo: [Et 
cum icerum introducit primogenitum 
inorbem terre,dicit, &C adorenteum 
omres Angeli eius; ]Quandointroduf. 
f«il fuo Figlinola pumogenito.nel mo. 
gio,difle: L'adorino tutti: fuoi Angioli, 
dice tutti fenza lafciarne verano,E tut 
ti dal Cielo l'adorarono con fomma ri. 
perenza,compiacendofere quefto fan» 
ciullo dalla terra, I Serafini infiammati 
nell'amore, mirandolo fi tenevano per 
gelari ge con. profonda humilià lo rico- 
nofcenano per fuo iddio, Li Cherubini 
pieni di (cienza, in.prefenza del bambi- 
no,fi reputauang ignorantiyecongran 


tremore l’adorauano, e riverivano co- 


me lor Signore, E P’iftelfo faccuano gli 
altri Chori Angelici. Mi rallegro ben 
mio,di vedervi adorato da voftri An- 


gioli,e dolgomi grandemente di veder. 


ui così fcoxdato, e fconofciuto da gli 
huomini . lo, Signore viadoro.infieme 


6 quefti Spiriti beatis e defidero dicuo 


re,che tutti.gli huomini vi conofchino, 
& adorigo,e fe fonbùono per darne lor 
notitia ; { Ecce ego,mitte mes] Eccomi 
quà, mandatemi: perche; fe, mi manda- 
re, io-volerò con l’ali, che mi darete; e 
comeliScrafiniefclamerò pe’) mondo, 
dicendo; Santo, Santo,Santo,fei Addio 
de glieferciti, è piena laterra della tua 
gloria:quantunque col fumo della hu- 
miltà , che.in cotelta pouera (talla mo- 
fAtrate, paia, che flia ofcurata 


PYNTO. II. 


Econdo. S'ha da tonfiderare,come 
il Padre Eterno volle manifeftare il 


$ 


730: 
nafcimenta del (uo Figliuvolo a Paltor 
che tavano nel paefe di BetelEme,veg= 
ghiando, e guardando il lor beltiame, 
mandando perciò vn'Angiolo ( che fi 
crede,che foffe Santo Gabriele) veftito: 
di wn corpaxi(plendente, ilquale cir- 
condandoli con vna celefte luce, diffe 
loto; Afcoltate,che iovi porro vnabuo 
na nuoua di pran gaudio per tutto il po 
polo,perche è nato per vai il Salvatore 
nella Città di Dauid : quefto vi (arà per 
contrafegno,che trovatete l’infanteine 
uolto in panni ye pofto in vna mangia» 
tora, | COTTI 
Sopra quefto palfo confiderarò pri. 
ma, come non volfe Iddio manifettat 
quetto milterio , nè mandar quelti An» 
giol1a” Stui di Berelemme, perche cra» 
no fupe:bi,né a’ricchi , perche erano a- 
uari, né 2’ nobili, perche erano delitio» 
fi : ma a’ Paftori, perche erano poneri, 
humili, faticanri, eftauano vegghian- 
do,attendendo all’vfficio loro : che tali 
difpofitioni, comequeftericerca iddio 
ip quelli,Liquali ha da far partecipi de i 
fuoi mifteri:.c fe ame non ne fà partesè 
perche non le hò : che per quetto dille, 
chele nafconge a i favi, & a i prudenti 
e le riuela 3 i piccoli xe humili. : 
Secondo, confiderasòd,che è materia 
di fomma allcgrezza, che 1] Saluatore 
nafca per Noi, Non nafce per fe,perche 
non viene a faluar fe medefimo» nè na- 


fe per li Angioli, perche non viene a 


faluarloro,ma per hhuomini,e per me, 
perche viene a faluar me: perche nafce, 


,ed e Circoncifo, e quanto fece, e patiè 
«perme E quel, che fi fa nel Prefepio, 
tutto e per perdonare i mici peccati: 
‘pet infiammarmi nell’amor delle vir- 


tù : e perarricchirmi con quei merititO 
dplce Giesù,quello,che per voi è mare» 
ria didolore, per mee materia di gau- 
dio. Miraliegro , che fiate cofi buono) 


, Che abbracciate i mici dolori , perdar- 
.mii voftri gaudi) : non fia io, $igcore, 
. cpfi infelice» che ellendo vci naro per 


bene di tutti glibuomini, viva, come fe 
non fofte nato per me, cercando fuper= 
bam.tare le grandezze, fcordato della 


4 voltra 
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Il 
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me i contrafegni pet trovate il Saluìtot 
nato,fonoinfantia , (traccie Prefepio. 
O grandezza infinita di Dio,che have: 
rebbe penfato tal cofa, che cofe fi balfe, 


haueflero:da effere contrafegni per tro. 


uare,e conofcère l’Eddio della Maeftà > 
Ma già sò; Signore, che guftate di que- 
Re ballezZe ; è che frate in mezzo di dle 
ke, per muover mea procurarle: Infe- 
gnandomi in vn medefimo tempo, che 
rcontrafegni per conofcere, che fetey 
nato in me fpiritualmente fono inno. 
céza di fanciullo nella vita filentio nel. 
la lingua,pouertà nel veRtire, e humiltà 
in eleggere per me il più viles& abietto 
della terra, Imprimetele, Saluator mio; 
neli anima mia, accioche fil fimile a 
VOI ; € guftiate di nafcere, e habitare in 


PVNTO IL. 


M Entre l'Angiolo Rava ciò diceni 
doai Pa@tori . Eccoti, che all’im- 
prowifo apparue quiui la moltitudine 
dell efercito Celefte , benedicendo,e lo- 
dando Iddio, dicendo: Glotia fia a Dio 
nell altezze, & in tecra pace a gli huo- 
mini di buona volontà. 
Sopra queito punto fi ha da confide- 
‘rave,Chi mandò quelti Angioli, A che 
fine,e l’inno, ò, Canzone,checantano, 
Quello, cheli manda è il Padre Eterno 
per hanorare fuo Figliuolo , che s'era» 
tanto bumiliato per amor fuo : perche 
fempre hebbe cura di efalrarlo , quido 
egli Gliumiliava: e affinche gli Angioli 
infegnalfero a gli huomini, co" fuo e- 
fempio quello,che hauewano da fare în 
‘pal cafo.Viringratio. Eterno Padre per 
la cura, che havete di honorare chi fi 
humilia. Ben ha meritato, che l’hono- 
riate » efendofi humiliato per honorar 
voi . E poicheègiuttoche io l’honoti, 
&clodi,iafegnatemi a caritar quetto In- 
node gli Angiolì con lo fpirito ; con il- 
quale lo cantarono eli 


IX Parte, Medit, XVII, 
voftrabalfezza. Tetzò, panderirò dia 


GLORIA IN EXCELSIS DEO, 
G Loria a Dio nell’altezze. Per que- 
fte parole ci infegnano gli Angio- 

lt, che tutra queta opera dell’Incarna- 


tione, è apo di Dio pereccellenza, dî' 


modo , che neffuna dell’opere fue lidà 
tanta gloria,quanto quefta, per laquale 
merita effer lodato da tutti quelli , che 
fanno profeffione d’altezza di vita, e 
ne” Cieli è per elfa fpecialmente glorifi- 
cato: edè ragioneuole,che fia anco nel- 
la terra, già che per quefta cagione , è 
piena della gloria di Dio,come lo diffe» 
ro i Serafini,quando Ifaia vidde la glo- 
ria di quefto Signore.O Rè della glorià 
inalzate il mio cuore all’altezzes accio= 
che glorifichi il voftro nome nella ter= 
ra ,comelo glotificano gli Angioli in 
Cielo.Quanto io farò,e dirò fia per vo- 
ftra gloria , fenza cercarla miaze dalla 
mia bocca non fi partirà mai quefta pa» 
tola; Gloria fia a Dio Trino, ed Vno, 
‘Gloria al Padre, & alFigliuoto, & allo 
Spiritofanto , Gloria al‘Padre, perche 
mi diede il fuo Figliwolò; gloria al Figli 
uolo , perche fi fece huomo per mio ri. 
medio; e gloria allo Spirito Santo ; dal 
cuiamore procedette guefta opera. ’ 
ET IN TERRA PAX. 
Nella terra pace,che è come dire,cé 
E quefta infigne opeta viene la pace a 
gli habitatori della terra,e non pace li» 
mirata, ne molto'compira : pace con 
Dio,e con gli Angioli: pace a ciafcuno 
con fe iftelo,ecò gli altri huomini:pet= 
che quefto Saltratore reca feco la recò. 
ciliauone del mondo co? fuo Padre, il 
dono de’peccati, ela vittotia de’demo- 
nij ta fosgettion della carne allo fpiri- 
to,la vnione, e concordia delle volota» 
di tra diloro,ecò Dio, dalfaquale pro- 
cede l’allegrezza della confcienza s ela 
pace fourawanza tutti i fenfi, O Prenci. 
pe della pace,poiche ftà fcrittosche nei 
voftrigiorni nafcerà la giu(titia, e l’ab- 
bondanza della pace finche finifca la, 
Luna, vifupplico humilmente a tor da 
meognimnabilità mondana, & a for- 
rificu mi con la fantità,e pace ci È 
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PVNTO IV. 
HOMINIBVS BONA 
VOLVNTATIS. Sfendo gli Angioli ffati alquanto 
: E: Paftori, fe ne tornarono al Cie+ 
° Gli huomini di buona volontà . lv: e fi può piamente credere,che pallaf 
In quefta terza parola s'hà da. fero perla ftalla di Berclémagenza ftre- 
ponderare,che la pace,fe bene o. pito fenfibile, e che qui rinouaffero /a 
tiginalmente nafce dalla buona volon. lor canzone,in modo,che la Vergine. e 
tà,che Iddio hà verfo di noi,conla qua $.Giofeffo ’vdiffero,e adoraflero il fan 
le l’offre a tutti gli huomini, tuttavolta ciullo allhora nato con fomma riueren 
con effetto la godono folamente quel- za,come loro Iddio,e lor Ré.O che cò. 
li,che hanno buona volontà; con buo. tento doucuariceuercla Vergine con, 
na intentione , conforme con quella di quefta mufica, ecome fi doueua mo- 
Di>;e foggetta alla fua divina legge. Di ftrar grato all’Eterno Padre per l'hono- 
® maniera, che non fi promette la pace a resche faceva a fuo Figliuolo, e quanto 
gli huomini per effer di buono intellet- allegra di vedere tanto efercito Angeli» 
to, o d’acuto ingegno, nédigran for-. co,e quanto confermata nella Fede, ri- 
ze, oinfigni talenti, e doni di natura, ; cordandofi di quello , cheè fcritto» A- pfal 96, 
perche con tutre quefte cofe può itar  dorinlo tutti gli Angioli.Io,Iddio mio, AdHe 
molta guerra, e difcordia , & inimicitia  viadorocon efli,& vi cantola glotia it br.3. 
di Dio: ebenche queftemi manchino, cotefto voftro Prefepiose defidero, che 
non mi mancherà la pace, fehòbuona tutroil mondo vela canti dentrola vo. 
volontà, e così è da far più conto di ftra Chiefasaccioche da tutti fiate glori» 
quella, che di tutto il rimanente : con- ficato per tutti i fécoli. Amen. ; 
Hom. 5 ciofia che,come dice S.Gregorio: [ Ni. 
inEuao- hil ditiusbona voluntate: ]Niffuna co. < MEDIT. XIX. 
fa fi troua,pè più ricca,né più amabile, 
nè più pacifica della buona volontà . '’ D:/l’andatade’ Paffori a Berelewme, e 
Sicome al contrario,neffuna cofa fitro. d: quello, che qui fuccedette loro : e dî 
na più miferabile, nè più torbida , nè quanto occorfe fino alla Circoncifione 
più abhomineuole della mala volon- “del Signore + 
tà. E per quetto con gran feruore de- 
uochiedere al Saluàtore , che nafce, , PVNTO I 
che mi liberi dalla mala, e mi dia la 
‘buona, perche è fuo dono. E così di- Attiti gli Angioli s'efortanvanoi Pa- Luc.2. 
Ad Ro. cevn'altra Lettone : [ hominibusbo, {tori l’yn con l’altro, dicendo; Andia 
man.ir. na voluntas. ]A glihuomini fia buona  moa Betelemme,& vediamo co’noftri 
volontà. O Saluaror dolciffimo , date. occhi quello,checi è ftaro detto; e coli 
mi quefta buona volontà, che cioffe. con'gran fretta cominciarono a cami- 
rite,accioche neghi la mia propria mare verfoilluogo doue era ilbibino, 


volontà,e fegua la votra buo Poderarà. qui prima, come li paftori 
na,aggradevole, e mol. non fi fcordarono della riuelatione,ma 
to perfetta : poi» con cari:à s’innanimauano l’yn l’altro 
che la voftra è a quefto viaggio : pchele infpirarioni , 
princi- e cominandamenti di Dio non s'hanno 
io da porre in oblio,ma efeguirfi,efortari- 
di tutti ibeni, e lamia laf- doc l’vnl’altro con parole, ed efempi peo, 
fata nel fuo. arbitrio, all'adempimento loto : nel modo; che Greg.L 
è radice dituttii “quei Sari quattro animali, feguedo im 24-mor, 
mali, peto dello fpirito fi percoreuano l'"vn c.6. 


l’altro 
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II, 
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l’altro con l’ali, come chi prouoca a fe- 
guirlo con gran feruore, 

Secondo, Hebbero grand’obbedien- 
za, perche fe bene l’Angioto non com- 
mandò foro efprefamente,che andaffe- 
ro a Betelemme, nondimeno baftò lo. 
ro, che mottraffe effer ciò gulto di Dio, 
poiche per quefto lo riuelava, ed infpi. 
1ava, & al perfetto obediente bafta ha- 
ucre qual fi fia (egno della divina vo- 
lontà, per porla fubito in efecutiore, : 
quantunque fia perciò neceffario lafcia 
re, comeli paftoti, la gregge, equanto 
altro pofliede,. i 

Terzo y eguirono con gran feruo- 
re quel,che volena Iddio : e perquefio 
fi dice, che ai davano in fretta, moffi 
dal divino Spirito, con defiderio di ve- 
dere il Verbo, che l’Angiolo diffeloro » 
che era il Verbo Eterno di Dio ; fatto 
Carne per noi. E quel feruote li fece 
degni di trovare quel, checercauano 

uidandolil’Angiolo alluogo del Pre- 
Tai: doue ftaua. Ochi perelfe imi- 
tare l'obbedienza , e diligenza feruen- 
te di quefti Santi Paftori, per cercare, 
e trouare il Saluatore. O fourano Pafto 
re » le cui pecore fono gli altri Paftori , 
manifeltacemi con la voftra diuina luce 
il luogo doueftate nafcofto , e doue vi 
cibate nel voftro fanto nafcimento ; 2c- 
cioche io vi cerchi, e troùi in modo, 
che vi conofca,& ami per tutti i fecoli, 
Amen» 


PYVNTO III 
Fsm i Paftori nel Portico di 


Betelemme, e trovarono P'Infan 

ce con fua Madre, Qui s'ha da 
confiderare quello , che fecero quefti 
divoti Paftori , quando hebbero trova» 
to quel, checercavano. Primo, è da 
credere , che nell’entrare vfciffe dal 
volto del benedi:tffimo bambino vna 
luce, e fplendore, che penetrafle gli in- 
telletci loro, eli fcuopriffe con viua fe. 
de, come quello, che quivi taua , era 
Iddio, ed huomo, il Saluator del mon- 
do, &_il Meflia, promello nella leg» 
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ge:ilche effi credendo'con viua fede; 
€ con quefta luce infiammati. nel fuo 
amore, can gran riuerenza , proftra- 
ti interral’adoraffero ; e loringratiaf- 
fero per la fua venuta al mondo; fuppli- 
candolo a tirare innanzi quefta opera, 
& ad hauer compaffione del fuo popo» 
lo d'Ifracle , e fi offeriffero ancora a fer» 
uirlo con parole mclio piene di deuo» 
tiene, 

E da credere parimente, che li offe- 
riffero qualche cofa di quel ; che haue- 
uano conforme alla pouertà: rammen- 
tandoli Noftro Signore, con la fua in- 
fpiratione quella fentenza del Deute- 
ronomio, che dice: [] Non comparirai 
voto innanzi alSignore]O cò che affect. 
tione fe li doucuono offerire, e con che 
amore doueva accettar ciò il bambino, 
e render loro doni copiofi della fua gra 
tia, tal che non fi partiflero "voti dalla 
fua prefenza, 

E dacrederealtrefi , che la Vergine 
gli ringratiaffe con humilià, che eglino 
le parlaffero con gran rifpetto, ammi. 


La 


Deut.id 


rati della fantità, che inlci rifplendewa; , 


eleraccontaffero quanto era loro oc- 
corfo con gli Angioli, del che riceuette 
ella gradiffima allegrezza per la gloria 
di fuo Figliuolo, O dolce Giesù, io vi 
‘adoro con queftiSanti Pafiori, e defi. 
dero adorarui con la divotione, che effi 
vi adorauanose per non comparitui in- 
nanzi con le mani vote, vi offro il mio 
cuore, la mia libertà , & quanto poffie= 
do.Vi fupplico, Iddio mio,a non mi la. 
fciar pature voto dalla voftra prefen= 
2a,ma adempirmi della voftra gratia.) 
accioche con effa vi ferua, & acquifti Ja 
vita eterna, 


PVNTO III. 


E ne ritornarono i Paftori,lodando: 
Sx glorificando Iddio , per quel che 
haueuano vifto,elo publicauano a qua 
ti incontrauano;caufando in tutti gran 
deammiratione; Ma Maria conferua- 
va tutte quefte cofe » conferendole nel 
fuo cuore» 


Intot- 


II. 


III 


IV. 


» 
. 


Della venuta de” Pafori. 


Intorno a quefta verità è bene pon. 
derare per noftro proritio quattro for- 
te di perfone, che fi tromarono in Rete- 
lemme, e fuoi ‘contorni, & il modo co- 
me fi portatono intorno a quefto Na- 
tale del Figliuolo di Dio ; applicandolo 
a me telo per miogiovamento. 

Alcuni non arrivarono alla fpelon- 
cadi Betelemme: e fe bene afcolrarono 
quel, chedicenano i Paftori; & fi ma- 
rauigliavano d’vdirlo ; tuttauolra non 
leggiamo , che fimovefiero perandar- 
lo a vedere, efendoiminerfi telleloro 
‘occupationi; & negonj: come molti 
‘adefo; 0 non vengono a conremplar 
quetti mitteti); 6 lo fanno freddamer- 
te, per attendete ad altre cofe di lor 
gufto. “ 

Alriacafo entravano in quella fpe- 
lonca,come per paffaggio;ma ne cono- 
fcetranoil Bambino;ne la Madre, ntat- 
tendenano ad altro; che a quelloefte 
riore, che vedevano;c pafflauano innan 
Zi Tali fon quelli, cheaffitono a que- 
ftimifterij con fede morta, 'fenza of- 
feruare, né penetrare quel, che in effi i 
troua : c cofi non ne cauano “verun 
frutto. 2 

Altri poiscoîme furono:li PaRori,en. 
trarono moffi da Dio, & can viua fede 
adorarono il Bambino, & ne cauarono 
molte vtilità: però non fi fermafono 
quivi’, ma fé ne tornarono al lero vffi- 
cio, lodando Iddio, & preconizandole 
marauiglie fue. Tali fonoi giufti,che di 
quando in quando fi danno all’oratio- 
ni,& contemplationi di quefti mifterij; 
& quindi vanno a foddisfare a gl’ob= 
blighi loro,& a predicare quel, che ha- 
no conòfciutò di Dio, movendo aleri a 
cercarlo, & a conofcerlo . 

Altri finalmente come S.Giofeffo,& 
la Vergine Retrero fempte nella Spe- 
lonca, affitendo al Bambino, e feruén» 
dolo con amote, & conferuando nella 
memoria tuttò quello , che vedenano; 
& vdiuano,conferendolo rel lorcuore. 


© Ochecollatiohidovena farla Vergine 


ditutto guefto,Comparaua quello;che 
gra Iddio in Cielo con quello che ha= 
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veva quel Bambino in terrà : Quel, che 
differoi Profeti, con quel, che vedeva 
con gl’occhi fuor: Quel,che ll haueua- 
no derto l'Angiolo , &_ i Paftori con 
quel, che haucua prefente in quel Pre- 
fepio. E quefto conferimento non era 
fecco, ma tenero , e pieno di erand’am- 
miratione , e dì ferventi affetti di diuo- 
tione : Erin queftofpefegl’otto gior 
ni infin’alla Circoncifione, Quefta Si. 
gnora imitano coloro , che fi dedicano 
ripofatamente per alcuni giorni alla 
contemplarione di quefti mifterij, fa- 
cendò.quefte conferenze fpirituali den 
troallor cuote:Felici quelli, che di que 
fta maniera pofiuno,e fanno affiftere al 
Bambino nel Prefepio. O Vergine fan= 
iffimasinfegnaremi a conferite dentro 
di me fteffo quel, che la Fedemi dice 
del voftro Figlivolo ; e quello che voi 
conferimate di lui nel voro cuore, ac- 
cioche imprimendolo: nel mio fpirito 
nonati parti mai dalla fua prefenza, 
occupandomiin conofcetto,amarlo;& 
feruirlo per tutti li fecoli.Amen. 


‘ Nella Meditatione x*vi.fi porrà vn'al 
tro modo di meditar quefto mifterio è 


‘M’EDIT. XX. 


Della Circonciftone del Fanciullo nel- 
l'ottauo giorno » 


PVNTO I. 


DE primieramente confiderare, D.Th.3 


come l’ottauo giorno dal:dì del p.q-37. 
Natale; la Vergino,& S.Giofeffo deter- art. a. 


mipàrono di circoncidere il Fanciullò, 
in foddisfattion della legge, che pone- 
uadi ciò precetto a’ padri : nel che s’'hà 
da ponderare: prima la obbedienza del 
-la Vergine,& di S.Gio@*ffo;tanto.pun= 
tuale, & pronta a queto pieceito,ben- 
iche fapeflero, che l’effecutione doucua 
eflcé penofa, & dolo:ofa al Fanciulio 
chie coranto amavano: ma la' volontà 
di Dio ha da fuperare ogni cofa : & pe» 
rÒ 


Luc.2. 
Leu.12. 


EXod.4. 


II. 
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10la Vergine ftelfa;fe folle fraro di me- 
ftiero, come vn’altra Sofora , hauereb- 
be pref il coltello,&_ circoncifo il fuo 
Figliuolo. Alcuni lo dicono, che ella lo 
circoncilisaltri,che S.Gioîeffo: quetto è 
certo, che erano apparecchiati, per far 
quello, che haueflero giudicato elfer 
più grato a Dio. î 

Secondo pondererò la carità,e diuo- 
tione della Vergine,la quale fenza fallo 
volfe tronarfi prefente a queto (petta- 
colo:sì per accarezzare il fuo Figliuolo, 
&cutarli la piaga, come quella, che 
cotaoto l’amaua: si anco per raccoglie- 
reil fangue pretiofiffimo , che quiui fi 
sprnra » & conferuare quel pezzetto 
di carne, che fi tagliaua, fapendo, che, 
era fangue di Dio, ed immenfowalore. 
O con quanta diuotione lo doveva a- 
dorare., & ferbare nel fuo feno. O che 
vagheggiamenti amorofi doueua fare 
cou quetto fangue pretiofilfimo,& co- 
me douetva chiedere all’Eterno Padre, 
che per quello perdonalfie al mondo, 
fupplicandolo, fe folfe tato poffibile, a 
contentarfi di quefto folo ; già che tan- 
rto “valeua. Doucua anche farei fuoi 
colloqui) con lo Spirita Santo, di cui 
era Spofa » dicendoli quello , che diffe 
Sofora a Mosè, fiando in vna hofteria 


Exod.4. con fuo Figlivoto. O Spirito Santosco- 


II. 


me fete per me Spofo di STA TA 
do,sche di fparga il fangue del mio Figli 
uolo , bagnandocon eflo i fuoi facrati 
piedi: ma non per quefto vi lafcierò io, 
come Sofora lufciò Mosè, perche fti. 
mo più la voftra volontà, chela mia; 
ancorche bifognafle fpargere il mio 
proprio fanguo per adempirla. 
Dall'altra parte doveva la Vergine 
effet trafitta dalla compaflione, & dal 
dolore per quello , che patiua il fuo Fi- 
gliuola. Doueva piangere conlui, per 
vederlo piangere,ét_ per la caufa,per- 
che piangeua,dicendo : O peccato ori» 
inale , Lrgrrini al mio Figliuolo , 
colpa di Adamoterreno, quanto fei 
amara a quefto Celefte Adamo. O Ver 
gine benedittiffima, sio vipoteffi ac» 
compagnare in quello pianto, piangen 


ZI. Parte, Medit, XX. 


do lemie colpe,per impetrarne il rime: 
dio per virtù del fangue del voltro Fi» 
gliuolo. 


PVNTO IL 


Econdo. Confidererò gl’heroichi 
S atti di virtù , che Chrifto N. Sign. 

efferciiò nella fua Circoncifione ; 
la quale non fù folo effercitio di patire, 
come ne gl’aliri fanciulli, che non han. 
nol’vfo diragione,ma opera di virtudi 
eccellentiffime. 

La prima fù obbedienza. alla legge: 
perche fe bene come Iddio è fupremo 
Legislatore poteua difpenfarfeco in ef» 
fa,& haucua caufa fufficiente per fatto; 
& il rigore non l’obbligaua, per non ef- 
fer fato coceputo peropera d’Huomo, 
necon obbligo di contrahere peccato 
originale; con tutto ciò volfe di volantà 
fua obbedire a queft'afpro è e penofo 
precetto , & infiememente proteftare » 
ch’hauerebbe ofleruata tutta la legge 
vecchia, imperoche, come dice S.Pa0» 
lo, chi fi cir concideva era debitore ob. 
bligato, ad offetuar tutta la legge, per 
molto graue,che foffe: e cofi quefto be» 
nedittiffimo fanciulio s’offerfe all'hora 
di portar quefto pefo, mettendoli tuita 
lalegge in mezzo al cuore: comeegli 
medefimo lo dice per Dauid affine di 
darci vn perfetto modello d’obbedien= 
za. O anima mia,perche non ti offerifci 
a portare il pefo, & il foaue giogo della 
nuoua legge , poiche il tuo Salvator 
s'offrea porta: per te il grawiffimo pe- 
fo,e l’intollerabile giogo della legge an 
tica ? Scegli obbedifce per tuo cilem. 
pio nello cofe dure, alie quali non era 
obbligato,perche fuggi tu di obbediria 
nelle facili, che hà impofte? Perdona» 
te,Sign.alla mia difubbidienza, & aiu» 
tatemi a feguirl’eflempio,che mi defte, 
offeruando la votra legge, nel modo 
che voi fempre l’offeruatte. 

La feconda virtù fù l'humiltà : poj- 


bi. 
Obbe. 
dienza. 


AdGal. 
1. 


Dfal39: 


Ir 


che non potendofi quefto Sig.tener per Humil. 
peccatore, non effendo , né potendo cf. tà. 


ferc, volle elle: tenyto per tale, foggeni 
de do 


Nella Cifconcifrorte del Signore, 
dofi alla Circoncifione;che eracontra- . 


fegno di fanciulli peccatori; ie chi lo ve- 


: deffe circoncidere,diceffe,c'hauewa pec 


Ex D. 
Ber. fer. 
4quiCa. 


III. 
Patiéza 


Iy. 
Cusità. 


Exo.39. 


Exod.: 


cato : ilcheordinò per confufione no- 
ftra, liquali efendo peccatori, non vo- 
gliamo apparir tali,ma pigliar mafche- 


ra di giufti , Per tito anima mia,già che. 


tihumiliala verità, ti humilii ancora la 
carità : & già checonofci effer degna 
dell’humiliasione pet li peccati tuoi, de 
fidera con iltuo Signore effer humilia- 
to.ancorche tu fofli innocente, 

La terza virtù fù la patienza, perche 
gli altri fanciulli per mancare dell’vfo 


diragione non remonola circoncifio-. 


pe;né il coltello,né la ferita, & finche nò 
fi dà il colpo non fentono : ma quefta 
benedittiffimo Bambino,come huomo 
perfetto,fapeua quel,:che fitrouaua, & 
naturalmente temeua il colpo,eta feri+ 
ta:ma contutto quefto tette cofi quie- 
to, ferrino, come fe non lo haueffe fa- 
puto «E quando fentì la ferita, febene 
pianfe come fanciullo, & li dolfe gran- 
demente per la delicatezza della fia co 

leffione,ndndimeno nelcuor fuo firal 

egrò di fpargere il fangue con tanto do 
lore, guftando di quelto trauaglio per 
adempir la volontà del fuo Eterno Pa- 
dre,per nofiro bene. 

La quarta virtù fù vna carità arden. 
tiffima, (pargendo quel poco di fangue 
con tanto awore, che:fe foffe ftato di 
meftiero fpargerlo allhora tutto così 
l'hauerebbe fatto . E fe foffe ftaro con- 
ueniente ricevere fubito molto più, &T 
maggiori ferite , al tutto fi cfferiva per 
amor di fuo Padre,e per ben noftro ,0 
carità immenfa.O patienza inuincibile. 
O humilrà profonda, & obbedienza 
perfetta del mio Redentore. O foura- 
ne virtù , delle quali fi reffe Ja vefte fa. 
cerdorale nel noftro Sommo Sacerdo. 
te Giesù, molto più pretio(a che quella 
di lacinto , epurpura,e di crocco edi 
biffo ritorto.O Sommo Sacerdote, che 
hoggi vi mettefte quefta vefte per offe- 
ric quefto facrificio della mattina, &.ve 
la metterete poi nella Croce, per afferi- 
reilfacrificio della fera : veftitemi con 
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valaltra fimile, acciocheio offra il mio 
corpo; € l’anima mia in oftia viva ; fan. 
ta; c aggradeuole alla voftra fourana 
Maceftà . Mi vergogno»Signore, per ve= 
dermi cofi nudo di quefte quattro vir= 
tù : aiutimi la gratia voftra,accioche ri- 
cuopra la mia nudità, & mi vefta di 
quella . Amen, 


PVNTO. III 


Erzo . S'hà da confiderare la cir- 

c6cifione (piriruale , che ricerca da 
me Chrifto. N.S.con l’efempio di que- 
fia fua circoncifione corporale: col qua 
le mimuoue, & infegna,che circ6cida» 
Stolga dametutie le mie fuperfluità 
nelle delitie,honori, & commodità del- 
la carne, moruficando i vitii , & affetti 
difordinati,per offeruar la legge di Dio» 
quantunque bifogni perciò Lema il 
fangue : perche in quefto non s'acqui» 
fta il vero (pirito, Etin quefto fenfo di- 
ceva vn Sato,che riferifce S.Dorotheo; 
[Da fanguinem,&-accipe fpiritum | Dà 
fangue, &riceuerai fpirito; perche la 
perfettion dello fpirito non s'acquifta 


fe non a cofto di fangue, mortificandoy’ 


& circoncidendo tutti gli affetti di car» 
ne,& fangue. 

. Oltre a ciò deno comportar voloni 
tieri,che altri mi circoncidano,&egiuti» 
no a tor via quefte fuperfluità,o la fac= 
cino con buona intentione , 0 con ma- 
la,& per ingiuriarmi,fopportando con 
patienza, quando mi circoncideranno, 
emileucrino qualche parte dell’hono. 
re, o commodità, quantunque fia con 
{pargiméto di fangue, poiche,come dif. 
fe S. Paolo, Non fa gran cofe chi com- 
batte contra il peccato,quando non ar- 
riva a refiftere infin’allo {pargimento 
del proprio fangue,come Chrifto (par. 
fe il fuo : a cui deuo dire; [Sponfus fan- 
guinis tu mihies ] Amaro mio, tu fei 
per me Spofo di fangue. 

Mi giouerà a queto confiderare,che 
Chrifto N.S.fparfe il fuo sigue pretiofo 


in'tre luoghi. & appreffo tre forte di pér 
fone:Prim a nella Circoncifione per ma 
no 


AdRo.2z 
AdCol. 


2, 


Ser.r. 


II 
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confano:fincìi Secondo; nell’Orto:da 
perfe ftelfo ;-con la confideratione de’ 
trauagli della fuà Paffiones la quale to 
fece fudar fangue. Terzo in cafa di Pila 
to,& neln vario per mano de” 
citnefici,&mniniftri di faranaffo. Affin- 
cheio mi perfuada,che hò altréfi.da fa 
re apparecchiato a dare il mio fangue,e 
paure in quefd tre maniere, Prima,fog 
gettantomia quello , che li miniftri di 
Mo ordinano,'ancoriche fia ricidendos 
& circoncidendo quello, che molto a- 
_ mao,Segondo,effendo io carnefice dime: 
fgflo,movendami con la confideratios 
ne.ad’apere di penitenza, && montifica» 
tionescaitigando la mia carne, &ulevane 
domi.quello 5 cheimpedifceal feruire a 
Diosancorche dolga. Terzo; foffrendo 
li dolori,& danini,ohe mi verranno per 
anano-de’ mici nemici cori animo tatti» 
uo.Obuon Giesù pe’! fangue,chefpar= 
. gefte in-quefte tre occafioni , vi fuppli- 
‘’ cosche innanimiateil cuore,accioche fi 
offra,fe bifognerà a (pargerlo nelle me- 
defime:Et poiche hà tanto da circonci» 
dere,& l’amor proprio lo tratriene,per- 
che non lo faccia; voi, Signore,circon- 
cidetelo conla voftra mano, & ordina» 
te,come altri lo circoncidano, accioche 
nò fiteoui in lui cofa fupeiflua, che dif- 
piaccia a fua Diuina Maettà. 


Di queto [parzimento di fangue nella 
Circoncifione, fi puo fare un'altra tMe- 
ditatione molto diuora, come fi fara nella 
quarta parte intorno al fangue , che Chri- 
fto Noftro Signore (parfe nella fua Paf- 
fionco. 


MEDITATIONE XXL 


Della impofitione del nome 
di Giesu, 


PVNTO.1. 


1 hà'da confiderar chi pone quelto 
nomeal fanciullo, e perche caufa » c 


le S 


Bo LI, Parté> Midite: MX I 
no.del: mibiltrodi» Din , che lofacevao” 


comel’accetta: pondérando printia,to? 
mequellb,ohe:-principaliméte pofe ques 


fto nome;noah fila Veggine,nè S. Gio: 


feffo, né l’Angiolo,ma il Padre Eterno: 


conciofia cofa, che è tanto grande l’ec-' 


cellenza di quefto fanciullo , che nelu- 


nacreatura della rerra né del cielo po- 


teva perfe tela porlinome,che liqua= 


D.Tho.» 
3. P- Ge 
gGdl.2» 


draffe,ma foloilfuo.ererno Padre; che. 1° 


lo conofocua; & fapeuari fine; perché 
s'intarnavasèl’vfficio,chebaucna dì fa 
re in quanto.huomo, È: per quefta ca 
gionetra molti nomi,che poteva poili, 


volfe, che fi.chiamafle Giesù, chevuot ! 


dir.Saluarore: perche la venuta! fiua al 
mondo fit principalmente. per falnara 
ciequefto iù il.fuo vificio Et fe bene 
cifurorio altri s ch'hebberoqguefto nos 
me; fù perofolò figura; &sombradi 
quefto fourano fanciullo il quale a boc 
ca piena, e pereccellenza merita elfere 
chiamato Giesù, Salvarore,e: Liberato: 
renon purdeicorpi,ma dell’anituean. 
cora ,ilche fà contreammirabili eoccla 
lenze. 

La pai che ci libera da ogni forte 
dimali ; di ignoranza , & eirori,di col» 
pe:e di pene: cofi temporali,come cter- 
ne: Dimodo; che non fi trova male sì 
graue;dal quale noci polfa hberar que» 
fto Saluatore. 

La feconda,che non folo ci libera da* 
mali, ma ancora ciconcede eccellentifa 
fimi beni,accioche la falute, e faluation 
noftra fia copiofa, e molto perfetta; e 
cofi cicommunica la gratia, © fapienza 
Celefte, le virnà,& i doni dello Spirito- 
fanto con abbondanza di meriti, per 
guadagnar la corona della gloria ; infi- 
no all’introdurci nella terra di promif- 
fione, noncome Giesù Naue nella tere 
ra, che fcaturifcelatte , e meledidelitie 
temporali, che ricreano ilcorpo, may 


* nella terra , dacui fcaturifce lattese me- 


le di delitie ererne,che ricreano,e fatol» 
lano l’anima fenza fine, : 

- La terza eccellenza è nel modo di fal 
warci , per.nfpetto delquale queftoncs 
me di-Giesù nof può couenire a chi fia 
folo Iddio, nè a puro huomo,ò Angios 


IL 


II 


Deuter. 
31 


IueA 


v Del nemmedi Giesik 


dodi gusntifanetrauano creati, ma (o 


Ia. 96. 


Abac.3. 


Iv. 


luc.r. 


famente a Chrifto , di cui è proprio per 
efsere vero Iddio, &, vero huomo; im- 
peroche come folo huomo nonci può 
faluare; come.folo Iddio può faluarci fo 
Jo con Ja poierconditima come Iddio], 
c huomo,cifalua infiemecolrigor della 
giultitia,guadagnando per punta di Ji- 
cia, e per fi meriti fuoi la faluatione, che 
figoifica il fuo nome. E cofi efendo do 
mandato a quefto Signore chi egli fof= 
fesrifpofe; [ Egoqui loquoriuftivam, 
& qui propugnator fum ad faluandi;] 
Jo che faccio giuftitia, fono forte 
guerriero per faluare.O dolciffimo Gie 
sù,buon prò vi faccia il nome, che hog- 
gi vi èimpotto.Mi rallegro,che non fia 
nome vano, né diombra, come l'han- 
no havutisaltri,ma pieno di verità, &_ 
d'ogni perfettione. Rallegrati, anima 
“*mia.con l'eccellenze di. queto fi fouta- 
no Saluatorese dicolProfeta; Iomi 
goderò nel Signore ; e mirallegreròin 
"Dio mio Giesù,e Saluatore,perche egli 
èla mia fortezza, emi darà piedi come 
di cetuo, per fuggire da i peccati, e co- 
me vincitore mi guiderà co’ fuofSanti 
foprali Cieli, doue lo lodi con. Inni e 
Salmi, per tutti li fecoli. Amen. 
Dceuefi parimenteponderare, come 
laVergine Noltra Signora dichiarò nel 
la Circoncifione ilnome sche il (uo, Fi- 
«gliuolo doveva hauere, lecvieccelléze 
conobbe per fertiffimamente dopò che 
dall’Angiolo le.furono riuclatese le ru- 
minaua;c conferina nel cuor fan:e così 
injqueltogiorno con fomma riperéza , 
e.diuotione, fe lo poft in bocca,e diffe; 
Giesù farà il fo pome. O che grand*al- 
legrezza fentì la Vergine Santillima» 
quando la prima volia pronunciò que- 
fto dolciffimo nome di Giesù,e non fo. 
loclla, mailgloriofo S. Gioleffo anco» 
ra,c gli alcti, che,ftavano prefenti , e w- 
dirono, quella nome, fentirono vna foa 
bità,e fragranza Celefte: perche ali’ho- 
racominciò a verificirfi quello; che ffà 
feriuo ne' Caauci è il fuo nome è come 
va vnguento. odorifero fparfo, e per 
quefto le donzelle l’ameranno. Inln'a 
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quell'hora quelto nome non mandava 
ori odore,per effere fato rinferrato;e 
sinchiufo : all'hora’, che fi manifetò 
fpatfe foauiffima fragranza , rallegran- 
«dose confortando, & affetrionandol'a- 
-nime pure, e cafte,che lo pronunciaro» 
noyò lo vdirono:le quali s'accefero nel= 
l'amor di quello Signore, per la dolcez 
za del fuofanto nome : ina più di tutte 
la Vergine Santiflima Noftra Signora, 
perefier più pura, & monda; e per co- 
mofcer meglioli fourani mifterij di que 
fto nome. Oconche gufto doueua re- 
tere quelle parole del fuo Cantico» 
Magna l’anima mia il Signore,& il 
mio fpirito fi rallegri in Dio mio Giesù» 
& mio Saluatore, perche hà operato in 
me cofe grandi quello,che è potente, & 
il {uo fanto nome.]O Vergine fourana, 
fupplicate il voftro Figliuolo, che im- 
‘prima nel mio cuore la Rima ; e l'amo» 
rediquefto fantonome, cheimprefiî 
inel sotto. O nomadolciffimo, fp rgi 
fopra di me la tua Cele(te fragranza, ac 
cioche l’anima mia debale sinferma, e 
miferabile fi conforti e fani coneffase 
fia libera dalle miferie , nelle qualtfi ri» 
uova, godendoil frutto della fua co» 
piofa falute, |. Lsu dal 
Vitimamente,s’hà da ponderare cos 
me quetto benedittiffimo fanciulloao 
ceuò il nomey c.l’vfficio di Saluarore, e 
fi rallegrò conlui, offerendofi con fom- 
mo guitoalfuoererno Padredidifen= 
de: l’honore di quefto dolciffimo na- 
Dc a € di compire interamente mero 
quello » che fignificaua per bende gli 
uomini. Vi nogragio,ò buon Giesih, 
perquetta volontà» cheh2uetedì fal- 
uarci accettando l'vfficio col nomedì 
Saluatore: Adempireli, Signore, in me 
con efficacia , e poiche voi fete Giesù, 
[etto mihi c(us, } fiave per me Giesi, 
Nate nuo Saluatore. RR 
PVNTOUIIL . : 
“(vEcondo.Ponderarò le caufe, perche 
a N li polerolgitonome l'ottauo sior- 
7 na nella Circòcifione: effendo che 
fe bene l’Angiolo lo dichiarò avanti 
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no.deli tnîitradiDin, ché lo faceto” 


confanto:fineì Secondo; nell’Orto da 
perfe ftelfo con la confideratione de? 
trauagli della fuà Paffione, la quale lo 
fece (udar fangue. Terzo in cafa di Pila 


to,& nel monteCaluario permano de’. 


catocfivi,&.ntiiftri di faranafio, Affin- 
cheio mi perfuada,che hò altréfi da fa 
re apparecchiato a dare il mio fangue;e 
paure in queltd tre maniere, Prima,fog 
ettantomi a quello, che ii miniftri di 
Mo ordinanb,'ancorthe fia ricidendo; 


‘’ &circoncidendo quello, che molto a- 


ndeseffendo io carpefice dime! 


* figfo,movendomi con la confideration 


“ 


Ai 
Luc. x. 


ne.ad'aperce di penitenzay &mortifica»! 
tionescaltigando la mia carne,Sclevane 
domi ggelio. cheimpedilce“il feruire a 
Dio;ancorche dolga. Terzo; foffrendo 
li dolori,& darint,ohe mi verranno per 
amano.de' mici nemici cori animo catti- 
uo.O buon Giesù pe?! fangue,chefpar 


, geficin.queftetre occafioni, vi fupplis 
‘cosche innanimiarcil cuore,acciothe fi 


offra,fe bifognerà a fpàrgerlo:nelle mé- 
defime:Et poiche irà ranro da circonci» 
dere,& l’amor propriolo tratriene,per- 
che non lo faccia; voi, Signore,circon- 
cidetelo conla voftra mano, & ordina- 
te,come altri lo circoncidano, accioche 
nò fitroui in lui cofa fupeiflua, che dif- 
piaccia a fua Divina Maettà. 
casi: iii pia 
Di quello Jpargimiento di fanque nella 
Cin one, fi può fare un'altra tMe- 
ditatione molto diuora, come fi fara nella 
marta parte intorno al fangue , che Chri= 
fto Noftro Signore fparJe nella fua Paf- 
fionco. i 


MEDITATIONE XXI 


Della imspofitione del vomse 
di Giesu. 


PVNTO.L 


1 hà ‘da confiderar chi pone quelto 
nomeal fanciullo, e perche caufa » c 


s 


ZI. Parto; Medite XXI. 


come Paccetta : ponderando prira,tos. 
aa igor dgr cani pofe que. 
ine, né S. Gio 


fto nome,non fù la V 
feffo, nè l'Angiolo,ma il Padre Eterno: 
conciofia cofa, che è tanto grande l’ec-' 
cellenza di quefto fanciullo ; che neffu= 
nacrcatura.della terra »nè del cielo po» 
teua per. fe:ftefla porlinome,che liqua» 


D.Tho. 
3. P: de 
goal. 


draffe,ma foloilfuo.eterno Padre; che. 


lo conofceva ; & fapeuaii fine; perchè 
s'incarnava,t i’vfficio,che'haueua di fa 
re in quanto huomo Et per quefta ca- 
gione tra molti nomi,che poteua potli, 
volfe, chefi.chiamaffe Giesù , che vot 
dir Saluarore: perche larvenuta fua al 
mondo-fù/principalmente per falvare 
cijequeftotù il.fuo vfficio, (Et fe!bene 
cifurorio altri ch'hebbero quelto. nos 
me; fù perdifolò figura; &jsombra di 
queltofaurano fanciullo il qualea boc 
ca piena e pereccellenza merita effere 
chiainato Giesù; Saluatore,e Liberato» 
renon purdeicorpi,ma dell'anime ans 
cora ; ilche fà contreammirabili eccela 
fenze) 

ia pu » Che ci libera da ogni forte 
di mali, di ignoranza , & eirori,di col. 
pese di penc: cofi temporali,.come eter- 
ne: Di modo; che non fi troua male sì 

raue,dal quale noci poffa liberar que» 
o Saluatore. 

La feconda,che non folo ci libera da” 
mali, ma ancora ciconcede cccellentifa 
fimi beni,accioche la falute, e faluation 
noftra fia copiofa, e molto perfetta ; e 
cofi cicommunica la gratia, © fapienza 
Celefte, le virtù,& i doni dello Spirito» 
fantocon abbondanza di meriti, pet 
guadagnar la corona della gloria , infi- 
no all’introdurci nella terra di promif- 
fione , nòn come Giesù Naue nella tere 
ra, che fcaturifce latte , e meledi delitie 


: temporali, che ricreano ilcorpo, may 
* mella terra , da cui fcaturifce lattese me- 


le di deliticererne,che ticreano,e fatol» 
lano l’anima fenza fine. : : 

- La terza eccellenza è nel modo di fal 
warci , per nfpetto delquale quefto nes 
me di Giesù no può couenire a chi fia 
folo Iddio, nè a puro huomo,ò ea ion 
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s Del memedi Giest |: 


Jo di quanti fan {rouano creati, ma fo 
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lamente a Chrifto , di cui è proprio per 
efsere vero Iddio, & vero huomo; im- 
peroche come folo huomo nonci può 
filuates come folo Iddio può faluarci fo 
lo conla mifericordia:ma come iddio), 
e huomocci falua infieme col rigor della 
giuftiria,guadagnando per punta di Ja- 
cia, e per li meriti fuoi la faluatione, che 
figuifica il fuo nome. E cofieffendo do 
mandato a quefto Signore chi egli fof- 
fe,rifpofe; { Ego qui loquoriuftitiam, 
& qui propugnator fum ad faluandi;] 
Jo che faccio giuftitia , fono forte 
guerriero per faluare.O dolciffimo Gie 
sù,buon prò vi faccia il nome; che hog- 
gi vi éimpofto.Mi rallegro,che non fia 
nome vano, nè diombra, come l'han- 
no hauvti-altri,ma pieno di verità,&_ 
d'ogni perfettione. Rallegrati, anima 
“mia.con l’eccellenze di queto fi foura- 
no Saluatore,e dicol Profeta; Iomi 
erà nel Signore ; e mirallegrerò in 
Bo mio Giesù,e Saluatore,perche egli 
è la mia fortezza, c.mi darà piedi come 
di cetuo, per fuggire da i peccati , e co- 
me vincitore mi guiderà co’ fuot-Santi 
foprali Cieli, doue lo lodicon Inni e 
Salmi, per tutti lifecoli. Amen... 
. Devefi parimente ponderare, come 
la Vergine Noftra Signora dichiarò nel 
la Circoncifione il nome , che il fuo,Fi- 
igliuolo doueua hauere, le cui eccelleze 
conobbe per feiriffimamente dopò che 
dall’Angiolo le.furono rivelare,e le ru- 
minawa;e conferiva nel cuor fuoze così 
inqueltogi con fomma riperéza , 
ediuotione, fe lo pofe in bocca,e diffe; 
Giesù farà il fuo pome.O che grand*al- 
legrezza fenti la Vergine Santiflima » 
quando la prima volia pronunciò que- 
fto dolciffimo none di Giesù,e non fo. 
loclla , mailgloriofo $. Gioftffo anco» 
ra,c gli alcti, che,ftauano prefenti ; e v- 


dirono, quello nomg, fentirono vna foa . ... 
uità,c fragranza Celefte: perche ali’ho- 


racominciò 2 veiificarfi quello, che Rà 
ferito ne Cantici : iliuo nome è came 
vn voguento odorifero fparfo, e per 
quefto le donzelle l’ameranno. Inkn'a 
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_quell'hora quelto nome ton mandava 
ori odore,per effere ftato rinferrato, e 
srinchiufo : all'hora’, che fi manifetò 
parte foauiflima fragranza , rallegran- 
dose canfortando, & affetrionando l'a- 
nime pure, e caftesche lo pronunciaro. 
no;ò lo vdirono:le quali s'accefero nel. 
Pamor di quefto Signore, per la dolcez 
za del (vofanto nome : ima più di tutto 
la Vergine Santiflima Noftra Signora, 
perefier più pura, & monda, e per co- 
nofcer meglio li fourani mifterij di que 
fto nome. O conche gufo doucua re- 
tere quelle parole del fuo Cantico: 
Magnifica l’anima mia il Signore,& il 
mio fpitito firallesri in Dio mio Giesù» 
& mio Saluarore, perche hà operato in 
me cofe. grandi quello,che è potente, & 
il fuo fanto:nome.]O Vergine fourana, 
fupplicate il voftro, Figliuolo, che im» 
prima nel mio cuore ia ftima ; € l'amo- 
rediquefto fantonome, cheimprefle 
nel voftro. O nomedolciffimo, (pargi 
fopra di me la tua Celelte fragranza, ac 
cioche l’anima mia debole ,inferma; e 
miferabile fi conforti. e fani conelîa,e 
fia libera dalle miferie , nelle quali fi rie 
grova, godendoil frutto della fua co» 
piofa falute. BL PRO Da RE TLISITI EDI 
Vitimamente;s’hà da ponderare cos 
me quefto beneditriffimo fanciullo ac» 
cettò il nome; e.l’vfficio di Saluatore, e 
fi rallegrò conlui, offerendofi con fom- 
mo guitoalfuoeterno Padredidifen= 
der l’honore di quefto dolciffimo na- 
e. » € di compire interamente muro 
«quello » che fignificaua per bende gli 
duomini. Vi ringratio,ò buon Giesiù., 
perquetta volontà, chelauete dì fal- 
‘arci, accettando l’v.fcio co nomedi 
Saluatore: Adempiteli, Signore, in me 
con efficacia , e poiche vor fete Giesù» 
eftomibi Eclus, ]fiate per me Giesù, 
tiate mio Salpatore. 
i -PVNTO IL ì 
“YvEcondo.Ponderarò le caufe, perche 
N polero!gito nome l'ottauo gior- 
A na nella Circocifione: effendo che 
‘fe bene l’Angiolo lo Micart sali 
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della fncarnatione alla Vergihe) e 'do- 

poi a S.Giofeffo : con tutto ciò fimani- 

feftò nella Circoncifione per duè caufe 

principali.La prima per honore del Fa- 

‘ciullo, perchie vedendolo il fuo Padre 

“cofi'humiliato,, e che haueua immagi- 

»ne di peccatore, vuole che all’hora fia, 

ihalzaro,dandoli vn nome fopra tutti li 

Luc.z. Nomiyche è il nome di Giesù , accioche 

Matt.1, fi intenda , che non folononhà pecca- 

to , ma che è Saluator de’ peccatori, e 

perdonator de’ peccati. Il che mi ha da 

muouere a rendere molte gratie al Pa- 

dre eterno, perche cali honora il fuo 

Figliuolo, quando per lui fi humilia, : 

con la qual cofa mi dà certa caparra, 

che fe io mi humiliarò,egli mi inalzerà, 

e mi darà vn nome nuovo,jcofi glorio» 

fo, che neffuno lo (appia ftimare,come 

conuienc, finche non lo riceva, &C Id. 

dio-ti communichile fue grandezze nel 
la glorià. , 

La feconda'è s perche fi veda, chel 

nome, ed vfficio di-Saluatore li doueua 

‘toftare fpargimento di fangue, perche 

fenza fpargimento di fangue , dice l’A- 

"poftolo, non ciè remiffione di peccati. 

Ad He- È cofi il noftro dolce Giesùin pigliar 

br:9 ’’vfficio di Redentore dà per fegno del 

prezzo sche ha da pagate nel rifcatto 

“vn poco di fangue, che fparge nella 

fua Circoncifione , con determinatione 

di pagare tutto il prezzo interamente 

‘nella Paffione, fpargendolo tutto per 

noi. Veroè,che quefto pochetto era 

baftante prezzo pertutti li peccati del 

‘mondo, e di altri mille mondi , che vi 

foffero ftati,per effet fangue di Dio; ma 

‘lacarità , e liberalità (ua volle; cheil 

prezzo fofle tuutò il fuo fangue onde 

diedelicenzaa tutti li @rumenti » che fi 

trouauano nellajterra, pfparger Sigue, 

cheli cauaffero il fuo con graviffimo 

dolore;e difpregio; cioè, al coltello, alli 

ftaffili, alle(pinesalli chiodi,alla lancia : 

li coltello fpinò hoggi la prima fonta» 

ma di fangue:ma fubito fi ftagoò; Gl'al- 

‘tri @rumenti n’aperfero dopoi altre, le 

quali non fi ferrarono, fin che non fù 

vico turno. O Salnatordolciffimo; le 
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cui fonti,;fe bene fono di fangue fparfo 
con dolor grande, fono anche fonti 
d’acqua viua,d’immenfe gratie,le qua- 
libhanno da effer raccolte congran gau 
dio,ed amore. Lodiuil’anima mia per 
quefta infinita carità, con la quale apri- 
re quefte fonti, e mi commandate,ché 
io venga con allegrezza è godere del 
prezzo, che fpargete con tanta pena . 
O anima mia;che farà giufto,che tu fac 
cia perla tua propria falute , fe tanto fà 
perlei il tuo Saluatore? Sealui cofti il 
fuo fangue, che gran fattoè, che co. 
fti a te il tuo? Eccomi quà,Signore,prò» 
to per'ifpargere itmio fangue per vo- 
ftro amore, purche mi facciate parteci» 
pe del voftro. Amen. 


PVNTO III. 


Erzo. Confiderarò le grandezze di 
«a dolce nome; le vtilità , che 
per effo ne vengonoa noi; & il modo, 
comehabbiamo dà profittarcene : ma 
prima di entrare in quefta confidera- 
tione, deuo fupplicare il Padre Eterno » 
che perla gloria di quefto Santiffimo 
nome mi dia luce per conofcere le fue 
grandezze; perche fe neffluno,come di- 
ce S. Paolo,può dire degnaniente,Gie- 
sù, fenonin virtù dello Spirito fanto, 
tampoco potrà degnamente pondera- 
re , 0 fentire quello, che ftà rinchiub 
nel nome di Giesù , fe non farà preue- 
nuto,éx_ aiutato dal medefimo Spiri. 
to fanto . 

Prefuppofto quefto,confiderarò, co- 
me il nome di Giesù è vn compédio, & 
wn ricordo di tuttelegrandezze, chéfi 
trouano in Chrifto Noftro Signore, re- 
ducendolo a tre capi:perche è vna fom 
ma di tutte le perfettioni,che li conuen 
gono in quanto Iddio; & di tutte le gra 
tie,& virtù, che hà in quato huomo, & 
di tutti gl’vfficij,che ha in quitoIddio, 
ehuomo fa con glihuomini. Di manie 
ra, chepoffo argomentare così: Se è 
Giesù,dunque è infinitaméte buono, sî 
to, fauio, onuipotente, e mifericordio- 
foscl'iftella bontà, fantità, e mr di 

10» 
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* Alnome di Giesk, > * 


Dio, effendo che tutto quefto ci và per 
compire il nome di Giesù ; ilquale,co- 
me dice San Paolo,pernoiè Sapienza, 
Giufitia, Santificatione, & Redentio- 
ne. Similmente, fe è Giesù, dunqueè 
fommamente humile , manfueto , pa- 
tiente,forte,modefto,obbediente,e ca- 
ritatito: poiche ditutte quelte virtà ha 
da effereefempio , c dalla pienezza fua 
hanno tutti da riceuere le gratie , & 
virtudi, con che s'hanno da faluare. 
cofi fe è Gièsù, dunqueé Maeftro, Me- 
dico, Padre, Giudice, Paftore, Protteto- 
re,& Auuocato noftro , Di modo , che 
in Giesù folo habbiamo tutre le cole se 
perciò li poffo dire, {lefus meus,& om. 
nia;] OGiesù mio, e tutte le cofe mie. 
Sc ftò infermo,voi fete la mia falute , fe 
fono affamato, voi (ere il miocibo : fey 
fono pouero, voi fete la mia ricchezza: 
fe debole, vdifierela mia fortezza : e 
fono ignorante; voi fiete la mia fapich- 
za; fe peccatore , voi fiete la mia giu- 
ftitia , Ja mia fantificatione, e redentio- 
ne: OGiesù, e tutte le mie cofe,conce» 
detemi,che vi ami fopra tutte le cofe, e 
chein voi folo cerchi il mio ripofo , e 
perfetta fatietà ; poiche in voi folo fà 
vnito tutto quello, che mi può fatiare, 
perche voi folo fiete it mio v nico,fom» 
mo, & ogni bene : acui fia honore, è 
gloria per tuttili fecoli. Amen. 
Inoltre,polfo parimente difcorrere ) 
come in quefto nome dolciffimo ftan- 
noracchiufi tutti li nomi gloriofi chelli 
Profeti pongono al Meffia ; quali fono 
uelli, che riferifce Ilaia,dicendo, [che 
arà chiamato Iddio , Fotre, Ammira= 
bile, Configliero , Padre del fecolo fu- 
turo, e Prencipe della pace; ponderan- 
do, come a Giesù conuiene ilnome di 
Dio : perche fe non foffe ftato Iddio, 
non ci hauerebbe potuto rimediare; & 
il nome di Forte,perche ha da combat. 
tere, &_ vincere li Demonij ; il nome 


‘ d’Ammicabile,perche'tutto quel,che fi 


troua in lui,la fua Incarnatione, Vita, c 

Morte,fù nuouvo,e marauigliofo.E ana 

che Giesù Configliero , & Angiolo del 

gran Configlio , perche la fua dottrina 
i Parte Second», 


‘in tutto quello, che è 
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è piena di marauigliofi configli. Gie» 
sù é Padre del fecolo futuro, generan- 
do noi nell’effer della gratia, e dandoci 
l'heredità della gloria . E Principe del- 
la pace,rappaciticandoci con Dio, e cò 

l'huominizcon abbondanza di tutta 
la pace. O gran Giesù, come viftanno 
bene le grandezze, diqueltinomi. E 
poiche non fono vani,ma picni,opeta- 
tein mequello, che fignificano per la 
gioria, che ve ne rifulta. Amen. 

Da quelte devo entrare, e pondeta- 
reibeni,che hò.nel Santifimo nome 
di Giesù;ilquale è vnico mezzo, per ot- 
tener perdono!de’mici peccati rutti, ti 
tolo per efletè vdito nelle mie otationi: 


- € medicina ditutte le micinfermità fpi- 


rituali: è arma offenfiva ; e difenfival 
contrali demonij in rurte le tentationi} 
é riparo intutti li'mici pericoli: é luce, 
e fcorta in tuttele mie ignoranze; è pet 
me vii modello, &wn°efempio di tutte 
le virtà : e finalmente ‘è fuoco e fpro- 
ne, che mi infiamma , & fprona a pro» 
curarle. i 

Da quefte confiderationi hò da trat» 
re vn gran defiderio, che quello home 
fantiflimo ftia fempre filo nella mia 
memotia per ricordarmene: nel mioifi 
telletto, pet penfar di luisnella mia voa 
lontà per amailo,e godermi con lui, 
Deuo ftampatrmelo nel cuore,percheò 
ftia fempre vnito meco, e tenerlo nella 
mia lingua , perlodarlo, & benedirlo, 
guftando di publicare le fue prandeza 
ze,pigliandolo per prircipio,e fine de i 
mici ragionameti, e nominandolo con 
fomma riucrenza interiore, ed eflerioa 
re: poiche, come dice l’Apoftolo al no» 
me di Giesù pieghin le ginocchia tutti 
gl’habitatori del Cielo; e della Terra, é 
del Purgatorio, & anche quei dell’Inè 
ferno a mal lor erado l'hanno da ria 
fpetrare. O dolce G'esù,fiate Giesù pet 
me in tutte le mie po:enzesefercirando 
Giesù,accioche elle ancora fi efercitinò 
gloria voftra pet 
tuttili fecoli.Ameni  * 
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MED T. Xi 


Della partita delli Regi d'Oriente per ado- 
rare il Fanciullo e della loro entrata . 
in Gierufalemme. 


PVNTO LI 


L A prima cofa s’hà da confiderare, 
l'apparitione della Stella in Orien- 
te: quando apparve, perche fine, e che 
effetti fece ne'trè Rè Magi. Primiera- 
mente ponderarò,come defiderando il 
Padre eterno, cheil fuo Figlivolo poco 
fà sato in Betelemme,fofie conofciuto, 
& adorato , non folo da alcuni Giudei, 
ma ancora da alcuni Gentili, hauendo 
mandato vn'Angiolo, che deffe auvifo 
di quefto nafcimento a'Paftori :il mede 
fimo dì creò nell’Oriente vna Stella bel 
liffima . c molto rifplendente, che folle 
fegnale, cheera nato il Meffia,& Rè 
di Iinele, che Balaam haueva profenz 
zato, con defiderio, che andafiero a ri. 
conofcerlo, & ado:arlo, già che era na- 
to per ben di tutti. Vi ringatio,ò, Padre 
Eterno, per la cura,che vi pigliate,che il 
yaltro Figliuolo fia paolino. ado- 
rato dalle Genti,cofi per gloria,e hano 
re diluis come anco per vile di quelli 
ifteffi che l'hanno da conofcere ; e riue- 
rire. O piaceffe a Dio,che tutrilo cono- 
fcelfero, & adorafiera, accioche tutti 
patticipafiero del frutto della fua ve- 
nuta . 

Secodo, Ponderarò come molti nel- 
POrienie viddero quella Stella,e fi ma- 
savigliauano della fua bellezza , & in- 
tefe:o quel, che fignificana , ma fololi 
tre Ré fi moffero, e determinarono d*- 
andare alla cerca di quefto Ré, la cui 
Stella havevano veduto:gl'altri nonlo 
volfero fare,perche li paruemalageuo- 
le lafciare le cafe loro, facultà, mogli,& 
amici, & vfcir delialor patria per viag- 
gio cofi Inngo, e faticofo, & interra di 
ftrameri,& a luogoincerto,aumentane 
do la carne, & il Demonio tutte quefte 
difficulà , perche non cominciafiero 
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«quefta viaggio , adempiendofi in lor 
uello,che ftà (criv'e:[ Dice il pigro:Vn 
Leone, &_ Vna LeoncfTa ftanno nella 
ftrada in mezzo delle piazze, ]} hò da, 
effere vccifo, non voglio vitirdicafa,, 
.per fuggir quefto pericolo : ma lì me- 
fchini fuggedo dal Leone fi danno nek 
l'Orfo,e fuggendo dalla morte tempo- 
rale, cafcano nell’cierna; perche è da 
credere, che quindi refultaffe la loro e. 
terna dannatione , perfeuerando nelle 
tenebre della loroinfedeltà, 

Deuo ciò applicare a me iftelfo; pon 
derando quante volte la Stella della di- 
winainfpirarione appare dentro dell’a» 
ima mia,follecirandomi a cercar Chri 
fto, & ad abbracciare la fua' povertà, 
humiltà,& le virù tutte: fe bene inté- 
do quel.che dice queta Stella,non vo» 
glio muouermi; ne dare vn palo per 
cercarlo , per non perdere le mie come 
modità,, e lafciarle cofe sche molto a» 
mo, e per non patire vn piccolo traua» 
glo, fingendo difficulià , doue non fo- 
no, e cofì fuggendo la brinata , che é il 
trauaglio terreno,caderà (opra di nie 
la neue,che è la pena celefte:lafcianda- 
mi Iddio gelato, & abbandonato; ela 
Stella che apparfe per mia faluie, farà 
teflimonio, contra di me per la imiaa 
condennagione. . 

Terzo.Ponderarò la gratia grande, 
che fece Iddio a queftitrè R ein fpirar- 
li con tanta efficacia, e con tanta luce 
internala rifolution s che prefero di la» 
fciar le lor teirese cafe, & andare a cer» 
car Chrifto, lafciando gl’altri nella lor 
cecità ,e miferia. E di qui conofcerò 
l'efficacia della divina infpiratione, e 
fupplicherò a Noftro Signore che mi 
picuenga coneffa se mi dica,come dif. 
fe ad Abramo; [ Efcidella tua patriae 
della tua parentela» & della cafa di tuo 
padre, & và alla terra, che io ti moftre» 
tò. Ma felddiomi hì di già fatto tal 

ratia, che conta luce d’yn°altra Stel 
a m'habbia efficacemente tratto dal 
mondo, perche lo cerchi nella Reli> 


gione , lafciando altri in mezzo di 


quelle reuolutioni? deuo molto ringra» 
‘Uarlo, 


Prou. 
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tiarlo » & fupplicarlo, che (pelfo mandi 
dentro dell'anima mia fimili Belle, &C* 
illuftrationi, che mi muouino a lafciar 
tutto quello,che mi impedifce il perfet 
tamente amarlo, & feguirlo. 
Vltimamente podererò,come in que- 
fto cafo fi adempi la verità di quella te- 


Mat. 29 nebrofa fentenza; [ Molti fono i chia- 


I 


Exod. 
13. 


mati,e pochi gli eletti: ] poichetra tanti 
huomini d'Oriente, foli tre furonaclet- 
ti per quelta imprcfa, pigliandoli la Sî- 
tillima Trinità, per primitie de gli eletti 
della Gentilità,O Trinità beanifiima fa- 
temi del numero di quefti tre, accioche 
feguendo la voltra diuina vocatione, 
vi confelli,adori,& glorifichi pertuni 
fecoli. Amen. ; | 


“PNINTO- LI 


i {© Econdo.S'hà da confiderare la parti 
Nd tade’Re dall'Oriente, & illor viag- 
o, infin all'arrivo a Gierufalemme, * 


-viua fede che haucuano »gettauifi nelle 
mani di Diotominciarono a caminare, 
portando feco doni da offerire albam- 
ino, & nel bel principio del viaggio» 
viddero ad vn tratto muoucrti la Ste] 
la,comequella , che volcua far loro la» 
fcorta in quel camino? della qual cofa 
‘grandemente Gi rallegrarono, lodando, 
«x glorificando Iddio per la prowidéza, 
& cura,che tencua diloro.Dondetrar. 


tò» che fe fidato in Dio, & appoggiato 


alla fede, cominciò a cercarlo, verrà la 
prouidenza fua a prouedermi di guida, 
è aiuto per profeguire il mio viaggio , 
& lo fpinto divino, & la gratia della, 


“mia vocatione m’andatanno femprea- 
vanti, come.Srella , guidandomi,& in. 


dirizzidoli mici pafli; Et nel modo,che 
guidò gl’Iltaclivi nel diferto , andando 
innanzi di loro, & moftrandoli il cami- 
no digiorno in vna colonna di nuuola, 
che li defendena dal Sole:& di notte in 
vna colonna di fuoco,cheli illuminava 
per eller lor guida inamédue li rempi: 
Così piamente Noffro Signore mi gui» 
derà, protegendomi nel giorno della» 


23 
profperità; & nella notte della avuciii» 
tà,difendendomi da gliardori deileten, 
tationi fenfuali,e modane,& anco dalle. 
freddezze,tiepidezze,e pufillanimità . ; 
Secondo, Pondererò come vifto que» 
ftoli Re andauano caminando;feguen» 
do fempre la Stella a dirittura, fermam» 
dofi doue ella Gi fermava » & andanda 
quando ella fi muoucua,procurando di 
.non far.cofa indegna del Signore , che 
nella Stella riconoiceuano , Ét a quetta 
Jimitatione deuo io pigliar per Stella,&x 
guida dellamia vita lume della ragio 
nes&7 della fede,la infpuratione,d illu» 
Mtranione del diuino fpirito& l’indiriz» 
zo de’ mici Prelaci,& Confollori. Que 
Ne quatro Stella fi. riducono ad. vna 
che iddio, ilqualeci guida per mezzo 
loro Et a me tocca difeguitarlo dirit. 
tamente,nontorcendo né all’vno,nè al- 
altro de’ lavi da quel che guelta Stella 
mi dite , procurado di non farcofa,che 


gi .offendagl’occhi dilui | 
Bordarando prima come il Re conla .. 


Terzo, Ponderèrò, come feguitàndo 


«li Reil caminetoro, & arrivando vici. 


no a Gierufalemme di repente per di 


.dination di.Dio fi nafeofe loro la Stella, 


reftandoeglino perciò malinconici,.ed 
afflicti:la qual cofa fù così ordinata dal- 
la divina providenza , per proua della 
lor fede , e lealtà ; c per darli otcafione 
di ellercitare gran virtù neli’encrata di 
Gierufalemme? e perche mancandola 
guida del ciclo cercaffero quella , che» 


. Iddio hà lafciata in terra ) che è quella 


de’ Savi}, e Dottori della legge, & de’ 
Prelati, 80 Superiori nella Chiefa Et 
così li Magi non fisbigottirono, ne fi 
tennero per ingannati , nélafciarono la 
loro imprefa, tornandofene alla patria, 
ma determinarono di entrare in Gieru- 
falemme, a cercare quel che defidera- 
lano : infegnando a me con quefto ela 
fempio quello, che io deuo fare,quane 
do mi fi nafconde fddio, & quando mi 
manca la divotion fenfibile,&{ mi tro» 
uo in tenebre,& rentationi,ne*qualica» 
fi, noh deuodiffidare; ne tornare adie- 
tro dal cominciato , ma adoperare i 
mezzi,che potrò percercare ) & trova» 
2 ce 
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84 
re-Lddio, ricorrendo a°idoi niiniftri,co- 
me fi dice nella Cantica ; che la Spofa,, 
cioe l'anima giufta,quando per la affen 
za del (uo Spofo fià in tenebre, & ofcu- 
rita ii notte, fi leva a cercarlo per le fira 
de, & perle piazze della Città , efferci» 
tandofi in fanteopere, & mirando gli 
elfempi , che di quelle le danno gli altri 
giufti , & fubitò domanda a quelli,che 
vegghia no, guardando la Città, che fo- 
no 1 Prelari, Se han vifto quel,che defi- 
dera l’anima fua, accioche linformino, 
ed'infegnino doue, ecome l’hà da tro- 
vare : & per quefta vialo trovò , come 
pure lo trouarono i Magi. O Iddio eter 
no,datemi la fede, & coftanzà, che de- 
fte a quefti Baroni, accioche vi cerchi 
con la lealtà , & perfeueranza , con cui 
effi vicercarono, ricorrendo humilmé- 

«te a pigliare i mezzi humani,quando fi 

nafcondono li diuini . 

- VNTO III. 
E:zo.S'hà da cofidetare l’entra- 
trade’ Ré in Gierufalemme;& la 

= domanda, che fecero, dicendo, 

‘[Doue è quellò,che è nato Re de’ Giu- 

«@e1;] nella quale moftrarono virtà grà- 

di.Conciofia cofa chè prima moftraro- 

«nò gran fede, credendo quel, che non 

habevana vifto , confefando , che era 

mato vn Fanciullo, il quale èra il Rè, & 
il Meftia promeffo a Giudei, & non du- 
‘bitarono di queito, ma folo del luogo 


. douc haueva da nafcere, perche chi li 


ziuciò il primo,non li rivelò il fecondo. 

Secondo . Moftrarono gran magna- 
nimirtà,& fortezza : perche fe bene po- 
teuano indowinarfi il pericolo al quale 
fi merteuono d’effer vecifi da Herode, 
domandando nella terra,& cortedì lui 
d*vn’altro Ré:con tutto ciò non entra 


. ronod? nafcofto., né ne domandarono . 


perli cantoni fecretamente , ma publi- 
camente , & nel palazzo di lui medefi- 
mo, Oheroica confidanza, & animofa 
fortezza » infpirata da quelto ftcffo Rè 


- noneliamente natozilquale quantoque 
lia vifibi- : 
: de ftella, nonh nalcofe la fuce invifibile 


nafioudelfe »* Magi la luce 


acilia fede,per iacui virubi Santi vinco» 
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no i‘Regni s'operanola giultitia , & ot. 
tehgono il matenimento di tatte le lor 
promeffe.O anima mia habbi vida fede 
nel tuo Iddio se per virtù fua romperai 
imuti, fà cuore a rompere le difficultà, 
non temere di affrontare i pericoli , che 
egli ti protegerà, & te ne caverà libero, 


Da quefta fede, e fortezza de’ Magi — 


procedette , che fe bene fi tuibò Hero: 
de, vdendo queta domanda, e con lui 
tutra Gierufalemme, non fi turbarono 
effi; Nel che podererò,che fi torbò He- 
rode,perch’era già tiranno,& ambitio- 
fo,e cofi temeva,che non foffe nato chi 
li roglieffe 11 Regno. Ma quello,che più 
ci fà matauigliare, è-che fiturbarono li 
Giudei,per cofa; per laquale fi doveva» 
no confolaresattendendo più all’adula- 
re, & al dar gufto al Re tiranno; che al 
Re Celefte 1lqualeera fato lor MA 
fo. Doride m’accorgerò quanto perito» 
lofa cofa fia il tenere -ftretta amtità con 


‘ petfone potenti; & viriofe,che fi rutba- 
- no facilmente con'palfionié’bdio 'ità, 


vendetta s& ambitione, perchicintot- 
barfismiturberò con loro: Malfe confi- 
doîn'Diò,coméi Migi, nonmi turbe. 
rò;ancorche fi turbiogn’vro:anzi dirò 
con David; [1 Sign. éla mia luce;& la 
mia falute,dichi temerò ? II Sig. il cu. 
Mode della vita mia; chi mi farà trema. 
re?Se muoveranno contro di me fqua- 
dtoni dì nemici non temerà ilmio cuo- 
reje fefileverà gran ‘guerrà contra di 
mé;fperetàdin lui. 


PVNTO IV, 
Q Varto. S’hà da confiderare, come 


Herode vdita quefta domanda, ne 
domandò parere a* Sauij,& rifpondene 


Ad He. 
bra. 11 
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PlaLa6, 
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doli; chequefto Redovena nafcere in . 


Beteléme di Giuda, perchs cosìl’have- 
na detto il Profeta Micheajdiffe a”Magi 
che cercaffero il fanciullo )& hanédolo 
trovato,ne lo faceffe auwifaro. Nel che 
rifplede la prowidéza d’Iddio per mol- 
re vie.Prima ir feruirfi de” mali.p favo» 
rire intention de buoni, come fi fervi 
d'Rerode p fcuoprite a' Magi il lungo 
dii 


Mich.g» 


Pron. 
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del Natale del Saluatore,adempiendo- 
fila Scrittura,la quale dice:Chel’igno= 
rante feruirà al Sauio; Sca quelli,che 
amano Iddio , tutte lecofe aiutano a 
bemloro. «1.7. n, 4 
. Secondo. Rifplendein manifeltate 
per mezzò de’fuoi nemici ancorolie 
mali:;;Ja verità deladiuina Sctitiuraa 
quellij che defiderario faperla per viil 
lora:cdme in quelto cafo non confenti; 
‘cheli Sacatdoti, e Dottori delia legge} 
reneffero calata quefta veritàta' Magi. 
Sc jo adungie canbuon zelo defidero 
Lapore la diuina volontà Iddiorme fall 
manifefterà per mezzo: de’fuoinmini. 
Rrisde!qualiidico yn Profeta; [chede la: 
bra loro cuttodilcono la (cienza, ela 
‘téngono;come in vna cafa di depofito ; 
perinfeghare le cofe dubbie della legge 
aquellische'ne domandano,perche {o 
mo Angioli,&.neflaggieri del. Signore; 
Imanifoftatori:delta fua volointa. | | - 
Terzo. Rifpleride in hauerci data da 
Scrittura diuina,nella.quale è fufficieni 
tiffima luce,perconofcere Chrifto,cer. 
carlo, e trovarlo: dimodo, che nonci 
occorre Stella miratolofa, ne tiuelatio» 
ne nuoua, ma oravone'feruente,e mes 
ditatione profonda : conforme a quel- 
lo, che Chrifto Sig.noftro diffe a*Giu» 


«dei. [Scrutinate le Scritrure, nelle quali 


credete,che ftia la vita‘eterna, perche» 
elleno vidararino teltimonian2a di chi 
fono io.] Odolce Giesù » che dicefte $ 
[Domandate, & riccuerete,cercate; & 


-trouerete;] Daremiluce,perche vi.cete 


chi nelle vottre facre Scrieture; in mo- 
do, ch'io vi troui, & acquifti la vita es 
terna ,cheineffe fi ritrovai 
Finalmente mi hanno da metter ti- 
more, & fpauento i fecreti giudicij di 
Dio,ch: fi veggono in quetocafo: ve. 
dendo venitei Gentili da terre tanto 
ditanii , e con tanto travaglio à cercar 
Chrifto, e che li Giudei , hiquali tatiti 
anni l’haucuano afpettato, con elfer co 


:8ì vicini, nontfijmoffero a:cercarlo. Et fe 


bene diedero auvifo a'Magi,donel’ha- 

uerebbono trouato, nonlo prefero pet 

feronde fi conofce la verità di quello, 
«+... 4 Parte Seconda, 
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che dopoi difequelto Signore; Neflu- 
no può venire a mei, fe mio Padreron 
lotcarrà. Ma quefti miferabili non fils 
rono tratti dal} Padre, perche volfèro 
phùioito piacereal Tiranno; clic cercà 


rerbor vero Re'Edifferendo quettay * 


andara. per quarido foffero ‘ornati i 
Magi; nonvi andarono mais ‘Laondé 
hauendo imparato atte lpelé altraij, le- 
uerò(gl'impedimenti; che pongo al Pa. 
dre etetno,perche con le fue infpiratiò 
ni non: mi chiami, &&nifta con Chri. 
fto;non differendo l’abbedire a quelle 
chemi' hauerà) dare; ad altro tempo} 
petche fotferta dilattione farà caufad 
della miaperditione. O Padre Brerào) 
i'cai giudici) (opta li figlitiolide gl'huò 
ngini fono terribili,ma giuttî; vifupplà 
co perl’amor; che portate al voftro Fi- 
gliuoloy.che, poiche tiauere tanto defi» 
derio,cheegli fia conoftiuto; &adotà.i 
toda tutti,non'ini'abbandoniate per le 
mic colpe, eticpide2zze, lafciandomiui 
immerfo; ma che efficacemente me nè 
caulate; c tiriate fuori, accioche locet+ 
chie troui; lo conofca,&radori a gloria 
voltra, 
n. M EDET. XXIL 0 
Dell'ofcita de'Magi di Gierufalemme', 
ed'entrara nella: Loggia di Bereleninie» 
edi quel,che quiui fuccedette. 


PVNTO IL 


Ditafi da'Magi la rifpofta di Hero 
de,:fi‘partitono.di Gierufalemme 
perla volta di Berelemme, per cercare 
ilnato Re: e neli'iltello punto tornò ad 
apparirli la Stella, alla cui vifta fi rallo» 
gratonocon gran gaudio:[Gauifi funt 
gaudio magno valde, ‘ - o’ 
Quideuo ponderare prima la folle- 
citudine.di quelti Rè in feguitari’im- 
refa:poiche nel medefimo putito;che 
eppero quel,che defiderauano, fi patti 
rono da Gierufaleme,& dalla Corte del 
Re Herode, fuggendo il tumulto,che 
quivi fi ppi afraid di 4 
«puntualità » conla.quale dobiù te 
F3 teadere 
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tendere al nesotio della noftra falute, 
viccado da tumulti del mondo,& fug- 
gendo al luogo, doue habbiamoda tro 
uar Cirifto, dicendo coa David; [ Chi 
mi darà ale di colomba,per volarey &0 
tipofare è ] ed'efendogli ftate dare;di< 
ec:[Ecco,che fubito fuggij,mi allonta.. 
nai,& habitai nella (olitudine, 8% nel 
luogo della quiete, & pace, | & douei 
fuole habitare Iddio, Et feil Re Dauid 
defideraua fuggire lo Brepito della cor 
re fua propria, &i Magiquella della» 
Corre d'Herode ;.quanto più ragione+ 
uol cola farà, che fe io. fono Religialò, 
efe defidero efere huomo (pirituale» 
fugga dalle Corti de'k e; &.de’ Prenci» 


: pi, fela precila neceflità & vo'ontàdi 


IL 
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Dio non mi obbligano a dimorarui ? | 
.Sccondo, Pondererò la prowdenza 
amorofa del noftro Lidio ela fedeltà 
fua in premaiace la fatica di, quelli , che 
lo cercano. Imperoche,fe bene poréua+ 
no pe Re, hauendo hauuto notitia, 
del luogosdoue nacqueil.Fanciullo, an 
dare a Berelemme fenza la Stella; con 
tutto ciò volfe N.Sig.che gliappariffe 
la feconda volta, & li cagionalfe gau- 
dio,& non qual Gi fama grandifimo, 
per premiate con elfo le fatiche durate 
gn Gerufalemme, li pericoli a*quali sé 
Fano poîti,la diligenza, che fecero, per 
fapere douce po;eifero trouare il Re, 
che cercavano, e per conuertire la paf- 
fata mettitia in grand’allegrezza,adem 
piendofi quello , che haucua già detto 
Dauid., [ che fecando la moltitudine» 
de’fuoi dolori, fù la grandezza delle 
confolarioni sche rallegrarono l’anima 
fva,}OgrandeIddio, & amotofb Pa» 
dreschinon.vi cercherà con follecitudi 
ne:?.chi non foffcirà le votre alfenze 
con patienza ? Chinon farà diligenza 
perntrovarui poiche trattate contanto 


amore quelli.che vi cercano con perfe» 


uccanza è Î 


Gini i Magi a Betelemme fî fermi 
la Stella fopravi Inogo, doue era naro 
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sh Rei checercaumtio ed'ertindo troviaro» 
no il Fanciullo con fua Madre. < 

In quelto filcceffo confiderero pria 
malamouirà, &ammitatione.grande; 
che cagionò ne'Migi il vedere fermar. 
fila Stella fopra va,ltioga così poueto', 
&cwile.,comeeraquella'Stalla : perche 
effendo hiomini , e così principuli: dos 
ùeuano penfare,che quel.Refofe nato 
in qualche paluzzo, òmella miglior cas 
fadellà città doue fàglionò habitate ghi 
altri Re: ma.illaftrati con luce interna 
conisbiiero.; chela grandezza di quel 
Ré non fi. moftrauanelle cole pompo- 
fedi:quefto mondo!) mia fel'ivero de 
fprezzo di quelle : e cosi:fottomifero il 
giuduio loro al'reltimonideterno dela 
la Stella. O Rierbenedittilimo,poiche 
comintiate:già a trionfar delmondoz 
cattivandorgl’intelletiò de’ Savij in fer» 
uinio della vottra fede;:carttivace il'mio 
con granfarza , acciothie io trionfi del 
mondo. difprezzando quanto ineffo fi 
troua peramor voltro. 

Secondo. Pondererò il mifterio di 
quelle parole ; [| Trouarono1l Fanciul- 
locon Maria fua Madre:] ilche fù det. 
to ancora de’Paltori: per fignificare, 
che ordinariamente non fi trova Giesù 


II 


fenza la Madre,né la Madre fenza Gie- . 
sù» perche chiè amico di Giesù, fubito ’ 


è diuoto della Madre; & thi è divoto 
della Madre, acquifta l’amicitia di Gie 
sù : & poiche ambidie vanno così 
congiunti , devo auanzarmi nell’amo- 
re, & feruitio di tutti due, accioche l’a- 
more dell'vno mi confermi; & perfèt- 
tioni nell'amore dell'altro. 

Terzo . Deuo ponderare; come nel- 
Pifteffo punto ; che li Magi viddero 11 
bambino, v&tdal fio divino volto vn 
raggio diluce Celelte, che li penetrò i 
cuori,& li f(coperfe come era Iddio,ed* 
huomo,il Re, & Meffia pmefto a’Giu- 
dei,& il Saluator del Mb.do; ecagio nò 
loro vn’eccefliua allegrezza interna,la- 
quale liempitutta l’anima AImperoche 
fela vifta della Stella materiale liarre- 
cò tara allegiezza,che douete fare la vi 
fta di Giesù Stella matutina, & S.delle 

Stelle ? 


IL 


Apoc.t 
2h 


"Plal. 10. 


I. 
Plal. 71. 


Plal 71. 


II 


> SMdoratione de i Magi, 
Stelle > .O come douettero reftar con-. 


tenti, & foddisfatti della vifta di quelta 
divina Stella , adempiendofi in loro in 
parte quello,che diffe Dauid; | Refte- 
rò fatio,quandoapparira la gloria tua.] 
O gloria del Padre, Stella rifplendente, 
della mattina , illuminatemi con la vo- 
ftra luce,fatiaremi conla voftra vita.» 
raliegratemi col voftro fplendore , &0 
riempitemi di beai conla vottra Cele- 
fte influenza. Felici quelli,che vi troua- 
no fe bene nel Prefepio , perche la baf- 
fezza delluogo non ofcura la grandez- 
za della vofiza gloria : anzi tempera la 
immenfità del voftro (plendore, accio» 
che yi contemplino con piùguto. , 


> 
ì c 


PVNTO IL 


Roftrandofi li Magi în terra , ado- 
P rarono il Fanciullo » & aprendo i lor 
tefori li offerfero Oro » Incenfo, e Mir- 


TA * ERERIRT 

. Tre cofe fegnalate fecero quì li Ma- 
giin feruigio del Bambino,lequali era» 
noftate profetizzate da Dauid, La pri- 
ma fù proftrarfiia terra in fegno della 
fomma riuerenza interna , ed elterna, 
che portauano a quelto Bambino: per- 
che come il corpo fi humiliò più che 
potè infino al proftcarfi e ftenderfi in 
terra: cofì l'anima fi humiliò innanzi 
a quefto Rè, riconofcendofi in fua pre» 
fenza come poluere, e niente, Gomin. 
ciandofia verificare la profetia di Da- 
vid, che dice:[ Innanzi a lui fi proftra- 
ranno gli Etiopi, e quelli,che prima ce» 
rano fuoi nimici » bacieranno la terrain 
fegno di (oggettiane,] 

. La feconda fù adorarlo,non fola ce+ 
me fi adorano i Ré della terra , ma con 
la fuprema adoratione, che fi dà folo a 


- Dio; e fichiama Latria ; riconofcendo 


con viua fede, che quel fanciullo era il 
lor vero Iddio, & Creatore, cheera 
nato per rimedio di tuttoil mondo ,. E 
con quelta fede doucuano parlar con 
lui, e ringratiarlo per lagraua, che ha- 
ucua lor fatta con venire a redimerli » 


&C° in particolare per hawerli condotti 
con quella Stella,accioche lo conofcef» 
fero. E quiui fi li offerfero per vaffalli 
perpetui, con determinatione di mai 
fempre fervirlo : verificandofi le paro» 
le di Dauid ; [ l’adoreranno tutti li Rè 
della terra, elo feruiranno tutte le gene 
ti.]O Ré de iRegi, e Signore de’ Si- 
gnoti, mi rallegro di vederui cofì riue- 
uto »& adorato da quelti Ré, & Sa- 
uij della terra. Piacetfe a Dio, che tut 
u gli altri vi riverifero, &Tadoraffero 
come effi. Fare,Signore,che fi adempia 
fubito quel, che dicelte pli voftri Pro» 
feti, Che tutti fi inginocchieranno.in. 
naozi a voi, vengano vengano tutte le 
genti; che crea@te,c proftratein terra vi 
adorino, &glorifichino il votroSante 
nome, Amen, 

La rerza cola, che fecero li Magi fù 
aprireli ferigni de'loro tefori,che hauc» 
uano portati ferrati per tutto il viag- 
gio, & offerfero doni al Fanciullo in fe- 
guo di vallallaggio,& in proteftatione, 
chelo feruirebbono conle per fone;e cò 
tutto l'hauerloro. E conlidoni ifte(fi 
proreltarono la fede, che haucuano im 
peroche li offerfero Oro, come a Re: 
Incenfo,come a Dio, & Sommo Sacet- 
dote? e Mirra come ashuomo marta» 
le. Ma molto maggioti furonolidoni 
interni, coiquali accompagnarono lie. 
terni, offerendofeli con Oro d’amore, 
con Incenfo di diuotione,& can Mirra 
di mortificatione di loro 1ftellì per fer- 
uicc allor Signore, verificadofi quello, 
che haucuano detto i Proferi,.cheli Rè 
d’Arabia, e di Saba li offeriranno doni, 
e prefenti d’Incenfo, Mirra,& Oro,con 
lodi del Signore, i 

Appretio poffo poderare quanto gra 


‘ta folle al Bambino Giesù laoiferta di 
quetti huomini, vedendo la fede ;.diuo- 


tone, & amorescon curglicla dausno: 
perche fe tanto le aggradio li vedova, è 
che li offerfe due moaeteiie,per la void» 
tà,con laquale le otferiua; quanto più li 
doucuano piacere quetti Regi, che son 
tanca volorà.li offerfero, cone Abelvici 
più preriofo,chehaueflero?O cigmadgo- 
| F 4 ucua 
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Luc. 12. 
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Eccl.3r. perciò dicelo Spiritofanto 
Prou. 31 ce,e diligente nell’opere fue, hon baue- 


88: 
veua loro moftratfi grato , ron con pae 
role efterne,perche non parlaua, ina cò 
l’interne-delle infpirationi,communici. 
doli gran doni Celefti. Polo piamente 
cofiderare , che in ricompenfa di quefti 
tre doni,ne deffe loto altri tre,accrefcen 
doli grandemente l’Oro della Sapiéza, 
ecarità,l’Incenfo dell’Oratione, e diuo- 
tione,e concedendoli la Mirra della In- 
corruttione,preferuandoli dal cadere in 
colpe gravi, con perfeueranza nel fuo 
amore. 

Ad imitatione di quefti Santi Rè de- 
uo proftrarmi innanzi al Fanciullo Gie- 
sù,con la humiltà poffibile,& adorarlo, 
come egli vuole eflere adorato,in fpiri= 
to,8& verità, & aprirei tefori del cuor 
mio, no in prefenza de gli huomini per 
piacer loro, ma in prefenza di Dio pet 
contentar lui folo,& offerirli Oro infii- 
mato, & accefo di carità , & amore ver» 


Ioan. s. foIddio,& verfo i proffimi: Incenfo o» 


dorifero d’Oratione, con affetti molto 
alti di diuotione:e Mirra molto fcelta 
di perfetta mortificatione di me iftelfo, 
efercitando opere virtuofe, fenza apri» 
teitefori;in modo, che meli rubino i la 
dri della fuperbia,$_ vanagloria.Etin 
particolare ogn'opera efterna , che fa- 
rò, hà da condurre quetti tredoni per 
compagni,facerdola per amore,con o- 
ratione,e diuotione; e con la mortifica- 
tion necelfaria,accioche fia bèn fatta, ; 
confidando nella liberalità di queto Si- 
gnore, che premiarà anco quefta mia 
offerta, rendendomi in ricopenfa gran- 
deaumento di quefti tré doni : poiche 
;s che è velo- 


rà infermità,& acquifterà intrinfichez- 
zaco’ Regi, i. 

Oltrea ciò fe fono Religiofî, devo df- 
ferirli di nuouoi tre vori;quel di Cafti 
tà con la Micra delle martificationi del- 
la carne : quel di pouertà, con l’Oro di 
tutte le cofe temporali, che fi trouano 
nel mondo, defiderando darglieletut- 
re,fe folfero mie, & il voro dell’obbe. 
dienza,negando memedefimd,e disfa- 
cendomi come Incenfo-nel fuoco del 


Il Parte. Medit, XVII 


divino amore, per datmi tuttò a Dio: ” 
' Sù,anima mia; offerifci i tuoi voti,e pre ‘ 


fenti al Signore, mirandolo , non come 
Dauid, come terribile, e fpaventeuole, 
che toglie lo fpirito,ela vita a’ Principi, 
e Re dellaterra, ma come Fanciullo a- 
mabile , chedà a gli ifteffi Ré lo fpirito 
divino , leuando da loro il mondano : 
O Rè del Cielosaccertate li voti,e doni, 
ch'io vi hò fofferti , togliendo da me lo 
fpirito proprio,che m’inganna,e danda 
mi il voftro,che mi auniua. 


PYNTO IV. 


Ppreffo devoconfiderare il dolte’ 
colloquio , che fecero li Regicon 
la Vergine, dandole conto della Stella, 
che hauevano vifta in Oriéte,e di quel 
lo,che li era occorfo in Gierufalemme , 
ponderando , come fi offeriuano al fera 
uitio fuo, quanto doucuano reftare am 
mirati di vedere la fantità, che in quel. 
la Santa rifplendeua , edi vederela po- 
uertà del luogo , doue ftaua . E febene 
San Giofeffo noq fi trovò ‘preferite alla 
tima entrata saccioche intendeffero i 
Aagi , che il Bambino non hauena pa- 
drein terra : con tutto ciò douete venir 
poco dopoi s'e douetrero trattare con 
lui delle cofe medéfime. O come dotte. 
ua refare contenta la Vetgine vdendi 
Tese come fe le doveva confertare nella 
memoria ; per conferirle poi da per fe 
fola. Come douena ringratiare i Magi 
della farica, che hauevano prefa in ve- 
nire ad adorare il fuo Figliuolo, & che 
cofe diuineli domeva dirt , perconfet- 
marli nella fede. O Reina di Saba, e i 
in perfona di quefti Rè tuoi figlivoli, 
© vieni di nuouo con donia vedere il ve. 
ro Rè Salomone,quanto reftafti marà. 
piefiata contemplando la infinità Sa- 
pienza, che ri/plendeva nella‘fina pine 
fa cafa,e compagnia, Ocon che affetti 
douceui dire mirandola Vergine, e San 
Giofeff1: [ Beatifono, Signore, que- 
fti voftri ferui, che afittono fempre in- 
nanzi a voi, imparando da voi infitita 
fapienza. sbar 
O Vetra 


Pfal. 75: 


3.Re.ro 


Ifa.68. 


Purificatione della Vergine. - 


‘O Vergine foutana, più fauia, chela 
Reina di Saba, che come Maeftra infe- 
navate hoggi a’ Sauij la fapienza del 
Cielo sche nò arriua il modo, infegna. 
tela ancora a me, accioche impari a fer- 
vite il voftro Figliuoloscome lo fervirò 
quetti fuoi nuovi difcepoli, & voftri, 
Finalmente confiderarò, come ftan- 
doi Magidubbiofi,fedoueuano torna- 
re ad Herode, pet la parola, che glie ne 
hauevano data,e deliderando fapere la 
divina volontà,fi pofero a dormire con 
quefto penfiero: &in fcgno hebbero 
nfpofta da Noftro Signore, che non 
tornaffero à Herode, e cofî fe né rorna. 
rono alla patria loro per altra ftrada, 
Nél che riluce la providenza e cura, 
che tiene Iddio di quelli,.che lo feruono 
auuifando a quefti Magi quel,che con- 
ueniua loro,non folo per liberare il fan 
ciullo dalla perfecutione d’Herode,ma 
per liberare loro medefimi daili fratii, 
chie quel Tiranno li haverebbe fatti, fe 
foffero tornati da lui . D’onde poffo ve- 
‘dere, quanto farò felite, fe mi fidodi 
Dio, poiche non mi mancherà la provi. 
denza fua nei travagli, togliendo via li 
pericoli prima che cafchi in cfli. 
Vdito quefto commandamento l'a 
‘dempirong fubito li Rè, volendo. più 
tolto obbedire a Dio, chea gli huomi- 
ni: e fimando più afcoltarla parola», 
‘che dicena loro Iddio, che mantener 
«quella , che efli hauevano data allhuo- 
mo : perche non fitroua la maggior 
fauiezza ; e prudenza, che vdirla voce 
di Dio,elafciarfi governare a lui, per- 
che, comel’iftelTo Signore diffe per [fa- 
ia: V’ha ordinato ogni cofa per noltra 
giuftitiae pace abbondante, O come 


* dovevano tornar contenti li Ré, per la 
* Joro ftrada, ecome déuevano tenere 


perbene impiegati litrauagli,.che haue 
mano patiti. Efendo che le cofe di Dio, 
fe bene fon faticofe ne' principii, fo- 
no però giocondenel fine: ecofi è pran 
piudenzà cominciare da ‘quel traua- 
gliosil cui fine farà ripofo temporalesed 
eterno,godendodi Dio per tutti liftco» 
li, Amen . 
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MEDITATIONE 
IXXIV. 


Della Purificatione della Vergine s e Pre 
fentatione del Fanciullo al Tempio. 


PVNTO I. 
Bree lalegge antica , che 


la donna , la quale haueffe conce» 
puto per opera d’huomo; fe partoriva 
mafchio ; ftelfe quaranta giorni ritirata 
in cafa fua,come immonda, & alla fine 
di quelli fe n’andaffe al Tempio ; a pu- 
rificarfi, offerendo perlo peccato fua 
vn'Agnello, & vna Tortora , & feera, 
povera, vn paro di Tortorelle, o,Colò= 
bini, chiedendo al Sacerdote, che pre-. 
gaffe Iddio perlei. 

Adempì la Vergine quefta legge , cé 
effercitio diammirabili virtù: e [pecial- 
mente ne efercitò (ei, le quali effendo 
come fei foglie di bianchiffimo giglio», 
le quadra molto bene quello , che dice 
lo Spofo Celefte : Come il lirio,& il gi- 
glio tra le fpine, è l'amica mia tra le fi- 
gliuole, 

La prima virrà fù grand’amore il ri- 
tiramentorcan tanto gofto, che quan- 
dola legge non l’haneffe commanda- 
to, hauerebbe ella guftato di Rare quei 
quaranta giorni nel fuo cantone, atten- 
dendo folo a contemplare le grandezze 
di (uo Figliuolo,& a nudrirlo.Col qua- 
le ftaua tanto foddisfatta,e contenta, e 
tanto fi fatiaua della fua vifione , che a- 
geuolmente fi fcordaua della converfa» 
tione di tutto il Mondo, 

La feconda fù grande amore alla 
Purità ; e nettezza del cuore, moftran- 
dolo in quefto , accioche poteffe di- 
re dijlui il fuo amato [ Tuua fei bella, 
amica mia, enon ha inte macchia. al. 
cuna. : 13! 


it Laterza virtà fiLheroica Obbedifza: 


perche fapendo di non.effere obligata 

ad offeruarequefta legge; poiche npn 

haucua coceputo per opera d'huomo, 
volfe 


Leuit.2. 
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heroi.= 
che dele 
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88; 
veualoro moftratfi grato , non con pa= 
roleefterne,perche non parlaua, ma cò 
l’interne-delle infpirationi,communici. 
doli gran doni Celefti . Polfo piamente 
cofiderare , che in ricompenfa di quefti 
tre doni,ne deffe loro altri tre,accrefcen 
doli grandemente l’Oro della Sapiéza ; 
ecanità,l’Incenfo dell’Oratione, e diuo= 
tionese concedendoli la Mirra della In- 
corcuttione,preferuandoli dal cadere in 
colpe graui, con perfeueranza nel fuo 
amore . 

Ad imitatione di quefti Santi Rè de- 
uo proftrarmi innanzi al Fanciullo Gie- 
sà,con la humiltà poffibile,& adorarlo, 
come egli vuole effere adorato,in fpiri= 
to,8& verità, & aprirei tefori del cuor 
mio, no in prefenza de gli nuomini per 
piacer loro, ma in prefenza di Dio pet 
contentar lui folo,& offerirli Oro infii- 
mato,& accefo di carità , & amore ver= 
fo Iddio,& verfo i proffimi: Incenfo o» 
dorifero d’Oratione, con affetti molto 
alti di diuotiane: e Mirra molto fcelta 
di perfetta mortificarione di me iftelfo, 
efercitando opere virtuofe, (enza apri» 
teiteforisin modo, chemeli rubino i la 
dri della fuperbia,$_ vanagloria.Etin 
particolare ogn'opera efterna , che fa. 
rò, hà da condurre quefti tre doni per 
compagni,facerdola per amore,con a- 
ratione,e diuotione; e con la mortifica- 
‘tion necelfariasaccioche fii ben fartas , 


confidando nella liberalità di queto Si- 


gnore, che.premiarà anco quelta mia 
offerta, rendeadomi in ricopenfa gran- 
deaumento di quefti tré doni : poiche 
perciò dice lo Spiritofanto ; che è velo- 
ce,e diligente nell’opere fue, non haue- 
rà infermicà,& acquifterà intrinfichez- 
zaco’ Regi. Li 

Oltrea ciò fe fono Religiofi, devo of- 
ferirli di nuouoi tre vorisquel di Cafti- 
tà con la Mirra delle mattificationi del. 
la carne : quel di pouerrà, con l’Oro di 
tutte le cofe temporali, che fi trouano 
nel mondo, defiderando dargliele tut- 
te,fe folfero mie, & il vorò dell’obbe- 
dienza,negando me medelimdg,e disfa- 
cendomi come Incenfo-nel fuoco del 


Il. Parte, Medit, XVIII. 


diutino amore, per datmi tuttò a Dio!” 


' Sà,anima mia, offerifci i tuoi voti,e pre ’ 


fenti al Signore, mirandolo , non come 
Dauid, come terribile, e fpaventeuole, 
che toglie lo fpirito,ela vita a’ Principi, 
e Re dellaterra, ma come Fanciullo a- 
mabile , chedà a gli iftefli Ré lo fpirito 
divino , leuando da loto il mondano : 
O Rè del Cielo,accettate li voti,e doni, 
ch'io vi hò fofferti, togliendo da me lo 
fpirito proprio,che m’inganna,e danda 
mi il voftro,che mi auniua. 


PVNTO IV. 


Ppreflo deuoconfiderare il dolce’ 

colloquio , che fecero li Regi con 
la Vergine, dandole copro'della Stella, 
che havevano vifta in Oriéte,e di quela 
losche li era occorfo in Gierufalemme , 
ponderando , come fi offrivano al fera 
uitio fuo, quanto doucuano reftare am 
mirati dî vedére la fantirà, che in quel. 
la Santa rifplendeua , e di vederela po- 
uertà del.luogo » doue ftaua. E fe bene 
San Giofeffo non fi trouò ‘preferite alla 
prima entrata saccioche intendeifero i 
Magi, che il Bambino non haueua pa- 
drein terra : contutto ciò douete venit 
poco dopoi ye douetrero trattare con 
iui delle cofe medéfime. O come dode. 
ua reftare contenta la Vetgine vdendo. 
fe;e come fe le doveva confertare nella 
memoria; per conferirle poi da per fe 
fola, Come doveua ringratiare i Magi 
della fàrica, che haucwano prefa in ve- 
nite ad adorareil fuo Figliuolo, & che 
cofe diuineli doneva dire , perconfet- 
marli nella fede. O Reina di Saba, ce 


in perfona di quelti Rètuoi figlioli, 


“ vieni di nuouo comdonia vedere il ve- 


ro Rè Salomone,quanto reftafti marà. 
uigfiata conremplando la infinita Sa- 
pienza, che rifplendeva nellafiua pone. 
fa cafa,e compagnia. O con che affetti 
dovevi dire mirando la Vergine, e San 
Giofeff+: [ Beatifono , Signore, que- 
{ti voftri ferui, che afitono fempre in- 
nanzi a voi, imparando da voi infinita 
fapitnza. ° Ì 
O Vera 


Pfal. 75. 


3.Re.ro 


If2.68. 


Purificatione della Vergine. - 


O Vergine foutaha, più fauia, chela 
Reina di Saba, che come Maeftra infe- 
gnauate hoggi a’ Sauij la fapienza del 
Cielo sche nò arriua il modo, infegna» 
tela ancora a me, accioche impari a fer- 
nire il voftro Figliuolo,come lo fervirò 
quetti fuoi nuovi difcepoli, & voftri. 

Finalmente confiderarò, come ftan- 
doi Magi dubbiofi,fedoueuano torna» 
re ad Herode, perla parola, che glie ne 
hauevano data,e defiderando fapere la 
divina volontà,fi pofero a dormire con 
quefto penfiero: &in fegno hebbero 
nfpofta da Noftro Signore, che non 
tornaffero a Herode, e cofì fe né torna. 
rono alla patria loro per altra firada, 

Nel che nuce la providenza e cura, 
che tiene Iddio di quelli,che lo feruono 
auuifando a quefti Magi quel,che con- 
ucniua loro,non folo per liberare il fan 
ciullo dalla pino d’Herode,ma 
per liberare loro medefimi dalliffratii, 
chie quel Tiranno li hauerebbe fatti, fe 
foffero tornati da lui. D'onde poffo ve- 
dere; quanto farò felite, fe mi fidodi 
Dio,poiche non mi mancherà la provi. 
denza fua nei travagli, togliendo viali 
pericoli prima che cafchi ineffi. 

Vdito quefto commandainento l'a 

‘dempirono fubito li Rè, volendo. più 
tofto Obbedire a Dio, che'a gli huomi- 
ni: efimando più afcoltarla parola, 
che diceva loro Iddio, che mantener 
‘quella s che efli haucuano data allhuo. 
mo : perche non fi trova la maggior 
fauiezza , e prudenza, che vdirla voce 
di Dio,elafciarfi governarea lui , per- 
che, comel’iftelTo Signore diffe per Ifa- 
ia: V'ha ordinato ogni cofa per noftra 
giuftitia,e pace abbondante. O come 


* doveuano tornar contetiti li Ré, per la 
* Toro ftrada, ecome déucuano tenere 


perbene impiegati litranagli.che hane 
wano patiti. Efendo che le cofe di Dio, 
fe bene fon faticofe ne” principii, fo- 
no però giotondenel fine: ccolì è gran 
prudenzà cominciare da ‘quel traua- 
gliosil cui fine farà ripofo temporalesed 
eterno,godendodi Dio per tutti li feco» 
li, Amen. 
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MEDITATIONE 
{XXIV. 


Della Purificatione della Vergine s e Pres 
fentatione del Fanciullo al Tempio. 


PVNTO I 
(na lalegge antica che 


la donna, la quale haueffe conce- 
puto per opera d’huomo ; fe partoriva 
mafchio » fteffe quaranta giorni ritirata 
in cafa fua,come immonda, & alla fine 
di quelli fe n’andaffe al Tempio ; a pu- 
tificarfi, offerendo perlo peccato fua 
vn'Agnello, & vna Tortora , & feera» 
povera, vn paro di Tortorelle, o,Colò= 
bini, chiedendo al Sacerdote, che pre-. 
gafle Iddio perlei. 

Adempi la Vergine quefta legge, cé 
effercitio diammirabili virtù: e fpecial- 
mentene efercitò (ei, le quali effendo 
come fei foglie di bianchiffimo giglio, 
le quadra molto bene quello » che dice 
lo Spofo Celefte : Come il lirio,& il gi- 
glio tra le fpinc, è l'amica mia tra le fi- 
gliuole. 

La prima virnù fù grand’amore il ri- 
tiramento-can tanto goto, che quane 
dola legge non l’haneffe commanda- 
to, hauerebbe ella guftato di flare quei 
quaranta giorni nel fuo cantone, atten- 
dendo folo a contemplare le grandezze 
di (uo Figliuolo,& a nudrirlo.Col qua- 
le fraua ranto foddisfatta,e contenta,e 
tanto fi fatiava della fua vifione , che a- 
geuolmente fi fcordava della conuerfa» 
tione di tutto il Mondo, 

. La feconda fù grande amore. alla 
Purità , e nettezza del cuore, moftran- 
dolo in quefto , accioche poteffe di- 
re dillui il (uo amato [ Totca fei bella, 
amica mia, e non hu im te macchia. al- 
cuna, 


ii Laterza virtù fà heroica Obbediéza: 
. perche fapendo di non.effere obligata 


ad offeruare quefta legge; poiche npn 
haueua coceputo per opera d'huomo, 
volfe 


mo vii. 


Leuit.2. 


Virtù 
heroi-- 
che dele 
la Verg. 


Can 12. 
To 

Ritira- 

mento è» 


IT. 
Purità. 


Cant.4, 
TIL 


Obbydi 


enza. 


. 


Humil. 


V. 


Vouertà 


VI. 


93 


volfe contutto ciò adempirla interamé 
te,come adempì il fuo Figliuolo la leo- 
ge della Circoncifione,per confermarti 
* con l’alere donne, e peroffsruare le leg 
g' communia tutte, fenza volere efen- 
tone,o,prizilegio,nè difpenfe,nè vfare 
Epicheie,ò interpretationi,fe bene po- 
teua lecitaméte vfarle, E cofî compiti li 
quaranta giorni puntualméte, ecd rà 
preltezza i pofein via ggio perla vol- 
ta di Gierufalemme,con'tara modeftia, 
& allegrezza ; rallegrandofi col Fi- 
gliuolo , che portaua; dall’efempio di 
cui limparaua quelto modo d’obbe- 
dienza. 
La quarta virtù fù cara humilià in 
volere effere trattara,come. immonda,e 
come chi haueua bifogno di purificarfi 
come fe non feffe Verg. moftrando in 
ciò la purità, & humiltà , col cui efsépio 
mi confonderò , per vedermi cofi fu- 
perbo, e defiderofo d’elfer tenuto per 
puro,e saro,effendo dall'altra parte pec 
Catore,e ranto fucido,& abbomineuo- 
le,che le mie giuftitie, come dice il Pro 
feta [faia, fon come panno me@truato » 
macchiato di fchifo fangue. 
La quinta virtà fù grand’amore alla 
; Pouertà,forella dell'humiltà:perche po 
tendo per anuentura cò l’oro,che le die 
deroli Rè Magi , comprare vn'Agnel- 
lo,come le donne ricche, nobili faccua 


no,ella volfe rrattarfi come ponera,& . 


offerire il facrificio , che ftaua rdinato 

o ; \ 
perli poueri, clie era di due tortore, Ò 
due colombi, 


La felta fù la gran Diuotione;e riue- 


Diuotio renzs,cò laquale diede quefta offerta al 


me. 


Sacerdote, chiedendoli con grand’hu- 


miltà,che pregaffe Iddio per letseffendo . 


«ella tale, che potewa pregar pertutti. E 


come il giglio dentro delle (ei foglie rin - 


chiude altrefci vergelle , conle punte 
dorate ; Cofi la Vergine con quette ici 
virnà congiungeua varij atti dipura, & 
retta intentione della gloria di Dio » 
accefì con il faoto della carità , &_ri- 


‘Qaona» fplendemi con loro della Celefte Sa- 


ienza, - 
O Vergine Sacrati(fima mi rallegro 


II. Parte. Medit. XXIV: 


di vederui cofî ricca di virtà , e cofî 
diligente, e follecita in effercitarla. Ho+ 
ra mi accorgo con quanta carità fiate 
giglio trale fpine, perchea compara- 
tion voftra noi ftiamo neri,& imbratta 
ti con le fpine de’noftri peccati, & voi 
fete giglio bianchiffimo ; e puriffimo 
cò le fe1 foglie di quelte fourane virtù. 
Ben fi vede,ò,Reina fourana,che fem- 
pre contemplauate il Rè pofto nel Pre. 
fepio , be nel voftro grembo: poiche 
il voftro fpitito, come Nardo diede il 
fuo folito odore per imitario è man- 
dando fuori foawiflimo odore , di pu» 
rità, humilrà,& obbedienza: infiam 
matefcon)fuoco di. carità : impetrare» 
mi, Signora , che io lo miri , e miri voi 
con tale fpirito , che getti fomigliante 
odore, Amen. 


PVNTO IL 


Ommandaua parimente la legge » 

che tutt li primogeniti de gh He- 
brei foffero offerti a Dio,come Santi,ia 
recognitione della gratia ; che fece lo- 
ro,quandoli cauò d'Egitto, ammazza 
do in vna notte tutti li primogeniti de 
gli Egittij. E per foddistattione di que- 
fta legge la Verg. Noftra Signora portò 
ilfuo Figlivolo al Tempio, perofferir- 
lo-all’eterno Padre. 

Primieramente in quefto fatto hò 
da cofiderare lo fpirito,e la diuotione.» 
cò chela Vergine fece quetta offerta in 
fuo nome, & in nome di tutta la gene- 
ratione humana, dicendoall’eterno Pa 
dre; Ecco qui, ò, Padre eterno il voftro 
Figliuolo unigenitoin quanto Iddio, e 
primogenito micjin quanto huomo: il 
quale era rapprefentaco da tutti lì pri» 
mogeniti: cheinfin’ad hora vi fi fono 
offerti;e la cui offerta haucte tanto defi 
deratoî io velo offero con tutto il cuor 
mio in rendiméto di gratie, perche me 
lo hauete dato,poiche non hò.cofa più 
pretiofa da offerirui: voftro è,pigliatelo 
pervoi,appieflo di voi Mtarà meglioim 
piegato,che appreflo di me, Ve lo offe= 
ro ancora pei falute,& redétione di = 

toi 


Ex D. 
Bern.}in 
Cant 


Canti: 


Ex0.1}: 


1 


II 


- 


Plal.35. 


Exo 26 
Nu. 28. 


Exo. 1 3 
Leu.z7. 


| Purificatione della V«rg. 


e il. Mondo in odor diMauirà, riceue- 
te, Iddio mio,queita offerta più pretio» 
fa,che quella d’Abel; più (vaue, che glia 
di Noc:più fanta,che quella d’abramo; 
c più eccellente di tutte quelle, cheor- 
dinò ; e perelfa vi (upplico a perdonare 
aguicii mortali, & riceverli nella voltra 
gratin& amicitia, O quanto doueuay 
gradire i’cierno Padre quetta offerta, 
sì perla ditozion della perfona, che lau 
facena,come per la fantità dell'offerta; 
che li daua, 

Seconda, Confiderarò lo fpirito,. con 
che quetto bencdittifimo Fanciullo of- 
ferfe feiteifo nel Tempio all’ererno Pa 
dre: Ecco qui(duueda dre) Padre Eter 
gr Il voftr » Figliuo'o Voigenito, che fi 

fatto huom ) per obbedirui,& vieneo 
al Tempio per hororarui : qui mi pre- 
fento innanzi alla Maefta voftra, & mi 
otfio al voltro feruitio , &Tali'adempi- 
mento della voltra volontà.E perche nè 
la morte di tanti primogeniti, che peri- 
‘tonoin Egitto, né la offerta dei primo. 
pr d’Liraele viè tata accerta per fa- 

ute de gl’huo:mini , io mi offro a morir 
perlorosaccioche la morte mia,& il fa- 
crificio del m.0 fangue plachila voftra 
ira, chiberi il votro popolo dalla ferui- 
tù del peccato.In queta maniera fi adé 
pi qui quelio, che dice San Paol»:[Qui 


" dilexit, nos & tradidit femetipfum ho- 
* ftiam,&C oblationem Deo in odorema 


fuauitatis: ] Quel,checiamò,& diede 
fe Belo in nota , &offerta a Dio ino- 
dor di fuavità.Ed è va credere,che que- 
fta otferta fuccedeife Lì martina,nel tem 
po » che ficff.riua il facnitic.o dell'A- 
gnello,che clhiamanano mattutino, ac- 
cioche haucifero corrripondenza la fi- 
gurateii figurato. Oquanto fo iue fù 
queita offerta all'Ecerno Padre, & co- 
me ne rellò contento, come quellosche 
la ftaua defiderando, perche l’offerte de 
gl’altri primogeniti, non erano di ve- 
tun valore, fe non in quanto rapprefen 
tauano quetta . 

| Terzo. M'hò da immaginare,che fe 
bene Chrilto N.,Sig. fece queta offer- 
ta pec tutti gl'huomini, con tutto ciò la 
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fece anco particolarmente per me.rené 
domi prefente nella memoria , & cuor 
fuo,E con quelta confideratione del té- 
pio dell’anima mia mi prefenterò in (pi 
ritofauanti al Padre Eterno , & in com- 
pagoiia della Verg. & dell’itefo Bam. 

ino glielo offeritò in rendimento di 
gratie, perche me l'hà dato pet Reden- 
rore,e per Maettro,fupplicandolo d’ac- 
cettàrquetta offerta, & perelTà à ricon- 
ciliarmi feco,&__ a farmi partecipe de” 
fuoidoni. O Padre fourano,con tutto 
l'affetto del cuor mio,vi cffero il voto 
Figliuolo Vnigenito: Erfebene per ef. 
fereio quel; che l’offero, merito d'elle- 
refcacciato, nondimeno pet eller tale 
Pofferta,fpero d’efflere ammo, Rice- 
uerela, Signore, in odor di foanità, &M 
per effa cocedetemi il perdonò de’ miei 
peccati, accioche con puro cuore polfa 


"comparitein voltra prefenza nel Teme» 


pio della voftra gloria, Amen, 


PVNTO III i 
Omandaua ancora la legge tel. 
fa, che quefti primogemt fi ri» 
compraflero per cinque ficli, & 

cofi la Vergine ricatiò il (uo pagandoli 
al Sacerdote : il quale liprefe, & li refe 
Il fuo Figliuolo. Sopra quetto paffo fi 
hà da confiderare chi fà quelta vendi. 
ta del Bimbiro,chi lo compra, con che 
prezzo , &C per chi, & che beni ne ri- 
fulctuno . 

Prima. COfidererò come il Padre E- 


.terno,a cui fù offerto quelto Ban:binos 


non vuol tenerlo pei fe, ma di nuovo 
vuoldarlo al mordo,étà gl'huomini, e 
vendergliclo per ben loro, mMoftrando 


‘in ciò la fua finita liberalità , & bor- 


tà : la quale è tanto ‘lontana dal pentirfi 
a'hauercelo dato , che ratifica la dona. 
tione:inuentando nuovi titoli per ridar 
ciquel,checi hà dato. Chrlo compra, 
& riccatta èla Verg. perallevarlo, co- 
me fuo Figlivo!o, ma ne anco ella fe lo 
vuol tenere pei fe,ma alleuar!o per nois 
& comprarlo, perche fi occupi in no» 
ilro bene. 
n 


If. 


Il. 


ad Phi 
lip.3. 


9 
con che andò al 
non fecero differ 
Joe gli altri, per 
ra differente da | 


II. Parte, 
Tempio: & eli altri 
coza.tra quel Fanciul- 
che nell’efterno non e- 
i loro : cofi parime - 
dello , di molti, che vengono al Tem. 
pio» ochi Conoftonocon luce Celcfte 
il prefenza di Giesù nel Sacramento, ® 
o riuerifcono con diuotione., meritan» 
do ticeuerlo nel cuor loro, & effer par- 
tecipi con gaudio de” fuoi doni; Impe- 
roche fe bene Chritto Noftro Signo- 
re defidera darfi a conofcere a tutti 
pochi fi difpongono, come Simeone, 
iti a adempia i fuvi defiderii in 
ngi TO anima mia; vieni con Spiri- 
Li empio, doue fà Gicsù , accid- 
pa esca della fua felice vifta , 
pria le braccia: del fuo fam 
Secondo, Pon 
legrezza dì quent 
inondazioni di g 
a vifta erat 


derarò la grande al- 
(o) fanto huomo, & le 
audio;che ricevete con 


0 di quefto fanto fanciul 
pila foddisfattione Brande,; che rice» 

anima fua,tenendoli per ben pa» 
Bato di tuttili tra 


- Uagli paffati nella lun 
Sa vita, che viuuto ene 


Miparcua di non hau 
tare s né che vederei 
Uendo viftoil Saluar 
a glorificare Iddio, 

gratia: 
paon pace 


aucua. Ecomt» 
er più chedefide. 
nquefta vita, ha- 
DIE; fi volò tuto 
& lodarlo per que- 
proteftandofi,che già moti» 
uîo, O } quandolddio haueffe vo 
Pv Pirro Mia cerca la eminente 
Merci | Giesù,con la quale terrai per 
guar ue le cofe creare , per guada- 
Ruoid into » în cui haurai, quanto 
z che desare. Se lo miri con viva fe» 
ion fi voi veder più ? Se lo'abbracci 
dere 3 ta carità» che piùcetchi poffe. 
im E fe lo vieni pertuo» che ti può 
Neare? Concederemi,o buon Giesù, 
der meriti di quefto Santo, qualche 
io di quella luce,che defte a lui,ac- 
€ vi conofca, ed ami, come egli vi 
eda foned ami, come egli vi conobbe , 
DE dieci i 

Amen. per rutti li fecoli de’ fecoli, 


ùl Quelto effempio del Siro Simeo»= 
9 da cauar due cofe molto gione. 


Medit, XV. 


uoli per far buona morte; n 

La prima, che li fat feruenti pro» 
Uano in quefta vita il mantenimentò 
delle divine promeffe, come è il cento 
volte altrettanto di quello,che lafciaro» 
no per Chrifto, l’effere afcoltati nelle lo 
ro orationi , l’effer protetti dalla divina 
prouidenza nelle lor neceffità ; & peri» 
coli, & con quelta efperienza acqui- 
ftano grande fperanza,che Iddio man- 
terrà loro le promefledell’altra vita: E 
rincorati da quefta fperanza defidera» 
nola morte per goderle, dicendo con 
Dauid: Dormiròin pace, &ripelerò; 
perche voi, Signore , mi havete fingo» 
larmente confermato nelia fperanza. 

La feconda è, che li Santi, li quali 
fono arrivati per la contemplatione è 
veder Chrifto, & le grandezze fue, 
hanno guftato la foauità delle cofe erer 
ne; fiftancano fubirto delle temporali, 
come dicofe vili, & indegne della loro 
vifta: & cofi hannola vita per tormen- 
to, & la morte per defiderio , dicendo 
con San Paolo: Defidero effer fciolto , 
& ftar con Chiifto, per vederlo, € go- 
derlto per fempre. Pertanto anima mia 
fe ti aggradala pace, &1a quieie, con 
cheli Santi muoiono, imita il feruore, 
elo fpirito,con cui vivono, effendo che 
la vita feruente.è cagione della morte 
tranquilla, 7 

Finalmente pondererò il.contentò , 
che fentiva la Vergine , vedendo il fio 
Figliuolo tohofciuto, & riuerito,vdep= 
do le marauiglie,che dilui fi diccuano, 
poiche,come dice l’Euangelifta San Lu 
ca» Ella , & San Giote ff fi maraviglia» 
rono di vdirle glorificando.l’Eterno Pa 
dre perla cognitione , che ne dava a gli 
huomuni. 


PVNTO III 


giro la Vergine in mezzo di que» 
Qta allegrezza,Simeone benedicédo- 
la le diffe cò (pirito profetico, Ecco,che 
Quefto Fanciullo fà pofto per cadu- 
ta, & rifurrettione di molti in Ifracl, & 
per fegnoa cui s'ha da contradire, & 
l'anima 


Pflal.4. 


Ad Phi 
lip. 


I. 


PÎ. 106. P 


II 


Ifa. 8. 


Ifaia In 


Prefentatione del Fanciullo. 


l'anima tua Relfa farà rrappalffata da vn 
coltello , accioche fi manifeftino i pen- 
fieri di moli cuori, 

Intorno a queta profetia confidere- 
rò prima i difegni di Dio in temperare 
i contenti della Vergine è imperoche» 
quando ftaua più allegra deil'honvre, 
che fi faccua al fuo Figlinolo, viole 
fcoprirlei travagli, cheha da patre il 
Fanciullo, & il cclcello del dolore ; che» 
per cagion fina hà da paffare l’anima, 
di lei, accioche «a quel punro comin. 
ciaffe à portare fitto nel cuore quel col- 
tello, &_ gultaffe l'amarezza della 
affione, O fapientiflim» , & amoro- 
fifîimo Iddio, quanto fete amico di 
due a’ voftri eletti quefte mefcolanze 
di confolationi, &_ fconfolationi . Al- 
cuna fiata liinalzateinfin*al Cielo, &0 
fubito li abbaffate infin’ali*abbiffo. Hor 
ferite i lor cuori con ferite d'amore, hor 
con coltello di dolore, motrando,nct. 
Pryno, &C nell'altro la profondità del- 
la voftra Sapienza, & la dolcezza del- 
la voftra carità. Et poiche cofi hauete 
diuifato , eccomi quì apparecchiato 
perogni cofa: cacciate itcoltello , co- 
me vi piace nell'anima mia: purche io 
fia annoverato tra lirvoftni eletti. A- 
men. 

Secondo. Pondere:d le due cofe mi. 
rabili, che Simeone profetizò del Fan- 
ciullo. La prima; che ftà pofto per 1î- 
furrettione , &Trouina di molu: per- 
che molti per caufa fua fi dirnzzeranno 
dal peccato a grand’altezza di fantirà : 
&C al:ri pernon,volere protitrarfi del- 
la fua venuta, caderanno neli’ubiffo del 
la maluagicà. Del che la colpa è loro, 
perche Chrilto Noftro Sigrore dal can 
to fuo, vorrebbe per tuttieffere refur= 
rettione , & per nefunoeffere pietra di 
fcandalo. ‘ 

La feconda è, che farebbe fegno nuo 
uo,prodigio'o, & ammirabile, ma (e. 
gno a cui contradirebbonvi nimici fuoi 
refiltendo alla (ua dottrina,calumnian- 
do1fuoi miracoli, e perfeguitando la 
fua vita infino al po:lz in vna Croce, 
doue farebbe fegno di vita per li eletti 


95 
e ditondennaggione per lireprobi:nct. 
la virtù di cui fi (cuoprirebbe la fedel- 
rà; elealtà de Difcepoli, che ftaua fer= 
rata ne’ lor cuori , Ponderando quefte 
duecofe,le quali durano infino ad hog. 
gi , devoammiratmi delli giudici} di 
Dioin tal fucceffo i «& haner compafe 
fione alla perdita ditanra moltitudine 
d’Infedelise mali Chtiftrani, procuran- 
do che il:coltello del dolote trappafli 
l'anima mia, come trappafsò quella del 
la Vergine : & fupplicando infieme a 
quefto Signore , chela venuta fua non 
fia permia caduta, ma permia refur= 
rettione,e che fia per me fegno di vita» 
in cui credase fperi;il qualeami, & im» 
.miti,coneflere vno de* Difcepoli,che e- 
glichiama per Ifaia fegno ; e prodigio, 
procurando che le mie parole; & ope. 
re fieno ammitabili , ad imitation del- 
le fue , Efediqui miaverrà, chemof. 
ti mi contradichino, & perfeguitino, 
deuo rallegrarmene , .pigliandolo per 
caparra d’effer molto fauorito da Dios 


poiche mi fà tanto fimile al (uo Figlie * 


volo. 
PVNTO IV. 


I N queftoiftefo tempo volfe ancolo 
Spirito Santo manifeltare il Fanciul- 
lo ad vn*altra Santa Donna, come lo 
manifetò ad vn'huomo Santo, eleg. 
gendo per ciò vna Vedoua antica,chia» 
mata Anna. La quale fpendeua la vita 
in digiuni,ed orationi’, feruendo Iddio 
nel Tempio giorno , & notte: Quefta 
per infpiratione dello Spirito Santo,an= 
dò al Tempio, quando il Fanciullo ens 
traua; & conofcendo conluce dal Cie» 
lo,cheera:l Meflia, proruppe in lodi di 
Dio , & ia dire maraviglie del Fanciul» 
loatutti quelli, che (peranano la Re= 
dentione d’Ifraele. In quefto cafo fî 
hanno da ponderarei varij mezzi che 
tiene Noftro Signore incarezzare è & 
confolare i fuoi ferui: Concrofia cofa è 
che a Simeone prima che vedeffe 11 Sab 
uatore, lipromife , chelo vedrebbe s 
per agguzzargli ildefiderio, che hane= 
ua 


1hia8. 


& Anna. 


Pla. 54. 
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tendere al negotio della noRra falure; 
viceado da tumulti del mondo, & fug» 
gendo al luogo, doue habbiamoda ito 
uar Chrifto, dicendo coa Dauid; [Chi 
mi darà ale di colomba,per volare» &T 
tipofare è ] ed'efendogli ftate datè;dis 
cc:Ecco,che (ubito fuggij,mi allonta» 
naisà habitai nella (olitudine, 8 riel 
luogo della quiete, & pace, | & dones 
fuole habitare Iddio, Etfeil Re Dauid 
defideraua fuggire lo trepito della cor 
te fua propria, &i Magiquella della 
Corre d'Herade ;.quanto più ragione 

olcofa farà, che fe: io.fono Religialò, 
e fe defidero efere huomo fpirituale» 
fagga dalle Corti de'k es &.de'Prenci» 


: pi, fela precila neceffità & volontà di 


IL 


Pla. 93 


Dio non mi obbligano a dimorarui è: 
- Secondo, Pondererò la prowidenza 
amorofa del noftro Lidio s'e la fedeltà 
fua in prensiace la fatica di, quelli che 
lo cercano.Imperoche,fe bene potéua» 
no quelli Re, hauendo hauuto notitiaz 
delluogosdovenacqueilFanciullo; an 
dare a Berelemme fenza la Stella; con 
tutto ciò volfe N.Sig.che. gliapparilfe 
la feconda volta , & li cagionalfe gau- 
dio,& mon qual Gi fîa,'ma grandiffimo» 
per premiate con effo le fatiche durate 
an Gecufalemine, li pericoli a*quali sé 
rano poiti,la diligenza, che fecero, per 
fapere doue poicifero trouare il Re, 
che cercavano, e per conuertire la pal- 
fata meftitia in grand’allegrezza,adem 
piendofi quello , che haucua già detto 
David, [ che fecando la moltitudine, 
de’fuoi dolori, fù la grandezza delle 
confolatigni sche rallegrarono l’anima 
Yua.] O giande Iddio , & amorofo Pa- 
“dre, chinon-vi cercherà con follecitudi 
ne ? chi non foffrirà le votre alfenze 
con patienza è Chi non farà diligenza 
pertrovarui paiche trattate con tanto 
amore quelli,che vi cercano con perfe» 
uccanza è - | 


CPVNTO IL. 


\Tunti i Magi a Betelemme fi fermi 
Gi; Stella fopravl Imogo, done cra nata 


— 


tal 


II. Parte, Medit, KXIII. 


iL Raiche cercato ed'erttivndo tediaro» 
no 1 Fanciatlo con fua Madre. 

In quetto fucceffo confidereto pris 
malainonità ,&ammira rionelstande; 
checagionò ne'Migi il vedere fermari 
filaSStelta fopra vn,tuogolcosi poueto', 
&ewiley comeeraquella'Stalla 1 perche 
effendo hidomini e così principàli' dos 
ùcuano pènfàre,che quelRefote nato 
in qualche paluzzo; della migliorca» 
fadellà città dove fàglionò habitate ghi 
altri Re:amailtaffrati con tuce interna 
coniabtiero:3 chela grandezza di quel 
Ré non fi moftrauanelle cole pompa» 
fedirquelto mondo mia fel'véro:dis 


fprezzo:di quelle: evositfotromifero il | 


giuduo loro al'reftimanidetenno del. 
la Stella. O Rebeneditrilîmo;poiche 
comindiate»già a trionfar delimondog 
cattitando gl’intelletiò de Savij in fer 
uino della voltra fede;:cattivare il'mio 
con granifarza vacciocite io crionfidel 
mondo:difprezzando:quanitonelo fi 
Inoua peramor voltro, 

Secondo. Pondererò il milterio di 
quelle parole ; [Ttovarono il Fanciul- 
locon Maria fua Madre:] ilche fi: der» 
to ancora de’Paltori: perfignificare, 
che ordinariamente ton fi trowa Giesù 


II 


fenzàla Madre;nè la Madre fenza Gie- , 
sù» perche. chiè amico di Giesù, fubito 


è diuoro della Madre; &thi è divoto 
della Madre, acquilta l’amicitia di Gie 
sù : & poiche ambidite vanno così 
congiunti , deuo auanzarmi nell’amo- 
re, & feruvitio di tutti due, accioche l’a- 
more dell'vno mi confermi, & perfer- 
tioni nell'amore dell'altro. 

Terzo . Deuo ponderare, come nel- 
Piteffo punto , che li Magi viddero 1 
bambino, vfri dal fuo divino volto vn 
raggio diluce Celette, cheli penetrò i 
cuori,& li (coperfe come era Iddio,ed* 
huomosil Re,& Meffia pmeffo a’Giu- 


«dei,& il Salvator del Mb.o, e cagionò 


loro vn'eccefliua allesrezza interna,la- 
quale li empì tutta l'anima. Imperoche 
fela vitta della Stella materiale li arre= 
cò tira allegiezza,che douete fare la vi 
fta di Giesù Stella matutina, & S.delle 
Stelle ? 
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» Mdoratione de i Magi,, 
Stelle ? O come douettero reftar con-: 


tenti, & foddisfatti della vifta di quelta 
diuina Stella, adempiendofi in loro in 
parte quello,che diffe Dauid; | Refte- 
rò fatio,quandoapparira la gloria tua.] 
O gloria del Padre, Stella rifplendente, 
della mattina , illuminatemi con la vo- 
ftra luce,fatiatemi conla voftra vita.» 
rallegratemi col voftro fplendore, &C 
riempitemi di beai conla vottra Cele- 
fte influenza. Felici quelli,che vi troua- 
no, fe bene nel Prefepio » perche la baf- 
fezza delluogo non ofcura la grandez- 
zadella voliza gloria : anzi tempera la 
immenfità del voftro (plendore, accio» 
che yi contemplino con più gufto, 


\\;PVNTO LL 


Roftrandofi li Magi in terra y ado: 
P rarano il Fanciullo » & aprendo i lor 
tefori li offerfero Oro» Incenfo, e Mir- 


TA è sirih e.) i 
. Tre cofe fegnalate fecero quì li Ma- 
giin feruigio del Bambino,lequali era» 
noftate profetizzate da Dauid, La pri. 
ma fù proftrarfiin terra ia fegno della 
fomma riverenza interna , ed elterna, 
che portauano a quelto Bambino:per. 
che come il corpo fi humiliò più che 
potè infino al proftrarfi, e ftenderfi in 
terra: cofi l'anima fi humiliò innanzi 
a quefto Rè, riconofcendofì in fua pre. 
enza come poluere, e niente, Comin 
ciandofia verificare la proferia di Da- 
uid , che dice:[ Innanzi a lui fi proftra- 
ranno gli Etiop!, e quelli,che primac- 
tano fuoi nimici , bacieranno la terra.in 
fegno di (oggettiane, ] 

La feconda fù adorarlo,non fola co» 
me fi adorano i Re della terra , ma cun 
la fuprema adoratione, che fi dà folo a 


- Dio, e fi chiama Latria , riconofcendo 


con viua fede, che quel fanciullo era il 
lor vero [ddio, & Creatore, cheera 
nato per rimedio dituttoil mondo , E 


_ £onquelta fede doucuano parlar con 


lui, cringratiarlo per lagratia, che ha- 


ucua lor fatta con venire a redimerli » 


&C° in particolare per hauerlicondotti 
con quella Stella,accioche lo conofcefe 
fero. E quivi fi li offerfero per vaffalli: 
perpetui , con determinatione di mai 

fempre fervirlo : verificandofi le paro» 
le di Dauid ; [ l’adoreranno tutti li Rè 

della terra, celo feruiranno tutte le gene 

ti.]O Rè de i Regi, e Signote de' Si- 

gnoti, mirallegro di vederui cofì rive» 
vito ,&T adorato da quefti Ré, & Sa- 

uij della terra. Piacelle a Dio, che tut. 
u gli alcri vi riveriffero ) &0 adoraffero 

come efli. Fate,Signore,che fi adempia 

fubito quel, che dicelte pli voftri Pro» 

feti, Che tutti fi inginocchieranno-int. 

nanzi a “voi, vengano vengano tuttele 

genti; che creafte,e proltrate in terra vi 

adorino, & glorifichino il voftro Sante 

nome. Amen, 

La rerza cola che fecero li Magi fù 
aprireli fcrigni de'loro tefori,che haue» 
uano portati ferrati per tutto il viag- 
gio, & offerfero doni al Fanciullo in fe- 
guodi vaffallaggio,& in proteftarione, 
chelo feruirebbono con la perfone,e cò 
tutto l’hagerloro. E conlidoni iteffi 
proceftarono la fede, che haucvano im 
peroche li offerfero Oro, come a Re: 
Incenfo,come a Dio, & Sommo Sacet- 
dote? e Mirra come ai huomo morta» 
le. Ma molto maggioti furono lidoni 
interni, coiquali accompagnaronolie. 
Berni, offerendofeli con Oro d'amore, 
con Incenfo di diuorione,& can Mirra 
di mortificatione di loro 1fteffî per fer- 
uire allor Signore , verificadofi quello, 
che haucuano detto i Profeti,cheli Rè 
d’Arabia, e di Saba li offeritanno doni, 
e prefenti d’Incenfo, Mirra,& Oroycon 
lodi del Signore, 

Appretio poffo poderare quanto gra 


‘ ta fofle al Bambino Giesù laotferta di 
_ quetti huomini, vedendo la fede , diuo- 


tone, & amorescon cuiglicla dauano: 
perche fe tanto le aggrado li vedovas » 
che li offerfe due moaeteiic,per la volo- 
tà,con laquale le otferiua; quanto più li 
doucuano piacere quetti Resi, che son 
tanta volotà. li offerfero, come Abelwel 
più pretiofo,che haueffero? O gmodo- 
i 4 ucua 
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veva loro moftratfi grato , non con pa» 
role efterne,perche non parlaua, ma cò 
l’interne delle infpirationi,communica- 
doli gran doni Celefti . Pollo piamente 
cofiderare , che in ricompenfa di quetti 
tre doni,ne deffeloro altri rre,accrefcen 
doli grandemente l’Oro della Sapiéza ; 
ecantà,l’Incenfo dell’Oratione, e diuo- 
tione,e concedendoli la Mirra della In- 
corruttione,preferuandoli dal cadere in 
colpe gravi, con perfeveranza nel fuo 
amore. 

Ad imitatione di quefti Santi Rè de- 
uo proftrarmi innanzi al Fanciullo Gie- 
sù,con la humiltà poffibile,& adorarlo, 
come egli vuole effere adorato,in fpiri» 
to,8 verità, & aprire i tefori del cuor 
mio, no in prefenza de gli huomini per 
piacer loro, ma in prefenza di Dio pet 
contentar lui folo,& offerirli Oro infii- 
mato, & accefo di carità , & amore ver» 
fa Iddio,& verfo i profimi: Incenfd o- 
dorifero d’Oratione, con affetti molto 
alti di diuotione:e Mirra molto fcelta 
di perfetta mortificatione di me iftelfo, 
efercitando opere virtuofe, fenza apri» 
teiteforisin modo, che meli rubino i la 
dri della fuperbia,$&_ vanagloria.Etin 
particolare ogn'opera efterna , che fa. 
rò, hà da condurre quetti tredoni per 
compagni,facendola per amore,con o- 
rasione,e diuotione; e con la mortifica- 
tion necelfaria,accioche fia ben fattas è 
confidando neila liberalità di quefto Si- 
gnore, che-premiarà anco quefta mia 
offerta, rendendomi in ricòpenfa gran- 
deaumento di quefti trè doni : poiche 
perciò dice lo Spiritofanto ; che è velo- 
ce,e diligente nell’opere fue, hon haue- 
rà infermità,& acquifterà intrinfichez- 
za co’ Regi. 

Oltre a ciò fe fono Religiofi, deuo of- 
ferirli di nuouo i tre vortiquel di Cafti= 
tà con la Micra delle mortificationi del- 
la carne : quel di pouertà, con l’Orodi 
tutte le cofe temporali, che fi trouwano 
nel mondo, defliderando dargliele tut- 
tesfe folfero mie, &O il voro dell’obbe- 
dienza,negando memedeflimg,e disfa- 
cendomi ceme Incenfo:nel fuoco del 
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divino amore, per datmi tuttò a Dio” 
‘ Sù,anima mia, offerifci i tuoi voti,e pre ‘ 


fenti al Signore, mirandolo , non come 
Dauid, come terribile, e fpaventeuole, 
che toglie lo fpirito,ela vita a’ Principi, 
e Re dellatetra , ma come Fanciullo a- 
mabile , che dà a gli iftefli Ré lo fpirito 
divino , leuanio da loro il mondano : 
O Rè del Cielo,accettate li voti,e doni, 
ch’io vi hò fofferti , togliendo da me lo 
fpirito proprio,che m’inganna,e danda 
mi il voftro,che mi auniva. 


PVYNTO IV. 


Ppteffo deuoconfiderare il dolte 
colloquio » che fecero li Regi con 
la Vergine, dandole cont della Stella, 
che haueuano vifta in Oriéte,e di quel= 
losche li era occorfo in Gierufalemme , 
ponderando , come fi offernuano al fer= 
uitio fuo, quanto doucuano reftare am 
mirati dî vedere la fantirà, che in quel. 
la Santa rifplendeua , e di vedere la pò- 
uettà del.luogo , dove ftaua. E fe bene 
San Giofeffo non fi trovò ‘preferite alia 
prima entrata yaccioche intendeffero i 
Magi, che il Bambino nòn haueva pa- 
dre in terra : contutto ciò douete venit 
poco dopoi s'e douettero tratrare con 
lui delle cofe medéefime. O come doùe. 
ua reftare contenta la Vergine vdenda. 
fee come fe le doveva confertare nella 
memoria ; per conferitle poi da per fe 
fola. Come deveua ringratiare i Magi 
della fatica, che haucvano prefain ve- 
nite ad adorare il fuo Figliuolo, & che 
cofe diuineli doneva dire , perconfet- 
marli nella fede. O Reina di Saba, ce 
in perfona di quefti Rè tuoi figlinoli, 
- vieni di nuouo comdonia vedere il ve. 
ro Rè Salomone,quanto reftafti marà. 
viefiata contemplando la infinità Sa- 
pienza, che rifplendeva nella‘fia pone 
fa cafa,e compagnia. O con che affetti 
doucui dire mirando la Vergine, e San 
Giofeffi: [ Beatifono , Signore, que- 
fti voftri ferui, che a@fittono fetmpre in- 
nanzi a voi, imparando da voi infinita 
fapithza. ’ SE 
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Purificatione della Vergine. - 


O Vergine fontana, più fauia, che la 
Reina diSaba, che come Maeftra infe- 
goauare hoggi a’ Saui) la fapienza del 
Cielo sche nò arrina il modo, infegna= 
tela ancora a me, accioche impari a fer- 
vire il voftro Figlivoloscome lo fervirò 
quetti fuoi nuoui difcepoli, & voftri. 
Finalmente confiderarò, come ftan- 
doi Magi dubbiofi,fedoueuano torna» 
re ad Herode, per la parola, che glie ne 
hauevano data,e deliderando fapere la 
divina volontà;fi pofero a dormire con 
quefto penfiero: &in fegno hebbero 
nfpofta da Noftro Signore, che non 
tornaffero a Herode, e cofi fe ne torna- 
rono alla patria loro per altra ftrada, 
Nel che riluce la providenza ecura, 
che tiene Iddio di quelli,che lo feruono 
auuifando a quefti Magi quel,che con- 
weniua loro,non folo per liberare il fan 
ciulio dalla pescnicae d’Herode,ma 
per liberare loro medefimi dalli Aratii, 


chie quel Tiranno li hanerebbe fatti, fe” 


foffero tornati da lui. D'onde poffo ve- 
dere, quanto farò felice, fe mi fido di 
Dio, poiche non mi mancherà la provi- 
denza fua nei tranagli, togliendo via li 
pericoli prima che cafchi inefli. 
Vdito quefto commandatnento l'a 
‘dempirong fubito li Rè, volendo. più 
tolto obbedire a Dio, chea gl huomi- 
ni:eftimando più afcoltarta parolay, 
‘che dicena loro Iddio, che mantener 
‘quella » che efli haucvano data allhuo- 
mo : perche non fitroua la maggior 
fauiezza , e prudenza, che vdirla voce 
di Dio,elafciarfi governare lui , per 
che, comel’iftciTo Signore diffe per Ila- 
ia: V'ha ordinato ogni cofa per noftra 
giuftitia,e pace abbondante, O come 


* dovevano tornar contenti li Ré, per la 
‘ loro ftrada; ecome doucuano tenere 


perbene impiegati litravagli,.che hane 
wano patiti Efendo che le cofe di Dio, 
fe bene fon faticofe ne" principii, fo- 


+ no però giotonde-nel fines e coli è gran 


‘prudenzà cominciare da ‘quel traua- 


‘«gliosil cui fine farà ripofo temporalesed -: 


eterno,godendodi Dio per tutti li feco» 
li Amen. 
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Della Purificatione della Vergine se Pres 


Sentatione del Fanciullo al Tempio. 
PVNTO I 
Co lalegge antica » che 


la donna la quale haueffe conce» 
puto per opera d’'huomo ; fe partoriva 
mafchio » ftelle quaranta giorni ritirata 
in cafa fua,come immonda, & alla fine 
di quelli fe n’andaffe al Tempio » a pu- 
rificarfi, offerendo perlo peccato fua 
vn'Agnello, & vna Tortora , & feera, 
pouera, vn paro di Tortorelle, 0,Colò. 


bini, chiedendo al Sacerdote, che pre-. 


gafle Iddio perlei. 

Adempi la Vergine quefta legge, cé 
effercitio diammirabili virtù: e fpecial- 
mente ne efercitò fei , le quali effendo 
comefei foglie di bianchiffimo giglio‘, 
le quadra molto bene quello , che dice 
lo Spofo Celefte : Come il lirio,& il gi- 
gliotra le fpine, è l'amica mia tra le fi- 
gliuole. « 

La prima virnì fù grand'amore il ri- 
tiramentorcan tanto goffb, che quan 
dola legge non l’haueffe commanda- 
to, hauerebbe ella guftato di fare quei 
quaranta giorni nel (uo cantone, atten- 
dendo falo a contemplare le grandezze 
di (uo Figliuolo,& a nudrirlo.Col qua- 
le fava tanto foddisfatta,e contenta,e 


‘tanto fi fatiaua della fua vifione, che a+ 


geuolmente fi fcordava della conuerfa» 
tione di tutto il Mondo, 

- La feconda fù grande amore alla 
Porirà,; e nettezza del cuore, moftran- 
dolo in quetto , accioche poteffe di- 
re dilui il fuo amato [ Toua fei bella, 
amica mia, e non he inte macchia. al. 
cuna. : 


Li Laterza virtù fi.heroica Obbediéza: 
perche fapendo di non.effere obligata 


ad offeruarequefta legge; poiche npn 
haueua coceputo per opera d'huomo , 
volfe 
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99 
volfe contutto ciò adempirla interamé 
te,come adempi il fuo Figliuolo la leg- 
ge della Circoncifione,per confermarfi 


: con l’alere donne, e perofferuare le leg 


îv. 
Humil. 


#ouertà 


VI. 
Diuotio 
ne. 


* -Ca0ta» 


gi communia tutte, fenza volere efen- 
uone,o,priuilegio,nè difpenfe,nè vfare 
Epicheie,ò interpretationi,(e bene po- 
teua leciraméte vfarle, E cofi compiti li 
quaranta giorni puntualméte, eco gra 
preftezza fi pofein viaggio perla vol- 
ta di Gierufalemme,con'rara modeftia, 
&, allegrezza , rallegrandofi col Fi- 
gliuolo , che portaua; dall’efempio di 
cui imparaua quelto modo d° obbe. 
dienza. 

La quarta virtà fi cara humilià in 
volere efferetrattara,come.immonda,e 
come chi haweua bifogno di purificarfi 
come fe non foffe Verg. moftrando in 
ciò la purità,& humiltà ; col cui efsépio 
mi confonderò , per vedermi cofî fu» 
perbo » e defiderofo d’elfer tenuto per 
puro;e sato,efendo dall'altra parte pec 
catore,e ranto fucido,& abbomineuo- 
le,che le mie giuftitic, come dice il Pro 
‘feta Ifaia, fon come panno meftruato » 
macchiato di fchifo fangue» 

La quinta virtà fù grand’amore alla 
Pouertà,forella dell’humiltà:perche po 
rendo per auventura cò l’oro,che le die 
deroli Ré Magi, comprare va’ Agnel- 
lo,come le donne ricche, nobili faceva 


no,clla volfe trattarfi come pouera,& . 


offerire il facrificio, che faua vrdinato 
per li poueri, che era di due tortore , ò 
due colombi, 

La feta fù la gran Diuotione,e riue- 
renzu,c6 laquale dicde quefta offerta al 
Sacerdore, chiedendoli con grand'hu- 


miltà,che pregaffe Iddio per ler,efendo . 


ella tale, che poteva pregar pertutti. E 


come il giglio dentro delle (ei foglie rin - 


chiude altrefei vergelle , conle punte 
dorate ; Cofi la Vergine con quette fei 
virtù congiungeua varij atti dipura, & 
retta intentione della gloria di Dio » 
accefi con il faoco della carità , 8&_ri- 
fplendenti con l’oro della Celelte $a- 
ienza, 
O Vergine Sacratiffima mi rallegro 
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di vederui cofi ricca di virtù , e cofî 
diligente, e follecita in efercitarla. Ho. 
rami accorgo con quanta carità fiate 
giglio tra le fpine, perchea compara- 
tion voftra noi ftiamo neri,& imbratta 
ti con le fpine de’noftri peccati, & voi 
fete giglio bianchiffimo , e puriffimo 
cole fer foglie di quefte fourane virtù. 
Ben fi vede,ò,Reina fourana,che fem- 
pre contemplauate il Ré pofto nel Pre. 
fepio  &_ nel voftro grembo: poiche 
il voftro fpitito, come Nardo diede il 
fuo folito odore per imitarlo è man- 
dando fuori foauiffimo odore , di pu- 
rità, humiltà,&__obbedienza: infiam» 
matefcon] fuoco di carità : impetrate- 
mi, Signora » cheio lo miri e miri uoi 
con tale fpirito , che getti fomigliante 
odore, Amen, 


PVNTO IL 


Ommandaua parimente la legge» 
C che tutti li primogeniti de gh He- 
brei foffero offerti a Dio,come Santi,ia 
recognitione della gratia , che fece lo- 
ro,quandoli cauò d'Egitto, ammazzi 
do in vna notte tutti lì primogeniti de 
gli Egitti). È per foddistattione di que. 
fta legge la Verg. Noftra Signora portò 
ilfuo Figlivolo al Tempio, per offerir- 
lo all’eterno Padre. 

Primieramente in quelto fatto hò 
da c6fiderare lo fpirito,e la diuotione.» 
co chela Vergine fece quetta offerta in 
fuo nome, & in nome di tutta la gene- 
tatione humana, dicendo all’eterno Pa 
dre; Ecco qui, ò, Padre eterno il voftro 
Figliuolo unigenitoin quanto Iddio, e 
primogenito micjin quanto huomo: il 
quale era tapprefentato da tutti li pri. 
mogeniti: cheinfin’ad hora vi fi fono 
offerti:e la cui offerta hauere tanto defi 
deratoì io velo offero con tutto il cuor 
mio in rendiméto.di gratie, perche me 
lo hauete dato,poiche nan hò,cofa più 
pretiola da offerirui: voftro è.pigliatelo 
pervoi,appiefTo di voi farà meglio im 
piegato,che appreflo di me, Ve lo offe- 
ro ancora per falute,& redéuione di le 
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to il Mondo in odor di(Mmauirà, riceue» 


te, Iddio mio,queita offerta più pretio- 
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fa,che quella d’Abel; più paue, che glia 
di Noé:p:ù fanta,che quella d'abramo; 
c più eccellente di tutte quelle , che or- 
dinò ;e perelfa vi (upplico a perdonare 
asturcii mortali, & rceuerli nella voftra 
gratia, & amicitia, O quanto doveva, 

radire i’cierno Padre quelta offerta, 
sì perla ditozion della perfona, che la. 
faccua,come per la fantità dell'offerta, 
che li daua, 

Seconda. Confiderard lo fpirito, con 
che queto benedittifimo Fanciullo of- 
ferfe fe iteilo nel Tempio:all'«rerno Pa 
dre: Ecco quì (duueda dire) Padre Eter 
270, il voftr » Figlivo'o Voigenito, che fi 

Fauo huom) perobbedirui,& viene, 
al Tempio per ho vorarui : quì mi pre- 
fento innanzi alla Maefta voftra, & mi 
‘otfio al voftro feruitio , &ali'adempi- 
mento della voltra volontà. E perche né 
la morte di tanti primogeniti, che peri. 
tonoin Egitto nè laofferta dei primo. 
eniti d’Liraele vié (tata accerta per fa- 
ute de gl’huomini ; io mioffro a morir 
per loro,accioche la morte mia,& il (a- 
crificio del mio fangue plachila voftra 
ira, eliberi il votro popolo dalla ferui- 
tù del peccato.In quelta maniera fi adé 
pì qui quelio, che dice San Paol»:[Qui 
dilexit, nos & tradidit femetipfum ho- 
ftiam,&Toblationem Deo in odorema 
fuauitanis: ]Quel,checiamò,& diede 
fe Belo in howra , &offerta a Dio in o- 
dor di fuavità.Ed è va credere,che que- 
fta offerta fuccedcife Lì martina,nel tem 
po » che ficff:riua il facriticio dell'A- 
guello,che chiamavano mattutino, ac- 
cioche haueifero corrripondenza la fi- 
guratoil figurato. Oquanto fo rue fù 
quetta offerta all’Ecerno Padre, & co- 
me ne reltò contento, come quello,che 
la ftaua deliderando,perche l’offerte de 
gl’altri primogeniti, nova erano di ve- 
tua valore, fe non in quanto rapprefen 
tauano quetta . 

Terzo. M'hò da immaginare,che fe 
bene Chrilto N.,Sig. fece quetta offer. 
«ta pec cutti gl'huomini, con tutto ciò la 
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fece anco particularimtnte perme.rene 
domi prefente nella mematia , &. cuor 
fuo.E con quelta confideratione del té- 
pio dell’anima mia mi prefenterò in (pi 
ritorauanti al Padre Eterno , & in com- 
pagoia dellà Verg. & dell’itefo Bam- 

ino glielo offerirò in rendimento di 
guatie, perche me l'hà dato per Reden- 


rore,e per Maeftro,fupplicandolo d'ac- _ 


cettar queta offerta, & per ellà a ricon- 
ciliarmi feco,&__a farmi partecipe de” 
fuoidoni. O Padre fourano,con tutto 
l'affetto del cuor mio,vi c ffero il voRio 
Figliuolo Vnigenito: Etfebené per cl. 
fereio quel; che l'offero, merito d’elle- 
refcacciato, nondimeno pet efler tale 
l'offerta,fpero d’effere ammo Rice- 
uetela, Signore, in odor di foavità, &M 
per ella cocederemi il perdono de’ miei 
peccati accioche con puro cuore polfa 


_comparitein voltra prefenza nel Tem= 


pio della voftra gloria, Amen, 
PVNTO III. 
(Chl chegu ancora la legge (tel 


fa, che quefti primogemt fi ri» 
compraflero per cinque ficli, & 
cofi la Vergine ricattò il (uo pagandoli 
al Sacerdote : 1ilquale li prefe | & li refe 
Il fuo Figliuolo, Sopra quetto paffo fi 
hà da confiderare chi fà quelta vendi. 
ta del Bimbiro,chi lo compra, con che 
prezzo, & pei chi, & che beni ne ri- 
fultuno . 
Prima. Cofidererò come il Padre E- 


cterno;a cui fù offerto quelto Ban:ibino» 


non vuol renetlo pei fe, ma di nuovo 
vuoldarlo al mondo, & à gl'huomini,e 


venderglielo per bea loro, moftrando 


inciò la (ua infinita liberalità , & bori- 
tà ; la quale è anto lontana dal pentirfi 
a’havercelo dato, che ratifica la dona. 
tione:inuentando nuovi titoli per ridar 
ci quel,che ci hà dato. Chilocompra, 
& riccatta èla Verg. perallevatlo, co- 
me fuo Figliuo!o, ma ne anco ella fe lo 
vuoltenere per fe,ma allevarlo per nois 
&comprarlo, perche fi occupi in no 
{lro bene. : 
unu 


Lu 
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Il prezzo non è più che cinque fili; 


INI. © PadreEterno, come vendete così a 


Ifa. 551 
Apoc:3 ftì rinchiufo nel mezzo 


Iv. 


buon mercato vna cofa tanto preriofa ? 
perche agguagliare quelto pi imogeni- 
to nel prezzo con gl'altri ? (egli altri fi 
\Ficcattano con cinque ficli queto fi do- 
uewa ricartare con, molte migliaia, poi- 
che valé infinitamente più di vate. Ma 
giì miaccorgo, Signore» che quefto è 
2vn'auuifarui che fe bene il nome di 
quefto rifcatto fuona vendita , & prez- 
zo,con tutto ciò in effetto,è donationé, 
& fi dà gratiofamente,& aczioche io vi 
ringcati) séza mai cellare di queta nuo 
“wa gratia perla quale fiate glorificato , 
& lodato da tutte le voftre creature 
er tutti ifecoli. Amen. 

Poffo anco ponderare lo fpirito » che 

di queft cin- 
que ficli: perli quali ci fignifica1l prez- 
zo con che fi compra l'oro pretiofiffi- 
mo della divina Sapienza » che è Chri- 
fto,nel modo, che può effer comprefa . 
Quefto prezzo , è la mortificatione de 
.ciaque fentiméti : E gl’atti delle cinque 
virtà, che ci difpongono per acquiftare 
ha gratia, & per fernon fua:cioè, viva Fe 
de, Timor di Dio, Dolor de” peccati » 
Confidanza nella divina mifericordia » 

. & propofito efficace diobbedire a Dio, 
& farein tutto la fua volontà . Per tan- 
10, anima mia, fe tu defideri tener per 
tuo,Chrifto, vedi che non fi compra cò 

“oro, nè argento , ma con quetti cinque 
ficli dello fpirito , offerifcelia! Padrece- 
terno,ed egli telo darà. 

Quarto. Ponderarò il fine, perche fi 
rifcatta,ecompra,che è, pereflere fchia 
uo, & feruo de gl'huomini , & per effer 
darcalla morte per loro. O dolce Gie. 
sù, quanto volentieri vi lafciate vende- 
re, & ricomprare, per refcindere conla 
voftra vendita,quella,cheio feci penan 
do del’anima mia, &T per rifcattarla 
col vottrorifcarto).jaccioche fia fempde 
voftrai ma non termina quì l'amor vo 
firo, perche fete apparecchiato ad effer 

- venduto vn'altra volta da vn fallo di. 

‘ fcepo!o, & comprato da’ vottri nimici, 
per tori la vita, dando fine alla noftra 
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redentione con la voftra morte. Bene» 
detta fia la voftra immenfa carità, che 
non fi fatia mai, nè mai fi fanca di far- 
ci bene. O anima mia rallegrati,perche 
la Verg. hà comprato il fuo Figlivolo 
per te,godi,che Giesù è già tuo, po:che 


‘fuo Padrete lo hà dato per cinque ficli; 
‘O buon Giesù, fete mio per quefta nvo 


ta compra,ma 10 mi tengo per voftro4 
& con gran confidanza vò «ire: Ama- 


‘to mio per me, ed io perlui: così fia, Si- 


gnore, che nè voi lafciate me,nè io lafci 
voi giamai, Amen. 


MEDIT. XXV. \ 


Di quello,che fuccedette nella prefentatio- 
nescon Simeone, Anna Proferella + 


PVYNTO L 


f ritrouanain quei giorni in Gierufa- 

lemme un’ huomso chiamato Simeone » 

huomo giufto, & timorato di Dio, il 
quale afpettaua la falute d'I Tfraclesederain 
lui lo Spirito Santo, da cui haueua riceuu- 
to rifpofta» che prima di morire vedrebbe 
il Chrifto del Signore. ; 

Sopra quefto punto confidererò pri- 
ma come volédo lo Spiritofanto maai- 
feftare Giesù Chrifto poco fà nato, de- 
fiò due Profeti , che lo conofceflero , e 
publicaffero : come anco haueua fatti 
Profeti Zaccaria , ed Elifabetta, accio- 
chelo manifettaffero prima che folle, 
nato: ‘per quefto diede di mano à Si. 


‘ meone ; apparecchiandolo per l'vfficio 


fio con leammirabili virtù, raccontate 
dall'Euangelifta , dicendo, prima ; che 
era giofto , e rimorato di Dio, diligen- 
rifimo nell'offeruanza di tutta la legge, 
fenza far mancamenti contro di lei , cf- 
fendo che non fi chiama timorofo, fe 
non colui , che fugge dalle colpe mol. 
to piccole,conforme al detto del Sato; 
[Chi teme Iddio s nihil negligit; nelfu» 
nacofa difprezza, ]iftimanidola pocc. 
Secondo, haueua grande fperanzas&0 
con elfa accefi defiderij della venuta di 
Chrifto pet la falute del popolo. Ter- 
zo, congiugneua concfli orationi feta 
ucenti, 
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venti, & continue, chiedendo queta 
venuta, & che To faceffe degno digo- 
dérne, Inquefto fpendena la vita fa, 
con quefte vistù fi fece degno , che lo 
Spirito Santo habitafic in lui. Donde 
trarrò , chela gran parità, & fantità di 
vita danno all’huomo gran confidan- 
za s per defiderate, & chiedere a Dia 
gran cofèe , come Mosé,che diffe a Dio; 
Moftrami op bene, & feuoprimi la 
tua faccia: Ela Spofa, chediffe: Mo- 
ftrami, d amato dell'anima mia, dove 
pafcolila gregge, & doue me'riggi nel 
mezzo giorno, Et quefto fanto vecchio 
defiderò vedere il Meffia co’fuoi occhi, 
& lo ottenne, perche, come dice S. Ber» 
‘natdo; la gran:fè, merita gran cole, & 
quanto più ftenderai il pie della confi- 
danza ne’ beni del Signore, tanto piùli 
acquifterai maggior dalla fua liberal 


‘mano. 


Secondo. Pondetarò comelo Spiri- 
to Santo;che fà]a volontà di quelli,che 
lotemino; & odei defiderij de’ pouerf, 
‘liquali l'amano, volfe confolate,& pre. 
miatequefto farro vecchio, rifpondet 
do alle fue preghiere con vna real pros 
meffa,che haverebbe vifto Chrifto pri. 
ma di morire: accioche fi veda, che 


pal felicità e il faper trartaré con lo 


pitito Santo', & tenerlo-dentro di fe, 
con pienezza di gratia. Perchic egli tel 
fo,come dice San Paolò; chiéde in hoi, 
& pernoicon germitiinenatrabili; dah= 
doci caparra, che l’oratrione, lagualeL 
procede da lui , farà afcoltara , & fpedi- 
ta a fuo rempo,ancorchefi differifca vn 
poco Padempimento di lei. Come fac. 
cedette al Santo Simeone,perchè vuole 
Iddio, che fiamo longanimi in fpera- 
re, & inquefta guifa ci difponiamo per 
riceuere quel, che fperiamo, 


che fi promette a tuttii giufti perdopò 
la morte; fi fuole alcuna volta c incede- 
re in parte alli molto ferbenti avanti di 
leiscioè che- vedano in quefta vita Chri. 
fto con la vita della contemplatione» 
mantenendoli quì quella promeffasche 
dice:Bcati li mondi dicuore.perche cifî 
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vedrantio [ddiò Eterno , che dicefte», 
[ Nou mi vedrà huomo,che viva:Mo- 
riarvtte videam,videa,vt hic moriar:] 
Muoja per vedern,& veggiati permo- 
rire. Veggianin quefta vita con la con- 
templatione,accioche muoia a ine ftef- 
fo con la petfettà mortificatione è & 
muoia di quelta felice morre, accioche 
dipoi ti riveggia nelia tua eterna gloria. 
Amen, 


PVNTO IL 


L medefimo giorno;che la Vergine 
I portò il fuo Figlivolo al Tempio, il‘ 

Santo Simeone infpitato , & moffo 
dallo Spirirò Santo, vi andò ancor egli» 
& vedendoli entrare conobbe con luce 
del Cielo ; che quel fanciullo era Chri- 
fto,& pighandolo in braccio , benediffe 
Iddio,dicendo : Hora, Srgnore,lafciate 
il voftro féruo in pace , fecondo la vo- 
firà parola : perche gli occhi mici han 
vito il nofto Salvatore, &c, i 

Prima. Pondererò qui la liberalità? 
‘dello Spirito! Santo in mantener la {ug 


parola , &_ confolare quefto giuftò;, 


‘dandoli più di qnel, che gli haucwa, 
promello : Li promife, ch:-hauereb+ 
be veduto Chrifto s & li dà licenza di 
pigliario inbraccio, & batiirlo, & tes 
nerlo feco con vrand’amores-perches 
come diffe l’Apottolo , Kidio-è poten= 
te per far tutte lecofe più abbondati- 
temente di quel, chè chiediattio, & int 
tendiamo : ondé deuo far antimo a fet- 
nire molto di propafito a queto Si- 
gnore,che è largo in promettere, & lhibe 
ralein manténere quel.che promette,fe 
fi tronz fedeltà in quel, che riceve, Ma 


| applicando quefto a quello, che adello 
Secondo. Pondeterò comequello, 


occorre,pondererò che fi come al rem. 
po,che la Vergine entrò nel Tempio, fe 
bene ftavano quini molte perfone dio- 
gnf'ftaro ; & conditione.!litrerati,facet= 
dotisnebili,& plebei, a-Simeone /olo 2- 
pri Iddio gli occhi con la fua Crlefte [n= 
cè’, accioche lo conofceffe ,-in premio 
della (va buona vita; & dello fpirito, 
cine 


Exod. 
DA 
AUG. 
in folil 
cIp. I. 


| Sì 


II 


Ad Phi 
lip. 3. 


TI, Parte, 


94 
con.che andò al Tempio: & eli altri 
non fecero differenza tra quel Fanciul- 
Joe gli altri, perche nell’efterno non e- 
ra differente da loro > cofi parimente a- 


«dello , di molti, che vengono al Tem. 


pio » È siva conofcono con luce Celefte 
la prefenza di Giesù nel Sacramento, è 
lo riuerifcono con diuotione , meritane 
do riceuetlo nel cuor lero, & effer par- 
tecipi con gaudio de’ fuoi doni: Impe» 
roche fe bene Chntto Noftro Signo- 
rc defidera darfi a conofcere a tutti, 
pochi fi difpongono, come Simeone » 
perche egli adempia i fuoi defiderii in 
foro: O anima mia; vieni con Spiri- 
to al Tempio, doue flà Gigsù, accid- 
che tu goda della fua felice vifta, BK 
l’abbracci con le braccia: del fuo fam 
toamore. i 
Secondo » Ponderarò la grande al- 
legrezza diquefto fanto huomo , & le 
inondationi di gaudio,che riceuete con 
la viRta ; e tatto di quefto fanto fancivl. 
lose la foddisfattione grande; che rjce» 
vette l’anima fua,tenendoli per ben pa- 
gato di tuti li scan pafati nella dun 
ga vita, che viuuto haucua. Ecomt» 
fiparcua di non hauer più che defide- 
rare, né che vedercin quefta vita, ha- 
vendo vifto il Saluatore; fi voltò tuuo 
a glotificare Iddio,& lodarlo per que- 
fta gratia.: proteftandofi,che già mori» 
va'in pacej quando Iddio baueffe vo» 
luto. O anima mia cerca la eminente 
Scienza di Giesù,con la quale terrai per 
fterco tutte le cofe creare , per guada- 
gnar Chiifo , in cui haurai, quanto 
puoi deliderare . Se lo miti con viva fe- 


de, che voi veder più ? Selo ‘abbracci 


con ftretra carità » che più.cerchi poffe- 
dere ? E felo veni pertuo, chetipnò 


«imancare è Concedetemi, o buon Giesù, 


perli meriti di quefto Santo, qualche 
raggio di quella luce,che defte a Iui,ac- 
cioche vi conofca, ed ami, come egli vi 


.conofca,ed ami, come egli vi conobbe , 


ed amò per tutti li fecoli de’ fecoli, 


Amen. » 


Di quefto effempio del Sito Simeo» 
ne ho da cauar due cofe molto gione» 


Medit. XV. 


uoli per far buona morte». i. ;. 

La prima, che li fanti feruenti pro» 
vano in quefta vita il mantenimentò 
delle divine promeffe, come é il cento 


volte altrettanto di quello,che lafciaro» - 


no per Chrifto, l'elfere afcoltati nellelo 
ro orationi , l’effer protetti dalla divina 
prouidenza nelle lor neceflità, & peri» 
coli, & con quelta efperienza acqui» 
fano grande fperanza,che Iddio man- 
terrà loro le promefle dell'altra vita: E 
rincorati da quefta fperanza defidera» 
nola morte per goderle, dicendo con 
Dauid: Dormiròin pace, & ripoferò; 
perche voi, Signore , mi havete fingo» 
latmente confermato nella Speranza, 

La feconda é, che li Santi, li quali 
fono arrivati per la contemplatione.à 
veder Chrito, & le grandezze fue, 
hanno guitato la foavità delle cofe crer 
ne, fitancano fubiro delle temporali, 
come dicofe vili, & indegne della loro 
vifta: & cofi hannola vita per tormen- 
to ,.& la morire per defiderio , dicendo 
con San Paolo: Defidero efler fciolto , 
& ftar.con Chiifto, per vederlo, e go- 
derio per fempre, Pertanto anima mia 
fe ti aggradala pace, &la quiete, con 
cheli Santi muoiono; imita il feruore, 
elofpirito,con cui vivono, effendo che 
la vita feruente.è cagione della morte 
tranquilla, 


Pfal.4. 
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Finalmente pondererò il.contento , . 
che fentita la Vergine , vedendo il fuo 


Figliuolo tonofciuto, & riverito,vden= 
do le marauighie,che di lui fi diccuano, 
poiche,come dice l’Euangelifta San Lu 
ca» Ella , & San Giofeffi fi maraviglia. 
rono di vdirle glorificando l'Eterno Pa 
dre per la cognitione , che ne dava a gli 
huomini. 


PVNTO IL 


Gianioli Vergine in mezzo di que» 
Ra allegrezza,Simeone benedicédo. 
la le diffe cò (pirito profetico,Ecco,che 
Quefto Fanciullo ftà pofto per cadu- 
ta, & rifurrettione di molti in lfrael, & 
per fegnosa cui s'ha da contradire, &T 
l'anima 
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Prefentatione del Fanciullo. 


l'anima tua Aelfa farà rrappalfata da von 
coltello , accioche fi manifeftino i pen- 
fieri di molti cuori, 

Intorno a queta profetia confidere- 
rò prima i difegni di Dio in temperare 
i contenti della Vergine è imperoche» 
quando ftaua più allegra deil'h+nore, 
che fi faccua al fuo Figlinolo, vuole 
fcoprirle i travagli, cheha da patire il 
Fanciullo,& il coltello del dolore; che» 
per cagion fina hà da pallare l'anima, 
di lei, accioche da quel punto comin- 
ciaffe à portare fitto nel cuore quel col- 
tello, &_ gultaffe l'amarezza della 
paffione. O fapientifliimo , & amoro- 
fifimo Iddio, quanto fete amico di 
due a’ voftri eletti quefte mefcolanze 
di confolationi, &_ fconfolationi . Al- 
cuna fiata liinalzateinfin*al Cielo, &0 
fubito li abbaflate infin’ali*abbifo. Hor 
ferite i lor cuori con ferite d'amore,hor 
concaltello di dolore, mo'trando,nct. 
l’ryno, &C nell'altro la profondità del- 
la voftra Sapienza » & la dolcezza del- 
la voftra carità, Er poiche cofì hauete 
diuifato , eccomi quì apparecchiato 
perogni cofa: cacciate il coltello , co- 
me vi piace nell'anima mia: purche 10 
fia annoverato tra livoftii eletti. A- 
men. 

Secondo. Pondere:dle due cofe mi. 
rabili, che Simeone profetizò del Fan- 
ciullo. La prima, cheftà pofto perri- 
furrettione , &T rouina di molti: per. 
chemolti per caufa fua fi dirnzzeranno 
dal peccato a grand’alrezza di fantirà : 
80 altri pernon,volere profitrarfi del- 
la fua venuta, caderanno neli’ubiffo del 
la maluagirà . Del che la colpa è loro; 
perche Chrilto Noftro Sigrore dal can 
to fuo, vorrebbe per tutticflere refur= 
rettione , & per nelunoeffere pietra di 
fcandalo. ‘ 

La feconda è, che farebbe fegno nuo 
uo,prodigio'o, & ammirabile), ma fe- 
gno a cui contradirebbonuvi nimici fuoi 
refittendo alla (ua dottrina,calumnian- 
do1fuoi miracoli, e perfeguitando la 
fua vitainfino al po:la in vna Croce, 
doue farebbe fcgno di vita per li eletti 
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e di tondennaggione per lireprobi:net. 
la virtà di cui fi (cuoprirebbe la fedel- 
tà, elealtà de Difcepoli, che ftaua fer= 
rata ne’ lor cuori ,. Ponderando quelte 
duecofe,te quali durano infino ad hog- 
gi » devoammirarmi delli giudiciy di 
Divin tal fuccelfo 3 & haner compafe 
fione alla perdita ditanta moltitudine 
d’Infedelise mali Chtiftrani; procuran- 
do che ilicoltello del dolore trappafli 
l'anima mia, come trappafsò quella del 
la Vergine : & fupplicando infieme a 
quefto Signore , che la venuta fua non 
fia permia caduta, ma permia refur= 
rettione,e che fia per me fegno di vita» 
in cui credase fperi,il qualeami, & im» 
miti,con eflere vno de” Difcepoli,che e- 
glichiama per Ifaia fegno ; e prodigio, 
procurando chele mie parole; & ope. 
re fieno ammirabili , ad imitation del- 
le fue. Efediquìmiaverrà, chemol. 
ti mi contradichino, & petfeguitino, 
deuo rallegrarmene , pigliandolo per 
caparra d’effer molto favorito da Dios 
poiche mi fà tanto fimile al (uo Figlia 
uolo. 


PVNTO IV. " 


I N que@toiftefo tempo volfe ancolo 
Spirito Santo manifeftare il Fanciul- 
load vn’altra Santa Donna, come lo 
manifelò ad vn'huomo Santo, cleg- 
gendo per ciò vna Vedova antica,chia» 
mata Anna. La quale fpendeua la vita 
in digiuni,ed orationi?, feruendo Iddio 
nel Tempio giorno , & notte: Quefta 
per infpiratione dello Spirito Santo,ane 
dò al Tempio, quando il Fanciullo ene 
traua , & conofcendo conluce dal Cie» 
lo,cheera:l Meffia, proruppe in lodi di 
Dio , & in dire maraviglie del Fanciul- 
lo atutti quelli, che fperavano la Re- 
dentione d°Ifraele. In quefto cafo fî 
hanno da ponderarei vari) mezzi che 
tiene Noftro Signore in carezzare è dc 
confolare i fuoi ferui: Conciofia cofa è 
che a Simcone prima che vedeffe il Sab 
uato:e, lipromife , chelo vedrebbe, 
per agguzzargli ildefiderio , che haue= 
© va 


1hia8. 
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& Anna. 


IL 


ua di vederlo,elo trattenne con tal pro- 
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chiamiamo applicatione di fenfi : concio= 


meffa : ad Anna pe:ò non fappiamo , fia cofache come li fenfi efferiori brewiffi= 


che facelTe tal promelfa, ma repentina- 
mentele infpirò , che andaffea veder 
Chrifto Noftro Signore con la cui vifta 
li pagò, e premiò la buowa; e lunga fee- 
vitù, che li haueua fatto in ottàta quat- 
tro anni. 

Secondo, Ponderarò fei virtù di que- 
fta Santa Vedova, con le quali fi refe 
dtgua diquelta gratia, cioè, Caftità, 
Oiation continua, Digiuni Oferuan- 
za della divina Legge, Diuotione alle, 
<ofe del culto divino , con Perfeueran- 
za in tutte per moltianni.In quette vir. 
tudi deuo procurare d’imitare quelta 
Santa, fe defidero acquittare quello, 
che ella con effe acquitò. O Rè di 
gloria datemi queRte fciale di Serafini 
che vi feruono nel Tempio della voftra 
Chiefa , accioche con efle voli in fervi. 
tio voftro, infin che arrivi a godervi nel 
Tempio della voftra gloria per tutti li 
fecoli.Amen, 


ME DIT. XXVL 


ella quale fi pone vn modo d'orare ap 
tele 1 fenft interni dell'anima * 
alla contemsplatione de’ mifte- 
riy» che fi fano meditati. 


El $.11.della Introduttione di quefto 
N libro ft fece mentione di vn modo 
d’orare per applicatione de fenfi fopra li 
mufferiy della noffra Fede , che e vn modo 
più tofto di convemplatione, che di medita: 
sione s perche come quiui fi diffe nel $. 10. 
da vseditatione d fcorre d'vnacofa in vn'- 
altra , cercanco le verità nafcofte , come 
fin qui sè fatto ma la contemplatione è v- 
na femplice v:fta della verità fenza va- 
rietà di difcorfi | concrandi affetti d'am- 
miratione , CT amore , conse regolarmente 
s'acquiffa dopd la meditatione : onde dopò 
d'hauer meditari quelti miftery di Chri- 
ffo Noftro Signore è bene tornar di nuono 
un'altra volta fopra ciafcuno con que- 
fto modo di contemplazione affettuofa ; che 


mamente fenza girandole di difcorfi ra- 
pifcono gl'oggetti loro e fî dilettano e com- 
pracciono in effi ; cofî in queffa contempla» 


«tione li fenfi intern dell'anima » che fono 
«le medefime potenZe fue interne con la va: 


rieta de gl’atti loro , fenZanuoni diftorfî è 
prefupponendo quelli cheli fono rhia dh 
ritempi » apprendono queffe verità se ne 
canano affetti marauigliofi di diuotrone >» 
preuenendoli Noftro Signore con la fra 
gratia particolare, fenzala quale non ci 
apporremmo ad entrare in queffo modo dé 
contemsplatione s come fi diffe nel luogo 
citato. Con tutto cio pofffamo dal canto 
noftro aiutarci alquanto nella forma che 
Segue. 


PVNTO LI 


vifta interiore dell’anima;0 fia l’Im 

maginatiua, ò l’Intellettuale le per- 
fone, che ftauanoin quella loggia di 
Betelemme, e nel Tempio di Gierufa- 
léme,e quel, che fanno colle circonftan 
ze,che fono obbietto della vifta,cauan» 
done affetti d'ammiratione, &_ amo» 
re , di gaudio, o compaffione, & imita- 
rione ; e fe da quelli procedeffero alcu. 
nenuoue ponderationi, e meditationi, 


I: primo ‘punto farà vedere con la 


Occhio 


come fuole Noftro Signorecommuni- Prattica 
care in quefti cafi ammetterle, tratte. de ll’ap 
nendomi in effe il rempoche durerà la plicavo 


luce datamii La prattica e quelta. Mi- ne 


rando Iddio huomo alloggiato in vna 
ftalla con le beftie mi ftringerò nelle 
{palle per marauiglia , e ftupore di sì 
profonda humiltà , che riluce in vn Si= 
gnore di cotanta Maèftà. Mirandolo 
fatto Fanciullo tenero, per renderfi più 
amabile , effendo cheli fanciulli fono 
più amabili, mi Aruggerò nell'amor 
d’vn Fanciullo cofi prettofo, & "vago, 
traftullandomi.feco , come con vn mio 
maggior fratello, primogenito di mio 
Padre;e tanto mio, che nafce per mese 
per ben mio.Mirando il cuor ie 
Fanciullo ardete d'amore, e di defide. 
do 


de i 
eofî. 


Cant.r. 


Matth 
35 


Applicalione de’ fenfi, 


la mia falute, e mandar fuori lagrime, 
di dolore de’mici peccati,& offerirfi al- 
l'eterno Padre per ellì ; congiungetò il 
mio cuore co fuo, accioche li appichi 
uell’amore, e quel dolore,attaccando 
eco ragionamenti , perche mi vnifca, 
feco. Nell’iteffo modo appunto mirà- 
dole fue virtù, la fua pouertà,humiltà , 
manfuetudine, e patienza le raccoglie- 
rò per me, come chi fà vn mazzetto di 
mirra per portarlo innanzi al feno, € 
metterfelo nel petto , dicendoli con te- 
nerezza grande: Va mazzetto di Micra 
farà il mio innamorato per me; lo por» 
tarò dauanti a gli occhi per non lo per- 
dere giamai di vita, e per non dimen- 
ticarmene. Il medefimo fi puo fare, 
guardando la Verg.N.Signora, e Ma. 
dre,con affetti diammirauone; miran- 
do la modettia, diuotione;e riuerenza, 
con laquale ftà innanzi al Fanciulio, 
con defiderio d’imitarla : mirando la, 
compaffione , che ha delle lagrime del 
Bambino,con fpirito di accompagnar= 
la,compatendo con lei.Guardando al- 
trefi S.Giofeffo, con Simeone,& il fer- 
uore;e fpirito che in effi ciluce, miam- 
mira:ò dei doni, che Iddio diede loro, 
con defiderio d’imitarli in quel, che 
pollo, e deuo, conforme al mio volere, 
PVNTO. IL 
L fecondo punto vdire con lore» 
chie dell’anima le parole,che quiui 
fi diceuano,attendendo adafcolta» 
re le parole mie interne,e le infpiratio» 
ni,che Iddio mi parla al cuore. Nel che 
s'ha da auuertire , non folu per quetto 
punto , ma per qualfiuoglia altro mo- 
do d’oration mentale,o, vocale, che co 
me fi notò nel $.3.della introduttione 
diquefto libro, poftoinnanzi a Dio, e 
mirando quetti mifterij, è bene fermar 
fi vn pochetto con riuerenza,come chi 
afpetta a'vdire quello, che vien detto, 
O,riceucr la limofina,che gli fi vuol da- 
re,ponédofi,come diceva la Cananea , 
nel modo,che ftà vn cagnolino appref. 
fo alla tauola » con gl’occhi rivolti in, 
uelli che mangiano in ella ; afpetran» 
o, cheli gettino qualche bocconcino 
Parte Seconda 
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di pane per mangiare. O comu 


' DaGid,nel modo;che il buono fchiauo 


tien fifli gl’occhi nelle mani del fuo Si» 
gnore»ftando a vedere quel,che licom 
manda , come faceua il Profera Aba. 
cuc, quando diffe : Mi metterò fopra 
la mia torre con Mtabilità , e quivi cone 
templerò per vedere quel, chemi fi di» 
ce, & quello , che rifponderò a chi mi 
arguirà ; cheé vn dire } Poftomiin, 
contemplatione, afcolterò quello , che 
Iddio mi infpira, e mi parla dentro hel 
cuore,ò,tiprendendomi; o cotrigendo 
mi del male, che è in mie, 0, confolane 
domi,od efortandomi al bensche deuo 
fare, ò, dandomi alcune interne rifpo» 
fte intorno a quello, chedefidero , nel 
modo, che:lo Spirito Santo le diede 
nell’oratione a Santo Simeone. -Ed cf- 
fendo {tato alquanto in quetto filentio, 
fe non fentitò.infpiratione dal Sig.non 
deuo (tare otiofo, ma prowocarlo a par 
larmi, parlando io.e dicendocome Sa» 
muc!e, Parlate Sig.che il voltro (eruo 
vi afcolta; O comeegli diffe alla Spofar 
Suonila tua voce nelle mie orecchie!» 
fre la tua “voce è dolce per me, O 

ddio eterno » che dicefte pel voftra 
Profeta , Io la condurrò nella folitudi- 
ne, & le parlerò alcuore,cagionate nel 
mio fpitito folitudine interna di varij 
penfieri , accioche voi folo mi parliate 
con le voftre infpirationi , & io 0da,e 
contempli quello, che per effe mi dire. 
te. Pofto poi alla prefenza del Fanciuk- 
lo Giesù , conl’vdiro dell'anima vdirò 
le parole che paila col'luo Eterno Pan 
dre, e gli amorofi colloquij, che fà con 
lui fopra il negozio della noftra falute , 
rallegrandomi d’vdirli , e piofittando- 
mene; vdirò ancora igemiti efterni, 
che dà , & impararò a piangere i mici 
peccati,fentirò quello, che queto Bam 
bino mi dirà, fe mi vorrà parlar di li, de 
ue (taua,come amorofamete ripréda la 
mia fuperbia,& vanità,& curiofità nel 
veltircicome mi efotti a farmi, Fanciul- 


PL ns. 


Abac.è, 


r. Re 
2. 
Canta 


lo,& presetarmi,& offcrirmial feruitio + 


del (uo eterno Padre, Tutte «e parole 
deuo riccuere,e afcoltate fupplicéiolo 
G che 


TIEarCIEsE. opere eno 
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cie mele infpiri dentro lo fpirito mio, 
con determinationejdi adempirle.E nel 
l’iftefo modo procurarò di vdire quel- 
lo,che mi diceua la Vergine e quello, 
chelo Spirito fanto diffe a Simeone,ed 
egli a Dio,quando vidde adempiuto il 
defiderio fuo ; imparando da quelle 
garole,a parlare io coficon Dio. 


PVNTO III. 


L terzo punto codorare con l’odora- 
I to interno l’odor fuaniffimo;e la Ce- 
lette fragranza, che efce dal Fanciullo 
Giesù,e dalle fue virtudi, mirando qua- 
to odorino bene a Dio, & a gl'Angioli, 
8 a°giufti, e di quantohonore, e glo- 
ria fiano a Dio Noftro Signore, e di 
quanta edificatione per la Chiefa. E 
con queto odore hò ‘ida confortarmi ; 
& inanimarmi ad imitarle. 

Per meglio ciò fentire, ponderarò , 
come l'odor foauiffimo , che vfciva, 
dall’opere, & virtù di quel Fancil'o» 
fommamente ricreava l'Eterno Padré, 
ilquale doueua dire quello , che diffe 
Ifac di Giacob fuo figliuolo; l’odor del 
mio Figlivolo è come quello d’vn cam 
po pieno di fiori, a cui bene diffe il Sig. 
Appreffo pondererò quanto ricrea que 
ifto odore l'anime giufte, che !o ndora- 
no, come quella, che diceva: Correre- 
mo dopò di teall’odore deituoi “vo. 


guenti: conciofia cofa che la povertà , 


humiltà ,e manfuetudine di Chrifto 
gettano fragranza » che rapifcono il 
cuore , e fe lo portanodietro per vnirfi 
con lui. 
+ Quindi verro a contemplare, quan- 
to fappia di buono a Dio, ed a sl’huo- 
min? l'obbedienza,e modeftia,l’humil- 
tà,c patienza, ela caritàin qualfivoglia 
perfona,chele poffegga con eccellen- 
Za, e quato edifichi la Chiefa, & i prof. 
fimi.Laonde dice S.Paolo de’siufti,che 
fono buono odor di Chrifto;& al con- 
trario quanto puzzi a Dio,& a gl’huo- 
mini la fuperbia,e difubbidienza,la im- 
modeftia e qualfinoglia altro vitio : 
ponderando quanto ftava lontana» 


II. Parte, Medit. XXVI. 


quefta puzza da quel fanto luogo, dos 
ue ftauano il Bambino, e la Madre, e 
quanto deve ftar lontana dall'anima, 
mia,per non dar difgufto a chi coranto 
fono obbligato. O dolce Bambino, le 
cui vefti che fono le voftre opere, fono 
come vn pratodiodomiferi fiori ; veti 
temi con elle accioche io fappia di buo 
no al voftro eterno Padre, e per voi mi 
dia la benedittione, che con effe merita 
fte.Senta l'anima mia la fragranza de- 
voftii diviniodoti accioche vicorra, 
dietro inuitando le voftre virtù, tanto 
che arriui a goderne il premio. Amen. 


PVNTO IV, 


L quarto punto è col gufto interno 
I guftare la foauità,e dolcezza di quel 

Bambino benederri(fimo , & delle, 
fue virtudi,e quanto dolcierano a Diò, 
8 a lui Medefimo,e quanto foro a tut- 
ti quelli, che le efercitano ad imitation 
fua applicandomi;a provare quello che 
dice Dauid, Guftate, & vedete come'è 
foaue il Signore. O che gufto doveva 
fentire il Padre eterno in mirare le vir- 
tù di fuo Figlivolo, e che gufto fentiva 
il Figlinolo in contentarlo in ogni,cofa. 
O che dolcezza doueua fentire queto 
benedittiffimo Fanciullo in vederfi po- 


Gufta. 


Plal.33.° 


nero,difpreggiato; e pofto in vn Prefe- _ 


pio di animali; quanto dolci, e foaui li 
eranole lagrime,che fpargeva,e quan= 
to faporito licra i’adempire in ogri cò- 
fa la volontà del Padre, molto pièfen- 
za comparatione , che il latte , che tet- 
taua dalle rette della Madre . Et ad 
imitation fua procurerò di fentire al- 
tamente di quefta dolcezza , e dela 
foauità , che mette Iddio ne i difpreg- 

i,etravagli, nella povertà , e nelle» 
igrine raddolcite con l’efempio di 
quefto benedettiffimo a Fanciullo, E 
con quefto affciro fueglierò nell'anima 
mia vna gran fame di guftar quefte 
cofe , e di fentire l guftodello fpirito » 
accioche mi paia fciocca la dolcezza, 
della carne Con quefto affetto mirarà 
la dolcezza, che fenti il Sato Simeone , 

conla 


fal.30. 


Hier. 2. 


Tanto. 


Cant.t. 


Cant.5» 


Jo. Amen. 


Applicatione de' fenfî.. » 


tonla prefenza del Bambino : laquale 
fù si grande, che li venne a noia il ve- 
dere, e guftare cofe di quelta vita,e gli 
addolci la morte ifteffa,O Iddio eterno 
uanto è grande la moltitudine della» 
olcezza, che tenete nafcolta per quel- 
lische vi temono, e quanto maggiore» 
farà per quelli, che viamano ? Fateme- 
ne, Signore, prouare qualche particek 
la , accioche volentieri rinuncij i gufti 
della terra, e folo gufti di quei del Cie- 
AI contrario,polfo ponderare quan- 
ta amarezza fia nafcofta nel vitio,e nel- 
l’anima, che fiegue la (ua propria volé. 
tà,e fi arrende alle fue paffioni: e facen- 
do refl:fTione fopra quello, che paffa in 
me ifteTo , quando pecco gutterò que- 
fta amarezza,che fentoinme, e fubito 
liabbominerò , e la (pirero,con defide= 
rio dî un prouarla mai più , ricordane 
Joni di quello,che dice Gieremia: La 
tua malitia ti conuincerà e la tua colpa 
ti riprenderà: per tanto impara,& vedi 
quanto fia male,e quanto amaro hauer 
lafciaco iltuo Signore Iddio, 


PVNTO V. 


L quinto frutte è toccare col tatto in- 

terno,e (piritualmente lè veltimenta 
di quel Bambino,il fieno di quel Prefe- 
pio, la terra di quella loggia » baciando 
il tutto » € ftringendolo col mio cuore, 
concependo in me vna grande ftima» 4 
concetto » & amore di tutto ciò , eleg- 
gendolo per me,come cofa di grà prez. 
zo :ecome fe mi folli trovato prefente 
ad ogni cofasmi deuo accoltare al Bam 
bino, e chiedetli licéza di toccarli i pie» 
di,bafciarli,& abbracciarli , piangendo 
quiui li miei peccati , & domandando» 
gliene, come la Madalena , perdono , 
Appena con maggior cofidanza chie» 
derli licenza di toccarli le mani , & ba» 
ciargliele , & ricrearmi con efle, fuppli- 
candolo a darmila fua benedittione,, > 
Ocome il fanto Vecchio Simeone me 
loreche:ò inbraccio, & lo abbraccierò 
con grand'amore » pregandolo a ftrin. 


29 
germi feco , fenza lafciarmi partite da 
fe. Et fe farò artiuato alla perfettione 
della Spofa, chediccua : Bafciami col 
bafcio della (ua bocca porrò afpirare al 
defiderio di toccare quel divino volto, 
ed'vnirmi con fua diuinità, con vnione 
di perfetto amore: fatiandomi folo con 
vederlo,8 amarlo. O che dolcezza, &0 
foauità fi fente con quelto toccamento 
fpirituale, colquale , come diffe l’ittella 

pofa,fi commouono, & fi intenerifco» 
no tuttele vifcere, deliderando di met- 
tere inelfe il (uo innamorato, 

Dceuo anco toccare la durezza del 
letto del Bambino ; il rigor del freddo, 
che pativa,la (trerrezza di quelle falcie, 
nellequali itaua rinuolco, & Fafciaro;& 
applicarmi a defiderare, che il mio.tat- 
to tocchi fempre cole dure,ed’afpre pet 
quetto Signore , fuggendo le molli,& 
vezzofe, che egli tanto abborifce + 

Quetta meditarione s’hà da conclwe 
dere con vn colloquio a Noftro Signor 
Giefu Chrifto , (applicando a purifica« 
res& (chiarire i fenrimenti dell'anima 
mia, acciocheio lo fenta, & ami come 
egli vuole,defiderando riformare, 
rinouati miei fenfi,come dice S.Paolo, 
per prouare,& approuar con l'opere la 
volontà di Dio,buona2 » agradeuole ,& 
perfetta, per la gloria (ua, per tutti li fe» 
coli. Amen. 


Vn'altro modo d'applicare nell'ora: 
rione è Leni interni » ton atti 
Varie virtu, 


AdRb. 
ma rà. 


Ralewirtù che perfettionano il no D. Bos. 

(tro intelletto, & volontà,che fono initine- 
i fenfî (pirituali dell’anima,cinque fono re metri 
le più eccellenti che corrifpondono a 2d Deib. 
cinque fenfi delcorpo , con gli atti del- @P-# 


lequali fi pratica va modo d'orare mol 
to gioucuole, effercitandoli intorno a” 
mifterij , che fi fono pofti in quelta for» 
Ma.» : 

* Lavitatillumedella fede)co! qual 
vediamo,febèn per fj 
curità , quello che Iddio hà riuelatoin 


ciafcun mifterio , artuadola in crederlo Fede. 


z con 


Cinque 


hig,& con bfe vir.ù. 
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conammiratione,& pùrità,nel modo, 
che fi diffe nella Meditatione 34. della 
PiMa parte, dicendo al Bambino Gie. 
ES 27- fat Domine adauge mihi fidem;] Si- 
gnore, aumenta in mela fede, & auvi- 
balasaccioche viua innanzi di te, come 
FI. Ul vedefti innanzi di me. 
«>bbe- _. LYdito è ta virrà dell bbedienza , 
cdienzi. laquate devo vdite tutto quello che 
Iddio COManda, ò configlia in quel mi 
fierio con parofe, deffempio, offeren- 
mi di offerma:lo cò gran prontezza, 
€ pretezza dicendoli : Il miocuore fà 
APparecchiato Si gnore,comidate quel 
€ volete,e datemiquelche mi coman 
date , accioche pofla obbedirui come» 
" a | 
EI. “Odorato,che comprende dall’odo 
S PEER re le cofe affenti, & difanti, éla virtù 
#=- della Speranza » che ci conforta con la 
i ficurezza delle divine promeffe, prima 
che fi vedano,& adempino, fperando, 
che #dirà le mie orationi* che mi aiute. 
14 co'foccorfi di fua gratia : che hanerà 
pen fiero dellemie cofe,& che potrò fe- 
} aa Bli efempi fuoi; & acquiftare i 
| premij> & ilreftante de!k cofe,che 
| Relmifterio fi tapprefentano, che fiano 
psscItO di quetta virtù, come fi diffe 
Rel luogo citato, dicendo a N. Signore 
1» Suelte Parole del’Apoftolo:Tddio della 
Prranza » tiempimi di gaudio, e pace 
so Credere, acciochecrefca nella fpe- 
di din ogni virtù con la pienezza 
®Spiritofanto. Amen. 
EV. ;°__ tO >é la divorionecon l’amore, 
iuo Sui fperra trovar falute nelle cofe di 
si0n* delle LOdendomi, che Iddio fla chié, 
mia. andezze, & virtù, che in quel 
mi 2 10 fi rapprefentano, applicando» 
pc CIT divora ciepotò desto 
. Otione, che , 
i si soulirofera * [Ego un in Domino 
bi bo, & exultabo 1 Deo Fefu meo:] 
grer \ Soderò nel Signore, & mi ralte- 
È uo in Dio mio Gielo,& Saluatore, 
Ra è. Nice Tattoè la perfetta Cactità, che fi v- 
Mi di OD Pamato', & abbraccia conle 
& dar braccia, che fono amordi Dio, 
*Prettimo, & di tutrele cole cheli 


ped 
Fui 
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dan guflo ;ponendoil mio in procdra. 
re, che il mio fpirito fia vni'oco fuor! | 
& il fuo cuore fia come figillo impref. 

fo nel mio. O innamorato dell’anima 7, 
mia» poiche mi commandate, che vi € 
ponga come il figillo fopta il mio cuo- Cant 8 
re; & braccio, accioche gl’affetti,& l’o- 

pete mie ficno fimili alle votre, vnitevi 
mecopaccioche io poffa fare vaito con 
voi,per tutti li fecoli.Amen, 


MEDITATIONE XXVII, 


Cor, 


‘ Della fuga in Egitto. 


PYVNTO 


Rima. Si hà da confiderare Ta per= 
P fecutione, che filevò n ae 
fto Noftro Signore nato poco piima .' : 
Le caufe di ela »8Cil ce élef Mitr:z, 
fe per difenderfi. Ponderando prima ‘ 
come Iddio Noftro Signore permife, 
che il Re Herode , initigaro dal De-' 
monio » &O peroccafion dilui,i Gia! 
dei cercaffero Chriffo Re nato di frefe 
co » con defiderio di rorgli la vita , fe, 
bene per differenti fini : Herode, come 
Tiraano, remendosche non gli toglief2 
fe it fuo Regno temporale t li Giudei, 
come adulatori per piacere al lor Re 
terteno il demonio, come prehcipei 
di queto mondo temendo, che quefto: 
Fanciulb cofi marauigliofo non li fo[ 
fe per far gran danno : Ma il Padre 
Eterno ordinama ciò per finî più alti, 
volendo , che il fao Figlivolo caminaf 
fe infin dalla foa fanciullezza per la, 
ftrada delle perfecutioni, & travaglico 
minciandofi a verificare quelto,che Si È, 
meone hanena pfetizzaro,che faria fe. Plal. sr 
gn0:2 cui tutti corradirebbono : accio» 
che s'intende ffe , che la venuta fua era 
contraria alli intén delmondo rilquale 
nonabborifce,nè perfeguita gili,che fo 
no dalla parte fua , ma quelti, che fono i 
contrari} a lui, Et affinche in queto efe 
sépio fi vedeffe Riparo lo ftaro della pri 
mitiva Chiefa,& delle anime giufteta. 

Quali 


I. 


Apoc. 
I: 


TIC IFAGAIAE gitt0,) È, 6 a 


nali cd hcepîdo. deatto di fe Chritto; 
} > yolendo manifeltarlo cò l’opere ht 
moda effere pèrfeguirare dal diagdbna» 
infernale: che, comedice S.Gionanni 
mella (ua ‘Aparaliffe, defidera in'elfe, 
ammazzare lo fpirito,accioché rion cre- 


. - fia ne'lorcuori con'efferciti; di sllultti 
© airuù.Llche mî deve ferite pér auris, 


toa. 15. midiquel 


2.Cor.3 


II 


i&.confolatione s (e miypediò perfeguî 
ato per conto: della riu picondanda. 
io; che diffe Civita NiSign, 
a’fuoi difcepoli: Nonhà da effercil feo- 
ub maggiore del (uo: Padtone,te ineb 
hanno perfeguitarasvoranco perlogui. 
serannorNégdonere,che toivogliael- 
fentione da quella regola genci ate'olie 
dà l’Apoftblo: Futti qichi ic voglio. 
no futamenie viuete in Chmit9 Gie- 
sù,parirannio perfecuciòni ;(uggerehdo 
le il Demonio, & da por fes& pet mez- 
zo de’fuoi miniftri mondani: 

» Secondo. Pandererò, come potendo 
Ghriko N.$.liberarfi da quetta petfe 
cutione per: molti mezzi tacili(fimi, è 
ryccidendo Herode,. ò.facendofi inui- 
fibile; non volfe pigliare altro mezzo 
chela fuga, argo nento di fiacchezza, 
& miferia , & queftolo fece principal 
mente per due cagioni. 

..r La prima, perche, come per nafcere 
el mondo lafciò le comodità, che po» 
xeua havere nella Città di Nazareth 4, 
cofi aache volfe lufciarle per turta Ja 
fua fanciullezza ; allontafidolti da’fuoi 
confanguinei, & parenti. Evper quelta 
ilteTa.cagione,già che voleua fuggire, 
febene farebbe potuto andare nel pae- 
fe de’ Magi, doue farebbe [tato cono. 
fciuto,éc honorato,non woifè andate fe 
non in Egitto» fra ftranieti Sc imimici 
perhauere occafione di più patire; in- 
fegnandomi co» rale efiempiò a fuggi- 


re da quel, che è delicato per la carne 


& dall’ellerconoftiuto, & honorato da 


gli huomini,guftando di nafcondetmi, 


& celarmi.infin che Iddio vorrà mani 

feltarmi., Lo qratn.ni 

sq La feconda caufa di fuggire imEgia 

to fù , pet fare infieme benca: quella, 

gete Ldolatra,& abbandonata da Dios 
RAS i Parte Seconda. 
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cominciando. a verificarfiquello; the 
era (tato profetizzatos:che ib$ign.fali- 
febbè fopra vnanuuola'!mulro leggio» 
ra,ed’entrarebbe in Egirtosaliu cus pre- 
fenza caderebbono in terra i:fuoi Lo- 
liz perche emrando Chrifto N.$.ia E- 
gitto;vettito deilà leggiera nunola del- 
da fua humanità ; nelie braccia! deliari- 
fpleriderite,nuuota di fua Madre ,/00- 
minsidà calpettare:gl?Ldoli; cheadora 
si Mondo,cioè, ricchezze; hòrnorhe le. 
litieyabbracciahdoquyuiia pouertà, il 
difpreggio, & la fatica 0 Etcon quelto 
eflempiosfi. gecid a: fondamenti dellar 
‘per fertioae», chedopui rifplenderte il 
Bgisto, Eqiellay che pianid im rotidil 
mondoycaminanda per efiò nella leg» 
“giova mbuolandelbi ua primaciva:Chte- 
da Sc dellacongregauoa de'fiivi Apo. 
ftolî»  Diftepoli;:& infin'al giorno d* 
hogginon cella di piaotaria + O dolcif- 


tI 


If: » 


fimo Giesù» che mella nuuola leggiera . 


del Sarito Sacramento. deli’ Altare) ‘em 
trate ognigiotno ne'voltri fedeli,entra 


teinquelto venebuofo Egitto del cuor -* 


mio. &eattetrate: gl'idoli de gl’affetti | -- 


terreni ch'adora ; accioche da hoggi 
innanzi ami folo quel, chie velamate,, 
Sr abborrifca quello,che voiabborrite, 
Amen. 

In quelta fuga di Chrifto Siginoftro 
in Egitro, perla petfecutione d'Hero. 
de; ti capprefenta ancora scome’la pri- 
mitiua Chiefa fuggendola perfocutio. 
nede’Giudei;andarebbe alla Genalirà) 
portando fecola fede, & legge di Chri 
ito . E generalmente fe vn'huomo lo 
perfeguita,sàjfuggire,& troware vn'al- 
tro,chelo accolgaronde fe Chritoè na 
toncli’anima ala, devo procurare di 
nonloperfeugurare: conle: mie pallio 
mi;Souepidezze, accioche non mi fafci, 
Scfe ne vada ad va'ulcro chie ricca la 
mia corona, st] 
PVNTO. II 


{ Ù 
‘ 


segna del Signore apparné è Già. 

Ao fefomfogno, w li b34 Pigldrl PA. 

ciullov & fa Madrer & fuggi Reitto, 

Grfratts quia fin che ro ei dica hlrva eri, 
G 3 perche 

LI 


Apoc. 
lì. 


Apoc: 3° 


ti 


è IL 
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perche Herodeba dacercare il Fanciullo 


per ammaZzarlo. è » 

Soj:a quefta riuelatione s'hà da p6- 
derare chi fà quefto precetto, chi lo in» 
tima, à chi fi fa, & con che parole. Que- 
gli, cheprincipalmente fà quefto co. 
‘mandamento... è il Padre E:erno, per 


-manifsNare la prowidenza , che tierey 


del (uo Figlivolo.vnigenito;effendoche 


ife bene haucua determinato, che mo- 


riffe per li huomini,con tutto ciò; come 
‘non era anco giunto l’hora di quelto , 


‘hebbe penfiero di defenderlo;in fegno, 
«chela teneva ancora de gl’altri figluo- 
li acotriui, per l’amoresche. porta a que 
fto Figliuolo naturale: Quegli che di- 
chiaro quelta ordinatione fil vn'Angio . 


lo in nome dell’ifteffo Dio; perche vuo- 
Je Sua Maefîà, che noi ci auuezziamo 
ad obbedirli ne'ivoi miniliri , l'vfficio 
de*quali è non folamente farla fua vo- 
lontà,ma dichiararla ad*altri in fuo no- 
me. E per quefto diffeloro: Chi ode 
voi,ode me:c per quefta cagione anco- 


Cap-1. ra dice per Malachia,Che il [Sacerde- 


LIL 


Ma. 


te è Angiolo del Sign.dalla cuiboccafi 
hà da vdire quel è che commandi Id. 
dio. ] Quindi è,che quefta obbedienza 
s'intimò 2 S.Gioft ff), & non alla Ver- 
gine perche Giofeffo era capo di quella 


famiglia,& volcua Iddio,chela Vergi 


ne obbedilfe a 5. Giofeffo in quelio,che 
egli diceua hanere vdito dall’Angiolo, 
& fi la/ciaffe governar da iu; & così fe- 


(ce,perche come era humile, &_ obbe» 


diente, non fece cafo,che non falle ta- 


«to data alci l’avuifo, ma al fuo Spofo: 


né vanamente fi pregiaua , che le par- 
laffe Iddio.ò gi'Angioli fuoi, come lal- 


:tra Maria, che diflc; [Parla forfe Iddio 


per Mosè folo, e non pernoi ancora? ] 
elche deuo ponderare queto modo 


d'humilià, & obbedienza di Noftra. - 


Donna ; guftando d’elfere governato 
da altri, &che de gli alri fi faccia più 
conto, che dime , tenendo a gran ven. 
tura il faper la diuina volontà,& farla , 
hocla fappia pe riuslation di Dio,ò 
de’ fupi Angioli -hor, per detro,& ordi 
natione de gl’huomini, perche, fe bene 
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il primio pare più:g'oriofo , nel fecondo 
però fi effercita più l'humiltà , fogget» 
tando1l noftro giuditio,8c volontà,non 
folamente à Dio, ma a gl'huomini per 
l’uiteffo Iddio. Et.cofi non rifplendette 
meno la Verg. ia obedir a $.Giof,.che 
S.Giofeffo î obedir all’Angiolo,& l'Aa 
gialo a Dio. Q eterno Iddio, concede. 
temigratia , che io mi foggetti ad ogni 
humana creatura per amor voftro,ch- 
bederido a quello;che mi comanderete 
per mezzo de gl’huomini;come fetein 
«Gielo obbedito' da gi"Angioli, facendo 
iola volontà voftta intetra con il fer- 
vore » che eglinorla fanno in Ciclo, 
ta An 


Amen. hi 
PVNNTO. HI. 

A Ppreffo confidererò le parole, con 

lequali l’Angiolo dichiarò il co- 
mandamento di N, $.lequali furono 
graui,breui, imperiofe »& con circon. 
ftanze molto convenienti pet provar la 
Obbedienza del Santo;a cui (i coman. 
daua. Perchein quefta guifa fuole Id= 
dio comandare alcuna cofa-2 9l’huomi 
ni perfetti per effercitarli, & perche dia 
no figgio della loro obbedienza : co. 
me va'altro' Angiolo vsò fimili parole 
nell’obbedier za ; che intimò ad Abra- 
mo,che viciffe della fua terra,& facrifi. 
caffe il (uo figliuolo Ifac. E per quefto 
rifpeito non entra, vfando circuiti di 
parole,o preambuli, de*quali comune. 
mente vfa it Mondo, nè pregando, ma 
comandando, [Dirizzati sù,dice,piglia 
il Fanciullo , & fua Madre, e fuggiin, 
Egitto, & ftà quiui s finche non u dico 
aluo,&c. 

dn quefte parole s'hanno da ponde- 
rare le circòitanze, che rendevano dif. 

-ficile que@ a ordinatione,& dichiarano 
il valor dell’obbedienza. 

La prima cofà fi intimò di notte,ftan 
do $.Giofeffo dormédo, & ripofando; 
quisogl’huomiai fogliono hauer più 
horrore al trauaglio , p (ignificare, che 
inmezzo de*ipofi dobbiamo Rare ap- 
parecchiati a travagli,& in ogni tempo 
habbiamo da ftar pronti per lafciare il 
ictto,& il ripofo, quado Iddio comade 

rà,che 


2. Pet. 


» 


Ger.ia 
2. 


Modo 
di co- 
madare 


a'perfet 


10 Re.3. 
Ii. 


ai! Fagain Egitto, #0; 


rà;che lo lafciamo , per obbedirlo in al- 
tro affare come prouò Samuele,chimi. 
dolo tre,ò quattro volte di notte, & fa- 
cendolo leyar del letto, doue dormiva, 
pereflercirarlo nell'obbedienza, &.nel. 
l'annegatione della {ua proprià volorà, 
Secodo, Gli comandò l'Angiolosche 
pigliafie folo il Fanciullo benedettiffi- 
mo,& la fua Madre , lafciando la com+ 
pagnia dell’altse perfones& lemalleri- 
ue,& cofe remporali.che haucua in ca» 
fa (ua,per poter fuggire, & fcpare più 
liberamente dalle crudeli machinatio= 
nidel Re Herode, & vfcircon manco 
rumore;e fenza effer fentito, Dode im 
aresò quel che far debbo io, quando 
ddiomi comanda, che fugga il Mon. 
do,éil peccato, lafciando tucte le.cofe, 
che mi poffong trattenere, contentan. 
domi di portar meco folamente Iddio: 


. mafe portoil Fanciullo Giesù, ela Ma» 


II 


Pla.8;. 


dre fua,che mi mancherà? O Giesù dol 
ciflimo,fuggircon voi non è cravaglio: 
lafciare ognicofa,reftandovoicon me, 
non è tormento ; perche hauendo voi, 
douunque fi fia farò contento , & in 
ogni luogo fa:ò ricco.O antina Mia,pi 
Q@hia il Figliuolo,e la Madte,mettendo. 
ufottola proterrionloro, da feruendo. 
li di cuore, perche doue fon lor due,nò 
ciè folitudine,& quandocefli acconipa» 
gnanononci è pericolo , 

Terzo.Gli afflegnò la Provincia dove 
doueua andare , che era l'Egitto , terra 
di Barbari, & di nemici delli Hebrei, 
compiacedofi Iddio,che i fuoi eletti, & 
maffimamente i Religrofi,habitino;do 
ucegli vuole,& n6 doue efTi per lor va- 
no capriccio defiderano perfuadendo- 
fi,.che doue Iddio li porrà,(tavan ficuri, 
«comtéti,& puifti ; ancorche paia luogo 
incomodo, pche la vera ficurezza del- 
l’anima né la dà il luogo,ne ilicantone, 


tion. fua ftarò ficuro in Egitto per (ua 
“obbeditza, & fenzalei perirò.in Lfraele 
per mia propria volontà, E pergito di. 
ceDauid,Cheè beato l'huomo,a cui Id 
dio aiuta ; ilquale ordinò il (uo crefci- 
méto nella virtù,doue lo pofe in queta 


, e” 
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valle di lacrime:che ècome dire } Dife- 
gnò di crefcere,n6 nel luogo,dou'egli fî 
pofe per fuo capriccio,) ma dove fi pofe; 
per ordinario di Dio » che l’aiutò in ciò.» 
: Quarto. Lolafciò fofpefoin quato al. 
tépo che doveva tare inEgitto, dicen=. 
doli: Siate quivi.fina tanto che ioné ti: 
dica altro, : nop:gufta Iddioyco»: 
me diffe la Santa Giuditta , che noi de-: 
terminiamoil tépo,che hanno da durar 
le cofe,.lequali egli difpone maffima» 
mentein materia di trauagli , e defola»: 
tioni,e nelle occupationi ed vfficij,chei 
cicommette,sma vuole,che diciò lafcia; 
moil.pefiero a lui,ralegnandoci a fary 
doue egli vuole tutto il tempo,che vor» 
rà; ofia molio,o,fia poco * poiche mol» 
to meglio sà Iddio } che non fappiamo 
noi quel, che lì comuiene, E defidero 
grandemente che noici fidiamo della 
{ua prowidenza;e governo , perche:inb 
dife.: Srà quiui fin che vi auifb altro, dà 
chiaramente ad intendere, che hauerà 
cura di aunifarglielo a fuo rempo . Che 
cofa dunque può cilere più ficura,e cer 
ta, che lafciare il penfiero delle mie co- 
fe, fe Iddio, & gli Angicl (uo: felo-pi» 
gliano? O Vigilatifiimo Iddio,come n6 
getraidio ognimia follecitudihe if voi, 
fapendo; che tenete tanto cura dixme? 
Quinto gli refe la ragione di quato li 
comandava y dicendo j Perche Herode 
ha da cercare il babino per ammazzare 
lo,nelche.confermala cura; che hà de’ 
fuoi prevenendo i. pericoli prima che 
wengao,ed infpiridoli il mezzosche hé- 
modatenere per liberarfene.Ela verità, 
che alcune volre N.S.commanda qual- 
che cofa a*(uoi ferui ,fenza renderla ra- 
gione di quello, che comandaycome ad 


Abramo ne°cafi referiti,accioche impa» 


rino ad obbedizli ,,n6 per ragioni,ò,per 


_commodità. proprie, ma;puramente » 
«ma. la protettion.di Dio, e fotto protet= è 


cheegli lecomimanda. Perche come 
a fede non s'appoggia principalmente 


‘a ragioni , ma alla.riuelatione di Dia ; 
-fuppotta però la diuina riuelationeyàiu + 
stano le ragioni 


ruità,e fortificarfi più nella fede:cofi pa- 


t vedere Con più:foa= 


rimentela perfetta obbedienzanon ha 
G 4 da 


Ivi 


Iudit. 8. 
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da Itate appogpiarà piincipalmente ad 
altra ragione ché ul comiminatidarlo} è 
volerlo kddiorMa fppofto gito prin) 
cipa) motito') di alcune volte NI Sign! 
ragionidi quel:s\the commanda, cose 
lagtiede a S. Giofeffo 3 acciochie fî li ob=' 
bedifca più foavensente s &f riomarrio 
uardad iritefidere la ragione, ho'da tv 


I soporre ilimio siumicid'a lei, come fece 


quefto famo,fetondo;che vedremo ap= 
preffo » Da quefte confiderarioni;fe de- 
fidero elfer perfetto ho da carrare, che: 
loteno moftrarein èflere talmente dif 
poîtos che poî poffino cominandaret 
fuperiori, & i'confeflériquelsche giuv 
dicheranno conveniente , e col modo } 
che.vortanno ; enza dubbio, che io fia 
perrmancarein quel,che micommerte» 


| sanno,nefinodo;che S.Paolo diffea Fi- 


Quart. 
tro gra- 
di di p 
fetta ob 


wa. 
L 


lertnone: Confidando nella tua vobbe- 

diéza.ti ferivo, ‘che tu ricena Oncefimoy 

fapendo,che farai anco più di quelsche 
i 


tidicel 
PVN TO 17; 


Depdo Giofeffo queRa'ordinatio: 
V. ine fi levò fubito,e prefe ilFaciollo» 
ela 
sha da ponderare la: perfettiflima ob! 
bedicza di $.Giof fb'per fmitarlaz per- 
che hebbe li quattro èradii di'perfertio» 
nesche può haverequelta-virtà. Prima, 
hebbe gra (ommillione di siudirio, fog 
gettandolo (enza replica ilfadhifinà or 
dibagiane 1 fe bene poterà 1a 
Nottro !Signoresiche pet alta via più 
foavapoteaxliberario, è } ilimenoche 
doukndo faggire, ron fuggiféin Bgir. 
.tomain Arabia, ò;ih Samafia Pronie- 
‘plicò nulla,ma foggettòil giaditio,erac 
‘que, venerando la dinina otdinatione , 
pata ‘domanda ne dar (e- 
agno dil curiofità sim voler Aper più di 
3 he idicenaitAtigiolo odi 


endo alla lerteraa quelcomfiolioiie Foe Zon 


Ecc xr/Samiot Neri ferarindetetofe,i he dapt- 


“sano k forze tue; fa fomipr alte 
prete eg ei 


li 


Madre; c fuigoìinEgitro : Neléhe . 
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Serondo ; Hebbe gran'prontezza di 
volontà'in cofa che era allat afprajcome” 
eralillafciarta patria la cafave la‘ comu? 
nitation de” fuoi,'andare,coîme sla n 
dito‘iterra firanitia con gian pouero 


e) 


II. 


tàtmarton ‘tutto ‘diò Guftà più di fafta 


divina volontà ; Hifeiando la propria, 
cotì mavgior perfertibne;che Abrambr 
ilquale fe bene vici della fhzterta; è pa- 
rentela per Wbbedite‘a Dio ; con tatto! 
ciò mera feco gran Moltitadine-di 
ferui; ton tele ricchezze , e beili temi 
poraipisi.nt sibiissiint ssasronao 
OITèrzo. Nella efecutiohetfil ponmsle; 
e prefto perche noh fitràtrenme in let! 
to-a feguirate il fonnoil retto della not! 
tesma (ubito fi leuò, © facédo parte del 
la rivelatione alla Vergine Samtifima fî 
pofero in viaggio , lafciarido quet, che 
quiti hauenano: Ervicitono di notte® 
per fare più perfettamente l’obBedien? 
za difoggire fectetamente, effendo pet 


ciò molto più a propofito fa notte, |‘ 


Quatto. Pondetarò Pallegrezza,é cd. 
tento,con cui facevano ilor viaggio,fe 
bene faticofo;elungo,fenza tommodi: 
rà temporali: ma non lo fentivano' pet 
la grandezza delPallesrézza interna: 
gUalesappog iaua în dè core La it 
ma; ché quella era volotità dì Dio I 
fio Sienore,laguale rendano per Gm 

ma confolatione:La feconda che pottà» 
bano feco'Gicsù, è queta compagnia 
baftaua per confolarii ih qualimoglià 
fohtudine, & abbandonimento, fenda 
ivettivii a-vedere, pie a'proturare altri 
Fheazmenti;che hglionodereite via 
diati. O lddivonmporente; che dele 
tale Ubbedieza a quetò Sanitiwisrtiri di 
distri] vifupplito per di mdriritoro, the 

mi arntiare vaccioche:vî obbedifca ton 
“omimiffione digiudicio peomproniea 
«2A di voltiatà Pe cn preftezza nelle 
“entione;e ton rezza'dienòtic; lo, 
sperifir la '#Ol6nrà! voRra'}fidandonri 





È panno rl oasi dee 
Et 
renda rositaostanaliv cinte citi 
siSUp rucioqeiauobiiniv ail ot 
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Ad rhi- 
lip.a. 


| Ritorno d’Egitto. 
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‘Vinto. Siha:da confiderare co- 

me ftertero in Egitto infino alla, 
rvor:e del Firanno Herode, che furo. 
rio cinque anni ; o fette, ponderando le 
cofe fegnalate, che paffarono in quefto 
tempo. : 
Primo . La gran povertà , con che 
viui vivevano , foftentandofi della fa- 
tica delletor mani in vna jpouera cafa» 
ettagente barbara, è traniera,foppor= 
tando tatto=cîò con fi. mma allegrez» 
Za per le caufedetre . D'onde procede- 
ta la gran quiete, che quin: haueda. 
fio di modo, che ne defiderauano la 
niorte di ‘Herode , né fi atfirggeuano 
perla dilatione dellor ritorno, rimer- 
téndolo: tutro alla divina pronidenza. 
Ma effentdo-tanto zelanti. delia gloria 
di Dio-viuevano quiui in continuo do- 
Jore perle Idolatrie di quelta gente, e 
per la loro perditione, tal che di ciafcu» 
no di loro fi può dire quello , che San 
Pietro diffe di Loth; quando ftaua in 
Sodoma : {.Che era giufto nel'mirare » 
e nell’vdire, viucado tra gente; che 0- 
gni ddronnentauano l’anima fua fanta 
con opere male. ] Cosìè da credere, 
chela Vergine fantiflfima,e San Gioftf- 
fo ftavanotormentati nello fpirito lo- 
ro per lì peccoti di quella gente: mau 
fempre in mezzo diefli conferuavano 
ja lor purità, e fantità , rifpléendendo, 
comeielampade del Ciel» in mezzo di 
quelia nrala nattone . Ed.&da credere, 
che la fantità , modeftia, e Celetetone 
verfutione.della Vas: sine :Nottra Signo 
ra,e di San Giolcffu douctieto amniot 
lire i cuori diquei barbari, e cagionar 
loro ammiratione , e nifpetio , e che al- 
cuni con l'effempio lora. fi cSuertifero 
a Dio eli forrometieffero favorendoti 
con limofidei e preli nd, li@uali dove- 
vano accettare come poverì per lor fo. 
fiegoo +. @chifi foffe trovato iniquef- 
loefilios peraccompagnare; e fernirei] 
Fanciullo, ela Madre è Aiucacemi,Id- 
dio mio, con la voltra gratia , agcioche 


. 
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neli’efilio mio viva allegramente , con» 
formandomi con la voftra volontà » 
edandobnono efempio a quelli, che 
meco viueranno , accioche molti per 
mezzo mio vi (eruino perfewtamente, 
Amen. 


MEDIT. XXVII. 


Della morte delli Innocenti » e del ritorno 
d'Egitto. 
PVNTO LI. 
Rimieramente fi ha da confidera- 
Dai come Herode, temendo che il 


Ré annunciato da’ Magi.non li toglief= 
Yeil Regno :&_ vedendo, cheeglino 


-l'hauevano burlato ; commandò con 


gran crudeltà,che fi ammazzaficro tut 
ti li Fanciolli da due anni a baffo, che fi 
tronaffero in Berclemme , e nei fuoi 
contorni. i 

Nelche fi hà da ponderare prima» 
quanto fia abbomineuole il vitio del- 
l’ambitione,& 11 defiderio di regnare, e 
commandare,da cui procedono cofia- 
uocimaluagità : e la fuprema di rutre, 
che è, defidetaré ditor la‘vita a Chri= 
fio, per torli il fuo regno,e regnar folo» 
E quanto propo de gliambitioh l’ef 
fer fofpertofi, e umidi, fofpettando che 
altulivogliono Icuare le tor grandeze 
ze, ce temendo doue noo è che temere, 
ccme teme il ]uanno Heiode fenza 
caufa,effendo che Chrifto N.“.non ve- 
mua perlevsre+ Regnijemporali, ma 
per dare glicietmae.. «| è 

Secondo. Porderarò il gran fenti. 
mento,che donena haucereChrifio No 
ftro Signe re in Egitto; vedendo la mor 
te de gh Innoceni percagionfua : è da 
credere sche il colteltos «he: fera. il 
‘corpodi gafcuno, srapaffana l’anima 
ua con dalor di compaffiene pet 2- 
mark molto, parendo rano martiri pel 
fuo (pirito, quanti ne partirono term in 
fieme nellorcorpo. O ite gloriofifi. 
mo de*Maititi,che vincere huggi:nlo» 
ro, € patitecò loro, compaute a'la mia 

tepb 
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tepidezza, & aiutatemi con la voftra, 
graria, vincendo in me tutto quello,che 
è contrario a vol. 

Terzo. Ponderarò il gran bene fpiri. 
tuale, che ridondò in quetti fanciulli 
perla morte remporale, che paurono » 
afficurandofi con ella la loro eterna fa- 
lute : & cofî fù amorofa prauidenza, 
quella, che Chnifto vsò con loro, fe be- 
ne a cofto della vita del corpo,che vale 
meno della vita dell'anima. E per que- 
fto rifperto firallegraua Chrifto No- 
firo Signore della gloriofa morte de’ 
fuoi Martiri,dalla quale ne rifultaya lo- 
ro vita cofi gloriofa, ed eterna ; Verifi- 
candofi qui quello, che il Santo Giob 
dice di Dio, Che fi tide delle pene degli 
Innocenti,perche fi ricrea ne' beni, che 

er effe ne feguonoloro, O piacefita 

oftra Divina Maeftà, Iddio mio, che 
io patifli per amor voftro, accioche le 
mie pene foffero voftre rifa,ed allegrez 
ze, rapendomi come quefti fanciulli , 
prima che la malitia muti il cuor mio,e 
che l’inganno fouuerta l’anima mia, 
perche voglio più cofto morire, che vi- 
vere per offendermi. 


PVNTO IL 


Orto Herode apparue l’Angiolo a $. 

Giofeffo in Egitto.e li diffe: DriXZa- 
ti, e piglia sl Fanciullo , e fua Madre , & 
vattene nel paefe d'Ifraele , perche già fon 
morti quelli,che cercanano il putto per am- 
ma%zarlo » 

uì s'hà da ponderare la prima cofa 
come Herode cercando Chrifto , per 
ammazzarlo, morì fenza confeguir l’in 
tento fuo, emorì di morte difgratiata 
di corpo, e d’anima : perche la giuftitia 
di Dio,fe bene diflimula;al fine caftiga: 
& a’ cattivi, quantunque fi differifca lo- 
sola pena,al fine arriva,e quando man 
co felo penfanoli cogiie la morte, ott. 
‘de pagano ogni lor male per giuftitia. 
Che giouamento fecero ad Herode la 
fua ambitione, e crudeltà, e Jeanfietà 
di conferuare il fuo fegno è tutto lo 
perfe in vn giorno , e con elfo perfe l'a. 
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nima fua,piangendo quefta perdita fen 
za rimedio, come la piangono gli altri 
condannati,che dicono:{ Che giouò la 
fuperbia,& la iattanza nelle ricchezze» 
che bene ci arrecò ? tutto pafsò come 
ombra; & hora fiamo fommerfi nella 
malwagirà noftra,pagando la pena,che 
per ella meritammo, 

Secondo. Ponderarò la prowidenza 
di Dio, in mandar fubito l'Angiolo a 
dar quefta nuova a San Giofeffo , &C 
in terminare l’efilio, commandandoli 
che fe ne rornaffe alla patria fna + O co. 
me dovette reftar confermato nella 
contidanza di Dio s e come contento di 
vedere la cura,che rencua di loro. D'on 
de trartò, quanto ficuramente poffa 
ftraccurare il (uccelfo ‘delle mie cofe, 
pre i miei penfieri nelle mani di 

10, nelle qualiftanno le mie forti, & 
i mieltempi, e fuccefli profperi, & au» 
uerfì , pigliando egli a pefo fuo il di- 
fporli come conuiene per benmio, O 

adre vigilantiffimo de’ voftri figlivo. 
li,io rimetto tutti imiei penfieri in voi , 
poiche voi l’hauete di me. Vn folo defi. 
dero hauetne, di feruirui , accioche voi 
l'habbiate di rimediarmi, 

Terzo. Ponderaiò, che tanto in, 
quefta riuclatione, quanto nella paffa. 
ta l’Angiolo non chiama la Vergirt, 
col fuo nome, nelidice } Piglia la tua 
Spofa, &C il Fanciullo , ma piglia il 
Fanciullo ; e fua Madre, per infegnar- 
ci, che il nome più gioriofodi queta 
Signora , è l'’effer Madredi Dio : Con, 
quefto lachtama l’Angiolo , e li Euan» 
gelifti, cla douiamo chiamarnoi, ves 
nerando la grandezza di talnome, € 
rallegrandocene , O Madre di Dio » 
buon prò vi faccia di queto nome, fas 
teci figlivoli degni di quello , che tiene 
«voi per Madre, 


PVNTO tit. 


OBhirrte Gif tomi È rid 
I 

OATIZIA 

fuansifato ir fogna» che fe ne andaffe a 


NaZarcib, 


Sap.s. 


IL 


Pa. ;0 


UL, 


’ I. 


MI. 


Num.6. 


Andata del Sig.al Tempio. 


Nazareth , accioche fî verifica/fe quello» 
ea hauewano detto pi Ae Chio 
fi chiamerebbe NaZareno. 


Qui s'ha da contiderare prima il fen 
timento che doucuano banere quelli 
della Città , dove quefti Santi viucua» 
no » quando filicentianvano da loro, 
guftando molto della lor fanta con- 
uerfatione, & perche è da credere, che 
tafciaffero molti conuertiti alla “vera 
fede. 

Secondo. Ponderarò come S. Gio. 
feffo ne’ fuoi dubbi} ricorreva al reme- 
dio dell’oratione ,. facendo fempre ri. 
corfo a Dio se quanto pronto folfe 
Iddio » per vdirto; &_ cauarlo de’ fuoi 
dubbij , teahendo io di quì defiderij 
di ricorrere anch’id a-Dio ne’ mici, con 
‘bratione,e confidanza:perche fe da do. 
uero biamo aggiuftare conla diuina, 
volontà, Iddio mi darà luce per cono. 
fcerla, 

- Terzo. Ponderarò il nome di Chri» 
fto, Nazareno; il quale prefe dalla Cit- 
tà,douc fù concepuro,& alieuaro, &_ 
‘vuol dire Santo, 6 Fiorito: fignificando 
per quelto nome , che doueva effer 

anto per eccellenza , e Santo de’ Sane 
ti » fiorito d'ogni fo te di fiori d’ammi. 
rabili virnà, & dedica:o tutto a Dios 
non occupaadofi in quelta vita morta. 
le, eccetto che nelle cofe del divino fer. 
uitio: dandoci clempio d’effere fpiri. 
tuali Nazarci , chiariin virrà ad imita- 
tion fua. O dolciffimo Giesù, con tut. 
to il cuor mio defidero per imitarvi, 
offermarle leggide gli fpirituali Naza- 
rei, fcottanga:ni da ogni cofa creata , 
che mi polfa fmbrattare , con difordi- 
mato amore: e non.toccando cofa more 
ta, che polfa macchiar l’anima mia, ne 
permettendo rafoio fopraa mia tefta è 
chetagli gli alti penfieri , ed affetti del 
mio fpicito, conferuandoli tutti intie» 
ramente per feruigio vofiro. O Naza- 
reo fioriti(lfimo, e fantiffimo, aiutatemi 
ad ottenere la mia pretenfione, poi- 
che fenza l’aiuto vottro non poffo co- 
Pap ne artiuare al fuo defiderato 

NE + 


107 


MEDIT. XXIX. 


Dell’andata di Chriffo Noftro Signore al 
Tempio di Gierufalemme, e del 
Suo fermarfi quiui tra 
Dottori. 


PVNTO I 


chefhaucuano S.Giofeffe,e laVerg. 

Sanuffima col fuo Figliuolo dian- 
dare ogn’annoal Tempio di Gierufa- 
lemme a celebrar la Pafqua dell’Agnel- 
lo, e-lo fpiritocon che andauano tutti 
tre.S. Giofeffo andaua con fpirito d'ob 
bedienza : i persa la legge obligaua gli 
huomini a 
Tempio di Gierufalemme, e fpecial. 
mente a celebrar la Pafqua principale 
dcli’Agnello. La Vergine fe bene que» 
fta legge non obligaua le donne, anda» 
na con San Giofcffo, con fpirito di di. 
uotione,per celebrar quella fefta,e glo» 
rificareIddioinefla . Il Fanciullo Cie 
sù andava con fpinto d’obbedire a’fuoi 
padii,che volcuano menarlo feco: e 
molto più con fpirito d’amore verfo il 
Padre Celefle , per glorificarlo dentro 
del fluo Tempio, e tuttitre andavano 
con fpirito di gratitudine, checera il fi- 
ne della legge, per ringratiar Iddio 
de'beneficijiizenuti: e cofi era mara. 
vigliofa la fantirà, che moftrauano in 
quefta opera, la gran riverenza nell’en. 
trare nel Tempio , la gran diuotione 
nello ftare ineflo,& i) grande fpitito in 
quanto faccuaro : perche fe bene ha- 
ucuano per vfanza il far quei viaggi, 
nonli faccuano folo per vfanza ; e pro 
forma, ma ogni volta con nuovo fpiri= 
to; e fentimento interno, come fc quel. 
la foffela prima volia : &inquelto de» 
uoimitar quelti Sanu, procurando of 
feruare le buone cofuetudini della Chie 
fa,c farl’habito in ogni cofa vittuofa * 
ma in guifa cale però è che non le fac» 
cia folo per vfanza, & perche altri le 

fanno , 


S ha prima da confiderare l'ufanza 


Luc.2: 


n 


andaretre volte l'anno al sr 


Cut.16 


LI 


r. 


Thre.3. 
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fanno, ma conlofpitito, che elleno ti- 
cercano. } : 

Auuertafi che San Giofeffo fi chiama 
Padre d: Chrifto, perche era tenuto per 
Padre. 


PYNTO IL. 


meil Fanciullo Giesù effendo di 
Jodeci anni , ed eflendo andato al 
Tempio con i fuoi Padri , tornandofe- 
nc efli a Nazareth, fe neteitò nel Tem 
pio:» fenza che efii lo fapeffero, pon- 
derando le cagioni » che hebbe diciò 
fare». tra 
Prima. Reftò nel Tempio, per fia 
gnificare, che voleritieri dal canto fuo 
farebbe (tato fempre nella cafa del fuo 
celefte Padre, occupandofi quivi in 
cofe di fuo feruitio, molto meglio, che 
il fanciullo Samuele: E quefto teftimo» 
nio diedealli dodici aroi,quando gl’al- 
tri huomini cominciano ad haueì più 
perfetto l'vfo.della ragione : per infe- 
gnarci quanto importi affertionarci a 
quetti elferciuj da tenera età, confor. 
me al detto di Geremia : [buonoè per 
l'huomo portare il giogo dalla giouen= 
tù (ua, 
î Secondo, Condiuina prudenza non 
volie chieder licenza a fuoi padri di re. 
ftarfi folo nel Tempio, per leuarl'occa. 
fione di parere ditubbidiente,fe negans 
doglicla non lihavcife vbbiditi . E per- 
che fe haveflero voluio reftar conluili 
farebbono itati d’impedimento, per cf» 
fesuire liberamente quello, che preren» 
deui pergioria del fluo celetie Padre : e 
così derciminò lafciarli (enza dir lor 
pulla, infegnandoci con quetto effem- 
pio due cf: molto importanti. La pri- 
ina, quanio egli era itaccato dalla car- 
ne,e quanto iouiamo effer noi ftacca- 
ti da quel,che è ‘angue, e dall’amor car 
nale de' padri, amici, e cognoftenti,la» 
fciandoli quando farà neceffario » pet 
attendere con maggior diligenza alle 
cofe del Celefte Padre, Et affia che ine 
tendano li padn carnali, c gi'amici, che 


Ses do. S'hà da.confiderare, co- 
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non habbiamo da ftarcon loro pnt te 
podi quello, che farà volontà di Dio» 
La feconda, chequando fofpetto, cheli 
mici padri, ò amici mi fieno per impe» 
dire;l'adempire quel, che vuole Iddio, 
o fia perignoranza,& buon zelo,o per 
malitia,6cinalzelo,ì meglio faffarl: fen 
za dir loro cofa alcuna ; bencheferey 
affiigghino, & pianghino» efieno poi 
per mprendermene ,calpettando tario 
ciò con animo vinile per far la volomià 
di Dio, conforme a quelch'è ferito ; 
Quel, che diffe a fuo Padre, & a fua Ma 
dre, Non viconofto: & afuvi frawelii 
Nonsò chi vifiate: quefti offerua la pa» 
fola tua,&cadempie la itua fanta legge 
Io altra maniera mi dicà Chrifto Nd 
tro Signore colui ,cheiamafno Padrea 
efua Madre più dime; noné degrodi 
me. O dolcillimo Fanciullo,mi vergo. 
gno di vedere quanto fiò arraccaioa 
quel, che è carnese fangue, lafciando di 
fare la volontà del voftro Padre Cele- 
fte, per non attriftare i miciamici , &_ 
padri carnali  \Daremi,Signote , perto 
virilesper lafciarli per amor-vofto, eleg- 
gendo diobbedire più tofto a Dio , che 
agl’huomini ; e di coatriftare più tofto 
lo fpirito humano,che il divino. 


PVNTO III. 


Etzn.S'ha da coliderare,comeChri 

fto N. $. col zelo, ch’hauena della 
fatute dell'anime,volfe allbora dare va 
faggio della fapienza , e gratia , di cui 
ftaua pieno, fcuoptendone qualche par 
te a’ Dottori della legge: il che fece con 
ammicabile modeftia, homalrà,diferet= 
rione, e zello dell'amor divino, mani. 
feRando quette viriù con modo acco» 
modato all’età fua. Moftiò la Modettia 
nel volto, nella gravità delle fue parole, 
e i quale era sì grande, che moffe 
i Dottorisad ammetterlo alle lor difpu- 
te. L'Humulrà in entrare tra di loro co» 
me Difcepolo , potendo effer Maeltro 
atutri,.domadando,& vdédo,come.chi 
impara. La Difcrettione in rifpondere 
marauigliofa mente a quello, che li do» 

man- 


Dceu.33 


Matt.10 


Ad E- 


ph4 


A&.3. 


Andata del'Sigval Tempio. * 
‘rellò ; @ ‘chio mansialle dell'etemvofina 


mandauanocinizuifa tale, che tutti re- 
ftauano'atmmirati ‘(della fua prouiden= 
za, Il Zelo in ordinar tutto quefto, non 
per vna vana oftentatione di fapienza , 
ma per gloria di Dio, &bene dell’ani- 
me, & particolarmente per confonde- 


re lidotti fuperbi sche quiui ftauano , e 
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rillu@trare i fitterati humili , & aprir 
oro gli occhi,perche conofceffero, che 
già era vicina la loro redentione. 

O buon Giesù Fanciullo nell’età,ma 
huomonella Sapienza : Agnello nella 
manfuctudine , ma Paftore nella di- 
ferettione; mi rallegro di vedervi pa- 
fcere cotefta greggemaggiore , dando- 
le pafto di vira eterna : verificandofi 
quel» che ftà feritro, { VnFanciullino 
piccolino li pafcerà: | O chi fi folle» 
trouato prefente ad vdire le voftre do- 
mande, & a godere delle voftre ammi. 
rabili rifpote. Repetetemele,Signote 
dentro del cuore, accioche ne goda il 
frutto. 

‘ Di quefta confideratione Ho ‘pari. 
mette da cauare vn gran defiderio d’i- 
mitare quelte quattro virtù di Chrifto 
Noftro Signore, confondendomi in, 
fua prefenza , perlomancamento,; che 
d'effeho: & fpecialmente per vedere 
inme poca modeftia; & humiltà, e che 
con parole, e‘gefti voglio moftrare la 
fcienza , che non hò;; ed efendo igno» 


rante, mi vergogno d’imparare quel , 


che non sò, e prefumo d’infegnare ad 
aitri quelsche non hòapprefo, 


PVNTO 1V. 


Varto. Si hà da confiderare quel- 

lo, che doueua fare quefto bene- 
dittiffimo Fanciullo i tre giorni , che 
ftette nel Tempio fenza li fuoi parenti: 
Ponderando, che fuori del tempo, che 
fpefecon li Dottori, il refto lo doueua 
pendere in vna perpetta dig » 8 
oratione innanzi all’ererno Padre, per 
falute del Mando;e della genite,chequi 
wi entrana . E anco da credete,che fire. 
ftaffe quiuile notti s pigliando la terra 
per letto,& per appoggio qualche mu- 
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che qualchuno li doucua dare; 0 ché fe 
la palfafe fenza mangiare : perche di 
tutto quefto temporale facena molto 
poco conto, 

E parimente certo, cheli douewa dar 
gran pena il vederle riterenze di alcu- 
ni, chequiui entrauanò , e li peccati, 
che vi fi faccuano perche hatiena cofi 
accefozelo, come quando diffe di lui 
San Giouanni quelle parole del Sal. 
mo: [ Ilzelo della tua cafa mi hà con- 
fumato le vifcere, fe bene per allhora 
doueua diffimulare. Da tutto quefto 
trarrò affeeti , & propofiti d’imitatio= 
ne, in quel, che deuo imitatlo, & com» 
patirò alla fua pouértà ; e folitudine , fe 
berfe ftaua cofi contento co’ Padri ter. 
reni, come ftaua in cafa del fuo Padre 
Celefte. 


MEDITATIONE 
xXx 


Di quello, che fece la Vergine , quan 
do vidde che haneua perduto il 
© fuo Figlinolo.finche lo 


trono, 


PVNTO LI 


H Auendo San Giofeffo se la Vergi.. 


Ioansi 


ne fatto vna giornata da Gièrufa» Lur.a. 


lemme verfo Nazaret, penfandol’vna » 
che il fanciullo andaffe con l’altro, ef= 
fendo che per viaggio andauano fe= 


parati, la fera nell'albergo trovarono - 


meno il fanciullo ,-e cercando tra li co- 
nofcéti,& amici nono trovarono: Nel 
che deuo ponderare l’ordinatione di 
Dioin voler affligger quefti fanti,fenza 
lor colpa,e cò oécafione d’vna buon’o+ 
pera,che ficeuano per honorarlo, e nel 
la cofa,che più poteva travagliare,ch'e 
ra perdere tal Fanciullo.;llche tutto or- 
dì per effercitarli in patienza,humiltà,e 
feruéte diligenzase nelie altre virnù sche 
rifplendenero nella Vergine in S.Giofef 
foin queftocafo per ciiempio si . 


I 


I 


TI 
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«La Patienza ri(plendette în non rar+ 
barfi,me perder la pace dell'anima, &_ 
in non lamentarfi di N.S.ma fentirono 
quefta perdita, con fotrometrerfi all’ot 
dinatione di Dio, con effer perdita sì 
grande. , 

L'Humiltà, perche come buoni te- 
nienino di colpa,o di negligenza,doue 
non ’haueuano; ò almeno attribuiva» 
no ciò alla loro indignità; temevano, 
che quelto Signore li volefle lafciare , 
& feguire altro modo di viuere,o di ha 
ver vfaro qualche trafcuraggine nel te- 
mer cura di luij,&_ confellauano , che 
non erano degni di tenerlo feco. 

. La Diligenza ; perche fubito l’anda- 


ranno cercando con follecitudine,e pe- fi 


na,per foddisfare all'obbligo loro, >» 
perche l’amorli ftimolaua; Ma io cer» 
cauano tra parenti, e cognofcenti  &_ 
per quefto non lotrouarono: perche 
fe Chrifto haueffe voluto ftar tra pare. 
ti.farebbe ftato meglio con fua madre. 
A quette tre cofe aggiunfero la quarta 
di ficoemee lunga Oratione. Et in par- 
ticolare pondererò quanto mala notte 
foffe quella perla Vergine,e come fi ri. 
tronaua fola , fenza il fuo Figliuolo, & 
comela doucua fpendertutta,meditan 
do,c piangendo come colomba, oran- 
do con gran feruore,fupplicando al Pa 
dre eterno;che non li toglieffe così pre» 
ftola cora di quefto fao Figlinolo; 


* che gli haueffe l'occhio douunque ti 


foffe se che non differiffe molto in ren» 
dergliclo. 

o) Vergine fourana, già feto entrata 
ne’ pericoli del mare, non vi refta altro 
rimedio » cheorare : Mare ftato per 
voi amaro, & tempefltofo la perdita del 
waoftro diletto, L'onde della. meftitia 
fono entrate nel voftro cuore, elo ten» 
gono afflitto con vani penfieri. Lete- 
nebre della notte attraverfano i voti 
pafli » e ftare come attratta nell’abillo 
delle fconfolationi, non tronate riftora 
nella rerra,& cofì gettate (abito l’anco. 
radella vota fperanza in Cielo conle 
funi dell'oratione, fperando di là il ri. 
anedio : enon riufcuà vana la vottra 
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confidanza, 


donare, ne lafcia per fempre quelli, che 
{perano inlui. 

Da quetto fucceffo,e dalla fa cagio- 
nedeuoeleuar lo fpirito per confidera- 
reil miterio che fignifica. Ponderan- 
do,come Iddio Noftro Sighore fouen- 


"i 


he il Pilotocelefte, che. 
! é voro Padre,non sà amare,& abban. : 


Affenza 
di Diè 
nell’anio 
ma. 


te fi allenta ,& finafconde, fenzachey . 


effi lo conofcano , e fe ne accorghino , 
conforme a quel che dice il Santo Gio» 
be: [Se verrà a me non lo intenderò, 
efen'andarà nonlo conofcerò : e fe fa» 
rà giuto quefto pure ignoserà l’ani. 
ma mia. Equefta ignoranza fuole du 
rartotto ilgiorno, finche fi fcuopra la 

era come fuccedetre in queto cafoal- 
la Vergine fantiffima Noftra Signora, 


Iob 9 


& a SanGiofeffo:ilche auuiencin mole- 


temaniere, 

Primrieramente fisecede per lo pec. 
cato mortale occulro,the fi fa conigno 
ranza colpeuole, o per illufione del 
Demonio‘, fotto [pente di virtà : Al» 
lhora s'affenta Iddio y fenza che l'huo» 
mo fe ne accorga: quefta ignoranza» 
fuole alle volte duraro turto il giorno 
di quelta vita infino alla notte della 
morte» quando penfando l'huomodi 
haver Iddio, fe netrova fenza + La on- 
de diffe il Savio ; [Ciè vna rada, che 
al’huomo par diritta, & fe (ue eltremi. 
tà fono la morte : ].& quefta afenza è 
rerribiliffima , perche dietro a lei ne fe- 

ue l'eterna : & cofì deuo fupplicare a 
Foto Signore, che non fi afentida 
me in quetta maniera , & dirli con Da- 
vid : [ liberatemi, Signore, da miei pec. 
cati occulti, & non vi ricordate dell’ 
gnoranze mie, i 

_ Alle volte fuccede per vna fecreta fit» 

rbia, e vanagloria; laquale confuma 

a diuorione fuitantiale,e togl ela presé 
za fauorcuole di Dio nell'anima: ma 
nonconofce mentre dura il giorno del- 
le cofe profpere è conciofia cofa , che la 
vanagloria fuole metter gafto nelleco» 
fe buone:ma venendola notte delle au- 
uerfirà,& humiliationi,.comincia l'huo 
mo ad'accorge:fi dell’afseza di Mo &% 
e 
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Luco. 


Perdisa del Fanciullo Giest,, 


delmancamento della vera virtù, & fi 
troua fconfolato, & pufillanime. 

Altre volte fuccede perocculia pro. 
uidenza di Dio Noftro Signore,il qua. 
le fi allenta, & ci toglie la diuotione fen 
fibile, pereffercitarci nella humiltà : c 

uefto fuole accadere ne’ giorni di fe- 
e folenni, & in effercitij d'opere buo- 
neefferne: & fe bene alcune volte non 
arriuiamo ad accorgercene mentre du- 
ra la occupatione efterna, ce n’accot= 
giamo poi nel ritiramento. In cafi tali è 
fempre più ficuro prefumere ; che que- 
fta affenza avviene per li peccati micia 
&in caftigo delle mie trafcuraggini, 
&negligenze, quantunque io nonlo 
conofca : dicendo con Dauid, { Prima, 
ch'io fuffi humiliato peccai , e nella tua 
verità mi humiliafti, ] perche di giufti- 
tia meritauo perle mie colpe quelta hu 
miliatione. Ma non oftante quelto,de- 
uo credere, che quando mi macala gra 
tia della digotione, & le-wifite correfi 
di Dio , o fia fenza colpa, 0 concolpa, 
tutto auniene per ordinatione della di- 
Uina providenza,per mio maggior be- 
pe,fecédo quello,che dice Dauid:Buo- 
ino è per me,che tu mi hai humiliato,ac 
cioche impari le tue giuftificationi, 

In tutti quefti cofi deuo effercitare 
le quattro virtù, cherifplendettero nel. 
la Verg.&in S.Giofeffo,gettando radi- 
ci fonde in humilià, armandomi cò pa- 
tienzasanimandomi a cercar Iddio con 
diligenza;e follecitandolo con feruenti 
orationi:ftando fritto: [Chiedete,e ri- 
ceuerete, cercare, e troverete. ] O dolce 


-Giesù, che generalméte dicette; [Chiù- 


que cerca uowa; ] concedetemi tal fer 


-wore in chieder la voftra vifta, che l'ac» 


quifti,& aiutatemi a cercarui im modo, 
‘che viuoui per tutti li fecoli. Amene 


PVNTO IL 


Li giornoà buon*hora S. Gio- 


feffo,& la Vergine tornarono a Ge- 
rulatemme a cercare il Fanciullo Gie- 
sù; & il terzo giorno enuando nel Té- 
pio,.lo trouoino a federe in mezzo de' 


zIt 


Dottori, 'afcoltandoli,& interrogando- 
li: delchefi maravigliarono grande- 
mente,] 

Sopra quefto punto sha da confide» 
rare miaucamente il tempo, &__ il luo= 
go» douela Verg. trovò il Fanciullo, la 
compagnia,& occupatione,con la qua. 
le fava, &__ l'allegrezza, che ricemette 
dalla fua vifta , cauando da tutto ciò lo 
fpirito,che vi ftà racchiufo. 

Prima ; iltempo fù ilterzo dì dopò, 
che fù fmarrito : nel qual tempo pati la 
Lui ltretante hore,poco più, mera 
d’afflittione,e falitudine,come ne gl'al- 
tritre giorni, checorferotra la Paflié- 


ineye la Refurrettione,nella:quale li pat 


ve “vino, & gloriofo. Etil mifterio di 
quetto è figmficarci , che quando l'ani- 
ma perde Iddio, cla gratia della divo» 
tione, non lo ritroua fubito;anzi fi fuo= 
le nafcondere per qualche tempo,'ò ih 
cattigo d’hauerlo perfo, fe vi fù colpa» 
ò per effercitarla in patienza,& humil 
tà:e perche con quefta dilatione crefca= 
nole follecitudini,e diligenze in cercar- 
lo,&_ firenda degna di più prefto cer. 
carlo,e con più copiofa gratia. E quefto 
fignifica ilnumero di tre dì , per rinco- 
rare la noftra fperanza,accioche non ci 
sbigottiamo, penfando the fi fiz per 
molto differire il noftrorimedio , con- 
forme a quel, che diceuano i giuftiaf: 
flitti: [Dopò due giornici viuificherà, 
& al terzoci nifufciterà, & viueremo in 
fua prefenza, 

Secondo.Il luogo doue fù trotato, è 
il Tempio, & la cafa di Dio,che è cafa 
d’oratione, e di ritiramento dedicata al 
culto,& opere del divino feruitio , per 
figmficar che Chrifto N.Sig.non fi tro- 
va tra la carne, &il fangue, ne tra le de- 
litie,& vanità delmédosma nella Chie 
fa cattolica, e nel Tempio vivo del no» 
firo cuore, facendolo cala d’oratione , 
& occupandolo.inefferciti) di fantità : 
dicendofi nellibro de’ Cantici. [la Spo- 


+ fa non troudil fuo diletto] che è Iddio, 


nelletto, e quiete delle delitie della car» 

ne; nè perle;trade, c piazze del Mon. 

do,ma nella rinunciatione di tutto que 
fto, 


Ofex 6. 
nifticè. 


Cant 3. 
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rrx 
Atoslafciando latonfolatione delle crea- 
ture;per trouar.ilCreatoreiPer tanto) 
ò anima mia , mira doue tu cerchi Id- 
dio, fe vuoi trouarlo,perchecome dice 
Giob.non fi troua nella terra di quellis 
che wiuono foauemente, ‘ 

iTerzo.. .S'hà da ponderare la com- 
pagnia, cotrcui ftaua , e quello, che fa- 
ceva, quando la:Vergincentrò nel :Fé- 
pio ; elfendoche con particolar proui- 
denza ftaua allhora in mezzo a' Dot- 
tori, vdendoli, &_ interrogandoli, ac- 
ciache quindi intendeffe la cagione di 
baverla dafciata sedi effer rimatto nel 
Tempio :. & affin:cheio intenda; che 
Uhriéo Noftco Signore fi.troua tra i 
Dottori delia Chiefa; li quali con la dot 
trina, & indirizza loro fono mezza per 


.trouwarlo, &efli parimente intendano 


che Chrifto ftà in mezzo di loro ; afcol- 


.tando ciò che parlano, & infegnana;, 


per caftigarli,fe parleranno male,& an- 


co per aiutarli a parlarbene, fedalor . 
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». Quarto. Pondereròla fomma alle. 
grezza della Vergine Noftra. Signora 
quando vidde il fuo Figlivolo , e trouò 
quel che haueua perfo, e cercato con 


+ sito dolore.,Mi pare,chein' quefto ter- 


zo giorno douete rifufcitare, come da, 
mortea vita, e come vn'altr* Anna ma. 
dre di Tobia, che piangeua l’affenza di 
fuo Figliuoto,comlagrime irremediabi- 
li, quando lo rvidde piangeva di pura 
allegrezza : cofiè da credere, ch’alla 
mifura della pena foffcl’allegrezza fua 
verificandofi quel,che dife Dauid:[Se- 
codo la moltitudine de’ dolori del mio 
cuore , le tue confolationi rallegraran- 
no l’anima mia. ] O Vergine fourana, 
mirallegro del gaudio , che fentitein 
quett’hora con la vifta del voftro Fi. 
gliuolo. La fperanza differita afflife 
l’anima voftra , ma l'adempimento del 
rvoftro defiderio fù per voi arbore di 
vita , trouando quello, che è arbore di 
vita per tutti:Impetratemi Vergine bee 
nedittffimma,che lo cerchi in modosche 
lo trou:, accioche goda della vita , che 
da tale autore procede, Amen, 


Il, Parte; Medit; X:X.X.""% 


! :Mainfiememente ponderarò la moî 

deftia , con la quale la Vergine accom. 
pagnò quett’aliegrezza , perche fe ben 
vi dde il fuo Figliuolio tra’ Dottori, con 
tanta ammiratione di tutti. non però 
fece li (chiamazzi,chel’altre donne fo. 
gliono fare, vantandofi di hauet tali 
figliuoli,ma maravigliandofi di veder. 
lo quiui, reuerì quel che vedeua ; con 
che infegna a nota congiungere la mo 
deftia con l’allegrezza conforme, 
al.detto di S. Paolo: Rallegrateui nel 
Sig. fempre,e di nuouo dico;che vi ral- 
legriate, la modeftia voftra fia manife 
fta a tutti gl'huomini, perche è vicinio 
il Signore, come dir wvoleffe; Rallegrà- 
teui in guifa tale, che non perdiate la 
modefta, perche il Sig. frà vicinoà voi 
& vi frà mirando, & in prefenza fua 
non ha da. eflerui allegrezza immo= 
delta. 


‘PVNTO IL 


sie i 
rr la Verg.il fuo Figliuolos 
li diffe con amorofa querela , Fi» 
gliuol , perche hauete fatto cofi con 
noi ? Ecco che voftro Padre ; &io vi 
habbiamo cercato con gran dolore.. 


«Tutte quefte parole fon piene di mi- 


fierio, e cofì farà bene ponderarle ad 
vna ad vna. 

Prima. S'hà da ponderare quella pa- 
rola,[Fili cur fecitti nobis fic?] Figlivo- 
lo, perche hauete farro cofi con noi è 
Nella quale non pretefe interrogarlo,o 
domandarlo della cagione di quel , che 
baucua fatto , fe bene farebbe Rata cu» 
riofità fcufata:ma folo dichiarare il fen= 
timento del cuor fuo:e cofi li Santi vfa= 
no di quetti modi di parlare con N.Sig. 
quando fonafflittised è vn modo d’ora 
none, nella quale tacitamente li chie= 
dono rimedio per l’afflittion loro: per» 
che da vna parte attribuifconoll’afflit= 
tione alla divina providenza; che l'ordi 
nò., ola permife per ben loro,e per l’al- 
tra parte cofelfano,che a lui tocca di ri= 
mediarla, e di leuar via. Giob [ Perche 
mi hauete pofto contrario a di sc fon 

iue- 


Ad Phi 
lip.4- 


Modo 
d’orare 
cò amo 
rofaque 
rela 2 
Dio. 


£ 
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«Perdita del Fanciullo Ciesà. 


Bisenuto grate a nie ftef è Perche 
non levate via il mio peccato , & non 
perdonate alla mia iniquità? Perche mi 
nafcondete la voîtra faccia,e mitrarta. 
te da nemico? ]} Altre volte poffo dire, 
con l'iftefo Chriito N.S.pofto in Cro- 
ce; Iddio mio perche mi hanete abban 
denato?E non fenza mifterio non dille 
da Vergine Figliuolo,perche faceite co- 
ficon me,ma còn noi,perche è proprio 
‘de'Santi, quando patono alcuna necef- 
fità,che è commune a moli, nò dolerfi 
del folo lor danno, nè chiedere per fe 
foliil rimedio, ma dolerfi del danno di 
tutti, & domandareche a cutti i rime. 
dijyattefo che la carità nom cerca il bén 
fuo folo, ma quel di mokti ditendo con 
Dauid:Perche voltate la voftra faccia: 
& vi fcordate della noftsa pouertà ,c 
della noftra tribulatione? Ma inquette 
querele habbiamo da procurare, che 
non fi perda la amore, e confidanea in 
Dio;e cofì s'ha da congiungere con effe 
qualche parola, che ciò difcuopra, co» 
me vsò la Vergine quefta parola,Figli- 
uolo,e Chrifto 14.S.nella Croce, Iddio 
mio,che fon parole di confidanza,&0 
amore. Secondo, S'hà da ponderare» 
quella parola,[Patertuus,& ego,]Tuo 
padre, ed io,nella quale rifpiende i'hu» 
miltà della Vergine non folo in nomi» 
far prima S.Giofeffo,che fe fteffa, per il 
rifpetto cheli portaa,ma anco in chia 
marlo innanzi a Chrifto padre di Chri. 
fto: donde potevano immaginarfi,che 
l’haueffe conceputo per opera d'huo. 
mo : ilche era fua humiliatione,ma la 
Vergine Santiflfima come humile,face- 
tua più conto dell’honore del (uo: Spo- 


‘fo; dandoli, nome cofi honorato, che 


I, - 


del fuo proprio: infegnandoci col fuo 
efempio il modo di honorare i noftri 
proffimi, febene fia con qualche no. 
ftro fcapito, ’ 

» Terzo . S'ha da ponderare quella, 
‘parola , { Dolentes, quarebamuste:] 
con gran dolore vi cercavamo; conla- 
quale fiamo auifati , che habbiamo da 
cercare Iddio, con dolore che proceda 
da amore, quale era quello della Vera 

Parte Seconda, ° 
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gine fendo che il vero antore!ciufa tut- 
vi quefti affetti, cioè, Dolore, e lagrime 

"per l'affenza del fuo diletto, purirà d’in 
tentione in cercarlo con fincerirà, non 
per fuo proprio intereffeò,gufto fenfi. 
bile, ma per ftar vnito con lui; diligeti 
za in tutti li mezzi, ed efercitij,che fi or 
dinano per trovarlo, tn perftueran ta 
in effi infin'al confeguir l'intento fvo, 
fecondo quella fentenza di Dauid:[Cer 
cate il Sig.ettare forti in ciò, cercate, 
fempre la fua faccia. ] E quello,che dice 
Ifaia; {Secertareil Sig.cercatelo,]ci è, 
cercatelo cofî da doucio, come tal Sig. 

‘merita effertercato , e cofî lb trouere- 

îte,perche egli ha decto,[quado mi cet 

‘carete; mi trowatere , fe mi cercare con 
‘tutto il voftro cuore, je fe io non lo 
trovo;attuiene perche manco in alcuna 
delle cofe dette; e facendoci fopra ri- 
fieffione; offeruarò qual fia, peremena 
darmi, e procutarla, Vititnamente in 
tutte quefte parole s'ha da ponderate 
la breuirà , e conuenienza, con laquale 
parlò la Vergine non folo fuggendole 
parole fuperflue, ma tacendone anco- 
ra alcune,che paremano neceffarie, per 
meglio dichiarare l'animo fuo, rinchiu 
dendoletutte fotto quella breviffima, 

arola,fic, Perche facefte cofit Nelcho 
E conferme la diligenza, chequefta Sia 
gnora vfaua in cuftodirela lingua, e 
mifurarele fue parole , come altre vol. 
tes'è ponderato. Ma adeffo vi è qual. 
che cofa più particolare,perche dichia 
rò quanto haueffe morrificati,& raffre. 
nati gl'impeti del parlare che in cafi ta» 
li efcon dal cuore 
PVNTO IV, 
A Quefto detto della Vergirifpolt, 
Chrifto N.S.perche mi cercana- 
te, non fapenate che mi cduenitra effer 


* nelle cofe, che fono di mio Padre? 


Quefta rifpofta non fù meno grave) 
& ammirabile di quelle,che quefto Sis 
‘gnore daua alle domande de'Dottori,e 
cofi s'ha da ponderare, come data dal. 
l’infinita fapienzi di Dio, i 

Prima, Pondera:ò quella parola), 


+ [quid e, quod me aglio è ]Prs 


Contu, 


Sa p.r. 
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conto, ò, perche mi.cercatate ? laqual 
parola a prima faccia par fecca, difpia. 
ceuolesafpra, & reprenfiva; come qui. 
do vno dice: Perche mi cercavate con 
tanto dolore? poiche effendo chi fono, 


. non poteuoeffer perfo.E queltalo dif- 


Fx D. 
lo. Cl, 
(IA 


Toan. 6. 
los. 9. 


fe accioche s’intendelfe,che era più che 
huo:no: & acciohe.la Verg.moftrafle 
la fua paticnza, & humiltà heroica, ta- 
cendo, & foffrendo quelta fpiaceuole 
rifpofta » & venerandola con amore, e 
riuerenza grande, e tacitamente ci infe 
gna Chnito N.S.che quelli, i quali go- 
uernano perfone religiofe,ò,defiderofe 
della perfettione,jalcune volte l'hanno 
daefercitare con rifpofte afpre, e con 
riprenfioni di cofe, che non fon pecca- 
to,accioche fcuoprano l'umiltà, e pa- 
tienza,che hano,e facciano in effe pro- 
fitto; perche il tacere quando fono ri- 
prefi con colpa non è gran fatto, effen- 
do chela cofcienza ancora mi riprea- 
de, ma tacere, quando la cofcienza mi 
fcufa,è inditto di virtù heroica. 
Secondo. Ponderarà i*altra parola, 
che diffe; [Non fapeuate,che mi conue 
piua effere nelle cofe di mio padre ? ] 
come fe detto haueffe: Poiche mi cono 
fcete, e fapete chi fono , fapete anco, 
ch’io devo ftare occupato nelle cofe , 
che appartengono all’honore del mio 
Cxleite Padre, già che nò ho padte ter- 
reno ? Nelcheciinfegnò Chriîto N.S. 
come la principale occupation fua ;e 
tutio il fuo ffudio era atendere a tuito 
quel,che era i (eruitio del fuo celefte Pa 
dre, fenza diucitirfi ad altra cofa, con- 
fermando quel che diffe dopoi. [ Che 
era fcefojdal Cielo, nò per fare la volon 
tà dichi!o mandò : E che liconpeniva 


operare l’opere dichito madò mentre . 


duraua il giorno della fira vira. ]Admi 
ration di quefto Sig.ho da procurare, 
che tutta la mia occupatione fia non 
pelle cofe,che fon del mondo,della car 
ne,& deli'amor proprio,ma nelle cofe, 
chefono di Dio,e per Dio, confonden. 
domi di vedere quanto fia viffuto lon. 
rano dall’offeruanza diquetoavuifo, 
occupandomi in tutto quellosche è pro 


’ 
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pe con-ftrafcutaggine del divino. O 
uon Giesù, poiche ftauate tanto polto 
nelle cole di voltro Padre, che tencua- 
te per cofa certa, che quelli , liquali “vi 
conofcevano , vi haneuano da trouare 
in elle; vi fupplico, che mi aivtiatr,ac» 
cioche mai non mi troui fuor di quel» 
le, e mi occupi fempre in amarle, &_ 
adempirle, Giufto é,Sig.che la memo» 
ria mia, il mio intelletto, ela volontà, î 
mici fenfi , e tutto io mi ogcupi fempre 
in voi, &in quel che é honor voltro, 
poiche. voi vi impiegate fempre in, 
quel,che è vtil mio. Ue 
PVATO WV.-..; 
" Vinto. Confiderarà, come detto 
quefto fenza altra replica il Fan- 
ciullo fe ne tornò con fita Madre,e con 
S.Giofeffo a, Nazareth , ed’è da crede- 
re,che per la ftrada la Verg.gli doman» 
daffe di tutto il fuccelfo in que’tre giog- 
ni,e cheil. Fanciullo gli lo diceffe. Ed 
ella , come dice S.Luca, conferuaua 3; 


.cutodivarurre quefte cofe dentro del 
.fuo cuore, facendone memoria, rumi- 


nandole , e ponderand ole con gran cò- 
folatione, e giovamento fuo. D'onde» 
apprenderò a raccorre nella memoria 
mia quello che lddiom’infegnarà, pet 
profittarmene: po:che in alua manie. 


.ra mi faccederà quel che dice vn-Pro= 


feta, chemangiando molto,ftarò lem- 
pre fiacco,e ragunando molte ricchez- 
2» farò poverò , perche le metto in vn 
facco rotto, Finalmente-ponderarò la, 
gran cautela, ed anuifo, con che anda- 
ua la Vergine dall'hora in poi,per non 
perder di vifa ilfuo Figlivolo,accioche 
non le auenifle vn'altra volta quello » 
che haueua (perimétato nella palfata.E 
la medefima cautela ho da tenerc.io » 
per né perdere Chrifto,né li fuoi doni , 
auvifato da’paffati fuccefli.O Verg.Si. 
tiffima mi rallegro deli’allegrezza, che 
fenti@te , quando rrouafte 11 voftro Fi= 


ABS: 
II 


gliuolo, & di quella, che ricevevate cò 


tenerlo fempre in voftra compagnia, 
Aiutatemi ,accioche io non lo perda, 
giamai , némai dalui mi pacti , finche 
con voilo goda nella fua eterna gloria. 


” 


Luc.2 . 


Vira di Chrifto iifin'a trent’abni, 


nt Periti ih 
, Delle vita, che fece Chrifto: nn 
teo ab n tti .° 


l’anno trentefimo dell'e- 


ibiomebPoViN: Ti) I 
Rimienamente s'ha:daconfidera. 
P racome Chrito:N.S.intutto que 
‘gtdtepo,come dice S.Luca :1 Piofi: 
ciebat fapientiasetatey 8? gratia apud 
Deum,& homines:] Come crefcena in 
età ;icoficrefceva in fapienza, & gratià 
innazi a Dio,& a gli huomini.. Intorno 
alche.s’ha da ponderare prima). come 
Chrifto N. S. fe bene fù pieno di fapié» 
za;e fantità imméfa infin dal primo in- 
ftare della (ua cocettione; di modo che 
in elfa n6 potea:crefcere, crefcena dn 
ne gliefercitij dilei,;dado ognirdi fegni 
maggiori di (ciéza, & virtù,di fa piéza, 
e:fantnà:come il Sole;ilguale fe ben né 
crefce in feftelto,la luce però,cheda ivi 
procede» quandonafce la matcina, và 


i power 1 infin’almezzo giorno, 


Gen. 6. 


Pfal.37. 
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Prou. a 
LIL 


E gitoordinò N.S, per infegnare a noi 
conl'efempio fuo il'defiderio sche ha, 
che ifuoi figliuoli crefcanos & aumen- 
tino ogni di nella vitnà,effendo trai fi- 
gliuoli del terreno Adamo, e quelli del 
Celelte, gita differenzaschequelli dalla 
fanciullezza loro fono inclinati al ma- 
le, ecrefcendo inetà crefcono ne” virij 
vetificandofi inloro quel che dice Da- 
did;[La faperbia di qlli,che v'abborrif- 
cono crefce fempre; ] Ma quefti come 
dice preti mart fanciullezza loro 

ortaud il gi ella divina legge, & 
Laluaco ce fopra fe, ]perche comEDreC 
cono ne gl’anni,crefcononelle virnà;it- 


“- alzando ogni dì lo fpirito toro fopra fe 


medefimi , c fopra quello;che havena= 
no prima,accioche dimtricati delle co- 
fe paffateGi ftàdano ad altre maggiori, 
.tàto chearriuino alla ione Quo 
cofi fingolar:fauore fece Chrifto Ni Sx 
alla Madre fua, &Tal fuo Precurfore 
Gio, come s'è detto, & l'ha fatto ad al- 
tri Siu illuminatisliquali dalla lor pue» 
ritia cominciaronoa feruire Dio;& an» 
darono ‘ètelcendo come la lace della 


fcédo mentre viuerino RI valle 
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mattina,infin'al giorno pfrto.Ma ip» 
cificfido più gto,poffo ani hepoderare - 
varie forti di huomini,che cominciano 
a ferire a Dioso,nella fanciullezza , os 
in altra qualfivoglia età. Alcuni ve ne 
fonò,cheintuogo d'andar innanzi tor- 
nano a dietro, la(ciidoa vita virtuofa, 
che comintiarono:de’quali diffe Chri. 
fto N.S.chechi mentembano all’atitros 
@ torna‘àdietto, noh'è atto pet Cielo;e 
percofeguenza farà per ’inferno.E co- 
fi devo tremarè di tornara dierto in g- 
fto modo efpetimentando ;.come dice 
Chrifto NS; nella mogliedi Loth;che 
per efferfi volratà aditro per veder So 
doma,d’onde s'era partira,fi cGuertì iù 
wria ftatua di fale,è ih vn tetminedi fpe 
riméro per glli,.chenonfeguirano il cd- 
mino della vità. Altri vi fono; che co- 
minciano cò feruore, & in'luogo di cre 
fcere in effo tremano, la ciando alcuni 
cfetcitij virruofisil feruore;cò che li fa- 
cevano.E quefti,ancorche fiano giulti, 
corrò gra pericolo di perderfi come gl 
Vefcovolodatoda Chiifo N, S. pet la 
fua buona vità ytta diffe, che haueva 
corro di lui alcune cofe,perche haucva 
lafciata la ‘prima carità , cio@il fervore 
della carirà,che foleua havere, Et fubi- 
to foggiunge:['Ricordaridode cadetti, 
© fà penitenza y torrido a fare le prime 
opere; 


Luc.gi 


Abac.a 


pchie alcrimenti verrò a faric6ro 
teco,&a lenartita dignita, thehai] co. 
me chedir volete. Auuetti,cheil pere D, per. 
il feruore, e cader da vn luogo alto ad epif. gi» 
vnballo, fe tu né ci rimedij;non meriti 
di ftarin luogo sì alto, come è jllo,do» 
ue t'ho pofto , Altri poi fi trovano, che D: Gre. 
comincianose feguitario Con palfo léto, BO Tri 


nè fi curano dicrefcetesnè di paffate in. 1 R6& 
nanzi,e Gli febene neli’etterno né pat, ** 

che fcapirinozinell’interno però d’ordi. 
nariotornano indietto ye mancano in D.Ave. 
ogni cofasperche come dicono Siti Pa £.; 7. 
dri nella viadel Cielo né li dee feimat- de orb. 
fi,ma andare avanti, ò,torharindietro. Apo 0 
Altri finalmete,fubito che cominciano !.& ali) 
con l’aiuto del Sigh.comedice David, PL.1(83 


propongono nel cuor loro d’andartre- 


2 di 


Luc. 17, - 
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dilagrime ; & aiutandoli il Celefte Le. 
giflatore cò la (ua copiofa benedituone 
oileruanò i lor propofiti,falédo di virtù 
in virtù, fin’al vedere l’Iddio de gl’Id- 
dei in $16, Quetti fonoli veri imitatori 
di Chrifto,liquali è douere ch’io imitiy 
cofondédomi delle volte,che s6 torna- 
to indietro nella frada della vicuù , 0,p 
efTer caduto dal primo fervore , cò che 
cominciai,o,fermatomi già i vn modo 


| divita ,innanimidomi da mò innazi a 


SEXO, 


Modo 
di cre - 
fcerenel 


1: vir.é. 


«Ad Ro. 


Pfal.83. 


3 ZI. Parté, Medit. XXXI 


occhi fuoi: e nel fec&dò if crefcère inizi 
agl'huomini,facédo ancora;come dice 
S.Paolosdi gl.ch’è buono auîîri di loro, 
né pche ci honorino,o,lodino,ma per- 
che glorifichino Iddio ; e fi edifichino, 
& aiutino. E fe facédo glsche devo dal 
cito mio,alcuni p lor defetto fi maledi- 
ficherannoso,fcadalizerino,n6 per jo 
lafcierò di crefcer avanti a Dio,& î pru- 
déri,esati;che meritano nome d’huomi 
ni.Secodo. Dice S.Luca,cheChrifto N. 


crefcercò grà feruore,dicendo a Chri-1"S.crelceua in fapieoza , e gratia, pche in 


fto N. S. O Sole di giuftitia illuminate, 
& infiamate l’anima mia.in guifa tale 
chei fuoi pacfi fieno comela luce della 
mattina , che camina; e crefce infin’al 
giorno pei fetto,O Legiflator fourano, 
datemi la voftra copiofa benedittione, 
accioche io crefca come voi defiderate 
ip virtù,e satità, falédo da vn grado al- 
l’altro, finche vi veda chiaramete nella 
Celefte Sion per tutti i fecoli. Amen. 
i PVNTO II. 

m Econdo. S'hà da confiderare dauati 
S ache perfone, &iche.cofacrefcena 
GhriftoN.S.ncel modo detto. Prima;di- 
ce PEuang.S.Luca,che crefcena innan- 
zia Dio,& a gli huomini,infegnando» 
cicon l’efempio fuo a fuggire da due e- 
ftremi vitiofi. Vn'eRremo è de’feruenti 
indifcreti;iquali prefumono.grefcer fo» 
loinnanzia Diofenza far neffunconto 
de gli huomini,nedella lor edificatio. 
nc,o,mala edificatione,o,fcandalo : né 
fi ricordando,che chi ama Iddio deue 
anche amare il proflîmo , e che da'cer- 
car l’vtilfuofenza danno altrui: atten= 
dendo come dice S.Paolo,all’edificatio 
di tutti. L'altro eftremo è de' feruenti 
finti.o,hippocriti,che mettono tutto lo 
ftudioloroin crefcere daviti a gli huo- 
minî, facendo tutto quel,che li aiuta p 
crefcere in opinione di fantità avanti di 
loro; fenza attendere al vero crefcimé- 
to,che chiama David, crefcimento del 
cuore.Ma Chrifto N.S,con l’esépio fuo 
Cinfegna ; che abbracciamo ambedue 
Je cofe,fenza che l’vna pgiudichi all’al- 
tra:ponédo pel primo luogo il crefcere 
inizia Dio, cò verocrefcimento ne gli 


giedue cofe s’hada far il vero crefci» 
meto.Prima in fapiézasene gli atti,che 
dalei pcedono ; chefonola meditàtio» 
ne,econteplatione dellecofe Celefti: la 
prudéza,& difcretione nell’operese ne” 
negotij:la ftima di tutre.le cofe nel.gra- 
do,che meritano, apprezzido moltole 
eterne,& poco le téporali,& parlidoin 
cofeguenza di gltosin modo tale,chele 
noftre parole efchino condite congita 
fapieza . Secondo. S'hà da crefcer nella 
gratia,ene gl’atti dellevirtà,che ci fino 
gratiofi, e fantiinnazi a Dio,& amabili 
agl’nbomini:ne quali fe eferciravaChri 
fto N.S.in Gitotempo,come erano;atti 
heroici d'amor di Dio,& di zelo ardére 
della fua gloria,e falute dell'a nimesdo» 
loreintenfo.dell’offefe, che fi facéuano 
cotro.lddio;e dell'anime; che fi perde» 
uano,& oratione cotinona acciocht né 
fi pdeffero. Cé ra era tito gratiofo,8c 
aggradeuole a ])i 
fodice pIfaia; fi copiacquein lui lo. fpi» 
rito fuo.Oltre acciò edificava pl’huomi 
nì cò rari efempi di modeftia;bumiltà, 
parieza.mafuerudine,efoggettione!On 
de era grato alle pfone, co cuitratrauar 
ches come dice l'iteffo Ifaia;la cover 
Lio fua no.era melaconica,ne afprame 
turbata, né cagionava offi(a,o difgufto 
d'altri. O dolciffimo Giesù, poiche fere 
pieno di fapienza.& gratia,e dalla pie» 
nezza voftra rieevonoli giuftiavmentà 
nell’vnase nell’altrasempitemi:copiofa 


o,che comeregli iftel@ -; 


Ad Ro- 
ma. lz. 


5. Cor. 
13. 


II 


Ad Co 
lo£4. 


Mit.ta: 


His» 


mente d’mbedue,& ainratemi a crefce- 


reognidiinefie. Virimamente per ani 

marmi all’(teffo pédererò come la Ver 

gine Saufs.fi profittaua di it 
VO 


DIL 


Luc.2. 


L 


II. 


Vita di ChriSto infin'a' trent'anni, 


fuo Figliuolo, perche contemplandoli, 
ad imitation di lui crefcena anch'ella in 
fapiéza;e gratia avati a Dio,& a gli hun 
mini, godendofi Chrifto N. S. di veder 
la fanta emulatione , cheli haueua fua 
Madre. O Madre benedittiffima aiuta- 
temi con la voftra interceffione, accio- 
che io crefca come voi crefccuate , imi- 
tando quel che voi imitavate. 
PVNTO II, 
Erzo. Confidererò , comein tutto 
quefto tempo Chrifto N.S.fecòdo 
che dice l’ifteffo Euangelifta, ftaua'fog- 
getto a fua Madre, & a S.Giofrffo, ob- 
bedendoloro in tutto quello, che li co- 
mandauano, 
: Quì hò da péderarechi è quel che o- 
bedifce, & fi foggetta,& a chi,in checo 
fe, & in che modo. Quello,che obbedi- 
fce è Iddio infinito, Creatore, e Gouer= 
- nator fupremo del médo, a cui ogu’v- 
no è obligato d’obedire,e. foggetrari.E 
febénndera gra fatto,ch’in quato huo 
mo obedi(ce all’ererno Padre : marani- 
lia però è che fi foggetti, & obedifta 2 
ua Madre,& a vn pouev’artigiano,fog 
ettandofi il Creatore allecreature, il 
Figa fuoi fervi, & il Re a”fuoi vaffalli, 
06 chie confonde la fuperbia , e rebelliò 
mia.O vil verme,come né ti foggetti al 


‘ d'huomo pet amor di Diospoichelddio 


fi foggetta all'huomo per te ? Se Iddio 
Obedifce alla voce dell'hoomo:come tu 
huomò miferabile nò obedifci alla vo- 
ce di Dio ? O Sol di giuftitia, vi moue- 
uate ,& fermavate alla voce di iti due 
huomini ; a' quali vi foggettafte pera- 
mor.mio,c6cedetemi, ch’; mi foggetti 
a quelli, the m’hauete lafciati in voftro 
luogo: guftido di negare la volérà mia 
per farla volta. Appreffo podererò le 
cofenélle quali obediua, cioè in cofe sì 
baflc,quali fono quelle,che far fi foglio 
no in cafa d’vn pouero legnaiuolo , nel 
modo, cheli figlioli foglicno feruir nel. 
da cafa de’ lor paréti,quado fon poveri : 
EChrifto N. S. faceva ciò c6 grid'hu- 
milta,c piitualità,c6 maraufgliofa pron 
tezza,& allegrezza,e cò ogni perfettio. 
me,che ricerca la perfetta obedienza: la 
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quale abbraccia vgualmete il gride, & 
il piccolo il facile,& ildifficile.l'honora 
to.& il difpreggiato;p-he dapoi chel’i« 
fteflo Iddio s'humiliò ad cbedire in cos 
fe sì baffe, tutte nel concetto dilui fono 
molto alte, & neffuna cofa tien per vile 
nella cafa di Dio,s'egli la comada,bafti- 
do,che la comidi Iddio, perche fia ho- 
nore il farla, come S.Raffaele teneva 
fommo honore il feruir a Tobia in cole 
molto baffe,prhe gliele comandaua;Id. 
dio. Déde trarrò,che l’eccelléza della vi 
ta fpirituale nò colifte raro in far opere 
di natora fua molto gloricfe,comefono 
predicare, gouernare,infegnare,& i far 
quelle, ch’Iddio comada, ancorche fie= 
no per fe fleffe balle: ma fatte cò modo 
molto eccellére,cicè, cò molto amor di 
Dio,cò pura intention della gloria fua, 
cogia piotezza,& allegrezza di cuore, 
eco accefo defiderio di darli goto in o- 
gni cofa.Etinquefto séfo dice il Sauio, 
che procuriamò di eflei molto eccelléti 
in tutte l’opere noftre, facendole in mo. 
dotale,che negli occhi dì Dio fono mol 
to eccelléti.E cofi Chiifto N.S.in quito 
almodod’operarco fpirito di siutà né 
era menoeccellente nell'opera Manua 
leche nell'opera di predicare; e far mi- 
racolo.Et la Vergine N.Sig.non'moftra 
tia meno l'eccellenza ‘della fantità fua , 
quando filattà ; che quando ferùiua ay 
fuo Figlivolo, 0 patiua alcuna cola per 
amcrdilui, Etin quefto hò da procu- 
rare d’imitar Chrifto N. S. ela fuama» 
die,fe per vna piccola refiftenza voglio 
acquiftar gran perfetrione, 
PVNTO 1V. 
Varto, Cofideterò,come Chriffo 


Tob'.$. 


Eccl.33» 


- 


N.S.infin’a 3o.anni effercitò l’vffi ‘ 


cio di legnaiolo, come fi cana da gi,che 
dicevano i fuoi paefani, fec6do che rife 
rifce S.Marco: Néé egli forfe G'legna» 
iolo Figlivolo di Maria ?Dové podere 
rò lecagioni,chemoffero Chrifto N,S. 
ad elegger queft’efercirio,& efercitario 
anco dopò la morte di $, Giofe ffò (fe è 
verosche moriffe avanti che Chofto cò 
pifleli 3o.anni.)La prima per fuggit l’o 
tio & darci elempio di faticare, è di 
far 


Eccl 33 


Gen. 3. 


AR. Lo. 
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ftar sépre bé'accupati;perche l’otio,co- 
îme diceil Sauio,é origine d’ogni male. 
La feconda.per foggettarfi volontaria» 
mente alla maledittione,che Iddio mi- 
dò'ad Adamo,quado li diffe, Col fudor 
del tuio volto mangierai il tuo pane, Et 
cofi tutto quefto tépo guadagnava il 
vitto cola fici delle fuc mannondeS, 
Paolo,& altri Sant prefero estpio di fa 
ticare p mangiar della lor ppria fatica. 
Laterza, perefercitarl'huaultà occupi 
dofiin vflicia vile, & difpregiaro; pche 
Chrifto N.S.a giuditio delmodo, e de 
fuoi nò faccua queft’arte volétariame- 
te,come la géte fauia,e nobile fuole im- 
parare alcun’arie mecanica per intrat- 
tenerfi,ma p pura neceflità,c per guada 
goare il vitto, E coli douecua effer cratra 
to da nobili,e principali,come hora fo- 
no trattati fimili artigiani mecanici, Da 
tutto gito cauerò affetti d'ammiratio» 
ne,& imitatione,ponderado infiemelo 


? fpicito,cò cu Chuilto N.S. faccua que- 


3.M2C.5 


Tre ope 
re Mor» 


loan. 7. 


Mar. 3. 


fl'vfficio,faricado col corpo, & honori 
do col cuore, pimitarlo, quido farò o- 
pere corporali , come quei foldari Ma- 
chabei,de quali dicela Scrittura,che cò 
battevano con le mani, & orauano co” 
cuori,e cofi otreanero la aploriora vitto» 
tia;perche come dice S,Agoft. nel trat 
tato,che di ciò fcrifle a” Monaci : Ben fi 
comporta » che la mano fatichi, &__ il 
cuorescla lingua orino, . — 
PVNTO V. ri 
Vinto. Confidererò come Chrilto 
Q N, 5. con hawer in fe tutti litefori 
della fapieza,e fciéza di Dio, & in tutte 
le gratiese doni, & potettà di far mira. 
coliche di fopra fi raccorarono, vellei 
tutto gito tépo di zo.anni dare wvntaro 
esépio d’humilià,celàdo tutto ciò.c6yn 
filetio firraordinamo,seza volet predica 
re,néinfegnare, né andare alle difpute, 
ò ragunate di.litterati,nè alle Scuole,ne 
Voiuerfità,come fi cava da glio che dif 
ferodilui i Giudei: Come sà colui let» 
teresséza haverle imparaté?2Onde ne fe 
gui) che alcuni de’ fuoilo tenenanoin 
cocetto d'idiota:e coli quido pollon 
dero #fciie a pdicare, podera S.Marco, 


"> È 
‘ 


LI. Parte, Medit. XXXI. 


che lo voleuano pigliare,dicédo[ Quo} 
nia in furoré verfusef: ] perche s'è fat 
to matto, ofrenetico ,0 gli è entrato 
qualche Demonio adoffe: non potédo 
credere che tali parole,& opere. venilfe 
ro da huomo;che l'haueuano conofcia 
to fempiein vfficio baffo di Legnaiuo- 
lo. Da queto sì raro efempio.hò daim 
parare a tacere,& a celareidoni,ctalé 
ti, quidonò è necelario publicarli per 
gloria di Dio.Et a nò credere a meme. 
defimo leggiermente in voleravari tem 
po manifcitar le mie cofe per honor 
mio,guftando di non efferconofciuro,e 
d'elfer tenuto per matto,felddio lo per 
metierà. E finalmere a metter fondera 
dici dell’numiltà, e filentio:; poiche per 
tutto quefto vol(e palfare il mio redens 
tore: il qualecò hauergrad'anfierà del. 
la falute dell'anime, reprefe queto defi 
derio, tacédotantotépose fe bé poreua 
predicare a z;.anni,o primasnon volle 
perche con queft’efempio di mortifica» 
tione,e filentio.i predicava,&infegna= 
ua la via ficura dell’humilrà,Et.infieme 
mente ci avuifa , che neffuno ha da co» 
minciare ad elfer Predicatore,, e Mae. 
Arosfinche nò habbia-erà perfetta : nel 
la quale habbia cò filentio imparato gl» 
lo;che ha da manifetare cò ola» 


D. Gre. 
hom. 2» 
inEzec 


mettédo fonde radici di humiltà nel fe+ 


creto, primà.che efca a manifeftarli in 
publico,Et ha mifterio lo (tare in Glévio 
30.anni » per predicar folo tre,ch’era la 
decima parte de’ 30. accioche fi veda 
quito più tempo habbiamò da dare a 
plieffetcitij d’humiltà per noftro gioua 
méto, che a quelliche vino indirizzati 
algiouameto altrui, accioche feriza nor 
ro danno facciamo bene a gli altri. O 
ftro fourano; il cuifilentio mi pre» 
dica non meno chele parole, cofelfo el» 
fer tanta la faperbiasche, cliendo igno» 
rantesvoglio effertenuto per dotto : & 
ervanità vò manifeMtarquel poco;che 
d;infegnatemi,Sign,a caminate per la 
via d'humiltàsfeguendole voltre peda» 
teyaccioche humuliandomi con voi, re» 
gni con voi per tutti li fecoli» Atnen 
LI è | Il fine della Seconda Parte: ì bi 
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DELLE MEDITATIONI 


DELLA SECONDA PARTE. 


sn Niroduttione.s 

della perfetta 

imitatione di 

Chriffo. 

Meditatione_s 

fondamentale 

di quefta par- 

te dell’infinita 
eccellenze del Re Celeffe ye della vo- 
catione,che fard a tutti a feguirlo + 

Del decreto , che fece la Santiffima Tri- 
nità, chela Seconda Perfona Diuina 
fi facelfe buomo, per redimere la ge- 
neratione bumana. Medit.1. 

Dilla infinita carità di Dio, la quale ri- 
luce nel Miflerio dell’Incarnatio- 
ne,Mcd.2. 

Deldecreto , che fece Iddio di nafcere di 
donnaye della elettione d:Ba Vergine 
in Madre di Dio.Med.3. 

Della B.Vergine infin al tempo dell’ In- 
carnatione.Medtt,4, 

Del tempo, che eleffe Iddio, per efeguire 
l’Incarnatione.Med.t.5. 

Dell'Annunciatione fatta dall'Angio- 
lo Gabriele,Med.6, 

Del moda della Reffa Annunciatione + 
Med.7. 

Dell’ultima rifpoSta della B, V, al- 





i: 


| Pngebò. Med. 8. 
Dell’Incarnatione.Med.g. 
Dell'eccellenze dell'anima di Chriflo. 

Med.Io. 

Del viaggio, che fece il verbo incamato 
acafa di Zaccaria per fantificare $, 
Gionanni.Med.11. 

Delle cofe occorfe nella Vifitatione, e 
del Cantico Magnificat. Med. 12. 

Della a di S. Giou. Battiflaa 
Medi 

Del dubbio, pe bebbe S. Giofeffo intor= 
no al rinonciare la Verg. Med.14. 

Dell'afpettatione del parto della Vergi= 
ne, e preparation per il Natale di 
Chriffto. Meda $. 

Del viaggio della B. Vergine a Betelem 
me. Med.16. 

Della Natiwità di Chrifto nel portico 
di Betelemme. Med.1 7. 

Della fefta , che fecero gl'Angelî nella 
Natiuità di Chrifto , e della nuona , 
che ne diedero a” Paftoxi. Med.18. 

Dell’andata de Paftori a Betelemme , 
Sc.Med.i 9» i 

Di lla Circoncifione di Chriflo. Med.20. 

Dell'oppofitione del nome di Giesù.Me- 
dit..1. - 

Della venuta de’ Magi dell'Oriente per 

ado- 


adorare il'Bambino.Med.3 2: 

Dell'ofcita de Magi di Gierufalemme , 
edentrata nella grotta di Betelemme 
Midit.23» 

Della Purificatione della Vergine, $ 
Prefentatione del Fanciullo Gies al 
Tempio. Med.14. 

Di quello che auuenne nella Prefenta- 
gione con Simeone , € Anna. Medi» 
tatione 25. 

Modo di applicare i fenfi interni dell'a= 
simaslie cofe meditate.Medn26, 


Vn'altro modo d'applicare È fenfi con 
varij atti diuerfi. 

Della fuga in Egitto Med.a7. 

Dell’vccifione de gl'Imnocenti , e ritorno 
di (hrifto dall'Egitto. Med.38. 

Della difputadi Chrifto fra li Dottori 
nel Tempio.Med.ig. * 

Di quello, che fecela Vergine quando 
non trouò il fuo figliuolo. Med.30. 
Della vitadi (brifto Noftro Signore.s 
infin'all'anno trentefimo dell'età fua 

Medit.31, i 
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MEDITATIONI 


DEL P. LODOVICO 
;_D A PO N ITIE 
Della Compagnia di CIES V. 


PARTE TERZA. 


SOPRA LI MISTERII DELLA 
Vita di Chrifto Noftro Signore, dal Battefimo 
è infin'alla Predicatione. 


INTRODVTTIONE, E MEDITATION 
fondamentale : nella quale fi tratta delle due 
Vite, Attiua,e Contemplatina. 











Figurate per Marta e M A ria forelle : e della miffa compoffa di arm= 
beduecfercitata da Chriflo nel tempo della 


fua Predscatione. 


5 COMMVNE fenten- 
5 ® zade’Santi Padri,e Mae» 
tri dello fpirito, che la vie 
ta fpirituale abbraccia 
“ due forti d’opere ed efer- 
* citij,chechiamano vita Attiva, e Con- 
templativa ; La vita'Attivasé va modo 
“ divivere , dedicato principalmente al- 
l'opere efterne, per roftro pinta! pro 
fitto, o per vtil de’ noitri proflimi, eler- 
citando con loro opere di carità,e mile 
ricordia , ò corporali ; d'onde devono 
cominciare i Principianti, ò fpirituali 
d’infegnare , e predicare , che fono più 
propne de’ Perteto.La vita Contempla 
tiva è von modo di viuere devicato prin 
cipalmente all’opere interne del cono- 
fomento,& amor di Dio,falendo perli 
fcalini sedeferonj di Lettione, Medi 

* Parte Ferza.” i 





LI 


tatione, Oratione , e Contemplatio» 
ne , di che fi trattò nel principio di 
quetto Libro , nel Compendio dell 
Oiation mentale , che gliabbraccia, 
tutti .. Quefte due vite fogliono con- 
giungerti, &T aiutarfi maranigliofa= 
mente l’ynal’alctra.con la mefcolanza 
dell'opero loro . Onde ne rifulta lau 
evita è che chiamano Milta, compo- 
fta d’ambedue, abbracciando quel più 
di perfetto , che fi trota in ciafcunas. 
Quindi è , che quando Chrifto Noltro 
Signore, venne al Mondo per Mae- 
firo , ed eflempio vniuerfale di tute le 
perfettioni in ogni forte di vita, per 
ogni forte di perfones dopò havete, 
ne’primi trenta anni dell’erà fua efer- 
citato l'humiltà, obbedienza, e filen- 
tio » el'altro opercefteriori deila vita 
A Attuua, 
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Atiiua, o"dinata pet vil nottro; volfe, 
negl’anri,che gli reftaa fo darciefflem 
pi heroici delle wpere più pretiofe di 
detta vita Attiva, vnendole conla vita 
Contemplativa Coi yna pei fettione ec 
celienuflima più divina, che humana, 
come vedremo nelle Meditationi di 
quefta Terza parte;-per fondamento 
delia quale m'è parfo necelfario dichia 
rar prima li officij di quefte due vite, 
Popere,e proprietà loro,& il modo co- 
me Chrifto N.Sig.l’efercitò fondano 
tutro ciò nella (toria, che racconta l'E- 
uang.S. Luca delle due forelle Marta,la 
Quale a!lbergò Chrilto in cafa faa,e Ma 
ria,che feduta a piedi fuoi, afcoltava fa 
fua dottrina: le quali, coméè comune- 
mente dicono i Santi , fono figura di 
quefte due vite,e nella {toria loro;è ab- 
bozzata la più alta,& vtil'dotttina;che; 
dar fi poffa d'ambedue , E per farein, 
vn viaggio.due:feruigi,andéidinfielme 
cavando l’intention mia » e farò vna. 
Meditatione fopra quefta toria,‘ 


| Delle opere principali della vità 
Attina. S, LL 


E; principali opere, & officij della, 
vita Attiva fono mitevofamente 
dichiarati dall'Evanselifa San Luca, 


‘quaddo dice: [Entro Giesù in vna pic 


cola terra) & vna certa donna chiama- 
ta Mactal’alloggiò in cafa (ua: ] nelle 


«quali parole fiadditanotreoffi 1) , ap- 
-pactenenti a queita forte di vita. 


lt primo èapparecchiar la cafa dell*- 
anirha per albergar Chriflo Noftro Si- 
gnore fpiritualmente ineffa: ilche fi fa 
con h feguenticfercitij ; primo vettan- 
‘dola da, tutti i peccati con l’opere di pe- 
piteza , perla Sapienza incarnata non 
chtrerà nell'anima ingiufta ; ne alber- 
ghe: àincorpo fuggetto a*peccari . Se- 
condo querandola, c;tranquillandola, 
dal tumulto, e turbation delle piflioni 
difordinate con l’efercitio della morti 
ficavione; perche neffuno hofpite gufta 
d’babitar molto tempoin vna cafa ta- 
mukuofa,e molto turbulenta . Terzo » 


ÎII, Parte, Introduttione, 


adornandòla cOn le vir ù morali,eferci 
tando con gran fervore l’opere loro : 
peichein vna cala addobbata contaps 
pezzariescofi pretiofe,gufta Chrifto N. 
Sign.d'alloggiate, e perleuerare vnitò 
con l'hofpite fuo con vnione di gratia , 
ccarità 

li fecondo officio della vira Attiva, è 
ricevere incafi noftraChritto N.Sign. 
ne’iuoi poveti , come Marta l'alloggiò 
co”uoi Apoîtoli,feruendoli,ed efercità» 
do cGedli.le ferte opere della mifericore 
dii corporali, poiche parlando di effe 
quetto Signoregitio: [Qelsche facetie 
per vio di quetti minimi, lo fateltea 


mes] Io'era pellegitho in loro, e mi al- 


loggiafte; ero affamato,e mi delle das 
mangiare, cda bere, eda contomio 
pongo quel,che fare per li miei poneri, 
effendolo vna cola ttella conllotos&O 
habitandoineili. 

Dil terzh officio più eminente,che ap- 
partiene alla vita Attiva, quando è mol 
to perfetta,e fî è congianta,e vnita con 
la Conteimplativa, è cercarevna fianza 
per Chrift:9 N.Sig.nell'anime de’profe 
fimi,incitandoli ad albersarlo,e dilpo- 
nendote, perche Chrifto Naftro Signo 
reficompiaccia d’allorsiariti. E fatto 
quefto con l’opere della mifericordia» 
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fpirituali, come fono infeenare, confi- . 
P Rs 


gliarescorreagere,predicare, corfella= 
re, amminifttare i Sacramenti, & altre 
fimili : nelle quali rifplende più la cari- 
tà, & amor de’proflimi, & il zelo della 
lor falute,Quelto fù officio de’Difcepo- 
limandarida Chetto auanti dife a ut 
te fe Città, e luoghi.stoue egli doueva, 
andare, accioche li apparecchiaffaro 


‘tanza nell'anima de gli huomini. 


Delle opere della vità Contempla» 
tua: $. 2, 


[ya appreffo l’Euangelifa l'o. 

pere principali della vira Contpla- 

tiva dicendo; { Marta hauewa vna forel 

la chiamata Matia , la quale fedendo 

appreffo Ùl piedidel Signore afcoltava 

la iva paro!a.]Nelche fi cira PRICE 
- che 


Luc.t0- 


Della vita Attina,& Contempl. $,2: 


che l’officio , & occupatione principale 


D. Tho. della vitacontemplativa, è godere del. 


2. 2.q. 


l’hofpite diuino albergato nell'anima, 


161. are della vita Attiua fua forella, c proftrata 
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Mi 


con lofpirito a’piedidi quello, vdirela 
ia celefte dottrina; elfendo ambedue 

orelle, figliuole di vnieffo padre , ge- 
nerate per vn medefimo fine, che è la, 
perfetuon noftra,e la gloria di lui;quin 
di è che il diuino fpirito genera avanti 
la vita Attiva, che éla prima se meno 
perfetta,e con ella adorna la ftanza,do- 
uc hà da effer riceuuro , & illetto, doue 
hà da ripofare; & appreffo genera la vi» 
ta contemplatiua , accioche goda del- 
l’hofpite , odala fua dottrina, e riceva i 
dolci abbracciaméeti del diuino amore. 

Le proprietadi,& opere di quefta vi- 
ta contemplativa, che fi additano fono 
quette. 

La prima è auvicinarfi a Chrifto No 
ftro Signore,perche come Marta otcu- 

ata ne” minifterij di cafa andava a più 
Sirana da Chrifto,e Maria Raua più vi- 
cina a piedi dilui; cofi le perfone dedi- 
te alla contemplatione s’accoftano più 
a Dio con lo fpirito se fono più efpolti 
alla prefenza fua per cognitione, & a- 
more,per riceuer da lui la lucee lo fple- 
dore delle virtù , conforme a quel , che 
dice Dauid; [ Appreffateui a Diose fare- 
te illuminati. ] 

La feconda proprietà , è porfi a fede- 
re con quiete vicino a Chrfio , perche 
mefle da parte per allhora l’opere efte- 
riori, che fogliono inquietare , procura 
raccorre tutte le fue potenze, & acque- 
tare le fue immaginationi , penficri , ed 
affetti, & accendere folo a conofcere,& 
amare Iddio,& ad vdirquel,che li dice 
dentro del cuore , in coformità di quel, 
che diffe per David; State attenti a ve- 
dere,che io fono Iddio, & altroue; Af- 
colterò quel, che parlerà di meil Sign 

Late:za pioprictà è po:fi a federe vi- 
cino a piedi di Chrilio Noftro Signo. 
re, proteflando ciò con varij affetti, [ Il 
peee i iuniln) cliggendo l’infimo 

ucgo in prefevz: di quetto Signore, (Il 
fecondo, di riverenza , }) riconofcendo 


3 
l'altezza della Maeftà del fuo Maeftro. 
(11 teizo,di foggettione, ) offerendofeli 
di ftarli foggetto, e fottopofto in tutto 
quello,che dimanderà.(Il quarto,d’imi 
tatione ,_) determinandofi di feguir le» 
fue pedate . E tutro quefto con amore, 
compiacendofi in queta humiliatione, 
riverenza » foggettionè, & imitatione, 
deffderido di ftringerfi cò’ piedi di que- 
fto Signore , con tutto lo fpirito fuo . E 
quelli, li quali in guifa tale arrivano al. 
la contemplatione,confeguifcono quel, 
che dicela Scrittura, che chi fi appreffa 
a’ piedi di Dio, riceuerà della fua dot. 
trina, 
La quarta proprietà, & opera propria 
della vita contemplatna,t vdiria paro- 
la di Dio;ilche efercita inmolte mantie- 
re difponendofi con l’vna per l’altra» 
{ Primo, ) ode la parola di Dio,leggen- 
dola ne’ libri facri , ediuori, per.mezzo 
de’quali ci parla {ddio,infegnandoci ta 
dottnna,che andiamo leggendo,Secò. 
-dosode per bocca de Predicarori,e Mi- 
miftri, per liquali altrefi parla Chrito , 
come per bocca fua.Terzo.l’ode dall» 
fteffo Iddio nella Meditatione, ragio- 
nando feco nel cuore con varij difcor- 
fi inucftigandole divine verità, e rice» 
nendone l'intelligenza da quel divino 
Maeftro.E vitimamente;l’ode nella cò- 
templatione,che è vna femplice, &T 2» 
morofa vifta delle verità, che appartene 
gono all’iteffo Dio; l'atto fupremodi 
cui vien dichiarato dalla Scritrura con 
quefta frafe di vdire, come dice San 
Paolo , che nel fuo ratto vdi le parole 
fecterte di Dio; e Chrifto Noftro Sign, 
diffe a fuoi Difcepoli, che haucva foro 
infegnato quanto haucva vdito da fuo 
Padre, Couciofia cola, che,come quel 
che ode fenza moliitudine di difcorfi 
proprj; riceve Khierra se crivellata la 
dottiina, che ilmaeftroli dice i cofi 2- 
nima nella contemplaticne. con poco 
trauaglio,e con mol:o gufto riceve deh 
tro di fe le infpirationi , iflofirationiy®& 
1 fentimenti alti di Dio y con li quali re» 
Ma ammacfirata, illuftrara sappiate, 
& accefa con affetti d'amorc,t dentio 
A a di 
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di fe ricéve liftefo Verbo, e parola in- 
screara »che è Iddio con cuis’'vnifce con 
perfetta vnion di cariià. 


Della neceffità che è la vita attina hà del- 
la contemplatiua , e delle querele,che 
ci fono fopra di cio. $. 3» 


Arta andava molto anfiofa ne*mi 

nitterij di cafa,e giunta a Chrifto 
li dille : Signore,non vi curate,che mia 
forella mi lafci fola nel voftro feruitio ? 
diteli,chemi aiuti. In quefto fucceffo fi 
rapprefenta la neceffità,che la vita atti 
ua hà della contemplativa : poiche la 
prima cofa ad effempio di Marta , con. 
fe(fa , che da perfe nonè fufficiente per 
feruira Chrifto, come vorrebbe,adem- 
piendotutte le opere proprie dello fta- 
tofuo,fe non èaiutara dalla contempla 
tion.fua forella, a cui s’afpetta acquittar 
disotione, e dolcezza per l’opere elte- 
riorize fenza laquale la vita attima è fec- 
ca,e mezza cieca,piena di querele,e re- 
pugnanze:lzonde diffe S.Bernardo,che 
la medefima attione conveniva preve- 
nirla con la confideratione : e fe bene 
fcnza la perfetta contemplatione fi può 


‘entrare in Ciclo; c6 tutto ciò enza qual 


che modo dicoremplatione non fi può 
cammar conguito, ne portare con {02- 
nità il pelo, g il giogo della legge di 
Dio.Quindi è che la neceffità medefi- 
ma sforzi fa vita attiva a fermarti va 
poco,come Marca, [que ftetit, ]e fi vol- 
tea Chrito con orationi, e domande, 
chiedendoli lo fpirito della contempla- 
tione nelgrado,chele bifogna per aiu- 


« to fuo,E colf per modo d’amorofa que- 


rela li dice; Signore,par che vi fcordia. 
te di uae,c mi lafciate fola fenza la com- 
pagnia della contemplatione mia forel- 
la, diteli,che mi aiutize poicheil voftro 
dire è fare,& il voftro ordinare è opera- 
resordinate, che venga meco lo fpirito 
della contemplatione: mandate dal Cie 
lo, e dalla feggia della voftra grandez 

za lo fpirito della fapienza , donde ella 
procede; [ vr mecuni fit, & mecum la- 


..IIlvParte, Introdattione, * 


boret: ] acciò'che lia con me, tfavagli 
meco,e fappia io quello, che più vi ag- 
grada , elo ponga fubito in opera. 

Ma s'hanno da awuertire in quefto 
feflo fucceffo alcune querele, che fo- 
gliono effere incerti imperfetti,li quali 

anno molto occupati nell’opre della 
vita attiva, € molto appàgati di effe. 
Perehe alcuni con vna feuera fuperbia 
fi dolgono di Chrifto Noftro Signore, 
che travagliando molto in opere efte- 
riori per feruitio (uo , li lafcia foli fenza 
le carezze;e tenerezze della contempla» 
tione , come, che non fi curi di loro, ne 

remij ilor ttauagli;come premia que- 
gli de gli altri. Nel modo appunto,che 
il fratello maggiore delfiglivot prodi- 
go fi lamentò di fuo padre, perche non 
Jo accarezzata,come il minore. E que 
ftoè vn grande inganno; perche il no» 


‘firo fourano Padre rien conto di tutti, 
‘coff di quegli, che trauagliano, come 
‘de’contemplativi,& a tutti dà (ufficien- 


te fauore, conforme allo ftato loro 1 e 
notare Iddio difpenfieraro inciò, c im. 
ditio di non lo conofcere, e di non co- 
nofcer fe per mancamento d’humilrà : 
perche chi conofce lu; e conofce fe, fi 
tiene per felice di feruirlo,quantunque 
fiattrafcinandofi fènza carezza alcuna, 
e fenza altro penfiero ; che dell’ittello 
Iddio se fin’a tanto, che non sbumilij, 
non acquifterà maila contemplationc; 
taquale, come dice la Scrittura [ fi nega 
a’ (uperbi prefuntuofi,e fi darà a gli hu 
mili,erimefli . } 

Altri vi fono;che fi Famentano fimu- 
latamente dé contemplativi,come Mar 
tadi Maria,giudicandoli per otiofi,e di 
poco vtile perla Chiefa,e per i tor prof 
fimi, & vorrebbono, che lafciaffero l'a 
coremplatione, & andaifero ad atutarli 
nell’opere eReine, che fanno effi,&a 
guifa di infaftiditi, dicono a Chritto,fe 
non con parole , conl’opere,che dica,e 
comandi loro , che fi leuino în piedi, e 
vadano ad aiùrarli,E quefto pure è giî- 
de inganno; e di gente poco efperta ; la 
quale vorrebbe, che tutti camminaffe- 
so per da flrada » che fà cla, pale 
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Della vita Attimaye Contempl.S.4: 


Hi contemplatiui non fanno otiofi,ma 
molto occupati in feruigio del lor Sig. 
enelle cofe;delle qualiegli gulta;& atu 
tano grandemente la Chicfa; e gl'ope- 
rarij di Icisimpetrandoti da Dio N.Sig. 
gratia,e favore per lo.ttauaglio,e frur- 
to dell’operelora E cofîl'ittefo Iddio 
fi. fà auuocato de'contemplatiui,come 
in quefto cafo fi fece di Maria , fecoa- 
do,che vedremo appreffo .. Laondemi 
mette molto conto gectarmi nelle mas 
ni del celefte Padre, ilqualsdivide le 
ratie.c doni fuoi a chi li piace, e come 
i piacesdando a ciafcunò quel; che più 
li conviene. E conquelta fiducia piglie 
rò quella parce,è moto diwita, che per 
me hà difegnato , ringrantiandolo» per 
nella,,che ha dato ad altti:rallegrans 
omni, che fieno grandisperche conda 
gridezza loro.aiutamo labafiizza mia; 
cconla carità farò.mieti propri) idoni 
altrui!O Lddioidel cuoruio, (tieno 16. 
tani da mequeltilamentis balta a me; 
che tù lo faccia » perchelio noò mila 
menti; poiche non farà fenonbuonay 
per me qualfiuoglia cofa,, che,vengau 
ate. 


Di altreimperfettioni della witaattinase 
. come Chnifto Noftra Signore le correg= 
© Qesaccioche fra perfetta: $»4» ° 


LE ti(pofe il Sign ore, {Marta Mur- 
ta fei follecita,e turbata in moli 
cofe. ] In quefta rifpofta reperendo 
Chrifto N.$Sign. due. volte liniome di 
Marta ; fcuopre in modo tale l’amore 
chele porta» che inficme infiemela ri= 
prende della fouerchia follecitudine , € 
tutbatione,che haucua, quantunque 
in cofe buone;con checi dichiara ma- 
camenti che fogliono accompagnare 
la vita attiva negli imperfetti, le bene 
non laffa per quelto d’amaclix poiche j 
comedice Dauid, [Viddero, gii occhi 
mici la mia imperfectione; e tutti faran 
no fcritti neltuo libro.] .,.. 

Le radici di quelta anfiofa,e turbata 
follecitudine fogliono eMlertre + La pri. 

Terza Parte. 
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è) 
ma è,l’itefa natural compleffione: per 
che, come dice S.Gregorio , fitrouano 
alcuni, che per la compleffion loro fa- 
no inquieti, eturbati, & inetti affatto 
perla contemplatione , conciofia , che 
quanto più fi raccolgono, tanto mag. 
giore è lo ftrepito delle immaginatio» 
ni,e penfieri,de’quali fon molettati . Et 
alcontrario fi trouano altri , che per la 
lor compleflione naturale fono quieti , 
e tranquillize-de diti al raccoglimene 
to, e quafi inerti affatto per l’opre efte» 
riori : ma ficome l'amor di Dio fuole 
operare, chequetti laffino il lor ritira» 
mento ;. coli il timore deli’iftefo Dio 
fuol fare, che quellivengano a guftar 
di'lui , come ancora tien fermo, € 
ftabile il nauilio dell'anima loto ino 
mezzo all’onde, e tempefteche foffro- 
no » effendo molto facile allagratia, 
ucl che pare impoflibile alla natura. 
onde chi non fi fenufe defidetio 
dell’oratione, c contemplatione, rion 
deue (gomentarfi , ma raccorre il cuo- 
re, e fillaclo in Dio, con le due ancore» 
del timore, e della confidanza, temena 
do il danno che gliene può venire ; fe 
non fi dà all’oratione  econfidado nels 
l’onnipotenza di Dio; che conil’aiuto 
fuo l’acquifterà, À) " 

La feconda radice è la poca elperien 
za, oil fouerchio zelo.con mancamen» 
ro didifcrettione;e di (cienza. Donde 
procede quel. volere abbracciar molte 
cofe,ecanicarti oltre le forze fue d’vna 
nuolritudiné d’occupationi per vna cer 
ta falla apprehenfione di neceflità,o di 
pierà; coche và congiunta la turbatio= 
ne, & angofcia interiore per voler fod+ 
disfare ad ogni cofa. E di quefto fù taf. 
fata Marta da Chufto Noftro Sign.la, 
quale focto prefto di feruirlo,e diappas 
recchiali da magiate, cercava molte co 
fe,diffondédofiinellecon grand’anfie» 
tà , cturbatione : ilrimedio della qual 
cola. è correggere quefti inganni dél 
gìiuditio, e pigliare occopauoni tuo» 


deratesin modo tale, che non affoghi» 


nolo fpitito, nè tolgluno la quie.e» 
conveniente per l’oratione,ticordiduti 
3 di 
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di quel,che dice il Savio; Figliuolo non 
ti ditendando l’opete tue a molte co- 
fe apprendila fapienza nel tempo di - 
foccupato,perche chi fcema le occupa» 
tioni,riceverà la fapienza. 

La terza radice è vna certa proprie. 
rà,che fi affà molio cò l'amor proprio; 
il quale fuole ancor egli meftolarfi con 
H bene,e cibarfi di cole buone;e fe bene 
fono poche, amatle foverchia mente, il 
che cagiona turbatione  & aupiene a 
tre forti di perfone : A quelli, che fono 
inclinati naturalmente ad affetri,& ima 
peti difordinati , quantunque-fiano di 
buonaintétione;& a vanagloriofî, che 
pretendono hauerne l’nonore pet vna 
ceita fecieta vanagloria,che gli afalia: 
& a gl’indifcreti, & ignoranti; che ten- 
gono per conveniente tutto quel che 
par lecito; econ la fouerchia afferuone 
fi fanno di ciò (chiavi ; -concroliquali 
diffe i'A poftolo: Se bene'tutte coreltea 
cofe mi fono lecite, non però tutte fon 
conuenicati: [ego autem fub nullius re 
digar poreftate: | nè io mi voglio fare» 
fchiauo di veruna,nè la voglio fate pot 
tato dalla paffione , comeferuo | ma fi 
bene porraro dalla ragione, e dal puro 
amor di Dio,come libero, Da quettera 
dici può procedere, chela vita Attiva 
impedifca la Contemplariua : ma fe fi 
mornticano, ben potranno ambedue 
quefte forelle viuere inffeme,fenza che 
l’vna difturbi gl’eleraitij principili dela 
Valera, ne'icimpiafitgnati ‘per ciafche- 
duna. ; inte i 
Della cofaneceffaria » che edipoftrione s e 

fine della vita Contemplatina $-5. 


go Chrifto N.S.fa riprenfio 
ne di Marta ; Je dit: [ Porro vnum 
ett neceffariam. Vna cofa è necefTaria.] 
Nelle quali parole gettò il fondamen- 
to per ifcufare, e lodare Maria, e per 
‘confegueaza la vita-Contemplatiua, il 
fin dicui è ridurtutte le cofeali’vnità; 
togliendo viatutta la molritudine,e di. 
nerfità; che puo. E quefto fi và acqui. 
Rando per li gradi, he qui fi notano. 
La prima vnità è nell’vfo delle cofe 
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temporali, reducendole ad vna neceffa 
113, cioè a quel, che doueià baftare per 
foltentar Li-vica.Queto pretefe auvera 
nica Marsa Chriite Ni Sig;dicendote : 
Non diccorre, Mirta , che cù fijranto 
occupata > c follecita1n molte cofe per 
foftentation'inia, c'de'mici Difcepoli» 
perche vna fola ce ne balta,'laquale fa- 
rà la neseflaria per viuere,e diquefta ci 
contcanamo, Quefta vmtà cofì fretta 
nelie cole remporgli difronte molto per 
laguiere del cuore ;: peréhé con efla fi 
troncanci defidetij ed i. péfieri anfiofi, 
E cofiji Saon molto. contemplariui fu. 
ronomolrò ipesfiereri di quefto tem: 
porale, corentandoti d’enà cofa necef 
faria,c (emplice ne! mangiato, & veti 
recogme.dille A poftolo,' Laondes'io 
voglio vaticarea Dio; è enttàpli dette 
za acllafui cor aplatione hot taot 
viala:molgtg dine centeraria a queltas 
fol cola neccilarii;perelie:chi hconteni 
ta di pocbidellatdietmporilicacgui. 
ita molto :dellefpiritvahi se chi pighao 
con mifurà quel; ichè vitrea intona, ri. 
ceueià/ con: abbondanza! + dileuti del 
Ciclo. 

La feconda vnità è nell'intentione di 
tuttel'opere; redheendble attua folo; e 
neceffarid:fine,icheèla sioriadi Dio , 
& l'adempimento della fira volontà, € 
falute nottra , mortificando, elevando 
via quallivoglia moltitudine, & varie 
tà d’'intefitiòni ; © pretenfioni contrarie 
aquefta vnità, oche hon fieno indinz> 
zatea dei: e per quetto Jie Chulto Ni 
Stznia Marta,che vira fola cofa eràlne= 
cerlaria, lalquate pretendeva Matia v- 
derdo ladottrina di luij per folentar 
l'animafuareconfegnirne i! fine ; per. 
che non'imi: giouesà nulla guadagnar 
tutazle cofe del Mondo , fe perdo ques 
fta fola neceffaria , che la falute stcl= 
lanima nita ) con la buona gratia di 
Dio.15 cofîì con gran fervore dero:pro- 
curan: quel sche dice David , { Vnam 
petija Domino, hanereguirami ] V- 
na folcnfa hochiefta a Dio, e queta 
piocirerò diottenere , che é habitare 
ne la ca fa del mio Signore tuttii giore 
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nì di mia vita, pe: vedere per mezzo 
della cotemplatione l'altezza della (ua 
lorià ; della volontà fua, e de ì fuoi di. 
iizioiado quel, che vedrò,e preten- 
dédo quel, che amerò.E defcendédo in 
ciò più al particolare, ho da ridurre 
tutté le mie cofe ad vna necelTaria fini» 
nuzzata dali’ Apoftolo , quando diffe. 
[ Vncorpo, vno fpiritosvna fperan- 
z3,&O vna vocatione, vna Fede, vn 
Batefimo , vn Signore,vn Mediatore, 
vno Iddio, e Padiedi tutti; ] dimodo, 
ché ioabbort.ifca, e morufichi qualfiuo 
glia defiderio, e pretefione di cofe,che 
fieno contrarie alla vnità del corpo mi- 
fico del!a Chiefa , e dello Spiritofanto, 
clié la regge, e della (peranza della mia 
falute se della vocarione s alla quale fui 
chiamato, della Fede,che profeffo,del 
Batrefmo, chehoriceuuro, del Media. 
tore Giesù , che mi ricomprò di quello 
Iddid,e Signore, che. micreò , e del Pa- 
dre, che mi prefe per figliolo, & vuol 
farmi herede del fluo Ciclo... 
“La terza vnirà propria della vita cò- 
templatiua , e nell’vlo'de fenfise poten. 
ze interiori dell'anima , riducédole tut= 
te ad vnione, accioche attendano folo 
alconofcimento.» &C all'amore attua» 
le di Dio, E perciò diffe Chrifto Noftro, 
Signore a Marta, [ Sei turbara,e diffi 
fan molti penfieri , affertioni, e folleci- 
tudini ; j il più neceflurio.è,chel'anima 
sua fia vna,ciot,che fia vaitaye raccolta 
dentro di fe. Vua ne gli affetti fenfuali, 
riducendoli ad vnione con lo fpitito, 
mortificando le ribellioni della carne. 
Vnane'fuoi voleri,riducendoli al voler 
di Dio, abborrendo qualfiuoglia con, 
trario voler delle creature. Vna nelle 
fue cure,riducédole tutte ad yna di pia- 
cere alla divina bonrà, rimettendo l'al» 
tre alla di lui providerza» Vna ne fuoi 
penfieri raccogliendoli tutti, per non 
penfare per all'nora ad altra cofa, che 
al folo Dio, facendo refiltenza alle di- 
ftrattroni,& vagatiuni, perquanto fa. 
rà permello al.a fiscchezza dello ftato 
prefente. Vira finalmente nell'amore, 
ponendolo.tutco 1a va fol bene infini, 
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to, che, le:foddisfaccia , e riempia » di. 
cendo con Dauid > [ Cheho io in Cie Plal.zz 
lo,c fuori di te, che altra cola voglia 
in terra? ] : 


Della eccellenta della vita Cone 
templatina. $. 6. 


Oncede Chrifto N. Sign. l'intento Luc. ro, 

(uo,[ Maria ha eletta la miglior par PD: Tha 
te,laquale non le farà tolca; ] nellequali 3 % 
parole s'ha primmieramente da awuer- ! & stà 
tice, che febene Chriito N, Sign. difa, *** ®* 
che Maria haueva eletta quelta parte 
migliore, che era la contemplatione ; 
perche ella conialibertà fua.fi,applicò 
a queflta forte di vita ;.il fonte. però,ela 
radice diquefta electione fù la grazia, & 
infpiravion di Dio,che moffela volontà 
di lei ad eleggerla;perchein queltimo. 
di di vita ancora è vero quel,che diffe il 
Sign.aifuoi Apottoli; [ Non eleggette Toam15 
voi me, maio clefli voi,.] Et allo Spiti» 
tofanto;ilquale divide l'altre sraie fue» 
tocca ancora diftiibuire quetta yinfpi. 
randola a chi piace a loi, & a chi con» 
viene perla falute,e perfettion fua, Ma 
affinche nefuno tia fcufaro dall’appli» 
carfi a pretenderla,come meglio porrà» 
diffe Chrilto,che Maria haucua ella fat 
to elettione diquetta forte di vira Cons 
templativa,che per fentenza dell’iftelfo 
Sten. èmigliore della Atuua eletta dà 
Marta, perche (tà più vnita co’ ommo 
bene, da cui cgni bontà procede; Fà 
l’huomo più fomiglizite a Dio, & a’fuoi 
Angioli ; perferuona le, due più nobili 
potenze dell’anima » che fono Intellet= 
to» volontà, illutrando l’Intelletto 
col più eccellente arto della Sapienza) 
che il conof.imento di Dio,& iufiam 
mando fa volontà col maggiore atto |." 
dicarità,che è l'amor dell’ifteffa Dio; @ 
come da quefto deriva l'amor del'prof+ 
fimo; cofì dalla contemplanione proce. 
de la pei fertione dell’opere efierioriy. | ** 
communicandogli feruore, fpirito, dol» . 
cezza, integri a» i 

A quette eccellenze n’aggiige Chii 
Ro Noftro Sign, vn'altra, dicendo,che 
4 non 
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non li farà tolta ; comethe dir voleffé : 

v: Né perle ragioni tue,nè perle tue que- 

zete,o Marta , leuerò ioa Matia la pat-' 

te,che s'ha cletta,accioche fegua la'tua, 

che febene è buona, la fua petò è mi- 

gliore. Adempie quelto noftro Signore 
intre maniere. 

1 Primieramente a colui , che per vo- 

" carionefpeciale chiama a quefta manîe 

ra dì vita, nonla toglie mai, per quet 

‘’ che toccaalui, né gufta,che alrri glicla 
to!sano,né vuol , che egli la lafci p per- 
fuafione, o apparenti ragioni humane, 
ma che perfcueri nella fua vocatione 
infin'alla morte, 

Secondo.A quelli,liquali con l’infpi- 
ratione e mottione fua conuita,e tira a 
queto fourano efercitio,nè egli nell’ho 
re,e tempi perciò determinati toglie lo- 
rotal’elfercitio,né li piace,che altri glie- 
lo lewino, né cheli difturbino con titoli 
apparenti di virtù , anzi li difende, co- 
me Maria, & in fauor loro dice quelte 
parole della Cantica: [ Vi fcongiuro fi- 
gliuole di Gierufalemme, che non fue- 
gliate la mia difetta , fina tanto;ch’ella 
non voglia:}che è come fe diceffe; Non 
le togliete il dolce fonno della fra con- 
templatione ; nè le (turbare il ripofo, 
che ha meco, per fina tanto, che non 
habbia foddisfatto al defiderio fuo, & 
alla fua neceffità : perche,come il voler 
dilei è conforme al mio , all’hora ella 
vorrà lafciare ilfonno, quando io vor» 
sò, che lo lafti : e cofì quando la carità 
del profiimo; o l'obbedienza del Supe- 
riorerichiede altra cofa ; fubito ella vi 
accorre . 

Finalmente non toglierà mai Iddio 
aglielettila Contemplatione,che heb- 
bero quà, ma la perfettionerà ben lo- 
ro ; perche nella morte,fe bene celano 
oa Popre delia vita Attiva, non cella però, 
saic4, Né celferà mai la contemplatiò di Dio, 

nella quale confifte la beatitudine ela 
Lib.vie, vita ererna. E come diceil B.San'Ago- 
deCiui fino; [Ne! Cielo vacheremo, & vedre. 
n. Dei, mo,vedremo,& ameremo,ameremo,e 
in finé. loderemo , ] vedremo fenza fine, ame- 
nemo leuza talticio, c loderemo fenza 
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ftanchezza;quefto vfficio,queftò affct» 
ro,e quefta operà fatà commune a tut-' 
ti ; riellaquale diiteremo per tattili fe- 
coli de’(etbli. Amen. 


Dell’eccellenza , che ha la vira come» 
poffad'ambedue, abbracciando 
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chiamò partela vita di Maria; 

comparata coh quella di Marta, 
per darci ad intendere,che ci è vn’altr 
vita eccellentiftima, taquale è come vn D.Aug. 
rutto compofto di torte due le parti, lib.9.de 
& abbraccia li efercitij della vita con» Ciuta» 
téplativa,c dell'Attiva, maffime quelli, 1 Dei. 
che fono più nobili,c giouetroli per l’a- 
nime. Quefta vita per'eflere più perfet- 
tas coine dice S. Tomafo,fà eletta dal. 
l'itteffo Chrifto nettépo della fua pre- do.ar.1 
dicatione;e nell’iftefforempola fegui il 24... & 
Precurforditui $. Giovanni; edin effa 3. 
limitarono gl'Apoft. edopoti Dottori Gen.a8 
favi,& altri Santi illaminati della Chie- Collare 
fa ; liquali, come'tanti Angeli,afcende. 19.0. ® 
vano al fommo della fcala,dove fà ap. 
poggiato Iddio, vnendofi con lui per la 
conteplatione ; dopoi fédeuano fin al- 
Pimo di derra fcala, dove fava dorme. 
do in Giaceb ; fueghando, & aiurando 
gli huommmi nel fernitio del for Creato» 
re.E fe bene quefta pfertione, come di- 
ce Caffiano , èrara,e concelfa a pochi; 
tottauolta gli huomini fpirituali turni - 
douerebbono prenderla conforme alla 
lor vocatione; perche la vita contépla- 
tina, quando è perfetta conl’amordi 
Dio,generafubito grid”amor del prof- 
fimo,e zelo della fua falute; ifquale,co 
me dicono i Santi Padri ,cil pù priofo 
dono sche poflframo off:rirea Chriftoy 
effendo aiutati fvoi neli’acquifto dell’a- 
nime,dando, fe fia di meftiero, la vita 
per loro.E cofila contemplarione iftef: 
fa,per adempir ta volonta di Dio,inter- tib.».de 
rompe l’opere fue per andare a guada- contem 
gnar annne, che amino, & gloritichino 
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D. Gre re di Matia (ua forella fi dolfe con Chri- 
ho.12.1 fto Noftro Signore maettro d'ambe- 
Ezech: due, ricercandolo ad ordinali, che 
D. Dio. |aiutaffe: cofì dall’alrra banda Rachel; 
de cal. 
hier.c.3 
ibi Car 
ruf. 
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veggendola fecondità de’ fizlivoli,che 
haueua Lia fua forella ; figura della vi- 
ta Attiva, fi dolfecon Giacob , marito 
deli'vna ,edell’altra , e gli diffe : Dam. 
mi figliuoli come a mia forella ; per- 
che altrimenti morrò di pena : impero. 
che chi ha perfetta conremplatione»; 
&amor di Dio, defidera come San 
Paolo, generar figliuoli fpitituali per 
Chufto, 80 il zelo di ciò gl'abbruccia 
le vifcere,e muor di pena quando que. 
ftii;muoiono, vivendo allegro quando 
efli viuono, 

Quetto è il compendio delle cole ab- 
bracciate dalla vita Attiva , e contem- 
plativa, e dalla tompofta da ambedue, 
laquale conforme alla poffibilità mia, 
deuo procurare,chiedendole a Chrifto 
Noftro Signore con li feguenii collo- 
quij,0 altri fimili. 

L O dolciffimo Giesà, ilquale alberga- 
Pet ot- fte in cafa di Marta se quiui “vitrovò 
pini: Maria fuaforella , concedetemi gratia 
mita? che io vi alloggi neli'anima mia, net- 

* tandola, &_ adornandola con gli efer- 
citi) della vita Attiva, come Matta, s 
main guifa tale però, che infieme con 
Matta oda ; e contempli fa voltra dot- 
trina. 
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MI. O Saluator pietofiffimo, che ripren- 
Contra deîte la fouerchia foliecitudine , e tur- 
lediftrat patione di Marta, &C approuafte la 
Uoni. quiete, e tranquillità di Maria , vi fup- 

plico a farmi gratia, che ioefercitin 
gue tale l’opere della vita Attiua, in 

ruitio vottro , che non mi tutbino 
Panfietà, che feco apporta,componen= 
dole con l’opere , & quiete della vita 
contemplativa. 

III. ‘ Oamator dell'anime. perte quali ve 


Perlafa nifte in queffa piccola terra del mon» 
lute pro do,defrderando effere alloggiato in ef. 
pria ; € fe,concedetemi che io talmente elegga 
zelo del ta miglior parte di Maria, che nonmi 
leanime fcordi della buona parte, che toccò a 


che è fisura della vita contemplatinay 


‘ tutto quello, che aipta alracoglimentò 


Marta,facendo pe”! ben dell'anime, ac- 
cioche ed elleno, &Tio vi alloggiamo, 
comebramate , e dopoi alloggiate “voi 
noi nel Cielo, come defideriamo, 

O ben mio, e gloria mia non permet. . 
tere, chemi affinni tanto la cura de gli gi 
altri,che mi fcurdi di me ifteffo, di con- chia fol. 
templare la voftra fovrana dottrina : Jecitudi 
Frenate,Sign.la foltecitudine di Marta, ne. 
accioche dia il fuo luogo,e tempo a Ma 
ria,e fpronate Maria, accioche lafci del 
tutto fola Marta. 

O rimedio de’ peccatori, che per l’o- 
rationi di Marta, e di Maria rifulcitafte 
il lor fratello, concedere atutti li fedeli 
della voftra Chiefa ; che ci yniamo fra- fione de 
ternamente infieme a pregarui per li‘! Pecci 
peccatori noftri fratelli, acci>che li ri-' ion 
fufcitiate alla vita della gratia, conla- ° 
quale diamo principio ad efercitar l’o- 
pere di quefte due vite , Attiua ; e con- 
templatiua con tanta perfeveranza,che 
rutti infieme confeguiamo la vita eter- 
na. Amen. 


IV. 


V. 
Per la 
conuer= 


Dell'eecellentiffimo modo,con che Chri= 
Sto Noftro Signore , vni la vita 
Contemplatiua. con! At- 
tinto». $. 8. 


Ea ; che dichiariamo il modo ec- D. Gre» 
cellentifimo,con cui Chrifto N.S, l. ga 
nel tempo della fua predicatione con- rale 17 
giunfe infieme,per efempio noltro am- 
bedue quette vitezilche fece in due ma- 
niere. Prima compartendo il tempo in 
due parti, e dido il giorno al proffimo, 
pigliaua la notte per l’oratione ritirata 
nella forma,che dice S.Luca: [ Exijtin 
montem orare, & erat pernoCtans in 
oratiohe Dei; ] Andò al monte per ora- 
re, & ftetie tutta la notte inoratione 
con Dio; nelle quali parole fi nota l'ap. 
parecchio;che Chrifto N.Signore face- 
va per la {wa oratione,il tempo,che du- 
raua in efTa,ed’il fernore,che vfava; fa- 
cendo tutto ciò non per bilogno fuo, 
ma per effempio noftro. 
L'apparecchio eta , facendo fcelta di 
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in quato al luogo,tempo,e compagnia, 
PERO luogo folitario , iltempo del- 
a notte, che © più quieto ; e ftando folo 
fenza hauer altro reftimonio deila fva, 
oratione, che il fuoeterno Padre, a cui 
viaua nel nafcoîto,& fecrero del cuore. 
Il :tempo,che fpendeva inorate, era 
lungo, pernottando in quetto effecitioa 
& perfeuera ndo infin’al'aggiornare : 
perche all'altezza della contemplatione 
non s'arriva ordinariamente fenza rac- 
coglimento molta ftrerto, e lungo, lot- 
tando come vialrto Giacob tutta la 
notte infiv’alle mana, per acquiftar 
la benedittione di Dio.E per quetto dif- 
fe il Savio; Che era migliore il fine del. 
l’oratione,che il principio, piefupponè- 


: do, che deueeflere diftanza dal princi- 
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pio al fine,& per confegnéza, che hà da 
effer lunga, acquiftando nel fine mol- 
to maggior perfettione, che nel prin- 
cipio, 

Il feruore,& l'eccellenza dell’oratio- 
ne di quefto Signore, fu dichiarata dal- 
l'Euangelifta con la frafe , con la quale 
la divina Scrittura dichiara le cofe mal- 
to alte, chiamando la orazion di Dio : 
cioè oratione aluffima,ed* cleuatiffima 
oratione degna di Dio:per laquale,co- 
me dice Geremia , l'huumo, che tta fo- 
lo: con filenti.. , fiinnalza fopra fe fel 
fo,& fale infin'«l’vuitfi con Dio, La ca- 
gione perche quetta orattene fi chiama 
di Dio è, perchetuito quanto fi tirona in 
effa,cidi Dio, & cofì hà quattro eccellen 
tipropuc.à ‘uttedì Din, 

La pum: è, che procede dall’ifeffo 
Dio, e dalla in'piranone del fuo Divi. 
no fpitito , il quale, come ‘dice San 
Paolo, Ora in nor, 1 \fpirandoci la Me- 
ditatione : gl’afferti,le cofe, che habbia- 
mo da dimandare, &_ il fcsuore, con 
cui le domandiamo, Altrimenti. mol. 
to tiepida farà l’orarione , che non fa» 
rà Rata prevenuta con l’infpiraticne. 

La feconda proprietà è, farfi alla pre» 
fenz i: di Dio, occupandola memoria , 
& l'intelletto folo in Dio,ed'in conuer. 
farcon iurfenzi diAiraerfi à cofa, «he 
non fia ordinata a Dic, conforme a 
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quel,che dice Dauid; Entrerò nell’ope- 
re potenti del Signore, & mi ricordeiò 
folo della fua giuttitiazcioè della fua fo» 
la bonta, fedeltà, & deli’ altre grandez» 
z:,che medito, 

Late:zi proprietàè, ehe la materia 
di cutti gh sfferti, defideriie domande 
fia iddio, o lecofe,che comanda, &O 
“vuole [4dro,e per gloria del folo Dio: 
Talche neffuna cofa defideri, ne chic. 
da,che non fiuveftita della volonià, & 
gloria di Dio,e fopra tutto domandi lo 
iftefo Iddio, non contentandofi di al. 
trosche di luisdicendo,come Most: Mo 
ftrami, Signore, te medefimo , perche 
quefto mi bafta, & in quello fisinchiu- 
de ogni cofa. in “na :, 

Finalmente quell’oratione fi chia. 
ma di Dio, il cui frutto è i’vnione, &_ 
trasformatione nel medefimo Iddio. 
per mezzo del perfetto amore , facen. 
doci molto fimili a lui , come figliuoli y 
che rafsomiglino anco il Padre, Don- 
de ne rifulta, che le opere, le quali pro= 
cedono da quetìa oratione, principia» 
no dall’itefsa altezza : E quando l’ota- 
tiune è oratione di Dio , la givAitia pa- 
rimente farà come monti di Dio, & 
la mifericordiajfatà mifericordia di 
Din,ela vienù farà virtù di Dio, e quel- 
hi altrefi,che Pefercirano, farino, dice il 
Profeta David, Dei per participatione. 
Quetta è quella eccel'entiffima oratica 
ne, che Clhuifio N.Sig, efercitaua i ma- 
ravigliofiefferti, di cui fi. fcoperfero nel 
l’oration, che fece nel fuo Bartelimo, e 
trasfigniazione, come a fuo luogo ves 
dieimo;& a quella doviamo afpirar tut 
ti: conciofia cofa ,. che ebete è molto 
alta,& ardua, tuttauolia conl’infpira- 
tione,& foccorfo del Cielo non farà dif 
ficultofa. | 

Da quefto cofii divino ritiramento 
vfcita Chiifto N. Signore ad efercitar 
l’opere della vita attiva,congiungenco 
parimente con que?te in, vn’alito fecon 
do modo l’oratione; perche per ordina 
rio oraua prima brevemete, come orò 
quando fece il miracolo de’ cinque pa- 
ni: quando fanò alcuni infermi, & ins 
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dembniati: quando rifafcitò Lazaro, 
& l’iltefo doueua fare nelle altre ope- 
re, fe bene fecretamente, infegnandoci 
con quefto effempio,che la vita Conté- 
plativas& Artena fi hanno da voire, nò 
pureinvn medefimiugiormin tempo 
differente, ma ancora in vn'hora ftelfa 
accompagnando l’opere della vira At- 
tiua, con qualche breve oratione , &_ 
alzando come dice Geremia infieme 
infieme Se mani, Sci cuori al Cielo : le 
ipecoperare, & icuori perorare, 
i come fi diife nella Introduttione di que 
ftolibro. 

Finalmente l’opere della “vita Atri- 
ui, che Chrifto Noft:o Signore eferci. 
tò in quefto tempo, furono gloriofitli. 
me per Dio,&_ gioucuol:fli ne per gli 
huomini,poiche infin dal Birrelimo co 
minciò a publicare la fu1 nuova légge 
digratia, & adintauolare la dottrina, 
della perfertione Evangelica: la quale 
dichiaro con marauigliofi ragionamen 
ti, efercitò con heio:ci eflempi,& con- 
fermò conilluftri miracoli. Iragiona- 
ment furono mifchiati cò ragioni mol 
to alte, ecoa parole moito piacevoli. 


Lieffempifu:ono eminenti in ogni for» 


todi virtù, mettendo prima in opera 
quello, ch'haneva da infegnare con la 
paroli. I miracoli farono marauigliofi 
in ogni maniera di co, e giorievoli ad 
ogni forte di perfone ne' corpi, & ani. 
me loco, con miftura di ammirabili vir 
tù, fcuoprendo ancora in effi fa onnipo 
tenza,e divinità della perfona. 

Quetti fù in ritretto fa v.ta di Gie- 
sù Chiitto N. Signor, nel tempo deila 
fuaa predicazione: dalla quale fl racco. 
glie,cheie quattro cole, le quali rifplen 
dettero in eifà, come a dire, Oratione, 
Prediche, Efempi,e Miracoti;faranno 
materia molto copiofa per le Medira- 
rioni di queita terza partie, per follegno 
della vita Contemplariua, fe bene iin- 
tention mia non è di medicarle tutte, 
ma folo le più pruncipali, Et in elle non 
mi ooblighe:ò «li'ordineyco% quale fuc 
cedettero, per raccorre infieme alcune 

Meditationi di c ie, che hanno fimili= 
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tudine tra di loro, & indirizzano ad vn 
melelimo fine,acci oche i defiderofi di 
qualche virtù tro ino voite certe Me- 
ditauoni ; che aiutino la lor preten- 
lione, 

Et perche quefte Meditationi fono 
appropriate a quelli, che pafano dallo 
ftato de’ Principianti, allo tato de Pro 
ficienti nelle virtà,mi è parfo avwetrtirli 


di quello,che dice il gloriofo S. Agutti- In PAI 
no;co quelte memorabili parole: {(Mul- 6s.infi- 
tilunguefturitin orando, & in novita- nem. 


te fue conuerfionis feruenterorant, po 
ftea languidè, pottea frigide,poftea ne-' 
gligéter: ]ti trovano molu,che nel prin= 
cipio delia lor conuerfione orano fer: 
usniemente con grand'attentione, &0 
diuorione , ma poco appreffo S'intiepi. 
dicono, & orano fiaccamente con di- 
ftracionned affetti molto rimeffi:dopoi 
orano freddamente con ficcità, & du- 
rezze di cuore: & dopoi orano negligé- 
temente con grande Interrompimento, 
elpezzatamente:Etil peggio è, che con 
tutro ciò fi tenguno fi.uri,'fenza auuer- 
tice , che mentreeili dormono l’Inimi» 
co veglia, & cosron pericolo di morir= 


glincile mani: ondeiiffe Chrito No Luc.19. 


tiro Signore ; Conviene fempre orare , 
demon mancar mai: cicdorare con tal 
fetuore, & perfeueranza, che non cef= 
fimo, neci infi:cchiamo nell’efferci» 
uo dell’oratione, apparecchiandoci ad 
cita con tanta diligenza, che fiuorita 
dailo fpirito diuuno meriti il nome di 
oratione di D.o. ' 


ME DIT. I. 


Della marauigliofa vita , & predicavione 
di S.Giou. Bartiffainfino al Barrefi- 
mio di Chrifto Noftra Signore » 


Nuanzi alla Medit.del Battefîns0 dî 

Chrifio N. Sig. ne porro alcune di S. 

G ouanni Bartifta ; s3 perche lo richie- 
de l'ordine della hifforia: conse perche in ef 
fe fr vedranno pratticare le viriù fonda» 
mentali della perfectione Euangelica + 
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LS prima cofa s’hà da confiderare, 
come il gloriofo; Bartifta dalla fan- 
ciullezza ftette molti anni nel diferto, 
infinche cominciò à predicare , menan- 
do vna vita miracelofa : nella quale fù 
particolarmente fegnalato in quattro 
virtù, che fono le quattro colonne, alle 
qualis’appoggia la perfettione Euang. 
Prima fù eminente nella penitenza » 

& afprezza corporale in tutte le cole» 
nelle quali (i può efercitare con gran ri- 
gore . Nel mangiare;mangiando locu- 
fte , e mel faluatico,in cui s'abbattena, 
per le campagne: Nel veftire veltendofi 
d'vna vette tefluta di peli dicamelo , & 
cingendofi con vna molto afpra cinto- 
la. Nella ftanza,& letto, rititandofi in 
qualche cauerna, o apertura di grotta, 
& dormendofu la nudaterra , foffren- 
do con marauigliofa patienza i freddi, 
Gci caldi, & l’ingiurie de’ tempi. Doue 
pondererò, che faccia tutto quefto non 
er caftigo de? peccati palfati,poiche fù 

antificato nel ventre di (va madre, ne 
mai fece peccato graue, ma per prefer- 
uarfi da’ peccati affai leggieri, &_ per 
domarla fua carne, & tenerla foggetta 
allo fpirito, &C per difporfi a riceuere i 
doni del Cielo, li quali ordinariamente 
non s'acquiftano fenon per mezzo di 
afprezze fimili. E da quefto cauerò ac- 
cefi defiderij d’imitar quefto fanto in 
quel, che è da imitarfi fecondo la fiac- 
chezza mia, abbracciando l’afprezza 
corporale,che potrò,nel caltigarla car- 
ne,& offerendola in hoftia viva, fanta, 
& grata a Dio, non folo per li detti fini, 
ma anco per foddisfattione di molti 
peccati , che per cagion di lei hò com. 
meffi . E perche queita liurea è propria 
de’ ferui del Re Celette, conciofia che, 
come diffe Chrifto N. Signore quelli , 
che vanno per la ftrada contraria ; in 
domibusRegum funt, vivono ne’ pa» 
lazzi de’ Re terreni s'e fi pregiano d’cef- 
fere lor fervitori: Ma io, Recterno, mi 
vò pregiared'effer voftro feruo: & cofi 
di hoggiin là mi vefirò di quefta li 
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urea , portando nel mio corpo la mor+ 
tification voftra, come ce la portò il vo 
ftro fanto Precurfore. 

Secondo. S'occupò in perpetua, &T 
molto alta oratione, & contemplatio» 
ne, hauendo per priuilegio particolare 
l'iteflo Spirito Santo per Maettro , il 
quale lo coduffe alla folitudine, & qui- 
ui li parlava al cuore,infegnandoli, &T 
confolandolo con marauigliofe illultra 
tioni,e confolationi, molto più abbon- 
dantemenrte che non fece a Mosé,Elia, 
David,& a tuttii Profeti, fuoi predecef 
fori. E tra l'altre ragioni podererò que- 
fta,perche, came non è poffibile vivere 
fenza qualche diletto, quanto vno più 
fi priva per amordi Dio de’ diletti del. 
la carne, tanto più abbondantemente 
riceue i diletti dello Spirito . E come S. 
Giouanni rinuntiò affatto le ricchezze, 
gli honori,le dignità, & Je carezze della 
cafa di fuo Padre, &T affliggeua la fua 
carne sì afpramente; lo prermaua Id- 
dio col cento per vno , communican- 
doli gufti Celetti ineffabili:ta! che il de- 
ferto era per lui cafa di ricreatione,&_ 
la cauerna era come vn Cielo, & la fo- 
litudine gli era occafione di compa- 
gnia , conuerfando fempre con gl'An- 
gioli, & conl’iftelfo Dio. Donde trarrò 
gride animo,& afferro,cofi alle afprez. 
ze del corpo, poiche cofi le premia 1d- 
dio con carezze del Cielo: come all’o. 
ratione, & al commercio con Dio N.S. 
donde fi riceue ranta confolatione, &T 
lena,procurando falice infiemeinfieme 
al monte della mirra, & al colle dell’in- 
cenfo,poiche “vno aiuta l'altro. Et pere 
ciò fupplicherò lo Spirito Santo; che 
fia mio maeftro interiormente, fe bene 
non deuo per quelto lafciarei maeitri 
fpitituali , che Iddio hà pofti in terra, 
perche non vorrà fareà meil priuile 
gio,che concedette a S.Giunanni, 

Terzo. Fù eminente nella fortezza, 
& conftanza, perfeverando tàti anni in 
quette due forte d’efercitij i ed è molto 
credibile,chein queltempo patiffe gra» 
uiffime rentationi, & battaglie dal Dea 
monio:perche fe Chrifto N.Sig.le pati 
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Della vita dì $. 


ne’ quaranta giorni , che fi ritirà al Di- 
ferto, quanto più le doucua patir San 
Giouanni nel corfodi tanu anni, fa- 
cendo vita così ammirabile , della qua- 
le Satanaffo haueva rabbiofa invidia, 
deliderando abbatrerlo ; perche fem- 
pre defidera divorare'la più efquifita vi 
vanda, edhà fidanza di bere il finme 
Giordano, cioè il Santo più penitente. 
Doueua porli innanzile carezze , che 
hauerebbe hauuto in cafa di fuo padre, 
etra fuoi parenti : la dignità del facer- 
dotio, cheli toccava per heredità : l’a- 
fprezza della virasche cominciaua, 

altre sì fatte battaglie inuifibili,petmet- 
tendolo Noftro Signore, per ‘effercitio 
di quefto Santo, & accioche crefceffe 
in ogni virtù, & fortezza, poiche valo. 
rofamente refifteua, & fempre trionfa» 
Va del fuo nemico. i 

Era fegnalato nella purità delcuore, 
allontanandofi da ogni leggier colpa, 
‘& nel feruorediì crefcere in, titre ques 
‘fte virtà : La onde dice Sari Loca, che 
crefcena,& fi andava confortando nel. 
lo fpirito : cioé che ‘crefceva nelcorpo, 
& ancora nello fpirito, perchelo Spiri. 
to Santoloconfortana , &Kaiutava, 2. 
dempiendofi în lui,quello, che dille Da 
vid, Beato l’huomo è cui tu ‘aiuterai, 
perche con l’aiuto tno difeghe:à di cre. 
fcere dentro del cuorfiro,& falirà di vir 
tà in virtà;infino al veder te vero Iddio 
in Sion. 

Quefte quattro cofe, nelle quali San 
Giovani fir molto fegnalato;fono le più 
efficaci, che fi trovino, per falire alla ci- 
ma della perfettione, ed elfer grande ne 
gli occhidi Dio : il quale fupplicherò 
peri ineriti di quefto Santo, che mele 
conceda, conforme al porerimio, & al 
mio ftato.O Spirito Santiffimo confor- 
tatcil miofiacco fpirito , accioche ad 
imitatione di quetto valorofo Precur. 
fore, cattighi con rigore fa mia carne, e 
refifta con valorea gli fprriti maligni & 
faccia ogni di progrefTo nella contem- 
piatione, & nelle virtù Celetti, crefcen- 
do comeda luce della mattina infino ad 
atrivaral giorno perfetto, 


Gio-Battiffa. Ì 
PYNTO I 


Rriuato all'età perfetta» vfci per le 
A rsuiere del fiume Giordano a predica= 
re 1l Battefimo di penitenZa in remiffion 
de’ peccati , dicendo; Fate penitenZa per- 
che s' auuicina il regno de’ Cieli , & l'andò 
atrouare molta gente da Gierufalemme. ce 
datutta la Giudea perche li barreRZafle » 
confeffando i lor peccati. 

Qui s'hà da ponderare chi moffe 
San Giouanni a quefto efercitio di pie- 
dicare, & battezzare : con che Spirito 
lo faceua,che cofa predicava, econ che 
frutto, 

‘ Primo, quel,che fo mòfle, fù l’iltello 
Spirito Santo , che l’haueva guidato al 
difetto; perche é proprio di quefto Di- 
uino Spirito, dopò hauer fatti molto 
perfetti glieletrifuoi, muouerli a pro- 
curare di far perfetti gli‘alcri: &Tcofi 
moffe $S. Giovanni perche vfciffe a pre: 
dicare, & ad'apparecchiare vn popolo 
perfetto a Chrifto N, Signore, Oltre a 
ciò ; effendo ftato molti anni nella fe- 
creta cintina de’ vini di Dio, imbriac- 
candofi co’l gagliardiffimo vino della 
carità, clla ffefla lo fece vfcire da quel 
ritiramento per andare a inwitare gli 
huomini al feruitio del fuo amaro. Tal 
che l’amordi Dio ; e l'amor del proffi- 
mo, &l’obbedienza alla infpiratione 
dello Spirito fanto, lo fecero vfcite in 
publico,& manifeftarfiin Ifrael . Don- 
de caveròi motivi, che deuo hauere 
per fomiglianti efercitii,fe delidero non 
errareinefli. * 

Secondo. Lo fpiritocon cui predica» 
va,era da vna parte zelante, e terribile, 
come d’vno Elia; e dall’altra' parte mife 
ricordiofo, & compaffioneuole , come 
d'va Mosè: perche conli Farifei.e Sada 
cei clieerano più duri, moftrana gran 
Zelo con parole terribili, & fpanenteuo 
li minaccie,dicédo loro:Razza di vipe- 
re, chi vi ha infegnato i fuggire dall’i 
rasche vi immaccia? Non yi corérate già 
di tener per padre Abtamo, perthe po- 
cori gioucrà, (efaretecatrivi.Da quefto 
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pietre farà Iddio figlinoli d'Abramo, 
ne quali adempirà le-fue promeffe.Ma 
la moltitudine del popolo, & li publica- 
ni,& foldati, li raccoglievano con gran 
mifericordia , (enza efclnder veruno, 
dando li configli faluuiferi intorno al 
modo difoddisfare ali'vfficio loro ; di 
non fare aggranio a neluno;e di far be 
nea tutti, facendo limofina di quel, che 
haucuano, i 

Ferzo.La materia delle fue prediche 
graefortare a penitenza, facendo frutti 
degni dilui: & a quefto muoneua con 
la fperanza del premio eterno, perche 
v'auuicinava il Regno dei Cicli, &an- 
cora con minaccie dell’eterno caftigo: 
perche la fecure era già pofta alla radi 
ce,s& ogmarbore,che non farà frutto» 
farà mozzato,e cacciato nel fuoco, &_ 
Iddio tiene il crivello in mano, per net. 
tare l’arca del mondo, & il grano ; che 
fonoibuoni, raccoglierà ne’ granai del 
Cielosela paglia, che fono i cattiui,cac- 
cierà nel fuoco,che non hà da finir mai, 

Tutto quelto applicherò a me ftef- 
fosefortandomi a far penitenza per que 
fti due rifpettisfperanza di premio, e ti- 
more di caftigo,immaginandomi , che 
forfe Ità già la fecure alla radice Hell'ar. 
bore della mia vita, per tagliarlo, e che 
fe nò miemendo,farò paglia, che hà da 
ellerefca dell'eterno fuoco, 

Quarto.I) frutto della fua predicatio- 
ne fù copiofiffimo,perche fi conuertiua 
noalui genti innumerabili di tutti gli 
ftati,e l'obbediuano; e fi lafciauano bat- 
tezzare:con tante dimoftrationi d'hu- 
mil:ià, e pentimento che liconfellava- 
no, e manifeltauano ilor peccati. E 
quello, che è più merauigliofo è, che 
perfuadena ciò fenza far miracoli : per- 
che teneuano la vita fiua per vn conti. 
nua, molto fegnalato miracolo: don. 
de fi vede quanto fia efficacela vita e- 
femplare di vn predicatore,per perfua- 
dere quel che predicasancorche fia cofa 
molto difficile è & quel che l’afcolta 


| molto durodicuore, O Padre eterno 


fuegliate nella voftra Chiefa moltiimi. 
ratori diquefiogran Precurfore , che 


Medit. 1. 


vadano innanzi al voftro figlivolo, ap: 
parec.hiandoli vn popolo perfetto, pre 
dicando la di lui fanta legge con zelo, e 
mifericordia confermando la vita quel 
che dicono con la parola, accioche rac- 
tolgano frutto copiofo di molte anime» 
e,che acquillinola vita eterna. 


PVNTO III. 


crebbe tanto l’auttorità di San Gio- 


Teste punto è , confiderare, che 


uanni con il popola , che, come di. 
ce San Luca , dubitarono ne i cuoti 
loro » fe a forte egli foffe il Meffia pro» 
meffo , & alcuni lo tenevano per tale: 
ma il Santo Precurfore, quando inte- 
fe ciò ; 0 folle per riuelation di Dio, 0 
per parole, o fegni, che ne davano, 
fubito fioppofe, dicendo: lo vibat. 
tezzo con acqua » verrà vn'altro più 
forte di me, a cui non merito di (cio- 
gliere le corrigiole delle fcarpe , > 
quefto vi battezzerà in Spirito fanto, 
e fuoco. i 

ss s'hà da ponderare la rara hu- 
miltà di San Giovanni Battifta, la qua- 
le dimoftrò in tre atti heroici il mez- 
zo della, fua grandezza. Il primo fù, 
non inuanirf per l’afpra vita, che face- 
ua, né per lieccellenti doni, e favori, 
che riccueva da Dio nella contempla- 
tione » nè per l’applaufo del popolo » nè 

erla grand’opinion , che tencuano di 
ui , né pe’lgrande honore, che tuttili 
faccuano: 1a qual cofa, come dice San 
Bernardo, è cola rara, perche è da mol- 
to pochi,e molto illuminati Santi con- 
giungere infieme humilià con inno- 
cenza , € con fantità molto honora- 
ta, c riverita, Et in quetto San Gio- 
vanni, fe bene Nazareno , fù diffe- 
reote da gli aleri , perche non nutrì 
zazzera di penfieri altieri , ma mille 
fempie fonde radici nell’abiffo del fuo 
niente, 

Il fecondo atto,fù confelfar publica- 
mente la fua propria baffezza,e la gran 
dezza di Chuifto N. Signore, dicendo: 
Sc bene mi tenete per tanto grande: 

fappiate, 
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Della vità di S,Giom.Battiffa. 


fappiate, checi è vn'alcro più forte di 
me, e'più potente nella parola , e neli'o- 
pera, e non mi fopravanza in qualche, 
parte» ma in tanto » cheio non fon de- 
gno di efere il minimo de’ (uoi' fchia- 
vi, nè di farc ilpiù baffo-vfficio in ferui- 
tio fuo che è fctoglierh i lacci delle fcar- 
pe. Donde fi vede,che il perferramen- 
te humile, quanto più éfanto,tanto più 
fi tiene per vile, € ballo ne gl’occhi di 
Dio N. Signore, giudicandofì per inde- 
gno d’eller fuo fchiauo:e non contento 


di:tenerfida fe tà tal concetto, voole:s 


che tutti ce lo tenghino, - 

i gl terzo atto fù anuilire il (uo batrefi- 
mo,& inalzare quel di Chrifto,dicedo, 
che il fuoera folo d’acqua, fenza;, che 
hauefleviraì di perdonate i peccati né 
dilauarl'anima, machejvn'altro ver 
rebbe, che li battezzerebbe con vn bat- 
refimo,co"lquale,fidatebbe loro InSpi 


* rirofanto;&il fuoco del divino amoter 
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nelche fi fcuopre altrefi,come il perfet- 
to humile auwlifée , & difprezza l’ope- 
re fue,in quanto fue,e non vuole, che» 
Phuomini le (timino più di quel, che 
meritano; ma infieme aggrandifce l’o- 
pere di Dio, &g_ vaole,che tutti le pre, 
gino, come fi conuiene, Ponderando 
quetti ere atti d'humiltà ; necaue:ò gra 
confufione, per vedermene fenza, fe- 
gnendo l’inclinatione della fu perbia + 
che mi tira a tutto il contrario, e farò 
gran propofiti di imicarli conforme al. 
lo Rato,e qualità mia,poiche fenza tale 
Humiltà non fi trona vera fantità , nè 
tandezza (icura j nè potrò far ’vfficio 
mio inmodo, che fia grato a Dio, &a 
gi'Angeli,ed edifichi Ir proffimi. O g!o- 
riofo Precurfore, sodonell’anima mia 
di vedervi cofì humile conefler voi, e 
da Dio,e da gl'huomini corto hono- 
rato; fupplicate 11 Signore, che diede à 
voi cofì cara humiltà, che ne dia è me 
ancora vna qualche parte , accioche 
non perda per nria fuperbia ilbene,che 
ivì hauerebbe dato Iddio per gratia» 
foa,. 
O anima mia già che hai dentro di 
te fufficiente caufa per humiliarti per 
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la molta pouertà, e Miferia del tuo fpi- 
rito, riconofci quel, chetù fei, e sbaffati 
come merini : poiche quanto è grato a 
Dioil ricco humile, aluetantoli difpia» 
cc il pouero fuperto, 
MEDIT. IL 
Delle domsainde » che fecero a S. Gionanni » 
per faper chi egli era:: del teffimonio, 
che ‘diede di Chrifto Noffro St 
gquore e di fe (teffo: nel che 
fooperfe la:fua rara 
| huumila ye fan» 
fità. 


Refcendo il rumore nel popolo , che 
S. Gionanni era il Meffia , i Giudet 
: di Gierufalenzme li mandarono al= 
Cuni Sacerdoti.e Leuitî, accioche l'interro= 
gaffero » chi egli foffe: nellerifpoffe fora» 
della qual si fi fcoperfe in San Grouarini 
quattro atti herorci di humsiltà , che fono 
fondamento della vita (pirituale in fupre= 
‘mo grado > con li quali ne vanno intrec= 
ciati molti altri, cofi da quefta virtu.come 
dell'altro. 


PYNTO I. 


A prima domanda fù,.Tù che fei ? 
L Sarelti per auuentura Chrifto 3 

alla quale fubito confefsò , e non 
negò , e confelsò dicendo , Io non fon 
Chritto. 

Inquefta rifpofta rifplendeil primo 
atto heroicho .deli’humiltà di quetto 
Santo sil qualeera cofi ben fondato in 
non vfurpare per fel'honor di Chrifo, 
ma darlo a colui, di chiera , ed a cui fi 
doucua, che fubito affertivamente con 
fef:ò la verità,e non la negò econfeltò, 
che rò era Chrifio je mile volte lo ha- 
uerebb: confelfato,e rarificaro,fe rante 
ne lo hzuellzio mrertogare: perche co- 
mela fuperbia appetifce fommamente 
l'eccellenza della divimià di Chrifto,e 
Pellet come Iddio, con l’'humittà fom- 
mamente abborifce cotale indemonia- 
ta prefuntpone. E comela fuperbia fcac 

Ciò 
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ciò dal Cielo Lucifero, & i fuoi Angeli, 
e dal Paradifo Adamo,edEua, ed ha 
cacciato nell’abiffo dell'Inferno madri 
Prencipi, e Monarchi del Mondo,edé 


fegno de ceprobi figliuoli di Satanaffo ,. 


che è Rè de'fuperbi,cofi l’numiltà coa- 
traria conferuò nell’altezza lo'o gl'An- 
geli del Cielo, & ii Santo Precmifore, 
gi Apoftoli di Chrifto,li quali con gran 
conftanza ributtarono qualfinoglia a- 
doratione, &_ honore di divinità, che 
veniua loro offerto. E quetoè il con- 
trafegno de gl'Eletti i quali intutto, 
c per tutto vogliono foggettarfi à Dio, 
e bramano, che alui fblo fi dia l'hono- 
re;c la gloria di tutto quel,che è fuo. 

Pouderatò ancora l’aftutia di Sata- 
naffo, il quale inuidiofo della fantità di 
Giouanni, vedendo , che non l’haveva 
potuto abbattere con varie tentationi » 
che gl’havena date ; ordi queta, cheli 
offeriTero la dignità di Dio,immaginà- 
dofi, che con quefta lo vincerebbe ; co. 
me ne fù vintoegli. E nell’iftefa ma. 
miera tenta i Santi,tramando;che li fia- 
noofferti maggiori honori, e dignità di 
quel,che menitano, per precipitarli:ma 
gli Elerti fondati nella vera humiltà, 
conofcono fe ftefli ; cd abbortifcono 
qualfivoglia preminenza,ò dignità,no- 
me, titolo, clucgo » che ecceda i meriti 
loro, contentandofi di quel, che meri- 
tano, per non perdere l’vno, e l’altro: 
Anzi quanto più fi vedono grandi, & 
honotati, tanto più shumilano, come 
dice il Sauio,per honorare Iddio.) Id. 
dio onnipotente, à cui da dovero dan. 
no honore gli humili, concedetemi la 
vera humilrà, acciochedia io à voi l’ho 
nor,che meritate, & abborrifca quello, 
che io non merito. 


PVNTO IL 


L fecondo interrogatorio fù,Sei Elia? 
I Rufpofe; Non fono. Sei Profeta ? RR 
tpofe; Nò.In quefte rifpofte riluce il fe- 
condo atto heroico della humiltà di 8. 
Gionanni,che s'aggiunge al preceden. 
tei poiche potendo du di sì, che cra E- 
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lia , nel modo , che Chrifto Noftro Si? 
gnore lo chiamò Elia inifpirito,non lo 
volfe fare, ma attendendoal fenfo, com 
cutl’intetrogavano,con gran rifolutia» 
ne rifpofe, lo non fonojperche l’humi- 
le non folc rieufa l'honore, ghe né mei, 
rita, ma ancora per quanto può quela: 
che merita,e potrebbe accettare.Ed ol, 
tre a ciò l'humiltà è amica della pura, e 
fchietta verità, fenza doppiezza,nè ap- 
partenza di vero, e mallimamente in co 
fe, che feruone per fua humiliatione: e 
perquetto rifpetto confelsò chiarama- 
re,che non era Elia. 

‘Poteua ancora dir con verità,che era 
Profeta , ma rifpofe , che nò, nel (enfo s- 
che communemente fi chiamano Pro» 
feti quelli li quali predicono. le cofes 
che hanno da venire: perchel'humile. 
ritroua modi per ricuoprire le fuc gran 
dezze, e fuggirl’honore , che per elle 
metita . Al contrario del fuperbo , che 
inuenta modi per moitrarfi più di quel. 
che è.per confeguire l’honore, che non 
fi n° deue, ancorche fia condugie,cd ec= 
ce o . 


IL, 


Finalmente rifpofea tutto quelto cò INI. 


parole breui , e molto fèeché è cdogni 
volta più breui, e più fecche,infin'al di» 
re feccamente nò: percioche il vero hus 
mileé tanto lontano dal baciarle mani 
a quelli, che gliofferifcono honoti, o li 
dicono lodi, elufinghe,che li tratta fec» 
camente, e con afprezza: perche né fi 


appaga dell'honore, o della fama, nefi [gb j1. 


recrea, come dice il Santo Giob s col 
vedere il Sole della gloria mondana » 
quando tifplende, né la Luna della fa= 
ma, quando è chiara, né fi bacia lema» 
Di, compiacendoli di quel, che hà,e di 
quel, che di lui fi dice. O Sal di giulti» 
ua, dacui il Precurfor voftro viceuette 
tanta luce per difprezzare lo fplendore 
mondano;illuminate mecon fomigli» 
te luce s accioche ferri gl'occhi miei per 
non veder con gufto cofa, che mi 
polfa accecar con vanagloria monda» 
nail debole intelletto mio, acciò poffi 
pesuenite ali’eterna beatitudine. Amé, 
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Della vità di S.Gion.Batriffà. 
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Lterzo interrogatorio fù; Dunque 
chi fei ?°e che didi di te ifeffosaccio= 
* cheloiriferiamoa quelli,che ci han» 
‘no mandati? Rifpofe: to fono vna voce 
d'vio; che gtida nel diferto; Appatec- 
chiate la via del Signore, come diffe» 
Ifa, Profeta. 
In quefta cifpolta ri(plende il terzo 
atto hieroico dell'humiltà di San Gio» 
nii vilqualé talmente dichiarò l’ofs 
cio, che hautuà da Dio; che fcopetfe 
infieme il niente,che havcua pet fc ftef- 


. fo:dicéndo chel’officio fuo era effet vo 
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ceretromberta di Chriîto, auuifando 
gl’huomini,che fi apparecchiaffero per 
riccuerlo. Chiamofli voce, perche co» 
«mela voce non hà effere , né‘ dura da 
“per fe ftefla , ed è dependente da quel , 
«chela dicese da quels che la parla : cofi 
egli fentiua di fe medefimo,che per na. 
tura fua non hauena effere,nè valore in 
quell'officio s ma che rutto lo riceucua 
da Dio, che parlava perluise di cui era 
voce » Donde fi vede, chel'humiltà 
non è cicga, per conofcere i doni, che 
hà da Dio, né muta perconfeflarli , 
quando fadimeftiero': ma all’horali 
dichiara congarole humili , nellequali 
fcuopre la dependenza,che ha da Dio: 
edi niente,che ha da fesaccioche di tut 
to fi dia la gloria à colui , dicui funo: 
OQlireà ciò, come San Giovanni non 
tifpofe, che era figluolo di Zaccaria, e 
della Tribù Sacerdotale,ma che era vo 
ce di Chritto, pregiandofi di quelto fo- 
lo: coli l'humile non fi pregora di le» 
gnagio, nè di padri carnali, sé d'vfficio 
Rhauuto per heredità, ma folo d’efler fer 
uò di Chrifto confacrato è fare di lui 
‘volontà; e quefto dice che è, non altra, 
cofa : conforme al detto di Salomone, 
Temi Iddio, & offerua i (voi comman» 
damenti ; perche queito è tutto l’huo- 
mo;come che dir yolelfe in quefto con 
fitteal vero efe’huomo, di che s'hà da 
pregiar fopra tutto. Al contrazio del. 
ia tuperbiaschefi pregia,& vanta della 
«- «°° Parte Terza. 


gloria, che gli totca per li padri e de» 
{icendenze, c fomiglianti cofe. 
Viumamente ponderarò come Sai 
‘Giovanni fi chiamò Voce, che grida; 
Apparecchiate la via al Signore, pere 
chela vita,c dottrina fua;i fuoi efempi, 
ele parole erano voci,che efortauano a 
fantirà,e perfettioneied era voce di Dio 
perla qualeera conoftiutala grandez- 
za, Macità di Dio,come l'huomo è co 
nofciure alla fua voce; ad'imitation del 
che, hò%o da procurare di efer voce di 
Chrifto'iù quabroditò;& operarò. Q 
Iddio eterniò fatemi voce del voftro fi- 
gliuolo vnisenito Giesil Chrilto , con- 
cedendomi:vna vita cofi perfetta, che, 
ella fia voce banditrice della gloria di 
lui,attribuendola non a mei, ma a voi, 
da cui ogni ben procede,ed a cui fia ho 
nore,e gloria per tuttili (ecòli. Amen, 


PYNTO iv 


fora domanda? [ Perche dum 
quebattezzi, fe tu non fei Chrilto» 
néElia, nè Profeta ? Rifpole San Gio- 
vanni; Io battezzo in acqua,im mezzo 
di voi é vn'altro,che non lo conofcete., 
quetto è il Meflia, che hà da venire, il- 
p ppi maggiordi me, & io non fon 

egno di fciogliere le correggie delle 
fue fcarpo. 

Inquefta rifpofta rifplende il quan 
to atto dell’heroica humiltà , che heb- 
be quefto Divino Precurfor Giouanni. 
Prima,perche effendo tiprefo,che vlur 

aua l’ofticio di battezzare (enza effer 
Profeta , non fi fcusò,né la ritorfe a fa- 
uor fuo, e potendo dire con vetità, che 
batrezzata,perche Lddio glie 'havena 
commandato, nonlo dific: anzi volfe 
tacere per non fi hororarey& ltutiori» 
zare fe medefimo j perche l’humile gu» 
fta d’elfer riprefo fenza colpa , e ncnu 
vuole fcoprire dell’honot fuo, fe non 
quando conviene per honor di Dio, il 
quale procurain tutte le cofe, 


Ma pafsò più oltre $.Giovanni,pet- 


che innamzi a gueiti Sacerdoti,c Leuiti 
ra'ificò 
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ratificò la tetimonianza , che haueua, 
dato di Chrifto, e di fe alla prefenza di 
rutto il popolo sbalTando la perfona, 
fua,c.delfuo batrefimo,ed inalzando la 
perfona di Chrifto N.Sig.come fi pon- 


derò nel fine della Meditatione prece- 


dentei cTendo queta gente cof princi. 


«pale, & hauendo à rendere la rifpolta a 


turto il Senato di Gierufalemme, guitò 


«di fcuoprize chi era ef, e chi era Chri- 


fto, accioche Chrifto fulfe da tutti rice» 
imuto per vero Meflia,ed egli tenuto nò 
per altro, che per vna voce, edil batte» 
fimo di Chriito fuffe molto più ftima- 
tasche il fuo, e cofi lb riceuelfero più vo 
lentisri. Donde fi vede con quanta ra- 
igione dille Chufto N.Sig.di San Gio- 
maani;che non era vna canna, laquale 
fi movetle ad ogni vento,ma fermo.co 
me la terra,perche era fondato fopra il 
fuo niente. E generalmente è proprio 
de gl'humili l'efer coftante ne'fuo1 pro 
pofiii i cofi intorno all’humiliar fe ftef- 
fo,come in aggrandire Iddio, & gufta- 
no di farciò avanti tutto il Mondo, ag- 
cioche fi dilati più la,notitia della pro- 


pria baffezza, fa delia grandezza di 
Dio. Ocicino Iddio, 1iquale forma- 


fte di voflra mano quefto ritratto d’hu - 


mil:à; e lo mandate innanzi al figlivo! 
voftro che veniva per Maeftrodi tal 
«Vittù;aivtatemi perche io apprenda da 
tali effempi ad efler’humile, e con l'hu- 
miltà difponga il cuor mio pet ricenere 
i donì della voltra gratia,li quali nega- 


stea’fuperbi, econcedete à glhumili,al- 


Zindoli dalla loro baffezza, perchefal. 
ghinoall'altezza della gioria vo&ra per 
Witi i fecoli, Amen, 


MEDIT. HiLo 


Del Battefimo di Chriffto No- 
ro Signore. 


PVNTO L 


I: primo Punto farà , confiderare co- 
e Chrifto Noitro Signore, compi. 
Uli trenta annitilicentiò dalta fua Ma- 


Mediti III 
dre Santiffima dicendole , che già era, 
giunto il tempo di manifeftarfi al Mon 
do, ficendo officio di Redentore: & fe 
bene fenti pena,per la folitudine cagip- 
nata dall'aflenza del Figliuolo , per al- 
cuni giorni,lo foffi con°gran.patienz3, 
ftimando più la volontà diuina , che la 
fua,el'vril noftro,che il fuo gufto. Su- 
bito adunquefe n’andò il S gnore ver- 
fo il Giordano a diritrura , ddue San 
Giouanni predicaua s & battezzava, 
rutti li publicani,& peccatori, che vo» 
levano rivere il fvo.battefimo;& vden= 
do tra diloro la predica ,domandò di 

efferbattezato, |. soit. 

Sopra quefta hiftoria s'hanno.da» 


confiderare le cafe di queto fatto di ; 


Chriito Nofiro,Sigrore 

La prima fù; per cominaare. l’of 
ficio (uo di Predicatore,s & Maeftro» 
dandoci efempio,di rara humuilià, hu- 
miliandofi il Maeftroal fuo fifcepo» 
lo; il Redentorai rifrastato il figliuo. 
lo di Dio viuo al fuo Precuttare » &_ 
feno: & l'autor della fantità pigliando 
forma di peccatore ; conciofia colas 
che effendo Chrifto fapienza infinita , 
&C Maefttodi tutti , fipofetra li fol. 
dati, &publicani ad afcoltar.la pre» 
dica di San Gionanni,e.cometfere pu. 
riflimo, & fenza macchia » volle chie. 
deriibattefimo de'peccatoris come fe 
fulfe Rato peccatore, & quefto fenza , 
che vi fulfe legge, la qualel'obbligaf. 
fe» eccetto la volontà fua per humi. 
Larfi: come quando il bambino volle 
«Mer circoncifo ,, come gl'altri bambi» 
ni, cheerano fiati conceputiin pecca» 
to. O Agnello innocentflimo ; ches 
togliete i peccati del Mondo, che ha- 
uste voi che fare con quelto battefi» 


“mo? ch'havecvi da far voicon ilbagno 


di gente fucida , e macchiata di pecca= 
n è Voi Signore volete ciler tenuto 
per petcatore » fenza efletui, & io fo- 
{piro per clfer tenuto in concetto di 
giufto, elffendo peccatore. O piacefe 
fe è Dio , che rettaffe confumata law 
mia fuperbia con effenipio fi raro d'- 


humiltà, sà 
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Quindi canetò,che tutti li buoni prin- 


cipij di cole grandi y han da effere dal. 


l’humilrà; difponendoci con cffa,accio» 
che Iddio ci manifelti, operando per 
noi.cofe di. molta gioria fia, E per que- 
fio rifpetto dice Liaia,che:quelli;li qua- 
li fibanda falvare s metterandole radi- 
civerfo il fondo, & produranno frutti 
verfola cima; che:vuol dire, prima per 
P’humiltà s'hanno di naftondere fotto 
la terra come le radici dell’arbote,eido» 
poi fi manifefteranno per opere molto 
loriofe; come l'arbore fi mamifefta per 
fi frost. Pertanto anima mia,fe defide» 
ri, chela torre; la quale pretendi edifi» 
careatriui fino al Ciclo, procura d’hu» 
miliarti inilino all’abilfo ; perche quan. 
to più alro deue effere l’edificio s rana 
to più fondo hà daeffere al fuo fonda» 
mento. 
.;Cauerò anche da quefto, chel’ hu. 
miltà. è gran.difpofitione pel battefis 


mo;e penitenza ne per otrenerla purità . . 


dell'anima » che in quefti Sacramenti fî 
communica, riconofcendomi peccato» 
rex8C bifognofo dilavirmi ; & purifi- 
carmi dalle mie colpe, dicendo a No- 
ftro Signore con Dauid: Innaffiami Si. 
gnore con l’hiflopo , e farò mondo, la» 
mami, ereftarò più biancb;chela nevò. 
O dolce Giesù,che perl’humiltà vo- 
lefte effer lavato da Giovanni col fuò 
battefimo di fola acqua , lavatemi con 
Pacqua della voftra gratia ; in viruì del 
woftro pretiofo fangue , mefcolato con 
l’Hiffopo della voftra bumiltà . Qani. 
ma mia abbraccia quetta fovrana vir- 
tù, la quale come Hiffopb raccoglie» 
l'acqua viua della gratia, ela viruù del 
fangue dél'mio Salvatore fact:ficato fu 
Palcare della Croce con inolii rotmemi 
per mondarmi con eflo dalla lebbra de” 
mici peccati, 
La feconda caufa di queto fatto fù, 
per operare prima quello , che haveua 
da infegnare, come penfava predicare 
vo nuouo batrefimo d’acqua,e Spitito- 
fanto, volle ricener prima quetto di fo- 
la acqua, accioche neffluno fi (degnalle 
di riceuere il fio coranto presiofu,Etin 


Della vita di S. Gio. Battifla, 
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vn medefimo tempo volfe lionorare il 
batrefimo del fuo Precurfore,& appro. 


narlo con l'opera : come volle riccuere 
la circoncifione » affinche fi intendelTe 4 
che approvaua quella legge» & la ve- 
nerava,comt legge data da Dio. 
. Dondetrarrò l’obbligo;chehò diof. 
feruare i precetti, &C confegli Euange» 
licij efflendo che quefto è approuarli 
con l’operas& venerarli, coli comeil 
trafgreditela legge, & vn riprovarla, é 
di(preggiarla con l’opere , è vn'affron- 
tarchi la disde, come dice l'Apottolo. 
E.fe Chrifto Noftro Signore volle ri- 
ceucreilbattefimodî Giovanni, fenza 
che foffe di. precetto ; folo-per offernar 
quel configlio del fuo Ptecurfore.; 
quanco: più ragioneuol' cofa è , che 
io offerti .j. funi precetti» ‘e configli, 
facendo più di quello } che fono ob- 
bligatos maflimamente rin masetia d’ 
humiliatione-., >; 33 dl 
ie PW NSTOSILE 
S Vbito, che Chrifto Noftro Signore 
hebbe chielto a San Giovanm il bat 
tefimo,métre egli fava già per battez. 
zarlo ,lo Spiritofanto interiormenteli 
fivelò , che quell’huomo era Chrifto 


-Meffia , perche non lo conofcena di vi- 


fta,recufando dibattezzarlo,lo ditfe;to 
Signore deuo efTere battezaro.da tes e 
tu vienia battezarti da mc? Chrifto N, 
Sign.gli rifpofe : lafcia cotefto per adef= 
foyperche cofi conuienesche noi adem» 
piamo ogni giuftitia , 

Pondererò quì prima da parte di Sî 
Giouanni il gaudio grande, & l’alie» 


«grezza che feti j’anima fuasguiido co- 


nobbe Chrifto N. Sign. rinveandoli in 
lui que’ giubilt., c'hebbe quando loco» 
nobbe nel venue di fua madre;sCoque- 


fto gaudio cogiunfe gran riverenzay & 


humilia , confelando di fc medefimo, 
ch'era peccato: c,& bifugnofo,che Chtri 
fto N.sign, lolauafies& pulificaffe co’ 
battefimo di Spiritofanto, & pienodi 
marnuiglia, & ftupore per vederlo tito 
humiliato,difie quelle parole, [ Tuve- 


mis ad me? ] Tu vieni da me,perche io 
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Gradi che hanno ambedue quette virtò.il pri- 

chumil pyoè, foggettarfi a maggiori per qual 
inà,ed'ob fi li SO, : e E : 

bedien= AiUoglia maggioranza, ch'habbiho fi» 

zi. pradimecintiigaità, o inofficio,o in 

c:4,0 infcienza.li fecondo p.iù perferto, 

è foggetrarfianche a gli veuali,guRtan- 

do di darli :1 maggior honore,& il luo. 

go migliore, & di obbedizli in quet,che 

delideranorefsédo buono,come fe fot 

ferofluperiori,che melo comandallero. 

x terzo peifetuilfimo è, foggettarfi an- © 

cora a'minori,con tanta fomariffione,e 

Adpui prontezaacome fe folfero maggiori:& 

Dip; in queltogradol’efercitò Chntto No- 

* ftro Sighorein quetto giorno:è fonoha 

fomma di tutta la gialticia , & fantità, 

+. chedobbiamo pretendere, (oggetran- 
r.Can> DS 
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tibattezi® Tu Iddio infinito? Ta Salha- 
tore del mondo,e perdonatore de’ pec- 
can? Tu che mifantificafti nel ventre di 
mia madre vieni a mi? A me tua creato 
ra, a metuo fchiauo , a me vil vermic- 
ciolo ? & perche ioti battezi co’ mio 
batrefimo di pura acqua,effendo tu du- 
tor del batrefimo di gratia ? è humilrà 
sea del mio Signore. Affetti 
fintili devo io procurare in me (tello;& 
fpecialmente quando anderò a commu 
hicarmi, efercitandomi infiememente 
ne' due cognofcimenti di Dio Noftro 
Signore,& di me medefimo, & ne gli 
affetti, che da effi procedono, li quali 
fempre vanno accompagnati, &C lv 
mo aiuta l’altro. 

: Secondo. Pondererò attentamente 
la rifpofta di Chrifto Noftro Sig. che è 
marauigliofa, Cofi canuiene a me, & a 

“te adompire tutta la giuititia:cioè,tutro 
quello, che è opera di fantità; a me hu» 
nuliandonaiad eferbattezzato , & a te 
obbedendomi in battezzarmi . Col che 
ci diede ad'iniédete, che turtala noia 
faniità (tà fondata imhumiltày & obbe 
dienza,in humiliarci innanzi.a Dio,& è 
gli huomini »& in obbedire a Dio, & a 

, fuoi miniltsi, abbracciandodi tre gradi, 


doci,come dice S. Pierro, ad ogni huma 
mu creatura per amor di Dio,nelte cofe, 
ch: fono conformi alla fua fanta volon 
tàsuiautcnento nell’eteriore,come di- 
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che ricerca lo ftato.di ciaftuno,fetondo 
le regole de ta prudenza. Oltre a ciò cò 
quette due virtù , adempiamo tutta la 
giultitia con Dio , con noi, & co’noftri 
proftimi perche ci muovonoarifper 
tate,&\adobbedire a Dio,a mortificàrs 
ci,& difpregiar noi fteffi, & a dai nuo- 
no efPempio alli noftri proffimi,guada. 
gnando ke volontà loro, & havendo pa 
ce co efli.Tutto queftocomprefe Chrk 
fto Noftro Signore in quella rifpofiai 
& cofi con quefto fpirito devo innani» 
marmi all’efercitio: didjwelte due vituù, 
dicendo:2 me freffo:Cofiti conviene a- 
dempir tutta la gioltitia non vrià par= 
te, ma torta, noncòn cuofe (imezzaro; 
ma intero, & perfetto; &quantanque 
tù fia grande nel modo; & habbia qual 
fiuoglia dignità nella Chiefa , ti mettey 
conto adempir quefta giuftitia , humi» 
liandoti,&;obbedendo;come fece Chei 
fto colfub Precurfore. | © aoni 
Terzo!: Pondererd.come S.Gio.oba 
bedi fubito con titre gradi,che ha lau 
perfetta obbedienza nel mododivbbi. 
dire in quanto alla efatra elecutione, & 
alla pronta voloatà ; & allafommiffio. 
ne del.indicioB cofi prbbidire a Chris 
fo N.Sigilo battezzò conigran tinerea 
z2., perche gufta Lddio,che hifuoi feruì 


ce'Sah Gresorio,l'iutorità,& decéntà; |> 


.. 


II. 


bai 


fotromettino illor giudicio atdiuimo; 8‘, 


non fieno perfidiofi contrala fai vedi 


natione,come fù S. Pietro quando erà 
imperfetto, non volendo lafciarfi lauat 
li piédi : & haucrebbe perfa l’amiftàdi 
Chrifto,fe daraua nella fua oftimatione» 
«come a fuo }luogo diremo.» LF. 


PVNTO HILL... 
Edendo il Padre Eterno tanto ha- 
:Y mihiatoi! fuo vnigenito Figliuola, 
fi tenne come obbligato ad honorarle, 


& autorizarlo;lauendo fempre voluto 
offeruare la verità di quella fentenza a 


che dice, [Quel che sthunnlia farà efat- Luc.14. 


tato; } & in quello ftelfo , inche l'huo- 
mo shumilia, fuole Iddio efaltatto . Se 
fi bumilia ad effer tenuto peridiota se 
per peccatore, l’inalma in materia di fa- 
pienza, 
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| Della vita di S.Gio.Battiffa: 


ienza,& fantità.Li miezzi,che il Padre 
Bierso prefe pet honotare il fuo Figli- 
uolo in quefta occafione furono tre cc- 
cellentiflimi,li quali pondereremo dal. 
le parole , che referifcono gli Euange- 


Ulti. 
APERTI fimtei cali. 

Il primo mezzo fù aprirfi 1 Cieli,con 
vn fplendore , & apertura maraviglio- 
fa, che fi formò nell'aria: e dice S.Mat- 
teo,che fi aprirono; ci,per lui, per rifpet 
to fuo;,e per fuo honote, per fignificare, 
che Chrifto era huomo non terreno, & 
fatto di terra, comeilpiimo Adamo, 
ma celeltes& venuto dal Cielo, & per 
confeguenza'’, che la fua vita, dottrina, 
& legge, ctutte l'opere fue erano cele. 
fti. Per fignificare ancora, che per fuo 
mezzo fi aprirebbono le porte del Cie- 

lo à tutti quelli,che lo imitaffero , per- 
‘che ad’imitation fua fi farcbbono pari- 
mente huomini celefti.E con quelto an 
che fi conferma la verità del tema, che 
prefe S.Giouanni nella fua predicatio- 
ne,dicendo ; Fate penitenza,perche s°- 
appreffa il Regno de’Cicli: perche apré 
dofia Chrifto N.Signore, fi li diede ad 
întehdere, che fi aprirebbono a tutti 
quelli,chie faceflero penitenza, &_ fe- 
Buiffero la fua dottrina. 
*$.Marcodice,che viddeli Cieli aper 
ti;per fignificare,che Chrifto N.Signo- 
reconla fua infinita Sapienza penetra- 
ua tutti li fecreti celefti : & cofi,che co- 
me teftimonio di vifta ci fcuoprirebbe 
tutto quello,che là pala; & che per fuo 
mezzo ancora s’aprirtbbono li Cieli 
per noi altri : in modo tale, che ftando 
20 giù in terra,come S.Stefano,potef 
emo vedere,econtemplare i fecreti del 
Cielo, e tener quivi il nofftotraffico, e 
conueriatione, O Adamo celefte Chri. 
fto Giefu, giufftamente “vi fi apronoi 
Cieli per honorarui , perche con la vo- 
fira homiltà l’havete meritato , ed’ac- 
quiltato; giuftoè, che fi aprano convi- 
tandooi a falire ad effi, poiche fon vo- 
ftri; apriteli,Signore,per mein guifa ca 
le che ronmifi ferrino mai; & per que 
fto tcancellate dell'anima mia imma. 
Parte Terza: 


gine del terreno Adamo,imprimendo» 
uila voftra celefte. 
ET DESCENDIT Spirirus fantus 
. corporali fpecie,ficut columbain ipfums. 
Il fecondo mezzo;che prefe il Padre 
per honorar il fuo Figliuolo, fù man- 
darfopradi lui lo Spirito fanto in figu- 
ra dicolomba;la quale fi gli posò fopra 
Ja relta,per dichiarare con quella efter. 
na figura la pienezza del diuino Spiri. 
to, che haucua dentro di fe dal primo 
inftante della fua concettione , pofan» 
dofi fopra quefta verga, e fior di Ielley 
conl’immenfità de’fuoi fette doni .. Ex 
venne in forma di colomba per figni- 
ficar prima l'innocenza, & manfuetudi 
ne di Chrifto , accioche tutti intendef- 
fero , che febene fi battezzaua col bat- 
tefimo di penitenza, non era peccato» 
re, ne haucua che far co’peccatori: ma 
giufto, puro,& femplice, come colom- 
ba fenza fel di peccato, nè d’ira,fenzay 
doppiezza, & inganno. Secondo,per 
fignificare, che non folamente era net- 
to da’peccati ,ma che era l’Agnello dì 
Dio;che toglieua li peccati del Mondo: 
perche come la colomba nel tempo di 
Noè portò ti fegno,che erano ceffate le 
acque del diluvio de’peccatori:cofi ade 
effo è fegro , che conla prefenza di 
Chri@to , e perli meriti (uoi fi finirebbe 
il diluuio de’peccati s che annegaua il 
Mondo, Terzo,per fignificare,che que 
fto Signor non faria folitario,ne fterile, 
ma che genererebbe, & creherebbey 
molti figlivoli imitatori della fua inro- 
cenza; de’quali fi farebbe vna Chiefa, 
vnita con vnione d’vna ftella fede , e 
carità; di cui fu'detto, {Vna eft colum. 
ba mea:vna é la mia coomesi O Spi. 
rito fantifimo vi ringratio pe’ giorio- 
fo teltimonio, ch’havete dato dell'inno 
cerza, e fantità delnoftro Saluato:e, » 
Venite fopra djme,come colomba,tié» 
piendo l’anima mia di purità, e fantà, 
O fe mi defte ale, come di colomba,per 
volare a’fori diquefta pietra viva; fo» 
pra la quale hoggi fcendefte ; accroche 
ilmio cuore ripofaffe nel voftro, vnen- 
dofi con lui con perfetto ampre. 
3 B 3} Pollo 
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22 
Ioan.1. © Poffo anchéponfderare l’allegrezza 
grande,che fenti il Bitrita,quando vid 
de venirelo Spirito fanto fopra Chri- 
fia in forma di colomba, & l’allegrez- 
za,concui publicaua ciò è quelli; che, 
nònl’hauenano veduto,fupplicando il 
diuino Spirito , ad illuminare gi'occhi 
dell'anima mia , accioche con la luce, 
della Fede veda i doni, ele ricchezze 
ineftimabili , che fono in Chrifto No- 
ftro Signore, per ftimarli, & amarli co- 
me conuiene, 


ET ECCE woxdecalis dicens; Hiceft 

Filiuws mens dilettus sn quo mihi bene 
complacni. 

IH terzo mezzo, che prefe il Padre, 

per honorar il fuo Figlivolo fù , dire c6 

Mate.3. vna voce futiofa nell'aria non terribile, 

& fpauentofa, ma foaue, ed’amotofa : 

‘Quefto é il Figliuolo amato |, in cui 

mi fono compiacciuro, Ogni patola hà 

loan. r, particolar mifterio. DicesPlic;Queft 

come fe detto hauefle: Quefto,che pa- 

re puro huomo mortale, & paffibile ; 

Quetto, che s'humilia à parer peccato» 

re, efflendo battezzato co'l battefimo 

de’peccatori. Quefto,fopra cui calò là 

colomba, quefto è mio Figlivolo. E né 

è inio figlivolo adottino; come gl’aitri 

giutti, che lihanno preceduto , ma na- 

Loan. g. turale, & vnigenito mio; non è genera» 

toadeffo in quelto battefimo,ma fu ge 

perato dalla mia Erernità; è coli anti. 

co, come io, cofi fauio, & cofi buòno; 

perche è Iddio,come io; E cofî per ec- 

cellenza è il mio amato, quegli, che io 

amai,& amo fopra tutte le cole create, 

& da crearfi; & con amorinfinito,co- 

meamo me fteffo: & in lui mi compiac 

cio, & mi rallegro , e pregio d’hauerlo 

per tislhuolo » perche egli (empre mi 

aggrada, &_ fà tutte lecofé è mio gu- 

fio: & cofi non haueua bifogna di que- 

vattelimo,perche io mi compiacef. 

fi di lui;perche prima mi aggradaua di 

maniera tale , che fenza lui nefuno mi 

può piacere, & perlui mi piaceranno 

tutt quelli,che l’imiteranno , O Padre 

E:csno vi twgrario per l’honore, che 
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ARCORE 
facelte al voftrofiglinofo in tal congig. 
tura, quando fihumiliava per noltio 
amore, mi rallegro dell'amore , è del 

“buof compiaciméto,che haute în Jai, 

“pet cui vi fupplico ad aiutarmi, affia» 
che ad imitation fua faccia femprer 
quel, che vi piace in guifa tale, che voi 
vi compiacciate in ine. O Saluaror mio 
facciaui ilbuon prò l’honore, che vo- 
{tro Padre,elo Spiritofanto vi fanno in 
quefto giorno, approuandovi con tali 
reftimonianze ; accioche fiete noftro ‘‘ 
Maceftro, e Redentore, fatemi grato 
‘Signore , al voftro celefte Padre , e de- 
gno,'chevoglia pigliarmi per tuo figli» 
uolo. 

Vitimamente ponderarò, come'per 
li meriti di Chrifto Noftio Signore fi 
cominciò in quello giorno a manife- 
ftare il mifterio della Santiflima Trini- 
tà,nella voce del Padre eterno,nella Cò 
lomba , che rapprefentava lo Spirito= 
fanto.E cofì il Padre nonchiamo Chri 
fto N.Signore feruo , comelo shiamò 
per Ifaia,quando diffe: Ecco qui il mio 

feruo , in cui l’anima mia fi copiacque , 
ma lo chiama figlivolo,per fcuoprire la 
Diuinità di quello , che inquanio huo- 
imoera feruo, Con quefta confideratio 
ne ringratiarò il Noftro Signore, pet 
hauermi fcoperto quefto mifterio,fup» .;. 
plicandolo ad illuminar l’anima mia, 
per intenderlo,& venerarlo. 

. PVYNTO I1V. 

T° quarto punto farà confiderare co- 

me Chrifto N.Signore fecondo dice De ga: 
S.Tomafo inftituì all’hora il fuo batte- cramen 
fimo,molto differente dal baitefimo di to del 
S.Giovanni, concedendoli la virrù , ed Battefi- 
efficacia,che in quefti tre fegni miraco= mo.3.p. 
lofi G rapprefentavano , cioè apiirci la Q- 66.2» 
porta del Cielo: darcila gratia, e doni >- 
dello Spititofanto;e farci figlivoli ador Math. 
tivi di Dio,grati a gl'occhi (voi cò fede, 3* 
e conofcimento della Santiffima Trini 
tà , in virtù e nome di cui fi dà : e tutto 
cò tanta pienezza,che adeffo chiunque 
muore fubito,che e battezzato entra in 
Cielo a dirittura, e riceue l’heredirà di 
figliuolo di Dio, vedédo chiarametela 

| i Sanufli- 


Matt. 3. 


2.Per.3 Ò 


IL 


Lac.:. 


Dellavita di $,Giom.Battifta. 


Satifsima Trinità,con la cui vifta è bea- 
to . O Saluator del Mondo vi ringra- 
tio quanto più poffo, perche hauete iri- 
ftituto per ingreffo della voftra Euan- 
gelica legge, vn fi (oaue,e gionewole Sa- 
cramento,con tante prerogative, e do- 
ni fpirituali, come per eflo fi ci conge- 
dòno . Vi.ringratio anco contutro il 
cuor mio pet la gratia , che mi havete, 
fatto,cheio fialtato battezzato, Jafcian 
do tanti huomini fenza quefto battéfi- 
mo;introducendo me nell’arca della vo 
ftra Chiefa, perche mi falui, e lafciando 
quelli perir nel diluvio : fupplicoui., Si- 
gnote,a non mi'lafciar mai ferrar le por 
te del Ciclo,che allhora mi fi apetfero : 
e che nò fi parta da melo Spirito fanto , 
che'mi fù daro : né perda‘la dignità di 
figliuold di Dio,alla quale fui inalzato, 
piacendoui in modo tale , che arrivi a 
oder di noi nella gloria. Amen, 

Poffo anco ponderare, tome Chrifto 
noftro Signore in quefto giorno non fo 
lamente inftitui il Sacramento del Bar- 
tefimo, ma accarezzò anco con ello il 
fuo Precurfote » adempiendo il defide. 
rio che moftrò quando diffe : [ Egoa te 
debeo baptizari] Io hobifogno d'efler 
battezzato da te : percheè proprio di 
Chrifto Noftro Sig. foddisfate a ì defì- 
deri} di quelli,che l'amano,e honorare, 
e premiare quelli,che lo feruouo,& ob- 
bedifcono, E petche S.Gio. l'obbedì in 
battezzarlo còo’l fuobattefimo d’acqua, 
era moltò conueniente che Chrifto lo 
batrezzalfe co’l fuo battefimo di Spiri. 
to Santoye fuoco,riempiendolo di nuo- 
uo di alrilfime gratie, e doni celeti, O 
come doucua reftare allegro il Santo 
Precurfore, c per quanto bene impic. 
gati doueua cenere i travagli del fuo vf 
ficio,riceuendone da Chrfto in quefto 
giorno cofi copiofo premio. O quanto 
bene poteua dite a Dio quel che diffe 
Simeone: Hotalafcia Signore il tuo fer 
uoin pace , fecondola tua parola , già 
che gliocchi micihan vifto il Saluatc» 
re. Micome cheeta fervente, & gra» 
to, fil Ie di moftrare la fina gratitudi- 
ne,con fare publica teftimonianza del. 
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le grandezze di quefto Signore in-tutto 
il tempo della (ua vita come lo fece. Er 
adimitation fua farò io i medelimi pro 
pofiti per gratitudine delle gratie, che 
dalla mano del mio Redentore ho ri» 
ceuuto + 

PYNTO V. 


Ltimamente cofidererò,come que 

V fte marauiglie,fecondo dice S.Lu- 
ca fuccedettero,ftando Chrifto N.S. in 
oratione, perche effendo battezzato fi Dell'ef. 
pofe ad orare , Quefta è la prima volta, ficacia 
che fi ferive nell'Evangelita, che Chri. dell'ora 
fto N.S. orafle. Nel che ci fi fruoprono tione. 
alcune eccellenze dell'oratione, la fua ef 
peceffità,e la frequenza conches'hà da !efubat 
fare. La ptimaè, chel'oretione per fe site 
ftella, è mezzo mol:0 efficace per otte» crd 
ner da Dio le tre marauiglie referitesel è Ca. 
fendo,che ella ci apre le porte del Ciclo, um. 
& cifcuopreinfieme i fecreticeleti. EL 
cofi di S. Pietro fi dice,che orando fili AR. 20€ 
aperfe il Cielo.Ci ottiene ancora Ja pic» 
nezza dello Spirito Santo,e de’ (uoi do» 
ma, gli Apoltoli oràdo furono mol 
te volte pieni dello Spirito fanto, come 
vedremo nella quinta Parte, &orando 
altrefi s'odono le voci del Padre, che fo 
no le fue divine infpirationi,e fi negotia 
la dignità di Figliuolo di Dio,e li mezzi 
per ciferli grato. E quando l’oratione 
congiunge con l’humiliatione, comela 
congiunf: Chrilto Noftro Signore que , , .;: 
fta fiara,e più potente per tuito quetto, 
poiche come dice il Suuio: L'oraiene 
di quel, che s'humilia penetrarà fin'alle 
nuuole, & opererà, chef rompano i 
Cieli s accioche fcendano le gratie , &è 
doni,che fuol dare il Padre de’ lumi, 

Secondo . Chnfto Noftro Signore 
congiunfe l’orarione co'l battefimo,pet 
figniticare , che l’oratione ; e divotivne 
hanno da accopagnar tutte l'opere no» 
{tre,e l’yfo de' Sacramenti, perche fi fac 
cino,e ricevano,come conulene,fuppli- 
cando N,Signore, che tolga gl’impedi» 
menti, che pongono i Demonii per im- 
pedire il frutto di quelte cofe , € col fa» 
uor fuo ci aiuti perconfeguirne il fine, 
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Oltreà ciò Chiifto'Noftro Signore 
eflendo battezzato fi pofe in Otationes 
erinfegnarci la neceflivà, ché hanno li 
attezzati, &i fedeli d’orare,e quanto 
proprio efercitio lorehà da effere l’ora 
rione, frequetrandola molto per preue. 
nirfi contro le tentationi, che li foprau 
ftanno;e per cominciare con feruore la 
rtova vita, che han profeffato: e per 
conferuar le gratie , e doni,che nel bat- 
tefimo han riceuuti. Ma da credere, 
che Chrifto Noftrp Signore non orò al 
l’hora folamente con quel modo d’o- 
ratione,che è domandar per fe,ma.con 
gli altri,che pone S. Paolo, ringratian- 
do il padre fuo perle gravie,cheli hiaue. 
ua fatte,e per quelle , che appreflo (pe- 
raua di riceliere, come orò,quando re- 
fufcitò Lazaro . 
| Di più oraua per tutti quelli,che ha- 
vcuano quiui da riceuere il fuo batrefi. 
mo , accioche lo riceueffero fenza fin- 


‘ rione, FE generatmente oraua per tutti 
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li huomini,'poichie per tutti dal canto 
uo inftittica quelto Sacramento , & 
ildéfiderio fuo età , che tutti fo ricevef. 
feto,& otteneffero le gratie, e doni,che 
corì queifegni fifiznificamano. 
Datitte quelteconfiderationi ho da 
tauare grande tima , 8C affertione al. 
Poratione, e gràndi propofiti d’efèrci. 
tarmi inela,guardando a Chrifto No- 
ftro Signore perli meriti di cui,doman 
derò alla Santiffima Trinità,che mi cò. 
ceda quefto fpirito d’orare con l’effica» 
cia detta. 


|: MEDITATIONE IV. 
Nato . . . 


Come Chriffo Noffro Signore dopo il' “ 
“ Battefinso fe wando al diferto, 
e digiuno quaranta giorni, 
equaranta notti. 


PYVNTO L 
Rimieramenre confiderarò | come 
 Chrifo Noftro Signore effendo bat 


terze.to,come dice S.Luca, pieno di Spi 
tiiofanto. (i partidal fiume Giordano, 


i 
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lafciando la compagnia di S. Giopàn-, 
nj,e dell’alrra gente ; chie quiui fava, ;° 
ponderando la caufa perche ciò fece, 
che fù per efercitare alcune virùù pro- 
pe di quelli , che fon pieni di Spirito. 
anto. 

La prima fù la fia diletta humiltà, 
fuggendo leladi humane, & i monda- 
ni honori;perche la moltitudine del po 
polo,chie haueua vilto, & vdito,le ma. 
raviglie occorfé nel fuo battefimo, non 
doucua ceffare di lodarlo , & honogar=, 
lo:e cofi volfe fuggire,e nafcondetfi:nd” 
perche in lui'ci folle pericolo di vanità 4. 
ma pet infegnare con quefto clempio: 
a not,nequali é,che fuggiarho i luoghi» 
e l'occafioni delle noftre lodi,mallima» 
mente ne’ principi) , quando la virid è. 
renera, e corre pericolò di perderfi in 
fiore col vento della vanità:come fi (cri. 


oa 


ue in Giob che fi perde la viti de gli Tob La 


Hippocriti. 


econdo : Se ne andò dal.Giordano, M 


fignificare, che gli huomini pieni del- 
b Spititofanto » febene non difprezza- 
nole ceremonie efterne, quale era il bat 
tefimo di fòla acqua, cò tutto ciò have 
doli fodisfatto, fi ritirano fubito all’in- 
tetne,a gl’efercitij di virtù più alti,e fpi. 
rituali: perche nò fi dica di loro quello, 
che il medefimoSig.diffe de*Fatifei,che 
faceuano gran conto di quetti lauamé- 


IL 
ants, 


Mar.c-7 


ti efterni.Quefto popolo mi honora fo. Mat33» 


locéolelabbra , e co ceremonie cfterne, 
& il fuo cuore ftà Iòtano da meze guai 
avoi Hippocrati,chelauate per di fuori 
il vafo,e di dentro ftà pieno d’immbdi» 
tie, Terzo. Si ritirò dal Giordano,pet 
fignificare, che chi è pieno del diuino. 
Spirito, ed hà viftiifecreti del Ciclo, 
evflato nell’oratione la (vauità di Dio, 
fabito defidera fuggire iltumulto , e lo 
ftrepito della gente,pruminarea folo a 
folo ql,che ha vito, e darfi più di ppo- 
fito alla contéplatione di gi.che gl’c Ita» 
to moftrato, O dolcifs.Giesù empitemi 
dello Spiritofanto, di cui (tauate pieno» 
voi,accioche cominci ad imitare l’efem» 
pio,che mi delte,rititàadomi adotare a È 
fuoi répi,nclmodo, che voi vi i og 


IV. 


Del Digiuno di Chriffo, 


PVNTO IL 


to lo Spirito fpinfe se guidò Chri- 

fto Noftro Signore al diferto, do- 
vie fette quaranta giorni trà le beftie. 
Sopra quefto punto s'ha da pondera- 
re , che fpirito moffe Chrifto , con che 
modo, a che luogo » perche cagioni, & 
in che s’occupaua. 
I Prima Chrifto Noftro Signore non 
fù moffo a quefto viaggio da fpirito di 
vanità , nè da impeto di paflione, nè da 
folo fpirito humano ,.ma dallo Spitito 
fanto, di cui ftaua pieno, Nelche fici 
moftrala differenza, che è tra’figliuoli 
di Dio, edell'Adamocelette ; e li figli. 
oli di quefto fecolo,e del terreno Ada- 
mo: perche quefti neli’opere loro fo- 
no moffi per impeto di fpirito malo» 


S Econdo. Confiderarò, come fubi- 


dello 
Spirito. 
fanto . 


che è (pirito del demonio, o, mondo,, 


o, carne; 0; fpirito proprio ftorto è &_ 

inclinato al fuo proprio parere, e pro- 

pria volontà; ma quelli fon moffi dal 

buono fpirito , feguendo le fue infpi- 

ra:ioni » 8 impulfi celefti , fecondo 

AdRo. quel detto di San Paolo ; [Quelli ; che 

man. 8. fon moffi dallo Spirito di Dio, quetti 

‘ fon fuoi figliuoli; ] e fe mi pregiodi 

figliuolo di Dio , deuo procurare in 

tute l’opere mie di feguire l’impul- 

fo del diuino Spirito , € non il fuo 
contrario, 

i Secondo. Il moda;come quefto Spi- 
Dufus Mito che moffe Chiifto fù , come dico- 
efl [es®, nOgl’Evangelilti con preftezza,con ef. 

ficacia je con foavità ; pe. che efendo 
battezzato, [Statim,] difubito,[cx- 
pulit,] locacciò, e fpinfe efficacemen- 
re , ma con foauità , come quel , chelo 
guidaua,e conduceva perla mano. Nel 
che fi vedono le proprietà dello Spiti- 
tofanto nelle fue infpirationi effendo, 
che è nemico di difationi se tardanze, e 
ditiepidezza; e fiacchezza nell’opere, 
&Cinfiememente di violenza , e repu- 
pur in effe, difponendo tutte le co- 

Sap.8. [ fortiter,& fwauiter, ] con fortez. 

za,c foauità ; e quelli,che fono figlivoli 
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di Dio, l’hanno da obbedire con liftefe 
fa prontezza;ed efficacia,c gufto, ralle» 
pu di feomre l'indirizzo fuo, 

nza diuertirfi ad altra cofa, come lî 
quattro animali , che andavano do- 
nunque liguidaua l’impeto dello fpi- 
tiro, cheli muoucua,fenzi voltarfi in . 
dietro, 

Terzo, Il luogo»done lo fpinfe,e È 
guidò, fù il der. Di maniera, che Rack i 
non lo moffe ad andare in Gierufalem- Marcr: 
me,o al popolo delle Città per conuer- Fratque 
fare,e trattare con glihuomini,ma per cum be- 
all’hora l’infpitò ad andare al diferto, ftijs + 
efolitudine, &aftartra le beftie; ac- 
cioche prima di manifeftarfi al mon- 
do efercitafle alcune opere di fegnalate 
virtù per noftro elempio , & ammae- 
ftramento. Prima per efercitare l’hu- 
miltà; poiche come quando nacque fù 
poîto in vn Prefepio fra gli animali,per 
entrare nel mondo con humiliatione ; 
cofi adeffo prima di manifeftarfi alli- 
fteffo mondo viffequaranta di fra lebe. 
ftie,quelli, che era Signor de gli Ange- 
li, per humiliarfi per l'huomo, che pel 
peccato fuo s’era fatro come beftia. Se- 
condo, perifpendere tutto quel tempo 
in efercitij di penitenza, ed oratione : 
perliqualié molto a propofito la foli» 
tudine,& il deferto. 

E cofì li efercitò Chrifto Noftro Si- 
gnore con gran gufto, dicendoquelle. 
parole della Cantica ; [ Vado al mon. 
te della mirra, & al colle dell'incenfo,] 
cioè , ad efercitar la penitenza, ed ora- 
tione : la mortificatione ; e contempia= 
rione,e tutto con grand»altezza. S’efet= 
citò in opere di penitenza, vegghiando 
molto, dormendo in terra, foffrendo 
l'ingiurie de” tem pi fenza coperta al 
cuna , € digiunando con vndigiunoti» 
gorofo,e miracolofo. Efercitaua anche 
l’oratione se contemplatione contino= 
vamente di modo,che fe bene il corpo 
fava con le beftie, lo fpirito fava in 
Cielo con gli Angeli , ecofi da quel di- 
ferto vfciva fempre come vn profumo 
dimirra,& incenfo molto odotifero al- 
l'eterno padre. 

Donde 


1 


fl. 48. 


Canta. 


I 


Canto 
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Donde cauerò quanto proprio fia, 
dello Spiritofanto infpirare a quefte 
due forti d’efercitij, e quanto fia pro- 
prio di quelli, che defiderano imitar 
Chrifto , fpender molto tempo in effi ; 
maffimamente aj i principianti nella, 
virtù. Equelli ancora, che hanno da 
vfcirein publico ad efercitar cofe gran» 

4 dideldivino feruitio,percominciar be- 
ne, devono prima ritirarfi alcuni gior. 
ni alla folitudine , difponendofi, perche 
Iddio li parli al cuore, infegnandoli 
quel,che hanno da fare, e dandoli for. 
za per efeguirloEffendo proprio,come 

Tod 3. dice Giob, che quelli s liquali hanno da 
effer Rè, e Confoli della terra,reggen- 
do l'anime, e configliando loro quel, 
che li conuiene, edificar prima per fe 
quefte folitodini del cuore, per Impa. 
rare il modo di reggere , e quello , che 
fianno da configliare. O Spirito San- 
tifimo infpiratemi , e guidatemi cono 
efficacia al monte della mirra,& alcoì- 
le dell’incenfo , accioche poffa feguita- 
reil Saluatore. O Saluatormio,poiche 
per efempio mio andate al diferto,gui= 
datemi in voftra compagnia;infegnan- 
domi a cercar dentro di mela folitudi- 
ne,& ad efercitare in effa oratione,e pe- 
nitenza» 


PYNTO III 
PD. rho. T Erzo. Confidererò, come Chrifto 
3: p. Ge 


Dfea a. 


Noftro Signore digiunò quivi qua 
go,ar.1. Tanta giorni, € quaranta notrà, ponde» 
id 3.& rando tutte le caufe, ecirconftanze di 
q.4Lar- quefto digiuno . Le caufe principali fu- 

, ci» rono due, 

L La prima. Per fodisfare per la gola» 
de’ nottri primi padri,che contra il pre- 
cetto di Dio mangiarono il frutro del- 
l’arbore della fcienza , &inficme per 
foddisfare per tutte le golofità , ed cb» 
priachezze del mondo: Effendo,che 
nella materia iltefa,nellaquale gli huo- 
mini pescarono, volle Chrifto Noftro 
cea patirtranagli in foddisfattione 
delle forcolpe, accioche ivimpari a ca- 
ttigare le mie golofità con digiuni, poi- 


Medit, IV: 


che cofi digiuna Chrifto noftro Signo: 
reper effe. 

L'altra caufa fiì perinfegnarti , che li 
battezzati, liquali defiderano fervire a 
Dio Noftro Signore, hanno da procu- 
rare di domar con digiuni gli ftimoli 
della carne,per foggettarla allo fpirito: 
e lalor battaglia ha da efferecontro la 
gola , procurando di vincere il nemico 


Cafs.li 
5.0.3» 


domettico,che è la carne, della qualéy 


fr‘ferue il demonio per le fue tentatio- 
ni. Equelliancora, che hanno gaef- 
fer miniftri dell'Euangelio , han da, 
combattere nell’iftelfa maniera , Cafti- 
gando , comedice l’Apofiolo San Pao- 
Iò; [ il lorcorpo, eponendolo in giufta 
fervità, accioche non'ti fucceda , the, 
predicando ad altri, non venghino elfi 
repiouati.] Laobde fe tù vuoi,che hon 
ti fi fertino #Cieli, che ti furono aperti 
nel battefimo , datti al digiuno, perche 
la gola caccid'i noftri pumi padri del 
Paradifoje l'aftinenza ti aiuterà, perche 
tu vi fia riceuuto, 

Secondo , quefto digiuno fù risoro» 
fifimo', ancorche per miracolo , fenza 
mangiare,ne bere cofa alcuna, ne di di, 
ne di notte ; per infegnarci , che il no- 
ftro digiuno ha da effere co’ maggior 
rigore,che potremo, fenza chieder mi- 
racolo, pur che non diftruggiamo la 
natura , ne perdiamo le forze necelfa- 
ric pe’i feruitio divino , contentandofi, 
come dice l’Apoftolo , d’hauer il fo- 
ftentamento neceffario , ed offerendo i 
noftri corpi a Dio Noftro Signore in 
pftia vinasin modo pe ò,che fit ratio= 
nabile obfequium noftrum,] che il no. 
frro facrificio , &C il noftro digiuno fia 
mifurato con la ragione. - 

Terzo ; quetto digiuno fù lungo, & 
proliffo perfpario di quarata giorni cò 
lefue notti, per fignificare la cottanza, 
ch'habbiamo d’hauere nell’opere di pe 
nitéza,& nella caftigatione del'a carne, 
perfeuerando tanto, che s’acquifti la 
perfettione:che fe bene Chrifto N, Sig. 
non prohigò il fuo digiuno più di qua- 
ranta giorni sera però apparecchiato a 
prolugarlo più tempo,fe foffe tato ne- 

cellario. 


D. Gre. 
por-39. 
Moral. 
cap. 26. 
radlo 
rint: 9» 


HI, 


1.2d Tì- 
mot. 6. 
cal. col. 
21.06.26 
Ad Ro- 
ma.2]e 


III. 


IV. 


Exo0.24 
2. Reg. 
19. 


D. Ber. 
ferm. 4. 


Quadr, P 


D.Thn. 
3.p. qu 
4L 

Matt-4» 


Delle tentationi di Chrifo. 


celfario. Econ quefto confermò il di- 
giuno de’ quaranta dì di quarefimas, 
che contigore offlerua la Chiefà, ad ef. 


fempiodicui mi innanimerò ad offer. 


varlo con perfettione , ordinando le 
quattro decine di quelto numero & 
quartro fini : la prima in foddisfatrione 
de’ miei peccati: la feconda, in ringra-. 
tiamento de’ beneficij riceuuti : la ter- 
Za,perimpetrar le virtù, che mi man- 
cano;la quarta,per difpormi alla gloria 
della rifurrettione,che pero come pre- 
mio delle mie fatiche. 

Quarto , quelto digiuno, fe bene fù 
tigorofo da vna parte, dall'altra però 
fù foaue, conciofiacofa che come fi ca- 
va da gl'Euangelitti in tutto quefto 
tempo non hebbe fame , perche la vir. 
tirdella Divinità , e la dolcezza della 
continoua contemplatione faccuano , 


chela carne nonfentiffe ne fame,ne fa-. 


tica nel fuo digiuno, come ne ancola 


fenrirono Mosò,ed Elia; l’vno per tare: 


nel monte conuerfando con Dio; & l’al 
tro perche andava a farl’ftelfo ; edera 
ftato confortato co'l pane, cheli diede 
l’Angiolo. Nel che famo auuifati, che 
l’Oratione, e diuotione rendono foaue 


il digiuno, premiido l’aiuto, che da lui. 


ricéuono, con il guto ; che vi aggiun. 
gono. O dolciflimo Giesù vi ringratio 
el digiuno cofi rigorofo è che facette 
in foddisfattione de* miei peccati; e per 
elfo vi fupplico a perdonarmeli, & ad 
aiutarmi, accioche da h>ggi innanzi il 
mio corpo digiuni , atenendofi da’ ci 
bi; & lo (pirito digiuni allontanandofi 
da’ vitij. Amen. 


MEDIT. V. 


Delle tentationi,che Chriffo Noftro Signo= 
re pati nel deferta + 


PVNTO I 


Rima, fi hà da confiderare, come 
P Chritto N. Signor fù guidato dal 
Diuinoj Spirito alidiferto , tra gli 
altri fini,come dice S.Matteo, accioche 
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foîfe tentato dal Demonio, 
Doue s’hà da ponderare prima, che 
é proprio dello Spirito fanto mettere 
gli huomini perfetti in luoghi, cd oc= 
cafioni, doue fieno tentati,per fcuopri= 
re iv effi l'efficacia della fua gratia, dan 
doli gloriofe vittorie, &_ acquifti di 
gran virrà, & meriti, E coli quantun- 
queio non mi deva mettere remera= 
riamente in tali occafioni,fe mi troverà 
però ineffe, potlo prelumere , che ven» 
ghino péf providenza ; & permiffione 
del Divino Spirito, affinche con l’aiuto 
fuo guadagnicon effe, perche come di. 
cel’Apoftolo, quelo appartiene alla, 
fua fidelià : O Spirito Santiffimo io mi 
rimetto nella voltra providenza, per 
che mi mettiare doue vorrete » accio» 
che fia prouato,& tentato, pur che voi 
fiate mio protettore ed efecutore in rut 


1. Cor. 
13. 


tele battaglie, & rentationi,che con l'a» - 


iuto voftro,fe da me non reftasfarà cere 
tala vittoria, 

Secondo, fi hà da ponderare, come 
l’iteflo Spirito fanto guidò Chrito N. 


Sig. aldiferto, più toto, che adaltro . 


luogo, accioche fulfe rentato: perche il 
diferto è luogo appropriato per le ten. 
tationi del Demonio, per conto della 
folitudine: perche vedendo il Dema» 
nio vno che ftà folo,echenon hà huo» 
mo, che l'aiuti co’l fuo configlio , & in» 
dirizzo, e con altri mezzi, che li Padri 
fpirituali danno a tentati, fpera di vin- 


.cerlo; ecofi affalta con gran diligenza 


come affaltò Eua vedendola fola.&lon 
tana dal fuo marito Adamo; ela vinfe, 


‘ & ingannò facilmente. E per quefto co 


me dicono li Santi Padri: nelfluno , che 
non fia perfetto,hà da prefumere d’en. 


, trare ne' diferti per vivere vita folitaria. 


Donde cauerò , che febene viuo pel. 


‘ l’habitato , & tra molti, fe non voglio 


dar conto delle mie tentationi al Con- 
feffore,o Padre fpirituale,ftò veramen- 
te folo, e vivo in diferro ,edin periglio 
di elTer tentato è & “vinto dal Demo= 
nio facilmente , perche come dice l’Ec- 
clefiate:[Quando il ferpente morde in 
fecreto , & fenza filchio, l’Incantatore 
non 
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nonguadagna:]che vuol dire:Quando 
il Demonio morde con la .olpa , &_ il 
morfo race, quantunque habbia medi. 
co, che lo curi,non farà curato » perche 
ècome fe ftelfe folo, che fecade non 
hauerà, chi li porga la mano , perche fi 
dirizzi, — 

Oltre a ciò comela vita de’ folitarij 
fondata in afprezze , ed orationi , è più 
perfetta , vedendo il Demonio, che al- 
cuno la comincia, corre a tentarlo , pet 
attraverfarli i pafli : perche fe bene ab- 
borrifce,e tenta tutti gli huomini, mol- 
ro più però tenta i feruenti,che comin- 
ciano a feruirea Dio perfettamete do- 
uunque fi fia : ma non per quefto s'hà 
da perdere d’animo, perche l’iftelfo 
Spirito fanto, che infpira tal mododi 
ulta, infpira con efficacia mezzi per vin 
cere le tentationi,che il Demonio pone 
contro di lei. E come i feruenti co'l 
feruore loro deftano contro di fe il Le- 
viatan, ch'è lo fpivito cattivo , percheli 
tenti »cofi fuegliano, &T provocano lo 
Spirito fanto,perche li aiuti. 

Terzo, pondererolecaufe, perche 
Chrifto N. Sign. volfe effer tentato fu- 
bito dopò il battefimo, & dopò il digiu 
no;che tutte fono per vril noftro. 

‘ Primo ; fe bene non era principiante 
nella virtù, volfe paffare perla legge or- 
dinaria di quelli, che cominciano a fer» 
wire a Dio: li quali, come dice il Sauio, 
fon tentati,&s'hanno da apparecchia- 
re perle tentationi. 

Secondo, per farfi fomigliante a gl’al 
trihuomini in tutte le miftiie, che non 
fon colpa, o fi confanno coneffa . Ter- 
zo, perche fapendo perefperienza, che 
cofa è l'effer tentato, compatiffe, come 
dice S. Paolo, a quelli, che fontentati, 
& conla vittoria delle fue tentationi ci 
infgnaffe a vincere le miferies &_ ci 
delle animo è &_ forza per vincerle. 
Quindi è, che fe bene nel corfo di qua. 
tanta giorni fù tentato con varie ten- 
tationi, come danno ad intendere S.Lu 
ca, e S.Matteo, nel fine di effi però fù 
tentato da tre rentationi vifibili : nelle 
quali come nelle femerze; ftanno turte 
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le rimanenti » accioche da effe cauaffes 
mo il modo di combatter contro l'al. 
ue. 

Da quefto cauerò tre auvifi molto 
importanti, per quando fatò tentato . 

ll primo è non miaffliggere,nè fcon 
folare tenendomi per disfauorito da 
Dio : perche efendo tato tétato il mio 
Saluatore,che era Figliuolo di Dio , né 
è gran fatto ; che fia tentato io : & l'al. 
legtezza fpirituale nelle tétationi, è gra 
‘d’arma offenfiua, & defenfiua , per ot» 
tenerne là vittoria, 

li fecondo è ricorrere con gran con- 
fidanza a quefto Signore, per rimedio » 
& aiuto nelle mie tentationi, dicendo. 
lis Rémio; perche fapete, che cola è 
l’efser tentato, compatitemi, & toglic- 
te le tentationi,o datemi forza,per vin» 
cerle, ; 

ll terzo é,preuenire le tentationi con 
orationi,e digiuni, come fece quefto Si 
gnore, percio come diffe a’ fuoi Apo- 
ftoli » che viera vna forte di Demonij, 
la quale non vfciua de’ corpi, fe non 

er il digiuno, & orationi ; e cofi anco 
i trova yna forte di Demonij tentato- 
ri,che non fi vincono fe non con leme- 
defime arme. E facendo quefta prepa- 
ratione, mirerò il modo,con che Chri. 
fto N. Signore vinfe le fue tentationi, 
per combattere con l’iftelfa maniera 
contrale mie. 


PVNTO IL 


Econdo, s’hanno da confiderare le 

tuetentationi, che diede il Demonio 
a Chrifto N. Signa& il modo, con che 
Chutfto le vinfe, ponderando, che fe 
bene, la prima fù in materia di gola, la 
feconda di vanagloria,la terza d’ambi- 
tione, o auaritia , tutte però andauano 
mefcolatecò fuperbia;& appetito d’ec- 
cellenza:perche come il Demonio è fu= 
perbo; e cadde per fuperbia,per ella at- 
terrò il primo huomo,& conofce la for 
za di quefta rentatione , la mefcolà con 
l’altresper abbattere con maggior faci» 
lità gli huomini, Etall'incério Chrifto 

Noftro' 
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Delle 1entationi di CHINA 


Noftro 'Signore!ribbttò tutte quefie, 
tentationi con humltàiche è arma po- 
tentiffima per liberarci da' lacci di Sa- 
tanaffo. ma 


Della Prima Tentatione . 


La prima tentatione fii.di colà in, 
quarito all’afferro e modadi cercare il 
mangiare : perche paffati liquaranta, 
giorni di digiuno @ebbe Chrifto N. Si- 
gnore fame come huomo, & il Demo 
nio,chel’andana offeroando quanto fa 
ceva profe quefta occafioge divederlo 
bifosnofo , & affamato, -e-fotro[petid 
di pietà lidifx: [Sefti:figlivolo di Dio; 
dì, che quefte,pictro ficonhuertino in pa 
ne :] come che dicelle;- Vfala poteftà; 
che hai di far miracoli, per rimediare 
alla tua neceffità,& fanse, provocando. 
lo:con:quefto ad ne: affetto difordi- 


mato al mangiare, cOb fat mirzeoli per 
havetlo , '*? a dii 
Nelches'hanno ‘dg-ponderare iva: 


ri) modi, che vfa'il Demonio per ten. 
tar digola: It:delicalRtenta mettendo 
doro innaozi il piacere del mangiate, 
facendoli: traferedire.la legoe di Dio, 
per goderne, comè la trafgredì Eva ..I 
bifognofi rebra provocandoli a time- 
«diare alla'loro pecellità conimezzi ille- 
citi : alle’volte alla (coperea,come infti- 
gando a rubare; alere volte con deftrez 
Za 10 fingendo fille difpente ; o finte ri- 
uelationi, come ingannò vn fanto Pro» 
feta;o forro mantello di Rerà; inftigan- 


«do mezzi vani, & no ito :& di 


quetta maniera tentò Chrifto Noftro 
Signore:& per vnma gyherdatra de 
fidera molr8 di vintté quglli; :che trat 
ita nodi fpisito, inquefto vibio di gola : 
perche effendo vinfiinvitiocofi ballo, 
reffano auuiliti per l'altre più grauibat 
taglie, PI 

ChiujgeN Sti zifpofe humilrtente 
con vn luo della dinina Sqpittora: 
-f Non viuel’auomo di' folo pane, ima 


-d'ogni parola, .chie eite dalla bocèadi 


Dio: ] che fà vn dieli: Non vò far mira. 
coli a perfualione tua, né per mia deli. 
* 


- .. 
pr 


29 
ria, efento che può:Bddio fotentarmi 


per altre viescon qualfi voglia. alira co». 


fafenza pane : io credo quel che éfcrit= 
to nella Scrittura intotno a ciò , confie 
do nella fua prouidenza,che nò mimi 
cherà.. Col che c’infegna il modo di 


vincereletentationi, che fi fondanoin: 


neceffità temporali ; & nel mancamens 
to della fotematione, &deltie, che è 
con l'humilià, & fede nella parola di 
Dio, & confidanza nella fua providen= 
za, impetoche fe non.nega Iddio il vit- 
to a’ figliuoli de’ corni , quando glielo 
chiedono, come lonegherà il Padre ce- 
lefté a Suoi propri) figliuoli;fe confiden 
temente glielo cliedono'è 


: Della Seconda Tentatione » 

Da quefta vittoria prefe il Demo. 
nio occafione' di rentare prora Si 
or Noftrodi-vattità ; refunnio- 
nei &fougrchia arri “f Lo por.. 
tò fopra il pinnacolo del Tempio di 
Giernfalemme, & li diffe, Se fei figlivo» 
lodi Dio gettati di qui. a baffo, perche 
è (critto, cheJddio hà dato cara di re a’ 
fuoi Angeli , &T ti porteranno nelle 
loto mani, accioche tu non riceua of_ 
fela; ] come che dir volefe; fe fai que 
fto» quelli the lo wedrannocrederan. 
hrointe, &'lodaranno a io celeltes 

Padre ì : 0 43 Io". 3 
vi fi hà da ponderare,prima Ja pro 
prietà del Demonio helle fne tentatio- 
ni,per nonci lafciar ingannare dalle fue 
dfiutie; perche nelia prima tentatione 
procurà di conofcere le inglinationi, & 
affetti di ciafcheduno', € quindi piglia 
occafione per tenderii nuoui lacci ,. 0 
tentationi più: forti,& fottili. Di modo, 
che non folamente piglia occafione per 
tentarne intorno alle neceffità ; che pa- 
tiamo, & alle male inclinationiche hab 
‘biamo;ma intorno alle buons;inttigan 
doci ad vfarle con indiferettione, 0 in- 
tenfione torta , o con altre circoftanze 
‘maléi'trapaffando i limiti della ragio. 
‘tte. Quelli che confidano in Dio, infti. 
ga.che confidino dica per 

che 
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che diano in prefluntuofi . I zelanti dels; 


la gloria di Dio attizza, perche diano 
inuacondi:; & fe vede,che fieno littera» 


- ti» echefondinola virià loro ne? detti 


della Scrittura facra, fi ferve di quellaa 

celare le fue tentationi, procurindo 
d’ingannarli. Donde trarrò auvifo dino 
mi afficurare di quel.che par buono sé- 
za cfaminac bene il fine se l'intentione è 
& le circonftanze particolari, prouan- 
do,éd efaminando,come dice S.Giovi. 
ni, [ li fpiriti,fe fondi Dio, ] prima, che 
ioli.prefti fede. 

- Secondo | Pondererò la contrarietà 
del.mtalo fpirito, &_ del buonozche fi 
fcuopre in quefto. farro; perche ilbuo- 
ho fpirito condufie Chrifto Noftro Si- 
guore alla folitudine per fuggire dalle 
vanelodi, de gli huomini,& dalia vana- 
gloria , che fuol nafcere da quelle; ma 
il malo fpirirolo cauò dalla folitudine , 
&clo pofe fopra il pinnacolo:del Tem» 


‘ pioinnanzi a molta. gente; prouocan- 


Ul, 


dolo a cercar quefte lodi fotto-finto ti. 
tolo. della glotiadi Dio. Et, vedédo,che 
Chrifto Noftro Signore non volfe fare 
iLmiracolo ful diferro,doueli chiefesche 
conuerti(fele pietrein pane, fiimmagi. 
nò;che forfe hautebbe voluto fare vn'+ 
alito miracolo in publico : eflendo, che 
la "vanagloria hà più forza innanzi a 
molte perfone » che poffono lodare la 
nofîra opera, chein fecreto , o innanzi 
a pochi, 

Terzo, Da parte di Chrifto Noftro 
Signorè ponvererò la fua ammirabile 
mafuetudine in lafciarfi pigliar dal De- 
monio , & portare dal diferto infin fo- 

ra il pinnacolo del Tempio di Gierofa 
Eumanon refiltendoli, ne contradicé. 
doli , con tutto che lo poreffe cofi facil 
mente fare,ma ricuoprendo per allho- 
ra la fua vanipotenza , accio. he non lo 
conofceffe per Figliuolo di D.o ) e dan- 
doa noieffempio d’humiltà, O Agneb 
lormanfuetiffimo , come andate in ma» 
no di Iupocolfi furiofo è liberatemene 
per voftra mifeticordia, accioche non 
mi precipiti dalla gratia vo@ra nell'abif 
fo della colpa, 


‘l'humiltà, 
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. AppieTosonfidererò il modo, come 
vinfe quefta tentatione,tefpondendo al 
Demonio: {E fcritto-non tenterai il tuo 
Signore Iddio | che fù vn dirli; Nonfi 
hanno da far miracoli per vanità,né sé. 
za neceflità, e la.confidanza in Dio non 
ha da efler temeraria,& profontuofa:& 
poicheio poffo fcender per la:fcala,per- 
che ho.da tentare Midio-con.gettarmi 
diqui a bal ? Nelcheficonofce, che 
‘la difaggrrione con latrane 
quillità,& manfuetudine dell'anima, va 
gliono molto per.vincere le.tentationi 
di vanità,colprriecon apparenza di vit 
ul, L'aemmeà difponeper.ottenerque+ 
fialuce, &.dilcecitione : perche comes 
diceil Sanio; [Doue.ftà.l'hamiltàsquisi 
clafapireoza }marfi hà dachiedete as 
Diojalla Gui.onnipotenza come .cglime 
defimo diffe al Sarito Giob , appartiehe 
di fcuoprire il vgiio di Satanalfos to. 
gliendoli la mal@era di virtù, comla» 
quale fi cuopre per ingannarci. /O-poi 
tepte guecricro Ghrifto Giesù,, illuimi- 
pare gliocchi deflahima mia conla vo. 
ftra celelte luceMPer conésfcere l’afturie 
di Satanaffo,quando fi trasfigura.in*Aà 
gelodi luce per ngannarmi; ed anta» 
temi con la voflra onnipotenza , accio» 
che mè la fierezza di queto Leone mi 
fpauenti né l'atutia di quefto drago. 
nem’inganpia P;flax® 


Della TertaTentazione 


La terza t@®tatione fi d’auaritia,e di 


ambitione 5 perche potrando il. Demo» 
nio vnaltra y8ra Chrifto N. Sig, ad vn 
mont fholtpalta® moftrogli quindi 
tuiti i Regniggiel Mondo;,& le grandeze 


ze [ue,e li dille: Tutte quete cole, & la 
gloria loro top matese le dò. a’chi voglio, 
i0le darò a ré;fe tà proftrato in terra mi 
adorciai. ; 
hà da ‘ponderare la pabbiofa fe 
te, ch monio hà di 
tione, poiche mi-darebbe tutto il mon» 


:doyfe fulfe fuo, perche.io facelli vn pec» 


cato mortale contra Dio: Bonde forma 
rò concezio grande della falure mia , & 


o farò 
> = 


Luc.6. 


Prou. 
1I 


Tob 41% 


a:danna» . 


=. Delte tentatiani di Chriffo. 


fard vn propofito molto fermo, ed ef- 
ficace di non fare per tutto quello » che 
hà il Mondo, cofaa lei contragia > ap- 

rendendo dell’inimico mio a ftimare 
ilbene eterno con difprezzo di tutte le 
cofe temporali, e tranfitorie: efflendo, 
che dirittamente contro queta renta- 
tione diffe Chrifto.N. Sig. [ Che giova 
all’huomo guadagnar tuto il Mondo, 


Mat.14, na?]E quelli dell'inferno lo confelfano 
Sap.s. alor difpetto dicendo i [ Che ci giouò 


' ze.chegiouamento ciarrecò? ] 


IL 


II, 


AdCol. 
Mac. 6. 


Deut.6. 


. 3I 
rione, dicendo con grandeimperio al 
Demonio: [ Partiti di quì Satanafo, 
perche è feritto: Adorerai il tuo Signo» 
re,& a lui folo fervirai. ] Nelche mottrò 
il gran zelo, che haucua di ll’honor di 
Dio perche vedendo la sfacciatagine 
di Satanaffo, fdegnato contro di lu, la 
fcacciò da fe, e lu fece foggire vinto, e 
beffato,e fpaurito, E con queto elem 


itmi di fanto zelo controi tentatoria 


edelfere Signore , fe l’annna fua fi dan- Ni m'infegpa quanto mi importi ve- 


la fuperbia, ela iattanza delle ricchez- 


Seconda +. Ponderarò quanta Ra 
proprio. del Demonio padredelle bi- 
gic » ingannare.gli huomini con falfe 
psomeffe di quel, che non è luo » né fo 
può dare:a fuo piacere. E quefto lo fà 
allevol:e, per mezza dellumagination 
noftra, formando torri di vento, e {pe 
ranze di gran beni,fe facciamo qualche 
cofa,che.fia peccato mortale, Alte vol. 
telo fà per,mezzo d’huominimonda; 
ni, ediadulatori,. e falli amici, che ci 
perfuadono. pretenfioni ingiulte, con 
fperanze ingannevoli di ottenerle 
Donde fi. vede quanto fia gran fcioc. 
chezza credere a chi nè per fe, né per 
labocca d’alti1 sà dic verità, ma Cio 
bugie. per inganno » je dannatione 
mia, i A 
Terzo, Ponderarò. quanto graue ma 
le fia il peccaro mortale, muflimamen- 
te d’auaritia, & ambitone, poiche non 
è altro sche va proittarfi interra ato- 
rando il Demonto:e per quefto dice S, 
Paolo,che l’auaritia è aduration d’Ido. 
li: poiche il d:naro e come va’Idolo ; 
dentro del quale tà il Demonio ado- 
raio dall’auaro. E per guefto diffe Chri 
fto N. Sign. che è impoffibile fervire 2 
due Signori, civè a Dio, & al danaio 
Dande caue:ò grà compallioe a quel. 
li, che proftrati in terra adoravo il De- 
monivi non perche dia loro tuo il 
mondo, ma vna minima parte :. cioé 

er vn poco di robba,e d’honore. 
. ‘Appreflo. Conbdera;ò il modo, co- 
me Ghuito N. Sign.viafe quelta tenta» 


ando toccano l'honor di Dio, fcac= 


re, pregiandomi di non pieglire il gie 
nocch®, ne foggettarmi ad aliro , che 
al'(vi0 Dio, e per lui a tutti quelli» che 
egli vuole ama a nefuno di lui: perche 
Cit Cane ibereà lifpauenta , e li fà 
fuggire. Oddio delle battaglie, che 
armato del volto zelo combattefte co» 
tra il Prercipe di quelto niòndo., e ne 
lo cacciafte conla viruì voîtra, aiutate 
la debbolezza mia, acciò io ancora lo 
vinca, e lo allontani da me can la vos 
ftca gratia, Datemi tempgranza conuo 
la concupifcenza della c 4 
di fpirito contro Ja conculk 
gl’o.chi, ed humiltà dicuo 
fuperbia della vità ; perche v 
tre viti vincerò il mando, che 
in efli,xcomelo vincelte poi, a cuifia ha 
Norcse gloria per quelta vittoria in rutti 
ifecoli. Amen. LA 
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[Li'hora lo lafciò il Demonio, Bg_ 







uc punderarò chi mancò quefti Ange- 
li, quant futono,a che fine vennero” e. 
che fecero. Limandò il Padre eterno 
per honorare il fuo Figliuolo, e per fol-. 
lenvizare la fua vittoria , e perche fi ve. 
defe, che teneua cura dilui, ela tiene. 
de i tentati; e fe bene bataua vn'Ange- 
lo per feruirlo in qu@a neceffî ài volfe, 
che ve veniffero molti a congraiularfi 
della vittoria, & a rdllegrarfi con lui, 
perche haueua vinto Satanalfo ,.& fu. 
bito con gran riverenza gl'appareg= 
ia» 


vennero gi Angeli a feruro. ]Dva, 


ciandolida me con gran furiaf& valo» - 


foan. 2° 


L 


Il 


Pfa].40. 


It 
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chiarono in quel difetto , eli diederò 
da mangtare per foddisfate alla fa fa- 
the, feruendolo corde ferui al {uo Si. 
9nore. 
Donde cagerò pritra gran confi fan- 
Za nella divina prowidenza!, poiche ha 
tanto penfiero de’ favi figliuoli , e di 
Quelli, che combattono pe: lui' nel di 
ferro di quelta vita.Benedetta fia, o Pa= 
dre celefte , la vottra divina provide 
Za;vi tingratio per la cura, che huuéipe 
del vottro vaigenito figliuolo;, € 'per 
l'honory chel facefte in queta vitto. 
tia.Per lai vi fupplico, chehabbiare cu. 
ra-di.me, e Che mi atutiate,accioche mi 
fidi di voi. he - 
‘ Secondo, Cauerronne, ghe gl'Ange- 
li afliftono a quelli,che combatrono in- 
uifibilmente per aîutarli,e quando vin. 
cono fi rallegrano con èffi : e folenniz. 
zano le vittorie lorò;escome fi dità nel- 
ta fefta Parte, fono inftrumenti della di 
lina prouidenza, per fowyenìre alle nò 
ftre neceffità ;ecofi devo amarti, eri 
veritli , echiamarli fovente in favor 
mio , è nopmi arrendere a qualfiuo- 
gliano tentationi , per non priuarli di 
quefta allyorezza. Quefta verità è cofi 
certa, ché l’itteffo Saranaffo tentando il 
Signo: È fà confesò, e fela ridulle a me- 
moria co’lluoso del Salmodi Diuid, 
allegato; ordinando cofì la diuina pro. 
videoza per noftra baldanza ; perche 
fapendoil Demonio, che viè vu'altro 
Angelo più forte di iui, che hi contradi. 
ce,ed è ù foliecito in defederoi,come e. 
gliin tentarci, abbelfa l'orgoglio, per 
non farci tutto il mal,che defiviera. 
Terzo. Apprendetò ad haver patien 
za, efofferenza nelle necefità rempo- 
rali, perche a fuo tempo provederà Id- 
dio Noitro Signore, & ad hinerconfi- 
danza nelle tenrationi , quantunque fi 
mbltiplichino, e prolunghino,perche a 
itiv tempo farà Idgio , che ceflino, al- 
lontanado da mel Demonio, ma non 
deuo già afficurarmi in quelta vitasper 
che non fenza caufa dicel’Euangelifta 
S. Ltica,che Satanaffo fuggi da Chrifto 
iftfin'adaluro tempo, per fignificare, 
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chefe hora fe ne và, tornerà poi a proz 
uvarmi di nuovo con nuoue tentationi » 
forli più gagliarde ; ma chi mi aiutò 
a “vincere l’yne , mi aiuterà a vincer 
l'altre; * ci Ù 
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Della vocatione ed elettione degli 
' Apofoli . 
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rela qualità de gl’Apoftoli, che 
cleffle Chtifto Noftro Signore inl 
quanto al naturale, comparandola coù 
la grandezza del fine, percheli cleggo. 
ua, e ponderando le cagioni di ciò. Im» 
peroche volendo Chrifto N.Sign.elega 
ger dodeci huomini, che foffero dodici 
fondamenti della fua Chiefa, per (ola 
fùa mifericordia gli elefle, è chiamò $ 
mettendo gl'occhi hon ne’ nobili,e rici 
chic potenti di Giudea,e Galilea nt 
ne’ letterati, ctaui} della legge , nè ne' 
Farifci, ch'erano li Religiofi di quel 
tempo; ma in certi huomini poucrisht 
muli, ignoranti, ed efercitati in officij 
molto vili, & abbictti,e quefti eleffe la» 
fciando gl’altri. Le caufe, cheaciò lo 
moflero,fono, 
La prima, perche fe bene erano, co- 
me fi dicein Giob, che Iddio per effer 
potente non fcaccia i potenti, né per ef. 
fer fauio dilpregia i fauij;ma come s'hu 
miliò ad efferhuomo, c fi fece pernoi 
poucro humile, e difpregiato, & "vene 
ne per effer maeftro d'humiltà ; volfe 
efercitarlain tuttelecofe, ed eleggere 
difcepoli poueri , & humili, & accom» 
pignarfi conefli ; hauendo fempre Id- 
gio guftato della conuerfatione de i 
femplici, & humili dicuore; al contra» 
rio de’ maettri fuperbi del mondo ; 
che fi pregiano d'hauere icolari , che 
fiano molto nobili , e digran paren. 

tadi, 
La feconda caufa fù, perche delide» 
raua Chrito N.Sig.cheli fuoi Difcepo» 

lì 


Pics mente fi'ha da confidera- 
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fia miasperclie nefuna forza tima, 


Della vot astonede eli Apoft. 


e non'attribuiffero à fe medefimi i 
bnigrandi;chetfiuiava darti,nè fe gio 
riofe opere sche pretendeva fare per 
rhezzò loro ; © per queltò comedice S. 
Paolo Apoftolo,non eleffe litterati,no- 
Hiti,d potefiti, che fogliono éffere faper 
bi,ma idiati,plebei,e beh fondati nel co 
rioftimento della for fiacchezza, per la 
elperienza del poco,che da pei fe vale» 
vano: [ Ne glorietur carum confpe@u 
eius; ] accioche nefflun’huomo , ricor- 
dandofi;che di natura fua è carne debo 
e,figlorij vanamente nelta prefenza di 
Dio,attribuendo à fe ifteffo quel, che 
non è fuo.E quindi raccoglietò diquan 
ta importanza fia, ch'io mi fondi in, 
profonda humilrà,fe'voglio, che Iddio 
mi elegga pet cofe grandi dî feraitio 
fuo;ricordatidomi di quello, che Chi 
ftò Noftro Signore diffe al: fuo'eterno 
Padre, lodandolo} perche hiaueva cèla- 
tolimifterij della nofra Redentione è 
i fuperbi;e prudenti del mando,e reve- 
Jatta î piccolini.O Padre fourano,Sign. 
de*Cieli,e della Terra; i0 vi todo,eglo- 
rifita, perl’élettione;chie fate de pl'hu> 
miîli , per darli parte de’voftri mfterij 
fatemi » Signore, piccolo ne gl'occhi 
mfei, perche jo fia grande ne*voltri, pi- 
gliahdomi per iftrumento della voftra 
onnipotenza’, per operare cofe degh 
della voftrà grandezza. 
»'Quindi procede laterza caufa | che 
fù ‘perche H connerfione del Mondò 
ranto miracolofa non'fi attribuifce è 
forza humana;ma è vitiàidicina:tTen= 
do che non'faria fato poffibile; cheo 
hitiommi cofi poveri ye difpregiati per- 
firadeffero ad vn Mondo coli fuperbo; 
e cupido vna-Fedetantonuonas vera, 
dottrina cofì alta,vna legge cofi pura,e 
vna vita cofì tigorofa , come è l’Evan- 
gelica, fe l'oniporenza di Dio non ha- 
ueffe fatta quelta opera, c fela deltra, 
deli’eccello non hauelfe operata queta 
mitavinne;perlaguale deuo molto.rin 
&ratiarlo, ticonofcedo,the queto Ref. 
fi palla nell’abbreviato mando .deil'a- 


derso tolto, humili nellò fpirito » e 
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fa farebbe ftata Baftante 1eduettitmi, 
fela vireii di Dio non mi aiurana:réha 
verci potuto dircon David , Hor ca. 
mincio nuova vita: fela dettra deli Al: 
uflimo non mi havelfe mutato, 
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Etondo . S'ha da confiderare la, 
n fa di queRi huomini, chie efef. 
e a 


Ca 


ufe 


. TLic 


ritto Noftro'Signorein quanto là dellavo 
morale scioèin quanto alle virtà, &_ catione. 


viti}, buoni, ò cattivi cotumi ; che 
haueuano, ponderando loffàto donde 
hcauò, & imotiui,che per ciò prefe. 
Ponderarò prima , comela ditina 
vocatione ha due-+canfe folimente; 
cioé l’infinita bontà di Dio 1 & i meri= 
ti di Giesù Chrifto Noftro SignoreL;}; 


pe'iquale, comedice SanPaolo, Id. . 
dioci eleffe , e chiamò conla fa2fane . 


ta vocatione è nomper l'opete’noftre ;' 
mia folto pe’! propofito , e beneplaci. 
to della volontà fia . Tutta volti, 
attende Nofito Sîgrore-'alcune vol 
te imquefte vocationi ad alcune coni 
uenze » e difpofitioni dell'huomo ; 
în otdine alfine, per fo qualelo chià+ 
ma , pet darci animoa procufàfie, < 
Mzalrewoliechiamea quelli, che nom 
Fhanno, agcidcire intetidiamo , éheyj' 
la vocatione è Gràtia (ua, e nonicò dert+ 
fiamo per hauet quelle bitoriè party 
nè ci difperiams perno hauetle i B 
per quelta cagiofit gl'EvangehAt races 
contando quelle vocationi' atrribuid 
fcono l’origin loro ll’attiorofa "viffi dl 
Chrifto tilquale pole ifuoi mifericore 
diofi vechi in quelli , chiechiamò più; 
che în altri fimiliyché poteva chiama» 
fè,fe hauefe volfuro. Tutto queto shit 
da ponderare nellavocatione de gli AY 
poftoli,applicandoà meifteffo la paties 
chre:me ne viene, Mo pete 


Prima.Chrifto Noftro Signore cavò . 


si 
alcuni Difcepoli dalla fcuola di:5.Gio= hi p 
vanni Battifta, dowes'erano alkeuati in 
virtù,phonetare in ciò 12 femola del fio 
Precur- n 
o 
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Precurfore,e per he intendiamo, che, 
gulta metter mano ad nomini tali per 
co grandi di (uo feruitio, Trà quetti 
fil primodi tattili Difcepoli , che lo 
f:guirono, S.Andrea: in cui trouò due 
marauigliofe difpofitioni notate dal Va 
gelo;l’vna fù che hauena gran defide- 
rio della fua;propria perfetrione, e di fe 
guire il meglio : perche efendo ftaro 
molto tempo nella (cu»la di S.Giouan- 
ni,in vdirli dire,che Chrifto era Agnel. 
lo di Dio,fubitolafciò il fuo maeftro, & 
andò dietro a Chrilto, per feguitare vo 
aluro miglior maeftro, dacui porelfe» 
imparare maggior perfettione.L'altra, 
che haneua gran zelo,che li fuoi fratel- 
li confeguilfero il medefimo bene,chia 
mandoli; & inuitandoli a feguire quel- 
lo.ìche egli feguitaua. Ecofi vedendo 
Pietro fuo frarello lo conduffe a Chri-, 
Ito. Quefte due proprietà lo difpofero 
in vn certo modo, perche Chrilt.) No, 
ftra Signore lo chiamafie, efendo, che 
erano marauigliofe per l’officio A- 
pottolico , il cui fine è arrendere alla fa» 
lute:propria,ede proffimi. 

_ Secondo,Chiamò Chrifto N.Sig.al. 
tri,che erano. virtuofi,e bene inclinati » 
edefercitatiio opere buone, per hono- 
rar con quelto la virtà » &innanimarci 
a*fuoi lodeuoli efercitij. Di queitì furo= 
no li quattro pefcatori, che pefcauano 
nelmardi Galilea , Pietro, & Andrea , 
Giacomo, & Giouanni figliuoli di Ze- 
bedeo: ne’quali rilucerrero due altre 
marauigliofe proprietà; Vna fù l'uppli- 
catione all'offi sio lora faticofo, e humi 
le,.fuggendol'otio, e guadagnando il 
vitto con il fudore del lor volto; e sac- 
concianda di lor mano le reti,.che have 
uano:i’altra fù vna gran frarella:za tra, 
di fe: perche non folo erano fratelli fe- 
condo la carne, ma fecondo lo fpirito 
con gran conformità di volontà in aiu- 
tarlì l'vn.i*altto, & voler per il fratello. 
itbene,che voleuano perfe. Quelte due 
proprietà erano anco molto conuenitii 
pert'ufficia d’Apoftolosche fi fonda in 
wnione di carità, con defiderio di fatica 
xe pe’iben di molti. Etin tutte quatro 
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deuo procurare d'utantaggiarmi , fa» 
vaglio, che Chrifio Noftro Signore mi 
pigli per fuo difcepolo»e mi occupiia 
cole grandi di (uo feruiîtio. 
Teizo.Chiamò altri, che'erano gran 
peccatori se mal'inchinati, emolto at- 
taccati alle cofe di quelta vita, cauando 
li del mondo,e dell’abilfo de i lor pecca 


ti,come Matteo,e dopoi Saulo,per mo” 


ftrare in cid ifficacia della fua gratia, c 
lagrandezza della fua mifericordia, e 
perche neffun peccatore difperi, e diffi- 
di della mifericordia divina , né fe neu 
tenga per efclufo , poiche tutti abbrac- 
cia,& a tutti defi.lera far benée.O Mae» 
tro fourano infinitamente mifericor- 
diofo,ludinui gli Angeli per tali miferi» 
cordie,poicho n6 vi fdegnate di pigliar 
per difcepoli huomini cofî baffi, né d'e- 
leggere per Apoitoli cofi abbomineno- 
li peccatoni:voiinalzate ie nuvoli dall'- 
eitremo della retta , perche d’huomini 
molo terreni fate huomini celefti, e di 
cuori freddi , e fecchi, fate predicatori 
ferventi, e divoti,checome nuvoli vo- 


finò pel'inondo, e lo irrighino cò la lor, 


dottrina ,e conl’ammitabile e fempio 
della lor vita, Miraremi Signore con 
gl’occhi della mifericordia: confaumate 
con la voftra vilta tuttii mici terreni 
affetti, & inalzacemi a defiderar le cole 
celeiti, accioche (cuopriate la grandez. 
za della voltra mifeticordia in huomo 
pieno di.tanta miferia. O anima mia. 
glorifica il tuo [ddio,che ti chiamò ab 
la fua fcuola, (enza hanerlo meritato» 
lafciando altri nell’abilfo dell'errore, & 
del peccato. Ponti conl’'humilrià nell’e- 
fterno della terra, accioche il Sol di giu 
ftitia ti mirie trinalzi,come nuuola al. 
l'alto del Ciclo, 


PVNTO IL 


t 


Jess puto farà confiderare i mo» 
do marauigliofo , con che Chufta 
Nutro Sign.chiamò quetti Apoftoli » 
pouderadu la foauità,cfficacia,e pie ole 

| i 


If 
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Dellavocatione de el'Apostoli. E 


di quefta. vocatione : laquale fù mo!ro 
diverfa:perche alcuni chiannò difponè- 
doli a poco a poco » altri alla prima vi. 
fta, alcuni con parole adattate all’. ffi- 

PA cio loro,& altri con vna femplice paro- 
la,c con vno imperio diuino, 

1 Primieramente S. Andrea,e S.Pietro 
}ibr. ®» Ji difpofe a poco a poco , chiamandoli, 
£ €09 come dice $. Agoltino,& altri Dottori, 
angel. tre volie ; la puma, perche lo conofcef= 
sap. 17, ero » introducedoliin cafa (va per due, 
}, P.Ig. Otre hore della fera, conuerfando con 
pan. 1. loro, come con alrri molti; la fecondo 
Luc.s. fù,perche vdifero la dottrina,e pigliaf- 

fero con lui maggior familiarità , come 
riceuewa altri Difcepoli* la terza volta 
li chiamò ; perche lafciate tutte de cofe 
lo feguiffero perpetua mente, .Ilche fù 
coli ordito da Chrifto N.Sign.per infe- 
gnarci, che gli huomini per legge ordi. 
‘natia » afcendono alla perfettione per li 
ifuoi gradi » paflando per li tre Rari di 
‘ Prip@pianti, e di Proficienti,e di Perfet 
tisperche la femenza della divina infpi- 
‘auagne,come difle l’iftello la ina 
fap na giermogiia erba,dopoi fi fa canna, o 
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La ‘grande, e dopoi grano pieno nel. 
la (va fpiga: cioè prima ci muoucad o0- 
pere mirorije fel'obbedismo) fubito cì 
muoue acrefcere , e falire ad altre mag, 
giori; c perfeverando in obbedirla , ci 
riempie d’opere perfette Donde cave» 

rò di quanta importanza fia obbedire 

a qualfiuoglia.infpiratibne , & vocatio» 

ne interna; quantunque fia ad opera 
piccola,& all’orationeordinariatatte 

che con quela obbedienza midifpone 

go ; perche fu2 Maeftà fi.degni dichia. 
marmi acofe maggiori, vad altra ora» 
tione più elevata, È 

I°. Secorido. ‘Altrifurono:chiamati da 
Chrifto Noftro Signore di botto, 8 al- 

la prima vifta:per moftrar l’onnipoten» 

za della fua volontà s in chiamar quelli, 

che vuole,& fuelgliarliin vn momento 
dondeftavanoradicaticangiandoli di 
repente i cuori» An'quelto modoichia- 

mò liffiglivoli di Zebedeo;quando fta. 
vano: pefcando con lor padre, & raffet. 
Ecc. 3. vandole reti, &_ San Matteo,quando 


ftava a federe al fto banco,cambiandoy: 


e negotiando con altri; Econ Rarele. 
gato con vna corda di tre dopij, diffici»: 
lifima da remperfiscivè conta fua ma- 
la inclinatione;cò la poffeffione di mot- 
re ricchezze,con l’officio publico di ga. 
belliere,con la compagnia , & traffico, 
che havena con altri publicani;con tut- 
to ciò.con vna femiplice parola;jo fciol. 
fe,&dicendoli; Seguimi, gli ARBppò in 
vn colpo la mala inclinatione pabitua- 
ta,ch'haucua,eli fece lafciar le ricchez- 
ze,c l'officio,e compagnia, moftrando 
in ciàl’efficacia della fua gratia, & il do 
minio,che'hà fopra la natura, 

: In perfana di quelti huomini hò da 
coafiderare me fleffo aubiluppato » ed 
allacciato. nelle.reti, e facci delle mie 
paflioni,& affetti difordinatiy& de’ nes 
gotij,e cure di quetto fecolo,cofi debo» 
le , che non poflo con le forze mie (ui- 
lupparmi, & tanto applicato , che ne 
poffo,ne voglio farlo;anzi guftodi ftar 
cofi imbrogliato; e come dice yn Pro- 
fera, { (actifico alle mie Aeffe reti, ] a- 
dorando,come Idoli quefti affetti, & le 
cofe terrene, & diletteuoli, che miinvi- 
luppano in effe ; ma la mifericordia di 
Giesù Chrifto Noftro Signoreèsì grà» 
de , & potente,che con vna fola parola 
può fare,che io gufti di lafciarle,& dar 
mi forze per fuilupparmene . O Iddio 
onnipbrente, rompete preftamente li 
miei legami , accioche.mai più non fa 
crificha quelle reti, ma folo a voi, fa. 
crificio dilode,& inucchi il voRtro fan» 
to nome» O anima mia non diffidare 
di vederti fciolta  & mutata; perche è 
facil cofa: ne gliocchi del Signore ad 
vntratto arricchire il pouero,disfacén» 
docon. vna fola occhiata tutra.la tvay 
miferia, : : 

Terzo,pondererò, come Chrifto N, 
Sig.chiamò conimperio $. Matteo, ed 
altri,dicendo, chelo feguitafiero,fenza 
rendeili altra ragione, fe bene interiore 
menteli fcuopriva di quanta imporer- 


tro pefcatori difle foauemente; [ Venite 
dietro a me, e vi farò pefcatoni dihuc» 
Cz mini, 
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Mar.49. 


«23 foffe ploro il feguitarto ; ma è quat... 
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mibi ,, } affetrionanddli. con. queta, 
prometta a fesuitarlo ; .come:fe detto 
baneffe ; non vi ieuerò dall’inclinatio. 
ne vofra ,ne dal voftrv officio ; ma lo 
megliorerò ; cangiandolo in. vn'altro 
più perfetto; perche vi fi:ò: pefcatori 
non di pefti , ma d’anime, chie pefche- 
retepe’?l Ciclo, con la rere della vottra 
‘ptedicatione.; Donde @ vede, chenc» 
tre Signore-gufta di accomodarla gra 
tia fwa albene s che fi sitroua' nella na- 


vurahtà,perfertionandota in quello,ac. : 


ciocite camminando: ambidue incon. 
fornsiàà otrenghino il lor fine più foa- 
uemente, tan 

'‘Ecofi la gratia della rocatione pro- 
pria del Chofttiano;o Religiofo aivia a 
tor via dalla natora le male inchina» 
tionî, come quelle di Matteo, & a per» 
fettionare le buone,come quelle di que 
fi pefcatorizla vocation de’ quali appli 
cherò a me medefimo, immaginando: 
mi cite Chrifto Noftra Signore mi dica 
ad citore sJafciato reti con le quali pel 
chi'i piaceri , & beni di quelta vic» 
ichi dieito a me, feguendoimici cona 
figti, &iotifatò pelcatore d'altri pia» 
Cruise beni celefi, È infieme. ti farò 
pefcatore d'ihuomini, che: guatagnek 
rai pe Ciclo conda parola, ed'efleme 
pio tao, è 1 
+ Dilts cofe dette concludo, cheil fine 
della vocatione Appfiolica abbraccia, 
due parti, ciotandar diesroa Chrifto., 
imitando perfettamente le.fue virtà ,e 
camate-dvi mate di quelto mondo ani 
merchelo (eguitino..E: quetto fecondo 
{i hà da ponderare nel piumo, perse» 
faria:gran ‘pazzia, chè io»cattafti altri 
delmare, e mi vi annegatli dentro » per 
noafeguir Christo efiendo caufa » che 
altri lo feguitino, ‘. 


PYNTO IV 


Varto.S'hà da confiderare eo. 
cellente obbedienza)ch'hcebbe- 


Q togli Apoftoli alla lor yocatin- 


“pt : pevche, come dicono gli Euangeli 


Medie, Filo > 
fti, Stando Pietro,& Andreatendendd: 
lereti nel mare , & li figlivoli dì Zebeb 
deo nella barchetra conlor padre rack 
conciandole , & Matteo artualmente 
occupato nell’ofticiofuo di Doganiere, 
inchiamandoli Chrifto,cGrinuo;& ft as. 
tim, fabiro lafciarono ogni:cofa pet fe- 
guitarlo. 

Ia quefta obbedienza fcoperfero fe, 
tre eccellenti per furtioni,che hà quetta 
virtù lagrima, fù dell’intelletto,e giu» di dii 
dicioscattivandolo per fernitio di Chri> pedie 
flo e fotrtaponendolo alla fua ordina- za, 
tione,fenzarreplicare , ne allegare le ra- 
gioni, che havevano perdafciare òdila= 
tar l’efecutione. San.Piétro hauerebbe 
potu:o dire ,che haveua obligo.diifo» 
flentare la fiva figlinola , e famiglia e di 
difporre delle cofe fue: San Giouznni,e 
San Giacomo, che havevano padre, ; 
madre artempati ; e bilognofi dell’aiuay 
to loro. San Matteo , cli'hancua cons 
ti accelicon moki, .ed’efjofo molto 
danaro :a negorio »& che partua ne. 
celfario davrecapirò prima ad egnaroBii_ 
fa:Nonaliungaroboperò rint'iadiigue, 
ito ma fortomifero il lor giudicio af 
comandamento diChrifto, & rime 
tendoci: confidentemente alla dinina, 
providenza ; 'abbedirono con.obbe- 
dienza cieca , però non ftiocca , ma 
spito-favia è perche laduccinterna»da 
forza della: divina ia » &cda diuinis 
sà» che rifplendena ott volto, & nelle 
parole di Chri&o Noro Sion.li con. 
ninfeadarrendert. .. È 

La. fecanda perfettione fiudella vo. 
loarà la quale (osgettarono progtifià 
mamente a:quella di Chriflo, propria. 
dofi deli'amore, che portatiano a mo. 
glic;figlinoli.pade,& pàréti, Sc alia.lor 
facoltazche fe, bene era ponerà, epoca? 
tuttauoltasconve dice San.Gregorio,ne 
lafciaiono molutiimazinguanto lafcia» 
onora votantà & il defiderioid'hanev 
rato sche Chrilto: &t turro man» 
-doi folle Raro Jota, con ia medefima 
volontà tutto l’hatersbbono lafciaro 
per kguitano.E perquefto rifpetto dif- 
de Sa Dietro a Cirio Noftto : ci 
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Dellavocatione de gli Apoffoli. 


[ Ecce nos reliquimus omnia ; ] Noi 
dice,lafciammo tutte le cofe,per fignifi- 
care,che lafciarono tutte quelle,che ha- 
uecuvano, & poteuano hauere, cioè , pa- 
dri,frarelli,parenti,amici, moglie, figli» 
voli, & qual fi voglia ricchezze ; & di. 
ritto ad effe, & finalmente fe tteffî, & la 
lor propria libertà,& volontà, & fe fof- 
fe Rato di meftiero, l'honore, & la vita 
propria » rinunciando ognicofa per fe- 
guir Chrilto. 

La tetza perfettione fù della efecu- 
tione, la quale fù pretta, puntuale, &_ 
allegra , (enza dilatione y'ne put di vno 
intante,& fenza ripugnanza;o triftez- 
za. Econ hauerprefenti:le cofe, che ha 
ucuano;0 ftimattano;i padti,& i dana- 
risfubito lafciarono ogni cofa , come fe 
fullero fuggiti da vnferpente : Quelli, 
chaucuanole reti refe nel mare, invn 
momentole fciolfero, Quelli,che le fta= 
uano raffettando,non diedero più pun- 
to: & quelchetencua i libri aperti, & 

il darzio fopra le tavole, lo lafciò come 
fi ro ;uava,con tanto gufto, che:fece vn 
banqhetto a Chrifto, &2i fuoi Difce- 


È ___poli; &adaltri publicani in fegno dial- 


Èl.764. 


RI. 43 


farc.3. 
ue. 


legrezza. O miracoli della onnipoten= 
zadi Dio, [ © mutatione,della deftra 
dell’Eccelfo. O Soldigiuitia, che 
auamparetre volte i monticon i rag- 
gi di fuoco , accecando gli occhi col 
voftro fplendore ; ] concederemi vn'o- 
bedienza cieca , feruente, ediligente , 
come la defte a quefti monti Apottoli- 
ci, accioche obbediente, come effi ; 
arrivi a regnar conloro per tuttili fe- 
coli. Amen, ; 


PVNTO V. 


‘ Vinto.Confidererò li favori gran. 

O di, che fece Chrifto Nottio Sk 
gnore a gli. ApoRoli per queta obbe» 
‘dienza. ‘ 

Primo; li innalzò alla maggior digni 
tà di quante ne inftitui nella fua Chie. 
fa, che e i'Apoftolato; facendoli foi le- 
gati, & ambaftiatori; perche in nome 
tuo conla fua autorità andallero. a pre» 

Parte Terza, 
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dicare pei Mondo la fua Euangelica 
legge. 

Secondo, glieleffe, dice San Matteo, 
[vreffent fecum] perche andaffero fem 
pre conlui, renendo con loro molto 
ftretra familiarità, & facendoli parte di 
tuttii fuoi fecreti : & cofi diffe:[Non vi 
{chiamerò ferui,ma amici, perche tutte 
Je cofe, che hò vdite da mio Padre ve le 
hò manifeftate.] 

Terzo, comunicò foro maggior gra- 
ne,& doni, chea tuttili Sanu del relta- 
mento vecchio,& nuouo;che fuccedef- 
fero dopò di loro: cofi in materia di fan 
tità,come di fapienza,con la poteltà di 
far miracoli,e l'altre gratie, che chiama 
no [ gràtis datas : ] onde dice S.Paolo, 
ch'hebbero le primitie dello fpitito , € 
che fonla gloria di Chiifto , 

uarto,li promeffe, che il giorno del 
Giudiciefederebbono con lui in dodi- 
ci troni per giudicare le dodici Tribù 
d’Ifracle,«havendolo obbedito inlafciar 
tutte le cofe,& in Quefta vira diede loro 
cento volte più di quel,chelaftiarono. 
E fe è la verità, come habbiamo dertg, 
che con la volontà efficace ina 
tutte le ricchezze, honoti, e delitie, che 
poterono defiderare quel,che diede lo 
ro valeua cento volte più di tutto que. 
fto: perche li diede tal gratie, e doni, e 
confolationi fpirituali , che eccedevano 
incomparabilmente quanto lafciaro- 
no, E affinche noi ci innanimiffimo a fa 
re altre tanto,come gli Apoftoli, ci pro» 
mile l’:feffo.che a loroscome a fuo luo» 
go vederemo. O Redentor mio, pers 
che con tanta libertà premiate 
l'obbedienza alla voftravoa  » 
catione, giuftoè, che io 
vi fegua n quefta 
vita, per ar- 3 
riuare»s 

reftare doue voi ftate; gca ‘3 

dendo della vo- » 
fra glo- 
i rin» ’ ) 
Amen. 
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MEDITATIONE VII 


Della vocatione generale » con la qualeo 

Chriffo Noftro Signore chiama tutti 

«l’huomsint , perche neghino fe ffeffi» pi- 
Stima la loro Croce,&lo feguitind. 


E. 4 Chrifto Noftro Signore , co- 
me dice San Giouanni , venuto al 
Mondo per disfare l’opere del Demonio » 
metteremo prima in queffa Meditatioze la 


- vocatione » Che fai il Demonio conuocando 


gene che lo feguiti contra la Croce di Chri 
ffo, & «pref la vocatione dell'fteffo 
Chrifto, affinche comparando l'una con l- 
altra, vediamo qual è ragione di vdire, & 
figuire. 

Quefta Meditatione s Gy la feguente da- 
ranno molta luce per fare aggiuffatamen= 
teelettione dello (fato » che piu ci conusene 
perlafalute noftra. 


PVNTOI: 


‘Ty Rimo , fi hà da confiderare Luci. 
fero, Prencipe di queto Mondo, 
à fedete in vn trono di fuoco, pie» 
«no di fumo con vna figura horribile,;& 
vn volto fpauentevole , attorniato dal 


‘innumerabili Demoni}, Prencipi di que 


fteteriebre: le quali fi accordano di far 
guerra a Chrifto Noftro Signore, 
fpiegare vna bandiera contro la ban. 
-diera della Croce. Per la qual cofa ten 
-donolacci di tentarioni non a gl'huo- 
mini, inducendoli a tre vitij, che fon, 
chiamati da S.Giouanni; { Concupi. 
fcenza di carne,cupidigia d’occhi, e fu- 
perbia di vita. | Li inuitano prima alle 
delitie della carne, donde nafcono i vi- 
tij deila gola, & della lulfuria. Appreffo 
alla cupidigia della robba , & dell’ho. 
nore,donde proce fono 1 vitij dell'aua» 
ritia,& ambitione: Dopoialla fuper bia 
della vita, che è appetito di fua propria 
eccelienza,con perturbatione di fe fief. 
fi,.& del (uo proprio parere. E fi chiama 
fuperbia di vita,jperche è fuperbia grà. 
de,viva,& tumultuante,che fempre vi. 


Medit, VII. 


ue, & crefce,& germina gl’aleri vitij, & 
peccati del Mondo. 

Pondererò appreffo la rabbia,con la 
qualeli Demoni} vanno circondando Pi 
tutto il Mondo fenza lafciarui cantone 
alcuno, cercando chi divorare, hor co 1 
meleoni,con la forza,& violenza delle 54 
perfecuvioni, hor come dragoni con a+ A 
Mtutja di ragioni apparenti per ingan. PI 
nar gi'huomini, & tirarli al feruitio lo- 
ro, lo fterminio, che fanno, è grandiffi 
mo,perche fe ii accuftano inrumerabi- 

li huomini : Alcuni fi arrendono alla, 
concupifcenza delle delitie, Altri alla 
cupidigia delle ricchezze), & hovori 
mondani, & altri alla fuperbia, & alte» 
rigia della vita;& finalmente riceuono 
fotto lo ftendardo loro tutti quelli, che 
fono nemici della Croce di Chutto,a fi 
quali come dice S.Paolo , piangendole 
loro miferie, [Tengono per Dio il ven» 
tresc la gloria mondana a confufion lo; { 
To; dei e lor fine è la morte ererna. ] 
“on quefta confideratione, imitàne 
do l’ifteffo Apoftolo,campatitò c Sr 
giime,che ci fiano tanti,li quali fe Buiti. 4 
nolo itendardo del Demonio,ma ravi. 
gliandomi, che molti fieno tanio (cioc-  * 
chi, che vogliano feguitarlo, credendo 
che ilpremio dellor feruitio hà da ef 
Sete l'Inferno, E facendo rifleffione fo- 
‘pra la mia vita parato prefente pian= i 
gerò di effere ftaro qualche tempo in | 
quefto inganno, fupplicando a N.Sig. 
che me ne liberi per iempre.Amen, 


PVNTO IL 


GEcondo, confiderero Chrifto No- 

ftro Signore a federe in vn luogo 
humile con vna faccia piacevole, & a- 
morofa, circondato da fo Dilcepoli , 
& da molta altra géte, dicendo tutri[Si 
quis valt venire poft mesabneget feme- 
tipfum, rollat Crucé (uam, & fequatur 
me. |Se alcuno vuol venire dietroame, 
neghi fe elfo, pigli la fua Croce, & mi 
feguiti, Nelle quali parole al contra» 
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Della vocatione de gl Huomini. 


tio del Prencipe di queto mondo chia- 
ma, & conuita gli huomini a tre cofe. 

Primo,a negar fe feffi mortificando 
letre concupifcenze del mondo, & i vi- 
tij.che da effe procedono, cioè a nega- 
re, & mortificare l'amor de’ dileta fen- 
fuali,la cupidigia della roba,& la fuper 
bia interiore, mortificando il lor pro- 
prio giudicio , & volontà , & ogni pro- 
funtione,& appetito dell'eccellenza. 

Secondo, lichiama a portar la lot 
Croce, offerendofi alle cofe contrarie, 
alle tre concupifcenze;cioè a (offcir tra- 
uagli,& dolori,poucrrà,& difprezzi,& 
ogni forte d'humiliatione , e foggettio= 
ne ; effendo che la Croce (pirituale di 
Chrilto è compolta di quetti tre pezzi, 
[ ponertà,difpregio,& dolore, ] febene 
in ciafcuno fi rinchiudono molte forti 
di travagli,che l'accompagnano, E que 
fta Croce vuole, che tutui la portino o- 
gui dì pigliando la parte ; che ogni dì le 
toccherà con perfeueranza infin'alla» 
morte. 

Terzo. Li chiama perchelo fegniti- 
noimitando le fue virtù, & liefempi, 
che li dà nell’annegatione , & in portar 
la Croce : perche érifoluto di non am- 
metter nella fua fcuola, ne nella fua c6- 
pagnia quelli, che non fi nfolueranno 
d’abbracciarla, & metterfi (otro quetta 
bandiera: & cofi dice , [Chi non piglia 
ta fua Crose,& fesuita me,non può ef- 
fer mio diftcpolo » nè è degno di ftar 
meco. 

Appreffo pondexerò quanto fia fon- 
data sù la ragione quefta vocatronev; 
poiche fe 10 fon cattivo, & inchinato a” 
vitij, e peccati infin dal mio nafcimen- 
to,giufta cofa é, che neghi me telo, & 
ch@mornfichi tutte le mie male inchi- 
nationi , perliberarmi da’ mali, cheda 
quelle nafcono. E fe le delitie,ricchez- 
ze,glilonori, & l’eccellenze mondane 
fon cibo di tuttele maluagirtà, ragione» 
uol cofa è toglier via l'amor difordina- 
to da quelle, per preferuarmi da tante 
miferie . Et feò forza, che in quetta vita 
mortale mi fuccedano molti rrauagli, 
fatiche,do‘ori,e tribulationi , qual pru» 


39. 
denza può effer maggiore,che far della 
neceffità virtà,& abbracciar la mia Cro 
ce di buona voglia, meritando con ella. 
la vitaeterna ? È fe Giesù Chrifto N. S, 
venne dal Cielo a portar la fua Croce, 
& abbracciarfi con dolori, povertà e 
difpregi : Chegran fatto é,che io lo fe= 
guiti,facendo quel , che fa il mio Capi- 
tano,il mio Re,il mio Iddio?0 capitan 
fourano perche micliamate, perche io 
neghi me (telo, venite voi à combatte 
meco contra di me, perche più forte di 
mebifogna;che Ga,chi hà daviricer me, 
E poiche volete, ch'io porti ogni di.la 
mia Croce,datemi ogni dì la voftra gra 
tia, acciò che non cada; ne (uenga ap- 
preffo di lei. 


PVNTO_ HI. 


‘mo Erzo. S'hannoda confiderare tre 
T efficacifime ragioni , che arreca 
Chrifto Noftro Sigabre per perfuader- 
ciquelta vocatione 

a prima. { Chiunque vorrà faluar 
l’anima fua, la perderà,e chi la perderà 
per me, la troverà : ] che fù. vn dire: 
La voftra falute, ela voftra vita eterna 
confi(te in negar voi iftelfi, e portar la 
Croce,e feguitar me infin”al perdere la 
vita temporale per quefto rifpetto, fe 
occorrerà,come iola perfi.E chi la pera 
derà di quefta maniera » non la perderà 
deltutto , perche io pra renderò me» 
gliorata,ed cterna . È nell’itelfo modo 
poffo immaginarmi, che mi dica Chri- 
fto Nottro Signore, Chi per me perde- 
rà la fua robba;honore, delitiesamici,c 
qualfivoglia ben temporale, dopoi lo 
trouerà : & al contrario chi lo varrà 
gnadagnare, o c6fe:uare contro la mia 
2valontà,lo perderà, e con elfo perderà 
per fempre l’anima fua. 

La feconda ragione è, [Che soi 

uaall’huomo guadagna: tutto if n 


jo. 
D 
do,fe l’anima fua Faz detrimengo? ] > 
A 


che baratto può far l'huomo par l'am- 
ma fua ? come che dir voleffe:Se fegui 
tate la fuggeftion del demonio;e renda 
vocation mia , haucte da perdere’ 
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49. 
fempre l'anima: che cofa diîque vi gio- 
werà hauere ottenuto tutte le delitie,ric 
chezze,honori; ed eccellenze del mon- 
do,fealla fine la voftta anima fi danna? 
Domandatene a gl’iltefli dannati , che 
ftanno ardendo nell’inferno ; e rifpon- 
deranno : [ A che ci fervi la fuperbia?e 
la iattanza delle riechezze ; che ben ci 
fece? ] Ledelitie,gli honori,le digni:à, 
é.tutti beni della rerra,che giouamen- 
to ci hanno arrecato ? [ognicola pafsò 
come ombra,}& hora perla noftra mal 
sg ffiamo in perpetuo tormento”. 

; La terza ragione è, perche il figliuo. 
lo dell’huomo verrà nella gloria di fuo 


padre co"luoi Angeli, edaràa ciafcuno - 


fecondo l'opere fue. Che è vn dire : Io 
ho da venire a giudicare il mondo,con 
lo Mtendardo;e bandiera della mia Cro 
ce se quelli, che non volfero portarla 
mecoscondannarò.al fuoco eterno cea 
li-demonij, dicui feguirono Ja bandit- 
rasma quelli, che vdironola mia vocas 
ione, & abbracciarono la mia Croce, 
eédutrò meco alla gloria di mio padre. 

Ponderando quefte tre ragioni com 
pararò quefte due vocationi trà di loro, 
quella , che fa lucifero con quella ; ché 
fà Chrifto Noftro Signore , il fine ccfi 
difaRtofo di quelii.che feguitanol’vno, 
conquello coli felice-di quelli, che fe- 
pen E poiche non è poftibi» 

s'come diffe il Redentore ,.feruire.in- 
fiememente adue Signoti,e non fi può 
eraite a Dio , & alle ricchezze, a Chri- 
fto, & a gli honoti. vani, nee poflibile 
affoldarfi fotto le bandiere di due Ca, 
pitanitanto contrarij.procurarò di fer» 
rare.le mie orecchie alla fugge!tion di 
lucifero , &T aprirle alla vocatione ci 
Carilto. negando me iftefoabbraccian 
dolamia Croce;e feguendo il. mio fou- 
sano Capitano fotto la fua bandiera. 
Alche mi aioierà confideraresche quan 
do. giunga l'hora della mia morte e 


“quando.mi veda prefencao algiuditio 


auanti al rribunalidi Chrifto,chi vorrei 
haver fesuitato? che vorrei hauer elet- 
to? ricchezze,o pouerta ? honori,b dif 
pregidichtie,0 afflitionitadempimen- 


+ JII, Pirte; Medit, VII: + 


to dimia propria volontà ,0 afirega>: 


tion di lei, edi me ifteffo.è edeleggeiò 
adeffo quello; che vorrei hauere cletto 
all’hora. E per non rimettere all’hora 
della morte, e del giuditio Paccétrame 
to di quefta buona clettione , aggiun» 
getò , che il ;chiamamento del demo» 
nio, ancorche a prima faccia prometta 
diletti.honori,ricchezze,libertà,e ripo» 
fo:tutto quefto però vien mefcolato cò. 
tante amaritudini,che veramente è tra 
nagliofiffimo , e infin l’ifte(fi dannati 
cofeffano, che viffero Aracchi nella via 
dellamaluagirà, e che caminarono per 
ftrade molro afprese diffiali. Ma al con 
trario la vocatione di Chrifto s ancor. 
che fia di annegatione,e Croce : c però. 
tanto temperata dalla divina providen 
za, &aggiuftata alle forze di ciafcuno» 
emefcolata contante. dolcezze, e ora 
tie Celelti, che veramente è fuawiflima 
in queta vita: dimodo , che quelli, li- 
quali banno feguitato le,fattioni del de- 
monio, trowano gran follevamento in 
{«guir quelle di Chriftoze cofì li dicell'i. 
fteffo Signore ;.[ Venite ame tutti voi, 
che faticato, e fete carichi, che io viri. 
creerò ; pigliate.i mio.giogo fopra di 
voi,& imparate da me, che fono man- 
fucto,& humile.di cuore,e troverete ri 
pofo per l'anime voftre , perche il mio 
giogo è fozuey &T il mio pefo è leggie» 
ro: ]che è vn dire: Se bene il mio gio» 
go è annegatione, è foaue , e febene il 
mio pefo È Croce, è leggiera , purche 
fiate manfueti,& humiliscome io; per- 
cheiodòa gli humilila mia gratia,con 
la quale fi.fa leggiero , e foaue tutto 
quello, che di natura fua è pelante, ed 
afpio. Odolc:iffimo Maefîro; fopra i 
cui humeri pofa da mia Croce, e quella 
di tutti i mortali,concedetemi, cheoda 
la vocation voftra, abbracciando i tra- 
vagli della Croce, lafciando alia pivui- 
denza vofiali alleggersmenti per por- 
tarla, accioche eleggendo in vita quel» 
los. he vorra bauere clero in morte,ri» 
ceua nel voftro giuditio la corona della 
gloria, Amen. S 
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MEDIT. VIII 


Della neceffaria ra Genarione per vdir la» 

« ‘qacattone di Chriffo , e renumciare 

tuste de cole per effer fuo 
Diftepolo . Ù 


EtB.p, my Ome Chriffo Noffro Sienore non 
Ina ui ( celfamai $ ptc gli huomini, 
vbi fi. perche lo feguitino » metterò in que 
fa Meditazione la difpofizione più conue=' 
mientesche deuiamo procurare » accioche la 
fua fenzta vocazione trowi in noi l'entrata; 
e per effa otteniamo la vita eterna. Et que- 
ftafu dichiarata dall'ifte(fo Signore iquel- 
la memorabile fentenZa , che di(fe per San 
Luca : Chiunque di voi rinunciera alle co- 
Sesche poffiede,non puo effer mio Difcepolo. 
Nelle quali parole non commanda a tutti, 
che renuncizo rurte le cofe, lafeiandole con 
effetto, ma co’! cuore » (faccandone tutti gli 
i «fferti difordinati , e Rando apparecchiato 
a lafciarle quando foffero impedimento alla 
Saluteso,quando Noftro Sig. cori particolar 
vocatione vi (pirerà che fil lafcino,per effer 
melzomolto pix conveniente e ficuro per 
Saluarfi.E fotto rutre le cofe fi comprendo» 
_ moricche?ze,bonore, dignità, ed'officio pre 
munente. Item padre,madre, fratelli, figlia 
moli samici,cognofcenti,& tutte le perfone, 
e cofe della sr cui E. Pier 
cs puormpedire a fecuitar Chriffo, & € 
fauci Difcepoli . Prefieppo/fo neffo porrerzo 
treforti di bigomin: che deftderano il fine 
delta lor falute,&vorrebbono d' {porte per 
acquiftarla,feguendo Chrifto. accroche ve 
diamo chi di loro l'indonina;con chi ci hab 
biamo daconformare. 


PVNTO LI 


pra 


Luc.14. 


Tuttivo.y A prima forteè di quelli, che defi- 
gliono . {_, deraho coufeguir il fine della lor fa 
(IH fine » Jute, fenza applicarui imezzi,perla già 
RYa non difficukà,che in eli fentono;vorrebbo 
1 MEZZI no feguitar Chriftosma non rinunciare 

«tutte le cofe : e fe defiderano rinuntiar- 
le,e moderare gli affetti difordinati; né 
. pigliano perciò mezzi efficaci : come, 


Della rinuntiò dituste licofe. 


* 


àr 
l’infermo,chè defiderà fanare, ma non 


vorria né cauarfi fanguesnè purgarfi,nè 
© pigliare altra medicina neceffaria per 
la 


alute fua,pel dolore, &amarezza, 
che fente in pigliarle,Quefti tali hanno 
difpofitione affatto contraria alla diui- 
na vocatione , & al'commandamento 
di riniciare tutte le cofe; nè mai acqui- 
Berannola fpiritual falute , nè Ja vita e- 
terna:perche quefta non s’acquifta con 
li li defiderij (enza l’opere. E fe bene 
pare,che voglino faluarfi se fanarein, 
vetità però non vogliòno.E per quefto 
diffe lo Spiritofanto: [Volts& non vule 
piget:il pigro vuole,& né vuole, ] vuo- 
leil fine , ma non vuole i mezzi : vuole 
aridar doue è Chrifto, ma né vuolean- 
dar dietro a Chrifto : vuol la virtù in 
quanto è buona, e non la vuole in qua- 
to è difficile,ecofi la lafcia. Farò anche ex Diu. 
refleffione fopra me 1fteffo , per vedere Hieron. 
fe fono in quefto medefimo inganno 
nella pretenfione di alcune virtà:impe- 
roche dicendoineflo, che ho defidera- 
to d'acquiftarl’humiltà , & vincerela 
fuperbia; non voglio però humiliarmi, 
nè eftete humiliaro,e dicendo,che defi- 
dero haver patienza ; & vincer l’ira,n6 
vorrei però foffrire,e coli mi refto fem- 
pre fuperbo , 8 impaziente:perche la 
mortificatione delle paffioni è mezzo 
neceffario per vincere i viti}, e N eferci. 
ti} delle virtù fon neceflarij } perguada. 
gnarle. 


Pro. 23» 


PVNTO II. 


A fecondaforte è d’altri huomini, Voglio: 

che defiderano il fine della lor fa- no i me 

lute,& applicare i mezzi perorte- zi, ma à 
nerla, ma mezzi eletti dallorgiuditio lor mor 
proprio, & volotà e non da qlla di Dio: “0 + 
vogliono feguir Chrifto, e rinonciare, 


l’affetro difordinato delle lor cofe, ma 


fa forti,che ciò fia cò cOditione di rite- 
nerfele, E quatunque ti fieno occafione 
di peccare, & Iddio chiami interior 
mete; pche le lalcino,non vogliono,e fi 
coturbano,come gl giovane a a 
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med. 13. 
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III, 


Del Miracolo delle Nye. 


colo ,echela fia fperanza era riufcita 
certa. O come douette ieftare confer- 
mata nella confidanza; & come douce- 
ua ringratiare il figliuolo per quefto fa 
uore. Devo anche ponderare quanto 
fia potente l’oratione , & interceflione 
di quetta Signora , efendo, che haucn- 
do detto Chiifto, che non era giunta 
l’hora fua, per far quel miraco!o, per 
l’oratione di fua madre accelerò l’hora, 
e lo fece fubito di modo, che quefta o- 
satione fù cavfa,che arrivaffe il tempo, 
ilquale fenza quella non favia arrivato 
per allhora.. Ed è di gran ponderatio- 
ne, che Chiitio N. Signore pigliò fua 
madie perla prima fantificanove , che 
fù quella del Battifta,e del primo mira. 
coio » che fù quetto;& accellerò ambe- 
due l’upere per mezzo di fua madre , 
per darci ad intendere, che ella doucva 
e(Tere la noftra mezzana perottenere 
con preftezza i beni fpirituali ,& tem 
porali.l’opere di fantità,& di miracolo, 
che Iddio fa ne gl'eletti fuoi: & coli ho 
grandemente da rallegrarmi d’haver 
tal madre,da vna parte cotanto folleci- 
ta. del mio bene , & dall’altra tanto po- 
Jente perimpetrarmelo, O Madre mia 
moftrateui con me madre in abbreuia- 
re con l’orationi voftie l’hora del mio 
rimedio,accioche libero dalla tiepidez- 


«za cominci a feruire al voftro figliolo 


‘con feruore, 
Secondo. Pandererò quanto refta- 
rono confermati nella fedei Difcepoli 


., diChrifto con la vifta di quefto mira. 


colo. poiche dice S.Giovanni s che per 
Qquelto credettero in lu] con nuovo fer» 
mor di fede, & con grande allegrezza, 
vedendo l’onniporenza del lor Mae 
firo s rallegrandofi di ftare in (na com- 
-pagnia,cotidau, che non mancherebbe 


«loro cofa, alcuna nanendo'o con loro: 


«& non fenza caufa,volfe N. Signeche il 
primo pinne folte in cofa, iempora- 

cs coli domeltica,& neceflaria per con 
fermarla fede de rozzi ,& principian» 


47 
tione dell'Ar. hitriclino ; quando guftò 
la foauità di quel vino cofi raro, poiche 
fenza poterfì repiimere , fece fubito 
chiamarlo fpofo, & lo riprefe, perche 
non offeruana l'vfanza di tutti gl'aleri 
huomini,che prima danno il vino buo 
no, & dopolil cattivo, ed egli haveva 
ferbato il vino, megiiore per l’virimos 
conciofia cofa,che il vino del principio, 
che prima li parue buono, guftando 
quel, che Chrifto havewa fatto li parue 
malo. Ma von arriuò a' difegni di Dio 
in queto cafo,il quale non volle dare il 
vino eletto fatro di fua mano,infin che 
non fù finito l’altro,& fi cominciò a fen 
ureil mancamento per duecaufe alvif- 
fime, La prima, perche teniamo più 
conto di quel, che Iddio ci dà , haucn- 
do prima efperimentatala noftra pro» 
pria miferia , E vedendo la buona con- 
giuntura, nella quale viene a rimediar- 


ci, provando per efperienza quello,che 
Plal.g. 


dice David, che Iddio aiutatore nelle 
opportunità, e tribolationi , rimedian» 
dole nei tempo ;e congiuntura,che più 
ciconuiene. La feconda per fignifica- 


resche non dà Iddio i contenti dello fpi- EPift.7. 


tito, finche nonfon mortificati quei 
della carne: ne piove la manna dal Cie- 
lo fin che non finifce la farina» che fi ca- 
vò d'Egitto , e come dice S. Bernardo, 
ron fi mefcolano bene quefte due for. 
ti di vini e confolationicelefti, e terre 
ne. E cofi fà di meftiero,che fi finifca in 
meulterreno, percheio gufti del cele. 
fte:fe bene alle voiredà N, S g. a gufta= 
reilcelgite, accioche lafciamo facilmen 
te il terreno. O amator dell'anime ) dae 
temia guitare il vino dello [pirito, per- 
chemi paia afpro quel della carne. Da- 
temi à fentirla dolcezza delle voftre 
celeRimammelle, affinche mi venghi- 
no a faffidio tuttii dilerti rerreni. O) a- 
nima mia innanimati a moraficare le 
delitie fenfuali, accioche fia degna di 
confegyir l'eterne » per tuttii fecoli, 


Amen. 


ti nelle cofe di Diosdifponendolia poco . 


a poco peraltrecofe maggiori, . 
Teizo.Ponderciò la giand'ammira» 
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MEDIT X. 


Come Chriffo N; Sk. con dr.amBelo cacci3 
; * dal Femp:ò i vegotianti. 


te PVT 
PS Ù 3. A 
FE Chriffo N. Signire nel Tem- 


prodi Giérufalernte » (& vederido 
che quali v-rideuana pecore buoî, 
è calovabi , & che altri teneuano tauole di 
denari per cambiare» fece vi ffagello di 
tot delle  econ effecaccio dal Tempso le ps- 
vorei Duo! e Quelli,che li veridenano e get- 
$9 per ferrate tauole de i cambi, a quel. 
Te, che vendenano colombe dift 5 Leware!e 
di qui,g nn fare lacafa-di puo Padre, ca- 
{a di negorit. i 
Primieraméte ponderarò itzelo gri. 
de, chehaucua Chrifto NS, della glo. 
ria di fuo Padre , e della purità del fuo 
Tempio : effeado il'zelo Pvi'àrdentifli- 
mò defiderio di tagliereso impedirtut- 
to quello, ch'è contrario alla cofa ama- 
ta, per elfer contra fua volontà hono- 
re, & vrile:e quanto è maggior l'amo 
re, tanto è maggiore il zelo, c per coò- 
fequenza maggior la ttiltezza dell'in- 
giuria, o dino dell'amico, è maggiore è 
impero di nimediarlo,E come Chrito 
N.S.amana immenfamente fuo Padre, 
ta fa Chiela; cofi havewa ardentifli- 
mozelo di tutto quello, che è quelli 
fpettaua, donde procedette il pigliare 
il flagello, e cacciat dal Tempio quelli, 
the lo profanzuano,come notò $, Gio. 
allegando quel derro di David: [Zelus 
doinus tue comedir me; ilz:l0 della 
tuacafa miha confummato: fnelle qua 
li parole ci fignifita la gridezza di que- 
Ito zelo intrecofe. La prima, che fù 
come fuoco , che confumaua : ilquale 
ho: folo tormenta ua il cuor fuo, mali 
quafimb 'honore;il contento;e la vita, 
Misficendolo tutto fin'al lafciarlo'nu- 
Uo, dishonoratosabbandonato,,e mor- 
ro nella Croce, per render l’honordà 
Dio, & alla cafa fua. La feconda, che 
qucito zelo lo teneva tutto trasforma- 
to ty fg, nella manicra, che chi mangia 


x 


*, Parte; 


-firaniero, _ 
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conuerte infè Feffoturtò quel, che mf 
gia. Cofiitzelo mangiò Chri@to, pers 
chetutto luis ti fuoi penfieri,parole,&? 
opre itavana trasformate in zelo; &eil 
zelo lo guidaua, \efpingeta è quanté 
diceva, c'facetaperben noftto . Etinl 
frv'al giorno d’hoggi quefto zelo maani 
gia Chriito perche, come dopoi vedre: 
ino, tl zeloè caufa , che fi facci cibo; 
per elfer mangiato da' fedeli. O dolcif. 
fimo Redentore "vi ringratio per ques 
ttozelo, che havefte-detta cafa di vo» 
ftro Padre,che èla Chiefase dell'anima 
mia, che pare è cafi fua : Cacciate, Sè 
goore,da lei tutto quel,che vi difpia@) 
e confumate col voftro fuoco tiitto 
quel, chela torba. Datemi anehe vn 
zelo fimife al voftro ; accioche difenda 
l’horior voltro,ancorchefi? con perdi- 
ta del mio: perchemolio felice farò ; fe 
il zelo mi iconfumetà , come conf 
mò'voi, - n. 

Secondo. Pondererò ta fortezza di 
Chitiîto Noftro Signore nata da- que» 
ftozelo, conla quale fece faccia-a ra 
ta moltitudine di gente a riico,chè fi li 
icuaffero ‘contra + eflendo, che l'èmot 
diuino caccia fuori turro il timore dit 
mano, & il z:lo è forte,e duro;come fa 
morte, è quando bifogha fi flagelli,co' 
quali csftiga i delinquenti, & allonta. 
nadalla cala di Diotutto quel, chete 
nuoce. E per quefto rifperro,come dice 
ta Scrittura,cattiga quel.che ama, & il 
figliuolo, incui fi compiace, pertorda 
lui le imperfettioni, che hà. O dolciffi. 
mo Saluatote, che-con vn'itefo zelo 
piglrate ifiagelio s per pacificar la cafa 
di voltro Padre, epermettete,che li me 
iti voftri piglino il flagello per catiga. 
reil voro corpo, pagando.conle vo- 
Ire staffilate la pena de' lor peccati, at= 
‘matemi coquelto fanto zelo , accioch e 
caftighii la mia carne per le fue colpe, e 
procuri fortemente Impedit l’altrvi i 


‘Nonaliontanare da meil voftro pietor 


fozelo, quando peccherò , perche più 
‘tolto voglio ellér caftigato scome figli 
volo; che viuere in mia libertà , cone 
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22. 


Cacciai venditori dal Tempio, 


PYNTO IL 


Tyoeesnie li Giudei à Chrifto 
IL Noftro Signore qualche fegno , ò 
miracolo per credere in lui, & approva 
requel,che faceua,li rifpofe : Disfarey 

efto Tempio 4 & in tre dì io tornerò 

riedificare , e parlava del fuo fantiffi- 
mo corpo,che era Tempio,in cu: habi- 
taualapienezza della Divinità corpo- 
galmente, per ragion deli'vnione hipo- 
ftatica. Nelche s'ha da ponderare; che 
fegno è quetto,che miracoli rinchiude, 
che-cofetignitica,& che efferti cagiona. 

Prima,dà toro Chrifto Noftro Sign. 
due fegni;yno della fua Paflione, e.l'al. 
tro della (uè Refurretuione , Li piima è 
la permiffione di ditruggere l'empio 
cofipretiofo con Maffilate;fpinc,e chio- 
di, lafciandolo (comeflo,e morto in ve 
na Croce. Il fecondo è la Refurrettio= 
ne, che farebbe con la fua propria vir- 
tà, rendendo il fuo corpoalla virasche 
prima haueua;con maggior gloria, L*- 
ifteffi fegni diede vn'alcra volta, dicene 
do; Quelta generatione perverfa chie- 
de fegni, & 10 non ne darò altro,che, 
quello di Giona Profeta ,, perche come 
Giona fibgetrato nel mare per faluarla 
naucsed.éilendo inghiottito da vna ba- 
lena, dopò uegiorni u'yici vino:cofi io 
per la falute del Mondo farò gertaro 
nel tempetltofo mare delle tribulationi, 


Singogliato dalla motie,& dall’Infer- 


‘ nosma il terzo dì n'vfcirò viuo,e trion= 
afator gloriofo, Ambidus quefti (egni 
fono miracolofi, perche miracolo gran 

1 de fit,che Chulto Iddiosed huomo, cò 
- nima gloriofa piglialle corpo morta. 
sle, efi laiciafle vecidere,feparanuofi l*. 
vnione deli'anima dal corpo. È quelto 
inoiracolo fù fegno della fua infinita ca- 
. fità, e mifericordia,pet laquale diedeli 
scenza a'[uoi nemici,che diftruggelfero 
s il Tempio del fuo corpo,per riparare il 
‘Tempio dell'anime loro, e farle tempi 
del vivo Iddio. Fù anco fegnale dell'on» 
nipotenza fua:la quale moftrò in foffri 


recofi terribili tormenti;e difpreggi cò — 
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49° 
miracolola patienza, e manfuetud ine , 
fino al morire fopra vna Croce.Ma mo 
rendo moftrò anco la fua onnipotenza, 
trionfando con la fua morte dell’iltelfa 

morte,edell’Inferno,non folamente iù 
fe itefo s ma ne”fuoi eletti» liberandoli 
dalla fua tirannia, & cauando del ven- 
tre della balena gl’altui, che haueua ine 
« goiati: e cofî rifufcitò gloriofo,pieno di 
molte fpoglie d'innumerabili anime, 

che cauò dal Limbo. È 
Con quetti fegni fece,che gl'huomi= 
nicredeilera in iui, el'amaffero, & ob- 

bediflero ; onde diffe l'ifteTo Signore: 

-Se.io faroinalzato, dalla terra, trarrò a 
sme.rutte lecofe;non con flagelli fatti di 
: funicelle, a forza di caltiphi sma con 


Toa. 11, 


Ofcgit 


«corde di Adamo;e concatene di carità, - 


benefiaij. Vitingratio dolcif- | -. 


ico 
o Redentore,petche mi hauete da- 
ito vn fegna col nuovo «cofi cara per 
voi, & amorofo per mesdo.fon quel mi 
ferabile., che. comici peccati diftru@îi il 
voftro tempio, che é l'anima mia, ma 
voi potete reftaurarlo in tregiorni, vi. 
vificandomi con la yoftra gratia nel 
primo, perfertionandomi con peifeue» 
ranza nel fecondo,e rifufitandomi al= 
la participatione della voltra glotia nel 
tcizo;niftauratelo,Signote,per li meriti 
della voftra Paflionese tiralemi al fervi 
tio voRtre con le funi di santibeneficij, 
Che per elia mi facefte j accioche. rino» 
Mato nello fpitito, artiui prefo a godet 
«bi nel Giclo.Amen, PRON 4 


PVNTO bl, L'A, 
I grere punto farà confiderare,come 
Chrifto N.Signore va altra volta vi- 
cino alla fua Paffione caccià dal Tem- 
pio li negotianti,e rouefciò le tayole de 
Catobiatori,e di quelli, che vendenand 
colombe, dicendoli:Stà fcritto,la mia. 
cafa,è cafa d’oratione per tutte le gen» 
Al) & voi l’hawete fatta fpelonca diig- 
droni ; [Et nonfinebat,, vtquifqttam, 
transferret vas per templum ,}$ non 
, confentiuà, che paffaflero pel Tempio 
con pefo profano, » 4 »5 
Svpraquefio fatto, comparandolo 
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- co'l palfato, s'ha da ponderare, che la. 
prima volta Ch:ifto cacciò dal Tem- 
pio i negotianti con parole; e flagellidi 
fanicelle, ma quelta feconda con paro- 
le, e gran miracoli , che quiui fece , la- 
fciando iflagelli per le fue (palle; figni- 
ficaridoci.i due.modi, che vfa-in'purifi- 
carcilfuo Tempio fpirituale; vno con 
taftighi,e l’altro con beneficij.Il primo 
l’vsò nella legge vecchia; ch'era legge 
di timorezil fecondo gella nuoua, che é 
legge dl'amore.E fe quetti due nongio- 
vano verrà ad efferidil@trutto il Fempio, 

il. ‘come quello di ‘Gierafalemme , cafti. 
»gandol litdio con l'virimo catigo del- 
!Peternàdannatione . In oltrela prima 

‘ »volta dille. Non fatela cafè mia:cafa di 

Thef4 ‘MP affico, da co ad intédere.che il Tépio 

‘°°, «6 ha da cficre cala di negotij profani , 
‘madiuini, févi fi ha da vedire prtso- 
iniar c&hbomini, ma è ne Oda 0 Dio 
lil'noitro proprio negotio the quello 

è lu "della noitra falyte, foHecititidoto con 
Sacrificied orationi. La fetorda volta 
‘non cunfenti nè anco, che folfè pà faé- 
igio per quelli; che aundauafid carichi s'e 
con maggiore alprezza ltiprefe, dicé- 
pas la faccuano fpelonca da ladri, 
Ipesdignifitare;, ché con'queri negorij 
ii carni pre att vendite fi Inetiola Sato 
ifartbinganai;imahntivio &dfle volte fi- 
moait; perchè dainititàà èdadice di rit 
tiiimali, &'atr.ua infin'a voler vende- 
rad -f@etomprare lo Spititolarto, è le fe, 

Tim, 6, graue figurate per le cotombe, O Salta 

Plal.72, tor del Mondo fopra di cui vennelo 
Spirito faritò come colomba , dandolo 

Avottri Dilcepoli con'flidto; purificare 
eo’ Fuoco dell'amontoftto lc idieton- 
tupifcehzesacciochie acquifti la fantr. A, 
è purità della colomba) ché conviene al 

lacafa vofra pet rutti i fécolì. Amen, 
Quindi:falud.a ponderare;come l’à- 
II. nimamnia hadaeliee Tempio, e cafa 
Mathis qoratione,ntità quale hoda entrare;& 
LTIM-* orarc'al mio celefte Padre yche quivi 
à,e mi vede orare nel fecreto del cuor 
mio. E perche non fi chiama cafa d’ora 
tione il luogo,doue vna volta , o vn'al- 
tra s'ora,ima quello,che è Oratorio de- 


"mi — -_ 
I = 


Oguitte t'allegrerà e provocherà ad ora- 


S III Parte, Medit: Xx." 


dicato folo per quefto: tale ha da elfere 

il cuor miosconfacrandolo dlla frequen 

za di quefto efercitio,con gran feruore. 

Di modo,che onunque mi farò, come 

dicono i Santi, porti meco l’oratorioje D. Amb 
poffa adempire quel,che dice San Pao- 1.6. 

lo : Voglio, che gl’huomini orino in o- de fac. 
gni luogo, elevando à Dic le mani pu- c.3- 
re,fenz’ira,e turbatione. Di qui è,cheP- Chryf. 
anima mia effendo cafa d’oratione , ha 99-79 


infieme ad efer cafa d'humilrà, obbe- 17 KA 
dienza, patienza, & altre virtù, perche , i pri 
"tutte, come diffetmo nella Intiodutria- ‘* 
‘ne di quefto libro; fi trovano nella cafa 
dell’orarione, accompagnandola,ed e- Nota 
fercitando con lei i loro eccellenti atti. .. 
E per confeguenza noh hada effercafa 
drrtgoriation profana,mèradunara di 
‘ladri, cioè di.vitij,& curetertene,cheo 
turbaroye rubutiò fa diborione; & cac- 
*Éiàbo l'otatione dalla fua propria cala. 
Dbsadériferitò; che l’anima mia perof- 
"Trt debita dala w'otatione'ha da havere Cc, ; 
»prinicipalttfente re:conditioni,cioè ftar POL53, 
“netti, quieta, & adornata ;-neira dali: Pia} i 


Calpe che la rimotdino; quieta'dalle 
piflioni, chela rurbihos & adornata, 
cohatti di vittudiv chela fomentino; & 
allhora; dice SiAgoft.[ ipfa mondicia 
cordistui délettabir res& facierte ora. 
te.)Tamettezza del cuor nio con la fua 


In illud, 
Perabu. 
labam i 
innocé 
tia do. 
mus 
mes. 
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te, perche guftetai di ftardentro dite, lac è 


di habitar teco: ma fe fià fucida,turba- 


“ta ,efcontpofta in volerui entrar den- 


tro,ten'efcirai, & lafeietai l’orarione , 


! come chi entra in vda Chiefa, dove fia 
‘ gran ftrepiro di gridi,fubito n’efce,pet» 


che non può orare i come defidera. O 


‘ Saliaror mio armatemi col vofttofan- 


to zelo;e pigliate il flgello nella voftta 
mano: entrate dentro di quelto Tem- 
pio, e cacciatene tutto quello,chie vidi- 
fpiace,non confentite,che vi pafli cofà , 
che loturbi; purificate queta fpelonica 
diladri ‘accioche da hoggi innanzi fia 


‘ cafa d’oratione, ftanza d’Angeli,& ha- 


bitatione di pace , doue voi habitiate 
per tati li fecoli.Auco, 
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Delle otto Beatitudizi., 
- perfettionando l'imperfetto delia 


HEDIT xi 


Del fermsone del Monte se delle 
ro Beatitudini» 


Edendo Chrifto No@tto Signoge 

la malta gente,chelo feguiua , fatì 
fopra vn Méte e quivi fi pofe a federe: 
fi gliaccoltorono i fuci Dilcepoli, & 
ipalzando gliocchi fopra diloro, & a- 
prendo la bocca li infegnava , dicendo: 
Bearilipoueridi fpirito ,&c. i 
51 Sopra quefto magnifico principio. fi può 
confiderare sl mi(terio , che ha sl luogo del 
Sermane.che e vn'altomonieseta feegia del 
Maeftro,che è l'humil terra: la gente , 
piu fi li anuicina, che fono gli Apoftoli è sl 
gurar degli occhi . che è alZarli per guar- 
darli : 11 modo di parlare, che è aprendo la 
bocca: :ltema del fermone , che fono orto 
Beatitudini : e foprasutta l'interiore eccel- 


denza del Macftro » da cus tutto quefto 


procede. 
PVNTO LI 


Rimo confidererò , come Chrifto 
No@tro Sign. in quefto monte prefe 


È 


publica poficfTione di tre \ffici) molo 


principali impoltili.da fuo Padre pno- 
tro bene , cioè di Macro, Legifla:ore, 
e Configliero,, efercitandoli con aluffi» 
ma perftettione figurata per lo monte. 


Perche ehtrando dentro di fe iteffo, da. 


tefori della fcienza , e fapierza dì Dio, 
che détro di fe teneva,traffeventà nuo- 
ue,& antiche prer'ol flin:e e gionevo- 
hiffime per nor: in quaro Maeftio ci in- 
fegrò non cole vane, e curiole ; non A- 
{tro'ogia , ò alte fcienze umane, che 
fogliono gonfiar molto,e giouar poco: 
ma ciinfegnò la frienza de’ Sani, che 
abbraccia 4 milfenj alt.flimi della no- 


fra Fede,e le coleneceflarie pera; qui-_ 


Rate la fantità, In quanto Leg fitore 
promulcò dinunuo,edichiaro la divi 
palegge cò tutta la purià,e fantirà, che 
ha, puigandola da glietrori, che l'hu- 
maina malitia le baueva mefcolat » € 


SI. 
{eo. 

carica + In quanto Configlieroyinfe 
fegoò i configli della leggenuoua » pd 
Evangelica che fompi più eccellenuy 
che fi poffino date, per conto de' quali 
fi chiama Ammirabile Configlicro, & 
Angelo del gran Configlio. 


Appreffo ponderarò,come fece que» . 


fti ureofficij con vn mogonuguo, ame 
mirabilc,ed eccelienttlimo: perche co- 
me Mae@tro ron folo proponeua cfie- 
riormente la dortrina , ma anche inte» 
riormente daya luce celefte perinten- 
derla, & Mimarla, Come Legifla tore 
non folo dava eccellenti leggi, e piece: 
ti, ma glimprimyua nel cuore, dandò 
gratie per agempitli, conmolta foaui. 
tà. Eceme Configliero non folo dava 
il configlio,.ma lo (pirito,e.le forze per 
miceuerlize metterlin el&cutione  Nal- 
chefuperò tuttii Mac8u, Leg Matori,e 
Configliesi del Mondo: onde con mal- 
ta ragione ci diffe , che nelluno.eccetto 
lui,chiamaffemo Maeftro, perche vi 
folo Maeftio fi trova , che è Chrifto : e 
per la medefima ragione vi è va folo 
Legiflatore,& vn folo Configliero. O- 
Pare eterno vi ringrauo,che mi haue- 
te dato il miglior Maeftro ; il miglior 
Legiflatore , e Configliero sche mi po» 
tefte dare. O Figlivolo di Dio viuo,con 
che vi pagherò in quefta mercede, d’ef. 
fer venu:o in perfona, & apertola vo- 
ftra ftella bocca» per infegnarmi la vo= 
Ara dottrina ; baftando,che foffe venu= 
tovn’Angiolo, per bocca di cui me ne 
defte noucia. O anima mia alza gli oc» 
«chi al Precettore, e Macfiro,che Iddio 
i’hà dato, © puicheii comanda, che tu 
elegga Gofig iero trà mille, eleggi que» 
fosche ilmegho cirurtiseletottra ni= 
gliaiy : confighaucoytuidei tuoi db. 
bi}, i tuoi cofigli feno con le fue. divi- 


neleggi. O Maetiro del Cielo, datemi 


luce per conofcere quel,che m'infigna- 
te. O Leg flator foviano datemi la vo- 
ftia bencdittione per adempire quel, 
che mi configliate è accioche col voftro 
aiuto sfalendo di virin virtù arrivi a 
vederui nella fanta Sion. Amen, 

Dai Final 
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52° 111, Parte. 


Fittalmedte pondererò come Chti-' 


"fto Noftro Sièngte non ceffa mai di fat 
Qquefti tre officij con gli buomini , &0 
thaffimamente cò quell, che defidera 
fo-falire con jui al monte della perfet 
fione, &fe liauuicinano conl’amore: 


PI 118. perche come dice la Scrittura : Quelli, 
Dia"'33. chie accoffano al Signore faranno il- 


.% 


è 


LP 


Ittminati; '&quelli,.che piangono ap- 
prefto a' fuoî piedi,imuando la fua hu- 
mità,riceueranno la dottrina.In quefti 
pone glrocchi fuoi per nararti con mi. 
fericordia , &C li infegna hor per bocca 
‘de’ Predicatori quando li odono : hor 
‘per mezzo de’libri facri,e divoti,quan- 
“do lileggono:hora a folo a folo con in- 
fpiranonisquando orano, & meditano, 
“prendo egli ft«To la bocca per parlat- 
‘gli alcuore: e quècome maeftrole in- 
fonde nuova luce per conofcere i mifte 
r:) deila fedeicome Legiflatore l’impo- 
ne gli affetti della legge di gratia, & ca. 
tità:c comeconfighero li chiama,e fol- 
lecita a feguirla perfettione. . 
: E con quefto fpirito deuo io andar 
‘alla predica, lettione,&'oratione,come 
“chi pa vicino ad vdir quelio dii 
hb Maeftro,che mi parla interiormen- 
te per mezo de gli aitri: che quetto dif. 


Deur3. feil Padre eterno, che non fi faria iwai 


‘allétanato da noiil Maettro, che ci da» 
‘tra , perche non hauerebbe mai ceflaro 
di fare l'officio fuo ‘infino alla fin del 
‘mondo. E cofì nell’ingreffo di quettie- 
ferciti) pofo dire a Chrifto Nottro Si- 
“gnrore | © Maeftro de Macftri apritela 
‘’voftra‘bocca;& parlatemi, perche il vo 
‘ifttofesuo vi ode, condefiderio di efer- 


'Citare quel, che vdirà. 


PVNTO TI. 


fondamento di quefto fermone: 


L' Nat . Confidererò iltema, &0 


perche mirando Chrifto Noftro 
Signore,il teforodelle virtudi , che ha» 
meva-dérrodell'anima fua, ne fcelfe ot. 
to prihcipaliffime, nolie quali fi ricapi- 
ola tutta ta perfertione Evangelica. ; 
’virnì molto antiche, ma molto nuone, 
& non mai vdite nel mondo, con vn 
nome nuouo ; che li pofe di Beatitud:» 


Medit, XI, 


ni,fe ben” alla carne, favo amare. Veri- 
ficandofi ‘in ciò quel ,chedi lui difle la 
Spofa : che le fuelabbra fono come gi- 
gli,che diftillano mirra poriffimà, per- 
che aprendo la fua boccadiltillò que- 
fta prima volta per le fue labbra con 
gran dolcezza,c foauità quefti otto'adli 
di virtù, & mottificanone molto clét- 
ta,amarial gufto della carne,ma odori. 
feri a Dio, & giovcuoli allo fpirito;po» 
tenti per preferuario da ogni corrut. 
tion di colpa ,addolcédoli co*i premio; 
che prometteva, & co’ modo; con cui 
li proponeva.O Maeftro fourano itilla- 
te dentro del nuo cuore ta mirra clertà 
di quefte virtù, accioche le mie mani, 
& le mie dita; ce tutte le mie potenze la 
diftillino,metrendo fubito in pratica fa 
voftra dottrina. 

Appreflo pondererò, come Chriffo 
N.Sig.difefe quil’honore di quefte vit. 
tù,che ftavano nel mondo molto fmat. 
ritesed’abborrite,remendolené per bed- 
titudini,ma per difgratie, fuggendo da 
loro, & abbracciando le cofe contrarie. 
Mail noftio Saluatore honorò ciafcu- 
na con vn nome molto gloriofo,& con 
‘yn premio eccellentiffimo,& fopra rut- 
to cu’ luo raro fem pio. Perche quan- 
tunque it quanto Iidio non foffe capa- 
ce di fouertà, piinto,& perfecutioni, 
volfe'fcendete dal ‘Cielo , & farfi huo- 
mo, perefercitare gli neri di quefte vit- 
rù,& (cuoprirfi i tefori,che ftavano naf- 
coitiîn efle. Vi ringratio Mae@tro fou. 
rano, perche:ci havete cauaro da qee- 
fto inganno con la vaftra dottrina ed 
effempio + da ‘hoggi in là terrò per bea- 
titudinequel, che chiamate con quelto 
nome, & con tutte le mie fotzeTo cer. 
cherò fosgendo-dalcontrario: fganna- 
te,Signore,turti guelli,che vivono nel 
mondo, accioche ricevano quefte veri- 
rà, & abbraccino quefte virtù ; sodino 
di quefti pren}; & acquiftino la'vera 
beatitodine,pera quale furono creati. 

Tetzo.Podetetà come gic'otto bea- 
titudini fono' come otto fcaglioni della 
fcala del Ciclosper le quali fi fale 21 fom 
mo delia fantità , & vmione con Dio, 

E con 
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Delle otto Beatitudini, 


E con quefto fpirito deuo meditarle, 
onderando in ciafcuna tre, o quatiro 


D.tho. cofe, cioò,li atti di quella viru; l’effem. 


1, 
69. 


P-9- pio,che Chtifto N.5.ce ne diede,il pre. 


mio,che promette,&cil caltigosche mi- 
naccià à chi và'per via contratia; come 
fi vedrà ne'punti,iche feguono ; auuer» 
tendo, che per non repetere vna cofau 
molte volte : folamente appuntero gl”. 
efsempidi Chrilto N.S.rimeutdomi à 
quello,che più a lungo fi dice ne' mute. 
ri}, ne'quali efercito quefte virtù, & 
fpecialmete nella Croce,doue con emi. 
néza l'efercitò tutte, come fi vedrà nel 
principio della quarta parte: perla me 
defima cagione né farò altro,che tocca 
realcuna parte de'promij : pche di tutti 
infieme fi dirà al fine della tefta parte, 
per dichiarare le ricchezze inetimabili 
della gloria. 
PVNTO IIL 
Beati poweri di fpirito » perche di loro è il 
Regno de Ciel. 


I. Oafidererò prima gl’atti della po» 
Atti di C 


uertà di fpirito, che fono cinque, Il 


pouer-- primo è, rinuntiare con lofpirito , &0 


La. 


cuore le cofe temporali, togliendol’af= 
feto difordinato,e ftando apparecchia- 
to àlafciarle, quado farà neceflario per 
farla volontà di Dio.Il fecondo, più per 
fetro à lafciar effiutualmente tutte le co 
fe,che pollicdo , mouendomi à ciò con 
vna volontà fpirituale,& pura di piacer 
folo a Dio per obbedire all’impulfo del. 
, do Spinto diuinoche a ciò m'inchina. Il 
terzo è votare, & nettare l'anima day 
ogni fpirito, & vento di vanità, c di o- 
guiripienezza, & prefuntion vana,fpre 
giando quanto potrò co’ cuoicle po. 
pe del Mondo, ce iafciandole coh effet 
to,quando pofo:e mi conviene per fer 
witio divino . Il quarto è votare lo fpi- 
rito mio d’ogni proprietà , fcordando- 
mi del {proprio giuditio, & della pro- 
ria volontà,con rutti fuoi propri) vo- 
ferie non in quanto fon conformi con 
«quei di Dio , perche in tal cafo non fa- 
ranno più proprij, ma communi. Il 
quinto è (premo é votarmi di me flef. 
“fo, conofcendomi per tanio poucio, 
Pare Taza, 
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che non hò di mio cofa neceffaria buo» 
na,fe Iddio non mela dà per limofina, 
e pergratia:poiche ne pur l’effere, che 
hò é mio, ma di Dio, fenza il quale fon 
nuila.Ponderando quefti cinqueatti mi 
vergognerò del mancamento;che di ef. 
fi hauerò, fupplicandolo Spirito diui- 
no,che mi aiuti a procurarli fecondo lo 
Rato mio, 

Secondo. Confidererò il raro elem. 
pio, che Chtifto N.Signore ci diede di 
quefta virtù in tutte l’età della vita (ua, 
& in tutte le cofe, chefono matceriadi 
pouertà:conciofiacofa che eleffe poue- 
ra madre, poucta patria, & vna poue- 
rilîma loggia per nafcere , elfendo re. 
clinatoin vn poucro Prefepio . E nella, 
fua giouentù efercitò pouero,& difpre- 
puo officio,guadagnando il vitto con 
a fatica delle (uc mani, come già fi pò- 
derò nella feconda parte.E quando pre 
dicaua viucua di imofina datali da dé= 
ne diuote, & il fuo cibo era pane di or» 
zo:non haucua cafa propria,ne doue» 
reclinar la relta , mancando al figliuolo 
dell'huomo quel, che non mancava ale 
le volpi, nea gli vccelli del Cielo, Eleffe 
di più poveri Difcepoli, accompagnof= 
fi con poueri,amò 1difpregi,fuggi liho 
nori, fi propriò della volontà fua, & di 
fe (telo con eccellentiflima pouertà ina 
terna, dicendo,che non era venuto pet 
fare la fua volontà, & che non poteua 
far niente da per fe, ma folo quello, che 
vedetle fare à (vo Padre. E finalmente 
quando morì arriuò la povertà fia a 
tale ftato,che gli toifero le velti,lafciane 
dolo nudo sù la Croce, Et in copferma- 
tione dell’amore,& ffima, ch’haucuva, 
alla poucitàJe pofein quefto fermone 
per fondamento del fuo Evangelo, &C 
per forza , perentrare nella fa fcuoia; 
dicendo : Chiunque non renuntiaua 
(aimeno con l’affetro)alle cofe,che pof- 
fedeva,non poteua elfer fuo Difcepolo. 
O Mazettro fcurano per li cinque fonti 
di fangue,che vfcirono dalle voftre cin. 
que piaghesconcedetemi quefti cinque 
atti di pouertà,accioche acquifti la pera 
fetvione,che fondate in ella, 
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Terza. Coidererò, com: è que (li po 
meri promerte Chiiîto N. Sign.i Regni 
delGich,& perciò li chiama beat: &_ 
fon calîin quelta uita,poffedendo il Re 


Rom gno di Dio,che S.Paolo chiama giufti- 


IV. 


nia, pace,e gaudio nello Spirito fanto,il 
qu fi concede à quelli, che mortifica 
no la concupifcenza, come diffemo nel 
la prima parte, Meditatione 21.Et oltre 
à ciò fon beati cò la fperanza,e gran ca 
parta , che hanno di ottenere il Regno 
de’Cieli,che fi promette nell'altra vita, 
lecui ricchezze fono ineftimabili,come 
dopoi vedercino. O anima mia , come 
non abbracci la povertà di fpirito, poi- 
che l'abbracciò il tuo celefte Maèitro , 
& cò ella tali premij s'acquiftano?Get- 
tati nelle (ue mani, che ne ti macherà la 
prouidenza fua,nelafferà di offeruarla 
fua parola: & poiche ogni di chiedi à 
Dioil fuo Regnosfeguila pouerrà,à cui 
ftà promeffo. 

Quarto, Confideretò la terribite mi- 
naccia,che Chrito N.Sign.fà a’ricchi , 
ch'abborifcono la ppuertà di fpirito,& 
amano fouerchiamentele lor ricchez- 
ze,dicendoli.Guai auo: ricchi, che ha- 
vete quì la noîtra confolatione. Che è 
come dire : Guaia voi difgratiati,pche 
tutto il.voftro premio finirà nella colo. 
latione, che hauete con le voftre richez 
zesticeudoquì il voftro guiderdone . 
Guai à uoi, perche non riccuerete la cò 
folatione di Dio,che è vera,& pura,ma 
la voftra è mefcolata con mille batticuo 
m.Guaià noi, perche non farà mai uo- 
ftro il Regno de’Cieli,cheè giaditia,pa 
ce,& gaudio:anzi ftarete picni d’ingiu- 
ftitia,tribfitatione,etrittezza:e finalmé- 


1.ad Ti. tecaderete ineftrema pouerrà,e neila, 


mons, 
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miferia eterna: come il ricco auaro,che 
riceuete di qua le cole di cofolationi,& 
dopoi i rormentizal contrario del poue- 
to Lazaro. La onde anima mia fe non 
ti muoune il defiderio del premio à defi- 
derare la pouertà, muovati il rimor del 
Caftigo à fuagir lerichezze temporali , 
Ponendo la confolation tua in abbor- 
pel » per amare, &_ godere l’eter- 
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PVNTO IV. 


Beati i manfueti » perche (fi poffe- 
deranno la terra. 


A perfetta manfuetudine abbrac- 
Lia quefti Acti.Prima,reprimere gli 
impeti dell’ira,& le turbationi del cuo- 
re, coferuandola quiete interna, ed’c- 
Aicena nel sébiante del volto,& ne’ mo- 
uimenti del corpo. Ilfeconilo , eflere 
affabile con tutti,con,parole piaceuoli» 
fenza dirne “veruna ingiuriofa,ne afpe 
ra,ne con voce ftuonata,ò con perfi Jia, 
che caufi rurbazione. Il terzo non folo 
non vendicar l’ingiurie , ne render mal 
per male, ma più toto non refiftere cò 
violenza iniuriofa a chi mi fà ingiuria » 
fopportando con ferenirà i miei difpre- 
gisoff:rédo,fe fia neceffario, la guancia 
deftra achi mi darà vno fchiaffo nelia 
finiftra:rendendo bene per male,(cusî» 
do chi m’ingiuria, & pregando Iddio» 
che li perdoni. E quefta manfuetudine 
fi hà da confèruare contutti, coli mag- 

iori,come vguali,& minozi,& in tutti 
li negorij,& fuccceffi fenza perderla, an 
co quando folfe neceflario vfare il zelo 
digiuftitia, 

Appreffo confidererò l’eccellentili- 
ma mafberudine di Chrifto noftro Sig. 
della quale fi pregiò tanto che fe ne fece 
eTempio,dicendo:Imparate da me,che 
fono manfueto, humile di cuore. E per 
lei volle effer conofciuto nella prima 
venuta al Mondo, dicédo i Profeti che 
non farebbe ne trifto,ne turbolento, nè 
vaciferatore,nè {morzerebbala sorcia; 
che fumaua,foffrédo quel fumo alle na 
rici con patienza. E nella Paflione fua 
mottrò rara manfuerudine,infin’al pre- 
gare perli fuoi perfecutori , come a fuo 
luago vederemò. O Agnello mafuctif- 
fimo,che effendo rofaro,8g_ fcorticato 
non apmuatela voltra bocca,concedete 
mi la voltra copiofa gratia,acioche imi 
tila voftra ammirabile manfuetudine. 

Terzo. Confidererò,come limanfue 
ti fanno per premio il polfeder la terra 
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Delle otto Beatitndini. 


prima , perche fon Signori della terra 
del lor cuore, & delle paffioni, poffeden 
dol’anime loro con fermezza, & den. 
trodi quelle illoro Iddio, & Signore, 
concui hanno familiar connerfatione, 
come il manfuetiffimo Mosè, & il man- 
fueto Danid; guftido IJdio d’infegna- 
re le fue visa manfueti,& di converfar 
coneffi. Quindi è, che anche poffiedo- 
nola terra de’ cnori humiani : perche 

vadagnano la volontà ditutti.è facen 
do l’opere loro con manfvetudine,fono 
come dice il Sauio, amati più che l’ho- 
nore,cla gloria, Finalmente poffedera- 
nola terra de’ vivi, che èla patria cele» 
fte,per cui furono creati, dote polfede. 
ranno Iddio Noftro Signore, cheè la 
loro hetedità,& patrimonio;e faranno 

offeduti da Dio:il quale habita,e ripo 
fa fopra i manfueti , & di quelli popula 
il fuo Cielo.O Spirito divino,che come 
manfucera colomba fcédete fopra quel- 
lische fono manfueti agnelli,pec la fomi 
ghianza,che hanno con voi ; fateme fi- 
mile a voi nella manfuetudine , accio- 
che poffeda fermamente l’ynione della 
voftra gratia , & dopoil’heredità della 
gloria. Amen. 


PVNTO V. 


Beati quelli.che piangono » perche effi 
faranno confolati » 


L pianto beato comprende li feguen 

ti atti.Il primo raffrenarle rifa,fcher= 
zi,& trattenimenti foverchi, deciman- 
do non fololi illeciti, ma alconianco di 
quelli; che fi potrebbono vfare fenza 
peccato » dicendo quella fentenza del- 
’Ecclefiafte , Il rifolo riputai errore;& 
al gaudio difli:perche vanamente m’in 
ganni? Il fecondo è piangere per li mici 
peccati, non tanto perlo proprio dan- 
no,quanto per l’offefa divina , come 


‘piangeua S. Pietro, & Dauid,che dice. 


ua. Sgorgamenti di acqua fono vfciti 
da’ miel occhi, perche non offeruarono 
la tua fanta legge. Il terzo piangere per 
li peccati de gli huomini, coli pel dan- 
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no,& danationi loro, come per l’ingiu- 
ria,che fanno a Dio, dolendomidi ve. 
dere,che fia cofi mal fervito: nel modo, 
che Geremia fentiva ia perdita del fuo 
popolo,& defideraua » cheli fuoi occhi 
fi conuertiffero in fonti di lagrime per 
piangere giorno,e notte le miferie loro. 
Il quarto è piangere l’elilio , & affenza 
mia da Dio,fufpirando per goder della 
fua prefenza,dicendo con Dauid : le la» 
grime furono il mio pane, giorno, & 
potte : mentre mi dicono doue è il tuo 
Iddic?Le prime lagrime fonodi contri 
tione: Le fecòde di compaffionesle ter- 
ze didiuotione, con le quali hanno fo» 
miglianza quelle , chef fpargono me- 
ditandoi mifterij della Paflione. E pon 
detando il mancamento,che io n’hò di 
tutte, non folo delle corporali ( perche 
quetè gioeo mancare fenza colpa ) 
ma'delle fpirittali, donde effe naftono, 
dirò a noftro Sigrore quello ,che diffe 
la figliuola di Caleb a fuo padie: La ter- 
ra, che mi hai data è fecca, dammene 
vn’altra,che habbi acqua : & il Padreli 
diede l’acquidotto fuperiore , & infe- 
riore. O Padre fopranola mia anima,e 
come terra fenza acqua, datemi l’aqui- 
dotto inferiore, che fonole lagrime del 
timore,& il fuperiore,che fono le lagri» 
me d’amore , accioche pianga in guifa 


tale li miei peccati,& miferie, & quelie: 


ditutti li mortali, che né ottenga dalla 
mifericordia voftra il perdono. Amen, 
Appreffo confideterò,che non fi leg- 
ge mai,che Chrifto noftro Signor hab» 
bia rifo,come pondera S. Balilio:& fap 
iamo;che pianfe molte volte ; cioè nel 
Befno; nella morte di Lazaro , fopra 
Gerufalemme,& nella Croce con lagri» 
me molto tenere,come fi dirà nelle Me- 
ditationi di quefti mifterij. E finalmen- 
te, come dice S. Paolo ; ne’ giorni della 
fua carne,cioè della fua mortalità orava 
{peflo con lagrime,tîto, che nell’horto 
di Gethfemani orò fudando non goc- 
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ciole d’acqua , ma di sigue,come quel» | 


lo, che piangeua lagrime di fangue per 

tuttii pori del fuo corpo narurale per li 

peccati,e miferie del fuo corpo miftico» 
4 O dolce 
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O dolce Giesù , cOuertite gli occhi miei 
in fonti di lagrime, accioche accompa. 
gni le voftre,poiche ne furla caufa + 
Terzo. Confiderarò, come il pian- 
gere, che negli occhi del Mondoè fe. 
gno dimiferia , in quei di Chrifto è di 
beatitudine, promettendo a quelli, che 
piangono;ch= farano confolati in quel. 
Piteffo,perche piangono. Se piangono 
per li peccati loro , confeguitanno con- 
folatione col perdono. Si pisngoso li 
peccati altrui,o il loro efilio, Iddio con- 
nertità illoro pianto in allegrezza con 
la fperanza, che debbino hauer fine li 
trauagli, & veder preltole confolationi 
eterne, rafciugando loro le ei , 0 
facendo ceffare i pianti. O felici lagri- 
me,che con tante confolationi fon pre- 
miate: quì voglio piangere,Iddio mio, 
poiche l’ilteTo piangere è dolce; e pé.si 
dolce il piangere per voi, quanto fa, 
dolce il goder di voi? RL 
Finalmente ponderero la minaccia 
di Chrifto Noftro Signore, che dice: 
Guai a voi, che hora ridete, perche do- 
poi piangerete. Di maniera,che fe sfre- 
natamente midò alle ria, & vani piace 
ri,dopoi mi fuccederanno amare lagri» 
me, e terribili rincrefcimenti, o in que- 
fta vita fuccedendo il pianto al gaudio, 
come dice il Sauio0 nell’altra;doue, co 
me dice il Saluatore ; farà pianto, e ftri- 
dor di denti, conforme alla fentenza, 
che fi diede contro Babilonia; Quanto 
fi glorificò nelle delitie, tante riceva di 
zormenti , e pianti, perche diffe nel fuo 
cuore: Non faprò mai,che cofa fia pia. 
zo.Oanima mia abhorrifci il rifo vano, 
& abbraccia il pianto virtuofo , poiche 
conlagrime temporalirifcatti l’eterne. 


PVNTO IV. 


Beati quelli, che hanno fame» e fete di gin- 
fitia, perche faranno fartati. 


*Haner fame , e fere della ginftitia, 
bbraccia quefti atti. Il primo è,de- 
fiucrate di adempie tutte le cofe, che 
fono di giuftitia, & obbligo con Dio, e 
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co’ proflimi, fenza lafciarne alcuna, f12 
cendo,e con molto gulto,fenza tedio, e 
faftidio , ancorche fieno fpiaceuoli alla 
carne: come quello appunto,che man- 
gia con fame,e beue con fete,mangia,e 
bewe tutto il fuo bifogno con gran gue 
fto, perche come dice il Sauio, l'anima 
affamata tien per dolcel’amaro. Il fe. 
condoatto è defiderare di crefcer più, e 
più nelle virnà,parédoli effer poco quel, 
che hà, e molto quel , cheli manca . )l 
terzo atto è, hauer fame, e fere, che nel 
mondo fia queita giuftitia,e che tutti la 
procurino, ed offeruino, offerendofia» 
patir fame temporale, e qual fi voglia» 
altra fatica , perche ella prevagha . ll 
quarto è, hauere vna fanie interna di ri» 
ceuere facramentalméte,o fpiritualmé 
te Chrifto N.S.che éla noftra giuftitia » 
& defiderar di bere l’acqua viua della, 
fua gratia, & il vino, e latte delle divine 
confolationi » correndo con gran fete a” 
Sacramenti, & alla oratione,e medita- 
tioneche fonni.fa=r, donde fraturifco 
no.ll quinto t,defiderare feruentemen- 
te la corona di giultiria, fofpirando per 
vedere Iddio , per feder con Ghrifto al. 
la fua tanola,e mangiare; è bere quello» 
che fempre mi ha da fatiare ; in quetta 
fame, e fere confiffequello, che chia- 
miamo feruor di fpirito, contrario al 
vitio dell’accidia,e pigritia,col qual fer. 
uore hò da far tutre le mie arrivai, ver- 
gognandomi d’hauer tanta fame delle 
viuande del corpo, è tanta naufea di 
quelle dello fpirito. 
Secondo.Confidererò,come Chrifto 
N.Signore fempre hebbe tanta fame, e 
fete della giultitia,che non fentiua la fa 
me corporale, E cofi tando yna volta 
molto ftracco, e bifognofo di mangia- 
re,diffe a’ iuoi Difcepoli:li magiar mio, 
è farla volonià di mio Padre: come chi 
dicelfe:Infin’a tanto,ch'to non fatolli la 
fame det mio fpirito,non mi dà faRtidio 
la fame del corpo , né il corpo fente il 
mancamento del cibo, finche lo fpiti= 
to mangia il fuo . Di più hebbe tata fere 
dibereilcalice della fina Palfione,cò cfa 
leve cotanto amaro, che fentiva già pe- 
na per 
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fia per la dilatione di quefta bevuta . E 
nella Croce diffe che haueva fete, non 
folo per quella , che patiua ilcorpo,ma 
molto più per quella , che patiua lo fpi- 
rito, come Gi vedra meditando quefti 
mifterij. O amato Redentore infiam- 
matemi co’l fuoco dell’amor voftro, 
donde procede dita fame,e fete, accio- 
che io l’habbia fempre del voftro ferui» 
tio,comevoi l’hauefte del mio rimedio. 

Terzo.Confiderarò,come li affama- 
ti fono beati,jperche faranno fatiati,c6- 
cedendo loro Iddio le cofe, che defide. 
rauano, communicandoli in quefta vi- 
ta copiofe graties;abbondanza di meri- 
ti, gran gufto interno di fpirito, e dan- 
doli fe iftefo per vivanda , & vnendofi 
coneffi per amore, cò tanta fatietà,che 
dicano : Che voglio io in Cielo;e fuori 
di voi, chealtra cola defidero fopra la, 
terra ? E fe bene la fatietà di quefta vita 
fueglia nuova fame,e nuoua fete,come 
dice la diuina Scrittura ; quefta fame, 
però,e fete non è penofastna dolce: per- 
ehe toglie il faftidio , & aumenta il gu- 
fto. Finalmente nell’altra vita reReran- 
no fatolli , con la chiara vifione di Dio, 
come dice Dauid ; perche fi li manife- 
fterà la fua gloria. O felice fame, che è 
premiata con tal fatietà . Podera anima 
mia quefta fatictà, perche ella;defterà in 
te tal fame. 

Quarto .Confiderarò la minaccia di 
Chufo N. Sign, chedice: Guai a voi, 
che fete fatolli, perche patirete fame. 
Satolli chiama quelli , che ftanno pieni 
di beni temporali, e mangiano,e bevo- 
no tanto,che s'cempiono per lor delitia. 
Donde procedeilnon haver fame, nè 
fete della giuftitia,ma faftidio : perche, 
come dice il Savio,l’anima fatolia (cal- 
ca il fauo: il cui caffigo farà come quel- 
lo del ricco auaro,che mangiaua,fplen- 
didamente, & hora pate incredibil fe- 
te,fenza,che li fia dato ne pure vna goc 
ciola d’acqua per refrigeraria, Chiama 
anche farolli i fuperbi,perchescome di- 
ce San Paolo, fitengono per fatij,cric- 
chi:liquali patiranno gran fame, ema. 
camento d’ogni bene: perche Iddio N. 
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Signore, fecédo diffe la Vergine,empie 
di beni gl’affamati,e lafcia votili ricchi. 
O Iddio eterno , togliete da me fatietà 
cofi abbomineovole,accioche fia libero 
da fame tanto penofa,e miferabile + 


PVNTO VII. 
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Beati li mifericordiofi perche c[fî confe- 
Quranno mifericordia. 


° Amifericordia abbraccia lequat- Opere 

L tordici opere,che fi chiamano di di mik- 
mifericordia:ferte corporali,e fet ricorda 

te fpirituali : efercitandole con trecon- * 
ditioni per effere molco eccellenti. La 
prima, che fi eftenda à tutti i proffimi: 
liquali patono miferia fenza efcludere 
neffuno,ancorche nemico. La feconda» 
che fi eftenda a rimediare ad ogni forte 
di miferia corporale , ò fpirituale, con- 3 
forme al mio talento:come diffe Tobia Tobia 4 
a fuo figliuolo , dando.molro, haverò 
molto,e dando poco hauerò poco: e fe 
non hauerò poffibiltà per rimediare a 
tal neceffità, almeno defiderarò rimes 
diarla, e pregarò Iddio, che proueda,e 
procurarò , fe poffo,che altri la rimedi» 
no.La terza è,che s’eferciti con interior 
compaffione l’altrui miferia, fentendo» 
la, come fe foffe propria ;, compatendo 
co*l cuore compatente , e poi dando il 
dono per mera carità , fenza fperate al. 
tra retributione,eccetto, che da Dio, 

Appreffo confiderarò,come Chrifto 
N.S g.fù mifericordiofiffimo cò grand” 
ecceliéza nelle tre cofe dette: perche fù 
Pwniverfal rimediatore di tutte le no- 
Aire miferie: e gi’anni della fua predica. 
tione li fpefe in quefte opere,fanido in. 
fermi,dando miracolofamente da ma- 
giare a gl’affamati,rifufcitando i morti, Marc.8. 
perdonado amoreuolméte a peccatori, 
infegnando a gl’ignorati, orido,e fac&- 
do bene a tutti: e fece ra:o gran coro di 
quefta vir. ù,che ad alcuni,che pretéde- 
vanodiftornelo,difle:{ Difcite quid et; AQtuum 
mifericordiam volo, non facrificium.] 1° 
Imparate quel,che fà al propofito,e gl, M3tt 9» 
che più aggradaa Die,perchespiù hag. #** 

grada, 
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fia molto fucido per di dentro , ancor- 
che foffe netto perdi fuori, Cofi Chri- 
fto non fi compiace della nettezza efter 
na, fenza l’interna, O Saluator purif- 
fimo , [(plendor dell’ererna luce , fpec- 
chio di Dio fenza macchia, & immagi. 
ne della bontà fua, ] nettatemi da tutte 
le macchie , & adornatemi con tutrele 
voftre viriù., accioche di dentro, edi 
fuori fia puro nella prefenza voftra per 
tutti i fecoli, Amen. 

Terzo. Confideraiò, comeil pre- 
mio di quefta nettezza è l’efential bea- 
utudine de’ Santi: cofi quella di que- 
fta vita, che confite in vedere Iddio 
Noftro Signore per la amotofa con- 
templatione , e gaudiofa in poffeder. 
lo; come quella dell'altra vita, che 
confifte nella chiara vifione dell’ifteffo 
Iddio, [delle cui grandezze diremo do- 
poi. ] È perciò dille David, | Chi fali. 
rà al monte del Signore ? e chi habite= 
rà nelfuo Santo Cielo ? L’innocente di 
mano, &ilmondodicuore, quel, che 
nonticevette in vano l’anima fua ; nè 
trattò il fuo proffimo con inganno, ] 

O beata nettezza, che è inalzata a 
tanta grandezza, 

O anima mia, poiche neffuno mac- 
chiato di colpe può entrare in Cielo a 
vedere Iddio,procura fomma purità, e 
nettezza, per acquiftarequeita felice 
vifione. 


PVN TO 
Primo. 


Beati i pacifici, perche faranno chia- 
mari figlinoli di Dio 


P Acifici fono quelli, che hanno pa- 


ce : tra' quali fono quattro gradi 

molto eccellenti. Il primoé pa- 
cificar fe fefo, foggetrandola fua car- 
ne allo fpirito, le fue paffioni alla ragio- 
nese tutto lo fpirito fuo a Dio. 1} fecon- 
do è, rappacificarfi con ilrefto de gli 
huomini,procurando; quanto è dal ca- 
to fuo.auer pace contutti, fenzadazli 


+ 


59 
occafione di turbatione , ma di molta» 
vnione. Il tcizo è, pacificare i proffi» 
mi trà di loro, procurando accordare 
gl'vnicon gl’altri. Il quarto è fupre= 
mo è, pacificar l'anime con Diosaiutan 
doateconciliarle con iui, & a ridurre 
le creature al feruitio del fuo Creatore, 
Ponderando quefti gradi di pace, la cui 
grandezza, come dice l’Apoftolo, [Su= 
pera ogni fenfo , ] piangerò il manca. 
mento ; che n°ho , fuppiicando Noftro 
Signore,che meli communichi . O Id- 
dio della pace, e carità , concedetemi la 
pace,che defte a i voftri Apoftoli, accio 
che vi ferua con pace se quiete, & altri 
vi feruino per mezzo mio, rappacifici» 
doli, io con voi, 

Secondo. Confiderarò , come Chri» 
fto N. S. venne dal Cielo a portar que- 
fla pace, e per eccellenza fi chiama[Rè 
pacifico, ]e tito fe ne pregiò, che cò effa 
falutavai fuoi Apoftoli , & volfe , che 
efli falutaffero con l’iftefa, dicendo,{Pa 
ce fia in quefta cala:] e per rappacificar 
noi col fuo Eterno Padre,pati innume- 
rabili perfecutioni, fanza ch'egli perdef 
fe la fua pacesanzi era pacifico cò quel= 
li,che abborriuano la pace, e col fangue 
che fparfe in Croce, comedice S.Pao» 
lo, {rappacificò tutte le cofe del Ciclo,e 
della terra. ]ORè pacifico ; e fourano, 
poiche tanto yi coftò guadagnar que- 
fta pace ; non permetrete,ch’i0 ne per- 
da il finito,nè fia baltanie veruna guer 
ra, percheio lafci di feguit la voftra» 
pace. 

Terzo. Come il premio de? pacifici 
è, l’ fer pereccellenza figliuoli di Dio . 
Prima, perche faranno fegnalatamen- 
te molto amati da lui, e troueranno 
gratia nella prefenza fuasper hauer con 
lui molta fimilitudine, Secondo, per- 
che gli piglierà fotto la fua paterna pro 
uidenza,tenendone cura,come di figli» 
uoli gu i) ep rggialor e 
arricchendoli co’ fuoi doni, e dandoli 
fpiriio di veri figlivoli,accioche non fo» 
lo fi chiamino , ma fiano figliuoli di 
Dio .}E finalmente perche farapno he= 
redi della fua gloria » donde confegui» 
ranno 
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ranno compitamente quetta dignità » 
econ efca immenfa,ed cierna pace» 

beati pacifici,che a tal dignità fono inal 
zati:& infelici quelli, che turbano la pa 
ce, perche faranno chiamati figlivoli 
del Demonio » 
te nell’heredità dell'Inferno. 


pvNTO 


Decimo. 


che patifcono perfecu- 


perche 
; 


Beati quelli » 
rioni — la giuftitia » 
oro è +1 Regno 
Cieli. 


I Rima. S'ha da confiderare , che 
perfecutioni hanno da patire i 


giufti: da chi perche caula » 


come. Le perfecutioni fono ogn! 
nella rob- 
ba, nell’honore; contento,fanità, & vi 

neflu- 
che e regola gene- 


ire rt 
forte d’ingiurie,& afflittioni 


ta:dalle quali , o da alcune d’eflo 
no fcappa 1 effendo, 


con cui haucranno pal- 


e. Medit. X a 


cia,che altri fec8,0 CON impatienza N 
quefta beatitudine» 
Confidereròi rati effempi 
uefta materia; pere 
emo! 
to più itre Y 
correndo 2 

erfone,& in 05 

jor fierezza, che giamai 
& per la più giufta aufa, dal canto fuo» 
che giamai fi fia trovata, per conto di 

ublicare la fua fanta legge» e di riprene 
derei viti), e le maluagità, & redimere 
il genere humano» & cutto lo patì con 
“yna patienza ammirabile,e miracolo» 
fa, (come fi vedrà nella Meditarione» 
fondamentale della Quarta Parte » che 
è tutta fopra quelto Punto. ) Con que- 
fto effempio mi innanimerò è patire » 
& foffrire,dicendo a me fteffosScilmio 
Signore fù perfeguitato.» che gran fat- 
to é,che fia perfeguitato il feruo? [Se fu 
chiamato Belzebub il Padre di fami» 
glia» che meraviglia è che fiano chia» 
O ati nell'iftelfo modo que”di cafa fua? 
O Saluator mio della voftracafa fono 


=. adri rale» dice San Paolo, [chet 
3 utti quelli 
mot; Fisico piamente viuere ie Chei- io, & fono apparecchiato a fofferire, & 
o,hàno da patir perfecutioni per Jui.] paure qual fi voglia perfecutione per 
ia, & guiderdon di lei; concede- 


E quefte fon procurate da’ D:moni) deri 
Dio Noftco temi, che adimitavon voilra» 


pr l'odio, che portano a 
-Signore,& alla 


cifcoperti, come da quelli 


padri, fratelli » & parenti 
> 


È | 
Tx 4. 


Religione: c_È 
qualt Pat rat io di victù 


vit 
a perfetta, & religiofa,alla quale 


frir. c 
2 ap pattenza ; & allegrez- 
per fauore fingolare No- 


fra Signore patir 


mror (uo. Perche i nei poco pe 


e al virtù: anche da gli 
huomini fuoi dite da’ ri 
Uri L che fan del- 

l’amico fotto fpecie di pic, & infin da' i 


ze i ; 
Gt: Noftro Sie: dice Chrifto : 
gnore [faremo dati alla mor- maggior vantaggio»perche più 
le perfe 


te,penfa r 
; cutioni non f a caufa di quefte perfe alcu, che foft. 
Pot.3. com dice l’ aranno Î praprij peccati , Fic della pouc 
giu@trtia. ci Apoftolo 5. Pietro, ma !| i 
Cioè, per mantenerla Fede, & 


uj, & f ligati: per ri rendaroi vi- 
aregli ofticij To; per feguipla» 


chi 
amati. Il modo, come hanno da Da 


patic perl'ipgiuf- 


la glotia 
facendo 


in evoftro feruitio gran beni, pata fen- 
za offefa voltra gran mali. 

Terz »Confideretò, come il 

è il Regno de' Cieli,che 

ma con 

è foffcie 

cutioni, che vengono per mano 


de’perfeguitati 


fi promette a’ poueri di {pirito» 


ireitravagli, & le mife. 
rtà , che fi piglia per elet- 
Quefto regno dà loro Id- 
quetta vita» comunican 
do per mez4o delle tribulationi gran 
giuttitia» pace & audio in efle. Laon- 
dediffe Chritto iN. S. che ci darebbe in 
quefto (ecolo[Centies tantum cum per 
fecutionibus;] Cento volte tanto conle 


perfecutioni, dopoi la vita eterna; 
cofi foggione® {Beati fere,quando per 
fa mia farete maladetti da gl'hvomi 


pi, de diranno contro di voi apre 
"Gi 


tion propia + 
dio a guitare o 
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di male conbugia.[ Gauderè,& exulta» 
te: ] Rallegratevi, & felteggiate , per. 
che il guiderdone voftro è molto co- 
piofo in Cielo : come fe dicelle, E co- 
fi grandeil premio, che la fola fperanza 
bafta per rallegrarmi nelle perfecurio- 
nicontanta allegrezza, che ecceda cen 
to volte più quella, che haucwate man- 
cando di loro . O felici perfecutioni , 
che innalzano il perfeguitato ad eflere 
Renel Cielo : quefte faranno tutto il 
mio giudicio , in quelle porròogni mia 
gloria: vengano , Iddio mio ; tutta» 
quelle, che vi piacerà di permettere , 
che iv mioffero con la voftra gratia di 
abbracciarle , per la giuftitia con lav 
fperanza, che mi date di acquiftar la 
gloria. 

* Finalmenteconfidererò la minaccia, 
che Chrifto Noîtro Signore fa a quel» 
li, che vanno per via contraria s dicen- 
dò ; [ Guai avoi quando vibenediran» 
mo tuti gli huomini: ] cicè i mondani, 
guftando delle loro vane lodi, & lufin 
‘ghe. Econ nondire più, che Guai, dà 
adintendere, che la minaccia è molto 
grande, come fedetro ha uefle [ Guaia 
voi ] perche con corefte benedittioni 
v'ingannano, & fan cadere in gravi col 
pe; cd eflendo benedetri da cattivi, che 
imitate , haverete parte nelle maledit- 
tionis he verranno fopra di loro. Non 


. voglio, Redentor mio, effer benedetto 


da mondani, ne che i’adulatione del 
peccatore ynga come oglio la mia 
teita , accioche la miledittione 
nun penetri come voglio le 
mie vifcere. Qui vogiioeh 
fer maladetto da carri. 
ui, perefter dopo! be 
nederto da voi co* 
buoni, eregnar 
‘con voi nel 
Regno 
de’ 
Cicli,per tutti life= 
coli de’ feco- 
li, 
Amen. 
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MEDIT.: MIL 


Delli offich» che Chrifto Noffro Signare 
raccomand) a' fuoi Apoftoli in quefto . 
fermone delmonte. 


Etre le orto beatitudiri,impofè Chriffo 
D N.5.a' fuoi Apoftoli, & fucceffori , le 
tre arti,ed offic della Gerarchia celefte, ed 
Ecclefiaff.ca , che S.Diomifio chiama Pur= 
gare ,Illuminare <& Perfetionare > v[an= 
do perciò tre piacenoli comparationi » delle 
mali farà queta Mediratione applicando» 
e ciafcuna a fe {t:ffo per fuo profitto. 
PVNTO 1. 


vi fete il fal della terra» fe îl fale per= 
detl fapor (uo, & fuanifce, chi l’infa- 
tera ? non farà buono acofa alcuna, fe non 
pereffer cacciato in un letamaso & calpe- 
fiato dagl'huomini. 

Prima confidererò come l’officio.de 
gl'huomini Apoftolici , che defiderano 
imitare perfettamente Chrifto N.Sig.è 
infalaré i cuori degli huomini terreni , 
con la parola,dotirina,ed efempio del- 
lalorvita,purificandoli da gli huomini 
vitiofi de’ lor peccati accioche non puz 
zino, nè fi perdino per fempre, & infie- 
memente farli faporita la penitenza, & 


Matth.s 
Sale. 


mortificatione,& hi efercitij di viruà, ac . 


‘cioche volontieti li mangino. Ed-egli- 
no ficfli fieno anco faporiti a Dio, ac- 
cioche gufti d’incorporarli feco, & ha» 
ucr pace,& vnion d’amore cò loro. Ma 
quelto non l'hanno perlornatura, ne 
hereduà, ma perlofale della fapienza » 
& gratia, che Iddioli communica, col 
quale patificatiin fe Acfli,aiutano a pu 
rificare gli a'eri, 

Secondo ponderetò quanto bene fa 
ceffe Chrifo:N, Sign. queto officio di 
fale,& quiroa fuo cofto; poichecome 
il fale dando faporealla viuanda, fi cif- 
fà, cofi egli disfece fe fleffo con humilia 
tuoni , & travagli, per far noi faporiti a 
Dio, e conl’efempio fuo renderci fapo- 
ritalavistà, & meritarci il fa] della fa- 
pienza,&:gratia; che le dà quefto fapo- 

Ne;perchecome neflun lactificio antico 
piaccua 
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piaceua a Dio,fenza faleicofi nifuna o. 
pera noîtra li piacerà, fe non è vnita con 
Chrifto , & conla fua gratia. O dolce 
Giesù fiate voi il fale della terra del mio 
cuore » che ffà molto fciapito accio.he 
fia faporito,& grato al volto Padre: E 
perche difficilmente fi mangia quel,che 
non é condito di fale, conditemi la vir 
“u col fale della voftra gratia, accioche 
guiti di mangiarla, 

Terzo pondererò, come queflto offi- 
cio, ancorche fia dono gratiofo di Dio, 
la conferuation fua però depende anco 
dal noftro libero arbitrio, Laonde chi è 
fale, e conferuando l’integrità fua, me- 
rita di ftare nella tauola di Dio con gri- 
de honore, fe dopoi per fua fuperb:a, 
fuanifce, & (i disface, & perde il fuofa- 
pore, farà fcacciato fuori della protet. 
uon di Dio nel leitamaio del Mondo, 
& verrà ad effercalcato da gli huomi. 
ni, e calpeftato da’ Demonii nell'infer- 
no congrand’ignominia. Ponderando 
ritto quelto, vediò fe fi troua in mey 
quefto fale, & con chefapote feruo a» 
Dio, e come faccio l’officio di fale con, 
quelli,che dacno fotto la cura mia, de- 
fiderando di render faporita la virtù a. 
rutto il mondo, O dolce Giesù fatemi 
fa'e della terra , ancorche io habbia da 
paflar per fuoco,& acqua:non permet. 
tece,che inluogo di darle fapore,la fcan 
dalizi, e che come terra feminata di (a- 
le , fia &erile per colpa mia, conuerten. 
don danno dilei l’offizio, chemi dette 
per vil fuo, 


PVNTO IL 


V Oi fete luce del Mondosneffuno acten- 
de la lucerna , &F la pone fotto la mi- 
fura» main cinsa del candeliere > accioche 
dia Iuce a tutta la cafa : rifo'enda tal» 
mente la voftra lucerna innanZi a gli huo- 
mini, che vedino le voffre opere buone, & 
&lor fichino 4 Padre voffro, che ftà in 
Cielo, 

Confidererò prima,come l’officio de 
gli Apoftoli, & Dottori non è terreno , 
macelelte , efendo.ghe come ficlie del 
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firmamento, & Ciclo della Chiefa han< 
no da rilucere,& rifplendere,procuran- 
do con la lor dottrina, & vita efempla= 
r:diefferluce' de gii huomini monda. 
ni, sbandendo da effi le tenebre dell’i- 
gnoranzi , € deila colpa, & communi. 
candoli la luce della ventà , c della vir 
tu, accioche fi conuertano di figliuoli di 
tenebre in tiglivoli diluce, & viuano a 
lei conformi, L'er la qual cofa ciTernarò 
quanto bene ficefle quelto officio di lu 
ce Chufto N. Sig.il quale diffe di (e Re[- 
fo :{ Mentre itò nei Mondo, fono lu- 
ce dei Mondo .] O Sol di giuftiria, da 
cuisicenono la iuce le ftelle della Chie 
fa» fatemicome vna di lorolibero day 
ogni ofcurità , accioche anda nel luo» 
gosche mi hauete dato, venga fubito al» 
la voce volta, & illumini con allegrez= 
za il Mondo;che crealte per voftra glo» 
ria. Amen, 

Secondo . Confidererò quanto fia 
grand’ertore nafcondere per codardia» 
dc pufillanimità la luce,&il talento del- 
la dottrina , che Iddio Noftro Signore 
mi dà,& ofcurarJa con fini terrenismet 
tendomi a rikhio di perderla, & re@tar- 
rui al buio , come quando fi pone fotto 
vna mifura , 0 fotto qualche altra cofa 
vna lucerna. E non minore errore fe 
Nottro Signore mi hà pofto fopra qual 
che candeliero della Chiefa militante, 
cioé in alcuno ftato , & c fficio pub'ices 
non dar luce di dottrina, ed effempioa 
quelli, che fanno futto di me, perche, 
come diffe Chiito{Nott:o Signoretad 
vo Prelato ftraccutatoj, Ieuerà il cande» 
liero dal luogo fuo, togliendomi Ì’. {fi- 
cio, & calìigandomi della trafcuraggi» 
ne, chein elfo haueròwfara, 

Et alc6:rario pondererò guanto gu- 
fi Chufto Noftro Signore, che le no. 
{tre opere fieno si fante,& ri‘plendenti, 
che provochino quelli,che le vedono à 
glouficare il (uo Eterno Padre se farne 
alirerate, onde fia nel medefimo modo 
glonficato,putificando iintérione d’al- 
tri fini contrari] a quefto , talche non 
cerchi nell’opere la gloria mia, ma quel 
la di Noftro Signore, tenendo per mia 

la (ua, 


Ad E- 
ph.s. 


Ioan. 9. 


Baruc;» 


II. 


Apoc.a. 


IL 


Ad Ro. 
man.:. 


Città. 


Iai. 40» 


Prou. gs 


Della Legge Ewangelica, 


la (ua, dolendomidieffere ftato caufa , 
che con le mie mal'opere fi fia ofcura- 
toil nome di Dio soche altri ’habbia 
beftemmiato , O Saluator mio, perche 
tanto defideratela gloria di voftro l’a- 
dre, concedetemi cale fplendore di vi- 
ta, che pereffa crefca qui, &fi dilati la 
gloria fua. Amen, 


PVNTO 


Terzo, 


ita (apra il monte, Con queita 
terza comparatione dichiara» 
Chrilto No:ro Signore a' fuoi Apo- 
ftoli, chel’officio luro non era ellere 
Romiti, nefolitarij, atcendendo (ola. 
meate alì'vtil proprio: ma effer Città 
per raccogliere molti altri; non Città 
fondatain vna valle, cioé iu vita Imper 
fetta, &_ ofcura, ma fondata fopra vn 
monte, cioè in gran fortezza di perfet 
tione; conformsa quella, che diffe il 
Pcofetta Iaia : Sali fopra va monte al- 
to,tuche euangelizi a Sion: Alza forte. 
mentela voce tu, che predichi a Geru- 
falemme:$ per confeguenza li auvifa, 
che l'offic'o loro hà da eflere raccorre 
non poca gente, ma molta, come Città 
popolata,ammettendotuiti quelli, che 
defiderano eller pei feiti , &infegnan- 
doli ilcammino deila petfettione Eui- 
elica, & ia politica della vita celeite, cl 
duo che Iddio N, Signore defideran, 
cheli eletti fuoi noa fi contentino di 
mediocrità, ne li appighino diopere 
baffe,& abbiette,ma che falgano all’al- 
tezia della vira perfetta, & aiutino all’i- 
fteiTo i proffini loro, accio-he con altri 
molti vidano a popolarela fuprema 
Città. O fapienza eterna, che comau- 
date aile vottre frinane, che fono 1'ani- 
me de” Predicatori.che chiamiamo gé+ 
te,a falirele mura, & la rocca della Cit= 
tà, ciortandoli all'altezza della pecfet. 
tione Cherftiana , chiamatemi cificace- 
Mente accioche io vi afcenda primo; 
& aiusatemi anche a chiamare altri , à 


NÉ può nafconderfi la Città po» 
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falir per mezzo miosaccioche fiate glo. 
rificaro da tuti. Amen. 


MEDITATIONE 
XIIL 


Della Legge Euangelica , che Chrifto No- 
ftr> Signore publicà in quefto ola 
ne del monse.delle fue eccellen= 
Ze, & dell'altezza di per 
fettione , Acm: ci 
chiama. 


PVNTO LI 


voletido Chrilto Noftro Signor Ex D. 


pur Si ha da confiderare,come Mart. 5. 


promulgare la fila legge Euange Auguft. 
lica, dichiarò prima la hiftoria s che fi lib.1. de 
doueua fare della legge naturale , di fer. Do- 
chiarata ; ne’ libri di Mosè, & de' Pro. Mii !n 


feti,& l'officio,che intorno a quella do- 


Monte, 


uena fare nel Mondo ; dicendo; Non 4, 

. - D.Chr 
venni a trafgredire la legge,ma ad adé- pom.16. 
pirla » il che fece eccellentiffimante in March. 


tremaniere. 

Prima, non venne dal Ciclo per tra» 
fgredir la legge, viuendo largamente 
corlibertà di carne , come chi non ftà 
foggetto a legge alcuna, nè venne per 
difpenfare in efla feco , ne co’ fuoi, ma 

più tofto venne adoffervarla ftrettiffi- 
mamente,e dare a cutti i fuoi D.fcepo= 
lijefempio delmedefimo.Di maniera, 
che ad imirarion fua deuo io dire:Non 
fon venuto al Mundo per.viverea mio 
modo , calpettandola volontà di Dio, 
& facendo fchegzie del giogo della fra 
legge,ma per foggettarmi a lei,& ads 
pirla interamente, ne fon venuto alla 
Religione per farla volontà mia pro» 
pria : mala divina dichiarata nelle re. 
* gole del fuo inftituto: e feil mio Iddio, 
e (upremo Legislatare con cfer fupe 
tiure alla legge, fi foggettò a lei,& ven. 
ne dal Cielo per mottrareil conto , che 
ne tencua con pigliar il giogo luo , che 
gran fatto è,che 10 mi foggettà lui ? & 
che vergogna farebbelo (cacciarlo da 
mcè 
Secon. 


I 


H. 


MI. 


“6 
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© * Secondo.Venne dal Cielo per adem- 
pirla legge inquanto alle promeffe, che 
rinchiudewa con tanto rigore,che dice: 
Mentre durerà il Cielo, ela terra , non 
filafcierà di compire ne pure vn iotta, 
ovn titolo della legge. Di modo, che 
pollo effer certifimo , & ficurifimo , 
che Iddio dalla parte fua farà quanto 
ha promeffo neila legge » per minimo, 
che fia, come Chnito N. Signore fece, 
& praticò. quanto di lui era riuclato, 
& promeflo, co” che mi prouoca,che 
io ancora adempia, &offeru: tutuli 
fuo1 comandamenti: non pure li mag- 
iori, ma li minori ancora fignifica:i 
perla iotta, che è la minore ditutiele 
lettere ; procurando anco di adempitli 
contutte lelor circontanze, & modi 
di perfettione, che hanno fignificati 
pel titolo, che fi pone in cima della 
Croce, 

Terzo. Venne dal Cielo,peradem 
pit la legge , aggiungendole la perfet- 
tione è che le mancaua , dichiarando 
meglioi fuoi precetti, dando maraui» 
gliofi configli, & communicando inte» 
riormentela gratia,con cui tucti fi adé- 
piono. O Sourano Legislatore, vi rin- 
gratio quanto poffo; per quefti varij 
modi, co’ quali adempiefteta voftra 
itella legge, aiuraremi con la voftra 
gratia , a foddisfare a quanto mi com- 
mandare’, accioche adempiate in mo 
quel, che mi promettete, 


PVNTO IL 


Econdo. S'hanno da c6fiderare due 

mirabili fentenze , o conclufioni ca- 
uace da Chrifo Noftro Signore delle 
cofe dette, 

La prima è,Chi romperà vno de'co- 
mandamenti piccoli,& infegnerà l'tef 
fosfarà piccolo nel Regno de' Cieli,che 
è la Chiefa militante,e rrionfante, Nel. 
le quali parole ci auwifa ptima , che chi 
romperà va comandamento de' picco= 
lis ancorcheofferui il rimanente, farà 
piccolo,cioè, farà fprezzato,e tenuto.in 
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poca ftima nel Regno de’ Cieli: e per 
confeguenza efciufone!, come indegno 
di tal Regne : come Adamo fù caccia» 
to dal l’aradifo per hauer rotto vn folo 
precetto, che chi ne rompe vnoingiu- 
gia, come dice l’Apoftolo il Legislato: 
re, che li diede tutti, e difruggela cari. 
tà,con la quale ftanno tutti vmri,& cofi 
perderà beni del Cielo, come chi li r6- 
pe tuttu. Ma feil comandamento farà 
de” più piccoli , che non obblighi a col. 
pa mortale, chiappoffa, e malitiofa- 
mentelorompetà , farà parimente pic- 
colo nelle virtù , per hauer fatto poco 
conto di quel, che commanda Iddio , 
perche doueva mirare, che fe- bene la 
cofa è piccola , chi la comanda è gran- 
de;e non tiene per cofa aliena dalla gr» 
dezza fua comandar cofe piccole, e per 
quefto rifpetto non è piccola ingiuria il 
difpregiarla, E poiche il vincrore, e 
maggior del vinto:chi farà vinto da co» 
fa piccola ; farà piccolo , e fi verificherà 
in luiquelsche dice rl Sauio:Chechi di- 
fprezza le cofe piccole, a poco, a poco 
cafcherà nelle colpe grandi. 


Terzo.Se non contento di trafgredi- 


re alcuno commandamento, perfuade- 
rà ad altri l’ifteffo , o con parole, o con 
efempio fcandalizandoli , e prouocan- 
doli a peccare, quefto farà il minimo 
nel Regno de’ Cieli , ene farà efclulo 
per ductitoli, cioè per eTere ftato cat 
to per fee per altri, 

La feconda fentéza è, Chi farà, & in- 
fegnerà,farà grande nel Regno de’ Cie- 
li : Nelle quali parole c'infegna , chela 
mifura deila foauità ,e della grandezza 
nella virtù , e del premio, che per effa fi 
dara nel Regno de’ Ciclise l’offeruanza 
della legge nella quale fono due gradi; 
l'vno è fare, e l'altro infegnare, Fare,& 
adempir tutta la leggeinquanto a com 
mandamenti grandi,e piccoli, fenza la- 
fciarne veruno nel modo detto. Infe- 
gnare, e pluadere ad altri,che offeruino 
l'ifteffa legge, che egli offerua: e quefto 


Iicob:, 


IL 


Ecclrg. 


II. 


IV. 


fecondo grado è puù eccellente del pri. - 


mo:ma li congiunfe Chrifto N. Signo 
re perfignificare,che hanno qualcheco 
Catena» 


Math. 


Ss. 


I. 


I 


«Della Le egl'Enar gélica. 


tatenattone* fe bene il fecondo non fà 
grande chi infegna, fe non opera. Et il 
primo perla parte; che opeta;inftnà, 
anche con l'elempiosed è apparecchia- 
to a farlolcé parole,quando [ddio glie. 
lo commandetà per conto dello faro, 
c'officiofuo so perla legge, e derrirò 
della carità. E quandoia queftà manie 
ra infezgna é molto grande’ trà grandi 
del'Cielo ;° Non ftovandofi grandez. 
za maggiore; némaggior gloria ; nel. 
l'huomo, ciicadimitàtion di Dio efler 
btiono) e petferto in feftelfo,&inuica- 
re'altti ad effet Buoni; e‘perfeiti, per 
‘confeglire nell’eterna beatitudine co- 
me vedremo nel punto fegriente. 


PVINTO IIL 


cha zd. S'hà da confiderarela grati- 
dtzza' della perfettione; allaquafe 
Chtitto Noftro'Sig.eforta li fuoi Difcé- 
‘poli:lagtiale è lamaggiote,ché in que» 
fta vita confeguit fi polfa ;' Ceme la di. 
chiarò con quelle reali parole  [ Etote 
perfedti,ficut Pater vefter corleftis per- 
fe@uselt:] State perfetti, come è per. 
fettò il voltro Padre Celefte, 
°° Per penctrate l’eminenza di quelta, 
fentenza,ho da ponderare,come la per 
fettion'di Dio Nottro Signore confifte 
‘jin tre cofe. La prima; in effer fenza 
‘colpa»e difetto; inmodo, che fiaim- 
poflibile far cofa mala,o diferrofa con- 
‘tra la fua bontà,e (antirà:La feconda,in 
abbracciar tutte le virtà,e perferrioni, 
che fi pollinoimmaginare, fenza la- 
fciarne al:una: perche quante ne fono 
‘ pellè creature, &altre innumerabili , 
‘ che non poffiamo comprendere , fono 


- =" witire nel Creatore. La terza è,haverey 


ciafcuna di quefte perfettioni con la 
maggior eccellenza, che poffibil fia. Di 
‘mode;che nò fi può immaginare Mag. 
' gior fapienza, bontà, e carità di quella 


. di Dio: perche è infinitamente favio , 


Buono, e caritanuo, e l'iftelfo è nell’al- 
tre perfettioni: 


Quindi è , che effendo Iddiofi per. 


feto in fe fteffo ha grand’inclinatio» 
“Parte Terza, 


és 
né }iche tutte leopere fue fianò perfeti 
te,e participino:nel grado;che polfono 
delta perfettion fua infinita, maffima- 
mente gl’hvomini, che creò ad imma. 
ine)é fomiglianza fua se da queto ‘de. 
fiderio hafce,che Chrifto ci dice: [Siate 
petfertistomet itvoftro celefte Padre, | 


cheé vi dirci; Nonvi comentiate d'y- ! 


ha mezzana puri'à,e fantità, né piglia. 
te per modello della voltra perfertione 
folametite Abramo, o Mosè, 0 alcuno 
de’Proferisnè foli gl’Angeli,Cherubini, 
e Scrafinismapigltate vn’efempio inti- 
nito di perfettione infinita, accioche ad 
itmication dilui ‘*procuriate la maggior 
perfettione,che poffibil'vi fia; queto 
efempio fia il voftro celelte Padre , ac- 
ciochecome figlivoli procurate eilerli 
molto fimili, nelle tre cofe,che abbrac- 
cia la fua infinita perfettione. Vi ringra 
tio figliuo! di Dio vivo pel-fauore; c 

fatc ai figliuoli adottiui,eforrandoli sd 
effet perfetti scomecil voltro celeftab 
Padre. Illutraremi, o fourano Mace- 
ftro , accioche conoftca la perfettione , 


‘chémi raccommandate, Infiammate» 


mi, perche l’ami e fortificatemi pet. 
che la cerchi in modo » chela trvui. 
Amen o 
Diqui ho da cauare alcuni feruenti 
propofiti di imitare la perfettiòn ‘di 


Dio. Prima, procurando d’allontàngt- . 


mi da ogni colpa non folo mottale,tna 
veniale per quanto po:rò, conforme è 
quelsche diffe Iddio al fuo popolo: [Sjà 
pérfetto,e fenza macchia innizi a me.] 
Secondo , procurando di guadagnar 
tutre le virtù, ed efercitare l'opere lotb 
con la maggiorecftenfione,che pòrdò, 
nori folo quelle di precetto , ina quelle 
di configlio ; poiche 11 mio Celette Pi- 
dre nen pur mi dà lecof necelfarie pér 
la vita, ma ale molte per ricrcation 
mia. Terzo, procurando efe? irar le 
virtù nel più eccellente modi | herdi 


farà poffibile.Di maniera, cheil'i_zio'a. .#» 


mor verfo Iddio fia nel nodo,chè fi fo 

ne nel precetto, amandolo con tuttolil 

mio cuore, apima,e forze;e la'Mia dr 

bediéza, humilià,e paticza fa cosrabli , 
E- maggior, 


Deut. 


Deur.. 
28. 4 


ad [hi}, 


H. 


MI. 


i - 


4 
> » Secondo. Venne dal Cielo per adem- 
pirla leggeinquanto alle promeffe, che 
rinchiudena con tantb rigore,che dice: 
Mentre durerà il Cielo, ela terra non 
fi lafcierà di compire ne pure vniotta, 
ovn titolo della legge. Di modo, che 
pollo effer certiffimo,, & ficarifimo , 
che Iddio dalla parte fua farà quanto 
ha promeffo neila legge , per minimo, 
che fia,come Chritto N. Signore fece, 
&%_ praticò. quanto di lui era riuelato, 
& promeflo, co che mi prouoca,che 
io ancora adempia, &offeru tuttili 
fuo: comandamenti: non pure li mag- 
iori, ma li minori ancora fignifica:i 
perla iotta, che èla minore dituticle 
lettere ; procurando anco di adempitli 
contutre lelor circontanze, &T modi 
di perfettione, che hanno fignificari 
pel titolo, chefi pone in cima della 
Lroce. 

Terzo. Venne dal Cielo,peradem- 
pit la legge , aggiungendole la perfet- 
Lione è che le mancaua , dichiarando 
meglioi fuoi precetti, dando maraui- 
gliofi configli, & communicando inte» 
riocrmentela gratia,con cui tutti fi adé- 
piono. O Sourano Legislatore, vi rin- 
gratio quanto pollo, per quefti varij 
modi, co’ quali adempiefte ta voftra 
fftefla legge, aiutatemi con la voftra 
gratia , a foddisfare a quanto mi com- 
mandate’, accioche adempiate in mo 
quel, che mi promettete, 


PVNTO IL 


Econda. S'hanno da céfiderare due 

mirabili fentenze , o conclufioni ca- 
uace da Chrifto Noftro Signore dello 
cofe dette, 

La prima è,Chi romperà vno de'co. 
mandamenti piccoli,& infegnerà l'ite( 
fosfarà piccolo nel Regno de' Cielische 
è la Chiefa militante,e rrionfante, Nel. 
lc quali parole ci auuifa ptima , che chi 
romperà va comandamento de’ picco= 
lis ancorche offervi il rimanente, farà 
piccolo,cioè, farà fprezzato,e tenutoin 
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poca ftima nel Regno de’ Cieli: e pet 
confeguenza efclufone!, come indegno 
di ral Regno : come Adamo fù caccia» 
to dal Paradifo per haver rotto vn folo 
precetto, che chi ne rompe vno ingiu- 
ta, come dice l’Apoftolo il Legislato: 
re, che li diede tutti, e diftruggela cari. 
tà,con la quale ftanno tutti viti, & cofi 
perderà 1 beni del Cielo, come chi li 16- 
pe tuttu. Ma feil comandamento fatà 
de” più piccoli , che non obblighi a col. 
pa mortale, chiappofta, e malitiofa» 
mente lorompetà, farà parimente pic- 
colo nelle virtà , per haver fatto poco 
conto di quel, che commanda Iddio, 
perche doueva mirare, che fe bene la 
cofa è piccola , chi la comanda è gran 
de;e non tiene per cofa aliena dalla gii» 
dezza fua comandar cofè piccole, e per 
quefto rifpetto non è piccola ingiaria il 
difpregiarla. E poiche il vincitore, e 
maggior del vinto:chi farà vinto da co» 
fa piccola , farà piccolo, e fi verificherà 
in luiquel,che diceil Sauio:Che chi di» 
fprezza le cole piccole, a poco, a poco 
cafcherà nelle colpe grand!. 


Terza.Se non contento di trafgredi- 


realcuno commandamento, perfuade- 
rà ad altri l’ilteffo , o con parole, o con 
efempio fcandalizandoli , e prouocan- 
doli a peccare, quefto farà il minimo 
nel Regno de’ Cieli , ene farà efelufo 
per ductitoli, cioè per efere tato cauf 
vo per fe,e per altri, 

Lafeconda fentéza è, Chi farà, & in- 
fegnerà,farà grande nel Regno de’ Cie- 
Vi : Nelle quali parole c’infegna , chela 


mifura della foauità , e della grandezza 


nella virtù , e del premio; che per efla fi 
darà nel Regno de’ Cicli,e l'offeruanza 
della legge nella quale fono due gradi; 
l'vno è fare, e l’altro infegoare, Fare,& 
adempir tutta la leggeinquanto a com 
mandamenti grandi,e piccoli, fenza la- 
fciarne veruno nel modo detto. Infe- 
gnare, e pluadere ad altri,che offeruino 
l’iftelfa legge, che egli offerua: e quelto 


Iacob:, 


IL 


Ecclrg. 


IIr. 


IV. 


fecondo grado è più eccellente del pri. - 


mo:ma li congiunfe Chrifto N. Signo- 
re perfignificare,che hanno qualchecò 
Catena» 


Della Levgd'Ewargilica. 


fatenatione + fe behe il fecondo non fà 
grande chi infegna, fe non opera. Et il 
primo per la parte, che opera,infepnà, 
anche con l’efempio,ed è apparecchia- 
ro a farlo'cé parole, quando [ddio glie. 
Îo commanderà per conto dello tato, 
e officio fuo so perla legge ,e detrato 
della carità. E quando in quefta manié- 
ra infegna è molto grande tra grandi 
del Cielo ; Non ttovandofi grandez- 
za maggiore, né maggior gloria , nel- 
l'huomo, chead imitation di Dio efler 
buono, e perfetto in fe ftell'o,&inuica- 
‘re‘altri ad effer buoni; e‘perféiti, per 
‘confeguire nell'eterna beatitudine c0- 
me vedremo nel punto feguente. 


PVNTO IIL 


I È zò. S'hà da confiderareli grati- 
dezza della perfettione; allaquale 
Cntifto Noftro Sig.eforta li fuoi Difcé- 
“poli:laqirale è la maggiore,ché in que» 
fta vita confeguit fi polfa ; cemela di 
‘chiarò con quelle reali parole ; [ Eltote 


Match. perfetti, ficut Pater vefter corleltis per- 


s- 


I. 


I. 


feGuseft: ] State perfetti, comeé per. 
fetto il vottro Padre Celefte, 
‘© Per penetrare l’eminenza di quelta, 
fentenza, ho da ponderare,come la per 
fertrion'di Dio Noftro Signore confifte 
in tre cofe: La prima; in effer fenza 
‘colpa»e difetto; inmodo, che fiaim- 
soffibile far cofa mala,0 dife:tofa con- 
‘tra la fua bontà,e fantirà La feconda,in 
abbracciat tutte le virtà,e perfertioni, 
iche fi pofincimmaginare, fenza la- 
fciarne alcuna: perche quante ne fono 
pelle creature, & altre innumerabili , 
che non poffiamo comprendere , fono 
“ yinite nel Creatore. La terza è,haverey 
ciafcuna di quefte perfettioni con la 
maggior eccellenza, che poffibil fia. Di 
mode,che nò fi può immaginare Mag- 
' gior fa pienza, bontà, e carità di quella 
di Dio è perche è infinitamente favio è 
Buono, e catitanvo, e l’iftelfo è nell'al- 
tre perfettioni. 


Quindi è , che effendo Iddio fi per. 


feno in fe fielfo ha grand’inclinatio» 
‘Parte Terza, 
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ne; che tutte le opere fue fiano perfete 
te,e participino-nel grado,che poffono 
delta perfertion fua infinita,e maflima- 
mente gl’huomini, che creò adimma. 

inesé fomiglianza fina se da queto de- 


‘fiderio nafce,che Chrifto ci dice: [Sia re 


perferti;stomet iFvoftro celeRe Padre, | Deut» 
12, 


cheè vn dirci; Non vi comentiate d’y- 
na mezzana puri'à,e fantità, nÈ piglia. 
re per modello della voltra perfermone 
folamente Abramo, 0 Most, o alcuno 
de’Proferi,nè foli gl’Angeli, Cherubini, 
e Scrafini,ma pigliate vn’efempio infi- 
nito di perfettione infinita, accioche ad 
imication di lui ‘procuriate la maggior 
perfettione,che polfibil'vi fia; equelto 
efempio fia il voftro celelte Padre , ac- 
cioche coine figliuoli procurate cilerli 
molto fimili, nelle tre cole, che abbrac- 
cia la fua infinita perfettione.Vi ringra 
tio figlitio! di'Dio viuo'pel-fauore; c 
fate ai figlioli adottiuiscfortandoli ad 
efler perfetti scomedil voftrb celeftea 
Padre. Illutraremi, o fourano Mae. 
ftro s accioche conofca la perfetrione, 
che mi raccommandate, infiammate» 
mi,perche l’ami,e fortificaremi pet. 
che la cerchi in modo ; chela tibui, 
Amen. 

Di qui ho da cauare alcuni feroenti 
propofiti di imitare la perfettidn ‘di 


Dio. Prima, procurando d’allontàngt- .. 


mi da ogni colpa non folo mottale,tna 
veniale per quanto po:rò, conforme è 
quel,che diffe Iddio al fio popolo: {Sjà 
pérfetto,e fenza macchia Innizi a me.] 
Secondo , procurando di guadagnar 
tutte le virtù, edefercitare l’opere lotb 
con la maggioreeftenfione,che pòrrò, 
nori folo quelle di precetto , ina quelle 
diconfiglio ; poiche il mio Celette Pi- 
dre nen pur mi da lecofe necelfarie péc 
la vitasma altre molie per ricreaion 
mia. Terzo, procurando efe? itarle 
virtà nel più ectcellentemodi | heni 


farà polfibile. Di maniera, che it'inio'8. i 


mor verfo Iddio fia nel modo;cht fi fo 
ne nel precetto, amandolo contutid'il 
mio cuore, anima,e forze;e la‘ Mia ob. 


al 
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maggiori,che pollino havere quefte vir 
tù:procurando , comedicze San Paolo. 
[chela mia carità crefca fempre più,ap 
provando fempre le cofe,che fon mag- 
giori, ] E poiche la carità non ha termi 
ne nell’aumento fuo, i! defiderio mio 
bada effere di crefcer fempre in ella. 


O-anima mia, poiche quefto efempio è 


infinito,e per molto che tù limiti, è io» 
finito quel chetirelta da imitare, imita 
lo quanto più potrai, per arrivare più 
alla fua infinita perfettione. O Padre 
amantiffi.mo,spoiche, mi comandate, 
ch'io fia perfetto,come fete voi, datemi 
quel.che mi coma.ate,accioche adem- 
pia quel.che defiderate,. 


PVNTO IV. 


Varto. S'ha da confiderare la fou- 
cana perfetrione della legge Euan- 
gelica,che Chrito Noltro Signore pro 


muigò,che foffemo perfetti, comecil 


fuo celette Padre, ponderando, che ha 


are alire cofe,nelle quali è fimile alla per 


feuion di Dio. 

La primaé, prohibire ogni fortediì 
colpa grande,e piccola,infin’vna paro- 
la o:iofa, fenza permetrere cola alcuna 
manchevole.E per dittorci maggiormé 
te dalle colpe,zi fianerte, che ci diftol- 
ghiamo anche da cofem lio minure,e 
da qualfinogliano difordinari affetti 
che poffiso ciferne occafione. Nel mo- 
do;che comandaua anticamente a Na- 
zarci,che nò beueffero vinosiè magiaf 
fero vua né frefca,iné fecca, né pure vn 
granello , accioche Relfero più lontani 
dal’ebbriachezza. Iiche fi può corfi- 


_deiare diftorrendo per alcuni commi- 


damenti, chechiamiamo negi tivi, né 
quali fi probibifce alcuna cola, efendo 
che ne! fecondo accioche iliamo più16 
tani del giorare malamente, dice Chri 
fto N.Sig.che non giuriamo, ne anche 
per vn capello della nora reita,& che 
il nofroordinatio parlare fiasisi, rò 
nò:petche il reftante.A malo et, ò e ma 
do, ò pericolofo,e imperfetto, fc non fuf 
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fe 1p cafo di graue neceffità. Nel quinto 
per diftorci dall’ammazzarl spflimo di 
ce,che non l’;ngiuriamo con parole, ne 
fegno,ne li portiamo fdegno interno, È 
che feingiurerà noi, con gran patien» 


‘za la foffiamo,voltando la mafcella Ri 


caà chi fi ferirà nella dritta. Nel feto, 
accioche non fi cada in dishoneftà, or» 
dina,che fe il mio occhio,ò mano dirit- 
ta mi fcandaliza me lo cavi, ò mozzi; 
cioè,che m’allòrani da qualfiuoglia pfo 
n2,0 cofa, che mi può effe cccafione di 
peccare.per molio cara,pretiofa, che» 
fia,& per molto che mi paia necefTaria. 
Nel feuimo per Aar più lontani dal fu» 
rare l'altrui, dice, che diamo del pro- 
prio,e cheà chi ci toglierà il mantello» 
s’offra anco la vete.O purità eminente 
della Legge Evangelica; legge degna, 
del puriffiimo Iddio. Veramente,Signo 


Tor voftriccmandamenti fono calty& 


pun, come argento purgaro-dalla ter- 


(tasche fia paffato fette volte pe’) fuoco. 


O fio li ofervafi perfertamente per 
reftar mondo da ferte vitij,& libero da 
tuticle imper fettioni, 

La feconda eccellenza della legge» 
Evangelica è,che fi fendeà comanda» 
re,ò configliare ogni forte di virà cofi 
Teologale, come morale in ordine à 
Lio, à fe ttello, & a’preffimi, di modo 
che chil’offerua hauerà tutte le virtù» 
che lu perfettionano col fuo Creatoré, 
& quelle, che domano le paffioni della 
fua carne pei foggettarla allo fpirito » 
& quelle,che compifcono tutte ie ope- 
re di giuftitia , & di mifericordia conil 
pi‘ 110, 

A quelto fi aggiungela terza eccel- 
lenza, che inftgoa ciafcuna di quelle, 
Viti co” maggior grado di per fettio» 
ne, che poilibile fia in GIa vita. Di ma- 
niera che 56 fi può trouare humi'rà più 
profonda, ne patienza più betoica, ne 
obbedienza più ammirabile, ne carità 
più perfeita ci quella , che la legge no- 
tra c'infegna-Quale intétione ci può ef 
fer più pura, che nafcondere l’opere in 
gun'a,che né faj:pia la mano flica quel 
che fà la diritia per piacere è Dic?Eche 

maggior 
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Del Pater moffro. 


maggioramore di Dio puoffi tronare, 
che amarlo con tutto il fuo cuore s ani. 
ma fpirito,e forze? qual'amor del prof. 
fimo puate effere più eccellente, cheu 
quello,che fi tende fino all’iitelfi inimi 
ei ,, pregando per loro, falurandoli,e fa- 
cendoli bene ad imitatione del noftro 
Celelte Padre,il qualetà nafcere il Sole 
fopra i buoni , & cattiu,e pioue per li 
grufti,e peccatori. Donde concluft Chri 
fto Noîtro Signore la fentenza, che di 
fopra fi pofe:[ Siate perfetti,come il vo- 
ftroceleite Padre è perferto. ] O Padre 
Celefte , che mofîrafte Ja voitra perfet- 
tiffima carità in'fare, che il voftro figli. 
volo, Sole di giuftitia,nafcefe per tutti 
gli huomini, e la poggia della dottrina 
tua ficommunicaffe a tutti, dando in 
ciò a' nimici noftri ilfommo bene che 
dar li potevate per rimedio loro : con- 
cedetemi ; che io1miti la voftra infinita 
carità con tutte le virtù , nel modo, che 
voi commandate nella voftra fanta'leg- 
ge » accioche acquiftila perfertion di 
tutte. Amen, 
Daqueftohoda cauare, cheil mio 
puoi fine nella vita Chriltiana , o 
eligiofa ha da effere offeruare la Leg- 
ge Evangelica nelle tre dette cole, con 
la maggioreccellenza, che potrò,ricor- 
dandomi di quello,che dice San Paolo, 
{che il fine del precetto è la carita ]con 
quefte tre conditioni,con purità di cuo» 
re netto da colpe, con buona cofcienza 
ornata conl’opere di tutte le virtù, e cò 
fede non finta,perfeuerando fedelmen- 
te in pretenderle infin’al lor fupremo 
grado. E procurando,come dice l’iltef. 
fo,[Farla volontà di Dio,buona,2ggra 
devole;e perfetta , ] lo in quefto modo 
farò perfetto,perche come dilîe $. Gio- 
vanni, in chi offerva fe parole di 
Dio ftà la verità perfetta; e per 
coleguenza tutta la per 
fetrion Chrifiana, 
laquale con- 
fite nel 
la per- 
fettion della 
carità .. 
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MEDITATIONE XII. 
Sopra il Pater roftro. 

N quefto fermone del monte inlegnò 

Chrifto Noftro Signore l’oratior.e,, 
che chiamiamo Domenicale: laquaie, 
tienc il fupremo frose fopra.rutte l’o- 
rationi,hauédala compolta il (premo 
Maettro dell’oratione per infegnarci o- 
rare, E cofila medireremo a parola; a 
parola praticando in cffa il modo d'o+ 
rare per parole sche dichiarammo yinel 
s.9.delia Introduttione di quetto libro, 

Polto dunque nella prefenza di Dio 
Trino, &Vno,a cui fi indirizza quetta 
oratione;febene la pofo'anche indiriz. 
zarca ciafcuna delle tre divine perfone, 
fupplicherò Giesù Chrito Noftro Si. 
gnore, chellluminil’anima mia con la 
fua celefteluce,& liofiammi co’) fuoco 
dell’amor fuosaccioshefeota le verità,e 
grandezze di fpitito, cherinchiufe in 
queta bieucoratione;e con affetto fer- 
mente di dinotione fimil a. quelscheheb 
be egli ittell@a quaadola dille, parlando 
col fuo Padre è conciofiacofa, che è da 
credere, che in guifa tale l’andaffe infe» 
gnando a gli Apoftoli, che infememen 
te oraffe a Dio . Etanche giornalmente 
non ceffa di.dirla in noi , perche , come 
dice S.Agoftino,Chrifto Noftro Signo 
reora per noi.come Sacerdote,&_ ora 
in noi,come noftro capo, infondendoci 
lo fpirito,& virtù d'orare, e cofi [ dici- 
mus cum illo,& ille nobifcum, ] dicia. 
ino quefta oratione con ni, ed eglicon 
noi:e l’oration noftra ha da eflere vnita 
co’meriti,che hebbe la fua,accicche fia 
bene afcoltata, e fpedita. 

Ma fi deue auvertire,che Chrifto no. 
firo Signore infegnò quefta otatione 
due volre:vna nel monte publicamente 
à tuttiel'altra finito,ch’egli he:be d'o- 
rate , dicendoli.vno de’ fuoi difcepoli ; 
[htaaro infegnateci ad orare, fome 

iouanni infegnò a i fuoi difcepoli . ] 
Nelche fiamo aunertiti,che queta ora» 
tionedrà da-effere publica, ec fegreta, : 
Quindo fi dice in publico come nella 
Meffa;fi dene dire con la breuità , che il 
lu »go richiede: Ma quido fi dice fecre- 
2 tamegte, 
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tamente , & fi piglia per fondamento 
dell’oration mentale; fi peffono fpéde- 
re.in effa molte hore:dicendo a Chrifto 
Noftro Signore . Maeftro infegnatemi 
ad orare non fulo come Giovanni in- 
fegnò a'fuoi Difcepoli,ma come voi inè 
fegnafte a voftri Apoltoli,imprimedo+ 


. minel cuorele verità, fentimenti,cd'a f- 


festi,che imprimette in ell Fatto que» 
fto dirò vna parola fola » cercando col 
difcorfo,& ponderando con la proton- 
da Meditauon quel, che fignifica , ac- 
compagnandolo con affetti, petitioni, 
& colloquij, conformi a quelsche pon- 
dererò ,0 lo Spirito del-Signore miin- 
fpirerà, 
i 


PAD RE è 


Pondererò primali titoli, perche Id- 
dio No@tro Signore e noîtro Padre. Pri- 
micramente è padre di tutriigli huomi- 
ni,perche diede loro l'efere natura'ey 
creandoli.ad immagine,& fomiglianza 
fua : ed'è Padre de*giufti , perche li dà 
l’efere di gratia , adottandoli per figli. 
voli,ed'heredi del uo Cielo : ed’è mille 
volte padre, perche ogni vola,che per» 
dono quetto effere,cheli diedenel Ban 
tefimo, ftà apparecchiiato a renderglie- 
lo perta penitenza Et in‘queita forma 
defidera efler padre di tutti,non per fuo 
‘intereffe;ma per noftro; non per nottri 
meriti, ma per fola fua mifericordia,& 
‘gratia.E cosi tutto,che [graus] s'ofita 
d'elfete hotro padre nunli couò però 
poco l’eTerci, perche ci generò, con gra 
uiffimi dolori.nella Croce , morendo il 
figliaolo vnigenito per generare figli. 
voli adortiui, accioche tutti haoeflero 
vn'itelfo padre. Da tutte quelte confi. 
derationi caverò grandi affetu di lode, 

lorificando [ddio per ciafcuno de’ tis 
toli,in cui fi fonda Peffer mio padre, O 
padre amantiffimo vi ringratio,perche 
date a voftri figlivoli l’eflere nobilifli- 
mo della voftea gratia fenza (traccarvi 
«di ripata:ti rusre fe volte sche la perdo. 
no per colpa i uro. O Angeli,che tenete 
Iddio per padre in Cielotodatelose gio 
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rificatelo,perches® degnato d’effer pa: 
dre di noi huomini , che viviamo in, 
terra. 

Secondo. Pondererò quanto faccia 
bene Iddio l'officio di padre,amandoti 
con tenerezza , tenendo diligente cura 
di nbî,protegendocicon la prouidenza 
fua, foftentandoci abondantemente,& 
porédoci nello ftato, che conviene alla 
falute noftra. Di modo;che neffuno de’ 
padri della terra merita quefto nome a 
comparation di lui.E cofì ci diffe Chri» 
fto N.Signore,| Non chiamate neffano 
padre fopra laterra, perche vofolo pa- 
dre lrauete,che ftà in Cielo. ] O padre 
fourano,the gratiè vi renderò io per 
che vi degnate fare cò me cifficio di pa- 
die ? Non veglio chiamar padii que’ 
della terra,che fogliono abbadonarmi, 
mafolovoi, Padre cekefte, che non mi 


‘Abbindonartie, fe io non abbandono 


voi.[O'Pater e(to mihi pater;& mòfira 
te ellé patrem.] O padre fiate padre pet 
me,& moftratcui padre mecosadépieh 
doilnome;che pigliafte per amor miò. 

Terzo. Pondererò,come: per queli’i- 
fiefo, perloguale Eddio vuol efier mio 
padre ; mi dà la dignità di figliolo, & 
vuole; che faccia con lui l’ofticio del fit 
glivolo co”fuo padre, amandolo,rine» 


IL 


Mat. 23 


P{al.26. 


IL 


rendolo,obbedédoli,e zelando l'hono= - 


re,& glotia (ua, O padre celeftè donde 


viene a me tanto bene;che eflendo crea 
tara cofî vile, fiachiamato voftro figli. 
volo? Checarità vi hà moffoa piofar 
per figliuolo vn cofi vile (tchiauo ? Ma» 
puiche fate con me officio di padre;aia 
taremi, accioche !0 fccia con voi offi- 
tio di buon figlivolo. O vil vermicello, 
non degenerare dalla dignirà di figlino» 
lo di Diò , facendo cola indegna d’yn 
figliuoto di cal padre, Procura eTerhi fi- 
mile nella vita , effendo tofa giufra,che 
li figlivoli s'afomiglino a’ lor padri. 
rarto» Pondererò le caufe, perche 
volfe Noftro dignore,che in quefta ora 
tione lo chiamatfemo padre . La prima 
fù. accioche fuegliaifemo gl'afferti d’a- 
more,& confidanza, perche orando cò 
effi ci darà ilo s che qui li chiederemo. 
La 


I Tod. 3. 


Mare. s. 


IV. 


IL 


, 


Del Paser noffra. 


La feconda,perche cominciaffemo con 
lodar quella cofà , della quale, cgli fà 
gran conto; e fi pregia,glorificandolo, 
perche vuold:éfferè noitrò padre , e 
quetto ci ferva di titolo, perche ci con- 


-ceda quel, chelichiediamo. La terza, 
-percheintendiame,che vuole effet fer- 


uiro da noi con fpirito di figliuoliye che 
turto quello, clie diamo hà da effer 
quello;, che vn buon jfigliuolo può do- 
mandare ad vn fibuon padte.0 Padre 


. ‘fbutano fon certo, che mi darete quel, 
" che vi chiederò come figliuolo,poiche 


voi mi comandate, che velachieda, 
comea Padre. 


Noftro. 


». Sopra quefta parola s'han da potide 
rare le caufe , perche Noftro Sign.non 
volle, che diceflemo, Padre mjo, ma, 
Padre Noftro. 

| Primo , perche conofceffemo la Îua 
infinita carità , & liberalità , laquale ri 
fpiende in quefto,che non potendo ha» 
uer più d’vn figliuol naturale,volfe ha. 
werne molti adottiui , comunicando 


: quelta cofi eccellente dignità a gl’huo- 


mini,&a gl’Angeli,dandola aciaftuno 
fenza pregiudicio dell’altro } effendo » 


‘cheinguila tale è padre ditutti , che è 


cofi mio, come'fetoffe mio folo. Bene- 
detta fia cofi intmenfa carità, in cui ca» 
pecotanta infinità di figliuoli, pigliane 
dofi.cura di tutti, come fe non foffeto 
più;che vno; ‘ : 
Secondo. 
che come è padredìi molti fislivoli:cofi 
anchezutti fiamo fraielli, e con guefto 
fi geftalfe in noil’amorde’noitriproffi 
mi,chisdendo pertutti,& defiderindo 
che tutti famo figliuoli adottiui di que 
fto padre, fenza fpregiat veruno : poi. 
che. risco, &1lpouero; il nobile, 
l’ignobile, ildotro;e l'idiota poffono ef- 
fer .vgualmente figliuoli di vn'iteffo ce 


* defte Padre; ricordandomi di quelle pa 


role di Malachia:non è egli forfe vno il 

Padre di iutri? Perchedunque fprezza 

«iafcuno di von il (vo'fratello? O Padre 
Parte Terza, 


Accioche intendelfemo, , 


(N° 


LE 
noftro baftamifapere, che fete padre 
de gl’huomini,perche li ami, come fra. 
telli ; tutti gli abbraccerò con l’amore, 
poiche tutu abbraccia la voftra carità. 
Terzo. Per muouercia riverenza, 
effendo che la parola Padre mio, è mol 
to tenera, & più propria del figliuolo 
vnigedito di quelto divino Padre, con 
cuihò da trattare con amore, & rine» 
renza infieme, auttenga,che non oftan 
te quefto effendo folo nel mio cantone 
lo poffa chiamare Padre mio , poîcheè 
cofi mio , come fe non haucfe altro fi» 
gliuolo adottino, che me. 


4 


Che feine' Cieli. 


IngueMtoluogo s'hà da confidera» 
re, come (tando Iddio inogni luogo, 
diffe folamente,Che fes ne’ Cieli, 

Prima , per muouermi ariucrenza » 
confiderando la dignità di queto fou- 
rano Padre;che è Signor de'Cicli,& re. 
gna in eflì. 

Secòdo,per inalzare il cuor mio dal. 
le cole terrene alle celefii , fpregiando 
tutte le cofe di qua , e fofpirando per 
Pheredità del Cielo douc ftà il noftròo 
Padrè, de 

Terzo, perche in queta vita morta» 
le viva come pellegrino , & ftraniero, 
ma come pretendente delCielo , cer. 
cando la purità celefte , fenza laqualey 
non vi fi entra, 

Quarto, fpecialmente perche nell’o= 
rauone inalzi lo (pirito mio al Cielo*y 
donde miha da venire il foccorfo, & li 
beni, che chiedo. O Padre, ch’habitate 


‘ne’Cieli, conducetemi dove Rate setri 


tahto, che hon mi vi conducete, aiuta» 
terni con la voftra gratia,accioche tut. 
ta la conuerfation mia fiaja Ciclo di. 


Cap. 2, 
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ty. 


méntica:o di quello, che fiirova inter. , 


rr. O anima mia, che fci pellegrina.in 
quetta terra, poiche il padre tuo, & la 
tua heredità è in Cielo , fofpira:per an- 
dare alta fua cafa per gavere della fua 
hetedità, 

Vitimaméte pondererò,come fi chia 
mano anche Cicli i giulti, ne"quali ha» 

or. $ © bità 
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. Quarto. Pondererò quella parola, 
TVVM. Venga,Signore,iltuo Regno, 
erche diltiugga ogni Regno»,che non 
etuo:Non regarin me il regno del pec- 
cato, ne del demonio; anzi vi chiedo, 
che diftruggiate tal Regno. Non vi do- 
mando Sig.che venga a méil Regno di 
queto mondo,fondato in ricchezze, è 
honori, & delitie,ma il votro Regno 


19 ‘fondato i vera virut. O Saluator dolcif 


fimo,che dicefte:Il mio Regno noné di 
queto mondo, il voftro Regno UO 
glo.il voftro Regno defio:& corefto fol 
dimando. Venite ò Trinità beatiflima, 
ed’entrate dentro di noi,habitate,& re- 
gAarciù hoi,che viuiamo in terra,come 
regnate ne' S.che viuonoinCielosaccio 
clîe vj ferviamo, come effi vi feruono. 
Facciafi La tua volontà coftin terra 
come in Cielo. 
‘Prima:Confidererò,che volontà è q 


petitio Mta,che domandiamo, che facci, ed'èia 


ne, 


Pial.29. 


volontà divina, dichiarata per li precet- 
ti della legge, perliconfigli del Vange- 
Ei le fecrere infpirationi dello Spiri- 
rofanto ; per l'ordinationi della Chiefa, 
c de' (ubi Miniftri,o di tutti Superiorix 
cheitànno in luogodi Dio. Piaceffe a 
Dio,che fi adempille quelta volontà di 


I 
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fta vblontà,!che fidichiata nelte parolè 
feguenti: Cofiin terra comein Cielo, 
cioé in quel modo,che gli Angioli,e fi 
ritibeanta fanno in Cielo, come fareb- 
be a dire : Prima, follecitamente,fenza’ 
mancareimcofa alcuna per minima, 
che fia.Secondo,ton pura intentiohe di 
piacerfolo a Dio, Terzo,con protezza;* 
preftezza, & puntualità:grande', fenza 
tardanza,ò ripugnanza'alcuna . Quar- 
ro,con fortezza,& perfeueranza infino 
al fine, Quinto,petamoré,&-cori amor 
feruente,continuo, &intento,com pia- 
cendofi,& godendoffin far quel }iche, 
Iddio comida: O padre amtoròfiffimo. 
ben’era di meltiero chiedet prima che | 


‘ venille il voftro Regno; che il«voftro 
Cielo entrafie dentrodi nvi;poiché vo: * 


lete; che ftando in terra viuiamo,come 
que’ del. Cielo. O poreffiio compire la” 
volontà votraîcon tutta Ja perfettione; 
conda quale può effere ddemipita : poi. * 


i che non voglia. èffen feariò in defiderà- - 
re quel.che con.tanra eccellenza ni co- 
,mahdate,ché io chieda; 


Domandiamo anche qui, che fi fac- î 


cia la volotà di.Dio da gli huomini ter: 
«reni, comela fanno gli huomini celeftiz' | 


IÙV. 


& fopra tutto, comela fece itcelefte A- ‘‘ 


_ Dio: poiche balta , che fia del noftro. io 
. damo Giefu Cheifto NI S. il quale feefe 


Creatore , pefché noitutre fue crearure 


“’guftianio di adempirla, La vita mia, Id. 
dio mio colifte in far la volontà, voîtra,, 
Sc la morte în trafgredirla » L'adempia 
io fempit per vivere, & nonla trafgre- 

‘difca‘mai pet noò morire, 
Seconda. Pondererò, quella parola, 


i TVA:tlicendo a N.Sip.nanvoghe,Sig. 


farla ia propria volorà,cheè peruer» 
fa,bela volontà della carne,che-é tebel- 


.  Jecontrolo fpiritozne quella del demo: 


‘’nio;che fingid®ta: ne quella detmédo, 
chet vana, facciafi la voftra fola, per= 
che la vòîtra fola è buona, & giulta,e 
norma d'ogni buona volontà, O dolce 
Giesù;che verifte dal Ciclo,per fare cò 
la volontà voftra, ma quella delvoftro 


( [padre,aiutatemi colavoftra gratia,pci= 


che imogni tvià neghi, & mortifichila. 
mid'Proprià,&t la foggetti alla diuina, 


ego è 
el 


dal Ciclo pet fare la ditina volonta cò 


eccellentifiima perfettione.O padre ce- 


lele he douere,che i figlivoligeretà-* 
ri dalla voftra gratiofa votontà fatcino!-? 
quei,che comandate loro, come lo fece 


il figliuolo generato della fuffanza vo- 


quia Deus meusestn, ] Infegraremi a 


farela votra diuina voibtà, perclievoi |’ 


fere il mio Iddio:a.cui fia honore 8 * 
gloria per curtili fecoli, dè fecoli. Amé, 
Dacci hoggis! noftro pane 

tc condiano) © © 


Lira, [ Dace me facere voluntatem tuî, P[ j4ii ‘ 


- «fd 


| Prima,Cofidererò,che panechiedia. Quarta . 
mo a Divin Ga domanda:poiche non ‘petitio» 


lichiediamo qualfinoglia pane s mà it Ne 


Piima,li domidianbo il pahe,che fofté. Ù 


pane foprafuftaziale} ed'eccellétiffimo. 


ta, & conforta lo fpitito, cheé il fanti(s, 
rjite } Sacra. 


Ioann.6 


Togn x, 


»fare la volontà del Padre, chemi man» 
‘n dò. ] O Padre amantiflîmo ; poiche mi 


1, SB 


IL 


i \Del Party noffrò, .\* 


Sacramento dell’A'tàre) fo pplicandolo 
a farci degni di riceverio; &echeifamo 
tali,che lo pofliamo ricevere ogni gior= 
no facramentalmente s'0.almeno ipiri 
tualmente,riceuendo il frutto del S.Sa- 
cramento,&c le gratie innumerabili,che 
per lui fi fagliono comunicare. [ O pan 
di vita , che (cendefte dal Cielo per dar 
luce al mando ] datemi voi Reffo,accio 
che viua per voi,& invoi,vnito fempre» 
con voi. iti TO 

_ Secondo. Domandiamo il pane,& fo 


ftegno dell'anima ordinario, che fondi! 


foccorfi della gratia; co' quali fi confer» 
u) la vita pula s;douc:erntrano Sà- 
cramenti,infpirationi,illoftrarionisintet 
ligenze de’ diuini mifterii,&quel pane, 
rdicui diffe Chrifo N.5.] 1Umio obéè 


comandate, che io vinavita celefteyfà. 
cendoin terra la, voftra volontà, come 
fi fain Ciclo,datemi quefti.due pani ce. 
lefti per conferuar cofî pura la vita, che 
acquiftil’eterna. -,;)...;... 

Terzo, Domandiamo anche iltpane;: 
& foltegno neccfTario, per confernarla 
vita delcorpo, perche vuole Lddiò; che . 
la confetuiamose che glielo chiediamo: 
nan con fouerchia fallecitaidine, ma.cò è 
la confidanza, che fi hà.d'lvadwer nellay 
fua providenza.E in cittoquetociau. 
nifa,chefiamo tigliuolifuois&:fincivl: 
che ci hà da dare noftio Padresfenza la 
cui providenzanon poffiamo:conde fo» 
le notre forze procacciarlo 

$ecado.Cofidererò,quella parola;no 
Ragno È bens gueftofoutanopa= | 
ne veraméte È [doio,percheda fui pro» 
cedese gnl’impafta,e lo\divide, vuol pe 
rò,cheio chiamiamo nofîro: petche fi 
ordina per noftra neceflità* e perthe il 
noftro Redentore,lo coprò per noi, eci 
diede i) dritto de’meriti (uoî perdòmi-.: 
darlo; e perche ormai è noftro perfoa: 
apaiestio 
vino differentemente s'impalta: pi 
Angioli del Cielo, e per gl'huorsini 


a 


la tetta,per gl’imperfetti,e porti perfeta..l 


‘> 


"> 


It, che tino dependenti dal pese gl 


LI 


7è : 


tisio Signore dithiedò per tuttoil'piùé 


te] 


nottosaccombdato alta pianti, è 


&calla noftra capacità: e queliché ci hà” 
da giovare pei la noîtra falote. Noa vi 
chicegio il pane corporale,ché è d'altri: 
né il panefomerchio; che è tuerchia de 
litia della cartiemia'il pan no@rospi do 
voto'alla nofttà necellirà; pes vidert, & 
impiegati lavitan fruito vofttol 
“Terzò. Porttéreiò la parola, coridia. 
noscheè contie dire; Nonvi thieggio,Si 
gnoreslà pottione eltraordinaria,ch@ 10 
leve daré'a i voltri partitolariamici, pet 
che nonmée riérepurotfegno,ma la por 


tioneordinatia d'ogni di.(ehza la qua- * 
» lendhipuò rime prevedo SEITE 
prostefosnellà fa (pirituale Vita; dè ra 

N HARtA 


aordi 


| pocdlil corpo» Giaitrà it k 
&nlla fave difpofitiotte della 
tetnà dtdinatione. | 

Quartò. Cofidetàtdla 

{ dallé'a noi: 

inon piétime folo,mè per tatrrelibuomi 


vot 


patola Dacci, x 
perche chiedo quefto pane * 


è" 


voti li rimetta provitenza voftra) 
tate 


IV. 


nicome fratelli*yiti in catitas ott vai. 


ita di'battta Y quantanquelfiano nemici 
miti, adempitndò quel.the diffe N. Si- 
“gnore,' Pregate per quellische vi perfè. 
guttanote perchieintenda; che fe vedef 
fi stamio nemico patit fame, glibò dai 
‘darda niangiaté poiche chiedo a Did; 
cheli digilfoidi pane. 3 7 


= za e la parola Hòg SI 


gi:Non dice: Dacci quetto pane nogse 


Matth.s 
Prou.sa 
Ad Ro- 


‘Man. 12» 


Vi 


e dòmagi, ma hoggi folamenre, perché. 


vuole Iddio; hétgni dî fe li'tomadi, e 
che ogni dî frequéti l'otatione,eche in- 


tenda, che ogni BH Rd depedetite da lui, 


© perdi la»(Gvetchia Tollecitudine del 


igiottio di'doînant, priche forlì non vi 


farà‘doniafi 
+ dindld dio;che lì Htaelitàraccoglieffero 
ognidi la'manna per queligiornofolo, 
accioche.ftelfero frcipre depedenti dal- 


et hoggi,che 


a la vita è ‘}il'qualenon è più the va, 

‘igiorno ‘rifpetto'all’etetnità. O Padre 

iclelte=datemi, queto pane copiola- 
menie 


per'ime.Nel'imodo,ché ot+ | 


Exo. 16. 


«lafua probidenzà. Verdé,che chiedo an 
! giò 00 il panefoprafoftitidte pei 
tin quanto a cheil pane dis (come dice SatrPaolo,fèil tempo di tut 


i Hebr. 2 


H. 


MI, 


di A 


64 
© * Secondo. Venne dal Cielo per adem- 
pirla legge inquanto alle promeffe, che 
rinchiudena con tantò rigore,che dice: 
Mentre durerà il Cielo, ela terra snon 
fi lafcierà di compire ne pure vniotta, 
o'vn titolo della legge. Di modo, che 
pollo effer certilfimo , & ficurifimo, 
che Iddio dalla parte fua farà quanto 
ha promeffo ncila legge , per minimo, 
che fia, come Chrilto N. Signore fece, 
& praticò. quanto di lui era riuclato, 
& premeflo, coi chemi prouoca,che 
io ancora adempia, &offeru: tutuli 
fuo: comandamenti: non pure li mag- 
ggiori, ma li minori ancora fignifica:i 
perla iotta, che è laminore ditutiele 
lettere ; procurando anco di adempitli 
contuctre lelor circontanze, & modi 
di perfettione , che hanno fignificari 
pe’ titolo, chefi pone in cima della 
Uroce, 

Terzo. Venne dal Cielo,per adem- 
pirla legge, aggiungendole la perfet- 
tione s chele mancaua , dichiarando 
meglioi fuoi precetti ,, dando maraui- 
gliofi configli, & communicando inte. 
riormentela gratiascon cui tucti fi adé- 
piono. O Sourano Legislatore, vi rin- 
gratio quanto pollo, per quefti varij 
modi, co’ quali adempiefteta voftra 
ifteffa legge, aibtatemi con la voftra 
gratia , a foddisfare a quanto mi com- 
mandate’, accioche adempiate in mo 
quel,che mi promettete, 


PVNTO ILL 


Econda. S'hanno da c6fiderare due 

mirabili fentenze , o conclufioni ca- 
Uate da Chrifto Noftro Signore delle 
cofe dette, 

La prima è,Chi romperà vno de'co- 
mandamenti piccoli,& infegnerà l'ief 
fosfarà piccolo nel Regno de' Creli,che 
è la Chiefa militante,e rrionfante, Nel. 
le quali parole ci auvifa ptima , che chi 
romperà vn comandamento de’ picco» 
li, aacorche offervi il rimanente, farà 
piccolo,cioè, farà (prezzato,e tenuto.in 
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poca ftima nel Regno de’ Cieli: € pet 
confeguenza e(clufone!, come indegno 
di tal Regno : come Adamo fù caccia» 
to dal l’aradifo per haver rotto vn folo 
precetto, che chi ne rompe vno ingiu- 
ga, come dice l’Apoftolo il Legislato: 
re,che li diede tutti, e ditruggela cari» 
rà,con la quale ftanno tutti vmti,& cofî 
perderà 1 beni del Cielo, come chi li r6- 
petutti. Ma feil comandamento farà 
de” più piccoli che non obblighi a col. 
pa mortale, chiappofta; e malitiofa» 
mentelorompetà ; farà parimente pic- 
colo nelle virtà , per haver fatto poco 
conto di quel, che commanda Iddio , 
perche doveva mitare, che fe bene la 
cofa è piccola , chi la comanda è gran. 
de;e non tiene per cofa aliena dalla grî» 
dezza fua comandar cofè piccole, e per 
quetto rifperto non è piccola ingiaria il 
difpregiarla, E poiche il vincitore, e 
maggior del vinto:chi farà vinto da co» 
fa piccola , farà piccolo , e fi verificherà 
in fui quel,che dice il Sauio:Che chi di- 
fprezza le cole piccole, a poco, a poco 
cafcherà nelle colpe grandi. 


Terzo.Se non contento di trafgredi- 


re alcuno commandamento, perfuade- 
rà ad altri l’ifteffo o con parole, o con 
efempio (candalizandoli , e prouocan- 
doli a peccare; quefto farà il minimo 
nel Regno de’ Celi » ene farà efclufo 
per duetitoli, cioè per etere tato cat: 
to per fee per altri, 

La feconda fentéza è, Chi farà, & in- 
fegnerà,farà grande nel Regno de’ Cie- 
li : Nelle quali parole c'infegna , chela 
mifura deila (cavità , e della grandezza 
nella virtù , e del premio, che per efla fi 
darà nel Regno de’ Cielnnel’offeruanza 
della legge nella quale fono due gradis 
l'yno è fare, e l'altro infegnare, Fare,& 
adempir tutta la leggeinquanto a com 
mandamenti grandi,e piccoli, fenza la- 
fciarne veruno nel modo detto. Infe- 
gnare, e pluadere ad altri,che offeruino 
l'iftelfa legge, che egli oferua: e quefto 


Iacob:, 


IL 


Eccl.r9. 


III. 


IV. 


fecondo grado è più eccellente del pri. > 


mo:ma li congiunfe Chrifto N. Signo- 
re perfignificare,che hanno qualchecò 
Catena» 


March. 


s- 


I. 


II, 


«Della Leogl'Ewargilica. 


fatenatione + fe bene il fecondo non fà 
grande chi infegna, fe non opera. Er il 
primo perla parte, che opera,infepna, 
anchecon l'efempio,ed è apparecchia- 
to a farlo'cò parole, quando [ddio glie. 
lo commanderà'per conto dello (tato, 
e officio fuo , 0 perla legge,e dettato 
della carità. E quando in quefta manie. 
ra infegna è molto grande tra grandi 
del Cielo ; Nontrovandofi grandez- 
za maggiore, né maggior gloria , nel. 
lhuomo, cacadimitation di Dio effer 
buono, e petferto 109 fefteiTo,& inuica. 
*reraltri ad effet Boòni ; @‘perfeiti, per 
‘confegbire nell’eterna Béititudine co- 
me vedremo nel punto fegrente. 
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E zo. S'hà da confiderarela grati- 
dezza della perfertione; allaquale 
‘Chtifto Noftro Sig.eforta li fuoi Dite. 
‘poli:lagtrale è lamaggiore,ché in que» 
fta vita confeguir fi pofa ; cemela di. 
‘chiarò con quelle reali parole : [ Eftore 
perfetti, ficut Pater vefter coeleftis per- 
f:Quseft:] State perfetti, come è per. 
feto il vottro Padre Celefte, 
°° Per penetrare l’eminenza di queltao 
fentenza, ho da ponderare;come la per 
fettiondi Dio Noftro Signore confifte 
‘if tre cole. La prima; in effer faenza 
‘colpa»e difetto; inmodo, che fia im- 
poflibile far cofa mala,o diferrofa con- 
‘tra la fua bontà,e fantirà La feconda,in 
,abbracciar tutte le virtà,e perfertioni, 
iche fi pollinoimmaginare, fenza la- 
fciarne alcuna : perche quante ne fono 
pelle creature, & altre innumerabili , 
' che'non pofliamo comprendere, fono 
“ vnire nel Creatore, La terza é,haucrey, 
ciafcuna di quefte perfettioni con la 
maggior eccellenza; che poffibil Ga. Di 
mode;che né fi può immaginare mag- 
È giorfapienza, bontà, e carità di quella 
. di Dio: perche è infinitamente favio , 
buono, e catitanivo, e l'ifteffo è nell’al. 
tre perfettioni. | * 


Quindi è, che effendo Iddio fi per. 


feto 1n fe Reffo ha grand’inclinatio» 
‘Parte Terza, 


es 

ne; che tutte leopere fue fiano perfetti 
te,e participino:nel grado,che polfono 
della perfertion fia înfinita,e maflima= 
mente gl'huomini, che creò adimma- 


ine,é fomiglianza fua;e da quelto de... 


‘fiderio nafce,che Chrifto ci dice: [Sia te 


perfenti;comet iFvoftro celete Padre, | Deut: 
12 


che è vn dirci; Non vi contentiate d’y- 
na mezzana puri'à,e fantità, nè piglia. 
te per modello della voltra perfetmone 
folamerite Abramo, o Mosî, o alcuno 

de’Profetisnè foli gl’Angeli,Cherubini, 
e Scrafini,mapigliate vo’efempio inti- 


‘nito di perfettione infinita,accioche ad 


itnication dilui procuriate la maggior 
perfettione,che polfibil'vi fia; equelto 
efempio fia il voftro celefte Padre , ac- 
cioche come figlivoli procurate cilerli 
molto fimili, nelle tre cofe,che abbrac. 
cia la fua infinita perfettione. Vi ringra 
tio figlito! di Dio vivo pel-fauore; c 

fate ai figliuoli adottiui;efortandoti ad 
effet perfetti, cometil voftrò celeftas 
Padre. Illuftraremi, o fourano Mae- 
tro , accioche conofca la perfettione , 


‘che mi raccommandate, infiammate» 


mi, perche l'ami,e foctificatemi pet. 
che la cerchi in modo » chela tdui, 
Amen. ° 

Di qui ho da cauare alcuni feruenti 


propofiti di imitare la perfettién di - 
Dio. Prima, procurando d’allontànat- - 


mi da ogni colpa non folo mottale,tna 
venale per quanto po:rò, conforme 4 
quelsche diffe Iddio al fao popolo: {Sjà 
pérferto,e fenza macchia innazi a me.] 
Secondo , procurando di suadagnar 
tutte le virtù, ed efercitare l'opere lotb 
conla maggioreeltenfione,che pòrrò, 
pori folo quelle di precetto , ina quelle 
diconfighio ; poiche il mio Celeîte Pi- 
dre non pur mi da lecol necefTarie pec 
la vita, ma alere molte per ricicarion 
mia. Terzo, procurando efe” irarie 
virtù nel più eccellentemodi | hendi 


farà poffibile.Di maniera, cheil'i_zio a. .i» 


. 


De 
33. 


“i 


mor verfo Iddio fia nel modo,cht fi po 


ne nel precetto, amandolo con tutto'il 
mio cuore, anima,e forze;e la mia ob. 


bediéza, humilià,e paticza fa co'sralli gra, 


maggio, 


v 


rit, 


- 


t 
i 


» 
î 
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maggiori,che pollino hauere quefie vic 
tù:procurando , comedice San Paolo. 
[chela mia carità crefca fempre più,ap 
prouando fempre le cofe,che fon mag- 
giori, ] E poiche la carità non ha termi 
ne nell’aumento (uo, il defiderio mio 
«bada effere di crefcer fempre in ella. 
-Or-anima mia, poiche quefto efempioè 
infinito,e per molto che tù limiti, è in- 
finito quel che tirelta da imitare, imita 
lo quanto più potrai, per arrivare più 
alla fua infinita perfetrione. O Padre 
amantiffi.mo,poiche , mi comandate, 
ch'io fia perfetto,come fete voi,datemi 
quel,che mi coma.ate,accioche adem- 
pia quel.che deliderate.. 
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Varto. S'ha da confiderare la fou- 
Chan perfetrione della legge Euan- 
gelica,che Chrito Noftro Signore pro 

anulgò,che foffemo perfetti, comeceil 
fuo celette Padre, ponderando, che ha 
re alire cofè,nelle quali è fimile alla per 
feuion di Dio. 

La prima é , prohibire ogni fortedì 
colpa grande,e piccolasinfin’vna paro- 
la o:iofa, fenza permettere cola alcuna 


" manchevol:.E per diltorci maggiormé 
a, te dalle colpe,ci fianerte, che Li diftol- 


ghiamo anche da cofem. lio minure,e 
da qualfinogliano difordinati affetti 
che poffiso ciferne occafione, Nel mo- 
do,che comandaua anticamente a Na- 
zarci,che nò beueffero vino, è magiaf 
fero vua né frefca,inè fecca, né pure vn 
granello » accioche Reffero più lontani 
daleobriachezza. Iiche fi può confi- 
decare difcorrendo per alcuni commi- 
damenti, chechiamiamo neg.iui, né 
quali fi probibifce alcuna cofa, efendo 
che ne! fecondo accioche itiamo piùlò 
tai del giurare malamente, dice Chri 
fto N.Sig.che non giuriamo , ne anche 
per vn capello delia noftra reitas& che 
il noRroordinatio parlare fia sisi, rò 
nò:petche il reftante.Amaloctt,ò ema 
do, ò pericolofo,c imperfetto, fc non fuf 


III, Parte, Medit, XIII, 


fe 1p cafo di graue neceffità. Nel quinto 
per diltorci dall’ammazzarni spflimodi 
cesche non l’irgiuriamo con parole, ne 
fegno,ne li portiamo fdegno interno, E 


che fe ing!urerà noi, con gran patien» 


‘za la (of jamo,voltando la mafcella Rd 


caà chi fi ferirà nella dritta. Nelfefto, 
accioche non fi cada in dishoneftà, or» 
dina,che fe il mio occhio,ò mano dirit- 
ta mi fcandaliza me lo cavi, ò mezzi» 
cioè,che m’allérani da qualfivoglia pfo 
na, cofa, che mi può effe orcafione di 
peccare,per molio cara;pretiofa, che» 
fia,& per molto che mi paia neceffaria. 
Nel fettimo per Aar più lontani dal fu- 
rare l’altiui, dice, che diamo del pio- 
prio,e cheà chi ci toglierà il mantello» 
soffra anco la vgfte.O purità eminente 
della Legge Evangelica, legge degna, 
del puriffimo Iddio. Veramente,Signo 
rest‘voflriccmandamenti fono catà& 
puri, come argento purgaro-dalla ter- 
ra,che fia paffato fette volte pe’) fuoco. 


Oftioli offeru=fli perfettamente per 


reftar mondo da ferte vitij,& libero da 
turtele imper fettioni. 

La feconda eccellenza della legge 
Evangelica è,che fi fendeà comanda» 
resò configliare ogni forte di vinù coli 
Tcologale, come morale in ordine à 
Dio, à fe fteflo, & a’preffimi, di modo 
che chil'offerua hauerà tutte le vità, 
che lu perfettionano co’! fuo Creatoré, 
È quelle, che domano le paffioni della 
fua carne pei foggettarla allo fpirito» 
& quelle,che cempifcono tutte e ope- 
re ii giuftitia, & di mifericordia con il 
pr fimo. 

A queto fi aggiungela terza eccel- 
lenza; che infigoa ciafcuna di quelle, 
vitiù co” maggior grado di pei fertio» 
ne, che poilibile Ga in Gita vita. Di ma- 
niera che 10 fi può rouare humiltà più 
profonda, ne patienza più betoica, ne 
obbedienza più ammirabile, ne carità 
più perfetta ci quella , che la legge no- 
tira C'infegna. Quale intétione a puòef 
fer più pura, che nalcondere l’opere in 
guitasche né faj:pia la mano flica quel, 
che fà la diritta per piacere à Dic?Eche 
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maggioramore di Dio puoffi tronare, 
che amarlo con tutto il fuo cuore , ani. 
ma fpirito,e forze?qual’amor del prof. 
fimo puate effere più eccellente, che, 
quello,che fi tende fino all’iitefli inimi 
ci ,, pregando per loro,falutandoli,e fa- 
cendoli bene ad imitazione del noftro 
Celette Padre,il quale tà nafcere il Sole 
fopra ibuoni , & cattivi,e pioue per li 
grutti,e peccatori. Donde conclufx Chri 
tto Noftro Signore la fentenza, che di 
fopra fi pofe:[ Siate perfetti,come il vo- 
ftroceleite Padre è perfetto. ] O Padre 
Celelte , che moftralte la voitra perfet= 
tiffima carità in'fare, che il voftro figli. 
polo, Sole dî giuftitia,nafcefe per tutti 
gli huomini; e la pioggia della dottrina 
fua fi communicaffe a tutti, dando in 
ciò a nimici nottri il fommo bene, che 
dar li potevate per rimedio loro : con- 
cedetemi , che io 1miti la voftra infinita 
carità contutte le virtù , nel inodo, che 
voi commandate nella voftra anta'leg- 
ge » accioche acquiftila perfertion di 
tutte, Amen, 

Da queftoho da cauare, cheil mio 
principal fine nella vita Chriftiana 0 
Religiofa ha da effere offeruare la Leg- 
ge Evangelica nelle tre derte cole, con 
la maggioreccellenza, che porrò,ricor- 
dandomi di quello,che dice San Paolo, 
{che il fine del precetto è la carita ]con 
quefte tre conditioni,con purità di cuo» 
re netto da colpe, con buona cofcienza 
ornata conl’opere di tutte le virtù, e cò 
fede non finta,perfeuerando fedelmen- 
te in pretenderle infin’al for fupremo 
grado. E procurando,come dice l’1itef 
fo,[Farla volonià di Dio,buona,2ggra 
devole,e perfetta . ] loin quetto modo 
farò perfetto,perche come diffe S, Gio- 

vanni sin chi offerva fe parole di 

Dio ftà la verità perfetta; e per 
coleguenza tutta la per 
fetrion Chrifliana, 
laquale con. 

fite nel 

la per- 
fettion della 

carità, 


67 
MEDITATIONE XITLI. 
Sopra il Pater noffro. 

I N quefto fermone del monte infegnò 

Chrifto Noftro Signore l’oratiore,, 
che chiamiamo Domenicale; laquaie, 
tiene il fupremo firoge fopra.rutte l'o- 
rationi,hauédola campoflta il fupremo 
Macttro dell’oratione per infegnarci o- 
rare, Ecofila mediteremo a parola ; a 
parola , pracicando in cffa il modo d'o- 
rare per parole , che dichiarammo sinel 
s.9.della Introdutrione di quefto libro, 

Polto dunque nella prefenza di Dio 
Trino, & Vno.a cui fi indirizza quetta 
oratione,fe bene la polfo anche indiriz. 
arca ciafcana delle tre divine perfone, 
fupplicherò Giesù Chrilto Noffro Si. 
gno:re, cheillluminil'anima mia con la 
fua celefte luce, & li.fiammi co”) fuoco 
dell’amor fuo,accioche fenta.)e verità,c 
grandezze di fpitito, che riochiufe in 
queta brevcoratione,e con affetto fer- 
nente di diuorione fini a quel.che heb 
be egli iftel@ quandola diffe, parlando 
col fuo Padre : conciofiacofa, che è da 
credere, che in guifa tale l'andaffe infe= 
gnando a gli Apoftoli, che infiememen 
re oraffe a Dio . Et anche giornalmente 
non cefla di dirla in noi , perche , come 
dice S.Ago@ino,Chrifto Nofiro Signo 
re ora per noi come Sacerdote,&_ ora 
in noi,come noftro capo, infondendoci 
lo fpirito,& virtù d'orare, e cofi [ dici- 
mus cum illo,& ille nobifcum, ] dicia- 
ino quefta oratione con lui, ed eglicon 
noite l’oration noftra ha da effere vnita 
co’ meriti,che hebbe Ja fua,accicche fia 
bene afcoltata, e fpedita. 

Ma fi deue auvertire,che Chrifto no. 
firo Signore infegnò quefta otatione 
due vo're:vna nel monte publicamente 
à tutosel'altra finito,ch’egli hel:be d'o- 
rare » dicendoli.vno de* (uoi difcepoli i 
[ Maettro infegnateci ad orare, lane 
Giouanni infegnò a i fuoi difcepoli . ] 
Nelche fiamo aunertitische queta ora» 
tioncdià da effere publica, e fecreta, : 
Quindo fi dice in publico come nella 
MefTa;Gi dene dire con la breuità , che il 
lu »go richiede: Ma quido fi dice fecre. 
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tamente , & fi piglia per fondamento 
dell’oration mentale; fi pefluno fpéde- 
re.in effa molte hore:dicendo a Chrifto 
Noftro Signore. Maeftro infegnatemi 
ad orare non flo come Giovanni 1n- 
fesrò a'fuoi Difcepoli,ma come voi in- 
fegnafte a’ voftri Apoftoli,imprimedo- 


. minel cuore le verità, fentimenti,cd'af- 


feiti,che imprimette in cli Fatto que» 
fto dirò vna parola fola » cercando col 
difcorfo,& ponderando conla proton- 
da Meditanon quel, che fignifica , ac» 
compagnandolo con affetti, petitioni, 
& colloquij, conformi a quelsche pon- 
dererò ,0 lo Spirito del Signore min» 
fpircià . a 


PADRE. È 


Pondererò primali titoli, perche Id. 
idio Noftro Signore e notîro Padre. Pri- 
micramente è padre di tuti gli huomi» 
ni,perche diede loro l’efere natura'ey 
creandoli ad immagine,& fomiglianza 
fua : cd’è Padre de* giufti, perche li dà 
l’efere di gratia, adottandoli per figli. 
voli,ed’heredi del fuo Cielo : ed’è mille 
volte padre, perche ogni volta,che per» 
dono quetto effere,che li.diede.nel Bat 
tefimo, ftà apparecchiato a renderglie- 
lo perta penicenza - Et in'querta forma 
defidera efler padre di tutti,non per fuo 
‘interefesma per noftro; non per nottri 
meriti, ma per fola fua mifericordia,& 
‘gratia.E cor tutto,che {graus] s’ofita 
d’elfete hottro padre nonli couò pero 
‘poco l’eferci perche ci generò, con gra 
uiffimi dolori.nella-Croce , morendo il 
figliaolo vnigenito per generare figli. 
voli adortiui, accioche tutri haveflero 
vn'ilteTo padre. Da tutte quelte confi. 
derationi caverò grandi affetti di lode, 
glorificando [ddio per ciafcuno de’ ti» 
toli,in cui fi fonda i'elfer mio padre, O 
padre amantiffimo vi ringratto,perche 
date a* voftri figlioli l’eflere nobilifi- 
mo della voftea gratia fenza ftraccarui 
di ripata:ti rose fe volte che la perdo. 
no per colpa iuro, O Angeli,che tenete 
Iddio per padre in Ciclo,lodatelose gio 
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rificatelo,perches'è degnato d'elfer.pa: 
dre di noi huomini , che viviamo in 
terra. 

Secondo, Pondererò quanto faccia 
bene Iddio l'officio di padre,amandoci 
con tenerezza , tenendo diligente cura 
di ndi,protegendocicon la providenza 
fua, foftentandoci abondantemente,& 
ponédoci nello ftato, che conuiene alla 
falute nottra. Di modo,che neffuno de' 
padri della terra merita quefto nome a 
comparation di lui.E cofì ci diffe Chri» 
fto N. Signore, | Non chiamate neffano 
padre fòpra laterra, perche vnfolo pa- 
dre lrauete,che ftà in Cielo. ] Opadre 
fourano;the gratièvi renderò io ,'per- 
che vi degnate fare cò me cfficio di pa- 
die ? Non veglio chiamar padii que” 
della terta,che fogliono abbadonarmi, 
mafolo voi, Padie cek fe, che non mi 
‘abbindonarecie, fe io non abbandono 
voi.[O Pater efto mihi pater,& méoftra 
te elle parrem.]} O padre fiate padre pet 
me,& moftrateui padre meco,adépier 
do itnome,che pigliafte per amor miò, 

Terzo. Pondererò,come per queli’i- 
fiello, patri Iddio vuol efler mio 
padre , mi dàla dignità di figliuolo, & 
vuole; che faccia con lui l’ofticio del fit 
gliuolo co” fuo padre, amardolo,rine» 
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rendolo,obbedédoli,e-zcelando'l'hono» - 


re,& gloria fua , © padre celelit donde - 


viene a me tanto bene,che eflendo crea 
tara cofi vile, fiachiamato voftro figli. 
volo è Checarità vi hà moffoa piefrar 
per figliuolo vn cofi vile fchiauo ? May 
puiche fate con me officio di padre;aià 
taremi, accioche i0 faccia con voi offi- 


1 Iod.3. 


cio di buof figlivolo, O vil vermicello, 


non degenerare dalla d'&nirà di figlino» 
lo di Dio; facendo cola indegna d’yn 
fislivoto di tal padre, Procura efferhi fi- 
mile nella vita , effendo cofa giufta,che 
li figlivoli s'affomiglino a’ lor padri. 
arto» Pondererò le caufe,perche 
volfe Noftro Signore,che in quefta ora 
ione lochiamaffemo padre. La prima 
fù. accioche fueglialffemo gl’afferti d’a- 
more,& confidanza, perche orando cò 
efli ci darà qllo s che qui li chiederemo. 
La 


Mare, s. 


IV. 


I, 


IL 


PI 


Del Pater noffra. 


La feconda, perche cominciaffemo con 
lodar quella cofà , della quale, egli Fà 
ran conto; e fi pregia,glorificandolo, 
perche vuole-éMfere nottrò padre , e 
quetto ci ferua di titolo, perthe ci con- 
-ccdaquel, che lichiediamo. La terza, 
- percheintendiame,che vuole elfer fer. 
uito da noi con fpirito di figliuoli,e che 
turto quello, clie diamo hà da effer 
quello), che vn buon jfigliuolo può do- 
mandate ad vn fibuon padre.) Padre 


. furano fon certo, che mi darete quel, 


".chevi chiederò come figliuolo,poiche 
voi mi comandate, che velachieda, 
come a Padre. 


Noffro. 


». Sopra quefta parola s'han da pofide 
rare le caufe, perche Noftro Sign.non 
volfe , che dicellemo , Padre mio, ma, 
Padre Noftro. . _ 

Primo, perche conofceffemo la fua 
infinita carità , & liberalità , laquale ti- 
fplende in quefto,che hon potendo ha» 
uer più'd’vn figliuol naturale,volfe ha» 
werne molti adottiui , comunicando 
quelta cofi eccellente dignità a gl’huo- 
mini,& a gl’Angeli,dandola aciaftuno 
fenza pregiudicio dell'altro} effendo » 

‘cheinguila tale è padre ditutti , che è 
cofi mio, come fetoffe mio folo. Bene- 
detta fia cofi inmmenfa carità, in cui ca» 
pecotanta infinità di figliuoli, pigliane 
dofi.cura di tutti, come fe non foffero 
più;che vno; i 


Secondo. Accioche intendelfemo, , 


che come è padredi molti figliuoli:cofi 
anchetytti fiamo fratelli, e con guetto 
fi deltalfe in noil’amorde’noitti proffi 
mi,chiedendo pertutti,& defiderindo 
che tutti fiamo figlioli adottivi dî que 
fto padre; (enza fpregiar veruno : poi. 
che. ricco, & il povero; il nobile, 

l’ignobile, ildotto,e idiota poffono ef- 


_. fer.vgualmente figliuoli di vn'itteffo ce 


lefte Padre; ricordandomi di quelle pa 

role di Malachia:non è egli forfe vno il 

Padre di iutti? Perchedunque fprezza 

«iafcuno di von il (vo'fratello? O Padre 
Parte Teiza, 


ae 


(350) 
noftro baftami fapere, che fete padre 
de gl’huomini,perche liami, come fra. 
telli ; tutti gliabbraccerò con l’amore, 
poiche tutu abbraccia la voftra carità. 
Terzo. Der muouercia riverenza., 
eMfendo che la parola Padre mio, è mol 
to tenera, & più propria del figliuolo 
vnigenito di queito divino Padre, con 
cuihò da trattare con amore, & rine- 
reozainfieme, auttenga,che non oftan 
te quefto effendo folo nel mio cantone 
lo poffa chiamare Padre mio , poichéè 
cofi mio , come fe non haucfle alito fi» 
glivolo adottino, che me. 


A 


i Che fei ne’ Cieli. 


In gueftoluogo s'hà da confidera= 
re s come ftando Iddio inogni luogo, 
diffe folamente,Che fe me’ Cieli, 

Prima , per muouermi ariuerenza y 
confiderando la dignità di quefto fou- 
rano Padre,che è Signor de'Cieli,& re- 
gnain ellì. . 

Secòdo»per inalzare il cuor mio dal. 
le cole terrene alle celefti, fpregiando 
tutte le cofe di qua, e fofpirando per 
l’heredità del Ciclo douc ftà il noltro 
Padre, ne 

Terzo, perche in quefta vità morta» 
le viva come pellegrino, & traniero, 
ma come pretendente delCielo , cer. 
cando la purità celefte , fenza laqualey 
non vi fi entra, Ue 

Quarto, fpecialmente perche nell’o» 
rauone inalzi lo fpirito mio al Cielo»; 
donde mi ha da venire il foccorfo, & li 
beni, che chiedo.O Padre, ch’habitate 


‘ne’Cieli, conduceteimi dove Rate setrà 


tanto, che non mi vi conducete, aiuta» 
temi con la voftra gratiasaccioche tut. 
ta la conuerfation mia fia ia Cielo ; die 
mérntica:o di quello, che fi irovain ter. 
rn. Qanima mia, che fei pellegrina.in 
quetta terra, poiche il padre tuo, &, la 
tua heredità è in Cielo , fofpira/peran- 
dare alta fua cafa per govete della (ua 
hetedità, 

Vitimaméte pondererò,come fi chia 
mano anche Cieli i giulti, ne"quali ha» 
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mentione, accioche s’intéda,che Iddio 
è ?adre principalmente de’giulti.che» 
fono fuo Cielo: & accroche chi ora fcac 
cida feogni coipa, e cofa-terrena , e fi 
faccia Cielo ; done Iddio pofla habita- 
re,&cacciache (iiraccolga,ed’entri deo- 
cro dife, done Nià Iddio,e quiui fparga 
la fa oratione innanzi al Padre (uo, 
chie.ftà nel fecreto del fuocuore., & (o 
vede dinafcolto dalla camera interna 
doucora. O chi fuffe Cielo chiara, 
adornato di virtù, in cai Iddio guitalie 
d’hiabitare. Confeflo Iddio mio,che fa- 
ribhuomo di terra, e terreno, come fi- 
gliolo del terteno Adamo, ma con lai 
ratia voftra defidero conuertirmi in 
Ciclo, & inhoomo celefte, come figli 
uolo del celeîte Adamo. Venite, Signo- 
re;à quefto voftro feruo,che conla pre- 
fenza voftra farà Cielo. i 
Le tre parole dette » fono preambulo di 
-quéftaoratione; nelle feguenti fr porgo- 
" fe fette petitionische in effa fi rnchis, 
NO è Và 
SIA SANTIFICATO IL 
: tuo nome, 
‘In quefta prima petitione fî doman 


da, che Iddio fiaconofciuto, lodato, €, 
giorificato da turti, & ilfuo nome ve,, 


nerato,& adoraro, c tenuto per fanto. 
Ma ponderando ciafcuna parola da 


per fe, pondererò primieramente,pet-_ 


che diffe più rotto, [ Sia fantificato il 
tuo.nome , che glorificato,ò lodato ? ] 


La caufa è, perche Iddio dineffuna co- 


fa tanto fi-pregia, come d’elle: fanto: e 
per confegnenza nelfuna gioria fi li 
può dar maggior, che tenerlo per fan- 
to} & ad imitatione de’Serafini, & de’ 
quattro fanti animali dell'A pocalifa, 
gri lar congrand’affetto; [ Santo, San- 
to,Santo,èil Signore Iddio de gli elfer» 
cithilquale é,fù,& farà per fempre.] O 
Padre fanti(limo mi rallegro della fan= 
tità, ch'inauere, delideranito,che li vo- 
tri figlinoli vi imitino inefa. Digue- 
fta pregiar mi voglio, pet far quel, che 
mi comidare,e d’eller fanto,come voi. 


. Sesondo, Pondererò perche dille, 


a # 


pi» 
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v'più [Sia (antificato il tuo nome,che fia 
anuficata la tua maeftà , d-poredza. ] 
Lacaufa è perche ègiuftifimoy che» 
quanto conofciamo di Dio;&hà ilno- 
me fuo tra noi, fia venerato, glotifica- 
to, e tenuto perrfanto. O Padre celefe 
in qualunque modo,ch'io vichiamife- 
te fanto, & defidero,che rutti conofca- 
no la vottra:fantità. Vi chiamate onni. 
porente,e fauio,Creatore,& Gouerna- 
tore, Siguote,e Padre, fanuficara dun 
que fiala voltra canipo:enzas& fapien 
za, &da tutti fiatenuta perfanta. @® 
Cregior fanto, Gouernator fanto; &- 
Padre fanto,turti li voftnimomi fon fan 
ti, ed'è giuflo, che tutti pieghinotgi- 
nocchio | & adorino; & riverifchino il 
nome della voftra deità sin vdendolo 
nominare,perche è degniffimo di effer 
nominato, &.vdito, cortfomma vene- 
tatione,per la fua gean (antità. 

Terzo .. Pondererò! quella parolas 
TVVM;tuo,come chi digethiedo;che 
fia fantificato iltuo same;emonilmio: 
perche[Tu folus SanAys,)per efenza:: 
& non vié altro.. che meriti il divino 


, honore della fanti gi fe non voi,da cui; 


e per cuili giufti ne participano vhay 
particella, Adunque [Non nobis Domi: 
ne , non nobis, fed nomini tuo di gto.! 
tiam:] Nona noi, Signore; nona noi; 
ma al voftro fanto nome date la gioria: 
Nou fia glorificatoil no@ro nome, ma 
il voitro dolciffimo, perche [ è voiRe® 
de’fecoli, immortale,& invifibile fi de- 
ue rutto l’honore, & la gloria; & à noi 
molta confufione , & difpregio; } Mit 
confondo; Iddio mio, & Saluator mio 
\ della fuperbia, con che defidero; cheil 
mio nome fi dilati, & fienda pe’ mon 
do,& fia conofciuto, & flimaroda tut. 
ti,efendo degno d’effere vituperato; 
beftemmiato, difpreggiato, & dimene 
ticato, O fe mioccupafli in cercar ja 
gloria del voftro fanto nome, ftorda nè 
domi per amor voftro del mò, .''03%! 
Quarto. Pondererò,perchenon fog- 
giunie Chriito N.Sig.Sia fanuficato il 
tuo nome da noi . La cavfa è, perche la 
noia domanda, & defiderio fia fenza 
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tall'i,& termino,defiderando,che il no: 
me fanto di Dio fîa fantificato da gi'An: 
pridida gl’huomini:& non flo da gli 
uomini, che fono in terra, ma anche 
da quelli.che hanno da nafcere , & che 
tutte le cicature di quelto mondo vif- 
bile nel modo , che poffono, ladino, & 
glorifichino queto fanto nome,poiche 
c digniflimo di elfere glotificato da tur-' 
ti, & che ogni ginocchio de gli-habita=* 
tori del cielo,della rerra,& dell'inferno 
pieghi, & fi getti per terra al fourano 
nome di Dio, e del (uo vnîgenito figli. 
uolo Giesù Saluator noftro. 
. Quinto. Pondererò,come hò da fan. 
tifica: Go.nome,& come l'han da fan. 
tificare quelli, per li quali domîdo,che ’ 
fia fantficato , efendo, chela fira prin- 


cipal glorificatione confittein gito,che.. 


tutticiedano quel , che rivela, & fperi» 
no quel, che promette , obbedifcano a. 
quelche comanda, & l'adorino;& fer. 
uino,come egli ordina, $i l'amino di: 
tutto cuore, Di modo,che Ta vita loro, 
le loro opere fieno.rali,che chi le vedrà;;: 
pesche. glorifichi il.padre celefte; O pa- 
dre gloriofiflimo per li meritidel vo. è 
ftro vnigemito figlinolwi fupplico , che 
diate lume di fede a: tutti al'infedeli 
graviay& carirà a eotriiifode Je fecberi.- 
tc aimor,a Lusti 1 giuttisacciochestatti si) 
tifiching il votre fanto nome in terra, 
nel modo , che loYantificano i beati in 
Cielo..Guai.a me;chaper le mie opere 
il voltronome c.befemmiato traie gE 
ti. Aiutatemi ; Iddio mioy accioche da 
quiinnanzi fianotali,che per effe il vo! 
ftro fanto nome fia glonficato percarti 
i fecoli.Amea, ; dia 


ì 4 ti 


VENGA IL REGNO Tvo., 


Quif hà da confiderare; che tegno 
fia quefto, che domandiamo , Primo 
domanderemo il Regno,con.cuiscena! 
Iddio in quelta vita co' giufti perera. - 
tia «Queta Regno comprendetta dote 
trina dla fede, che crediamo ; le leghi 
del fuo governo,ch'habbiarzo da offef' | 
uarej i Suctamegti, ch’habbiamo da rv «i 
ceuerc;i facrifici] , ch'habbiamo da of- 


+ 


i Ddl Pater 


me,fcendà dal Citlo, & 


«celfe a Dio, che io mi vedelli tutt 


. <. 
t è 
RT ù 
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ferite :/&T le vittù tutte son te quali. 
habbiamoda feruire al noftrò Ré, difa 
ponendoci , perche entri dentro deli’a». 
nime noftre, &0 vireoni. E finalmen. 
te quello, che San Paolo chiama-giulti: 
tia, paces & gaudio nello Spiritofanto; 
O RedelCiclo venga a noi queto vo- 
firo Regno, È venga ogni dî con 
nuovi aumenti di perfertione; perche. 
è inolto giufto, checome Re legittimo 
regnate in noi, & ci gouernate, & fia» 
mo tutti fuggetti al voftro fourano go-. 
uerno. 

“Secondo. Chiediam 
glorizy doue regria Id 
cificamente 


oinRegho della 
dio conli Beati pa 
a Ma no diffe guidaci al tuo 


Ad Ro. 
Ma. 14e 


; IL 


regno,ma véga a noî il regno tuo, Per= 


che fe viene a noi il regno di i0 per 
gratia,certo èsche ci‘condurià al regno 
della gloria. E cofi maggior cura bab- 
biamo da porrein defiderare il.primo, 
ché .il fecondo , perchetutri defiderana, 
regnar con’Chrifto in Cielo, & 
che Chiifto regni inloro in 

che queto è penofò To ; 
vi fupplico, che vengait voro regno, 
‘accioche regnate in me,8_in turd pes 
gratia. Erinfieme #rfapp icostite quel 
la vita fanta della celefte Getula 
fi difcuopra,&, 
Amanifetti per vivi fede 


ci còduca ad’effere hibitatori fuoi. I 
sto ine 


gelfato in quefto regog. VoleTe 


che venife, ed’ entiaffe dentrodim 


Pian. 


CI 


. lo, & quelo; ? 
atuisufta; nà nobtotti defideranga. 
terra, pere, ., 
etò, Rè mio, , 


pit? 


ich Apoc, 
mme 30» a 


fede, accioche la. vis si 
‘fion fua ci infiammi nel fvo cuor, 


se x 
3) 


Iddioy Tuc.17. 


poiche dehtréidi me ha da flare, chi mi. 


‘hà da farbeato; ‘’ i 
Terzo. Domatidifmo, 
Regno «1 Dio vItimo; & 

vale farà nel giothò del giudicio,qua-. 
do affatto finità il Régno del demopjo, 
& kidio regnerà ne Qufi, gtorifican. 
‘do l'anime loro;ed”1 Corpi; & 
dellaglotia farà compito in tutt. O ve. 
ville quelto Régno,accioche cégallero ' 
i peccati, & fi adenipilléro.i defidetij 
del’animes che lo ftantioafpettando, 
per goderlo e colcorpo, 


40 Quarto, 


che venga il 


» le se } 
il Rezno, 


CITI 


perfetto s > 


tia 


Apoc. 6 


da 
RR 


IV. 
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Quarto. Pondererò quella 
TVVM. Veoga,Signore,iltuo Regno, 
perche diltiugga ogni Regno.che non 
ctuo: Non regarin ine il regno del pec» 
cato, ne del demonio; anzi vi chiedo, 
che diftruggiare tal Regno. Non vi do- 
mando Sig.che venga a meil Regnodi 


QUER mondo,fondato in ricchezze.» 


‘ ‘’‘hòhbri, 


delitie,ma il vo@ro Reano 


Tod 19 ‘fondatoi vera vini. O Saluator dolci 


fimo,che dicete:Il mio Regno non di 
quefto mondo, il voftro Regno chieg- 
gfo,it voltro Regno defio:& corelto (0I 


dimando. Venite ò Trinità beatiflima,.. 


ed’entrate dentro di noi,habitate,& re- 


;° grateimiboi,che viuiamo in terra,come 


Terza 


re@nate ne' S.che vinonoinCielo,accio 
clie vj ferbiamo, come effi vi feruono. 
Pacciafi La tua volonta coftin terra 
di come in Cielo» 
Prima:Confidererò,che volontà è g. 


pecitio fta,che domandiamo , che facci, ed'è la 


ne, 


Pial. 


29 


cn) 


volontà dluina,dichiarata per li precet- 
ti délla legge, perliconfigli del Vange- 
i 1 fecrere infpirationi dello Spiri- 
tofanto; perl'ordinationi della Chiefa, 
c de' ubi Miniftri,o di tutti Superiori» 
che itànno in luogodi Dio. Piaceffe a 
Dio;che fidempille quella volontà di 


i pe 2! poiclie balfa , che fia del nottro. 


reatore , pefche hoi.tutre fue creature 


"“guftiamio di adempiria, La vita mia,Id- 


dio miocéfitte in far la volontà vottra, 
& la morte în trafgredizla » L'adempia 
io fempité per vivere, & noola trafgre- 


‘difca‘mai pet noù morire, 


Seconda: Pondererò, quella parola, 


1-1 TVAsttcendo a N.Siv.nanvoglo,Sig. 


far lahila pro tia volorà,che è peruer- 
fa,be la vofontà della carne,che è tebel- 


Je controlo fpirito:ne quella del demo, 


‘I niosche è ingivBa: ne quella detmédo, 


ché è vana, facciali la voftra fola , per- 
che la voltra fola è buona, & piutta,e 


norma d'ogni buona volontà, Ò dolce , Prima,Cofdererd,che panechiedia» Quarta . 


Giesù;che venifte dal Ciclo,per fare cò 


la volonrà voftra, ma quella delvottro lichiediamo. qualfiaòglia pane s ma it ne. 
è \padresaiutatemi co lavoltra gratia,pei=. pane foprafuttaziale; ed'eccellétiffimo. 


che imogni cvia rechi, & mortifichila 
mid'proprià,& ia foggetti alla divina. 


è 


prua i 


i che non voglio ©Mfer fcartò indefidera. ‘ 
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Terzò.Podererà.il mododi far que-, 
fta volontà, iche fidichiata nelle parolè 
feguenti: Cofiin terra’, come in Cielo, 
cioe in quel modo,che gli Angioli,e (pi 
ritibeau ta fanno in Cielo, come fareb» 
be a dire 3 Prima, follecitamente,fenza’ 
mancartciacofa alcuna , per minima, | 
che fia.Secondo,con pùra intentione di 
piacerfolo a Dio. Terzo,con pròtezza; 
preitezza, & puntualità grande", fenza 
tardanza,ò npugnanza'alcuna . Quar- 
to,con fortezza,& perfeveranza infino 
alfine, Quinto,peramore,&-con amor 
tervente,continuo, &intento,compia» 
cendofi,& godendofi in far quel, che, 
Iddio comida. O padre amoròfiffimo.. 


< ben’era di meftiero chiedet prima che 
venifle il voftro Regno ; che il"voftro — 


IE 


Cielo entrafe dentroidi!ttvij poiché vo. * . 


lete, che ftandoiin terra viuiamo,come. 
que” del Cielo . O poreffi io compire la’ 
valontà voftra:con tutta Ja petfettione; | 
conda quale può effesc adempita : poi- È 


re quel.che contanta eccellenza mi co-'! 


‘mandate cheio chieda, è - 


Domandiamo arche qui, the fi fac 7 
cia la volGrà di Dio da gli huomini ter: 


«reni, comela fanno gli buomini celefti; . 


& fopra tutto, comela.fece it celefte A- ‘* 


ccusllentiftima perferrione.O padre ce- 


leg ché. douere,che i figlivoli gerietà- | 
ixri dalla voftra gratiofa wotontà fatcino! 


quei,che comandate loro, come lo fece 
il figliuolo generato della' fuftanza vo 


Stra, [ Doce me facere voluntatem tei, Po f4ai | 


ws meuses mn, ] Infegraremi a 


ua 1 
Sica voftra divina voibrà |, perche voi ‘ 


fete il mio Iddio:a.cui fia horore 87 
gloria pertunili fecoli, dé fecoli. Amé, 
Dacci hogeit! noffr0 pane 

‘ .. cottdiano» 


.damo Gielu Cheifto NI Sil quale Refe 
+ dal Cielo pat fare la diuina volontà cò 


iù. 


[Ad 


mo.a Dio in Ga domanda:poiche non petitio- 


Pima.li domidiamboil pane,che fofté- 
4a, confarta lo fpitito, cheé ire 
id ta è alla 


iL 


} 


Ioann.6 


Ian x} 


re 


II. 


sì Del Pater noffrò, .\*\ 1 


Sacramento dell'A'tare) fopplicanidolo 
2 farci degni di riceverlo, &echelfamo 
tali,che lo pofliamo ricevere ogni gior= 
no facramentalmente ; 0/àlmeno fpiri 
tualmente,riceuendo il fiutto del S.Sa- 
cramento,&c le gratie innumerabili,.che 
per lui fi fagliono comunicare. [| O pan 


di vita , che fcendefte dal Cielo per dar. 


luce al mando ] datemi voi Reffo,accio 
che viua per vor,.& in yoi,vnito fempre 
con voi. Rija REPACI, 
Secondo. Domandiamo il pane,& fo 
ftegno dell'anima ordinario, che fondi 
faccorfi della gratia, co’ quali fi confer- 
uj la vita fpirituale, douce .eritrano Sà- 
cramenti,infpirationiifJoftrarioni;intet 
ligenze de’ diuini mifterii,&quel pano, 
rdicui diffe Chrifo N.5,:] Itmio Gbéè 
fare la volontà del Padre, chemi man- 
ciò. ] O Padre amantiffimo; poiche mi 
comandate, che io viuavita celeftey fi. 
cendoln terra la. voftra volontà, come 
fi fain Ciclo,datremi quelti.due pani ce- 
lefti per conferuar cofi pura la vita, che 
acquiftil’eterna.-.;),..-.. 
Terzo. Domandiamo anche il'pane; 
& foftegno neceffario, per conferuar la 
vita delcorpo, pseche vuple Iddio; che 


la confetuiamo,e che glielo chiediamo : 
non con fquerchia fallecitardine, ma cò . 


la confidanza, che fi hà. d'hauer nella, 
fua providenza.E in tutto queftoci au. 


che cihà. da dare noftro Padtesfenza la 
cui providenza.non poffiamo:conde fo+ 
le notre forze procacciarlo. 
$ecado.Cofidererò,quella parota;no 
Afro, esile vene guejto fouranopas 
ne verameéte è [ddio,perche da fui pro» 
cede,e gi l’impata,e fo.divide, vuol pe 
rò,che fo chiamiamo noftro 3 petche fi 
ordina per noftra.necefità: e perthe il 


è 


noftro Redentore,lo céprò per noi eci 


diede Y dritto de’meriti fuoi perdòmi.. 
darlo; € perche ormai è noftro perfaa: 


propete Erin quanto a cheil pane dix 
uino differentemente s'impafta: per gli 
Angioli del Cielo, fini 


des A 


fachefiamo figliuolifuois& finciul.: 
lt, che ftiamo dependemi dal fo egho $ 


ol, del Gielo, e per gl’huomini del: 
la tetta,pet gl'imperfetti,e pertiperfeta 


7è : 


tisio Sighore,dithiedò pertutto il piùé 


hoftrosaccamodato alta noftra'n'atura,: 
&alla noftra capacità: e quelsché ci hà” 


da giovare pei la noitra falote. Non vi 
chieggio il pane corporale,che è d'altri: 
né il panefowerchio, che è wuerchia de 
litia della cartiesmia‘il pan' notro; pi do 
voto alla nofttà necellirà; per videre, & 
impiegare lavita in ferutrio voftto. 
«Terzò. Porttérei ò la parola, coridia- 
noscheècontiedire; Nonvi thieggio,bi 
gnoreslà pottione eltraordinaria,ch@ fo 
lete datea i voltri particolariamici, pet 
che non me riéreputotfegno,ma la por 


IL 


tioneordinatia d'ogni di.febza la qua. * 


: lendhpuò videre l'anima mia, nè tir 
progtelfomellà (da (pirituale vis; pè ta 
\ pocdil corpo?’ Gialerì ittaordinàrij fà 
vori li rimetroalla providenza voftra; 
Ella fbave difpofitione della votttd e 
tetnà drdinatibne. ata di 
Quartò. Colidetitd 2 parola Dacci, 


= 


\ Iv. 


dallòa noi: perche thiedo queto pane '‘ 
inon piét'me folò,imè per totnell'huomi 
ni come fratelli*ybiti in catita orit. voi.‘ 


ta di'tiàrtta 4 quantanque fiano nemici 
miti,adempitndò quel,che dille N. Si- 


--gnores' Pregate per quellische vi perfè- 


uttanote perchicintenda) che fe vedete 
librmio nemico patit fame, ghihò da 
‘darda mangiate, poiche chiedo a Did; 
chelli diilfio pane. 4) 


Finalméepondererà la parola Hog È 


gi:Nondice: Dacci queito pane hoggt, 
e dòmagi, ma hoggi folamente, perche 
vuole Iddio, hetgni dì feli'tomadi, e 
che ogni dî frequéti l'oratione,e che in- 
tenda, cheosni Yi Rd depedetite da lui, 


Matth.s 
Prou.s2 
Ad Ro- 
man. 12. 


V. 


© perda'laféverchia Tollecitudine del | 


‘giotto di doîniant, peiche forli non vi 
farà domani per:me.Nelmodo,ché ore 
‘ dind1d dio,che lì I{raelitiraccogliefero 
ogni dì la':manna per quel'giorno folo, 
accioche.fte(fero fempre depédenti dal- 
lafua proinidenza. Vero é,che chiedo an 
coil panefoprafoftitidte pet hoggi,che 
rvome dice Sat Paolo, {è il tempo di tut 
‘ta la-vita è Jil quale non è più the van, 
giore vifpetto'all’eretnità, O Padre 
ICclelte=datemi. quefto pane copiofa- 
menie 


. 


Exo. 16. 


Hebr.7. 
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mente peril giorno d'hoggi, e perfem- l'en l’altro: &quanto defideti;thè not 
premajn guifa tale,che viua,&coricom ei perdoniarho fubito; e ché il' Sole hori 
rìlfervoreinguelto giorno, come fes tramontititenendo noi lo fdegno; poi. 


A cr menon cene folle akro. :, Cheneli'oratione d’ogni dî ci coman. 
Quinta . PRERDONACI è moffri debiti , come, daschedichiamo;che perdoniamo a'ro 
VEUUO- roi perdoniamo a noftri debitori. firi debiton ..Efenonlo fojoftellbUò’ , 


uma, Conliderarò,che debiti fono: la fentenza contto.dime: petthè dicen? 
quetti» de’ quali domandiamo perdo». do.a Dio, chemipetdoni, èume id per. 
no: fona i peccati mortali,&.veniali, e, dono, feio noniperdono; è vn dirti, 
le pene, allequali perloro reftiamoo- quantoédalcantomio,che nn mi per' 
bligati; li quali‘debiti Iddio folo può: doni. O Padie liberaliffimo mélto/di? 
erdonare, eli perdoni co’ mezzi, che. cuore perdono idebiti,che mi fono do- 

hi ordinati perciò : e colî li domando, upziyperche voi perdoniate a me quel. 
cheme li perdoni ,japplicandomi que+ . li x chevi deno : poiche quelli-appena è 
Rimezzi,& dandomi aiuro pervfatli, . fano di cento danati , &f mici fono di 
II «Secondo. Pondererò, che quanfun- diecimila talenti; «i 01 ‘onda 09 
que yno.fia,tacto fanto,che poffa chia», . ..: toa MI VIZI OS EE, 
mars Iddio Padre, e fia venuto a luiil., E-NON CI LASCIAR! CADERE gus 


fuo Regno: c quantunque procuri di: .;; -.. nella. Tentatione. * ‘-'' ella pe 
fat la yolonrà di Dio.interra , come in 21 Liù id ULIONE $ 
Cielo,con tutto ciò fi hà da riconofcere.. Pondererò:pritta come Chrifto N. L 


.. per peccatore, c può prefumere di ft, Sigiman dice, che domidiamo a noftro 
**- chtogpigiorno pecca inquefta forté di, Padrer Non petmettete;che fiamo ten- 
peccati yeniali,e fà debiu,, perdi quali... tav;s& non date licenza at tétatore per- 
ognidi deve dire :[ perdonaci Signore: che ci tenti ; anzi pepe che hab- 
i noir debiti.] O Padre benigmfimo. ibiamoda effer tentati,& che contiene, 
confello,che ogni di cadosnoninvn de :che'! noftro Padre celefte lo:permetta, — 
biro, ma in molti, perche pecco moke ..& dia tallicénza : & fela dà; fenza fallo‘ 
vole, ma voi come mifeticotdiofo gu» farà giufta,c per vtil hoftro, & mifura- 
on: Rate.di perdonarmi.;,.€ perche mi co» ta conforme alle noftre forze : 8 cofi 
| Bpalidate, che io vichieda perdono, ve thabbiamo da Rare SEPE DR 
lo chiedo perche me'l comandate, Com. patirtétationitdal Demonio; & da’ fuoi 
cedetemi guelichevi chiedo,già.che gU miniftri,che'vivonb nel mondo, &'tlel. 
‘ ftate di concederlo. . Ja'noRra propria dirne con lepaffioni * 
Terzo. Pondererò, che debiti fano. fues come fi diffe nella quinta Medira- 
quelli, che hò da perdonare ad aliri.. tione..Ma vuvle Chiito N.Sign.che li 
Queftidebiti fono l’ingiurie, ed offefe , ' domandiamo gratia per non fer vin. 
chei proffîmi mici m'han fatte:le qua. ti dalla tentatione,& per non cadere in 
li deuo perdonare;non abhorrendochi. effa,confentendo a qualche peccato, & 
m'ipgiuriò , nè vendicandomi di mia -«infieme che riot; permetta , che fiùmiò 
propecia auttoriàli nè dando fegni.di a- tentaticon tal forteditentatione , né in 
lienatione,ma più tota fegnicommumi - talioccafioni; douè veda Sua Maetftà, 
d’atiltà. Ma più perfettamente perdo» che habbiamo da é(fer vinti. O Padre 
na chi affatto fi dimentica dell'ngiuria, : celofte mirare quelto voftro figlinblo, 
& con particolar amore amail {uoin- .che-viue nella terrà della tentatiohe, è 
giutiarore, &li fa particolari benefigij , .combatta:o da ogni parte da molti ne- | 
perlò.heacquilterà da Diopiù copio». mici;nonricufolabattàglia;poiche voi 
fo, liberal perdonò.de'lyoi debiti pro | la volete; ma aiutateîi perotrenti Jay A 
ACTA P''igiondte sonp!ferò quanre defideri, ‘ittoria,già che la vittoria del figlitolo 


Noftro Signore » ghe gh Ferdoiiamo' Chonordel padre,' :’ MA 


cy Re Paternoitros-, \ 75 
MA LIBERACI DAL MALE. biamoda domandare, conforme alla 
E. i Lia fua fanta volontà. 
Settima —Inque@ta vltima petitione doman. 
petitio. diamo d’effer libera: da tuttii mali paf —La dottrina ,.6he Chrifo Noftro Sign. 
Re = fati,prefenti,& futuri,cofi eterni, come snfegnata quefto fermone della prudenza » 
temporali, & aòdli Heli'arilma,come an- ‘che v/asn prouedere alle noftre neceffità » 
co detcorpo nel grado, checonuiene & udire le moffre ovattom è marerta di 
per ben dell'anima : ecofi domandia- nuolte Medsrationi affa: gionenoli > te quali 
mo: che Iddio ci liberi da' peccati paf- /afcro per la Seffa Parte. 


fari, perdonandoceli con la fua gratia: E 

& che ci caui dalle ignotanze, errori, om E DITO XV. 

paffioni, afflittioni,& miferie,che hog i 
atiamo:& checi prefervi, & liberi dall ° Dellamsifione de el'Apoftoli & Die 

è future , maffimamente dall’eterna cepoh a Predicare. i 

dannatione; & dà! dominio del Demo 

nio, ché è 11 male, da cui principalmen. PYNTO LI 


1 xédefideriamo effere liberati, quando = — 
Max.13, dicianio, [Sedlibera nos a malo:] ac. yy Rimieramente s'ha da confiderare , te 
cioche ne in quefta vita , ne nell’alrra JP Same Chrifto Noftro Signore vo- nin 6. 
habbia autorità fopra dizioj, ne famo lendo mandarei fuoi Apoftoli, & Di: ‘“Tuc.g. 
faoi fchiavi : E cbllin quefta petitione fecpolia predicare perlaterra d’ilrae> g; 10, 
potreifare vnalitania,come quellasche le,diffe loro : La mietitura è molta, & 
falaUhiefa, particolarizandoi mali, gt’operaifan pochi: pregate il Sighore 
da’ quali chiedo d’effer liberato: [ Abi dellaricolta, chemaridioperai a ricot- 
omni malo libera nos Dominc:ab om- la: nellequali; paroleci fcuopre lafua 
rii peccato: ab ira tua: a fpiritu forpica» infinita carità,& mifericordia, &il de x 
tionis:a fpiatu fuperbi®, &c.jLibera., fiderio;chahàdel nofted bene. isa? DI 
reci Signore daogni male,da ogni pec= Prima.dice, chela Ricoltad molta; E 
cato, dalla voftra ira, dallo fpituro della perche fonamoltiquetli ;- cheha elerdi 
formieztione » dallo fpirico della fuper-. pe’) Cielo, & molri quelli; che ftanino 
bia, vc. i Sca afpettando l’aiuto de Predicatori ; & 
‘AMEN. mini@tri Euangelici.perdatfi.in sr > al | 
'* -Per fine foggiunfe Chtifto N,Signo-. fervitia divino :-& queftolo muouea * 
re qual paro!a, Amen, che vuoldite,  compaflione, defider:# o,che fieric'a- 
coff fia : la quule s'ha; da direcon fer-. iutau, . pope a 
uente affitto, & defiderio,chc Iddio mi,. Secondedicarchegl'Operai fon po- 
Pal 9 conceda quellche domando; [perche il chi:psechetlartà ggror parte de gl’huid - 
deriderio de’ puueri è ydito da N.Sjg,],,, mani ono amicidell'orio » &_' nemici - 
. Estha da dircancoco» gran confidap- . della fauica, & fe firitamo,lo fanno per | 
za, che faremoafioltani,, poiche.chie- l'vul proprio , & non perbene alitui, 
diamo le cofe , che l’iteffa Sig.coman- Pochi fi difpongono pereffer operai , © 
r.Ioî.g, da; che domidiamo,,tonforme.a quela,..& molarefitoro a chi ki vuol:manda- | 
ché diffe S. Giou. Quefta e la confidan» re, Equefto lo:muove più a'compafe - 
«1 Zasch'abbiaino,in Dio, che ci cnceder,-fione, deliderando,che cr fiano tanti o * 
‘rà tato quello, che li chiederemo fecò-, perai, quanti la neceffità, & moltitudit * 
doi volontà (vi, E fappiamo quelto» » nedella mictitura ne richiede, sa 
[ QUoniaim habemus petitioness quasi © Ferzodicé, cheal Signore della mie’ IIT. 
pottulamnus ab co, ] perche da luirice..  tirurasche è l'ifcffo Chauftosappsrtiene * 
uiamo le domande,che li facciamo, inn difegnare, e mandareli operai: perche 
fegnandoci egli iteflolecola, ch'hab-. nellguo può, entrar neli’alecui ricotta > 
: fenza 


Il 


IV. 


fenza volontà del padrone: & chi fen- 
Za vocation di Dio entra'in queta fari. 
ca, è fegno, che noncerca il feruitio, & 
pito del.luo!Signotè;-ne Puiftiàfa ri. 


. colta, maulfito propfidiliv o honiòre, ‘ 
«& comodità, e faticherà in datho, pèr. — 
‘chef@nontin nome, & viruì di Giefu 


Chrifto, non fi può fegare la ricolta, ne 
peicarla pefca dell'amme, 

Quarto dice,che preshino il Sig. del 
Ja ricolta ice mTndi Epetatperiacco- 
gliecla: dando ad intendere, che non fè 
n'è fcordato,& che defidera mbite,che 
fi raccolga:ma wuolereffer pregato, per- 
che l’oratione è mezzo perefeguire idi 
fegni della divina providenza, e prede. 
ftinanione.E perche intendiamo l’ajtez 
zas& importanza di quefta opera 1 nel 


: la quale non è Iddio l’interetàto,'tiva a 
‘ nicolta,& li operai» deperidendolda qui 


la falote de gl’huomini; èh'*han dà'ef- 


© fer,comericona fegata pe’l Citto', 8 


1. Con 


radTt 
mot. 
Ian. 6. 


ì 


quella delli operai a’ quali Iddiv'Him- 
pone:per quetto diffe l’Apoftolo,[Guai 
ame. fe non predico l'Evangelo;; effen- 
doa cidobligato». MEZZI 
Finalmente'è.tanta la carità di Chri-' 
fto, cheinidichiarido quefto defiderio 
prima scheli Apòitoli;, &Difteptti lo» 
preghino , che mandioperàis fitifolut' 
di mandarli, per fignificire,'che fe bene 
noi fiamo udfearati in chiederè quefta 
gratia, fa fua infinita carità noti fi'ftor= 
deràgella ricoltatima per fua fola botà, ‘ 
& mifericordia 1fceglierà operai ; e li 
manderàtomeTà per rutta 48 Ehiefi , 
&tipercatta la genciità: OS#ivaror dol 
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poffestompatendo alla neceffità della ricol= 
ra» & al mancamento, & fcarfitayche ci è 
di opera: per raccorla. ' 


P VIN:T.O LL 1 


DEE 


DR i e feel 

eta + S'ha da confiderare,come 

detto quetto,Chtifto Nofito Signo- 
re {mandò i fuoi Apoftoli, & Difcepoli 
a tue a due a predicare per la terra d' 
MI dele;dicendoli:Curate gl’infermi, ri 
fuldieate itvgtti, fanate i febbrofi, ca» 
tiargi Demuni), gratis ascepiltis.gcatis 
date, .° si 

Prima; pondererò le caufe, perche, 
Chtifto Noftro Signore volfe, che,li 
fuoi Difcepoli andaflero a due a due, 
& non folische Furano,perche vno aiu- 
faffe,confolafe,& guai dalfe l'altro : 84 
perche potéfMero efercitar tra fe ta lega, 
ge della perfetra carità, co'l cui effem- 
pio eflortaffero gl’altri ad ofervarla: &, 
perche fufferò due teftimonij confor- 
mi d’vna medefima verità:& finalmen 
re perche noi;che doueuamo venir do- 
poi , feguitaffemo quetto Mtelfo effema 
più, procurando d’andar in quefti mi- 


mifterij bene accompagnatirpoiche,co- » 


I 


medite if'Savio [Due fiatelli.che s'aiu «Pron.18, 
tino l’vn l’altro ,, fono come vna milo Ecc. 4 


forte Città:E, Guai al folo,perche fe ca- 
de non ha chi l’aiuti a diizzar6,] E co- 
me diffel’itteffo Signore; [ Dowe Ran. 


no due vnitiin nome mio, quiulftò.io .. 


in'imezzo diloro.] O felice vnione,alla 


cui 6 aggiunge per teizo Chrifto, affi. .. 


ciflimo vi ringratio quanto ‘poflo per! fendo a provederla. 
la cura, che tenete della voftra ricelra, ‘Secondo. Pondererd la liberalità, & IL 


& di mandare operai a raccotla . E poi- 
che volete effei pregato ) millevolte!vi 


ormipotenza di Chiifto N. S.in com. 
muniéare'vofi (enza invidia la podeftà 


fupplico,mandate,molti operàb-Fedeli, ‘difut'miràcoli a' fidi Difce poli s infin 


efemplari, e liberida ogni confafione 1? 


‘al dîeli dopoi, che né farebbono di mag 


Mar.18, 


& feio fonoacià buono, { Ecce-ego, ’giori;cticegirnon fece, per darloro au» 102N.14 


mine meri] eccomi qua, mantdateme.5 - 
perche fe voi mi chiamate , &niji mane> 
datergiufto è, ch'io vi obbedifca  fati. 
cando in fur quel,.cheimi.comandate, 
Tali, ed altro affetti finti hò dacanare 
da quefte cinque confiderationi yche fi forme * 


torità,& dar credito alla loro dottrina : 
perche, tòme era gente bafla , non! fa» 
rebbe (tara flimata, fe non folle ftaras 
cofi grande la podeltà. 
Ma infiememente pondererò quelle 
due memorabili parole: gratis accepi» 
fis 


In 


wa 


Luc, to 


Della mifsinn de gl Apoffoli. 


ftis,gratis date:] Con ia prima li fanda 
nell'numilià, perche intenda, che que- 
fta poteftà, & il reftante, non fù lorda» 
to per debito, nè per meriti loro, ma di 
pura gratia , pche nefluno fi glorij in fe 
Atello,ma in Dio,da cui l’hà ncevute, E 


icofi tornando i Difcepoli da queta mil 


fione molto baldanzofi,che li Demonij 
li obbediuano, Chrifto N.Sig.riprefe la 
lor fuperbiasdicendo:[ Vidde Satanaffo 
cader dal Ciclo,come vn raggio: ]cioè, 
Pigliate efperienza da Demoni ; che vi 
obpediftono;perche caddero dal Cielo 
perla lor fuperbia, arrogidofi quel che 
cca proprio di Dio, Con la feconda pa- 
rota li auuifa, che fieno liberali coloro 
prollimiscome egli è fato con loro : & 
poiche egli per grava li diede tal pode: 


i ftà,l’vfino graus; e non per interefTe 18- 


Midi 


pocale per via di premio: & quanto mi 
nor ricompenfa cercheranno da gl’huo 
mini , tanto maggiore:la nceverano da 
Dia: il quale.s'offende,e fi lamenca,che 
li fuoi minittii fiano interelTati; & dicen 
do per vn Profeta : { Chici è di voi,che 
ferrile porte del Tempio, &raccenda il 
fuoco fu’l mio altare, gratuito,gratiofa 
mente: ]& che cerchi principalmente la 
gloria mia,se nonil fuo interefe? O dol 
ce Giesù » poiche voi mi hauete daro 
quelche hò,co etlo vi feruirà gratis,per 
eifer voftro: Peramor vottrofolo fere 
rò la porta de’ mici fenfi, & neli'altare 
del mio coare accenderò il fuoco de gli 
affewi,&.vi facrificherò facrificio di buo 
ne opere.E fe mi darete alcuna cofa per 
bene do’ mici proifimi io ld parutò cò 
lotofenza volere aliro premio,che voi, 
a cui ii dia gloria per tutto quello, chie 
di voi provede. Amen. I 


‘ . PVNTO Ita. 
Erz».S'hino da confiderare le vir. 
T tù,che taccomida loro.per comin- 
Cusre li predicatione,dicèndoli: [ Ecco, 
ch'uo vi mandocome pecore; dt agnelli 
«tra lapi,fiate prudenti,come iferpariyi& 
femplici, come colombè, ] Nelle quali 
parole li raccomanda fer virtù;cioè, mi 
fuetudine di pecore, in non far male ad 
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‘alrivancorche ricevano male dalluro? 
pariéza in fofferiril male;chelifatà far 
to:carità in dar fe telli,& quito haura* 
no per bene d’altri, ancorché fiano loro 
nemici: come le pecore dannoiHlorlat= 
te, lana, & catne per vrile deglihuomi. 
ni; ma infiemehanno-d'havere gran cé 
fidanza nella prowidenza del Paftore, 
che li manda:fi come la pecora tien col 
locara tutta la guardia di (e ella ocl pa 
ftore,poiche'ella non hà arme da difen- 
derfinelo può-fare, E quelto vuol dire 
quella parola { Ecco,ch'io vi mando co 
me pecore tra” lupi: ] che'è come dire: 
Siatepur certi; ch’havéeted'hauer lupî» 
& perfecutori della voftta dottrina, & 
vita:Sevoiaridate trà di loto,non come 
lupicontralupi,ne come cani; oleoni p 
motderli,& di@ruggerli,ma come peco 
re,& agnelli combattendo conarmedi 
manfoetudine; & patienza,di carità, & 
confidanza,titordandoui;ch'io viman 
do,io voftro Paftore,io voftro Maeftro, 
e Dottore, che vi haurò l'occhio fopra, 
& vi difenderò ne* voftri pericoli.O fa- 
urano Paftoré, éTMendo voi quello yehe 
mi mandate,rmahdatemi pure doue "vi 
piacerà,perche:colifauor voftro farò fi 
curo'onanquenti mandatere»Fortifica 
sto laifiicchézzania con la voftra virtà, 
accioche pofla' conquittare i lupi,ercom- 
“bertrliim peéore della voltra greggia » 
adempicdofi quel, che promertette pel 
voftro Profera:Cheil lupo, &l'agnello, 
il leone, e la pecora viuciebbono infie- 
me fotto l'obbedienza d'vn humil pa- 
«ftore. Secondo; Raccomanda loro,che 
iv'guifa tale fieno manfueti,pattenti, ca 
“sirativi,e confidefiti,che non fieno igrio 
tanti, imprudenti,& remerarij;ma che 
- habbiano prudenza di ferpenti. Quefta 
prudenza confifte prima in far i’ufficio 
fuo in modotale non riceuino da° Jupi 
danno neli’anima , ancorchelo ticéua- 
no ndcorpo: come il ferpente , che di- 
£ fenduilcapò.fe bene pare il corpo,e fer 
-ral’orecchie alli incantatori: per non v- 
dire quel che li può nuocere. Secondo, 
“inofferuareil'temposil luogo,& la con- 
giuatura conveniente per predicare, & 
perfua= 


Ilq.1n 


Plal.57. 


Cantn 


C4 
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perfuadere la fua dottrina, come fece il 
ferpente,che tentò Eua:effendo cofa ra 
gioneuole,che fieno tanto prudeati pel 
bene, come fono i ferpenti, che fonoi 
demonij pe’! male.Ma non vuole Chris 
ito Noftro Signore,che quefta pruden- 
za fia di volpi, meftolara con doppicz- 
22,0 inganni,con falfe fofpicioni,o giu- 
dicij temerarij,ma con fincerità, & ve- 
rità, & con purità dii vita fenza fele di 
malitia, ne d’amarezza, di modo, che 
non fia contraria alla mafuetudine del. 
le pecore.E perciò foggiunge,che fiano 
femplici, come colombe, hauendo gli 
occhi dell’intentione puti , per mirare 
quei . ch'è gloria di Dio, c ben dell'ani- 
me, fenza mefcolanza dicofe terrene, 
O Agnello fenza macchia;in cui fi posò 
lo Spiritofanto in forma di colomba, » 
vnite neli’anima mia la prudenza con 
la finiplicità,accioche di modo tale fac- 
cia bene ad altri, che non riceua danno 
da loro. 
PVNTO IV. 

Varto, S’hà da confiderare ilmo- 

do d’andare,che Chrifto N.Sign. 
prefcriffe loro,dicendoli: [Non portate 
oro,nè argento, nè moneta nella borfa, 
né bifaccie con fornimento ; ne verga, 
ne calzamento,perche è degno l'opera- 
io del fuo vitto: & per via non falutate 
veruno:ma entrando in cafa direte; Pa- 
ce fia in queta cafa.] Doue s’hà da con- 
fiderare l’intentione di Chrifto Noftro 
Signore in quefti configli che vanno 
indirizzati a tre cofe. 

La prima, accioche circoncidelfero 
tutto ìl fouerchio,& fupeifiuo delle co» 
fe temporali, contentandofi dei neccf- 
farioin modo, che non portino cofa» 
pretiofa d’oro,o argentoshne troppi da» 
pari perlor fenfualnà . E fe libafta vna 
velte,& va pardi calze, nonle portino 
doppie,per prouederfì : & fe libaftano 
focchi,o borzacchini,come poueri,non 
portino calze intere: & fe no li bifogna 
baftone,chenon i’: fino: 0 fe porteran» 
no baftone per appuggiarfi per debo. 
lezza,non portino verga per difenderfi 
Cui Vendetta, 
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La Seconda è , perche perdanola fo- 
uerchia follecitudine del lor foftenta- 
mento,& veftito,& commodirà,anche 
nelle cofe neceffarie, fidandofi della di» 
vina providenza ».che li provederà d’o- 
gni cofa,cflendo effi quelli,.che deuono» 
& facendo bere l’efficio lore: perche il 
lavoratore è degno, ch'il fvo padrone 
glidia da viuere, Iddio lo darà lo'o, & 
infpirerà a gli huomini, che glielo die- 
no:cd'egli lo può riceuere, non come 
prezzo della fua farica, ma come fofe- 
gno della vita pei faticare. E cofì l’ofer 
vò puntualmente come confeflarono 
gli Apottchi, quandola notte della Pafe 
fione diffe loro Chrifto: { quando vi 
mandai fenza borfa, & bifaccia,& fcal. 
zi vi mancò nulla?ed’cfli rifpofero:Nò, 
Signore.] O Paftor providiffimo,la ver 
ga,ed'ilbaftone del voftro gouerno ba- 
itano per confolarmi,.& foftentarmi: 
conciolia cofasch'hauédo voi, hocgni 
cofa : & fe.voi non mi mancate,nefluna 
cofa mi può mancare. 

La terza è, che nel.viaggio non fi in- 
tromettino in difcorfi,ne cofe impetti» 
nenti,che li alienino, & diftolgano dal- 
l'intento, e propofito loro . E quefto fu 
dirli,che non falutaffero pet trada ; in- 
tertenendofi con falurationi profane,fe 
bene non vieta le conuenienti ; & cofî 
vuole » che fieno tanto humili nelle co- 
fe,dove arriveranro,che cllifianoi pri. 
mi a falutare i loro hofpiti , & li inviti. 
no con la pace dell'Angelo , ed’entrino 
chiedendola a Dio Noftro Signore per 
loro. Perche fe non fi trova pace nella 
cafa deli’anima, von ffà ben difpofta» 
per vdirla vera dottrina. O Maeftro 
delCielo, poiche pigliate tanto a petto 
la neftra eruditione, imprimetela nel 
cnor mio,accicchela metta inopera, s 
fenza divertirmi a cofa; che mi fu) da 
lei. Amen, 

Vitimamente Chrifto N. S. l'innani. 
maall’effecutione delloro officio, dicé- 
do;( Se qjila cafa farà degna.della pace, 
verrà fopra di lei;fe nonstornerà a voi:] 
Dandoli ad intendere due cofe .JLa pri- 
ma. che ia lor predicatione hauerebbe 

fauo 


IL 
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Plal.2:. 
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DE VE 
paniten 
ua age. 
Trent. 


Mat.ri, 


Della mifsion de el Apoit. > 


fatto frutto in alcuni,cioè in quelli,che 
follero degni della pace, o figliuoli del- 
la pace clerti da Dio,per riccuere la dot 
trina deli'Euzngelo fenza far refiten- 
za alla lorpredicatione . La fec6da,che 
quando non facefle frutto in altri per 
non voler ricewerla , chela pace fe ne, 
tornafle a loro, ne fi alceraffero con ira, 
& vendecta,laftiandola a Dio, perche 
efli nou perderebbono il frutto della 
lor fatica, 
PVNTO V. 
Vinto. S'ha da confiderare la 
C) materia eterna,che affegnò lo- 
=, ro per la predita, dicendoli: 
[Predicate,che s'è auuicinato il Regno 
du' Cieli; e predicauano a tutti, che fa- 
cellero penitenza. 

ln queto luogos'hanno da ponde- 
rat tre cole, comprefe da quefto tema, 
La prima è, imezzi della falute per en- 
trare in Ciclo: come era la penitenza 
de’ peccatised eftirpation de’ vitij, efer- 
citi) d'opere virtuofe, & difpregi delle 
cofe terrene, che fon caufa della perdi. 
ta dell'anime, 

La feconda il fine, & motiuo di tutte 

uefte operesch’era il Regno de’ Cieli, 

i fotte, che non fi moue:fero princi- 
Palmente per timor de' caltighi, ne per 
fperanza di preinij cemporati ima per 
la promeffa del Regno de' Cieli. 

La teiza,che tutto queto era già fa- 
cile,& foaue,& fattibile, perche era gà 
vicino, & dentro di loro il Regno de 
Cicli, cioè l’auror della grata quel, che 
haneva d'aprir le porte del Cielo, °° 
dar mezzi foavi , ed efficaci per catrame 
vi; come di già cominc'auza da:li. O 
Ke del Cielo, che porcate al mondo 
Reguocofigloriof : aiutatemi accio- 
Chic iv l'icquittis& rapifca,poiche dice- 
fle, [che dal tempo di Giou,Battifta,] il 

vale lo cominciò a predicare, [pariua 
Fina bk che i vinl:ntato: l’huuereb- 
bono rapito. ] Datemi Signore quetta 
forza, accioche i0 rubi, & rap:fca gioia 
cotanto pretiofa, poiche voi, che fete il 
fuo padrone, guftate , che tutti larubi» 
ro per arrichirfi con lei. ° 
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Del gloriofo martirio del Beato San 
Gionanni Battifta. 


PVNTO | 


Auendoil Ré Herodetolta la moglie 
H di fio fratello» & fpojarofs con'lei , 
San Grouanni lo riprefe , che non era lecwo 
quel, che faccua, 

, Si ha fa ponderare inquelto luogo 
la foriezza, &ilzelo di queto nuovo 
Eli. :il quale fe bene haucua grand'ami 
Citia, e dimefichezze cou Hetode, di 
cui dice S.Marco,[cheloifpettaua, (a- 
pendo ch'era huomo giulto, e fanto, lo 
vdiua volentieri, e fauena molte cole 
per detto fuo:] Ma non oftante quello, 
riprefe afpramenze il fuo peccato pu- 
blico , & fvandalofo, ancorche fapelle , 
che doueua. perciò perdere l'amicitia, 
& dimeftichezza fua,perche gl’huomi» 
ni zelanti della gloria di Dio non temo 
nodi perdere la gratia.del Ré ter reno, 
per non perdere quella del Re celete. 
E fe bene $. Giovanni fapeua, che He. 
ro ic era crudele, ed Herodiade moko 
più.& che bramaua vecideilo per que- 
Ste ripreafioni;non per quetto fi pauri, 
nes'uuinli, nélafciò dì feguitar l’officio 
fuo, mettendoli a qualtivogiia perico. 
lo,& danno,che gliene porcife auueni 
re, moftrando in crò fa fua gran fortez 
za, & coltanza, [«chenonera canna, 
mowibile,ma co.onna di ferro,& muro 
di bronzo; ] perche come non amaua 
Paonor fuo; nela fua vita, non temeua 
gi perderla : ne faccuano in lui colpo le 
minaccie, [ima comeleone Rava confi- 
dato fenza paura alcuna. [Donde caue- 


tò grandi propofiti d’imitare la fortez» 


z:,& coltanza di quefto Santo Precur= 
fore,a!lontanando da mel’amor fouet- 
chio delle cofe mutabili di quefta vira, 
doude avviene, che id mi muro come 
via canna a qualfivoglia vento di ten» 
tatuone, 
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PVNTO IL 


Luc.3 H Erode aggiunfe quefto male a tutti 


Il 


MIL 


quelli the bascna fatti , pigliando 
Gionanni , e mettendolo sa carcere co pri= 
LIMI + a . ALE 

Nelches'hà da ponderare come N. 
Sig.permefle quefta prigionia di S.G:p 
vunni,ancorche foffe tanto fuo amico’: 
perche infino alihora ogni cofa gli era, 
fucceduro profperamente, effendo da 
tutti honorato; lodato,& obbedito: ed 
era neceffario sche paffafle per le perte: 
cutioni, ch'havenano pautei Profeti, 
& hà da patire glieletti, accioche, cori 
imitation di Giob , come haueva fd! 
itratole fue eccellenti vittù nella pro- 
fperità, lemoftrafe anche nell’iuverfì. 
tà,c conella fi affinaffe più, come l’oro 
nella cbppella, & aumentàffe la corona 
della fua ‘gloria con l'eccellenza della 
fuz patienza Donde cauerò grande fti- 
ma delle perfecutioni, & trauagli pati- 
vi pet la giuftitia : li quall quantunque 
à giudicio del Mondo paiano caftighi, 
ne gl'occhi di D.o però fon premij ; co” 
quali-premia i fuor amati, È perciò li 
chiama beati , perche è luco il Regno 
de’ Cieli. 

Secondo . Pandererò il modo come 
‘S.Giou.fopportò gfto trauaglio:Impe- 
rochtè da credere,che quando landa. 
rono a pigliare , non fggifle, ne fi nà- 
fcondeffe anzi douette vicire incontro 
a’ foldati, offerendofi alla carcere: &T 
‘quando fi vidde-legare conle catene » 
fe ne doueua rallegrare non meno , che 
S/Paolo, rallegrandofi,che l’iiutaffero 
a mal trattare la caràe , cheegli tanto 
abborriua con'fanto abborrimento + 
La carcere connerti in Oratorio, fpen- 
‘dendote nottiin ocanone, & conrem- 
piatione , come nel diferto, & il giorno 
‘nob celfaua d'infegnare a carcerati, & 
a fuo! Difcepoli, &T quindi li mandò a 
Chrifto Noltro Signore domandan- 
do'i, ron cheloliberaffedalla carcere, 
ua che liberaffe loro dalla ignoranza ; 
in cni tavano, 

Finalmente hauendogi. fatto l’offi- 
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cio fo di Precurfore nel Mondo, defî- 
deraua clfer fciolto dalla carcere del 
fuo corpo, per andare a fare il medefi= 
mootticio al Limbo ,-& darnotittà a* 
giufti, che grà fi avuicina:ta la loro rel 
dentione : & coli'ognidi afpertava la 
morte con allegrezza:perche'comecti 
cofi gran Profeta haveta rivelatione 
della uitina volontà, & fapega, ch'cra 
vicina la fa partita. Qanima rhia ral: 
legrau, come quelto Pirecurfo'e, nelle, 
tribulatiom , fapendo che la tribular:o- 
ne Beriera paticoza, & la patienza (pe- 
nmento; ed cipetimento fperanza, ela 
fpetanza non confonde, ne inganna ; 
perche quelli, li qualiin quetta guifa 
patrono, hanno dentio del cuor lorola 
carità delto Spirito fanto , cheé capar- 
ra della vita eterna. 


PVNTO II. 
H Evodeil giorno del fno natale fece 


vn bachetto a' principali di Galiléa , 
edentrando a danZare la figliuola d: He- 


,rodiade; piacque tato atutti,che il Re pro- 


miffe con giuramento d' darli quanto li 
chiedeffe ancorche foffè la merà del fuo 
Requo.' Ella per configlio di fua madre , 
chicfe latefa di Gioaarnn : Fil Re per of 
fernarle il giuramento, le la conceffe « 

Qui fi na da ponderare l’iltutia , & 
crudeltà di Satanaflo per mezzo di que 
fto tiranno, movendo tuttolo (quadrò 
ne de’ viti) per tagliarla tetta al Batti- 
fta in odio delle fue illufiri virrà : per- 
che moffe la gololità delbanhetto co» 


‘tra la temperanza dilui: la lufaria di 


Herodiade contro la cattitàsla leggerez 
zi della figliuola‘contra la fua mode. 
itic:la vana allegrezza de'conuitati cò» 
tra la fua grauna:la frodigalità, & iat- 


tanza d’Herode nella piòmella contra 
‘la'povertà,& humiltà di lui:finalmente 


la crudeltà, fintione, & falfità:l'infedel= 

rà, &'falfa religione fi moflero ‘éotro la 

manfuetudine, fincerità), verità, & pet. 
fettifima religione di quelto Santo. 

Donde vedrò, conîe il Demonio per 

mezzo de’ vit) fa guerra alle vini ma 
non 
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Del martirio di S.Gio. Bat}. 


mon préuarrà contra li virtoofi,< he fo- 
noin effe bèn fondati, E cofì con gran- 
de animo mi deo tifoluere di fchiac- 
chiarla tefta à quefto ferpente ; ancor- 
cheegli mi tagli la mia ; perche quan» 
do taglila telta dal mio bufto , non mi 
ftaccherà dalla mia reffa Chrifto Giesà 
in cui fta collocato ogni mio bene, O 
dolciffimo Giesù capo de’Principati,&c 
delle Poretà:concedetemi tal favor di 
fpinito,che ne tribulationi,ne anguftie, 
ne pericoli,ne perfecutioni,ne la morte 
ftelfa mifcoftino pur vn punto dalla 
voftra carità: aiutatemi a combattere» 
per voftro feruitio nella Chiefa mili- 
tante, in guifa rale , che arrivi a regnar 
con voi nella trionfante. Amen. 

Poffo anche ponderare la condition 
del peccato,& del peccatore,ilqualeco 
mincia adallentafe la briglia che va, 
fempre di male in peggio ; poiche non 
fenza grifterio foggiunfe S.Luca, { che 
Herodea tutti i foi peccati aggiunfe, 
quefto di prendere il Battifa : | & die- 
tro a quello altri molti,che fi fecero nel 
banchetto, verificandofi in Herode, 

vel, che dice David: [Che la fuperbia 
di quelli, che odiamo Iddio,crefce fem- 
pre; ] perche prima fi fece fordo alla, 
correttione di San Giovanni , dopoi fo 
carcerò , ed’appreffo trattò d’ammaz- 
zarlo come volpe aftuta,cercando per- 
ciò apparenti colori, con titolo falfo di 
rcligtone , per offeruare il giuramento. 
Etadimitation di Herode io,che fole- 
wa tenere amicizia con la divina gratia, 
figurata per Giouanni;& foleua eferci- 
tare volentieri le fue infpirationi,dopoi 
le feci rofiRenza ; & appreffo la pofi in 
prigione co’miei difordinati affetti , & 
paflioni, & finalmente l’ammazeai 


.co’peccati : aggiungendo l’vno all’al- 


tro; alle volte facendo fefta di loro: Et 
altre volie penfando, che offeruo la re. 
ligione in farli. Dal chetutto caverò 
auvuifo , per prevenire il male nelli fuoi 
rincipi) , & fpecialmente per accettar 
a correttione con animo humile , &O 
grato; efendo che la differenza tali 
prcdeltinati, & 1eprobi , non confifte » 
Pacte Terza, 


gr 


che gl'vni pecchin®, & gli altrinò, ma 
che quelli finalmente accettino la cot- 
rettione , e fi emendino come Dauid ) 
ma quetti ia riburino come Saul e fi 
adirino contro chi li corregge, come 
Herode: infin'al cader nel profondo 
della malluagità , & nell’abiffo dell'In 


ferno. . 
PVNTO IV. 
HE mandò un carnefice allacarce 
re » doue ffaua San Giouanni » perche 
glitagliaffe latefta . Lofece ela porto ad 
Herode » sl quale la diede alla figliuola di 
Herod:adexd alla fuamadre. 

Siha da ponderare in quelto luogo 
primala confolation grande,con che il 
Battitta accettò la fencenza della mor» 
te,quandoli fù notiticata,rallegrando- 
fi di morire per tal caufa,e contorman- 
dola volontà fia con la divina, che lo 
permetteva; ed’è da credere, che come 
Chrito N.S.morì nel giorno folenne 
di Pafqua,pet fignificareil gaudio,con 
cui moriva , e chele Pafque fue erano 
morir per gli huonuni:cofi voleffe,che 
San Giovanni moriffe nel giorno fo- 
lenne delbanchetio,per fignificare,che 
libanchetti fuoi erano morire per lay 
giuftitia,& verità. 

Secondo. E da credere,che piegan- 
dole ginocchia, faceffe oratione prima 
per li fuoi nemici,dicendo a Dio,Signo 
re, perdonateli , perche la paflione gli 
accieca,& non fanno quel,che fi fanro 
dopoi per li fuoi Difcepoli, & vitima. 
mente per fe telo raccomandando lo 
fpirito fuo nelle mani di Dio.E cofi por 
fe la tefta con grand’animo,e fe fenuua 
pena alcuna, era ; perche la morte.non 
era più penofa,per have: prù che paure 
in feruitio del fuo diletio, 

Terzo . Poflo confiderare l’hono- 
re, conche quella fanuffima anima, 
fù portata al feno d'Abramo; percite 
fe vennero molii Angiolia portar l’a- 
nima di Lazato il poueto , quante, 
più migliai ne deuenero venire a por- 
tar quella «del Precuifor ? E fi come 
fi rallegraroho molti quando nacque 
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nel Mondo , come difle l’Angiolo . 


F cofi quane 


IV. 


82: 


cofi quando entrò nei Limbo, fi calle- 


«grono i giulti con allegrezza particola- 


re, &comunicatali da Dio nella entra» 
ta di lui,& per le nuoue, che diede loro 
del Meffia,che afpetrauano. 

Quinci entrerò a confiderare la glo- 
gia, che ha in Cielo in premio ditanti, 
& tanto slluftri feruitij,che fece à Chri. 
fio N.Sig.da che lo fantificò neliventre 
di fua madre , infin che morì nella pri- 

ione . Perche quantique la vita fulfe 
fo , non hauendo paffati trenta tre 
anni: li meriti però furono grandiffimi 
perla grandezza del fuo feruore, come 
fi è vifto da quello, che habbiamo det- 
to della fua vita. E cofi N.Signorelo 
fublimò in vno de’ più alti troni del Cie 
lo tràli (upremi Serafini , &li diede le 
trelaurcole, & corone pretiofiffime di 
Vergine, di Dottore , & di Marure, & 
due volte Martire : vna con perpetuo 
martirio volontario , con la poriertà » 
caftità, & continua mortificauone del. 
la fua carne : & l’altra di martirio vio- 
lento , fpargendo il fuo fangue in tetti- 
monio della verità:& il giorno del giu- 
dicio per hauerlalfaro tutte le cofe per 
Chritto , federà con lui invn maravi. 
gliofo trono,come gl’Apoftoli per giu- 
dicare le dodici tribù d’ifracie, &C_ il 
Mondo tutto. O Santo Precurfore mi 
rallegro della vottra grandezza. Felice 
fafte nél naftimento, più felice nella vi. 
ta,& molto più felice nella morte,& fe 
liciffimo nella gloria,che haucte per tal 
vitae per tal morte. Felici voftri ferui- 
tij, e travagli, poiche han terminato in 
sì felici premi), & corone: & già che sì 


grande e tata la felicità voftra, (uppli- » 


cate al Signore,che mi aiuti ad imitare 
la voftra vita, accioche ottenga parte, 
della voftra gloria. 

Virimamente pondererò come He. 
rode,Herodiade,& la fua tigliuola,trio 
farono in quefto giorno con la tefta di 
S.Giouanni Battifta:ma poco durò i’al- 
legrezza loro,perche la giuftitia di Dio 
venne fopra di loro, & tutti tre moriro 
no difgratiatamente, verificandofi in 


Fob.21, efli quel, che fà feritto; [Tengono in 
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mano il cembalo;ela cetera,& fi godo» 
no con la mufica deli’organo, confuma 
noilor giorni in piaceri, ma venzona 
à terminare in terribili rincrefcimenti » 
perche la morte de’mali, è molto ma» 
la, ]aon falo ne gl'occhi di Dio,ma alle 
volte ancora ne gl'occhi de gli huomi= 
ni, caltigandoli nel modo della morte 
per li peccati, che fecero in vita, E cofi 
facédo comparatione della vita,e more 
te di San Giovanni pretiofa ne glioc. 
chidi Dio, alla vita,& morte difaftrofa 
de’{uoi nemici, eleggerò più tofto.di pa 
tire con San Giouanni, che regnar con 
Herode; poiche hora Herode pare fen= 
za rimedio terribili ormenti,& S.Gio- 
uanni regna fenza fine con ineffabili 
allegrezze. 


MEDITATIONE 
XVII 


Del miracolo sche fece Chrifto noffro Si- 
guoresdando da mangiare a cinquemie 
la buomsni con cinque pasto 

- PYNTO L.. 
V Na gran moltitudine di gente hanen= 
do fecnitato Chriffo Noftro Signore » 

& bawendogli egli predicato nel diferto & 

dilungo,fattagia fera li differo gli Apoffo 

lische li liccntraffe, accioche fe n'andaffero 
a'inoghi circonmcimi a comprare da vine- 
re; a’ quali rifpofe Chriffo. Non occorre 
andarfene per quefto ; dateli voi da man- 

Ware. 

S'ha da ponderare in quefto luogo 
prima,la gran divotione, c6 che quefta 
géte feguiva Chrifto N.S.per due prin- 
cipali cagioni. L'vna per li miracoli,che 
2facema,fanando gli infermi. La fecon- 

da,pe’l pato della marauigliofa dottri- 
na, chedava all’anime loro , verifican» 
dofi quel,che fà feritto:[Li tirerò a me 

‘concorde d'Adamo , & conlegami di 

carità; ]cioè,con beneficij corporali, & 
fpintnali: Se con quefte corde litencua 

«Chrifto tanto attaccati, che cò effer già 

tardi, & 
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De cinQue pani. 


tardi,& non Nauer mangiato,ne hauer 
che mangiare non fi{voleuano partirda 
lui,& fcordati del mangiare, fi tratrene- 
vano con l’amorofa prefenza di lui. O 
dolciflimo Giesù tiratemi a voi con tali 
corde , e legatemi fi tretramente conò 
voi, che fcordate di tutte le cofe create, 
lg folo voi mio Creatore. 

econdo. Pondererò la mifericordia, 
che hebbero di quefta gere gli Apolto» 
li,& quella che n'hebbe ChuftoNoftro 
Signorsofleruando la differenza, ch'era 
tra l'vna,& l’alera : efendo,che la mife- 
ricordia de gli Apoftoli fu (tarfa, come 
d’huomini fiacchi;perche vedendo,che 
quella gente ftava faticara,& affamata, 
e. che eflî non haucuano poflibilità per 
foftentatla , n’hebbero compaffione , e 
fuggerirono al Maeftro;che li licentiaf- 
fe,perche cercaffero da magiare:perche 
effendo tanto obbedienti,e rimefli,non 
lo volfero fare di propria auttorità , nè 
fpedirli fenza licenza di lui.Ma Chufto 
N.Sig.vedendo la fcarfezza di tal mife- 
ricordia, n’hebbe vn'altra molto mag- 
giore, come mifericordia di Dio, volen- 
do con effetto prouedere alla miferia lo 
lo,ed efortò ad ella i fuoi Difcepoli , di- 
cendoli: [ Dateli da mangiar voi: ] Co- 
me che dir volefTte : Slargate le vifcere 
della pietà,e non mandate quefta gente 
bifognofa a prouederfi da per fe, ma 
proucedeteli voi, e dateli da mangiare , 
poiche vi ho dato facolrà di fat miraco 
lt, 0 almeno chiedete a me, che gliene 
dia che lo poffo fare. Nel che cianuifa, 
che la mifericordia , maflimamente de’ 
Prelati,non ha da eflere ftretta,ma già 
de, come diceva David , [ Mifericordia 
di Dio] vfaado tutti li mezzi poffibili 
per rimediare alle miferie de’nottii pio 
fimi,e fe ci mancherà il potere, douia- 
mo ricorrere 2 chi l’ha, e fellecitarlo 
perche rimedi]. 

Terzo.Per meglio ponderare quelta 
mifericordia di Chrifto Nofito Signo. 
re, offeruerò quel, che diffe in vn'altro 
cafo fimile : [ HÒ compaffione di que- 
fta molutudme , perche fon tre giorni, 
che ftanno meco ,cnonhan che man- 


83 
giare,e-fe li rimando digiuni, verranno 
meno per via, perche alcuni fan venuti 
da molto lontano. ] Nelle quali parole 
f(cuopre che è proprio della mifericore 
dia di Dio , conofcere miautamente le 
noftre miferie , &ititoli, omotiui,che 
ha per rimediarle ) &il pericolo, che, 
corriamo, fe nonle rimedia. E di tutto 
quettofi piglia penfiero Iddio;percom 
patire @nb;sedarci riniedio , come fè li 
importaffe qualche cofa il prouederui. 

O mifericordiofiffimo Iddio, che grî 
fatto è,ché io perfeueri con voi tre gior 
fi, poiche ruttili fpendetein farmibe 
ne:liù fate voiin voler ftarcon niesche 
io in voler perfeuerare con voi. Eche 
maraviglia è, che vengriomolto da 16- 
tano percercarui, eflendo voi vento 
dal Cielo per cercar me? Lontano da 
voi fono andato per la mia mala vita, , 
magià mi vi fono awuicinato per la pe- 
nitenza: non mi mandate via digjuno 
dalla prefenza voftra ;, acciochenon mi 
fuenga nell’afpra via di quefta vira . So- 
ftentatemi con li foccor@@ontinui del- 
la voftra gratia,acciochè giunga con vi 
gore al felice fine del mio “viaggo. 
Amen. 

Quarto. Pondererò,come Chrifto N. 
Sign.per mo@trare la cura,ch’havewa di 
quella gente diffe a Filippo: [ Donce 
cOpretemo il pane, perche cottoro mi- 
giano? ] Iche diffe anche [ per provar 
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la fede ciluî, ] & perche fà fcuopriffe la. 


neceflità;che vi era di far quefto mira- 
colo : n6 voledo vfare mezzi miracolo- 
fi per noftra foftenta tione,quido fi può 


fate pmezzi naturali. La rifpofta di Fr." 
lippo fù:[N6 baftarébbono ducéto da- 


nari,o reali per dare vn boccon di pane 
per vno,] E islello hanevano detto gii 
altri Apoftoli, corfefando tutti la ler 
poca poffibilità.Ma10,dolciffimo Mae. 
ftro,cano di quila voftrammefa pote 
ftà peroche doue fete voinò manca da- 
naio, poiche con la fola votra parola 
potrete dare non pure vn boccon di pan 
perhuomo,ma abbondantiffimi pani a 
totti gli buomim. Noa voglio da mo a- 
vati por la fiducia mia nel danato, qua. 
f 2 tunque 
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84. 
tunque li obbedifferò tutte ie cofe , ma 
in voi liberaliffimo datore di lui, e di 
quelle, la cui mano ftà fempre aperta, 
per empire i viucati della vottra copio 
fa benedittione. 


PVNTO II. 
Omandò Chrifto N. Sign, a’ fuoi 
Apoftoli,che pane haucuano : ed' 

effi fubito li offerfero[ cinque pani d’or 
zo,e due pefci, ] che portauano per fo» 
ftesno loro , 
elche pondererò tre cofe mifterio 

fe.Prima,la gran pouertà di Chcifto N. 
Sig. & de’fuoi Difcepoli,e la poca cura, 
che haueuano delle delirie, & foftegno 
del corpo loro: poiche ftando in quella 
folitudine, non haucuano per iredeci 
perfone,& altre,che fi li aggiungevano 
fe non cinque pani,& quetti d'oizo,ch' 
era il più cattivo pane, & più proprio 
de* poucri,ch'alihora fi trouaffe, & con 
effer pefcatori non haveuano più, che» 
due pefci trà tutti: Ad effempio de’qua- 
li mi confonderò della follecitudine, cò 
che cerco fuperfluità, & delitie nel vic 
to, animandomi a cotentarmi di poco, 
& dell’ordinario » ancorche fia cattiuo. 
O dolce Giesù , che fofftentàfte il popo- 
lo ingrato nel diferto con pan del Cie- 
lo,& voi,ed’i voitri dilerri Difcepoli fo» 
ftentate con pan d’orzo : concedetemi, 
che io clegga per me quel,che voi cleg- 
gefte per votrattàdo il mio corpo con 
quella afprezza , con che voi trattafte il 
voftro. Amen. . 

La feconda é la gran carità, & obbe- 


-dienza de gli Apoftoli  accioche chie- 


dendoli Chrifto li pani , glieli diedero 
fenza replicare , ne dire, che n’inaucua- 
no bifogno per lor vitto;guftando di le 
varfelo di bocca,per darlo a*bifognofi, 
che quiui ftauano, Donde imparerò a 
congiungere l'obbedienza , & la carità 
in ben de*poueri , compatendo loro,& 
gutando di perdere le miecomodità, 
per rimediare alle lor miferie, poiche 
non le perderò sanzi meglio le riftore- 
rò , come fuccedette a gli Apoftoliin, 
quellocalo, 
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Quindi è,che fe bene Chrito Noftro 
Signore poteua rimediare a quefta nc» 
cetlicà con molti altri mezzi miracolo» 
fisvolfe feruirfi del pane,che haucuano 
gli Apoftoli , e chiederlo loro, per pro» 
uare,fe la lor carità,& compaffione era 
vera; & perche efli haueffero parte nek 
la buona opera, e per infegnarmi, che 
s'io non poffo rimediare a tutta Ja ne- 
ceffisà del pouero , è bene, che ne rime» 
dij parte, & Iddio con la fua liberalità 
fimediarà a quel, chenon potrò io, a» 
dempiendo quel, che diffe Tobia a fuo 
figliuolo:rNel modo;che potrai,fia mi. 
feticordiofo : & fe hauerai poco , da Gi 
poco allegramente. ] E l’iftelfo accade 
nelle neceffità fpirituali , cofi propries 
come de’ proffimi mici:percioche Chri 
fto Noftro Signor vuole, che io dal cè- 
to mio offra quel, che potrò, ancorche 
fia poco s ed’eglicon la mifericordia,&t 
onnipotenza fua fupplità al manca» 
mento. 


PYNTO III 


Erzo. S'ha da cofiderare quel,che 
T fece Chrifto Noftro Sig. per prin. 
cipio di quefto conuito.Imperoche pri 
ma { comandò a’ fuoi Apoftoli, che fa- 
ceflero feder tutta la gente fopra il fie- 
no a centoa cento,& a cinquanta a cin< 
quanta per fila, ]}L'vno perche con que» 
fto mezzo fi fapeile il numero de’ con- 
vitati,che fù di { cinque im'a huomihi 
fenza le donne, &t i fanciulli, ]che doue- 
vano effere quafi altretiti, L'altro,per= 
checi foffe ordine ,e convenienza nel 
mangiare, e nella diuitione de’ pani e 
tutti potellero avuertite la grandezza 
del miracolo, 
Appreflo prefe Chrifto Noftro Sign. 
il panenelle fue mani, [& alzo gliocchi 
al Cielo,] dando ad iniendere [ che dal 
Cielo vengono tuti i buoni doni, ] € 
che il potersche haneva di far miracoli, 
in quanto huomo, veniva parimente 
dul padre,che ftà ne’Cieli. 
Dopoi ringratiò Iddio cofì pel magia- 
resche reneua piente, come per ua 
che 
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De'cingue pani. © © 


che deua dare miracolofamen. 
te, infegnandoci ad effer grati a Dio 
per qualfiuoglia dono , ancorche fia, 
piccolo : e perche ci dà 11 pane , quan- 
tunque fia d’orzo,;baftando, che lo dia 
Iddio perche {i ftimi, quanto più dan- 
dolo a cui non deue nulla , né fe lo. me. 
rita ? n 
. Inoltre benediffe il pane,con alcune 
parole d'orattone,con lequali l'impref 
fe virtù di multiplicartì , e migiiorarti; 
conciofia cola , che la benedittione di 
Chritto noné come la nottra, che (0! a» 
mente chiede, ò delidera, ma d efficace 
per fare quel, che dice, E data la bene- 
dittione parti il pane, clo diede à gl'A- 
poft. perche eglino lo deffero a gl’altri, 
In quetto fattoci infegna Chrilto N, 
S.il modo,che hannoda tenere i Chri= 
ftiani per Chriftianamente; e religiofa» 
mente mangiare , con le quattro con- 
dittioni toccate. La prima,con ordine, 
e conuencuolezza, fedendo ciafcuno al 
luogo fuo fenza competenza, anzi fce- 
liendo l'vltimo luogo’, & il più humi- 
c.La feconda alzando gi’occhi dell’ani 
ma al Ciclo , mirando, che Iddio li ve» 
de, accioche con quelta vifta fi caffreni 
la gola,& la lingua, offeruando la tem. 
peranza, & modeftia debita, Che per 
quetto dice Dauid, [cheigiufti mangi- 
no,& firallegrino nella preséza di Dio; 
cofi Mofe,& Acon,& gi'antichi d’I[rac 
le mangiarono il pane con letro coram 
Deo; [ innanzi a Dio. La terza con ani» 
mogiato, & rendimenti di gratie, co» 
me chi mangia di limofina data gratio 
famente dalia mano liberale di Dioyda 
cuii poveri, &ci ricchi riccuono il pan, 
che mangiano.ÈE con quelto aftetto re. 
primeremo li lamenti!, che fa la carne, 
quando il mangiare è poco,ò male fta- 
gionato,ò litarda a portarlo in tavola, 
poiche chi non merita nulla, hà da rice» 
nere qualfivoglia cofa,& comunque fi 
li dia con rendimento di gratie. La quar 
ta è, precedendo la benedittione con di 
Bota oratione , procurando di mefco» 
: larla anche col mangiate , acciochein 
i modo tale mangi il corpo,che fi riltori 
Parte Terza, 
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anche in qualche parte lo fpirito.Don. 
de ne rifulterà , che il mangiare quan. 
tunque fia poca, & cattivo , paia à faf+ 
ficienza, & faporito : perche la foauità 
dello fpirito fuole addolcire ancora» 
quel,che è fpiaceuole alia carne, Di 
queta maniera il mangiare, come dice 
S.Paolo,[verrà fantificato per la parola 
di Dio, & per l'oratione , riccuendofi 
con rendimento di grane» 


Si ci rapprefenta ancora in quefto 2 


fato il modo di mangiare il pane del 
fantifimo Sacramento dell’Euchari. 
ftia , figurato per queto cotitito, { del 
quale fi dirà nella quaria Partesperche 
cosi fiele cofe fece Chritto Noftro 
ignore quando l’inftituî nella cena. 


PVNTO IV, 

Varto.S'ha da confideraze lagrî. 
dezza di quefto fourano miraco» 

lo; efendo, che miracolofamente s'ane 
daua moltiplicando il pane nellemani 
di Chrifto N.$,& in quelle de gl’Apo» 
ftoli ,&__in quelle de gl'iftelfi, che lo 
mangiauano. Di modo,che fe bene ri- 
ceucuano poco pane, & fe bene nto 
mangiavano, non fi confumauva, ma fi 
moltiplicaua,tanto, che tutti reftarono 
fatij, & molto contenti s perche il pane' 
era molto faporito , come pan di Dio 
dato per tal mano. v 
Nel che pondererò prima l'onnipo- 
tenza di Chritto N.S.checontanta fa- 
cilita potetre conuertire cinque paniini 
migliaia, & panicattiui in pani buoni y 
& fmulmente 1 pefci , O Ré del Cielo y 
chi non fi pregierà di, fervirui , poiche 
fete fi potente,[per apparecchiare al'vo 
ftro popolo nel diferto?]Doue è l'onnix 
potenza voltra non ci é da temerdi di 
ferto : perche con ella [ cauate acqua, 
dalla felce,mel dalla pietra,& oglio dal 
fallo duniflimo . Per l’aria mandate co» 
turnici, dal Cielo piouete manna 1] e 
nelle mani de gl’affamati moltiplicate 
pane, & pelti,affinche[{li voftri filivoli 
credano, che non folo il frutto della ter 
ta ma la voltra onnipotente parola {04 
tenta quelli,che còafidano inlei. . 
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Da quefto entretò a tontemplar la 
prouidenza paterna di quefto grande 
Iddio in dar da mangiare a quelli, che 
lo feruono con fi larga mano,& adope 
rar mezzi miracolofi, quando manca. 
no gl’humani, purche non manchila 
canfidanza,che douiamo hauere in lei, 
appoggiandola nella promeffa, che ci 
fece,quando diffe. [NG fiate fouerchia- 
mente folleciti di quel , che hauete da, 


* mangiare;e bere,& veflire, perche que 


Plal 36. 


Hl 
di 


16.2. 
a. Cor. 


fto è proprio de’Gentili,ed’il noftro ce- 
lefte Padresà, che havete bifogno di 
tutto quefto. Cercare primail Reano 
di Dio, & la fa giuftitia, & tutto.il re- 
fto vi fi darà per giunta. ] Come fi vid- 


: dein quela gente,la quale vennea cer 


carlo per vdir la dottrina del Regno di 
Dio,di cui dice l’Evangelifta San Luca, 
{che h parlò a lungo,]& dopoi li diede 
1 cibo vorporale per efli, & peri lor fi- 
gliuoli, accioche fi verificaffe quel, che 
dice il Profeta David; [ Non viddi il 
giufto abbandonato, nè: figliuoli fuoi 
bifognofi di pane.] O Padre amantiffi- 
mo vi ringratio pei quefta paterna pro 
widenza,ch'havete di quelli, che vi fer= 
uono,& fperanvin-voi.Concedetemi , 
Signore, cheio fia molto follecito in, 
feruirui come figlivolo,poiche voi fete 
tanto follecito in darmi tutte le cole» 
neceffarie come Padre, 

Terzo. Pondererò ilmodo dì provi. 
denza, che rifplende in queto miraco- 
lo , perche cBendo quelli, che mangia- 
vano, mali; & di diverfeerà, & com- 
pieffioni,giouani,& vecchi. forti,& de- 
boli, donne, e fanciulli, e dando a turti 
Liftefo panelaquantità, che voleuaro 

li Apoftoli,quefta baftana a tutti, & li 
Eicans & lafciava contenti, verifican. 
dofi quel, che è ferito della manna, 
fche con la quantità , checoglicua cia- 
fcuno reftaua foddisfatto , (enza che 


* mancaffe a chi poco ne coglicua, hè a- 


uanzaffe a chi ne coglieua molta, ] fe 
bene quiauvanzò, accioche fi vedeffe la 
magnificenza del Dutore, Nelche fi 
sapprefenta la foauità della divina pro- 
nivenza , laquale dà a ciafcuno de’ giu. 
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fti,quelche li piace,ad'atcuni più ad af 
tri meno ma tutti però fatia, efoddis- 
fa, dando tanto contento ad vn giufto 
con poco, come ali*altro con molto, 
Ma molro pu fi rapprefenta quì la 
grandezza del fantifs..Sacramento deli 
l'Altare,il quale con efferivno teffo pa- 
ne del Cielo ; fe bene fi divide perimaw 
no de i Sacerdoti tra migliaia d’huomi 
ni,non (tema mai,& fe bene vh'oRia li 
fparte in moke parti.tanto ha détro di 
fe ciaftuna parte, quanto corentuatut- 
ta l’oftia,percioché in tutte, & inciaku 
na parte ftè Chrilto: e cofi tanto riceue 
chi riceve la patte piccola, come chi la; 
riccuc molto grà.de, e tanta fatietà può 
dar quella , comequefta. Finalmente 
tutti fatia,& foddisfa,danido a ciafcuno 
la nata dellagraria,che la neceffità.ò di- 
fpofition (ua richiede. O Kddio quanta 
fono maravigliofe Popere voftre,quan 


‘toè ricca la voftra proniderza, quanto” 


è larga; quanto amorofa : &: quanto 
foave. Lodinui per elfa gli Angioli tut- 
tij ne godino con riogratiamento tutti 
gli huomini; e l’anima mia fi Rrugga, 
nell’amor voftro con torre le porenze 
fue, impiegandolein feruirui, poiche, 
coli voi vi Impiegate.in accatezzarmi. 
PVINTO V. 

Vinto.S’ha da cOfiderare quel, che 

fuccedete finito il miracolo : Per- 
che pmmieramente Chrifto N.Sig.co- 
mandò a gli Apoftoli,che | raccoglief= 
fero tutto il pane, che era avanzato, &! 
neraccolfero dodici cofani pieni, ]mo-! 


ftrandociin ciò la fua liberalità 1n pre- 


miare la volontà, con che li fuoi Apo- 
fioh li offerfero i cinque pani d'orzo» 
rendendoli per eflì dodici caneftri pie- 
nidi pane molo buono : & come elfi 
erano dodici, cofi volfe, che li caneftri: 
folfero dodici , dandone vn per vao, 
per quel che ciafcuno haueua cfferto. 
Nei modo appunro , che Elia moltipli. 
cò alla vedova la farina per molti gior- 
ni, [per quella poca,che data haucua a' 
lu liberamente. ] Donde anco fi vede 


IV. 


comepremia Iddioi limofinien, &_ 3.Res 


tutti quelli, che li offrono qualche 17. 


cofa per 


Pro. 19. 


un 
Luc. 6. 
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cofa per feruirlo,tendendoli molto più 
di quel, che danno : perche dare a Dia 
non è perdere,ma eni quarne co= 
me dice 1l Sauio,è dare a guadagno, at- 
tefo che rende cento per vno. 

Cauetò parimente da quelto,che co- 
fa darà Iddio nell'altra vita,dando tan- 
to in quefta.Darà fenza fallo,come egli 
dille, [vna mifura buona,piena, zeppa, 
colma,& che wr & auanzi fmifura- 
tamente gl.che fi fa perlui.] O 1mmen. 
fo Iddio, come vipagheremo ilmolto, 
che fate per voi? delidero vna mifura, 
da ogni parte buona, piena di fante o- 
pere, inzeppata con firette penitenzes 
colma di feruentiaffciti, & che four'a- 
Uanzi: facendo più di quel,che coman- 
date,cun fare anche quel,che mi confi- 
gliate: E poiche per gratia mi hauete 
dato tal defiderio , datemi anche forza 
peradempiclo . 

Viuimamente pondererò l'allegrez» 
za, & ammiratione di quella gente, ve» 
dendo coli gran miracolo: alquale fà sì 
grande , che fecero determinatione ne* 
cuori, loro di gridar Chrifto per Rè, 
tenendofi per felici in feruire a fi poté- 
te,& liberal Signore, Ma conofcendo il 
pott:o Redentore quetti peafieri , fe ne 


* fuggi pui a dentro nel diferroyattraver- 


fando la deteruiiparione diquetti huo- 


mini, perche non voleua haaori,ne di, 


ga)iràtemporali:infeghandomi conl'ef- 
icmpio fuo ra non cetgare pec le mie 
buone opere premio temporale da gli 

omini , ne ambire dignità anzi che 
dul fenfo miole fugga , & fchivi le lorò 
occafioni,) Re.erermo,che coli aborri» 
Re il Regno, téporate, perche il votro 
Regno non era diquetto mondo mi- 
ferabile,datemigrana, percheio anche 
metta i piedi foprale grandezze rem» 
porali » contentandomi -dell’eterne » 
Amen ,, 


MEDITATIONE XVII. 


Ì , 
Del miracolo che fece Chrifto N. Signore 
srafferenando la tempefta del mare. 
TY Opel miracolo de' pani, fuccedertene 
vuo molto famofo per acchetare lam 


a 


Della rempohta delmare. 


tazione » Che aiuterà molto per ba feguen 


ICH. 

‘ y Auendo Chrilto Noftro Signo- 

H re predicato a molta gente , ed’ 

- A effendo già tardi, entrò in vna 
basca; & commandò a fuoi Difcepoli, 
che navigaffero, ed’egli fi pofe a dormi 
rein poppa fopra va capezzale: & nel- 
l'iteflo punto Gicuò vna gran tempe» 
fta,di modo che l'onde entravano nel- 
la barca,& l'empiuano d’acqua con pe 
ricolo d’inegarti. latorno a queto fon» 
no di Cheifto Noftro Signore pondere= 
tàtreconditiani, che in cf chcorfero; 
La primasche fà dopò vna lunga fatica 
moitrando che era huamo bifognofa, 
di quelte (allenamento , La fecdda, che 
lo prefe alla sfuggita; & per quelto noq 
fi meffle a doriniure come Giona nel fon 
do della naue,ma in poppaa vita di tuc 
ti,perchelo potelfero faciiméte fueglia» 
re.La terzasche fe bene dormiva il cor= 
po,vegghiaua il fuo cuore, conofkenda 
quelsche pafuua,come ft fofle tato de» 
fto.Con quefte te conditioni hò da ace 
compagnare il mio fonno, procusi.to, 
chenon fia per delitia ,0 perotio may 
forzato da neceflità:con moderatione, 
& modetftia: & fe folle poffibile mefco» 
lato cò buoni fogni,per poter dite quel 
le parole del Salmo: [la notte é il mio 
fplendorein mezzo delle mie delitie ;] 
& ancor che io dorma , vegghia il mio 
cuore. 

Apprelfo pondereidif mifterio di q- 
fto fonno, come Chritto N, Sign, nella 
paue-delia fua Ch'efa, & di ciafcuna a- 
mma fa alle volte del dormiente,come 
chi non fi cura di noi, peragetteado,che 
fi leuino cofi gagliarde tempefte di pre- 
fecutioni, 8 tentatroni;che. par vicina 
ad annegurfi,percioche non folo l’ande 
la combattono per di fuori , ma come 
dice S.Marcoyentrano dentio, qui 
Ticmpiono, ia naue de le porenze Intgg= 

F 4 ne, 
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. tompeffa del mare : ma n'era fwcceduro 
vn aliro fimile,di cui farà quifta Medi- 
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ne,contri(leze ; timori, fcrupoli,& al- 
tre varie turbacioni. Ma non per quefto 
babbiamo da penfare , che Iddio ftia» 
affente dalla nave, ne che lafci di vede. 
retutto quel, che palla nel mondo,&i 
pericoli deftoi eletti che pquefto dille 
Dauid, [Con lui fono neile rribulationi, 
iolo libererò, & lo glorificherò : ed ea 
co,che non dormiva nè punto,nè mol. 
to quel,che'cuftodifce Ifracl,} O Salua- 
tor dolciffimo,che come naue foftecò- 
batruto nel mar di quefto mondo con 
recribili onde di trauagli,entrando nel- 
l’anima voftral’acque amare delle tri- 
ftezze , & timori, rincoratemi con l’ef 
fempio, che mi defte’, accioche non mi 
anneghiia tribulatione interna,cd’efter 
na,che mi combatterà. 

»- Vitimamente podererò, che Chrifto 
N.Sig.permetre quefte borafche, come 
qui fi nota ; per provarela noftra fede, 
& auuiuarlanoftra c6fidanza,fondarci 
inhomilrà;purificarci da’vitij,& provo 
tarci all'effercitio dell’oratione, e di va= 
tie virtù. Che per quefto fi dice,che chit 
entra inmare impara adorare :ed’en- 
trando nell'anima, l'onde delle tribula» 
tioni fogliono vfcire dali’onde de’vitij: 
entrando l’humiliatione efce il vento 
della fuperbia s ed'entrando l’angofcia, 
efcela nepidezza . O Pilato fapientiffi» 
mo gouernate come vi piacela nave» 
dell'anima mia,parche non vi affentia- 
te da lei: perche fe voi fete prefente,an- 
corche fia combattuta , non farà affon- 


* dàta,ma megliorata , inalzandola l’on- 


de delle tribulationi al fonrano eferci- 
«tio di tutte le virtù. 


PVNTO TI. 


1 Difcepoli andarono da Chriffo No- 
L (tro Signore,c& lo fuegliarono , dicen- 
go, Signore faluaci che periamo : rifpofe e- 
aghi: Di che temete buomini di poca fede? 
doue ffà la voftra fede ? 
Due cofe s'hanno da ponderare în 
quefto luogo : l'vna da parie de'Difce» 
poli : liquahi in queta retta ricorfero 
all’ynico rimedio di rutti li travagli,che 


I1I.Parte, Medit, XV ÎI. 


è Iddio, permezzo dell’otatione: Alcu- 
ni vfando breui parole,ma efficaci, alle 
gandoil pericolo , ela neceffità loro , li 
diffeto : [ Domine falva nos, perimus.] 
Maeftro non tocca a voi veder, che pe- 
riamo ? come che dir voleffero : A voi 
appartiene pronederper noi,perche fe- 
te noftro Maeftro , & in voi habbiamo 
pofta la noftra fiducia, come dunque ci 
lafciatein tanto pericolo ? Ad imitatio=' 
ne di quefti Difcepoli devo ricorrere io 
a Chrifto Noftro Signore ne’ mici tr2- 
uagli con quefte due orationi, dicendo 
li : Signore faluaremi, perche perifco : 
Macftro mio a voi appartiene liberar 
l'anima mia , che voftra è,più che mia: 
io fon voftro Difcepolo,& vivo fotto la’ 
protettion voftra: [ Tuus fum ego,fal- 
uum me fac: ] voftro fono io , faluate= 
mi: [Exurge,quare obdormis Domi- 
ne?) Leuateui Signore perche dormite? 
dirizzateui,&7 nonmi fcacciate infino 
al fine: perche voltate la voftta faccia, 
& vifcordate della pouettà , 8 tribu- 
lation mia'? 

Da parte di Chrifto Noftro Signore, 
fi hà da péderare come fi deftò prefto, 
comequegli; ch’hauewa voglia di foc- 
correre a' fuoi Difccpoli,riprendendoli 
della poca fede,e confidanza, ch'haue- 
tano nella fva onnipotenza: E per que. 
fto diffe loro: [Quid timidi etti modi 
ce fidei?]Di che temete huornini di po< 
ca fede?quafi che dir voleffe: Se bene 
mirando il voftro pericolo, & le votre 
proprie forze , hauece ragion di teme- 
re, mirando però, che ftate in compa. 
gnia mia, non ci è di che temere, fe cre- 
dere,cheio fia chi fono.O Saluator mio 
dolciffimo , confeffo, che mirando voi 
non hò di che dobitare , ne del voftro 
fapere, ne del voftro volere per mio ri- 
medio, perche voi fere infinitamente 
poiente,fauio,e buono: nelle mani vo» 
ftre migetiò di tutto cuore , & quanto 
maggior farà la tribulation mia, tanto 
farà maggiore la mia fiducia, perche 
moftriatein me la voftra onnipotenza. 
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Del chminar di Chriffo fipra l’acque, 


PVNTO II 


Libora Chriffo Noftro Signore co- 
A mandi a' veti, al mare-che fi quie- 
taffero.dicendo: T'aceabmutefte. Taciam 
mutolifti : & frubito cefso il vento, E refto 

tranquillo il mare. 

Prima pondererò l’onnipotenza di 
Chrifto Noftro Signore, & l’imperio, 
che hà fopra le fue creature,e l’obbedié 
za puntuale , cheelleno hanno a quel , 
che licomanda : rallegrandomi di tut- 
to quetfto per effer gloria del mio Re. 

. dentore, & confondendomi della mia 
poca obbedienza è & molta contuma- 
cia. Ma hanno mifterio quefte dùe pa- 
role,Taci, ammurtolifci : perche l'opere 
di Dio fon perfette, & quando vuole 
inoftrare la fua onniporenza , non folo 
comanda iltacere, ma l’ammutolire, 

: cheé più, fanandola turbatione nella, 
radice,& cagionando perfetta pace. E 
cofi quando mi vedrò turbaro da varij 

Efieri,& paffioni, hò da'fupplicar No- 

ro Signore, che comandi loro,non fò 
lò il tacere per vn' poco, ma l'ammutb- 
lirfi per fempre, accioclie non mi tucbi- 
io mai più nella matera;in che mi tar. 
Barono. E fe coli mi Rarà bene, lo farà 
di modo sché congrande ammiratione 
di quel; che prowueiò in me ; dica con la 
gente delli barca: Chi è coftui,a cui cofi 
osbedifcono i venti, & il mare è? O Sal- 

uaror onfipotentiflimo it cyor 
mio è vn martarbato di mille di- 
ftratrioni, cd è molto alterato 
da’ venti dicontrarie pallio. 
ni; commindareli, che fi 
quieti, dich Taci, am. 
mutolifci , perche 1l 
voftro dire è on- 
niporente , &_ 
fubito 
vi 
3 ' obbedi. 
tà. 
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MEDIT. XIX. 


‘Del miracolo, co°l quale ChriffoN.S.andò 
Sopra l’acque.e futemuto per fantafima » 


N queffa meditatione per via d'ammat- 
trame nto andarò infieme ponendo alcu- 
nti quuifî per conoftere lo fpirito di Chrifto 
vero, sl fantaffico,& sl vero fauore del= 
lo (pirito con li affetti che Iddio opera nel» 
l'anime, quando le vifita nell'oratione con 
la fua dolce prefenZa + 
PYNTO I. 

Omandò Giesù a i fuoi Difcepoli , che 
Co eroin vnabarca » e paffa(fero il 
mare di Tiberiade ed egli fe ne ramafe folo 
adorare in vn monte infino alla quarta vi 
gilia della notte , e fubuto fi leuò vnagran 
rempefta che sbalZaua la nauicella. 

rima.Pondererò l’amore,che Chri- 
fto N.S.havueua all’oratione, eleggédo 
per effa luoghi folitarij; & il tépo quie- 
to della notte, e lafcrido la compagnia 
de” fuoi Difcepoli,tiraua in Inngo la fua 
oratione, quafi infino alla mattina con 
gran feruore, nel mado che fi diffe nel- 
l'[ntroduttione di quefta terza parte». 
Donde cauerò con quito ftudio hò da 
orare per la mia propria falute, poiche 
cofioraua Chrilto per l’alitui, 

; Secondo, Podererò,come gli Apollo 
lifcniirono grandemente Pallontanarfi 
dal lor Maeftro,dicendo S.Marco: Co- 
egit: che li sforzò, perche volevano fa= 
lire con lui al monte d’orarese tar fem 
prein fua compagnia,come quegli,che 


preuedeuano, che l’entrare in marfen-. 


“za lui,eta pericolofo:ma preualfela vit- 
‘tù dell’obbedienza: perche in ogni cofa 
fi hà da obbedire a Dio,ancorche fia cò 
metterci a pericolo grade, & con lafciar 
l'oratione ritirata » che quefto è lafciare 
Iddio per Dio, 

- Terzo. Pondererò il mifterio della té 
pefta,che patiua la naue de gl’Apoftoli. 
L'altra volta fi leuo la tempelta ftando 
Chrifto nella naue,ma dormendo: gta 
voltaftdo affente,per prouar più la fe- 
de de’ Diltepoli, vedendo più acino 

di lor 
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1. lod.a eterno Padre, & rivitido dal fuo trono 


99 
sl loro Maeftro. E per fignificare , che 
Chrifto Noftro Signore fuolè alfentar- 
fi da’ fuoi in quanto al foccorfo fenfibi- 
Te della fua gratia, &__lafciarli in gran 
riibulationi per provaria lor'fedetià:& 
come van crefcendo della virtù,foglio- 
“no crefcere le prove con ral modo di af 
feriza , perl'innumerabilibeni, che ne 
ifultano . 


i PVNTO IL 
C Hrifto Noftro Signore, fe bene ffaua 


nelmonte , ed'era di otte , viddes 
Juoi Apoftoli,che (fauano fat:cando in re- 
mare > È compatendo al lorotrauaglio» 
rche ilwento li era contritrio, and? dalo 
ro fipra acque, vedendolvi Diftepoli , 
remi di pitura » perfewrono » che foffe vna 
Prreefima,t9-grideron dicendo : feirvna 
antafita”? 

Si hà da'ponderare in quefto luogo 
‘prima,cometli Diftepoli in quefta rem» 
‘pefta non fiperferò d'animo), ne fene 

tertero otioficconle mani afla cittola ; 
‘tha faricataho temando contrai véti 
'&rigide répette, per faluarela lor po- 
“tera barca -& condurla al porto, per- 
‘chè idintenda,che:nelletribulationi , è 
tentitioni noh mideuo autilire,ne (ta- 
re otiòfo,lafciàdo il mio ritnedio à Dio 


». folo,mafardal canto mio quel, che 0 


tiò, ancorche fia con fatica , come chi 
rema'folo, efetcitando l’opere dotato 
‘ne, & penitenza, al meglio , che potrò, 
‘accioche Iddio venga à foccorrermi, 
Sec6do, Pondeterò la carità di Chri. 
fto Noftro Signore,il quale fe bene par 
chè tia affente , non fi fcorda de’ fuoi, 
anzi ità mirandola fatica, & diligenza, 
loro, & compiate da vana parte di ve- 
deri faricate, & dali’altra compatifet 
di vederh patire | O anima mia quane 
‘tongue ru ri veda nel mare di quefto 
Mondo ; ec nella notre di quelto fa. 
‘colo, piena doftumità, & combattuta 
da tentationi , hadbi fidocia, perche Al 
Saluarot tuo ftà nel mente di que’ Cie 
li anuocandò , &brando per te al fuo 
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i travagli tuoi,compatendone, come à 
S.Stefano-con la fua.infinita mifericor- 
dia, pchetù acquifti la coiona eterna. 
Terzo . Pondereròle caufe, perche 
Chrifto N. Sign, venne caminando fo» 
pra l’acque.La prima fù per dar faggio 
del’onnipoterza (ua, fignificando pet 
cè il porter, che haueua fopra acque 
del mare,& fopra le tribulationi,etem 
peite del Modo, & come era Superiore 
tenendole tutte furto i piedi, & fe egli 
haueffe volfuto porewa liberarfene,co- 
me ineffetto volfe.E per confeguentzas 
che fe nel (épo della fua palfione, fù co 
me fommerfo fotto l'onde, inuolto nel 
fingo del profondo , non era per fiac- 
chezza » ma per carità con defidesio di 
patire per noftrobene, ma ib guifata» 
Te, che fubito poteva vfcite di quello a- 
biffo di tribulationi, come lor fuperio- 
te,& vincitore. L'altta cavia fù per fi- 
boificare la vitrù dell’oratione;c'hane- 
va futra nel niontes dalla quale Oglio. 
po vicirigiulti contato vigore, che né 
temonoiempefte, né fi-fommerzona 
in effe, ma con vb'animo vigorofo in 
vità di Dio l'affaltano , e fon fuperioti 
atutti, È quido temono quelli.che Rd- 
no nella naugsnpontemona elfi in mez. 
zodelmare,perchel'otattone;, & fidu» 
cia in Dio dà foro maggior ficunà, che 
tutuimezzi bumatii a quelli, che con» 
dano in eil. E quantunque Rieroin 
mezzo d'innumerabdili tempelte, eden 
tro del ventre della balena, orido owué- 


‘gono » che la balena della tribulatione 


non limanca,anzi li ponga in porto cò 
molta ficurezza. O dolce: Giesù conce» 
detemi,ch’ro afcenda con voral monte 
alto del’oratione;innaizandomi fopra 
me ftefo,accioche in virtà di lci,con la 
gratia voltra, mifolleui fopra l’acque 
delle tentationi,e tribulationi,fenza ef- 
fere opprefforda quelle. 
Quarto.S’hà da ponderare il vanoti 
mor de'Difcepoli,quido viddero Chri 
fto Noftro Sig. andar fopra l’acque, 
penfando, che folfe vna fantafima; e 
quelli,.che n6 alzaronole voci alla furia 
delle tépefte , nonl’alzarono per panra 
d'yn 


II, 


Plal.68. 


Viniù 
dell'ora 
tione. 
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Del caminarde ChriSfto foprà l'acque. 


d'“vn capriccio:affinche ci èecorgiamo 
quanto srandefia la debo'ezza noftra , 
ela noftra miferia; facendo molte vol- 
té conla virtà di Dio tefta a gran peri» 


| coli.edifficulià ; e dopoi con gran co- 
' dardia, c pufilianimità fpauentandoci 
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de” piccotini , & capricciofi : ‘onde toc- 
chiamo conmano, che none noftta la 
fostezzain cofe grandi,poiche ci man- 
ca nelle piccole. 


PVNTO III 


Ntorno a quefto detto de gl'Apofto- 
li shannoida confiderare tre forti di 
perfoneyche trattano con Chrifto No. 
ftro Signore, & hanno. differenti enti. 
menti intorno a lui,& alle cofe (ue , Al 
cuni fi teovano,che tengono per Chri. 
fto quello,che è pura fantafima, & om 
bra capricciofa, riputando ilor fogni, o 
apprenfioni per vere riuclationi, e de 
lor paffioni per virtù ; penfando, che la 
lor rabbiofa ira fia zelo i &l’amor:car= 
nale,fpirituale, Quefti per lo pii fono 
certi fuperbi,& piefuntuofi,che fi fida. 
no molto. del lor proprio ginditio, E 
per quetto rifpetto alle volte il Demo. 
mio fi trasfiguta in Angelo diluce , fa- 
cendoli credere, cheifuoi detti foro 
vera lace,effendo in verità tenebre. AI- 
trevolte il giuditiolur proprio fa offi 
cio di Demonio, e li perfua de, che tutti 
li inftinti interni,che fentono,fono del. 
lo Spiritofanto , effendo inftinti dello 
fpinito proprio carnal:, mondano, fin. 
perbo, e cieco. Et altre volteli propria 
Immagiuatione,mafiimamentecon de 
bolezza ditelta l'inganna, fingendoim 
mag:ni di Ch iftocofi vive, cheli pa- 
fono l'itefo Chrtio, vanagioriandofi 
con quefto finto fauore , & imaginan. 
dofi, cheli dica le parole,che poco pri- 
ma hanno penfate. o quelle,che gufta- 
no d’vdire, E finalmente infin li mol. 
to fpirituali , wfati a fentire infpiratiori 
di Diosalle volte penfano,che tali fiano 
ilor propri} difco:fiscome fuccedetie al 
Profeta Natan, e l'anuerti $.Gregorie, 
eneli’:ftefo modo s'ingannano in ve- 


rificare gli fpiriti, che pallano per aliti » 


'9 I 
credendo facilmente quel che fi li dice » 
e guidandofi perapparenze efterne, » 
Donde nafce l’approuare quello, cheé 
fantalima, & l’andar per quella ftrada» 
dicui dice lo Spiritofanto,che parbuo 
na,e finifce in mortese.perditione. 
. Altri dino nell'altro eltremo,e queli 
che veramente è Chrifto, lo tengono p 
fantalima, cla virtà per paflione sc la 
buona infpiratione per capriccio del 
lor proprio fpirito. Quefi foghiono.ef 
fere alcuni fowerchiamente timidi, & 
fcrupulofi.&ionoranti.cheremono,do 
ue non è,che temere; per loroignoran» 
za, otimida compieifione , e malinco» 
nia + Etalle:wolte accade ciò anche a gé 
te provetta inrempo di gran tentatio. 
hi, e borafche, comein quefto cafo au. 
nerinac a gl'Apoftoli,permettendo N. 
Sig. queftenvuole, o dubbi}, fefia Id- 
dio0 ‘fantafima quel, chevedéno,. ed 
efperimentano;per efetcitio loro, e per 
prouva,& aumento d’humiltà, & virtà : 
cilendo, che all’hora è più terribile la ré 
tatione, quando m’immagino , chefia 
nuouo inganno quel che Îddio mimi» 
da perrimedio. E nell’ltefa maniera 
alcuni s’ingannano in qualificare gli 
fpiriti altrui, pereffere motto incredu. 
line poco e(perri,beffemmiando di quel 
che non fanno, e penfando,che tutte le 
vifioni s e riuelationi, & opere marani- 
gliofe fieno fantafimi, e capricci, coma 
feal giorno d’hoggi non fi commuri- 
caffe cofi Iddio alle volre, comencite- 
pi palfati lo fece co*Santi . Ambidue 
quetti eAremi fono pregiudiciali, e pe- 
ricolofi : noneffendo minor male il te» 
ner Chrifto per fantafima,chela fanta- 
fima per Chiifto., e fcacciar quel, ch'è 
Iddio, penfando,che fia Demonio, che 
l'ammettere quel ch'è Demonio, pen- 
fando;che fia Iddio.Ed è cofi nocino fe- 
guire l'impeto di carne, immaginane 
dofi, che fia dello Spirito fanto, come 
{mo:zarel'impulfo dello Spiritofanto, 
penfando,che fis impeto dicarne, 
Laterza forte di perfone và per vna 
via di mezzo,offeruando il configliodi 
San Giouanni, che dice:[ Non voaliate 
crede. 
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credere ad ogni fpirito, ma prouare,ed 
efaminate prima li fpiriti,fe fon da Dio; 
e con quefta clamina per la mifericor. 
dia del Signore» giudicano ogni cofau 
per quel che è,conofcendo quel, che ve 
ramente è Chrifto,e quel,che è fantafi. 
mia; e capriccio, cofì nelle cofe proprie, 
come nell’alirui, che cfaminano. Perla 
qual cola fuole Noftro Signore com. 
inunicate il dono che S. Paolo chiama 
gratia di difcernere fpirisi,e (pecialmen 
tela dà a maeftri della fua Chiefa, che 
per quefta caufa fi chiama prouatori, 
edefaminatori de metalli dello fpirito, 
a’ quali deuono ricorrere quelli, che 
hanno meno efperienza , per nonellere 
ingannati , ftimando che fia oro vera 
il fallo ,echeil falio fia il vero» e tutti 
habbiamo da chiedere a Chufto No» 
ftro Signore quefta celefte luce per non 
erraresdicendoli: O celefte Macftro, ve 
ro ponderator de gli fpicitinon permet 
tete , che vi faccia aggravio tale, ch'io 
chiami fantafima quello,che è Iddio, 0 
che chiami Iddio quel, ch’è fantafima: 
illuminatemi con la voltra diuina luce, 
accioche poffa defcernere tra l’vno , & 
l’altro, & aiutatemi con la voftra gra» 
tia, accioche fempre fegua l’impeti del. 
lo Spirito buono, & abborri(ca quelli 
del malo, Atuen 


PVNTO IV. 


Dendo Chrifto Nofro Signore le gri- 
V da de’ fuor iiftepoli, fubaro li parlo » e 


. lidiffe. Confidate fon'10, mon vogliate re- 


Perc. 

S’hà da ponderare in quefto luogo 
prima la clemenza di N.S.Giesù Chrr. 
fto inconfolar fubito gi'atflicti Difcepo 
lî,con parlarle manfestarfcli, dicédoli 
tre fole parole,con le quali li colle la lor 
falla apprenfione:effendo proprio del. 
lo pro di Chrifto muouete a vera cò. 
tidernza , c togliere il falio tumore : 1m. 
primédio nell'anima affetu tali, che per 
effi conoica la verità di quella parola : 
[Ego fum:]:0 fono: perche no» haue- 
rebbe baltaro dire, Lo fono;fe #6 li par- 
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laua con la fua propria voce,e conoftii 
ta da loro, 0 dandoli baftanti inditij di 
chicgli era, 

Da querto ponderaiò queliche palla 
dentro de’ noftri cuori ; quando Chriè 
fto Nottro Signoreli vafita,e parla,dan ‘'/ 

È ; ral.c.48 
doli ad intendere per alcuni fegni inter p) Aug. 
mì chi tia quel, cheli parla. Perche ogni ji 6.0È 
huomo ha certo mado di parlare,e pet c.13. 
lo quale è conofciuto da quelli, checon Le S, 
verfano con lui, ed è diftinto da gl'altri Mon. id 
cofì i Santis che hanno molta pratica, e dicit. 
canverfatione con Noftro Signore, di. D. Dio. 
cono,che egii vfa tale,e tal modo di par li. de p- 
lare alcuore, con tanta dolcezza, e pa. 104. ca. 
cese pienezza di virrà,che rapprefenta» 3° 
no la fua diuimtà, e fi dà a conofceress 
che è il buono fpitito quel , che parla $ 
peo il malo non mu: nè arriva a par 

arcon talmodo di dolcezza. Quefto 
moîftra Noftro Signore con l’onnipo» 
tenza della fua parola, perche in vn mo 
mento cangia il cuore di timido in con 
fidente : di«rito in allegro : di turbato 
in tranquillo:di duro in molle: di fecco 
tn diuoto:di afflitto da varie tentationi 
dicarne,& vanità,& cupidigia, in quie 
tovon gl’affetti contrari). Di maniera , 
chein rempo di rempette,e borafche lo 
fpirito del Demonio imprime pufilla» 
nimità, sbigottimento, diffidenza, e di. 
fperauone, ma lo (pirito di Chufto im- 
prime magnanimità, coraggio,cofidan 
za in Dio, & fermezza nel fuo feruitio. 
Al contrario nel tempo di profperità, 
bonaccia temporale, o fpirituale,lo f(pi- 
rito del Demonio impimme fuperbia ; 
vanità, preflunuonescofidanza propria è 
compiacenza di fe teflo,ftuma delle fue 
cofe, e del fuo proprio parere con poco 
concetto d'alta ma lofpirito di Chri. 
fto impiime humiltà. 

E come vn medefimo huomo dice 
con differente modo vna medelima pa 
rola , quado vuol moftrare cruccio per 
i(paviireso quando vuol mottrare dol. 
cezza, per accarezzare: coli N.Sig. con 
quetta iltefla parola,lo fonosopera co» 
trarij effetti in contrarie perfone impe» 
rochecon ela tolfein quefto calo il ti. 

more 


IL. 
D. Gre. 
li.4 Mo 


IIL 


103. 18; 


Matt.14 
Proprie 
tà della 


ferué:e 
carità. 


I. 
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Del ca minar di Chrifto fopra l’acque, 


more a’ Difcepoli, e con effa attertì ri- 
to quelli,che venivano a préderlo, che 
li gettò per terra , come vedremo nella 
quarta parte. È nell’ifteffo modo dì te- 
ftimoni) interni della preséza fua a pec 
catoni,é a giufti: a peccatori sbigoue- 
doli con riprenfioni,minaccie,e fpauen 
ti,perche efcano dal peccato: ma a giu- 
ft: accarezzandoli con teneri affetti , di 


gaudio , e pace fpirituale per allettarli 


al fuo feruitio : e fe da principio entra 
con qualche modo di timore per ecci- 
tarla riverenza, fubito cagiona pace cò 
allegrezza,e ficurezza dicofcienza. 

Ponderate quefte cofe hò da fuppli» 
care Chrifto N.Sig.che m’inuiti,e parli 
in modo tale al cuore , che lo conofca» 
per riuerirlo,amarlo;e feruirlo,e fidar- 
mi di lui. O Iddio onnipotente, che fe. 
te quel che fete, dite all'anima mia , lo 
fono,manifeftando la vottra dolce pre 
fenza , accioche con effa ceffino tutti i 
fuoi vaniimori,& s'infiammino i fuoi 
fecuenti defiderij , mettendoli in opera 
a gloria voftra. Amen. 


PVNTO V. 


V Dendo San Pietro le parole di Chrs- 
fto Noftro Signore lt diffe + Signore 
Je fete voi , lafciatemi venire a voi fopra 
l'acque. 

In quefte parole fi notano cinque 
proprietà della carità feruente : per le 
deal fi di&ingue il feruor vero dal 

allo. 

La prima é haver granluce ; e ftima 
di Chritto N.8. e delle grandezze, che 
rinchiude in quelta patola,Io fono : la 
quale penetrò $. Pierro con la divina, 
illutratione , e confifdandoinlei, difle 
non dubitando,ma affermando:Signo 
re già che tu fei quel che fei,l’itello fa- 
peresc potere; el’iiteffa bontà, e carità, 
mottra d’effa con me quel che tu fei, 
dandomi teftimoniodì chi tu fei. 

La feconda proprietà è, hauer grade 
anfierà,ch'Iddio ci comandi alcuna co- 
fa,doue moftri l’amore,che fe li porta, 
diédo:[Se ta fei, Iube me]commada. 


93: 
mi,io sé tuo fchiauo, fono apparecchia 
to ad obbedirti,mi reputo a gra favore 
che tu comandi qualche cofa : comada 
quel,che ti piacerà,che t'obbedirò. 

La terza è, hauere (uifcerato defide. 
rio di tar congiunto co”) fuo amato,pa 
rendoli lunga qual fi voglia dilatione , 
& defiderando caminare con paffo né 
ordinario : £ per queftodilfe S.Pietro, 
[Signore, fe tu fe,comandumi, venire 
adte,]venir da te fopra l’acque. E non 
lo diffe per vanità,o per domandar mi- 
racoli, ma tirato dal fervente defiderio 
di tar congionto al fuo Maeftro. Ed è 
da ponderare , che quando San Pietro 
vidde nella fua nauc il miracolo della 
pefca, valle rinirarfi da Chrifto , & cofi 
li diffe: [Scoftatida me Signore,che fo 
no vn gran peccatore : ] Ma hora ve. 
dendo andare Chrifto fopra l’acque,, 
vuol più rofoauvicinarfegli; & ambi- 
dui li fpiriti furono buoni.Il primo nac 
que da humiltà, perche pole gli occhi 
in quel ch'era egli,mirandofi come grî 
peccatore.Il fecondo da amore, perche 
li pofeinchiera Chtifto , & neli’onni- 
potenza dilui;& entrambi quetti affer- 
ti hò da efercitare in diverfi tempiyper= 
che il fecondo afficura il primo;& il pri 
mo perfettiona il fecondo, 

La quarta proprietà è offerirfi confi 
dentementea cofe,che eccedano le fue 
forze, & paiono impotlibili alla fua 
fiacca compleflione, perche non mifu- 
ra i defiderii fuoi con le proprie forze , 
macon quelle di Dio.E per quefto San 
Pietro fi offerfea gettarfi nel tepeltolo 
mare, parendoli , che per virtà del fuo 
Mae ftro potrebbe andar fopral’acque 
come vi andauaegli,séza efler da quel- 
le annegato : conciofia cofa,chel’infià» 
mata carità non teme d’elfere annega- 
ta nell’acque delle tribolationi, come 
fi dice nel libro de’ Cantici. 

Finalméte fe bene la carità è feruéte, 
non è precipitofa , nè temeraria , ma 
prudente,& rimeffa,nè fi arroga più di 
quelsche può,fenza licenzascomadame 
to,& infpiratione di Dio,in cu: cofida, 
come San Pietro nonfi gettò nel vg 
infin 
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Della Confefiione di S,Pietro » 


cid.a fommergerfi. O Iddio onnipo. 
rente aiutate la, mia debol fede, & non 
permettete , che volti mai gl’occhi da 
“voi nelle mie tribulationi , accioche» 
nan mi anneghi in effe, 

Secondo. Pondererò, chechi per 
obbedienza di Chrito.c fidaro nella pa 
rola di lui, (i mettene' pericoli,mon pe- 
rità, perchechiamandolo verrà a por= 
gerli la mano,& a liberarnelo:ma fe mi 
vi pongo di mia propria volontà, o per 
vanità, &iatranza, mi leuerà Iddio le 
mani da doffa in caftigo de mio ftolto 
ardimento, & perirò.come li Sacerdoti 
Macabci,che per tal fine. vano entraro- 
no netkabattaglia fenza configlio è 

Terzo; Pondererò come entrando 
Chrilto nella naue cefsò il vento, per fi- 
gniticare , che le rentationi, che fi leva. 
soin fua affenza., cellanocon.la fva, 

refénza.; & cof l’aiuto fuo giunge la» 
Le: con preftezza,&T gran bonaccia 
alla rerca:de’ viui , Sc al porro dell’erer. 
na falote. 

Finalmente in. rutto quefto fucceffo 
fcoperfe Chrilto Noftro Signore lo fti- 
de,che tiene, quando cichiama alla Re- 
ligione, o a grande impeefe: perche nel 
principio facilita i travagli, affinche fen 
za timore noi ci mettiamo in effi : ma 
poco dopoi permette gran borafche» 
& timori, non per abbandonarci, ma 
per perfettionarci nelle virtù,ed alla fi- 
ne cidà compita pace con allegrezza, 

er le nucue efperienze del molto ; che 
pofliamo conla foa gratia: & cofi diffe 
vn Profeta: [ [o l’indannerò co latte 
delle mie confolationi , &la condurrò 
alla folitudine , &T dopoi la metterò 
nella valle delle tribulanioni, ] affinche 
acquifti nuoue fperanze :&T canti con 
allegrezza, comefoleua ne’ fuoi prin- 
cipij . O amato mio , ‘ingannatemi 
con quetto fanto inganno , acciochey 
mi hberiare dall'inganni del Mondo, 
& arrivi a goderegli eterni ripofi del 
Ciclo . Amen, nl 
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MEDITATIONE 
XII. 

Dell'illufre confeffione » che fece S» 


Pietro della dininita di Chri- 


fto N Signore » 
PVNTO I, 


Tyne: Chrifto Noftro 3a a’ Mat:16 


(oi Difîepoli: Che diconogl' 
che fiaslfiglinol di Dio? 

S’ha da ponderare in quefto luogo 
prima , che Chrifto N.Sig. fece quelta 
domanda, come nota $. Luca, effendo 
prima ftaro ritirato ad orare, accioche 
s’intendeffe » che non era per curiofità » 
ma per neceflità, non per viil {uo , ma 
per noftro , e perche intendiamo; che 

er virtù dell’oration fua fù data a San 
Piro la luce, che riceuè nella rifpofta. 


E fe io defidero quefta luce, l’otterò per 


mezzo dell’orarione,conforme al detto 
dell’Apoftolo: Se alcuno ha bifogno di 


uomini, |Mar: 8» 
Luc.9 


i. 


fapienza, la chieda a Dio, ch'eglila dà Iacob r 


con abbondanza,purche la chieda con- 
fidentemente,& fenza dubitare . 
Secondo. Pondererò , che Chrifto 
Noftro Signore fece quelta dimanda 
per hawer occafione di dare a fuoi Di- 
fcepoli con maggior chiarezza , cogni» 
tione di chi egli foffe: dalla quale,come 


il medefimo Signorediffe,depende;co» to; 


me da femenza la noltra falute. Etan- 
che per infegnarci il modo, con cui ci 
dobbiamo profittare delie parole de 
gl'huomini:petche il defiderar di fape» 
re l'opinione , che tengono di noi ; per 
fondare in effa la ficurezza della noftra 
vita, è vngrand’errore: poiche, come 


IL 


0.17 


diffe S. Paolo; {quegli che ci ha da giu- 1. Cor. 


«dicare è Iddio;]però non è maleil voler 4 


faperla, perche fentendo 1 lor detti,cor- 
reggiamo il male, ch'hauran detto di 
n01,0 lo fuggiamo, perche non lo dica- 
no con verità. Etitbene, ch'hauecua- 
no detto, procuriamo di guadagnarlo, 
fe nò l’habbiamo;o di perfettionarlo,fe 
l’haue- 


HI. 


sè 
l'haueremo : 8 in quefta guifa i devi 
degl'huomini fi conuertiranno in vul 
nottro. 

S'hà anche da-ponderare Phumilià, 
che rifplende in chiamarfi Chrilo No 
{tro Signore da per fe fteffo commune. 
mente con quefto nome,Figliuvolo del- 
l'huomo , cheé nome commune a rutti 
g'huomini,vile,& difpitzzato,lafcian- 
do altri nomi molto gloriofi , co’ quali 
fi poteva chiamare : infegnando a noi 
con queto efempio ad humiliarci, &_ 
a pigliarfempre1 titoli più baffi, & hu- 
mul, che potremo, fecondo il noftro 
ftato, perche chi s'humilia farà efaltato, 
E cofi Chrifto Noftro Signore chiama; 
dofi da per fefteffo figliuol dell’huo- 
mo, fubito per rivclation del Padre lo 
chiamò S. Pietro Figlio di Dio vino, O 
figliuolo di Dio viuo datemi l'humiltà, 
che moftrafte , facendoni figliuolo del- 
l’hnuomo, &_ abbracciando le baffezze 
de’ figliuoli de gl'huomini , accioche 
per quelta humiliatione arrivi alla di- 
gnità di figliuolo di Dio , godendo del- 
la gloria » che godonoi fuoi figliuoli » 
Amen, 


PVNTO IL 


Ifpoferogl'Apoftoli: Alcuni dicono, 
RE fei Giouan Battiffa: altri Elia:al- 
tri Geremia,o vino de’ Profeti. 

Quì s°hà da pondetare prima la pru- 
denza de gl’Apoftoli in quefta rifpota: 
perche fapendo , che gli Scribi,& Fari- 
feci diceuano di Chrifto Noro Signo- 
te, che era vn Samaritano , Mangiato- 
re, Beuitore, Amico di Publicani, & al- 
uigran mali, non rifpofero cofa veru- 
na di quelta,ma folo quel,che pareva, 
honorato per illor Maeftro; infegnan- 
docicon quefto efempio , chei giutti, 
& prudenti non hanno a referire ad 
altrife parole de” lor nemici: perche or- 
dinariamente fon f Jfe, & non feruono 
adaltio,che a prouoculi adira, & à 
tdegno coira di loro : & cofi è maggior 
prudenza celarglieli,& non mettere zi- 
ganie, le quali foffogano la fraternalca. 


III. Parte, Medit. XX. 


iva Eforfe per quefta fteffa caufa non D.Tuc! 
comadò Chrfto Noftro Signore . Che dicit. 
dicono gli Scribi , & Farifei,chi fia il fi. Queme 
gliuol de l'huomo ; ma; che dicono gli dictit ef 
huomini ? cioè la moltitudine del po- fe turba 
polo + 

Secondo. S’hà da ponderare quanto D Ih 
fia proprio de gi'huomipi lafciati nella ro.sin, 
lor miferabile natura errare nel cono. Pisi 
fcimento di Dio , & di Giesù Chiifto, 0 conofei 
perla baflezza dell'intelletto oro,o per méro di 
la paffione, che l’accieca il lume della pio,edi 
tagione, o per inganno del Demonio, Chrifto 
il quale procura dilevarli quefto. vero 
conofcimento , per renerli fchiaui fotto 
la {va tirannia, con innumerabili pecca 
ti.conforme al deteo del Profeta: }l mio 
popolo ti condotto fchiauo, perche nò 
hebbe fcienza,cioé, non hebbe vera fe- 
de, & cognitione di Dio , & delle cofe, 


102.5 


che appartengono ‘al feruitio di lui. 


Donde trarrò gran compaffione agli 
infedeli, ed ignorati,che errano in que- 

fta parte : cie' quali dice S. Paolo; [he 1.Cor. 
molti hanno ignoranza di Dio, & che 14-& 15 
chi ignora fara ignorato, ]perche Iddio 1» Res. 
non lo conofterà per fuo,ne l’approve» 3° 
rà per la vita eterna. O Iddio delle fai, 186 11. 
ze, compatite all’ignoranze noftre, & 
mantenete la promeffa.che hauete fat 
to, empiendo la terra della (cienza del 
Signore. 

Teizo.Pondererò come gl'huomini 
per la maggior parte; quando errano 
intorno alle cofe di Do,& di Chrifto,è, 
toglienduli quel che hà, cercando mifu 
rare le grandezze di Dio cò la cortezza 
dell'ingegno loro; a coi lor giuditio fog 
getto alla paflione : & cofi la ciurma di 
quel popolo toglieua a Chuifio la diui- 
nità, dicédo,ch'era huomo puro, come 
il Barufta, o Elia, Altri più paffionati li 
toglicuano la fapienza , chiamandolo 
pazzo, ola fantità, chiamidolo Sama- 
Fitano,0 la potenza, calunniando i fuoi 
miracoli,o la pruder,za ponendo man» 
camento nell’opere , & inuentioni fue, 
come quelli, che difflero: [Non poteva 
coftui tarsche Lazaro ne n morifle?) Et 
infin’al dì d’hoggi pate Chnfto N. Sig. 

que. 


III. 


Ser. 33. 
inCaat. 


DellaConfeffione di S.Pietro, 
quefte ingiurie da gl’infedeli, ed’here. 


tici,& da gl’ignoranti,perche in mi co- 
foli nelle mie ingiurie , quando mifarà 
tolto peraggrauarmi,l'honore, chemi 
doueua. 

Quarto. Pondererò,che alcuni Chri. 
ftiani per la lor mala cofcienza con i’o- 
pere dan teltimonio,ch'hanno fulfe ap. 
prenfioni di Dio, & di Chrifto,& erra» 
no praticamente nel (uo conofimens 
to, immaginandofi va Dio fevero, im. 
placabile,c che vuol raccorre doue non 
femino,come diceua il feruo pigro;ò al 
contrario vt Dio tanto foverchiamen- 
te mifericordiofo , che diffimula ogni 
cofa,viuano come'fi voglino: perche la 
malvagità loro menteg& inganna fe, 
ftefa; | Formans fibi idolum pro eo, 
quod non et Deus, ] come dice $.Ber- 
nardo : Forma vn concetto tanto alie- 
ho dalla verità, che è in Dio, che non è 
concetto di Dio vero,ma di Dio falfo, 
o d’vn Idolo ; che è nulla nel mondo: 

ofciache nel mondo non fi trova tal 

io, che fia crudele, dimenticheuole , 
miferabile, accettator di perfone, diffi- 
mulator de’peccati, &c.come eglino fe 
lo immaginano, 

Oltre à ciò alcuni anche fpirituali 
perla parte, che fono huomini errano 
praticamente nella cognitione di Dio , 
& dello fpinto di Chrifto , togliendoli 
parte di quel che fi li deue , imMmagi- 
nandoli vi Chrifto molto fcarfo , & fi. 
micato,& fatto à mifura della lor corta 
apprenfione. Alcuni penfano, che lo fpi 
rito di Chrifto fia folamente lo fpirito 
del Battifa,rigorofo,afpro,e molto pe- 
nitente. Altri,che folo fia lo fpirito d’E- 
lia,zclantese terribile contro li peccati s 
e peccatori. Altri per contrario, che fo- 
lamente fia lo fpirito di Geremia,cone- 
pallioneuole,e che pianga per li pecca- 
ti,e miferie del mondo. Altri,che folo 
fia lo fpirito de'PProfeti, che fi ritiraua» 
noalle folitudini;o di quelli,che predi- 
cauano al popolo ; ò quello di coloro , 
che facenano miracoli,&c.E tutti que» 
fili retano fcarfi, e mancano molto in 
far molcocorto, e limitato lo fpirito di 

Parte Terza, 


97 


Chrifto,ilquale,come dice il Savio, è v- 


noe molti, & abbraccia gran varietà di Sap.r- 


fpiriti , e diuerfi modi di procedere nel 
fecuitio di Dio. Donde cauerò ; che è 
grande errore,volerlimitar Chnifto, & 
il fuo fpitito conforme allo fpitito, che 
fento in me; Defiderando,che tutri va= 
dano per l’ificlfa rada , perciochey 
quetto è (entir limitaramente di Dio , e 
della redention di Chrifto j ilquale pet 
alcuniè come il Battita,per altri come 
Elia,e per altricome Geremia ; per ala 
cuni è folitario,e contemplativo , e pet 
altri è communes'e molto attivo, O 
Sapienza eterna, in cui ftanno raccolti 
tutti li fpiriti,che hanno hauuti i Santi, 
datemi quello fpirito,che più vi piace è 


& a ciafcuno de”"vottri eletti quel, che , 


più li conviene : Purgate l'intelletto 
mio da gl’errori ; accioche vi conofca ) 
come veramente fete;&_ vi tenga, 
dentro del mio cuore nella figura, che 
meritare, 


PVNTO III. 


DU Giesu » voi che diteych'io fia? Ri- 
«° [pofe Pietro,Tu fei Chrifto fig 
Dio vino. ; 
S'ha da ponderare in quefto luogo 
tima, come hauendo Chriflo Noftto 
ignore vdito quel, che di lui diceuas 
no gl’huomini,volfe anco fapere quels 
the fentivano i fuoi Difcepolis dicen» 
doli: Voi,che fete più che huomini, pet 
la dottrina del Cielo,che hauete vdita } 
c per l'altezza della vita, ch'havetes 
profeffato , chedite chi fonoio ? Ila 
che diffe, non perche non fapeffe quel 
che fentivano di lui, ma per hauere» 
occafione d'avuivarli, ec confermatli 
nella fede della fua divînità. Età foè 
miglianza di Chrifto Noftro Signore 
entrando dentro del cuor mio,doman 
derò all’anima mia : Tù che dici s chi è 
Chrifto è che fenti di lui? che fenti dele 
la fua bontà , e mifericordia ? della fua 
fapienza,e onnipotenza?che fenti della 
fua humilrà,& obbedienza, e delle vit+ 
tù,che cfercitò nelle balfezze, che:prefe 
pet 
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per tuo rimediò ? E quefto lo denodi- 
re per prouocarmi a fentire altamente 
di Chrifto, e delle (ue viriù.con grande 
ftima, e concetrodi quelle, riprenden- 
domi del macamento;che in ciò haurò, 

Secodo.Ponderàrò,che fe bene que- 
fta domanda fù fatta a tutti, con tutto 
‘ciò S.Pietro folo rifpofe,per due cagio- 
ni. L'vna, perche era più fervente nel. 
l’amore, e feruitio di Chrito ; e cofi in 
tutte le cofe dell'honor del fuo Mae- 
ftroera il puù diligente, & il primo. Ad 
imitation di cui hò da procurare d’ef- 
fer fegnalato tra*buoni , ed effere il.pri- 
moa dar di maro alle cole del diuino 
fervitio,(e bene deuo infiememente el- 
fer l’vitimo ne gl’occhi mici perhumil 
tà, Accioche fenza mio danno fia il pri- 
mo nel fauore. L'altra caufa fù, perche 
Iddio No@tro Signore vedendolo coli 
ben difpofto per riccuere i fuoi dooi, 
l’illominò con vna luce firaprdinarja , 
accioche conofcelfe le grandezze di 
Chrifto;e cofi fopraprefo dalla fo: za di 
quetta luce,vinfe della mano tutti i fuoi 
condifcepoli , & in nome di tutti rifpo- 
fe; To (ci Chaito figliuoldi Dio viuo. 
O anima mia apparecchiati con. gran 
feruore per feruire al tuo amato, ilqual 
dice cachi fi darà, perche abbondi più. 
Tieni quel, che hai riccuuto, vfandolo 
con diligenza ; affinche Iddio ti molti. 
plichi i doni della fua gratia. 

Terzo. Ponderarò le patole di que» 
Ria illuftreconfeffione ad vna ad vna, 
La prima fù. TV SEl:come fe detro ha 
veffe; Tu cheti chiami figliuol dell’- 
huomo; tù, di cui.dicono gl'huomini» 


. cheferil Batrifa,o vno de'Profeti: tà, 


che fei il noftro Maettro je ci hai eletti 
per tuoi Difcepoli ; tu fri quel, che fei, 
e fei l’ifelfo elfere pereffenza,da cui ha 
dependenza tutto quello,che ha effere. 

La feconda parola è,[Tuses Chriftus 
Do::] Tu fei Chrifto,e Ghrifto di Dio : 
cioè,tu feiil Meflia promeffo a' Giudei, 
edefiderato datutie le,genti: Tu fei Rè 
d'Ifracle , Ré dei Regne Signor de’S1- 
gooti. Tu fei Sommo Sacerdote fecon- 


do l'ordine di Melchifedech ; Tufeiil 
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fupremo Profeta , a cui tutti hanno.da 
obbedire: Tu fei il Santo de’Santi,wnto 
dal Signore con olio d’allegrezza fo. 
pra tutti i fuoi compagni. Tutto quefto 
abbraccia ilnome diChrifto, che vuol 
dire vnto , e-per eccellenza conwiene al 
noftro Saluatore, in cui fi congiungo- 
no le dignità di tuiti quelli, ch'erano 
vmui,che fono le già dette. 

La tciza parola è, { Filius Dei Vivi:] 
come fe li diceffc: Non fei qualfivoglia 
Chriflo,come i puri huomi, ma figli» 
nol di Dio,non'addottiuo,ma naturale 
figliuol di Dio vivo ; ilquale per elfer 
wiuo ha l’operatione più nobile devi. 
nenti, che è generare fimile a fe, e coli 
generò te Iddio vio, con e fe, e pet 
confeguenza infinito ,immenfo,, cter. 
no,porentesfauio ebuopo,e l’illefia fa» 
pienza,c bontà . Tuo quefto,e molto 
più.penetiò San Pietro con la luce del 
Citlo,e lo confefsò conla bocca quane 
dodiffe quelte parole;e fe bene è vero, 
che S.G:o.Battiia,c.Natanaele,& altri 
hauenano fatta quefta confellione], € 
detto quafi le medefime parole: S.Pie+ 
ro peròfiù fegnala:o sin dirle congran 
fervore;e con gran riuerenza,e diuotio 
ne :ecol medefimo Spirito deuo dille 
io ,rallegrandomi delle grandezze del 
mio Redentare, e fupplicandolo,cht» 
mi dia-parte della luce, chediede a que 
fio Santo Apoftolo , per dirle con viua 
fede inmodo;cheli piaccia. 


PVNTO VL 


I rifpofe Giesus Beato fei Simzone figli 
L molo di Giona, perche la carne. e’ fan- 


Pla.109 
Deut.18 
Dan. 9. 
Pfal. 44 


Matt.6. 


gue mont’ha cio rimelato,ma sl mio Padre» 


che fta nes Cieli. 


Doues'hà da ponderare quanto pia 
«ceffea Chrifto quetta cotanto illuftre 
confeffione di San Pierro , & ilmodo ., 
come la confermò,& approuòied inal- 
zò quefto S.Apoftolo per lei. Prima lo 
chiama.beato,perche da quefta cogni- 
tione;e cofeffione cominciò la fua buo. 
naforte, e cominciala noftra; per efiér 

principio» 


Ioan. 3. 


DellaConfefiione di San Pietro. 


principio , come s'è detto,deli’cterna,e 
beata vita.Secondo lo chiama Simone; 
che vuot dire obbediente ; fighuolo di 
Giouanni,che vuol dir gratia,o di Gio- 
na;che vuol dircolomba,; per fignifica- 
re, che per quefta cofi nobile con feffio» 
ne s'è moftrato obbediente a Dio , che 
gliela rivelò, figlivo'o della fua gratia,e 
dello Spiritofanto, ché gliela infpirò,& 
in vicrù d’effa farebbe ovbediente alla, 
legge di gratia , è farebbe itato ripieno 
di Spiritofanto ; con gran pienezza de’ 


2.Cor.3 fiuoi diuini doni. Terzo dice,chenò gli 


CS 


rivelò ciò la carne, ne il fangue : pesche 
nè quetta fede, né li beni fopranaturali, 
che da lei procedono fipoffono inten» 
dere, ne hauer per heredità ,0 donatiò- 
“ne di padri carnali , né per indufteia., o 
magifterio d'huomini di carne , nè per 
forza della natura noftra humana, non 
effendo da noi fufficienti per péfare co- 
fa fimile, ma tutta la noftra fufficienza 


Hacob, 1 ha da elfer da Dio. Quarto dice, che 


glielo riuetò fiuto padre,che Mfàme”Cieli: 
nel che coferma , che é figlivolo di Dio 
viuo;il cui padre, ftà ne’ Licli,c rivela, 
squefte verità per pora gratia, per glo- 
ria di fuo figliuolo,epbene de gli hao- 
mini itefli. Che perquefto fi chiama 
padre de’ lumi, perche da lui procedo- 
no tuttele vere illuftrationi , cO lequali 
è corotciuto it (uo figliuolo | O padre 
cclefte per l’amor , che portate a quefto 
voftro vnigenito figlivolo , vi fupplico, 


Toan. 6, illuminate l’anima mia , per ottenere 
Ofegi. quelsche la carne , e" fangue non polfo- 


no ottenere , c poiche neffuno può ve- 
nire al voftro figlivoto,fe voinonlp ti. 
rate; tiratemi Signore con-le cordedì 
carità , accioche l’obbedifcas cone de. 
uo, edeffendo figliuolo-d’obbedienza, 
fia ariche della voftra gratia per lo Spi- 
‘ritofanto, che date a quelli,che ftanno 
do carità. 


PYNTO V. 


Ppreffo foggiunfe Chrifto N. Sig. 
A { lotidico,chetu fet Pietro se fo. | 


pro gita piecrà edificherdla mia Chie. - 


99 
fa, cleporte dell'inferno hon prevate 
ranno contra dilei . lo ti dirò !e chiavi 
del'Regho de i Cieli, quello, cheleghe- 
raiinteera,farà legato in Cielo , e quel. 
lo;che fcioglierai in terra farà fciolto in 
Cielo. 

S'ha da ponderare in quefto Inogò 
la gloriofa prome@fa, che Chrifto N. S. 
fece a $, Pietro, acciocite fi veda quito 
bene gurderdona ‘anche in quefta vira 
li feruiuj;cheé fi fanno, e quanto beati 
fono queilli,che lo frruono con feruorty 
e fono i primi pelle cofe di (uo feruitio, 
che perciò quelto-beato A poftola rice. 
vette quattro favori più particolari, 
cheglalti con difcepoli fuvi. . 

1} primo fiù metterli vnnome molto 
gloriofo,dicendoli:[Ter Sci Pietro:] co- 
me fe detto hauelfe: Tu hai detto co- 
‘mesch’io fon Chritto figliuol di Diò vi. 
‘no: & io voglio ademprreadelfo ta pa- 
rola,che ti diedi , che tu farefti clama- 
to Cefa;o Pietro;e cofi da oggiin là vo 
glio,chetuti chiami,e fia Pietro. E co- 
me î nomi,che mette Chrifto,non fano 
vani,ma pe della verità , che fignifi- 
cano ; cofì con tal nome fece quelio A- 
poftolo partecipe delle viruì,che figni- 
fica il nome di Pietro ; derivarorda pie- 
tra;che è Chriito , facendolo fimile a fe 
iRefloineffa pietra fondamentale del. 
la Chiefa,e nella fortezza , c coftanza;e 
nell’altre virtù di quetta pietra pretio- 
fa,e forte. 

E cofi aggiunge là feconda'eccelléza, 
dicendo:[Sopra quefta pietra edificarò 


1. Cor. 
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. 


Matt. 7. 


lamia Chiefa ; jcome fe diceffe: Lo,che 1. or-3 


per eccellenza fon quell'huomo fauio, 
che edifica la fua cafa fopra la pietra » 
accioche né le pioggie , ne li venti , nèi 
fiumi la gettimoj a tesra, edificheròd la, 
mia Chiefa vniuerfale fopra dime ,, che 
fori pietra fondamé tale, e fondamento 
di tutti i fandaméti:& anche la fondad 
fopra dite, come fopra pierta ferma , 
dahdoti la.dignità dicapo vniuerfate di 


‘tutti i fedeli, liqualis'appoggianoa te, 


"Ss alla confeffion tua,& viua fedt,e jon 

ipra di Ici edifichetanno le cafe della co» 

fcienza loro,e tu li confermataise ftabi. 
PI litai 


Ul 


Matt. 7. 


1V. 


- fed 


ko 


vai nella fede,e Religione;e nell'obbe- 
dienza alla mia fanta legge. 
Il terzo fanore fù aflicurarlo della, 
perfeveranza ; 0 fortezza inuincibile di 
ucfta pietra, edi queto edificio,dicen 

o , che ancorche le porte dell’inferno 
fi fpalanchino,e n’efcono tutte le poten 
nc infernali a combatterla,non preuar- 
ganno contra di lei. E quantunque le» 
pioggice»i venti, i fiumi di tutte le perfe- 
cutioni del mondo, e dellacarne fcari- 
chino fopra quefta cafa , non l’abbatte- 
ranno, perche ftà fondata fopra l’onni- 
potenza, e protetone di Chrifto,che è 
pietra viua,ilquale difenderà,e darà fer 
mezza alla pietra,che è Pietro,& a”fuc- 
ceffori di lui,in quanto Vicarij fuoi, ac- 
cioche non venghino menoin queflta 

e. 

A quarto favore fù pmetterli le chia 
ui del Cielo, accioche apra,e ferri le fue 
porte a gli huomini : cioé, che li darà la 
chiaue della fcienza per dichiarare le 
verità,che {ti rinchiufe nelle Sacre Scrit 
ture, e le manifefti a gli huomini: cla. 
chiaue della poteftà per pdonarei pec- 
cati, che impedifcono l’entrata nel Cie- 
lo. Ilche tutto adempì Chrito Noftro 
Signore,come fi vedrà nelle Meditatio- 
ni della quinta parte,doue fi ponderarà 
la gradezza di quefta promeffa, per le- 
quali deuo rederli molte gratic, pialii. 
do per mie le mercedì, che fece a que- 

| 
fto Santo Apoftolo. Imperoche nonli 
furono dau quefti priwilegij tanto per 
fio profitto,quanto per vile di tutta la 
Chiefa,e mio, valendomene io, come fe 


a me folo foffero Rati ; 
bag aci conceduti . E an- 


quetto Sato,con defiderio d’imi i 
quel, che potrò. O gloriofo ANSA 
mi rallegro delnuono nome;che hoggi 
i pofto, € della nuova dignità che vi 
ie rp prò vi faccia l'effer pie- 
tara simentale della Chiefa, fpaven- 
i 7 emoni},e portinaio del Cielo, 
si ra agh Anseli,&a gli huomini: 
SPRISRE H Signore »Che vi fece pietra 
sar er pil »Che mi aiuti a fondarta 
atopra queRa Pietra sin modo, 


‘al'egrerò per le grandezze di . 
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che le porte dell’inferno non preuagli. 
no contro di me,apritemi con fe voftre 
chiaùi le porte del Cielo,che ferrai,e fer 
rate quelle deli’inferno;, che aperfi, ac- 
cioche netto d’ogni colpa entri a goder 
con noi il Regno di gloria. Amen. 


MEDITATIONE XXI. 


Della Trasficuratione di Chriffo 
Noftro Signore» 


Opì fei giorni prefe Giesu feco Pietro» 

D Gionanni,e Giacomo fuo fratello , est 
conduffe ad vn'alto,eritiraro monte è far» 
doinoratione fi trasfiguro snnanzi aloro, 
il fuo voltorifplederte, comse il Solese le fne 
vefti fi fecero bianche come la nene . Sopra 
ue(fe parole s'hanno da confiderare fei ca- 
fed ismfe nelli feguenti punti. : 


PVNTO LI 


Rima confiderarò li motivi , che Mat.r7. 
P hebbe Chrifto Noftro Signore di Mare + 
trasfigurarfi emoftrarfi gloriofo L9C-® 


a i fuoi Apoftoli,che furon per darli 
qualche teftimonio della gloria,che ha 
ueva nafcofta fotto ta fua mortale, e 
paffibile humanità : e di quella,che ha- 
uerebbono quelli , che lo feruiffero, 
quandocon lui regnaffero e per inna- 
nimarli a portar la Croce : e perche in- 
tendeffero sche anche in queta vita dè 
Iddio a guftare de* gaudij della gloria, 
ancorche fia come per paffaggio, E cofi 
poco prima haueva detto : Vi dico in, 
verità,che fono quì alcuri,che non gu. 
fterannola morte prima d*’hauer vifto 
il figlinolo dell'huomo con la gloria, è 
che haurà nel fuo Regno;e prima d’ha- 
ver vedutol'ifteffo Regno fuo.Con che 
conferma quello, che d:ffemo di fopra, 
che la vita di chi lo fegue, intalguifa è 
Croce,che è croce addolcita con le deli» 
tie dello fpirito,che fan foauc il fuo gio- 
g0;e leggiero il (vo pefo.Da tutte le La 
licofe deuo cavare gri defiderij di 


à 
vire 


Della Trasfignratione. 


uÎre a quefto fi gloriòfo Signore , con, 
fperanzà di goderlo nella fua gloria se 
che forfemi darzia quefta vita 2 gu- 
ftarne qualche parte. 


è PVNTO IL 


Ecpndo. Ponderarò iltempo, e luo- 

g0, che fcelfe per quefto mitterio. Il 
tempo fù nel mezzo della fira predica» 
tionc,e fèi giorni dopò d’hauer predica 
toatutti, che portaffero la fua Croce, 
facendola promeffa, che diremo,ches 
alcuni lo vedrebboho nel fuo Regno; 
Taquale; come dice vn’altro Euangetil 
Rala compi nell'ottauo giorno; contàe 
do.itgiorno nelquale fù fattase quello, 
nel quale fi offeru'd,per inlegnarci, che 
Iddio non differifce molto le fue pro- 
meffe, quando è neceffario adempirle 
fubito,per darcianimo.E chela perfet. 
ta glotititarione farà dopò de’fei gior» 
nidi uefta vita ‘mortale , nell'ottauò 
‘delfa Refarretion generale; ma cutto il 
‘tetmpo È poco a rifpetto dell'eternità ; 
‘poiché,come dice Dauid,;Milleanniin 


Pfal.84. nanzi'a Dio , fono come il di di hieri, 


2. Co;., 


IL 


‘che di già è paffaro,ò come dice'S:Paòi 

‘fo ; [tutto vn momeato, ] che a pena 
fi può comprendere , 

‘* Mluogo fà vn'alto,e ririraro monte, 

‘molto arcommodaro all’oratrone,in fe 
gno, che quefti favori non fi fanno da 
Dioall’animein publico, e nel tumal- 
to, e ftrepito del mondo, ma nella foli- 
tudiric,e fecreto del ritiramento,e qui- 
do ftahno molto ftaccare da gl’afferti,e 


Ofezi2. Cute terrene, & inalzate a vita di gran 
fal.54. perfetrione, come Mosè, ed Elia non 


arrivarono a contemplare Iddio nel 
popolato » ma in vn monte molto riti. 
rato.Con che mi innanimerò a cercare 
que@ta folitudine,& altezza di vita, di- 
cendo con Dunid: [O fe mi fuffero da- 
te'ali, come di colomba , per volare, e 
ritirarmi nella folitudine, fpettido,che 
quiui.mi parlaffe Iddio al cuore, ] e di 
trovare il ripofosche defidero.O anima 
mia inalzati fopra te (tela, e procura, 
che il tuo cuore fia come vn'alto e ri. 
Parte Terza. 


IcI 


tirato monte: monte per la perf.trione 
delle tue opere; alto perla contempla. 
tione delle cofe eterne ; ritirato perla 
mortificatione delle cole tranlitotie, 
accioche Chrifto gufti di venite a re,e 
di trasfigurarti per amore, 


PVNTO IL 


“TlEres Confiderarò icompagni,che 
menò fecu al monte, e l’efercitio 
d’oratione»in cui s'occupana.lcompas 
gni furono tre Apoftolili più feruenti ; 
& più diletti;perche fe bene Iddio No. 
ftro Signdre vuol bene , & ama tutti i 
giufti , a'più feruenti però fà carezze, 
maggiorni.E fenon menò tutti i dodici, 
fà, perche fi inrenda,che non a tutti (î 
fanno quefti fauori ftraordinarij,e for= 
fe perchetràli dodici fava Giuda huò 
mo cattînto, e pertierfo, e che né coue. 
niua menarlo a goder di ranto bene,nè 
lafciarlo fàlo'per non l’infamare.Don- 
de raccoglierò'quanto importi elfer 
feruente nell’amordi Chrifto; e quane 
to danno faccia wvn cattiuo,in vtra com» 
Munirà di buoni, 

Ma deuo anche auuettire , che No» 
ftro Sighore dà quefte gratie a chi li 
piace, c comelli piace, & alle volie le fà 
à meno fanti,e lafcia altri più fanti, per 
fuoi fecreti gindicij, riferbando tutto fl 
premio loro per l'altra vira? & cofî fa, 
bene S.Andrea non fù menato ai mort. 
te non ne fegne per quefto ; che non 
foffe cofi feruente,come gl’altri. E que. 
flo m’hà da confolare ,° quando vedrò 
alcri favoriti da Dio,& me diferatiaro», 
per non perdee l'animo, he dare in pu- 
fillaninità,& difperatione, tenédo per 
fomma ventura l’eterna difpofitione di 
Nottro Signore & ch'egli fegua i fuoi 
difegni, ellendo fempre 1 più conue- 
nienti,& più a propofito. * \ 

Terzo.Pondererò N mifterio di que- 
fti cre compagni,per li quali fi rappress 
tano tre virtù principali,che àccompa. 
gnano l’oratione elevata, dove(i fa la 
trasfiguratione dell'anima , cioè, Fede 
viva, & feruente, figutata per Pietra; 

G 3 Spe- 


IL 


IT. 


Tfal.42. 
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Sperarza forte, combattendo valotofi 
mente contra nemici dell’orarione, fi. 
gurata per Giacomo : & Carità molio 
1: fiammata, & aff. ttuofa, figurata per 
Giovanni;ma fa di metiero,che Chri- 
tto Noftro Sig.vada amanti , & con le, 
fc infpirationi le guidi, &indivizzi, 
perche aunertno è falire ali’altezza de 
1 fuoi perfetrifimi affermi, co’quali s'ac- 
quifla la trasfiguratione in Dio perw» 
pion d'amore. O dolciffimo Maefito 
mandate dal Cielo Ja voftra luce, &ia 
yoftra verità ,, accicche miguidino ,.& 
micondueano al vaftro fanto mopigi 
tirando lài miei affetti, & vnendomi 
conefli à voi, . : si 
.° Quindi é,che l’efercitio, in cui Chri. 
fto s'occupava nel monte,come dice $. 
Luca, era d'orare, perinfegnarci, che, 
nell’oratione fi danno le carezze, & far 
uori dei Cielo, & l’oratione impecra la 
trasfiguratione dell’anima,cangiapdo, 
& mutando;la vita di iegreitre in cele» 
fte, e di humana in digipa; nell'orario. 
ne l’anima fi inalza fopsa fe ficfa ; (i fa 
rifplendente perla luce delle veriasche 
quivi fi li communicaro,getta ndo 139 
gi diamotofi affetti, imbiancandole, 


vefti,che fono l’opere, con puriflin;g.in* 


tentioni. Finalmente quivi rela trasfor 
mata in Dio, & [ndiara , confo:mea 
quel che di lei dille S. Parlo; {Conum. 
plandola gloria di Dio ci trasfo: mia- 


a. Cor, MO Nella (ua ftelfa immagine. ]Odb 


3. 


ciflimo Giesù concedesemi, che ‘ngui 
Satale mediti.e contem:plila gloiza Gel. 


de vofire virtù. che reili trasfo: mato in» 


eltesinfegnatemi ai orare con tanto fpi 
rjtosche venga trasfigurato nel ’umma- 
gine della voltra gioria. Amen, 


PVNTO 1V. 


Varto,Confiderciò il modo,come 
Na fi trasfiguiò Chufio Neftto dign. 
‘Che fù dando licenza alla glossa deli'a- 
nima , che ftava rinchituia s fer za com. 
‘munica:fi al corpo,che vicirie tilora,& 
filicominunicalfc; & cofi diuenne 1t- 
fpicndente, come il Sole; & anche mel. 
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to più, ma non hebbexol più ufplen- 
dente, à culo comparafir; e quindi fi 
reful.ò , chele fue veltj fi fecero bian- 
che come la nene, & il do divino voltg 
piero d'ineffabile bellezza ; la maggio» 
re,come dice Dayidyche giamai fia fta- 
ra,ne firpet éffer trà fighuoli de gl'hvo 
mini. Del che mi devorallegrare, dan» 
doliil buon piò,& dicendoli : O Giesà 
Nazateno,Piencipe di tuttii Nazatei, 
mi rallegro di vederui più bianco, che 
la neuespiù puro,che il latte;più uffles 
dente dell’Auorio ,.& più bello che il 
Zaffiro. ‘O come fe;g comiparta Bello 
nella prefenza del Signore s conda y: È 
ghezza di lui, che vw) Jià velico no) dir 
ma mia mira il tuo amato piùbello., 
chela Lunaifplendenie più chéil So- 
le,biancoye roffo,cletto tra mille, ralle= 
grati della fua gloria,ama la fua bellez; 
za, & fermatiinefia. _ ,, 
Ne canero anche affetti, grapdi dilò 
de, & tipgratiaméto à Chop Nr 
Signore perl molti anni, che pr;vodl 
fuo corpo di tanta gloria Poreoito po= 
frog: & anche perche gliclali(oo gua 
re ad elfo, fe bene per poco tempo cen 
propofitodilcuarghela, per feguitar il 
peggio della noftra redentione.O bug 
Gielù, viringranto quanto più pòllo,; 
pel follensmento , che date in quetto 
giorno. al voftro affliito,e mal trattato 
corpo ; facendoli pivvare la dolcezza, 
della gloria,che hà da godere nella mi. 
racolofa ufvrrettionesavanti, che paffi 
perli dolori, & attionti della Paficne. 
Da queto raccoleo,Stgnore,il molto , 
Che vi deuo, poiche puvafie tanti appi 


1 voro corpo di figran gloria, accio- 


che porefle «fer facrificato nella Croce 
configrande ignominia. O porci io 
nountare iutini diletti, & gaudijirad. 
fiori] diquella miferabil vita, per pa. 
ti qualche cofa pei voftro infinito a- 
merc. Votrci più toto, Saluator mio,ri 
trotairm: con voi nel Monte Calvario 
parenco; che nel monte Tabor goden- 
cotadeflo cleggu il patire, & quando 
vor ne refterete fcrutto,farà1l gaudio, 
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UM EDIT: XXil. 


Delle còfe sche fuccedettero tando Chrifto 
Ì Noffro Signore Trasfigurato . 


vv. PVNTO I 
Pparuero con ChriffoNoftro Signo- 
A re Mpsesed'Elta in gran macfta , 
parlanano con lui, ragionando dell'ecceffo» 
che fi hanena da adempire in G erufalème: 
‘’ Sopfa quelto punto fi hà da confide» 
fare prima, perche elelfe Chrifto N. S. 
quetti due Profeti fra gli alti mi alti del 
refta mero vecthio.Le caufè furono pri 
ma,perche quettierano ipiù fegaalati, 
8 conofciuu perla grandezza della lo. 
ro fantità . Secondo furono ambidue 
molto zelanti dell’offeruanza della leg. 
ve,& del bene del lor popolo, & per q- 
Re cagioni patitono molti trauagli. Tec 
za, ambidue digiunarono quaranta, 
‘giorni comeChuito N.Sig.& ambidue 
im vn'aliro monte contéplarono legri. 
‘dezze di Dio; & del mifterio della (ua 
Incarnatione,& cofi volle N. Sion, hò- 
“norarfi con eli, & honorarloro. Donde 
trarrò gran defiderio delle virnà, che in 


«quefti Santi rifplendettero,e (pecialmé 
‘te digiuno, otatione se zelo per hauer 


intrinfechezza col S:gnore,con cui efli 


‘l’hebbero, 


Secondo, Pondeterò come vennero 
quetti Santi con grande fplendote, &0 
imaettà : lino ; perche coffrconveniva, 
per l’honor di Chittto,ifqual venivano 
a riconofcere per loco Redentore: &0 
l’altro ; perche sacendelfe,che liSanti 
Iîno da effèr fimili a Chrifto nella glo- 
ria, dc maettà,come fono ne’ travagli, 
& igmominie di queffa v:ta.O che con- 
reato dousnano rireuer quelli Santi in 
vederquello, che tanti anni-ftavenano 
defiderato,& afpetràto.Comelo dove. 


idio,& Sainatore, & che gratie li dove- 


‘nano rerlderd petefler venuto a redi- 


merli, Pinderà fo quetti affetti income 


‘-pagiià lo-ostéferciterdioxgli (telli, . 


I 23 
Terzo.Pondererò quello .di ché par- 
lanano con Chrilto Noftro Signore di- 


- cendoli l’eccello,ch’har:cua da compire 


in Gerufalemme, cioè la fina Paflione, 
& morte, la quale fù eccello di dolori, 
& d’ignominie, ed’eccelfo di foddisfat= 
none per li noftri peccati, che tutto fù 
eccetto, & molto più di quello,che noi 
meritavamo, &C più diquel,ch'era ne- 
celfario p noitro rimedio O dolce Gie+ 
sù,cherag.sonaméti fon quelti,che trat. 
tarcin mezzo di quefti gaudij? Difcorfi 
di paffipne , &_ morte ttanno bea con 
tanta glori»? Sc la mufica éimportuna 
in tempo di pianto,cofi (aià il piantoin 
tempo di mufica. Ma di quà veggio» 
che le vottre mufiche fono ragionamé. 
ti di patire , perche l’amore li fa molto 
fuaui. ’ 

Da quelto cauerò,come Clirifo no- 
ftro Signore mentie ville,non volle ha- 
ver vn momento di puro ripofo, mau 
mefchiato fempre con. trauaglio; pec 


nfegnare a noche il godere in quetta 


“vica,e per patire : & anche, perche ia- 
tendiamo, che chiama con eccello,ga- 
fta ragionare di quel,che ama:& come 
egli amaua la pallione, per dar gufto a 
{uo padre,& per no.tro profitto, gufta- 
ua vdirragionar di lei. O amatore ec- 
ceffiuo,concedetemi, che 10 vi ami,co» 
me voramafte me, accioche gufti di pa 
tire,& diparlir di @come voi ne gu- 
Batte. Ofe tutte le mie confolationi fi 
inditizzaffero a patire :gnominie,& do 
lori con ecceffo,fe bene non farebbe ec- 
ceffo,perche tuttofarebbe poco a quel, 
che io merito per le mie colpes& a rif- 
petto del molto,che voi Signore per lo- 
ropatfte. » 
PVNTO IL 
N queto tempo ftanano li tre Apoftoli 
i Piz gravati dal forno  F fue= 
Igl'andofi viddero la gloria di Chrifto, 
& Moseed'Elta & S. Pietro diffi, S:quo- 
re»facciamoqui tre tabernacoli vao per 
Loi, va altro per Mose, & l’altro per Ela) 
mea 101 fapena quel,che fi diceugi +: 
G 4 Si 
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Si hà da ponderate in gito luogo pti- 
mala miferia,& fiacchezza noftra,pere 
che quando Chrifto N.Sig.{tà oratido, 
& vegghiando,& con la fua oratione fi 
ftà trasfigurando, gti ApoRtoli fe ne tà- 
no dormendo. E da credere;che comin» 
ciaffero adorare color Macitro, ma, 
comechel’oratione cera lunga,per itan- 
chezza li melfero a dormire. Nel che (i 
ci rapprefenta la differenza,che è fra l’o 
ratione de' feruenti,& quella de’ tiepi- 
di: quella di quelli,come dice il Sauio,e 
miglior nel finesche nel principio : per- 
che nel fine fi ottiene la trasfiguratio- 
nescome Chriftolo moftrò : ina quella 
di quetti fuol elfer al contrario , meglio 
nel principio,che nel fine, p.he comin 
ciano con feruore , e fubito fi firaccano 
€ perito non ottengono la pfetta tra 
figuratione,a cui fi indirizza:e fe faccio 
rifl Alione fopra di me , trouerò che be. 

ne fpello inciampo in quefto con perdi» 
ta de’ fauori, che Addio mi farebbe, fe» 
:vegghialfe con fervore in oratione:ma 
«aHe volte vuolmoftrare N.S.la fua inf» 
ita mifericordia., & fuegliare quel,che 
*dorme con.e fue repeptine illuftratio- 
‘ni,fcuoprendoli la fua gloriase dandoli 
la confolatione, che non hauena meri- 
tato,come fuccedette a quetti Apoftoli. 
Secondo. Pondererò l’immentfità del 
:gaudio,che farà nella gloria, poiche v 
ma gocciolafola»che neguitò S, Pietro, 
vededoil corpodi Chritto glorificato, 
tofariòtanto;che hauerebbt voluto re- 
Lar quivi per fempre, & ii rincrefceua 
di vedere,che Most, ed’Elia fe ne vole- 
uano andare,offeré.tofi adedificare tre 
tabernacoli,dove habitaffero,dimenti- 
candofi di fe,e de’fuoi compagni, come 
fe non foffero ftati al mondo, & nò he- 
meffero bifogno di fimili tabernacoli pet 
habitarvi: cociofiacofa che la bellezza, 
& foauità delle cofedelCielo fà dimen 
ricare tutte le-cofe della terra, & dire 
come vn Sì Paolo 1 che tutte fe cofe del 
modo fono fterco a pettoaguadagnar 
Chnfto.& alio Barco lui nella fua glo- 
ria. O lidiomio quantorè srande la 
moltitudine della dolcezza, che tenete 


Medit XII. 


nafcolta per quelli , che viremono,da- 
temene a prouare va fola gdcciolu,ac- 
cioche mi végano a faftidio tutte le co- 
fe terrene, & cerchi folo le celelti. . - 
Terzo, Si hà da ponderare, come Si 
Pietro non fapeua quello, che fi diceva 
parte perelfyr briaco, perla dolcezza, 
che fentiva nell'anima fua,& parte per 
l'horrore,c'haucua alla paflione;e mor 
té di Chrilto, del cui ragionamento no 
gutaua , anzi defideraua diturbarla: 
come pretefe (ci giorni avanti alla traf- 
figuratione:onde Chrilto N. Sigeli dif- 
fe , {che non fapeua le cole di Bio, ma 
quelle,che fono de gli huomini: ] & v= 
dendo adeffo che Musé; ed’Elia confet 
mauano glio , che Chrilto haucua det» 
to della fua morte , hauerebbe vulfure 
difturbarlo: & cofì con quel fuo feruo» 
re dilfe,che reftafero quivi per fempro, 
Ma ne anco quiui fapeua quel , che di» 
ceuasimperoche Iddio haucua ordina» 
tosche Chrilto moriffe: & perche que- 
fta vita noe per godere, ma per patire: 
e leconfolationi dell'oratione, non fo- 
no perreftarli in effe, ma.eccitarci con 
elle a' trauagli della paflione: E perche 
è grand’ignoranza non gufltare de’ ra- 
gionamenti, de'quali gufta Chritto, & 
fotto pretelto di tare incopagnia fuay 
fuggire di far la fua volontà. O dolce 
Gresù concedetemi,ch’io ami quel,che 
voi amate, c gufti di quel.che voi gufta 
te, eche ilmio gulto fia con Je dolcez- 
ze,che mi darete acl monte Tabo:: in- 
nanimatemi a Aar come voi nelmoa- 
te Caluario. Amen. 
PVNTO IIL 
M Entre Pietro diceua le parole fud- 
dette, li.circondo vna nuuola molto 
rifplendente, & dallanuuola vd: via vo- 
ce, che diteua: Queffo.erl mio figliuolo di- 
detto shel quale ma foro compiaciuta , c{7o 
afcoltare.. 
Done fihà da péderare prima come 
il Padre Eternoyelo Spiritofanto volle- 
ro anche honorarChrifto ingito calo è 
& autorizzarlo ,affiache fi sono/celle 
l'autorità della fua pionala fua digni- 
tà,e dotttina,comelo fecero nei Bpuc- 
fimo, 
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: Della Trasfiguratione. 


fimo. La Spirito Santo in figura di quel 
la nuuola » che rappreferitaua la prog- 
gia copiofa della dottrina, & fcienza,&e 
l'abbondanza di gratie, & doni celefti , 
che li douevano dar a gli huomini per 
Chrifto: & la nuuola non era ofcura , 
come vnitamente fi manifeltaua Iddio 
innuuola ,& nebbia, ma chiara, & ti> 
fplendente per fignificare,che già erano 
celfate le figure, & venuta la verità per 
uelle rapprefentata. Volfe altrefi il Pa- 
dre eterno dar credito al fuo figlivolo 
con quella voce, che vfcì dalla nuvola , 
che rapprefentava anche la Diuinità di 
Chrifto N,S.verifisandofi qui quel,che 
diffe S.Giovanni [ Tre fono,che danno 
teltimonianza. di Ch'ilto nel Cielo, il 
Padrc;il Verbo,& lo Spirito fanto, 
quefti tre fono vna cola itella ] in di- 
uinità, e molto conformi nel telimo» 
mio,ch-ne danno. i 
Secondo.Pundererò le parole del Pa 
dre: [ Queitoé il miofigliuolo diletto, 
& ornato, nel quale molto mi compiac 
ciò ] con le quali ratificò quel, che ha 
uettaà detro nel Bartefimos & infieme. 
mente mi aunifa,che lo tato ne’ figliuo 
li di Dio comincia in quella vita dal 


vBattefimo,e fi perfectiona nella gloria, 
“dove ciceuono l’ueredità, Que fte paro. 


le fi fono già ponde:are neila Medita- 
“ione terza, ma qui aggiunfe il Padre, 
Effo aftoltate, come che dit volefTe : V- 
dite quel, che viofegna, & comanda, 
credeicio, & adem pitelo , perche egli è 
voftro Maceitin,non Most,ed Elia;& Ja 
volontà inia è,che l’vdite, O Padre fo- 
Urano Vitingrazio perla tellimonian- 
Za; che date del volto figliolo vnige. 
pito: mwpiace Signore, di vdirela fua 
dottrina, & abbracciata, poiche la fua 
dottrina è voftra , & da voi ode quel, 
che dice,ed vdendo lui,vdiamo voi 0 
dolce Giesù buon piò vi faccia queta, 


nuoua approuatione dell’officio, che vi 
è dato di Maeftro, & poiche il voltro. 


Padre mi commanda , che io vioda, 
parlatemi Signore al cuore, che il yo- 
firo feruo vi ode con defiderio di adem 
pirequello,che vdirà, 


PVNTO IV. 


I Apoftoli attonise per lamaefta di 
Laces voce , caddero per terra, O tee 
mettero grandemente : Ma fubito corfe + 
Chrifto Noftro Siguore, etoccandoli con ia 
fuamano l: diffi: Lenatewi,& non babbia= 
re paura. 

Nel che li rapprefenta,che è proprio 
delbuono fpitito, quando parla,pau& 
tare nel principio, & dopol acquietare, 
e tranquillare H cuore, comeaccadde a 
Danicle.Ma tu anima mia cofidera,che 
fe la voce di Dio cofì amorofa,& piace- 
uole cagionò tanto timore negli eletti, 
che farà la terribile,c fpauéteuole, qua» 
do fuom nell’orecchia de’ ceprobi ? Per 
tanto afcoita hora ta voce del tuo dol. 
ce Maeftro, accioche non ti (paucnti 
poila vocedelrigorofo giudice. 

Sidrizzaronogli Apottoli,& nò vid. 
dero fe non Giesù folo: aceioche inten- 
deffero, che perlni folo cera ftata detta 
quella voce, & che egli fololi baftava , 
séza hauer bifogno né di Mosò, né d'E. 
dia. Qamato mio, ancorche tutti (è ne 
vadaro,& mi lafcino,purche voi re@ia 
temeco,non hò più che defi derare:Va 
dafene pur Mosè, & vadafene Elia, va- 
dafene tutte lecreature, purche non ve 
n’andate voi Iddio mio, nd mi laftiate, 
reito ficuro,contento,& favo, 

Finalmenteli dille Chuto N,5.{ No 
dire quefto, che liavete vito, infin che 
il fig'tuolo dell’huomo nontrifufeti da 
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morte ] defiderando,che fi celafe que- _ 


fta gloria s accioche noa fafle occafione 
di dilturbarla fua paffione,& morte.O 
humiltà profonda : ocarità ardente del 
Redentore. Pe: mapifeltare la fua glo. 
ria (ceglie vn monte, & luoso fecreto , 
& pochi teimonii, & ad efli impone 
perpetuo filentio mentre viucie permo 
rir con ignominia (ceglie vo monte, & 
luogo publico , volendo confanderela 
mia fuperbia con sì rari efempi d’humil 
tà , & innanimarci a patircon tantoin- 
figni opere di carità. Concederemi Sig. 
che vimini in quefte virtù: poiche per 
quefto fine me ne delte elempio.. 
MEDI. 
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M EDIT. XXIL 
DI quello che fueceder'ea Chriffo N S.con 
Li fioliuoli cdi Zebedeo » che li clielero 
de Sèdie della man dritta, è 
francane! fu Regno. 


r "ie : 
Marr10 N quel A Meditarivne feguiremo la fto- 
.C0 VI 
Piait0» me la raccontaS.Marco,per effere 


e i pisa; pe'inoffrointono er ae- 
de 9 quelsche dice $.Matteo: auuer 
Firersse x ener pònderare le imper 
lapo 1 Apoftoli in queffo terapò, non 

Ssrauarli, mamnalRarelagranbontà, 
Stg-che li foffriua » 


e pocefta di c. briffo N. 
pa "li cangio, e diéde 


Cammaeftrava, e 
wuturae perfettione. E qua- 


loro eccellente fa 
fersira per alcune Medita- 


a auuertenZa 
tuoni, che fi porranno per auanti, 


PYVNTO LI 
Matt. 10 Auendo Chrifo Noftro Sic. ma- 
nifeltato la fua Paffione, e Refur- 
icthone a gli Apoftoli, Giacomo,e Gio 
uiinai figluoliai Zebedeo, fe eli acco- 
ftarono,e gli difero Mae@tro,vagliamo 


che ci conced i 
late qualunque cofa "vi 
chiederemo, 9 1 ; 


dini 9 
il d Sopra queto punto fi hanno da pon 
dioue,  CSTAtE IN perfona di quefti due fratelli , 
le condition de gli ambitiofi , & il mo- 
do, che tengono in orare , e negotiare 
quellosche defiderano, >; 
1 


Prima, Confidera:d,the quefti due 
Apoftoli, fe bene hanevano dito il 
molto,che Chrifto Notiro Signore ha. 
Mitt.t9 ucuada patire, hauendolo anche dito 

diresche haucua da refufertare,e regna. 
te, fcordati del primo s’attaccarono al 
fecondo , defiderando i migliori luo» 
ghi del (vo Regnocon certo modo di 


«mibinone, e deliderio di honore, ,* 


D.nde fi vede , che l'affetto ambitio. 


Tano quel,che é ignominia, & vi fi incli 
Dino , gli ipre pet attendere a quetche 


thonoresaginza ndo tl defiderio di pro" 


Curato 


fo;il quale ferra i fenfi, perche non fen-' 


Medit. XXIII. 

Secondo. Pondtterà:come quetti 
due Apoftoli,che per allhora erano im- 
perfetti, fcoperfero la loro anibitione 
& inperfettione nel modo:diorare ; e 
chiedere,dicendo:{MagiRtet volumuss 
vi quodcunque perierimus. facias no 
bis;] Maeftro vogliamo, che tu cicoà-' 
cea quanto ti domandiamo ; Nékcehe' 

cecorfero tre imperfettioni. La prima: 
fù mottrarfi molto volonterofis& ami- 
ci della lor propria volonta, pigliandola 
per regola diquel, che hauevano day 
domandare,e di quello, he Chrifto ha 
ucua da toncedere , Donde procedette 
la feconda;che fù mancamento di raffe= 
gnatione della lor volontà in quella di 
Chrifto Noftro Signore ; impetoche 
non differo, Maeftro, fe vi piace, 0 fe è 
offibile, o fecoruiene a noi, ma affo- 
Liar vogliamo, pretendendo di 
tirare la volontà di Chrifto allizioro, € 
non conformar la loro don quella di 
Chrifte . Quindi nacquela terza , che 
fù prefuntione in domandare a Ch: iîto 
Nottro Signore con tanta generalità » 
che coricedetfe loro qualanque cofa li 
chiedeflero ,comefe toffero itati certi: 
che haucuano da domandare il giufto, 
oche Chrifto non li haucua di negare 
quel che haueflero ardito di chiederli, 
abulando la promeffa,che fatta li hawe- 
va,quandoli diffe: [ Chiedete,e riceve. 
rete,perche chiunque chiede, riceve, ] 
In tutto queito errarono, come imper. 
fermia:tefo,che’oratione grata a Chri. 
fto, non hà da procedere da amor pro- 
prio, ma da amor di Dio; né da propria 
volontà,ma dal defiderio di farla diui- 
pa:nè hà da efler pernoftra glotia,smap 
queila di Ehnfto . Ofouraio Maeftio 
concedetemi , che io non vichieda mai 
quelche vnclela mia propria «volontà , 
ma quelche è conforme alia voftra,né 
permettete, clie io vi dica temetariame 
‘te; datemi quelche voglio, ma humil. 
‘mente,daremi quel che vorrete. 

Terzo.$'ha da ponderarc,che quetti 
due fratelli fi accordarono per far que- 
fra domada; perche la carne, & 11 sigue 
fogliono accordatti pet le' prirentio- 

ni d’ho- 
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Ber. fer. 
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av De fgimb di Zibedio, 


ni d'hanoce : na per ricuoprite la loro 
ambitibhe,e per méblio hesotiare,nom 
volfero efli proporla domanda, ma fti- 
molarono la madre;thie éila chiedelle pi 
loro quel,che defideranano Onde dice 
S'Mat:éo; che fi I atedttò a Uhtitolk 
madre de' figliucit di Zevedeo to'fivì 
figlivoli,adoridolo coli'iueretiza cet 
n4j è dicendo, che voleita dofyAnidat li 
vna gran cola . ] E perche era 6OMe in- 
Spree della volonià dè i luoi figlivoli, 
$. fatico diffe, che andatono etii a do- 
manda Palprilie la madre domanitò 
pettoro. Donde fi rarcoglie,chè ambi 
tionca quelli it {Ti,chc l’hîuò,par ma- 
li cafa,e ti rioprono, cercando t'tiy- 
pore,e la dighità, f&iza mbftrar di pre 
cndetla.E dali’altro canto fon gran ne- 
gotiatori, adbprando tutti li mezzi di 
carne,e fangue,e modo,che la'loro am 

iiGhe li tappsefcntà , per confegulie, 
l'intédto.Laonde DaujdcliathaTa cen- 
tatibne di quelto vitio negotiò ; <he và 
nelle‘tenebfé: perche l’ambitione è vni 
mal'bttjle,venenò fecreto, pefte occùl. 
tasorditiice d'inganni,madfe della Ipo 
crifiasfonte deli’inuidia, origine de’ vi 
tiprignuola delle virtà.& verme diftrut 
tore,della fantità:e coli detto fupplicare 


« Noftro Signore, che con fo f:udo della 


Sua verità mi protegga ;e ditenda ‘da, 
quella ambitiofa negoriatione ce ran. 
to nuoce a gli ftefli fuoi negotianti.. 


PVNTO 11I. 


Hrifto.li.dife,che volute, che io fac 

C cia per voi? Rifpoic:o: Chel’vno 
ficda allatua man dritta : & l'altro alla 
ftanca nel tuo Regno. ] Dove s'ha daù 
ponderare prima la prudenzi,t fapien= 
za di Chrifto N.Sign.ilquale con rutto, 
che fa peffe il cuure de due Apoftoli, né 
li riprefe fubito,ma li diffe: Non mi do- 
mandate quel,che volete, perche non è 
conueniertesma afpetrò,che eglino me 
delimi fcuvprffero la piaga della loro 

ambitione, e di bocca propria mandaf- 

.fero fuori il veleno: né anche li diffe, , 
che li hauescbbe dato tutto quello, che 


Cig agita 397 
haucTero domandato , per infegnatci, 
che non è piudénza offeritetin Severe 
qualfiuoglia tofa , che altrici chteda,, 
maffimamete effendò imperfenti quel- 
li,che chiedono, porédo occarrere,che 
chicdano alcuna cofa mala,ò inperfet= 
ta,come fuccedette ad Erode, quando 
tifo ad'Erodiade,che domàdaffe quel, 
Éhe voleffe,e lidomandòla vefta di-San 
Giduan Battifia; i 0» Ì 
Secondo. S'ha da pandefare,che fa» 
pendo quetti due fratelli, che infieme, 
con Pietto erato preferiti da Chrifto 
N. Sigp; a gli altri Apoftoli , foffrivano 
mal votonueri, che pittro fefle preferi- 
to aloro,; e pet queto domandaronai 
due luoglii imimediaramete dopò Chri- 
fto, vnoallatodrittò, e l'altro alman- 
cosaffinche nancliè Pietro li precedef> 
fe .'Ed è molro credibile, chie fel’ambi» 
rione foffepalffatà innanzi; farebbe an 
chefdrucciolàrà trà di lofò medefimire 
li haverebbe diluiti perché ciafcuno 
hauerebbe defiderato perfefl'lato drit 
tuper elfere preferito all'altro. Donde 
trairò Pinquietudiné di quefto vitio è 
che non perdona réa compagni , néa 
fracell».Er quanto fia più ficuro elegge- 
re,come diffe Ehritto N.5igh. [}Huogo 
vitimo. ] dopò ilqualenò #ièalrro,che 
voler efier prefento ad 'vrifolo; perche 
in akra maniera quefto folo fafià bate- 
uale a torni la pace del core, &il frut 
to dell’humilià, O Maeftro a'humiltà 
Chrifto Giesù, che copetendo con Bar= 
raba non voiette efler prefento né an> 
chie a [ui folo s elegrendo per voi l'vlti» 
moluogo vell'opimion del mondo, vi 
fupplico ad aiutarmi, accioche io anco- 
ra l’elegga per me, effendo cofa ragio» 
neuofe,che clesga il difcepolo quel,che 
per feelelfe il Maefiro . 
Terzo.Confidera:ò come l’ambirio- 
ne fdrucciola in tutte le cofe,cofi co: por 
rali, come fpirituali ; defiderano la pri. 
ma ditutre,ma difordinaramére: e coi 
qiti Apoftoli defiderarono la maggior 
erandezza del Regno,e gloria di Chri- 
o: 1mmaginandofi,che fubito refufci» 


‘tato douefìe ilfuo Regno eflcr tempo. 


rale, 
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rale, come felo immaginauano i Giu- 
dei: ò fe credeugno,che folle (pinuruale; 
defiderazuano la maggior grandezza, 
in quelo.» pon per eiler più fanti, ma, 
perefier più honorau de gli alii, E di 
qui procedeva» chela presenicuano 
persmenzi difordigati: ambiduci modi 
di fuperbia, Scambizione difpiacciono 
molto a Noîtro Signore come apprely 
fofivederà,! , 


ti P vN.I O. JIL 


sr rotieo n.8. 8 1 ° us 
I diffe Nofiro Signore, [ Neltitis, 
quid peratis:} Nos fapete quei,che 
" vi domandate. Sopra queita pa- 
rola (i hanno da confidetare glierrotia 
che fono nei’oragione, dalla parte no- 
{tra, per nop fapere quel, che doman» 
diamo, Donde procede,che come dif 
fe San Giacomo Apololo , doinandia- 
«no , e non riceuizgmo., perche doman» 
«diamo male. ..,;; ; 
Il primo errore $,.domandar qualche 


‘eccellenza, o dignità temporale, o altra 


cofa terrena , fenza raffegnatione nella 
“volontà di' Dio, c fenza mettervi la cop 
diuone, feci conviene acquittatia per 
la falute noftra. ; 
Il iecondo è, domandar qualche ec- 
cellenza fpirituale , apcorche lia di vis. 
rù, fenzala nettezza della intentione 
dovuta, pretendendola non tanto per 
la gloria di Dio,quanto perla noftra,. 
Il terzo è, domandar alcuna di que- 
Ae gridezze,che eccede in molo i me- 
riti noti, ed è tingolare, e Mtrao:dina- 
riase maggiore di quel, che peafiamo è 
ima domandiamo ignorantemente, € 
fenza humiltà,come chi domanda Rat 
ti, Riuelationi, & altri imili fauori nel 
modo,che diffe la Spofa [Moftrami do 
ue pafcoli il mezzo giorno. ] E le fù rt- 
fovito:{ Setu non tr conofconefci fuori, 
& vattene :] che fù vn dirli, domandi 
più di quel,che cù meriti, perche non ti 
co101 
liqaarto è, domandar quelte gran» 
dezze (pirituali, pretendendo acquiftar 
le folo per prieghi,& incerceffioni, fen- 
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za far calo di meritisnè d'opere:Pérché 
auuenga, che fiano neceflarieorationi , 
non baftano però;fe corì effe non fi con 


giungono, l'opere,e fatiche,con le qua», 
li Gi dif 
no baftano quando fi allegano 1910 tî- 
toli di carne , efangue, e di fola natura, 
li quali vaglion paco inanzi a Dio ptt 
cola colì alia. o a na 
Il quinto erroreè dimandar le gran- 
dezze; che fono premio, c corona de” 
vincitori, prima d'hauct combattuta, 
nè meritato il premio, Pet rurte que- 
Me cavie, fecondo la dichiaratione' di 
varij Dottori, diffe Chyifto N.S, a que. 
Ii Apotftoli, [Non fapete quel, che do- 
mandate, ] E colf imparando alle fpe@ 
alirui, guarderò beno è quel, che do- 
mando,el’intentione, &_ il mezzo,e 
‘modo com chélò domando, accioch 
oo mi dica Chrifto N. S: non fai quel, 


che domandi. O buon Giesù,che dicè- . 
oftoli, quanto domane 


ite ai voRi Ap 
deretcig mio nome Vi farà dato; } ton» 
cedetemi, ‘ché fotamente io domandi 
quello), che è giufto domandare in-no- 
mewoftro; accioche domandido quel» 
che Vi piace pmi comcediate quel; che 
vi chiederò + O Spiritofapro. poicheio 
forno cofi ignoranté; che non sò Quel, 
he ho da chiedére, né il modò, come 
conwiene chiederlo, infegnatemi l'7no, 
el'altro, accioche chiedendo quel, che 
mai infegnaret:,& infpirerete,non mi fi 
polla dire. Non fai quel,che domandi. 


PVNTO IV. 


Ppreffo forgiunfe Chnfto Noftro 
Signore : [ Potete beuere il calice, 
che 10 beuo?ed effer battezzati co") B.t 
tefimo, che io fan battezzato?] cioè, Vi 
fentite ammo, e forze per quetto; e (ere 
apparecchiati per quello ? © 
Doue s'ha da ponderare prima, che 
è gran beneficio di Ch: ifto N.S.quado 
erriamo nélle cofe,che domandiamo,o 
nel modo,negatcele, & inditizzarci fu- 
bito nell’vno; e nell'altro, come fece 


ongono a riceuerle:e folto me 


Ve 


Mar.ici - 


cò queftidue Apoftoli fuoi diletti, coli 1,..g, 


que- 


De’ figliuoli dizebedeo. * 


quetta volra;come l’altra,quandoli dif 
fero:[ Signoresvuoi,chedomandiamo, 
checaliil fuoco dal Cielo, & abbrucci 
quetfti Samaritani?]Etil Sig.li riprefe,di 
cendo;[Non fapetelo fpirito,che doue 
te hauere , perche io no fon venuto per 
diftruggerl’anime,ma pei faluarle.] La 
onde deuo ringratiare Iddio non folo 
r quello,che mi còcede,ma per quel. 
o,che mi nega,come Padre,quandoné 
sò quello,che mi domido,e m’indrizza 
a chiederli quello,che dcuo chiederli. 
Secondo. Pondereròla carità,e foaui 
tà di Chrifto in quefta domanda ; invi. 
tidoi fuoi A poftoli a’ travagli della fua 
Paflione con parole , efempi, c ragioni 
effficaci,didoliad intendere,che li mez- 
zi per acquiltarla mano dritta,e la man 
cina, che pretendeuano, era bere il cali» 
ce, cheeglibeueuva, & efferbattezzato 
colbatrefimo,con cui egli era battezza- 
to , prouocandoli con l’efempio fuo ad 
imitarlo in ciò . Gonciofia cofa,che fe il 
fiupremo Monarca de' Cieli, e della ter- 
ra arriva a federfi nel trono della fua 
gloria,beuedo queltocalice, quarto più 
douereè, che li fuoi vaffalli non arrivi. 
no afederficon lui ne' troni, che li hà 
promeffi, fe non bcuendol’iftefo è E 


luc. 32. chegran fatto è, che lo beuano i Difce- 


poli, beuendolo il Maeftro ? O amato 
mio baltami , che voi habbiate beuuto 
quefto calice, e che gultiare, che io lo 
beua,percheiomi offra a cio. Sebene» 
non vi foffe perme feggia di mano di.t 
t2,0 ftanca nel voftra Regno, mi tengo 
per felice in berlo, effendo che il mio 
principal premio. « fare, è patir molto 
pet voi, per gratitudine del molto, che 
facelte,e patifte per me. 
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qua;cofi nella (ua Paffione,e morte cò- 
corfero due forti di trauagli( come fi di 
rà nella quarta Parte)alcuni internische 
li penetrarono l’anima fantiffima , &_ 
altri efterni ; che afflifero anche il fuo 
corpo.E îe bene l'Euangcelifta S.Matteo 
dice, che lidomandò :[ Potete bere il 
calice, qué ego bibiturus fum ? ] che io 
hò da bere? S.Marco petò dice,[ quem 
ego bibo ?] che io bevo,perche fempre 
lo beuetre col defiderio,e con la rappre 
fentatione interna , ed era già vicino a» 
berlo con l’efterna pallione . E tutto hà 
gran mifterio,perche è ordinato per re» 
primere l’ambitione interna , ed elter- 
na de fuoi Difcepoliconuitandoli a raf 
frenarla con quella beuuta, e batrefimo 
di tanti travagli, e difpreggi,defideran- 
doli col cuore, & affrontandoli con le 
Opere. i 
Vitimamete s'hà da c6fiderare vn'al 
tra caufa miftetiofa,per la quale li diffe, 
[ Potete bere il calice» che hò da bere 
10?}Imperoche nella divina Scrittura fi 
fà mentione di molti calici je né tuuili 
bevve Chrifto:N.S.Vno è di Paffione,e 
travagli: vn*altro di gloria, e premio, 
che è la forte de’ beaute l’altro è dell’ita 
di Dioye de’ fuoi caftighi , che è la forte 
de’ condannati, Del prumo beuuè Chri- 
fto N.S.cd efforta noi, che ne beviamo, 
e chi ne beucià, beuerà altrefi del fecon 
do,che bevue Chrifto,e nò gulterà del. 
l'vitinio,come none gultò Chrifto. Ma 
chi ricufa di bere itcalice de’ travagli, e 
calpelta per cid la legge di Dio,non gu. 
fterà del fecondo, el tocche:à in forte 
il terzo. La onde anima mia ricevi di 
buona voglia il calice della tua falute, 
quantunque fia molto amaro » perche 


IV. 


Pf. 115» 
5801: 
& 74. 

Ifa. si. 


NI. Terzo, Pondereiò lo fpirito, cheftà 
nafcofto in quel chiamar Chrifto N.Si- 
Luc. 12. ar fua Paffione,e morte, Calice,e 
= PE Bartefimo, alludendo alPvfo antico di 
Medita. ammazzare i malfattori, con darli vna 
tionefo bevanda auuelenata, o affogandoli in, 
damen. &CQua,per figvificare,che comeil calice 

di morte ammazza mettendo il veleno 

nell’huomo, & il battefimo affoga , an- 

negando tutto l’huomo dentro dell’ac- 


con quefta amarezza temparale,ti libe- 
rarai dall’eterna,e beverai il calice eccel 
lentifimo,che imbriaca, vedendo, &_ 
amando Iddio con fomma letitia. 

Con quetta confiderarione mi hò da 
imaginare,che Chrifto N.Sign. mi do- 
mandi,comea i fuoi Apoftoli,dicendo- 
mi, Hai animo;e Rai apparecchiato per 
bere il calice,che io beverò ? e per eflere 
battezzato col battefimoscon ira io fui 
at 


Ad E- 
pha. 


LO 


biatrezzato?Et afipreffo'entrerò dentro 
del mio cuore ‘adiefaminar fe ho que. 


:fto animo ,e quelta prontezza , per ri. 


fponderli di si nel modo ; che diremo 
apprelfo: e (e non "ve io uvouerdì, deuo 


‘procbrare 'd’acquittarla coa le confi. 


derationi faddette. : 
PVNTO. V. 


Ipofero li due Apoltoli, dicendo : 
R {Pefliamoberlo,] Giesù li die, : 
Cof iarà, beuerete il calice, che io be> 
vo, & farete barrezzati col batrefimo, 
éon cui fono bauezzato:ma il farui fe- 
dere nella mia mano diritta, d alla {fan 
cà nov rdeca a me a daruclo,ma a quel 
lische fà apparecchiato dal miò Padre. 
S’hà da ponderare în. quelto luogo, 
che da tre caufe può procedere l’orfe 
ricfi Xber queto cahte, & dir cò molta 
rifolutione quella parola; Poffumus; La 
prima è, per fpicing d’aimbitione,laqua- 
le,come intriga’ gimdezze ; cofi infti- 
ga a mezzi petapgitiftario, parendo al- 
cune humihatidni per artivare 2d effer 
efattato. La feconda è;comfpirito di fer 
vorcieco.igno:ate,& poco efperto, pi- 
gliando il patire a fafcro,& in comune: 
il che fuote effer faciica moki,pihe par 
dolce la guerra achi.non fi cre trduaro 
mai, e penfa, che fia facil cofa il bereà 
quetto calice, chì hon l'hà mai guftaro. 
La terza è cOfpiriro:di Chrifo, il'quake 
infpira a*fuoi eletti fiamiti defiderij, &_ 
propofiti,offerendofi molto particolar 
mente à tutti travagli,che Chrifto tel 
fo pati: & in quelto modorè credibile, 
clie fi offeriffero quetti. due Apoftoli : 
& fe nò lo fecero allora, almeno è cer 
ro,che lo fecero dopoi, &meflero ine- 
fecttione il lor defiderio; E con devoto 


fpirito deuo ancl*o offerirmi:a ciò , nò - 


appoggiato alle mie forze, ma a quelle 
di Chntto,dicendo con $.Paolo;[ Poffo 
ognicofa col Signore,che mi conforta ] 


- &cofl<Giorraro cò la fua gratia poffo, 


& voglio berril caliceschicegli beuè, 
Secondo, Pondererò,come è prata , 


& tauor grande di Chiitto N.Sig.darci - 
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abercil calice dela (ua Paffione, & co- 
me tale lo concedette a quefti due di. 
letti Apoftoli. Ma nan fenza mifterio 
Pvno morì per Chrifo,& l’altro, febe- 
ne partì molto, morì di fua morte pata» 
rale ; per fignificare,che non folo fi be 
ve il calice della Paflion di Chrifo,me+ 
tendo comeèi Martiri,ma anche paten. 
do;come i Confelfori.O dolce Macro 
cotcederemi tal Fiuore; che oda dalla, 
voftra bocca, c fpenmenti con l'opera , 
[ Beraiil mio calice, e farai battezzato 
col mio battefimo , ] accioche paten- 
do con voi, arrivi a regnar con voi, 
Amen, si 

Terzo. Si hà da ponderare l’infinita 
fapienza, bomà, & carità di Chtifto N. 
Signore ; fa quale rifplende neli’ virime 
patole, che diffe a quelti due Apoftoli= 
Imperoche fe bene li negò, il federo ah 
la mano diritta, & Manca , pet lo preie- 
:fo,cheli ch srt concéderre 
però per vn'altro.ritolo: Come fe detto 


-haueffé, None officio miosnè ffà bedea 


me è né mi conuiene dare ilfeggio della 
manodiritta, o ftanca a vor per effer 
miei parenti, né per fola interceffione, 
& prieghi fenza che l’habbiate merita. 
to,né faticato ; ma fi afpetta a me darlo 
a quelli, che fono fati difegnati da mio 


Il. 


Luc. 2 


Padre, che fono quelli, clié beerannoil | 


‘mio calice, e faticheranro pet mio fet- 


uitio, adempiendo quel, che hi coman» 


‘dio: & perconfeauenza già,che voi ha- 


uete da berc.l calice , 10 ve lo darò per 
quefto titolo, quando l’haverete beuu- 
to: perche mio Padre, a cui tocca , in= 
quanto Iddio predeftinare gli hoomini 


‘pel Cieto ; hà ordinato , che li predetti. 


nati non arrivino a eran premij;fe non 
pergrantravagli. O doluffimo Giesù 
vero Iddio, a cui anche appattiene;co» 
mea vaftro Padre difpot le fedie, & feg 
gi del voftro Regno , mi rallegro della 
rettitudine , che tenere meftolata con 
tanta foamità,E poiche non è voro of= 
ficiodar quette fedie a gliindegrii, ma 
a' deoni; fatemi degno per voftra gra- 


‘riasaccioche’ n’ottenga wna nella voftra 
‘gloria Amani ° i 


PVN. 


Mat.IO. 
Mar-Io. 


bLA 


, De' figlinoli di Zebedeo, 


PVNTO, VL 
V Dendo i diece Apoftoli quel, che paf- 


f faua» fi fdegnarono contra li due, 
chiamandoli Chrifto Noftro Signore tutti, 


diffe loro;l: Principi delle genti le fignoreg 
giano,edefercitano la lor posefta con gran- 
de imperio ne' lor fudduti è ma voi rt 
d'andar per altra ftrada: perche chi vorrà 
<fer maggiore ha da effer come feruo, &, 
chi vorra effere il primo, ha daeffere feruo, 
di tutti, come il figlimolo dell buonso non € 
venuto per effer feruito. maper fermire,& 
dare la fua vita,per laredention di molti e, 

Primo. Si là da ponderarela gran 
fiacchezza , & miferia de gli hbuomini,, 
auanticheli perfertionila divina gra- 
Via; poil: con havere vdito li dieci A- 
pottoli la rifpofta di Chrifto, che era, 
tanto. porente per reprimere l’ambitio, 
pe ftolta de.i figlinoli di Zebedco , non 
feceloroimpretlione, anzi inciampato 
po nel medefimo mancamento,fdegna 
dofi cGrra lidue,perche haucuano pre» 
tefo di effere da più diloro. Donde G 
vede il danno-del mal’efempio,e quan 
to fia, pregiudiciale l'ambitione nelle 
communità,caufande in effe dilcordie, 
invidie,e (degni. ; i o RL 

Secondo,Si ha da ponderare la mari 
fuetudine di Chrifo N.8. in non fi (de. 
goare,ne contra gl’ambitiofi,ne contra 


‘. glifdegnati, ma confpirito d'amore lì 


raduno tutti, & tue auujsò del lorer- 
rores & siprefe la loro ambitione con 


: ducefiempi:vno per fuggirlo, & l’aluo 


perche lo feguano:quel,che han da fug 


gire, è de’ Principi mondani, li quali. gua. lassi i 


mettonola loro grandezza in comma. 
dare conimperio,& tirannia, e tenere 
fudditi fotto.ilor piedi: ma voi dice, 
hauete da mettere tutta la voftra gran 
dezza inifernice a tutti, & in efler ferui, 
efchiaui di tutti. E per quelta via fi 
giunge alla grandezza nel mio Regno, 
e chi l’hauerà per quefto fteffo fine, 
l'ha da tener. L'efempio, che hanno 
da feguire, è quello della vita (ua; per- 
che io, dice, con efer voftro Macftro:s 


rit 
maggiore di voi,&ilprimo nel.Regno 
di mio. Padre; vennial Mondo non per 
elfer fruito , ma per feruire, per elfere 
l'vlumodi tutti, come feruoye per dar 
la mia vita con gran tormenti,e difpre- 
giperla (alute de gli huomini . Laonce 
fe fere muci Dilcepoli,intendete,che co 
meio venni per quelto al Mondo, cofî 
voi fete p l’ilteffo venuti alla mia fcuo» 
la, Odolciffimo Maeftro ho fentita la 
fourana letuone, che mi haucte letta, 
non voglio.da .hoggiinlà apprendere 
da gli eflempi del Mondo, che fono 
permia condennatione, ma da' voltri» 
che.fono permia falute, e pe: fettione, 
E poiche perivoltra gratia mi hauete 
tenuto alla voftra-fcuola ,. aiutatemi a 
mettere in pratica la lettione , che hò 


vditain cQa». a.gloria del voltrofanto. 


nome » 
MEDITATIONE 
 XXIV. 


Di Lazaro ponero » &* del ric- 
CO AUAro + 


Amén., 


Saquore racconto per noftro È CRA, 


Q Veftabloria,ché Chriffa Noffra 


>> pio »sedefperienza » è vu Vino ri» 
tratto della felice morse de' giufti , che be= 
sonoil calice della fua Daffione, & dellat 
Suenturata morte, & caftigo de' peccatori 
che lo rifiutano, & bewono sl calice di Babi- 
lonia,:! quale,come dice S. Giouanni,e-d'o« 
ro » pei che fi E, oggia ad honori , ric 
che%zesipa.6 pino d ambitioni, & malua» 


ARENTO L 
privo:si ha da confiderare la "vita 
del imendico Lazato:la quale fu va” 
efergitio continuo di patienza intre» 0 
quattro.cofe fegnalate, per mezzo delle 
quali arriuò a gran fantità, & ad effet 
molto fimile:a quel, che dopoi patì 

Chrifo Noftro Signore, 
Prima. Fù fegnalato in patir grauà 
dolori ‘ 


Apoc. 


Della 
patiéza 


ro Det 


4A 


II 


IV. 


led 
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dolori di piaghe, perche ne taua pieno 
dacapo 2 piedi, come vn'altro Giob, 
fenza poteri voltare da vna parte al. 
l'altra ; fando diftefo alla porta del ric» 
cò avaro, foffrendo ciò con gran coa- 
formuà conti volontà di Dio | feiza 
tancore,o mormoratione,o quercia. 

Secondo. Fù patire eltrema pouer- 
rà, mendicità , & fame la quale foppor 
tata con’anto filentio , che non fi dice 
dilui, che chiedeffelimofina con paro. 
le, macon la dimoftratione delle fue 
piaghe. 

Terzo. Pati fommo abbandonamen 
to, & difpregio da gli huomini, perche 
effendo tanta la fua fame,[che hauereb 
be voluto fatiarfi de’ bricoti di pane, 
che cadeuano dalla tauola del ricco, & 
non viera chi glie li daffe:] &_ ne pur 
quefto fi lamentava della crudeltà del 
ricco,ne de’ fuoi feruitori. Et a quefto fi 
aggiunge,che pativa quefte cole, vedé. 
do con gl’occhi l'abbondanza, di cui al 
tri godcuano; il che fuole aumentarla, 
pena. 

Quarto. Arriuò tant’oltre la fua mi- 
feria :[ chelicani venivano a leccargli 
le piaghe, per cibarfi della fua marcia,] 
ed egli ftaua tanto attratto, che neli po 
teua f(cacciaresne haucua chili fcaccia(- 
fe . E fe diciamo, che quetta era natural 
picià de’ cani,quefto fteffo gi’aumenta. 
ta la pena,vedendo che li cani Kaveua- 
no pictà di lui,& gl’huomini nò . Don- 
de fi vede, chela perfetta patienza ab- 
braccia ogni forte di trauagli, che nafca 
no dalla propria natura, come fono in- 
fermità , &c. O vengano per mano di 
huomini,come fono robbamentiingiu 
rie;&c. O vengano da creature irragio. 
ncuoli, come fiere, vefpe, mofche, Sc. 
© fiano i freddi, i geli, & altre ingiurie 
de’ rempi; o quelli, che recano ; & pro. 
curano t Demonij. Co"! che fi verifica 
quel , che diflel’Apoftolo S.Giacomo : 
{La paticeza habbia opera perfetta,ac- 
cioche fiate perfetti,& interi fenza mi. 
care in cofa alcuna. 

Per quefti fcalini arrivò Lazago 4 
gran fantià, tanto che Chrifto N.Sign 
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fi volle fare Cronifta della fua vita, 8" 
de' fuol travagli, & darla per efempio 
di fantità:& in c(la par che difegnafle la 
fua Paffione, nella quale fù pieno di pia 
ghe con eRrema povertà , & con tanto 
abbindonameato, che defiderando v- 
na gocciola diacqua nella Croce , ron 
hebbe chi gliela deffe, ne chi gli com- 

piaceffe . Di modo che co’ fuot trauagli 
Chtifto confermò que’ di Lazaro , eci 
infegna , che la via piana, e breve della 
fantità, è patir dolori, povertà ; defola- 
tioni , & difpregi da gli huomini , con- 
formandoci in tutti con la divina volò. 

rà:Dico in tutti, perche conformarfiin 

vn trauagl'o di quefti quando è folo, 

nonè gran fatto, ma intutti infieme è 

cofa heroica : non è cofa heroica patire 
infermità, fe vi fono ricchezze,e careze 

ze d’huomini, ne il patire pouertà, fe vi 

èchi dia limofina : peggio è patir tut: 

to quefto con fommo abbandonamen» 

to, ed-è heroica virtà , e molto fimile 2 

quella di Chrito N. Sig O Giesù pia- 

gato, pouero , & abbandonato datemi 

gratia per imitarela voftra fantiffima 

patienza , &_ quella di quefto povero 

mendico,conformando la volontà mia 

conla voftra ne' miei tranagli , poiche 

perciò mi ponete auanti tali efempi. 


PVNTO IL 
Econdo.Cofidererò la gloriofa mor. 


Della 


te di Lazaro,di cui dice Chrito N,S. felice 
[che morendo gli Angioli lo portavan m orte 
nelfeno di Abramo, ] Nel che fi hà da di Laza. 


ponderare primasche la morte di Laza sas 


ro fù fine di tutti li fuoi dalori,povertà, 
& abbandonamenti temporali, & fù 
principio de’ fuoi ripofi,ricchezze , &C 
honori eterni. E fe benela fua morte 
inquanto al corpo fù vile, e difpregiata 
a gli occhi del mondo; fù però pretrofa 
inquanto all'anima ne gli occhi di Dio: 
il quale mandò 1 fuoi Angioli,perche la 
portaffero nel feno di Abramo a ripo» 
far co’ giufti.Et auuenga che perciò ba- 
ftafse il folo fuo Angiolo cuftode, volfa 
che veniffero molti Angioli,e comevn* 
efercito di loro per honoratla , & acc» 


pagnar» 


Pf. 145. 
Num.2} 


IL. 


Della 
Ape 

i Laza 

to in g 

fia vita. 
L 


«rendano;che iddio 


Di Laz4r0,e dell’Epulont. 


pagnarla.O come doueua vféir conrétà 
quell'anima dal fuo corpo. O.come do' 
ueia andar allegra con fi illuftre cò pa- 

nia,O che congratulatiori dovenano' 
fr conlei della vittoria fuai fanti An- 
gioli,o come doutuano reftar mortifi. 
cati li Demonij. Veramente Iddio mio, 
hor veggio,che è pretiofa ne i noftri oc 
chi la morte dé'voftri Sari, quantique 
fiano frati poveri impiigati, &difprez. 
zati nel Mondo. © piaceffe a Dio,che 
l’anima mia morifle della morte dei 
giufti, & gli eteemi mici foffero fimili 
alli loro. 

7 Secbdo.Pédererò la gloria,di cui go 
de hora l’anima di quetto mendico n 
Cielo; doue fit'irasferita dal Limbo, & 
quella;che goderà il fuo corpo nella re- 
futrettione. Perle piaghe riceue adello 
allegrezze immenfe:per la pouettà ric- 
chezze eterne: perla nudità velti di glo 
ria:perla fame fatietà sépiterna: pei lo 
sbandonameto, & difpregio de sl'huo 
mini, accompagnamento, & honor da 
Dio, & da’fuoi Augioli. O per quanto 
bene impiegati ticne li trauagli paritiin 
quefta vita:Horali pare, {che quando 


patì fù poco, & mamétaneò, còparato 


co” molio,ed eterno, che ricenerte.] In 
nattimati 20ima mia,a patire in queita 
vita,poiche ti apporta tanto ripofo nel 
“altra, vo 


PVNTO III. 


Erzo. Confidererò i! grand’hono- 

A resche Chriîto N.61g.fece in que- 

fta vita a quelto médico, & fpecialmen 
tè indue cofe, di; 


La prima fi, perriuelarei ilnome di 
‘ lui,che non fi fapena net Mondo,& vol 


fesche reftafle fcritro nel fuo Euangelo; 
accioche tutti ne reneffero memoriao , 
non fi degnando di nominare il ricco 
auaro,ne di pigliar perbocca il nome di 
luiyaccioche-li poueri,& difpregiati in- 
n fi diàirentica di 
loro,& liconofce per nome,& n'ha cu: 
ra,&ca fuo tempo-l pubblicherà, & ho 
‘morerà, & vilole, che hella (ua Chiefa, 
Terza Parte, 
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fieno lionorati, come li Santi Paolo pri 
mo Romito , Francefco , & altri, ino+ 
mi de'quali fifarebbono dimenticati,f@ 
nò foffero ftati fantit& accioche con g- 
fto perdiamo l’anidirà di effer conofciu 
ti,& nominati nel Mondo,& cheil no- 
ftro nome,& opere fi fapino, lafciando 
dijciò la carà a Dio. 

La feconda fù ,canonizarlo egli (teffo 
per queità, e rivelarla gloria; che gli fe 
cero gl'Angioli nella fua morte, accio» 
che lo tengano per tale,& nella Chiefa 
fi liedifichino tepi,e duzzino imagini, 
e fè vi (aranno fue religuiele venerino, 
vétificido quel ded diDauid:E parti» 
colarmere, fece quefto,accioche s'inten 
da l'èccelleza della pariéra ne'travigli, 
8 miferie, poiche ella fola bafta per te. 
ftimonib della fantità,per canonitare,» 
per fantoil patiente, perche chi fi con. 
forma con la volontà di Dio nel patire, 
più vi fi conformerà nell’vbbidire:& 
effer fanto fegnalato , bata vbbidire a 
quanto Iddio comanda, & patir bene 
quanto ordina,& permette,nel modo , 
che fi è detto,O Iddio eterno vi ringra= 
tio per l'honore,che fate a'voftri ferni} 
{ alzando il poueio dallo Rerco, per 
collucarlo co’ Principi del Cielo, [conce 
detemfsche io imiti la lor rpg 
vbbidienza,accioche con tllî goda nel- 
la gloria voftra, | i 


che fi 


tà, per le quali arrinì atahra Furitità s ad 
imntatione di Chriffo.Il fecondo. la fuaglo 
riofa mortesc& il premio:che Iddiò li diede 
in effa.t' tetZosl'honare.che Iddio li fà an 
co tn queftia visa, premsiandolo ancor qua 
rragi'huomini. W 


PVNTOÒ 
Quarto, 


ion Varto. Sitia da confiderare la mi. 

* ferabil vira del riccd avaro intù +» 

to cotraria'a quella del giuto Laza1ò, 

Conciofiacofa cheetitra fa vita fua fù 
coli vn 


Aquefti tre punti fi riduce tuttò quello 
Li da meditare di ciafoii Santo,cioè 
Il primo,la fua vitasci difciplima dellevit 


In 
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vita de 
TICO Que 
ro. 


virij de 
ilCO2Lk 
pu 


n.02. 


Il 
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vacontiauo efferzitio di fuperbia ,& 
auarinia: di morbidezza con fe,e durez 
Za di cuore con gl'aleri : la fuperbia , & 
fenfualità la mofirò nel vetro, velten- 
dofi di porpora per vanità , edi biffo P 
Jelitia : & anche nel mangiar facendo 
picn didi bacherti per iattanza, e di ci- 
bi delicati per golofità,mangiido,& be 
ucado-agni di tanto,ches'empiva.Mo 
fltò l’auatitia, vfando le ricchezze per 
fe folo,mo@rando gran durezza,& cru 
deltà co’ pouesi, (enza haverne miferi- 
cordia,ne darli limofina, ne pur delle, 
bricie, che cadenano fotto la tauola , e 
seza hauer compaflione all’impiagaro,. 
& affamato, che ftava alla fua porta, 
eMendo più crudele de'lvoi cani Reffi:e 
dando da mangiare a’ cani, non ne da- 
Ua è poveri, Quindi procedeua , che 
quelli della fua cala erano talicome lui, 
Pigliando efempio dal lor Sign, poiche 
no fi trouò feruo, che havelle pierà del 
povero. Per quelte vie cadue in molti,e 
graviffimi pescati,bcuengo tutto.lo fpi 
rito del Mondò maligno ilquale fi fon- 
da [in concupifcenza dicarne,c di rob. 
base nella fuperbia della vita, atto cò- 
trario allo fpirito di ChriRo. 

Ode fà grandemente abborrito, e 
quando raccontò la fua vita non volfe 
nominarlo, nèmetrer6i in bocca il po- 
me di lui $ per fegno,che l'abborriva, e 
fprezau le che nonlo conofcena,ne ap 
piouauò, che il fuo nome ftaua (cancel 
tato dal libro della vita,nè voleva , che 
vi fofe memoria di lui fra sl'huomini: 
ecofia tanto pertanto abboctifce tutti 
quelli, che hanno quefto fpirito, è par- 
re di lui, cercandola vanità , e fenfvali» 
tà.cle proprie commodirà, ancorche» 
fia con danno dei proffimi : Donde fi 
vede quanto fieno contrarij i giuditi} 
di Cirrifto da quelli del Mondo: Laza- 
sonegliocchi del Mondo era difgra- 
tiaco,& a gli occhi di Chrifto felice. Al 
contrario il riccone gl’occhi del Mon- 
do, felice, ma infelice in quei di Chri- 
fio, che fit humile, & afpro contro di 
fere dolce congl’altui se tali vuol the 
ficnoi fisoi ferui. O dolce Giesà cò tuta 
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to il cuor mio abivizito La fuperbizo 
della porpora,a la dilicatezza del bilfo, 
poiche voi fufte veftito di purpura per. 
ifeherno,e nudo in Croce. Non voglio, 
banchetti, né delitie nel mangiare, poi- 
che voi mangiaua!e pand’orzo :c per 
cibo vi diedero frie sc nella voftra fere 
aceto. Nun vogliosche.il mio nome fia 
vanamepie bandito pe Mondoyaffin- 
che voi non lo fcancellate dal hibro del 
la vira , né vi fcordiate di me fcacciane 
domi del voftro Regno. 


PVNTO V. 


Vinto. Caonfiderarò la fuenturara 
motte di quelo ricco, & i tormé:. 


L 
Della 


tu, che pare neli*{aferno, Perche moren morte 
do, come diffe Chrifo N.Sigm fu tal-  fuentu- 
mente fepolto nell’inferno,che la mor- rata del 
te fua fù fine di tutele fue ricchezze, 1CCO. 


delitie, & vanità: e fù principio delley 

miferie, tormentu,e difpregi,che pate, 

c pautà final fine. Daquefta vita non; 
portò cofa,che haueffe (e nonti vinj, e 
peccati, che doucuaro efier cibo de” 
fuoi tormenti, e cofì fî verificò in lui 

quel,che dice Giob : [Menanoi giorni, 
in piaceri, &inwn punto defcendono 
all'inferno 1] perche fe bene morì con 

apparenza di morte foave,l*vitimo pi 

to però della fuarvita fù principio del- 

la fua pena, O puntoterribile della vita 

dilettevole,che prefto finifce, ed è-prin 
cipio della miferabile,che non haurà 

mai fine. Sein quefto punto defeendo 

all'inferno , a che mi fervirà la fopeg= 

bia, ela iartanza delle ricchezze a che 

mi giouerà: Meglio mi è palfare i gior= 

ni io travagli, & in vn punto falire al 

Cielo, e goderne,il premio. 


Apprefto dice Chrifto N.Sig. per dir: Sap.r. 


chiara le pene di quetto miferabilena 

[Che Rando ne’rotinenti alzò gl'occhi» 
& vidde Lazaro nelfero d'Abramo, & 
gcardando diff. :Padre Abramo Nhabbi, 
mifericordia.di mese mada Lazaroya 0» 
gioche con la punia detfuo ditoiatunta: 
nel’acquarinfiefchi la mia lingus;pee 
che fono molro tormentato in quelte 


fiame.] Nelche ci auvifa,che li dannati 


patono 


IL 


DiLazaroe dell'Epulone: ©‘ 


patono i torméti proportionati alle lor 
colpe, e cofi quefto difgratiato ne pati» 
waquattro terribili, Il primo delle fiam 
me,che lo cuopriuano da capo a'picdi; 
per la vanità, e morbidezza della por- 
pora;e bilfo,con che fi veitiva.Il fecòdo 
nella lingua, che fù lo ftroméco de’ fuoi 
gutti e ciarle,abbrucciandola il fuoco, 
c.patendo fame terribile, & arrabbiata 
fete . Il terzo d'invidia, vedendo per ri- 
uclationé la buona forte di Lazaro, € 
cofi non s'arrifchiò a chiederli nulla, ma 
lo chiefe ad Abramo. Il quarto d'abbi- 
donamento , & difpregio di tutti in ca- 
ftigo della fua crudeltà , non trouando 
maifericordia in Abtamo,né efendoli cò 
ceduta vna gocciola d’acqua,che chie- 
ppi te haueua egli negato la bri. 
cia del pane al pouero,e non meritò tro 
uar mifericordia , perche non i’haueva 
hauuta egli. O giuftiffimo Iddio quato 
fon giuii voftri giuditij, quanto pro- 
portionati i voftrrcaltighi co'noftri pec 
cati.Come non temo il rigore dellavo- 
ftra giuftitia:e come nò tremo delle‘pe- 
nedell’inferno è Liberatemi Sign. dalle 
voftre offefe, accioche non fcarichino 
fopra di me l’ire voftre. Aprite gli occhi 
de’ ricchi , accioche imparino alle fpele 
diquetto ricco: & aprite anco quei de i 
“pousri, accioche non habbianoinuidia 
airicchie. ' 4 SIAT 
«nin PVNTO VI. 


l Qi + Copfiderarò la-ri[pofta d'A- 


Na bramo » nouficandoli la fentenza 
7 immutabile della divina giuftitia 
«\cOn quette parole:{Ricordati figlinolo, 
. Chericcueili beni 1n vitatua , e Lazaro 
: fimilmente mali,per quelto adeflo que. 
fti è confolato , etu tormentato,&g_ in 
tutte quelte cofe fià voi,e noî è vn gran 
Chaos, ò vn'apertura molto ferma, di 
modo,che quelli,che itan qui,non pol- 
fono venire doue fete voi, nè voi douce 
ftiamo hoi, 
Quetta fentenza ha due parti: La pri» 
ima; che il ricco ticcuette in quefta vita i 
beni temporali, cioè li abbracciò con 
.fommo gufto,mettendo in cifi la fua fe- 
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d’alcune opere buone; &'incaltigo dele 
le male fi cangiòla (ua forte sc hora ri» 
ceue mali, e tormenti, Al contrario La- 
zaro riccuette inquelta vira mali, e tra- 


nagli, abbracciandoli con patienza} e _ 


purgando con effi alcunecolpè, nelleò 
qualicafcò; & in premio delle buone o- 
pere;che fece, (i cangiò la fia forte, &0 
hocariceue gran beni,e carezze, È cofì 


comparandole forci di quetti due buo. — 


mini,devo clegger per me quella di La» 
zarosnoneffendo poffibile havere ing» 
{ta vita la forte del riccoye nell'altra Gila 
del mendicore fe hauero quella del mé- 
dico;mi confolarò, perche non mi toc» 
cherà poi quella'del ricco. O anima mia 
vedibenela forte,che ti eleggi in quelta 
vitasperche da lei depende quella, che 
t'ha da-toccare nell'alera : trema delle 
profperità temporali, perche forfe faii 
premio delle tue opete; e fi cangieran» 
no dopoi in auuerfità ererne Ed alcon- 
tratio rallegrati delle auverfirà di que- 
fta vita, perche Iddio lemanda come 
per caparra delle! profperità , che darà 
nell'altra, 

La fecòda è,che nonci è paffaggia dal- 
l'inferno al.Cielo,nè dal Cielo all’infer- 
no: talche neffur beato vfcirà mai dal 
Cielo per dannarfi , petche il decreto di 
Dia in ciò è alfoluto,fermo,& immuta- 
bile;come a fuo luogo fi dirà. i: 

Vitimamente poderarò l’altra doman 


‘da,che dopoi fece quetto miferabile ad 


Abramo,e purli fù. negata: Già cheLa- 
zaro,dice , nò può venite doue fono ioy 
[ mandalo.a cafa'Îdi mio padre ad audi 
fare a cinquieimicifratelli ; che RÒ , che 
ron-viuano come'vifil'iv;accioche non 
venghinoin quelto luogo di tanti tor. 
meati,doue io ftò.] Ilche diceua né per 
Carità , ma perche la copaghia de i foi 
fratelli nell'inferno gli hauerebbe gccre 
fciuta la pena , perla colpa; ché hebbe 
nel darli mavefempio. O miferia terri» 


bile del dannato ; la cui pena crefce con 


Ja viRa deibenische difprezzò.e con la 
compagnia de' mali , a'quali ajutò , di 


« modo » che i buoni, e cactitii fono come i 
rlicità  & accettandolicome per premio luoi carnefici, conuertendofeti turrele +» 


: H 2 cole 


Luc.16. 
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cafe in male, [come quelli.che amano 

sù Iddio , fi licénuertonoinbene. 
na: 3, Rifpofe Abramo: [Hannolà Mosè,& 
22. 5. ; Profeti » che li auwifano di ciò,odano 
uelli, Jegito li bafta. Replicò il ricco; 
PISTA non bafterà,come non baltò 
ame: { ma feandalfe qualche morto ad 
avuifarli,farebbono penitenza: Li rifpo 
fe Abramo: Se nonafcoltano Mosè,& i 
Profeti , nè anco crederanno al morto, 
che rifufciterà per dirglielo:]perche po- 
tranno fimilmente dire,che Ga vna fan- 
tafima,ò falfa immaginatione: e molto 
più certoè il teftimonio della Scrittura 
rivelata da Dio,che quel dei morti, D6- 
de ho da conchiudete di quanta impor- 
sanza fia intendere, e credere con viua 
fede quel, che Iddio m'ha rivelato dek- 
l’altra vita nella fua Scrittura, e Vange- 
lose conformar la mia vita con quetta, 
credenza , imparando alle fpefe altrui: 


perche fechiudo gli occhi, e ò duroin — 


vdire quel sche la fede mi dice; li chiu» 
derò anco, e farò duroin non credere, 
quel,che mi diriano i morti,fe veniffero 
a parlarmi,E fe voglio credere quel.che 
mai poteffero dire i morti,meglio è afcol 
tare quelsche la Scrittura racconta dilo 
ro,come fe lo vdiffî da loro ifteffi,efen- 
do» che ci fan fempre cantando quelle 
Eccl rg. parole dell’Ecclefiaftico: [Ricordati del 
“mio giudicio,pche tale farài) tuo: que), 
che fù hieri per. me, farà haggi per te;] 
«come fi ponderò nellajMeditatione vin» 
decima della prima parte. i 


MEDITATIONI D'ALCYV.NE 
Opere Miracolofe, chefece Chris 
Ato N.5,compestendo peccato- 

, rh & fanando infermi. 


di D Ke forti di miracoli fece Chriffo N.3. 
agl'ifteffi buonsini » oltre quelli che fî 
fonoraceontati intorno alle creature injen= 
Sibsls,vino,pane ci mave.Alcuni fpiritua- 
b.rho. f> comuertendo peccarori molto inuecchiati 
3.p.qua4 ne lor peccati. Altri corporali: fanando in- 
axt 3.20 fermi d'infermetà incurabili j0 refufcirado 
» mort» E come dice S. Tomafo,d'ordinario 
loan. 7, songsongenasl primo, col fecondo: dando la 
LI 


Salute dell'anima con quelli del comp ef 
nando come diffe l’iffeffo Sienore, { Torna 
hominem; } cofi l'buomo efferno,comel’in Luc se 
terno,difponendolo prima ; per riceuere in 

tera.e perfetrà falute: E cofî meditarido il 

miracolo corporale , dobbiamo porderare 

Pefferto [pirituale che operama nell’infermb 

& quel.che fignificaua per vtil noftro:iny- 

peroche come l’infermita del corpò fono c3- 

rvalegni di quelle dell'anima :cofi la curà Del Pa- 
dell'une rapprefentaua la cura mifleriola ralitico . 
dell'altre.Tutto quefto fi vedra nelle medi. 1092 5% 
tattoni che fegnono cominciando dalle così- 

uerfioni di peccatori dellequalifanno mene 

rione gli Euangelifti » 
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Della conuerfione della Mad- 
'alena . 
PVNTO i. 
Sfendo Giésu fiato inuitato da vu Fa 
E rifeo chiamato Stmone » ma donna» 
che ftaua nella Città. era peccattice ha- 


‘uendolo faputo andi a cercarlo a cafa dèl 


Farifeo. È I 
S'hanno da ponderare ingloluogò —‘* 


‘primale qualità di queta peccatriceo: 
‘perche chiamandola con quefto-nome 


fi dà ad intendere,chei peccati (aci età. 

no di carnalità, e molte radicari,e (can- 

dalofi , ché per tali peccati fi fuo) dar fi- 

mil nome altedonne, Ma l'Euangelifta 

non nomina le fpecie di quefti peccati; 

perche come difle San Paolo,[ne pure il AdEp 
nome dobbia haaereinbocca: ] Ma da 6 + 
quelchediffero dopoi S.Luca,e S.Mar- Luc. 8. 
co che Chrifto [fcacciò dà lei fette de. Mar.16. 
monij, ] ffcava, che haucoa-innimera 

bili peccati, finificati per quel numerò 

di fetrese che fette peccati mortali,eti 
demoni}, che di effi tentano, haievano 

preia ftiza molto dimeftica nell'anima 


‘diléi. Donde tratrò due affetti ,vno di 
‘ timore deila mia fiacchezza. efperimen 


tando nella Maddalena , che ‘per mali, 

piccoh venne a cadere in moli peccati, 

e molo gravi , equel, che accadde n lei 
po 


Il. 


Joan. 6. 
Ofea 1. 
11I. 


Eccl. 1. 


at 


Della vonnerfione della Maddalena. 


può auuenire è me.Il fecondo affetto è 
di cofidanza nella mifericordia di Dio 
in cui trovò medio quefta peccatrice, 
confidando di trouaruelo anch'io fe , 
come smicai chi peccò , imiti chi fi 
pentì. 

Secondo.Ponderarò l’occafione,che 
hebbe quefta donna d’andar da Chtri. 
ito N.Sig.che fù i'haverlo vditoinal. 
quante prediche,& il fapere la manfue 
tudine, con cu riceveva i peccatori : € 
fopra tutto l’infpiratione del Cielo,che 
la toccò con vna gran luce,non per via 
di timore,minacciandola con caftighi, 
ma per vià d'amore, fcuoprédo gli ob- 
blichi, che haueua diamare molto più 
il Creatore, che le creature,collocando 
in lui tutto l’amore,che poncua.in quel 
le. O Padre celefte fenza il cui fauore» 
neffono viene a Chrifto , guidatemi al 
feruirio fuo con catene di carità, dolen. 
domi d’hauere offefo quello , che per 
tanti titoli merita d’effereamato. 

Terzo. Ponderarò la prefta obbe- 


dienza,che hebbe quefta peccatrice al». 


la infpiratione , e toccamento di Dio ; 
perche non afpettò s che, Chrito No- 
ftco Signore fi ritiralfe alla fua tanza , 
doue folcua fare, ma fapendo doue 
mangiaua, fe bencera in cafa d'altri,& 
abancheto tra i conuitati,andò fubito 
a cercarlo;affinche 10 impari a non dif- 
ferire i buoni propofîti»& il corrifpon. 
dere alle divine infpirationi, maflima- 
mente in. materia della mia conuerfio. 
fione,ricordandomidi quelsche dice il 
Savio:{Noniardar à conuertirti al Si- 
gnore,ne differit di di in di,perche ver- 
rà repentemente l'ira fua, e nel giorno 
della vendetta ti difperderà, 


PVNTO IL 


Ntrando quefta peccatrice doue 
ftaua Giesù, [s'accoftò dietro alle 
Spalle ,c proftrata ai fuoi piedi comin- 
ciò adurrigarli conlagrime, & a forbir 
li co’ fuoi capelti.baciandoli,e vngédo- 
licon vnguento pretiofo] che portava 
feco ii vafo d’alabaftro. In quelto coli 
: ParteTerza, 
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fegnalato fatto s'ha da confiderare la 
perfetta penitenza di quella donna, e 
le virtù eccellenti,che qui moft:ò. 

La prima fù vna gran fede e lima 
dellediuinità &mifericordia di Chrifto 
N.Signore,imperoche credette, che fof 
fe ]ddio,a cui folo appartiene il perdo» 
nare i peccati,e creddette,che fenza dit 
li parola,come n6 gliela difle,l’intende- 
ua,e penetrava ti cuore, e fapeua quel» 
lo,pche venivaseche cniedewa. Altri ve 
nivano a Chrifto pet domandarli rime 
dio delle infetmità corporali: di queta 
fo!a donna peccatrice leggiamo,che ve 
niffe folo per rmedio”delle fpirituali,& 
per perdona de*fuoi peccati, 

La fec6da virtù fù vn'heroica humil- 
tà, non renédo còro dell’honor fuo, nè 
diquel, che foffero per dite i conuita. 
ti,vedendola di quella maniera. Nico 
demo venne a conferite, con Chrifto 
N.Sig.i (uoi dàbbij,ma venne di notte, 
e pieno di timore humano: la Madda. 
lena venne à domidare a Chritto la fa» 
lure dell'anima fua;ma di giorno,e pie- 
na d'amor divino, calpeftando i timori 
humani,e quel che haueffero potuto di 
re gli huomini,pche haueva pofto tutto 
il {uo cuore in piacere a Dio.E non pu- 
rehebbe humiltà verfogi'huomini,offe 
rendofi ad efflere fprezzata da loro, ma 
anche l’altro grado d’humiltà verfo Id- 
dio,non fi artentando a compariti inni 
zi al volto di Chrifto per vergogna de 
fuoi peccati,ma accoftandofi dietro alle 
fpalle,e gettandofiglia i piedi. 

O anima mia humiliati innazi a Dio 
& inanzi agl’huomini,perche chi fi hu 
milia in ruttele cofe,& a tutte le perfo- 
ne,ritrova gratia inanzia Dio, & e do- 
poi farà honorato innanzi a gl’Angeli, 
&a gl'ifteffi huomini. 

La terza fù vn doloreinterno amoro 
fifimo,congilto cò gradi affetti d’ora- 
tione,e diuotione, dichiarati de quei fe 
gni efterni Lavava i piedi di Chrifto cò 
agrime,piîgédo i fuoi mali pafli, e fup 
plicandolo , che la tawaffe con la gratia 
fua: gli afciugaua co”fuoi capelli, chiedè 
doli,che la nettaffe delle fue colpe : li 

H 3 bacciaua, 


Ha. 3% 


IL 


Eccl.3. 
IU 


IV. 
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Bar.a. 
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baciaua, domandandoli , che la ricon- 
ciliaffe feco,e le delle 1 bacio di pace, e 
perdono:glieli vnscua,fupplicandolo , 
chel’vagelfeconle fue virtù, togliendo 
da lei il mal'udor dei (uoi peccati: e 
fenza dir parola verfaua il fuo cuore 
molte più,che l’ynguento-nella prefen- 
zadi Chrifto , e li mani fefaua tutre le 
miferie fue, moftrandone gran fenti» 
mento,e dolore. 

Da tutto queftoimparerò vn modo 
d'orare eccellentiffimo , non con paro» 
le,ma con affetti, manifetando con o- 
pere,& fegni nati dal fuoco del cuore , 
come fono gemiti,fignozzi,fofpiri,bat- 
timenti di petto, eleuation di mani ge- 
nufleffioni infin’alla terra, baciando'a, 
con lumiltà', & altri tali vfati da Santi 
per muouer fe ftellî a diuotione, perche 
il fuoco, che arde nel feno, fi (cuopre, 
fubito nelle velti, & la diuotion dello 
{pirito ridonda nel corpo. 

Laquarta virtù fù la penitenza elter 
na, convertendo inltrumenti di fantifi. 
catione le cofe,cheerano tate occafia- 
ne della perdition fua impiegando in 
feruicio di Chrifto i fuoi occhi, capelli » 
labra,odori pretiofi,& fe ftelfa tutta, di 
menticata di fe, & di tutto quello; che 
non piaceua al fuo Signore; adempien. 
do quel che dopoi diffe l'Apoftoto San 
Paolo:{[Come impiegafte ivo@tri cor. 
pi in feruire all'immonditia, & malua- 
gità per dannation voftra, cofiimpie- 
gateli adelfo in feruire alla giu@tltia per 
voftra fantificatione.]O feruente peni- 
tente. Ocfficacia della diuina infpira- 
tione, Toccatemi,Signore,con tale effi. 
cacia, che tutte le vifcere mie fi com. 
mouino,& tutte le mie potenze, & fen. 
fi G occupino in placarui , conuerten- 
domia voi dieci volte più, che non mi 
vi allontanai. 

PVNTO III 

L Farifeo » che conuito Giest » vedendo 
I uefto (pettacolo.diceua dentro di fe> Se 
pri folfe Profera. bauerebbe faputo chi , 
& qual fia quefta donna,che lotocca, per- 

e è peccatrice. 
Doge s'hanno da ponderare due giu 
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dici) temerarij graui di quefto Farifeo: 
vno contra Chrifto, & l’altro contra la 
Maddalena:& amendue nacquero dal 
la fuperbia,& prefuntion fua. 

Il primo, fu giudicar di Chrifto,che 
non conofceua, che donna era quella 4 
& per confeguenza , che nonera Pro- 


feta,ò fe la conofceua,'che non era fan-, 


toslafciandofi toccar da Ici, & macchia 
recon taltoccamento : & in ambedue 
le cofe erraua, fesuendo la norma de 
gli altri Farifei faperbi , che dicevano 
quelle parole d’[faia : { Partiti dame, 
non miti accoltare, perche (ei immon- 
do, & fucido] il caftigo de’quali è fog- 
giunto fubito dal l’rofeta , dicendo, 
[Che faranno fumo, & cibo del fuoco 
eterno, ] purgando i’erroi loro co?ì fu- 
mo,ela lor fuperbia co’l fuoco,O buon 
Giesù Profeta fanto, fauio,& humile, 
Ben conofcete , Signore, chi è quella, 
che vi tocca, e perciò confentite, che vi 
tocchi,affiachg cò quel toccamento re- 
fi fantificata,fenza, che voi ne ceftiate 
macchiato; poiche non ricufate d'effer 
toccato da’'peccatori,accioche cefli refti 
no netti da’lor peccati. 

Il fecondo giuilicio temerario fù giu 
dicare , che quella donna, perche era, 
ftata peccatrice, foffe tuttavia tale, ha» 
vendo indici) fufficienti, che hormai 
non era più, poiche coli fartamentey 
piangeua a piè di Chrifto , Donde rac- 
coglierò quanto fieno erronei i giudi» 
cij de gli huomini fuperbi, e che fi get. 
rano a giudicar temerariamente i cuo- 
ri seleintentioni , che fon referuate al 
folo Iddio,e cauar mal dal bene; perche 
dondedouctiano cavar compaflione, 
ed’edificatione , pigliano motivi per 
difpregiate il proffimo. E fpecialmente 
pondererdinqunefto Farifeo vn'ingan- 
no pregiudicialifimo d’alcuni tanto 
pettinaci nelle lor prime apprenfioni, 
cheftampando vno per malo, non vo» 
gliono mai perfuaderfi , che fia buo» 
no,e fempre fe ne guardano; & fe bena 
veggono i fegni ella mutation dilui, 
non li credono:di maniera,che cò mag 
gior difficultà mutano efli il lor pro= 

prio giu 
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Della Connerfione della Maddalena, 


pece che aleri la lor mala vita: 
&C fe fono fuperiori fono occafione di; 
difperatione a’ fudditi, perche non ve- 
dono la lor penitenza:nelche anche in- 
giurîano l’infinita bontà di Diodi cui è 
proprio fcordarfi de’ peccati s{facendo- 
ne l’huomo penitenza, & honorare chi 
peccò,& s’emendò. 


PVNTO IV. 


I Ntendendo Giesui penfieri del Farifeo» 
li diffe : Simone t'ho da dire vna parola: 
Rifpofe Simone , Maeftro dì. 
el che poderarò ia fa pienza di Chri- 

fto Noftro Signore giudice vniuerfale , 
ilquale mirando queita peccatrice , &T 
quetto Farifeo,tacendo ambidue,pene» 
tiò i lor penfieri,cofi i buoni della peni- 
tente,come i mali,& temerari) del Fari 
feose fra di loro efercitò vn giudicio am 
mirabile ; giuttiffimose mifericordiofif. 
fimo,approuando gli vni, & condan- 
nando gli altri,& tutti per bene d’amé. 
duele perfone:poiche con fourana pru- 
denza difele quella donna, per hono- 
rarla , anteponendola al Farifeo, & rin- 
tozzò la temerità del Farifeo,per curar- 
la,dandoli ad intendere, che era Profe- 
ta,& che conofceua chi era quella don- 
na,poiche conofceua i penfieri di lui. 

Mainfiememéte fcoperfe in ciò g: id’ 
humiltà, &_ modeftiatimperoche ha- 
vendo rifpetto a Simone, chel'haueua 
inuitato, & in cafa di cui erasdovendo- 
lo riprendere, li domandò prima corte- 
femente licenza perdirli vna parola, & 
non entrò fubito condannandolo, ma 
con vna parola lo diipofe,accioche im- 
pariamo di qui la manfuetudine,& mo 
deftia in correggere i litterati,& la gen» 
te grande, perche la correttione li arre- 
chi giouamento ; come Natan Profeta, 
quando per ordination di Dio correlle 
il Re Dauid , mettendoli innanzi il fvo 
peccato»fotto vna parabola, & c6 quel» 
la lo moffe a vera penitenza, 

La parabola del Redentor fù que- 
fta: [ Vncreditore hauewa due debito- 
ti: l’yno li doucua cinquecento danari, 


1Î9 
e l’altro cinquanta : & non hauendo cò 
che pagarli,donò loro il debito: qual di 
due pare a te, che di ragione l’ami più? 
rifpofe Simone; Penfosche quello,a cui 
fu rimeffo maggior debito; li diffe Gie- 
sù; hai rifpolto bene.] Sopra quefta pa- 
rabola fi ha da confiderare prima in ge 
nerale il milterio, che rinchiude,p6de» 
rando chi è quefto creditore,chi li debi- 
tori,chi deve più , & chi meno, come 
non han da pagare , come fe li rilafcia 
gratis,e chi de’ debitori ama più quello» 
che li perdonò; 

Prima,il creditore è Iddio,cheè offe- 
fo da’ noftri peccati,ed'ha contra di noi 


la ferittura dell’obbfigo , chiamata dal- 
l’Apoftolo San Paolo.[Chirographum Ad Co- 
decreti, quod erat contrarium nobis:] lof.a. 


Lettera, & obbligo fondato nel decre= 
todi Dio: per lo quale noi peccatori re- 
ftiamo obbligati a pagare la pena teme 
porale,ed’eterna,che li noftri gravi pec 
cati meritano, E come è infinitamente 
fauio ) & potente ; ne il debitore lo può 
ingannare,ne anche gli può fcappare. 
Li debitori fono gli huomini, tra 
quali alcuni devono più che gli altri, 
perche han fatto più gravi peccati. Al- 
cuni deuono cinquanta, perche co’ lo» 
10 cinque fentimenti han trafgredito a 
dicci comandamenti della legge di Dio. 
Altri devono cinquecento » perche gli 
han trafgrediu più volte, rompédo an. 
che i precetti della Chiefa , & dello fta- 
toloro , & quelli della legge Euangeli. 
ca,che è legge di pei fertione , fignifica- 
ta pe’ numero di cento : &C tra quei 
devo contarmi io, prefupponendo,che 
deuo più di quel, che penfo; perche ci 
fono molti debiti occulti al debitore, , 
ma hon al creditore, per li quali diffe 


‘David Signoie,liberami da’ mici pec- Plal.38. 


cati occulti, 
Terzo. Quefti debitori non poffono 
pagare il lor debito, perche è impoffibi» 
econ le forze nottie foddisfare a Dio 
per le noftre colpe, ne merirare, che ce 
le perdoni ne che fcafli la frittura del- 
l’obbligo,che ha contra di noi : il quale 
fempre farebbe reftato accefo,fe l’iftello 

i 4 iddio 
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Iddio per fira infinita mifericordia non 
fi foffe fatto huomo, [ e non l’haueffe, 
caffaro]c6 la (ua paflione,& morte, [& 
inchiodato feco nella Croce, ] in virrà 
di cui gratiofamente ci perdona le col- 
pe per mezzo della penitenza , per ob- 
bligarci ad amarlo con tutto il nofro 
cuore per l’infinita bontà, che moftra 
in pergonar gratis debito cofi graue a 
f-hiauo cofi vile, per prouocarlo con 
quefto ad amate di nuouo,ed?a feruire 
al fuo Signore. 

Quind! è, che chi è {tato maggior pec- 
carore, dopò che Iddio gli ha perdona- 
ta, relta per Gita parte ad amarlo più; 

erche hà riccuuto maggior beneficio 
Runendolo afpettato a penitenza,e per- 
donandoli maggiori ingiurie, eliberan 
dolo da più gravi pene: E fe ha bene 
stal Cielo , per conofcere quefta gratia , 
lo fà moftradofi grato a chi glie l'ha fat 
ta.Eta queto s’indirizza l'intento della 
parabola. Conciofiacofa che amar mol 
10,0 poco Iddio,non depéde tanto dal- 
l’ellere tato maggiore, o minor pecca- 
tore,quanto dall’hauermaggiore, o mi 
nor cognitione della moltitudine,e gra 
nità de'fuoi peccati, E comeifuperbi, 
qual'era quefto Farifeo , nel lor cocetto 
deuò poco a Dio, & han poca cognitio- 
ne delle lor colpe,parendoli piccole,co» 
fiaman poco Iddio,perche tégono per 
piccolo il beneficio fattoli in perdonar- 
{eli . Ma quelli,che fi tengono per gran 
peccatori,ed’han pfondo conofcimen- 
to della molurudine, & gravità de’ lor 


. peccati,amano molto Iddio,quido glie 


li perdona, perche riconofcorno quello 
beneficio molo gride. O liberaliflimo, 
& mifericordiofiflimo Iddio , defideio 
aimarui con tutto il cuor mio,poiche in 
luogo di caltigarmi,perche vi offi f,mi 
wolete perdanare,perche vi ami. Rico- 
nofco eiler molti,e molto grauii pecca- 
ti miei,& per elfi defidero réderui mol- 
U, & molto grandi ferwitij. 
PVNTO V. 
Osfidererò dopoi, come Chriffo 
C N.S.applicò la parabola alla dona, 
Che fi tencua per gran peccatrice , & al 
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Farifeo , chefi tensua per giufto ; e mi-! 
nor peccatore:imperoche,[Riuolto al- 
la donna diffe a Simeone: Vedi Gfta dò. 
na?Entraiin cafa tua,e non mi detti ac- 
qua a’piedi,perlanarmeli,s'haueffi vo- 
luto:ma queftalibagnò non cò acqua, 
maconlelagiime,e li nettò n6 con to» 
vaglia ditela,ma co”fvoi capelli: nò mi 
detti bacio di pace se gita da che entrò 
non ha mai ceflato di baciare i miei pie 
di:non vpgefticon oglio la mia tefta,e 
Ga vofe i peccati, percheamò molto» 
& a cuimeno fi perdona, meno ama. ] 
Chet vn dire, gita dGna fente di fesche 
detie molto, e cofi fpera da me mag- 
gior beneficio, che io li perdoni : E per 
Gtomi amò molto, come fi è vifto dal. 
l'opere,& io le hò perdonato molti pec 
cati, effendo con quefi’amor difpofta a 
riceuernc il perdono:ma tu penfi di do- 
nar poco;e cofi (peri picco'o bentficios 
che loti perdoni: o per cofeguenza art 
che ami poco . Doue fi ha da p6derare, 
Prima,che con l’ellempio de'gii pec- 
catori convertiti fuole Iddio confonder 
quelli,che prefumono di effer giulti , & 
cofì ci configlia,che li miriamo, & con- 
fideriamo adagio,dicendo: [ Vides hîe- 
mulierem è} Vedi queta donna? Vedi 
le fuelagrime,& fofpiri,la (va humilia- 
tionè,confufione,c le inventioni , che» 
trona p placare Iddio ? Vedi tutto ciò > 
Confideralo dunque bene, & confondi 
ti del poco,che fai, perche Iddio ti per- 
doni: { Perche in verità vi dico, } diffe 
Chufto N.sig. [che molti publicani,& 
peccatori precederanro nel Regno de 
Cieli a quelli, che fi prefumono giufti.] 
Secondo,Pondererò,che vn gii peo 
catore con vn'atto feruente fuole afcen 
dere a più eccellente carità,e fantità,che 
vngiufto tiepido con molti atti, & in 
molti anri, come la Maddalena in fto 
cafo:Et infieme vedrò quatro fia genero 
fo modo di ottenere il pdono, l'umare 
Iddio, perche l'amor difpone pe’i pdo. 
no de’peccati, và con lui,c6 lui crefce,& 
fiaumeta ; vedédofi obbligato ad amar 
chi li perdona.O Redenter mio fon cò. 
fuio in prefenza di quefta pela 
co 


IL 


L 


Il 


Con netfione della Maddalen4. 


coli feruente , vedendo la mia fomma 
ticpidezza. Lavate Signore le macchie 
di quefta figiiuola di Sion della mia po 
ucra anima con fpirito di giudicio , & 
con fpirito d’ardore , dandomi fpirito 
di giuftitia , e fuoco dicarità , accioche 
viami molto, hauendomi perdenato 
molto. 


PVNTO VI. 
A Ppreflo diffe Giesù alla donra:[Ti 


fi perdonanoi tuoi peccati: ] e tur- 
bandofi i circonftanti di quefta parola, 
diceuano trà fe: Chiè cottui, che per- 
dona i peccati? ma Giesù difle la fecon- 
da volta alla donna: [la tua fede vhà 
fatto falua, và in pace.] Nel che fihà da 
confiderate l’efficacia di queta parola : 
Ti fon perdonati lituoi peccati : con la 
quale l'affoluette da colpa, & da pena, 
& le communisò molto copiofa eratia, 
giubilando grandemente. la Maddale- 
na in vdirla . E noi altrefi ci dobbiamo 
allegrare , perche adeffo pure per mez» 
zo de’ Co nfeffori quando ci afoluono, 
ci dicono l'ifteffa parola, & hauerà in 
noi il medefimo effetto, fe haueremo la 
medefima difpofitione. 

Rifplende anche la modeftia di Chri 
fto Noftro Signore in quefto cafo, per» 
che vedendo, che (tawano fofpefi , per» 
che egli perdonawa i peccati, non volle 
attribuire quefto perdonoalla fua lbe- 
ralità, ma alla fede della peccatrice, di- 
cendole ; la tua fedethà fatto falua: 
cioe la fede viva , che hai havuto della 
mia diuinità, & potettà, & la confidan- 
za amorofa» che hai hauuro, nella mia 
mifericordia; fono itate cagione della 
tua falute, 

Pondererò finalmente quanto ferma 
ftaua la Maddalena a’ piedi di Chrifo, 
poiche febene haucua otrennto il per- 
dono,che pretendeva, non fi volfepar- 
tire di li infin che Chrifo non li diffe: 
Và in pace,che già fei rappacificate con 
Dio,& dentro di te con la plenaria In- 
dulgenza de’ ruoi peccati,e con la com- 
pita vittoria deile tue paffioni fenfuali: 
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imperoche tutto quelto fi può prefu- 
meresche concedeffe la liberalità di que 
fto Signore,a chi tanto l'amò. Forfe per 
quetto non le diffe, come diccua a gli al 
ui peccatori, non voler più peccaresco» 
me quegli, che conofceua la gran fer- 
mezza, che havena in ciò perla molta 

ratia,& amore,che l’haveva dato. O 
felici coloro; che fi accoftano con cari. 
tà,& humiltà a* piedi di Chrifto,poiche 
fe ne partono cofì bene (pediti . Vauvi 
anima mia cò gran confidanza,abbrac- 
ciali con grand'amore , proponi di fe- 

uirele fue pedate con gran fermezza , 

non te ne partire finche non ti dica, 
{ Vadein pace. ] 


MEDITATIONE 
XXVI 


Della connerfione della Sama- 
ritanao . 


PVNTO I 
(n Chrifto Noftro Sig; 


da Giudea in Galilea per Samaria , 
franco dal camino, Si mifle a federe vi: 
cino ad vn pozzo ad hora di Sefta , che 
è fu’i mezzo dì, & allhora arriuò quiui 
vna donna Samaritana con vna broc- 
ca,che veniva per acqua. 

Qui fi han da poderare prima i traua 
gli, & Ranchezze di Chrifto N,Sig. ne 
fuoi viaggi, e peresrinationi peg ben 
dell'anime, andando a’ piedi fenza fol. 
leuamento,con fole di mezzo dì, & gior 
nate lunghe. O fourano Padre, quanto 
caro vi cofta il cercare [e pecore finar- 
rite,facédo cofi per vna fola, come per 
molte; chealle volte fudanate per via 
sforzandoti cò la ftanchezza del corpo 
federe per pigliar qualche riftoro . Vi 
ringratio Signore per quefte fatiche, c 
n’hò compalfione, perche fono amba- 
fciatori d’altre maggiori,effendo che da 
quì a poco tempo non trouerete altro 
ripofn nel mezzo giorno , che il duro 
leuto della Croce, 

Secondo. 
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Secondo. Ponderero la carità di que- 
ftoSignore, perche non fedetre vicino 
a pozzo tanto per ripofo del fuo cor. 
po» quanto per cacciar vn” anima , che 
fiera eletta , imperoche non perdeua 
mai l’occafione di far bene all’anime + 
O fapienza incarnata,quanto amorofa 
ed’ammirabile ela providenza, conla 
quale rimettere fu la ftrada quelli, che 
errano,;: Quelli, che non vicercano vi 
trouano» & è quelli, che domandano 
di voi,dite eccomi quà.Se la Maddale- 
na vi fù à cercare,uoi l’infpirafte: &la 
tirafte: & fe la Samatitana vi trova, è 
perche uoi l’andafteà cercare. Infpira- 
temi Signore,che io ui cerchi,& cerca- 
temi vol,accioche mi troviate. 

Quindientrerò a ponderare quanto 
ficno macavigliofi i fecreti di Dio nella 
conuerfion dell'anime, dandoli occa» 
fionedi ciò, quando meno vi penfaua» 
no. Era quelta donna peccatrice;e car- 
male : la quale con haver hauuto cin- 
que mariti,od’huomini,allhora era cò- 
cubina d’vn'altro. Se bene Chrifofto- 
mo » & altri Dottori dicono, che tutte 
cinque le volte fù concubina » e che li 
cinque huomini non furono legitimi 
mariti. Effendo dunque tale queta don 
na,& venendo per acqua,molto trafcu- 
rata della falute fua, fi diede quiui in, 
Chrifto,chele fece traordinarii favori 
con ammirabile efficacia, e foauità, ac- 
commodandofi alla qualità,e conditio. 
pe della perfona,con cui trattaua,come 
apprcflofi vedrà, 


PVNTO IL 


= Iungendo la Samaritana al poXXo 
Giesu li diffe > Donna dammi da bere. 
R:fpofe ella» come tueffendo Hebreo mi 
chiedi da bere > poiche li Giudei non hanno 
prattica,ne communicatione co’ Samarita= 
nm? Relpofe Giesms Setu conofceffî sl dono 


di Dro» e chi e quelli, che ti dice dammi da- 


bere, forfetu ne domandarefti a lui, cd egli 
ti darebbe vn'acqua vina. 

In quefto primo colloquio fi rappre 
fenta molto al viuo cli è l’huomo verfo 


211. Parte. Medit XXVI. 
Iddio,e chi è Iddio verfo l’huomo, che. 


fono due punti di gran profitto per lo 
fpirito, Confidererò prima come Chri- 
fto N.S. (e bene haucua fete corporale, 
perche giunfe quiui (tanco dal camino 
fu’. mezzo giorno , haucua però molto 
maggior fete fpirituale della falute di 

ucli’anima, come quando dille nella, 
Croce, Hò fere. E come quello,cie lià 
fete beue cò molto guito l’acqua,e fe la 
mettein corpo;così Chrilto N,$.c6 già 
diffimo gufto bcue,e riceue l'anime , e 


fe le mette nelle vifcere,incorporandole 


feco conl’amore, e con quetto defide- 
rio li dice[Da mihi bibere:] Dammi da 
bere, O dolciflfimo Giesù quanto caro 
haucrei poterui offerire innumetabili 
anime,accioche vì caualte la fete. Ecco 
la mia, niccuetela, ed incorporatela con 
voi,in modo, che non fe ne parta mai. 

Secondo. Pondererò come la Sama- 
ritana nego a Chrifto l’acqua, & anche 
lo riprefe,perche lela chiedeua,e parla» 
wa con lei; nel che fi rapprefenta la (cor 
tefia,fcarfezza,& villania de glihuomi- 
ni con Dio negandoli quel , che chiede 
loro: Hor fia per fecreta infpiratione, 0 
per mezzo de’ poueri,che li domadano 
limofina, e mai non mancano loro fcu- 
fe,& attacchi per non gliela dare: & al- 
le volte fintamente io riprendono, do- 
lendofi!, cheli domandi cofe gravi seu 
molte,& anco tengono per grave l’iltef 
fo parlare, e trattare con Dio, E tutto 
quetto procede, perche non conofco» 
no, comela Samaritana » chi è quefto 
grandelddio , che ciò lidomanda ; rè 
hanno quel concetto di lui,che farebbe 
ragionevole, per hauere vna fede mole 
to mortficata, 

Terzo, Pondererò larifpoNta di Chri 
fto Noftro Signore,nella quale le (cuo- 
pre la fua infinita carità,e liberalità ver- 
fo l'huomo: perche in luogo di vendi» 
cari dl noi, come voleva far David di 
Nabal,p-he li negò quel, che li chiede» 
ua:di nuoto c’inuita a domandarlii be 
ni,che ci mancano;e defidera che cono 
fciamo che è Iddio,e quanto grandi fo- 
no i fuol doni,ancorche ci venga voglia 
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‘Conuerffone della Samarituna, 


di domandarglieli.E per quelto diffe al 
la Samaritana ; O i tu conofceffi il do- 
no di Dio, che hai prefente; che è il fuo 
vnigenito figliuolo,dato al Mondo gra 
tiofamente, per communicarti il dono 
dello Spiritofanto , e gl’alrri doni delia 
fua gratia se fe to conufcelli l’occafio- 
ne , che ti offre adetio della tua falute, e 
chi è coftui; che i chiede da bere, forfe 


«tulo domandaretti a lui; edegli è fili. 


* berale,che non te lo negherebbe,come 
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tu lo neghi a ine, anzi ti daria vn'acqua 
non morta; ma viua,dalla quale depen 
dela tuaificita vita. 

Et anche palla più oltre la fua infini» 
ta liberaliià, perche moftra. maggior 
detidetio di darci i fuoi doni, che noi di 
domandarglieli , anche dopò d’hauerli 
conoitiuti: perche nel prrmo non met. 
tedubbio , e nel econdossi; dicendo: ji 
Se tu conofcefii chi è quel, che ti chie- 
de da bere, forfican]cu forfe gliene do 
mandarelti,perche come fei libero può 
effere , che tu non defideri i beni fpiri- 
tuali,che conofci,per non lafciare altri: 
ma fe meli chiedi, come conviene, fen- 
za fallo te lidarò: [Dediffet tibi:]impe- 
roche a tuttié detto : Domandate, e ri. 
ceuerete. Laonde diffe S. Agoftino : 
[Erubefcat humana pigritia, plus para. 
tas elt Deus dare, quam vos accipere. ] 
Vergognil purel’humana pigritia, pet 
che lddio via più è apparecchiato:a da- 
re,che noi a ricevere , O Saluatormio, 
illuminate l'anima mia, perche cono- 
fa il dono di Dio, e mouetemi con ef. 
ficacia,perchelo chieda in modo, che» 
l'otteaga, e fubito vi vduò,{ D.lectus 
meus nubi, & ego illt.] Qual'è l'amato 
mio per me ) tai devo effere io conlui': 
li duiò quanto mi chiederà, comeegli 
dà a me quanto oli chiedo : defidero , 
che mi domandi qualche cofa per dar= 
glicli,come egli defidera, ch'io doman 
di molto a lut per datmelo : Egli è per 
me dono, dandomili tutto per gratia : 
& io farò per iui,dandomigli tutto,non 
pes intereffle, ma folo per feruirlo per 
turtii fecoli, Amen, 
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PVNTO III. 

I(fe la donna, Signoreymon hai con che 

canar l'acqua E il pozzo è fondo,de- 

ue hai l'acqua viua? Le irifpofe Giesu: 

Chiunque beue di queffa acqua hawrà fete 


vm'altra volta, ma chi beuer dell'acqua »- 


ch'ioli daro , fi farà in lui vna fontana 
d'acqua.che falirà infin’ alla vita eterna. 

« lu quefto detto della Samaritana fi 
rapprefenta primieramente la proprie. 
tà deli'*huomo animale, &_ carnale,di 
cui dice San Paolo, che non capifce le 
cofè di Dio, né intende più di quel, che 
conofce per li fenfi delcorpo, ne penfa ; 
che ci fia altra acqua viva, che quella , 
che fcaturifce dalle fontane, che vede 
con l'occhio. Ma la conditione di Chri» 
fto Noftro Signore, è infegnarci ad al- 
zare lo fpirito dalle cofe wifibilialle in- 
vifibili, dalle temporali all’eterne, &_ 
dalle creature al Creatore, ponderan 
do, come nel Creatore,e ne’ beni cele. 
fti fanno con molto maggior vantage 
giole perfettioni, che fitrouano nelle 
creature,e ne*beni terreni,fenza i man- 
camenti, & imperfettioni,che fi trova- 
noinefli: e cofi dall'acqua, & dal poz- 
zo, e dalla fontana vifibile ci infegna a 
difcorrere all’invifibile, &T da quefto 
efempio impareremo il modo di medi- 
tare nell'oration mentale intorno .a 
quefte:cofe. 

Cinque proprietà marauvigliofe po- 
ne Chrito Noftro Signore dell’acqua 
viua della fua giuftitia, tontraponendo 
la a quett’acqua corporali:le quali dob 
biamo ponderare pei honorarla, defi- 
deraria,e prerendeila molto di cuore. 

La prima proprietà é,che eftingue la 
fete per fempre:gel che (i ditingue dal- 
l’acqua corporafe,ia quale toglie la fere 
per poco tempo, perche è corruttibile, 
e fubito fi confuma. Ma l’acqua viva 
per quel,ches'afpetta a leic incorrutri» 
bile,e dura neli'anima perpetuamente, 
fe cila di vo'onià fua non la vuol vomi. 
tare pe’) peccato mortale. 

La feconda proprietà è,che in tal gui 
fa fatia l'anima, che generalméte toglie 
la fete dell'altro acque; e beni della rer- 
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ra,nel modo,che diffe Chrifto N.Signo 
re,Chi crede in me, non hautà fete,cioè 
non haurà fere, nè appetito di cofa crea 
ta contraria a me, perche con me ftarà 
fatio , e foddisfatto: nel che fi diftingue 
da' beni cerreni»li quali fatian poco,per 
poco tempo;e fubito vengono a noia, , 
perche fon vili, e finifcono prefto: ma i 
beai celetti fatian per fempre;e fenza fa 
ftidio,perche fon pretiofi, e tanto fapo» 
riti,che fan venircin faftidio i terreni, 

La terza proprietà è, che l'acqua vi- 
ua è come fonte,che fempre crefce, im- 
peroche dentro dell'anima ftà l’ifteffo 
Spiritofanto fonte delle gratie , da cui ,. 
come dice Chrifio N, Sig. efcono fiumi 
d'acqua viua, con abbondanza digran 
doni celefti. Ela gratia ifteffa ha fem- 
pre quefta inclinatione di crefcere, &&_ 
aumentarti,& perciò fi dice di lei: Quel 
li, che mi beuono hauran fete , che è vn 
dire, febene non hauran (ere delle cole 
terrene, l'haueranno ditrefcere nel be- 
ne; checon tanto gufto pofflesgono, 

, La quarta proprietà è,che dentro del 
Panima fale quetta acqua viua bollen- 
do, & faltando conimpeto verfo il Cie- 
lo , cicè cheinchina alle cofe celefti con 
grande allegrezza , preftezza , & pron- 
tezza, non confentendo d’eilere tratte 
nutaincofe terrene, nè foffrendo dila. 
tuoni, & tardanze, nè ammettendo re- 
PUgnanze, otedij,né fi riftringe dentro 
del cuore humano , ma conimpeto lo 
fà vfcire fuori di fe, perche s'inalzi fo- 
pradi fe iftefo,& fi congiunga col prin 
Cipio, edorigine d'ond’ella procede, 
che è Iddio. 

-a quinta proprietà è; che fale infin” 

allarvita eterna, perghe come dice S. 
Paolo, è pegno, & caparra della celefte 


‘ heredita,che fperiamo,& retta con ella 
per fempre:nel che no): pur fi diltingue 


du’ ben corporali, ma anche da alcuni 
Pinituali, che finirono conla vita cor- 
porale, entrandonella vita eterna, co- 
Me è la virtù della fede, & della fperan- 
Zascd altre gratic[gratis]date, 

a quefte confiderationi deuo ca- 
Mare vna grande tima di quelto dono 
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di Dio, e grande anfietà di procurarlo s 
ricorrendo con gran gaudio alle fonta» 
ne del Saluatore, che fono i Sacramen 
ti, d'onde fi caua quefta acqua, & l’au. 
mento di lei; ponderando come la $2 « 
maritana', vdendo quefte grandezze, 
diffe a Chrito: Signore dammi quei” 
acqua, affincheio non habbia fete, nè 
venga più a quello pozzo. Nellequali 
parole moftrò di far qualche progreffo 
nella (ua Conuerfione, hauendo defide 
rio di quefta acqua, & chiedendola al 
Sigoore, che lela offeriva. Ma tutta- 
via era carnale , e groffa , perche la do- 
mandaua per vn fine baffo, cioè , per 
non patir fere., & per fuggirla fatica 
d’andarcogni di al pozzo per acqua, 
Nel che fi rapprefenta l’imperfertione 
d’alcuni,che defiderano i beni fpiritua- 
lisnon tanto perla bellezza loro, quan» 
to per alcune vtilità remporali,che pre- 
tendono con efli, come é alcuno hono- 
re, o interefTe, o per liberarli da melan- 
coniey'e triftlezze,come quelli,che defi- 
derano confolationi fenfibili da Dio cò 
affetto d’amor proprio » per fentir mi- 
nor grauezze nelle moleftie di queta 
vita:ma quelli, li quali defiderano effer 
perfetti han da pretendere, & chiedere 
quetta acqua perli beni, che fi rovano 
inetla, quali fono quelli, che fi fon rac» 
contati, dicendo con feruente affetto, 
Domine da mih! hancaquiam, vt non 
itiam iterum.] Signore del Cielo, e del- 
la terra daremi quefta acqua viva, ac» 
cioche non habbia mai fete d'altra com 
fa, nè mi occupi anfiofamente in cerca 
re l’acqua de ibeni corporali, & corrut 
tibili,baltandomi li fpirituali.ed ererni., 
O dolce Giesù fonte d’acqua “vina, po 
pece nell'anima mia quefta fontana, in 
guifa tale, che fempre bollascrefca,e fal 
tinfin'alla vita eterna, Amen. 
PVNTO IN. 
Varto.Pondererò la maravigliofa 
deftrezza, con cui Chrifto N.Sigx 
andò difponendo' la  Samarita« 
na, atoglier via quello, che l’impedi» 
ua 
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Comuerfione della Samaritara .. 


«na ilriceuere l'Acqua viva della gratia: 
ionciofia che vedendo il defiderio di 
lei,le dife:[Chiama tuo marito. Rifpo 
fe.che non n°haucua, Le diffe Giésù he 
hai detto, perche cinque hyomini hai 
hauuto,equelche hora hai nonétuo ; 
Haidettoil vero.]Netches'hada pre- 
fupporre, che quefta donna è figura 
dell'anime , lequali fanno inconcubi. 
nato cò le creature , per:mezzo dei lor 
cinque fenfi, & appetiti, concedendoli 
tutti i difecri,.che bramano sfrenatame- 
te. Donde perifulta , che per all’hota 
non fon capaci per siceuere l'acqua vi- 
ua della gratia » & il dorio delia Spirito 
Santoxilquale non può dimorarein cor 
po foggetro ai peccati, maflimamente 
carnali: liquali,come dice SxPaolo,pro 
fananoil Tempio dello Spirito fanto.. 
E con i’vnione abbominewole della car 
ne con la meretrice diltruggono l’v. 
Mione pretiofa dell'anima conofpirà 
rto:dìi Dio; Qnadedilfe.l'Apoftola: Fug- 
rgitedalia forpicaticor, e da ogni occa- 
diondilei “pervoiritanime volte can 
«amore { Voi viro Chrifta. jad-vo folo 
huomo Chrilto,, - | .;° Dane 
Prefuppolto quelto ponderarò co- 
Ja Chritto N,Sign. pec.fanare radical. 
mente quelta donna, apri ta, pojterna 
Adel peccaroscherenena nafcaftoyrip:é 
dendpla non con parole afpre, ina can 
dpirico di. dolcezza, dicendo: {Con.ha 
mere hacuto cinque hoomini ne hai 
hora vno,che non è tuo: ]Come dir vo 
lele; Sarebbe douere por fieno all’ap- 
‘petiro\infatiabile de tuoi diletti i ele- 
uarfenc,vna volta. PRESSE O 
: Apprefoponderarò, quanto pigliaf- 
«febene la Samacirana quefta riprenfio» 
gyimperoche non negò la verità, né (î 
fdsgnò , né dife parole ingiuriofe con. 
.ira Chrifo,perche l’affrontava,anzilo 
veneiò,-hiamandolo Signore,e credé- 
do,che folle Profera, poiche fapeva co- 
fe cdlì fecrete;e cofi li dife:Signare veg 
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rocheè vicino all’eferzuzato, chi non 
hà amate d'efler riprefo. È perciò dille 
l'Ecclefiaftico.: O come e buona cofa» 
che il riprefo moftri pentimento, pet= 
che con quefto fcaccicià da. fe il pecca» 
to volontariaw:. 

, Diede dopoi.vn'altro fecondo fegno 
del fuo pentiméto, e della fede,e (tima, 
‘che haueua conceputa di Chrifto N. 
Sig. volendo eflere addotirinata da lui 
in materia di fede e religione, di cui (ta 
na fofpefa;e però gli difte:1noftri padri 
adotarono Iddio în queto monte, vol 
dise,ches’ha da adorare in Gierufalem 
ame:chefà va dirli:Signore,poiche fete 
Profeta,canatemi d’yn dubbio,che ho, 
&infegnatemi in che luogo ho da ado 
rarelddio;, & offerirli (acrificij per ap- 
pagarlo, e piacerli. Donde fi raccoglie, 
che al primo penfiero,che ha da haue- 
rewnvero penitente , deue.ellete di fa- 
pere quel, che appartiendi alla viva fe- 
deseculto di Dio; poiche fenza quefta 
fiede è impoffibile piacerli . Le rifpofe 
Giesù: Donna cagdiate;che. verrà hora, 
quando nè in queto monte,nè in Gie» 
sufaléme adoratete il Padre:c già è gii 
ta l'hora quandoi veri adoratori lado 
retinoin fpirito,& verità:perche il Pa» 

dre cerca chi l'adori, in queto modo ; 
Ido c (piso, equelli,che P'adorano » 
db .fpirito, & verità l’hannp.da adorare, 
Ghe.fi come diule. Ormai non è. necef- 
farja coretta tua domanda in quanto al 
luogo d’adoraretddio con facrifici] , e 
cerimonie, con le quali infin’ad hora è 
«fato adorato: perche tutte han da cef 
Sare € Lddio ha da «(ere adorato con 
do-fpizito, Sc-verità che fiaua nafcolto 
fotto quelle ombre; efiguie eterne. 
«Ma ponderando meglio lo (pirito di 
«quette parolezin effe ci infegna Chufto 
Noftro Signore il modo; con cui vuole 
effere adorato da’ fedeli nella legge E- 
‘vangelica: e pominatamente con l’ado 
cratione,che ciafcuno fà a Din privata- 
mente.Prifija quelta adoratione fi può 
| farci egniluoga: perchs bene db 
no.rempi) deputati; pel Sacrificio della 
Melfa,c0 tutto ciò inqualfi voglia luo 
g0,e 
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go.e catone poffo adorare Iddio , per» 
cheè per ratto, E perciò diffe S.Paolo. 
Voglio, che gl'huofniniorinoinogni 
luogo alzando lelor mani pure a Dio. 

Oltre a-ciò quefta adoratione s'ha da 
faredentro del noftro fpirito sche è tè 
pio fpirituale'di Dio,e camerino depu- 
t2to per l'otatione: nei quale Chrifto 
cicomida , cheentriaimo perorarenel 
fecreto al noftro Padretelette , choqui 
fià, eci vedecome adoriamo. Terzo, 
quetta adoratione ha:da èffere infpiri» 
to, & verità, perche ha da procede:e, 
dalla infpiratione; € motione dello Spi» 
rito fanto,e dalla'verità; che è Chrifto, 
e feguire il luo indirizzo, e guida, con- 
formando i noftri conta verità della fe 
de, cla noftravira con quella del Salua 
tore,& l’opere eficrne con l’interne sî- 
za fintione,o doppiczza alcuna. Impe- 
rochecomeIddio è (piriro, ed è liftef 
fa verità , cerca adoratofi: forniglianti;, 
che fianofpitituali,& veritierizcome è 
ègli.E per confeguenzanondeuo con- 
rentarmi-folo' del culto effetno, perche 
ècorpo fenza fpirito;& ombra fenza 
vetità;tha-prIncipalmentehoda proce 
rare gatti interni delle vittà,chièli dan 
vita , come fono fede delle grandezze 
di Dio con humilià:, e riconofcimento 
delle mie balfezze:(peranza delle diui- 
né promefiescon oratione,& domanda 
d'eifesambridi Dio con'obbedienza,& 
foggettine alla fua fanta volontà, e 6 
atti di diuvrione,dì lode,c di rendimé- 
ti di gratie. In quefta guifa è Iddio ado 
rato, come defidera : [ Nam &T Pater 
talesquerit.qui adorent eum: ]petche 
it Padre celefte cerca tali perfone i che 
cofi l'adorinoO Padre delle-mifericor 
die,poiche iti mano noftra'ètronatg!, 
chie cetcarese far quel'ohedefideraie, 
fate , che molti vi adorino' tono fpiti- 
to,& verità,iconcui volete etter adora. 
«o.E poiche mi hauese fatro cofî felice, 
che viva nella iegsedella gratia, con- 
cederemi ) che vi'adon nonin ynluo. 
go folo,ma iti ogni Ittogo, non folo col 
corpo,ma con lo fpifitò, tion con appa 
tentcyma con verità, feguendo voi,che 
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fetela via,la verità, &la vita, è cui fiay 
honore;& gloria per tutti i fecoli.Amié, 
PVNTO V. 

Vinto.Si hà da confiderare la ma. 
rauigliofa couerfione,e mutatio» 

© ne della Samaritana : laquale co- 
merozza nellecofe di Dio, non arrivò 
all'altezza della dottrina di Chrifto , & 
cofili ditfen:[ Hada venire il Meffia,s 
quando venga, c'infegnetà tutte que» 
ite cofe : lerifpofe Giesù , Io fono, che 
parlo teco .] Nette quali parole fi han 
da ponderare poma l'infinita carità di 
Chrifto noftro Signbre , il quale volfa 
ifcoprire coli chiaramente vna verità sì 
alta, & importante, ad vna donna tan» 
To per ce» fe bene femplice, bavene 
dola celaia a gli Scribi , & Fatifei, o di- 
chiaratola loro, non con altro,che con 
ambagi,&con parabole,in caftigo del 
ta loro fuperbia:Ma nonmeno rifplen» 
de l'onnipotenza fua nelle maravigliez 


che cperdin' Quefta -dofina in virtù di... 


quella parola » [Lo fono queliche parlo 
teca»: $ Conta qualestiuAità l'intelletto 
«di lei con viva fede; affincheconofcefie 
chi eta quegli,che feco parlana;e lo cre 
delle per Meflia , & infieme le parlò al 
cuorc,intenerendola, perché abboriffe 
da vita paffata » i 
DopòGitole diède lacquaviua del. 
fa gratia; che gl'haveva chieftor aden 
picsidolà parola, chelè diede, quandb 
diffe.Se tu mela chiedelti;io rela darei, 
Terzo.La riempî di tanto gaudio ia- 
rerno,che dimenticatafi dell'acqua cor 
‘porale , petcuiera venuta, e lafciando 
la brocca ai pozzo s fenc'torniò prefta- 
menté alla Cirid a dar notitia di Chri. 
fto a' (oi Aittadinî, decioche venifferò 
‘a godere di-quelto sche ella -hauena, 
‘goduto, Nelche fi' vede il feruot del- 
’animatocca da Dio , che lafcia quan- 
t'hà per effer libera,& fciolta per le co- 
fe del feruitio di lui, come fecero gl'A- 


pottoli, Ci. S _ 
Quarto 14 dietilafiperferta huril 
tà,per là quate fidh:fileg#ò d'infamar 
‘ feftelfà per honòtar ChriRtd,poblican. 


do; chel’'haued#rioclato i fecreti della 
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Conwerfion dela Samari! ara, 


foa malk vitasacciofiis lo tem (iero per 
Profeta, dandoci leda di predicar 
Chino, come dice S. Paolo con infa- 
mia,& buona fama, 

Quinto. Le diede gran prudenza, e 
l'acqua viua della fapicrza nel modo 
di piedicar Chiiffo,inipesoche non co 
minciò, dicendo: Credetemi, ch’hòwvi» 
fto vo Profeta,fenza fallosegli é i-Mef. 
fia:ma conpfcendo la fua donnefca de: 
bolezza,& cheella per fe non meritaua 
dicfier creduta, diceva loro; Venite & 
vedete. E fe bene dille, vedete fe à forte 
foffe Chrifto , non lo dille , perche ney 


dubitaffe, ma deliderandocon mmode-, 


ftia, che veniflero effi a vedetto, &__ a 
prouarlo, contidando, che Chritto 1n-' 
fegnarebbe à loro,come infegnò a lei. 

Finalmente le communico tanto. fa- 
uore,e fpirito della fua parola,che mol 
ti vfcirono della Città, per veder Chri-. 
fto N. Sign. & per cagion di lercreder- 
tero,inlu;.O ricchezze della divina gra 
tia. O mutatione della deftra dell'Èc- 
celfo. Chi fuor di voi; }ddio mio,pote- 
ua cofi prefto cangiaril cuore dì que- 
fta donna, & operare inlei quelle tan- 
te maraviglie? Mi confondo della mia 
Uucpidezza , quando veggo il fesuore, 
di quefta gran peccatrice. Hluminate= 
mi,Signore,indrizzatemi,& mutatemi 
come quelta Samaiitama, accioche vi 
ferna,e prediclri le vofire grandezze in 
modo,che io fa degno frumento del 
la voltra gloria. Amen. 


PVNTO VI 

Elto, Si hà da confiterare quel, che 
Sorci a'Difcepoli con Chrifio 
N.S.in queito cafo. imperache eflen- 
dofì fermari.à comprar da mangiare » 
tornandò fi marauigliarono di veder- 
lo parlare contal donna,parendoli grà- 
d'humilià del for Macitro il tener ra» 
gionamenticon lei: prefopponendo ; 
che dovifle ‘parlare. come hauewa per 
vfanza, di cofe celelti, Ma 10, Regenior 
mio» fe bene mi marauigiio della vo, 
Ava umiltà; lodo anche la vota cari» 
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tà, poicire contanta follecitudine cet- 
cate vna pecora fmarrira quaniunque 
fia la più vile della voftra greggia, con- 
verfando con lei familiarmente, per ca- 
uarla del fuo mata ftato, Aiutatemi,Si» 
gnor, con la voltra statia , accioche io 
ancora mi applichi è guadagnar per 
voi cofì il piccolo, come 11 grange, poi» 
che non meno defiderate la falure del 
l'vno,che de!l’aluo.. Si maranigharono 
altrefi di vederlo parlare a flo a folo 
con vna donna per effer cofa rara in 
Chrifto, ma non li diferonulla,perche 
veneravano quanto faccua il lor Mac- 
firo,fenza gindicar male di cofa,che fa- 
celle s donde caueranno awifo i Supe- 
nori di flare ritiratida fomiglianti ra= 
gionamenti, fe non foffe per cafo raro, 
& di vigente neceffità : & li fadditi pi- 
glieranno elempio di non grudicar te- 
merasiamente s ne fofpertar male de” 
detti, & fatti de lor maggiori ; li quali. 
devono venerare come fanti,ricordan= 


dofi di quello del Salmo:Non vogliate pe 104 


toccare 1 mici Chrifti, ne malignare ne 
imizi Profeti. 

Appieffo differo gl'Apoftoli a Chri- 
fto;[Maeftro mangia: Rifpofe loro: lo 
hò altro cibo da mangiare,che voi non 
lofapetc;il mio cibo èfar la volontà di 
chi mi na mandato; & perfetrionare la 
opera. fua.] Nelle quali parole Roperfe 
il gran conto ,-che teneva di farla vo= 
lonsà difuo Padre,ch’era la converfio- 
ne dell'anime, perche efendo Aracco » 
& affamato, non vuoi. mangiare, nè ne 
guita, anzi dice , ch'il (uo cibo è far la 
volontà del Paitres a non in qualfiuo- 
gira modo,ma con gran perfettione, & 
integrità : efebenel'haveuada coftar 
fele, & aceto, tutto perèli parve dolce 
per effer volontà di chi ianto amava. 
O dolce Giesù, concedetemi,ch’io ten. 
ga per ciboil far lavolonta voftra, & 
non la mia, facendo perfettamente l'o» 
pera, che mi comandate,e mangiando 
contanta fame queta viuanda dell’a- 
Dinìa » che mi faccia fcosdare del cibo 
corporale. Di.qui parimente cauerò 
va fanto timore, che Chrifto N.5. non 

smi 
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mi dica. Io mangio wn cibo, che tu 
non Infai: cioe vna vivanda,che non la 
conofci,ne l’approvi,nè ne gufti, & per 
ciò non lo mangi, come io la mangio, 
Amperoche (e fono difubbidiente alla, 
legge di Dio, & alle fur infpirationi,& 


a'commandamenti de’ miei Superio- 


H,non conolco il cibo,che migia Chri- 
fto: & per confeguenza non vinerò vi. 
ta di Chrifto, perche neluno può fare 
vnito con Chufto , fe non margiarido 
delLibo,ch’egli mangia, 
Vitimamente . Pondererò, come in 
quel punto arrivarono i Samaritani è 
Chrifto N. Signore; il qualeli ricevete 
con grand'amore;e predicò loro il Re- 
gno di Dio, & adinftanza loro fi trat- 
tenne conetdii due giorni, &T fi fatoliò 
grandemente di queftocibo fpirituale, 
che credettero molti in lui con tira cèt 


tezza , che convinti dalle fue diuîne ra. 


gioni, fenza hauer vifto fudi miracoli, 
dicevano alla donna; Già non credia- 
mo folo per quel, che tu hai detto,ma 
perchelipfi (cimus,quia hiceft verè Sal 
uator Mundi:]Sappiamo, che quefto è 
il Saluator del Mondo: non de’ Giudei 
foli,ma anche de’ Gentili, & di ciò hab 
biamobafteuoli rettimonij.O Maettto 
del Cielo, che per mezzo della voftra, 
Chiefa , figurata per quefta penstente 
Samaritana , ci date notitia di chi fere, 
datecela alirefi da per voi fteffo dentro 
de’ noftri cuori. State con noi due 
giorni interi, infegnandoci 
bene i due precetti dele 
l’amore, accioche 
offeruàndoli 
intera» 
mente. arriviamo à ve 
dere con chiarez- 
za,che voi (e- 
te il noftro 
Iddio , 
& 
Saluatore; à cui fia 
honore, e gloria 
per tutti 1 fe- 
coli » A- 
men. 
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MEDET. XXVII. 
Della donna adaltera,la quale Chrifto N. 
Stg.liberò da' (soi 'accufatori.& li 
perdono i peccati + 
pVN TO 1 
{(v Tando Giesu predicando a molta gen- 
S renel Tempio, k Scribî, & Farifei lt 
Voerarono vna donna adultera. dicen' 
do : Macftro,quefta donna è fata colta té- 
fte in adulterio: Mosè ci comando nella leg 
ge» Che lalapidaffenmo, tuche dici? Ti che 
dicenano tentandolo per accufarlo. 
Poderero qui prima la mafuetudine 
di Chrifto N.S.in cGuerfar co'peccaro- 
rise la fua gri mifericordia in pdonarli »' 
poiche ol’iteffi nemici inftigati dal dia 
uolo, volfero di elfa fare vn laccio pre» 
tarlo in'G(to cato, facendolo giudice di' 
quefta donna adultera, ftimado,che cò 
la mifericordia (ua l'haverebbe perdo. 
nato, trafgredendo la legge di Mosè,o 
correggédola, o muradola:e cofi haue- 
rebbono hauuta occalione d’accofarlo 
pcontrario a Mosè, & alla legge di lui: 
c felacodannaua,hauerebbono publi- 
cato; che non era tito mifericordiofo3 
come pareua. Dode cauerò allegrezza 
d’hauere vn Saluatore,e vn Maftro co-- 
tito manfueto,e mifericordiofo,dicen= 
doli:Mi rallegro,Saluator mio,di que- 
fta voitra gran manfuetudine, & mile» 
ricordia, e defidero fardi lei vn laccio, 
rion per centarui,come i‘Farifei,ma per' 
tirarorai cuor mio » accivche habbiate 
di me compaflione,& mi perdoniate li 
mici molti,& gravi peccati, 
Secodo, Si hà da ponderare l'aftutia 
di Satanafo,& de’ (uvi miniftri in ren- 
tare igiufti, tenédolii lacci.nella virtù , 
di cui più fi pregiano,affinche peccello: 
diano nel vitro contrario, contraueneni 
doalla legge di Dio fotro coperta di 
quella virtù:Il molto mifericordiofa in 
chinano a romperle leggi della uin@i. 
tia,fotto color di mifericordia:testano 
il zelante, pche fatto color di zelo, pro- 
rompain vendettecontra le leggi del- 
la manfuctudine. E cofi è neceffario fa- 
pere congiungere& accoppiare tutte 
le visti» accioche l'efercitiamo fenza, 
che 


loan. 8. 


I. 


IL, 


. Dell'Adultera. 


chel’yne ricenanno danno dall’altre, 
ad imitatione diChrifto N.Sig.di cui 


PL44. dice Dauid,Per la tua verità,e manfue- 
tudine,e giuftitia iguiderà maraviglio 
famente la tua man dritta : & in vn'al- 
tra parte dice, la mifericordia, & la ve- 

Plat.84. rità fi abbracciarono, & la giuftitia, 8 


pace fi baciarono. O Maettro fapien- 
tiflimo infegnatemi ad incatenar le, 
virtù con tal deftrezza , che foddisfa- 
cendo perfettamente ad vna,non man 
chi alla perfettione, che ricerca l’altra : 
Cant. 1. Introduceremi nella cantina de’votri 
vini, ordinandoin mela carità, accio= 
chein guifa tale beua gl’affetti di vna 
virtù, che non mi voltino il giudicio in 
pregiudicio de gl’altri. 
PVNTO IL 
(CHemdsî Giesu foriueua col dito in 
terra. 


Doue fi hannò da ponderare le cau- 
fe di queto fatto , & i mifterij di que- 
. Ra fcrittura, 

Prima. Si abbafsò Chrifto N.Sign.à 
fcrivere in terra come huomo penfo- 
fo, per fignificare, che non faceva calo 
di quella domanda ; perche nen li toc- 
caua per allhora d’effer giudice di tali 
caufe ip giuditio efterno, ne fi ci vole» 
ua intfomettere:comeà quell'altro gio 
wane;che li faceva inftanza,che diceffe 

«al fuo fratello,che diuideffe con lui l’he 
redità,ripofe : Huomo chi mi hà fatto 
giudice fra voi ? Per darci ad intende» 
re quel,che dopoi diffe San Paolo; che 
neflunodiquelli,che fi fono dedicati al 
feruitiodi Dio,fi hà da impiegare, &_ 
impacciare ne’negotij (ecolari, che per 
officio non li toccano. 

Secondo. Vedendo Chrifto Noftro 
Sign.la furia, con la quale venivano,& 
voleuanocondannar fubito ad vn trat. 
to quella poucra donna;fi miffe ripofa» 
tamente a fcriuete in terra, affinche in- 
tendelfero , che in negotij graui , doue 
ne và l'honore,ela vita del proffimo 
non fi hà da procedere con fretti, &_ 
precipitatione, ma con quiete , & ma. 
turezza, penfandoui fopra  & fcriuen. 
do,c leggendo,& intendendo quel,che 

Parte Terza, 
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paffa : imperoche pl'huomini facilme- 
te s'ingannano nel giudicare del fatto 
de*fuoi proffimi , che perciò dille No- 
ftro Signor ad Abramo ; le ftrida de” 
Soddomiti fono afcefi all’orecchie mie, 
voglio fcendere , & veder con gl’occhi 
mici, fe è cofi: & di quefto auvifo mi 
feruirò per non giudicare temeraria» 
mente cofa alcuna, quantunque mi di» 
cano altri,che è certa,infin’è ranto,che 
non mi fono chiarito bene della verità. 

Terzo. Scriffè co’l dito in terrasper 
ridur loroà memoria,che egli era l'itef 
fo Iddio, che co’l fuodito fcriffe già lau 
legge di Mosè nelle tavole di pietra ; e 
cofiche fapeua,& conofceva bene tutti 
quelli, chela trasgrediuano con per. 
tinaciaye li baueua da fceriuere,come di- 
ce Geremia, nella rerras& nonnel Cic. 
lo,perche fi fcoftarono da Dio, e laicia» 
ronole vene dell’acque viue della fva, 
gratia, E per confeguenza hauerebbe 
ferittoloro nella terra, perche accufan» 
do la donna tranfgreflora della legge, 
effi le contrauenivano, nel modo di ac- 
cufarla,& nell'intention peruerfa, chey 
havevano d’accufarlui. O giuftiffimo 
giudice,che ferutinate i cuori de gl'huo 
mini,feriuete nel mio co” vofiro dito la 


,voftra fanta legge. 


Vitimamente poffo difcorreres non 
fopra quello,che Chrifto Noftro Signo 
refcrifle, che non fi può fapere, nè l'Ea 
uangclifta lo volle dire, ma fopra quel 
lo, che fi può credere, che douefle feri- 
uere à propofito di quel calo comeè 
quel , che diffe dell'Hipocrita : Vedi il 
biufco nell’occhio del tuo fratello , && 
non fcorgi il trave nel tuo, Quero fori» 
ucva i peccati di quegli accufatori, pet 
li quali meritavano eflere feritti lie 
terra. Ma effi erano tanto ciechi per la 
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aflion loro,& titobriachiin accufare | 


a donna , per confeguir l'intento $ che 
né auuertivano alla ferittura perche fe 
l'’haueffero avuertito, forfe havertbbo 
notremato, comeil Re Baldallare,4 


quando vidde le dita, che fcriucnano , 


nel murola fentenzà della fua còodannà 
tione,O Maefîto del a FRINgA 
vtchi 


Iob. 13. 


L 
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«occhi dell'anima mia, accioche vegga . defitmo peccato, nelquale cadde il mio 


i travi de’miei peccati, fenza intromet- proffimo, e non è dovere, che io lanci 
termi temerariamente negl’alirui,&T contra dilui pietre di mormoratione, 
auuiuate la mia fperar:za, accioche ine e calunnie , o infamie, come non vor. 
tenda le amarezze,e minaccie,che fcri>  ria,che altri le lanciaffe contra di me. 
vete contra di me in quefta vita,di mo- Terzo.Ponderarò,come Chriffto No 
do che miemendi, & otienga la vita * ftro Sigrore fi chinò la feconda volta à 
eterna.Amen. feriwere in terra per darli luogo di fare 
PVNTO III, ©» quel, che havevanoda fare,lafciandoli 


i pioase gli Scribi,t& Farifei nella in potere delle cofcienze loro, affinche È 


lor domanda , Giesù fi dri2Zo, & li effi applicalTero la fentenza. Mali fuen 
diffe: Chi di voi è fenZa peccato fiail pri turati con tutto, che conofceflero le lor 


* mo Atirarli la pietra , Cf di muono tornò a! colpese fe neconfondeflero, non volfe=' 
» thinarfi, & a fcriuerein terra: matelino “ro confelfarle innanzia Chriflo, domi 
* l'wno dopo l'altro fe ne andarono , comin-' dandogliéne perdono,ma confufi fe ne 


"Prima la prudenza,& inte 


ciando da più vecchi. ©’ * fuggirono fubito dalla prefenza dilui ; 
S'hà da confideraré in nette i accicche fi veda quanto è terribiletil 
grità di Chri rtotmento della propria'cofcienza , e 

fto lYoftro Signore in quefta rifpofta, quanto teme di Rare auanti alfupre. 


‘ perche fenza consravenire allaleese, mogiudice;nelche fi vede la differenza 
* ne condannar la donna confufe gl’ac- trat varij peccatori jimperoche alcuni 


PI 


cufatoridile1, & ciò con gran rettitu. molto bftinatî nel lor peccato , benche 
dine +il che fignifica Pefferfi drizzaro, loconefcano, e fe ne confondano,non 


* & poftoin pied: quando pronuntiò tal‘ lo corifeffano; ma fuggono da Dio ,e 
*‘fententza: ‘HM medefimo accacè quando ‘terctano nafconderfida lui, come fece 
‘gli domandarono. Seera lecito dare il: Adatto,giiando peccò:altri poi tocchi 


Matt.22 


tributo à Cefareserifpofe} Dareté à Ce- dalla dipina infpirarione , fe ne vanno 
fare quel, ch’é di Cefare,& à Dio quel, più tofio da Dio à chiederli perdono, 
che è di Dio. Donde cauerò affetti d'al- come il Publicano. O Padre miferi. 
legrezza , per Ja celefte piudenza'‘di' cordiofo , e giudice giofto, benche co- 
Chrfto Nofirò Signore domandando nofca le mie colpe, non vò fuggir dalla 


* glische mi conceda quella parte diîque: prefenza voftra , come fecero quefti fi. 


fta vitrù, che fi chiama folettia, perdi.  ghvoli d’Adamo terreno imitando il 


* fendermi dalle aftutie di Satanalfo , & lor proprio padre:ma più tofto,Signo- 


un 


dalle calunme de gli huomini, re, perchie fon peccatore vengo dauan. 
Secondo. Pondert:ò comeChrifio ti a voi come infermo al medico, con- 
Noftro Signore eoh quetta fentenza» feflando con vergogna le mie colpe, 
deftò le memotie di quelli accufarori,  accioche me neconcediate l’intero per= 
affinche firicordaffero de’ior peccati, dono. 
de’quali s'erano dimenticati, ele gli ha Quarto. Ponderarò, come quefti 
veuano meflî dietro le fpalle, perche  difgratiari Farifi, fe bencerano venu» 
vedendo ipeccati proprij;e l'accuia. ti d’accordo vniti contra Chrifto, non 
della propria cofcienza, ceflaffero d’ac- .fe ne andarono infieme, ma ad vno 
cufarla povera donna; «ffendo, che di ad vno,l'vndopò l’altro; perche cia- 
ragione chi hà d’accufare,e condanna- fcuno fi confufe tanto, de 1 fuoi pecca» 
re altroi, non dovercbbe havere l’iftef* ti che fenza far conto dell'altro lo la- 
fe colpe,delle quali accufa,ò altremag fciò, & fe n’andò; e cominciorono i 
giori: &anche perchetutritmparinoà più vecchi, perche come erano mag. 
compatire a’peccatori, effendo come» gior peccatori, cofi fiinternò più pre. 
efli peccatori,ério pollo cadeiencl me fioin lorola maluagità, è confufione 


per 


TIE. 


Pfal. 33. 
& 144. 
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Dell’Adultera. 


per andarfene di lì. Donde cauerò qua- 
to farà grande la confufione , che hau- 
1ò nell'hora della morte, e del giuditio, 
e quanto poco baltanti faranno per ain 
tarmi, e confolarmi quelli, che hebbi 
per compagni della mia maluagità . E 
con guefta confideratione attendetò al 
negotio della falure mia, fcoltandomì 
da qualfuogla mala compagnia, per 
vpirmi con Chutio No@tro Signore,da 
cui depende il rimedio temporale, cd 
eterno » 


PVNTO.IV. 


I drizzò Giesk» e diffe alla donna : Do- 
ue fono quelli,che t'accufanano: neffuno 


S 


t'ha condarmato ? _Rifpofe: Neffuno » Si- 


guore » Giesule diffe: Ne 10 te condanne- 
ro : vattene s & non voler piu pecca» 
ICP. 

S’hà da ponderare in quefto luogo, 
prima, che Chrifto Noftro Signore fi 
drizzò due volte dal luogo, doue ftaua 
chinato per, fcrivere in terra; vna per 
guardarci Farifei,è cofonderli con giu- 
ititia ; l’altra per mirate quella donna,e 
liberarla conla fua mifericordia : con- 
ciofiacofa che gli occhi di Dio mirano î 
peccatori robelli per cafigarli,& i con- 
triti per perdonarli,& inamendue le co 
fe è retto,giufto,e fanto, come dice Da- 
uid. Ma dopò d'haver guardato i Fari- 
fei,tornò a chinarfi,per non vederli, co- 
me indegpidella fva vifta, ecome gen- 
te, che fi partiva dalla prefenza (va per 
efferneindegna,ma quelta donna la mi 
ro con mifetico: dia,c la fpedì con buo» 
nagratia, perche era contritas& humi- 
liata.O dalciffimo Giesù miratemi con 
quefti occhi.di mifericordia ,e non gli 
itaccare mai da me, poiche dalla volira 
mifericordiofa vitta dcpende,cheio nò 
mi aliontani mai da voi. 

Secondo. Ponderarò, come ftando 
quefta donnalibera da’ fuor accufato- 
ri, & vedendofi fola avanti a Chrifto 
Noitro Signore fi copunfe grandemen- 
te delfuo peccato, versognandofi d'ha 
ucilocommello,& afpettandone la fen- 


. 
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. tenza dal Signore,alla cui prefenza fta= 


ua:ma egli la confolò, dicendole: Done 
fonoi tuoi accufatori,neffuno t'hà con. 
dannato? come che dir-voleffe : Da me 
hairiceuuto quefto bene;che li tuoi ac- 
cufatori fe ne vadano; e ti lafcino libe» 
ra. Conle quali parole la liberò non fo- 
lo dalla morte temporale,ma dali’eter- 
na, perdonandole rutti i fuoi peccati: 
perche l’opcie di Chrifo Noftro Sign. 
furono perfette,& in dirle,che non vo» 
leva condannarla,intefe,che non la con 
dannaua né di condannationetempo=. 
rale,nè eterna, ma chel'affolueua dalla. 
caufa,perla quale meritava l'vna, &_ 
l’altrà, ì 
O dolcifimo ; e mifericordiofifimo 
Giesù,protettione,e refugio de’ pecca= 
tori,con che vi paghe: ò io,Signore,l’a= 
more,ecura, che tenete di me? Chi ardi 
rà d’accufarmi, ò condennarmi , fe voî 
mi giuftificate,etiberate? Come non mi 
fiderò della mifericordia vofra, poiche 
in voftra prefenza fuanifce ogrii mia mi 
feria ? Voi mi liberate dalle calunnie de 
gli huomini,e dalle accute de i miei ne- 
mici, perdonidomi cofi liberamentela 
colpa,accioche non habbiano luogo la 
condannatione , e la pena :c poiche fi 
copiofa è la voftra mifericordia , neno 
‘cefferò mai dilodatui, né mi fancherò 
di feruirvi . i 
Finalmente ponderarò quell'vtima 
parcla che Chrlto Noftro Sign, diffe a 


quetta donna : Non voler più peccare; . 


come che detto hauefle ; poiche t'ho li- 
berato da quefto pericolo, fappi sche 
non l'ho fattospche tù viva nella libertà 
di carne, che infin'ad hora hai renutaz, 
ma perche tuviva con temperanza,net= 
tezza,e catità,nò tornando più a peuca 
re,come folevi. Ed è da credere,che co= 
me gli accufatori di lei non s'attentarò» 
no più di procedeili contra,perche cofî 
wolfe Chrifto Nofiro Sign. ella altrefi 
nontornaffe mai a fuoi antichi peccati, 
ma che perfcuerafle rel feruitio di Dio 
N.Sig.non già pertimor del catigo,ma 
peramor di chi tanto ben, li fece , a chi 
Tia bonorc, e gloria per tttti i Goh ì 
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cila.e cenarconlei. Imperoche fe mi 
tra:tengo per pigritia, forfe mi avuer. 
La, come alla Spofa,che per efTerfi trat- 
fcuuta, quando andò adaprire , già fi 
s. In ffa partito il fao amato, 
Second». Ponderarò la ignoranza; o 

mala di coloro, che mormorauano 
diquefto fatto di Chrifo Noftro Si- 
grossi udicandolo,e condannandolo 
temeratiamere per indifciero,e mal’ac- 

corto in alloggiatein cafadi vn pecca- 
tore,perche gl’ignoranti,e fuperbi mor 
moratori non fapevano il fine, che lo 
muoneua,e tenevano per cofa indegna 

della perfona di Chrifto, quelcheeia, 

propria dell’offizio dilui: poiche non è 

Cofa indegna del Medico , che vada in 

cafa dell’amalato a vificalo,ecurarlo; 
equelli,che mo:moravano errano tut_ 
ti,perche cominciando vno la mormo- 
rattone,fubtto fi applica all’altro,e fcor 

i ' repertutti gi'imperferti. Ma Chrifto 
Noftro Signore quantunque fentiffe, 

quefte mormorationi, e fapeffe,che al= 

tre volce hauenano motmorato di lui 

per quefto iftelfo,non ne fece conto,né 

lafciò perciò di conuerfare co'peccatori 

per guadagnarli, anzi diffe ; Che non 

han bifogno i fani del Medico,ma gl’in 

ermi .O Medico fourano, che venifte 

dal Cielo a chiamare a penitenza noni 

giufti, ma i peccatori di lei bifognofi , 

venite a vifirare l’anima mia,che fi 
ibferma, per fanarla conla voftra gra. 


tia. 
-. PVNTO IV. 
D RiXZandofi Zacheo d: (fe a Giesù, Sè 
Quore io dò la meta de'nuei beni a’ po- 
neri, e fein qualche cofa ho ingannato alcu 
nò.l rendo quattro volte piu» 
._ Qui fi ha da confiderarela perfettif. 
fima conuerfione di quefio peccatore, 
ponderando come Chrifto Noftro Si. 
gnore innanzi , o dopò d’hauer man. 
giato,douette parlare con lui,e perfua. 
derli la mutation della vita con ragioni 
tali, chelirobbarono » e cangiarono il 
Cuore, con che ci infegna il modo di 
trattare co'peccatori In quetti cafi ri. 
Cevendo da loro il cibo del corpo;e 


Apoc.3. 
Cantie. 
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dando loro quel dell'anima perla fa- 
luteo, 

Secondo . Ponderarò quei tanto ef- 
ficaci propofiti di Zacheo , che teneva 
per fatto quel, che poneua di fare:non 
dice,darò,ò pagherò, ma dò, e pago, € 
fubito l'efeguifce,ed è cofì certo, come 
fe già l’haucffe fatto; nel modo,che di. 
ceva David; La mattina ammazzo tut. 
ti 1 peccatori della terra, perche con, 
tanta rifolutione pioponeua di farlo , 
che già loteneua per fatto, Con ques 
fta efficacia ho da proporre l’emenda- 
tione della vita con la divina gratia, in 
modosche fubito comincià rinouaila, 
dicédo come Dauid; [Horcomincio: ] 
& foggiunfeappreffo quelta.è mutatio 
ne della deltra deli’ Aluffimo, E perche 
da douero dico , che hora voglio co- 
minciare,fegunà fubito la mutatione, 
delcuore, concorrendo la mano della 
divina onnipotenza è favorirmi con la 
fua gratia, 

Ma più è da ponderare l’«fficacia di 

uefto propofito , effendo non di cofa 
facile, ma molto difficile, e non di cofa 
di obbligo folamente,ma anche volon= 
tatia , & diconfiglio , perche con efler 
molto riccosed’effere tato molto atrac 
cato alle fue ricchezze,ed’effer parte di 
quelle male acquiftate , rirato dalla fua 
cupidigia , fubito divide la fua facoltà 
in due parti, &/a metà la vuol dare 
a’poueti, facendo limofina per li fuoi 
peccati, & conl’altra metà vuol paga» 
re quel ; che cicue di giuftitia , renden» 
do non folo quel, che iolfe,ma con eflo 
quattro volte tanto, per meglio afficu» 
rarfi;& per confeguenza lireftava tan- 
to poco » che era come yno {propriarfi 
di tutta la fua roba per feguir Chrifo 
con perfettione, O Saluator del Mon» 
do con quanta verità dicefte, che febe- 
ne era più facile,che vn Camelo entrafe 
fe per vna cruna d'vn’ago,che wvn ricco 
in Cielo:e però poflibileà Dio quel,che 
è impoflibile à sl’huomini , O quan. 
ro poflibile » & quanto facile fà que- 
fto riccocon la gratia voftra fpogliar= 
ti cofi prefto di quanto haucoa percna 

trare 
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trare per la ftretta porta della peniten- 
za. Fatemi Signore,poffibile per voftra 
ratia quelj, che è impoffibile alla mia 
acca nattira + 
Vitimamente podererò, che Zacheo 
non refe quefto coro a Chrifto Noftro 
Signore per vanità,ne per oftinatione, 
Farifaica, ma con humiltà , perche l’in- 
dirizzaffe in quel,che doucua fare, & 
approuaffe quel propofito , fe era buo- 
no, infegnandoci con quefto efempio a 
render conto a’ noftri Confeffori di fo- 
migliati propofiti, per proceder più ag- 
giuftaramente,e cò maggior ficurtà nel 
bene,e fpecialmente s’'hannoda prefen- 
tare ali’ifteffo Iddio , dicendoli , Signor 
mio quefti ppofiti li hò per voftra gra- 
tiasfe vi piace,che gli adempia, aiutate. 
mici , perche chi cominciò l’opera, l’hà 
da finire,& perfettionare. 


PVNTO V. 


Luc. 19. R Ifpofe Giesù a Zacheo: Hoggi è veru- 


tala falute per queftacafa,per quanto 

egli è figliuolo d' Abramo , & perche i fi 
gliuolo dell'huomo è venuto a cercare, È è 

faluare quel ; che erà perfo. : 

In quefta nifpotta fi hà da ponderata 
prima , come Chrifto Noftro Signore 
approuò quefto defiderio di Zacheo, e 
fantificò non folameote lui, matutta la 
fua famiglia: imperoche effendo egli la 
svera falute, con entrare in vna cafa » la 
falua,& fantifica tutta, pigliandola pet 
fua, ilche fece per mezzo del capo di 
quella ; cheera Zacheo per fcuoprirci 
l'efficacia del buono efempio * perche 
»come Zacheo fi conuerà a Chrifto, tut 
ti li fuoi ferui, & quelli della fua tafa,& 
famiglia ; fecero il medelimo : e forfe) 
per quetto rifpetto diffe il Signore, che 
era venuta la falute in quella cala » per- 
che Zacheo era figliuolo di Abramo 
imitator della fua fede,e della fua vbbi- 
dienza,& liberalità,& cofi feguì, &îm- 
mitò lui tutta la famiglia. Donde farò 
auuifato di dar buono efempio a tutti, 


poiche di quefto cli mpio fuol feruirfi- 


«Chto:Notro Signore per conuertir- 
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li. Laverità è, che la principal caufa di 
tutto quefto fù quella; che il Signor 
foggiunfe : perche il figlinolo dell'’huo« 
mo venne a-cercare, & faluare quel» 
che s'era perfo, come la ponderaremo 
nella Meditatione della pecora {mar= 
rira,. 

Tutto quello, che fi è detto in quefta 
ftoria,fi può applicate alla communio- 
ne inquefta forma. 

Prima céfidererò, checome Zacheo 
defiderò molto alloggiar Chrifto in ca» 
fa (ua;non però fiarnificò ad invitarlo» 
ripurandofi indegno ditanto bene. E 
queito defiderio prouocò il Redento» 
re, perche s'inuitaffe da per fe: perche 
più s'invita con defiderij,che con paro» 
le :e cofi io deuo hauver gran defideri) 
di ricever Chrifto Noftro Signore ih 
quefto Sacramento, & procurare co= 
me Zacheo di vederlo prima con gli 
occhi della fede,ponderando i gran be- 
ni,che faceva in quefto mondo douun- 
que entrava. Et appreffo falirò fopta 
l’arbore della Croce, abbiacciando al- 
cune mortificationi , che prouochino 
quefto Signore a guftar d’entrare nel» 
l’anima mia . 

Dopoi miimmaginerò , che mi dica 
quelle parole : Fà prefto,fcendi,percht 


hoggi mi bilogna (tare in cafa tuazpon- 


derado come prima d'entrare vuolschte 
io con gran fretta, & feruore, entri in 
effa, &cl’apparecchi » fcopi, & pulifca 
con la confeflione,& l'affetti, & ador- 
ni con virtù , come còuicne per riceuer 
cofi grand’hofpire , maravigliandomi, 
che vn Signore cofì grande dica, che li 
bifogni hoggi ftare in cafa mia,efiendo 
cofi vile, & miferabile : Donde cauertò, 
che febenein quefto Sacramento, vie- 
ne ad inuitarmi,communicidomi i do- 
ni della fa gratia; viene anche » perche 
iol’inuiti, come Zacheo: il convito di 
cui egli gufta, e corteggilo con infocati 
affetti d'amore,ringrattamento,lode,& 
gaudio, con fperanza grande di rima. 
ner fano , & faluo con la fina entrata, 
Vlrimamente hò da fare grandi of. 
fertea quelto Sig. con propofiti molto 
1 4 efficaci 
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efficaci di feruirlo in opere di mifericor 
dia,& di giuftitia,pon pure in quelle di 
precetto, ma in quelle di configlio, & 
offerendoli quato hò,& me fteflo, per- 
che egli mi dà fe ftello , e prefentandoli 
quett a lo preghetò, che li ac- 
cetti. Odolcs Giesù,perche entrate per 
7% mezzo di quelto Sacramento a ftare 
nella mia pouera cafa  ditele con la vo- 
ftra onnipotente parola. Hoggi fi è far- 
ta la falute in quefta cafa, fantificando 
la famiglia delle fue potenzesperche gu 
n ftate d’habitare in effe per tuttii fecoli 


de” fecoli. Amen. 
SP 
à MEDIT. XXIX. 
fi Della donna Cananea , di cui Chrifto 
, Noftro Signore libero la figli- 
: sola dal demonio » 
PVNTO LI DI 

, Amminando Giesù verfo le parti di 

prec C Tiro, & di Sidone , comparfe vnas 


donna gentile Cananea gridando, Signore 

figliuol di Danid » habbt mifericordia di 

me > perche la mia figliuola fa malamente 
.. | tormentata dal demsonia + 

Virtù S’hannoin quelto luogo da ponde. 
della Ca rarele virtù,che rifplendettero nell'ora 
aa *  tione di quefta donna, per imitarle,che 
Fede fono eccellenti.La prima fiì gran Fede, 

* e confidanza, fentendo altamente di 
Chrilto Noftro Signore,confefandolo 
per Signore,& per Meflia, & per poté- 
te per cacciarei demonij,e tanto poten 
tesche baftaua folo, che voleffe,ò lo co- 
mandaffe : & cofi non dice,prega per 
me :ma , habbi mifericordia dime , & 
aiutami, proponendo con breui parole 
la fua tnlierinia chi credeva , che la po» 
reffe rimediare . 

La feconda fù grancarità, cò la qua- 
le teneva i mali di fua figliuola , come 
propri) :& coff non diffe habbi miferi- 
cordiadi mia figliuola #& aiutata , ma 
habbi mifericordia di me , & aiuta- 


u 
Carità. 


mi. 
pui. = Rifplendene altrefi in quefto fatto 
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l’'Humiltà , perche forfe attribuiva a'* Humil 
peccati fuoi più,che a quelli della figli. tà» 
vola , l’effer iormentata dal demonio. 
In quefte due virtù fono fegnalati i San 
ti , ftimando proprij i mali de” lor prof= 
fimi, il padre que’ de’ figliuoli,il Supe= 
riore que’ de’ fudditi, & i fudditi quelli 
del Superiore,confeffando, chei pecca» 
ti loro foncagione de’ trauagli , che al- 
ui patono. 

Da quefta humilrà nacque anco la 
Riuerenza,conla quale orò,perche,co- 
me dice San Marco, fi li proftrò a pie- 
di, & l’adorò. 

Finalmente orò con grand’Affetto, 
& Coftanzascome denotano cofi le gri 
da,che dava , che vfcivano dall’affetto 
del cuore, come il feguitar Chrifto,ans 
dandoli dietro, moltiplicando le fue do 
mande. 

Con quette virtù devo accompagna- 
rela mia ofatione:& quando mi vedrò 
tentato da alcun vitio di fuperbia,o d’i- 
ra, proftrato a’ piedi di Chtilto, li dirò 
vna, e più volte : Signore, figliuolo di 
David habbi mifericordia di me , per- 
che l’anima mia è malamente tormen- 
tata dal demonio della fuperbia : Aiu- 
tami; habbi compaffion di me, & libe- 
rami. E dell’iteffa maniera quando ve. 
doalcurio proffimo, che miattenga, , 
ftar foggetto al vitio, pigliandola fua 
miferia per propria,nel modo detto;di- 
1ò a Chrifto Nottro Signore,Figlinole 
di Dauid habbi ‘mifericordia di me, 
perche l’anima del mio fratello è mal 
trattata dal demonio:aiurami dunque, 
che con hauer di lui compaffione, l’hai 
di me , perche la miferia fua è mia, &i 
miei peccati ne fon caufa. 


Iv. 
Riuer®- 
za 
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PVNTO II. - 


On volfî Giesu rifponderle parola, e 

N erfeuerando ella n gridareste diffe: 

Non e bene togliere sl pane de' figliuoli, & 

darlo a’ cani ; ciot, nonconsiene,che li be- 

neficiy,li quali fi fanno a' Giudei » che fon 

figliuoli di Dio» fi diano a' Gentili, che for 
CANI 


S.er 34. 
1 Can. 


Della Cananta, 


cani fconofcenti. Rifpofe ella: Cofî è Signo» 
re» ma ls ca; pure mangiano delle 
brice » checafcano dalla menfa de’ lor Si= 


ori. 

Nd che s’hà da ponderar quello,che 
fece Chiifto N.S.in quefto cafo,& quel 
che fece la Cananea, 

Prima pondereiò , che Chrifto N. $. 
taceva,come quegli,che non faceua cò- 
to della domanda di quefta donna,non 
E difpregio,ma perche con quetta di. 

tione cref.effe più il defiderio,& affet= 
to di lei. È pafando più oltre,moftrò di 
negarle quel che chiedeva, mouteggian 
dola di cagna, & d’indegna di quelio: il 
che fece per provarla, & humiliarla; e 
difporla con ciò meglio, per riceuere 
quel, che domandaua, perche quando 
Iddio ci humilia » come dice S, Bernar= 
do;è fegno,che ci vuoleefaltare:ed è an 
cofegno,che trova vafo capace,perche 
a’ deboli fuol dare fubito quel, che do- 
midano, come a’ fanciullisma a i forti, 
la cui virtù conofce, proua con dilatio» 
ni,& afpre rifpofte,come prouò la ma- 
dre fua (tea nelle nozze, accioche da 
quefto efempio impariamo a non venir 
meno; fe non faremo vditi cofi prefto , 
come defideriamo. 

Secondo. Ponderetò le vir nelle» 
quali Carifto N, S. prouò la Cananea , 
chekfono la pietra del paragone,cioè nel 
la patienza, humilrà,& perfeueranza;le 
qualiefercitò marauigliofamentela Ca 
nanea con gran prudenza: conciofiaco- 
fa che in prima, fe bene vdì parole coli 
dure,& afpre,non fi fdcgnò,né fi dolfe, 
nè mormorò di Chrifto,né lafciò la fua 
domanda, perfeuerando in cffa congri 
conffanza. Secondo;con rara humiltà 
confelsò quefche era,dicendo: [ Cofi è 
Signore ] che fon cagna, & Gentile, & 
anche cagnuola inutile : e pafsò più in- 
nanzi, perche fe bene i cagnuoli foglio. 
no mangiare delle brice, che cafcano 
dalla tauola , ella però non fe ne reputò 
degna,& cofì non chiefe,che fe ne def- 
fe alcuna, ma tacque,rimetrendolo illa 
liberalità, e mifericordia del Sign. Ter. 
zo,con gran prudéza,dalle parole felfe 
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di Chtiftose dalla fua propria baffezza, 
cauò titoli per ottener quel che doman= 
daua, come fe diceffe : Se fon cagna. » 
anco i Signori foftentano non pure i 
figliuoli , mai cagnuoli ancora co’ bri» 
cioli sche cadono dalla tauola . Con ta- 
le fpirito dirò a Chrito Noftro Signo. 
re, O Ré del Cielo;che ftate nel nottro 
Regno, fedendo alla tauola della vo. 
ftra beautudine, dando fplendidamen- 
te da mangiare a’ voftri figliuoli, non è 
già la tauola voftra,come quella del ric 
co auaro , delle cui brice non vi fù chi 
ne deffe alcuna al mendico, ed affama- 
to Lazaro: perche quantunque fiate 
ricco, non fete auaro, ma liberale ; non 
fcarfosma largo,& manierofo. Alla vo. 
ftra prefenza me ne végoscome cagnuo 
lo;afpettando qualche bocconcin di pa 
ne diquel cheda cotefta menfacade , 
per quelli.che viuono in terra. Confef- 
fo; Signore,che nonfi deuono dare le» 
cofe fante a’ cani, quando le vogliono 
per morderle;e difprezzarle : maio;Id- 
dio mio, le defidero per lafciar d'effer 
cane : ecofi chiedo il pan celefte, che» 
hà virnà di conuertir 1 cani in voftri fi» 
glivoli: datemi vn poco di corefto pa» 
ne, quantunque nbn lo meriti, poiche 
fete tanto liberale intar quel , c'hauete 
aquelli dicafa voftra. 


PVNTO III. 


Dendo ciò Giesurifpofe; O donna gré 
Va ela tuafede , 06 È quel che ris 
vuoi : per gu parola che hai detto. vat= 
tene, chel Demonio è v[cito datua figli= 
ola, & fubito fè ne vfer, & reftò fana 
l'indemomata. 

Doue s’hà da ponderare il gufto gra. 
de, che riceue Chrifto N.Signore da v- 
n’anima humile, (offerentese cor. fiden- 
te,come laloda, & ingrandifce,e come 
sà idefiderii dilei, c li dà quanto li do- 
mada. Quefto affetto dichiarò c6 quel. 
laefclamatione [ O donna ; grande è la 
tua fede.]O come douena effer grande, 
poiche vno Iddio cofii grandela quali- 
fica per grande. Gli Apoftoli li chiamò 

Chrito 


Matt. 7. 


II. 
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Chrifto molte volte huomini di poca 
fede, & queta Cananca la chiama don 
na di gran fede.O Signore datemi que- 
fta grandezza di fede viva,& di confi- 
danza certa nella voftra bontà, accio- 
che con effa vi piaccia» 

Pondereiò anche,che Iddio loda , & 
honora quelli, che hanno queta gran» 


“ dezza di fede, perche cfli con lei hono- 


rano, & glorificano Iddio , fentendo di 
lui in bontà altamente, & rimettendofi 
nelia fua prouidenza : ed’è proprio di 
Dio honorare,chi honora !uì, 
Finalmente s’hà da notar quella pa- 
rola;[Per queto che hai detto,vatteney 
che il Demonio è vfcito di tua figliuo- 
la. ]Nelche Chrifto N, Signore attribui 
fee l’vfcita di queto Demonio alla hu. 
mile parola della Cananea: perche hu 
milrà fpauenta i Demonij, e li fa fuggir 
da corpi,e dall’anime.O Redentor mio 
mettete nel mio cuor;e nella mia lingua 


‘ paroledi vera humilrà, con le qualiin 


Matt.8. 
Luc.7. 


virtà voftra sbandifca dall'anima mia, 
& da quelle de’ proffimi mici tutti i De- 
moni) , che la tormentano , accioche li- 
beri dalla feruitù di [vi , vi feruiamo in 
giuftitia,& fantità. Amen. 


ME DIT. Xxx. 


Del Centurione » di cui Chrifto Noftro St- 
guore fano il feruo. 


PVNTO 1. 


VA Centurione » che viueua in Cafar- 
nambauendo paralitico vn ferno mol. 
ro caro » non attentandofî di comparire in 
perfona auant: a Giesune di ricercarlo,che 
veniffe a cafa fua.li nrandò per alcuni vec- 
chi del popolo a far quefta ambafciata > Si- 
Quore» un mio feruo (fà in cafa mia infer- 
wo di paralifia,ed è wsaltrattato. 

S"hà da confiderare in quefto luogo 
prima y la Pietà di quelto Centurione, 
cheeva tanto follecito della falute non 
di fuo figliuolo, come la Cananea, may 
di vn feruo,& fchiauo,amando con ca- 
rità i piccolini oltre l'altre buone opere, 
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che faceua , ritaurando le Sinagoghe ; 
& facendo molto bene a’' Giudei, con 
effere egli Gentile. 

Secondo. La fua profonda Humiltà, 
perla quale fi riputana indegno di com 
parire davanti a Chrifto N.Signore,& 
di andare in perfona doue egli era, paté 
doli d’effer tanto cattivo, e Chriflo tan- 
to buono; che non foffe degno di ftarli 
innanzi: & febenei meffaggieri diflero 
a Chrifto,che era degno;che fi li conce» 
defle quel, che domandaua, perle buo» 
ne opere,che haucua lor fatte; con tur- 
to ciò egli dimenticato di tutte quefte 
buone opere,fe ne reputa indegno. 

Terzo,La fua gran Fede,c confidan= 
za, contentandofi di dichiarare a Chriè 
fto la neceffità del fuo feruo,che era pa- 
ralitico,e molto tormentato,credendo, 
che folfe potente per fanarlo in affena 
za,e tenendolo per tanio mifericordio» 
fo,che baftaua rapprefentarli quella ne 
ceffità, fenza domandarli» che la rimes 
diaffe. Donde hò da cava:e il mododi 
negotiare con Chrifto N.Sig.che è not 
tanto con parole,come con affetti: non 
con 'accoltarmi prefuntuofaméte a lui, 
macon humilmente ritirarmene : per- 
che quefto modo di rititarfi è vn’acco» 
ftàrfi . E cofi $,Matteo dice, che il Cen= 
turione s’accoftò a Chrifto, per dare ad 
intendere , che a Chrifto non s'auuici= 
na, né s’accofta co’ paffi del corpo, ma 


dello fpitito,cicè con atti,ed affetti di fe 


de,e confidanza d’humiltà, e riverenza 
con carità, O Iddio dell'anima mia,da» 
temi luce di proprio conofcimento, co» 
mea quelto Centurione,accioche fcor- 
datomi di qualunque bene haurò fat. 
to, mitenga per feruo inutile, & inde» 
gno di comparire alla prefenza voftra * 
in guifa tale però, che non mi ritiri tan 
to con pufillanimirà, che lafci d’avuici. 
narmiui con vera.carità. Mirate, Sign. 
cheil mio feruo,che è quelto corpo,che 
mi ferue;è paralitico, inetto, e manche» 
uole in obbedire allo fpirito, attratto,e 
ftroppiato per l’opere di virtù, fe voi 
non rimediare alla mia neceffità,non vi 
è chime ne pofla liberare, ‘ 
PVN. 
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Matt.8. 
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IL 


Del Centarione. 


PVNTO IL 
j 7Dendo quelto Giesù , rifpofe: Io 
“verrò,e lo curerò: e camminando 
verfola cala del Centurione , quando 
eglilo féppe, lì mandò la feconda am- 
bafciata, dicendo , Signore sio non fon 
degno , che voientriate dentro della 
mia cafa , onde ne meno io mi ftimai 
degno di venir doue voi eravate : dite 
folaméte vna parola , e farà fano il mio 
feruo. 

Doue s'ha da ponderare prima la be 
nigoià di Chrifto N. Sig. e quanto fa- 
uoiifce a gl’humili,& piccolini, non te- 
nendo conto de” potenti fuperbi . [ Al 
Regulo,che lo ricercò,che andaffe a ca 
fa fua a fanare il fuo figliuolo,] con tur- 
to, che foffe tanto principal: , & che e- 
gliitefo in perfona andalie a doman- 
darlo; li rifpofe con afprezza,notando- 
lo d’incredulo:ma a quefto Cérurione, 
chè per humiltà non fi teneva degnodi 
chiedetli tal cofa,fi gli offerfe, ed effer- 
tiuvaméte andana a cala fua,n6 pfanar. 
gliil figliuolo, ma lo.(chiavo.O humil- 
tà quanto è grande il tuo potere, poi. 
che cofì factamente tiri il figliuol di 
Dio, elo muouia venire a vifitar la ca- 
fa,dousjtù (tai. O piaceffe a Dio, che il 
mio cuore foffe tua habiratione, accio- 
che il figlivolo di Dio guftafie d’entrary 
& habitare in ella. . 

Secondo. Pondere:ò come il Centu- 
rione ®njquetta gratia, che Chrifto N. 
Sig.li fece,non folu nou fì infuperbi, ne 
vanagloriò , ma crebbe più in humiltà, 
radicandofi meglio nel penprio cogno- 
fcimento, & nella fede dell’onnipoten- 
za di Chriito, che con vna fola parola, 
poteva fanare il fuv feruo: donde prefe 
la Chiefa quette parole per dirle avan 
ti la Commauvione : & cofi le devo dire 
con quei due afferu d'humilra, & con 
fidanza di riuerer.za,&_ viua fede, O 
Sign.del Cielo,& della terra,chi fon'10, 
che voi veniate alla mia pouera ranza? 
non merito tanto bene ; né cafa coran- 
to vileè degna di alloggiare hofpite sì 


139 
fourano, Bata, Signore,che dichiarate 
vna fpia parola perfanar l’anima mias 
& far quanto vi piaceràin ella . Dicen. 
do, facciafi la luce,fubito fi fece : [ Dite 
all'anima mia , io fonola tua falute,] e 
fubito farà fana. Dite a quefto feruo del 
mio corpo,che fi drizzi fano, e fubito fi 
duzzerà per feruirea me, & per feruire 
a voi in tutto quello,che vorrete. 
Terzo.Ponderaro,come il Centurio- 
ne dal proprio conofcimento falì ad al- 
tri atti eccellenti di virtù, faltando 
Chriîto N. Sign, can le parole che fog» 
giunfe: [Io fono, dille, vn'huomo , che 
ho fuperiore,& ho fotto dl me Soldati, 
e dicédo advno và, fubito và,& ad vn° 
altro vieni, fubito viene : ] Che è come 
fe detto hauefle: Io fono vn'huomoter 
reno, foggetro ad altri per ragione del- 
lo fato mio, ma voi fete vn’huomo ce. 
lelte, & Iddio infinito, fuperiore a 
tutti: onde 10 né fon degno che Signor 
tant’alto venga incafa di vn’huomo fi 
baffo , E fe nella parola mia vbbidifco- 
no quelli , che mi feruono; mol:o più 
vbbidiranno-alla parola voftra tutte le 
creature,e l’ifteffe infermità:e dicendo 
li voi venitesverranno:e partiteui,fi par 
tiranno, Adimitatione di quefto Cen- 
turione,da quel,che palfa in me caverò 
la (cienza ammirabile di quel, che può 
Iddio, godendomi dell’eccellenza,e po 
ter fuo. Mi rallegro Salvator mio,che 
fiate fupremo Monarca, a cui tutti vb- 
bidifcono, e che fia cofi grande il pater 
voftro,che dicendo, efficacemente fac- 
ciafi quetto, ruttiadempino il cominan 
damento voftro.Datemi,Signore, que, 
fta fignoria fopra le mie potenze, aifin- 
che commandandoli cofa di ieiuitio 
voftro:mi vbbidifchino fubitose dicen. 
do alla mia immaginatita,non penfare 
a quefto, non vi penti, ecommandan- 
deli.che s'immagini quett’altro,lo fac» 
cia fenza dimora:dicendo a’ mici appet 
tici amate , e defiderate queito , lo defi. 
derino, &,ordinadoli,chel’abbortrifca- 
no, fubitolo fazcino, feguendo in ogni 
cola la voltra fantiffima volontà, Amé. 
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PVNTO III 


Arauigliatofi Giesu di queffa am- 
Misiiaa,di ca quelti,che lo fequiua» 
mo: Vi dico in verità » che mon ho tronata 
tanta fede in Ifraele: & in verità anche 
vi dico,che verrano molti dall'Oriente, 
occidente à federe con Abramo » Ifac, 
Giacob nel Regno de' Cieli,e quelli,che do- 
serebbono effer figliuols del Regno , faran» 
no cacciati nelle tenebre eftersori » doue fa- 
rà pianto,e ftridor de denti,e volto ai mef- 
facgieri del Centuerione, li diffe,Diteli, che 
fi faccia, come ha creduto, Gin quel pun- 
toguartil fuo feruo. 

S'ha da ponderarcin queto luogo è 
prima la maraviglia di Chrifto in qua. 
to ai fegni eterni, per fignificarci, che 
l’humiltà, e la fede, e la virtù heroica è 
tanto ammirabile, che pac baftante, 
per cagionace ammiratione a colui,che 
è fopra tutti ammirabiles e molto più 
quando tali virtù fi trovano in perfone 
del mondo, in Capitani , e foldati , ca- 
uandonegrand’amore , & (tima di tali 
virtù, 

Secondo. Ponderarò,come Chrifto 
N. S. lodò la fede di quelto Centurion 
Gentile per honorarlo ; dicendo, che 
dopoi che predicaua , non haueua tro- 
uaro vn tale nel popolo Giudaico; e cò 
effa confonde quelli,che per ragion del 
lo {tato loro,douenano effer più humi- 
li, epij,c foggetti a Dio. Cauando di 
qui gran timore della mia durezza in 
cornifpondere a ibeneficij riceuuti. O 
Rè mio, non permettete, che hauen. 
domi voi chiamato alla voltra Fede, 
&adeffer voftro figliuolo perla gra- 
tia 110 venga per colpa mia a perderla, 
& adeffere dishc:edato del voftro Re. 
gno, e cacciato nelle tenebre efterne 
fuori della voftra luce , & della voftra 
amittà ne’ laghi renebrofi dell'inferno , 
Youe ogni cofa è pianto, &rabbia. O 
piaceffe a Dio, che veniffero alla voftra 
fanta Fede molti dell’Indie,&T regioni 
Orientali, & Occidentali, accioche la 
voitra Chief il voftro celelte Res 
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gno fi populalfe da molti giufti; manò 
permettete, Signore » che li fedeli,che 
ftanno già dentro della voftra Chiefa» 
n’efcano , e fieno fcacciati dal Regno» 
per cuili chiamafte, 

Terzo. Ponderarò,come Chrifto N. 
Signore foddisfece al defiderio del Cen 
turione , fanandoli il feruo con vana fola 
parola,che diffe: [Facciafi, come vuoi] 
perche come dice David, [ Fà Iddiola 
volontà di chi lo teme:] Temaui io, & 
viriuerifca, Iddio mio,accioche faccia- 
tela mia volontà in quefto folo , che io 
adempia per fempre la voftra.Amea. 


MEDITATIONE 
XXXI. 


Della dorna » che Chrifto fano del 
fiuffo del fanque 


PVNTO L 


Na donna» che hauenua patito dodici 
Va vna terribile infermita di fluffo 
di fangue, & hauewa in quefto tempo pati= 


to molti trauagli di medicine » che le appli=- 


cauano i Medici, e fpefalarobbain cio fen= 
Za miglioramento , anzi controuarfî. peg= 

gu0 » vdendo raccontare i miracoli, che fa= 

cena Giesu, diffe dentro di fe iffeffa,fe toc= 

chero le fue vefti faro fama, s'accofto per di 

ig toccò l'orlo della vefte» e fubito fi 
ano. 

In quefto luogo s’hà da ponderares 
prima la miferia di quefta donnît, &il 
poco rimedio, che trouò per fe ne' me- 
dici della terra, permettédo cofi N.S.ac 
cioche ricorrefie al medico del Ciclo» 
che può curare l’infermità incurabili s 
coli del corpo, come dell’anima pche a 
lui ogni cofa é poffibile:& in periona di 
quetta donna deuo io confiderar i'ani. 
ma miasche pate vn fluffo di sigue ma- 
ligno,cioè,d’amor proprio, di concupi= 
fcenze,& affetti ditordinati:flulfo di fu= 
perbia, d'ira , e d'altri innumerabili vie 
tij,e peccati, che s’aggiungono gl’vnia 

li altri, edefcono con tanta forza, che 
non è rimedioin terra, che poifa tratte» 
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Della donna liberata dalfluffo, 


nere la lor furiofa corrente, fe Iddio né 
la trattiene egli. O Medico fourano, & 
onnipotente, mirate queto flulfo di pec 
cati fanguinoléti cho pato, e poiche in 
terra non hò rimedio per reprimerlo, 
mandatelo dal Ciclo per fanarmi. 

Secondo.S'hà da ponderarela gri fe 
de,c confidanza di quefta donna,impe- 
roche con vedere , chela fua infermità 
era incurabile, vdendo la fama de i mi. 
racoli di Chrifto,concepì tanta fede del 
la fantità , & onnipotenza fua , che cre- 
dette, che l’hauerebbe fanata séza ricer 
carnelo, e fenza , che la toccaffe con la, 
fua mano, ma folo con toccare ella le ve 
fti di perfona cofi fanta.Con quefta con 
fidanza congiunfe grand’humiltà, divo 
tione,e riuerenza, accoftandofi a Chri- 
fto per dietro alle fpalle,c fecreraméte , 
nonattentandofi d’andar per innanzi:e 
toccando l’orlo,e la parte eftrema della 
vefte;fubito reftò fana.O virtà ineffabi. 
te dell'humile confidanza;che tanto ot- 
tiene,toccando con fpirito Giesù.O vir 
tù infinita di Giesù , che tali marauiglie 
operiin quelli,che ti toccano con humi 
fe confidanza; [Quanti infermi toccava 
nol’orlo della fua vefte reftavano fani, 
perche da lui vfciua virtà,per fanar tut» 
ti.] dolce Giesù,piaceffea Dio,che io 
witoccaffi con tale fpirito, che vfcife da 
voi vitrù per fanar lemie infermità sed 
einpirmi delte voftre “virtà. 

Poffo applicare queto miracolo alla 
Comimunione,confiderando tre punti, 
cioè, la miferia dell'anima mia nel mo- 
do,che s'è detto:la virtù infinita diChri 
fio,chetocco quando micommunico : 
& il modo,come devo toccarlo:ponde- 
rando,cheChrifto N.S,volfe reftarfi tra 
noi coperto con la velte di quelle fpetic 
facramentali,affinche toccandola quel 
li, chelo mangiano, e ricevono, reftino 
fani dal fluffo del (angue delle loro con- 
cupifcenze;e paffioni difordinate:& for 
fe per queto rimafein forma dipane, 
per toccare,quando è mangiaro,li mé- 


“bri, che fon fonti del fangue, e fanarli . 


‘Tocca la lingua pet fanare il flufodelle 
ciarle,mormotationi,& altri molti pec- 
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cati, che da le? nafcono: tocca la gola, 
per reprimere il flufo delle golofità, 
briacchezze, e fenfualità : tocca il petto 
per reprimere il fluffo de’ penfieri,c fo- 
uerchie cupidigie d’ira,fuperbia,&c. Fî 
nalmente fe fitocca, e riceve con viva 
fede, tutto quefto mal flufo ferma il 
fuo corfo , e fi ftagna [ Siccatus efì fons 
fanguinis ] diffe S.Marco.E quantiigue 
paia incurabile , come queilo diquefta 
donna, troue:à'rimedio all’onniporene 
za,e mifericordia di Chrifto, che quiui 
ftà rinchiufo. Vi ringratio Giesù, perche 
rimanefte con noi per irmediare a 1n0» 
ftri mali.O fonte di miiericordia, fam= 
pate nel cuor mio la tontedella mia mi» 
feiiase moftrare mecol'unnipotenza vo 
ftra,fauorendomi, accioche vi tocchi, e 
che fi Ragni quelto abbomineuol fluf= 
fosch’io pato. 

Appreffo pendererò il modo,che hò 
da toccare,e ricemer Chrifto. Deuo acco 
ftarmi, come quefta dona da vna parte 
con gran fede, e còfidanza nella borà & 
onnipoteza di quefto Signore, e dall’al 
tra parte con gran riverenza, e timore 


“per la mia indignità,riputandomi np: 


nodi toccarlo »8 anche di mirarlo. 
hi fono io, Sig.pes toccarui,e piceuer- 
uwi?meriterei,che dalla voftra velte,e da 
queto Santo Sacramento vfciffero rag 
gi di fuoco , che m’abbruccialfero : ma 
dalla mifericordia voftra fperosche v(ci 
rannoraggid’amore;che ftagnerino la 
correre delle mie male inclinationi,e cò 
quefta fiducia m'accofto a ricenerni, 
Quefti,F altri finuli afferti poffo eferci= 
rare » quando tengo l'hoffta facrata in boc= 
ca.e quenda paffa per la lingua» egola, € 
quando fta nella ffomaca. 


PVNTO IL. 


F Atto queffo miracolo diffe Giesu» Chi 
m'ha toccato? Ri/pofe Pietro:Maeftro 
vi calcatanta moltitudine di gentese dire 
chi mi tocca ? Rifpofe Giesù, alcuna mi hà 
toccato , perche so sò che è vftita virtu da 
me . Vdendo queffola donna racconto pus 
blicamente quel che era paffaro. 
In que 
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i travi de’miei peccati, fenza intromet- 
termi temerariamente negl’altroi, &0 
auuiuate la mia fperanza, accioche in- 
tenda le amarezze, e minaccie,che feri- 
uete contra di me in quefta vita,di mo. 
do che miemendi, & otienga la vita, © 
eterna. Amen. 
PVNTO III, 

prrasd gli Seribi,t& Farifei nella 

lor domanda , Giesu fi ariZZo, & li 


. diffes Chi di wvoî è fen%a peccato fiail pri- 


‘ mo Atirarli la pietra > C&* di uomo tornò 4 
- tbinarfi, & a feriuerein terra: maeglino 


> l'uno suis l'altro fe ne andarono ; comsin- 


ciando da più vecchi. 
S'hà da confiderare in quefto luogo: 


‘Prima la prudenza,&'integrità di Chri 


fto lVoftro Signore in quetta rifpofta , 


‘ perche fenza coneauenire allalegge, 


ne condannar la donna confufe gl’ac- 


* tufatoridile, & ciò con gran rettitu- 


dine :il che fignifica lefferfi drizzaro , 


‘ & pofto in piedi quando'pronuntiò tal” 
‘ fentenza:‘1 medefimo accadè quando 


Matt.22 


li domandarono. Seera lecito dare il* 
tributo d Cefarese rifpofe) Dareré à Ce- 
fare quel, ch'é di Cefare;& à Dio quel, 


è che è di Dio. Donde caverò affetti d’al- 


legrezza , per la celefte prudenza’ di 
Chrifto Noftrò Signore domandando 
gli.che mi coriceda quella parte di que 
fta vinnù, che fi chiama folcrtia, per di- 


* fendermiì dalle aftutie di Sacanalfo, & 


I 


dalle calunnie de gli huomini. 
Secondo. Pondere:ò comeChrifto 
Noftro Signore eoh quelta fentenza, 
de@tò le memorie di quelli accufatori, 
affinche firicordaffero de’lor peccati, 
de’quali s'erano dimenticati, efe gliha 
ueuano mefli dietro le fpalle, perche, 
vedendo i peccati propri); e l'accula, 
della propria cofcienza,ceffaffero d’ac- 
cufarla povera donna; «fendo, che di 
ragione chi hà d’accufare,e condanna- 
re altrui, non douerebbe hauere l’iftef® 
fe colpesdelle quali accufa,ò altre mag 
giori: & anche perche tutriimparino à 
compatire a’peccarori, effendo comes 
efli peccatori,écio pollo cadeie nel me 
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«occhi dell'anima mia ; accioche vegga 


defitmo peccato, nelquale caddeil mio 
proffimo, e non è dovere, cheio lanci 
contra dilui pietre di mormoratione, 
e calunnie , o infamie, come non vor. 
ria,che altri le lanciaffe contra di me, 
Terzo.Ponderarò,come Chrifto No 
ftro Sigrore fi chinòla feconda volta à 
ferinere in terra per darli luogo di fare 
quel, che havevano da fare,lafciandoli 


in potere delle cofcienze loro, affinche” 


effi applicaffero la fentenza. Mali fuen 
turati con tutto, che conofceflero le loc 


colpe,e fe he confondeffero, non volfe.- 
“ro confeffarleinnanzia Chriflo, domi 


dandogliene perdono,ma confufi fene 


‘fuggirono fubito dalla prefenza di lui ; 


accicche fi veda quanto è terribiletil 
totmento della propria cofcienza , € 
quanto teme di fare ananti al fupre. 
mogiudice;nelche fi vede la differenza 
tra i varij peccatori jimperoche alcuni 
molto oftinati nel lor peccato , benche 
lo conofcano, e fe neconfondano,non 
lo corfeffano , ma fuggono da Dio ,e 
cercano nafconde:fida lui, come fece 
Adanto,guando peccò:altri poi tocchi 
dalla divina infpiratrione , fe ne vanno 
più tofto da Dioà chiederli perdono, 
come il Publicano. O Padre miferi. 
cordiofo , e giudice giufto, benche co- 
nofca le mie colpe, non vò fuggir dalla 
prefenza voftra , come fecero quefti fi- 
gliuoli d’Adamo terteno s imitando il 
lor proprio padre:ma più tofto,Signo= 
res perche fon peccatore vengo dauan. 
tia voi come infermo al medico, con- 
fellando con vergogna le mie colper, 
accioche me ne concediate l’intero per» 
dono. 

Quarto. Ponderatò, come quefti 
difgratiari Farifci, fe beneerano venu» 
ri d'accordo vniti contra Chrifto, non 


.fe ne andarono infieme, ma ad vno 


ad vno; l'vndopò l’altro; perche cia- 
feuno fi confufe tanto; de fuoi pecca» 
ti che fenza far conto dell'alto lo la» 
furò, & fe n’andò; e cominciorono i 
più vecchi , perche come erano mag. 
gior peccatori, cofi fitnrernò più pre» 
fio in lorola maluagità, econfufione 


per 
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per andarfene di lì, Donde cauerò qui- 
to farà grande la confufione , che hau- 
rò nell’hora della morte, e del giuditio, 
e quanto poco baltanti faranno per aiu 
tarmi, e confolarmi quelli, che hebbi 
per compagni della mia maluagità . E 
con quefta confideratione attendetò al 
negotio della falute, mia, fcoftandomi 
da qualfiuoglia mala compagnia, per 
vairmi con Chutto Noftro Signore,da 
cui depende il rimedio temporale, ed 
eterno + 


PVNTO.IV. 


I drizzo Giesu» e diffe alla donna : Do- 
ue fono quelli,che t'accufasano: neffunò 


t'ha condannato ?_Rifpofe: Neffuno » St» 


guore » Giesu le diffe: Ne io te condanne» 
ro: vattene » G° n0n voler piu pecca» 
IC. 

S’hà da ponderare in quefto luogo, 
prima, che Chrifto Noftro Signore fi 
drizzò due volte dal luogo doue ftaua 
chinato per, fcriuere in terra; vna per 
guardare i Farifei,è cofonderli con giu- 
ititia 5 altra per mirare quella donna,e 
liberarla conla fua mifericordia : con- 
ciofiacofa che gli occhi di Dio mirano î 
peccatori robelli per caGigarli,& i con. 
triti per perdonarli,& inamendur le co 
fe è retro,giufto,e fanto, come dice Da- 
uid. Ma dopò d’hauer guardato i Fari- 
fei,tornò à chinarfi,.per.non vederli,co- 
me indegpidella fua vifta, e come gen- 
te, che fi partiva dalla prefenza fua per 
efferneindegna,ma quelta donna la mi 
ro con mifetico: dia;e Ja fpedì con buo» 
nagratia, perche era contrita,& humi- 
liata.O dalciffimo Giesù miratemi con 
quetti occhi.di mifeicordia se non gli 
ftaccate mai da me, poiche dalla volira 
mifericordiofa vitta depende,cheio nò 
mi allontani mai da voi. | 

Secondo. Ponderarò, come ftando 


quefta donna libera da’ fuoi accufato» 


ri, & vedendofi fola avanti a Chrifto 
Noitro Signore fi copunfe grandemen- 
te debfuo peccato, verfoonandofi d’ha 
ucilocommeflo,& afpettandone la fen- 
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. tenza dal Signore,alla cui prefenza fla- 


ua:ma egli la confolò,dicendolc: Done 
fonoi tuoi accufatori,neffuno t'hà cone 
dannato? come che dit-voleffe : Da me 
hairicenuto quefto bene;che li tuoi ac= 
cufatori fe ne vadano, e ti lafcino libe» 
ra. Conle quali parole la liberò non fo- 
lo dalla morte temporale,ma dali’eter- 
na, perdonandole rutti i fuoi peccati: 
perche l’opcie di Chrifo Noftro Sign. 
furono perfette,& 10 dirle,che non vos 
leva condannarla,intefe,che non la con 
dannaua né di condannationetempo», 
rale,né eterna, ma chel'affolueva dalla. 
caufa,perla quale meritava l'vna, &_ 
l’altra, : 
O dolciffimo , e mifericordiofifimo 
Giesù,protettione,e refugio de’ pecca» 
tori,con che vi paglic:ò io,Signore,l’a- 
more,ecura, che tenete di me?Chi ardi 
rà d’accufarmi, ò condennarmi , fe voî 
mi giuftificateetiberate? Come non mi 
fiderò della mifericordia voftra, poiche 
in voftra prefenza fuanifce ogrli mia mi 
feria ? Voi mi liberate dalle calunnie de 
gli huomini,e dalle accufe de i miei ne- 
mici, perdonadomi cofi liberamente la 
colpa,accioche non habbiano luogo la 
condannatione , e la pena : c poiche fi 
copiofa è la voftra mifericordia , nen, 
‘ceferò mai dilodatui, né mi fancherò 
‘di feruirvi. i 
Finalmente ponderarò quell'vitima 
parcla che Chrito Nuftro Sign, diffe a 
quetta donna : Non voler più peccare; 
come che detto hauefle ; poiche t'ho li» 
berato da quefto pericolo, fappi sche 
non l'ho fatto,pche tù viua nella libertà 
di carne, che infin'ad hora hai tenuta, 
ma perche tuviua con temperanza, net» 
tezzase caftità,nò tornando più a pecca 
re,come folevi, Ed è da crederesche co» 
me gli accufarori di lei non s'attentarò» 
no più di procedeili contra,perche cofi 
volfe Chrifto Noftro Sign. ella altrefi 
nontarnaffe mai a fuoi antichi peccati, 
ma che perfeverafle rel feruitio di Dio 
N.Sig.non già pertimor del catigo,ma 
peramor di chi tanto ben li fece a chi 
Tia honore, e gloria per titti i fecoli,* 
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MEDITATIONE 
XXVIII 


Della Comuerfione di Zacheo , Principe 


PVNTO L 


g E Nerando Giesù in Tericà , vn'buomo 


chiamato Zacheo.il più principale tra 
Publicani, e rifcuotitori deo Reali, 
e molto ricco , defideraua ds veder Giesu,e 
mon poteua per la molta gente , & perche 
era piccolo di Patura, e correndo fab fopra 
vn'arbore per vederlo,quando paffa[fe. 
Hai da ponderare in queito luogo it 
principio della conuerfione di quefto 
huomoriccose potente tra fuoi,ma grî 
peccatore,e molto auaro : & il primo,e 
principale de gli avidi arrendatori , che 
ingl popoto Hebreo foffero tenuti per 
gr peccatori. Il fuo principio fù vn de- 
derio infpiratogli da Diosdi veder Gie 
sù,immaginandofi,chequefta fola vifta 
l’hauerebbe recatojvtile , né l’ingannò 
Pimmaginatione: effendo,che il princi» 
pio del noftro rimedio cofifte in vedere 
con vitta fede Chrifto, e conofterlo nel 
modo,che pafsò, & ville in queto mé- 
do , figurato per Lerico, mirandolo po- 
uero,manfueto,humile,e Crocififfo per 
noi,la cui vita ci muove a lafciate ino 


Ma 22. firi peccati,e concupiftenz:: Obuon, 


Giesù datemi efficace deliderio di ve- 
detviin quefta maniera. Imperoche fe 
il foto mirare il fecpente di meratlo fù 
bafteuole per fanarei feriti da veri fer. 
penti,piu baltevole fara il veder voi Id- 
‘dio ed huomo vero, fotto fembianza, 
di peccatore; polto in Croce per fanar- 
mi da tutti i miei peccati. 
Sccondo.Poderarò l'efficacia di que- 
fto defiderio di Zacl:eo, cla diligenza, 
che meffe in adempirlo, calpeftidol’ho 
nor mondano, e tutto il dir delle genti, 
che vedeuanovn’huomo ricco , e prin. 
cipale,correte come fanciullo,e falire in 
“cima d’vn’arbore, doue è da credere, 
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che i paffeggieri 6 ridelfero di lui,e tane 
to piu vedendolo cofì piccolo.E da que- 
ftoefempio intenderò,che quando Id. 
dio miinfpira buoni defiderij, hoda, 
mettete 1 piedi fopra l’honor del mon- 
do , per adempitli, e per faluarmi,eco- 
me Zacheo falire fopra l’arbore Sico- 
moro;che è vn fico faluatico,calpeftane 
dolle delitie del mondo;ele fise ricchez» 
ze,chonori , & abbracciando quel,che 
tiene per ifciocchezza,che è la Croce di 
Chiifto. Obuon Giesù , che per mia, 
caufa falifte (opra l’arbore delta Croce, 
doue fofte fprezzato , e beffato da gli 
huomini,datemi eratia,che io patimen 
te falga fopra quelto arbore,ch’è fauiez 
za per li eletti,e (tiocchezza peri mon. 
dani , perche fon ficuro,che fe vi falgo 
conto fpirito, fubito mi mirerete come 
Zacheo congliocchi della mifericor- 
dia... 


PVNTO IL 


Tungendo Giesu al luoga.doue era Za 

Goes uardò,e li diffe» Zacheo feen- 

n di la,perche hoggi mi bifogna fare in ca 
Alua 

Donde fi ha da pondetare l’infinita 
carità, e mifericordia di Chulto Noftro 
Signore , che rifplendein quefta opera, 
f. oddisficendo a’ defiderij di quefto pu- 
blicano snòn folo con darfili a vedere, 
ma con offerirfeli per conuitato, cofa.) 
che non leggiamo, che la faceffe altra 
volta. Ogn: parola ha particolar mifte- 
rio da ponderare, 

Prima,lo chiamò per fuo nome, Za- 
cheo,accioche intendeffe , che febene, 
non l’hau'eua vito mai lo conofceua,e 
fapeua il nome di lui,e lo teneva fcritto 
nel libro della vira, e defiderava empire 
Il voto di quel nome, perche Zacheo 
vuol dire puro,e giuAificato: anzi tene- 
na falfamente quel nome ; effendo îm- 
puro, ingiutto,e fucido,ma chiamando- 
to Chriffo cominzida purificarfì per ef- 
fergiuto; e puro. 

Secondo. Li dice, che fi dia fretta 2 
fceder di lì, per fignificare la grà voglia, 
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che ha di affrettar [a fua giuftificatione 
eche non vuol perdere vn momento 
di tempo,né l’occafione , che fi gli offre 
di giuftificarlo, prima chefi raffreddi il 
buon defiderio di lui. Infegnando con 
ciò a quelli , che trattano la conuerfion 
dell'anime, che vedendole tocche da 
Dio; le affrettino a compire i lor propo 
fiti:prima che il véto della tétatione gli 
aggiacci,e l'ardore della perfecutioneli 
marcifce.E perla medefima ragione vo 
le Chrifto Noftro Signore, che li defi- 
deri,che egli mi infpira,li efeguifca con 
reftezza, e con feruore: echefe ftò in 
ungoalto,mi abbaffî , ed humilij : e fe 
. fono apparecchiato,uada,e camini con 
leogierezza a farsquel,che micomada. 
O Saluator mio che vi chiamafte quel, 
che fi affretta ; e follecita; darevi fretra 
per giuftificarmi, eper giuftificare tutti 
i peccatori, che hauere toocchi c6 infpi 
rationi,prouandoli con tanta efficacia , 
che ottengano fubito la uoftra copiofa 
gratia. Amen. 

III. Terzo. Li dice, hoggi voglio entrare 
Hodie incafa tua,non dice domani,o vn'altro 
_indomo giorno,ma hoggi perchenon gufta,che 
tua. diffcrifcano1 buoni propofiti al gior= 
no di domani, fe fi pofforto adempire» 
hoggi » effendo che il giorno d’hoggi è 
ficuro,e quel di domani incerto: e cofi 
wuole,che hoggi cò fretta , e cò feruore 
trattiamo d’alloggiarlo, pche forfedo»= 
mani vorremo, & non potremo,e fe ne 
pafferà,e ci lafcierà in bianco, perche p. 
demmol’occafione,che ci offerfe . Per 
tanto anima mia fe hoggi vdirai la vo- 
PL94. cedelSignore;che tichiama,non indu» 
rire il cuore,perche chi ti chiama hog» 
gi» che s’offre adeffer tuo hofpite stu 
non l'alberghi , forfe non vorrà quan- 

do tulo chiami, & inviti, 
IV. Ma fopra tuttoé dolciflfima quella 
Pfal.s 1, parola, [oportet me, ] mi bifogna fare 
hoggi in cafa tua 0 ,dolciffimo Giesù , 
molto più importa a Zacheo,che a 
voi,perche voi fere noftro Iddio,e non 
haucte bifogno de’noîtri beni , e fe vno 
vinegala cafa fua , ne trowerete mille; 
che vici riceveranno . Ma a Zacheo, fe 
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limancate woi, li mancherà egni bene. 
Perche dite dunque, a meimportae 
bifogna ftare in cafa toa ? L'amore,che 
ci portateIddio mio, è caufa, che di. 
chiate,che vi importa quel,che impor 
ta a noi,pigliando i noftri beni,e mali, 
come fe fe foffero voftri: ma poiche è 
cofi,chea voi bifogna entrarein cafa, 
mia,venite Signore, ed entratevi, per- 
che io ho gran neceflità della voftra 
entrata,e m'importa alfai,che la piglia- 
te per voftra, 

Finalmente dice, che li bifogna,ma- 
nere ; (tare d’habitatione in ella, ranto 
che faccia tutta l’opera , che pretende; 
imperoche le cofe d'importanza non le 
piglia Chrifto di paffaggio, ma ripofa» 
tamente.E fe bene follecita l’entrate,né 
follecita l’vfcita , fe non è cacciato dal» 
l’anima,dove entra. O figlivolodell’e. 
terno Padre,con cui veniteall’anima,, 
che viama, & habitateinelfa : venite 
Signore,nella mia,e ftateui fermamen= 
tein modo, che non la lafciate mai, nè 
elia dia in tal pazzia,che vi fcacci da fe. 
Amen, 


PVNTO III 


V Dendo vis Zacheo fmonto in fretta. 

l'alloggio con grande allegreXza , è 

tutti quelli,che lo viddero mormorauano 3 

dicerrdo » che era alloggiato in cafa di va 
carore» 

Nel qual luogo ponderarò. 

Prima. L’vbbidienza di Zacheo, 
puotuale,prefta, & allegra in fai quel 
cheli diffe Chrifto Noftro Signore,ane 
zifiteneua perindegno d’inuitarlo, è 
non fi arrifchiò di ricercarnelo, contéi 
randofi folo di vederlo } tha vedendo 
la modeftia , & affabilità fua , & vden- 
do le tanto amorcuoli parole, che li 
diffe; fubito perfo il timore, & ilria 
fpetto humano l’vbbidì , & albergò. 
Donde imparerò ad vbbidire pronta. 
mente, & con allegrezza alla vote di 
Dio, quando picchia scome egli dicé 
nella faa Apocaliffeyalla porta dell’ania 
ma mia volédo aa ad allogiare in 


3 ella, 


Ioan.r4 


ti 


Apoc.3. 
Cantic, 


s. 


IL 


I 


154, 
tila,e cenarconlei.. Imperoche femi 
tratrengo per pigritia, forfe mi auuer. 
ra, come alla Spofa,che perefTerfi trat- 
Icauta, quando andò adaprire , già fi 
era partito il fuo amato, 
Secondo.Pondera:ò la ignoranza, o 
malizia di coloro, che mormorauano 
diquelto fatto di Chiito Noro Si- 
gnore,giudicandolo,e condannandolo 
temerariamere perindifciero,e mal’ac 
corto in alloggiarein cafa di va pecca- 
tore,perche gl’ignoranti,e fuperbi mor 
moratori non fapevano il fine, che lo 
muoueua,e tencuano per cofa indegna 
della perfona di Chrifto, quelcheeia, 
propia dell’officio dilui: poiche non è 
Cofa indegna del Medico , che vada in 
cafa dell’amalato a vificarlo,ecurarlo; 
cquelli.che mo:morauano errano tut- 
ti,perche cominciando vno la mormo- 
ratione;fubito fi applica all’altro,e fcor 


+ re per.ctutti gl’imperfecti. Ma Chrifto 


Noto Signore quantunque fentiffe, 
quefte mormorationi, e fapeffe,che ale 
tre volce hauevano mormorato di lui 
per quefto ifteffo,non ne fece conto,né 
lafciò perciò di converfare co’peccatori 
per guadagnarli, anzi diffe ; Che non 
han bifogno i fani del Medico,ma gl’in 
fermi .O Medico fourano, che venifte 
dal Cielo a chiamare a penitenza noni 
giufti, mai peccatori di lei bifognofi , 
venite a vifirare l’anima mia, che fà 
inferma, per fanarfà conla voftra gra- 


va. 
.. PVNTO IV. 
D RiZZandofi Zacheo diffe a Giesù, Sé- 
Quore i0 dd la meta de’ muei beni a'po- 
ueri, e fein qualche cofahò ingannato alcu 
nò.l: rendo quattro volte piu 
Qui fi ha da confiderarela perfettif. 
‘ima conuerfione di quefio peccatore, 
ponderando come Chrifto Noftro Si. 
gnore innanzi , o dopò d’hauer man. 
giato,douette parlare con lui,e perfua. 
decli la mutation della vita con ragioni 
tali , cheliraobbarono, e cangiarono il 
cuore » con che ci infegna il. modo di 
trattare co"peccatori in quetti cafi ri- 
cevendo da loro il cibo del corpo e 
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dando loro quel dell’anima perla fa- 
lute, 

Secondo . Ponderarò quei tanto ef- 
ficaci propofiti di Zacheo , che teneva 
per fatto quel, che poneva di fare:non 
dice,darò,ò pagherò, ma dò, e pago, € 
fubito l'efeguifce,ed é cofi certo, come 
fe già l’haueffe fatto; pel modo, che di- 
ceva David; La mattina ammazzo tut. 
ti i peccatori della terra, perche con, 
tanta rifolutione proponeva di farlo , 
chegià lo teneva per fatta. Con ques 
fta efficacia ho da proporre l’emenda- 
tione della vita conla divina gratia, in 
modo;che fubiro comincià rinouaila , 
dicédo come David; [Hor comincio: ] 
& foggiunfe appreffo queltaè mutatio 
ne delia deftra dell’Aluffimo, E perche 
da douero dico; che hora voglio co- 
minciare,feguirà fubito la mutationea 
delcuore, concorrendo la mano della 
diuina onnipotenza è favorirmi con la 
fua gratia, 

Ma più è da ponderare l'efficacia di 
quefto propofito , effendo non di cofa 
facile, ma molto difficile, e non di cola 
di obbligo folamente, ma anche volon= 
taria » & diconfiglio | perche con efler 
molto ricco sed’effere fato molto attac 
cato alle fue ricchezze,ed’effer parte di 
quelle male acquiftate , tirato dalla fua 
cupidigia ; fubito divide la (ua facoltà 
in due parti, &la metà la vuol dare 
a’poueti, facendo limofina per li fuoi 
peccati, & conl’altra metà vuol paga» 
re quel , che deue di giuftitia , renden- 
do non folo quel, che olfe,ma con efflo 
quattro volte tanto, per meglio afficu= 
rarfi;& per confeguenza lireftaua tan- 
to poco » che éra come vno fpropriarfi 
ditutta la fua roba per feguir Chriflo 
con perfettione, O Saluator del Mon» 
do con quanta verità dicefte, che fe be- 
ne era più facile,che vn Camelo entrafe 
fe per vna cruna d'vn’ago,che vn ricco 
in Cielo:e però poflibile à Dio quel,che 
è impoffibile è gl’huomini | O quan. 
to poflibile , & quanto facile fù à que- 
fto riccocon la gratia voftra (pogliar= 
ii cofì prefto di quanto hauena perena 
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Conmerfione di Zacheo, 


trare per la ftretta porta della peniten- 

za. Fatemi Signore,poffibile per voftra 
ratia quel], che è impoffibile alla mia 
acca natttra. 

Vltimamente podererò, che Zacheo 
non refe quefto coro a Chrifto Noftro 
Signore per vanità,ne per oftinatione, 
Farifaica, ma con humiltà , perche l'in- 
dirizzaffe in quel,che doueva fare, &T 
approuaffe quel propofito , fe era buo- 
no, infegnandoci con queto efempio a 
render conto a’ noftri Confeffori di fo- 
migliati propofiti, per proceder più ag- 
giultaramente,e cò maggior ficurtà nel 
bene,c fpecialmente s'hannoda prefen- 
tare ali’ifteffo Iddio , dicendoli , Signor 
mio quefti ppofiti li hò per voftra gra- 
tia,fe vi piace,che gliadempia, aiutate. 
mici » perche chi cominciò l’opera, l’hà 
da finire,& perfettionare. 


PVNTO V. 


Luc. 19. R Ifpofe Giesù a Zacheo: Hoggi è veriu- 


tala falute per queftacafasper quanto 
ecli è figlinolo d' Abramo , & perche il fi 
gliuolo dell'huomso è venuto a cercare, © à 
faluare quel , che erà perfo. : 

In quefta nifpofta fi hà da ponderata 
«prima , come Chrifto Noftro Signore 
approuò quefto defiderio di Zacheo; e 
fantificò non folamente lui, matutra la 
fua famiglia: imperoche efendo egli la 
sera falute, con entrare in vna cafa » la 
falua,& fantifica tutta, pigliandola pet 
fua, ilche fece per mezzo del capo di 
quella ; che era Zacheo per (cuoprirci 
l'efficacia del buono efempio ® perche 
«come Zacheo fi convert a Chrifto, tut 
ti li fuoi ferui, & quelli della fua tafa,& 

famiglia ) fecero il medefimo: e forfe) 
per quetto rifperto diffe il Signore, che 
era venuta la falute in quella cafa s per- 
che Zachco era figliuolo di Abramo 
imitator della fua fede,e della fua vbbi- 
dienza,& liberalità, & cofi feguì, &îm- 
mitò lui tutta la famiglia. Donde farò 
auuifato di dar buono efempio a tutti, 
aaa di quefto eli mpio fuol feruirfi 

hefto:Nattro Signore per conucttir» 
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li. La verità è, chela principal caufa di 
tutto quefto fiù quella, che il Signor 
foggiunfe : perche il figlinolo dell’huos 
mo venne a-cercare, & faluare quel » 
che s'era perfo, come la ponderaremo 
nella Meditatione della pecora fmar= 
rita. 

Tutto quello, che fi è detto in quefta 
ftoria,fi può applicate alla communio- 
ne inquefta forma. 

Prima cofidererò, checome Zacheo 
defiderò molto alloggiar Chrifto in ca- 
fa fua;non però Garrificò ad inuitario, 
ripu'andofi indegno ditanto bene. E 
queito defiderio prouocò il Redento» 
re, perche s'inuitaffe da per fe: perche 
più s'inuita con defiderij,che con paro» 
le :ecofi io deuo hauer gran defiderij 
di riceuer Chrifto Noftro Signore ih, 
quefto Sacramento, & procurare co= 
me Zacheo di vederlo prima con gli 
occhi della fede,ponderando i gran be- 
ni,che faceva in queftomondo douun- 
que ensraua. Et appreffo falirò fopta 
l’arbore della Croce, abbiacciando al- 
cune mortificationi , che prouochino 
quefto Signore a guftar d’entrare nel- 
l’anima mia . 

Dopoi mi immaginerò , che mi dica 
quelle parole : Fà prefto,fcendi,percht 
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hoggimi bifogna ftare in cafa tua:pon 


derado come prima d’entrare vuolsche 
io coo gran fretta, & feruore, entri in 
effa, &l’apparecchi ; fcopi, & pulifca 
con la confeflione,& l'affetti, & ador- 
ni con virtù , come còuiene per riceuer 
cofi grand’hofpite , maravigliandomi, 
che vn Signore cofi grande dica, che li 
bifogni hoggi ftare in cafa mia,eflendo 
cofi vile, & miferabile : Donde cauetò, 
che febencin quefto Sacramento, vie- 
ne ad inuitarmi,communicidomi i do- 
ni della (a gratia;viene anche » perche 
lol’inuiti, come Zacheo: il convito di 
cui egli gufta, e corteggilo con infocati 
affetti d'amore,tingraniamento,lode,&g 
gaudio, con fperanza grande di rima. 
ner fano , & faluo con la fina entrata, 
Vitimamente hò da fare grandi of- 
ferte a quelto Sig. con propofiti molta 
I 4 efficaci 
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efficaci di fervirlo in opere dimifericor 
dia,& di giuftitia,non pure in quelle di 
precetto, ma in quelle di configlio, & 
offerendoli quarto hò,& me fteffo, per- 
che egli mi dà fe ftello , e prefentandoli 
quetti propofiti lo pregherò, chelli ac- 
cetti, Odolce Giesù,perche entrate per 
mezzo di quefto Sacramento a ftare 
nella mia pouera cafa » ditele con la vo- 
ftra onnipotente parola. Hoggi fi è fat- 
ta la falute in quefta cafa, fantificando 
la famiglia delle fue potenzesperche gu 
ftate d'habitare in effe per tuttii fecoli 
de” fecoli. Amen. 


MEDIT. XXIX. 


Della donna Cananca , di cui Chriffa 
Noftro Signore liberò la figli- 
sola dal demonio . 


PVNTO I |. 


Amminando Giesu verfo le parti di 

Tiro, & di Sidone , comparfe vnao 
donna gentile Cananea.gridando, Signore 
figliuol di Dawid, babbi mufericordia di 
me è perchelamia figliuola fa malamente 
tormentata dal demonio . 

S’hanno in quelto luogo da ponde. 
rare le virul,che rifplendettero nell'ora 
tione di quefta donna, per imitarle,che 
fono eccellenti.La prima fù gran Fede, 
e confidanza, fentendo altamente di 
Chrifto Nottro Signore,confeffandolo 
per Signore,& per Meffia, & per poté- 
re percacciarei demonij,c tanto poten 
tesche baftawa folo, che voleffe,ò lo co- 
mandaffe : & cofi non dice,prega per 
me ima , habbi mifericordia dime ,& 
aiutami, proponendo con bricui parole 
la fua miferiaya chi credeva , che la po- 
relle rimediare . 

La feconda fù grancarità, cò la qua- 
Te teneva i mali di fua figlivola , come 
proprij :& cofî non diffe habbi miferi- 
cordiadi mia figliuola 3& aiutala , ma 
babbi mifericordia di me, & aiuta- 


mi. 
Rifplendette altrefi in quefto fatto 
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l'’Humiltà , perche forfe attribuiva 2° 


Humil. 


peccati fuoi più,che a quelli della figli. tà» 


vola s l’elfer iormentata dal demonio. 
In quefte due virtù fono fegnalati i San 
ti » ftimando propri) i malide” lor prof 
fimi , il padre que’ de’ figliuoli,il Supe» 
riore que’ de’ fudditi, & i fudditi quelli 
del Superiore,confeffando, che i pecca» 
ti loro foncagione de’ travagli , che al- 
tti patono. 

Da quefta humilrà nacque anco la 
Riuerenza,con la quale orò,perche,co- 
me dice San Marco, fi li proftrò a pie» 
di, & l’adorò. 

Finalmente orò con grand’Affetto, 
& Coftanza,come denotano cofì le gri 
da,che daua , che vfcivano dall’affetto 
del cuore; come il feguitar Chrifto,ans 
dandoli dietro, moltiplicando le fue do 
mande. 

Con quette virtù deuo accompagna» 
rela mia oratione:& quando mì vedrò 
tentato da alcun vitio di fuperbia,o d’i- 
ra, proftrato a’ piedi di Chtiflto ; li dirò 
vna, e più volte : Signore, figliuolo dî 
David habbi mifericordia di me » per- 
che l’anima mia è malamente tormen- 
tata dal demonio della fuperbia : Aiu- 
rami, habbi compaffion di me, & libe. 
rami. E dell’itefla maniera quando ve- 
doalcuno proffimo,che miattenga. , 
ftar foggetto al vitio; pigliandola fua 
miferia per propria,nel modo detto;di- 
rò a Chrifto Noftro Signore,Figliuolo 
di Dauid habbi (mifericordia di me, 
perche l’anima del mio fratello è mal 
trattata dal demonio:aiutami dunque, 
che con hauer di lui compaflione, l'hai 
di me, perche la miferia fua è mia, &i 
miei peccati ne fon caufa. 


PVYNTO II. 


On volfi Giesu rifponderle parola, e 

N erfenerando ella tn gridareste diffe: 

Non è bene togliere il pane de' figliuoli, & 

darlva’ cani ; cioè, nonconwiene,che li be- 

nefici.li quali fi fanno a' Giudei , che fon 

Figlinoli di Dio » fi diamo a' Genti, che fon 
Cans 
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Della Cananta. 


cani fconofcenti. Ri (pofe ella: Coff è Signo» 
re» ma li cagnolini pure mangiano delle 
brice » checafcano dalla menfa de’ lor Si- 


ori. 
Nd che s’hà da ponderar quello,che 
fece Chiifto N.S.in quefto calo,& quel 
che fece la Cananea. 

Prima pondeteiò ; che Chrifto N. $. 
taceva,come quegli,che non faccua cò- 
to della domanda di queta donna,non 
per difpregio,ma perche con quefta di. 
latione crefceffe più il defiderio,& affet» 
to di lei. E pafando più oltre,moftrò di 
negarle quel che chiedeva, motteggian 
dola di cagna, & d’indegna di quello: il 
che fece per provarla, & humiliarla ; € 
difporla con ciò meglio, per riceuere 
quel, che domandana , perche quando 
Iddio ci humilia , come dice S, Bernar. 
do,è fegno,che ci vuoleefaltare:ed è an 
co fegno,che troua vafo capace, perche 
a’ deboli fuol dare fubito quel, che do- 
midano, come a° fanciullisma a i forti, 
la cui virtù conofce, prova con dilatio- 
ni,& afpre rifpofte,come prouò la ma- 
dre fua (telfa nelle nozze, accioche da 
quefto efempio impariamo a non venir 
meno, fe non faremo vditi cofî prefto » 
come defideriamo. 

Secondo. Pondererò le virti) nelle» 
quali Carifto N, S. prouò la Cananea, 
chejfono la pietra del paragone, cioè nel 
da patienza humiltà,& perfeueranzazle 
qualiefercitò marauigliofamente la Ca 
manea con gran prudenza: conciofiaco- 
fa che in prima, fe bene vdi parole cofi 
dure,& afpre,non fi fdgnò,né fi dolfe, 
nè mormorò di Chrifto,né lafciò la fua 
domanda, perfeverando in effacongri 
conftanza. Secondo;con rara humiltà 
confefsò quefche era,dicendo: { Cofi è 
Signore ] che fon cagna, & Gentile, & 
anche cagnuola inutile : e pafsò più in- 
nanzi, perche fe bene i cagnuoli foglio. 
no mangiare delle brice, che cafcano 
dalla tauola , ella però non fe ne reputò 
degna,& cofi non chiefe,che fe ne def- 

fe alcuna, ma tacque,timetrendolo alla 
liberalità, e mifericordia del Sign. Ter. 


zo,con gran prudéza,dalle parole fele 


lin 


- 337 
di Chtiftose dalla fua propria baffezza, 
cauò titoli per ottener quel che doman- 
daua, come fe diceffe : Se fon cagna » 
anco i Signori foftentano non pure 1 
figliuoli , ma i cagnuoli ancora co’ bri. 
cioli sche cadono dalla tauola . Con ta- 
le fpiriro dirò a Chiifto Noftro Signo. 
re. O Ré del Cielo;che tate nel nottro 
Regno, fedendo alla tauola della vo- 
ftra beatitudine, dando fplendidamen- 
te da mangiare a’ voftri figliuoli, nonè 
già la tauola voftrascome quella del ric 
co auaro , delle cui brice non vi fù chi 
ne deffe alcuna al mendico, ed affama- 
to Lazaro: perche quantunque fiate 
ricco, non fete avaro, ma liberale , non 
fcarfosma largo, & manierofo. Alia vo- 
ftra preflenza mene végoscome cagnuo 
lo;afpettando qualche bocconcin di pa 
ne diquel cheda cotelta menfacade , 
per quelli.che viuono in terra. Confef 
fo; Signore,che non fi deuono dare le, 
cofe fante a cani, quando le vogliono 
per morderle;e difprezzarle : ma io;Id- 
dio mio, le defidero per lafciar d’elfer 
cane : ecofi chiedo il pan celefte, che» 
hà virtà di convertir i cani in voftri fi» 
gliuoli: datemi vn poco di cotefto pa» 
ne, quantunque non lo meriti, poiche 
fete tanto liberale inttar quel , c’haueto 
aquelli di cafa voftra. 
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V Dendo ciò Giesurifpofe; O donna gr 

de è la tuafede » facciafî quel che tia 
vuoi : per queffa parola che hai detto. vat- 

tene, cheil Demonio è v[tito datua figli- 

nola» & fubito fe ne vfers & reftò fana 
Ù Ontara. 

Doue s’hà da ponderare il gufto gra. 
de, che riceue Chrifto N. Signore da v- 
n’anima humile, fofferente,e cor.fiden- 
te,come laloda, & ingrandifcese come 
sà idefiderii dilei, eli dà quanto li do- 
mada. Quefto affetto dichiarò c6 quel. 
laefclamatione [ O donna ; grande è la 
tua fede.]O come douena efler grande, 
poiciie vno Iddio cofijgrandela quali- 
fica per grande. Gli Apoftoli li chiamò 

Chrifto 
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Chrifto molte volte huomini di poca 
fede, & quelta Cananca la chiama don 
na di gran fede.O Signore datemi que- 
fta grandezza di fede viva, & di confi- 
danza certa nella voftra bontà, accio- 
che con effa vi piaccia» 

Pondereiò anche,che Iddio loda, & 
honora quelli, che hanno quefta gran» 


* dezza di fede, perche eflî con lei hono- 


rano, & glorificano Iddio , fentendo di 
lui in bontà altamente, & rimettendofi 
nelia fua prouidenza : ed’è proprio di 
Dio honorare,chi honora lui, 

Finalmente s’hà da notar quella pa- 
rola,[Per questo che hai dettosvatteney 
che il Demonicè vfcito di tua figliuo- 
la.] Nelche Chrifto N, Signore attribuì 
fce l’vfcita di quelto Demonio alla hu» 
mile parola della Cananea: perche l’hu 
milrà fpauenta1 Demonij, e li fa fuggir 
da corpi,e dall’anime.O Redentor mio 
mettete nel mio cuor;e nella mia lingua 
parole di vera humiltà , con le quali in 
virtà voftra sbandifca dall'anima mia» 
& da quelle de’ proffimi mici tutti i De- 
moni) , che la tormentano ; accioche li- 
beri dalla feruità dilni, vi feruiamo in 
giuftitia,& fantità, Amen. 


MEDIT. XxX. 


Del Centurione » di cui Chrifto Noftro Si- 
Quore fanò il feruo. 


PVNTO 1. 


VN Centurione » che viueua in Cafar- 
Matt.8. 


Luc.7. 


band 


naibauendo paralitico vn feruo mol- 
to caro » non attentandofî di comparire in 
perfona auant' a Giesune di ricercarlo,che 
veniffe a cafa fua.li nsandò per alcuni vec- 
chi del popolo a far quefta ambafciata > Si- 
Quore, vn mio feruo (fà in cafa mia infer- 
mo di paralifia,ed è maltrattato. 

S'hà da confiderare in quefto luogo 
prima » la Pietà di quelto Centurione, 
cheevatanto follecito della falute non 
di fuo figliuolo, come la Cananea, may 
di vn feruo,& fchiauo,amando con ca» 
rità i piccolini oltre l'altre buone opere, 
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che faceva , riftaurando le Sinagoghe ; 
& facendo molto bene a’ Giudei, con 
eflere egli Gentile. 

Secondo. La fua profonda Humiltà, 
perla quale fi riputaua indegno di com 
parire davanti a Chrifto N.Signore,& 
di andare in perfona douce egli era, paré 
doli d’effertanto cattivo, e Chriffo ran- 
to buono ; che non foffe degno di ftarli 
innanzi: & febenci meffaggieri diflero 
a Chrifto;che era degno,che fi li conce» 
defle quel, che domandawa, per le buo» 
neopere,che haueua lor fatte; con tut» 
to ciò egli dimenticato di tutte quefte 
buone opere,fe ne reputa indegno. 

Terzo.La fua gran Fede,e confidan= 
za, contentandofi di d:chiarare a Chriè 
fto la neceffità del (uo feruo,che era pa- 
ralitico,e molto tormentato,credendo, 
che foffe potente per fanario in affena 
za, e tenendolo per tanto mifericordio» 
fo,che bafava rapprefentarli quella ne 
ceffità, fenza domandarli , che la rimes 
diaffe. Donde hò da cavare il mododi 
negotiare con Chrifto N.Sig.che è non 
tanto con parole,come con affetti: non 
con accoltarmi prefuntuofaméte a lui, 
macon humilmente ritirarmene : per- 
che quefto modo di rititarfi è vn’acco» 
ftàrfi . E cofi $,Matteo dice, che il Cene 
turione s’accoftò a Chrifto, per dare ad 
intendere » che a Chrifto non s’auuici- 
na, nè s’accofta co’ pafli del corpo, ma 
dello fpirito,cioè con atti,ed affetti di fe 
de,e confidanza d'humiltà, e riverenza 
con carità. O Iddio dell'anima mia,da- 
temi luce di proprio conofcimento, co» 
mea quelto Centurione,atcioche fcor= 
datomi di qualunque bene haurò fat. 
to, mi tenga per feruo inutile, & inde» 
gno di comparire alla prefenza voftra + 
in guifa tale però, che non mi ritiri tan 
to con pufillanimità, che lafci d’auvici. 
narmiui con vera.carità , Mirate, Signa 
cheil mio feruo,che è quelto corposche 
mi ferue;è paralitico, inetto, e manche» 
uole in obbedire allo fpirito, attratto,e 
ftroppiato per l’opere di virtù, fe voi 
non rimediare alla mia neceffità,non vi 
è chi me nc pofla liberare. 

DVN. 
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Del Centarione. 
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va quelto Giesù , rifpofe: Ho 


“verrò,e lo curetò: e camminando 
verfola cafa del Centurione , quando 
eglilo féppe, li mandò la feconda am- 
bafciara, dicendo , Signore sio non fon 
degno , che voientrare dentro della 
mia cafa , onde ne meno io mi ftimai 
degno di “venir doue voi erauate : dite 
folaméte vna parola , e farà fano il mio 
feruo. 

Doue s'ha da ponderare prima la be 
nigorà di Chrifto N. Sig. e quanto fa- 
uo .ufce a gl'humili,& piccolini, non te- 
nendo conto de’ porenti fuperbi. [ Al 
Regulo;chelo ricercò,che andaffe a ca 
fa fua a fanare il fyofigliuolo,] con tut- 
to, che folle ranto principal: & che e- 
gliiteffo in perfona andafie a doman- 
darlo; li rifpofe con afprezza,notando- 
lo d’incredulo:ma a quefto Cérurione, 
ché per humikià non fi teneua degnodi 
chiedetli tal cofa,fi gli offerfe, ed effer- 
tinaméte andana a cafa fua,nò pfanar 
gliil figliuolo, ma lo (chiavo.O humil- 
tà quanto è grande il tuo potere, poi- 
che cofì faccamente tiri il figliuol di 
Dio, elomuouwia venire a vifitar la ca- 
fa,douejrù (tai. O piaceffe a Dio, che il 
mio cuore foffe tua habiratione, accio- 
che il figlivolo di Dio guftaffe d’entrara 
& habitare in ella. . 

Secondo. Pondere: ò come il Centu- 
rione ®niquefta gratia, che Chrifto N. 
Sig.li fece,non folu nda 5 infoperbi, ne 
vanagloriò, ma crebbe più in humiità, 
tadicandofi meglio nel penprio cogno. 
fcimento , & nella fede dell’onnipoten- 
za di Chritto, che con vna fola parola, 
poreua fanare il fuo feruo: donde prefe 
la Chiefa quette parole per dirle auan= 
ti la Commapnione : & coli le deuo dire 
con quetti due afferei d'hum:lra, & con 
fidanza di riverenza, &_ viua fede, O 
Sign.del Cielo, & della terra,chi fon'10, 
che voi veniare alla mia pouera ftanza? 
non merito tanto bene , ne cafa cotan- 
to vileè degna di alloggiare hofpite sì 
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fourano, Bata, Signore,che dichiarate 
vna {bia parola perfanar l'anitba mia, 
& far quanto vi piaceràin ella . Dicen. 
do, factiafi la luce,fubito fi fece : [ Dite 
all'anima mia, io fonola tua falute,] e 
fubito farà fana. Dire a quefto feruo del 
mio corpo,che fi drizzi fano, e fubito fi 
duzzerà per feruirea me, &-per fervire 
a voi in tutto quello,che vorrete. 
Terzo.Ponderaro,comeil Centurio- 
ne dal proprio conofcimento falì ad al- 
tri atti eccellenti di virtù, faltando 
Chrifto N. Sign; can le parole che fog- 
giunfe: flo fono, diffe, vn'huomo , che 
ho fuperiore,& ho fotto dl me Soldati, 
e dicîedo advno và, fubitovà,& ad vn' 
altro vieni, fubito viene : ] Che è come 
fe detto hauefle: Io fono vn'huomoter 
reno, foggetto ad altri per ragione del- 
lo fato mio, ma voi fete vn'huomo ce- 
lefte , & Iddio infinito, fuperiore a 
tutti: onde 10 né fon degno che Signor 
tanvalto venga incafa di vn'huomo fi 
baffo . E fe nella parola mia vbbidifco- 
no quelli , che mi feruono; mol'o più 
vbbidiranno alla parola voftra tuitele 
creature;e l’ifteffe infermità :e dicendo 
li voi venitesverranno:e partitevi,fi par 
tiranno, Adimitatione di queto Cen- 
turione,da quel,che pafain me caverò 
la (cienza ammirabile di quel, che può 
Iddio, godendomi dell’eccellenza,e po 
ter fuo. Mi rallegro Salvator mio,che 
fiate fupremo Monarca, a cui tutti vb- 
bidifcono, e che fia cofi grande il poter 
voftro,che dicendo, efficacemente fic- 
ciafi quefto, ruttiadempino il comman 
damento voftro.Datemi,Signore, que, 
fta fignoria fopra le mie potenze, attin= 
che commandandoli cofa di feruivo 
voftro:mi vbbidifchino fubito,e dicen 
do alla mia immaginativa, non penfare 
a quefto, non vi pen, ccommandan- 
deli,che s'immagini quett’altro,lo fuc» 
cia fenza dimora:dicendo a’ miei appet 
tittamate, e deliderate queto, lo defi- 
derino, &,ordinidoli,chel’abborrifca- 
no, fubito lo fascino, feguendo in ogni 
cofala voftra fantiffima volontà, Amé. 
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PVNTO III 


Arauigliatofi Giesu di queffa am- 
Mifizra,di Ca quelliche lo feguina= 
mo: Vi dico in verita » che mon ho tronata 
tanta fede in Ifraele: & in verita anche 
vi dico,che verrano molti dall'Oriente, 
occidente à federe con Abramo » Ifac, & 
Giacob nel Regno de' Cseli,e quellische do- 
ucrebbono effe figliuoli del Regno , faran- 
no cacciati nelle tenebre efferiori » doue fa- 
rà pianto,e ftridor de denti,e volto ai mel- 
faggieri del Centwrione, li diffe,Diteli, che 
fifaccia, come ha creduto, & in quel pun- 
toquartil fuo feruo. 

S'ha da ponderarcin queto luogo , 
prima la marauiglia di Chrifto in qua- 
to ai (egni efterni , per fignificarci, che 
l’humiltà, e la fede, e la virtù heroica è 
tanto ammirabile, che pac baftante, 
per cagionare ammiratione a colui,che 
è (opra tutti ammirabile; e molto più 
quando tali virtù fi trovano in perfone 
del mondo, in Capitani , e foldati , ca- 
uandonegrand’amore , & ftima di tali 
virtù, 

Secondo. Ponderarò,come Chrifto 
N. S. lodò la fede di queto Centurion 
Gentile per honora:lo dicendo, che 
dopoi che predicaua , non haueua tro- 
uaro vn tale nel popolo Giudaico, e cò 
effa confonde quelli,che per ragion del 
lo tato loro,doucuano effer più humi- 
li ,epij,c foggetti a Dio. Cauandodi 
quì gran timore della mia durezza in 
corrifpondere a ibeneficij riccuuti. O 
Rè mio, non permettete, che hauen. 
domi “voi chiamato alla voltra Fede, 
&adeffer voftro figliuolo perla gra- 
tia 110 venga per colpa mia a perdc:la, 
& adeffere dishe:edato del voftro Re. 
gno, e cacciato nelle tenebre efterne 
fuori della voftra luce , & della voftra 
amittà ne’ laghi renebrofi dell'inferno , 
tiouecgni cofa è pianto , &rabbia, O 
piacelfe a Dio, che veniffero alla voftra 
fanta Fede molti dell’Indie,& regioni 
Orientali & Occidentali, accioche la 
voitra Chief & il vottro celelte‘Re= 
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gno fi populalfe da molti giufti; mané 
permettete, Signore » che li fedeli,che 
ftanno già dentro della voftra Chiefa» 
n’efcano se fieno fcacciati dal Regno» 
per cuilichiamafte. 

Terzo. Ponderarò,come Chrifto N. 
Signore foddisfece al defiderio del Cen 
turione , fanandoli il feruo con vna fola 
parola,che dille: [Facciafi, come vuoi] 
perche come dice David, [ Fà Iddiola 
volontà di chi lo teme:] Temaui io, & 
viriuerifca, Iddio mio,accioche faccia- 
tela mia volontà in quefto folo , che io 
adempia per fempre la voftra.Amea. 


MEDITATIONE 
XXXI, 


Della dorma » che Chrifto fanò del 
fluffo del fangue 
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ye che haueua patito dodici 


anni vna terribile infermità di fluffo 


di fangue, & baueua in quefto tempo pati» 


to molti rauagli di medicine » che le appli 


cauano i Medici, e fpefalarobbai ciò fen= 
Za miglioramento » anzi con tronarfi. peg= 
gs0 » vdendo raccontare i miracoli, che fa- 
ceua Giesu, diffe dentro di fe ifte[fa,fe toc= 
cherò le fue vefti faro fana, s'accofto per di 
dietro, toccò l'orlo della veffe» e fio fi 
ano. 
f In quefto luogo s’hà da ponderate 
prima la miferia di quefta donnîî, &il 
poco rimedio, che trovò per fe ne' me- 
dici della terra, permettédo cofi N.S.ac 
cioche ricorreffe al medico del Cielo è 
che può curare l’infermità incurabili » 
coli del corpo, come dell’anima pche a 
luiogni cofa é poffibile:& in pertona di 
quelta donna deuo io confiderar l'ani. 
ma miasche pate vu fluffo di sigue ma» 
lignoycioè,d’amor proprio, di concupi= 
fcenze,& affetti difordinati:fluffo di fu- 
perbia, d'ira , e d'altri innumerabili vis 
rij,e peccati, che s’aggiungono gl’vnia 
gli altri, ed efcono con tanta forza, che 
non è rimedioin terra, che poila tratte» 
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II. 


App2- 
recchio 


Della donna liberata dal fluffo. 


nere la lor furiofa corrente, fe Iddio n6 
la trattiene egli. O Medico fourano, & 
onnipotente,mirate queto fluffo di pec 
cati fanguinoleti ch*10 pato, e poiche in 
terra non hò rimedio per reprimerlo, 
mandatelo dal Cielo per fanarmi. 

Secondo.S'hà da ponderarela grà fe 
de,c confidanza di quelta donna,impe- 
roche con vedere , chela fua infermità 
era incurabile, vdendo la fama dei mi. 
racoli di Chrifto,concepi tanta fede del 
la fantità , & onnipotenza fua , che cre- 
dette, che l’hauerebbe fanata séza ricer 
carnelo, e fenza » che la toccaffe con la, 
fua mano,ma folo con toccare ella le ve 
fti di perfona cofì fanta.Con quefta con 
fidanza congiunfe grand’humiltà, diuo 
tione,e rinerenza, accoltandofi a Chri- 
fto per dietro alle fpalle,c fecreraméte , 
nonattentandofi d’andar per innanzi:e 
toccando l’orlo,e la parte eftrema della 
vefte;fubito reftò fana.O virtù ineffabi. 
te dell'humile confidanza;che tanto ot- 
tiene,toccando con fpirito Giesù.O vir 
tù infinita di Giesù ,che tali marauiglie 
operi in quelli,che ti toccano con humi 
le confidanza; [Quanti infermi toccava 
nol’orlo della fua vefte reBavano fani, 
perche da lui vfcina virtà, per fanar rux- 
ti.] O dolce Giesù,piaceffea Dio,cheio 
witoccaffi con tale fpirico, che vfcife da 
voi vittù per fanar lemie infermità , ed 
einpirmi delte voftre “viriù. 

Poffo applicare quefto miracolo alla 
Communione,confiderando tre punti, 
cioè, la miferia dell'anima mia nel'mo- 


per cò. do,che s'è detto:la viruù infinita diChri 
municir fo,chetocco quando micommunico: 


& il modo,come deuo toccarlo:ponde- 
rando,cheChrifto N.S.volfe reftarfi tra 
hoi coperto con la vefte di quelle fpetic 
facramentali,affinche toc andola quel 
ti, chelo mangiano, e ricevono, reftino 
fani dal fluffo del (langue delle toro con- 
cupifcenze;e paffioni difordinate:& for 
fe per queto rimafein forma dipane, 

r roccare,quando è mangiato,li mé- 
era fon fanti del fangue,e fanali . 
Tocca la lingua pet fanare il fluffo delle 
ciarle,mormotatiani,& altri molti pec» 
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cati, che da lei nafcono : tocca la gola, 
per reprimere il flufo delle golofità, 
briacchezze, e fenfualità : tocca il petto 
per reprimere il fiuffo de’ penfieri,e fo- 
uerchie cupidigie d’ira.fuperbia,&c. Fi 
nalmente fe fitocca, e riceue, con viva 
fede, tutto quefto mal flufo ferma il 
fuo corfo , e fi ftagna [ Siccatus et fons 
fanguinis ] diffe S.Marco.E quantiigue 
paia incurabile , come queilo di queta 
donna, troueià'rimedio all’onniporene 
za,c mifericordia di Chrifto, che quiui 
ftà rinchiufo.Vi ringra:io Giesù, perche 
rimanefte con noi per irmediare a 1 no» 
tri mali.O fante dì miièrico:dia, fam» 
pate nel cuor mio la tortedella mia mi= 
feria,e moftrate mecol’unnipotenza vo 
ftra,favorendomi, accioche vi tocchi, € 
che fi Ragni queto abbomineuol fluf- 
fosch’io pato. 

Appreffo pondererò il modo,che hò 
da toccare,e ricemer Chrifto. Deuo acco 
ftarmi, come quefta d6na da vna parte 
con gran fede, e còfidanza nella borà & 
onaipoteza di quefto Signore, e dall’al 
tra parte cOn gran riuerenza , e timore 


«perla mia indignità,riputandomi se 


nodi toccarlo, &_ anche di mirarfo. 
hi fono io, Sig.pet toccarui,e piceuer. 
wi?meriterei,che dalla voftra vefte,e da 
queto Santo Sacramento v(ciffero rag 
gi di fuoco , che m’abbrucciafero : ma 
dalla mifericordia voftra fperosche vici 
rannoraggi d’amore;che ftagnerino la 
corréte delle mie male inclinationi,e cò 
quetta fiducia m'accoRto a ricenerni, 
Quefti,F altri finuli afferti poffo eferci» 
rare » quando tergo l'hoffta facraza in boc- 
ca.e quendo paffa per lalingua» egola» € 
quando fra nella ffomaca. i 
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F «Atto queffa miracolo diffe Giest» Chi 
m'ha toccato? Ri/pofe Pietro:Maeffro 
vi calcatanta moltitudine di gente:e dite, 
chi mi tocca ? Rifpofe Giesù, alcuna mi hà 
toccato , perche so 50 che è vftita virtù da 
me. Vdendo queffola donna racconto pus 
biscamente quelche era paffato. 
In que 


‘ 
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In quello punto confideraro , come 
Chrifto Noftro Sig. alle volte ricuopri- 
la i fuoi miracoli, e comandaua , che fi 
celaffero, per darci esépio della fua hu» 
miltà : ma quefta volta volfe fcuoprire 
quetfto , che la donna nafcundeua , pet 
l’yulgrande che indi ne cauò in prò di 
{ei, è ditutrì : ed hebbe in particolare 
cretmotiui di grand’vtilità, 

Prinsa; pesche fi vedeffe la differen- 
za,che è tra quelinche toccano Chrito, 
&c i Sacramenti fuol, e le cole facre con 
humilrà, riverenza, e dinotione,e quel- 
hi, chelotoccano fenza tali virtà : per- 
che 1 piimi piacendoli affai, glifauori- 
fce conla fua gratia, co’ doni, e fauori , 
che da lui deiuano. Li fecondì perche 
gli difpiacciono,lo premono,& l’alflig- 
goro:e non participano della fua vir. 
tù, comela turba di quelli, che fi com- 
municano fenza fpirito. E facendo re- 
fi:-Gione fopra me ftelfo, deuo piangere 
le volte,che tocco Chrifto,affliggendo» 
loconla mia poca riverenza,e divotio» 
nesponderado,che per quefto càuo po» 
co fruttò dalle Communmioni se Melle; 
cla dico , 0 che odo; e dall’opere, che 
ficcio ,0 Rédi gloria non permettete; 
che io vi tocchi, e tratti le voftre colé 
fenza la riverenza e diuotion doueta + 
Non è giufto che io tocchi il voftro di- 
nino Corpo, & mangi il pane de gli An 
geli,fenza far differenza da quello al pa 
ne ordinario de glihuomini,Guarda,a- 
nima mia, come lo tocchi se ricevi, ac& 
cioche per difgratia non fi tonuerta in 
infermuà,e morte quello, che fi infituì 
pertua falute,& vita, Ma devo ponde- 
rare, che cò tutro che efca virtù da Chri 
ito , per fanare tutti quelli , che degna» 
mente lo toccano, e facramentalmente 
lo riceuono; tutta volta tanto maggior 
vitiù n’efce, quanto più degnamente lo 
toccano. E quefta virnù , cheefce è la 
carità, humil:à, obbedienza , patienza ) 
prauone, diuotione,e l'altre viniù,e do. 
ni dello Spirito Santo: e n’efce anche 
viriù di pace, gaudio, e confolatione 
ipirituate,inipirauoni, 8 illuftrationi 
celelit: Liche tutto communica quetto 


. 
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Signore alla mifura della noftra difpo» 
fiione; dando maggior doni della fua 
gratia a chi loticeue con apparecchio 
maggiore,O fonte di tuttele virtù,con- 
cedetemi gratia, che vi ricena con eccel 
lentiffima d:fpofitione, accioche io fia» 
fatto partecipe da voi di qualche eccelì 
lenuffima viriù, 


Secondo. Fece quelto N.S. per cura» 


re l'ignoranza, & imperfettione di que». 
fta donna ila quale fe bene era diuota , 

pensò di porer toccar Chrifto fenza, 

cite egli la fentuffe,e fe n’accoreefTe,toc- 

candolo in frotta,quando molti lotoc» 

cavano,e per cauarda di quelta ignoran 

za difle,[ Chi m'hà toccato ? ] accioche 

io interda;che Chrifto Noftro signore 

sà, & conòfte tute quelli, che lotocca- 

no,efegli accotano, ancorche:figno, 
molzi,e in brancos & vede chilotocca, 

eficommunicacen riuerenza,, e divo» 
tione,e chi fenzat & a fuo tempo mani» 
feiterà;& pubhcherà ogni cofa, Per tan 
to, anima mia.apti gli occhi, & guarda 
quando ti: communichi , che quel Si- 
goore, che rocchi ; (e béne ftà ricoperto 

col velo del Santo Sacrameopto ; vede il 

cuor tuo, e.sà ii modo, comelo tocchi > 

non ti puoi nafcondere , né refterà fe- 

creto quel,che hora fai. Eglilo manife- 

iterà per honortuo) fe fara buono : € 

per iva confufione,fe fara malo.La on- 

de procura di riceverlo, & accoftartigli 

con tutta la purità, e nettezza di cuore » 

come chi è vito da Dio, e comefetu 

folti vifta da tutto il mondo. 

Terzo. Volte altrefi N.Sig.curare l’al 
tra imper fernione di quelta donna, che 
eralavergogna, & faftidio, che fentiva 
in manifettare la {ma infermità , paten- 
dole fichifa , è che tutti l'haverebbono 


-fcacciata , come immonda , Per'toile 


quetto fatlidio, & accioche (i fondalle 
in humiltà,& defiderio del fuo difprez- 
zo,fece Chritto N.Sig.che da per fe tief 
fa fi manifettaffe, & icuopniflie, affin, 
che to intenda, che non li piace la fover 
chia vergogna,che io hò di manifeftare 
le mie colpe nella confetlione,r.è l’incli 
natione,che ho diricucpriri mancame 
tek 
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Della Probatica Pefeina. 


ci,& le fiacchezze mie,& le cofe.che mi 
poffono hunviliare,fa rendo ciò per va- 
no timore «delia motoficarone : anzi 
vuole,che io rompa queta vana ve g0 
E0a& che io Reflo.le confe, & mani. 
fefti accioche la mia (piritual falute fra 
durabile, & perfecca.E fcalie velte con 
la contricone de” miei peccati nel tecre- 
ro delcuo: imo,n'orrertò il perdono,in 
ogm modo è necelfatio confella:li al 


«Confettore, & che egti Con la fua fenren 
"zo d'.Tilutione 1aufivhi quei» che fece 


Jidio, Liberaremi,obuon Giesù, dalla 
mala coatufione,che reca feco ii pecca- 
‘to, & ferrala porta a: fuo rimedio: &O 
‘aiutate fa pufillanimità mia, affinche, 


‘vivamente mapifellile mie colpe, fen- 


za temere della loroignominia, poiche 


«con quelta confufione arrecherò gloria 


avoi, & a me, reftando glo:ificato con 
la gratia;ehe da voi riceucto. 


PYVNTO .III. 


Tandoquetta donna timida, & tre. 
Sio proîtrata a’ piedi di Chrifto, 
Je dille: { Confida figliuola ; la tua fede 
tha farro falua,và in pace, 

S'hà da ponderare in quefto luogo 
la carità di Chrifto in confelarei fuoi 
eletti, imperoche ftando quefta donna 
angofciofa,e timida; non fapendo fe gli 
hauecva fatto difpiacerein toccarlo, 0 
fe st'hauena da tor la fanità , che le ha- 
ucua data; per confolarla,& afticurarla 
in tutrola chiama, amorenolméte figli. 
uola;e le dice,che per ia fede,ch’hebbe, 
ottenne la famità , e cofiche non lela 
torrà. 

Donde cauerò prima , che è proprio 
‘dell'anime buone temer di colpa, doue 
non è che remere,& riguardare fe piac- 
ciano a Dio conle lor comunioni& di. 
vovoni : & cofì tan con fofpetto fe de 
nono rocca, e ricevei Chrifto , onò. 
Permectendo ciò N. Sig. per effercitar- 
In& fondarli in humilta,& diligenza di 


“ probttarfi cgni di via più nella virtà, e 


perche s'apparecchino meglio per la 
communione, 
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Scvondo ne cauerò , che Chrifto N, 
Sig guita più, che non ci gl'accoftiamo 
con amore, che non fa, che ci ritiriamo 
per timorci& coli approuò lo fpitito di 
quela donna, & la chiamò figlivola, p- 
che io fpinto d'amore, & di confidanza 
è pioprio de’ figliuoli di Dio,il qual mo 
ftra ia fua infinita bontà in mirar con 
buoni occhi le noftre cofe,ancorche fia 
na mefcolate con alcune impe fettioni, 
comelodò la fede di qi.efta donna, &0 
a fei attabui la fanpità, ch’hauena rice- 
uuta, fe ben fù imperfetta , accioche io 
non mifgomenti, quando vedrò l’ope- 
re mie mefchiate con alcuna-imperfet- 
tione:poiche, come dufe il Profeta Da- 
und, [ anche gl’impei fetti ferive Iddio 
nel libro della vita, ] & dopò cfferfì pur 
gati ammette nella fua gloria,doue re 
gneranno con lui per tutti i fecoli de' 
fecoli.Amen. 


MEDITATIONE 
XXXII 


Dell’infermo fanato da Chrifto N. Stgra- 
re nella Probatica Pefcina. 


PVNTO LI 


E Ra in Gerufalemme vna Pefcina, 0 la- 
uatcio » doue fi lanananole pecore , & 
agnelli dei facrificio |, & appre/fo a quello 
aua gran moltitudine d'infermi , ciechi , 
zopp: e ffroppiati de’ lor membri afpettan- 
do il mossimento dell'acqua s perche l'An- 
giolo del Signor Fladia di quando in 
quando, & monena l’acqua , & il primo , 
che althora vi entraua » rimaneva fano da 
qualunque infermità, che haseffe . 

Si ha da cofiderare in quetto luogo, 
che quefto lavatoio d’acqua tinta co’l 
fangne de gl'animali , che fi facrificava- 
no,era fienra de’ facramenti, che Chri- 
fto N.619.haucua da inftituire co’ fan- 

ne, che doveva (pargere nel facrificio, 

il qualeofterle di fe fteffo nella Croce: 

che fono il Bartefimo d'acqua , & la pe- 

niveza,ch’è battefimo di fuoco, & lagri» 

me, le cui eccellenze, &_ proprietà più 
pins 
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principali erano figuratein quetto mi- 

racolo,nel quale fi ritrouauano tre cofe 

notabili,ma conlimitatione, La prima, 
che fanaua tutte l'infermità del corpo , 
ma non fi dice, cherifufcirafe morti. 
Secondo, che fcendeua perciò vn'An- 
giolo dal Cielo,perche l'acqua di natu- 
ra fua non haucua tal virtù, ma non fcé 
deua quando lo chiedevano, & volcua 
nogliinfermi , ne dependeua la venuta 
fua dalla volontà d'huomo veruno, ma 
folo da Dio,che lo mandava di quando 
in quando . Terzoche folamente fana- 
ua vn per volta, & non molti,& quetto 
wno era in premio della fua diligenza, 

Altretre eccellenze fi trouario ne’ no 
firi Sacramenti molto migliori , & fen- 
za limitauione, fuppofto, che ilbattefi- 
fo nonfi riceva più d’vna volta. 

La prima, che ban virtù di lauar tut- 
tele macchie de’ peccati e fanar tutte 
l’infermità dell'anima, e quel che più 
importa di rifufcitarla dalla morte della 
colpa alla vita della gratia , il che non 
era ne’ facramenti della vecchia legge. 
E con quefto fpirito deuo accoftarmi al 
fanto Sacramento della penitenza: fe 
fon morto per le mie colpe ; quiui rice- 
verò vita:fe infermo perli mici vitij, & 
mali coumi, quiui tioverò falute: fe 
Cicco con errori, & ignominic,quiui ha 
ucrò occhie luce pvederesfe fono zop- 
ponci feruiuo di Dio » quivi riceuerò 
picci per andar dirittamente con fana, 
tntenuone : fe fono arido,& debilitato, 
quiui ni farà dato feruore s divotione, 
& forze per faucare. O benedetto fia» 
ch'inftitui tal lauatoio con sì fourana 
viciù,pigliando cofi baffa creatuta, per 
frumento della fua onnipotenza , per 
liberar me dalla mia miferia. 

La fecondaeccellenza è,che l’Angio- 
lo del gran conieglio Chutto N. $. dal 
cento fuo fià apparecchiaro per venire 
a fantificarci in quetti faccamenti fem- 
prein ogni tempo, giorno, & hora, E 
quetto l’na pofto in volontà de’ fuo: mi 
nitri,& de gl’iftelfi infermi, fempre,& 
quando effi vorranno , afliltendo que- 
fto grande Iddio,& Signor noftro con- 
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tinuamente per dar falute,& vita, e fer: 
vor di fpirito a chiunque riceve quefti 
Sacramenti. Dondecauerò la riueren» 


za, & confidanza,con che devo andarli ‘ 


a riceuere,mirando il Sacerdote,& C6- 
f:ffore non come huomo folo , ma ce- 
me Angiolo vifibile di Dio mandato p 
fanarmi: & mirando l’inuifibile Iddio, 
che affitte quiui cò la {ua virtù, per ope 
rare la mia falute , in cui devo riporre 
le mie principali fperanze.Viringratio, 
mifericordiofiffimo Saluatore , perche 
hauete pofto in mano de’ voftri mini. 
ftri il rimedio, che lafcia(te per (anarmi 
da’ mici peccati; affiltendo fempre alli 
negotij della falute mia è come fe non 
hauefte altra cofa da fare,che affifter lo 
ro, O affiftefii io perpetuamente a quel 
lidivoftro feruitio , fenza divertirmi a 
cofa,che vi offendeffe. 

La terza eccellenza è, che quetti fa= 
cramenti ha viruù di fanar tutu , ancor= 
chein effetto molti non fi fanino per 
tiepidezza, e mala difpofition loro: ma 
principalmente fanano quelli, che fon 
primi, Primò fi chiama colui, che sac» 
cofta con più diligenza, & feruor de gli 
altri, e con meglior difpofitione di dolo 
re, ed efanima,ma tutti doveremo pro- 
curar d’effer i primi in ciò , come folle» 
citi della falute nora, &C per riceuere 

iù copiofo frutto da’ Sacramenti , ma 
è tanta la bontà di Dio » che fana anche 
gl’imperfetti,& tiepidi,li quali non han 
no cotal prima difpofitione, fupplendo 
con la gratia del fanto Sacramento il 
mancamento del noftro perferto dolo» 
re.Ma io,Signore, con l’aiuto voftro de 
fidero d'eficril primo in tutto quel,che 
tocca al feruitio "voftro , & al bene del- 
l'anima mia, fcuotendo ogni pigritia, 
&_ auanzandomi a tutti per “voftra 
gloria. 


PVNTO BI: 


S Taua quiui vm Paralit:co poftoin'ima 10205. 


Carretta.già eramotrenta otto ant: Ve= 

dendolo Giesusc fapendo il molto repo 

della fua ifermutà,li di{fe:V oi e(fer. vg ? 
ifpofe 
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‘°° Della Probatica Pifrinà, 


R; fpofe l'infermo» Signore mor hi buoinò » 
che mi butti nella Pefcina,quado fi turba 
l’acqua » perche quando iv giungo,già vn 
altro v:è ffato. 

Qui fi ha da ponderare prima la 
gran mifericordia di Chrifto N.Sign. 
che entrando in quei cortili, dò loggie» 
folo;e fronofetuto, non effendoui chi li 
domidalle co aletna, pofe el'occhi fo 
pral’inifermo più bifognotb di tutti, & 
più abbadonato, pcura:ld; imperoche 
quito maggiore è fa miferia fanto più 
prouoca fa mifericordia perrimediarla. 
+’ Secondo. S'ha da ponderare la cau- 
fa, perche Chrifto IN.Sig.domandò al- 
l’infermo, { Vuoi effer fano. ].efendo 
chiaroséhè defiderana fanare. Lo fece, 
per fignificare,che nel negotio della no 
ftra falute {piricuale fono necefTarie due 
volontà,quella di Dio,& la noftra;gfiel 
la di Dio,èficura, poiche c’inuita alla, 
‘falute,e da lui non refterà ; la noftra ha 
da effer volontà vera, ed’efficace, & 6 
dijceremonià.E per quefto ChriftoNò. 
ftro Signore,non diffe all’infermo,vor. 
refti effer (ano, ma vuoi; perche queto 
voglio ha da effer'affoluto,ed'efficace, 
în modo tale, che tolga gl’afferti difora 
dinacial peccato, & le occafioni a lui 
vicine, & faccia dalcanto fuo tuttele, 
cofe neceITarie per la (aa falute fpititua. 
de ; comé ficcua quefto infermo , poi» 
che tralcihandofi al meglio, che pote- 
va,procuratia di andare alla pelcina . E 
queta è la prima dilpofitione neceffa- 
ria per arrivare a queto lavatoio della 
penitenza. ° 
:  Terzo.Si ha da ponderare la rifpofta 
dell'infermo, nella quale cònfefsò la 
fua volontà,& infieme la fra impoflibi 
lità,dicendo, che non haucua huomo; 
chel’aiutaffe , ne forze per enirare nel- 
l’acqua:nelche fiamo avvifati,che doh 
biamo riconofcer, e confelfar humil. 
mente la nottra fiacchezza , & necellì. 
tà ; onde nie io hò forze per me folo di 
fanarmi; ne ho huomo puro,ne creatu- 
rasthe puffi per fe Itelfa favotitmi, ma 
da Giesù Chm:to folo mi ha da venir il 
ficcorio; & a lui devo ricorrete con fer 
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fa fidutia , dicendoli: Reden'ormiid, 
fon paralitico,& Îtroppiato, fèirza fof- 
ze per cetcare la falute, & (enza aiut 
di creature per procuratla. Nori pollo 
già dire di non haver huomo , haven. 
do voi;che fee buono, & più.che huo 
mo;& riii potete aiutare.’ Afutatetti , 
Sig. poiche nò céfido mm puro huomo, 
ma'invor Iddio) ed'iuomo vero: ‘di 
cui eta fafotestta bentdirlione ditattit 
fecoli,de'fecoli. 

Daldetto cofta che fono necellarie 
due difpofitivni per queto Sacramero, 
congiungendo cò la volontà di fanaré, 
l'humilecofettibne della mia ittpollibi 


“lità calfe quali (e tic'ha d'agsiunoaere yn 


alcra adimitazion di quett'infermo ; il 
qual nella fua tifpolta moftrò molta pa 
tenza, nonlamentandofi, né mormo- 
ridodi quelli, che non l’aiutavano,ma 
alpetradolafuavolta conlonganimità: 
coftiodeno nauerloga patienza,e pet. 
feueranza ‘nella prerenfione della mia 
petfetta falare,edella vittoria delle mie 
paffiohi;fenzalamentarmi,ne Motma» 
‘ràte, aetifentirini delle dilàtioni,e tar 
diîze di Dio,& fenza dare in impaticas 
zà,perche duri molto la guerra, & l’in- 
fermità;gridide,& perfeuertando, pet- 
che come fi dice in Giob:[Quido pen. 
faro di Ratcofermato vfenrò come Lu 
cifero,]& quido meno ci penfarò,yet- 
rà Chritto,(e bene rraueftito,e mi fane- 
rà come quefto infermo. 
PVNTO III 

I diffe Giesù, driZZati,& pielia il tuo 
L carrettone(3 vA,C&' fubiro'réffo fano» 
prefe la [ua carretta, & fe n'andaua. 

Sì ha da ponderar prima qui l’onni- 
poteza, e mifericotdia infinita del'Sal 
uatore,in quelto niitacolo, perche vsi- 
do del'a pienezza della botà,& poreità 
fua,n6 li domadò fede,ne che credelfe 
come chiedeva ad altiizne lototcò con 
la mano,nelo lauò c6 l’acqua della Pe 
fcina,come hauerebbe potuto,tira cò la 
fola parola fua li diede l’intera, & piè 
ta falure. Mi ra les:o,Saluator del MO- 
do;che fiatetà 0 poreate, & mifericor- 
diofo,benfi ved.;chè fete più,che huo- 
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mo; effendo tanto‘potente » chelfate, 
quel, che non può nehuomo, ne An. 
giòlo alcuno. Vfate con me della voftra 
onnipotenza , dandomi perfetta falute 
“per fervirui con ella. 

Secondo, fi hà da confiderare la.can 
fa,petchelidiffe:[Piglia iltuo carretto. 
‘ne,& và, ] non folo letteralmente, per- 
‘ghie fi vedelfè , che la falute corporale, 
«che Iddio dà è perfetta,& vigorofa,ma 

anche perche s’intenda l’iteffo della fa 
luce fpirituale:perche l’infermo;che di- 
anzi baueva l’anima fua attratta , pro- 
firata, & diftefa nel carrettone del fuo 
miferabil corpo, tirata , & ftrafcinata, 
dalle fue concupifcenze,& dalle paffio- 
ni difordinate della fa carne : in virtà 
di Chrifto fi drizza tanto fana , ch’clla 
fteffa porta il fuo corpo, douele piace, 
e lo drizza,& reggeà voler fuo: non è 
tirata dalla paffione dell’ira,ò timoresò 
tritezza,ò gaudio:maella porta, & go 
uerna quefte paffioni,e fe ne ferue cone 
forme al dettato della ragione,e queto 
è fegno di effer perfettamente fano. O 
buon Giesù dite all'anima mia : Piglia 
il tuo carettone, & và, accioche in con- 
formità del mio corpo, va da perle vie 
della voftra fanta legge: fcaricatelo deb 
le fue fouerchie concupifcenze , accìo- 
che porti leggiermente il pefo de'vo. 
firi precetti. 

erzo;fi ha da ponderar l’vbbidien. 
za perfetriffima di queto huomo,per- 
che con effer Sabbato giorno,ne! quale 
i Giudei nontenevano per lecito por- 
tar pefi, dicendoli Chrifto,[piglia it tuo 
carrettone , & vattene : ] fortomeffe il 
fuo giadicio, & con gran prontezza, 
pren atlegrezza fe lo leuò in col 

» & cominciò a camminare, e dicen» 

doli quelli, che l'incontranano; Vedi, 
che è Sabbato, e non tè lecito portar 
torefto carico, rifpondeva egli; [Chi mi 
hà fanato,mi ha detto piglia il tuo car. 
rettone,c cammina:] come fe haueffe 
detto, chi è fanto tanto fanto, & po- 
tente, che potè fanarmi , mi hà ciò co- 
mandato:ed'ècerto,che farà lecito,poi 
che eglilo comandò. ec tanto mibalta. 
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1l che diceva fenza conofcer Chriftosii 
quale vuole , chei fudditi vbbidifcano 
a’Superiori : & i penitentia*Confeffori 
con fomigliante vbbidienza pronta.» 
puntuale;allegra,e rimefsa,doue non fi 
vedefle chiaramente peccato, facendo 
tutto quello ,cheli comanderà Iddio, 
& il Confeffore, chelofanò. Olddio 
mio,vera falute dell'anima mia,coman 
datemi quanto vorrete, quarunque fia 
difficile,;Ignominiofo,e molto graue,& 
ancorche paia inconneniente, perche a 
tutto mi fottoporrò di buona voglia; e 
fe alcuno vorrà impedire la mia vbbi- 
dienza ; io li rifponderò, Iddio,{che mi 
fanò,me lo comanda,baftami,che egli 
lo comandi,perche iolo faccia. 


PVNTO IV. 
Atto il miracolo [ fi ritttò Giesò 
F dalla gente, & andando al Tem- 
pio,ritrouò quiui l’huomo, ch'ha 
veua fanato, & li dile; Vedi già fei (a> 
no,non voler peccare, acciò non ti al» 
uenga cofa peggiore. 

Quì fi bà da ponderare prima da 
parte di Chrifto noftro Signore Pefem. 
pio dell’humiltà,nafcondendofi,& fug 

endo dalte lodi de gl’huomini,e la din 
igenza , con chericosreua al Tempio 
non folo per ringratiare l’eterno Padre 

r quella opera, ma per perfettionar= 

co’documenti,che diede a queft'huo 
mo,fapendo,che andava là. 

Secondo. Ponderarò il buon affetto 
di gratitudine, che hebbe quefto infer- 
mo, poiche vedendofi fano, la piima, 
cola , che fece , fù andare al Tempio a 
ringratiare Iddio perla gratia fattali, 
Donde piglierò efempio fubito che fa» 
rò confe@ato d’andare aringratiarey 
Iddio per la gratia fattami con quel 
Sacramento,ritirandomi nel Tempio, 
è inaltro luogoconueniente a confide. 
rare quefta mescede , e moftrarmene» 
grato,come a fuoluogo fi di fe. 

Terzo. Ponderaià quellejparole,che 
diffe Chrifto:{ Non voler peccar più,ac 
cioche né ti fucceda peggio *}nelle qua 
li parok Ranno siachiufi tre avuifi im= 

portanti. 


Mich.7 


Dan.32. 


Marc $» 


Dill'ebbrofà. 


portanti. Il primo,chele infermità fo- 
gliono venire in caftigo de'noftri 
cati: ecofi devo iacredere delle mie. Al 
tri come giu@ti patiranno per la gloria 
di Dio,e perefercitio di vittà;ma 10 mi 
ferabile peccatore paro per le mie col- 
pese come dice il Profeta,[ porterò l'ira 
di Dio,perche peccai contra di lui. ] Il 
fecondo è , che non voglia più peccare, 
non dice sche non pecchi piu,percheè 
cofa da huomo il peccare: maflimame- 
tedi colpe leggieri,, ma che non voglia 
più peccare » cioè che faccia vn fermo 
propofito, & habbia vna volorà molto 
cifoluta di non peccar piu con la divina 
gratia;e quefto propofito fi hà da rino- 
uare nella confelfione con vn defiderio 
diemendarfi , Ilterzo è,chela ricaduta 
fara peggior chela caduca, per l'ingra» 
titudine, che moftra in offendere chi li 
perdonò,&cin far poco conto della falu 
te,cheli diede,perdendola cofi prefto,e 
per cofeguenza farà il caltizo maggior 
di primate maggior la colpa. (O 
veritiero Maettro,le cui opere fon pet» 
fette,] e licui avvertimenti certi,e gio» 
ucuoli : ko vditii voftri auvifi, aiutate» 
mi Signore per offeruarli nel mio cuo» 
re, ordinando la mia vita conforme a 

uelli,liberatemi dalle ricadute, datemi 

erma volontà di non mai piu peccare, 
econferuare quella,che mi hauete da- 
ta saccioche fempre viua con purità , e 
fantità. Amen, 


PVNTO V. 


Lhora quelt’huomo vfcì con grî 
A feruore a publicare, che Giesù era 
urca l'haucua fanato, ] lofegnan» 

i con quelto cfempio il zelo,e feruo 
re de veri peniréti, che han riceuuto da 
Dio fingolar beneficio di fanità, liquali 
defiderano,che Iddio fia conofciuto,& 
venerato da tutti, publicando il bene, 
che da lui hanno riceuuto: conforme a 


«quel che diffe Chrifto Noftro Signore 


all’huomo , da cui cacciò la legion de* 
demonij,: [ Tornatene a cafa tua,e pu 
blica quante gratie t'ha fatte Iddio .] 
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E cofi polfo dire a Noftro Sisnorè con 
Dauid, [Rédimi,lddio mio,l'allegrez= 
za della tua falute , e confermami con 
lo fpirito principale : ] perche fe ciò fa- 
rai,10 ifegnerò agli fcelerati la tua via, 
& i peccatori fi conuertiranno. a te , 
Finalmente fi hà da po@erarela-pru- 
denza di quefto huomo; che non diffe, 
Giesù. è quel, che mi comandò , che io 
ortafli il carrettone , ma quel, che mi 
fanò » per non dare occafione a* Giudei 
di caluniar Chrifto,di cui haveuano co 
minciatoa,mormorare; perche curava 
in Sabbato:cauando di qui la còfidera- 
tione., che deo hauere nelle parole,8c 
inraccontareilbuono , che ho fapuro, 
fenza mefcolarci cofa, acui fi pofano 
attaccare icattiui per efca della lor ma» 
litia. 


MEDITATIONE 
XXXIII, 
Del lebbrofo » che Chriffo Noftro Sigre- 


re fanò.e li comando,che fi pre- 
fentaffe a' Sacerdoti. 


PVNTO I 


"Accoffo a Giesù vn'huomo pieno di 
lebbra inginocchiato, eton la facciain 
terra l’adoro.e diffe > Domsine fi vis poret 
me mudare:Signore,fe vuoi, mi puoi mor 


Dowe fi hanno da ponderare le virtà 
di queftolebbrofo nella fua orationen 
La prima,gran riverenza efteriore, 
interiore, piegando le ginocchia pro» 
ftrandofi Pagine , adorando Chriltose 
chiamandolo Signore . La feconda,fà 
gran fede dell’onnip vienza di Chrifto, 
confelfando , che co”! folo volere,pote- 
ua fanarlo : non dice, fe lo chiederai & 
Dio,ma fe vuoi , puoi, confeffando che 
era Meffia figliuolo di Dio : nè diffe, î 


“vuoi per dubitare della mifericordia 


lui , ma per non fapere fe i fuoi peccgri 

lo demeritauano;o ft li coveniva quél- 

la falute corporale, La terza, fugran 
| pe cerca, fap 


. 
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MEDIT. XXXIV. 


De'diece lebbrofi » che Chrifto Noffro Si- 
gore fani,mandardoli a'Sacer= 
ott. 


PVNTO I 


fece lebbrofi fi fecero incontroà 

Giesù , & gridando da lontano, li 
«dicevano , Giesù Maeftro habbi mife- 
ricordia dinai, ] Doue fi hà da ponde- 
rare. come nella pafata Meditarione. 
gl'affetti, co’quali oravano quefti let 
*brofi,moftrando l’humiltà,e riverenza 
doroingridar da lontano , reputandoli 
indegni d’accoltarfia Chetò ; &ora- 
uano infieme con gran confidanza,e 
raffegnatione, part nonti diffevo, fa- 
naci.. {ma Habbi mifericordia di noi, ] 
rimertendofi in cutto alla fua mifericor 
dia. Con quefte vicnù, congiunfero.l’y- 
nione nel dimandare : la quale può af 
fai con Dio, quando molri,che hanno 
i medefimo bifogno, pregandinfieme 
con carità,perche domandando ciafcu 
no per tutti, ottengono anche per fe, 
Laonde dille San Giacomo Apoftolo : 
[ Pregate l’vno per l’altro, accioche fia- 
te falui, perche val molto con Dio l’ora 
tion continua del giutto.] Al contrario 
de’poucri di quà, che vorrebbonoeffer 
foli a chiedere, perche fe fon molti li 
ricchi fi traccano,e temono dinon ha- 
uer limofina , Mail noftro Iddio.ron fi 
Mtracca,perche molti li domandino;ha- 
uendo per dare a tutti, anzi.gufta, che 
tutti i (uoi poveri habbiano tra di fe, 
carità , é da loro più di buona voglia la 
limofina. O liberaliffimo, e mifericor. 
diotiffimo Maeftro , molti lebbrofi fia- 
moin quefto Mondo figurati per que- 
fti dieci , perche trafgrediamo li dieci 
commandamenti della vottra fanta, 
legge, ef bene alcuni fiamo più mac- 
chiatid’aliri, habbiate mifericordia = 
turtiz mondate gi'hereticidalla lebbra 
della loro herefia :1 Superbi daltatoro 
fuperbia;i carnali dalla lebbra delta fin 


Z11, Parte, Medit, XXXIV. 
-fualità loro.e me coméffi dalla lebbra; 


che ho nelle mie potenze interne, [ac- 
cinche mi:conuerta à voi diece voli, 
più che. non me ne allontanai, Asmen, 


PVNTO II 


I I ? 
Edendoli Giesù, li diffe : Andiate; 

“# 2e moftfatevi a i Sacerdoti: ed egli. 
no vbbedendo, è mezza via reltarono 
faut. 

Si ha da ponderare prima come tute 
to st naftro bene ha:principic:del mi. 
ràrci Clifilto con occhi di mifericon. 
dia,come altie volte fit detto, Mainfie 
memente vedendo il Signore ia fededi 
quetti lebbrofi , volle :provare l’obbe- 
dienza loro, che nafce dalla fede , ed 
efercicarli imelfa,dicondoli prima di fa- 
marli: [Andare mbltratcui a i Bacerdò» 
u:] fapendo,chedalegge commanda- 
ua,che nonci amdafficro fe non dopoi 
dieffer guaciti; ma eifi foggertarono il 
lor-giudicio, e fenza teplicare, d :ratte» 
narfi,obbedirono a ciò,che li fù coman 
dato : {e cominciando ad obbedire fi 
fanarono , ] per infegnarci il conto 
grande, che fà della raflegnata, pun» 
tuale, e prefta obbedienza, ecome per 
effa fà miracoli, e che chi ha viva fede, 
e confidanzain Chafto non dubita di 
obbedire a quanto licomanda,ò per fe 
itefo,ò per li fuoi Minifri ; liquali 
polfono prouare la fommiflione , &C 
obbedienza de'loro fuddi i,come Chti 
fto N.Sign.prouò quella di quefti leb- 
brofi. Diquefta maniera fapendo Id- 
dio la gran fede d’Abramo ; volfe per 
effempro noftro provare la (ua obbe- 
dienza: comandandoli,chefacrificaffe 
il fuo figliuoto. E riufci marauvigliofa» 
mente,perche la fede,la confidanza,& 
l'obbedienza s’affratellano molto bene 
nell’efecutione di tutto quello, che è 
.confoime‘alla divina volontà, 

Secondo.Pondererò la caufa miftica 
di quefto fatto , che è l’ifteffa del mira» 
colo paffar c6 aleana particolarità, & 
«fd pes fignificarci quello,che hanno da 

farci 


Baruc. 4 


I. 


IL 


til. 


Luc.17, 


«De diece lebbrofi. 


farei lebbrofi nell'anima, quando van- 
noa Dio per la fanità:il quale ancorche 
la polfa dar loro da per fe folo , vuole, 
però, che vadano prima da’ Sacerdoti 
della nuonalegge, che fono i Confello- 
ri,& li manifettina la lebbra de*lor pec- 
cati,quantunque fia fchifa, enza celar- 
Ji nulla . Ethamiftetio quella parola, ; 
[ Ottendice vos, ] &i'altra,che dille. al 
Falcro lebbrofo. [ Oftendete:} che è co- 
me dire: Scuopriteui cutti al Sacerdote, 
accioche vi vegga., & conofca interior» 
mente ed’efteriormentech: fete, fenza 
ricuoprir colà. mala di quante ne haye- 
te fatre,dette, a confentite,. E cofi.con 
fpitito d'obbedienza,perche Chrifto lo 
comanda, & con fpiriro di humultà per 
la falute dell'anima mia , deuo manife= 
ftanmi al Confelfore,loffrendo la vergo 

na,cheho inciò da patire. O buon 

tesù, già che voi.ye mia lebbra, 
&la conofcete,che mi fi dà.a me,che la 
veggail voltro miailtro?non voglio ha 
nore con glihuomini, fenon l'ho con, 
voi ; potevate comandarmiche iò ma. 
nif:(taffi la mia lebbra a tutto ilmon- 
do , & conragione l’hauerefte coman- 
dato, ma poi che vi contentate.; che io 
la mottri folo al Sacerdote; lo farò,ac- 
cioche me ne mondiate, Li 

Terzo. Ponderetò,come per.via fi 

rono mondati, perche negli occhi di 
Dio la volontà fi piglia per opera» &cil 
dolor perfetto de” peccati ,con volontà 
di confeffarli,balta per ottenere la falu- 
re dell'anima , & modarla dalla lebbra, 
ife benecd.tutto.ciò fia da andare do- 
poi al Sacerdote, . Onde ho,da lodar 


“Cheito N.Sig. che per tante vie hà faci 


litato il.rimedio de’ noftri mali, 
PVNTO III 


>y No di quefti diece lebbrofi,che era Sa- 
miaritano:t9rni con gran voce magni 
ficande iddio. & projtrato 4\piedi »idi 
Giesù lo ringratiaua della grana fattali. 
Vedendo cio Giesa diffe » Non furono die- 
ce quelli,che quarirono, dowe fono li nou? 


LI 


nen fi trouato che tornaffe a dar la gloria 
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a Dio» fenon quefto (franiero ? & l' diffe > 

ie lg Rursent.che latua fede tia 

fatto faluo. 

Pondere:ò quivi prima per parte de” 
none Iebbrofi, come la maggior parte 
de gli huomini, quando fi vedono in 
neceflità , & frertezza fono diuoti , ed' 
importunia Dio » & han fede,& confî- 
danzàmella mifericordia dilui , perche. 
la loro neceffità li muoue, &C fallecita: 
ma riceuendoil beneficio,& vedeadofi 
confalute, sa profperità , fi fcordana 
di Dio, &nanli rendono le gratie con- 
uenienti, Il che offende Chnfto Noftro 
Signore come lo dimoftrano quelle pa- 
role cotanto rifentite,che diffe: | Dicce 
furono mondati;li noue doue fono ? } 
E quelto modo di parlare, che vsò Id» 
dio quando peccò Adamo , dicendoli», 
douce (ei? da ad intendere, che Iddio 
non approua i palli de gl'ingrau, &0 
chenonli conofce, pesche elli non co» * 
DICIDO DR ila n a 

Secando. Si ha da ponderare per pat 
re del lebbrofo Cissbrino » chi pialià 
voltei maggior peccatori,quando rice- 
uono da Diola fafare dell’anima,ò qual 
che altro beneficio, fogliono cffer più 

rati , perche conofcono più l'indigni» 
tà e fampiù conto del beneficio, com 
daro,a chi meno fo meritaua:con tut 
che dall'altro canto foffe più ragio: 
uole,che i giufti foffero più tati, co» 
fi a confufione de’ noue lebbrofi, He. 
brei,diffe Chrifto, {neluno etornato a 
render graticyfe non quelto ftraniero?] 
Donde deuo cavare quanto importi 
dopò la confelfione ,& riceuutal'afo. 
lunone, {come fi diffe nella primà par» 
te,Meditatione.3 2.] andar fubito a rin- 
gratiare Chrifto Nottro Signore perla 
nettezza, & o.chemibadaro, 
con la diuotione,con che lo fece quelto 
Samaritano,di cui dice il tefto,cije tor= 
nò ringratiando Eddio ad alta voce ) € 
proftrandofi a*piedi di Chrifto con l'hu 


grautudine della falute niceuuta » 80 


ringratiandolo con parole, Ma fidcue 


anche pondcrare la prudenza di quelta 
K 4 Samati 


I. 


“milrà,comechebaciarghelivoleGepet . ... 
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In quefto punto confideraro ; come 
Chrifto Noftro Sia. alle volte ricuopri= 
ua i fuoi miracoli, e comandaua , che fi 
celaffero, pet darci esépio della fua hu= 
miltà : ma quefta volta volfe fcuoprire 
quetfto , che la donna nafcondeua , per 
l’virigrande che indi ne cauò in prò di 
fei, é détuttì : ed hebbe in particolare 
tretisotiti di grand’vtilità, 

Prima; perche fi vedeffe la differen- 
za,che è tra queliche toccano Chrito, 
& i Sacramenti fuo!, e le cofe facre con 
humiltà, riverenza, e dinotione,e quel. 
hh, chelotoccano fenza tali virtà : per» 
che 1 piîmi piacendoli afai, gli fauori- 
fce conla fua gratia, co’ doni, e fauori , 
che da lui deinuano, Li fecondi perche 
glidifpiacciono,lo premono,& l’alflig- 
goro:e nonparticipano della fua vir. 
tù, comela turba di quelli, che fi com- 
municano fenza fpirito, E facendo re- 
fi:flione fopra me ftelfo, deuo piangere 
le volte,che tocco Chrilto,affiggendo» 
loconlamia poca riverenza,e didotio» 
ne,ponderado;che per quefto:cauo po» 
co fruttò dalle Communiori se Melle; 
cls dico , 0 che odo), e dall’opere, che 
faccio O Rédi gloria non permettere; 
che io vitocchi , e tratti le voftre colè 
fenza la riverenza , e diuotion douuta è 
Non é giufto che io tocchi il voftro di- 
nino Corpo, & mangi il pane de gli An 
geli,fenza far differenza da quello al pa 
ne ordinario de glihuomini.Guarda;a- 
mimamia, come lo tocchi, e ricevi , ac+ 
cioche per difgratia noh fi tonuerta in 
infermirà,e morte quello, che fi inftituì 
percua falute,& vita. Ma deuo ponde- 
rare, che co tutro cheefca virtù da Chri 
ito , per fanare tutti quelli , che degna» 
mente lo toccano » e facramentalmente 
lo ricevono; tutta uolra tanto maggier 
viriù n'efce, quanto più degnamente lo 
toccano. E quetta vien, cheefce è la 
carità, humil:à, obbedienza , patienza » 
pranone, diuotione,el’altre virid,e do. 
ni delio Spirito Santo: e n’efce anche 
viiù di pace, gaudio, e confolatione 
ipirituale,inipirazioni, &_ illuftrationi 
celeliti Ilche rutto communica quelto 


- 
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Signore alla mifura della noftra difpos 
fiuoney dando maggior doni della fua 
gratia a chiloticeuecon apparecchio. 
maggiore.O fonte di tuttele virtù, con. 
cedetemi gratia, che viricena con eccel 
lenti(fima difpofitione, accioche io fia» 
fatto partecipe da voi di qualche cccelè 
lenuflfima viriù. . 
Secondo. Fece quefto N.S. per cura» 
re l'ignoranza, & imperfertione di que». 
fta donna sia quale fe bene era divota , 
pensò di porer toccar Chrifto fenza; 
cre egli la fentiffe,e fe n’accorgeffe,toc= 
candolo in frorta,quando moltito toc- 
cavano,e per cavaria di quelta ignoran 
za difle,[ Chi m'hà toccato ? ] accioche 
lo intenda;che Chnfto Noftro signore, 
sà, & conbféte tute quelli, chelotocca- 
no,efegli accoftano , ancorche figno, 
molti,e in branco; & vede chi iotocca, 
eficommunicacen riucrenza, e divo» 
tione;e chi fenza: & a fuo tempo mani. 
feiterà;& pubhcherà ogni cofa, Per tan 
to, anima mia apri gli occhi, & guarda 
quando ti:com:munichi , che quel Si- 
goore,che rocchi ; fe béne fà ricoperto 
col velo del Santo Sacramepto ; vede il 
cuor tuo, esà ii modo, comelo tocchi > 
non ti puor:nafcondere , né refterà fe- 
creto quel,che hota fai. Eglilo manife- 
fterà per honortuo, fe fara buono : e 
per tua confufione,fe fara malo, La on- 
de procura di riceverlo, & accoftartigli 
con tutta la purità, e nettezza di cuore è 
come chi è vio da Dio, e come fetu 
folti vita datutto il mondo.‘ 
Terzo, Volte altrefi N.Sig,curare l’al 
tra imper ferrione di quelta donna, che 
eralavergogna, & faftidio, che fentiva 
in manifettare la fua infermità , paren» 
dole fchifa , eche tutti l'haverebbono 


Li 


-fcacciata , come immonda , Per 'oile 


quetto fatlidio , & accioche fì funialle 
in humiltà,& defiderio del fuo difpiez- 
zo,fece Chritto N.Sig.che da per fe tief 
fa fimanifettafe, & fcuopnifle, affin, 
che io intenda, che non li piace la fover 
chia vergogna,che io hò di manifeltare 
le mie colpe nella confetlione,:.è l’incli 
natione,che ho diricucpriri manceme 
ris& 
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Della Probatica Pefcina. 


ti,& le fiacchezze mie,& le cofe.che mi 
poffono huniliare,fa rendo ciò per va- 
no umore delia mortficallone : anzi 
vuolesche io rompa queta vana ve go 
gna& cheio fteflo.le conici, & mani 
tefti accioche la mia (piricual falute fra 
durabile, & perfecca.E fealie volte con 
la contricone de” mici peccati nel tecre- 
to delcno' mo,n’orrertò il perdono,in 
ogm modo è neceffario cofiffa:li al 
-Confefore, & che egli Con la fua fenten 
«zo d'afflutione ravifichi que!» che fece 
Iddio. Liberatemi,obuon Gisù,dalla 
mala conftufione,che reca feco ii pecca- 
‘to, & ferrala porta a: fuo rimedio: &M 
‘aiutate da pufillanimità mia, affinche 
‘vivamente manifeflile mie colpe, fen- 
za temete della loro ignominia, poiche 
‘con quelta confufione arrecherò gloria 
avoi, &a me; reftando glocificato con 
la gratia;ehe da voi riceucio. 


‘PVNTO .III. 


Tandoquefta donna timida, & tre- 

mante proftrata a’ piedi di Chrilto, 
le difle: { Contidafigliuola ; la tua fede 
tha farro falua,và in pace, 

S'ilà da ponderare in quefto luogo 
la carità. di Chrifto in confalarei fuoi 
clewi, imperoche ftando queta donna 
angofciofa,e timida; non fapendo fe gli 
haueva fatto difpiacerein toccarlo, 0 
fe st'havena da tor la fanità , che le ha- 
ucua data; per confolarla,& afficurarla 
in tutto la chiama, amoreuolmete figli 
uola;e ic dice,che per Ja fede,ch’hebbe, 
ottenne la fanità , e cofiche non lela 
torrà. 

Donde cauerò prima , che è proprio 
‘dell'anime buone temer di colpa , doue 
nonè che remere,& riguardare fe piac- 
ciono a Dio conle lor comunionis& di= 
vovoni : & cofì fan con fofpetto fe de 
mono tocca, e ricevei Chrifto , onò, 
Perme:tendociò N. Sig. per effercitar- 
Its& fondarli in humilta,& diligenza di 


- profittarfi ogni di via più nella virtù, e 


perche s'apparecchino meglio per la 
communione, 
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S«ondo ne cauerò , che Chrifto N. 
Sig. guita più, che non ci gl'accoftiamo 
con amore, che non fa, che ci ritiriamo 
per timor.i& coli approuò lo fpirito di 
quetta donna,& la chiamò figlivola, p- 
cheiv fpinto d'amore, & di confidanza 
è pioprio de’ figliuoli di Dio,il qualmo 
fiva la fua infinita bontà in mirar con 
buoni occhi le noltre cofe,ancorche fia 
no mefcolate con alcune impei fettioni, 
comelodò la fede di quefta donna, &0 
a lei attubui la fanità, ch’hauena rice- 
uvia, fe ben fù imperfetta , accioche io 
non mifgomenti, quando vedrò l’ope- 
re mie mefchiate con alcuna imperfet- 
tione:poiche, come diffe il Profeta Da- 
vid, [ anche g!’impei fetti fcrive Iddio 
nel libro della vita; ] & dopò cMferfì pur 
gati li ammette nella fua gloria,doue re 
gneranno con lui per tutti i fecoli de' 
fecoli. Amen. 


MEDITATIONE 
XXXII 


Dell’infermo fanato da Chrifto N. Sigra- 
re nella Probarica Pefcina. 


PYNTO LI 


E Ra in Gerufalemme vna Pefcina, a la- 
uatcio , doue fi lanasanole pecore , & 
agnelli del facrificio | & appreffo a quello 
fauna gran moltitudine d'infermi , ciechi , 
zopp: e froppiati de’ lor membri afpertan- 
do il mouimento dell'acqua ; perche l'An- 
giolo del Signor fcendeua di quendo in 
quando, € mouena l’acqua , & il primo , 
che althora vi entrana » rimaneva fano da 
qualunque infermità, che haueffe . 

Si ha da cOfiderare in quetto luogo , 
che quefto lauatoio d’acqua tinta col 
fangne de gl'animali , che fi facrificava- 
nostra figura de’ facramenti, che Chri- 
fto N.S19.hancua da inftituire co’) fan» 
gue, che doueua [pargere nel facrificio, 
il qualeofferle di fe fteffo nella Croce: 
che fono il Battefimo d’acqua, & la pe» 
nitéza,ch’è battefimo di fuoco,& lagri= 
me, le cui eccellenze, &_ proprietà più 

piins 


IL 


Ex D. 
Augutt. 
in Pfl. 
138. 


Toan. 5. 


144 ZII. Parte. Medit.XXX1I. 


principalierano figuratein quetto mi- 
sacolo,nel quale fi ritrouauano tre cofe 
notabili, ma conlimitatione, La prima, 
che fanaua tutte l'infecmità del corpo , 
ma non fi dice, cherifufcitaffe morti. 
Secondo, che fcendeua perciò vn'An- 
giolo dal Cielo,perche l’acqua di natu- 
xa fua non haueua tal virrà, ma pon fcé 
dea quando lo chiedevano, & voleua 
nogli:nfermi , ne dependeua la venuta 
fua dalla volontà d’huomo veruno, ma 
folo da Dio,che lo mandava di quando 
in quando. Terzo,che folamente fana- 
ua vn per volta, & non molti,& quetto 
wno era in premio della fua diligenza. 

Altre tre eccellenze fi trouario ne’ no 
ftri Sacramenti molto migliori , & fen- 
za limitatione, fuppofto, che il battefi- 
fho non fi riceva più d’vna volta, 

Tr. Laprima,che ban virtù di lauar tut- 
Eccell& tele macchie de' peccatise fanar tutte 
ze del l'infermità dell'anima, e quel che più 
Batte importadirifafcitarla dalla morte della 
mo;e Pe colpa alla vita della gratia ; il che non 
Ditepza: era ne’ facramenti della vecchia legge + 
E con quefto fpirito deuo accoftarmi al 
fanto Sacramento della penitenza: fe 
fon morto per le mie colpe , quiui rice- 
verò vita:(c infermo perli mici viti}, & 
mali coftumi, quivi tioverò falure: fe 
cieco con errori, & ignominicsquiui ha 
uerò occhne luce p vedere:fe fono zop- 
ponci feruiuo di Dio è quiui riceuerò 
picci per andar dirittamente con fana, 
rntenuone : fe fono arido,& debilitato, 
quivi nu farà dato feruore , divotione, 
& forze per faticare. O benedetto fia» 
ch'inftituì tal lauatoio con sì fourana 
viciù,pigliando coli baffa creatura, per 
Mrumento della fua onnipotenza , per 
liberar me dalla mia miferia. 

La fecondaeccellenza è,che l’Angio- 
lo del gran conieglio Chutto N. S. dal 
canto fuo lià apparecchiato per venire 
a fantificarci in quetti faciamenti fem- 
presin ogni tempo, giorno, & hora, E 
quettol’na pofto in volontà de’ fuoi mi 
ni@ri,& de gl’iltelfi infermi, fempreo,& 
quando effi vorranno , affiftendo que- 
fto grande Iddio,& Signor noftro con- 


IL 


tinuamente per dar falute,& vita, e fer: 
vor di fpirito a chiunque riceve quetti 
Sacramenti. Dondecauerò la riueren= 


za, & confidanza,con che devo andarli ‘ 


a riceuere,mirando il Sacerdote,& Cé. 
feffore non come huomo folo , ma ce- 
me Angiolo vifibile di Dio mandato p 
fanarmi: & mirando l’inuifibile Iddio, 
che affitte quiui cò la fua virtà, per ope 
rare la mia falute , in cuidevo riporre 
le mie principali (peranze. Vi ringratio, 
mifericordiofiffimo Saluatore , perche 
havete poftoin mano de’ voti mini. 
ftri il rimedio, che lalciafte per (anarmi 
da’ miei peccati; affiftendo fempre alli 
negotij della falute mia , come fe non 
hauette altra cofa da fare,che affiter lo 
ro, O affiftefii io perpetuamente a quel 
lidivo@tro feruitio , fenza divertirmi a 
cofa,che vi offendeffe. 

La terza eccellenza è, che quetti fa= 
cramenti ha virtù di fanar tutu , ancor» 
chein effetto molti non fi fanino per 
tiepidezza, e mala difpofition loro: ma 
principalmente fanano quelli, che fon 
primi, Primò fi chiama colui, che s’ac- 
cofta con più diligenza,& feruor de gli 
altri, e con meglior difpofitione di dolo 
re, ed efanima,ma tutti doveremo pro- 
curar d’effer i primi in ciò , come folle» 
citi della falute noftra, & per riceuere 
più copiofo frutto da’ Sacramenti , ma 

tanta la bontà di Dio » che fana anche 
gl’imperfetti,& tiepidi,li quali non han 
no cotal prima difpofitione, fupplendo 
con la gratia del fanto Sacramento il 
mancamento del noftro perfetto dolo» 
re.Ma io,Signore, con l’aiuto voltro de 
fidero d'efferil primo in tutto quel,che 
tocca al feruitio "voftro , &al bene del- 
l’anima mia, fcuotendo ogni pigritiay 
&_ auanzandomi a tutti per “voftra 
gloria. 


PVNTO BI: 


DI. 


Tana quiui vm Daralic:co poftoin'ama 102n-5. 


Carretta già eramotrenta otto Nni: Ve= 
dendolo Giesu,G fapendo il molto repo 


della fua ifermità; li diffe:V mos e(fer fano ? 


ifpofe 


I. 


II— 


II 


© Della Probatica Biféinà, 


i e Pi; IAÙ 5 Siemore, mon ki buoinò » 
fto Pacis ln fe turba 
l'acqua . perche quando in giungo.già vn 
altro vi è ffato. 

Qui fi ha da ponderare prima la, 
gran mifericordia di Chrifto N.Sign. 
che entrando in quei cortili, ò loggit. 
folo.e fconoferuto, non effendou: chili 
domidaffe col àlcana, pofe sl'occhi fo 
pral'inifcimo più bifignotb di tutti, & 
più abbadonato; pcuralò; imperoche 
quito maggiore è fa miferia tanto più 
prouoca ta mifericordia perrimediarla. 
+ Secondo. S'ha da ponderare la cau- 
fa, perche Chrifto 14.Sig.domandò al- 
l’infermo , [ Vuoieffec fano. ].efendo 
chiaro,éhè defiderana fanare.Lo fece, 
per fignificare,che nel negotio della no 
ftra falute (pirituale fono neccilarie due 
volontà,quella di Dio,& la noftra,gtiel 
la di Div,èficura, poiche c'inuita alla, 
‘falute,e da lui non refterà ; la noftra ha 
«da effer volontà vera, ed’efficace,' & né 
dijceremonia.E per quefto ChriftoNé. 
ftro Signore,non difle all’infermosvot- 
refti eller fano, ma vuoi; perche quelto 
voglio ha da effer'affoluto,ed'efficace; 
în modo tale, che tolga gl’afferti difvra 
dinacial peccato, & le occafioni a lui 
vicine, & faccia daltanto fuo tuttele, 
cofe necelTarie perla fa falate fpiritua. 
Îe ; comé faceva quefto infermo , poi» 
che Rrafcinandoft al meglio, che pote- 
na,procuraua di andare alla pelcina E 
quela è la prima difpofitione neceffa- 
ria per arrivare a queto lavatoio della 
penitenza, ° ° 
:  Terzo.Si ha da ponderarela rifpofta 
dell’infermo, nella quale cònfefsò fa 
fua volontà,& infieme la fua impoffibi 
lità, dicendo, che non haucua huomo, 
chel’aiutaffe , ne forze per entrare nel- 
l’acqua:nel che fiamo auvifati,che doh 
biamo siconofcer, e confeffar humil. 
mente la noitra fiacchezza , & neceflì. 
tà ; onde ne io hò forze per me folo di 
fanarmi,ne ho huomo puro,ne crearu- 
rasthe peli perfe iteffa favoritmi, ma 
da Gissù Chr:to folo mi ha da veniril 
fuccorio;& a lui devo ricorrere con fer 
Parte Tuiza, 


PRO, 
fa fiducia, dicendoli: Redentormio, 


‘ fon patalitico,& Îtroppiato, (èinza fof- 


ze per cercare la falute , & (enza aiut 

di creature per procuratlà. Non pollo 
già dire di.non hauer huomo , bayen- 
do voijche (@e uomo, & più, pe huo 
mo,&e riti porete aiutare.’ Aiytaterti » 
Sig. poiche nò céfido fà puro huomo, 


‘ma in voî 1ddiò5 ed*tiuomio $&gi di 
foi 


‘cuièla'fatate,tla bedédirtioie” 
fecoli,de'fecoli. na 
Dal detto cofta , che fono neceffarie 
due difpofitivni per quelto Sacrameéto, 
congiungendo cò la volontà di fanate, 
lhumile cofeffioite della mia inipoMibi 
litàzalle quali fe ne ha d'aggiungere vn 
alcra adimitation di quett'infermo ; il 
qual nella fua rifpolta moftrò molta pa 
tienza, non lamentandofi , ne mormo- 
Tadodi quelli, che non l’aiutavano,ma 
afpetridola (ua volra conlonganimirà: 
coftiodedo hautt l6ga patienza,c per» 
feueranza nella prectenfione della mia 
‘petfetta falure,edella vittoria delle mie 
‘paffioni,fenzalamentarmi,ne motmo» 
‘rare, nerifentirmi delle dilationi,e ta?» 
dîze di Dio,& fenza dare in impatiene 
zi,perché duri molto la guerra,& lin» 
fermità;gridade,& perfeverando, per- 
che come fi dice in Giob:[Quido pen. 
farò’di Rarcofermato vfesrò come Lu» 
cifero,]& quido meno ci penfarò,yet. 
rà Chritto,fe bene rraùeitito,e thi [Ane- 
rà come quefto infermo. ° 
PVNTO III 
I diffe Giesù, diZZati,& pielia iltuò 
carrettone,3 vA,& fubira'reffo fano» 
prefe la fia carretta, & fe n'andaua. 
Sì ha da ponderar prima qui l’onni- 
poteza, e mifericotdra infinita del'Sal 
uatore,im quelto niiracolo,perche vst. 
do del'a pienezza della botà,& poteità 
fua,n6li domadò fede,ne che credelfe; 
come chiedeva ad altiisne fototcò con 
la mano,nelo lauò cò l’acqua della Pe- 
feina,come haverebbe potato,tia cò la 
fola parola (ua li diede l’intera, & piet- 
ta fulure.Mi ra [eg:o,Saluator del MO- 
do,che fiatetà 6 porente, & mifericor- 
diofo,benfi ved.;ché fete più, che huo- 
mo» 


IV. 


Tob.tt. 


I 
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mo; effendo tanto potente » cheffate, 
quel, che non può nehuomo , ne An. 
giòlo alcuno. Vfate con me della voftra 
onnipotenza , dandomi perfetta falute 
per fervirvi con cifa. 

Secondo, fi hà da confiderare la can 
‘fa,petche li diffe:(Piglia il tuo carretto. 
‘ne,& và, ] non folo letteralmente, per- 
‘chie fi vedeflè , che la falute corporale, 
Che Iddio dà è perfetta, & vigorofa,ma 

anche perche s’intenda l’iteffo della fa 
lute fpirituale:perche l’infermo;che di. 
anzi baueva l’anima fua attratta , pro- 
ftrata, & diftefa nel carrettone del fuo 
miferabil corpo, tirata , & ftrafcinata, 
dalle fue concupifcenze,& dalle paffio- 
ni difordinate della fina carne : in virtà 
di Chrifto fi drizza tanto fana , ch’ella 
fteffa portail fuo i dp douele piace, 
e lo drizza,& reggeà voler fuo: nonè 
tirata dalla paffione dell’ira,ò timoresò 
tritezza,ò gaudio:maella porta, & go 
uerna quefte paffioni,e fe ne ferue cone 
forme al dettato della ragione,e queto 
è fegno di effer perfettamente fano. O 
buon Giesù dite all'anima mia : Piglia 
iltuo carettone, & và, accioche in con- 
formità del mio corpo, va da per le vie 
della voftra fanta legge: fcaricateto del 
le fue fouerchie concupifcenze , accio. 
che porti leggiermente il pefo de'vo. 
ftri precetti. 

erzo,fi ha da ponderarl’vbbidien. 
za perfetriffima di queto huomo,per- 
che con effer Sabbato giorno,nel quale 
i Giudei nontenevano per lecito por- 
tar pefî, dicendoli Chrifto,[piglia ittuo 
carrettone , & vattene : ] fortomeffe il 
fuo giudicio, & con gran prontezza, 
| pg spes allegrezza fe lo Ieuò in col 

» & cominciò a camminare, e dicen» 

doli quelli, che l’incontrauano; Vedi, 
che è Sabbato, e non tè lecito portar 
torce carico, rifpondeva egli; [Chi mi 
hà fanato,mi ha detto piglia il tuo car- 
rettone,e cammina:] come fe haueffe» 
detto, chi è Ranto tanto fanto, & po- 
tente, che potè fanarmi , mi hà ciò co- 
mandato:ed*ècerto,che farà lecito,poi 
che eglilo comandò e tanto mibalta. 
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1] che diceva fenza conofcer Chriftogi 
quale vuole, che i fàdditi vbbidifcano 
a’Superiori: & i penitentia’Confeffoti 
con fomigliante vbbidienza pronta» 
puntuale,allegra,e rimefsa,done non fi 
vedeffe chiaramente peccato, facendo 
tutto quello ,cheli comanderà Iddio, 
& il Confeffore, chelofanò. O Iddio 
mio,vera falute dell'anima mia,coman 
datemi quanto vorrete, quarunque fia 
difficile,;Ignominiofo,e molio grave,& 
ancorche paia inconneniente, perche a 
tutto mi fottoporrò di buona voglia; e 
fe alcuno vorrà impedire la mia vbbi- 
dienza ; io li rifponderò, Iddio,{che mi 
fanò,me lo comanda,baftami,che egli 
lo comandi,perche iolo faccia, 


PVNTO IV. 
Atto il miracolo [ fi rititò Giesè 
F dalla gente, & andando al Tem- 
pio,titrovò quiui l’huomo, ch'ha 
veva fanato, & li diffe; Vedi già fei fa» 
no,nen voler peccare, acciò non ti atte 
uenga cofa peggiore. 

ì fi bà da ponderare prima da 
parte di Chrifto noftro Signore P’efem. 
pio dell'humiltà,nafcondendofi,& fug 
peo dalle lodi de gl'huomini,e la di. 

genza , con che ricorreva al Tempio 
non folo per ringratiare l’eterno Padre 
es quella opera, ma per perfettionar= 
co’documenti,che diede a quet'huo 
mo,fapendo;che andaua là. 

Secondo. Ponderarò il buon affetto 
digratitudine, che hebbe quefto infer- 
mo, poiche vedendofi fano, la prima, 
cofa » che fece , fù andare al Tempio a 
ringratiare Iddio de la gratia fatrali. 
Donde piglierò efempio fubito che fa» 
rò confe@ato d’andare aringratiare, 
Iddio per la gratia fattami con quel 
Sacramento,ntirandomi nel Tempio, 
ò in altro luogo conueniente a confide- 
rare quefta mescede , e moftrarment. 
grato,come a fuoluogo fi diffe, 

Terzo. Ponderarà quelle|parole,che 
diffe Chrifto:{ Non voler peccar più,ac 
cioche né ti fucceda peggio :]nelle qua- 
li parole ftanno riachiufi tre avuifi im» 

portanti. 


l] 


Mich.7. 


Dan.32. 


Marc. 5» 


Ddll'ebbrofi. 


portanti . Il primo,chele infermità fo- 
gliono venire in caftigo de’ noftri pec- 
cati: ecofi deuoia credere delle mie. Al 
tri come giufti. patiranno per la gloria 
di Dio,c perefercitio di victà;ma 10 mi 
ferabile peccatore pato per le mie col- 
pese come dice il Profeta,[ porterò l'ira 
di Dio,perche peccai contra di lui. ] Il 
fecondo è , che non voglia più peccare, 
non dice , che non pecchi piu,perche è 
cofa da huomo il peccare: maffimame 
tedi colpe leggieri,, ma che non voglia 
piu peccare »cioè che faccia vn fermo 
propofito, & habbia vna volorà molto 
tifoluta di non peccar piu con la divina 
gratia;e quefto propofito fi hà da rino- 
ware nella confeflione con vn defiderio 
diemendarfi . Ilterzo è,chela ricaduta 
fata peggior chela caduta, per l'ingra» 
titudine, che moftra in offendere chi li 
perdonò,é&cin far poco conto della falu 
te,che li diede,perdendola cofi prefto,e 
per cofeguenza farà il caltigo maggior 
di pg IT maggior la colpa. {O 
veritiero Maeftro,le cui opere fon per» 
fette,] e licui avvertimenti certi,e gio» 
ucuoli : ho vditii voftri anuifi, aiutate- 
mi Signore per offeruarli nel mio cuo» 
re, ordinando la mia vita conforme a 

uelli,liberatemi dalle ricadute, datemi 

erma volontà di non mai piu peccare, 
e conferuare quella,che mi hauete da- 
ta saccioche fempre viua con purità , e 
fantità, Amen, 


PVNTO V. 


Lhora quelt'huomo vici con grî 
A feruore a publicare, che Giesù era 
e l'haucua fanato, ] Lofegnan= 

i con quelto efempio il zelo,e feruo 
rede veri penitéti, che han ricevuto da 
Dio fingolar beneficio di fanità, liquali 
defiderano,che Iddio fia conofciuto,& 
venerato da tutti, publicando il bene, 
che da lui hanno riceuuto: conforme a 
«quel che diffe Chrifto Noftro Signore 
all’huomo , da cui cacciò la legion de* 
demonij,: [ Tornatene a cafa tua,e pu. 
blica quante gratie ha fatte Iddio .] 
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E cofî polfo dire a Noftro Sisnore con 
Dauid, [Rédimi,iddio mio,l'allegrez: Plalso. 
za della tua falute , e confermami con 
lo fpirito principale : ] perche fe ciò fa- 
rai, 10 ifegnerò agli fceleraci latua via, 
& i peccatori fi conuertinanno a te, 
Finalmente fi hà da poderarelapru- 

denza di quefto huomo, che non diffe, 
Giesù è quel, che mi comandò , che io 

ortafli il carrettone , ma quel, che mi 
fanò » per non dare occafione a* Giudei 
di caluniar Chrifto,dicui haveuano co 
minciato a,mormorare, perche curava 
in Sabbato:cauando di qui la cofidera- 
tione, che deo hauere nelle parole, &c 
in raccontarcilbuono , che ho fapuro, 
fenza mefcolarci cofa., acui fi pofano 
attaccare icattiui per efca della lor ma 
litia, 


MEDITATIONE 
XXXIII. 


Del lebbrofo » che Chriffo Noftro Signo» 
re fanò,e li comandò,che fî pre- 
fentaffe a' Sacerdoti. 


PVNTO LI 


"Accoffo a Giesù vn'huomo pieno di : 

lebbra inginocchiato, eron la facciaia Mate 
terra l’adoro,e diffe: Domine fi vis pote Luc, s. 
me mudare:Signore»fe vuoi, mi puoi mon 


Doue fihanno da ponderarele vità LL 
di queftolebbrofo nella fua oratione» Modi di 
La prima,gran riverenza efteriore,&, fire ora 
interiore, piegando le ginocchia po drigia 
ftrandofi in rerra, adorando Chrifto,e 61280” 
chiamandolo Signore . La feconda,fà ** 
gran fede dell’onnip vienza di Chrifto» 
confeffando , che co’! folo volere, pote- 
ua fanarlo : non dice, fe lo chiederai & 
Dio,ma fe vuoi, puoi, confeffando che 
era Meffia figliuolo di Dio : nè diffe, E; 


“vuo! per dubitare della mifericordia 


lui , ma per non fapere fe i fuoi peccgti 

lo demeritauano,o fe li coveniva quél- 

la falute corporale, La terza, fugran 
K 2 HE 


II. 


198. 


cuna cofa efpreffamente, poiche non, 
foggiunfe» Mondami:ma fcoperfela 


neceflicà,&.il defiderio fvoton brewiffi-. 


nueparie se confefsol'onnipotenza di 
Chrifto, &alia volontà di lui rimeffe. 
ilfanarlo. 

Lon quefte virtudi devo merrermi 
ipnarizi a Chrifto Noftro Signofe, co- 
me va'huomo pieno di lebbra di pec- 
cari, e d'altre miferie, ponderando la. 
lebbra delle mie porenze,e fenfi,e di tut 
tal’animamia;che è l’ira,gola;fuperbia, 
e gli altri vitij,e fubito con humiltà, &T 


— con riuerenza molto profonda, con vi- 


ua fede;e gian rifegnatione li ditò:(Si- 
gore fe vuoi, mi puoi mondare.] Etin 
luogo della parola, Signore,poffo me?- 
tere altri nomi di Dio,che lo prouochi- 
noa mifericordia,e me ariueréza; &in 
luogo della'parola,mondafe,poffo met 


.. aerne altre,nellequali li domandi rime- 


dio per alcune miferie, difendo : Padre 
mio, Medico mio, Saluator mio, & 0- 
gui mio bene,fe volete , mi potere fana- 
ze della mia fuperbia , della mia gola. » 
della!mia ambitione, &c. Se volete mi 
Potete illuminare, & accendere con l’a- 
mor voftro. Se voletemi poiete far pa- 
riente,manfuero,& humile . Non dubi- 
to della voltra onnipotenza!, perche 
pe ogni cofa ; ne della voftra vo. 

tà, in falute dell'anima mia , perche 
sò, chela defiderate : dubito per Famia 
indignità , mi rimetto nelle vofire ma» 
fiise ricl voler voftro ripongo il rimedio 
mio.» tia 


Quefaè vmaovarione di quelle che chia 
mano Giaculatorie , ammirabile per repe- 
serla fpeffotra giorno» &"ad'imsitatione o 
di quefta poffiamo farne altre, & v/are 
quelle > che vedremo ne' feguenti mira- 
Coli » 


i” PYNTO II. 


Tess bauendoli compaffione ffefe> 
lamzano s e lo toccò » dicendoli > Vo- 
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raflegnatione,petché non domandò al- glio : fia mondo j è rta reft} ‘famo { . 


S'hanno da ponderare qui le mara- 
vigliofe virtù , ed eccellenze di Chrifto 
Noftro Signore:prima[la mifericordia, 
Mifertuserus, 7‘ Hebbe fubito compaf- 
fione della miferia di lui , fenza alcuna 
dilatione, perche è notabilmente com 
paflionevole : e chiha tanta compaffîo- 
ne delle miferie dei corpo , quanto più 


l’hauerà di quelle dell’anima?conciofia 


che la lebbra de”peccati quando è vo- 
luta , prouoca l’ira , & indignation dè 
Dio:quando éodiata,e defideriamo fa- 
narne, provoca la faa mifericordia. O 
mifericordiofo Giesù habbiate' miferi- 
cordia di me, poiche dalla voftra mife- 
ricotdia nafce, che io fia libero dallaò 
miferia mia. E mette quefta parola l'E- 
uangelitta,accioche-fi veda,che la cau- 
fa del miracolo fù la compaffione. 

La feconda fi vn raro faggio della, 
fua bontà, & onnipotenza ; corrifpon- 
dendo alla féde ,e confidanza del leb- 
brofo,dicendoli :[ Voglio:fia mondo.]} 
Tu dici, sio voglio , & io dico,che vo» 
glio : Tu dici ch'io poffo,& io dicosfia 
mondo, e cofi fa. Ograndezza della, 
bontà, & onnipotenza di Giesù,che co. 
fi (oddisfà a i defiderij di quelli, che cò+ 
fidazointut. Dite, Signore, all'anima 
mia:To fonò la tua falutesvoglio, che tu 
fia mondaspercioche1lvoftro dire;è fa 
re,edicendoto fi farà . |’ ’ 

La terza fù,la gran benighità,& hu. 
miltà , perche fenza hauer naufea della 
lebbra , della quale i Giudei havenano 
tinto horrore , che ne purla roccava- 
no, né fi accoffanano al lebbrofo,édera 
immondo chi lo toccana j Sua Marftà 
ftele ja manose lo toccà amoreuoknen. 
te per fanarlo. E pondera l'Euangeli» 
Ra , che ftefe la mano; per fignificare, 
che l'haveva:da tendere nella Croce, 
pet liberar noi dalla lebbra de' pecca» 
tì, e che la-fira carne fantiffima trd- 
weva virtù di fanare quei; che rocca» 
va. eche quando Iddio Rende, & apre 


EI. 


Plal.34 
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Pf. rso 


la ua mano, empie tutridi benedituio- . 


mi,e doni. Dide li vede l’efficacia dell'o. 
riuone, che fi fà con le conditioni dette 
di 


Del Lebbrafo. > 


«di fopra ; & il fine; a cui» demo iridiviz- 

-zatla , petottenste da Chiilto Noftto 
Stonore on Voglio; & va fia'l mondo, 
& un'aprisidelia mano, che tencua fet- 
rata,ejchiu(a,& vn toccamento,con;cui 
fani la lebbra nell'anima mia. 


PVNTO III. 
i diffe Giesu: V.e moftrarial tale. 


avre, GF offersfcili sl dono che coman- 
dì Mosè in teftumonio della tua fanità. 


i 


. Denti, ha: da:pondetare prima il 
zelo, che haudua:Chrilto Noltro Si. 
“gnose dhe fi,gffernalfe lalegge vecchia, 
Imentta.ituranavolindò ch eitebbrofi 
offertafero quelivsche era dor. taman- 
dato;che cra,che.efendo guati:ifi pre- 
fentafiero al'Sacecdo:e, ed offerifero 
doni, e facrificij a Dio» cafi n ringra- 
tiamento della mertede + the haucua, 
Jor fatto, come petrettimonianza, che 
erano mondi. E chihaugua tanto zelo, 
che fi vbbidiffe atcommandamenti del 
la legge vecchia, quantolo hauerà mag 
giore, che fi vbbidifca a quelli della, 
«nuoua ? 
Secondo.Comandò ciò. al lebbrofo., 
II. fignifi il Sacramento della pe- 
Del gag PS' fignificare i nro della pe 
cramen Pitenza della nuova legge,nellaquale fi 
to della COManda., che qualunque lebbrofo di 
Confef. lebbra di.peccaro,ancorche per la con- 
fione. ìtritiohe né habbia ottenuto dl perdo. 
PLso. ‘no,fiprefential Sacerdote,e gli (cuopra 
la lebbra, chè ha hanuto, & innanzi a 
dui offerifca [ ii facrificio dello (piriro 
-tribulato,e del cuorcontrito,.ed humi- 
liato,] & oda la fentenza Yell’affolutio- 
ne, con laquale fi conferma il riceuuto 
perdono; e fi purifica,e perfetriona più 
«anima, mediante la gratia facramen- 
stalave refta habiie per riceuere il Sacra- 
mento della Communione ; come ani- 
ticamente i lebbrofi prefentandofi: al 
Sacerdote, { Si radeuafio i capellise peli 
gel corpo,clavauano lelor veftisetar. 
ne,&offerivano infacnficio vno.agnel 
lo fenza macchia;]e coforefasano nò- 
di dalla:immonditia Jegale, ed :erano 
î Parte Terza, 


IL 


Luc.6. 


Luc. 14» 


ammeffi alla commune conuerfatione 
di tutti. Donde cauerò due avuifi im- 
portanti. Vno, che quando mi rac- 
colgo per elaminare la cofcienza ; gx ! 
apparecchiarmi per la confeflione, ho 
da procurar tal dolore , che quiui refti 
mondo dalla lebbra in virtà della con- 
tritione : perche Queftoè il migliore, 
apparecchio per la confeffiome,come a 
‘facluogo frdille. ‘Ifecondo, ch 


poi con humilià mi prefenti al Sacer. « 


dore, e lidica imei peccati con nuoyo 
facrificio di cuor contrito, procurando 
diradereicapelli,;& pelische fono le, 
fopetficità.della vicavecchia '&lauac 
comacquadilagrime l'aniniammia) rete 
fot veltigche fonod'opere;ed offerirmi, 
perche il Vonfeflore miaiutî; e purifi- 
chi conifrafoio della pemitenza;corret 
tione,® mortificarione,e-di queta ma- 
niera anderò mondo-ad offerite.il fa. 
crifitiordell'Agnello fenga macchia, 
Chritto Giesù, ed a riecuere il: fuò fat» 
to corpo. i 
Finalmente ponderarò come Chiti 
fto Noftro Signore comandò al leb- 
brofo, che non diuulgalfe queto mira» 
colo, e San Marco dice, che [ Commi. 
natus eft ci, ] glielo comandò con mi. 
naccia, e con feuerirà ; & vehemienza, 
per darci elempia di humiltà , e perche 
vedeflemo quanto da douero fuggita 
lelodi de gihuomini. Ma ittebbrofo 
non oftante quelto , predicò ye publi- 
cò ttmiracclo , e fù caufa , chie concor 
reffe molta gente. ad vdir Chrifto , nel 
che non fù. difubbidiente , néerrò., an- 
‘zi lofece molo da buono ipirito , per 
zelo della gloria dt Dio, e di grantu- 
sdine a colur, chè l'haueva fanato , ac- 
cioche da ruta fi;fewenerato , emolti 
fi profictafferadellmdoticina di lui:per- 
che lftefo Chrifto.Noftro Signo:e, 
gutta, chenoi ronmanchiamo alle lep 
gi della gratitudine; c.della gloria di 
Dio :;k imquefto: farto ci auvifa chie 


=til'gaftofperbmamiltà (na vuoliricuo. 


pritelefutopesepio quando non vi fia 
cinconagsicentigule bandifcà s-ed inalzi 


«pentfempisrità altri, & honorfuo, 1.1) 
K 3 MEDI. 


7 MI, 
Marc. 9. 


Luc. 37. 
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MEDIT. XXxxIv. 


De'diece lebbrofî » che Chrifto Noffro Si 
gore fanò,mandandoli Pip icite i 
LA 


PVNTO IL 


DIE lebbrofi fi fecero incontroà 
Giesù , & gridando da lontano, li 
iceuano , Giesù Macro habbi mife- 
ricordia di nai. ] Doue fi hà da ponde- 
Fares:come nella pafata Meditarione. 
"affetti; co’quali oravano quetti leb- 
brofi,moftrando l’humiltà,e riverenza 
doro ingridae da lontano , reputandoli 
indegni d’accottarfia Chrifò ; &ora- 
Uano infieme con gran confidanza,e 
raffegnacione, poiche nonti differo, fa- 
naci.' {ma Habbi mifericordia di noi, ] 
rimettendo in cucto alla fua mifericor 
dia. Con quefte vicnù, congiunferol’y- 
nione nel dimandare : la quale può af 
fai con Dio, quando molti; che hanno 
il medefimo bifogno, pregano infieme 
con carità, perche domandando ciafcu 
Ro per tutti , ottengono anche per fe. 
Laonde diffe San Giacomo Apoftolo: 
[ Pregate l'vno per l’altro, accioche fia- 
te falui, perche val moltocon Dio l’ora 
tion continua del giufto.] Al contrario 
de’poueri di quà, che vorrebbonoeffer 
foli a chiedere, perche fe fon molti,li 
ricchi fi Itraccano,e temono dinon ha- 
uer limofina . Mail noîtro Iddio.non fi 
{tracca,perche molti li domandino,ha- 
uendo per dare atutti, anzi gua, che 
tutti i fuoi poueri habbiano tra di fey 
carità , è daloro più dibuona voglia la 
limofina. O liberaliffimo, e mifericor. 
diofiflimo Maeltro, molti lebbrofi fia- 
mo in quelto Mondo figurati per que- 
fti dieci , perche trafgrediamo li dieci 
commandamenti della vottra fanta, 
legge, e fe bene alcuni fiamo più mac- 
chiatid’altri, habbiate mifericordia = 
tutti: mondate gi'hetetici.dalla lebbra 
della loro herefia :i fuperbi dalta toro 
fuperbia;i carnali dalla lebbra della in 


Z/1,Parte, Medit, XXXIV. 


-fualità toroe me coméflîi dalla lebbra; 
che ho nelle mie potenze interne, [ac- 

cioche mi.conuerta à voi diece volte, 
piùche. non me ne.allontanai, Amen, 


i 
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LUO | 
Edendoli Giesù, li die : Andiate; 

W-2e moftratevi a i Sacerdoti: ed egli. 
no vbbedendo; à mezza via reltarono 
fanti. 

Si ha da ponderare prima come tut= 
to st noftro bene haprincipic:dal mi. 
ràrci Clifilto con occhi di mifericor. 
dia,come alite volrefie detto, Ma infie 
memiente vedendo il Signore la fededi 
quetti lebbrofi , volfè provare l’obbe- 
dienza loro, che nafce dalla fede , ed 
efercicarli inelfa,dicendoli prima di fa- 
narli: [Andare mblbrateni a i Sacerdò» 
ti: ]}fapendo,chedadegge commanda- 
ua, che noncì amdaffcro fe non dvpoi 
dicffer guariti; ma elfi foggertarono il 
lor:giudicio; e fenza teplicare, ò tratte» 
norfi,obbedirono a ciò,cheli fù coma 
dato : {e cominciando ad obbedire fi 
fanarono , } per infegnarci il conto 
grande, che fà della raflegnata, pua- 
tuale, e prelta obbedienza, eccome per 
effa fà miracoli, ce che chi ha viva fede, 
e confidanzain Chrifto non dubita di 
obbedire a quanto licomanda,ò per fe 
itefo,ò per li fuoi Miniftrà ; lrquali 
poflono prouare la fommifiione , &C 
obbedienza de’loro fuddi iscome Chti 
fto N.Sign.prouò quella di quefti leb- 
brofi. Diquefta maniera fapendo Id- 
dio lagran fede d’Abramo , volfe per 
effempiro noftro provare la fua obbe- 
dienza: comandandoli,che facrificaffe 
il fuo figliuolo. E riufci maravigliofa» 
mente,perche la fede,la confidanza,& 
l'obbedienza s’affratellano molto bene 
nell’efecutione di tutro quello, che è 
conforme‘alla dinina velontà, ‘* 

Secondo.Pondererò la caufa miftica 
di quefto fatto , che è l’ifteffa del mira» 
colo paffaid co alcuna pacticolarità, & 
«fd per fignificarci quello,che gr sr da 

ACI 


Baruc. 4 


I. 


IL 


‘De diece lebbrofi. 


farei lebbrofi nell'anima, quando van. 
noa Dio per la fanità:il quale ancorche 
la po(fa dar loro da per fe falo , vuole, 
però, che vadano prima da’ Sacerdoti 
della nuoualegge, che fono i Confello- 
ri,& li manifeftina la lebbra de*lor pec- 
cati,quantunque fia (chifa, fenza celar- 
Ji nulla . Ethamiftetio quella parola. ; 
[ Ottendite vos, ] &l'altra,che dille. al- 
Faltrolebbrofo. { Oftendete:] che è co- 
me dire: Scuopriteui tutti al Sacerdote, 
accioche vi vegga., & conofca interior» 
mente, ed’efteriormente ch: fete, fenza 
ticuoprir cola mala di quante ne haye- 
tefatre,dette» a confentite... E cofi.con 
fpitito d'obbedienza,perche Chrifte lo 
comanda,.& con fpirito di hunnltà per 
lafalute dell'anima mia, deuo manife= 
ftarmi al Confelfore,(offrendo.la vergo 

nascheho inciò da patire. O buon 


lesù, già che voiyedete lamia lebbra, 
 &la pis a so pica paglia la 


ai 


Luc 17. 


veggail voltro miniitro?non voglio ha 
nore con gli huomiai, fenonl’ho con, 


voi ; potevate Comandarmiche iò ma. 
nif:(talli la mia lebbra a tutto il mon. 
do , & con ragione l’hauerefte coman- 
dato, ma poi che vi contentate.; che io 
la moffri folo al Sacerdote ; lo farò,ac- 
cioche me ne mondiate, bi 
Terzo. Ponderetò,come per.yia fu- 
rono mondati. perche negli occhi di 
Dio la volontà fi piglia per opera » Scil 
dolor perfetto de’ peccati »con volontà 
di confeffarli,balta per ottenere la falu- 
re dell'anima , & mbdarla dalla lebbra, 
ife benecò.tutto.ciò fiha da andare do- 
i al Sacerdote, . Onde ho,da lodar 


Thato N.Sig. che per tante vie hà faci 


litaro il.rimedio de’ nori mali, 
PVNTO III 


y No di quefti diece lebbrofî,che era Sa- 


miaritano;torni con gran voce magni 
ficando Iddio, & proftrato a\piedi » di 
Giesù lo ringratiaua della grana fattali. 
Vedendo cio Giesa.diffe > Non furono die- 
ce quelli,che guarirono, doue fono li noue? 
mon fit tronato che torna[fe a dar la gloria 


151. 
a Dio » fenon quefto (Franiero ? & li diffe > 
e pesdigi latua fede tr ba 


fatto faluo. 


Poodere:ò quivi prima per parte de” 
none lebbrofi, come la maggior partes 
de gli huomini, quando fi vedono in 
neceflità  & Atertezza fono diuoti , ed* 
importunia Dio » & han fede,& confi- 
danzàmella mifericordia dilui , perche 
la loro neceflfità li muoue, &C follecita: 
ma riceuendoil beneficio,& vedeadofi 
confalute, $, profperità , fi tordano 
di Dio, &.nonli rendono le gratie con- 
uenienti, Il che offende Chufto Nofiro 
Signore come lo dimoftrano quelle pa- 
role cotanto rifentite,che diffe: { Dicco 
futono mondati;li noue doue fono ? } 
E quelto modo di parlare» che vsò Id» 


dio quando peccò Adam , dicendoli, Gaseg. 


done fei ? da ad intendere, che Iddio 
non approwa i pafli de gl'ingrau, &0 
che nonli conofce, pesche elli non. co» * 
nofcono lui, i Fr 
Secando. Si ha da ponderare per 
re del lebbrofo Samatitano, che molte 
voltei maggior peccatori,quando rice- 
uono da Dio la fatare dell’anima,ò qual 
che altro beneficio, fogliano effe più 
rari , perche ropafeino più l’indigni» 
tà »c farpiù conto del beneficio, comè 
dato,a chi meno fo meritaua:con tutto 
che dall'altro canto foffe più ragione. 
uole,che i giufti fofero più tatiné co 
fi a confufione de’ noue lebbrofi, He. 
brei,diffe Chrifto, {neluno et a 
render gratic,fe non quelto @raniero 
Donde deuo cavare quanto importi 
dopò la confellione x& riceuutal'alfo. 
lunione , {come fi diffe nella primà pare 
te,Meditatione,3:2.} andar fubito a rin- 
gratiare Chrilto Nottro Signore per la 
nettezza, & perdono » che miba daro, 
con la diuotione,con che lo fece quello 
Samaritano,di cui dite 1) telto,chie tore 
nò ringratiando Eddio ad alta voce ; e 
prottrandoli a*piedi di Chrifto con l'hu 


grautudine della faluce riccuuta 
eegietaneci: con parole, Ma fi 
anche ponderare la prudenza di quelto 
K 4° Samatio 


L 


fama ii delia 2E re 
deve 
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Saniaritanò ih tacere , quando Chriftò 
Nottro Signore difle,{ fi nove dove fo- 
no? ] perche né gl’incolpò,né efaggerò 


laforo ingratitudine : ma attefe al (uo © 


ringratiamento, accioche ioimparia 
nbhincolpari miei proffimi , ancorche 
Infe ne porga l'orcafione ,, 

. Terzo. Si ba da penderate per parte 
di Chrifto Noftro Signore la modeftia, 
con che fi lamentò dell’ingratitudire, 
de’ none,dicendo: [ nifuno è tornato a 
darstoria a Dio,] non dice a dar gloria 
a ne, 0 a ringratiarmi ; perinfegnatci, 
che chi fà il beneficio, noò hà da chie- 
dere per fe ilringratianiento, o la tode, 
tha per Dio ,dacdi ogni bene procede. 
Inoltre fi hà da ponderarela dolcezza, 
& amdre , con che accolfe il Samarita- 
no, &li parlò , & honorò, artribuen- 
do alla fede di tui la ricenbta falute,ed*è 
dz°crettere; che lo liberale dalla lebbra' 
delt'itifedeltt, &: de gliahtri peccati; 
mandandolo fano e nel corpo, e tiell'à- 
fiîma per quella gratitudine , che mo- 
firaui. Ta 

* O Signor dell’inima mia;quaro gra. 
to vi moftrate co' grati , accioche hab- 
bifidfemprein che vi fiano grati : fert: 

feworrertingratiatui delle sraciconi: 
dî;che del comio mi fare,fe bene femt+ 

re refterò (carfo,& vinto ih quetta pat 
té, perchela grattudine mia é vithuo- 
to beneficio, che riceno da vor mio be- 
pefattore , a cùi fia honore, & gloria 

e'Ibene, che fate alle vottre creature 
r cuci SENSE de” feculr. Amen. 
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“ MED'ITATIONE:' 
Mae PRA e ana 
Del Cicco, che fanò Chriffo Noffro Signore 


III. Parte; Medik XIX XV. 


Dauid abbi mifericordia di nre: e contateè 
to chela gente lo +iprenceffè , & li diceffe» 
che taceffesegl: gridana pra forte, dicendo 
l'iffeffo » . 

‘’S’han daconfiderare-in quefto' luo» 
golevinà', the mamfettò quettò reco! 
mea 'eratione*» La prima ifà gran fede, 
& confidanzamChrifto Nofiro Signo! 
re credendo, che foffe il Melia fighud- 
lo di Dauid, & che foffe Iddio onnipo- 
rente, dicui é proprio Î’hater mifercor 
dia, e pet cfla rimediare alle rolire mi» 
ferie. De Lt 

Lafecondafù gran feruore,ed”: fer. 
to nella fia Orationé } nato dal cono» 
feimento-deHa fità cecità, &miferia, e 
dala fperanza; che haueta in Cité 
fto, che ne Phaverébbe Hberato » & 
queRtò afferto lo dichfaraua con quelle! 
voci. 3IMsy LO... i A P 
«' La vece h@ gatti, de perfe 
detahza, fedi fal' é6hto/di chilo rio 
prendevz,8fomaridanasché fateffe + 
anzi pisliatàtà qieto btcafione d'ale 


«zht prù Î' voce; && di repetere la frà otac 


tione. 

In perfona di queffd cieco immagi» 
fitrò me fieffo cieco fpiritualmiete cò le 
dvececìtà d'ignoriza; & di colpàetro» 
re, & paffione rleguali accictino due 
Gechi dell'anima, che Sì Bernardochia- 
mi [cognofcimenté;&'amote: }Donde 


I’. 


IL. 


Lib, de 
dign. a- 


© moris 


ne o pvt turrada vita fto fedédo,ed’ 
otiofo fenzaartedere alle opre di virtùs 
alle qualifono bbblivato; occvpadomi 
îm mentiicar dalle creature;che-pafanò 
per gueftò momdò qualche cofeitittà di 
dilertoshvnore,ed’interefe;ché mi trat 


‘ted ga la vita: Il chetbrto.ì pocdjetfan. 


fitorio,tome limofina di paflegsietiv & 
poucri viandanti.Ponderando quefta, 
miferia delllanfma miacieca s otiofa , € 


,per la vigdi Giotico» médica, devo efclamare al mio vrico ri 
CE ‘30%, + N “mediatore Chrifto Giestubcédol:KGie 
a PINTO DIS O ssiifiglivo! di David Inbisimifericordia 
fi iù fia iI LLOrit. 19 


‘idrimer]Quea orariohe lafeào arco 


pagnareton le fuderre vinti} perfuadé- 


diu.c.8. 


Mar:zo. ! N Asbi mordo jR° Gieried ot circo, 
Luc. rm. ML che fia sit la (frodi mendicitido , 
, Macao: udendo , che Ciesu Nazareno paffama per 
haralzd ld vocesdicendo > Giestifiglimolo di 


domi,che,come diée'S.Ber.fquiattro co Ser. 23° 
f-tinoda impedire la mia oratione,}fe in Cab 
vilarofaméte né lirefito ; cioè Maat 

corfo 


‘20% 


PL 108, 
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+! ipelCiecoli Ierico, 


di perifieti,& varie immaginati»ni,che: 
paffano per il mio cuo:6, & non lo la-. 
fciano attendere a quel ch’ora . Secon- 
do,la nolitradine de rimordimenti de 
i peccati, che hò commelli , liqual. mi 
riprendono, & cagionano diffidanza »' 
& midiconoy come hai ardimento di 


efclamare a Divi,fendo chi fei ? Terzo. 
Jo ftrepito de’ bifogrii +&C: miferie del: 


corpo, & quello delle occiipationi, 80 


cure del fecolo . Quarto,alier vola anco 


alcun di quelli,che van con Chrifto mi. 
fturbano l’orarione,conducendomi die: 
tro a @ a" lor negortij fotto manitellò «di? 
pietà. Ma nonoftante tutro queftò ho: 
da orare sed efclarmarecol caore, ed ad 
fuoi tempi cola bogca» dicendo: Giex 
sù figliuolo di Danid habbiaremi com- 

paffione , E fe perfidieranno i diturbis' 
piglierò da loro occafione pér orare 
con maggior feruore, dicendo con Dai 
vid , Liberatemi, Signote, perche'fond 
bifognofo, e porterò; & il mio cuore và 

molto torbido : Imi vado: disfacendo 

comé l'ombra quandodeclinai) gior- 

no, & come locufta vado inquieto,sbal 

zandomî 1 miei penfieti da vma parte 

all'altra ; acquetareli Signore con fta. 

biltà: accioho!osi , &wblodi:con fer: 

uofesi 80 Vicari a 09951 bha 
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Tuirigendò Giesin più wîcinto al Imozo 


Tori paia ear fifermi. &rco- 
mandi , che glielo condiceffero : li.doman- 


— Ao,che vansebtioti faccia? Rifpofe, Signo 


resch'ia vibra. Vide Gre. Mi Fedi” »E 
«o! Prima ; s'hà da confiderare » conte 
Chrifto Noth Signoté , £' bere da, 
privicipio im efé la prime voce di'quetto 
cieco, fece vita dinon vdire!, per pro. 
mare la-fua perfetieranza,& perche.cre- 
fcelle più N defiderio della‘ falure. Et l'i» 
ftelo fà cohnbi,acciachiela ro(tra pere 
feueranza nelchiedere ci?di(ponga per 
ricevere quebséthe domandiamo. Ma 
moftrò fubito la fua clemenza , & beni- 
gniiàin fermasfi alla voce di va cieco 
mendico , con tutto che andalle occu- 
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pato con molta gente, facendo,che tute 
u fi fermafficro, e giielomenaffero per 
fanarlo:O buòn'Giesù Sotrdigiuftitia» 
che obbedite alla voce del'huomo, & 
vitrattehetein mezzo del voftro cor. 
fo, peridaritba luce, che defidera; afcol 
tateigridi mici,& illumina:ela cecità è 
poiche non polo hiuere allegrezza, fe 
non vedéndo li luce el Gielo, 
Secondb.. Pondire:ò, comeril cieco 
vdendodiré;che Giesù lo chiamava; ta 
fcid:(ubitotla vette, & falrando per alle» 
grezza, andò dove egli itaua con gran 
piacere s pecla Speranza di ricuperai la 
vita. -Netche:tì tapprefenta il gaudio 


dell'abimasthezientel’inierna. vovarioni 


di Dio,&afià divina infpiratione:con 
cuilafciafubiro rane la colesper andare 
ad vblidicla sfperando:ditronare fico» 
ramiente quel che defideracper fua fol- 
leuatione 3185-perfecrione ;| comefperi- 
nîemano giielli che:fonchiaman allo 
ftaro religiofo a). 103 Fpensnte 
n Peszo è sS'hrà da-canfidetare ilbmia 
Rerio di quella domanda;che vuoi, chè 
ioti faccia ? E la rifpoita del cieco , Si- 
gnore,ch'io végga : duriguef Refpice ] 
mira, E con quetta fola parola foddif 
face Chrilto Noftro Sigaore)atdélige- 
sio di lui, corrifpondendò allargrant 
decoa cui irdàmaniòà la mviltay con & 
n’altra parola fomigliante«QUddio del 
l’anima miasbensà., chie dOmandate al 
cieco quelitiè vuole; perfignificareo» 
che nosvolete darcidoni della voitra 
gratia; fa non achi vuol difpo:G petti» 
cceuerli.O:fedicere a mesche.wioi ch'io 
i faccia Vasifponderei [ VOcideami] 
vion comunguedfit,nè qual filvog!a co- 
fa, mathecanpochi adi fede ma.co vi 
Wu, yeggia voi Satuatormio» pencono- 
fiervised amarui, poiche i quefto amo 
.rofoconoftimerito condiftedutità crer- 
na. Inoltre vi domanda Signore[. Vi 
videsm ] la voltra divina volontà, eu 
da vofira fanta :legge s facendone: gran 
‘conto inmodo, ch'io l’adempia. Di 
.piE/Vewideam ] me ftelforper.cono- 
fcerui di modo,chemiabbortifca, emi 
humilii.Ed altoefid Vevideam] le crea. 
sute 
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ture congli occhi del corpo per curiofi. 
tà, ma con gli occhi dell’anima per la 
contemplattone , mirando in effe voi 
Creator mio , da cui tanti beni ricevo . 
Finalmente, [Vt videam] che a fuo tem 
po vegga chiaramentela voltra divini- 
tà , conla Trinità delle perfone , con la 
cui vifione cefli l’anima mia beata nel- 
la voftra dolce compagnia.O Re mio, 
dite all'anima mia'{ Refpice] Vedi quel 
cnedefideri, percheil voftro dire , è fa= 
re, dicendo,che vegga,fubito riccue. 
ra la vita, L 
Da quello, che quì s'è notato racco« 
glicrò , chel’oggetto è materia della vi. 
ita fpicituale pell’oration mentale abi 
braccia quefte cinque cofe, cioè , Chti. 
fto Iddio ,ed huomo: la cui fanta leg. 
ge: me medefimo: lecreature: & in 
elle il Creatore , conli beni crerni della 
fua gloria, Etineuttecinque mi hò da 
efercicare mediante la meditatione , & 
contemplatione con fperanza d’otte» 


nai quel, che defidero,come appreflo fi 
ITe “ 


PVNTO IIL 


- f& Ppreffo foggiunfe Chrifo Noftro 
A Signo. Lasne fedev'ha fatto faluo, 
© Subsso ileieco vidde , x lo feguiua glo» 
vificarido Tddio. 

Piuna,s'hà da ponderare,come Chrì 
fto Noftro Signore attribuì alla fede 
del Cicco quel, che era opera dell’onni- 
potenza, mifericordia fua per hono- 
rarlo , & affettionar noia quetta virnà , 
poiche ella difpone per tali marauigle, 
come fo dichiarò a due altritiechi , che 
li domandauano la vitta: Credetesch'0 
vela polfa dare ? Rifpofero : Signor sì» 
Dunque vi fi faccia conforme alla vo- 
ftra fede, & roccandoli fubito viddero, 

Ed è molto da notare, che in amendue 
quetti cafi, quefti ciechi acquiftarono 
la vitta in vn momento per lalor gran 
fede,hawendola vn’altro riteuuta a po- 
c0 a poco, per la poca fede: perche pri. 
ma non vedeva altro » chei voln de gli 
huominiscomearbori , che fi dimena» 
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uano, e dopoi vidde chiaramente tutte: 
lecofe, Nelche parimente fi ci pene 
fentano due modi,che vfa Chrifto No- 
ftro Signore incommunicare la luce, 
fpirituale,e la perfettione dello fpirito : 
Vnoftraordinario, repentino, &.in yn 
momento , comela comunicò a Sau». 
lo : L'altro ordinario, à paco à pogo, se 
per li fuoi gradi,.communicando prima 
vn conofcimento ofcvio de’ (noi mite» 
ri) , dopoi vn'altro più chiato ; crefcen=, 
dolachiarezza, come crefce la difpofi. 
tione : f Ira vi viderer clare ompia, Di 
modo,che vegga le cole divine con ran; 
ta lute, che fe ne certifichi, come fe les 
vedette, falendo, come dice l'Apoftolo, 
San Paolo d'vna chiarezza in wn'altra ;; 
tanto che fi trasformi nell'imagine del 
la fua gloria, Alche precede quel , che, 
Chrifto fece con quelto cieco» (puran= 
dolo, & toccandola » come fi dirà nella 
Mediratione 37. 

Finalmente pondererò., comeil cie- 
co, vedendofi fano, feguiua Chrifto £ 
glorificando Iddio, perche come l'ope= 
te di quefto Signore fonperferte, con 
la vifta del corpoli diede quella dell’a- 
nima, accioche dimenticato di tutte le 
cofe andalle dietro a chi tanto bere gli 
haurua fatto, Nel che altrefi Gi rappre» 
fenta, che la luce interna communicata 
da Chrifta Noftro Signore nell’oratio» 
ne, hà per fine difeguitarlo , imitando 
Je fue viruù perfettamente, & occupa 
dofi nelle fuciodi con rendimenti di 
gratie per li ricevuti benefici). Ma che 
+marauiglia è , Saluator mio,che apren. 
domi voi gli occhi deli’anima per ve- 
derui , voglia feguicui è, Come non fe- 
guirò tania bontà? c come.imirerò tan. 
tafantità ? Maggior gratia mi fate in 
ammetermi, perche vifegua, ch'io fer- 

vitio in voleruifeguire , Seguaui 

io fempre in quefta vita,infin 
che giunga a poffederui 
nel Regno della . 
voftra glo. 
zia, 
Amen 
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\ Del cieco nato 


MEDITATIONE 
XXXVI. 


Del miracolo del Cieco nato » fanato day 
Chrifto Noftro Signore con il loto 
fatto di falina . É 


PVNTOUCI 


peffendo Giesu per dose frana vn'huo- 
* mocieco dalla fna natiuità , lo guardo 
con modo particolare , ed offeruandoeio $ 
‘Difîepoli li domandarono: Maeftro chi pec 
cò coftui, 0 i fisoi padri, perche nafceffe cie- 
co? Rifpofeil Sigriorei Ne pecco quefti,ne 
i fiuoi padr?mik perche fi mamfeftino voi lui 
l'opere di Dio : A me conuiene operare l'o- 
pere di chi vizi mando mentre è giorno, ver 
rà lanotte, quando neffiuno potra faticare : 
msentre che (tè nel Mondo » fon la Iuce del 
Mondo » 

Primo. S’hà da ponderare, come, 
Iddio Noftro Signore guarda tutti, co- 
me dice il Sauio,cofi i buoni,come i cat 
tiui,gli eletti,&__i reprobi: ma alcuni li 
‘mira coù vn modo particolare, cioè, c6 
occhi di mifericordia, defiderando fat- 
libene; come guardò quefto cieco. O 
dolce Saluatore, prima ch’io'miri/voi, 
havete da mirar me, perche primayche 
vii mi miriate / fo fon cieco, e co’ vo. 
ftro fauardo ricuperatò occhi per ve 
deiui. : 

Secondo. S'hà da ponderare come 
l’infermità del corpo, ed altri travagli, 
quantungquemolte volte vengano per 
caltigo de’ peccati» altre volte ancora 
fuccedono per diuina prouidenza fola- 
mente perche fi manifeftino l’operey» 
che fon «i Dio, non vn'opera , ma mol- 
te, cicèigran beni,che Iddio ne caua , 
adutnando| giufti, ch’affligge, congrà 
varietà di virtudi,e facendo, chè mani- 
feltino quelle » che hanno a gloria di 
Dio, communicandoloro in mezzo di 
quelle tali doni , che fcuoprano l’onni. 

potenza di chi le dà loro :- come ralle- 
grarfi ne’ travagli, amazrli , e glorificare 
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Iddio per elfî. E quiete opere dice,che 
tO bifbgna farle mentre di giorno. @ 
Redentor mio ; fetanto vi preme oper 
rar l’opere, delle quali gufta votro Pa- 
dre, mentre dura iltempodella voftra 
vità,fatele in me, perché Molto più im- 
porta a me riceverle; che a voi l'operar 
le: anzi, Signore, pet l'amor grande;che 
mi porrasesdite,che bifogna'a voi queh 
che è''necelfario è me. Mitàte 1ddio 
mio, cheil giorno di queltofecolo per 
me breve; perchela mia vitaic corta, 
&_ verrà preftola notte della morte» 
quando non'vi farà più tempo di far 
tali opere E perche horafete Solesè lu= 
ce del mondo ; illuminatemi x infiam- 
matemi, & viuificaremi con la votra 
gratia, accioche dopoi vi pofla vedere 
in gloria. 

v Appliclierò quefte parole à me Mel. 
fosdicendomi: A me conuiene:ed è fom 
mamente neceffario mentre è di gior- 
ho, e mi durala vita,fare opere di Dio, 
opere fante , è conformi alla volontà di 
-chi mi creò:perche rutra la vira appena 
è conîe vn.di,ed all’impronifo m'affali. 
rà la morte, quando non haurò più fpa 
tio di fatitare,e meritare. i 
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Icendo cio fputò in terra, e fece loto 
con'la faliita, & con effo vafeglocchi 
del cieco, li diffe: Varténe a bagni di Sé 
loese lauati quimiP1 andd,e fi lauose tornò 
con la vifta. i 
Qui s’han da ponderare le caufe di 
quetta mifteriofa cura, applicanidole al 
noftro profitto (piriruale. La prima fù» 
ér,moftrare la fua onnipotenza in dar 
a vifta con cofa , che paréua a ciò con- 
trariaseffendo,che l’infangare ol’occhi, 
è più cofa da accecare, che da illumina» 
re. O potere immenfodi Giesù; come 


non m fi ggettarò icalla providenza » 


‘di chi può tanto, che converte vn con- 
trario nell’altroy & infanga per rifchié- 
race,humilia perinalzare, e mette nella 
prigione quel, chie vuol cauare,per Fit- 
io Saluator d'Egitto. ù 
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I 
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La feconda persmotrare, che il mez- 
o di riv) pera rta Juce della diuina gra 
212, Cmeigerli innanzi a gl’occhi il no- 
firo.fangoygioe il niente, che fiamo, la 
terra di che fummo formati,e nellaqua 
Je ci habbiamo da conuertire, & il fan- 
g0 dei peccati, che habbiamo commef 
di, Mirandoli, piangendol& humilian- 
doucaa ei. Ma qacito loto s'hada 
fase conia,rerra, conda. ialiua di Chiti» 
sio: perche fe la fua fapienzzinfinica, fi- 
girata perla faliva, non- tocca i noftri 
wechi, nonfi cifchiareranno mai,per co 
nofcere,come conujene;la noftra vilià. 
O doice Maeftro vnitela woftra faliva 
con la mia polucresonde fi faccia vnio- 
to, che mi Hlymini;datemi conofcimen 
so dichi fete voi. e dichi fono , accro- 
che conofcendo voi, e conofcendo me, 
anti voi , & abborrifca-me;e ref pieno 
della voftra gratia'ecarirà. 

La terza.Con quefto fango congiun- 
fe Chrifto ilcomandare al cieco; che fi 
lanafie nell’acque di Siloe , che vuol di- 
,re.il mondato ; per fignificarei Sacra- 
«menti del Battefimo , e Penitenza : né 
quali fi perfettiona la falute fpirituale, 
cell’huomo,perla virtùà,cheineffì fi ci- 
troua nel Noftro Saluatore;che è que!- 
lo,che fi mandato dal fuo Padre al m6 
do perben noftro. Ma a quefti bagni,e 
Sacramenti deo andare conla difpofi- 
stione di quefto cieco: il quale hebbe fe- 
de (egnalata , grande humiltà,&t vbbe- 
dienza molto pancuale , lafciandofi in- 
fangare gl’occhi,& andando cofi infan 
gato perle ftradea vifta d’ogn’vno,ob- 
bedendo fenza tardanza | nè replica al 
comandamento di Chrifto: non dicen= 
docome Naaman: [ Penfaische mi do- 
nefletaccarecon la fua mano, SL che 
.con, queto mi fanaffe . | Nod vi fono 
forfealtre acque migliori di quelie di 
Siloe, per lauarmi in efle, 8 ricuperar 
la vifta ? anzi foggettandoil (uo giudi» 
rio, & vbbedendo la ricuperò . Et nel 
medelimo modo la ricuperarò io (0, 
quando fento- le infpirationi di No- 
ft Signore,, che, mi manda a quelte 
acquedi Siloe, obbedifcofubito, e mi 
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vaglio della buona occafione, cheId. 
dio m'offic. Voti 
PV.NTO 
Terzo. 


E zo. S'ha da confiderare l’illuftre 
o & confellivne di quefto cieco , conle 
perfecutioni,cht pari ie le pietà, che ma 
nifeltò, affinche l'imiviamo, 

Laprima fù gran zelo dell’honor di 
Chiiito Noltro Signore , che l'aauena 
fanato con fpirito di graucudine,publi- 
cando il miracolo a tutti quelli, che nò 
lo fapeuano. 

La feconda fù gran fortezza, perche 
temendo i fuoi parenti di manifeltare 
quel,che fapevano,per timore de’ Fari. 


«rifer, che abborriuano il nome di Chri. 


fio, egiifenza timore confefsò libera» 
mente , checera ftaro cieco, eche Chris 
fto l’haueua fanato, & il modocomelo 
fanò. 

La terza fù gran zelo della “verità 
con celefte prudenza,per non fi lafciare 
ingannare , nè tacerla per verun rifpet= 
tosperche dicendoli i Farifei: Dà gloria 
a Dio,confefandola verità , perche ef- 
fendo quefto huomo tanto peccatore » 
non-è poffibile,che ti fanaffe;egli confi- 
dentemente perfenc+ò in confellar la» 
verità, & io defender Chiito, & in ac- 
cufare efli, perche non lo conofceuano, 
& inuitarli fe volcuano effer difcepoli 
dilui. . n° 

La quarta fù gran patienza in foffri- 
rele maledittioni,che li mandarano,, e 
gliaffconti, dicendoli, Sei peccatore da 
che nafcelti, & hora vieni adinfegnate 
a noi ? & foff.i ancoyche lo cacciallero 
dalla Sinagoga» come fcommunicato è 
& indegno di viuere tra fedeli, . 

Tutte quefte virtu efercitò , aiutato 
da Chrilto Noftro Signore sil quale fi 
volfe fetuire d'vn cieco mendico, c pis 
gliarlo per fuo preilicatoresper confon» 
dere i fuperbiye Fatifer dando vna cone 
ftanza più che d'huomo a chi per fe ficf 
foera tumido,e difprezzato. - 

O gran. 


I. 


II. 


OI. . 


IV. 


fe 


1 


IL 


II, 


Del forde, emuto,. 


- O grandezza deil'onnipotenza di 
Chrifto,.che per mezzo di ftrumenti 
cofì (pregiati fà opere cofi gloriofe. Pi- 
gliatemi , Signor mio, ‘per voftro ru. 
mento accioche fiate glorificato per 
mezzo mio + 


PVNTO IV. 


Varto., Si hà da confiderare quel. 
O lo,che Chrifto Noftro Signore fe- 
ce con quelto huomo, dapò quel che 
fuccederte, Perche prima fapendo, che 
l'hauewano fcacciato dalla Sinagoga, 
andò a confolarlo, accioche vediamo 
Ja paterna cura , con cui và a confolar 
quelli , che patrono perfecutioni per a- 
mor fuo , e come non fi dimentica di 
quelli, che lo confeffano davanti a gli 
huomini. O Redentos del Mondo, chi 
non patirà volontieri per voltra gloria , 
poiche tal cura tenete di confolare chi 
per Ici pate ? 

Secondo. Volfe perfettionarlo nella 
Fede, &_ aumentarli la vilta interna» 
dell’anima: perche come fe non Fha» 
ueffe pigliato per altro, che per Profe- 
ta, lidomandò , Credi nel figliuolo di 


‘Dio ? Rifpofe; chi è, Signore, perche 


iocicreda ? moftrando inciò la pron» 
tezza del (uo. cuore . Li dice Chrifto: 
G.à l'hai vifto , ed é quelli, che parla, 
teco : comg.che fe detto haueffe : Con 
Ja vita, cheti ho dara mi hai vito, ed 
io fono,che parlo teco'. Vdendo quefte 
parole, rifpofe : Ciedo, Signore, e pro- 
firatofi in terra l’adorò. O che occhili 
diede allhora. O che luce fi comma. 
picò nell'anima. O che vita,perferta 
cagione di sì bumile duratione, Da 


semi, Signore, tal vita, che viveda con 


viua fede, & vi adori con la doyutari- 
Uucrenza , 

Terzo. Lo quieto nel'o fcandalo,che 
haverebbe potuto ricemere da quello; 
che li Fanfci hanenano detto conuadi 
fe , dicendo; do vennial Mendoa far 
giuditio, accioche quelli , che nonweg- 
gono, veggano, e quiellische veggono, 
diventino ciechi :.Cicé fon venuto far 


T32 
differenza tra huomini,c huomini , af. 
finchegli ignoranti, e rozzi, perJa loro 
humilià, c baffezza , vengano come tù 
ad acquiftar la vifta , e credano j mifte» 
rij della mia divinità,& humanità,& al 


contrario quelli,che fono fauii nella leg “ 


ge.come i Farifeise licterati del Mondo» 
perla loro fuperbia vengano ad acce- 
carfi ; non per caufa mia, ma per colpa 
loro , perche non vogliono credere la 
mia dottrina,nè profitta:fene, O buon 
Giesù,non permettete che quelli, li qua 
li fono obligati a veder più, per la lor fu 
perbia veggano menoje quelli, che do- 
vcuano hauerla vifta più chiara, ven- 
gano ad effer più ciechi. Liberatemi,Si» 
guore, dalla fuperbia , che è cagione di 
talcecità, 


MEDITATIONE 
XXXVII. 


Del fordese muto famato da Chriffo Noftro 
Signore,con la fa falina. 


PYNTO I. 


Esti buomini conduffere a Giesn © Marc.r: 
Chino muto,fupplicandolo, che Limet» Le rr 


teffe lamano fopra. 


Della 


Quiui fi hà da ponderare in perfona fordag- 
di queto miferabile huomala fordag- gine, & 
gine, e mutolezza fpirituale, e leloro mutole- 


caufe,& il rimedio,che hanno. 


Primo . La fordaggine (pirituale , til ui 


mancamento della fede , c dell’obbe- 
dienza; quando l’huomo noa vuol’y- 
diresnè inrendetela verità della fede,nè 
le paroke di Dio , néi precetti della leg- 


ge, nè la divine infpirationia facendoli 


ordoatuuo quelto. La mutokzza fpi- 
rituale, è mancamento d’ora:10ne, tu 
conf.ffione quando lhuomo né sà , 1.é 
vuol aprirla bocca pergridarea Dio e 
domandarli mifericordia se todarlo, € 
ringratiarlo per li baneficij, che libà fat 
ti, e confeflare i fuoi peccati , per otte- 
nerne il perdono. 

. Secondo.La fordezza fuol elfer cau- 
fasche il fordo fia anchemute,& Fobia 

ue 


223 Spie 


ale » 


Il 
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due le cofe procura il demonio , che da 


‘#11. San Luca fichiama [ demonio muto, ] 


MI. 


erche ferrando le porte di quefti due 
fentimenti dell'anima, refta ferrara la, 
porta il rimedio,ilquale entra per l’vdi- 
to della fede,& obbedienza,e s’ottiene 
col parlare orando a Dio,econfeffando 
i fuoi peccati al Sacerdote fio miniftro. 
Jiche tutto applicherò a me fteffo, con» 
fiderandomi fordo,c Muto,non comes 
Dauid,per né vdir parlare il cattivo,ma 
al contrario per tutto ilbuono.E la cau 
fa è, perche fempre tengo aperto l'vdi- 
to del corpo,e dell'anima per vdir tutte 
le curiofità , & vanità del mondo, e per 
dar credito alle fue bugie,& inganni,& 
vbbidirea i (uoi ferui , e leggi peruerfe. 

E quindi ne nafce, che lo tengo ferra 
to, per vdire quel che Iddio,&1 Mini- 
ftri dilui mi dicono,e comandano. Ten 
po ancola lingua molto fnodata p par- 

ate,eciarlare con gli huomini di quan- 
to mi gufta,e per le mielodi , e per le, 
mormorationi,& adulationi; donde na 
fce,che la trovo più legata per parlar c6 
Dio,e per confeffare i miei peccati, per- 
che la pigritia,& vergogna fortemente 
me la legano, O Saluator mio fcacciate 
dall'anima mia il demonio fordo,e mu- 
to,che la poffede, e rimediatemi perla, 
voftra infinita mifericordia , poiche io 
non ho forze per rimediare a sì gran 
miferia. 

Terzo. Si hà da confiderare,che fico- 
me quefto fordo ,emuto non farebbe 
mai andato per rimedio a Chrifto,fe al- 
tri non ce l'haueffero condotto, e non 
hauceffero pregato per lui,fupplendo cé 
la lor lingua al mancamento della lin- 
gua del muto;cofi fi trovano molti pec- 
catori tanto fordi, c muti,e dimenticati 
della lor miferia,che mai non fi conuer. 
tirebbono a Dio,fe alcuni giufti noo in- 


Matt. 4 rercedeffero per loro,E quefto mi hà da 


muowere a pregare (pello per la cGuer- 
fione dei peccatori , & a procurare nel 
modo,che porrò,di condurli a Chrifto, 
& a fuoi miniftti,ricordìdomi,che pet- 
donòi peccati al paralitico, vedendola 
fede di quelli, che glielo pofero dauan- 
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ti.O Iddio infinito habbiate mifericon 
dix di tanti fordi.ce muti, che fi trovano 
in quefto mondo; cacciate, Signore,» 
dall'anime loro il demonio , che gli'afe 
forda,& ammutolifce, accioche libefa= 
mente vi afcoltino , lodino,e glorifichi» 
no per tutti i fecoli de’ fecoli.Amen. 


PVNTO IL 


P Igliando Giesu itmuto perla mano se 
rirandolo in difparre s e li miffe le dita 
mell’orecchiese fputando, li tocco la lingua» 
& alZando gli occhi al Cielo , pianfere dì 
diffe:Epheta,che vuol dire apriti 

Qui fi ha da ponderare , che Chrilto 
Noftro Signore fece tutto quefto ; ba- 
ftando qualfiuoglia parte di ciò per fi» 

mificare la difficuità , che ciè in fanar 
Fanime forde,e mutole,non dalla ma 
di Dio, ma da parte della mala difpofi- 
tione,iche in effe fi trova : onde fi hà da 
ponderare la lor cura molto importan- 
temente, 

Prima pigliandolo per mano l’appar 
tò dalla gente, per fignificare,che que- 
fte perfone per effer curate s'hanno da 
allontanare da quelti, che poffono ftur- 
bare la lor cura, e da tumulti, e fracaffi 
de negotij temporali, attendendo ritira 
tamente al lor rimedio. 

Secondo. Pianfe per dinotart la gran 
miferia di quefte anime, e quanto gran 
pena li danno. O quanto è graue male 
quel, che fà piangere l’iteffo Iddio. O 
anima mia come non piangi segemila 
tua miferia, per la qualegeme;e piange 
il tuo Signore. Piangi ancora le miferie 
de tuoi proffimi , poiche fon tanto de» 

ne d’effer piante , che per effe piange 
‘hrifto. 

Terzo. Pianfe anche,è mirò il Cielo, 
per fignificare,che quefti mali s'han da 
curare con oratione feruente, e lacrime 
uole; alzando gliocchi al Cielo,donde 
hà da venire il mmedio, perche non fi 
trowa in terra. . 

Quarto, Meffe le dita nell'orecchie del 
fordo » vn deto in vn'orecchia , e l’altro 
nel. 
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° Del 'fardo, muso, 


nell'altra, per dinotare i doni dello Spi- 
ritofanto figurati per ledita di Chrifto: 
perche come il deto procede dalla ma. 
no, cofi lo Spiritofanto dal Verbo diui- 
no, cheè come mano, e braccio dell’e- 
terno Padre,percui opera tutte le cofe. 
Quetti doni, come fi vedrà nella quinta 
parte, aprono le noftre orecchie,accio- 
che comprendano , & intendano la ve- 
rità della fede,e ci fà docili; & obbedien 
tialle diuine infpirationi,& atutto quel 
lo, che è adempimento della diuina vo- 
lontà . O Figliuol di Dio Vnigenito , 
che co’l voftro Padre producete lo Spi- 
ritofanto,e con ambidue communicate 
i voftri doni a gl'huomini,metreteli dé- 
tro delle anime noftre; accioche,tutti 
vdiamo;&z vbbidiamo alle voltre pa- 
role je fi verifichi quel,che dicefte: Il 
popolo » che prima non conobbi mi hà 
feruito,e co'l fuo vdito mi vdi,& ob. 
bedì. 

Quinto. Sputò sù la lingua ; e la toc- 
cò, come fputò sù gl’occhi del cieco, è 
cui diede la vifta,per fignificare,chela, 
celefte fapienza , figurata dalla faliua, 
cheefce dalla bocca di Chrifto ; fa pien- 
za incarnata, & capo noitro,é quella» 
che fnoda la noftra lingua , perche fap- 
pia parlar con Dio; & feco, &«Tco' fuoi 

roffimi, come conuiene. Elia infegna 
’oratione,& le lodi di Dio,& la confef- 
fion de’ nottri peccati, &_la debita ri- 
prenfione de gl'altri percurarli. Pari. 
mente come tra gl’huomini, &0 maffi- 
mamente tra gi’Hebrei fpuracchiare, 
ryno è fegno di difpregio, forfe Chrifto 
Noftro Signore lo fpuracchiò per fi. 
gnificare, che per la cecità, & mutolez- 
Za (pirituale fiamo degni di difpregi, & 
caftighi, co’ quali ci efercita Iddio » per 
darci luce, come il fele del pefce reftituì 
la vifta à Tobia. O dolce Giesù io gu» 
ftodi effer fputacchiaro di quefta ma. 
nicra, effendo voi quel, che mi (putate , 
+ eine travagli pet aprirmi i 


Sefto. Diffe con grand’imperio Ephe 
tasapriti per fignificare la virtù della fua 
parola onnipotente, perche fe bene gli 
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huomini non parlano co' fedi , che fa» 
rebbe fruftatorio , Iddio però può par» 
larci.perche la fua parole è viua, ed effi» 
cace,& penetratiua, c potente per aprir 
l’vdito, & entrar dentro dell'anima, & 
fare in effa quel, che vuole, cangiando» 
la, accioche confenta a quel, che le co- 
manda. O Iddio onnipotente , aprite 
l'‘vdito mio, ch'io non vi contradica, 
perche fono apparecchiato per credere 
quanto m’infegnarete, & per obbedire 
à quanto mi comandarete. 

Da quefte fei cofe infiememente ca- 
uerò quel, chedevo fare dal canto mio 
per aivtarl’anime, allontanandole dal- 
le occafioni di peccare,piangendo i lor 
peccati s pregando per loro, conducen» 
dole a’ Miniftridi Chrifto perche liap- 
plichino i fanti Sacramenti; e le parole 
di Dio, conle quali “vengano a fanare 
in virtù di Chrifto,che.é il medico prin 
cipale di quefte infermità. E finalmente 
hauerò compaffione a quelli,che come 
afpidi fordi ferrano le orecchie a chi 
cerca lewar loro il veleno, fupplicando 
quefto fa pienuffimo medico , che ado» 
pril’onnipotenza fua per liberarneli. 


PVNTO 
Terzo, 


Vbito fi aperfero l'orecchie del fordo, e 
S fi (ciolfe la lingua, & parlaua bene, & 
contuttoche Chriffo licomandaffe | cheò 
non diceffe nulla: eglino tanto piu predica= 
nano il miracolo,dicendo: Ha fatto ben 
tutte lecofe. Ha fatto vdire i fordi,& par 
lares mutoli . ' 

Si ha da ponderare in quefto luogo 
pra l’onnipotenza del Saluatore in 

rquel, che vuole,ed inleuare gl’impe 
dimenti della noftra falute , di modo, 
che chi prima era fordo, & mutolo,già 
oda molto bene;[& loquatur re&è,)&T 
parli fpicatamente. Donde riceuei ò au- 
uifo per parlar bene, cioè buone cofe,e 
con modograto a Dio. O buon Giesù, 
mettete vna guardia alla mia bocca , & 
pigliatein mano voftra la chiave de’ 
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microcchi,& lingua,ferrandoli, & apré 
dolisguando conuiene , perche il mio 
tacere, &_ parlare,il mio vdire, & non 
vdire fempre #1 piaccia, 

Secondo, Pomdererò i’-ffet:o di que- 
fto miracolo , in quella divora, & orata 
gente, dicendo a Chrifto: [Bene omnia 
fccu,] Bene hà fatto tutte iecofe. O fa- 
pienza infinita , che per bocca de' fan- 
ciuli,& femplici predicate le voftregii 
dezze, che gran verità é quella, che di- 
celte per bocca di coftoro? Bene haucte 
fatto Iddio mio turtelecofe, che crea- 
fte al principio del Mondo, perche ha» 
uendole create,& viftedicette,che era» 


* no molro buone, Bene hattere fatto tut» 


te le cofe, che conla voftra providenza 
ordinate in queto Mondo, perche tur. 
te le opere voftre fon perfette.Bene ha- 
uete fatro le opere della nuftra Reden- 
tione , perche tutte fon piene di fomma 
bontà. Oquanto bene facefte1 voftri 
miracoli; i voRri Sacramenti 1 voftri 
fermoni, le voftre humiliationi,ed efer- 
citij virtuofi. Tutte le c-.fe facefte bene 
per ben de gl'huomini, & con tutto ciò 
vi diedero cufi mala ricompenfa,che vi 
refeio innumetabili mali, perinnume- 
rabili benisma voi fete cofi buono, che 
come faceite bene tutti 1 beni, cofî pati. 
ftebene tuttii mali. Concedetemi, Si. 
gnore, che ad imitatton voftra faccia io 
beve tutte le cdfe, accioche neffuna fe 
ne trovi in me,che a voi paia mala, 
Finalmente Londererò, come quetta 
gente gioriticando Chnfto Nofiro Si- 
gnore-fe bene non fanò più, che va.mu 
to,& fordo,dicono,che fece vdire i for 
di, &_ parlare imuti,confeffando, che 
chi fece quefto bene ad vno lo poteua 
fare a molti, ed era appatecchiato per 
farlo a tutti quelli, cheerano fordi , & 
muti nell'anima , fe volevano profit. 
tarfi della (ua mifericordia, perche que- 
fto è fuo officio , & per quetto venne al 
Mondo. O buon Giesù, fate queft’of. 
ficio con tutti gl’infedeli, accioche vi 
vedano, & con tuttii peccatori, perche 
vi obbedifcano,& con tutti i ticpidi,per 
che viferuinocon feruore, di maniera, 
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che da tutti fiate glorificato , &lodato 
per tutti li fecol, Amen. 


MEDITATIONE 
XXXvVIii. 


Del miracolo nel quale Chwifto fanò l'inde- 
monatos lunarico fordo, e mitto.che 
non portero fanars i 
D:fcepoli. 


PVNTO LI 


Accoffia Gierà xn'buomo del po- 
S polo, & proffratofeeli dauanti li diffe 

ad alta voce: Stenore Maeftro; babi 
mifericordia d'vn figlimolo vnico » che hd 
lunatico, e con vn fpir:to mutolo, che lo af- 
ferrase logetta perterra & li fà mandar 
fuori fch:umadalla bocca, & batter dente 
adente, & lo difecca ; & appena lafciao» 
quafi sbranato, & alle volte tafoa nel fuo- 
co, fpeffo nell'acqua €& hi pregato i tuoi 
Difccpoli, che lo fanaffero , & non ban po- 
nio è 

Quiui fi hà da ponderarein perfona 
di quefto indemoniato la forza del Des 
monio contra l’huòmo , che ‘poflicde, 
& imali,ché le fà nel corpò; & nell’ani. 
mai, & quelli, che dopoi li farà nell’In- 
ferno. Piima hà :1 Demonio tal fierez. 
zase crudeltà contra l'huomo per roui- 
narlo in tutto quel, che fpetra al corpo, 
feIddio non lo impedifle : & cofi trat_ 
terebbe rutticeme guefto povero gio- 
vanestl quale fece mutolo;fordo,lumati= 
cosche ècomedi nial caduco, con mol. 
to terribili tormenti , & continui infin 
dalla fua fanciulezza,pretendendo ho. 
ra abbruciarlo nel fuoco, hora d'affo_ 
garlo ne fiumi, & pozzi, & quefto con 
tanta pertinacia,che non volte obbedi- 
re alli Apoftoli di Chrifo, come che di 
loro trionfafîe, 

Ma maggior forza mofftra con l'ani. 
ma del peccatore, che fi li foggetta, che 
lo fà fordo,& mutolo nel modo fuddet- 
to;lo fà lunatico,cioè foggetto al Mon» 

. do, 
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x Del? Inden.oniato Lunatteo, 


do,variabile, & mutabile,& inconitan 


te nei benc:lo getta perterra,auccan.. 


dolo con gl’affetti alle cofe terrène:li fa 
gettare per la bocca ‘pipa di parole» 
brutte, & fchife, & Riudér co'denti per 
la furia dell’ira,& colera; lo fa ttolido, 
& come infenfibile per fe cofe, di Dio. 
Alie volte lo getta nel fuoco dellecon. 
cupifceuze carnali, perche fiiabbruain 
efle, Alue volte nella corrente dell'ac- 
qua de’negorij mondani, perche con, 
effi fi affoghi,& cofi lo tira di vn pecca- 
toin va’altro sbranandolo,& facendo» 
lo refiftere a Predicatori,& Confetlori, 
fenza,che vi fia chilo pofla ridurre, O 
Iddioceterno aprite gl'occhi di rutti gli 
huomini,accioche quelli, li quali fono 
giunti à quelta miferia,procurino vicir 
ne,& ghi altri fuggano di caderui, refi. 
ftendo allo fpinto, da cui verrà loro 
tanto gran male. 

Di quiui fi caua la crudeltà, che vfe- 
rà il Demonio nell’Inferno contra i pec 
catori,che deitutto li fono già foggetti, 
poiche tal crudeltà vfa con loro quiin 
terra,quando Lddio glie ne dà licenza, 
o che tordaggine:o che mutolezzayche 
sbranamento;che itridordi denti, che» 
fchiume rabbio/c: he gerrament nelle 
fiamme del fuoco, & inacque di neue: 
che varierà ) e perpetuità di tormenti li 
darà vendicando fin effi dell’itteffo Id- 
di0.0 anima mia,come non abborrifci 
colui, che in quefta vita, e neli’alera è fi 
crudel carnefice di chil’obbediliie. O 
Iddio onnipotente , fe darete licenza à 
quefto nemicosperche mi tratti, come 
Giobbe nel corpo, levategliela, perche 
non minuaca nell’anima.Amen, 

BPVNTO II 

poesie da confiderare quello, 
che Ch. io Noftro Signore fece, 

& diffe prima di fanar quetto giouane. 
Prima,cfclamò conta gl'increduli,che 
quiui ftauano, & in efli con gi’altri di- 
cendo : O generationeincredula, &_ 
peruerfi, quanto tempo hò da far con 
voi ? & quanto tempo hò da foffrrvi, 
Con che icoperfe la pena, che riceucua 
per l'inceeduinà & pertinasia di quella 

no Pacte Terza, 
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gente: donde procedeva, che il Demo- 
nio fteffe pertinace in tormentare line 
demoniato e parche fielfe come ftan- 
codi viuere tra di loro,& di foffricli per 
la lor durezza. O patientiffimo Giesù, 
con quanta ragione potrelte etere, in- 
faftidito di ftar con me, facendomi gri 
favori,& foffrendo le mie gran malua. 
gità: ma la voftra patienza è infinita :e 
fe bene moftra fdegno contra le colpe» 
hà compaflione de'colpeuoli per Libe= 
rarneli : Liberatemi Signore dalle miey 
accioche goda delle voltre milericore 
dit. 

Secondo. Comandò;che folle mena 
to quiui l’indemoniato, & vedendolo, 
if malofpifito lo rormenrò,e lo auuol= 
tolò per terra;in fegno dell’abborrimé. 
to grande,ch’haucua al Redentor. E fe 
in prefenza di Chrifto cofi tratta quel- 
Li,che poffiede, che farà in affenza ? Af- 
flitco con quetto il padre del gionanto 
diffe al Signore : Sc puoi nulla aiutaci, 
hauendoci mifericordia . Ma vedendo 
Chrifto N.Signbrela poca fede di que 
fto Duomo » per curar prima lui , che il 
figliuolo ; i diffe vna memorabile (ene 
tcaza : Se puoi credere, tutte le cofe» 
fon poffibili à chi crede. Tutte dice fens 
za eccettuarne veruna, per grande, è 
difficile,che fra.O onnipotenza del Sal- 
vatore,che fate onnipotenti quelli,che 
confidano in voi,pur che confidino,co- 
me devono nella voftra infinita mile. 
ricordia,Come non haurò fede, e con. 
fidanza in queta parola del Signore, 
poiche é fiveliffimo in mantener quel , 
che promette , & onnipotente per efe. 
guir quel,che dice. O buon Gicsù , già 
che potete ognicofa , & mi dite, chefe 
pollo credere,porrd il tutto, daremi gra 
Ua » che poffa credere, e che creda del 
modo, che voi volete, accioch'io polfa 
in voi tutto quel,che mi promettere, 

ll padre del siouane vdendo quefto, 
& vedédo,che dalla fua fede depedeva 
la falute del fighuolo, rifpofe cò feruo- 
re,& humiltà:[Credo Domine,adivua 
incredulitaté meà:] Credo Signore,ma 
aiutatela mia incredulità : che è come 
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dire : Credo quanta pollo, e quel, che 
mi manca di fede,lo fupplifza la voftra 
bontà : nelle quali parole infegna vn 


modo d’orare marauigliofo , facendo. 


dal canto mio quanto pollo,e chieden- 
doà Dio, che fuppl:fca quelche mimi 
ca. Credendo.ho da chiedere Fumen- 
to di fede, & humiliandomi accrel i. 
mento d'humiliatione , amando chie- 
derò aumento di carità. O dolce Giesù 
credo, & mille volte credo quanto mi 
dite, & fpero quanto mi promettere, 
ma la mia fede é molto fiacca, & la 
mia confidanza fcarfa,fupplite al man- 
camento mio, fortificando la mia fede, 


e perfetrionando la mia fperanza, già 


che alla bontà voftra (petta di finire il 
bene,che hà cominciato, 


PVNTO III. 


Ll’hora Giesu minacciando al Demo 
nio , diffe:Spirito fordo, & muto io ti 
comando , che tu efca da coteffo giouane > 
C Che tu non ci torni piu : il Demonio v- 
for gridando & tormentando l’'huomo; la- 
Setandolo come morto » ma pigliandolo 
Chrifto per la mano lo driXZo fano, & ga 
gliardo;dandolo al padre maramgliando- 
fitutti della grandeXZa di Dio. 

S'hà da ponderare in quefto luogo 
prima il dominio di Chiifto fopra li 
Demonij, & l’imperio,con che coman 
dò à quefto due cofe,v(cir fubito,e non 
tornar più à rientrare: & non é fenza 
mifterio,che quefta fiara li dicelle[ Am 
plius ne introcas ineum:] non entrar 
più inlui : perche fapena ben Chrifto 
Noftro Signore, la conditione del De- 
monio, che quado è ftaro lungo tempo 
t-vn’anima, fe nelo cacciano n6 fi quie 
ta infin, che non vi torna,menando fe. 
co altri fette peggiori dilur : & perre. 
primere quefta ticrezza, volfe vfare la 
fua compita mifericordia, comandan- 
doli, che ne folo, ne accomp?gnato n6 
rornaffe più in g! giouane, & cofì fece. 

Secondo,S'hàifa ponderare,quanto 
grandemente fenta il Demonio i’v(cir 
d’vn’anima, mafsimamente q.ido hà 
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molto, che lapofsiede, & li dolori, chie 
pare la povera anima, neli*vfvire della 
tirania di lui, e lafciare i uitij,ne' quali 
hà viuuto:che fon dolori,come d: mor 
te, ma neceffàrij per ricuperar la uita : 
& cofi per molto che il Demonio mi 
fpaventi, ò il Mondo,& la carne ini sbi 
gotiicano, non deuo diffc1ir la mia con 
verfione, cacciando da me quefto tiran 
no quanto più prefto potrò , perche» 
quanto più io differirò , rico egli più G 
ft:zzerà contro di me, & farà più diffi 
cile à cacciarfi. 

Terzo. Pondererò]a bontà di Chri- 
fto N. Sign. & la fua berigniià in por- 
ger la mano al caduro,& drizzario,&T 
viuificarlo , perche egli fulo può retti- 
tuirla vita, ela falute eterna: efe bene 
hauerebbe potuto pigliar quelto. gio. 
vane per fuo feruitio, non vuole (è ron 
rende:lo a fuo padre,moffrando in tur. 
to la fua carità,e come fenza intereffe fa 
ilben, che può. O Iddio dell'anima 
mia, tutto quelto m’inuita ad amar. 
vi, & a ruirui molto dipropofi'o. Ma 
poiche m'havete liberato dal Demo. 
nio,comandatcli, che non torni a me, e 
pigliatemi per voftro: perche né hòx è 
voglio altro padre,che voi,a cui fia ho» 
nore,& gloria per le grandezze, che o» 
perate ne’ voftri figliuoli per lor profit. 
to. Amen. 


PYNTO IV. 


° Ntrando il Signore in caa fe gli ac- 
È coffarono1 fuoi Difcepoli & lt diffe- 

re: Perche no: non potremmo caccra- 
requefto Demonio ? Rifpofe per la voftra 
incredula. Vi dico tn verna » che fe ba- 
uercre fed: quan'o e vn granel ds fenapa > 
& direte a queffo momte,leuati di qua nef= 
Suna cofa vi farà ‘mpoffibile : ma quefta 
raZzadi Demoni co» veruna cofa fi può 


II. 
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cacciare » fe non con l’oratione , E co’l di- . 


18770» 
3 P.ima . Pordereiò la prudenza di 
Ch:ifto N.Signore,in nor voler mani. 
f:itare in publico la poca fede de’ fuoi 
Difcepoli,che fù parte della caufa , per= 
che 


Dell'indemoniato Lunatico. 


che il Demonio non viì da quell'huo 

mo: main publico riprefe l'incredulità 
della natione, che era publici, &infe 

creto quella de’ fuoi Difcepoli, cheera 
fecreta: infegnandoci il modo di ripren 
dere altri con difcretione . 

Secondo. Ci auuifa , che perottener 
gran cofa fà di meftiero vna fede fomi- 
gliante al granello della Senapa , cheè 
piccoloin quantità, ma giande rell’a- 
crimonia, c nell’efficacia : cofi la fede, e 
confidanza ha da effer forte,gagliarda, 
viua,ed efficace : ma in foggetto humi. 
le,& piccolo negliocchi (uo, e diffiden 
te di fe, accioche totalmente fi fididi 
Dio. Con quefta fede potremo fuolge» 
re dal (uo luogo qual fi voglia monte, 
per radicato ; che (tia, cioè, cacciar da 
corpi, & dall’anime il Demonio inuec- 
chiatoui , esbarbarlo fpirito di fuper- 
bia,d’ira;o gola,e gli altri terreni impe- 
dimenti ; che ciimpedifconoil feruire a 
Dio. O Signore onnipotente,feminate 
nell'anima mia quefto granello di fena- 
pa.poiche io n6 polo hauer tal fede, fe 
voi non mela date: Datemi,Signore,v- 
na fede, che fia vehemente per l'ardore 
della carità , e ficura perla piccolezza 
dell'humilià,& in ambeduele cofe fimi 
le algranello della fenapa, dalla quale 
nafca vn'atbore di virtù, in cui poffano 
ricrearfi gli Angeli del Cielo,Amen. 

Terzo. Soggiunge Chrifto Noftro 
Redentore, che quefta razza di Demo- 
pij cofi radicati,no poffono vfcire, fenò 
con l’oratione,e col digiuno. Di manie- 
ra,che con la fede,& confidanza s'han- 
no da cogiungere orarione, & digiuno, 
partoriu dall'iltelfa fede : perche fela 
confidanza è come vn granello di fena- 
pa» in tali cafi gertoglia fumi di ora- 
tione a Dio , & humiliatione di digiuni 
pet impetrar quel,chedomanda;confi- 
dando di ottenerlo per quefti mezzi:ed 
vfa Chritto Noftro Signore parole c6-_ 
munia quel, che tura , & a quel che è 
curato, perche amendue hanno d’ha. 
uer quelte virtudi. 

Con que@te arme fpirituali deuo far- 
mi (pitito percombattere, & vincer gli 


parenti. Altri peccano 
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fpiriti maligni , afottigliando la carne 
giaue col digiuno,& innalzando lo fpi 
rito a Dio conl’oratione, accicche fal- 


ga alCielo, come verga di fumo vfcita Cant. s. 


da mirra, e da incenfo : da mirra di pe- 
nitenza, e da incenfo d’orarione‘* e con 
quetto fumo sbigottifca , come diffe 
l'Angelo a Tobia , ogni forte di Demo- 
nijin modo , che non ardifchino acco- 
ftarfi, O Redentor mio, che ftefte nel 
monte Tabor pernottando in oratio- 
nes € digiuno pritha di cacciar quello 
Demonio,cheli voftri A poftoli non po 
terono foggiogare,datemi fpirito d'ora 
rione, penitenza » con che foggettila 
mia carne, domi le mic paffioni, ccacci 
da me gli fpiriti difoperbia; & vanità, 
accioche falendo con voi al monte del. 


la micra, &al colle dell’incenfo, accop- Cant. 6, 


piando digiuno,ed orationesmeriti an- 
che con voi falireal monte Tabor della 
gloria + Amen. \ 


MEDITATIONI DE MORTI,. 
che Chrilto Noftro Sigdore relu- 
fcitò , e della refurretrione» 
fpirituale de” pecca- 

tori. 


E Meditationi de tre morti, che Chri= 
;® o Noftro Signore refufcità,s’ hanno da 


fare non folameme ponderando il miraco= 


lo ma la [igmificarione del miracolo,che ela 
Refurrettione (p:irituale di tutti li peccato» 
ri» che fi conuertono a Chrifto Noftro Si= 


guore,li quei ‘ft riducono a tre forti Alca 


ni fono che peccano per fiaccheXZa,0 igno= 
ranZa» figurati per la pus dodici 
annirefufosrara da Chriftoincafa de’ fuoi 

paffione figurati 
pe Igionane » figliuolo della Sade Na- 
im, refifcitato dal Signore mentre era por= 
tato a fotterrare. Altri peccano per mali= 
ria;figurati per LaXaro refafcitato da Chri 
fto dopo d'effere fra'o fepellito rapprefenta= 
do nel modo di refufcitarlo il modo aella 
refurretteon de i peccatori, 


La: ME 
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MEDITATIONE 
XXXIX. 


Della defunta figliuola del- 
l'Archi finagogo. 


PVNTO LI 


Sfendo morta vnafanciulla di dodici 
anni figliuola d'vî Prencipe della Si- 
nagoga» fe n'andi il padre da Giesuse pro- 
Seravofehi a i piedi lo fupplicò con grand'in- 
Pan%a:che veniffe a cala Sua se le metceffe 
le mani fopra. 
Doue s'hà da ponderare prima la. 
ualità di queta defunta , e la cagione 
Ila fwa morte(e l’iteffo fi può ponde- 
rare nelfigliuolo vnico della vedoua di 
Nain } perche fe bene era figliuola vni- 
ca de i fuoi padri,e padri ricchi,e nobili, 
e per confeguenza molto amata, & ac- 
carezzata da loro: con tutto ciò l'alfal- 
tò lamorte fenza,che poteffero ritener- 
la, né.lipadri, néli medici,néta rabba, 
nè la frefchezza dell'età, affinche io in- 
tenda, che in ognietà, & in qualfiuo- 
glia fortuna, e ftato non fi trova ficu- 
rezza dî vita,ma all’improuifo mi affal- 
tterà la morte ? ponderando,che fe bene 
quefta donna, e quetti altri defunti ha- 
uerebbono potuto rimediare il danno. 
della prima volta, che morirono,dopoi 
d'ellere tati refufcitai da Chrifto vap- 
parcecchiandofi a ben morire la fecon- 
di volta;io però non potrò. far cofi:per- 
che,come fi ponderò nella prima partes 
nellz Meditarione fetrimase legge gene 
rale,che tutti muoiano vna fol volta,& 
ildono delia prima mortenon hanrà ri 
paro.OQ buon Giesu,non mi afficuri va- 
namente il fior dell’erà,nèla morbidez 
za,nè le ricchezze,né l'altre cole di que 
fta vita:concedetemi, che fempre tema 
con fanto timore di quel , che fempre, 
mi minaccia,e poiche la mia morte non 
ha da ceffere fe non vna,fatemi gratia. , 
che fia buona. 
Secondo. S'ha da confiderare,che la 
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morte di quelta gére ginuane alle volte 
fuccede perli peccati de*padri, che li a. 
mano,& accarezzano fouerchiamente, 
& per conto loro fanno contra la legge 
di Dio. Alle volte per li peccati foro me- 
defimi,che fe ne vanno fenza freno die» 
tro alle loro inclinationi , & Eddio vnro- 
letroncarlii pafli , accioche non fi dan- 
nino, o perche patano meno nell’infer 
no. Altre volte per fanore,rapendoli,co 


- me dice il Sauio, prinva,che la maliria lì 


muti ilcuore,e la fintione inganni i'ani- 
ma. Altre volte per altre fecrete cagioni 
di gloria di Dio, chenon arritiamo ad 
intendere. Donde cauerò timor della, 
colpa, per laquale entra fa morte, emi 
rimetterò nella paterna prowidenza di 
Dio,fupplicandolo a darmi la morre in 
quel rempo,e congiuntura, che più co- 
uerrà per la mia falute,e gloria fua + 
Terzo . S*ha da ponderare,che fi ro- 
me quelta defunta non potè da per fe 
cercar Chrifto, che le delle la vita, nè 
chiederglicla se fe nefarebbe rimalta, 
morta per fempre; fe fuo padre né fof= 
fe andato a pregar per lei, cofit pecca- 
tor morto perla colpa , febene è vero, 
che non è talmére morto, che non pof= 
fa chiamare Chiifto}importa però mol 
to,che habbi interceffori, che preghino. 
per lui, e follecitino Chrifto Noftro Si. 
gnore,che larefufciti,e cofî mi devo in= 
chinare a domandarglielo fpeffo, dicen 
do'i: O-padre previofilîimo mirare tana 
te anime,che finoia quefto mondo, ca 
tante morte, & fommerfe nelle lor col. 
peche non vidomidano nè vita, né re= 
furrettione : Io, Signore,fe bene inde- 
gno, vifupplicosche vegnate alle lor ca- 
f:, etocchiare conta manodel!a voftra 
infpirarione i cuori foro,'accioche rica. 
perino la vira.Mirate airrefi queta mia 
vnica figliuola , che l’anima mia,elaa 
mia volontà , laquale ftè come morta 
per la colpa,eticpidezza, in cui vive: 


*Venite Iddio mio alla mia indegna ca- 


fi, toccatela co’ tatto delia vottra po- 
terte mano, accioche refufciti con fera 
uorcanvoua vita. 


PVN- 
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Dellafigliuola dell Archifinagogo. 


PVNTO I. 
V Denda Giesu la pn ts ve 
limagoro fi leuò donde ffana » e gl'an- 
di Pr cata alla cafa di lui, vdendo 
moltagente che ffaua quini piangendo, li 
lafcidse fe ne entrò nella ffanZa,done ffaua 
lu defunta con Li foli padrese madre di lei, 
etre Apoftali, Pietro, Giacono, & Gio- 
HANRI. 
Qui s'hà da confiderare prima la be 
nignità di Chrifto Noftro Signore in fe 
guir fubito quelto Archifinagogo » fe» 


bene la fede di lui era imperfetta,e non 


lo meritaua,domandandoli,come fece 
il Regulo,che andaife a cafa fua a fanar 
la fua tigliuola,come fe non hauelTe po 
tuto quindi fanarla, fenza muouerfì. 
Ma nonlo riprefe,come il Regulo, per 
che fe lo vidde prottratoa i piedi,e hu- 
miliato se l'humiltà fupplifce a'molti 
noitri mancamenti, e muoucla iniferi» 
cordia di Dio a perdonacli;comela fu. 
perbia del Regulo, e l'alterigia,che mo 
itrò in chiederli la falare pel (uo figli» 
uolo, fenza humiltarfi, o pro@trarfi , lo 
molle a fdegno, & a rimproucraili lay 
fua poca fede. : 

Secondo. Ponderarò , che Chrifto 
Noitro Signore volle far quelto mira- 
colo in fecreto,perche come quefto era 
il più famofodi quanti n'haueua farci, 
perefizce il primo morto, che refufci- 
tana , volle inciò darci elempio d’'hu. 
milcà, c di fuggire la vana ottentatione 
de gl'nuomini; & in cònfermatione di 
quetto ; fatto il miracolo comandò à 
quelli,che erano prefenti con gran for- 
za,che nonlo pubblicaffero . Ma infie- 
ine volfe, che vi toffero tettimonij,che 
dopoilo mamf:(talfero,per noftro gio 
uameato , E non fenza mifterio clelle, 
perciò li tre fiudderti Apoîtoli;; liquali 


‘farono anche tettimonij della fua Tras 


figuratione nel monte Tabor,e dell’af- 
flsccione, che pati nell'horro di Gethfe- 
mani, perfignificare, che a più cari, e 
ferucou! dà maggior parte de’fuoi fe- 
cretiimallimamente in tre cole t nell’o- 


165 


pere della conuerfion dell'anime: nelle 


° grandezze della fua gloria: e nell’igno- 


minie della fua paffione » O chi fofle 
cofì felice, che haueffe dimeftichezza» 
con Giesù, e feguitaffe quelto Agnello 
ouunque và : fenza fcoltarfi vn punto 
dalla fua dolce compagnia, 


PVNTO IIL 


P Igliando Gesù la defunta per la mano; 
le diffe ad alta voce: Puella furge;fan 
ciulla driZZatse La da ponto fi driX- 
Z).& andò, & ordinò che li foffe dato da 
mangiare » reftandò i Padri marauigliati 
di quefto miracolo. 

vonderarò prima, l'’onnipotenza del 
Saluatore,ilquale con vna parola fola » 
non pregando come Elia, ed Elifeo,ma 
comandando con imperio da-vita a 
morti,e fubito l’anima del defunto,che 
ftà nel Limbo, ò douunque fi fiajode la 
fua voce, viene ad entrare nel fuo cor 

fenza che poffa refi tere , o vi fiaichi 
poffa tractenerla . Mi rallegro Saluatot 
mio;che fiate coli potente, che chiama 
te le cofe, che non fono, come fe folle» 
rose che li morti odanola voftra voce, 
& l’obbedifcano . Chiamate, Sighore , 
tutti quelli, che fanno morti per la col 
pacon la voce della voftra infpiratio- 
re , accioche rifufcitino alla vita della 
gratia: c fe eglino perla libertà del loro 
arbitrio refilteranno, non volendo voi 
fac forza a veruno, tornate a chiamar. 
li, e fia conefficacia : perche fe volete, 
vfare il poter voftro;chici farà, che non 
fi arrenda alla voftra volentà ? 

Secédo . Ponderarò la caufa,perche 
prefe,per la mano quelta defGra,ed ellà 
cominciò a caminare, e tomadò,che le 
delfero da mfgiare, ilche non fece con 
gl'altri defona. Tutto fù per fignifica- 
re,cheli peccatori,che mUoidno,e pec- 
cano per debolezza, figurati per queta 
fanciulla, fono viuificati da Uhrifto aiy 
tandolicon la fua potente manoa vin. 
cere quella fiacchezza , e cofi rifufci- 
tando con la virtù fua , vuole, da lore 
due cofc.La prima;che nò Rianootiofa 
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né ti termino nelletto della pigritia,ma 
che fubito comincino ad andare, ed 
efercitar buone opere, facendo pro- 
greiTo nella via della virtà.La feconda, 
chie mangino il pane, che conferma il 
cuore, che è il Santiflfimo Sacramento 
dell’Altare, conla cui virtà compifco» 
no di fortificarfi : & in comandare ad 
altri, che diano da mangiare alla mor- 
ta,dà ad intendere,che comanda a”{voi 
miniitri, che diano quefto pane di vira 
a 1 peccatori conuertiti, accioche pigli- 
no animo per feguitare il camino, che 
han conminciato, O Saluator dell’ani- 
Ma mia, pigliatela per mano, perche» 
congiungendofi la vo&ra conla mia; fu 
biro mi drizzerò,e comincierò a fatica- 
re,fcuotendo da me ogni pigritia. Date 
mi al:refi a mangiare il pan della vita, 
fuperfoltantiale,che conforta i deboli 
& innanima i cuori sbigottiti,accioche 
conla virtù fua non ni frracchi di cam 
minare , infin che non giungo al fanto 
monte Oreb,dove veggala voltra glo» 
na per tutti i fecoli de'fecoli, 


MEDIT. XL. 


Del morto figliuolo della Veda= 
ua di Naim 


CBVNTO L 


Amminando Gesu alla volta di Na- 
ina coi fiuot diftepolise molaltra gen 
te, giunti alla porta della Città s'abbatte a 
che portauana a fepellire vngionane mor 
to ; fizliuolo vrico di fua madre ; che era 
Vedona,C andaua con effa molto accona- 
gnamenta del papolo. 

In perfona di queto giovane defon 
tofoltre quello,.che fi diffe nella palfata 
Meditattone della Morte) confideraro 
il peccatore morto per le colpe nate 
dalle fue vehementi paffioni,la cut ani. 
ma (tà rinchiufa nel fuo corpo,comein 
wn cataletto,o bara:perche quanto pen 
fa, parla,e tratta,tin carne, e della fua, 
carne.Quelliche portano quefta bara, 
fono quattro appetiti, opaffivni vehe. 
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menti , cioè Luffuria che è appetito di 


‘diletti fenfuali: Ambitione, che è appe» 


vito di honori vani; Avaritia,che è ap- 
petito di ricchezze‘: Et Ira,che è appe- 
Uto di vendetta contro quelli.che l'im 
pedifiono quetti beni. Da quefte quat: 
tro pallini è portato quefto miferabi» 
le peccatore a fepelire nell’abilfo din. 
numerabili peccati, e dopoi nell’abiffo 
dell’Infervo, fe Chrifto Noftro Signo» 
recon fa mifericordia non l’impedi. 
fce.Donde cauerò affetti di compaffio- 
ne, vedendo il Mondo pieno di quefti 
morti, che efcono ogni di in publico, e 
ftanno nellle piazze e porte delle Cir 
tà dicendo con Geremia : Chi darà ac- 
qua al miocapo,e fonti di lagrimeai 
miei occhi per piangere d: giorno , e di 
notte i morti della mia Città 3 
Secondo. Ponderarò la cavità,e pro- 
uiderza di Chufto Noftio: Sisnorein 
venire a Naim intalcongiuntura , che 
fi abbartefe in queto defunto s poiche 
non fù a caio, ma fomdatamente,e com 
defiderio ditifuftita:lo: offerendofi a 
ciò fenza che neffuno nelo ticercalfe ; 
La fanciulla la rufcitò a petitione del 
padre: Lazato,a richiefta delle forelle è 
morto per fuo folo motivo, per figni- 
ficare la grandezza della mifericordia 
fua.incercarl'anime morte; andarli ine 
contro, ed ofterirgli il rimedio, ancore 
che non glielo domandino,jmofo dal. 
la compaffione, che hà diloro . Etan-, 
che quando pur neto ricercano p egli 
picuiene, & infpira, che lo chiedano i 
taiche ogni noftro benecomincia dalla 
fua mifericordia. O Padre delle miferi» 
cordie mirate la moltitudine de'pecca- 


tori morti, che vanno perle piazze dî- 


a Mondo: habbiatene compafa 
one, venitelincontro,rroncare i lora 
pafli prima, che la morte vi colga. 


PVNTO IL 
Go Vardarda il Signore la Vedoua beb- 
be mifericordra di lese le ‘diffe noli 
Feresnon piangere. & accoffandofi più, toc 
co labarase fubito fi fermarono quelli, che 
la port anara. 
Prima 


Hier.9. 


II 


Plal. 67. 


‘mandar nulla, moffero 


Del Figliuolo della Vedowa, 


Prima.Si hà da pondetare,che Chti- 
fto Noftro Signore non volfe, far que= 
fto miracolo in fecreto, come il paffato, 
ma in'publico per gloria di fuo Padre,e 
per auttorizzare la dottrina fua .. Et af. 
finche fi vedeffe..chenondofaccua per 
oftentatione,ma per comipaflione ys'in- 
tenerì vedendo la miferia di quella dò- 
na per effer vedova, edefler vaico.il fi» 
glivolo,che hauewa perfo. Nelche ci ine 
fegna la prudenza iv fare.l’opere publi- 
che in modo, De non fi cerchi oftenta» 
tione: Etanco fa compaffione,che dob- 
biamo hauere a.gli afflitti; e fconfolati 
ad imitatione del noftro grandelddio, 
che è padre de gli orfani, marita delle, 
vedoue,e protertione di tutti. 

Secondo. Ponderarò,chete lagrime 
di quelta Vedoua fenza parlare, nè do- 
hrifto Noftro 
Signore-a rifufcitargli il figlivolo; per= 
chelelagrime,che fpargiamò perli no» 
firi peccati 0 per li peccati altrui fono 
wn modo d’oratione potente appreffo 
di Dio, per muouerlo:a rimediare alle, 
noftre miferie.O padre mifericordiofif. 
fimo,i cui occhi s’intenerifcono veden- 


* do lagrimofii noftri,muovanvi a com. 
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paffionele lagrime della Chiefa noftra 


amadre; vedoua per l’affenza voftra: la 


quale piange le noftre colpe, come fe, 
ciafcunole foffe vnico figliolo, vfcito» 
le dalle vifcere : e per le lagrime di lei 
concedetemi quello, che io non merito 
per le mie:togliete, Signore,la caufa di 
quefto pianto, per confolarla,dicendo- 


Ae: Non piangere,perche io darò vita al 
_figliuolo, per cui piangi. 


x 


Terzo. Ponderarò,come Chrifto No 
ftro Signore fi accoftò alla bara,e la toc- 
cò, e fi fermarono quelli , chela porta» 
uano, per fignificare, che prima di rifu- 
fcitare 11 peccatore lo toccaconla ma- 
no della fua onnipotenza , con gagliare 


i de infpitationi, hordi rimore con mi- 


naccie , hor di fperanze con promefTe , 


; dA che cefli l'impero delle quattro 
De sl 


oni che la ftrafcinavano : lequali 
per molto gagliarde,che fiano,fi arren- 
dono al tocco, ed’imperio di Chrifto, 


187: 
O mani di Giesù , chetoccafie il legno 
della Croce per dar vita a quello, che 
morì toccando con le fue il frutto del. 
l’arbore vietato , toccateli peccatori 
morti per la colpa , accioché fi difpon- 
gino a riccuere la vita delta gratia . 


sat id . 
-PVWN TO IL 
a Ja Ù ! 
Opoi diffe Gie:ù , Gionane : Ate dico, 
drizzati,& fubitoil sorto fi pofe à 
edere,& cominciò a parlare, Chriftolo 
diedeallamadre. » i i 

Douefi hà:daponderare prima l'on» 
nipotenza del Saluatore, perche non, 
hebbt bifogno per far quefto miraco. 
lo,come Elia , ed'Elifeo, di fenderfi fo- 
pra ilcorpo deldifonto giouane, con» 
giungendo volto a volto,occhi con oc» 
chi,ne purlo toccò conla mano , come 
la figliuola dell’ Archifinagogo, ma con 
vna parola imperiofa , parlando col 
morto, come fe fulfe faro addormen» 
tato. 

Secondo. Pondererò,che quefto pio. 
vane non fenza mifterio;non cominciò 
fubito a caminare,come ia figlivola del 
l’Archifinagogo, ma ponendofi a fede» 
re nella bara,cominciò a parlare, per fi- 

nificate,che li peccarori,che fono fira= 
cinati dalle lor paffioni, vanno da quel 
le fanido a poco a poco : prima riceuo» 
no la vita della gratia, 80 allontanano 
l'affetto difordinato dalle cofe carnali, 
fe bene reftano tuttauia con qualche 
affetto,cheli attacca » KU auuiticchia il 
cuore con effe:ma dopoi ftaccano affate 
to dall’vfanze viriofe: appreffo comin 
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ciano a parlare, confeffandoi loto erro ’ 


ri, chiedendone perdono,proponenda 
l’emendatione, e fodando Iddio per le 
gratie,che fa loro. Donde cauerò auifo 
di non mi fdegnare contracoloro, che 
non lafciano in vn trativi coftumi del» 
la vita vecchia,che fe bencla giufifica» 
tione fi fà in vn momento; la perfettion 
fua però và a potoa 

Finalmente ponderarò la carità di 
Chrifto N, S. in rendere il figlinolo alla 
vedoua madre;icon tutto che lo porelfe 


4 pigliar 


168 


pigliar per fe,non lo valfe fare,accioche 
attendefTe a feruirla nella faa vecchiez 
zi, & vedouità , & accioche la confola: 
uon fua-folfe compita,iper fignificateny 
che è proprio;di Cheilto reftituire i pec- 
catori alla Chiefa lor. madre, E.ficome 
quefto giovane, che vfcì di cafa di fua 
madre mortp,e portato da altri, vi tor- 
nò viuo cofuoi piedi con allegrezza di 
fua madre 1 cofi il peccatore , che efce 
della congregation de igiufti , portato 
dalle fue paffioni,jvi torna viuificaro da 
Chrifto cò libertà di (pizito,& allegrez. 

> %a della Chiefa,Vi ringratio dolciffimo 
Saluatore pe’l bene, che fare a tranvani. 
me. Ofe tuti i peccatori tornaffero 4 
congiungerfi con la congregatione de” 
giufti,quanto fi rallegrerebbe la Chiefa 
d’hauer molti figlinoli vivi. Già che» 
voi Signore, potete darle quefta alle» 
grezza noa ne la priuate,accioche ilvo 
ftro nome, fia glorificato è e diciamo 
quel,che diffe la gence che vidde que. 
fto miracolo: Vn gran Profeta fi èleua 
totradinoi,& Iddio hà vifitato con mi 
fericordia il fuo popolo. 


MEBDITATIONE KXLB. 
Della Rifsrvettione di EaZara» 
PVNTO L 


bans. YO Sfendofi infermato Lazaro- fratello 
E di Martast di Maria molto amato da 
Chrifta Noftro Signore » elleno hi {pedirono 
vnmeffo,dicendo : Domine ecce, qui'amas 
snfirmaturSignore, e6co » che qual che assi 

L fainfermo. ne 
odo. Laquette parole fici infegna vn bre- 
d'oran © modo d’orare;perfetto,e molto effi- 
perfetto. Cace, proprioda gli huomini fpirituali, 
efercitato nella vita attiva,e contempla 
tiua;figurato per Marta,e Maria :chia- 
Lib.de: mato da Vgo di S. Vittore per infinua- 
modo. tiene ze confiftein rapprefentare a Dio 
erandi;. breuifimamente alcuna infermità del 
Gap.3 corpo,o anima ».clic paroyalicgando ri- 
toli dell’amore,che mi porta;laftiando 
intutta.il reftoa la cura del mio rimedio 
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alla fua diuina' providenza , con gran, 
confidanza;e raflegnatione nella fua vg 
lontà ; imperoche fe sò, che mi ama, ba- 
fta quefto,perche credo, che faià quel, 
che contiene quantunque non li chie» 
da nulla.Quefto modo d’orare prefup. 
pone grande ftima dell'amore , che Id. 
dio ci porta , gran confidanza nella fva 
bontà , e gran raffegnatione nella fua, 
volontà ; non volendo più di quel, che 
vorra in quanto al rimedio delle mie 
neceffità,& alluogo, tempo;e mododi 
rimediarle . 

Con quetti affetti deno dire fpello ; e 
ripofatamente quefta oratione giacula 
toria:Signore,quel.che amate ftà infeta 
mo. Etinluogo di queRta parola , nes 
poflo pe vn'altra fimile: Signore, 
queb.che amate ftà malinconico, ftà co» 
folato,tiepido,arido,indiuoto , e tenta» 
to d’ira,d’impatienza , edi fuperbia, ftà 
sbandito dal Ciclo , ftà con pericolo di 
morte;e di dannar fi per fempre,&c. Ia 
okre inluogo della parola,quel, che a- 
mi,ne poffometter altre,che comprem 
dano titoli d’amore , dicendo Signore » 

uel ,checreaftea voftra immagine , e: 

miglianza,è deformato > quel,che ri. * 
comprafte co’lvoftro fangue,è macchia: 
to di peccati,gl, che purificafte nel bat 
refimo,é circodato da nemici, che l’op- 

imono:quel,che eleggefte per religio 
È »@ piceno d'imperfernoni,, che lo.im» 
brattano. E fermandomi in ciafcuna di 
gite giaculatorie , fargherò il mio cuo» 
re innanzi a Dio, fperando,che mi da 
rà,quel,che più mi conviene, rafflegnam 
domi ad accettar quel,che ordina. Que. 
fto modo d’orare, e fomiglianre a quel - 
della Vergine, quado difle nelle nozze, 
[ Fili vinum pon habent:] Figliuolo né 
hanno vino, come quiui:fi ponderò, E 
parimente a quello,che accennò.la Spo- 
fasquando diffe : Vi fcongiuro figlivole 
di Gierufalemme ,che fe mcontrereteil 
mio amatoli diciate, [ quia amore lan» 
guco =D che fono inferma d’amore:co» 
me fe diceffe: Bafta,che li venga-a noti» 
tia,che fono inferma, perche verrà a ri» 
mediare alla mia malatia . 
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* Della refarrettion di Lazare. 


PVNTO. IL 

Ifpofe Giesù a quel mello; Quetta 
Ri ifernità nonè di morte, cioè non 
terminerà in morte s ma per gloria di 
Dio,& perche il figliuolo di Dio fia glo 
rificato per lei,& fi trattenne due dì du- 
ue ftaua:Etin quelto tempo morì Laza 
ro.Tramò Chutto N.Sig.cotal ruipolta 

r confolarda vna parte quefte divo- 
te donne,& dall'altra permaggiormen 
te prouarla lor virtsaccioche fi vede 
fe quali foffe la fede; &_ raffegnatione 
dell’oration loro. 

Podererò prima il modoscome Chri 
fto confola quette forelle afilitte conla 
maggior confolarione, che fi troua nel- 
Ja terra,che è dirli,che l’infermità di La 
zaro,e le malattie, e penalità de glielet 
ti,cofi corporali,come fpirituali, tutte» 
fono per gloria di Dio,& loro:& che sà 
il fucceffo , che hanno d'hauer prima, 
che véga,& il bene,che ne hà da cauar. 
E quefta gloria di Dio ri(plende in libe- 
rarcene , quando meno lo penfiamo cò 
wn modo marauvigliofo , o con darci in 
effe marauigliofa patienza , & maraui- 
gliofi doni della fua gratia .. O gloria 
mia, o Signor mio, fe cofi è , che le mie 
malattie, & travagli fono per gloria vo 
ftra, vengano pure in buon’hora,non le 
vò ricufare,pet n6 fcemar la voftra glo- 
riazio mi gtorierò in effe, effendo voi.in 
effe glorificato: { Volentieti mi glorierò 
nelle mie infermità, perche habici in me 
Ja virtù di Chrifto. 

Secondo. Pidererò la gran proua,& 
affiittion di quefte forcelle, vedendo che 


- il lor fratello morì con hauerli Chritto 
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mandato a dire,che la fina malattia non 
era mortale::Iche fece N.S.per provare 
Ja lor fede, & fommiffion di giuditio ia 
foggettarfi a quel » che non intendeva- 
no; e per provare la lor patienza, e raf. 
fegnatione : vedendoin effgto 1 corra 

rio di quel,che defideravano. In queite 
due cofe prova Iddioigran Sari, come 
prouò Abramo, quido li comandò, che 
li facrificaffe fun figlivolo , di cui g!; ha- 
ueua promeffo fucceffion innumerabi- 
lese come dice S.Paolofcredette in fpe- 
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ranza còiro la fperanza ] penfando,che 
Iddio folle potente per ufufcitarlo;& 
Iftefo pretefe Chifto N,Sig.che facel 
fero quefte forelle di Lazaro:& il mede 
fimo hò da far io,quando Iddio mi da- 
rà ilcontrario di quel.che domado;co- 
me fe li domando fanità,o humiltà, per 
mette, che crefca la malatuia , 0 che fia 
più tétato di fuperbia. A llhora ho da di- 
re quel detto di Giob : [ Ancorche mi 
ammazzi fpererò in lui , riprenderò le 
mieopere in prefenza fuased egli farà il 
mio Saluatore, ] O Salvator mio, nelle 
mani voftre mi pongo, voi foggerto il 
mio giudicio;ela mia voléià, emi offro 
ad'abbracciare tutto quello, che ordina 
rete,fe bene miammazziatenon perde 
iòla fperanza,che mi poffiare refufcita- 
re:& fe direte:che non hò da morire:& 
mi vedrò morire; crederò nella fperaza 
concra la fperfiza,perche intenderò,che 
tal morte farà per darmi poi vita, 


PYVNTO IL 


DES due giorni dife Giesù a* fuoi 
Apoîtoli, torniamo vn'altra vola in 
Giudea;e dicendoli eglino: Maefti0 hà 
poco,che ti volenanolapidarei Giudei 


Iob 13. 
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in Giuica, & vuoi tornarui? ] Egli con - 


tutto ciò diffe di sì, perche interuen©n- 
douila storia di (uo Padre, vinceva tur 
te le difficoltà del mondo, e per innani- 
marli a fare altretàto, diffe loro due ma 
ravigliofe ragioni. La prima. [ Non hà 
egliil giorno r2.hore? ] Che vnol dite» 
Come il giorno hà 12.hore,ed è impol- 
fibile,che non ke compifcascofi il giorno 
della vitase quel della voftra,e quel del- 
la vita di tutti hîno determinate l’hore 
dalla divina ordinatione, e nefuno po- 
trà abbreniarle amanti repo. La onde bé 
pottìa n» licuramente intraprédere gl, 
che farà gloria di Dio, fenza timote di 
perderela vita prima di quelsehe vorrà 
Iddio,e anerà ordinato:taro più che in 
r..bore fi muta gli huomini, e le cofe,e 
Iddio muta la volétà,e cofi da quel,che 
pafsò nella prima hora nò s’hà da teme 
tc, pche forfe farà mutato neli’vitima. 
ia 
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La feconda ragione fù , [Chi vadi 
giorno,e con la luce,nò inciapa,perche 
vede laluce:]Che è come dire; Chici- 
mina in verita innanzi a Dio,non ha di 
chi temere,perche la verità, &_ luce di 
Diolibererà dal cadere, e dalia morte, 
mentre,che Iddio voglia, che viva. Ma 
quelli,che vanno di notte, e nelle tenc- 
brescorefti temono,& inciampano;per 
che manca loro la vera luce della fede , 
c della gratia, e cofiin caftigo delle lor 
colpe vengano a cafcare,e perderla vi- 
ta auari tempo: perche gl'empij,& inga 
natori,come dice la Scrittura,[ non ar- 
riuerano alla metta de’lor giorni , & il 
fole tramonterà quando per loro douce 
wa elfere mezzo giorno. ]Cò quefte due 
ragioni deuo innanimarmi io a non las 
fciarle cofe del feruitio di Dio p timor 
de gl’huomini,e delle lor perfecutioni, 
perche, come non poffono aggiunger- 
miun giorno,nè un’hora di urta a quel 
le,che Iddio m'ha affegnato , nè anche 
melo potranno torre c6tra la fva ordi- 
natione:c fe fon figliuolo della luce ag- 
gradeuole a Dio, non ho di che temere 
de gl’huomini,dicédo l’ifteffo Signore; 
[N6 temete i difpregi,& vituperi) degli 
huomini , ne vi fpauentinoie lor bete- 
mie, perche come il verme rode la ue» 
fte;e la tignuola il pano,cofi periranno 
coftoro,È chi fei tu, che tu temi tanto |” 
huomo mortale, & il figliolo dell’huo 
mo;che fi fecca,come il fieno?]Come fe 
diceffe:Quantunque mirando quel che 
tu feiditua natura , habbimolta oc- 
cafione di temere } tutta uolta con- 
fiderando, che io fono tuo proretto- 
re, e Redentore, non hai ragione di 
temere. 
Detto quefto Chifto N. S. dichiarò a 
i fuoi Apoftoli la morte di Lazaro a po 
co,a poco,con parole molto mifteriofe, 
dicendoli prima:[Lazaro amico noftro 
dorme,vadoa fuegliario dalsono:] Nel 
le quali parole chiamò fonno la morte 
di Lazaro, nonfolo perche li era tanto 
facile il refcufcitarlo,quaro é lo (ueglia- 
re vno addormentato, ilche è commu. 
ne alla morte deibuoni,e cativi;ma an 
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che per fignificare la differenza , che è 
trà la morte de’ fuoi amici , c quella d * 
fuoi nemici : prhe come chi dorme co”. 
fonno,ripofa,e poi torna a vivere la vi+ 
ta folita; cofiliamici, é diletti di Dio 
muoiono p ripofare da’lor trauagli,e p 


tornare a vita,che per eccellenza mett» 


tinome di vita,qual’è la vita eterna,do 
ue fi li dà l'heredità della gloria . Ma i 
nemici muoiono per reftarfi morti per 
sîpre,([perche larefurrettione loro né 
farà plor vita,]ma per l'eterna morte, 
A quefto detto di Chrilto rifpofero 
pl’Apoftoli:]Maeftro;fe.dorme farà fal 
uo.]Comefe detio haueffero:1l dormir 
dell'infermoè fegno di falute, nonjoc- 
corre pigliarfi tanta fatica coh tanio pe 
ricolo,per andarlo a fuegliare. Nelche fi 
rappprefenta la repugnanza dellla gen- 
te imperfetta: laquale non vuole inten 
dere quel,che non uorrebbe fare, fe n6 
liè detto molto chiaramente,e no lima 
ca mai attacchi per ifcufcarfi dal fare 
quel,che Iddio,& i mini@tri fuorli ordi 
nano.Nella guifa appunto,che gli Apo 
ftoli pla ripugnaza,che haueuano d’an 
dare in Giudea,péfavano, che Chrifto 
N. S. patlaffe di fonno vero effendo fa- 
cile ad intendere, che non occorreva» 
muouerfì folo per andar a fuegliare vn 
addormero. Onde Chrilto vedendo ciò 
li diffe chiaramente : [ Lazaro è mor» 
to,e me nerallegro perconto voftro,ac 
cioche crediate.j}Nelle quali parole fco 
pre la lima, che fa che crefca la noftra 
fede,c la noftra virtù, rallegiridofi della 
morte di Lazaro, perche da quella have 
ua da refultarne,gran beve a i fuoi Di- 
fcepoli : e febene gl’Apofltoli già crede- 
uano cià,tutta volta dice,[ Vr credatis:] 
infegnandoci vn’efercitio di virrù pro» 
prio de i giufti feruenti, liquali cò ogni 
ragione,che Iddio.l: fcuopre de*fuoi mi 
fterij credono di nuovo;e li dicono: Si= 
gnore,fe infin’ad hora non haueffi cre» 
duto,crederci adeffo dinuouo;e rinuo- 
uo la mia fede, Nelmedefimo modo il 
perfetto religiofo fa i fuoi voti molte 
volteycome fe di nuono li faceffe,dicé» 
do a Dio:Se nò haueifi pmeffocaftità, 
hora 
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Della refarrettion di Lizaro, 


hoca la prometterei, c di nuovo la prc» 
metto. Finalmente vedendo Tomafola 
refolution di Chrifto N. Signore , e che 
dicena,{Eamus adeum:]Andiamo do- 
ue è Lazaro, rifpofecongran valore,» 

arlando co' fuoi codifcepoli : [Eamus, 
k nos,vt moriamur cum co,} Andiamo 
anche noi , per morir con lui: come chi 
dice: Nondafciamo il nofiro Maettro, 
corriamo il pericolo ; in cui egli fi met- 
te,morendo,doue egli morrà, E moftrò 
gran fervore in due cofe : l'vna in offv= 
ritfi a morir con Chrifto, & l’altra in e- 
fottarei fuoi compagni all’itello ; efer= 
citando vgualmente li due atti di cari» 
tà, che fono amor dì Dio, & del proffi- 
mo, amando Chrifto più della vita ftra, 
&. provocando il proffimo ad amarlo 
nell’itefa maniera:O Maceftzo fourano 
iomioffio d'andare alla morte cò voi , 
fe farà di meftiero,per nò lafciatui:pet- 
che [ voi fete la mia vita, & il morir per 

* voi farà grand’avanzo. 


i PVNTO. IV. 


Tunto Giesù à Bertania, trouò,che 
Lazaro era morto, &_ fotrerraro 
gia erano quattro giorni , & venendoli 
igcontro Marta per riceuerlo,li diffe: Si 
guore.fe folte tato qui, non faria mor. 
to mio fratello.] O come fe desto hauef 


Life : Se vi fofte irovato prefente havere- 
‘‘fte rimediato a tépo alla fua infermità, 


Nel che fi rapprefenta,che come La- 
zaio ammalò , &_ mori in affenza di 
Chiiito ; cofi parimente quido Noftro 
Signore s’affenta da noi, nafcondendo 
iliuo volto;e cefando di farci i folit fa» 
uori dello fpirito, fogliono germoglia» 
re le paffioni.tentationi, & 1nfermità di 
ticpidezze, & fiacchezze fpirituali: le 
quali alle volte fogliono terminare in 
morte di colpa, ma quandoegli è pre= 
feate ogni cola cella, & conla prefenza 
fua le toglie via. O Redentor mio [NG 
me derelinquas vfquequaque:]non mi 
abbandonate affatto : nonvi ticerco » 
che non mi lafciate a tempo ; per effer 
efercitato, machenon mi lafciàte tan= 
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to, che io venga ad effer vinto. 
Soggiunfe dopoi Marta : [ Sò, che vi 
concederà Idd*o quantoli chiederete. } 
Nel che moftrò d’havere molto fcar 
fa fede della divinità di Chrifto, creden 
do;che folle neceffario ilchiederea Dio 
quel,che haucna da fare: & cofì prima 
di fare il miracolo volle curare laim- 
perfettione dilei,cdicendo trà l'altre co» 
fe: [Io fono refurrettione, & vita.chi 
crede in me, ancorche fia morto, viue- 
rà:& chiunque viuce; & crede in me, né 
molrrà per fempre.] lo fono amor della 
reforrettion dell’anime morte per la 
colpa, dandoli la “vita della grazia den 
dopoi quella della gloria. Sono altre 
autor della refurrettion de corpi, refti- 
tuendoli quando,e come vorrò Ja vita, 
che perfero;, e molto megliore di quel- 
lascheprima haucuano: e colui, che cò 
viua fedecredetà ciò , non refterà mor- 
to per fempre ; | Credi quefto;chet'ho 
detto? ] Rifpofe ella con gran fervore, 
come quella, che correggeva la fua po» 
ca fede, e taua mortificata della fcar= 
fezza , che haueva hauutoin credere, 
[Vtique Domine.] E come Signore, pio 
credo, & ho creduto,che voi fiare Chri 
fto figlivolo di Dio "vino il quale ve» 
DIfe in queto mondo. ] E per confe» 
guenza creda,chefiaretefutrettione, St 
vita, eche polliate refufcitare mio fra 
tello donfolo pregando, come huomo, 


‘ma comandandolocome Iddio. Don= 


de fi vede, che li veri Dafcepoli di Chri» 
fto fon docili, e facili in correggere i lo- 
ro errori , e da quelli pigliano occafio- 
ne di far nuovi attidi quella virrà, nella 
quale mancarono , per ricompenfare 
con eflì imancamenti palati, 


Appreffo devo ponderarla carità del , 


Redentore, & la cura che tiene di quel 
li, chel’amano : perche Rando rifoluto 
dirifuftitare Lazaro, vo!fe,che vi fino 
uaffe prefente Maria,premiandola con 
quefto del fernente amore, con che lo 
feruiva, dandole nuovi motiui di aumé 
tarlo, eperfetrionarlocon la vifta, di fi 
illuftri miracoti,e beneficij. E cofi lema 
dò à dire per Marta fectetamenre : [ Il 
Mae 
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Maettro ftà qui,e ti chiama:] & vdé.io 
fileuò in fretta, & andò donc era Gie- 
sù: & vedendolo fili proft'0 21 piedi,e 
li dille, [ Sigaore,ft vor fotte itato qui, 
né'fatia morto nuo fratello ] In quelto 
fatto Maria fcoperfe tre gran virtù. 

La prima, Obbedienza prefta , pun. 
tuale,& amorofa,nata dalla grande {ti- 
ma,che faceua di Chrilto, perche vden 
do, che la chiamaua: [vt audiuit furgit 
cito:]fi drizzò,& andò preftamente fen 
za licentiarfi da quelli, che ftauano con 
lei,e (enza fare altre cerimonie, che la, 
tratteneffero , infegnandocila puntua- 
lità , conla quale hibbiamo da correre 
alla vocation di Dio , fenza far conto di 
tutto quello , che acarne , e fangue ap- 
pattiene, 

La feconda virtì fù gran Riuerenza 
al Signore, perche vedendolo fubito fi 
li proitrò a piedi,fenza far cafu di mol. 
ti nobili di Giudea, che quiui erano; li 
quali l’abborriuano,e pigliavano a ma- 
Je qualfivoglia honore, che fi il faceva: 
&in quelto luperà Marta;di cui non fi 
racconta tal cofa. 

La terza virrù fù molto maggior Fe. 
de di quella della forelia con gran raf- 
fegnauone, perche piena d’amore,e di 
doloresdilTe:[Signore fc fofte Rito qui, 
mio fratello noù furebbe morto :] ma 
tacque il reltite, che foggiunfe Marta, 
perche era più inftrutta nella Fede del- 
la Diuimta di Chrifo,come quella,che 
fedendo a° fuoi piedi vdiua la fua dot- 
trina.E queta raffegnatione coli amo- 
rofa, € confidenieTenza domandarea 
Chrifto Noftro Sig. la Refurewtione di 
fuo fratello , rimettendola alla fua pro. 
videnza;e cacità, fù baltante per otte- 
nerlo : & coli le lo attribuifce fa Chiefa 
nell’oratione della fua feîta è dicendo : 
[Cuius precibusexoratus, &c.] Donde 
fi vede quanto più poflano con Chri- 
fto gl’afferci amorofi,che le molte paro» 
lese comeia Maddalena fù puntuale in 
obbedire a Chrifto, cofi fù Chriftoin 
vdire il fluo deliderio, & in adempir la 
fua dimanda. 

Vitimamente pende:acò il mifterio 
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di Gite due forelle Marta , e Matia, che 
vapprefgntano le due vite Attiva, & C6 
templativa:le quali concorrono perim 
perrargla conuerfione, e refurtettione 
de’ peccatori, imperoche la predicatio- 
nes& i'orationese contemplatione s'aca 
coppiano molto bene per ;quefta ope 
rasne fi appaga Chuifto N. Sig. il quale 
é il principale autore di farla felo per 
Matta, ma vuole, che vi concorra Ma- 
ria accioche intédano i Miniftri dell'E- 
mangelio, che con le paroleloro hanno 
da congiungere l’orationi,e con le pre- 
diche la mevitarione ye coremplatione 
pet far frutto, E finalmente come Ma- 
ria fece più in queta opera,che Marta, 
cofi bene fpeflo l’oratione de gl’humi- 
lie feruenti fà più,che le parole de’ pre» 
dicatori molio dotti, affinche tutti ci 
innanimiamo ad orare per li peccatori, 
poiche vediamo, che Chrifto N. S, gu. 
fta,che Maria preghi,pianga,e lo ricer- 
chi con gemiti. 
PVNTO V. 

Vinto. Confiderarò le cole fegnala 
Qieche fece Chrilto N.S.avanti del 
miracolo. La prima fù, [piangere,o ge= 
mere, ] con fegniefterni di dolore nel 
fuo fpirito,'e quefto fù due volte: Vna, 
volta pianfe di compaflîone per veder: 
piangere la Maddalena,& i circonftana 
tisperche è proprio della carità[flereci' 


entibus:]piangere con quelli,che pian ‘Ad Ro» 
gono:ed'elfendo Chi iltol'iftefa carità, °* 


e mifericordia, non doueua mancare al 
le leggi di lei. L'altra volta pianfe per 
compaflion del defonto, e per ifdegno 
del peccato, [cheirroduffe la morte nel 
mondo, ] perche quiui fi li rapprefentò 
quanto gl'hauecva da coftar caro ilde-' 
flruggere la morie,&il peccato,e come 
per queita caufa egli hautua da morire, 
& il fuo corpo ftarebbe in vn'altro fe 
polcro,come quello,e la fua anima fepa 
rata,febene trionfando nel limbo. Pian' 
fe anche con affetto di compaffione de’ 
Farifei,che ftauano quiui,ed erano per 
calunniar quel miracolo, e pigliar day 
quello occafione di procurarli la mor- 
tei per tutto quelto[Lacrymatus el le= 
fus: } 
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fus :]Piaceffe a Diosch'io mi foffi trova 

to piefente,& haueffi rascolro quelle la 

grime di Giesù, pvnger con efle i miei 

occhi,:ccioche fi conueruffero in fonti 

di lagrime, le quali wnite cò le fuelavaf 
fero le macchie de’ mici peccati,e mi ré 
deffero la vita del'a gsatia,che per quel- 

li perfi.O dolceGiesù per le voftre lagri 

me datemi il dono delle lagrime. 

Ma deuo poderare i diuerfi giudiri] » 
che fi fecero di quelte lagrime di Chri:, 
fto, perche i più fimplici giudicarono» 
che nafcellero da amore, e copaflione: 
& cofi differo:[Ecce,quomodo amabat 
cum:] Vedere comel’amava,poiche cf 
fendo perfona cofì inane,lo piange. AL 


tri,come più maligni lo caluniarono di 4 


cendo: { Hor fel’amava, perchecbome 
diedela viftaal cieco è non prefettd 
fuo amico dalla morce? ] Donde vedrò 
quito erronei fiano i giudinj degli huo 
mini, quanto poco conto fe n'ha da fa 
re,poiche d’vna iftelfa opra alcuni dico 


_ nobene,& altri male.Co che mi confa 


lerò, quando alcuni fennranno male 
delle lagrime, & opere di divv‘ione,chie 
io eferciterà per volontà di Dio. ) 
Secondo. Comandò dopoi Chrilto 
N.S.che fi teuafte la lapida, checuopri- 
na il fepolcro, affinche tutti vedeffero il 
corpo del morto,e febene potewa leuar 
la con la fua parola,non volfe farlo, per 
che non voleua moftrare il miracolo in 
cofa, che gli huomini potevano far da 
er loro, ma in quello, che eccedena la 
or facolà Ed é da ponderare,che Ma'- 
ta lo volfe tuibare con buon zelo,dicè- 
do Puzz:,perche èquatsro giorni,che 
è morto. ] Nei che fi rapprefenta, che li 
nottri parenti, ed amici impedifcono 
fotto utoli d'amore il noftro bene fpiri 
tuale,prerendendo, che né leviamo via 
quel,che ci impedifce Po tencilo. 
Levata lalapida ; alzò Chrifto glioc- 
chi al Cielo , donde haveva da venitla 
vita di quel morto, infegnandomi , che 
il mio rimedio confile tn veder le mie 
miferie noò inuolte,e ricoperte con lapi 
di sbiancate, ma alla fcoperta,fentendo 
la puzza de* miei peccati:e dopoi hò da 
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alzare giiocchia Dio,da cuim'hàda ve 
nite sliamedio, chiedendolocon humil 
tà. Appreffo diffe: { Padre vi ringratio » 
perche mi vdifte:ben sò,che fempre mi 
Pydite,ma dico ciò per li circonfîanti » ] 
accioche credano,che voi vimandafte, 
Quetto fù fingolare in Chrifto N.S.rin» 
gratiare prima di fare il miracolo,ftan» 
do certo, che a fuo Padre piacena che 
lo facefle , E quefto guitose conto: matà 
di volontà chiama effere vdito, Ma an» 
che ci infegna,che chi defi. era ucevere 
da Dio nuove giatie, bà da cominciare 
ringraviando,per le riceuure, perchecò 
quetta gratitudine fi difpone per rice» 
uccrle. . 

; .PVNTO VI 


Opò quelto aizdlavoce, comes 

quelli, che:parlauta con perfona,» 
che ftaua molto lontana,come era l'ani 
ma di Lazarozla quale a quel,che fi cre 
de doueua Mare nel Limboz:rapprelentà 
do,suiche con quelt® grido i: voce del- 
fa treméda tromba,con la quale li mor- 
tiban a efler chiamati al.giuditio, con 
grand’'imperio diffe [ Lazaro vien fuo- 
ra: Jeneli’iteffo-punto l’anima vfcì da 
onde ttavase fi congiunfeco”l corpo, & 
il corpo vfci vino dal polcra, legato 
come ftaua conle fue bende ,ecoperto 
il volto «gii fadario , accioche fi vedeffe 
la grandezza del miracolo , in darcad 
vn morro puzzolente inficme la vita, & 
la perfetta fanità, & il mouimento con 
fta: legato, e fe bene hauerebbe poruro 
frioghcalo, non velte farlo,ma coman- 
dò,che lo fciogliefero,elolafciafero an 
dure, accioche quelli ifteffi, cne lo fciol- 
fero foffero iettimoni} del miracolo. 
Dalche tutto cauerò affetti d'ammira- 
tione,& al'egrezza, per l’onnipoteza di 
quefto Signote,come s'è bdmgstaio nel 
le precedenti Meditationi. Et ia parti. 
colare confideretò in peifona di Laza- 
ro vn peccatore,che prima fia ftato giu 
fto, & aflentandofi Chiiito da lui per 
proua:lo » fece cattiva prova j; per- 
che prima s’infermò per tiepidezza,, . 
dopoi morì per il confentimento al- 

la col. 
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la colpa:fi fepellito, pche s’arrefe a gli 
affetti delle cofe terrene , e fi fommerfe 
in effe: in oltre li cadde fopra la lapiday 
della durezza del cuore, per l’vfanza di 
molti giorni in peccare:& vitimamen- 
re fù puzzolete pe’ malo effempio, che 
diede di fe fcandalizando gl’altri.Dans 
de procede;che né eoli chiama Chrilto 
‘perche l’aiuti,né hà di ciò penfiero. Ma 
dopoi ponderarò quarto fia proprio de 
i giufti con affetto di fratelli pregare ld 
dio perli peccatori, e quanto fia pro- 
prio di Chrifto vdir le loro orationi,& 
venire a refufcitarli per gloria di Dio 
Padre , manifefando l'efficacia della 
fua parola interiore,che è l’infpiratiòne 
in cavarli viui dal fepolcro, & in cauan 
doli da'ioro abbomineuoli peccati, ac» 
cioche con quefto non diffidiamo del- 
la conuerfione di veruno per fceleratò , 
che fia. Ma fi come Lazaro vfci del fe- 
polcro viuo, fe bé legato cò le fue fafce 
lequali furono feuate da gli Apoftoli'} 
cofi foglionoli peétatori refufcitare al 
la vita della gratia legati con molte reli 
quie di peccati, e coltumi vitiofi della, 
vita vecchia:dalche fi vanno fcioglien- 
do dopoi cò l’induftria ,& indirizzo de’ 
Cofeflori:liquali anco p quetto lafciò il 
Signore in fuo luogo, come lo promife 
a $S.Pietrosaccioche con la voce dell’af- 
folution facramentale fcioglino i pecca 
rori,che eglimedefimo cò la voce della 
infpiratione fueglia!, perche cofeffinoi 
lor peccati. O pietofifs. Saluatore, poi- 
che le voftre opere fon perfette, e mi 
hauete cavato viuo dal fepolchro delle 
mie colpe,liberatemi da’vitiofi laci,che 
da quelle refultarono: Non ricufo ricor 
rere per aiuto a’voftii miniftri, ma do- 
mando il fauor voftro,per rimanerlibe 
ro,e fano per mezzo loro.Amen. 


MEDITATIONE 
XLIL 


Del configlio,che radunarono i Fari- 
Sestontra Chriffo Noffro Si= 
quore,snelquale Caifaffo 
eto:che moriffe» 


III. Parte; Medit. XLI}, 


PV N TO 
Primo. 


i {cuni de’ Giudei, che viddero il 

miracolo della refurrettion di La- 
zaro , andarono a darne conto a i Fari. 
fer, 8 vdendolo raccolfero i Pontefici 
vn configlio , dicendo: Che hibbiamo 
dafare,perche queto huomo fa molti 


+ miracolise fe lo lafciamo cofî, tutri cre- 


derannoinlui,&_ verrannoi Roma- 
ni, e diftruggeranno il noftro tempio,e 
geme. 

In quefto luogo s'ha da ponderare, 
prima; quanto abo:nineuoli fieno quel 
li, che fi foggettano al virio dell'odio, € 
dell’invidia , fondato nella prerenfione 
delfuo proprio honore, &interefle, , 
poiche da*mitacoli, & opere di Chris 
fto cauano motiui di maggiori peccati, 
facendo della triaca veleno , per peric 
conelfo:e donde aliti pigliano occafio 
nedi virtù pet falua:fi , prendono que- 
fti occafione di maggior malvagità per 
dannarfi. O Signore, liberatemi da tali 
viti} per voftra mifericordia , accioche 
non conuetta in mio danno quel, che 
voi fate in altri per vrile ,ed efempio è 
mio. i 

Secondo. Confidererò la preftezza ; 
con cui li maluagi fi radunano contra 
Dio, e contra i buoni,e Gro fiano ciechi 
ne’lorcofigli, perche l'odio come graue 
gli accieca l'occhio della'ragione. Da 
vna parte cofeffano,che Chrifto fa mol 
ti miracoli,e che tutrihan da crede in 
lui,nceuédolo come Meffia:e dall'altra 
parte non fi degnano di nominarlo col 
fuo proprio nome, nè di métovarlo,né 
uogliono credere a”fuo1 miracoli,né ri- 


, cenerlo penMeffia,per non lafciare i lo- 


ro uitij. Finalmente per giufto giuditio 
di Dio.dichiarando il male, di cui teme 
uano,fe non ammazzavano Chrifto,di 
chiarano il male, cui doucuano incor 
rere pammazzarlo,che fù la diftruttio 
ne del lor Tempio,e gente.Q buò Gie- 
sù,[ Angelo del gran Cofiglio,Jliberate 
mi da’paflionati configli della mia car» 
ne,che 
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+ Cap. s. 


II 


Del Configlio de Farifei. 


ne, che configliandomi quello , di che 
gua per fuggire i do!ori, e dishonori, 
vienca cadereinelli. Non voglio ; Si- 
gnore,aliro configlio,che il voftro, [& 
1 miei confegli faranno voftre giultifi- 
cationi] procurando fempre d’ordinar 
la mia vita conforme a quelle. 


PV N TO 
Secondo. 


No di loro per nome Caifaffo , che> 
Va Portefice di queli’ 2.10. hd:f: 
Voi non fapere cofa alcuna. ne intende: 
che è efpediente , che vn'huomo muo.ao 
per tutto il popolo | acciò che non perifca— 
tuttala gente » il che non diffe da per fc 
ifteffo, ma profettiZzando, che Chri(fa do- 
ueua morir per la gente , e non folo per las 
gente, ma per vnire infieme: figliuoli di 
Dio, che ffauano fparfi pe'l mondo. 

Haffi da ponderarcin quefto luogo 
il decreto, e la fentenza di Caifalfo,pri- 
ma, inquanto à che vfci dal fuo peruer 
fo cuore, e dopoi in quanto vfci dallo 
Spiritofanto,che parlò per bocca di lui, 
perche non parlò da per fe, come tefti- 
fica l'Evangelitta. 

In quanto al primo ponderarò la fu- 
perbia di quefto Pontefice, che comin- 
cia il fuo ragionamento trattando tutti 
da ignoranti: ed egli inciampain vna 
grandiffima ignoranza, fententiando, 
che era bene vccider Chrilto, perche 
noumorificro tutti di morte corpora- 
le sper mano de Romani, effendo que- 
fto appunto la ciufà della lor deltrut- 
tione, doue fi vede,che la patfione tan- 
tu maggior danno fà quanto più è qua 
lificata 'a perfona in cui predomina: co 
me fuccede quando accieca i Savi}; i 
Sacerdoti,i Prelatijedi Prencipri qua. 
liscome diffe Geremia, [molro più rom 
ponoil giogo della divina leggese (pez- 
zano rlager dei foi precetti, 

lu quanto al fecondo ponderarò la 
divina infpiratione dello Spirito fanto, 
che fi ferve della lingua de’ maluaggi, 
per dicniarare i fuoi intenti: prima fl de 
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terminò Caifaffo di dir quefte parole 
con odio contra Chrifto,e-dopot loin» 
fpirò lo Spirito fanto à dirle proferizzi» 
dola neceffità, che haucua il mondo; 
che Chrifto morilfe, accioche non mo- 
riffero tutti, eperridurre ad vna fede,e 
carità quelli, che nell’ererna prede@ti» 
natione erano figliuoli di Dio, e faua» 
no fparfi pe’ mondo. E la verità, Iddio 
mio, che a noiè molto efpediente , che 
muoia vn'huomo , non puro huomo, 
ma huomo, e Dio; huomo,che per ec. 
cellenza fia huomo, ed huomo vnico,e 
fingolare,talchenon ci fia vn’altro co- 
me lui trà gl'’huomini. Ma che carità è 
Q&a, Iddio eterno , che muoia vn'huo» 
mo,che vale infinitamente più, che tut 
ti gl'huomini, accioche non muoiano 
gl’auomini? O huomo più che huo- 
mo, huomo vnico, e fingolate tra gli 
huomini. Vi ringratio quanto poffo , 
perche eleggefte di morir per gl'huomi 
ni ; affinche la voftca morte tempora= 
le li liberaffe dalla morte eterna, Non fi 
perda , Redentor mio, il frutto di que- 
fta morte,radunate gli fparfi,raccoglie= 
te tutti i voftri figliuoli è populate la 
Chiefa di molti giutti,ed empite il Cie- 
lo dimolti eletti, accioche da tutti fiate 
glorificato per tutti ifecoli. Amen. 


P'ùiViN- T'© 
Terzo. 


A quel giorno, ]approuando tutti 
Di fentenza di Caifaffo, [ retò de- 
cretaro,che s'vecideffe Chufto:nl qua- 
le quell'hora non caminaua più ipubli- 
camente, ma fi rititò coi fuoi Difce poli 
nella Città di Efren. 

Doue ponderarò prima la compia- 
cenza di quella peruerfa gentein ta! cin 
folutione;e l’applaufo,che fecero al det 
to Caifalfo,fupplicando Noft:o Signo» 
re, che mi liberi dalla copagnia di quel- 
li, {lrquali fi rallegrano , quando fan 
male,e giubilano ne’ lor gran peccati 

Secondo. Ponderaròla patienza, & 
manfuetudine di Chrifto N. Sig. che fe 
bene era alfente li vedeua tutti, e non fi 

ven 


Ii 
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vendicò di cofi ingiuriofo decreto, ma 
diede luogo all’ira de’ fuo! nemia, in- 
fin’al tempo (uo,diffimulando conefli, 
come fe non hauetle fapuro i for mali 
trattamenti: nel che adempi quel, che 
invaucua detto per Geremia : [Mi mani- 
feltatte Signore 1lo o ttud:j, e difegni; 
ima 10 mi troval come vn’agnello,che è 
condutrto al macello, come fe non ha- 
uefli conofciuto 1 confegli,che haueua- 
no penfati contra di mesdicendo: Met 
tiamo vu legno per fuo pane, e frirpia» 
molo dalla terra de’ viuenn, O dolce 
Giesù, Agnello di Dio, e pan di vita vi 
ringratio per la manfuetudine, che mo- 
ftrace:, fapendo sche li voftri nemici vi 
vogliono facrificare, come vn’agnello, 
e tafiggerecoi chiodi nel legno della 
Croce : datemi parte di quelta manfue- 
tudine , accioche con cfla vi glorifichi , 
offerendomi è qualfiuoglia travaglio, 
e morte per voftra gloria. Amen. 

Terzo.Confiderarò fa fedeltà de’ di- 
fcepoli in accompagnare il lor Maeftro 
intutti quefti travagli, e ritiramenti, e 
matiimamente in quefto,ponderando, 
come Uhtifto N.Sigrore in quella Cit- 
tè, che era piccola,& vicina al deferto , 
fe ne ftiua apparecchiatofi per la mor. 
te, morto allegro di vedere, che s'anda. 
va avvicinando l’hora fua.O Redentor 
del Mondo, innediator del genere hu. 
mano; gia e publicato il decreto della 
voflra morte per bocca d’yn Sommo 
Pontefice , febene fcelerato : ma mollo 
a ciò dallo ipirito di voftro Padre, né fi 
può ceuocar quefta fentenza, eperla fa 
iure si tto gl'huommi conuiene, che 
non fi reuochi, né voi volete;che fia re- 
uocata , perche Rimate più la vita del 
l'anime nottre, che quella del “voftro 
corpo: apparecchiateui, Sig.alla batta- 
ghia,che vi ftà afpetrando,accioche mo 
rendo acquiltate la vittoria , che tutti 
fpertamo » E poiche già l'hauete gua- 
dagnata , non permette, che io ne per» 
dail frutto, Aiutatemi a combattere 
nella battaglia di quefta vita in modo, 
che conla voftra gratia ottenga l’eter= 
va, Amen 


. 


TIT. Parte. Medit. XLII. | 


Le Medstationi della Cena in Betania} 
della falita a Gerufalemme » e dell'entrata 
in cffa can le Palme,fi porranno nella quar 
ta'Parte. 


MEDITATIO NI 
d’alcune Parabole di Chufto No- 
ftro Signore. 


N E' ragionamenti, che il Saluatore fe- 
celi fei giorni vitim: auanti alla fua 
Paffione » propofe alcune Parabole mifte- 
riofe,& molto profitteuoli. Di queftese d'al 
tre, che predico in altri tempi » (cegliero le 
piu principali se particolarmente quelle » 
che la Chicfalegge ne gl'Euangeliyd'alca- 
ne Domeniche , e fefte. accioche fi poffanò 
meditare in que’ giorni . E perche banno 
molti fenfi se dichsarationi. qu) folamente 
feguiro quello, che va ordinato al mio pro- 
prio profitto . come fe la Parabola parlaffe 
a me folo. Enonfempre offeruerò l'ordine 
con cut lis dette , per vnire infieme al- 
cune, che fi poffono ind:r:Zzare ad vn sffef 
So partucolare:ntemo» febene in generale 
tutte fono indir Zzare a dichiarare i mi- 
ffery del Regno de' Cieli , ch'abbraccia fei 
cofe : nelle quali, 0 in alcuma d'effe procede 
la fimilitudine della parabola» cioè, la 
Chiefa milttame co' fuor membri, e citta. 
dini: la trionfante doue vanno: la 
dottrina dell'Euavgelio : che 
credono: la leoge, e confe- 
gli, che offeruano, le 
utriu,C opere 
che efer- 
cira- 
mo:le proprietà del Rè,che 
li gouerna che è Chri= 
fio N.Sie.il quale 
hanendo mol- 
nofficà è 
pro: 
pone molte Parabo- 
le per dichia 


rarli . 


. MEDI. 


di mb peer rt. tè,datermela altrefi pet operar quel,che: 
del'funidt abafa faprata3 micomandare. \ 
su ae pi 4 per ln foridi ‘’Appreffo ponderarò »come tuttele 
9 fora ènfi Tammaro 1.t vi dafesetolcienze, cofi de'lauij, come de IT. 

‘ after sì, atsine Ci abba PA ignoranti TR Arte a tre forte et, 
Lue.6, Irandò Chrifto po Seriort Fidi ditentationi,e tribotationi,figurate per € tenta 
Matt, 7. fn pat sche fia bifiumichefcorrono perla tetra, perlf Oni 

nanoafcolranto Bf ftrgiore ne! monte, venti; che vah Paro l’aria, e per le piog- 


" DA fanne deltà folto: 


lo conchiufè co queffa parabola dicendo $ 
Colni.che ode Dpr & Pofferua, 
è come vn'buomò sthe edifica la fua cafà 
Soprana pretrasigrobt vina 5 con tut 
to che vi cadono fopra piosgiesve in, &s fi 
psi noi cafca:Machi ode (A mia parola, & 
non l'offerua è come vi uomo palo: che 
fondalafuà cafe foprà là ren, & veneti 
do le piosgiesventi, & fimmiy afca con peri 
dita molto grande. l 


ig: pay N PORT 2°, 
Cane prima; che Chrifto N. 
sò Sio:chtiaramerite prefuppone, ché 
era quelle ti quilibdonota fua dottris 
fia; & la'credono, alcuni vene fieno fa- 
vij, & prudetiti, the la‘praticano:*attri 
fciotéhi, & pazzi, chef contenitàhò di 
crèdertà fertza praticarla e comtisbità 
ragione hichisma di quelta' itfamittà: 
perctienon @trova la maggior ignov 
radzàsne la più Arabocéhituoke azzia, 
checteder quelsohe Chitito diev;e fire 
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gie;che cafcan dal Cielo,cioè pet tenta- 
rioni, e tribularioni,che nafcono dalla, 
holtta carne;& da gl'huomini terteni, 
co"quali conuetfiamo, 0 che procedo. 
no da'Démonij'‘principi di queto te- 
hebrofo'aete: o chie venzòno dal Cie. 
lò per fetreri siudiri) della divina pro» 
uidenza per noftro efercitio come fo- 
no defolationi interne ; aridità di fpiri- 
tojedaltri vari] infortunij,fe le perfecu- 
riotity ché fuccedono per mezzo de gli 
liiominî buoni con buon zelo, ma, 
qu Di I 3 
onoanche & i fauij., e el’isnoran 
tentati di anioni ti finti a iti, de aua 
fitia , figurare per li fitmi: di vanità ne 
curiofità,fizurate perli venti; di fupet= 
bias ed ambitione di dignità, c gran- 
dézze,figutate perle pioggie, che cado 
no fopraitetti;conformea quello, che 
diffe $,Givtizinmi i [Quanto è nel mon- !» 
do,è caricupifcenza di cathe, e cupidi- 3» 
gia d’octhi ; efuiperbia divita. ]Final- 
meptecomei fiumi bàrrono la cafa daf' 


Toan, 


_ ibconttatio ; hé fitrovala maggierfa. 
‘‘miezzaze difcrettioné, ché credendolo! 
‘* praticarlo. E cofì mi inarabiiglierò di 


fondamenti;ivebti da ilari ele pioge' 
gie dal tetto: coli alcune tentarionici 


. dal 


‘ me ftello j che credendo queli che crew 
do, vivojcome vivo; che credendoche' 
@ fia l’Ibferno'etetno pet-chi trafgre. 
difcelalegge di Diolla ftraccio, conie’ 
fe nonilo crede e credéndo!;che'1d- 


dio ftia prefenteia ognilnogo, l'offen. - 


combattono tei principio della vità; @ 
delle opere;altré nel mezzo,& altre nel 
fine.Alcune quello;jche comincia a fer+* 
uite a Dioyaltre mentre fa.progreffo ,: 
& altre quando è giunto alfommo, 
acciochetttti in qualfivoglia età, tema 


«ul 1. do come fe non ci ftefie. E quefta paz- 
zia è commane atinaumer abili huomi- 
mi)perchesconerd ille Salombone?fà ) d 
nico è il numero de gli tolti; }e Chi 
N.$.comparò la) Cine fa a jhicci Vergia 
ni; delle qualijle cinquelerano folte, 
ficome dppoi vedremo. :) O buon Gie- 
sù liberatemi da tal pazzia perta vo- 
fica infinita mifercordia: e‘poiche mi: 
delie gratra,per uvdere qugbche mi di 
PRIA 7) . 


pose modo di vita 1 { Stiamb apparec 
chianti perle tentationi. DI ent 

D.nde caverd;chela diff ‘renza tra ì 
fauij,egl'igrotati,perferti, ed impritet Ecc. 2. 
tino confiteta‘quetto,che fa cafa,ò co !I!- 
(cienza de gl'Vpifia Obaitittaie quell EX e 
de gl'altri nò,c@nciofia cola che ambe:' i; 00° 
due fono combattute, ma chei favi), fil © ©** 
apparecchiano sed edificano lé lor café’ 
in modo,che dotafchiho, pievenéddli 

perle 


Iob 6.& 
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pe: le tentationi, e gl'ignoranti fono in 
ciò itrafcurati, cofi vinti, E per confe- 
guerze lecentationi non fanno l’huo- 
mo malo , ma fcvoprono qual fia, fe è 
prudente, ò (ciocco nell'edificio dell’a- 
nima fua . Quindi anche cauerò , che è 
vna grand'ignoranza il fuggire dalia, 
viruù,e dallo ftato religiofosal uale Id. 
dio mi chiama per timore delle tenta» 
tone tribulationi, poiche anche i cat- 
stop i fecolari.le patono: & alle volte 
mos:o maggiori fenza comparatione , 
perche come dice il patiétiflimo;Giob.; 
[Fuggendo dal gelo li coglie la neue, e 
per tuggire dall’arme di ftra fon feti» 
tu da gl'archi, ò dardi di bronzo, ] ca- 
dendo in tentationi maggiori, per fag- 
gire dalle minori: e cofi la acudeoza DA 
in abbracciar la virtà, e lo fato, alqua- 
le Iddio mi chiamerà, preuenendomi 
per le battaglie,che hauerò. 


PVNTO IL 
GFcondo «Si ha da ponderare,chela 
È cafa,e colcienza de gi'ignorantica- 

Ca per effer fondata foptal’arena. E 
queta fù la (ua pazzia più e(preffasedi» 
care fopra fi debole fondamento ,(a- 
pendo, che Ja fua cala doueua effer co» 


; Janto combatiuta, Nel che,fi hà da pon 


derate,che cofa fia edificate fopra l’are 
Da, eche caduta tanto pregiuditiale fia 
quella dell’edificio,che in cfa fi. fonda, 
Prima edificare fopra l'arena, è fon- 
darla vita folo nella fede , contentane. 
dof dicredere quelsche dice Iddio,fen: 
Za propofito di adempirlo » ò con pro» 
pofito molto debole , e mutabile. Qè 
fondarfi in fede mefcolata con la terra 
mobile de noftri affetti a cofe terrene , 
come fono. robba, honore,delitie; e co. 
me la rena non è bona per fondamen 
to,perchc hà.le fue parti difunite; cofi è 
il cuor diuifo in varij affetti, che non fo 
no vnitiin Dio. Finalmente è fondarfi 
nella fua propria natura,appoggiando- 
fi alle fue proprie forze, & alla mutabi» 
lità della fua propria volontà giudicio, 
& parere, : 
uindi procede,che { come dice il 
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B S.Bafilio neltideCon@t, Mo. - 
21.]Liignoranti fono wins dalle 
tion, & cadela lor cala, perche non. 
forze per foltenere il pelo di lei.E come 
la Ratua, che vidde Dapicle, fe bene 
{ baucna.i} capo d'oro sil pesto d'am 
gepto , il ventre di bronzo, e legambe 
di ferro: cor tutto ciò , perche 1 piedi 
erano parte di ferro, & parte di terra, 
wna fola pietruccola, che diede nellà, 
terra la fracafsò turta, co ancarchela 
noftra vita fia molto cleuata , & chiara 
per doni di fapienza humana, per gran 
dignità ,& anche per,gratie di profe» 
tia, &di far. miracoli, fe fi fonda folo 
nella fede mefchiata con rena delleco» 
femedefime,qualfiuogliatentatione la 
diruperà ; { Et Gir magna ruina domus 
illius.] Ed'è grande la perdita, perche fi 
perde la gratia, &amiftà di Dio, i doni 
dello Spirito fanto, Le virtù morali ine 
ufe, che accompagnanola carità &/' 
anche alle volie dec riftiano, nda 
perder la fede, in cui fi fondava, perla 
mala.mefcolanza, che mefcolò con lei. 
E la caduta fuoleffere con grande Are. 
pito,per elfer grande lofcandalo, che» 
cadutonell’infedelta cagiona, Pertan- 
to anima mia, mira bene, come fondi 
la cafa-della tua cofcienza, accioche» 
non cada, Nonla fondare incimadi 
cofa mobile, accioche tu non ti muoia 


feco. [Non ti appoggiare alla tua pru-. Prou. 3; 


déza,]ne altuo proprio confeglio, 

che tidiruperai con lui.] Non ti fonda». 
re.nella nuda fede, ancorche tu faccia, 
miracoli ». perche ilgiorno del giudicio, 
Chrifto ri dirà, [chenon ti conofee ; ]. 
Ne fi divida il cuor tuo; come la rena 3 
perchemotrai di morte-cterna. 


PVNTO III 
Erzo.'Confidereròsche la cafa,eco 
fcienza de prudenti non cade per 

effer fondata in pietra,ò faffo viuo,cioè 

nella viva fede congiunta con la cati» 

rà,nella quale tiene vniti tutti gl’affetti 

fuoi , & radicate tutte le fue pretenfio. 

ni, Di più fi fondano nella mortificatio- 

ne & annegatione diloro medefimi, 
i della lor 


Mate. 7, 
Ofezio 


__—_  ———".rr—-crr dt è 


TC 


4 Della Zisanta, 


Aor carne; del proprio lor amore, 


«Opria volonià,& giudicio,come chi. 
Zappa per cauare dal (uo cuore tutto il 


terreno, & inftabile,tanto »,che arrivi al 
conofcimento del fuo niente, fopia il 
quale (tà fondata la terra con tanta fer- 
mezza, che non fi muoverà giamai. E 
Tob 36. finalmente fi fondano in vn Lt 
Ecc. 1. fermo, &_ ftabile di fare quel,che co- 
manda Iddio , non appoggiandofi alle 
lor forze,ma alla diuina gratia, & alla, 
virtù di Chrilto Noftro Signore, che è 
la viva pietra, & il fondamento ficuro 
di tutta la fantità: percui fi arrifchiano 
x. Cor.s a dire con San Paolo; [Chici feparerà 
AdRo- dallacarità di Chrifto è forfeletribula» 
man. 8. cioni ?dl'anguftie ? dil coltello » io fon 
Mat.16. certo,che bellica cofami potrà fepara» 
redalia carità di Dio:qua et inChrifto 
Iefu,] chefta fondata; & radicata ino 
Chrifto GieskO dolce Giesù,che come 
Iddio; ed*huomo:fapientiffimo fonda. 
ftela voftra Chicfa fopra ia pietra con 
tanta fermezza, che de poreftà dell’In- 
ferno non potranno preyaler:contra di 
lei,fondate l’edificio dell'anima mia fo. 
pra voi fteflo,& fopra l’imitatione della 
voftra fantiffima vita , accioche nè i fa- 
riofi correnti, néi venti gagliardi , nè le 
pioggie tempettofilfime , nè lepodeftà 
dell'inferno prevalgano contra di lei, 
main virtà voRra dari ferma infin'alla 


vitaeterna. Amen, 
MEDITA TIONE 
XLITIH: * 
È To. Della parabola del Seminatote. 
PINTO": 


t. Stiquetchefemimaua'a ferisimate 
Mate.in. ‘'Y  ifuo-feme di Queita parabola fù 
Marc:4. @ichiarata dill'ifefò Redentore je fe- 
Lua 8. guendola fua dithiîratione fi ha da 


‘ponderare chefetmetiza fia queta, chi 


A/femina »ibvéhe terra,ie perche cavfaze 
‘tome (i Temiazi IH fetriet ta parola di 


“Plo,cofiPettetma, cheehifà l’réfto 
h bdi 
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del'corpo,come l'interna,che fuona dé: 
tro dell'anima,che è la divina infpirario 
ne:dalla quale principalmente nafcono 
i frurti,che pduce il noftro cuore : per- 
che ella dà fentimento di quel,che fi o- 
de,ed ècomela virtà feminale , che fta 
dentro del grano;che fi femina. 

Il principal feminatore è Iddio Tri- II. 
no,ed Vno, i! qualealle volte femina Della di 
quefta femenza della fua infpiratione, vota in. 
per mezzo de' Predicatori ih quelli,.che (piratio. 
odono 0 per mezzo de’ buoni libri in N* 
quei,che leggono,o per mezzo de'buo» 
ni efempi, & immagini diuote,in quel. 
li,che levedono: Et altre volte a folo a 
folo da per fè lello fe auuenta ditepeni 
te nel noftrocuore. "a 

Laterza; ib'cui fifemina èl'anima c8 
le fue potenze ‘nella memotia feminà 
fanti penfieriy e fante immaginationi; 
come fono memoria de’ noftri peccati) 
delle pene dell'inferno, de premij del 
Cielo, della brevità della vita, e della) 
morte, e-giudirio,della prefenza di Dig 
e de’fuoi beneficij:Nell'intelletto fendi» 
na illafteacioni celeti, chè di tepeme), 
fcuopronoi fecreri chefti rinchivfi né 
mifteri) della nora fede, e fon come 
femenza della meditatione , e contem- 
platione,Semina parimente buoni con- 
fegli , infpirando il c6feglio,che altri ha 
da pigliarper fe, odare ad altri ; efendi= 
nai dicrati della cofcienza,che eforta @i 
bene,e riprende il male: Nella volontà 
femina fanti defiderij,ed affetti,che na- 
fcono come fcintille,e producono il foo 
co del perfettoamore, &C il frutto deli 
le virtà , come fon alcuni affetti di ti. 
mor di Dio, dell’inferno,e della morte, 
dolor di peccati , amor di Dio,defidettj 
di iva a vederlu e feruitlo dipro. > 

to; ULT 14: Ei 

La caufaspetche femina quefta fem. 

‘za' nell’«hîma y'non è per intereffe fuo 

‘proprio s come de gli altri feminatoti » 

“ma per intereffe, e giovamento dell’ani 
ta tRefaspercht quefti femeza ha vir 

mì particolaredimegliorare, e cangiàr 

“faterfà dove ff f«mina,antbrche di na- 

‘nbrafaa fin catrina;erilo,& arida,edi. 

M 2 futile: 


MIE 


IVI 


180. 


futile : &T per quelo fine la femrinaidb 
dio,, nen per meriti della terra , ma per: 
pura fia bonià,e mifciicordia,percheè 
buono , eliberale , ed è mojtoramico di 
fpargere in. noili [uoi doni; e farcibene 
conelli. |. 0. "uu 

Di qui è, che molto fpelfo femina, 
quetto feme in tutu.i luoghi,e tempi, & 


. : ocgafioni è € particolarmente quando 


e Chrilto Noffro Signore diffe ; 
. quel,che femina , } dando ad intende 
: re, che ha per officio.il feminare, e che 
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[ Vicì 


fempre fal’officio fuo , din vn modo,ò 
ia vn'altro, 
Da tutte quefte confiderationi , e da 
ciafcuna di loro devo cavarcaffetti di 
lode,e gratitudine verfo di quefto divi: 
no Senainatore , grande fima della (ua 
femenza, e defiderij feruenti,che 4a fe- 
mini nell'anima mia:dì che lo pregherò 
molto dicuore , facendo colloquij con 
tutte de îre divine Perfone, O padre Ce- 
Jefte; chemandafte al mondo il Verbo 
giceno , verbo voftro generato dentro 
di voiftefo, perche fofle femenza di tus 
re.le.femenze, cdi tutte le parole vo» 
te» che fon:femi del noftro bene : per 
queto Verbo voftro figlivolo vi fup- 
plico , che femibiate nella mia memo. 
ria copiola femenza di fanti pentierison 
«de ne nafcano copiofi frutti di bvone 
opere. O: Verbo cierno, che'yfcifte dal 
feno del voftro eterno padresefcendefte 
rada) Cielo alla terra per feminarcii feme 
della vera dottrina, femenza; propria» 
«mente voitra,e non d’altrì;né mendica- 
radaaluo : Venite, Signora eminare 
nel mio intelletto abbondanti femigi 
divine illutrationi con lequali conaf- 
“Ca wpiscomolca me, e. conefca queliche 
ho da credere, & operare in modo,che 


Toan. 3. lo metta in pratica. O Spirito fantil- 


mo,che (pirate; done volesse volere fpi 
-Faresdoue è necefTatia-la voltra infpira- 
sione, toccare con eifa la mia volonia, 
feminatela conla femenza dc’ fanti af 
ferri, &mandatein effa fcniilledi fer. 
menti defdesij, accioche,acteda dentro 
del mip cHare-vavehepenifimofuo- 
co: d'amore je con 43: feomenza voga 
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germogiti copiofitfihi fratri an 
ritosiqualida corale imore piuccemij: 
© Trinità beatffima vi riagratto perte 
Iiberalita,con che feminate la voftra fe- 
menza interra cofì vile, c difpregiara, 
O iemenzaditiina, chi vi timaffe come 
meritate, O chi folle pieno della voftra 
vernà , O anima mia rerra, difutile,co- 


AGr 


me non brami quefta femenza?Sofpira. .- 


per lei,chtedila » follecitelas che non ti fi 
neghetà. - 


PVNTO 
Secundo. 


Econdo. .5*ha da ponderare che, 
chn eflere ftazo feme coli pretiofo 
edefficace , a feminato dal feminatore 
inbupnaftagione; e condefiderio sche 
fruttifichi; con tutto ciò: fe ne pettonoi 
letre partisper.Colpa,e éagion della tet- 
rasin coi fi &mina demo adunque pro. 
curare:di elaminare, e: nittovace quali 
fierio le cate. rele colpes:pernderfuati fi 
perda in me quefta feme.i dolendomij 
che fi trovinain metalitatife;ecercani 
damododi torte via: edolendomi att 
corasche in altri put fieno., e che fi pere 
tia tanto femecon ranta ingiuria del {ce 
minatore. ) . 
.» Na parte della femenza cadde vici» 
nio.alla rada, cifi fcalcata dai. viandi. 
tise gl'vccelli del Ciclala magiarono» 
di forte, che non cominciò a fcuttifica» 
re. Terta vicina alla trada;oferiza argi. 
ne,è vn cuor duro, come la via ben cal. 
peftata , e pelta ségpelio, ilqualeodela 
parola di Dio efteriormente, ela riceue 
fuperficialméto fenza penetrarlase fenz* 
abbracciarla ; & da adito ad ogni forte 
di penfieriterreni fernza tjowardo alcu. 
no è liquali fcalcano ; e calpeftano que- 
sRofeme i i-demanijconfomm 


iBietezza vanno a robbarlo» & a.leuàflo , 
doro fubirp.dalla memoria. esdalicue-. 


te» Neiqual luGgo ponendo me dità;; 
Guai a me , che.per dadurcazadel.mip 
cuore san ho voluto griecucreda pard- 
sta di Duo se fe pes: pr ‘parecchia m'sorra, 
sperd'alita im (osa fisso rome sara 
0a 


Luc. 8: 
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II. 


> Dellaparabola del Seminatora 


‘pouertà , timori, & altre affiittionîs e 


{trada trira , amniettendo quanti mali 
enfieri , e defiderij volevano paflare 
e’ mio cuore: hodaro luogo agPvo. 

celli infernali, che co”ro@tri delle loro 
eruerfe fuggeftiohi mi robbaflero .la 

emenza delle buque infpitationi,iice- 

uènhdo quelle, e fcacciando quiete. Mi 
dolgo,Signore, del poco conto,che ho 
tenuto di quefta femenza ; e propongo 
ararla terra dell'anima mia con l’ara- 
tro della mortificatione, & ammolire 
la durezza (va , perche riceua la voftra 
parola;e la nafconda;e ricuopra dentra 
di fe per non peccar contra di voi: Ma 
poichetonofcete la fiaccheza mia : fa- 
teschela voftra infpiratione miammol 
lifca,& intenetifta, e m'aiuti a produr- 
re'il frutto, che defiderate pergloria, 
voftra, Amen. 

L'altra parte del feme caddein vna 
terra pietrofa, &leggiera, perche ha- 
neuail falfo vicino , [e germogliò fubi« 
to, ma vfcendo il Sole al calor di lui fi 


* feccò, perche non hauewa mefle le radi 


ci,Jné hauecua fufficiente humore, 

Tali fono quelli,.che hanno qualche 
tenerezza naturale,c facilità in vdir cò 
guftola parola di Dio, e lesger buoni 


- libri,concependo buoni defiderij,e pro 


Macr. 4. 
Olfca 6, 


pofiti, e cominciando ad efeguirli: ma 
letandofi le tentationi del demonio, e 
della carne, e le perfecutioni de gli huo 
mini, fi fecca quel di buono, che haue- 
vano, e lolafciano, perche fono muta- 
bili,& inconftanti, enon eranoeradica 
tiin humiltà,e nella confidanza in Dios 
nè haucuano humore,nè fugo di diuo- 
tione foftantiale,è come dice S.Marco, 
[ Temporales fant ] han diuotione a 
temipo; cheprefto fi paffa,[comela ru- 

iada della uit, Joycande fiore,che 
a:qualfinoglia caldo fi marcifce: ma, 
non fenza milterio afomiglia noftro 
Signore le perfecutiuni al Sole; le cui 
proprieià fono rifplendere con la luce, 
& abbrocciare col calore : per lequali 
s'intendono due ferte di perfecuifoni ; 
vua di profperità mondane, dilode, & 
adulatuonivanaglorie,& ambitioni,& 
l'altra d'aunerfita,calunnie,dishonoris 

Parte Terza, 
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contra amendue dobbiamo ftar forti, 


‘e radicati , perche non fi fecchi il frut= 


to, chela divina infpifarione opera in 
noi; pro-nrando , come dice l’Apofio. 
lo eiter miniftri fedeli di Dio nelle pro- 
fperntà, e nell'auverfità,{coninfimia,e 
buona fama,] O Iddio Eterno , poiche 
conofcete la mia gran mutabilità, for= 
rificatemiconla voftra gratiayaccioche 
metta le radici fi profonde nella carità, 
che [neffuna cofa creata mi poffa da lei 
feparare.] Amen, 

La terza parte del feme cadde tra le 
fpine, ecrefcendo le fpine affogarono 
il frutto: quefti fono quelfi, che odono 
la parola di Dio, e non fruttiticano,per 
ché le ricchezze e cure del fecolo, & i 
diletti della carne mefcolandofi trà di 
toro,gl’affgano lo fpirito. Di manie. 
ra,che tre cofe affogano la diuina infpi» 
ratione, e fturbano il noftro profitto è 
ricchezze, penfieri anfiofi, e diletti fen? 
fualir e tutte tre nel vocabolario,e nella 
fcuola di Chrifto fi chiamano fpine.O 
fourano Maeftro,quanto fono differen 
ti li giudicij voftri da’ noftri,quello,ché 
il mondo chiama ricchezze, e piaceri; 
voi chiamate fpine, e lappole: perche» 
quando ben fia vero,che accarezzino il 
corpo; fogliono però fpinare, & afflig= 
ger l’anima, e cattar molto fangue di 
peccati, e trafiggerla con dolori, anga» 
fcie,c timordimenti.Liberatemi,Signo 
re, da quefte fpinese coronatemi con lè 
voftre : lequalicon tatto , che affliggo» 
no,epungano la carne , innanimano, é 
confolano fo fpirito, non trouandofi 
maggior confolatione;che abbracciarè 
in terra la voftra corona di fpine, con 
fperanza di ottenere quella della glorià 
in Cielo. , 


PVNTÒ Iko 


Erzo,S'ha da'e6fiderar,che la 4.pat 

te del feme[cadde in buona terra, 

e refe copiofofiuttò; ‘fquetti fono quei 

lische cò buon core ddono, e riceud Ja 
M 3 puola 
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AdRo. 
man, 8. 
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Plal.}n 


Lnc.8. 
Matt.1$ 


Matt.19 
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parola di Dio , ela conferuano dentro 
di (e,c producono frutto dibuone, 
Qpere con patienza , alcuni di trenta, 
aliri di fefanta, altri dicento] Di ma- 
do, che come ci fono tre forte di ma- 
li, chg:perdono la feimenza , cofî vi fa. 
na tre forte di beni, che fruttificano 
coneffa : alcuni nello ftato de'Prunci, 
pianti con moderato progreTo: alcri 
nello (tato di Proficienti con maggior 
frutto; & altri nello (tato di Pe: fetti 
congrand’eccellenza te tutti faticano 
con patienza, clonganimità, fperando 
ilgriderdone. Econ tutto, che fieno 
gmianco di numero de’'cattivi: ricom- 
penfano però co’l guadagno lora la» 

erdita delle tre parti della femenza. 

{i rallegra, è fourano Seminatore, 
che vo: babbiate terre tali, nelle quali 
la voftra femenza (cuopra la virtà fuas 
erenia cento pervno. O fen'hauefte 
molte di quefte, accioche molti vi glo. 
tificaTfero, e feruificia, come è doue, 
re. Fà cuore anima mia a fervire a Dio 
con diligenza, non ti contentare co’! 
frutto di trenta, nè di feffanta, madi 
quel di cento ,imperoche ai frutto di 
queta vita corrifponderà il premio 
nell’altra , & anche in quefta ti darà 
Iddio cento per vno; fe io feruirai con 
feruore. — 

Si pofono ponderare altre applica- 
tioni,come diconoi Santi, attribuendo 
il frutto trentefimo a gl'ammogliati, 
il fefantefimo alle vedoue , & alle ver 
gini, & il centefimo a’Martiti, e Reli- 
giofi sche fan profeffione di vita con- 
templativa,ò mifta,infegnandoa gl'al. 
tri » che li feguono nella via delia per. 
fettione. Ma in qualunque flaio s'ha 
da pretendere il, più perfetto , perche 

può ben'effere , che lo ftato fia 

ditrenta, &il frutto di cen- 
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MEDITATIONE XLV. î 
Della parabola della %%Xania, 
PVNTO 1 


L Regno de’ Cieli è ffmzile ad wir ’buoma, 
I che fensin) buona femenZa nel fio cane: * 


' 


pose mentre gl hbuonuns dormiuano, venne Matt33 


il fico nemsico,e feminò WXXamanel meZ- 
%o delgrano.e fe mando rn sa 
2 & facendo sl frutto-fi (coperfe la Zizo 

ddr ’ ia 

‘Queta parabola fu dichiarata dal» 
liftelfo Chrifto dicendo, che egli era il 
Seminatore, 11 cri officio è di feminare 
nel campo del Mondola (ua buona fe- 
menza,che fono i figlivolidel Regno » 
cioè i giufti,che hanno da effere heredi 
delfuo Regno Celefte,c fi chiamano 
femenza di Chrifto, perche fono fuoi 
figliuolize della fua generofa, e celeftea 
profapia,generati nell’effer della gratia 
in wittà della femenza della divina in» - 
fpirarione, che feminò ne'lor cuoni.So= 
no anche femenza della quale nafcono 
altri, come loro, perche i perfetti ad 
imitarione del lor Maeftro procurano 
generare altrigiufti,che feruano a Dios 
come efli fanno, 

Ma il nemico, cheè il Demonlo in, 
mezzo del buo feme,feminò zizzania, 
che fono i cattiui;perche come la zizza 
nia quando fîà in herba è fimile al gra» 
no:crefciuta però annegrifce , ed è pre- 
giudiciale algrano,con cui fi crea,& ale 
l'huomo;che di lei fi fotéta,perche ine 
torbida la vifta, prouocail vomito, e 
turba il fenfo; cofi i cattivi s’affomiglia 
no abuoni nella natura d’ruomo,& al 
le volte nella Fede, e cerimonie efterne 
de'Chriftiani:ma realméte fon peri nel 


Hier.13 


l’anima per lipeccati,han la vita torbì Vide 

da.per.l’ignoranze;ed errori,& ancocé Salmer. 
tra la Fede, &allevolte corra lebuone 10m. 7. 
vfanze,cagionano fcidoli,ediffenfioni, tratt. 6 


to, per la grandezza, 
del feruore, che 
fupplifce al. 


la im- & alfine prouocan Iddio a vomitarli, e 
per fcacciarli da fe.Laonde facendo copara , 3 
ge del. tione trà quefte due femenze,ditò a me poc. 
ato. 


fteflo . Vedi, che vuoi più prefto, e'fer 
femenza 


Mat.Is. 
Mar.4. 
Luc. 13: 





Delgranello di fenapa. 


‘Quì rifplendettero come il Soldi giu- 
ftitia ChritoGiesi., vottro figlivolo, 
imitando la (da vitay & cofi rifplende. 
ranno, comel'ittelfo Sole, imitando la 
gloria (ua per turti li Secoli de’ fecoli . «pente Infernale, & in tutto faceua l’of= 


De 
MEDIT.ATIONE 
XLVI. 


, Della pannbela del granello di 
Serapao. 


Imileèil Regno de’ Cieli al'granello 

di Senapa, fensinaro da vn'huomo nel 

. fuocampo, & nel fuo horto sl quale è 

sl minore di tutte le femente & rotta tan 

toscheè il maggior diturti gli herbaggi,& 

disentacope vn'arbore:d: maniera,che > 

gl'vecelli del Cielo vengono , & fi pofano 
Sopra i fuarranzi » 


PVNTO LL. 


Rimieramente fi ha da confiderare 

quel,che fignifica quefto granello di 
Senapa ; riducendolo à tre cole princi- 

ali. 

a Prima rapprefenta Giesù Chrifto 
Noftro Signore Rè fapremo del Re. 
gno de’ Ciclisperche fi come il granello 
di (enapa nell’elteriore è piccolino, & il 
minore di tuttele femenze, vilcinap. 
parenza.fenza colore, & fenz1 odore» 
ma grande nell’infocata virtà , che hà, 
la qualefimanifeita quando è macina» 
to,0 mangiato: coli Chrifto Noftro Si- 
gnore fil in quanto huomo, piccolo nel 


. Pefteriore, humile, &\ il minorde gli 


Phlar. 


- dfhuommi, &il rifiuto del popolo. 


huomini, tanto che diffe di fe medefi- 
mo pei bocca di Dauid; Io fono vn ver 
me, è7_ non huomo, obbrobrio de gli 
a 
nell’interiore in quanto all'anima fà 

rande, din quanto alla divinità fù da’ 
infinita virtù , ed efficacia : 1imperoche 
dentro di fe rinchiufe tutti trofei della 
fapienza, bontà, & carità di Dio:con la 

vale accendeua in amore tutti quelli 
che fi gli accoltauano condiua loro la 
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vigtù, perche guftaTero di mangiarla;li 
purificana dulle loro freddezzese riepi» 
dezze, & allontanava da loro 11 veleno 
de’ peccati, disfacendo l’opere del Ser= 


ficio, che rapprefenta quetta piccola sì, 
ma vittuofa femenza di fenapa.E: allho 
ra maftro più la virtù, quando fù tirato 
nella Croce co’ tormenti : & da fcuopre 
adello, quando da fedcli è mangiato 
nel lanbliiimò Sacramento dell’Altare, 
dove veramente fi puòchiamare gra- 
nello di fenapa;ma nell’interno;è d’im» 
renfa virtù, per accendere con. fuoco 
d’amorel’anime; che lo mangiano, ed 
è come, (alfa fuauifTima' per dar fapore 
atutte l’afprezzedi queta vita.O Ver- 
bo Diuino figliuol dell'eterno Padre, 
vi ringratio quato pollo, per efferui hu- 
miliaro cotanto ,. che vi potete aggua- 
gliare ad vngranello di fenapa; suftan. 
dotanta di quelta piccolezza, che infi- 
no alla fine del Mondo volete durare 
in elTa per mezzo del Sacramento.Con- 
cedetemi, Signore,che infin'al fine del. 
la vita mia viimiti, humiliandomi per 
“voi, come voi vi humiliafte per me. 
Amen. 1 

Quindi ne fegue , che queto grafici 
lo di fenapa rapprefenta anche tuttili 
giutti Cittadini del Regno:de”Cicli, e 
Difcepoli di Chrifto : li quali ad imita» 
tione di lui nell’elteriore fono piccolini, 
e difpregiati ne gl’occhi de gi’huomini: 
ma nell’interiore fono di gran virtù, ed 
efficacia perla grandezza della carità, 
8 fervore dello fpirito , il quale fcuo- 
piono molropiù, quando fon perfegui» 
rati,e mul trattatiscome fù il lor capita» 
no. Onde di fe dicela Chiefa,che nell’e- 
ft:rno è nera come itabernacoli di Ce- 
dar: ma nell’interno bella,comele pelle 
di Salomone, 

Done parimente ne fegue,che que» 
fto grane:lo di fenapa rappreséta le vir 
tà, con che fi acquifta il Regno de’ Cies 
li : ie quali in apparenza fono piccole » 
ma in valore fono efficaciffime.La fede 
de’ diuini mifterij, revelati nella divina 
Scrittura, pare nell’efterno cofa vile, & 

0 gigre 


L’EuUca. 
riftià è 
cOme 
granel- 
lo di fe 
napa. 
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difpregiata: ma è d’immenfa virrà, per 
‘chi la frange ; e fiminuzza con la Medi- 
tatione, con che s’accendeil fuoco del- 


1.Cor.I, «l'amore , Nel'modoyche S. Paolo dice, 
che Chrifto crocififlo è fcandalo a’ Giu-" 


dei,ftoltitia a' Gentili,ma fapienza,&0 
‘wittù di Dio a° fedeli.La medefima pon 
deratione pofio fare nell’humiltà,& ob 


ME 1° bedierzay& nelle otto virtù, che Chri- 


ftochiamò Beatitudini, lequali in ap 
parenza fontanto vili, che il Mondo le 
tiene per infelicità, ma in verità nell’in- 
terno fono tanto pretiofe:, che in'efe, 
confifte la vera felicità , e la poffeffione 
dell’iftelto Regno de'Cicli.O Iddio on- 
nipotente ; che per mottra dell'onnipo- 


«1Cort renza voitra eleggetrele cofe vili per 


canfondere l'alie , e pigliate le cofe de. 
boli per diltrugger le forti , econ tru 
menu piccoli ,tate cole grandi , accio- 
che netfuno de’ mortali polfa glotiarfi 
‘infe,mafolo in voi:concedetemi , chè 
dicuore ami, & abbracci le cofe picco» 
le» che voi cleggefte;accioche fia degno 
d’acquiftarle gradi, che in effe rinchiu- 
dette. Sia io, Saluator mio, granello di 
fenapa,macinato,come voiscon difpre. 
,@ tormenti,accioche ottenga gl'eter. 
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fein vraliro nogo; come granello di 
framentò; eMfer fentinatò nella terra, & 
motitein éIfa : imperochî la vita, che 
ville, fu fetnpre accompagnata da gran 
morctificationi,e dopòiin-vn'horto pata 
tritezze mortali,& in vn campo.fù ve- 
cifo con terribili torméti , & in vn'altro 
hot:o fepellito,e poftò fottò teita/In g- 
ta maniera flefe le (ne radici infin' al 
Limbo, donde cauò l'anime de’ Santi 
Pudri,e refufcitò gloriofo'a nuota vità, i 
& vennea crefcereye-fali a ito honore, 
egiridezza, cile chi poco prima era fta- 
to tenuto pe’ minimo de gl'huomini, 
venne ad eflere adorato come capo a & 
fupremo Signore de gl’huominty ede 
gl'Angeli,piegando tutti il ginocchio al 
fuo rome, che è fopra ogni nome; veri» 
ficandofi quello,ch'era ftato profetiza= 
to,che il sermoglio.del Sig)farebbe cre 
fciuto con gran magnificenza»&il frur 
to faria ftato molto fublime: perche ve. 
nerò innumerabili figlioli fpirituali fi- 
milia fe itelfoin virtù, 8 fantità, O 
dolciffitmo? Redentore mi rallegro del- 
la grandezza, ch’hauvete impremio del- 
la baflezza;che per me pigliafte. Felice 
la voftra morte, fenza la quale,comey 
dicefte voi, farefte reftato folo, e con la 


ni ripofi. Amen. x 

uale hatete mulriplicaro ranto frurto, !oan.11 

PVNTO IL che empite l'aterra;le populate il Cielo). 

E poiche co lavoftra ignominiofa mor 

mire. 3, QEcondo.Confiderarò,che queto gra te tirafte a voi tuite lecofe, tirare anche 
Luc. 13. S9Aello di lenapa crefce tanto , che di. mesaccioche in tutto fia fimile a voir» 
Mac. 13, Venta grand’àrbore, & inthe confite —Apprefiò ponderarò, come ad imita 

la fua grandezza, difcorrendo perletre tione di Chrifto Noftro Signore, tuttii 

cote,che quetto granello rappiefentani. fuoi Difcepoli, che parimente furono 

Piima,ti come ilgranelio di fenapa è ne granelli di fenapa, vénero perla medefi ,.Cor.4 

cellario , che fia ieminato nella terra; ma ftrada a crefcere, e farfi arbori gran Ad Ro. 

quivi muoia, egetti le radici, e dopoi | di, come gl'Apoltoli, de' qualidice Sat 8. } 


T, 
II. 


Mat.24. 


-smue e-à, 


4) 


ì crelca, & fflendatrami,e fi faccia arbo- 
regrande: dimodo,che quel, che era il 
Minvi di tutitifemi, viene In propor= 
tibht'ad efferc il maggiore di tutti gii 
hcerbiggi,e quel'che era vnose folo,pro- 
ducè altriimnumetabili fomiglianti a fe 


Toan.i: intiitre leftue pioprietà ; col parimen= 


te Chrito N, 3. effendofi humiliato ;e 
fatte tiuomo per noi;volfe come granel 
to di fedapa, ccomeegli medelimo dif. 


Paolo; che portavano fempre conloro 
la mortificatione di Giesù Chrifto ; ed 
erano pet lui mortificati tutto dì,e trat 
tati come pécore del macellaio; vénero 
ad effer Puncipi della Chicfa, & a dila+ 
tarla fede pe’ Mondo, guadagnido in 
numerabili anime a Chuloy è crefcena 
do tanto; che fouravanzarono i Patriak 
chi,i Profeci,e tutti i giulti del tefamen 
to vecchio/. Neil'iftetfa maniera, creba 
bero 


II. 
Mat.17. 
Luc. 17. 


LI 


| Delgranellodellafenapa. 


betò i Martiri , & iConfeffori : e devo 
crefcere io, pesfuadendomi,che le bene 
fono granello di fenapa feminaio nella 
terra della Chiefa , e nell’horto chiufo 
della facrata Religione,fe non mi mor- 
tificose muoio al mondo , non crefcerò 
in meriti, né in vici, e mi rimarrò folo 
fenza frutto di buone opere e (enza 
acquifto d'anime ; e folo nell’oratione 
fenza ia com pagpia di Dio , che nen, 
guita di trattare con gl'immortficati, 
ma fe muoio , ciefcerò in tutte quelle» 
cofe. 

Quindi è, che per queta iftelfa via, 
crelcono le virtù, & vengono a parge- 
rei lorramitanioalti sche arrivano al 
Cielo. La fede arriva alla vifta di Dio 
perla contemplatione, tenendo la fuay 
conuerfatione in Ciglo. La Speranza fa 
lea guftar la dolcezza de'celetti premij, 

carità crefce infin’alla perfezta vnio 
con Dio,L’obbedienza infin a farla vo 
Iootà di Dio in rerra,come fi.faio Cielo, 
E fe.la confidanza ècome eranello di 
Senapa,balta. come diffe il kia. 
per isbarbarearbori,e trasferir monta» 
gne.come di fopra fi è decto, | . 


ea d'oc 


nporipatiho da canliderare,che il gra 
nello della fenapa dilata re itende 
tantgi fuoirami,che, gli vecelli del Cie. 
lo s,comedicono gli Euangeditti.tanno 
foio l'ambralore »& vi famo ilot ni- 
di,& vi fi pofano. Nelche s'hà da pon» 
dera;g, come Chriito-Neftro Signore 
pròdufie.rami, cioè la Dorina Euange 
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che lafciano le cofedella terta ,defide- 
rando per la coniciupiatione converfa= 
re in Ciclo, ad imitatian de’ quali mi 


portò a federe ripolatamente all'ombra. 
di queftirami , confiderando la dolcez-. 
za de lor frutti, e godédomi della pro». 


tettionese difefa, che da efli mi viene»di 
cendo con la Spofa è, Mi pofi a federe 
fotto l'ombra diqueilo,che.defiano ,& 
ilfuo-fi utto fù dolcealla mia gola. Farò 
ancheimici nidi e habiationi in ques 
ftirami,meditahdo quelli mitterij ; alle 
volre nel milterio dei Preftpio;altre vol 
te volerò all'arbore;dglla Croce, & altre 
alCielo Empireo,, poneado in Chrifto 
tuttala miaconfidanza,& amore; quis 
ni canterò con foni di lode, e.ringratia» 
mento, quiui ripoferò.le porti delle tra 
bulationi, emifoftenterò co’l.grapello, 
chetrouerò.. Piaccfe a Dio,che hauelli 
ale d’vccello per volare a quelto divino 
atbore, O atbore alriffimo,efoutaniffi» 
mo,per molto,cheuk.i'inalzi.pollo vox. 
largse falirti fopra.con l'ali della contem. 
piatione, chetu mi darai. Inalzatemi,® 
Signore) foprameifteffo, e fopra tutte 
le cofe create,accioche ripofiinvoi mia 
Creatore percuttii fecoli. Amen, 

In queta medefima maniera peffo 
confiderare,che gli: Apoftoli, & i S.get» 
tirono molti rami,e fi fefero pe’l mon» 
doscomefuno la dottrina: chef.licara. 
a>.ifibri,che.fcafiero.léviruà heroiche 
che efeicitarang; nella meditatione de 
lcquali cofe s'elercitguo panimente Pan 
nime fpitisualizanimandoli ad imitarli, 
per erefcere,.comexfi.crebbera, &Cin 
patticofare.i Religiofi pofono ponde» 


Cang.ai 


IL 


rate,comg il lor Fondatore,e la lr Re- L2R eli. 
ligioncecome yagranello difenapa.y gio: re è 
piccolo nell'iuaulia;e col alcuni fichia com e il 
manò Miacga alari Miniminelanoftra x 


lica,che predicò, la legge di perfeio: LI 
coripiani configli, che piomulgà i 

PA Sramentise facesticii che infizpizglie» 

csud feMPimatguigliofiyghefi diedgi 1.4a» 

coi» opere infigninche fce con gli al» 

armitter:) della fua gloriofa visa.) af 


>. 


Religione'fù dalluo Fodarere Chiama, 10 ‘ 
> tasla minima Compagnia di Giesù: ma 14 
allarfalica dell'altezza, che bàjoe' Cieli, ciafcuna è grade in virtu, ed è crefciurà, 
A quelli rami vango gli vecelli del (ie comearborca liendendo ifuoirami per 
do, non i'Aquile, régli-pucelli mplo Lusipilmondonin vatieialt,e Conueti, 
grandi ,.che:fono figura de fupecbi,ma pr cferonip:di fantisà malto elcuati, 
gli veccili piccoli, che logol’animegiu- egioucuoli pe'lben dell'anime slequa- 
Mes vmlize pasvicclutmense quelle licome yccellidelCiclo mofti dallo Spi 
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Va Carîtàè la Capitana del'evittà, echi 
l'acquifta con 'ell'atte tita tutte) ‘perche 
come dice l'Apoftolorta Carità oinico 
facrede, (pera,e foffre:& intuticle cole” 
obbedifce, ue. 
= Secondo: Trovafiqueta.fierla preti 
fa, è vno (cuopritecania Luc della fe-" 
de, & veder l’eecdltenza,e belitzza fira, 
eguder della fua doltezza efaavirà:la, 
quale è ranto gfandei chetnuola it cuo-* 
re dichi latròa,m modo,chéfacrme:- 
te vende fubitu,élafcfa torrette cofe;chie* 
l'inipediftonò il poffedertà iniéramien-> 


tec fcaccia: di fegl'amori,& affetti ter. 
* rénia Riconrsati):percomiprarla, e pof 


federla denitto'di è, & anchettttrò ciò 
lé par poce,fecondo quella fentenzi de 
ì Cantici Se Fnuonro darà tta 12 fa, | 
facoltà perlacarità;lo deue fimar nul- 
la, Orcasità pretiolifima.O:Vnion d’à- 
more ectellentiffima’. O Iddib amabi- 
Iiffimo,che:vicch:amate carità, &_}ere 
perla di valofe infinito; vnò ia effenzas 


«quantunque trino'in perfona} & tanto 


amico d’vnità, chetutti quelli, che-fiv- 
nifcono; &aecottano a voi,li fate vio 
fpirito con voi :fcuopritemi‘quet’vni- 
ca,e pretiofa petlaraffettionaremi a lei ; 
e datemene il poflefotecco,ch'i0 vi of- 
fro perlei quanghò s & fe più hauefli, 
più vi darei,perche tutto è poco;è rifpet 
to di quel ch’ella valei: Daremeta ; Si- 
gnor,pergratia,accioche 10 vi ferua gra 
uofamente ; non perinterefe., mà pèr; 
puro amore. ° 
In conformità di quelto deno entra-4 
retdencrò.dì me Reffo , edelaminar be- 
ne? prima, fercerco perle finte, & appa»' 
tenti, piangendo il tempo,che in ciò ho 
fpela, &lpendo, Secòèndo, fe cerco le 
pecle vareton tiepidezza tale, che non 
\'etroui, per nonadoprare mezzi à cio 
ci matmienti, Terzo,fe ho eifolutione di 
dare il prezzo,che:vagliono,cheè a ri. 


* puiitia divatrele cofe,che poffeggo,al. 


mesdo con l'afferto,mirandb.f nel cuor 
mio fitroua parte d'amor proprios8t_ 


ste di mereitario, & sbarbarli dall’ani- 


‘he la djimumutione della cu- 
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pidigia &@aomento- della carità; j | > 
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Vartoi Eolidererò,the quelta per-' 
i vnita, &e‘preriofa ‘è ancola per 
erlone Evangelica, che -profélfano i° 
Religiofi ad imication di Chrifto N, S. 
li quale per ecc. lenza fi dice vna : per-| 
che rinchiude eminentemente il com- 
pimento di due piccetti dell’amore,, 
che fono amate [ddiocon tntroil cuo- 
res& farze; & l'altro, che Chrifto chia. 
ma fimile à qhefto, cheé amare il prof-* 
fimo come fe ‘fteffo, 0 comeegli amò 
noi :'& coli come frà gl’huomini fon di 
gran prezzo due perle, del tutto fomi- 
glianti, & ft attaccano come pendenti” 
agli orecchi , cofiquefte due perle del. 
l'atmordi Dio,& del prcffiîmo per D'o, 7 
chie fono fomiglianti,& cagionano mà- 
ravigliofe vnioni fono preciofifiime;&* 
molto fimate di Did,&'ta' Midi Arigez” 
lis & hélla Religione'fi praticano cecel-* 
lentementey & cor elle s'adarnand,co- | 
me con pendenti T'orecchié dell'ani. 
nîe,che fonola Fede, &T l'obbedienza; 
concotrerido tuîri fi-Rehigiofia vnà chis 


formemete a tutti gl’efercitij delli Reza. Pets” 


ligione, non'per neceffità; ne perforza;!‘ 
ma con obbedienza di càrità ) & perà:? 


more. 1! che piacetanto al celefte Spo. Cant.4. 


fo, che diffe: Piagatti il mio chore forel- 
la,& fpofa mia con vano de’ tuoi occhi è 
cioè con l’amore’, ch'h inno i tvoi giu} 
fi. Perchecomei due occhidell’huo»4 
mo fondintutro fimili,& fanno ad vna'' 
l'operationi loro} cofì f Religiofi fon'fî- 
mil: ne tcoftumi;& ad vna concorrono 
alte operationi loro religiohe 1. 
Finalmente è ranto il valore di que- 
ftarperla, che quando Iddioto ftuopre 
all'huomocon la fua illuftratione,fubi= 
tocon gran. gulto vende quanto hà, e 
lafcia.il Mondo, efcedella (ua terra , 8 
fpropriadofi con efftito di'tutte le cofe 
fue, le dà per quetta perla, per pigliare 
lo ftaro di Religione,ecome diffeS. Lo ' 
renzo Giuftimiano à:polta né vuol No. 
firo Sign. moftrar a tuttii! fuo valore, 
pecche 


è è 


L 


IL 


Mara. 


11020.14 


If. 65. 


Luc.11. 


I. 


Amore 
del buò 
p.ltor. 


— = ZZZ rg E SI 


Dellapecorellafmarrita. © » 


perche felo vedeffero, tutti vorrebbo- 
no comprarla, e non fi troveria chi vo- 
leffe vivere nel fecolo.O Iddio eterno, 
che dicefte : Mi uronarono quelli, che 
non mi cergauano , perche:con l'infpi- 
rationi solo li prevenite ; accioche vi 
trguino ; Moftratemi il valor di quelte 
perle, accrocherle cerchi 1n guifa tale » 
clio le trovi, Non permettere,ch’io fe- 
rifcail cuor voltro con piaga di dolore» 
perla difunione co’miei frutelli,ma con 
piaga d'amore per l’vnion con loro. 
Scuoptrite il valore della vita Religiofa 
à quelli,che fono atti per leijacciochey» 
con gufto la comprino : & fcuopritela 
molto più à quelli,che di già l'han com 
prata,affinche fi godino della compia » 
che fecero,& confeguifcano il fine, per- 
che la comprarono. Amen. 

Il modo , come Chrilto Noftro Si- 
gnore cerca le perle pretiofe deli’ani. 
mesfì vedrà nella Meditat.che fegue. 


MEDITATIONE 
XLVIIL 


Del Paftore che cerco la pecora 
perfa. 


‘Otmorando i Farifei di Chrifto 
Noftro Signore, perche riceueva 
ì peccatori, difle toro quefta parabo- 
la;: Chi fara di voi, che fe hà cento pe- 
core,e ne perde vna,non lafcile novan- 
ta noue del diferto, fotto buona culto- 
dia; & vada è cercarla fniarritafin che 
la troui. 


P_VN TO 
Pumo. 


OQpra quelta prima parte della para- 

vola fi ha da confiderare chi è que- 
fto Paftore ; che pecore fon quetie è 
qual'è quella, che fi fmarri, ecome la, 
cerca, & trona il (uo paftore, 

Prima quett’'iuomo è Giesù Chri- 
fto Nottro Signoreche ferfe dal Cielo 
per efter Paltore de gl’huomini, il qua- 
lecon ammirabile peguidenza, € con 

Parte Terza, , 


dè: 
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gran vigilanza regge le fue pecorelle, & 


le conofce molto bene, & le fegna co'l 
fegno della fua gratia, & carirà,và loro 


innanzi,dandoli efempio di fanta vitaf: . 


le cura della rogna de"ior peccatizle de= 
fende da luprinfernali;li dà pafto fcelto 
di dottrina, & facramenti , cd’è tanto 
grande l’amore, che li porta, ch'egli 
fteflo fi fà pato, & le pafce co’l fuc pro 
prio: corpo, & fargue,coperto conley 
fpetie del pane,& del vino: e finalmens 
te per ben loro-diede la fua propria vi» 
ta Obuon paftore , e per eccellenza, 
buono. Felicilè pecerelle, che anno 
fotto il voftro gouerno, rette dalla vo- 
ftra prouidéza, & protette dalla voltra 
protettione. Vi ringratio,perche piglia» 
ftetale officio, e per la cura ; con che lo 
fare ; fatelo meco compitamente, per- 
che fe voimireggete, non mi manche» 
rà nulla; 

Lecento pecore in generale fontuta 
ti i fedeli della Chiefa : ma più partico» 
larmente fono i giuti ; fignificati pe'l 


. numero di cento; che è numero di per- 


fettione,e.li tiene Iddio contati, &T sà 
molto bene quei,che fono de fuoi.Que 
fie pecore mentre ftanno fotto la fog- 
gettione del lor paftore lo conofcono 
molto bene perla fede, & contempla- 
tione,odonola voce di lui,obbedendo 
à quanto li comanda, frguono i faoi 

alli, imitando le fue virtù, riceuono il 
pafto della dottrina, & facramenti, che 
li da , fenza diuertirfi.ad altro;che fia 
contrario , godendofi d’effer pafcolate 
con fi diuini pafcoli.Gli dan tutta la lor 
lana, offerendola lor facoltà al fuo fera 
uitio.: gli danno il latre delie lor mame 
melle,offerendoli tutti gl’affetti del lor 
cuore, & le morbidezze del corpo, la- 
fciandole per feruirlo : gli dannoi lor 
parti, & agnelli,offerendo l’opere lora 
à gloria fua, E facendo di meftiero li 
daiiano la propria carnes e fangue, cla 
lor vita, perdendola per amor:fuo: Di 
maniera , che come il paftore fi da» 


Il 


Proprie 
tà delle 
pecore 
di Chri 
fto. 


tuttoà loro ; cofi elleno fi danno al pa» - 


fiore, dicendo ciafcuna : Il mio ama. 
to per me, ed'io perlui. O fourano 
N Paftore 


Canta. 
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futile : &T per queRofine la fenrina-Tdb 
dio, nen per meriti della terra , ma per: 
pura fua bontà,e mifericordia,percheè 
buono, chberale, ed è majtoramico di 
fpargere immoili fuoi doni, e farcibene 
con.efli. . R , ? t 

Di qui è, che molto (pelo femina, 
quefto feme in tuttii luoghize tempi, & 


| occalioni + e particolarmente quando 


3 


Chriîto Noftro Signore dille :-[ Vici 


:.. quel,che femina ,} dando ad intende- 


Ioan. 3. 


re, che ha per officio.il feminare, e che 
fempre fa l’officio vo; din vn modo,ò 
ia vn’altro. 
Datutte quefte confiderationi , e da 
ciafcuna. di loro devo canarcaffetti dì 
lode,e gratitudine verfo di quefto diui: 
no Seminatore , grande ftima della fua 
fomenza, e defiderij feruenti,che da fe- 
mini nell'anima mia:di che lo pregherò 
molto di cuore ; facendo coltoquij con 
tuttede tre divine Perfone. O padie Co» 
Jefte; chemandafte al mando fl Verbo 
gicmne , verbo vofiro generato dentro 
di.voiftefo, perche folle femenza di tus 
te le femenze, e di tutte le parole vo» 
tie» che fon. femi del noftro bene: per 
queto Verbo voftro figliuolo vi fup- 
plico ; che feminiate nella mia memo- 
riacopiola femenza di fanti pentierijon 
sde ne nafcano copiofi frutu di buone 
e. QvVerbo eterno, che y(cifle dal 
feno del voftroetetno padtesefcendelte 
real Cielo alla terra per feminare1i feme 
della vora dottrina, femenza: propria. 
amente voitra,e non d’altrìî; ne mendica- 
ra daaluo: Venite, Signore;a &eminare 
nel mio intellerto abbondanu femigi 
diuipe illultrationi, con leguali conaf- 
‘ca wpi;comofca mec. conefca queliche 
ho da credere, & operare in modo,che 
lo metta in pratica, O Spirito fanti- 
mo,chs fpirate;doue volesse volergfpi 
-raresdoue è heccfTaria.la vo@tra infpira- 
sione, toccate con elfa la mia volomaà, 
feminatela con la femenza de’ fanti af- 
fetti, &mandatein effa fanubledi fer 
nenti delidesij,accioche,acceda dentro 
delmip shore. va vehemenzifinofuo- 
co-d'amore , e. con fa fsmenza vodsa 
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genmaglii copiofiffithi fratrisan 
ritosiqualidacotale imore proceavi. 
O Trinità beaufima vi riagratta per ta 
liberalita,con che feminate da voftra fe- 
menza in terra cofi vile, e difpregiara, 
O imenzadivina, chi vi ftimaffe come 
meritate, O chi folle pieno-della voftra 
vertià, O anima mia terra, difuatile,co» 
me non brami quefta femenza?Sofpira 
per lei,chiedila » follecitelas che nont fi 
neghetà. 


PVNTO 
Secundo. 


» Econdo. .&’ha da ponderare che, 
$ cbneflere ftaza feme coli pretiofo 
ed efficace , e femihato dal feminatore 
inbuonaftagione; e condefiderio , che: 
fruttifichi, con tutto ciò fe ne.perstonoi 
letre partisper colpa,e cagion della ret- 
rasincui fi @mina ; denoadunque pros 
curare di efaminare ,e:nittevace: quali 
fierid le caufe sele colpes.pend i fi 
perda in me quefta feme i dolendomij 
che fitrovina in metali tatifese cercani 
damododi tarle via :edolendomi att 
corasche in altri puf fieno., e che fi pere 
va tanto feme:cen ranta ingiuria del {ce 
minatore. i 
.t Nna parte della femenza cadde vici» 
no alla rada, ci fà fcalcata da i.viandà» 
vi,e gl'vccelli del Ciclola thagiarono: 
di forte, che non cominciò a fruttifica» 
re. Terga vicina alla ftradazgfertza argi- 
ne,è vn cuor duro, come la via ben cal» 
pettata , e pefta sèiquello, ilqualeodela 
parola di Dio efteriormente; e la riceve 
fuperficialmeto fegza penetrariase fenz” 
abbracciarla , & da adito adogni forte 
di penfieriterreni fenza tjowardo alcu. 
no , liquali fcalcano ; e calpettano que- 
fo fame È ice ae spera 
fRicrezza vanno a robbarlo, & a.leuaflo 


-locg (ubico.dalli memoria,.e;dal.jcua», 


re, Neiqual luogo ponendo'me dità;; 

(Guai a me, che-perda durezza del.mio 

cuore non ho .voluto-riecuere:la paro. 

rta di Dio , e fe pes; pn 'precchia m'sosre, 

«perd'alita m'c(co,:fpne Raso come-wna 
rada 


aes 


Luc. 8: 
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ftrada thica , AMmiettendo quanti mali 

enfieri , e defiderij volevano paflare, 

e’ mio cuore: hodaro luogo ag?ve. 
celti infernali, che coroffri delie loro 

eruerfe fuggefttohi mi robbaflero la 
emenza delle buvue infpirationiztice- 
uendo quelle, e fcacciando quefte. Mi 
dolgosSignore, del poco conto,che ho 
tenuto di quefta femenza ; e propongo 
ararla terra dell'anima mia con l’ara. 
tro della mortificatione, & ammolire 
la durezza fua , perche riceua la voltra 
parola,e la nafconda;e ricuopra dentro 
di fe per non peccar contra di voi; Ma 
foichetonofcete la fiaccheza mia : fa- 
te;chela voftra infpiratione miammol 
lifca,& intenetifta, e m'aivti a produr- 
reil frutto, che defiderate per gloria, 
voftra. Amen. 

L'altra patte del feme cadde in vna 
terra pieîrofa, &leggiera, perche ha- 
ueuzil falfo vicino , [e germogliò fubi- 
to, ma vfcendo il Sole al calor di lui fî 

* feccò; perche non haucua meffele radi 
ci,Jnè haueua fufficiente humore, 

Tali fono quelli,.che hanno qualche 
tenerezza naturale,e facilità in vdir cò 
guttola parola di Dio, e lesger buoni 


- libri,contependo buoni defiderij,e pro 


Macr. 4. 


Oca 6. 


pofiu, e cominciando ad efeguirli: ma 
icuandofi le tentationi del demonio , e 
della carne, e le perfecutioni de gli huo 
mini, 6 fecca quel di buono, che haue- 
vano, e lo lafciano, perche fono muta- 
bili,& inconftanti, enon eranneradica 
tiin humiltà,e nella confidanza in Dio, 
nè haucuano humore,né fugo di diuo- 
Hone foftantiale,t come dice S.Marco; 
Temporales fant ] han divotionea 
ipo; cheprelto fi palfa,fcomela ru. 
giada della Mattina, oycome fiore,che 
a‘qualfivoglia caldo fi marcifce: ma, 
non fenza mitterio afomiglia noffròo 
Signore le perfecuticni al Sole; le cui 
proprieià fono rifplendere con la luce, 
& abbrocciare col calore: per lequali 
s'inrendono due ferte di perfecuttoni + 
vua di profperità mondane, dilode, & 
adulationisvanaglorie,& ambitioni,& 
’altra d'aunerfita,calunnie,dishoneriy 
Faso.) Parte Terza, 
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‘pouertà , timori , & altre affiittionî; è 
contra amendue dobbiamo ftar forti 


‘e radicati , perche non fi fecchi il frut- 


to, chela dînina infpifàrione opera in 
roi; pro-»rando , come dice l’Apofto. 


«toeffer miniftri fedeli di Dio nellé pro» 


fperità, e nell’auverfità,fcon infsmia,e 
buona fama.] O Iddio Eterno ; poiche 
conofcete la mia gran mutabilità, for. 
rificatemi con la voftra gratia,accioche 
metta le radici fi profonde nella carità , 
che [neffuna cofa creata mi poffa da lei 
feparare. ] Amen. 

La terza parte del feme caddetra le 
fpine, ecrefcendo le fpine affogarono 
il frutto: quefti fono quelfi, che odonò 
la parola di Dio, e non fruttiticano,per 
ché le ricchezze s e cure del fecolo, & i 
diletti della carne mefcolandofi trà di 
loro,gl’affogano lo (pirito. Di manie. 
ra,che tre cofe affogano la diuina infpi» 
ratione; € fturbano il noftro profitto ? 
ricchezze, penfieri anfiofi, e diletti fe! 
fualit e tutte rte nel vocabolario,e nella 
feaola di Chirifto fi chiamano fpine.Q 
fovirano Maettro, quanto fono differen 
tiligiudici] voftri da’ noftri,quello,ché 
il mondo chiama ticchezze, e piaceri; 
voi chiamate fpines edappole: perche» 
quando ben fia verostheaccarezzino il 
corpo, fogliono però fpinare, & afflig= 
gerlanima , e camtar molto fangue di 
peccati, e trafiggerta con dolori, ango+ 
fciese iimordimenti.Liberatemi,Signo 
re, da quefte fpinese coronatemi con lè 
voftre : lequalicon totto , che affliggo® 
no,epumngano la Carite , innanimanò, è 
confolano lo fpirito, non trovandofi 
maggior confolatione,che abbracciarè 
in terra Ja voftra corona di (pine, coù 
fperanza di ottenere quella della gloria 
in Cicio » 


PVNTO IIk 
Erzo.S'ha da'c6fiderar,che la 4.pat 
te del femefcadde inbuona terra, 
e refe copiofofiurto; ‘fquefti fono quel 
lixche cò buon crrore odono, e riceno a 
3 parola 
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Delgranello di fenapa. 


Quà rifplendettero come il Soldi giu- 
fina Chrifto«Giesì., voftro figlivolo, 
imitando la fda vitay & cofi rifplende. 
ranno, come i'ittello Sole, imitando la 
igloria (ua. per tutti li fecoli de’ fecoli. 
Amen. 


MEDIT.ATIONE 
XLVI. 


. Dellaparabola del granello di 
Senapao 


Imileèil Regno de’ Cieli al granello 
di Senapa, fenzinato da vn'huomo nel 
; fuocampo, & nel fiuo horto » 1) quale è 
sl mumore ditutte le femenZe & crefîe tan 
toscheè il maggior di tutti gli herbaggi,& 
diuentacome vn'arbore:di manierayci 
el'vecelli del Cielo vengono fi pofano 
foprasfuarrami » 
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Rimieramente fi ha da confiderare 

quelche fignifica quefto granello di 
Senapa ; riducendolo à tre cole princi- 

ali. 

3 Prima rapprefenta Giesù Chrifto 
Noftro Signore Ré fupremo del Re- 
gno de’ Cieli:perche ficome il granello 
di fenapa nell’elteriore è piccolino, & il 
minore di tutrele femenze, vile inap. 
parenza,fenza colore, & fenzi odore» 
ma grande nell’infocata virtù , che hà, 
la quale fimanifetta quando è macina- 
to,o mangiato : coli Chrifto Noftro Si. 
gnore fù in nuanto huomo, piccolo nel 


+ l’efteriore, hamile» &_ il minor de gli 


PAI21. 


ri 


huomini, tanto che diffe di fe medefi- 
mo per bocca di Dauid; Io fono vn ver 
me, è_ non huomo, obbrobrio de gli 


fuomm:, &il rifiuto del popolo. Ma 


neli’interiore in quanto all'anima fà 

rande, din quanto alla divinità fù d' 
infinita viruù , edefficacia : imperoche 
dentro di fe rinchiufe tutvi trofei della 
fapienza, bontà, & carità di Dio:con la 
quale accendeua in amore tutti quelli 
che fi gli accoltauano condiua loro la 
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vigtù, perche guftalTeto di màngiarla:ii 
putificaua dulie loro freddezze,e riepi» 
dezze, & allontanaua da loro il veleno 
de’ peccati, disfacendo l’opere del Ser. 
**pente Infernale, &in tutto faceua l’of= 
ficio, che rapprefenta quefta piccola sì, 
ma virtuofa femenza di fenapa.Et allho 
ra maftro più la viruù,quando fù tirato 
nella Croce co’ tormenti : & da fcuopre 
adello, quando da fedeli è mangiato 
nel fantiffimo Sacramento dell’Altare, 
dove veramente fi puòchiamare gra- 
nello di fenapa;ma nell’interno;è d’im» 
menfa virtù, per accendere con. fuoco 
d'amore l'anime; che lo mangiano, ed 
è come, falfa fuamiffima per dar fapore 


a tutte l'afprezzedi quelta vita.O Ver- L’Etca. 
bo Diujino figlivol dell'eterno Padre, ritti? è 


vi ringratio quato pollo, per efferui hu- 
miliaro cotanto ,, che vi potete ageua- 


gliare ad. wngranello di fenapa; guftan. lo di fe 


dotanto di quefta piccolezza, che infi- 
no alla fine del Mondo. volete durare 
in ella per mezzo del Sacramento,Con- 
cedetemi, Signore,che infin’al fine del. 
la vita mia viimiti, humiliandomi per 
“voi, come voi vi humiliafte per me. 
Amen. eg: 

Quindi ne fegue , che queto grarick 
lo di fenapa rapprefenta anche tuttili 
gue Cittadini del Regno:de”Cieli, e 

ifcepolidi Chrifto : li quali ad imita» 
rione di lui nell’elteriore fono piccolini, 
e difpregiati ne gi’occhi de gi’huomini: 
ma nell’interiore fono di gran virtù, cd 
efficacia perla grandezza della carità, 
8 feruore dello fpitito , il quale fcuo- 
prono molto più, quando fon perfeguî» 
tatie m.l trattati;come fù il lor capita» 
no, Onde di fe dice la Chiefa,che nelle 
fi:rno è nera come itabernacoli di Ce- 
dar: ma nell’interno bellascomele pelle 
di Salomone. 

Donde parimente ne fegue,che que» 
fto grane:lo di fenapa rappreséta le vir 
tà, con che fi acquifta il Regno de’ Cies 
li : ie quali in apparenza fono piccole , 
ma in valore fono efficaciffime.La fede 
de’ diuini mifterij, reuelati nella divina 
Scrittura, pare nell’elterno cofa vile, & 

—__ giffre 


COme 
granel- 


napa. 


IL 


LI 


uu —— -— —=- 


A 


*188 
di(pregiata: ma è d’immenfa virtà, per 

«chi la frange ; e fiminuzza con la Medi 
tatione, con che s’accende il fuoco del- 

1.Cor.I, d'amore . Nel'modoyche S. Paolo dice, 


che Chrifto crocififlo è (candalo a’ Giu-" 


dei, ftoltitia a' Gentili,ma fapienza,& 
‘wirtù di Dio a’ fedeli.La medefima pon 
tai deratione poflo fare nell’humiltà,& ob 
ME I° -pedierzay& nelle otto virtà, che Chri- 
ftochiamò Beatitudini, lequali in ap- 
parenza fon tanto vili, che il Mondo le 
tiene per infelicità, ma in verità nell’in- 
terno fono tanto pretiofe:, che in effe, 
confifte la vera felicità se la pofeffione 
dell’iftefo Regno de'Cieli.O Iddio on- 
| nipotente, che per moltra dell’onnipo- 
snCort- renza voltra eleggetrele cofe vili per 
$ Confondere l’alie , e pigliate le cofe de. 
Boli per diltrugger le forti , econ tru. 
menu piccoli s fate cole grandi , accio- 
ché neffuno de’ mortali poffa slotiarfi 
in fe, ma folo in voi:concedetemni , chè 
di cuoreami, & abbracci le cofe picco» 
le, che voi cleggeftesaccioche fia degno 
d’acquiftar le gradi, che in effe rinchiu- 
dicfte . Sia io, Saluator mio, granello di 
fenapa,macinato,come voiscon difpre. 
pe tormenti,accioche ottenga gl'eter. 

ni ripofi. Amen. . . 
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e 30 Econdo.Cénfiderarò,che quefto gra 


Luc. 13. nello di lenapa crefce tanto, che di. 
Mat. 13, Verita grand’àrbore , & inthe confifte 
la fua grandezza, difcorrendo per le tre 
core,che quetto granello rappiefentas. 
Pirma,ti come ilgranetio di fenapa è ne 
cetlario , ‘che fia (eminato nella terra; 
quivi muora, egetti le radici, ce dopoi 
? crefca, & ftendalrami,e fi faccia arbo- 
re grande: di modo,che quel, che era il 
° mivvi di tuta 1 femi, viene in propor= 
tfont ad effere il maggiore di tutti. gii 
hebiggi,e quel'che era vnose folo,pro. 
ducè alter inmmumetabili fomiglianna fe 
Loan. INtiitte lefue proprietà ; cofi parimen= 
te Chritv N. 8. effendofi humiliato ; e 
fatto tuomo per noi:volfe come granel 
to di fesa pa, e comeegii medefimo dif 

tr. ,0@ 
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fein vn'al:ro nogo, come granello di 
framentò; efer fentinatò nella terra, & 
motittin éITa : imperoch® la vita, che 
ville, fu fetnpre accompagnatà da gran 
mortificationi,e dopòiin-vn'horto patà 
trittezze mortali,& in vn campo!fù've- 
cifo con terribili torméti , & in vn'aluro 
hot:o fepellito,e pofto fottò rerta/In g- 
fta maniera ftefele (ne radici infin' al 
Limbo, donde cauò l’anime de’ Santi 
Pudrize refufcitò gloriofoa nuova vita; 
& vennea crefcerese-falì a ito honore, 
e gradezza, ce chi poco prima era fta- 
to tenuto pe'i minimo de gl'huominî, 
venne ad eflere adorato come capo a & 
fapremo Signore degl’huomint, e de 
gl'Angeli,piegando tutti il ginocchio al 
fuo nome, che è fopra ogni nome, veri- 
ficandofi quello,ch’era tato profetiza» 
to,che il sermoglio;del Sig\farebbe cre 
fciuto con gran magnificenza» & il frur 
to faria ftato molto fublime:percheve. 
nerò innumerabili figliuoli fpirituali fi- 
miliafe iteffoin virtù, & fantità, O 
dolciffimo” Redentore mi rallegro del- 
la grandezza, ch’havete impremio del. 
la baflezza;che per me pigliafte. Felice 
la voltra morte, fenza la quale,comey 
dicefte voi; farefte retato folo, e con la 
quale hatiete mulriplicato ranto frutto, 
che empite la terra;le populateil Ciclo). 
E poiche co lavoftra ignominiofamor 
te tirafte a voi tutte lecofe, tirare anche 
me,accioche in tutto fia fimile a voit 
Appreffo ponderaàrò, come ad imita 
tione di Chrito Noftro Signore, tuttii 
fuoi Difcepoli, che parimente furono 
nelti di fenapa,véneto perla medefi 
ma ftrada a crefcere, e farfi arbori gran 
di, come gl'Apottoli, de’ quali dice San 
Paolo; che portavano fempre con loro 
la'mortificatione di Giesù Chrifto ; ed 
erano pet lui mortificati tutto di,c trat 
taticome pécore del macellaio; vénero 
ad effer Principi della Chiefa, & a dila» 
tar la fede pe’l Mondo, guadagnido in 
numetrabili anime a Chriltoy è crefcena 
do tanto; che fourauanzaroro i Patriat 
chi,i Proferi,e tutti igiufti del tetamen 
to vecchio). Neil'iftella maniera, creba 
bero 
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Delgranellodellafenapa., 


betò i Martiri , & iConfeffori : e devo 
crefcere 10, perluadendomi,che fe bene 
fono granello di fenapa feminaio nella 
terra della Chiefa, e nell'horto chiufo 
della facrata Religione,fe non mi mor- 
tifico,e muoio al mondo , nan crefcerò 
in meriti, né in viriù, e minimarrò folo 
fenza frutto di buone opere , e ferzao 
acquifto d'anime j e folo nell’oratione 
fenza la.compagpia di Dio, chencn, 
guita di trattare con gl'immoruficati, 
ma fe muoio , ciefcerò in tutte quefteo 
cofe. 

Quindi è, che per quefta ilteffa via, 
crefcono le virtù, & vengono a fparge- 
re i lorramitanio.alti che arrivano al 
Cielo, La fede arriva alla vifta di Dio 
perla contemplatione, tenendo la fuay 
comuerfatione in Ciglo. La Speranza fa 
lea guftarla dolcezza de'celelti premi), 

carità crefce infin’alla perfezta vniò 
con Dio,L’obbedienza infin' a farla vo 
luotà di Dioin rerra,come fi.fa.ia Cielo, 
E fe.la confidanza ècome granello di 
Senapa;balta. come.difte il Saluatore, 
perisbarbatearboriye trasferir monta» 
gne,come di fopra fi è derto, . .. 


nà dONITRA a 


prosa confidetare;che il gra 
nello della fenapa dilata ze tende 
tanto i fuvi rami,che, gli vecelli del Cie. 


lo sicomedicono gli Euangeditti.ftanno 
fouto l'ambralore , & vi o i.lox pi 
did vi fi pofano. Nelche s'h da pon» 
dera;g come Chrito Netto Signore 
produlle.rami, cioè a Dostrina Evange 
lica,che. predicò, la legge di perfettio: g 
coripiri configli , che promulgò i, 

cramenti»e facestici che inligpizgli o» 
fempimatanigliofisslefi diede: 10148» 
goin c opere tnfigniale f5ce c0v gli ale 
arimider] della fua gioriola visa Gu 
allafalita dell'altezza, che bàpe' Cieli, 
quanchi rami vanno gli wecelli del Cie, 
do,non l'Aquile, re glicvacelli piro 
grandi .che;fono figura de fupecbi,ma 
glli vecelli piccoli, < fogol’animegiy: 
Med miline pasticolatmenie quelle, 
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che lafciano le cofe della testa pdefide- 


rando perla coniempiatione Conuer 
re .in.Ciclo, ad imitation de. qualimi 


portò a federe ripofatamente all'ombra, 
di quellirami , confiderando la dolcez, 


za de*lor frutti, e godédomi della pro» 
teuione,e difefa, che da eli mi viene»di 
cengo con la Spofa è, Mi pofi a federe 
fotol'ombra di queilo,che defiavo ,& 
il fuo.fi utto fù dolce alla mia gola. Farò 
anche imiei nidi, e habuationi in ques 
fti rami,medirahdo quetti migterij ; alle 
volte nel milterio del Prefepio;alue vol 
te volerò all’arbore,della, Croce, & altre 
alCielo Empireo., poncado ia Chrifto 
tuttala miaconfidanza,& amore; qui. 
ni canterò con foni di lode, e.ringratia» 
mento, quiui ripoferò.le sorti delle tra 
bulationi, e mifofienterò co’l.grapello, 
chetrouerò. Piacefie a Dio,che hauclli 
ale d’vccello per volare a quelto diuino 
atbore, O atbore alriflimo,efoutanifli» 
mo,per molto,cheuì.c'inalzi.pollo vo=. 
largse falisti fopra.con l'ali della contem 
piatione, chetu mi darai. Inalzaremi,® 
Signore; foprameifteffo, e fopra tutre 
le cole create,accioche ripofiinvoi mio 
Creatore pertutti.i fecoli. Amen, 

In queta medefima maniera peffo 
confiderare,che gli. Apoftoli, & i S.get= 
trono molti rami,e fi tefero pe’l mon= 
doscomeftno la dottrina:chap.licara» 
av.ilibri, hefcuicro,levirà heroiche, 
che elcicitaranig; nella meditatione dé 
lequali cole s'elerciggno parimente Pan 
nime fpicizualizanimandoli ad imitarli, 
per croftcere,comerfli. crebbero, &Cin 
patticolare.i Religinli pofono ponde» 
rate,comg il lor Fondatore,e la ls Re- 
ligionc.f.come..y: pisani fenapa.y 
TO cof alcuni fichia 
«panò Minazss alii Minimi»eJa noftra 
Religione'fu da)luo Fodarore Chiama 
tasla minima Compagnia di Giesù: ma 
giafcuna è grade in virtu, ed è crefciutà, 
comsarbarca (ieacenco i fuor rami per 
iusiprlmondo,in vatietafe,e Convéti, 
pr SES di data malo elcnati, 

gioucuoli pel ben dell'anime i lequa- 
licome yccelli deiCiclo moffi dallo Spi 
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ui fànnoi tor nidi,e perpetue habitatio» 
mi,& viuono all'ombra loro con ripofo, 
rfiedirando , econtemplandole vite de’ 
lor Fondatori;iniitandoli,.come effi imi 
tarono Chrifto, offeruando !e lor rego- 
fe,lodandoifddio con citici, emufiche, 


. cofi di voci, come d’affetti perle gratie 


continue,che fà foro . Etinfiememenie 
procuraronodi volare per-tutte le vir- 
tù.facendo itor nidi ne'più alti gradi di 
ciaftena, per giungere al fommo della» 
perfetrione,d: cui fan profeffione.O Sa 
pienza diuina,i cui frutti fono d’hono- 
re,c gratia, rendendoci con effi gratiofi 
a Dio,amabili a gli Angeli,honorati da 
gli huomini, vencrabili in tutto il 
rondo: riceuetemi fotto l'ombra (vas 
confortatemi co i fuoi fiori, fanatemi 
conle foglie , foftentatemi co’! frutto,e 
datemi perpetua habitatione nella lor 
cima,acciorhe crefcendo fempre in vir- 
tù,arrivi al fommojdella gloria,dove ti» 
pofi pertutei fecoli de fecoli,Amem 


+ MEDITATIONE XLVII. 
| Del Mercante,che cercama perle. 
PVNTO L 


Simsile il Regno de i Cieli ad vii Mer- 

E cante.che cerca buone perles& haueni 

done rrauara vna pretiofa, vendette quan- 
to baneuaze la comprò. 

Primieramerite ha da ponderare » 

comel’officio , e ftudioò di rutti gli huo- 

miai,è cercar buone perle: perche tutti 


“ cercano quels che é boòno,e preriofo,fe 


bene diuerfamente, Alcuni cercano'per- 
le dibeni temporali, ricchézze,dignità} 


c le cofe, cheil mondotiene per pretio-. 


fe. Altri cercano peile dî atti; efcienzeo 
humane, foto per fapereso per honore; 
& intereffe loro. Altri cercano perle di 
virtù moraliye politiche, per vivere co. 
mehuomini diragione nella lor Repu- 
blicasetommitmità , Ma l'officio; &'da 
cupatione del Chriftiano,che pretendè 
il Regoddel Ciclo; é cercare perleidi ve 
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rito fanto vengono a quefti rami, e qui-- 


rità,& virtù celefli,& diuine,lequali fo. 
no interamente buone, e pretiofe, e lo 
fanno buono , e pretiofo ne gli occhi di 
Dio.E come le perle fi chiamanoin La. 
tino [Vniones,] perche ciafcuna è vnica 
nella fua occellenza ; e fingolar trà l'al 
tre,cofi ciafcuna vietà è vnica,e fingola» 
re in qualche eccellenza, fe bene non o» 
ftanre quelta varietà tutte s'vnifcono 
con perfetta vnione , per arricchire chi 
le troua, vnendolo co”) fuo Creatore, 
Di quì ho da inferire, che la mia, 
principale occupatione ha da eflere cer- 
care quelte vere perle,perfuadendomi, 
che già che fon mercante,e negotiante, 
non detlo trattar negotio vile; baffo , e 
di poco guadagno, tanto meno il dan- 
nofo. Il mio principale officio non fà 
da effere il cercar perle di beni tempo= 
rali, perche quefto non mi fan bubnò; 
né fono fufficienti per intrometterimi 
nel Cielo, nè le devo tener per pretiofè, 
anzi le dcuo calpe@tare , e difpregiare) 
dicuore, inquanto fono occafione dî 
fuperbia mondana sd’ambitione, d'a. 
naritia , e d'altri vitif. Né anche il miò 
principale intento hà da effere in cer- 
car perle di fcienze humane , che gon- 
fiano ,&infuperbiftono, e fono efca di 
curiofità e humanirà , c feriza effe poffo 
faluarmi .. Nè mi devo contentare di 
tercat perle di virnì politiche, che bene 
fpeffo non fon più, che apparenti , per- 
che rifplendono con operc.efterne ina 
nanzia gli huotniti , 0 fon perle falle; è 
contrafatte, come quelle de gli Hippò- 
eriti , che pretendono effer venuti per 
buoni,& virmofi:che fe mi contento di 
quefto,nell'hora della motte mi trone- 
rò ingannato, e penfando d’effer ricco, 
farò povero;e miferabile.Ma principal: 
ménte ho da cercare te perle pretio@, 
delleverità, che-Iddio hà rivelato, pet 
intendetiese crederle con viua fede; fen 
zalaquale è impoffibile piacere a Dio; 
cleple delle vir fopranaturali) confe 
fono la'gratiascantà; obbedieza,patien 
za; humilià oratiòne, religione,& al 
trefititili;conte Quali fard puonov;e fan. 
tojed'enirerò mel'Riégno de’ Cieliz'e gli 
aleri 
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Dulla gerla priciofa. 


alrribeni temporali, o fcienz: pofo at 
carle nel fecondo luogo, in quanto mi 
poffono eccitare a cercar quette perle. 
Ma fopra tutto la mia occupatione 
ha da effere il cercar Giesù Chrifto , ve- 
ro Iddio,& vero huomo,perla ocienta- 
le pretioflima , che come rugiada (cele 
dal Ciclo, e nelle vifcere della Vergine, 
per viruù dello Spiritofanto, fi fece huo 
mo per honore, &_ orntmento de gli 
huomini : quefti è perla per eccellenza 
buona, da cui procede ognibontà : la» 
quale ho da procurare per poflederla , 
ctenerla fempre meco, &rarrichirmi co 
i tefori delle he graties& virrà , procu- 
rando d’effere vao di quelli, chediffe 
Dauid:Quefta è la generatione di quei, 
che cercano il Signore,di quelli.che cer 
cano l’Iddio di Giacob. O Saluator del 
Mondo vero negoriatordi perle , in 
quanto fcendefte dal Cielo a cercar l'a- 
nime: e perla pretiofiflima , che quanti 
negotiatori fiamo la douiamo cercare 
per acrichirci, poiche venifte in tecra 
per manifeftarci lebuone, &_ pretiofe 
perle delle virtù, & verità celetti;;mani- 
feltatemele affinch'io le cerchi,non con 
fola apparenza, ma consvyerità,preten- 
dendo con effe non l'honore,piacere, o 
interelfe.mio,ma di aggradirea voi, & 
di polfederui per-tutui fegoli. Amen + 


«PVNTO. IL 


Econdo, S'ha da confiderare,come 


«i cercano quefte perle,volendo Noe: 
ftco Signore,chele cerchiamo, & ci oc. . 


cupiamo in quefto. Pumafi cercano 
con l’oratione,dormandando a Dio,che 
ce le manifeiti , non cefando d’impor» 
tunailo per ciò poiche egli dife: Do- 
Mandate, e riceverete, cercate,e Iroue. 
rete,picchiate,& vi farà aperto, 
Secondo. SÌ cercano con medtiatio. 
ni dell’intelletto, prevenuto, & aiutaro 


dalla divina illuftratione sentrando , & 
penetrando nella verità,e mifterij della è 


fede;e nell'eccellenze delle virnù,infin* 
ache fi trowl’intelligenza,e Rima loro. 
Terzo. Si cercano con defideri), cd 


€ 

- T9t 

affetti della volontà, prescsuta dalla di 

vina infpitatione , fsipirando perque.. 
(te perle» & applicando il no8ro libero, 
arbitrio a voler cercarle cò sl'altri mez 

2', che Iddio ha lafciato per trovariey, 
come fonoopere di penitenza, lettione 

dibuoni libri, frequenza di Sacramen- 

ti: mallimamentedi quel deli’Euchare» 

ftia,cheè come la conca,dentro la qua- 

I° fàla previoffima perla di Chrifto N,, 
S. percommunicarà l'altre perle delle 

vituù :queto.é elfer negotiatori , e fare 

come dice $. Paolo,il negatio noftro. E 

fe li negotianti della terra fono auidi , e 

follecitrin cercarle lor perle terrene, e 

fi mettono a tanti pericoli per hauerle, 

quanto più giuftoc, che.iofia follecito 

per quefta perla del Cielo, chiedendola 

conorationi, cercandola con medira- 

tioni,e chiamandola con affetti, e defi- 

deri] , obbedendo a quel, che Iddio co- 

manda pertrouarla è O Saluator mio 

fatemi negotiator diligente, & auido, 

perche cerchia perla della divina Sa- 

pienza, con la diligenza, che gl’huomi- 

ni cercano ilteforo, Sc raccattano il.da- 

naio : poiche promettere, che la troue= 

rò,fe di quelta maniera ia cercherò , 
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Terzo. 


I I Mercante banendo trouato via perla. 
pretiofa,vendè quanto haueua, e lacom» 
YO « ‘ , ' 
i Prima. S'ha da ponderare;che ques - 
fta perla fi chiama yna, e pretiofa, per- 
che Chrifto N.S. è vno vero Iddio, &C 
ve ohuomo; e fe bene le virtù fob mol , 
testutte ftanno vnite,econcatenaie,co» 
me fe foffero “na, conla carità, cheè 
wincolo,e icgame di perfettione, ed ella 
è quellascie vnifce l'huomocon Dic, e 


con Chrifto,e contutti iprofimi,&! | 
de 


fa tra loro vni,come fe haueTforo va” 
mima, & vn cuore: e fi cometràlecr 
che del mare,doue itan,le perle, ve’ 
vna,come Capitana,feguita dall’at” 
prefa quelta è facile pigliar l’alter 
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)a Carîtàè la Capîtaria del'evittà, echi 


id'acquifta con eila!te tira ture perche 


come dicel’Apotoloria Carità oznico 
facrede, fpera,e foffre:& intutiete cole” 
obbedifce, SELL, . 

=. Secondo: Trouatiqueta.ferla preti 
fa, è vno fcvoprireconita luct della fe 
de, & veder l'eecdllenza,e bellezza fa, 
egoder della fda doltezza ef avirà:la 
quale è rano sfandes cheinuola it cuo. + 
re dichi latrdua,m Modo,chéficrime. 
re vende fubito,élafcfa futretecofe,chie' 
linipedionoil pofederid interamen-* 


“° nei (caccia da fe al'amori,& affetti ter. 


* renîa Riconttari} per comprarla, e pof 
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federla derittodi fe, &anthetttttà-riò 
le par poce»fetondo quella fentenzi de 
i Cantici Se Fhuonro darà uîtta [2 bal 
facoltà per la-cariràlo deue ftimarnul- 
la Ocarità pretiofiffima,O'Vhion d'4- 
mote ectellentiflima’, O lddi6 amabi- 
Iiffimo,ch: vicchiamate carità, & Nere 
perla di valofé infinito; vnò ia effenza» 


‘quantunque tiinoin perfona } & tanto 


amico d’vnità, ché rutti quelli, che: v- 
nifcono; &accoltano a voisli fate vio 
fpirito con voi sfcuopritemi'quet"vni- 
ca,e pretiofa petlaraffettionatemi a lei, 
e datemene il poflefo:ecco,ch’i0 vi of- 
fro perlci quanthò s-& fe più haueflî; 
più vi darei,perche tutto è poco;è rifpet 
to di quel ch’elia valer: Datemela ; Si- 
gnor,pergratia,accioche 10 vi ferua gra 
uofamente ; non perinterefo:, ma pèr; 
puro amore, ‘ 


In conformità di quefto deno entra- 


rottentrò di me Reffo sedefanrinar be- 
ne? prima, fercerco perle finte, & appa» 
tenti, piangendo il tempe,che in ciò ho 


fpelo; &Ipefdo. Secéado, fe cerco le 


perle voreton tiepidezza tale, che non 
\'etroui, per non adoprare mezzi à ciò 
ciIvvententi. Terzo,fe ho rifolutione di 


‘ darcilprezzo,che-vagliono,cheélari. 


* puiitia ditatrele cofesche poffeggo,al- 


fe 


mesto con l'affetto,mirandb ft nel cuor 
mio fitrova parte d'amor proprio, 87 


“ o'afteuterreni,e proponendo virilmea 
te di malrttéicario, & sbarbarli dall’ani» 


Mai: pen 


‘he la djmymutione della cu- 
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pidigfa amento della ‘carlià;} 


AO, PYNTO IV. x 
Vartof Eòfidererà;the queta per-' 
hi vnica, Se'preriofa è ancola per’ 
ferrione Edangelica, che -proféffano i 
Religiofi ad imication di Chrifto N, S. 
li quiale per ecc l'enza fi dice vna : per-! 
che rinchiude eminentemente il com- 
pimento di due piecetti dell'amore, 
che fono amate [ddiocon tattoil cuo- 
res& f@rzes & l’altro, che Chriftochia- 
ma fimile è qheto, che d amare il prof? 
fimo come fe ‘feffo, o comeegli amò 
noi :'& cofi come frà'gl’huomini fon di 
gran prezzo due perle, deltutto fomi» 


gliatiti, & ff attaccano come pendenti” * 


agli orecchi , cofi quefte due perle del.’ 
l'amor-di Dio,& del proffimo per Do, 
chie fono fomiglianti,& cagionano mi. 
ravigliofe vnioni;fono preriofifiime/& 
motto ffimate da Did,&Ua' fidi Arigez” 
li: &hélla Religione!fi praticahò cecel-3 
lentemente; &“con effe s'adornano,co- | 
me con pendenti T'orecchié dell'anî. . 
nîe.che fonola Fede, &7 l'obbedienza; 

concotrendo titri fi-Religiofia vini chi 


L 
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formemete a futti gl’efercitij delli RelA. Petri” 


ligione, non'per neceffità; ne perforza;!‘ 
ma con obbedienza di carità , & per." 


more, l! che piacetanto al celefte Spo. Cant.4. 


fo, che difle:Piagatti il mio ckore forel- 
la,& fpofa mia con vao de’ tuoi occhi è 
cioè con l’amore’, ch'h inno i tuoi gius) 
Ri. Perchecomeidue occhirdell’huo»- 
mo fondiatutro fimili,& fanno ad vna 
l'operationi lo:0; cofì f Religiofi fon'fî-? 
mil: neicotumi;& ad vna comcorrono 
alle operationi loro religiohe È 
Finalmente è ranto ri valore di que- 
Mtaperla, che quando Iddioto ftuopre 
all'huomocon la fua illuftratione,fubi- 
tocon gran. guito vende quanto hà, e 
lafcia il Mondo, efcedella fua terra , & 
fpropriadofi con effeno di'tutte le cole 
fue, le dà per quetta perla, per pigliate 
lo tato di Religione,ecome diffe S. Lo | 
renzo Giuftiniano.à potta n6 vuol No. 
firo Sign. moftrar a cuuttil fuo valore, 
pesche 
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perche felo vedeffero, tutti vorrebbo- 
no comprarla, e non fi rroveria chi vo- 
leffe viuere nel fecolo.O Iddio eterno, 
che diceite : Mi trovarono quelli, che 
non mi cercauapo , perche.con l'infpi. 
rationi ss ne li preuenite; accioche vi 
trouino ; Moftratemi il valor,di quelte 
perle, acctochele cerchi in guifa tale, 
chio le trovi. Non permettere,ch'io fe- 
rifca il cuor voliro con piaga di dolore, 


perla difunione co'miei fratelli,Ìma con 


piaga d'amore per l’vnion con loro. 
Scuoptrite il valore della vita Religiofa 
à quelli,che fono atti per leisacciochey 
con gulto la comprino : & fcuopritela 
molto più a quelli,che di già l'han com 
prata,affinche fi godino della compra » 
che fecero,& confeguifcano il fine, per- 
che la comprarono. Amen. 

Il modo , come Chrilto Noftro Si- 
gnore cerca le perle pretiofe deli’ani. 
me;fi vedrà nella Meditat.che fegue. 


MEDITATIONE 
XLVIIL 


Del Paftore che cerco la pecora 
perfa. 


‘Otmorando i Farifei di Chrifto 

Noftro Signore, perche riceucva 
ì peccatori; dille loro queta parabo- 
la: Chi fara di voi , che fe hà cento pe- 
core;e ne perde vna,non lafci le novan- 
ta noue del diferto, fotto buona culto- 
dia; & vada à cercarla fmuarrita,fin che 
la troui. 


Pi VN<T © 
Pumo. 


gore quelta prima parte della para- 
bola fi ha da confiderare chi è que- 
fto Paftore , che pecore fon quette , 
qual'è quella, che fi fmarri, ecome la, 
cerca,& rroua il (uo paltore, 

Prima quet’huomo è Giesù Chri- 
fto Nottro Signoreche feefe dal Ciclo 
per clic: Puftore de gl’huomini, il qua- 
lecon ammirabile peguidenza, e con 

Parte Terza, . 
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gran vigilanza regge le fue pecorelle, & 
le conofce molto bene, & le fegna co’l 
fegno della fua gratia, & carirà,và loro 


innanzi,dandoli elempio di fanta vitafi - 


le cura della rogna de'ior peccati:le de» 
fende da lupriùfernali;lidà pafto fcelto 
di doterinas & facramenti, ed’è tanto 
grande l’amore, che li porta, ch'egli 
ficfo:fi fà pato, & le pafce co”) fuc pro 
puo corpo, & fargue,coperto conles 
fpetiedel pane,& del vino: e finalmens 
te perbenloro diedela fua propria vis 
ta. Obuon paftore , e per eccellenza, 
buono. ‘Felicile pecerelle, che fanno 
fotto il voftro governo, rette dalla vo- 
&ra pronideza, & protette dalla voltra 
protettione, Vi ringratie,perche piglia- 
fte tale officio, e per la cura ; con dhe lo 
fate; fatelo mecocompitamente, per= 
che fe voimireggete, non mi manche- 
rà nulla. 

Lecenta pecore in generale fontuta 
ti i fedeli della Chiefa : ma più partico- 
larmente fono i giufti ; Gignificati pe'l 


. numero di cento; che è numero di per» 


fettionese.li riene Iddio contati, &T sà 
molto bene quei,che fono de fuoi.Que 
fie pecore. mentre ftanno fotto la fog- 
gettione del lor patore ; lo conofcono 
molto bene perla fede, & contempla- 
tionesodonola voce di lui,obbedendo 
à quanto li comanda, frguono i faoi 
paili, imitando le (ue virtù, riceuonoil 
patto della dottrina, & facramenti, che 
li da, fenza diuertirfi.ad altro,che fia 
contrario, godendofi d’effer pafcolate 
con fi divini pafcoli.Gli dan tutta la lor 
lana, offerendola lor facoltà al fuo fera 
uitio: gli danno tl latre delie lormame» 
melle,offerendoli tutti gl’affetti del lor 
cuore, & le morbidezze del corpo, la- 
fciandole per feruirlo : gli danno i lor 

arti, & agnelli,offerendo l’opere loro 
a gloria (ua. E facendo di meftiero li 
daiano la propria carnes e fangue, ela 
lor vita, perdendola peramorfuo: Di 
maniera , che come il paftore fi da» 
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tuttoà loro ; cofi elleno fi danno al pa» - 


fiore , dicendo ciafcuna : Il mio ama. 
to per me, ed'io perlui. O fourano 
Pafore 


Cana. 
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Paitore tampate nel cuor mio il ma: co 
delle voftre pecorclie,& pigliare quan- 
to hò per vofro feiu:tio, poiche voi 
mi date quanwhaucte. per mie: deli- 
tico. 

Terzo, la pecora, che fi perfe, è il 
peccatore » ch’efce dalla congrevsation 
de’giufti,& dalla foggettione,& obbe- 
dienza del fuo paftore , non già per 
mancamento del paftore,ma per.la fua. 
pertuerfa libertà , perche il paftore non 
vuolienere nefluna pecora nella fua, 
greggia contra la volontà dilei. Ma 
perche n’efce; & fi perde? Perche man 
ca nelle proprietà della leale, e fedel pe- 
corella, cioé, perche non conofte il fuo 
paftore , ne li beni , che hà inlui, ne fà 
conto di quel,che è tar fotto la protet- 
tion fua, & in compagnia de’giulti. Di 
più le par graue vdir la fua voce, & of- 
feruare i comandamenti fuoi,tenendoli 
per duri: li pefa affai feguir le pedate 
delfuo paftore , che fono fcabrofe ; co- 
me di Croce, & ‘mortificatione : Ha 
naufea del pafcolo » e dottrina, e facra- 
menti, & gufta de’pafcoli del Mondo, 
e dellacarne: & finalmente vuol per fe 
lalana;il lartte,& le cordefche ordinan- 
dola roba,dignità,officij, & tutte l’ope 
refue à fuo honore,e profitto, amando 
feftefto con amor proprio , & difordi- 
nato, & ricusado far parte di cidà Dio. 
Per quefte cagioni , ò alcune di loro 
efce della gregg ia, & fi pone à pericolo 
della dannatione eterna , dandofi in 
bocca à lupi infernali, che vanno ar- 
rabbiati per sbranatla , & mohiottirla, 
O difgratiata pecore lla ; fe l’ubbando- 
naffe affatto il fuo pafiore. O me mife- 
rabile,che tanto tempo hò viffuto , co- 
me pecora fmarrita , feguendo i miei 
capricci, & facendo la volontà mia con 
tra quella di Dio.O quante pecore vaa 
noinquefta uifa pel Mondo,feguen- 
dociaf:una ifuo:viaggio,ilcurfine è 
l’inferno.O pietotiffimo paftore, chia- 
matele col fifthio dela voftia infpira. 
tione , & aprite toro gl’occhi interni , 
affinche vedano il loro errore avanti » 
che pafli il tempo del rimedio. 
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Quarto, Podererò l'ufinita carità del 
pattore, che lafciando le nouantanone 
pecorclieà buona guardia nel diferto, 
viene à cercare la pecora fmarrita, &0 
non fi ferma infin'à tanto, che non l'hà 


IV. 


rrovata; Per quefta caufa (cefe dal Cie=> 


lo in terra;à chiamare,& cercare i pec- 
catori , &in quetto efercitio (pefe li tre 
vltimi anni difua vita,parendo ecceffi» 
vi trauagli, & perfecutioni infino al ri» 
cenere la morte con terribili tormenti; 
e febeneè vero, che mori per tutte le, 
cento pecorelle: perche in vinnù della, 
fua morte rutti gl’huomini ricenono 
qualfiuoglia bene (opranarurale,che fi 
hconcede:tutta volta con maggior an- 
fietà cercaua le pecorelle , che à tempo 
fuo erano fparfe,non ceffando d’adope 
rareimezzi pertrouarle, O fourano 
paftore, quanto care vi cofano quefte 
pecore,con non hauerne neceflità veri 
na, Quandoelleno fi foffero perfe,che 
è quel,che voi perdewate? Hauete for- 
fe da veftirui con la lor lana, ò foltentar 


«ui co’) lot latte , © arrichirui con leloro 


agnelle ? E fe volete pecore, non n'ha- 
uete dell’altie molto megliori nel Cie= 
lo,le quali attendono fidelmente al vo= 
itro feruitio ? Ma la carità voftra,ò Ide 
dio mio;é di ciò cagione: & perche à lo 
ro impotta di ftar fotto il reggimento 
voro, due,ch’importa à voi condurle 
alla voftra greggia:[Etillasoportet me 
adducere: ] & à me conviene raccorle. 
Radunatele, Signore,& conducetele» 
alla voftra obbedienza, accioche come 
è vno, e molto pei fetto il Pafiore , cofî 
fia vna, & molto compitala greggia. 
Devo pariméte ponderare 11 mado , 
come adelfo Chrifto N.S.cerca la peco 
ra fmarrita, ranto, che la troni, come 
vigne à cercarla con infpirationi,& illu 
firationi del Cielo, con toccamenti in- 
terni al cuore hor muouele lingue de i 
Predicatori,perche le parlino, & le per» 
fuadino la, penitenza » hor le parla per 
mezzo degibri diaoti,ò de buoni elem» 
pi,o de°caftighi,che accadono'ad altri» 
muile mezzi inuenta per cercarla,fenza 
ripofarfi mai, infinche nonl'habbias 
troyata; 
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pecc ato 
teo 


Della pecorella fmarrita, 


trovata: e quando io fentirò alcuna di 


quette infpgrationi fell’anima mia , de-. 


uo immaginarmi,che Chrifto N. Sign. 
venga a cercarmi , & riconofcendo la, 
fua diuina prefenza, deuo obbedirea 
quanto mi comanderà , per tornar con 
lui alla greggia,donde vici]. 
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Lacie vr Rouando lapecorellasfe la mette fopra 


I. 


le fpalle con allegrezza » & venendo 
a cafa pon chiama i {pneti » & vicini, 
c& li dice ; Rallegratenimeco, & datensi sl 
buon pro,perche ho trouata la mia pecora» 
© chehaneuo perfa. 
.. Primieramente fi ha da ponderare 


Mat.18. quel,che dice S.Matteo portando vn'al 


PL 1:38. 


II. 


tra parabola fimilca quefta. { Si conti+ 
geritsvt invenier cam . ] S'egliauveirà, 
che la ritroui : conciofiacofa che alcune 
pecore fi perdono,e quantunque Chri- 
fto le cerchi, non le troua,non per man 
camento di dilizenza dal canto fuo,ma 
perche elleno fuggono da lui,& refito» 
no alle fue infpirationi,& vocationi,co- 
me fi perfe Giuda , coo tutto ché il fuo 
Maettro faceffe molto perridurlo. O 
paftor dolciflimo, Erral come pecora, 
fmarrita , cerca il tuo feruo avanti, che 
perifca; Non vi ftraccate di cercarmi 
ancor ch'io fugga,&T mi nafconda co- 
me Adamo,ne celfate di chiamarmi per 
amolto,che io refilta,& coadica, come 
Caino : compatite al mio periglio, &_ 
moltiplicate gli aiuti , ranto che mi tro- 
JMuiate,& me ne torni alla greggia de’ vo- 
Atri eletti , conli quali goda di voi per 
fempre. Amen. 
Seconda . Si hà da ponderare la fmi- 
-furata carità di queto diuino Pa@tore, 
il quale trovando la pecora, nonle die- 
«deco’l baltone, ne la porta ftrafcinan- 
dola,ò la caccia co' calzi,ma con gran- 
deallegrezza fe la mette fopra le fpalle, 
ela conduce alla fua greggia, Chet vn 
dire: Tratta i peccatori,che (i conuerto» 
.no congrandeamore, & affabilità,non 
li tira &rafcinandoli a lor difpetto a for- 
“Za dicafighi, e di baltoni,come li (chia 
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uvi,ma di lor volontà mutata;e cangiata 
dalla gratia: non li lafcia andar da per 
loro a piedi, perche eglino da perloro 
foli non poffono dare vn paffo.nelcame 
mino del Ciclo.Egli ferue loro d’occhiy 
dandolilume di fede, & fapienza cele- 
fie. Li ferue di piediindirizzando i lor 
pafli;& affetti s perche non ftorcano,ne 
fi allontanino dalla divina legge, Li fer- 
uedi mano;aiurandolia porrar con foa; 
vità i pefi diquefta vita , e paga perlo=; 
roildebito dei loro peccati, applican= 
dolile fue foddisfattioni,& meriti. O 
amantiffimo paftore, che vi darò io per 
tali fauori,& carezze, che mi fate? co- 
menon vi feruirò di buona voglia,e n 
porterò il voftrogiogo,& pefo fopra le 
fpallemie, poiche voi mi portate fopra 
le. voftre.2 Haucte ben ragione di.dire, 
che ilvoftro giogo è (vaue, il pelo 
leggiero,mentre in tal guifa m'aiutate a 
pottarlo, fo lo portarò con grand’alle- 
grezza per voftro amore, perche por» 
tando voi me, portate parimente il pe 
fo,chemihauets pofto addolfo. 

Terzo. Pondererò a quanto arriuila 
carità del noftro fourano Paftore,il qua 
le non folo fi rallegra di portar quefte 
pecorelle,& che fi conuertino i peccato 
ri;ma inuita anche tutti gli Angioli del 
Ciclo, & igiultidella terra , tutti gli ha» 
bitatori dicafa fua,e della Chiefa.trion- 
fante,& milirante,perche fi rallegrino,e 
congratolino per efferlì trovata la fmar 
rita pecorella, O padre amantifimo il 
buon prò s'haueua da dare alla pecora, 
chea lei importaua dieffer trovata:ma 
volete,che lo diamo.a voi,perche ella è 
voltra,& vi hà coRato travagli il cercar 
la,& il trovarla. Horsù, Signore buon 
prò vi faccia l’haner cauaro dal pecca» 
to conla gratia voitra 1 peccatori,& mi 
rallegro del gaudio, che perciò fenute. 
O piacelfe a Dio, che tatti quelli, che» 
hora fi trouano rel mondo fi conuettif= 
fero ; acciòche vi poreffî dare mille buò 
più &cral'egrarmi dell'allestezza, che 
riceuete nella lor conuerfione. 
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PVNTO II 
YI dito, che cofî farà ‘in Cielo Gaudio 
° per vr Sarca sche fa pemtenza , 
maggiore che per 99. cuufti, che non hanno 
bifogno di penitenza. 

La conclufione di quelta parabola è, 
che fi come vn padre,jche hà molti figli 
uoli fani,fe vno di loro fi ammala a mor 
te,o cade in vna grand’avuerfità,quan- 
do efce di quel pericolo riceue vn nuo- 
uogzudio attuale, e grande diuerfo da 
quel ch’haveua con la falute , e profpe- 
rita de gli altri;cofi quido vn peccatore 
fi conuerre, gli Angeli riceuono nouo 
gaudio accidentale,per la faa conuerfio 
ne, differente da que”, ch’inanno per gli 


: altri giuiti, che non haucuano ncceffità 


di penitenza,per conuertirti a Diosftan 
do già conuertiti. 

Donde s'hà da cauare prima , che è 
volontà di Chrifto N.Sig. che noi ci ral 
legriamo della conuerfione de peccato» 
ri,e non folo non normoriamoscome i 
Fatifei di chi procura di convertirli , & 
accarezzarlisper quefto fine,ma che noi 
ancora ficciamo l’itelfo, aiutando alla 
lor conuerfioné,e ccoperandocò Chri- 
fto in cauareTe pecore fnarite,& ridur- 
lelalla (ua greggia, tenendo ciò perfom 
ma ventura. . 

Secondo.Che fe io farò pecofa finar- 
Fita , procuri di ridurmi alla mandra di 
Chrifto, pet darli quelta matetia di eau 
dio,& per rallegrare gli Anveti del Cie. 
lo. Efe Kidio m'ha fatto mercede di 
pormi ia gratia faa, procurerò di non 
perderta , perche come la couerfivn del 
peccatore rallegra;gli Angeli, & atviiita 
Hi demonij; cofì la caduta del ginftoalle 
graidemonij, e quanto è dal canto fuo 
acuifta gli Angeli della pace, che pian- 
gerebbono amaramente la perdition, 
noftra,fe foffero ca paci di lagrime, & a- 
maritudine.O Angeli della pace fappli- 
cateit fupremo Paftore, Prencipedei 
paîtori , che ini dia il fuo fanto amore, 
&ineffo miconferui. E fe per imia dif 
gratia lo perderò, mi aiuti fubito a ricu- 
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‘ pararlo , acciociìr la mia conuèrfiòne, 


fia materia d’allegrezza in Calo, &io 
goda di Do in voftra copagnia. Amen. 


MEDITATIONE 
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Del Figliuol prodizo + 
PVNTO L 


Pyestnie Chrifto Noffro Signo» Luc.15. 


re,che tutmi intendeffero la benigni 
tà,con che riceue i peccatori pentiti, dif- 
fequetta parabola. Va certchuomo ha- 
ueua due figliuoli , il minor dei quali li 
diffe: Padre dammi la parre-dell’heredi. 
tà,che mi totca,e dividendola frà di lo- 
ro,il minore di li‘a pochi giorni) mella 
infieme la fua facoltà , fe n'*andò ad vna 
regione molto fontana s.doue confomò 
quantchaueua, vivendo luffuriofamen- 
te. 

Primieramente.s'ha da confiderare, 
che Iddio fignificato per quefto padre 
ha due forti di figliuvoli. Alcuni buoni 
fignificati pe’! fratel maggiore, perche 
la virtù è più antica, e più pretiofa,& in 
effa confitte la vera fapienza, in cui ha- 
bita la venerabile anzianità. Altri fono 
cattiui figurati pel figliuolo minore ye 
giovane:perche co’) vitio và amprudé 
21,€ leggierezza:laqual moftrò in chi& 
derca [uo padre la robba, cheli tocca 
ua.per amminiftrarla a fuo modo,dan. 
do ad intendere con fecreta fuperbia. » 
che Iddio lì deve qualche cofa,eche da 
per fe hauerebbe faputo soucrnarta, AI 
contrario de’ buoni figliuoli , che con 
hamilrà credono,che quel,che hanno è 
per gratta , e non fi fiano della lor pro- 
pria prudenza: ) 

Quindi falitò a poderarel’infinita li 
beralità di Dio,in far parte di doni,e ta- 
lenti nacurali a" buoni, & a*cattiui figli» 
trolisdandolilibertà p vfarli bene,ò ma- 
le, e di (tarfene incaia fua ; 0 v(cisfene, 
fenza voler far forza a veruno:impero- 
che,come dice ilSauio, lafeiò tutti in da 
rano dellor confeglio, eli diede mE 

tà- 


è 
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Del figliuòl prodigo. 


Eccl. 154à d'eleggere acqua so fuoco, vita, o 
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morte;benc,o male : ma in guifa tale, 
che fempre gl’infpira,&c aiuta alla buo- 
na clettione,& al buon vfo di quel, che 


.loro hà dato, 


Di qui pafferò a confiderareil terzo, 
chela buona forte de figliuoli confifte 
in reltarfi nella cafa del lor celefte pa- 


«e@resfotto la fua protettione,e gouerno , 


accioch'’egli fi gouerni,&c indirizzi nel. 
l’vio de'talenti , e doni riceuuti, obbe- 
dendo in ogni cofa : perche chi fi lafcia 
gouernar da Dio,acquilterà,come dice 
Ifaia,vn mar digiultitia,& vn fiume di 
gran pace, Et al contrario la difgratia 
de’mali figliuoli comincia dal voler v- 
{cit di cafa di lor padre,e dal fuo gouer 
no» guidandofi per lor proprio giudi- 
cia, c propria volontà , viuendo alor 
voglia . Donde procede, che dapoi fe, 
ne vannò ad vna regione molto diftan. 
te, allontanandofi molto da Dio per la 
colpa .0 per la difomiglianza della vi. 
ta,o perla dimenticanza della (ua Diui 
na prefenza, fpendendo,c confuman» 
do quant'hanno in viuere luffuriofa- 
mente concubinando con le creature, 
amandole più cheil Creatore. Dande 
fi vede, che la fecreta fuperbia termina 
in mav:felta luTuria:& il fidarfi molto 
di fexin allontanarfi da Dio, & il dimen. 
ricarfi molto di.Dio.in attaccarfi fover 
chiamente alle creacuresonde fi perdo» 
no i beni fopranaturalli della gratia , e 
carità,e fi logranio, & imbrattanoidc- 
ni nacurali con perdita bene fpelfo del- 
la robba, dell'honore, e contento. In 
perfona di quelto giovane confiderarò 
me fteffo ; dicendo a N.6.O'Padre Co. 
lefte, ecco qui vn tigliuol prodigo, che 
hauendo riccuuto dalla voftea liberal 
mano gran doni,me ne vfci} di cafa vo- 
ftra ; c dal voro gonerno; per.feguire 
da mia propria volonià..e gindino ; Mi 
fino allontanato dalla prel@nza voltra 
per innumerabili pescati,ed ho contu- 
matii beni, che mi delte, vfandoli pec 
mio dilerzo. O Signote,come m'have- 
te fofferto contanta paijenza 0 che 
ron fbfli,mai vfvito,dicafa vofira, O 
) . Parte Terza, 
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mefchino me s'che tome diotrane libe. 
rose poco efperto mi lafciaringannare 
dalla mia (enfualità Iddio mio,habbia» 
temi pietà , ce non mi negate la volta» 
miflericordia ; poiche peccai per igno» 


ranzi.. 
PVNTO IL 
D@# che il gionane bebbe confuninsh 


totutta la facoltà fua fuccedette v- © 


nagran fame in quella regione, & veden- 
dofi in neceffità » s'accofto ad vn Cittadi- 
no silquale lo mandò ad vna fua villa,a 
quardar de’porci, defideraua empierfi 4 
ventre di quello che mangidtamo 1 porci, € 
neffumo glielo daua. rei i 1 

Qui s'ha da ponderare ta'taiferia (pi 
rituale;c corporale, nella quale incorrò 
no i peccatori perla lor ribellione, qui: 
do han confumatoi beni della.gratia, è 
fongiunti al profondo dellalor mal. 
uagità. 

a prima è vna gran fame,e manca. 
mento di cibo fpirituale, la qual fame 
preuale nella ragione de’molto catti- 
vi;fenza che ci fia fra loro,chili rimedij 
che è non riccuerei Sacramenti, né v- 
dirla parola di Div, né legger buonili 
bri, né vederbuoni elempi, né gultare 
le confolationi interiori dell'anima, 

La feconda è foggettarfi al maggior 
Cittadino diquella ragione, che è i De 
monio; e feruirlo miferabilmesteami. 
do con amore ftretto quel,che douena 
abborire,& obbedendo incofeinfamiy 
eferuitij indegni della generofità dele 
l’nuomo. 

La terza guardar porci, che è occ» 
parfi nel fo!o gouerno de i fuotfenfi,& 
appetiticarnali, cercando materia pet 
cibare e pafcere i Demonij cibo de i 
quali foli fono le rofire lufforie e car- 
nalità, con le quali effi fi dilettano, 

La quarta ceffer tira la fame de’fuoi 
diletri,che no fi vede mai fatio,ré otti 
ne quel, chebrama,perchela vitanda; 
che mangia, non è da huomini, ma di 
betlieimmonde, énde non è bafteuole 
per fanarlo.Qual dunque maggior mis 
feria può venir ad vri’huomo ; cheerz 
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figlivolo.di Dio ye porcna vinere con 
honore,e laggaruente in cafa del fvo Ce 
lefte Padre? ecità del mio euore,che 
atasto mal ni conduce. Non voglia 
mai Iddio,cheio viva jn sì affamata re- 
gione, né furvz a fi crud tel padrone, né 
mi occupiin;cofi vile offro. 

S'ha parimente da confiderare ; che 
Lhrto Noft!o Sianore,fuole affl gere 
Agevcaioricon miferie temsporali,e fe- 

minare» com'egli diffe per Ofea , le fue 
vie di inbal » € fpine, perche almeno 
perla pera famo accoui.e torniamo a 
Dio ,e colli caltiza con poucrià , e fa- 
me,con disogere, eferurà, E quanto 
più fono gran peccatorbfuol! permerte- 
Ke» chesadiro.in maggiori mifene yac- 
ciaghe: aprino ol’occhi dell'anima , efi 
convestanpioel lohie li fa maggior mife- 
ricordia, che fe lilafcraffe nella lor pro- 
fperità iemporale. Amperoche il dii» 
mular con loro, quantunque paia mife 
ricordia;è maggiorcali igoallonta san 
do daeffi il fvo (anto zelo «per hauverdì 

riprevati, OIddio dell'anima mia,snon 
allontanate il voro mifericordiofo ze. 
lo da me,perche:io miallontani da voi; 
empitemi fubito di tormenti, tanto», 
che torni à voi, faendo penitenza dei 
miei peccati. 

v PVNTO II | 
"To ‘nando in fe?! figliuot prodizodi; fs 

fer Quant: mercenari abbondezo di 
Pane 1n caja di mio padre » s ea 101Qui ai 
pruato di fame Voglia ari? Zaram, © up 
dare a mio padre edirl.: “Padre bo peccato 
contrat! Ciclo È anenti di 1ejà. on jin pu 
degno d'<ffir chiamato tun fietesoto sf 
pi come vuo de tuoi mercenari i.e cose lo 
propole,cofi lo fece drXZandoj: ve canoni 
ugnilo acafa de fuo padre... 

S'hada ponderare in quelto ponto 
prima,che;l principio della conuei fion 
del peccarore confilte in entrar dentro 
difeftefo, e confiderar te fue miferie, 
delle quali vive dimenticato, perche 
viue fuor di (esdiffufo perle crearne E 

er quelto lo previene dddio. conl’in- 
infpiratione & illuftrauione interna , la- 
quale non manca mai anzi in mezzo 
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delle fue malvagità li firol dire quelle 


parole del Profeta: [Redite preuarica- Bai. q6. 


toies ad cor ; ] Tornate, 0 peccatori.ad 
entrare nel cuor voftio, &a ricuperare 
il fenfo,che hauete pduto. Aftolraremi, 

ò dari di cuore,che andate lontanidal- 
la giufiitiasgià vi fà vicina,e nonè gua- 
rijoptana da voi la mia falute. Venite, 


.e pronderela,fe vi piace. Varima mia, 


che vai fuot di tescotra deniro:deltuo 
cuere, e ftudia in conofcerri : affinche 
tu trovi.lddio, ilquale tif uò darrime. 
dio. 

Secondo. Ponderarò quitoimpotii 
alpeccatore far comparatione dallup 
fiato miferabile ‘allo Mato ‘de'emifi?, 
quantunque fienvi più imperfetti, è 
quellische feruoro è Dio coniemerca 
mari) per interelle del premio siperehe 
«o. queta!s'ategrge meglio della fua 
f.mesemeceflità:e dell'abbondar za in- 
ficme,con che iddio provedeà quelli, 
chelo feruoro;edeile giatie, chefa'fè- 
ropel.'vfo de’'Sactamenti, e pelle pre- 
diche, c.nell’altre vivande dell'anima? 
ecolì fi innamima à defiderare,e pieiea 
derclo ftato,chedi tanto avanza il fuo. 
E fe egli è ftato mai per alcun tempo 
giufto , & ha viffuto regolaramente è 
bene î che faccrà comparatione dallò 
ftzr0 prefente al paffato» perche, come 
dice it Profeta Ofca,fcotraro dalla pre- 
fepte mifeniayfenne torni gl primo mari. 
10, e ipofo dell'anima fua con cui me- 
nava miglior vita. anima mia con- 
dettici al tino Signore iddio,non poren 
do mancare ie. fue patole, «che dice : 
[Gonnertitevi, & vedretcha differenza, 
<chet I giulio, & l’ingiufto,e tià 
‘«quelschie ferno a Dio,e quel,che non lo 
ferue. FPiefto:Ho puoi vedete perifpe» 
rienza; fc preto cominci à matar vità. 

Terzo: S'ha da confiderare quanitò 
importi coccpirgri propofiti di rorna- 
rca Dio,fondar: per vna parte in humil 
tà se nella cognitione della noftra indi- 
gnità, &'inficmemente nella bontà ; e 
mifericordia del'noftro Celefte Padre, 
perche cò queto fi facilita molto il no» 
ftro nimedieo, Conofcos Padre mio; che 

iofono * 
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Cap. a 


Del figlinol Prodiga 


io fono tanto miferabile, che non meri- 
to d’effer chiamato voftro figlivolo , nè 
è douere,che fi gloriofo nome fi dia ad 
huomo cofi infame » che s'è auuilito a 
guardar porci: ma conofcaanco,che fe 
bene io fono indegno del nome di figli- 
uolo , voi però nonhauete lafciaro d’ef- 
fec padre, Me ne torno a:cafa voftra,, 
confidato nella vaftra mifericordia,che 
mi ricenetere. Ho peccato, Signore con 
tra il Cielose contra di voi,& in prefen- 
zavoftra, facendo.tante maluagità 2 vi 
fta de gli Angeliyc de' voftri puriffimi 


occhi:Ho peccato contrat! Ciclo, vfan-. 


dola luce,cle fus;influenze, per ingiu- 


riar voi : Ho peccato auanti vor, v{cen»: 


do della cafa,e gouerno voltro;antepo- 
nendo la mia volontà alla voftra. Mi 
dolgo della mia colpa, non merito effe- 
re ammeffo alle carezze de gli amati fi+ 

.gliuoli: Amertetemi.almeno a queleb 
de’ mercenarij,che;a gran ventura repa 
terò lo ftarein cafa vottrasancorche fia 
il minor, che vi fia, 

Quarto. s'ha da confiderare quanto 
importi metter fubito in efecutione i 
buoni propofiti,.prima che fi raffreddi. 
no, come fece quefto figliuol prodigo, 
che fubito fi drizzò,e cominciò a cami- 
nare, perche non habbiamo.da ftarca 
man giute,né afpertar , che Iddio faccia 
egliogni cofa e ci venga a cercare s e ci 
tiri per li capelli, ma vuoleanche, che 
preuenendoci con la fua gratià cerchia- 
unolui,c facciamo qualche cofa noi,la- 
fciando la mala vita.»&T obbedendo a 
quel, che ci infpira cominciando la. 
buona. 


PVYNTO 1V, 


v Edendo il padre da lontano il figlino- 
lo,s0ffo da mifericordiali corfe incò= 
traye li getto le braccia al collo, e lo bacio,e 
cominciando a dire il figlimolo: Padre pec» 
cai contro il Cielo,CF innan%i a te-non fon 
degno d’effer chiamato tuo figliuolo ; il pa- 
dre l'intercoppese d'[fe ai fuoi feruttori;por 
tate preffo la prima viffe,& veftizelo : da 
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reli vn'anello in dita,é calzatelo: ammaz- 
zare vn vitellogra(fo,manziamo,e faccia-' 
mo va barnchetto,perche quefto mio figlino= 
la eramarto sed'è refufcitato sera perfo » 
ese trouato , € cominciarono a mangiare 
con granmufica di ffrumentis& voci. 

Qui sà da confiderare l’infinita ca- 
rità , e bontà del noltro padre Celelte : 
laquale nifplendein molte cofe. 

Prima in.mirar con occhi di miferi- 
cordia il peccatore, anche quando ftà 
daluiiontano ;enonhì finito di con- 
uertirlîi; e con.queta pietà va come 
correnda,con-gran preftezza, per aiu- 
tarlo:com.ifpisattoni; e toccamenti in 
ternitanto»che fi conuerta del cutto,e fi 
vnifca conlai sabbracciandolo, e dan» 
doli il-bagio.dipace, cioé, retituendolo 
alla fua:gratia, & amicitia.:! O amoro- 
filimoze:puatimo padte nonhauere 
naufeaedborcore dibaciàre; &abbrac 
ciare vi, porcaio. puzzolente, ce defo= 
mato, &wn figlinolo ftorrefe , e (cono 

cente ? ce vn'huomo fozza ; nudo » 
(calzo..e ftracciaro è Ben fi vede , Si. 
gnore , che fete padre, e chel'amor di 
padre vi caua di voi per darvi a voftri 
figliuoli. 

Secondo. Moftra la {ua carità in ren- 
derli quel,che perfe con gran liberalità, 
darli la ftola, & velte della gratia, cca» 
rità:el’anello dello Spiritolî neo:e dchla 
familiar conuerfatione con Dio;e l'efet 
citio delle buone opere per le fue mani: 
le (carpe de” piedi della Diwina protet» 
tione se delle virtù, che mortificano, ghi 
affetti dell'anima, & indirizzano i fuoi 
pafli » € l’adornano per predicare ad al. 
tri il Vangelo della pace : l’inuita col vi» 
tello graffo del fuo Sacratiffimo Corpo 
nel Sacramento dell’A'tare, e con lab. 
bondanza delle confolationi , carezze 
fpirituali , che quiui licommunica. Q 
padre delle mifericotdie, 0 Iddio d'or 
gni confolarione , quante mifericordie 
infieme fate ad vn peccatore , e quanta 
moltitudine di confolationi li date ol- 
tra ogni fuo merito, 

Terzo,Si moftra quefta mifericordia 
nel gufto » con che À tutto ciò pe’l pec= 
N 4 (Catore, 
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catore, come fe egli haweffe qualche in- 
rerelfe nella conuerfion di lui,volendo, 
che tuti li feruitori fe ne rallegrino ,e 
ne facciano banchetto per allegrezza. 
Molto vi deuo padre mio per li beni, 
che midate, ma molto più obbligato 
mì vi fento pel gufto, ed ecceffo d'amo 
re,con che me li date: Defidero feruirui 
con tal contento; e gufto, pagandoui 
parce del molto sche vi deuo, già cheu 
non (i paga amor, fe non amando. ‘ 
Finalnaente ponderarò,come il figli. 


nol prodigo ammirato della mifericor- 


dia,c carità, che fuo padreli moftraua, 
& inteneritone, nonli domandò,che lo 
facelfe , come vno dei fuoi mercenari, 


* come l'haucua propofto , ma più tofto 


fi rimiffe nelle mani di fuo padre,confi- 
dendo;che l’ammetterebbe alla dignità 
di agio. O quanta ragione ho io di 
confidare nella mifericordia voftra, poi 
che tanto fauor fate a chi inlet fi rimet- 
tered oltre a ciò procurate , che lo i 
piano tutti, accioche non fisbigottifthi 
noi gran peccatori, vedendo la buona 
accogliéza,che li fateste la dignità gran- 
de; allaquale gl'inalzate. 


PVNTO IV. 


Ornando dal campo il figliuol maggio 
Tae fentendo la muficase la feta e fa- 
pendone lacaufa;non voleua entrare inca- 
fa per ifdegno : onde diffe a fuo padre : ba 
tanti anni, ch'io ti feruo (enza contrauenir 
Wbsai pur ad vmno de i tuoi comandamenti , 
ne mai mi defti un capretto per mrangiar= 
do co' miei amuici , Cr venendo queffo tuo fi 
gliuolo,che ba confumato la Segrela con 
femine di mondo, bai ammaXza'o vn vi- 
tel graffo; per banchettarlo, «Alche rif 
pofesl padre > Figliuolo tie fempre ftai con 
‘psesetuttele cofemie fontue conuenina» 
chetuti rallegraffè, emangiaffi a quefto 
banchetto, perche queffo-tuo fratello era 
morto,edtrefufaitato:, eraperfo es ètra- 
mato » 
Doue s'ha da ponderare prima , che 
‘alcuni tmperfertti , liquali fono-tati in- 
mocenti,c perfcuerarida gran peccati 
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fogliono hauere înuidia de’ fauori, che 
fà Iddio a quelli, che fono tati gran, 
peccatori , emormorano, e fi lamenta- 
no, che Noftro Signore non accarezza 
cofi loro,parendoli di meritarto più: il- 
che nafce da mancamento di humilrà , 
e di carità , & offende molto Iddio : il 
quale gufta grandemente,che noici ral 
legriamo del bene, che fà a' noftri fra- 
telline diciamo cò Moife:Piacelle a Diò, 
chetutto il popolo profetizzaffe: Volef= 
fe il Signore, che riceueffe tutti i pecca- 
tori , & gi’inalzalfe a grand’altezza di 
giuftificatione,& fantità. 

Secondo. Haffi da confiderare l'in. 
tento di Chrifto nottro Signore in que- 
fto detto del figlivolo maggiore, che fà 
efagerar la mifericordia , & liberalità A 
che vsò col minore,la quale era fi gran- 
de, chie baftaua per provocare adinui. 


Nu. tr 


IL 


dia, & 2 condoglienzai giufti, quan... 


tunque eglino per lo? virtà non diano 
adito a tali vitij,venerando i fecreti giu 
dici} di Dio , &la grandezza della fua 
bontà in commumcarfì alle ereature, 
dando alle voke alcuni faggi di mag- 
giore carezze a quelli che ne fon men 
desni, 

Terzo. Pondererò.le parole, che rif. 
ponde il padre di mifericordia interior= 
mente a” giufti , che di propofito lo fer. 
vono: Figliuolo tù fempre fai meco,& 
tutte le cofemie fon euc.O padre aman 
riffimo,che maggior fauore fi può tro» 
var di quefto? che ftolaèche anello?che 
calzamento?che vitello graffo può effes 
più ftimato, che lo tare 10 fempre in ca 
fa voftra,fotto l’obbediéza,& gouerne 
voltro , & che tutte le cofe voftre fiano: 
mie?Se tutte fon mie,mia èla vofira era 
tia,mici i voftri doni,mio il votro Cie- 
losmio il voftro figliuolo,& mio Redé 
tocc,e mio.fete vo! fteffo,in me fi ratre 
le cofe voftre. O padre mio,lddio.mio, 
& ogni mia cofa. Voi fete le mie delitie, 
il mio honore, & le mie ricchezze: & fe 
le votre cole fon mie , le mie pure fon 
voftre>con dito folo favore mi cStento 
di (tar fempie con voi , & voi con me,e 
che le voftre cofe fieno mie:i guifa tale, 

«ho 
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Di quel che diede in mano a gli afafsini. 


ch'io nulla voglia , fe non quello , che 
dalla voftramano mi verrà, contentan 
domi di folo viuere a voi Padre mio 
celette , a cui fia honore, & gloria per 
tottiifecoli, Amen. 


MEDITATIONE L. 


Di quel , che diede in mano de gl’affaffini è 
C& fu curato dal Samaritano . 


PP vNT O 
Primo. 


Omandando vn Dottore a Chri. 
ito Noftro Signore, chi fofic il fuo 
pIORO per amarlo , come fe mede. 
mo: li rifpofs con la parabola, che fe- 
gue,fcuoprendo in effa la compaffione 
che hebbe dei isso [Yeasono, 
dice, (cendeva da Gerufalemme à Gie- 
rico , & diedein mano de gli affaffini, 
li quali, lo fpogliarono, & hauendoli 
date molte Serie, ewrandaronalafGan 
dolo mezzo morto. 

Sopra quefto primo punto fi ha da 
confiderare chi fia queto huomo, tu 
che affaflini fieno quefti,che beni gli ru 
bano,& che piaghe gli danno, e come 
reftò mezzo viuo, & mezzo morto, 

Quett'huoio è qualfivoglia figliuo 
lo dei terreno Adamo,chead imitario- 
ne di fuo padre ffando in gratia, ed’ a- 
miltà di Dio,difegnato per herede del. 
ta celefte Gerufalemme,và cadendo da 
quefto tato , inchinandoti 2° beni di 
quefto miferabile, & mutabil mondo, 
figurato per Gierico , che vuol dire lu» 


na.Il principio di quelta caduta, è fce-. 


fa è affettionarfi alle cole di quefto 
Mondo difordinatamente,& occupar- 
fi fonerghiamente ne i negoti} della, 
terra, 

A quell’'huomo fi fanno incontro 
perftradai demoni}, che fono ladri, 
& affaffini,& nemici noftri,li quali con 
le (ve tentationi, &_ male fuggeftio» 
ni, hora alla fcoperta, & hora con tra- 
dimento, & inganno pretendono di. 


ol 


firuggerci. E perciò (i feruono de’ ne. 
mici vifibili, che fono mondo,ecarne, 
cioè de’cattiui , che vivono nel Mon. 
do,e delle paffioni della noftra carne.E 
quegli fi dice dargli nelle maniche mi- 
ferabilmente confente alle loro perfua» 
fioni, & commette la colpa, che chia» 
miamg mortale. 

Li beni,che rubano a queto mifera- 
bile, fonolagratia di Dio ; i fette doni 
dello Spirito:fanto , la carità con le vir- 
tù morali infufe,:che l'accompagnano 
fempre.3 &u.in particolare ad alcuni 
rubano la caflità; ad altri l’humiltà, ad 
altrila patienza, ad altrala cemperan» 
za; l'obbedienza , ed altre fimili : e be- 
ne fpeflo arriuano a rubare l’iftelfa fe. 
de» precipitandoli in peccati d'infe. 
delrà, & anche la fperanza » dirupan» 
dolbimpeccatidi difperatione : poiche 
le loro trame:fono rubare , & diftrug- 
gere quanto da Dio habbiamo, dicen- 
do quelle parole del Salmo : { Ditrug- 
gettela, diftruggetela infin da’ fonda» 
menti. 

Le piaghe, e ferite, che li danno, fo- 
no i danni, che lafciano nelle noftre po 
tenze, l'ignoranza dell'intelletto ofcu» 
rato con nebbie di errori:la debilitatio» 
ne del libero arbitrio, fiacco per refiite- 
real vino: la furia difordinata de gli 
appetiti , & paflioni inchinate alle cofe 
terrene, E tante piaghe riceve ciafcuno 
quante hà ignoranze ; & paflioni, &_ 
peruerfe inclinationi, 

lo quefta guifa relta queto mife- 
rabile buomo mezzo viuo , perche fo- 
lamente glirelta il lume della fede, 0 
della ragion naturale : ma refta mezzo 
morto; & a pericolo di morire eicrrizl 
mente, 

Confiderando tutto quefto mi hò da 
immaginar di effer io quefto difaratia- 
to huomao, di cui parla quefta parabo- 
la, rammentandomi la mia fventura : 
Jo fon quel, che fui trafcurato in con- 
feruar lu gratia è che Iddio mi diede 
nel Battefimo, inchinandomi a i be- 
ni diletreuoli di queta vita . Io fon, 
quel che caddi in mano de’ Demonij 
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miei nemici, mia fù la colpa di caderuì; 
perche fe io hauefli fatto refittéza,egli- 
no farebbon da me fuggiti, & fe ro chia 
màuo in mio fauore Iddio,& gl’Angeli 
farebbono venuti a difendermi ; cflea- 
do tanto piena la trada d’Angioli , che 
ci cuftodifcono,come di Demoni}, che 
ci tentano : & come difle il Profeta Eli 
feo:[ Più fono quelli,che fono pmesche 
contra me, ]O mefchino me, ce nu ia- 
fciai rubare da quetti alfaflioi , porido- 
mene difendere.Guai a mesche perfi la 
gratia di Dio,&__ tanti doni celefùi è O 
che piaghe, & ferite hò riceuuto neli’a 
nima mia ? { Dalla pianta del piè infino 
alia cima della telta non è in me parte 
Tana.] Non viè potenza,ne séfo,che nò 
abbia la (ua propria ferita,& peruerfa 
inclinatione, e fe bene mi relta qual 
che pocodi vita fon più morto; che vi= 
uo,& in pericolo di morir del tutto per 
fempre. O ererno Iddio mirate quefto 
miferabile con occhi di mifericordia:& 
foccorretelo conla voltra gratia , pri- 
ma, che finifca di morire di difgratiata 
morte. 
PVNITO IL 
Ccadde , che vn Sacerdote faceua la 
A medefinza (frada,cF fe bene vide que 
fto huomo.pafso da lontazo.Nell'ifteffo mo 
do auntcinandofih vn Leusta,& guardan 
dolo,pafs0 innanZi.Ma paffando di là vn 
certo Samarttano,& vedendolo;fi moffe a 
compaffione di quel miferabile. 

Sopia quelto punto, fi hà da confide 
rare,chi fono quefto Sacerdote,e Leui- 
ta,che paffano da lontano,fenza fouue- 
nire aquefto huomo,& chi è il Samari 
tano,che n’hebbe compaffione. 

Prima. 1) Sacerdct:,e Levita rappre- 
sérano il genere humano,pofto in qual 
finoglia dignità .ed'eccellenza, che fia: 
il quale roc baftante peò rimediare ad 
vn peécarore, & cofi egn’vnlo lafcia,e 
piffa da lontano, e fe bene hanno tutti 
occhi per veder la fva miferia;non han 
no però per loro ftefli poflibilità perri. 
ve dizila, Oltre a ciò alcuni han poca, 
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copaflione de'mali altrui per ftarmol!. 
to poiti nelle proprie loro comodirà, AI 
tri parendoli hauer troppo che fare da 
per fe telli,& in defenderfi da gl'affaf- 
fini,che gli alfaltano pet viaggio,e che 
fe fi trattengono a curare il caduto,ver 
ranno effi a caderè, Finalmente veruna 
para creatura può foccorrere a quefto 
mifcrabile,ré (anarlo dalle piaghe,'ome 
de fe noli viene foccorto dal Cielo,for- 
zaè che penfca. 

Il Samaritano,che n’hebbe mifericor 
dia,& compaflivne;è il Verbo Eterno, 
figliuolo di Dio viuo, cuftodia, & pro- 
tettione de gl'abbandonati, [ che que. 
tto fignifica Samaritano ] Quefto Ver- 
bo Divino vedendo il noftro pericolo, 
&_ abbandonamento, volfe farfi huo» 
mo, & fcendere dalla celefte Gierufa- 
lemme a quefto Mondo, &C viuer co» 
me huomo,dopò d'elfer ineffabilmen- 
te nato delia Vergine fua madre, cam- 
minando per le vie,checamminano gli 
altri huomini,ma fenza peccato, fe be- 
ne couerfaua,& fi accoltaua a'peccato» 
ri,onde fiì tenuto per peccatore , & per 
Samaritano, & abbandonato da’ Giu- 
dei: ma non oftante quefto tiene gl'oc» 
chi dietro a qualfinoglia peccatore,che 
veda fpogliato della fua gratia ,'& fug» 
getto a'Demonij con pericolo dell’eter 
na dannatione. O mifericordiofilfimo 
Samaritano vero Iddio, &0 vero huo» 
mo,cultodia,e cuftode di quelli,che ne 
fanno,ne puonno guardarfi:Chi ci ha» 
vercbbe potuto guardare da tanti ne» 
mici, e liberare da tanni pericoli , fe voi 
non ci guardauatce? [ Erfe il Signore, 
non cuitedità la Cutà, in vano fatiche» 
rà chi la cuftodifce ; ] che farebbe ftato 
di ro: miferabili è fe voi nonhiveftes 
compatto alla miferia noffra ? Pafsò 
Mast con tutto lo flato de'Profeti, &0 
Sacerdoti antichi,& nò poteronofana- 
re la nottra infermirà: Mando effi infer- 
mi, & bifognofid'effer eurati, Pafsò la 
fchiatta de gli Scribi,& Farifti,& come 
fuperbi, e duri dicuore non haueuar o 
copaflione a quelli, che ftauano in pec- 
Cato è ma voi pietofiflirmo Samaritano 

vwenilte 
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Di quel, che diede in mano de gli aff. 


‘evenifte dal Cielo a palfar per quefto 


Plal.1:6 


Il 


Moando,& paffalte, facendo ben’a tutti, 
& fanando quelli, che ffauano piagati, 
& opprefli dal Demonie. Viringratip 
perla m.fericordia, che hauefte di noi, 
X& pe’l bene; che ci facelìe, rimediando 
alla noftra miferia: la qua'e refava to- 
talmente fenzi rimedio, fe non folle ffa 
ta lavoltra gran mifericordia, 


PVNTO IIL. 


Ccolandofi al ferito gli lec)le pia- 

Pa Sipareni dow: fapra aglio, &F vino : 

& metsendolo (#1 fuog'unrento slo portò 

all bofteria,c& lo curo: & il giorno appref* 

So diede due denari alt'bofte, dicendo: Hab- 

bi cura A quéfto ferito,c& quel, che tu fpen- 
dera: di piu te lo rifaro al mio ritorno. 

Sopra quefto punto fi ha da confide. 
rase il modo, come quefto divino Sa- 
maritano hebbe mifericordia di noi, & 
li beni innumerabili, che ci fece, perche 
la {ua infinita m'fericordia non rermina 
in pura compaflione, ne fi contenta di 
parole fole, ma fuopere d’intinita ca- 
rità. 

Primieramente (i aunicinò &C li ac- 
cotò all’impiagato , perche s'egli non 
venifle a v fitare il peccatore , non po- 
trebbe il peccatore andarlo a cercare.O 
amantiffimo Giesù, confelfo.ch: come 
il fizliuo! prodigo me o’vfarj di cafa, 
voltra, & miallontanai da vo', & cad. 
diin tanta miferia, che proftrato in ter» 
ra non hebbi piedi per drizziemi, e cer 
Carui, accioche m: fovcnrreftermala ca 
rità voitrami vinfe della mano, & mi 
vennea vifitare preuenendomi con fan 
te infpirarioni, &Taccoftandoinifi con 
toccamenti interni,toccido il mio cuo- 
recon defiderio di fanarlo, & cimediar- 
lo. Viringranio, Siznore,perche vi mi 
accottafte,ciflendomi ip cotanto da voi 
fcotato, 

Secondo, Gli atiacciò le piaghe, &_ 
tutrele ferite, fnoz i lafciarne pur'vna, 
che non lalegatte, & curaffc; ma.con 
che pezza, & conche fafcia l’allacc:ò è 
O Chirurgo pietofiflimo, che ci cauaie 
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. 
fangue, &_ ftagnare il fluffo de’ noftri 
pecca, & legatel. furia delle noftrey 
paflioni con la benda puriffima della, 
voîtra gratia,,e catità,& con l'altre vic- 
tù , che ci communicate, per giultificar 
l'anime pottie,purgarle da tutte le loro 
colpe paffate, e trattenere quelle,che ve 
nir potevano. O come fete pietofo con 
noi, effendo ftato crudel con vi, pess 
mettendo d* fler perle colpe noftre in- 
numerabili,piagato con piaghe terribi» 
li,& legato con crudeli corde, & confit- 
to in Croce con acuti chipdi: per Îe vo- 
ftce piaghe bumilmente vi prego , che 
curiate le mie, e perle voftre crudeli le- 
gature vi fupplico , che mi leghiate in 
modo,che mai più non ricuperiJa liber 
tà della carne , nè mi dia in preda a’ vi- 
n}  tringendomi fortemente con tutte 
le vità. 

Terzo. Pofe fopra le piaghe oglio, & 
vino ; percheci applica facramenti effi- 
cacitlimi pieni di mifericordia,e celette 
virrù, co’ qualil’vnge, e cura,e fana, ci 
conforta,t foftéta,& ci rallegra il cuo- 
re.Q Samaritano dolciffimo quanto bé 
prouifto venite dal Cielo, poiche cofî 
fubito vi trovafte alla mano il rimedio 
delle noftre piaghe : Che fonoi facra- 
menti, che infituite, fe nò vafi d'oglio 
digrata,& di vino di carità, che mette 
te apra le nostre piaghe, & rellano fa- 
ne? Vogeiemi, Signore,con quett’oglio 
d'allegrezza, confortatemi con quetto 
vino dello fpirito & fanatemi,accioche 
tutto mi conficri,& offerifca in fermo 
di chi con tanta mifericordia ni fauò 
dalle mie piaghe. 

Ci applica ancora vn'altra medicina, 
che è la parola di Dio, &_la diuinas 
Scrittura piena dioglio , edi vino ; cioè 
d: delicate,& amorofe verità, che acca= 
rezzino, &_ inmiano a penitenza per 
via d'amore:® d'alire verrà afpre,t_ 
terribili, che fpanufcone, & muovono 
a dolor de’ pecca: per via di imore:& 
cni'voe,econl'alue ci provoca a va- 
r:} afficri, & defideri) , co quali impa- 
siamo») la falure noftra. 

Quarto. Non contento di queflo, 
veden.- 


II. 


VI 


20% 


vedendo la fiacchezza dell’infermo, & 
che non poteva co’ (uo! piedi andate, 
lo meffe fopra il fuo giumento : perche 
fopra il fuo fantiffimo corpo caricò 1 pe 
fi delle noftre colpe, & co’ foccorfi del- 
le fue infpirationi ci aiuta,e porta, quafi 
co' piedi altrui, perla via delle virtù, fa- 
cendoci foaue il giogo della fua legge, 
& l’offleruanza de’ fo! precetti. 

E profeguendonella fua miferivore 
dia, cava l'infermo della via, doue (ta- 
ta prottrato , leuandolo dalle occafio- 
ni,e pericoli di peccare, &_ lo mette in 
vna honorata tauerna, ficura,& molto 
accomodata, che è la fanta Chicefa Cat- 
toltcas dove ha tutto il neceffario per 
1lhauéelì, & fanar perfettamente con 
pran ficurezza;e delia: edegli fefo in 
perfona, [ Curam illiusegit: | ne ha cu- 
1a, c come padre hà providenza di lui, 
el'accarezza. O carità infinita di Gie- 
sù » che gratie vi poffo io rendere per 
tanti favori, e carezze, che mi hauete 
fatto ? Lodinuenegl’Angioli, & l’ani. 
ma mia fi liquefaccia nelle vottre fodi . 
Benedetto fiate per l'oglio, & pel vino, 


‘con checurate lemie piaghe : & bene- 


detto mille volte per il foccorfo , cò che 
follevate le mie fiacchezze; & cento mi 
la volte benedetto,perche m’hauete ca- 
varo da tanti pericoli, & poftomi nella 
gloriofilima ftanza della votra Chie- 
14: & di più fiate benedetto miglioni di 
volte, perche mi havete anco cauato 
da pericoli,& dalli ftrepiti del Mondo, 
& poto di voftra maro nella ficuriffi- 
ma tanza della facrata Religione, la 
quale tenete dentro della vottra Ch'c. 
fa,per raccogliere in efla quelli, che h i- 
vete eletti pet gradi più alti di pui fer 
tone. 

Finalmente quando quefto Signote 
fe n'andò al Ciclo,& fi affentò fecondo 
l'homamità, febene non lafciò la cura, 


‘che haucua dinot; comandò ali’hofte 


di queto hoftello, che é il fvo Vicario, 
edatuini Prelati della Chicfa, & delle 
Religioni che habbino cura di quefto 
infermo, & della fua cura, & convale- 
itenza; e per quelto da loro due dana» 
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ri.che foro il ricapito neceffario per go 
ucinarlo, Li cffre virnà,& fcienza, gra. 
tia di fantrtà, gratie gratis date per 
ben d'ali, poreftà di ordine, & giurif- 
ditrone: & gli commette, che dal cam» 
t0 loro aggiungano quanto potranno 
pet bene del. ’intermo,non fi contentan 
do diadempite quel, che è di precetto, 
ma aggiungano molto più di fuperero- 
gattone,& cioratia, perche quado ver- 
tà e giudicare pagherà loro quanto ha 
ueranno fatto, per bene del proffimo 
bifognofo. Qui Lddic mio, vengo me- 
no,& non sò, che mi dire,fe non lodar- 
ui in filentio perla grandezza della mi- 
feticordia , & paterna prouidenza, che 
hauete de’ bifognofi , &_ fupplicare la 
Voftra Maeftà,che infpiri is apsiche 
te a’ Prelati della voftra fanta Chicfà » 
che fedelmente adempiano quanto li 
comandate , accioche quando voi "ve. 
niate a giudicare,troviate guariti gl'in- 
fermi peccatori, & colmi di metitili vi» 
gilanti Prelati. 


PVNTO IV. di 


Ltimamente s'ha da confiderare la 
W cosclione della parabola:perche 
domandando Chiifto N. Sign. al Dot= 
tor della legge.[Qual di quei trè fi mo- 
Arò preffimoa colui, che cadde in ma- 
node gl’affaffini, & l’amò come tale è 
Rifpofe il Dottore : Quel, che vsò con 
lurmifericordia : Hor và dunque, dice 
Giesù, e fa tl nell’itefo modo, 

Nel che fi fcuopre via più l’infinita 
carità di quefto Signore. Prima in voler 
che tutti ci habbiamo compaffionel’vn 
l'altro,vfando con iutri mifericordia, € 
rimediando alle lor necffità corpora- 
li, e fpirituali,come fece fto Samarita» 
no:il quale effendo Alraniero hebbe mi- 
fericordia delio Ifraclita impiagato,più 
che li Sacerdoti , e Leviti della natione 
di lui. Secondo, In proporci tacitamé:e 
per efempio fe medefimo, dicédo:Vfa. 
tevi mifericordia l’vnl’altro, come io , 
che fon figurato per queto Samarita- 
no,l'hò vfata con voifGuardate gi, che 

io 


Matr.18 
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Del Seruo,che hanena X;mila talenti, 


io feci.con quefto infermo peccatore; e 
fate vorlaltretanto con qual fi veglia bi 
fognofo,timediando al meglio;che pos 
crete a' lor travagli dicorpo,e d'anima, 
Epinquefto nontiate fear, ma larghi; 
faccndo molco più di quello, a che fere 
obligati per precetto, ficome io feci in- 
comparabilmente più di quel, che era 
necellario per vofito:rimedio,pagando 
mi .-con ciò l’amorsche vi porto,e quan- 
da io torni.a giudicare vi pagherò mol 
to copiafa mente quanto hauerete fatto 
[.con.vna mifura.di gloria ; piena , col. 
ma, zeppa» traboccante ] O Salvator 
dolciffimo sio propongo con.la voftra 
gratiasd’amare il mio proflimo comes 
voiamafte noi; hauendone compaflio- 
he,come voil'hauefte a noiperimitare 
quello;a. cui tanto devo, al quale fia ho 
norc;e gloria per tuttii fecoli. Amen. 


MEDIT. LI. 


Del Seruo sche douena dieci mila 
talenti. 


®I eftaparabola è vn viuo ritratto del- 
Naalamifericordia liberaliffima di Dio, 
in perdonar facilmente le fue ingiwrie, qua 
tunque fieno molte, e grani ye della dureX- 
Za abbomineuole dell'huomo, che non vuo- 
de perdonare al proffimo le fue » ancorche 


— fieno poche,& piccole. $ intorno ad amè- 


I. 


due quefte ragioni farà la materia di que- 
‘fra Meditatione. 
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! fl che unife faldare i conti co’ fuoi mini- 
A (tric cominciando a pigliarli , li pre- 
fentarono no. che li douena dieci mila tà 
lenti;e von banendo con che pagare,coman 
dd. che fi vendeffe lui, e lamoglie,e lifigli- 
sioli,e quanto bituena, perche pagaffe. 
Prima s’hà da confiderare,che Iddio 
'Noftro Signore hà a pigliarconto da, 
‘rutti gli huomini d: quel,'che han fatto 
“in quefta vita : ilche' fa nell’inftantieo 


I: Regnode” Cieli . è fimile ad vn Rò» 


‘della mogte, e quivi fi finifce i ma auan- . 


“» . 
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ti lamorte !o comincia a pigliare quan- 
dojuteriormente ci auvifa di qîte) sche 
douiamo : c.ci.tichiede, che lo pa» 
ghia mo in vita con la penitenza; e par 
ticolarmente quando ci mette În qual 
che graue infermità, o pericolo di mor 
tesi par che fin vn cominciare a piglia» 
reil conto. Ma s’hà da ponderare que. 
fta differenza , che nell’inftante del- 
la morte relto debitore a Dio, e mi tro. 
va caricodi graui colpe ; il conto fi fal. 
da fenza rimedio; e fperanza di perdo» 
no : main vita empre che fi fanno i 
conti, ci fpetanza d’haverne di buo. 
no per l’infinita liberalità dell’eccino 
Rè. Pertanto, anima mia; fa icons 
ticoltuo Dio in vira, & vediinchet'a, 
uanza,perche adefflo è tempo di miferi. 
cordia: edopoi fatà tempo di rigotofa 
giuftitia. 

Il feruo., che deue dieci mila talenti , 
cilpeccatorecarico di peccati , le cui 
proprietà fi fignificano perdi dieci tmila 
talenti, ; 

La prima é , che fono contra 1 dieci 
comandamenti della legge di Dio, tra- 
faredendoli con'ingiuria del Legislato» 
rese quantunque il peccato fia contra 
vn foio comandamento è, come dice S, 
Giacomo Apoftolo, di tal forte;[ chein 
vn cerco modo fa ingiuria contra tutti] 
come fi\diffe di fopra. © 

La feconda,che fono Sani 
innumerabili,e per cò fi compararo a 
numero di dieci mila.E fe in quelto nue 
mero entrano i peccati veniali, poffia. 
mo dire,che fono più,che i capelli della 
teftaseche la rena del mare. 

| La terz», fano grauffimi, e ciafcuno 


‘è pefantilimo come talento, e rinchiu- 


de gtan pefo. e graviflima ingiuria, per 
effere contra vn’Iddio infinitamente 
buono, e contra i fuoi innumerabili, & 
altilimi benefici], e pereffere con di- 
fpregiò del mnpoe di Giesù Chrifto,che 
è d’infinito valore , &in danno per l’a- 
nime » le quali furono compr:'e con 
quefto infinito prezzo,e con deftruttio- 
ne de’ talenti ;.che Iddio ci dà con inti. 
nita carità. 
La 


H. 


Iacob.I 
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‘La quartzy la.quale nafcè dalie fud- 
dette è che neffun'huomo può da pet 
feeffo pagar queto debito , néhàca. 
pitale per potere pagare a Dio vn folo 
peccato mortale ;, quanto meno cutti j 
perche effendo inimico di Dio non può 
fac nullu,cheli foddisfaccia, e quantoli 
può darecaulla , rifpetto a quello, che 
li deue. . 

La quinta è tar foggetto ad vna pe» 
na cofì tecribile,come é l’elfere venduto 
con la fua moglie ; e figlioli, e quanto 
hà: cioè effer condannato a perder las 
fua libertà,ed elfer perpetuo fchiavo del 
Demonio nell’Inferno, & a perderes 
tutti l: beni, che Iddio li hà dati, corpo» 
rali, e fpirituali, leuandoglieli, come as 
tradirore,& indegno , Di maniera, che 
cofi l’huomo, come la moglie; che è la 
fua fenfualità,e le fue opere, e la robba» 
che fonoi doni di gratia , li quali rice» 
uetce,tutto farà alienato, e tolto dal po- 
tere,e domino di chi lo tencua,& il na» 
tural, che gli lafciano , è per fuo mag- 
gior tormento. 

Ponderando quefte cinque cofe de- 
fterò nell'anima mia vn gra dolore del- 
le ingiurie , che hò fatte al Signore, ve- 
dendomi caricodi tanti debiti, e cò grà 
timore della fua giuftitia , e del caftigo» 
che hò meritato, ricorrendo al rimedio 
con cui quefto feruo ottenne il perdo» 
no dal (uo Signore, é 
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V Dendo il feruo quel , che il Re coman- 
dana, fi proffro interra, & orando li 
diffe ; Habbi pattenZa,Signorein afpettar» 
mi, Cio paghero rutto quels cheti deuo. 
vAll'hora È pei hebbe mifericordia del 
feruose glivimseffe A debitò. 

Qui s'hanno da ponderarein perfo- 
na di quefto feruoi mezzi , checi fono 
per impetrare il perdono de’ noftri pec- 
cati.ll primo è non negare it debito,ma 
riconofcerlo,e confellarlo intera mente, 
e con pentimento d’efferui incorfo » Il 
fecondo è humiliatfisonanzi a Dio con 


‘ profonda riucrenza infin’al proftrarfi 
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in terra, riconofcendo il (uo niente, e la 
fua miferia. Il terzo è oraresedoman- 
dare humilmente mifericordia , e fpa» 
uo di. penitenza per foddisfare per l'of= 
fefe , che-contra dilui habbiamo com» 
mele. Ilquarto è vn propofito effica= 
cedi pagacli rutto il debito , cioè difa» 
redal cunro noftro con l’aiuto fio tate 
to quello., che potremo per pasarglies 
lo. Con quetti affetti dewo pormi dinan 
zia Dio, e -dirhi { Parientiam habe iny 
me, &omn'a reddam ubi. } O patien= 
tilimo Signoreche cen infinita partico» 
za foffcite quelli,li quali grauemente vi 
offendono, aggiungete quelta:patien= 
za aquella, che infino a qui hauete ha= 
uuto, dandomi anche quefta voltaluos 
go di penitenza per pagarui quanto vi 
deuo : e perche io non hò capitale. per 
ciò , mi feruirò della paga, che ilmio 
Redentore fece co’l prezzo del fuo fan 
gue,co"l quale Fauorito dalla gratia vo» 
itra , “vi pagherò quanto potrò perla 
mio debito. ; 
Secondo. S'hà da ponderare in pero 
nadiquefto Ré,l’infinita mifericordia, 
e liberalità del noftro grande Iddio1a 
concedere a peccatori humiliati molto 
più di quello, che efli non ardirono di 
domandarli,e di defiderare, poiche per 
thera gratia revoca la fentenza del cafti 
go,che li haueua minacciatose li perdo» 
na il debito, fenza mirar,che era molto 
groffo; & tutto quefto per pura miferie 
cordia, e perche 1) perdono della colpz» 
e della pena eterna non fi dà per nofîro 
merito, O Rèmifencordiofifimo, libe= 
raliffimo , e magnificentiffimo ; lodino 
gli Angeli la voitra Infinita mifericor. 
dia,publichino gl huomini la votra im 
méfa liberalità,e l’anima mia vimagni- 
fichi per la voftra ineffabile magnificen 
za:Edera ben di meftiero d'en Dio co= 
fi mifericordiofo,come voi,per vn'huo 
mo cofi miferabile.comefon’io;ere ne- 
ceffaria cotanta liberalià; & magpnifi- 
cenza,come la voltia per perdonare vn 
debito cofi grande,come è il miovE poi 
che fete ftaro cofi liberale in perdonar- 
mila colpa,e pena cierna; nocefferò di 
caftigarmi - 


IL 


Del ferno,che donena X.miba talenti, | 
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caftigarmi con pene temporali, pagan- 
do quanto potiò in ricompenfa dell’e- 
terne, che meritano , con defiderio di 
non offender mai più quello, che tanta 
mifericordia vsò meco in perdonarmi + 


PVNTO 
Terzo. 


Scendo quefto feruo dalla prefenza 
Val Ho Signore s abbatte in vn feruo 
Suo compagno » sl quale li douenacento da- 
nari, & afferrandolo per la gola l'affoga- 
na,dicendoli: Pagani quello: che mu deui: 
Seli meffe a pied: 11 debstore » e pregandolo 
diffe » babbi parienza in afpettarmi, & io 
tà pagherò quanto ti den. Ma egli non 
voi ese lo caccsoimcarcereinfinche pa- 
Zalfe + 

Sopra quefto punto s'ha da confide- 
rare prima , che è cofa ordinaria trà gli 
huomini, alcuni dcuerfi qualche cola» 
l'yn l’altro,per effecfi ingiuriati con pa- 
role,o con fatti,o per alti rifpetti, il che 
nafce dalla noftra fiacchezza ; ed è per- 
meffo dalla divina prouidenza , perche 
i buoni habbino occafione di meritare 
foffrendo, e perdonandol'ingiurie, &0 
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maanchel'affaledeon violenza,tg_ gli 
firingeuala gola per affogarlo . Secon- 
do; perche proftrandofiglia i piedi, & 
domandandoli humilmente,che l’afpet 
tafle,offerendofi a pagarli tutto il debi» 
ro,& vfandole parole, ch'egli haucua» 
vfateco"l fuo Signore nonli compatì, 
nelo volle vdire, nè perdonarli, nc pu. 
re àfpettarlo vn poco di tempo. Terzo, 
nella furia precipitofa con che lo mile 
prigione infinche pagaffe, vfando con 
lui cotanto rigore, Quarto nell'ingra- 
titudine,che moftià contra il fuo iftelo 
Signore di cui era feruo quel debitore , 
perche l’ingiuria , che faceva al feruo, 
era in dishonot del padrone: e perche 
fi moftrò molto diimile,e contrario al 
la nobil conditione del (uo Signore, né 
mouendofi a compaffione per le paro- 
le, perle quali egli haueva comparito. 
Tutto quefto fi troua ne'*peccatori,che 
non vogliono perdonare a lor proffimi 
l’ingiurie» che li fanno; & i.debiti, chelli 
deuono, ma più tofto fe:ne vendicano 
con rancore. 

Terzo. Ponderarò la radice diquetti 
mali, laquale fignifica la parabola , di. 
cendo', che quefto feruo fe n’v(cì dalla 
prefenza del fuo Signore ;: imperoche 


poffano dire a Dia. [Perdonaci i noftri 
debiti, come noi perdoniamo a noftti 
debitori, ] Ma fe bene miriamo i debiti, 


chiaro tà cheinfua- prefenza.non (i {a- D. Hie- 
ria arrifchiato. d'opprimere ia queta Fon. r3 
guila il fuo compagno : cheè va dite, E26C- % 


Nella 
Medit 
della 1. 
Parte. 
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che douiamoa Dio, eccedono quelli 
che gi’huomini deuono a noi, quanto 
piani le diecimila talenti d’argento,a 
cento giulij, 0 a cento denari, cioè ecce- 
dono con notabiliffimo eccelfo, perche 
wna fola ingiuria fatta a Dio, è infinita» 
mente maggiore, che cute l’ingiurie» 
fatte a gl'nuomini , imperoche tanto 
maggiore è l’ingiuria,quanto più eccel- 
lente è la perfona ingiuriata: e come Id 
dio è infinitamente maggioredi tatti : 
l’huomiai infieime, coli e mari che 
alui fi fà,come fi ponde:ò 1 fuo luogo. 

Secondo. Sha da p6derarela crudel- 
tà di quefto ferua contri il fuo compa- 

no. Primieramente nell’ira,e rancore, 
che mottrò contra di lui, non fi conten- 
tando di chiedezli il debito con parole 


che la caufa de inoftri peccati contra 
Dio; € noftri profimi è l’y(cirfene-noiî 
dalla prefenza di Dio, fcordarfi , che è 
noftro giudice,edimenticarfi delle gra» 
tie, che ci ha fatte,e della gratitudine,e 
feruitio, che perefle li douiamo ». per- 
che fe haueffimo quefto nella memoria 


‘con viua fede,non ardiremmo d’offen= 


derlo. Laonde anima mia mira,che Id- 
dio ti mira,(tà fempre nella tua prefend 
za,ricordati de’ beneficij,cheti fà,e che 
te n’ha da domandar conto : perche fe 
tù ti ricordi di quelto, ti ricorderai an- 
cora di non offendere chi per tanti tito» 
li deui ferire. 
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ea 
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«PVNTO Il ghi tutto il debito: e come nori pirò” 


mai finire di pagare, cofi non cefferanno 

mai di tofmeutatlo. O fe tu hiutffî pre 

fente queto vitimo chiamamenr com 

quinta fusurà rrattatefti 11001" proff 

ni, accioche Dio ti trattaft: con la dol- 

cozza,che Geficeri. © fetù ui ricordafi 

deriormeniatorie torméu, che vafpet 

tano, per li debita, jche in queRta vita rò 

pagati » fenza falio li pagare: fubito, 

impetrandone da Dio il perdono . IL 
Finalmente ponderarò.come quefto p.Iho. 

ferno catuvo fiì caltigato non folo pel 3.p.que 

peccato preiente,ma In vh certo modo» 88.ar.j. 


Edendo quefto î compagni fe n'attri= 
V ffarono gi andementee je n andarono 
dal lor Signore contardoli quanto era paf* 
fato. Aliboras Signoreto ch.ami , & li 
cuffe » veruoftraserato,so bo condora'o d te 
tntio il deb:ro , perche me ne pregafti ; non 
eragiufto, che ru'baseffi mifericordià al 
ruo compagno » come 10 l'hebbi ate? 1 Si. 
Quore lo diede a carnefici, snfin' a tanto 
che pagaffe tutto il debi.to . 
Sopra quelto punto s'ha da confide- 
rare prima, che le noftre maluagità, & 


Luc. 13. 


gl'aggrau:).che facciamo a i noitri piol 
fmi, difpiacciono a gli huomini y ed 2 
gli Angeli: E cututierui di Dio, che le 
vedono fe ne affliggono, & attriltano 
grandemente, parte per compaffione 
gell'aggravato, parte pe’ danno,che ri 
ccuel'iitello , che aggrava, e paric per 
l’otfefa, chea Dio fi ta:pondera.!ò, che 
come è buono fpirito atrittarfì delie 
colpe de’ nuei proffisa, coliè molto 
buono lafciar di farle, per non attrilta- 
re, per quanto tocca a noi, giuiti & gli 
Angeli. Quindi è,che fe bene la-nottia, 
malta, &ingratitudine non fi pnò na: 
fcondere a Dio,ancorche paia affente,e 
che fembirndi-nua Vedere; tutta “volta 
la riitezza, e pena, she hanso1giviti 
dici mistatti de gi'huomini,& il detndie- 
rio,che hanno di liberase gl'atflitti, &T 
opprefli, tome va gndo, conto, che 
ne dauno'a Dio, con che faol dettarî a 
pigliar vendetta de’ ribelli e diigratia- 
tu, eleuarli dale, mani piccolini, con- 
forme a quello. che diflel’iteffo Signo- 
re; Noa vendicherà Iddio forfe i fuoi 
elciti, che efclamano a iui di giorno, & 
di notte ? 1 


anche per li palfati, che gl’erano ftati 
peidonati,in quatoil fuo peccato creb» 
be grandemente,per effere ftato ingra» 
to del beneficio ncenvto dal fuo Signo= 
res& 1 modo,che renne in perdonarli, 
non facendoconto di lui,quando doue. 
va perdunare al fuo proflimo, affinche 
lo remi del vitio dell'ingratitudine con 
tra Dio sla quale auménta la gravezza 
deli: colpa, perche quanti fono i pecca» 
u, che iddio m'ha perdonati , tante ine 
grautudini mi poffo immaginare nel 
peccatosche faccio dopoi . Onde fe be- 
ne è vn folo, virtualmente ne rinchiude 
molti, O ingrautudine abbomineuole, 


dietro alla quale entrano nell'anima fet Luc.11 


te Demoni} peggiori delpiumo s che ne 
vici. Liberatenv, Iddio mio,da tal malk 
uagità,porchetanto mi difpiace, 


PVNTO V. 

Pprello confidererò la conclufio» 
A ne della parabola, che fù quetta * 
{oli farà H mio Celelte Padre con voi), 
fenoi perdonerà ciafcuno al fuo ‘fratel 
lodi tutto cuore. 


Nel ches'ha da ponderare l’infinita Ragio- 
carità di N. Sign, che rifplende in vo N' Per p 
ler, che noi ci perdoniamo l’yn l'alto, 992€ 
non per cerimonia,ma di cuore,fonda- l'ingin 
do .l tutto inleggedi carità, catiate da !S . 
quette parole,che qui dice. Prima,per- 
che cofì vuole il nottro celefte Padre,di 
cuifiamo figliuoli,& quefto bafta per 
darli contento in quel, checi comanda, 
Secondo , perche tutti fiamo fratelli , 

figli. 


Secondo. S'hà da ponderare,che il Si 
gnore comandò fubito, che fi chiamaf 
fe rl feruo conl’vitimo chiamamento al 
giuditio : perche in celtigo d’vna mali. 
tra aumentata, fuole Iddio fcorciare i 
giorni della vitase chiamar fubito il pec 
catore,per pigliar da lui l’vitimo conto, 
etronandolo coipeuolelo dà a i tormé- 
tatori,e carnefici infernali,infin che pa» 


II 
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figlivoli d’vn'iftelfo Padre,ed'è donere, fipaffe li fuoi bèbi. 


che vn fratello perdoni all’altro, Ter- 
zo,percheciafcuno ha qualche cofa, in 
che hà bifogno a'effer comportato, e 
perdonato da fuo fratello ,ed'è giyfto, 
cheli perdoni,come vuol che li fia per- 
donato. Quarto » che il padre celette ci 
perdona hberalmente 1 debin incompa 
rabilmente maggiori,con che fi obliga 
a perdonare a gli altri quelli, che ci de- 
vono,che fono molio minori. Quinto , 
perche fe la legge dell'amore non ci con 
vince ad adempirquefto, entrerà la leg 
ge del timore; e del caltigo, il qual fa! 
terribile, perche non fi perdonerà la fe- 
conda volta a chi con ibellione né vol 
fe perdonare, & per cofeguenza farà da 
to a'Demonij, carnefici della giuftiria, 
di Dio,perche lo caftighino , come me- 
tita. Confiderando tutte quefte ragio- 
ni, ne hò da cauar propofiti molto effi. 
caci d’hauer mifericordia a’miei proffi. 
mi, & perdonarli qualunque ingiuria 
fattami , defiderando [ fe poteffe fenza 
offela di Dio] d'effere mgiuriato , folo 
per hauere occafione di perdonare , af- 
tinche Iddio mi perdoni. O Padre cele. 
fte,di tutto il mio cuor perdono i debiti 
che mi deuono quelli,che m'hanno in. 
giuriato,per agguagliarmi a voi, che si 
liberal fete î perdonar a quelli che win. 
giuriano,efiendo giufio,che il fighuolo 
fia fimile al Padie. Riccuete quelta vo- 
lontà,& datemi grata , che offerendo- 
mifi l’occafione,la ponga fubito in efle- 
cutione. 


MEDITATIONE 
LIL 


Della parabola del fattore che diffi 
pasa la robba del fuo 
pad one. 


PYVNTO 
Primo. 


‘at 
dif 


rore » il qualeli fu accufato » € 
arte d'eiza- 


Si ha da ponderare in quelto luogo» 
chi è quelt’huomo ricco, chi il fuo Ma- 
giordomo, & in che manieca diffipalfe 
1 {uoi beni,& come fia infamato avanti 
al fuo Signore. 

Primo.Quett'huomo ricco rappresé 
ta Iddio Noftro Signore , di cui fono 
tutte le ricchezze del Cielo,& della tere 
ta,& godute da gl’Angioli,& da gl'huo 
mini : lequali fono di tre forti. Alcune 
fono ricchezze corporali , che feruono 
al corpo per fuo mantenimento , vefti» 
to,& ornamento. Altre fono fpirituali 
cheadornano , &arricchifcono lo fpi 
rito con la gratia, &_ virtù. Altre fo- 
no ticchezze eterne » conle quali fon 
premian igiulti inCielo. Quefte ric- 
chezze fono da Dio divife tra gl'huo. 
mini, & le prime dà a buoni, & a catti- 
uì » a fedeli, & infedeli : Le fecon- 
de, a'fedeli foli, & alcune a'giufti foli > 
l’vitime folamente a'dbcati. { O Iddio 
fourano , riccoin mifeiicordia , & rio. 
co per curti quelli, cheinuocano il vos 
ftro fanto nome: ] Concedetemi, che 
in guifa tale vfile sicchezze temporali, 
che non perda le fpiritualise che in tal 
maniera negoti) con efle,che acquitti la 
Vita eterna, 

Il fattore, ò Maeftro di cafa di que: 
fto fourano Signore è l’huomo,a cui dà 
ilgouerno deile ricchezze s che poflit. 
de,cofi nel corpo,come nell'anima: e fe 
bene d’alcune glie ne dà il vero domi- 
nio,chiamafi nulladimieno fempre Fata 
tore, perche! fuo dominio non è aflo» 
luto, ma fubordinato al dominio di 
Dio, & alle fue leggi, & non puòleci» 
tamente diftriburcane viar de'beni,che 
ha , fe nonèconforme alia volonta del 
fupremo Signoresche glie li diede:a cui 
ha da render conto, c ragione di vgni 
cofa, quandoeglilo domanderà : per 
la qual cota c'é il libro di dare è &_ 
haucre , in cui fi regittra quanto ci 
da , &_il modo, cometo diltubu- 
lamo, 

Quindi ne fegue il terzo,che quelMa 
ftro di cafa diflipa beni del luo Signo- 

O res.he li 
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miei nemici, mia fi la colpa di caderui; 
perche fe io hanefli fatto refittézasegii- 
no farebbon da me fuggiti, & fe1o chia 
maàuo in mio fauore Iddio,& gl’Angeli 
farebbono venuti a difendermi: eflen- 
do tanto piena la ftrada d’Angioli , che 
ci cuftodifcono,come di Demoni], che 
ci tentano : & come diffe il Profeta Eli» 
feo:[ Più fono quelli,che fono pmesche 
contra me. ]O mefchino me, che nuia- 
fciai rubare da quetti afaflioi , porido» 
mene difendere.Guai a mesche perfi la 
gratia di Dio,&_ tanti doni celefl: ? O 
che piaghe, & ferite hò riceuuto neli’a 
nima mia ? { Dalla pianta del piè infino 
alla cima della tefta non è in me parte 
Tana.] Non viè potenza,ne séfo,che nò 
habbia la fua propria ferita,& peruerfa 
inclinatione, c fe bene mi refta qual 
che poco di vita fon più morto, che vi= 
uo,& in pericolo di morir del tutto per 
fempre.O ererno Iddio mirate quelto 
miferabile con occhi di mifericordia:& 
foccorretelo conla voltra gratia , pri» 
ma, che finifca di morire di difgratiata 
morte. 
PVNITO IL 
Ccadde , che vn Sacerdote faceua la 
A meine rada, fe bene vide que 
fto buomo,pafto da lontano. Nell’iteffo mo 
do aunicinandofili va Lensta,& guardan 
dolo,pafs0 innanZi.Ma paffando di la va 
certo Samaritano,C vedendolo; fi moffe a 
compaffione di quel miferabile. 

Supra queito punto,fi hà da confide 
rare,chi fono quelto Sacerdote,e Leui- 
ta,che paffano da lontano,fenza fouue- 
mire a quefto huomo,& chi è il Samari 
tano,che n’hebbe compaffione. 

Primp.1] Sacerdct:e Levita rappre- 
sérano il genere humano,pofto in qual 
fivoglia dignità, ed’eccellenza, che fia: 
il quale roc baftante pet rimediare ad 
vn peccatore, & cofi ogn’vnlo lafcia,e 
piffa da lontano , e fe bene hanno tutti 
occhi per veder la fva miferiajnon han 
no però per loro ftefii poflibilità perri. 
1ucdiarla, Oltre a ciò alcomi han poca, 
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copaffione de’mali altrui per ftarmol. 
to poiti nelle proprie loro comodità. AI 
tri parendoli hauer troppo che fare da 
per fe (tefli,& in defenderfi da gl’alfaf.= 
fini,che gli alfaltano pet viaggio,e che 
fe fi trattengono a curare il caduto,ver 
ranno effi a cadere, Finalmente veruna 
para creatura può foccorrere a quefto 
miferabile,riè (anarlo dalle piaghe,'on= 
de fe no li viene foccorto dal Cielo, for- 
zaè che penifca. 

Il Samaritano,che n’hebbe mifericor 
dia,& compaffione,c il Verbo Eterno, 
figliuolo di Dio viuo, cuftodia, & pro- 
tettione de gl'abbandonati, [ che que. 
tto fignifica Samaritano ] Quefto Ver- 
bo Divino vedendo il noftro pericolo, 
&_ abbandonamento, volfe fari huo- 
mo, & fcendere dalla celefte Gierufa- 
lemmea queto Mondo,&T viuer co= 
me huomo,dopò d'’effer ineffabilmen- 
te nato della Vergine fua madre, cam- 
minando per le vie,checamminano gli 
altri huomini,ma fenza peccato, fe be- 
ne couerfaua,& fi accoftaua a'peccato» 
ri,onde fi tenuto per peccatore , & per 
Samaritano, & abbandonato da' Giu» 
dei: ma non oftante quefto tiene gl’ocè 
chi dietro a qualfinoglia peccatore,che 
veda fpogliato della fua gratia 3'& fug» 
getto a'Demonij con pericolo dell’eter 
na dannatione. O mifericordiofiffimo 
Samacritano vero Iddio, &0 vero huo» 
mo,cuftodia,e cuftode di quelli,che ne 
fanno,ne puonno guardarfi:Chi ci ha» 
verebbe potuto guardare da tanti ne» 
mici, c liberare da tanti pericoli ; fe voi 
non ci guardauate? LE fe il Signore» 
non cuitedirà la Città, in vano fatiche» 
rà chila cuftodifce; ] che farebbe ftato 
diro: miferabili , fe voi non hiveltey 
compatto alla miferia noftra ? Pafsò 
Mosè con tutto lo flaro de’ Profeti, &M 
Sacerdoti antichi,& né poteronofana» 
re la nottra infermirà:Rando effi infer- 
mi, & bifognofi.d'effer eurati. Pafsò la 
fchiatta de gli Scribi,& Farifti,& come 
fuperbi, e duri di cuore non haucvar 0 
cOpaffione a quelli, che ftavano in pec- 
cato: ma voi pictofiffimo Samaritano 

venilte 
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Di quel, che diede in mano de gli a/f. 


‘evenifte dal Cielo a palfar per queto 
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Mondo,& paffafte,facendo ben’a tutti, 
& fanando quelli, che favano piagati, 
& opprefli dal Demonic, Viringratip 
perla m.fericordia, che hauefte di noi, 
& pe’l bene, che ci facelìe, rimediando 
alla nofira miferia: la qua'e refava to- 
talmente fenza rimedio, fe non folle fa 
ta lavoltra gran mifericordia, 
PVNTO IIL 
Ccolandofi al ferito gli leg) le pia- 
p, aicpesenca dow: fopra oglio, > vino : 
E mettendolo fl fuogiumento lo portò 
all bofteria\F lo curo: & il giorno appref* 
fo diede due denari all'hofte,dicendo: Hab- 
bi cura a quifto ferito, c& quel, che tu fpen- 
derai di piu te lo rifarò al mio ritorno. 

Sopra quefto punto fi ha da confide. 
ratcil modo, come quetto diuino $a- 
matritano hebbe mifericordia di noi, & 
li beniinnumerabili, che ci fece, perche 
la {ua infinita m'fericordia non termina 
in pura compaflione, ne fi contenta di 
parole fole, ma fropere d’intinita ca- 
rità. 

Primieramente fi aunicinò &T fi ac- 
co'tò all'impiagato, perche s’egli non 
veniffe a v fitare il peccato”e, non po- 
trebbe il peccatore andarlo a csrcate.O 
amantiffimo Giesù, confelfo.ch: come 
il fizliuo! prodigo me a'vforj di cala 
voltra, & miallontanai da vo”, & cad- 
diin tanta miferia, che proftrato in ter» 
ra non hebbi piedi per drizziemi, e cer 
Carui, accioche m. forcnrreftermala ca 
rità voitra mi vinfe della mano, & mi 
venne a vifitare,preucnendomi con fan 
te in'pirationi, &accotandomifi con 
toccamenti interni,toccido il mio cuo- 
recon defiderio di fanarlo, & rimediar- 
lo. Viringrano, Siznore,perche vi mi 
accottafte,eilendomi io coranto da voi 
fcoltato. 

Secondo. Gli allaccio le piaghe, &_ 


tuttele ferite, fsoz. lafciarne pur'vo, 0 


che non lalegatte, & curaffe; ma.con 
che pezza, & conche fafcia l’allacciò è 
O Chirurgo pictofiflimo, checi cauate 
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fangue, &_ fagnare il flulfo de' noftri 
peccati, & legatel. furia delle notre) 
paffioni con la benda puriffima della, 
voîtra gratia,;e catità,& con l'altre vic- 
tù , che ci communicate, per giultificar 

l'anime poltie,purgarle da tutte leloro 

colpe palfate, e trattenere quelie,che ve 

nir potevano. O come fete pietofo con 

noi, e(fendo ftato crude! con vi, pess 

mettendo d’ fler perte colpe noftre in» 

numerabili,piagato con piaghe terribi» 

li,& legato con crudeli corde, & confit- 

to in Croce con acuti chipdi: per le vo- 

ftre piaghe humilmente vi prego , che 

curiate le mie, e perle voftre crudeli le- 

gature vi fupplico , che mi leghiate in 

modo,che mai più non ricuperi la liber 

tà della carne, nè mi dia in preda a’ vi. 

nj , tringendomi fortemente con tutte 

le vinrà. 

Terzo. Pofe fopra le piaghe oglio, & 
vino ; perche ci applica facramenti effi- 
caciflimi pieni di mifericordia,e celette 
virtù, co’ qualil’vnge, e cura,e fana, ci 
conforta, & foRéta,& ci rallegra il cuo- 
re.O Samaritano dolciffimo quanto bé 
prouifto venifte dal Cielo, poiche cofi 
fubito vi trouafte alla mano il rimedio 
delle noftre piaghe : Che fonoi facra- 
menti, che inftituilte, fe n6 vafi d’oglio 
di grana, & di vino di carità, che mette 
te fripra le noitre piaghe, & reltano fa- 
ne?Vogeremi, Sizaore,con quett’oglio 
d'allegrezza, confortatemi con quetto 
vino dello fpirito & fanatemi,accioche 
tutto mi confacri,&x offerifca in fermo 
di chi con ranta mifericordia mi farò 
dalle mie piaghe. 

Ci applica ancora vn'altra medicina, 
che è la parola di Dio, &_la dittinras 
Scrittura piena dioglio , edi vino, cioè 
di delicate,& amorole verità, che acca» 
rezzino, &_ Inmirano a peniterza per 
via d'amore: d'alire verità afpres&t_ 
terribili. che fpanufione, & muouono 
a dolor de’ peccati per via di timovre:& 
c ni'vae,econl’altue ci protoca a va- 
ri) affucti, & defideri] , co’ quali impa. 
riamo) la falure noftra. 

Quarto. Non coatento di quelo, 
veden- 
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vedendo la fiacchezza dell’infermo, & 
che non poteva co* fuoi piedi andare, 
lo meffe fopra il fuo giumento : perche 
fopra il fuo fantiffimo corpo caricò i pe 
ti delle noftre colpe; & co’ foccorfì del- 
ie (ue infpirationi ci aiuta;e porta; guafi 
co’ piedi altcui, per la via delle virtù, fa- 
cendoci foaue il giogo della fua legge» 
& l’offeruanza de” (uo! precetti. 

E profeguendo nella fua mifericore 
dia, cava l'infermo della via, doue (ta- 
tia prottrato ; Ieuandolo dalle occafio- 
ni,e pericoli di peccare, &_ lo mette in 
vna honorata tauerna, ficura,& molto 
accomodata, che è la fanta Chiefa Car. 
taltca, dove ha tutto il neceffario per 
ubauécfi, & fanar perfettamente con 
gran ficurezzase delia: ed egli feffo in 
perfona,[ Curam illiusegit:] ne ha cu- 
1a, c come padre hà providenza di lui, 
e l'accarezza . O carità infinita di Gie- 
sù» chegratie vi poffo io rendere pet 
tanti favori, e carezze, che mi hauete 
fatto ? Lodinuene gl'Angioli, & l’ani. 
ma mia fi liquefaccia nelle voftre fodi. 
Benedetto fiate per l'oglio, & pe’l vino, 


‘con checurate lemie piaghe : & bene- 


detto mille volte per il foccorfo , cé che 
follevate le mie fiacchezze; & cento mi 
la volte benedetto, perche m'hauete ca- 
varo da tanti pericoli, & poftomi nella 
gloriofiflima ftanza della voltra Chie- 
fs: & di più fiate benedetto miglioni di 
volte, perche mihauvete anco cauato 
da pericoli,& dalli ftrepiti del Mondo, 
& poltodi voltra maro nella ficuriffi- 
ma itanza della facrata Religione, la 
quale tenete dentro della vottra Ch'e. 
fa,per raccogliere in efl'a quelli, che h i- 
vete eletti pet gradi più alti di pci fer 
tone, 

Finalmente quando quefto Signote 
fe n'andò al Ciclo,& fi affentò fecondo 
l'inmanità ; febene non lafciò la cura, 
che haueua di no:; comandò all’hofte 
di quefto hoftello, che è il fvo Vicario, 
edatuitti Prelaci della Chicfa, & delle 
Religioni , che habbino cura di quefto 
inferno, & della fua cura,& conuale- 
ftenza; e per quelto dà loro due dana. 
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ri.che foro il ricapito neceffario per go 
veinarlo. Li fire virtà,& fcienza, gra. 
tia di fanutà, gratie gratis date per 
ben d'ali, poreftà di vidine, & giurif= 
dituone: & gli commette, che dal cane 
io loto aggiungano quanto potranno 
pet bene del.'infermo,non fi contentan 
do di adempiie quel , che é di precetto, 
ma aggiungano molto più di fuperero» 
gauone,& digratia, perche quado ver- 
1a a giudicare pagherà loro quanio ha 
ueranno fatto; per bene del proffimo 
bifognofo. Quì Lddic mio, vengo me- 
no,& non sò, che mi dice,fe non lodat- 
vi in filentio perla grandezza della mi- 
feticordia , & paterna prowidenza, che 
haucete de’ bifognofi, fupplicare la 
Voftra Maeftà,che infpiri efficacemen= 
te a Prelati della voftra fanta Chiefa , 
che fedelmente adempiano quanto li 
comandate , accioche quando voi ve= 
niate a giudicare,trouiate guariti gl'in- 
fermi peccatori,& colmi di metitili vi» 
gilanni Prelati. 


PVNTO IV. i 


Ltimamente s'ha da confiderare la 
V dida della patabola:perche 
domandando Chiifto N. Sign. àl Dot= 
tor della legge.[Qual di quei tré fi mo- 
Rirò preffimo a colui, che cadde in ma- 
node gl’affaflini, & l’amò come tale ? 
Rifpofe il Dottore : Quel, che vsò con 
lui mifericordia : Hor và dunque, dice 
Giesù, e fa tù nell'iteffo modo, 

Nel che tì fcuopre via più l'infinita 
carità di quefto Signore. Prima in voler 
che tutti ci habbiamo compaflionel’vn 
l’ultro,vfando con tutti mifericordia , € 
rimediando alle lor neccffità corpora- 
li, e fpirituali,come fece Gito Samarita» 
no:il quale effendo Riraniero hebbe mi. 
fericoidia dello Iraelita impiagato;più 
che li Sacerdoti , e Leviti della natione 
di lui. Secondo,In proporci tacitame:c 
per efempio fe medefimo, dicédo:Vfa. 
tevi mifericordia l’vnl’altro, come io; 
che fon figurato per quefto Samarita= 
no,lhò vfara con voi?Guardate gl, che 

io 
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Del Serno,che hamena X:mila talenti, 


ig feci con quefto infermo peccatore, e 
face vor'altretanto con qual fi veglia bi 
fognofo,rimediando al meglio,che po- 
trete a’ lor travagli dicorpo,e d'anima. 
Erin quefto non fiare fcat, ma larghi, 
facendo molco più di quello, a che fece 
obligat per precerto, ficome io feciin- 
comparabilmente più di quel, che era 
necellario per vofiro rimedio,pagando 
mi con ciò l’amor,che vi porto,e quan- 
da io torni. a giudicare vi pagherò mol 
to copiofa mente quanto hauerete fatto 
[.con.vna mifuradi gloria , piena , col. 
ma, zeppa, e rraboccante ] O Saluator 
dolciffimo ».i0 propongo con la voftra 
gratia-d’amate il mio proflimo come 
voiamafte noi, hauendone compaflio. 
he,come voil'hauefte a noi perimitare 
quello;a cui tanto deuo, al quale fia ho 
nore,e gloria per tuttii fecoli. Amen. 


MEDIT. LI. 


Del Serso sche douena dieci mila 
talenti. 


Q% effa parabola è vn viuo ritratto del- 
Nublansfericordia liberaliffima di Dio, 
in perdonar facilmente le fue ingiurie, qua 
tunque fieno molte, e grani , e della dure%- 
Za abbomsineuole dell'huonso, che non vuo- 
de perdonare al proffimo le fue» ancorche 
fieno poche, & piecole, + intorno ad am. 


| due quefteragioni farà la materia di que- 


“ffa Meditazione. 
PVNTO LI 


L Reanode’ Cieli + è fimile ad va Rè> 
To volfe faldare i conti co’ fuoi mini- 
ftri, & cominciando a pigliarli , li pre- 
fentaronovnò. che li douena dieci milatà 
lentisenon banendocon che pagare.coman 
di, che fî vendeffe lui, e lamoglie,e lifigli- 
uoli,e quarto bitsena, perche pagaffe. 
Prima s’hà da confiderare,che Iddio 
!Noftro Signore hà a pieliarconto da, 
‘rutti gli huomioi d: quel,‘che han fatto 
“in quefta vita : ilche' fa nell’inftante, 
‘della morte, e quivi fi finifce è ma auan- 
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ti la morte !o comincia a pigliare quan. 
do interiormente ci auvifa di quel , che 
doniamo : e ci.richiede, che lo pa- 
ghiamo in vita con la penitenza, c par- 
ticolarmente quando ci mette În qual 
che graue infermità, o pericolo di mor 
te, parche fia vn cominciare a piglia» 
re il conto. Ma s’hà da ponderare que. 
fta differenza , che nell’inftante del. 
la morte refto debitote a Dio, e mi tro. 
va carico di graui colpe ; il conto fi fal. 
da fenza rimedio» e fperanza di perdo- 
no : main vita fempre che fi fanno i 
conti, ciè fperanza d’havesine di buo. 
no per l’infinita liberalità dell’ecino 
Ré. Pertanto, anima mia; ta i cc 
ti col tuo Dio in vita, & vediin che ta» 
uanza,perche adefiv è tempo d: mifeti. 
cordia , e dopoi farà tempo di:igorofa 
giuftiria. 

Il feruo ; che deue dieci mila talenti , 
è il peccatore carico di peccati , le cui 
proprietà fifigoificano per li dieci mmla 
talenti, 

La prima é, che fono contra i dieci 
comandamenti della legge di Dio, tra. 
fgredendoli copingiuria del Legislato» 
tese quantunque il peccato fia contra 
vn foio comandamento è, come dice S, 
Giacomo Apoftolo; di tal forte,[ chein 
vn certo modo fa ingiuriacontra tutti] 
come fi.diffe di fopra. 

La feconda,che fono moltifimi,&_ 
innumerabili,e per ciò fi comparato al 
numero di dieci mifa.E fe in quelto nue 
mero entrano i peccati veniali, poffia- 
mo dire;che fono più,che i capelli della 
teftasechelarena del mare. 

La terz1, fono grauiffimi, e ciafcuno 
è pefantiflimo come talento; e rinchiu- 
de gran pefo, e grauiflima ingiuria, per 
effere contra “vn’'Iddio infinitamente 
buono, e. contra i fuoi innumerabili, & 
altifimi benefici], e pereffere con di- 
fpregiò del fangue di Giesù Chrifto,che 
è d’infinito valore, &.ia danno per l’a- 
nime » lequali furono compr. 'e con 

uefto infinito prezzo,e con deft:iuttio- 
ne de’ talenti ;.che Iddio ci dà con infi. 
nita carità, 
La 
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figlivoli d'en'iftelfo Padresed'è donere, fipaffe li fuoi bèni. 


che vn fratello perdoniall’altto. Ter- 
zo,percheciafcuno ha qualche cofa, in 
che hà bifogno a'ffer comportato, c 
perdonato da (uo fratello, ed'è giyto, 
cheli perdoni,come vuol che li fia per- 
donato. Quarto , che il padre celette ci 
perdona hberalmente i debinincompa 
rabilmente maggiori,conche fi obliga 
a perdonare a gli altriquelli, che ci de- 
uono,che fono molto minori. Quinto, 
perche fe la legge dell'amore non ci con 
vince ad adempirquefto, entrerà la leg 
ge del timore; e del caltigo, il qual farà 
terribile, perche non fi perdonerà la fe- 
conda volta 2 chi con 1ibellione nò vol 
fe perdonare,& per cofeguenza farà da 
to a'Demonij, carnefici cella giuftiria, 
di Dio,perche lo caftighino , come me- 
rita. Confiderando tutte quelte ragio- 
ni, ne hò da cauar propofiti molto effi- 
caci d’hauer mifericordia amici proffi. 
mi, & perdonarli qualunque ingiuria 
fattami , defiderando [ fe potelfe fenza 
offela di Dioj] d'effere ingiuriato , folo 
per hauere occafione di perdonare , af 
tinche Iddio mi perdoni.O Padre cele. 
Redi tutto il mio cuor perdono i debiti 
che mi deuono quelli,.che m'hanno in. 
giuriato,per agguagliarmi a voi, che sì 
liberal fece i perdonar a quelliche uin- 
giuriano,eficndo giufio,che il figliuolo 
fia fimile al Padie. Riccuete quetta vo- 
lontà,& datemi gratia , che vfferendo. 
mifi l'occafione,la ponga fubito in efle- 
cutione. 


MEDITATIONE 
LIL 
Ma parabola del fattore ; che diffi - 
pana la robba del fuo 
pad one. 
PVNITO 
Pimo. 


liie.36 V N cert'huomo ricco haueua vn fat- 


tore » il qualeli fu accufato , che dif” 
arte Vciza- 


Si ha da ponderare in quefto luogo» 
chi è quelt’huamo ricco, chi il fuo Ma- 
giordomo, & in che maniera diffipafa 
1fuoi beni,& come fia infamato avanti 
al fuo Signore. 

Primo.Quet'huomo ricco rappresé 
ta,Iddio Noftro Signore , di cui fono 
tutte le ricchezze del Cielo, & della ter= 
fa,& godute da gi'Angioli,& da gl'huo 
mini : lequali fono di tre forti. Alcune 
fono ricchezze corporali , che feruono 
al corpo per fuo mantenimento , vefti» 
to,& ornamento. Altre fono fpirituali y 
che adornano , &arricchifcono lo fpi 
rito con la gratia, &_ virtù. Altre fo- 
no ricchezze eterne » conle quali fon 
premiati igiultr in Cielo, Quefte ric- 
chezze fono da Dio diuife tra gl'huo» 
mini, & le prime dà a buoni, & a catti- 
uì, a fedeli , & infedeli : Le fecon» 
de, a'fedcli fol, & alcune a'giufti foli + 
l’vitime folamente a’beati . [ O Iddio 
fourano ; ticcoin mifeiicordia , & rio» 
co per tutti quelli, cheinuocano il vo« 
ftro famo nome: ] Concedetemi, che 
in guifa tale vfile cicchezze temporali » 
che non perda le fpiritualise che in tal 
maniera negotij con efle,che acquitti ta 
Vita crerna. 

Il fattore, ò Maeftro di cafa di que» 
fto fourano Signore è l’huomo;a cui dà 
il gouerno deile ricchezze » che poflie. 
de,coli nel corpo,come nell'anima: c fe 
bene d’alcune glie ne dà il vero domi» 
nio,chiamafi nulladimeno fempre Fata 
tore, perche: fuo dominio non é aflo» 
luto , ma fubordinato al dominio di 
Dio, & alle fue leggi, & non puòleci» 
tamente diftriburcc,ne vfar de’'beni,che 
ha, fe nonèconforme alia volonta del 
fupremo Signoresche glie lidiede:a cui 
ha da render conto, ciagione divgni 
cofa, quandoeglilo domandetà : per 
la qual cola c'é il libro di dare » &_ 


haucre , in cui fi regittra quantoci 


da , &_il modo, cometo diftubu- 
iamo, 
Quindi ne fegue îl terzo, che quelMa 
Miro di cafa diflipa i beni del luo Signo» 
19) re» he li 
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re,che li (pende,ò vfa.contra la (va divi 
na volontà,e contra i precetti che ci hà 
dati nella fua (anta legge. Diffipo il man 
giar, felo mangoper gola ; & il velti. 
to,fe vio per fola boria: & il danaro, fe 
lo (pendo incofe vietate, ò fe lo ripon» 
$ ,& ron ne tò parre a'poueri,guando 

ddie ll: comanda.E neli’iitella manies 
ra confumola vita,e fanità.i fenfiye pos 


fenze dell'anima , quando l’impiego 


in cola, «he fia in offefa di chie iau 
diede. 

Per quelle cagioni viene il Maflro di 

cafa ad eflurciufamato innanzi al Sig. 
effendo,che la noftia buona; ò mala fa- 
ma.con Dio,ron dipende dalle parole 
de gihuomini, ma dali’upere noftre ; 
quette ci accreditano, ò difereditano , 
ch'honerano, è infamano ne gli occhi 
fuoia’qualinoa fi pefono nafcondere, 
E quantunque tatto il Modo habbia, 
buona opinioa di me,come fe realmen- 
te io fon catuvo , le mie opere efclame- 
ranno contra dime, come contra li So» 
domiu& mi infammeranno jpnanzi a 
Dio. 
, O Iddioeterno.che'per voftrainfini: 
ta mifericordia faceite l’huomo Ma; 
ftro di cafa di quefta gran cafà del man 
do; { &_ li metrefte ogni cofa fotto i 
piedi, ] von permettere, ch'io kgua le 
pedare del vecch'o Adamo, che refeo 
mal conto della fua fattoria nel Paradi» 
fo terreltte, ma aiutatemi con la vofira 
gratia, accioche faccia cperetali, che 
miaccreditino con voi, e per ciie mi 
ammettiaie nel voto celelìe Paradifo, 
Amen. 


PVNITO 
Secondo. 


H'amolio il Signore.> li d'fe: Che co 
Ci e quel, che fento dire del fatto tuo ? 
Dammi conto della tua amminiffrazone, 
perche borma: sunon potra: p.u far l’offi- 
cio di fattore. 

Si'hà da ponderare prima, che fi co- 
me quelì’huomo ricco pla notitia , che 
hebbe, cheilfuo Fattore diffipaua i be- 


n 
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ni,li tolfe l'officio auanti tempone [i fece 
tendere coro, Cofiì il grido de'noftri pec 
cati,ch’arriva al trbunel di Dio, è cau- 
fasch’egli ci accorci i giorni dellavita,& 
cichiamia renderne conto, Laonde «if. 
f: il Sauio,[ Noneffer molto cattiuosnè 
molro ignorante, accioche ty non muo 
ia auari tempo.] Ilche fa Notiro Signo 
re parte con giuititia,& parte con mife- 
rico. dia troncando i mali pafli di colui, 
che fe vivete molti anni, renderebbe 
piggiorcoro,& hauscebbe pena più ier- 
sibile» ' 

Ma queta chiamata fuol faccedere 
in due modi. La prima è terribi:ffima , 
quando Iddio chiama 1 peccatori coli 
repentemente, che non fi accorg »n9 di 
morire, ne ha termpod” apparecehiarii 3 
per render icdo.L’altra manici. échia 
midoa pon a poco, p_mezzo di qual, 
che infermità, che è anto delli mortes 
& da luogo di aggiuftatei cont: & al. 
l’hora dice queite parole, [ Quid hoe 
audio de te è 

In virtà della quale ci riduce a me- 
moria turn li peccati, de'quali famo no 
tati,& infamati innarzi a lui, accioche 
vedendo ilcarico , diamo il difcarico a 
tempo », perche altrimenti nell'inftanie 
della morte ce la diià per conuincerci 
della co'pa,& fententiarcene. Pertanto 
anima mia , odi adelfo la voce di Dio, 
che cò le fue operationi,e ricordi inter» 
ni ti dice : Che peccati fon quetti , che 
fai? che tiepidezza è queta, nella qua. 
le ru vivi? he dimenticanza è coreltasy 
che hai della falute tva?<he querele fon 
quette de'power: & afflitti per tuacau. 
fa, b’urrivano aliorecchie mie è Che 
negligenza è corciìa , ch'hainel tuo of= 
ficio,e nelle cofe,che hò raccomanda- 
te 2 Odi dunque adeffo quefta parola » 
ed'emenda a tempo quello è di che 
Iddio coneffa t'avuifa , perche fe tu 
non farai emendato nella morte, la 
parola , che hora ti dice per tua fa- 
lutesal'hora tela dirà per tua danna- 
tone. 

Appreffo pondererò la terribile feve 
ti: à diquella paio'a:[Redde rationem 

na villicauo» 
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villicationis tue:] Dammi coto deli’of« 
ficiotuò, perche hormai mon lo portai 
più efercitare : Che è vn dire; Dammi 
conto della cafa,& villa di queito mon- 
do, che creai per tua habitatione : delle 
piante,& animali;iche feci per cuo fotte 
guo;de’ ceforis& ricchezze, & offici),& 
dignità,che hai tenute;de gli anni di vi» 
tasfanità, forze,c talenti,chs ri hò dati, 
Dammi anco conto de’ penfieri, che ti 
fono paffati per Ja memoria,delle paro» 
fe,che ti fono vfcite di bocca,dell'opere, 
ch’hai fatre con le tue mani, de' paffi, 
ch’hai camminato co’ tuoi piedi, & di 
tutti gli affetti, & defiderij, ch'hai for- 
mati dentro del cuor tuo. Finalmente 
dammi conto di quanto appartiene al- 
l'officio di Mattro dicafa, perche [ hor- 
mai nonlo po:rai efercitare: ] già è paf 
fato il giorno,nel quale potevi negotia- 
re,[& vien la morte,quando nun li può 
meritare:] già è giura l'hora,che ad 0a- 
ta tua [ fel da eifer prefentato innanzi 
al mio tribunale,perrender conto di ql, 
ch’hai farro vivédo in coteito corpo, & 
ticevetnc ilcaftigo. ] Quefta parola mi 
deue fempre ftare auantra gliocchi, el 
fendocecto,ch’ha da venuel'hora,nel- 
da quale nui fasà detta: ed’è vna gran fa- 
«piezza viver cofi bene apparecchiato, 
ch'io poffa dar buon conto fempre, & 
quandofarò chiamato, 


PYVNTO III. 


Iffe il Fa'tore dentro di fe medefimo; 

Che far) porcheil Noffro S:gnore mi 
togliela fattoria? non poffo zappare , mi 
vergogno amend care » S) quel che fard, 
sccioche.quando melatolga babbis ch: mi 
riceua tn cafa fua, E ch'amando i deb:rori 
«del fuo Signore , d'[fc ad vino che li aonzna 
cento mifure d'ogl:o.: Piclia tl tuo feritto, 
GS forimi cinquan'a Et ad vn'alerosche c'o- 
ueua cen vo ni: fure di gramma. diffe-> Piglia il 
tuo feritro-& forni ottanta Quando il Si= 
Quove r:feppe ciò. lodi4l Fatto e triffo del» 
da prudenza » che haneua vfata ; conciofia 


tofa che 1 figliuoledi queffo fecolo fon più 
IA 


è 


20 
prudenti nel lor modo di viuere,che i figlia 
noli dellaluce nel loro » 

Quiui fi hà da ponderare primiera- 
mente il fatto di quefto Gaftaldo in. 
quanto alla fcorza della patabola, nella 
quale fi ci'ra pprefenta vna forte d'hivo: 
mini mondani aftuti, e fagaci im ogni 
male,-he ne vogliono. zappare fatican: 
do per guadagnar da viuere,efTendo di- 
licati, & amici dell’otio, ne voglione 
mendicare,ciTendo molto honorati,ed' 
inimici di eferciti) baffi, E cofi bufci da 
viserc allefpefe alirui con inganni, pro» 
vedendo In queto mobo alia ionro ne 
ceffità , E'in guetto fenfo nontacconta 
Chiitto Nolttro S:gnoteil fatto di que 
fto Fattore, perche l'imitamo,ma per 
che d.lla providenza, N'hebbein rime 
diare a tempo alle necellità del'animar 
perche i fighuoli dif. ,uefto (ccolo fape 
rano n_Ili pruderzs hanno ne ford 
Dego) icinporali,quella,ch’hannoi fi» 
gliioli della luce ne gliereint: & c6f 
pelloro imparar da lore, Qanima mia 
mira la piuderza de’ ibonda vi, neldor 
molo di vitamondana,co fonditi di 
vederquella, che ti manca nella toa re= 
ligrofa,& Ch'illiana, Quellifondilgen 
tral vitio , tu pigra alle virtù : quegli fi 
fuegliano in vitrovar mezzi per ottené- 
rei loroinali intenti, tu tuanetti a .ttor- 
mire,trafcurando di adépire 1 tudi baò- 
ni propofiti:quegli fenza dimora fan fia 
bito quanto poffono , quantunque fia 
malagenole; tu indugiido di sicrnoin 
giorno,non fai quel,che potrefti,ancar 
che fia facile. Vesgognati dunque di ef 
fer manco prudcate al bene,che quegli 
pel male,&lafciande il male, chein lo» 
roé,imita con fpirito il bene,proug4en= 
do con tanto fervore il neceffano per 


l’antma tua,01 quanto effi provedono | 


le cole neceTurie par li lor corpi, 
Secondo. Ponderciò lo fpirito,che AÀ , 
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rinch!ufo nel fatto di queito*M ieftro Modi, * 


di cafa,nel che finoteranno vari) cferci. @icqui 
gr acquiftare la vita eterna, Aicupi ftarlavi 


no, che l'acquiano zappando : cioè 1 StER 
la» 


pigliando per principale affunto la pe» 
+ Datenza,e nortfizatione delli loro care 
à ne 
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re,che li (pende,ò vfa contra la fua divi 
na volontà,e contea i precetti che ci hà 
dati nella fua fanta legge. Diffipo il man 
grar, felo mango pet gola ; & il velti. 
to,fe l’vio per fula boria: & il danaro, fe 
lo fpendo incnfe vietate, ò fe lo ripon» 

»& ron ne tò parte a’poueri,quando 
Ei »comanda.E neli’iftelfa manies 
ta cosfumola vita,e fani:à,i fenfi;e pos 


fenze dell'anima , quando l’impiega 


in cofa » «he fia in offefa di chime la 
diede. 

Per quefte cagioni viene il Maftro di 
cafa ad eflcie iufamato innanzi al Sig, 
effendo,che la noftia buona;ò mala fa- 
ma.con Dio, on dipende dalle parole, 


, de gilhvomini, ma dall’upere noftre ; 


quette ci accreditano;, ò difereditano , 
ch'honorano, dà infamano ne gli occhi 
fuoi,a'qualinon fi pilnno nafcandere. 
E quantunquetotto il Mosdo habbia, 
buona opinion di me,come fe realmen 
te io fon cato , le mie opere efclame- 
ranno contra dime, come contra li Sa» 
domu& mi infammeranno jananzi a 
Dio. 

, Olddioeterno.che'per vofrainfini: 
ta mifericordia faceite l'huomo Ma; 
ftro di cafa di quefta gran cafa del mon 
do, [ 8 li metrelte ogni cofa furto i 
piedi, ] non permetcete, ch'io kgua le 
pedare del vecch'o Adamo, che re'@ 
mal conto della (wa fattoria nel Paiadi. 
fo terreftte, ma aiuraremi con la vofira 
gratia, accioche faccia cperetali, che 
miaccreditino cun voi, e per clie mi 
ammettiaie nel voitto celelîe Paradifo, 
Amen. 


PVNTO 
Secondo. 


H'amolio il Signore.& li di {fe Che co 
Ci è quel, che fento dire del fatro tuo ? 
Danni conto della tua ammini: ftrarione, 
perche bormaai su non potra: p.ufar l'offî- 
cio di fatiore. 

Sì hà da ponderare prima, che fi co- 
me queli’huomo ricco pla notitia, che 
hebbe, cheilfuo Fattore dillipava ibe- 
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ni,li tolfe l'officio auanti tempore [i fece 
rendere c6ro, Cofi il grido de'noftri pec 
cati,ch’atriva al tubunal di Dio, è cau- 
fa,ch’egli ci accorci i giorni della vita; & 
ci chiami a renderne conto, Laonde dif. 
f: il Sauio,[ Noneffer molto cattiuo,né 
molto ignorante, accioche tu non muo 
ia audi rempo.] Liche fa Nottro Signo 
re parte con giuilitia,& parte con mife- 
nuo. diatroncando i mali pafli di colui, 
che fe vineffe meli anni, renderebbe 
peggioreoro,& haurebbe pena più ier- 
sibile ' 

Ma quefta chiamata fuol (accedere 
in due modi. La prima terribi:fima, 
quando Iddio chiama 1 peccatori co 
repentemente, che non fi accorg no di 
morire, ne hi termpod® apparecchiarfi a 
per rendericGu.L’altua ma vici. é chia 
midua poso a poco, p mezzo di quale 
che infermità, che è ano delli MOrtes 
& da luogo di aggiuftatei cont : & al- 
l'ora dice queite parole, [ Quid hoc 
aud:o de te ? 

ln virtà della quale ci riduce a me- 
moria turn li peccati, de’quali fiamo no 
tati,& infamati innanzi a lui, accioche 
vedendo ilcarico , diamo il difcarico a 
tempo » perche altrimenti nell'ioftanie 
della morte ce la dirà per conuincerci 
della co!pa,& fententiarcene. Pertanto 
anima mia , odi adelfo la uoce di Dio, 
che cò le fue operationi,e ricordi inter» 
ni ti dice : Che peccati fon quetti ,, che 
fai? che tiepidezza è quelta, nella qua- 
le tu vivi?<he dimenticanza è coreltay 
che hai della falute tua ?<he querele fon 
quette de’poweri & affini pertvacau» 
fa, b'urrivano ali’arecchie mie è Che 
negligenza è coscia , ch'hai nel tuo of= 
ficio,e nelle cofe,che thò raccomanda- 
te ? Odi dunque adeffo quefta parola » 
ed'emenda a tempo quello è di che 
Iddio coneffa t'anvifa , perche fe tu 
non farai emendato nella morte, la 
parola , che hora ti dice per tua fa- 
lute,al'hora te la disà per tua danna- 
tione. 

Appreffo pondererò la terribile (eve 
ti: à diquella paio!a:[Redde rationem 

du villicanio» 


Eccl.7. 


II 


Ir. 


t 


eo” mÒr—ppé tt ÀY:0=x=©«»«-»—_@.!.!.:.(£\(£(£ì;ì;\(!®©®.!!!||I(y|9MV!! ! gS I | 


Del Fattore, 


villicationis tna:] Dammi coto deli’of« 
ficiotuò, perche hormai non lo potrai 
più efercitare : Che è vn dite; Dammi 
conto della cafa,& villa di queito mon- 
do, che creai per rna habitatione : delle 
piante,& animali,iche feci per tuo folte 
guo;de' ceforin& ricchezze, & officij;,& 
digmità,che hai tenute;de gli anni di vi- 
ta,fanità , forze,e talenti,che ri hò dati, 
Dammi anco conto de’ peafieri, che ti 
fono palfati per la memoria, delle paro. 
fe,che ti fono vfcite di bocca,deli'opere, 
ch’hai fatre con le tue mani, de’ piffli, 
ch’hai camminato co’ tuoi piedi, & di 
tutti gli afferti , & defiderij, ch'ha for- 
mati dentro del cuor tuo, Finalmente 
dammi conto di quanto appartiene al 


Toan. 4. l'ufficio di Maitro dicafa, perche [ hor- 


mai nonlo potrai efercitare: ] già è pal 
fato il giorno,nel quale potewi negota- 
re,[& vien la morte,quando nun fi pisò 
‘meritare: ] già é giora l'hora,che ad 0a- 


3.Cor.s .ta tua [ fel da eiler prefentato innanzi 


al mio tribunale,per render conto di ql, 
ch'ai farro vivédo in carcito corpo, & 
ticeuetne ilcattigo. ] Quefta parola mi 
deue fempre ftare auantra gliocchi, ef 
fendocerto,ch’ha da vene l'hora,nel 
Aa quale mi farà detta: ed’è vna gran fa- 
‘wiezza viver cofi bene apparecchiato, 
ch'io poffa dar buon coato fempre, & 
quando farò chiamato. 


PYNTO III. 


Iffe il Fa'tore dentro di fe medefimo; 

Che far) poicheil Noffro Signore mi 
togliela fattoria? non poffo zappare ; mi 
vergogno amend care : S) quel s che fard, 
accioche.quando melatolza babbis ch: mi 
‘viceua in cafa fua, E ch'amando : debitori 
«del fuo Signore , d'{fe ad vno che li couzna 
cento mufure d'ogl:o.: Piglia ri tuo feritto, 
G forum cinquan'a Et ad vn'altrosche c'o- 
neua cen:o nr: fure di grano diffe» D.glia il 
tuo feritro-& fcren: ottanta Quarndo 11 Sim 
guove r:feppe cio. lodi sl Fatto e trifto del- 
ba pridenza - che bamena vfata ; conciefia 
nh che 1 figlimoledi quefto fecolo fon più 

uk 
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prudenti nel lor modo di viuere,chei figli: 
moli della luce nel loro » 
Quivi fi hà da ponderare primiera= 


LO 


mente il fatto di quefto Gaftaldo in. ‘ 


quanto alia fcorza della parabola, nella 
quale fi ci'ra pprefenta vna forte a'huo: 
mini mondani aftuti, e fagaci in ogriî 
male,che ne vogliono .zappare faticans 
do per guadagnar da viuere,ce(Tendo di- 
licati, & amici dell’otio, nc voglione 
menicare,eTendo molto honorati,ed' 
inimici di eferciti) baffi, E cofì bufci da 
viuercalle (pefe alituicon inganni, pro» 
vedendo in quetomowo alla toro ne» 
ceffità , E' in quetto fenfo nontacconta 
Chiitio Nultro Signore il fatto di que. 
fto Fatrore, perche l'imiriamo,ma pers 
ched.lla providenza, h'hebbe in rime 
diarc a tempo alle necellità del’animas 
perchei figiiuoli dif. veto (ccolo fape 
rano n-Ili pruderza h'hanno ne ford 
nego) cinporali,quella,ch’hannoi fi» 
glrioli delli luce ne glietcunt: & cofi 
pollora imparar da lore, Qanima mia 
mira la piuderza de’ inonda ri, netdor 
mo.o di vira mondana, co foaditi di 
veder quella, che ti manca nella tua re 
ligrofa,& Ch'illiana, Quelli:fondiligen 
trai vito , cu pigra alle virtù; quegli fi 
fuegliano in titrovar mezzi per ptreng. 
re. loro mali intenti, tu umetti a ttor- 
mice,trafcurando di astépire1 tudi buò- 
ni propofiti:quegli fenza dimora fan fu 
bito quanto poffono , quantunque fia 
malageuole; tu indugiido di siurno in 
giorno,non fai quel,che potrefti,ancar 
che fia facile. Ve:gognati dunque di ef 
fer manco prudcate al bene,che quegli 
pel imale,&lafciande il male, chein lo» 
roé,imita con fpitito il bene,prouéten» 
do con tanto fervore il necciTario per 


LE | 


l’anima tuayio quanto effi proveduno |, 


le cofe neceMune-per li lor corpi, 
Secondo. Pnderciò lo fpirito,che RÀ 

rinchiufo nel fatto di quettorAM ieîtro 

di cafa,nel che fi noteranno wari) cferci. 


wr acquiftare la vita eterna , Aicuni 


de 
Modi,” 
eicquli * 
ftarlavi 


no, che l’acquifano zappando : cioè 11 «tes 


pigliando per principale allunto la pe» 
+ Ditenza,e mortifizatione della loro care 
. à ne 


Ud — 


ita, 
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ne cò gran rigori,& afprezze. Ma que. 
fta vita, fe bene è molto eccellente,non 
£ per tutti, come dice lo Apoftolo San 
Paolo a Timoteo fuo difcepolo:perche 
malti fon deboli , infermi, e non attia 
tanto rigore. Altri vi fono, che guada» 
@nano la vita eterna mendicando;cioè, 
pigliando per aflunto principale l’efer= 
cio della contemplatione,& oratione, 
nella quale altro non fi fà,iche mendica 
rese domandare a Dio,& a fuoi Santi le 
cofe neceffarie per la falute se perfettio- 
ne:ma a quetta modo di vita, fe bene è 
parimente molto eccellente , non è per 

tu:ti ; imperoche alcuni non poffono 

fempre occuparfiin oratione ritirata, e 
continua, come i folitarij , cfendo chei 
peccati della vita paffata, i vitij,& male 
loro inchinationi li cagionano certa ver 
gogna, e faftidio nel trattar con Dio,& 
lo itato,& officio,e compleffione natu- 
raleli aiuta poco a ciò. Quelli,che non 
fono per veruno di quei due modi di 
vita,e dicono come quefto fattore : Né 
polfo zuppsre,e mi vergogno a mendi- 
Care ; retta, che fi appiglino ad vn'altro 
terzo modo di guadagnar la vita cter- 
na con limofine , & opere di mifericor- 
dia corporali , ò fpitituali conforme al 
loro talento;e capitale, feguendo il con 
figlio, che San Paolo diede a Timoteo: 
Efercitati nella pietà, che è buona per 
tutti : a cui fono ftate fatte le promeffe 
di quefta vita,e dell’altra , perche con, 
quette opere di carità, &unifericordia 
s’ottiene da Chrifto Noftro Signore, 

rdono de'peccati,& doni grandi del- 

a fua gratia in queta vita , & dopoiil 
premio della vita eterna. 

.«,'° Quettoèquello,che Giesù inferida 
Ex Diu. ; ; 
Augult. A betta parabola dicendo : Per tanto io 
p. 1. qg, Vi auuifo , che vi acquiftiare amici con 
Euang.i 
CAP. 24. 


r.Timg 


quando moriate vi ricevano nell’eter- 
ne habitationi : nelle quali parole chia- 
ma inique le ricchezze temporali , an- 
corche fieno lecitamente SS 
perche folamente le tengono pricch 

ze gl’iniqui, che pongono in effe il loro 
‘ viumo fine, & (limanobeatii pollcfiori 
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di quelle:mai giufti,& perfetti,come 
l’Apoftolosle tengono per ifpazzaturas Pfal.54. | 
& le fuggono: è perche fono occafioni Phil. 3. 
d'innumerabili mali di colpa, & pena a EX Diu. i 
quelli,che difordinaramente le amano, Ambre: 
come altre volte fi édetto. Ma non o- “pais | 
ftante quefto, poffono eflere frumento Vhimo. 
di guadagnare le ricchezze fpirituali, 1. T;.6, 
feguendo il configlio, che Chrifto dà in 
quefto luogo a' ricchi , dicendoli,che fi 
faccino con effe de gli amici, accioches 
quando verranno meno, liriccuano ne 
gli eterni tabernacoli,efercitando co’po 
veri cutte l'opere di mifericordia , che 
fono amici fideluTimi, e potenti per ne- 
gotiare con noftro Signore , come diffe 
Tobia che fe moriranno di morte di Tob. 4 
colpa,neliliberi, dandolite ricchezze 

della fua gratia, & che quando muora- 

no di morte temporali, li liberi dall’eter 
na,dandoli le ricchezze della fua gloria, 

nelle ftanze, che chiama ererne,le quali 
eccedono tanto quelle di quelta vira, i 
nella grandezza, quanto nella duratio» 
ne: c queltoci hà da muovere a dale, 
infinite gratie a chi tal cambio,& barat 
to hà ordinato,dandoci facoltà di pote» 
re cofi ageuoimente cangiar il terreno 
col celefte,& di potere cò fi vili ricchez» 
zescome fon quelle della terrasacquifta» 
re due forte d’amici, che ci impetrino 
quelle del Cielo , cicè, opere di miferi- 
cordia , che pofte nel feno del pouero, 
come dice il Savio , pregano per noi, & 
i poueni fteffi,le cui orationi ode Iddio, 
quando pregano per quelli » da’ quali A 
riceuon bene , O mifericordiofiffimo 1. Ti.6» 
Iddio , illoftrate, & infiammate i cuori 

dei ricchi di quefto fecolo con lo fplens 

dore, e fuoco della voftra gratia, & ca- 

rità ,accioche con le ricchezze, che date 

li bauete,fi facciano ricchi in opere buo 


Eccl.19. 


le ricchezze della iniquità , accioche». ne, & acquiftino per amici i poveri, d& 


igiofti della terra , & gli Angioli ,. 
& Santi del Cielo, per intere 
ceffion'de’quali famo ti. 
ceuuti ne gli eter= 
ni tabernaco- 
li. Amen, 


ME 


Del Publicano,e Farifeo, 


MEDIT.ATIONE 


LIL 
Del Publicano, e Farifeo, che andarono al 
P Tempio. 
P VNTO 
Primo. 


D Ijfc Giesu ad alcuni » che fî prefume- 
Luc. 18. 


Atti di 


uano d'eff:r giufti s e fpregiananogli 
altri quefta parabo!a : Due jsicana anda- 
romo al Tempio a fave oratione , vno Fa- 
rifeo e l’altro Pubircano.Il Farifeo ffando 
en piedi oraua apud fecon feco medtfimo » 
dicendo cofi; Piringratio,Iddio perche? 
mon jono come gl'alirs huomim iadri » 1n- 
giufteaduite»: ne come queffo Publicano ; 
digiuno due di della Sett.mana » e pago le 
decime di rutto quel,che poffiedo. 

An quelta piuma parc della parabo- 


fuper.. la»s'hanno da confiderare gl’abbomi- 


bia. 


L 


Ul, 


IV. 


neuoli atri della fuperbia , che fcoperfe 
quetto Farifco nella fua oratione , fa- 
cendo refieilione fopra di me, per ve- 
der,fe gli ho,e difcacciaili. 

Li pilmo fù cenerfì per fanto,e pieno 
di viruì , donde procedette , che nella 
fua orazione non chiefe a Dio cola ve- 
runa, né perdono de’fuoi peccati, nè 
che liconferualfe, o aumentalle i fuoi 

‘: dont, come fe non n’hauelfe hauuto 
neceflita. 

Il fecondo, fù fotto titolo di ringra- 
giamento lodar fe itelfo, &,vantarti del 
le fue buon'opre , compiacendofi in ef- 
fedi modo;che cò la bocca fola ringra= 
tiaua Iddio,perche'col cuore daua gra- 
tic a fe medefimo:e cofì dice,che oraua 


apud fe,intorno a fe,e feco, e non apud 


Deum,con Dio,ne intorno a Dio, 
Iiterzo» fà anteporfi « tuti gl'altri 
huomini, tenendoli per miglior di cur- 
ti, c per fiagolare nella virtà, come fe» 
egli folo frà tutti folfe {tato huomo, 
di quarto, fù far molto conto delle 


fue buone opere, ancorche piccole per : 


loro ftelle, comparandole con le male 
degi*altri, doucado fare il contrario; @ 
Pacte Terza, 
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folamente fecé conto di cofe eltetne, 
come che fuffe molto pagar le decime 
ilche faccua per vanità, & 1attanza,non 
offeruando , cheera [ vn fepolero im. 
biancato , e che di dentro era pieno de 
ofli di moru, ] e puzzolenti di gravi 
peccati, 

Hl quinto , fù fpregiare tutti gl'huo. 
mini, & il Publicano fuo compagno, 
tencudolo per da niente : & oltre a ciò 
giudicar remerariamente, che il Publi. 
cano tuttavia foffe peccatore: potendo 
da ifegoi, cheinlni vedeua, penfare, 
che fi totle pentito . Nelche tutto fi ve- 
de chiaramente quanto fofîe cieco que 
fto Farifeo , e quanto fia cieca la fuper= 
bia per conofcere le cofe fire, e quelle» 
degi’altnn: come vien dipinta da Chri- 
fto N.S.nell’Apoc, con l'elempio d'vn 
Prelat.» fimile a quefto Farifeo, che di- 
ceua dife: [lo fan ricco,e non hobifo- 
gno di cola alcuna.E non faisdice Chti=, 
ito, che fer miferabile povero, cieco , € 
nudo d’ogni bene. ] O fuperbia abbo- 
miacuole, e bettia moftruofa,cieca per 
vedere i mali, che hai, e profontuofa.' 
de’beni,che non hai, [vedi il brufco nel 
l'occhio del tuo fratello, e non vedi il 
traue,che tà nel tuo,} perche non vedi 
te, che ici traue , che acciechi gl'occhi 
dell'anima. Confeffo, Iddio mio, d’ha- 
ver feguito le' pedate di quefto Farifeb,' 
che effendo Chriftiano di profelfione, 


fono tato Pagano nella vita, ma la vos 


ftca gratia mi può mutare , perche la. 
vita li conformi con la profeffione: 


PVNTO IL 


Econdo, S*ha da confiderare l’ora« 
tone del Publicano, ilquale tando 
in pie i1 feparato,e molto lontand dalla 
parte fuperiore del Tempio, non s'ar? 
rificaua d'alzare gi'occhi al Cielo , è 
battendofi il petto diceua , Iddio fiai 
propitioa me peccatore. — . 
Qui s'hino da podetare gl’atti d’hu- 
milta di gito Publicano;contrarij a 
del Facifeo pimitarli.Il piimo.Fu terier 
fi pindegno di (tar vicino a Bio, & an. 
O 3; ‘che 





vi 


Apoc.3 


e Ta 
Ii Atti de 


humil.. 


tà. 


IL 


III 


. IV. 


V. 
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che di Mare appreTo al Facifen;e coi 
fi ricirò lontano nella parte inferior del 
Tempioseleggendo il peggior luogo di 
tutti, 

Il fecondo fl ann s'arrifchiare d’al. 
zare gl’occhi al Cielo, parendoli di non 
meritar premio da Dio, che le (ue ope- 
re non potelTe1o comparirli inanzi,e.co 
fi per vergogaa, e confufione li tencua 
fiffi interra.. 

* Ilterz>.Fùbatterfi il petto,moftran- 
do coa quetto il dolore interno,che te- 
neua de'funi pezcati,& il defiderio, che 
Hauewa di caltigarla fua carne per cò:o 
loro,congiungendole tre parti dell’hu- 
mile peaitenz icioé, Cor corrito,ed hu 
miliato,humile confellione del peccato 
esfoddisfatrione nel modo,che poteua, 

Ilquarto, Fù dimandar perdono 2 
Dio pfe folo,come fe egli folo folle ta- 
to peccatore nel mondo, non.giudican 
do,che ce ne folfe d’alcri,ne pure il Faci 
feo.E (e per auentura vdi le parole,con 
chelo difpezzava ,, non fi fdegnò con- 
tra di lui, repdtandofli degno d’cifer di- 
fpezzato. 

1l quinto. Fù confidarmolto nella mi 
fericordia di Dio, perche nonorò con 
molte parole,paredoli,che con Dio ba- 
ftalfero poche, eche l’effsre-vdito non 
fteiTe nella moltitudine delle parole, O 
virtù fourana dell’humiltà , maeftra di 
tuttele virtù, tù mi infegni ad amare, c 


Er Caf configarein Dio, & a portarli riueren- 
fa. col. za,& amate, & anon fpregiar neffuno 
35.C-7- fuggettandomiatutti, renedomi il più 


vile di cutti.O chi imitalfe querto felice 
Publicano,ma fanto, poiche la fua ho- 
mailtà publica la fua fantirà.Con quetto 
fpecchio del Publicano , devo repetere 

pelfo la ua brewe;e feruente,oratione: 
[Deus propitiusefto mihi maximo pec 
catori: ]fiate proprio a queft'huomofu 
perbo,a quelto impatiente, evendica- 
tiuo,dcc. 


PVNTO VI. 


Erzo-$'ha da confiderare la fenten 
T za,che Chritto N.Sig.diede,come 
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rettiffimo Giudice tra qnefti due huo. 
mini:[Vi dico in verità dice) che que- 
fto Publicano vfcì dal Tempio giuttifi- 
cato via più,che il Farifeo:perch-<hi fî 
inalza farà humiliaco,e chi s'humailia fa 
ra efaltato. ; 

Prima. Ponderetò'in queta fenten- 
zi,ch:1l Signore nòs’appaza di cole e. 
fterne,ma penetrai cuore le intétioni, 
& affetti del cuore, donde nafconoile 
opershje fecondo quiefte dà la fentenza 
d: giu 'tiicatione,ò dannatione:alroue 
fio de gl'altri huomini,chs inirano fo- 
lamente all’efterno.E cofis *ngannana 
bene fpeTo. 

Secondo . Quanto fia potente lhi» 
milrà ,equanto grata a Dia, poiche di 
publichi peccatori fa huomini molti. 
giu: &_ al con*rario, quanto 2b- 
bomincuole fia la fuperbia poiche per- 
verte quei, che ciano giufti, e hcane 
gia in gran peccatori. E la cagione, 
è, perche il fuperbo attribuendo a fe 
medelimo le vira con vana compia» 
cenza le diitrugge, humiliandolo ld. 
dio, perche s'infuperbi: ma l'huonie 
attribuendo a fe i peccati con vera di. 
fplicenza li disfà , inalzandolo Iddio 
perche s’'humiliò. 

Di quì entrerò a ponderare quella 
fentenzagenerale.Ogn'huomo di qua 


lunque itato , e condition fi ia, Eccle- _jjpi 


I. 


IL 


III. 
Proi.26 


27.8 


fiattico, fecolare sò Religiofo , Nobi Luc. 14. 
le, o Plebeo, Dotto, o Ignorantes Matth. 


Grande, o Piccolo, fe veramente s'hu- 
milia , farà efaltato , e nella medefima 
cofa in che s'humilierà , Iddio l’inal- 
zera: oin quetta vita , fe li conviene, 
honorandolo » & accreditandolo con 
gi’huomini, &_ aggrandendola co i 


+ fuoi doni, e dopoi nell'altra più copio. 


famente con illuftre corona di gloria, » 
collocandolo co i Prencipi del fuo Ce. 
lefte Regno. Et alcontrario, chiunque 
diquetùi,fuperbamente s’inalzerà, farà 
humiliato in quefta vita; e nell'altra; 
{come fi péderò nella Meditauone 17. 
della Prima Parte. ] Dal che turto ho 
da cavare amorcall’numilià,& abbore 
riméto alla (uperbia,hawedo ferma fpe 
Fanzaia . 
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Delli Operai . 


ranza in quefta promelfa di Chrifto , 
che per humiliarmi non perderò l’efal- 
tatione , che mi fi farà conveniente per 
la falute miase tremetò d’infuperbirmi, 
perche farà certa la mia caduta, c con. 
fufione. i 


MEDITATIONE LIIII. 


Del Padre di famiglia » che chiamò 
Operai per la fua Vigna. 


PVNTO I. 


Matzo, A Vuiene nel Regho dei Cieli, comead 


Il. 


un Padre di famiglia , che efce nel 
fav del giorno achiamare opere per la fua 
vigna, € fî accorda corre(fe della mercéde. 
Dapoi efte ad hora di terza » che è verfo le 
quindeci bore » e ne piglia dell'altre, dicen» 
doli.che li darà quel,che farà giufto. Fece 
l'ifteffoall'hora fefta, nona, & vndecima, 
ciot alle 18. & alle 23. vmrhora amanti 
motte:riprendendo quefti vltima ; perche? 
frauano tutto il giorno otiofi. 
- Hafli da ponderarcin quefto luogo, 
chi fia quefto padre di famiglia:che vi- 
gna fia queta, chi fiano-gl'operai, co- 
meli chiama,ed a che hora ; & in che, 
maniera. 

Il padre di famiglia è Iddio Nofiro 
Signore; vero padre delle fuc famiglie, 
che ha in Cielo, & in terra,di fpiriti bea» 
ti,c d’huomihi viandanti, follecito no- 
tabilmente del ben de’fuoi,e ranto par- 
iticolarmentedi ciafcuno,come:fe la fa- 
miglia foffe molto piccola;e per quefto 
fe bene è Rè, e fupremo Monarca , fi 

. chiama, padre di famiglia , lecui cure» 
fogliono effere molto minute,& in par- 
ticolare di quelli, che ftannoin cafa.? 
O felice colui sche ftà nella fua, fotto la 
fua protettione, e difefa. 

La fua vigna è la congregation de’ fe 
deli,ma più particolarmentede giufti, 
che fonole viti, e farmenti più eletti di 
leizliquali producono frutti dibenedit. 
tione, & ilvinodell'amor diuino, edi 
quilivàtagliandosetrafpiantando nel. 


2F5 
la vigna del Cicloscheè la congregatie 
ne de i.beati. 

Gl'operai di Glta vigna fono glihuo= 
mini, a'qualis’afpetta di lauorar l’ani» 
me fue,zappandole, e potandole can la: 
zappa; potaiola della mortificationes 
o penitenza, procurando , che faccino 


. buono, e copiofofrutto non d’agrefta, 


ma d’vua matura, & opete grate a Dio. 
1 più perfetti operai fono quelli, chey 
con efempi).c parole faticano, per infé« 
gnare , ed efercitare altri, accioche di 
propofito feryano a Dio, come fonoi 
Prelati.cdi Religiofi, . 

‘©. Per quetio li chiama l’ifteffo Iddio, 
perche fenza efler da lui chiamato, nif- 
fun pudentrare in quelta vigna, ne fa» 
ticarui : eli chiama interiormente con 
le fueinfpirauoni, & illuftrationi , pi» 
gliando perilîrumento i Predicatori 0 
alirecofe efterne,dc alle volte da per fe, 


.getandoli repentemente ka luce, e for» 


te infpiratione » 
Efce la mattina, perche il fuo delide» 
rioè,chetutti gli buomini,da chenafce 
in loro l'aurora della luce della ragiò- 
nesfieno buoni operai, e né fiano otio- 
fi :ondechiama tutti,e connita con lau 
vocatione baftcuole, perche vengano, 
ancor che nontutti l'obbedifcano , nè 
voglino venire:ma è figrande la foa mi 
fericordia,che non cella di chiamarli in 
tutte l'età della lor vita,vna , e pui val. 
te.Alcuni riceuona la vocatione efict» 
ce, e ficonuertono infin dalla fancitj. 
lezza:altri nella giouentà:alui a mezza 
la vita 3 alri nella vecchiczza + ed'altri 
poco prima della morte). Alcunì chia» 
ma con promeffeye patti,e fi conuerto. 
no), come mercenari ; per l'inrerelle, è 
Speranza del guiderdonesaltri chiama 


Con riprenfioni interne, facendoli paret 


brutta fa for mala vita,& offerendolidi 
darli quel che farà giufto.Altri folo con 
imperio comandandoli , che vadano& 
faticare per l'amor della virtù,e del vir. 
tuofo travaglio, 

Da tutte quefte confiderationi ho da 
cavare affetti vari) di gratitudine se lò» 
dedi fto padre dì famiglia , per lacg» 

O 4 ra 


rie 


rie i e e e en O Oem“ ei' N  VVWewe"">szstRetÒe)ee"eeSS©SeeCS6MmWMR-;>eoè©O_:Èì 


II. 


. 


IV. 
Joan, 6. 


. 


Vi 


VI... 


ire 


Plalio8. 


216 


tasche ha di chiamarci, &affetri di do- 
loce,e pena,per vedere i molti,che refi. 
fionò alla fua chiamata , e per le volte, 
che ho refiftuto io defiderando d’ob- 
bedicli molto di propofito, O padredi 
famiglia foprano, folleciro della voftra 
vigna;e dichiamatui operai. Voi, Sign. 
pella legge naturale, e nella fcritta vici» 
fte fauente a chiamarlised eleggette già 
moltitudine di Patriarchi , e Profen, & 
altri giufti voftri diletri : e dopoi vfatte 
per l’Incarnatiohe, facendoui huomo,e 
con la p fication votra chiamate, ed e- 
leggette molti Apoftoti , e-Difcepoli ; € 
per mezzo loro altri innnmerabili ; né 
mai celate, d’vfcireognidi a chiamare 
operai: Vitite , Signore, per la Gentilità 
e chiamate con c fficacia gi’infedeli,a ri- 
ceuer la voft:a fede: vfcite per mezzo 
della voftra Chiefa,e chiamate efficace» 
mente i peccatori,perche fi conuertano 
a voi: Vfcite per il mondo, e chiamate» 
moli giufti, perche vi feguitino c6 per- 
fettione : e non vi fcordate di vfcir fo- 
vente per chiamar me con efficacia al- 
l’efercitio di tutte Je viruù , accioche l’a- 
nima mia ben coltivata,e lauorata pro- 
duca i copiofi frutti , che voi defidera- 


Mo. 
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Inito il giorno : diffe il Padrone della 
vicra al (uo fattore chiama gl'operai.e 
pagali la lor'mercede , cominciando da h 
vlrimiinfino ai primi s ed bauendoli chia- 


«mati » diede a gli vltinsi vr dendro , & il 


medefimo dicdea i prinsi » 

Quis'ha da ponderare prima ; che îl 
Padre eterno ila raccomandato a Giesù 
Chrifto Noftro Sigrore inquanto huo. 
mo il giudicio de glioperai,& 11 chia- 


»marli » per ricevere la mercede , e que- 


fto fi fà al fu della vita di ciafcuno, la- 
quali coma come vn giorno , perche 
tutta per lunga che fra, fnon è prà che 
wn giorno mfpettoal’crernità :] è per- 
the osnî di doveremmo faticare,come 
fe quello foffe l’vitimo della vita. Ri- 


.gordaci dunque,anima mia , di queta, 
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vlrima chiamata per riceuerTa corona 7 
affinche con quefta memoria tu pigli 
animo a confentire a qualfinoglia vo- 
ce,che ti chiami alla fatica, perche fe tù 
refilti alla prima, non goderai della fe- 
conda, : 

Secondo. S'ha da ponderare; che 
tutte opere han da ritevete il lor pre» 
mio,iprimi gli vitimi, quelli , che co- 
minciarono a buon’hora , e quelli, che 
vennero tardi reneffon’hora di trava- 
glio relterà fenza laremuneratione, ? 
c per confeguenza quanto più haran- 
no l’opere , e megliori, tanto più co- 
piofo farà il premio , conforme a quel 
che diffe Chriftò , {Che verrebbea giu- 
dicare, e dare a ciafcune, fecondol’o- 
perclue.] 

Terzo, Sopra tuttos’ha da pondera- 
re, che in quefta fatica, per premiarla, 
non fi mira tanto altempo,che dura», 
quanto al fernore,diligenza,ed amore, 
con che fi fa. Donde prccede,che gli vi 
timioperaiin «n’hora fola meritarono 
tanta semuneratione , quanta i primi, 
che faticarono rutto ilgiorno , concio» 
fia,che quelli farrcarono con molto fer- 
wore,con grand’humiltà, c carità, tené- 
dofi per indegni d'ogni premio,e quel” 
altri faticarono con ticpidezza, e per fi- 
ni più balli, & intereffati,e con qualche 
prefuntione di lor medefimi,e della lor 
fatica per effere ftara lunga : ma molto 
più ftima Iddio vn'hora di fatica ferué- 
te,che dodici di tiepida . E cofì oltre al 
premio effentiafe , ne da a gli vitimi vo” 
altro accidentale d’honore,che chiama 
cominciar la paga da loro. 

Donde ho da cavare per viil mio al 
cune poderationi:perche fe l'opere viti= 
mein vn'hora meritarono tanto pmioy 
quanto più grande l’hauerebbono me- 
ritaro, fe in qlla guifa haueffero faticare 
turco il giorno ? E fe nel Cielo potefiero 
ì Santi fentir pena;quartola ricevereb- 
bono grade, per non hauer rifpofto per 
tepo alla diuina vocarione,e comincia- 
to infino da fanciulh a fervire a Dio è E 
quelli,che cominciarono fanciulla fer. 
uulose loferuisono moito épo,ima con 
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ticpidezza<he pena pet ciò ricevercb-. 
bono,vedendo.che fe l'havelfero ferui- 
to tutto quel teinpo con feruore , ha- 
uerebbono acquiftato gran gloria? O 
anima mia, già che hai tempo di fati. 
care,fatica hora, come Vvarrefti haner 
faticato il giorno , che us’bà da dare 
il premio: affcettati,che il tempo è bre-. 
ue, & il premio é grande, e qualunque, 
grado di gloria , che fi meriti sccter=. 
no,enon è giufto perder per tiepidez- 

za la grandezza, che durerà nell'e- 

ternita, 
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primi operai vedendo , che non fi-li 
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Mat. 20 Le: premio maggior » chea: gli vite 
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mi marmorarono contra il Padre di fami 
Glia dicendo . Quefti vltimi non han fati- 
cato più che vn’hora » egli ba agguagliati 
a noi -che babbiamso partato il pefo del gior 
noe del caldo.Il Padre di fianizlia rifpo- 
Je ad vno di loro: Amico nonti faccio tor 
to.Non ti fei accordato meco per vn dena- 
ro ? piglia quel.che e tuo. vattene: Non 
sefsia dare altre'anto a queffo vitimo , e 
far della sia robba quel che mi pare?e l'oc 
chio tuo ha daeffer maligno, & inmidiofo » 
perche il mie ldnd? | 4 »» 
Pondererò in quelto luogo prima, 
* l'incento -di Nottro. Signoie in quelte 
parole : cheè come dire, funo sì graà- 
-dili premij.e favori,che fi fanno a’fer- 
venti, chein pocotempo futicano af- 
fai con gran perfettione, che fe gli altri 
beati, li qualinon furonaltanto fernen 
ti, nonhaveffero luce divina per cono» 
fcerla giuftitia e bontà di Dio: e fe fo- 
lamente, miraffero ciò come gli huo- 
mini della terra micano Somigliaoti 
cofesfi lamenterebbono, e. mormoreb- 
bono,& hauerebbona innidia di quel, 
che Eddi» fà a’ ferventi. O benedetta 
fiala liberahtà di quetto Padre di fami 
glia, cne dandoa ciafuuno quel, che 
merita , premta liberzlifli.namente, 
quel che da im fi fa, 
Secodo, Si hà da poderare,che No- 
ftro Signore dipinge qui le proprietà 
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uiquelli, li quali inquefta vita lo fer. 
vono moli anni,matiepidamente,cò- 
trarica quelle de gli altri , che fleruono 
manco alfai,ma con fervore. r 
La prima é , che prefimono dell'o. 

perc, feruimtoro: pet effer antichi , e 
colì penfano di dover nicenere gran 
premio: gli altvinoa prefamono dife, 
bè fi iepurano degni di premio, i 

ria feconita ; cite portano il pefo del 
giorno, e del caido, perche la nepidi z- 
Za è cagiunen tie fentano molto i trava 
gh delia victà, ancorche fiano piccoli , 
ècalcontrazio il fernore è cagione,che 
nion.fi fenrang;ancorche fieno grandi ,, 
Vadei urpigi penano afai s & avanza 
poco,& i feruenti penano poco, & avi 
zano affai. diet 

La terza. Chei tiepidi fono merce» 

nari}, & intereffati,e perciò fon pieni di 
queicle, emormorationi fectere con 
tra Dio,che non liaccarezza oe fanori., 
(ce se contra glihu»avnirche non l’ho 
norano,& mutano, Girairci feruono a 
Dio fenza interelle , per puro amore, e 
cofi non trouano di che famentarfi, Le 
con humiltà qualunque favore li fac» 
cia Iddio, lo ftimano atlui,e fe ne repu- 
tano indegni, i 

i La quarta. Cheiticpidi fono inui= 
diofi,.e fi radono perla mercede, che 
Iddio fa a’ fernenti,cercano sbmerger» 
glise (prezzarli,notandefi dinoviti} nel 
Ja virtù, cperche fon vennti tardi a fa- 
ticare nella Chiefa: mai fersenti fari. 
cano, e tacciono, defiderando, che id. 
dio faccia bene a tuu.0 Padre celeîìe, 
il quale cotanto fiuornite gli operarij 
diligenti, e folieciti nel voto feryitio, 
sban ‘ate d25 cuor miola tiepidezza 1 e 
fiacchezza;a:utatemi,acaioche vi &raa 
con fruore, &goda chemoli altr yi 
feruano in quetta manicra : non per- 


mettete, che io fia fim rivaggio : che 
Nocchio miofia inurlisto 3 perche voi 


fete buono, Migodon he fiate colì buo 
noche faccarebene i iniise misalie. 
grp delbene , che farca titti più chea 
me,perche sò;chein ogni cofa fere buo 
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‘no,giulto,e fanto, 
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C Onclufe Giesù la parabola,dicen- 
do:Gli vlumi farannoi primi,&i 
primi gli vitmi perche molu fonochia 
mati,e pochi gli eletti, 

Pi.imo hò da poderare la prima par- 
te di quelta fentenza,che ci fono.molti 
chè in quefta vita fon renuti perli pri- 
mi in fantirà,ò per l’antichità de gli an- 
ni s clichan feruito Iddio, o per l’appa- 
renza dell'opere efterne , che campeg: 
giano molto 0 perragione dell'eccel- 
lenza dello tato ; ed’officio loro , che è 
fiato officio di perfettione, 0 per la fi- 
ma; che hafino'acquiftata di giultiin 
qualche tempo: e quell il giorno del 
giuditio,& del rendimento de'conti,fa- 
ran tenuti per gli vltimi, perche ne gli 
occhi di Dio fono ftati tiepidà , interef 
fati, & molto imperfetti nell'interno. 
Ed alcomtrariocerti, chein quefta vita 
parevano gli vitimi per eflere (tati gran 
peccatori,o per hauer feruito Iddio po- 
co tempo, 0 per occultarti con humil= 
tà, & patienza , & impiegarfi in ope- 


. remoltobaffe sed'humili,faranno do- 


Ilh 


poii primi, perche ne gli occhi di Dio 
furono molto feruenti, e puri. E cofi 
patimente avverrà ad alcuni di quelli, 
che di quì parevano giufti, faranno con 
dennau,come peccatori; & altri, chev 
parcuano peccatori » faranno aggraditi 
come i giufti, 

Dal che hò da cavare avuilo per guar- 
dar come viuo, & defiderar effere il pri 
mo;non ne gli occhi de glihuomini,ma 
in quelli di Dioyche vede il tutto, & mi 
hà da giudicare, non facendo conto di 
eflere ftimato poco, 0 allai nell’opinio» 
ne del mondo, Et infiemente hò da ca- 
uarne affetti di timore , tremando de’ 
gindicij di Dio , & della forte,che m'hà 
da toccare,perche può elfere , che hog- 
gi fia il primo, & domanil'vitimo per 
colpa mia, 

Secondo, Podererò l’altra parte del- 
la fentenza:smolti fono chiamati, & po- 
chi cl:tti; imperoche ficome fra-tutti 
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gli huomini del mondo, che fon'chia? 
mati da Dio, perche riccuano la fua fe- 
de,e grana , fon moltiffimi li peccatori, 
che refitono a quefta chiamata , & 
chii giufti,che ripondono,e fono elet- 
nì pe’ Cielo ; cofi anchetra giufti, che, 
fono chiamati a vita perfetta; molti fon 
quelli; che refitono a quelta vocatio- 
re, & viugno.tiepidamente contentan 
dofi d’vna mediocrità, & pochi fona 
quelli.che fonoeletti, e perfetti,perche 
fempre tl-pretiofo è raro. O Iddio infini 
to » che chiamate, & invitare tuta fe> 
guir la perfettione; (upplico Voftra Di- 
uina Maeftà, ch'aumenti ilnumero de 
gli eletti,accioche ci fieno molti perfet- 
ri,came fete perfetto voi:fare;Signore, 
ch'io fia vno di quetti , corrifpondendo 
alla mia vocatione , accioche in me,.e 
per mediate glorificato per. tutti i feco» 
li..-Amen. 
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Della parabola della Vigna. 
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hbuomo padre di famiglia piantò 
V palpa pid Sini fece 
iltorthio.ed'edificoumi vma torre: l'affittà à 
certi laworatori  ed'egli fe me andò in paefi 
lontani. * 

Piima.Si hà da confiderare la provi. 
denza di Dio cò la vigna della fua Chie 
fa,la quale rifplende fegnalatamente in 
tre cofe , figurate per la fiepe , palmen- 
to,erorre. Siepe è ia protettion de gli 
Angclische la circondano,e defendono 
da’ demuni}; e trattengono le fiere de’ 
perfecutori , perche nonla calpeftino,e 
guardano con tanta diligenza ciafcu- 
no,come fe egli folo foffe la vigna, Ma 
molto più fo:te ficpe èla protettione, 
dell'itelfo Dio, il quale ftà itorno al fuo 

opolo, protegendola co’Lfoccorfo del. 
le-fue infpiranoni » ep tiene attorniato 
con 
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"2 Della Vigna. 


com precetti fortificati con promedle di 
giaa premi], perchi li oferuerà, e con 
minascie di cerribili caughi , a chi li 
trafureduà, 

Torch.o é]a moltitudine de’ Sacra- 
menti, douefi raccoglie il fangue di Gie 
fu Chrifto calcato, e (premuto co") cra- 
ve deila Croce sin viriù di cui fi comu- 
pica il perdono de’ peccati, & il vino 
della caricà. E cra tutti uene il primo 
luogo il Sacramento;e facrificio dell’Al 
tare, nel quale quetto divino Torcitore 
depofì:ò l'iltelfo corpo, e sigue fuo per 
imbriacarci co”ljvino , del fuo amore, 
Pa!mento è altrefi la divina legge, co’ 
fuoi precetti, e confegli di pertertione a 
il cui fine è il puro vino della catità:pur 

ato dalia feccia delle cofe terrene, e 
dalla feccia delle notre colpe,e fpremu 
to col torchio, e pietra della mortifica- 
tione,e penitenza , e co”) pefo della hu» 
miliatione, & obbedienza. 

Torre è la particolar prowidenza del 
noftro grande Iddio, che previene le 
cofe, che hi da venire per ben della fua 
Chiefa,e di ciafcun’anima.Item ul Tem 
pio è cafa di oratione , dove inuochia- 
mo il nome del Signore,che è torre for 
tima per noftra difefa : &T anche la 
moltitudine de’ Prelati , & Macftri,ché 
come fentinelle guardano la vigna, ace 
cioche néle fiere la dilacerino,ne le vol 

ila diAruggano. E finalmente è torre 

a dottrina alta , e fourana della facrata 
Scrittura» & Vangeli,con cui s’ina!za il 
noftro cuore dal terreno 2] celcite , ed’ 
ha come la torre di David arme offen. 
fiue;c difenfiue,di grandi auvili,e rime 
dij contra ie tentazioni, e molettie de’ 
nofiri nemici publici,& fecreti.O Padie 
di famnigha fourano ;, vi ringratio per li 
beni, che fate a queta vigna,che di vo- 
ftra mano piantalte,e perche dopoi mi 
hauete poîto in ella: pigliatemi fotto la 
protetuonese difela vottra,imbriacate» 
mi co’ vino del voro amore; rallegra- 
temi nella cafa della voitra oratione,go 
uernatemi per mezzo de’ voltri Mini. 
fici 6 datemi luce per profittarmi della 
woilra fantiflima dottrina , in modo ta- 
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le,che acquilta la perfertione,per cui fu 
ordinata. 

Secondo. PSdererà,come Iddio No- 
ftro Signore da queflta vigna a'lauora. 
tori,e fittaiuoli , non ia vedita,maa fit. 
to, perche il dominio retta alui eda, 
noi ricerca,che la colciviamo » affinche 
produca fiutto di beneditrione,e ciafcu 
no hà da lauorar la parte , cheli tocca è 
che è la propria anima fua, c l'anime di 
quelli,che ftanno afuo carico. Et fatta 
l’allogagiorie,dice,che fedeua molto 6» 
tano, per dare ad intendere,che fi tratta 
come affente, lafciandoci in nofira li 
berrà,feniza farci forza,e come fe non ci 
vedellesfe bene realmente vede iltutto, 
edè inogni luogo. 

Con quetfte confiderationi fauellane 
do meco fteffo,mi.dirò : Procura d’effer 
liberale con Dio,come Iddio è con te: e 
poiche Iddio t'hà fatto fittaiuolo di vi- 
gna cofi pretiofa , rendili copiofi frutti 
profittandoti della fiepe s palmento; e 
torre,che in elfa fono, E già che fi finge 
affente per prouarlatua fedeltà , ferui- 
lo fidelmente come fe tu lo vedefli , ac- 
cioche tu arriui a vederlo,come defide- 
ri.O liberalifimo Iddio,che mi chiede» 
te il frutto di quefta vigna, non per vtil 
voftro,ma per mio, concedetemi , che 
faccia frurti abbondanti, non per mia, 
gloria,ma perla voftra, per tuttii feco- 
hi. Amen. , 
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f@ Iunto il tempo de’ frutti , mand) il 
G Padre di famiglia dinerfe volte mol 
si ferui a fittaiuoli , per rifcuotere è frutti, 
ma eglino maltrattarono , & ammazza- 
ronos ferus. Vifo queffo mandi il fuo pro- 
prio figliuolo,dicendo:Forfe porteranno ri- 
Spetto a nuo figliuolo:ma quando lo vidde» 
rovd:(fero : quefo è l'herede, ventte,& ame 
maZiamolo & ci reftera la vigna & l'he 
red:ta . E prefolo,lo canarono della vigna, 
& quini l'vccifero » 

ue fi hà da confiderare la foaue» 
Puidenza di Dio co’fittasuoli iu ca 

ì tarli 
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tarli al bene pet varij mezzi: & l’abbo- 
minevole maluagità di quei coma 
Dio incalpeftarli cute Prefupponé :0, 
che ii tempo de’ fiutti è tucto que "0 , 
che dura quefta vita mortale , perc he 
dopò la fin del mondo, & della mu. re 
di crafcuno, non è tempo d: fiv. fici» 
re;onde dice San Puélo.che metre heb» 
biamo tempo,operiamo bere pe. Pani. 
me nofîre,c per li notti! profumi: per= 
che fe palla il tempo ci tioucremo fen- 
za rimedio. 
Suppofto quelo, fi hà da ponderare 
l’'infinita carità del noftro padre di fa- 
miglia Iddionl quale in ogni tépo heb- 
be cura di mandare Pa.marchi, Profeti, 
& Predicatoni,ch'efortaflero i fittaivo- 
lia faticare pe: bene dell'anime loro, e 
fe bene gli huon;:m furono cofi mbelli, 
e fcorfi,che maltrattarono,& vcafero 
quetti Profoti,& Predicatori : egli nul. 
ladimeno per la fua infinita bontà in 
luogo d'abbruciar quei micidiali, li die 
de il fuo Vnigeniro Figliuolo,fatto huo 
mo, perche venifie io perfona a preai- 
carli,ed'efortarli: ma crebbe tanto la 
maluagità de’ fittaiuoli di quel tempo, 
che ardirono d’yccider quefto Figliuo- 
lo Vnigenito ; e cacciarlo dalla vigna , 
ch'era fua, dandolo a’ Gentili,da' qua- 
li,come manfueto Agnello, filafciò pi- 
liare,flagellare > ecrucifigere fuor del. 
ja Ciuà di Gierufaléme, e co’l fuo pre» 
tiofo fangue volfe innaffiar la vigna» 
perche faceffe frutto cun «abbondanza , 
O padre Eterno; che vule vi recano1 
fiutti di queRa vigna » che mandate il 
voftro Figlivolo a tollecitarti , fapendo 
quanto male erano per tratrarlo 1 fittai- 
uoli 2 O Figliuol di Dio viuo,perche a- 
mate tanto quefta vigna,che pei leimo 
rir volete 2 d amore ecceflivo del figli. 
vol di Dio. Hor veggi» dignoie, cono 
quanta veutà dicefte?Che otel far più 
perla mia vigna , di quel,che feci ? Ve= 
tamente facette il fumi, che poteva. 
te in farui huomo,e morir per l'huo- 
mo : mal’huomoingrato;e cibelle non 
rè far maggior male diquel, che fe- 
ce, togliendowi la vita » refiftendo alla» 
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voftia predicatione , & volendofi inf 
perbire co’benischeli delte. Tutto que- 
fto adunque mumuira adamarni, & a 
faticare per darvi il frutto,che vi devo, 
facendo quanto più potrò in voftro fer 
uitio,come lo facefte voi pei vil mio, 

Appreffo podereròlà cura quotidia» 
na,c'hà Iddio d'auttifatmische fia folle» 
cito della vigna dell'anima mia pmez- 
zo de' predicatori , e Maeftri fprrimnalis 
& perferui inuifibili,che fono l’infpira» 
tioni,fe bene io fono tanto maligno che 
bene fpeffo li mal tratto, & affogo Fo fpi 
sito,che m'incita al bene;e fcaccio il det 
tato della cofcienza, che mi ripréde del 
male, ecrocifiggo dentro di meil figli- 
uoldi Dio, cacciandolo fuori del mio 
cuore per dar adito al peccato. Eu' ef. 
fendo tata ranta la bontà del padre E. 
terna;che volfe,che il fuo proprio figli- 
volo fteffe nel mezzo della vigna della 
Chiefa, nel Santo Sacramento deli Al» 
taresaccioche portàdo tifpetto alla pre. 
fenza dilui,m’innanimaffi a favicare,& 
acoltivare l'anima mia;né quefto è tas 
to baftante,perch'io lo faceffi.O dureza 
za tibelle,ò ribellione ingrata,ò ingrati 
tudine abbominevole del mio cuo!e,; 
perche non t'ammoliifci con tanti fauo- 
ri,pet feruire, come deui a quefto Sign; 
da cui ranti beni ricevi? Aiuratemi,Sal. 
tato! mio, con la voftra gratia , accio» 
che hora cominci nuova vita. 
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Ropofta la parabola, domidò Gie. 
P sù a Gruder:Quando venga il Sign, 
della vigna » che tarà con tali fittaiuoli? 
Rifpoferocglino: Diruggerà mala» 
mentei mali,cicè rei ribilmente, & affit 
terà la fua vigna ad alti fitranvoli , che 
li paghino a' fuoi ipa i frutti.Cofi fa= 
rà (dice Chrifto) che vi farà tolto il 
Regno di Dio,€ fi durà alla Gentilità, 
che ne farà frutto, 

Qi hò da ponderate prima,quante 
giutto fra Iddio ne' fuol giudicij, poiche 
oli ttelfi nemici pronuntiano contra di 
fe la fentenza che egli haucua da pre» 
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De gl'inuitati dlle n&Zze, 


nuntiare, e quanto abbomineuole fia» 
la malvagità dell’huomo còira di Dio, 
poiche quel medefimo, chela fà,la re. 
proua , e condanna in terza perfona, » 
pronuntiando contradi fe la fentenza 
medefima', che Iddio giuftilfimamen- 
te doueua pronuntiare contra di lui, 
per caftigarlo come merita . O Padre 
mifericordiofo , e giudice giuttiffimo , 
temperate la voftra giuftitta conla vo- 
fira gran mifericordia : e fe con tali pa 
rabole ci volete conuincere,non fia per 
condannarci , come quei Farifei : ma, 
perche conofcendole noftre co Ipe,co- 
me Dauid,ne facciamo la penitenza. 

Secondo. S'hà daponderare il terri. 
bile, ma giuttiffimo caftigo » che Chri- 
fto minacciò a’ Giudci,dicendo, che li 
toglierebbe il Regnodi Dio, che è l°i- 
ftefosche la vigna,con la (ua ficpe,pal- 
mento; e torre,abbandonandoli per la 
lor pertinacia,accioche foffero diftrut- 
ti.Li tolfe il diritto,che hauevano a’ Sa 
cramenu,facrificij,a’ libri facri , e ieggi 
del Regno del Mcffra,trasferendo tut 
to quetto alla Gentilità, della quale ra- 
dunò la fua Cfiiefa. La onde anima, 
mia » impara alle (pefe d'altri prima, 
che ti venga addofio il caftigo.Guarda 
che Iddio abbandonerà quelli, che lo 
lafciano , e sà trasferite la (ua Fede da 
vn Regno ad vn'alkro,& i Regni, e di- 
goita da vna perfona in vn'altra,toglié 
dole per colpa fua a chi l'hà,e ponendo 
vn'altro in fuo luogo. E fe vno manca 
nella Fede,o Vagelo,che profefsò, chia 
metà altri innumerabili , che l’offerui» 
no,e ne faccino frutto, Guarda dique 
quel, che tù hai, accioche vn’aliro non 
riceva la tua corona. 
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Delle parabole degli inuitati alle no%2e» 
& alla cena è 


Vefte due parabole fi poffono medita 
x inffeme- per la gran fimiglianZa, 
che hanno trà ds toro, e perche fi poffonein 

| diriZZare ad va senden fine» 
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Simile il Regno de i Cieli aquels 
F& fece vn Re > che celebro le no%= 

Zedi n fuofigliuolo » chiamando» 
ui molti. 

S'hà da ponderare in queffo luogo 
primieramente, come il Padre eterno,» 
Ré dei Cieli, e della terra per mera fua 
bontà, e mifericordia, volfe, che il fuo 
figliuolo vnigenito fi (pofaffe con la na- 
tura humana , vnendola feco in vnità 
di perfona, dotandola diante gioie di 
gratia,& virrù, quante convenivano a 
fpofa d'vn figliolo, che era in tutto v= 
Quale al Padre. Ofourano Padre, chi 
vimefle a voler; che il vofiro figlitolo 
piglialfe cc fi vile, e brutta fpofa è non 
cra forfe più nobile,c più bella la nacu- 
ra Angelica ? perche dunque, Signo« 
reslafciafte quettaze li defte quella è fe 
è perche era più vile, e brutra,e più bi- 
fognofa: è vero, ma veg gio bene In cio. 
Peccelfo della voftra caruà, che fiinchi 
na più ad honorare, & a foccorrere a 
quelli, che fon più difprezzati, e bifo- 
gnofi, Lodinui per quelto tutte le vo- 
Itre creature , e l’anima mia fi disfaccia 
nelle voftre lodi, 

Ma pafsò più oltreta bontà di que- 
flo celefte Padre, perche volfe anco, 
che il fuo figlivolo vero Iddio, & vero 
huomo fi pofalfè, e celebrafle le nozze 
conla Chiefa, che èla congregatione 
de’ fedeli, vnendo a fe leanime giufte 
con vnione dicarità, & adornandole, 
con viriù convenienti a fpofa di sì fo- 
urano Rè. Riconofci,o anima mia, la 
dignità, alla quale Iddio tivuole inal 
zare drizzati con la penitenza, vpgiti 
con la diuoticne, ornati con le.vitiù ce 
lefti, perche tu fia riceuuta per fpofa di 
quelto celefte fpufo,. 

. Né finifce qui la bontà del noffro Id 
dio,perche fe quefta gratia l'havefle of 
ferta folaméte a poche anime, e quelle 
di perfone molto pobili,e molto dotte, 
odi gran talenti,farebbe fenza fallo ta 
to gran beneficio; ima maggiore è, che 
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fiano ch'amati mol:i, perche habbia - 
no parte in quelte nozzé, fenza efclu- 
dere verun’huomo, benche.vile, igno- 
rante, O gràn peccatore, e quantunque 
gli habbia fouente rottala fedeltà Hi 
quefto diuino fponfalitio, O peluago im 
menfo della carità di Dio. Come non 
tico di me,‘ confi ferando l'abilfo di 
quelta carità ? O anima mia fà cuore 
ad accettare quefto diuino fponfali. 
tio,cheti viene off.rto, perch: con elfo 
ticangerai dibrutra in bella, di vile in 
nobile » di pouera in ticca sedi terrena 
inceleite so 
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Er folennizate quete nozze cofì il 
I Rè del Cielo, come il fuo figlinolo 
Giesù Chrifto,fecero va banchetto lo 
lenne, vna-gran cena, e dopò d’eflerey 
apparecchiara, mandarono: lor ferui- 
toria chiamare i convitati, che venif- 
fero a cena. 

Qui s’hà da ponderare la grandez- 
zi di quefto conuito,e di queita cena, 
che apparecchia Iddio per gli hitomi- 
ni,nella quale fiferue a tre piatti,o con 
are forti di vivande pretioliflime. 

La primaè di doterina celette , e di- 
uinas per fottegno dell'intelletto illu- 
ftrato conia Fede, ilqualmangia que. 
fia vivanda quando ode la parola di 
Dioso legge 1libri factiye divoti,o qua. 
do da per e ftellola medita, commu- 
nicandoli Iddio luce, e gulio grande 
con effa. 

Il iecondo è d2i precetti, c confegli 
ammirabili, e digran perfettione per 
foltegno della volontà defiderola della 
fua lalute, la quale mangia quefto ci. 
boe fà la volomia di Dio m tuttele co. 
fe, che comanda, & in quelle,che con- 
figlia, inferendo grand’allegrezza in 
quetta amorofa vbbedienza, \ 

Il teszo è de’ Sacramenti pieni di 
gran virtà per communicarla gratia, e 
lewirrà, e doni celelti , che viuiticano , 
fottencano , e pei fertionano l'anime 3 
fià quali! più pritcipale®@ il Sagrifi» 
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mo Sacramento dell’Altare, dove lia 
fico fpofo Giesù Chtifto vero Iddio , 
e vero huomo dà realmente , e vera= 
menteincibo il fuo corpo coperto con 
lc fpecie del pane ; e per bevanda il fuo 
fangue, coperto fo.tole fpecie di vino, 
per delitia, e foltegno delle anime, che 
jo riccuono, c per vniile feco come fpo 
fe con ynione di perfetto amore. O 
conuiro fourano, ocena grande,fopra 
tuite quelle, che fono ate, e faranno 
in eftremo eccellentifima . O beati 
que!li.che fon ch amati a quetta cena» 
dall’Agnello, doue l’Agnello di Dio, 
che toglie 1 peccati del mondo,è quel, 
che conuita.& il conuito ; quel, che dà 
da mangiare,edè mangiato,purifican- 
do con quefto cibo chilo mangia », ed 
empiendolo de dilerti del Cielo. Apri 
dunque gli occhi anima mia, e ponde» 
rasche fer chiamata pon a pianti, ma a 
nozze» & banchetti: e fe for chiamara 
a pianti, è perche p aghiituoi peccati, 
© la mala difpofitione, che hai per tro- 
vari a quelti banchetti, e cofì ti faccia 
degna di wovattich 

inalmente pondererò,che per man 
giare a quetti tte piatti fono invitati tut 
u glihuomini del mondo,c per mezzo 
de’ Pjedicatori,che fono i fernitori del 
Rè, d dello fpofo, e per fecrete infpira- 
tioni fo0 chiamati a venire al conuito, 
E cofì quando fentirò qual.he totco 
interno dentro del cuore,che mi muo- 
ui all’efercitio delle tre cofe dette di fo 
prashò.da intendere, che Iddio mi chia 
ma, perche mi iroui è’ fuoi conuiti, € 
goda de' [voi dileiti, 
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M Olte de contira‘i non volfero venire 
al conutio, andandofene alcuni alla 
lor villa, altri ai lor negotto, C& altri nml 
trattando .& vecidendo i ferui, che li chia 

MAKANO. 
Quelli, che ricofarono d'andarealla 
cena furontrò, allegando ciafcuno per 
fcufaivi i cheli ritencuano;e ritengo- 
no noi,che fono quelli,che S.Giovanni 
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nella fua prima Canonica chiama Mm 
perbia di vita 'concupifcenza d'occhi, 
econc'pifcerza di carne. 
+ H primo diffe, lo ho comprata vra, 
poflelione,ho neceflità d'andaila a ve- 
gicie, digratia hab binfi per ifcufato. 

Due fi nora , che la fuperbig del’a, 
vira, la currofità della vifta:e.de' fenfi,e 
la follecitudine di mirare , & arrendere 
alle cofe proprie, cilmpedifte il rifpon- 
dere alla divina vocatiore 

Il fecondo dille, Hoccmprato cin- 
que paia dibuoi,& vado a provarli, 
per cortefia habbimi per ifcufato . Dal 
ches'intende chela cupidigia.de’ beni 


temporali, e de’ foverchi negorij, e las. 


moltitudine delle occupationi possa ne 
cefarie impedifce l’itelfo. 3 

Il terzo diffe, Ho prefo moglie, e per 
quelto non pollo venire. Non dice,hab 
bimi per ifcufaro, per fignificare, chel 
dileuo lo tencua imbriacato , e fuori di 
fe. E feil diletto della carne di natura 
fualecito , ma prefo conillecita fuper- 
fiuitàimpedifce, quanto più impedirà 
l'illecito,vietato dalla legge di Dia ? 
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Epalmenie quelli, che più sfacciata» MIL 


mere smmazzamo i ferunicri,che li chia 
maro , fono quelli, che abberiifcono i 
Piedicatori, e Confi fori, e quei, che li 
ripéde no de'lorvitij,eli confegliano 
a quel.che l'à ler benc,e co” coliello del 
la lingua lrrolgoro l’hor prese la fama, 
e dal canio loi p la vita del corpo, e de | 
l’anima. Contra i quali fi fUeena il Ké 
del Cielo grandemente, perche al pec- 
cato di non vegire al conu:ro age:un. 
gono l’altro d' fionfàrei fuci mellao- 
gieti: e coli la.lor pena farà non folo cf» 
fcreefclufi daliacena ma effere vecifi 
«&abbivcciati con quani@'hanno, cre» 
fcendolapena » cowe cche lacolpa 
O Réct:sno ammollite la durezza de’ 
ribelli Giudei, Heretici,& infideli, che 
refitonoalle voftre infpirationi,g an» 
mazzanoi veftri miniftci;. cheli chia» 
manoallev rozze,e conwiri ; raf 
frenate,Signore, lalosoira > habbia» 


tene mifericordia 
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Da quefto insendesò io qual di que- Quarto 
fti viti) mitrattenga ch'io, non vada a ? Ad 
quetto banchetto, né avidi ydire la Opoi di(fe il Rtai fi 
dottrina di Chulto,né di leggerla,e me 24 gni 7 
ditarla , ré d'efeguirla è nèdiriceverei paro de vita 
fuoi Sacramenti: ed el; ag degni di vemirm: sPfcitep 7 
corta, procurarò di leugr tale impedi- AA a climate bramate quanti ne ‘ 
mento, rifpondendo alla. VIAL vengh uo allereZa: » Lofecer 
tione, per nd rerò nel. infieme molti buoni, e.cattiuisdi 
la eri Treeia tam sep n foglie. et 7 
i rivà,che. Qui s’hada ponde ima l'im 
I menfgliberàlità, e carità di Dio,'che n6 
io, fifatia del genere hu perche mol 
ti. tifprezzinoi gi conuîti, e fuori, dns 
corche fianoi p I snai ne ncipali del ne 
; dorieepi più ori e de eri 
go bono effere i più rifpet 
{ansi vedendo, cheeffi fono inde- 
L ibenefici), vuole, 
TTI e 
o. di in ela gente,|che non hà cole 
al che li leghinoil cuore. 
Ammetteib i Br i cattivi, cicè 
he hanno buona natura,e mala 
_ "uo - Cota 
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accioche efferido toftante in amarvi, 
ed'obbedirui,arrivi à vedervi,e goder. 
vi per tutti li fecoli de*fecoli. Amen, 


MEDITATIONE LVII. 
de Delle dieci Vergine. . 
_ PVNTO IL 


Vutene nel Regno de’ Cieli , come ac- 

cade adieci Verginische prefero le lor 
lampade per andare incontro allo fpofo, & 
alla (pofa. Cinque delle quali erano folte, 
e an fi prossdero d'oglio:l’altre cinqueera 
no prudente prouidero le lor lampade » & 
t lor vafi d'oglio. 

Primo;Sì hà da còfiderare,come nel 
la Chiefa ci foro giufti,e peccatori, fi- 
@urati per quefte dieci Vergini,e gl'vni 
e gl'altri fano afpettando la venuta di 
Chrfto Notira Signoreà giudicare ve 
celebrare lenozze con la fua {pofa, che 
è la-Chiefa trionfante. E iutu fi appar 
recchiano conla fede, & opere cammu 
pide’Chriftiani in quanto all’etterno , 
che ricerca l’elfer Chriftiano,ma in dif- 
ferenti maniere: Perche alcuni fon pru- 
denti, e fi prouedono di tutto. ilinecel 
fario per la venuta dello fpofo . Altri 
fono ftolti , e d’alcune.cofe fi. proue- 
dono , e lalciano altre. molto necef 
faric. 

Li ftolti fono come le cinque Vergi» 
ni fciocche,che hanno le lampade, ma 
con molto poco oglio, n'hanno negl’ve 
cioli per riempirie:cioè han fedeye fon 
carità, hanoola luce-della verità, fenza 
l’oglia delle-viruà : hanno lelampade) 
che rilucono con opere efterno, e-nos 
Ji affevu ferventi dell’opere interne:hag 
no alîe volre divotioni fenfibili dilagri. 
me,che duraro poco,e non hannola di 
voiione interna, e fuftantiale, chedura 
affai : hanno “verginitày& integrità di 
corpo,ma séza la purità,&integrità del 
lofpirito : hanno ftato. di perfettione, 
ma molte imperfertioni comintentio- 
miaffai cetrene, e grolîe, Finalmente fi 
contentano di tenere ilf bene, che, non 
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dura più che la prefente vita,e lafciano 
quello, ch'hà da durare nella futora* 
crernamente,e per confeguenza quan. 
do vienelamorte fi trouano fprovedu- 
tidi quel, che li faccua di meftiero per 
ricenere lo (pofo. 

Hor che maggior fciocchezza tro» 
par fi puote, che afpettare con fi [carla 
prouifione la venuta di vn giudice coli 
rigorofoye di vno fpofo, ch’hà occhi di 
Lince,e penetra l’efteriore,el’interiore, 
e non fi appaga di cofeefierne , fe fono 
affatto vote di virrd interna, O Giudice 
fourano , e (pofo amabile dell'anima 
mia liberatemi da quefta fciocchezza, 
per chi voifete,& non permettere » che 
mi quieticon far Ja metà di quel, che 
comandare , ma che l'adempia intera. 
mente tutto, 

Ejiraccorti fono comele Vergini pru 
demi, chetégono le lampade piene di 
aglio, & i lor vafi ben provifti peran, 
darle riempiendo,perche hi fede,e cari 
ià:luce di verità,e di virtù, qpere eftets 
ne,ed'interne,puriià di.corpo, e di (pi» 
rito: e finalmente tutto ilbene , che hi 
dadurare infin'alla vita etetna, Non fi 
quiecano conla fede , ch'hà da celfare, 
ne colil vagosegraroà gl'huomini;che 
termina in morte, ma procurano la fa. 
niezza dello (pirito,.e la pietà,che valp 
ogni cofa,e la carità , che nò viene mai 
meno. né finifce,ela vefte nuttiale,che 
piace allo (pofo, Q prudenza,e difcrete 
none degna d’hnomini Chriftiani, che 
operanoquanto credono, e fiapparec» 
caiano nel modo,che pollono per rice» 


ver quello , chefperano, O Iddio dell’. 


anima, mia' datemi quefta prudenza, e 
difcrettione, affinche in guifa tale pre- 
pari» &acconcia la-lampada del mio 
cuore,con luce di verità , & oglio d’he- 
roiche virtù,ch’habbia tutto il ue , 
cell'ario,e fiifficiente per afpet 
tar la voftra venuta, € 
comparir alla voftra 
prefenza fene 
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| DN dieci Vergini, 
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Ardandolo (pofa.tutte le dieci Vergi- 
<L ni furono fonacchiofe,e fî adormenta- 
rono, e fra la mezanatte fi fenti vnagra vo 
ce.che diceua: Ecco che viene lo fpofo vfci- 
reli incontro. Chiama dormitare va fon» 
no leggiero, che palfa prefto,& in que- 
fto fenfo vferemo queflta voce dormic- 

chiare. 
Prima. Si hà da confiderare,che la ve 
muta dello fpofo al parere di tutti gli 
huomini tarda, imperoche tutti penfa- 
no;che fia per effer tarda,e checi fia vn 
pezzo di qui allamorte, & al giuditio, 
che fi fàin elfa : donde procede, chei 
buoni dormicchiano col fonno della pi 
A s inchinando con peccati veniali » 
i cattivi dormong co”) fonno del pec- 
cato mortale, (tando molto fpenfierati 
della venuta del Giudice. Q Giudicea 
fouranb liberatemi da queto mal fon- 
no, non dormicchi l’anima mia,accio- 
che non fi addormenti affatto. Nonfia 
erafcurata in molte colpe leggiere, ac- 
cioche noncafchi nelle graui.Suegliati, 
anima mia , che dormi, e grida a Chrt- 
fto , acciocheti rifufciti,& viuifichi con 
la copiofa gratia,perche tu viya euerna- 

mente . 

Secondo. Sihà da confiderare, che 


* tutte fedieci vergini dormiechiarano, c 


dormirono, pche tatti gli huomini ven 
ganoa cafcarein infermità,ò vecchiez- 
Za;ò fiacchezza,b in alcuna altra caufas 
che difpone per lo fanno della morte» 
& al fine tutti vengono a dormire que- 
fto vitimo fonno, fenza che neffunolo 
pola fchiuare.E fi chiama la morte fon 
no, perche come il fonno ben che fia» 
contro la noftta vogliayci vince per mol 
to,che li facciamo refiltéza, e perfidia. 
mo; e per all’hora ci priva dell’vfo de 
fenfi,e di tuttete cofè diletreuoli di que- 


ta vita; cofi la morte ancora come ve- dui alle 


dendo l’immagine mi ricordo di quel, 
che rapprefenta, coli fempre,che mi af 
falta il fonno,ò vado a dormire , mi de- 
to ricordare della morte,e tenetla avi» 
ti a gli occhi più che potrò:e per confe- 
guenza vedendo il letto, dous fi ripofa 
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ilcorpo dormendo ; mi doverò allhuta, 
rammentare della fepoltura,doue fi na- 
fconde ilcorpo merto. 

Terzo,Si hà altrefi da cofiderare,che 
a mezza norte rifuonò quella irilante 
voce; Eccoche vienclofpalo, vfciteli 
incontro, perche all'improwla,e quan 
do faremo più fpenfierati,faremo chia» 
mati al giuditio ) tato al particolare,che 
fi fà nel fine della vita di ciafcuno come 
all'vniuerfale, che fi hà da fare alla fine 
del mondo. E fe bene quel,che viene è 
fpofo dell'anime giulte, è però anche 

tudice: e cofì viene con ornamento di 
pofa per li buoni, e con rigor di giudi. 
ceperlicattiui. Viene came fpoio per 
accarezzare, & arricchite quei»che tro- 
uerà.ben difpoiti,& apparecchiati,e per 
efiludere,e difcacciare quelli, che troue 
rà peco preparati. O 201ma mia, fuoni 
fouente nell'orecchie, tue queta timo- 
rofa voce;e procura di (tace appatechia 
ta,poiche non fai ne sl.gio;no,nel’horà, 
nella quale hà da fuonare. Quando ti 
tocca la malatia ,immagiuat, che fia il 
fuon di quelta voce,spciche tu ti prepa» 
m,non fapendo,che fine fia per hauere: 
& affinche tu l’oda allhora ficuraméte; 
odila quando ti vaia communicare,im 
maginandoti,che ti fia detro: Eccosche 
vienelofpofosefcili incontro co'l douy- 
ro apparecchio, già che viene per ipo» 
farti (eco inmifericordia,e carità» 

PVNTO Il. : 
Vite le Vergini vdedo la ‘voce fi driz 

T zarono, è prepararono le loro lampa- 
de;le (tolte fi ritromarono fenZa aglio, neo 
ehiefero alle prudentised'elleno derifpofere, 
pie alog ) 1 ti 
‘di tmeftrero a loro tutto quello, che bauena- 
mo e che fe Sambal denaro. Etra 
tanto,che andauano, Ziunfe lo {pofo.e quet- 
le che eranò apparettlniare entrarono cor 
NOZZL. 

Confidererò primasttte i buoni  &iì 
‘cattivi hano da vifufcitare, e comparire 
neli’vniverfal giudino , eche prima di 
tiò hanno morendo d’aprire gli occhi, 
tome chi fi fueglia dal fonno, ch'haue- 
Mano in gta vira morrale,e fi hanno da 

P 2° ritro» 
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Onclufe Giesù la parabola,dicen- 
do:Gli viumi farannoi primi,& i 
prmi gli vluimbperche molu fonochia 
matie pochi gli eletti, bi 
P.imohò da poderare la prima pat- 
tediquelta fentenza,che ci fono.molti, 
chit in quefta vita fon renuti per li pri- 
mi in fantità,ò per l'antichità de gli an- 
ni , clichan feruito Iddio, o per l’appa- 
renza dell'opere efterne , che campeg: 
giano molto 0 per ragione dell'eccel- 
lenza dello tato ; ed’officio foro , che è 
fiato officio di perfertione, 0 perla fi> 
mas che hafino:acquiftata di giufiin 
qualche tempo: e quefti il giorno del 
piuditio,& del rendimento de'conti,fa- 
ran tenuti per gli vlumi, perche ne gli 
occhi di Dio fono ftati ticpidt, interef- 
fati, &T molto imperfetti nell'interno. 
Ed'alcomtrario certi, chein quefta vita 
parevano gli vitimi per effeve tati gran 
peccarori,o per hauer fervito Iddio po- 
co tempo, 0 per occultarfi con humil- 
tà , & patienza, & impiegarfi in ope» 


_ remoltobaffe sed humili,faranno do- 


poii primi, perche ne gli occhi di Dio 
furono molto ferventi, e puri. E cofi 
parimente auuerrà ad alcuni di quelli, 
chedi quà parenanogiufti.faranno con 
dennau,come peccatori; & altri , che» 
parevano peccatori » faranno aggraditi 
comeigiufti, 

Dal che hò da cauare auvifo per guar- 
dar come viuo, & defiderar effere il pri 
mo,non ne gli occhi de gli huomini,ma 
in quelli di Diosche vede il rutto, & mi 
hà da giudicare, non facendo conto di 
eflere ftimato poco, 0 allai nell’opinio» 
ne del mondo, Et infiemente hò da ca- 
uarne affetti di rimore , tremando de’ 
gindicij di Dio , & della forte,che m'hà 
da toccare, perche può effere , che hog- 
gi fia il primo, & domanil’viuimo per 
colpa mia. 

Secondo, Podererò l’altra parte del- 
la fentenza:molti fono chiamati,& po- 
chi el:tti: imperoche fi.come fra-tutti 
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gli huomini del mondo, che fon'chia? 
mati da Dio, perche riceuano la fua fe< 
de,e gratia , fon moltiffimi li peccatori, 
che refiftono a quefta chiamata , & 
chii giufti,che ripondono,e fono elet- 
ri pe’ Cielo ; cofi anchetra giufti, che» 
fono chiamati a vita perfetta; molti fon 
quelli, che refiltono a quefta vocatio» 
me, & viugno.tiepidamente contentan- 
dofi d’vna mediocrità, & pochi fonu 
quelli,che fonoeletti, e perfetti,perche 
fempre il-pretiofo è raro, O Iddio infini 
to , che chiamate, & invitate tuta fe> 
guir la perfettione; fupplico Voftra Di- 
uina Maeftà;.ch'aumenti ilnumero de 
gli eletti,accioche ci fieno molti per fer- 
ui,came fere perfetto voi:fare,Signore, 
ch’io fia vno di quetti , corrifpondendo 
alla mia vocatione , accioche in me,.e 
per mefiate glorificato per. tutti i feco» 
li. Amen. 


MEDITATIONE 
LV. 


Della parabola della Vigna. 
PVNTO L 
Vv N'buomo padre di famiglia piantò 


vnavigna,la circondo di fiepici fece 
iltorchio ed'edificousi vna torre: l'affittò à 
certi lauoratori, ed'egli fe ne andò sn paefi 
lontani. * 

Prima.Si hà da confiderare la provi- 
denza di Diocò la vigna della fua Chie 
fa,la quale rifplende fegnalatamente in 
tre cofe , figurate perla fiepe , palmen- 
to,crorre. Siepe è la protettion de gli 
Angelische la circondano,e defendono 
da’ demunij, € trattengono le fiere de 
perfecutori , perche nonla calpeftino,e 
guardano con tanta diligenza ciafcu- 
no,come fe egli folo foffe la vigna. Ma 
molto più fo:te fiepe èla protettione, 
dell'ifteffo Dio; il quale ftà itorno al fuo 
popolo, proregendola co’. foccorfo del. 
le fue infpirangni » ep tiene attorniato 

con 
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"ale + Della Vigna, 


con precetti fortificati con promedle di 
gian premij, per,chi li olferùerà , e con 
minaccie di cerribili caitighi » a chili 
traforedwà, 

Torchio é]a moltitudine de’ Sacra- 
menti, douefi raccoglie il fangue di Gie 
fu Chrifto calcato, e (premuto co” cra- 
uedeila Crocesin viriù di'cui fi comu- 
pica il perdono de’. peccati, & il. vino 
della caricà. E tra tutti tiene il primo 
luogo il Sactamento,e facrificio dell’Al 
tare, nel quale quelto diuino Torcitore 
depofi:ò l'iltelfo corpo, e sigue fuo per 
imbriacarci co”ljvino » del fuo amore, 
Pa!mento è altrefi la divina legge , co’ 
fuoi precetti, e confegli di pertettione a 
ilcui fine è il puro vino della catità:pur 

aro dalla feccia delle cole terrene, e 
dalla feccia delle noftre colpe,e fpremu 
to co’l torchio, e pietra della mortfica- 
tione,c penitenza; e co”) pefo della hu. 
miliatione, & obbedienza. 

Torte è la particolar prouidenza del 
noftro grande Iddio , che preuiene le 
cofe, che ha da venire per ben della fua 
Chiefa;e dicialcun’amnima.Item il Tem 
pio è cafa di oratione., dote inuochia- 
mo il nome del.Signore,che è torre for 
rima per noftra difela : &T anche la 
moltitudine de' Prelati, & Maeftri,ché 
come.fentinelie guardano la vigna, ac. 
cioche néle fierela dilacerino,ne le vol 

ila difruggano. E finalmente è torre 

a dottrina alta, e fourana della facrata 
Scrittura» & Vangeli,con cuis'ina!za il 
noftro cuore dal terreno al celcite , ed’ 
hacome la torre di David arme offen. 
fiue;c difenfiue,di grandi auvifi,e rime 
dij contra fe tentauoni, e molettie de* 
nofte nemici publici,& fecreti.QO Pad: È 
di famiglia fourano , vi ringratio per li 
beni, che fate a queta vigna,che di vo- 
ftra mano pianta(te,e perche dopoi mi 
hauete pofto in ella: pigliatemi fotto.la 
protetuonese difela vottra,imbriacate- 
mi co'l vino del votro amore,rallegra- 
temi nella cala della vottra oratione,go 
uctnatemi per mezzo de’ voltri Mini. 
ftri e datemi luce per profittarmi della 
volìra fanuflima dottrina , in modo ta- 
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le,cle acquiltala perfertione,per cui fu 
ordinata. 

Secondo.P6dererò,come Iddio No- 
ftro Signore da quelta vigna a lavora» 
tori,e fittaiuoli , non in védita,maa fit- 
to, perche il dominio relta a lui je da, 
noi ricerca,che la coltiviamo , affinche 
produca fiutto di benedittione,e ciafcu 
no hà da lauorar la parte, che i tocca , 
cheéla propria anima fua, c l'anime di 
quelli,che ftanno afuocarico. Et fatta 


l’allogagioriesdice,che fedeua molto 16. . 


tano, per dare ad intendere,che fi tratta 
come affente, lafciandoci in noftra li- 
berrà,fenza farci forza,e come fe non ci 
vedellesfc bene realmente vede il tutto, 
edè in ogni luogo. 

Con quette confiderationi fauellane 
domeco ftefflo,midirò : Procura d'elfer 
liberale con Dio,come Iddio è con te: e 
poiche Iddio t’hà fatto fittaiuolo di vi- 
gna cofì pretiofa , rendilicopiofi frutti, 
profittandoti della fiepe , palmento, e 
torre,che in efa fono E gi che fi finge 
affeate per prouarlatua fedeltà, feruî- 
lo fidelmente come.fèe tu lo vedeffi , ac- 
cioche tu arriui.a vederlo,come defide- 
ri.O liberalifimo Iddio,che mi chiede» 
te il frutto di queta vigna, non per vtil 
voftro,ma per mio, concedetemi ; che 
faccia frortiabbondanti, non per mia, 
piatiaana perla voltra, per tuttii feco- 
«Amen... 


sì 
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Padre di famiglia diuerfe volte mol 


(N Iunto il tempo de frutti ,mand) il 


ui a fittaiuoli , per rifcuotere i frutti, 
ma eglino maltrattarono , & ammazza- 
rono parigi o queffa mandi il fuo pro- 
prio figliuolo.dicendo:Forfe porteranno ri- 
fpetio a mo figliuolorma quando lo vidde» 
rod: (fero > quefto è l'herede,ventte,& ame 
maZZiamolo & ci refferala vigna & l’he 
redità . E prefolo,lo cauarono della vigna, 
& quivi l'vccifero» 

ue fi hà da confiderate la foaue, 
spuidenza di Dio co”fittasuoli iu o 
bai 


. 


I. 
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tarli al bene pet varij mezzi: & l’abbo» 
mineuole maluagità di quelli conta 
Dio in calpeftarli tutti Prcfupponé 10, 
che ii tempo de’ fiutti è tucto que ‘0 è 
che dura quelta vita mortale, peri he 
dopò la fin del mondo, & della muire 
di crafcuno, non è tempo di fruiufici- 
rejonde dice San Paelo. che métre heb» 
biamo tempo,operiamo betie pe: l’ani- 
me nolîre,c per li nofti proffiam : per- 
che fe palfa il tempo ci troucremo fen- 
Za medio. 

Suppofto quefto, fi hà da ponderare 
l’infinita carità del noftro padre di fa- 
miglia Iddio,il qualein ogni tépo heb» 
be cura di mandare Pacriarchi, Profeti, 
& Predicatori, h'efortaffero i fitraivo 
lia faticare pe: bene dell'anime loro, e 
fe bene gli huom:im furono cofi nbelli, 
e fcorfi,che maltrattarono,& vecifero 
quetti Profeu,& Predicatoni : egli nul. 
ladimeno per la fua infinita -bontà in 
luogo d'abbruciar quei micidiali, li die 
deilfuo Vnigeniro Figliuolo,fatto huo 
mo, perche veniffe in periona a preai. 
carli,ed'efortarli: ma crebbe tanto la, 
maluzgità de’ fittaiuoli di quel tempo, 
che ardirono d’vccider quefto Figliuo- 
lo Vnigenito , e cacciarlo dalla vigna, 
ch'era fua, dandolo a’ Gentili,da' qua- 
li,.come manfueto Agnello; filafciò pi- 
gliare.flugellare; e crucifigere fuor del. 
Ja Cinà di Gierufaléme, e co’l fuo pre» 
tiofo fangue volle innaffiar la vigna, 
perche faceffe frutto con ibbondanza , 
O padre Eterno, che vule vi recano1 
fiutti di quefta vigna , che mandate il 
voftro Figliuolo a tollecitath , fapendo 
quanto male erano per tratrarlo1 fittai- 
voli ? O Figlivol di Dio vivo, perche a- 
mare tanto quefta vigna,che pei lei mo 
rir volete ? dò amore ecceflivo del figli» 
uol di Dio.Hor veggi» dignoie, cny 
quanta vevtà dicelte?C he potei far più 
‘perla mia vigna , di quel,che feci? Ve» 
tamente facette il fumumi, che porena. 
te in farut huomo,e morir per l'huo- 
mo : mal'huomoingrato;e ribelle non 

tè far maggior male di quel, che fe. 
ce , togliendoui la vita , refitendo alla, 
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voftia predicatione , & volendofi inf 
perbire co’beni,cheli delte. Tutto que- 
fto adunque miinuita adamarui, & 2 
faticare per datui il frutto,che vi devo, 
facendo quanto più potrò in voftro fer 
uitio,come lo facefte voi pe: vil mio. 

Appreffo podereiò la cura quotidia- 
na,c'hà Iddio d'auttifatmi,the fia folle» 
cito della vigna dell'amma mia pmez 
zo de predicatori , e Maeftri fpiritvalis 
& perferui inuifibili,.che fono l’infpira» 
tioni,fe bene io fono tanto maligno che 
bene fpeffo li mal tratto,& affogo lo fpi 
sito,che m'incita al bene;e fcaccio il der 
tato della cofcienza, che mi riprede del 
male, ecrocifisggudeatto di meil figli- 
uoldi Dio, cacciandolo fuori del mio 
cuore per daradito al peccato. Eu ef 
fendo (tata rantaJa bontà del padre E. 
terno,che volfe,che il fuo proprio figli- 
uolo fteffe nel mezzo della vigna della 
Chiefa, nel Santo Sacramento deli Al 
taresaccioche portado tifpetto alla pre- 
fenza dilui,m'innammafli a favicare,& 
a coltivare l'anima mia;né quefto è (tas 
to baftante,perch'io lo facelli.O durez. 
za ribelle,ò ribellione ingrata,ò ingrati 
tudine abbominevole del mio cuo:e,; 
perche non t'ammollifci con tanti fauo- 
ri,pet feruire, come deui a quefto Sign. 
da cui ranti beni ricevi? Aiuratemi,Sal- 
vato: mio, con la voftra gratia , accio» 
che hora cominci nuoua vita, 


PVNTO IIL 


Ropofta la parabola, domidò Gie. 
P sù a Gruder:Quando venga il Sign. 
della vigna , che tarà con tali firtaivoli? 
Rifpoferoeglino: Dittuggerà mala. 
mente i mali,cicé re. ribilmente, & affit 
terà la fua vigna ad alti fittasvoli , che 
li paghino a’ fuoi tempi i frutti.Cofi fa» 
rà (dice Chritto) che vi farà tolto il 
Regno di Dio € fi darà alla Gentilità, 
che ne farà frutto, 

Qi hò da ponderate prima,quanis 
giutto fia Iddio ne fuo! giudici}, poiche 
oli fteffi nemici pronuntiano contra di 
fe la fentenza; che egli haucua da pro» 
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nuntiare, e quanto abbomineuole fia» 
la malvagità dell’huomo céira di Dio, 
poiche quel medefimo, che la fà,la re- 
prova, e condanna in terza perfona, » 
pronuntiando contra di fe la fentenza 
medefima’, che Iddio giuftilimamen- 
te doucua pronuntiare contra di ivi, 
per caftigarlo come merita . O Padre 
mifericordiofo , e giudice giuttiffimo , 
temperate la voftra giuftitta con la vo- 
fira gran mifericordia : e fecon tali pa 
rabole ci volete conuincere,non fia per 
condannarci , come quei Farifei : ma, 
perche conofcendole noftre co lpe,co- 
me Dauid,ne facciamo la penitenza, 

Secondo. S'hà daponderare il rerri- 
bile, ma giuftiffimo caftigo , che Chri. 
fto minacciò a’ Giudci,dicendo, che li 
toglierebbe il Regno di Dio, che é l'i- 
fteffosche la vigna,con la fua ficpe,pal- 
amento; e torre,abbandonandoli per la 
lor pertinacia,accioche foffero diftrut- 
ti.Li tolfe il diritto,.che havevano a’ Sa 
cramenu,facrificij,a' libri facri , e ieggi 
del Regno del Mceflia,trasferendo tut» 
ro quetto alla Gentilità, della quale ra- 
dunòla fua Cfiiefa. La onde anima, 
mia, impara alle (pefe d'altri prima, 
che ti venga addoflo il caftigo.Guarda 
che Iddio abbandonerà quelli, che lo 
lafciano , e sà trasferire la (na Fede da 
vn Regnoad vn'aliro,& i Regni, e di- 
gnita da vna perfona in vn'altra,toghé 
dole per colpa fua a chi l'hà,e ponendo 
yn*altro in fuo luogo. E fe vno manca 
nella Fede,o Vagelo,che profefsò, chia 
metà altri innumerabili , che l’offerui» 
no,e ne faccino frutto, Guarda dique 
quel, che tù hai, accioche vn’aliro non 
riceva la tua corona. 


MEDIT. LVI. 


Delle parabole degli invitati alle no%Ze> 
& alla cena è 


Vefte due parabole fé poffono medita 
reinfieme-per la gran fimiglianZa, 


che hanno trà di loro, e perche fi poffonain 
diriZZare ad va po TA 
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Simile il Regno de i Cieli a quel» 
E che fece vn Re » che celebrò le no%= 
Zedi vn fuofigliuolo , chiamando- 

ni molti. 

S'hà da ponderare in quefto luogo 
primieramente, come il Padre cterno y 
Rédei Cieli, e della terra per mera fua 
bontà, e mifericordia, volfe, che il fuo 
figliuolo vnigenito fi fpofafle conla na» 
tura hbumana ; vnendola feco in vnità 
di perfona, dotandola diante gioie di 
gratia,& virtù, quante conuenivano a 
fpofa d’vn figluolo, che era in tutto v= 
Quale al Padre, O fourano Padre, chi 
vimefle a voler; che il voftro figliolo 
pigliaffe cc £ vile, e brutta fpofa è non 
era forfe più nobile,e più beila la natu- 
ra Angelica è perche dunque, Signo« 
reslafciafte queftaze hi defte quella ? fe 
è perche era più vile, e brutra,e più bi. 
fognofa: è vero, ma veggiobene in cio. 
Peccello della voftra carità, che fiinchi 
na più ad honorare, & a foccorrere a 
quelli, che fon più difprezzati, e bifo- 
gnofi. Lodinui per quefto tutte le vo» 
ftre creature ; € l'anima mia fi disfaccia 
nelle voftre lodi, 

Ma pafsò più oltreta bontà di que» 
flo celefte Padre, perche volfe anco, 
cheil fuo figlivolo vero Iddio, & vero 
huomo fi pofalfè, e celebrafle le nozze 
con la Chiefa, che èla congregatione 
de’ fedeli, vnendo a fe leanime giufte 
con vnione dicarità, & adornandole, 
con virtù conuenienti a fpofa di sì fo. 
urano kè. Riconofci,o anima mia, la 
dignità, alla quale Iddio tivuole inal 
zare i drizzati con la penitenza, vooiti 
con la divoticne, ornati con le.vittù ce 
lefti, perche tu fia riceuuta per fpofa di 
quefio celefte fpofo,. 

. Né finifce qui la bontà del noftro Id 
dio,perche fe quelta gratia l'havefle of 
ferta folamete a poche anime ; e quelle 
di peifone molto pobili,e molto dotte, 
odi gran talenti,farebbe fenza fallo ta 
to gran beneficio; ma maggiore è, che 
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fiano ch'amati molti, perche habbia- 
no patte in quelte nozzé, fenza efclu- 
dere veru n’huomo, benche vile, igno- 
rante, o gran peccatore, e quantu nqye 
gli habbia fouente rotta la fedeltà di 
quefto diuino fponfalitio, O pelago im 
menfo della carità di Dio. Come non 
tico di ms, conf ferando l'abiffa di 
queta carità ? O anima mia fà cuore 
ad accettare quetto divino fponfali. 
no,cheu viene off.cro,perch: conello 
ticangerai dibrutta in bella, di vile in 


nobile , di Poocra in ricca se di terrena 
in celette sen 
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pEr fpicnnizare quette nozze cofì il 
L Rè del Cielo, come il fao figlinolo 
Giesù Chrifto, fecero va banchetto lo 
leone, vna-gran cena, e dopò d'etfere, 
apparecchiara, mandarono: lor ferui. 
tori a chiamare i convitati, che venif- 
fero a cena, 

Qui s’hà da ponderare la grandez- 
Zi di quefto conuito,e di queita cena, 
che apparecchia Iddio per gli htomi- 
ni,nelia quale fiferve a tre piatti, o con 
tre forti di vyiuande pretioliffime, 

La primaè di dottrina celette , e di- 
Uinas per foftegno dell’intelletto illu- 
ftrato con la Fede, ilqualmangia que. 
fta viuanda quando ode la patola di 
Dioyoegge ilibri factie divoti,o qua. 
do da per e ftellola medita, commu- 
nicandoli Iddio luce, e gallo grande» 
con efla. 

Il fecondo è dei precetti, e confegli 
ammirabili, e digran perfettione per 
foftegno della volontà defideroia della 
fua (alute, la quale mangia queto ci. 
bi»e fà la voloma di Dio in turtele co» 
fe, che comanda, & in quelle,che con- 
figlia, inferendo grand’allegrezza in 
quetta amorofa obbedienza. 

Il teozo è de” Sacramenti pieni di 
gran virtù per communicarla gratia, e 
le virtù, e doni celelti , che viuiticano , 
fottencano , e peiferionano l'anime * 
fià qualiii più pritcipale®@ il Sagrifi- 
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mo Sacramento dell’Altare, dove lia 
feffo fpofo Giesù Chtifto vero Iddio, 
e vero huomo dà realmente , e vera» 
mente in cibo il fuo corpo coperto con 
te fpecie del pane , e per bevanda il (uo 
fangue, coperto fo.tote fpecie di vino, 
pei delitia, e fottegno delle anime, che 
do ricevono, e per vniile feco come (po 
fe con ynione di perfetto amore, O 
conuiro fourano, ocena grande,fopra 
tutte quelle, che fono Rate, e faranno 
in eftremo eccelleniiffima . O beati 
quelli. che fan ch.amati a quefta cena» 
dall'’Agnello, dowe l’Agnello di Dio, 
che toglie1 peccati del mondo,é quel, 
che conuita,& il convito ; quel,che dà 
da mangiare,ed è mangizto,puritican= 
do con quetto cibo chilo mangia » ed 
empiendolo de’ dilerti del Ciclo, Apri 
dunque gli occhi anima mia, e ponde- 
rasche ferchiamata non a pianti, mar 
nozze, & banchetti: e fe for chiamata 
a pianti, è perche p aghiituoi peccati, 
e la mala difpofittone, che hai per tro- 
war a quefti banchetti, e cofì ti faccia 
degna di uowattici. 

Fiealmante pondererò,che per man 
giare a quetti cre piatti fono invitati rat 
ci glihuomini del mondo,e per mezzo 
de’ Pjedicatori,che fono i fernitori del 
RÉ, d dello fpofo, e per fecrete infpira- 
tioni foo chiamat a venire al conuito, 
E cofì quando fentisò qualche totco 
interno dentro del cuote,che mi muo- 
uuall’efercitio delie tre cole dette di fo 
pra;hò.da intendere, che Iddio mi chia 
ma, perche mi trovi a° fuoi conuiti , € 
goda de' [voi dileiti, 
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Olrt de' contra i non vollero venire 
M al contro, andandofene alcuni alia 
lor villa, altri al lor negorro, & altri nil 
trattando. vecidendo i ferui, che li chia 
mauano. 
Queili, che ricofarono d’andare alla 
cena furon trè, allegando ciafcuno per 
* fcufaivi i .cheli niencuano,e ritengo- 
ho noi,che fono quelli,che 5.Giouanni 
nella 


A pocal. 
13. 


IV. 
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Cap. 2. 


II 


n 


De gl'indita:i alle no%&e i 


nella fua prima Canonica chiama fun- 
perbia di vita 'concupifcenza d'occhi, 
econcupifcerza di cane, 

; Il primo diffe, lo ho comprata vraù 
poftetlione,ho neceflità d'andarla a ve- 
gicie, digratia babbinfi per ifcufaro. 

Due fi nota , che la fuperbia dela 
vira, la currofità della viftase.de’ fenfi;e 
la follecitudine di mirare , & attendere 
alle cofe proprie, ciimpedifce il rifpon- 
dere alla divina vocatione. 

Il fecondo dille, Ho cemprato cin- 
que paia di buo:,& vado a provarli, 
per cortefia habbimi per ifcufato . Dal 
che s'intende, chela cupidigia de’ bepi 


tempotali, ce de’ foveichi negotij, ela. 


moltitudine delle occupationi 
cefarieimpedifce l’itelfo. % 
ll terzo diffe, Ho prefo moglie, e per 
quefto non poflo venire. Non dice,bhab 
bimi per ifcufaro, per fignificare, chegl 
dileuo lo teneva imbriacato , e fuori di 
fe. E fcil diletto della catne di natara 
fualecito, ma prefo conillecita fuper» 
fluitàimpedifce, quanto più impedirà 
l'illegito,vietato dalla legge di Dia è 
Da quefto insendeid io qual di que. 
fti vinj mitrattenga ch'io. non vada a 
quetto banchetto, né guftidi vdire la 
dottrina di Chulto,nédileggerla,e me 
ditarla, ré d'efeguizla , nédirticeverei 
fuoi Sacramenti: ed efferidomene ac- 
corto , procurarò di ale ianoli 
mento, rifpondendo alla diuina,voca- 
nificorrerò nel. 


pipnse perche ali 
ripa I pn 
li rebelli, c da 34ip i à,che 
nea guiterà. cla ma 
ded 


poco ne 


yeruno diquett 


cena: perche per giutti giuditi 


w 


piper lor colpa dagli 





223 
Epa!nr nie quelli, che più sfacciata MIL 
méicemmazzano i feruncri,che i chia 
mara , feno quelli, chesbberiifcono i 
Piedicatori, e Confiffori, e quei, che li 
riprédono de'lorvitij eli confegliano 
a quel.che l'à lerbenc,e co'icol.ello del 
la lingua Iiroleoro i*hor prese la fama, 
e dal canto lo: pla vita del corpo, e del- 
l'anima, Contra 1 quali fi fUcana il Ré 
del Cielo grandemente, perche al pec- o 
cato di ron Venire al conu:ro AO 21UD= 
gono l’altro d’; fronfàretfuci mellas- 
gieri: e coli la.lor pena farà non folo ef 
fcieefclufi dallacena ma cffere veoifi , 
& abbiucciati con quanihanno, cre» 
fcendolapena , cowe cche lacolpa 
O Réct:sno ammollite la dureeza de 
ubelli Giudei, Heretici,& infideli, che + 
refitono alle voftre infpirationi,g&c am» 
mazzanoi voftri miniftri; cheli chia» 
manoallev rozze,e conviti; raf 


frenate,Signore, lalosgira »& habbia» 
tene mifericordiaa Apo e 


= 












corche fianoi rincipali del Mon- 
do,&c # più dorti,edeminenti,li quali di 
One doverchbono effere i più rifpet 
s anzi vedendo , che-effi fono inde- 
beneficij, vuole, 
chiamatii vili, e 






he con efficacia (i 










o. dil iati; ela genre,iche non hà cole 
Ry i eerta hinoilcuore. - 
he 


Ammettei buoni, &_ icatrivi, cicè 
quelli,.che hanno buona natura,e mala 
x mato 

N 
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IL 


224 
natura , buone,o male inclinatione,ac- 
cieche tun fi faccianobuoni, e fanti, 
godendo del fuo conurnto , ancorche ala 
cuni dopoi hibbiano da efter mali:e 
«quel che prù s'ammira , échein parti 
colare comanda, che fi chiamino, po- 
veri,gli ftrospran, ciechi & izoppi, e 
che te queiti non baftano, chiamino 
qualunque alcco,che trovino, € lo sfor- 
zino adeatrare: Non con furza dibrac 
cia,ma con foiza di miracoli,e ragioni, 
e con quella forza,che fa la buona, &F 
fanta vita del Predicacore, E i'ifteffo Si- 
gnore interiormente con la luce delle 
tue diuinesed efficaci infpirationi li for- 
zaa venice con grangufto, e piacere 
atreli a quel,che vuole. O Padre di mi- 
fericordia , che nefluno volete sforzare 
conugla voglia fua à fervirul, forzate- 
mi,Signore,con quetta fotza interiore, 
che cangila miarebelie volontà,e la fot 
tometta con molto gufto alla “voftra: 
mirate, Padre fourano:che quefto M6- 
do,e pieno di ciechi, zoppi,ftroppiati,e 
di miferabili peccatori , che nè vegg» 
nola via, per douethanno da venite al- 
le voltre auzze, ne hanno piedi per ci. 
minarui , ièforza per cominciarla ) né 
Capitale per profeguirla. Ben sò , Iddio 
mio, chedece apparecchiato per darli 
tuto quel, che li inanca,ma fupplico la 
bontà vuitra , checon ciferro diate luce 
di fede ancicchi, piedi dricu di drftra 
intenuracs cuiafteuo a 1z20ppitortez- 
zaa gliitcoppiau,c capital di gratia ai 
menuichi, stoizandoli con fa aule for 
Za della vottrainfpirauonead obbedi. 
rcalla softia fanta vocauone. 
Terzo. Pondeta.ò, che la cafa, e la 
tavola di DIO s'empi de’chiamati,per= 
che nondi mancano mai mezzi per co» 
lorirea fuoi dlegane percompire il nu» 
mero de gl’eletu, perche fe alcuni li te- 
fittono,sà,può, & vuole chiamare alti 
in modo,che non li reliitono: & cofi nò 
ci è pericolo, cheia cafa di Dio (tia di- 
sh«bicata, nè Addio la vuole popolare , 
r.é allecake della religione mancheran» 
no gente, chiamate per effe  eflendo, 
ch. aio è quel chele fondò , e quela 
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che‘hà da chiamare chi vientri. Dal 
che deuo cavare motiui di confolatio- 
ne per (i ffcire le miferabili cadute, che 
veggo nel Mondo, confidando nella 
proutdenza del Celefte Padre,che la ti 
parerà coi mezzi,che sà la fapiéza fua, 
ancorche io nou li arrivi, 


PYVNTO 


Quinto è 
EN il Red vedere quelli,che franano 


a jedere a tauola, & tra gl'altri vidde 
an'buomo , ch: non era veftito conla vefte 
nueriale.e ls diffe: Amuco come fer entrato 
quà » fenza la effe nustiale # cd egli ame 
musoli. . 

Qui ponderarò prima , che non ba- 
fta confentire alia divina vocatione , 

svenire al fuo conuito, &cena 

con ia (ola virrù della fede, ma è necefe 
fario venire con la vefte nutriale » che e 
Ja carità, &cla purità della vita, la qua- 
le fa degno l’huomodi ftare a quefto 
conuito in modo » che piaccia a Dio » 
chelo conuitò . Con quefta velte s'ha 
da mangiare il cibo della dottrina, 
dell’obbedienza alla legge, e quel de 
Sacramenti, maffimamente del Corpo, 
Sangue di Giesù Chriîto Noltro Signo 
re, echi non l'a, fi deve accoftare in 
guifa tale a Saccamenti, che perefli la 
riceva. È ; 

Secondo, Sha da ponderare, come 
il Ré del Cieloal fin delle nozze, 
del conurto, che è alla fine del Mondo, 
o alla tig della vita di ciafcuno , ha da 
venire a veder tutti conuitari,& a giu. 
dicare Popere#& vite loro, mirando fe 
fia alcuno trà diloro , che non fia affi» 
fturo con la dignità,e decenzasche con. 
veniva percattigarlo feueramente , co» 
me caftigò quer, che non vollero veni» 
re al conuito ; conciofia, che come l’of. 
fende, chi non vuo: venirezcoli l’offen- 


. de,chi viene,e non procura velte di ca. 


rità, e di pura vita; ma più tolto affitté 
con vefte vecchia, apprezzata » e mac» 
chiata di peccau. i 
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> Degli innitdsi Alle nRze, 


É da queto giùditio nelluno può (vap- 
parese quetta è la cagione, p-rche effen 
do molti icattiui,che fi dannano , fola- 
mente dice Chritto,che vidde vno fen» 
za la vette nuttiale, affinche sintenda, 
che quantunque frà cucti li Chrittiani 
del Mono noa vi folle altro,che va fo 
fo caitiuo,che fi communmcafie male, è 
non offeruaffe la legge diDio, quello né 
fi potrebbe nafconvere, perche gli oc- 
chi di Dio lo fcuoprirebbuno, e conda- 
nerebbono.In oltre, accioche intendia» 
mio,che la dinatione è male tanto terri 
bile, che quantunque di cutti li Chnftià 
nivn folo s'hauelle da dannare, fareb. 
be ciòbafteuole ‘perche tutti temeffet 
ro, e tremaffero di paura per nun fape- 
reschi hà da cffere queli’vno: hor quan. 
to più hauendo ad effer molti, poichey 
fubito foggiunfe il Signore: Molti fo- 
no i chiamati, e pochi gli eletti . Impe- 
roche pochi fono quei, chè vengono al 
conuito,e pochi quelli,che ttanno in ef 
fo conilmanto da nozze, a rifpetto ide 
gl’innumerabili,clie refiltono alla diui. 
na vocatione. i 

Finalmente ponderaròla terribilità 
di quella riprenfione di Chrifto data, 
nion perodio della perfona,ma perze» 
lo della giuftitia còtra il peccato, & olti» 
nato peccatore , e pciò lo chiama ami» 
co,e li dice:Cometttientrato quà? Chi ti 
diede ardîre perentrare con velte cofi 
laida, e fporca è O che gran confufione 
patirà lo fuéturato peccatore, quido fi 
vedrà riprender da Chrifto in prefen. 
za dei fuoi Angeli, e reftitanto conuin 
to,cheammutolifca,non faperido, che 
rifpodere. O buon Giesù riprendetenti 
in quefta vita con mifericordia in mo- 
do,che io taccia con huthiltà, &_a6 
cetti la voltra correttione per emen' 
dation mia,&ottenga la vita ‘eterna. 
Amen. on 
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D? diffeil Re a'fuoî Miniffri: legate» * 


:tormicomandareret cofermute; Signo» 


lede mani,F 1 prèdi.e gettatelo nelle te 
nebre efferiori.done fa. à pianto e ffridor 
Parte Terza. 
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di demsè, perchemolti fond icbaamsatise 03 
chi gl'eerti. » 

$i ha da ponderarein quelto punto 
laterribilita di quelta fentenza , ele pe- 
ne,che conviene,che fon quatro. 

La primaè,prigionia perpetua fenza 
rimedio di poterne vitireQuetto dino 
talegarli i piedize le mani di modo, che 
non fi pod fcivglicre in cafiigo del» 
la libertà , con che ville in quella, 
vita. 

La feconda è, offinatione nel malé, 
fenza,che gli retti libertà per opere buo 
ne fignificace per le mani, e per buoni 
afferu figorticati per li pes » «In caftigo 
d’ellerfì in quetta vita legati i piedi,e le 
mani conle catene dellefuc paffioni, & 
affetti difordinati. 

La terza è,tenebre efterne, è terribili 
cofi dell'anima per la privation della vi 
Ita di Dio, & ofcurità del giuditio ferra 
to con fa fua miferia,come rencbre elte 
riori del luogo infernale, poiche il fue» 
co abbruccierà,e non darà luce,tome fi 
diffe à fuo luogo, 

La quarta è,pianto,e ftridor di denti 
perpetuo, perche piangerà ricorda dofi 
del conuito,doue fù, e dell'apparecchio 
ch’hebbe per laluatfi , e che per negli. 
genza fuanon fi aiutò dellabuona ot- 
cafione;, € piangerà perla miferia jche 
hor pate, Gil pianto farà vno [tridor di 
denti perla rabbia, & impaticnza,c'ha= 
Uerà netormeni,vedédofi fenza (peri. 
za di vfcirne, 

Tutto quelto comanderà ii Rè a'Mi 
niftrieffecutori della giuftina, chefo» 
no î Demon), liquali afferrando il mi- 
ferabile conuttato,lo tirerino fuori del 
la cafa del'cdiavito cheè la chiefà » edo 
batzerino nella varcero del'Inferno,che 
è la fna habitavione. O Rè Eterno;e giu 
dicè giuitilfimo, 1curgraditij fon retti, 
ancorche terribili con li fceleranizio mi 
prefenco innanzi alla Maeftà voftra cò 
Ipied;emanilegare noncon carene di 
Oftinatone; macon catencidi obbedich 
Zasapparecchiato per nétefiterca qui 


r>, quettarvolorità.con leg amidi cantò, 
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accioche effevido toffante in amarui, 
ed'obbedirvi,arriui à vedervi,e coder. 
vi per tutti li fecoli de’fecoli. Amen. 


MEDITATUONE LVII. 


t 


ETRE Delle dieci Vergine. 
PVNTO L 


Vuiene nel Regno de’ Cieli, come ac- 
cadeadieci Verginirche prefero le lor 
lampade per andare incontro allo fpofo, & 
alla Bel Cinque delle quali erano ftolte, 
e dà fi proadero d'oglio:l’altre cinqueera 
no prudenti,e prouidero le lor lampade > CF 
i lor vafi d'oglio. 

Primo.s1 hà da cofiderare,come nel 
la Chiefa ci foro giufti,e peccatori, fi- 
gurati pet quefle dieci Vergini,e gl’vni 
col'altri fino afpettando la venuta di 
Chrfto Notira Signore à giudicare »e 
celebrare lenozze con la fua fpofa, che 
è la:Chiefa crionfante, E tuttu fi appa» 
recchiano conla fede, & opere cammu 
nide’Chrittiani inquanto all’etterno , 
che ricerca l’effer Chriftiano,ma in dif- 
ferenti maniere: Perche alcuni fon pru- 
denti, e fi prouedono ditutto:ilinecef. 
fario per la venuta dello fpofo Altri 
fono ftolti è e d’alcune. cofe G.proug- 
dono , e lafciano altre. molo necef 
farie. 

Li folti fono come le cinque Vergi- 
ni fciocche,che hanno le lampade, ma 
con molto poco oglio, n'hanno:negi’vr 
cioli per riempirie:cioè han fedeye hop 
carità, hannolaluce-della nyerità, fenza 
l’oglia delle-vitià ; hanno lelampade) 
che rilucono con opercefterne,e nos 
Ji'affetu ferventi delPopere interne:hasà 
noalk volre diuotioni fenfibili dilagri. 
me,che durano poco, non hannola di 
voiione interna, e fuftantiale, chedura 
affai: hanno “verginità, & integrità di 
corpo,maéza la purità,&integrità del 
lo fpiricto : hanno ftato, di perfettiane» 


ma molte imperfettioni conintentio» _ 


miaffai cerrene, e grolle, Finalmente fi 
contentano di tenere ilf bene, che, non 
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dura più che la prefente vita,e lafciano, 
quello, ch'hà da durare nella futara' 
erernamente,e per confeguenza quan. 
do vienelamorte fi trovano fprovedu» 
tidi quel, cheli faceua di meftiero per 
ricenere lo {pofo. 

Hor che maggior fciocchezza tro» 
par fi puote, che afpettare con fi fcarla 
prouifione la venuta di vn giudice coli 
rigorofo,e di vno fpofo, ch’hà occhi di 
Lince,e penetra l’efteriore,el’imteriore, 
e non fi appaga dicofeefterne, fe fono 
affatto vote dj virtù interna. O Giudige 
fourano , e (pofo amabile dell'anima 
mia liberatemi da quelta fciocchezza a 
per chi voifete,& non permettere, che 
mi quieti con far Ja metà di quel , che 
comandate , ma chel’adempia intera. 
mente tutto, 

E accorti fono comele Vergini pru 
denti, chetégono le lampade piene di 
gglio, &ilor vali ben provifti peran, 
darle riempiendo,perche ha fede,e cari 
tà:luce di verità,e di virtù, qpere efter» 
ne,ed'interne,purità di corpo, e di (pi» 
rito: e finalmente tutto ilbene , che hà 
dadurare infin'alla vita eterna, Non fi 
quiecano conla fede, ch'hà da celfare, 
ne.colil vago,egraroà gl'huamini;che 
termina in morte, ma procurano la fa: 
niezza dello (pirito,ela pietà,che valp 
ogni.cofa,e la carità , che.nò viene mai 
meno, p$ finifce,ela vefte nuttiale,che 
piace allo fpofò, O prudenza,e difcrete 
none dggnad’hnomini Chriftiani, che 
operano quanto credono, e fiapparec= 
chiano nel modo,che pofono;per rice» 
uer quello , che fperano, O Iddio dell”. 
anima, mia datemi. quefta prudenza, € 
difcrettione affinche in guifa tale pre- 
paris Kacconcia la-lampada del mio 
cuore,con luce di verità ,& oglio d’he- 
roiche virtà,ch’habbia tutto il ve- 

celfario,e fiifficiente per afpet 

tar la voftra venuta, € 
comparir alla voftra 
prefenza fen- 
Za uergo. 
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‘Dl dieci Vergini, 
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Ardandolo fpofa.tutte le dieci Vergi- 
dt ni furono fonacchiofese fî adormenta- 
rono, e fu la mezanotte fi fenti vnagra va 
ce.che diceua: Ecco che viene lo fpofo vfci» 
reli incontro. Chiama dotmitare va fon» 
no leggiero, che palfa prefto,& in que- 
fto fenfo vferemo quelta voce dormic- 

chiare. x 
Prima, Si hà da confiderare,che la ve 
nuta dello fpafo al parere di tutti gli 
huomini tarda, imperoche tutti penfa- 
no;che fia per effer tarda,c checi fia vn 
pezzo di qui allamorte, & al giuditio, 
che fi fà in efa : donde procede, chei 
buoni dormicchiano col fonno della pi 
gu s inchinando coo peccati veniali » 
i cattivi dormona co”) fonno del pec- 
cato mortale, (tando molto fpenfierati 
della venuta del Giudice. Q Giudice» 
fouranb liberatemi da quefto mal fon- 
no, non dormicchi l'anima mia;accio- 
che non fi addormenti affatto. Non fia 
erafcurata in molte colpeleggiere, ac- 
cioche noncafchi nelle graui.Suegliati, 
anima mia , che dormi, e grida a Chrt- 
fto, acciocheti rifufciti,& viuifichi con 
la copiofa gratia,perche tu viya ecerna- 

mente . 

Secondo. Sihà da confiderare, che 


* tutte ledieci vergini dormiechiarono, e 


dormirono, pche tatti gli huomini ven 
ganoa cafcarcin infermità, ò vecchiez- 
Za,ò fiacchezza,d in alcuna altra caulas 
che difpone per lo fanno della morte» 
& al fine tutti vengono a dormire que- 
fto vitimo fonno, fenza che neffunolo 
polTa fchiuare.E fi chiama la morte fon 
no, perche come il fonno ben che fia 
contro la noftta vogliayci vince per mol 
to,che li facciamo refiltéza, e perfidia. 
mo; e per all’hora ci priva dell’vfo de 
fenfi,e di tuttele cofè diletreuoli di que- 
fta vita; cofi la morte ancora come ve- 
dendo l’iunmagine mi ricordo di quel, 
che rapprefenta, coli fempre,che-mi af 
falta il fonno,ò vado a dormire , mi de- 
no ricordare della morte,e tenerla avi. 
ti a gli occhi più che potrò:e per confe. 
guenza vedenda il letto, dous li ripola 
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ilcorpo dormendo ; mi douerò allliota, 
rammentare della fepoltura,doue fi na- 
fconde ilcorpo merto, 
Terzo,Si hà altrefi da cofiderare,che 

a mezza norte rifuonò quella irilante 
voce; Eccoche vienclofpolo, vfciteli 
incontro, perche all'improuifo,e quan. 
do faremo più fpenfierati,faremo chia. 
mati al giuditio , tato al particolare,che 
fi fà nel fine della vita di ciafcuno come 
all'vniuerfale, che fi hà da fare alla fine 
del mondo . E fe bene quel,che viene è 
fpofo dell'anime giulte è però anche 

iudice: e cofi viene con ornamento di 

pofo per li buoni, e con rigor di giudi- 
ceperlicattiui. Viene came fpoio per 
accarezzare, & arricchite quei,che tro- 
uerà.ben difpolti,& appare.chiati,e per 
efiludere,e difcacciare quelli, che troue 
rà poca preparait, O a01ma nia, fuoni 
fouente nell'urecchie. tue queila timo» 
rofa voce;e procura di tare appatechia 
ta,poiche non fai ne il.gio;no,nel’horà, 
nella quale hà da fuonare. Quando ti 
tocca la malatia ,immaginau, che fia il 
fuon di quefta voce,peiche tu ti prepa. 
riynon fapendo,che fine fia per hauece: 
& affinche tul’oda allhora ficuraméte; 
odila quando ti vai a communicate,im 
maginandoti,che ri fia. devro: Ecco,che 
vienclofpofo,efciliincontro co" douu- 
to apparecchio, già che viene per ipo» 
farti (eco inmifericordia,e catità» 
PVNTO Il, < 


IL 


T Vite le Vergini vdedo la ‘voce fi driz. Mata $ 


zarono, e prepararono le loro lamsp4- 
de:le (tolte fi ruromarono fenZa aglio, ne? 


ehiefero alle prudentrsed'elleno lerifpofero,. 


‘che non le ne potenano dare » perthe facena 
di meftrero d loro tatto quello, che bauena- 
mo.e che fe n'andaffero Acomprave. Etra 
tanto,che andauano, giunfe lo f{pofo.e quel- 
le che eranò apparetthiate entrarono con 
dui alle nozze. 

Confidererò prima;ttte i buoni, &ì 

cattivi bano da nilefcitare, e comparire 

nell’vniverfal giudino , eche prima di 

tiò hanno morendo d’aprire gli occhi, 

come chi fi fueglia dal fonno , ch’haue- 

Mano in Glta visa mortale,e fi hanno da 
P_2: ritro» 


Apoc 
14 


Il. 


Tlai.sn 


2287 


ritrovar nel particolar giuditio,e ciafcu 
no hà da portar feco la fualampada cò 
l’ipparecchio, ch’haueuano in quela, 
vita, d fenz’oglio, ò conoglio poco, ò 
men bono, perche le opere loro l’han- 
ro da feguirare , male, dbuone;, tali, e 
quali faranno ftate, e fecondo quelle hà 
da effer giudicato. 

Secondo . E certoy'che gli ftolti,&Ti 
cattivi in quell’hora fitroueran burlati, 
e renderanno conto della lor pazzia ve- 
dendolelorò l’ampade eftinte per man 
camento d’oglio : e fe bene anderanno 
a’ buoni a domandare mifericordia , & 
interceffione, hon ci farà chi interceda 
ne chi auuochi perloro', percheogn’v- 
no,hauerà troppo da fare in cafa fva : e 
perche già farà paffato iltempodell’in- 
terceflione per altrisanzi come per bur- 
la li diranno: Andate a comprarlo da, 
quellichelo vendono, che vuol dite è 
Tardi ve ne fete accorti,perche hormai 
Non troverete più chi ve lo dia, neve lo 
venda , nelo potrete comprare,perche 
è paffata l’hora della compra. O anima 
fia,(ia fania comprando a tempo quett* 


‘oglio , poiche Iddio ftà apparecchiato 


Ml. 


per venderlo, ed’egli Reffo ti dà il prez- 


izo,con che l’hai da comprare,che è co. 


me fe te lo deffe gratis: egli t'inuita con 


la fua gratiase carità, con le fue virtù , e 


toni celefti,ed'egli ti darà la difpofitio- 
ne peracquiftarle , preuenendoti con le 
fue diuine infpirationi: odi a répo quel, 
che v’infpita, e fa quelche ti comanda. 
Adeffo hai interceffori,che pregano per 
te, ele lor preghiere faranno ammeffe : 


‘la Vergine fanuflima,gl'Apoftolisi Mar 


uri se Santi del Cielo; con tutti li Cori 
Angelici faran tuoi auuocati:ricorri ho 


+ ra a quelta moltitudine di (pititi pru- 


denti, che rutti ti fauoriranno : perche 
dopòla vita ne vorranno, ne potranno, 

erzo » Si ha da confiderate, che ve- 
nendo lo fpofo al giuditio tutte l’anime 
pare,e prudenti, che ftanno inordine» 


‘‘conl’apparecchio , che guadagnarono 


in quetta vita, faranno ammefie allea 
nozze celerin compagnia del lor dol. 
ce fpolo ,O quanto fi troveranno con- 


‘perche la 
tre Iddio farà Iddio, godendo eterna- 
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tente di efferfi apparecchiate a tempo. 
O quanto allegre per vederli con-chi 
tanto amarono, O che dolcezza;e che 
confolatione farà la loro, quando veda» 
no il lor celefte fpofo a faccia a faccia, e 


l’abbraccino con l’amorbeatifico,e mi» 


gino con lui alla fua tavola le vivande 
della divinità ; e beuanuvi fiumi de’ fuoi 
diletti.O come farà rifplendente la lam= 
pada dell’animaloro ; con il lume della 
gloria,come ardente co’l fuoco della ca 
rità,come diuota , & allegra conl’oglio 
della divina confolatione , come! ficuri 
dition offendere con:la protettion di 
Dio, ò felicitrauagli, che guidano a fi 
pretiofi ripofi. 
PVYNTO IV. 

Ntrando lo fpofo con le Vergini 

prudenti:(i chiufe la porra,& vené. 
dole fciocche a chiamare,dicendo,Sig. 
Signore, apriteci, egli li rifpofe vi dico 
in verità,che non vi conofco. 

Canfidererò prima , che la porta del 

Cielo fi ferra il giorno del giudizio vni- 
uerfale in guifa rale,che non fi apre mai 
più percavarne chi vna volta vi entrò, 
glotia (ua farà perpetua, me- 


mente della compagnia fua fenza rifpet 
to di perderlo. In quefta vita ci mena, 
Iddio alcune volte nella cantina de-fuoi 
vini,ò nel fuo ritiraméto,ò retro came- 
raseci vifita, e confola con ifpirationi: 


* però relta fempre la porta aperta per 


vfcir volendo cofi roi : ma entrandoin 
Cielo fubito fi ferra la porta , dimodo, 
che ne Iddio me ne caccierà, ne io ne 
vorrò vf.ire.O felice,e beata entrata,ò 
luogo ficuro, Enuiio,lddiomioinco- 
tefta celefte caniina,8can cotefto ritira- 
mento de i Beati, per effer fempre con 
voi, allegrandomi coneffi. 

Secondo. Pondererò , come quela, 
porta ftà chiufa per tuui quelli , che in 
queli'hora fon faranno apparecchia- 
u,e ne furono vna volta efelufi ; di mo- 
do, che eternamente non fi li aprirà 
mai, ‘E quaniunque piangano ,egri» 
dino , domandando a Dio, che li a- 
pra» non faranno vditi; anzi li dirà; 

Non ‘ 


DA 


Canti. 


IL 


DeT alenti. 


Non vi conofce s ne approuo le voftre 


Matth.7 vite;non conofco corefte voci,né le vo- 


luo. 13. 


Mar.13» 


glio ammettere; partiteni da me ope- 
ratori d'iviquità, condannati al fuoco 
gierno. O anima mia,che fai vdendo 
ciò ? come non cremi di pavra ? E pof- 
fibile, che fe vna volta rel giudirio del- 
la morte feiefelufa dal Ciclo, n'habbia 
da reltar per fempre sbandita ? cheiù 
mon habbia più da entrar a vedere Id- 
dio? Cheil tuo Creatore s'habbia da 
foordar di te,etrattarti come (traniera, 
e nemica ? che tù habbia da (tar per 
fempre incarcerata nelle ofcuie cauer- 
ne dell'inferno? O mifericordiofifimo 
Iddio (pofo delle anime, temperate il 


giulto fdegno , che contro di mehaue. . 


tesriconofcetemi già » che fono voftra, 
creatura, fatta a voftra immagine, e fo- 
miglianza, & voro fchiavo ricompra 
to co’l volt ro pretiofilfimo fangue.C6- 
felfo,Signore,che non è gran fatto,che 
nonmi-conofciate ; perche conli mici 
innumerabili peccati hò (cancellato 
quel,che in me facefte, e poich'is non 
hò conofciuto voi, nè hò approuati 
conla vita i voftri comandamenti, ben 
hò metitato,che non mitconofciate, nè 
4mi approuiate per il voftro Paradifo. 
Non meriuo,che afcoltiatele voci, con 
de quali vi domando,che mi apriate la, 
porta del Ciclo ,.non hauendo volu- 
ro vdirele vo&tre.con lequali voi dice- 
.uate, che vi aprifli la porta del mio cuo 
re. Ma poicheè tuttauia.tempo di mi. 
fericordia ,ecco qui aperte le porte del 
mio quote per riccuerui,apritemi quel- 
la debrvaitro;per ricemermi in tffo,do- 
uc vi Prrda, e goda per tutti li fecoli de 
si fecoh. Amen, 
Finalmente fi hà da confiderare la. 


conchiufione della parabola,che'è.il ti- . 


ne,È intento fuggin quelle parole: Ve- 
gliate , perche non fapere néilgiorno, 
né l’hora,le quali deno tenere imprefle 
nella mia memoria : poiche come rife- 
‘rifce l’Evangelifta S.Marco [ Si dicono 
a turu,& aciafeano it parti. olare.jOa 
de nu denoautivare,e dellar ton cile, 
.dicendami: Anima mia, veglia mora- 
Terza Parte, 
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tione, e penitenza, & in cofitinuo efer= 
citio di buone opere : e fe dormicchie. 
1a1 per ticpidezza, deftati fubito con di 
ligenza,poiche nonfai fe l’hora prefen- 
te farà l’vltima della rua vigilia , nella, 
quale farai chiamata allenozze e (eb 
ftai (provitta,farai per fempre efclufase 
fe apparecchiata per fempre maiam- 
meffa, perche ru goda il tno fpofo Gie- 

sù per tutt 1 fecoh de i fecoli.Amen. 


MEDITATIONE 
LVIII 


Delle parabole de” Talenti.e Mine. 
PVNTO L 


Vello, che aumirne nel Regno de Cie- 
hi, è comegqnello; che fa vn'huono » 
che fene vuol anda età paeft remoti chià= 
mai fav "fera: e li da 1 fuor bei: ad vio 
da cinque talenti.a vn'altro due & all'al= 
tro vno, a cia Cheduro fec-ndo la fuaprò- 


«pria vert. 


Qui s’hà da confiderare, che ralenti 
fieno quelli, chi h dittride , a chi fi dati» 
no,inche modo,e perche fine, 

Prima. Talento è il capital mecelfà. 
rio, e conuenienté per negotiare la fafu 
renoftra; e quella de’ noitri proffimi, e 
tutro quello,che asuta per quefto,ilche 
fi può iduriea cinque foru di cofe. 

La prima abbraccia i doni ele patti 
della natura,cofi del corpo,come dell'a 
nima,come fono fanità, forze corpora 
li.babilità,ingegno,viuezza disefi, efo 
pra tuito il lume nateral della ragione, 
comune a fedeli,& a gli infedeiniagha 
lefcuopre il bene,& il male, inchinido 
a feguireil bené,& a foggire il male 

La feconda abbraccia rdoni,ete qha 
lità acquiftate pinduftria humapî, 
‘me fonoyriechezzé:honori,dip tà, feic 


ze,80 aru liberali & virtù moratize poli 


uche, liche tutto è pur dono tti''’N, Si- 

guore,e può giovare zila falute nora, 

La terza abbraccia le nirtà ‘foprana- 

turalicommuni a fedeli, cofi buoni,to. 

metarivi conte funoal lumetteilà fe- 
P 3 dee 
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desela uirt della (peranza, & i! diritto 
d’ufare i Sacramenti della Chiefa : co’ 
quali fi impetra lagratia , e la falutey 
cierna, 

La quarta abbraccia l’itefa gratia,e 
carità, con le virtà,e doni,che l’accom- 
pagnano:co’ quali s'impetra l’avmen- 
{o de’ meritze de gli eterni premi). 

La quinta rinchiude rutte le grarie 
[gratisdare,] che s'ordinano all’edifica 
tion della Chicfa,& alla falute de’ prof 
fimi, come.fano gratia d'intendere le, 
fcritture,di predicare,& infegnare, do- 
no di configliare, di conuertire anime, 
c6 gl'aleri officij della Chiefa ordinati a 
quetto fine. Di tutte quefte cofe fi com- 
pongono i vari}, e diverfi talenti , che 
hanno gl’huomini. 

Quello,che li divide è Iddio Noftro 
Signore, perche rutti fon benifuoi, e 
dalla libera] mano di lui procedono.E- 
gli dà i beni di natura,quei di fortuna,e 
quei della graua,& è lui fi devono tut- 
n attribuire, echi vorrà attribuire è fe 
ftelo quefti beni,cfcludédo Iddiosè fy- 

sperbo,& indegno di quel,che hà, & Id 
dio lo caftigherà leuadoglieli, come ad 
ingrato. Qade è giulto,che per tutti lo 
ringratiamo,lodandolo pet la liberali- 
tà come che diuide a i fuei (chiaui i be- 
ni, che hà, folo per farlibene, e perche 
è buono, & amico di dare quel,che hà 
ad altri, 

Quetti talenti fi danno a gl’huomini 

Apre gradi , fignificati peri li cre fervi. 
dalcuni dà Iddiotalentiin grand’ab 
bondanza fignificata pe'l numero di 
. cinque. Ad altri.con mediocrità, figniti 
pato pel numero di due. Ad altri dà l'in 
efimagrado, fignificato pe’l numero di 
vno +. Nel che non fà aggravio a'ur- 
auno, perche a peruno deue nulia,; 
285 dci nulla fi deue,, s'honoca con, 
dargli qualche cala»: Quanto: più che 
;\baftasthe Lddio ]omagliase l’ordini co. 
ficonla fua prowidéza,perche io lo ten 
.ga perbene,e me ne compiaccia. 

È relti talenti fi danno a ciafcuno fe- 

“condo la fua propria viruù , cioé fecon. 
dala capacità, c poflibilità, che hanno 
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in ordine al fine, perlo\qualei talenti fi 
ordinano,e dividono. Di modo;che fo 
pra neffuno carica Iddio N. Sig. pelo 
maggiore di quel, che vede ; che può 
portare, nèlo vuole obligare a più di 
quel,che può fare.E cofi nella diftribu» 
tions , e diuifione de” talenti mira alle 
forze naturali, & alla difpofition del- 
l’huomo, cofi a quella, che ha per fua 
compleffione, come a quella,che avah 
za perinduftria, mediante la diuiva in- 
fpira tione: la quale fempre ci previene 
& aiuta con foauità a difporci per rice« 
vete i talenti fopranaturali , & al buon 
vfo di quelli. 

Il fine di quefti taléti È negotiarcon 
effi la noftra faluatione,e perfettione»e 
quella de’ noftri profsimi, conforme al 
noto capitale, Quefto è quello;chedif( 
fe per l’Euangelilta S.Luca più chiara- 
mente a’ ferui, 2° quali diuife le dieci 
Mine;olibre di danaio; Negotiate mé- 
tre.ritotno. Vedete, che quefto danaio 
noh ve lo dò perche ftia oriofo,nè per- 
chelo'fpédiate prodisamere, ma per- 
che negotiate con elfo , ene cauiate 
qualche avanzo : di forte, che li vieta 
duce viti] nell’ufodeitaléti, vno d'otio 
e debolezza, non adoperandoli P° pi- 
gritia se l’alero di prodigalità vfandoli 

enza ritegno, e fenza difcrettione con 
pericolo di perderli. Ì 

E perche fiano all'erta aggiunge , 
Metre. vigo:afsicuradoli che ha da ue- 
mre a pigliare il conto è ma nonli vuol 


+ dite quando verrà, pche negozijno tut 
‘to quel tépo,infin che nenga.O Reden 


tor del Modo,che fal:ite all’alto,e delte 
dunia gl’huomibi,diuidédo tra'uoftri 
Difcepoli uarij raleri,se gratie perlor be 
sive. della uoftraChiefasdatemi fo fpiti 
to,che pcede da voi, accioche conofca 
le cofe, che da uoi mi fono itate date :p 
che fe no conofco 1 ialéri, né faprò gra- 


‘dirli,nè negotiar con eli; mali conofca 


cò bumilta,io modo,che né m'ingani, 
pè ido,che fiano più;e maggiondi ql» 
che fono i verità. Datemi anche, Signo 
re, ch'io mi.contenti:di quei,che mi ha 
uete dati,in guifa tale, chent difprezzi 
per 


Luc.19. 


Ephef.4 
I.Cor.4 


beni 
ti 


«+ ade Talenti. 4 


per-fupetbia quei che n'han meno , né 
habbia invidia a chi n’ha più, attenden 
do folamente acontentarmi co'l mol- 
to,o con quel, che mi havete dato.Con 
cedetemi anco, che fempce mi ricordi 
della voftra venuta a faldarmi i conti, 
accioche fempre negotij quel, che vor- 
ria hauer negotiato. Non lafci mai paf- 
far giorno fenza negotiar qualche po- 
co, poiche non. guftare , cheio ftia va 
momento otiofo , accioche cogliendo- 
mila morte negotiando, miriceuiate 
nel voftro fanto Regno.Amen. 


PVNTO 
Secondo. 


Vel, che ricenette cinque talenti » ne- 
'gotio con effie ne guadagno altri cin- 
ques e fimilmente quel che ne riceuette due, 
ne guadagni altri due, e quel, che ne rice- 
mette vnoscani la terra & vi nafcofe il da 
naro del fuo Signore » 
Qui s'hà da confiderare , che’! mol- 


:t0,.0 poco auanzo fpirituale non confi- 


fte tanto ne’ valenti riceuuti, quarto nel- 
la maggiore, o minor cura, e dilisenza 
in trafficarli, encgotiarli: conciofia co- 
fa,che chi ricevette cinque talenti , po- 
teuafatrerarli per pigritia, come chi ne 


‘ricevette vano: equels che ne ricevette 


rvno, poteua negotiare, e raddoppiare 
il fno capitale, come quelli, che ne rice- 
uettero più. Qade per colpa fua non 
2raffica il pigro, mail feruente auanza 
per fua diligenza cooperando alla gra- 


- tia di Dio , che preuiene,& aiuta ilfuo 


libero atbitriv: e per meglio ciò dichia- 


: rate dice la parabola deli'Euangelifta S. 


Luca, che con vna iltelfi [ mina vno ne 
guadagnò dicci, e l’altro cinque, ] per- 
che fi veda, chel’avanzo procedette 
dalla diligenza , aiutata però dalla gra- 
ta.E coli lo canfelfarono eglino,quan- 


: dodufeso: Signore, Ja tua mina n'ha 


wadagnate altre dieci: Che vuol dire : 
vniofolo, maioia viru dilei, e più 
ella, cheio. Per tantos,anima mia, mira 


- chefai cmettile mani inopra perche 
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la mano del tuo Signore Iddio andarà 
fempre accompagnando la tua;e la fua 
miferico dia n preverrà, [e farà inruo 
aiuto,ctifeguirà tuttii giorni della tua 
vita,]fe da te non manca. 

Secondo. S'ha da confiderare, che 
N.S.diede per efempio de’ feruentize di 
ligenti quello , che riceuette cinque ta- 


-léti, e quello,che ne ricevette duc: per= 


che ordinariamente quelli , che hanno , 
ricevuto molto capirale , acquiftano 
grand'animo,econfidanza per fatica» 
re, e come mercanti ricchi fi lanciano a 
grand’impiecii je guadagnano affai, 
purche babbino humiltà, attribuendo 
il for feruore non al puro loro arbitrio, 
ma principalmente alla divina gratia, 
come faceva l’Apoftolo S.Paolo quan- 
do-tifîe: [ Ho faticato più di tutti, non 
io,ma la gratia di Dio meco.]) Era! con 
trario Chiitta N... diede per efempio 
de pigri,quel,che ricevette vo fulcalen 
to, perche quelli, che han poco capita- 
le, fe non fono molto humili, fogliono 
etTer molto lamentevoli,edinui.iiofi, e 
pubiliamimi , e colì s'arrendono alla pi- 
gritia, E fe hanno altri talenudel mon- 


. do xe della carne, fi danno a conoicer 


beni tetseni, e fotto quetta terra fepel- 
lifvono il talento, che-riccuerono per 
pegotiare i domi del Cielo.O Iddio del. 
l’anima mia, fe mettefii io tanto (tudio 
in negotiar co’l mio capitalei beni e- 
terni, quanta ne mettanoi negotianti 
del fecolo intrifficareco'l loro i tem- 
porali, Non permettete, Signore,che ta 
lenti cofi pretiofi (tano fosterrati for'o 
sì vil coperta : Aiutatemi, perche gl’a- 
dopri,e liaddoppij con grand’avanzo, 
non hauendo voi in ciò pofto taffa. 
Teizo, s'ha da po derare, che il buon 
negotiante ha da negotiare;etrafficare 
con tuctiitalenti,che ha,e con ciafcuro 
diloro : perche di tuti,e di ciaffunogii 
farà domandato conto . E quanto più 
ha ricepurostanto più ha da render c6- 
tn, fe caneffo non opera:imperoche,co 
me dice 5, Gregorio , quanto più.cre. 
fcono i doni, tanto più crefce l'obbligo j 
di darne buon conse. 
° 7 PVN. 
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PVNTO III. 


Op? molto tempo venne il Signore di 
Dis ferui, e prefe loro i conti > Venne 
quel,che haueuaricenuto cinque talenti, di- 
cendo S:guore,cinque talenti nisi de ftiy ecco 
qui,che con effi = ha inatagani altri cine 

ue:Rifpofe il Signore:Sta allegramente? 
du » e fedel feruo » perche foft: fedele in 
cola piccola, io ti faro Signor di molte.'en- 
tranel gaudio del tuo Signore.E l'iffe(fo ac 
cadde con quel» che ricemette due talenti , e 
ne guadagno altri due. 

Contiderardin quefto luogo prima, 
chela venuta di Chrifto N. S. a pigliar 
conto a’ fuoi ferui, è dopò molto tem. 
po . L'vnosperche la venuta al giuditio 
vmiuerfale fi differifce per molu giorni : 
E l’altro perdinotare, che dà ad ogni 
feruo rempo bafteuole, e foverchio per 
negotiare il neceffario per la (ua falute: 
di modo che neffun’huomo di ragione 
fi può dolere, cheli mancaffe il tempo 
per conuettirfia Dio, fe egli hauefle 
voluto: e fe quando vuole gli mancala 
vita , la colpa è fua, perche pur troppo 
tempo hiebbe per negotiar l’Ecerna. 

Secondo.S"ha da confiderare la gran 
confidanza,e ficurezza, che hanno i fer 
venti nell'hota della morte, e del ren- 
der conto, vedendo, che li tengono be- 
ne, perche quivi vedono quanto han 
riccuuto, e quanto han guadagnato: 
cofî confidentemente dicono : Cinque 
talenti mi defti, ed altri cinque n'ho 
guadagnati , aumentandoli doni , che 
ciceuci della tua gratia, ed avanzando» 
ne conelli altri di nuovo. © felice fer. 
vore,che tal ficurtà cagioniin tempo di 
tanto timore. 

Terzo. S’ha da confiderare il pre- 
mio, che Chiifto N. Redentoreli dà, 
dichiarandolo perferuo buono;e fede- 
le: buono , perche viffe fanramente of- 
ferwando la legge di Dio: fedele, perche 
vsò fidelmente 1 doni, ele gratie, che 
haucua riceuute, fe bene in fegrandi, 
piccole però rifpetto all’erernesche per» 
ciò dice: [ Poiche Fufti fideie nel poco, ] 
chi è quel che palla in queta vita mor 
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tale, [io ti conftituirò nel Ciélo fopra; 
molto,]& io ti farò molte gratie; emol 
to grandi, [entra nel gaudio del tuo Si. 
gnore; Jingolfati nell’abiffo de’ diletti 
celefti, accioche di dentro, e di fuori tu 
{tia pieno, e ripieno di gaudio, [beuen- 
do del copiofo fiume della fua allegrez 
za,tanto,che tu ti fauj perfettamente.] 
O gaudio immienfo, gaudio eterno , € 
gaudio degno di Dio. O felice negotia- 
uone, con la quale fi negotia il gaudio 
del Ciclo, dal quale nefluno fcacciarci 
puote. 

Quarto s'ha da confiderare, che dif- 
fe le medefime parole a quel, che con 
due talenti ne fece altri due, per darci 
ad intéder, che nella paga del Cielo più 
s'attende alla diligenza deli’opere, che 
alnumero de’ talenti : e fe quel, che ne 
ricevette due, trafficà ranto in guada- 
gnarcon effi, quanto chi ne ricevette 
Cinquesticeuerà vgual premio. Ma con 
tutto ciò chi pù faticherà, &7 aumen» 
terà li talenti, riceuuti,farà più premia. 
to : ibche dichiarà meglio Chrifto No- 
tro Signore nelia parabola delle mine: 
perche a quel,iche con vna ne fece die- 
ci,efendo (tata maggiore la.diligenza, 
fua, li diede dieci citrà:& a quel,che c6 
vna,ne guadagnò cinque, percheta fua 
diligenza fù minore, egli ne diede cin- 
quefole. Laondesanima mia fatica in 
ogni tempo , con tuttoil feruor poffli- 
bile, perche nel Cielo ha kddio molte 
(tanze; e fe cò vna mina,o talento puoi 
meritar dieci città , cicè, dieci gradi ec- 
cellenti di gloria non ticontentar dicin 
que, non tanto per intereffe tuo, quan- 
to per amar più quel,che è degno d’ef- 
feramato con amor infinito per wrti i 
fecolL Amen. 

PVNTO IV. 
[ L feruo sche riceuette wn talento dife al 
fuo Signore: S6 che (ci buomzo crudo, &* 
che raccogli da quel, che non: fentinafti, & 
raduni quel , che non (pargefti,e pertanto 
temendo di te, naftofi 1lrmo talento in ter- 
ra,eccolo qui conferua quel,che è tuo » 

In quetio desto fi rapprefenta la ma- 
lita del icruo pigro] qualepricuopri» 

re 


IV. 


Toan.14 


De' Talenti. 


rela fua pigritia, finge difficultà,e peri- 
coli terribili , e teme douce non è,che te- 
mere,come fanno adeflo molti, Alcani 
fotterrino il talento dell’oratione, e c6- 
templatione, e la lafciano per timore di 
non effere ingannati. Altri nafcondono 
il talento di predicare, e guadagnare a- 
nime, temendo di non perdere la loro. 
Alici peggiori lafciano di offeruar la di- 
uina legge ; fingendo, che é afpra,e che 
non han forze perciò : notando Iddio 
di duro con effi, perche vuole raccorre 
il frutto, che nonfemina ; e (enza darli 
forze, vuol che fruttifichino l’opere 
buone. O cecità abomineuole : 0 pigri. 
tia maladetta , che per difcolpare te, 
vuoi incolpar Iddio. O Redentor mio, 
tutto il contrario di quelto mal feruo 
&icoio,che sò molto bene,che fete huo 
mo non duro, ma dolce , non cradele, 
ma mifericordiofo,non volete mai rac- 
togliere,doue non feminafte, perche fe 
voi prima non feminare la @menza de 
voftri talenti, è impoffibitcoglier alcun 
frutto : feretanto lontano dal voler co- 
liere quel,che non feminafte,che bene 
fpeffo feminate affai , e raccogliete po- 
co,edétantala voftra dolcezza , che vi 
contentare di qualfinoglia avanzo, 
CA quefto detto rifpofeil Signore: Seruo 
malose negligente, Sapeni sche raccolgo do- 
ue non femino, e raguno » doue non fparfi, 
doueni dunque dare il mio daraso 4 cam 
bio, accioche quando fuffi venuto » haueffî 
ricenuto quel.che è no con ananzo . Leua- 
togli diniue sl talento s e datelo a chi n'hà 
diece, perche achi hà ff dara , & abbonde- 
ra, & achi non hà fr torra quel » che par, 
ch'habbia: e quefto sviutil feruo cacciatelo 
‘ nelle tenebre ferri » doue farà piantose 
frridor de densi . 
In quetta fentenza fono tre cofè ter- 
ribili da confiderare. 
La prima è la riprenfione afpriffima 
del Signor pergran confufionedel cat- 
‘tino (erto,. Qual confufione pitò effer 
maggiore, che effer canonizaro da Dio 
«innanzi a gl’Angioli fuoi per feruo ma- 
lo,negligentesdifutilesed’infidele?E che 
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corno maggiore, che effer convinto cò 
le fue ragioni medefime?[Ex ore tuo te 
iudico ferue nequam:] Per bocca tvati 
condaono feruo fciaucato : Sefapeui, 
ch'io voglio coglier frutto doue non fe= 
minai, quanto più dovevi fapere, che 
haurei ‘voluto corre il frutto del talen- 
to,che ti diedi ? 

La feconda fù torgli il talento,ch'ha- 
ucua , e fpogliario dituttii beni di gra. 
tia,e di tutt11 doni aggiunti alla natura 
fua in caftigo della fua pigritia, Ilche fa 
Iddio alcune volie in quelta vita, cafti= 
gando quelli,che non vfanoi taienti ri. 
ceuuti,levidoglieli: come fuol permet. 
tere,che perda la fede chi l’vfa male:ma 
nell’altra vita li fon tolti (enza rimedio, 
come fi ponderò nella prima parte, Et 
il direche 6 diano a quello,che guada- 
gnò cinque talenti, vuol dire,che li San. 
ti d'ogni cofa cavano gloria accidenta» 
le , cofi del buon’vfo de’ lor proprij ta» 
lenti, come dell’allegrezza; ch’hanno 
per quelli,ch’Iddio dà ad altri conlibe- 
ralità , & per quelli , che liroglie con 
giuftivia, 

Laterza fiù-[ cacciarlo nelle tenebre 
efteriori, ] delli’nferno,doue perpetua. 
mente pianga, & arrabbi) per la (ua pi- 
gritia inatile,E fe tal caltigo fi dà a quel, 
che per pigritia non vfa il talento, che 
ricemetre, che caftizo fi darà a chi l’vfa 
per offender Dio,e fcandulizare,o dan- 
harcilfuo proflimo ? O Iddio Eterno, 
giudice giufto, e fanto,non entrate con 
me in giuditio rigorofo, perche ben sò, 
che per le mie ftelle parole mi potreie 
giuftamente condannare, Meritauo » 
che mi hauette tolto italenti , che mi 
defte per haverlì foterrati : ma già che 
per vottra mifericotdia mi havetre fof 
fertosaiutatemi a fcauarli, accioche ne- 


gotiando con effi quel,che machiedete, 


ottenga quel; che mi promettere, re 
gnando con voi per tutti i fecoli de* fe- 
coli, Amen, 


Fine della terza parte, 


TA- 
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di i 
T A V O L A 


DELLE MEDITATIONI 
he, — Della TerzaParte. 


© INtroduttionee meditatione fondamentale,doue fi tratta 





delle due vite,Attiuase Contemplatiu a,fac. 3 
ll Dell’opere principali della vita attiua, S.E 
ii Delle opere della vita Contemplatiua. Sa 


Della neceffità,che la vita Attiua ba della Contempla= 
tiuaye delle querele,che ha fopra di quefto. $.3 
Di altre imperfettioni della vita Attiua ye come Chri- 
flo N.s.e corregge, perche fiaperfetta. $.4 
Del una pren nece ffaria, che è difpofitionese fine della vita contemplativa. 5.5 
Della eccellenza della vita contemplatiua. 6.6 
Della eccellenza, che ba la vita compofta d'ambedue, abbracciandol'Attina , @ 
Contemplatiua. $.7 
Del modoeccellentifimo,come chrifto N.Signore unì la vita contempiatina, con 
lAttiua. 68 
Della marauigliofa vita, e predicatione di S. Gio. Battiffa inf n'al Battefimo pe 
Chriflo N.S.«Med, 
Delle domande,che furono fatte a S. Cio Sopra chi eraye del teStimonio,che diede di . 
Chriffo N. Sig.e di fe fteffo,nel che fcoperfe la fua rara humiltàye fantità. — 2 
Del Battefimo di Chrifto N: 5 Med. 3 
Come Chrifto N.S.dopoi il Battefimo fe n'andò al diferto, e digiunò 40. giorni,e 


40. notti,Medit. 4 
Delle tentationi,che Chrifto N.S. patè nel diferto, Medit. 5 
Della vocationesed elettione de gli «A pofloli.Med, 6 
Della vocatione generalezcon cui Chriflo N.S. chiama tutti gli buomini , perche 

neghino fe Sieffi i, piglino la lor crocese lo feguano. Med. L 
Della refignation necefiaria per ‘vair la vocation di Chrifo , e renunciar tutte 


cofe per effer fuo Difcepolo. 3 
Del primo miracolosche fece ChriftoN.. S.nelle nozze di Cana di Galilea. Med. 9 
Come Chrifte N.S.con granzelo cacciò del Tempio inegorianti.Med. Io 
Del fermone nel monte delle 8.Beatitudini. Med. : x 
Dell’officio,che Cheifto N.S.raccomandò a gli Apoîtoli. 

Della legge Euangelica,che Chrifo N. signore,publicò nel fermone del ieri 


Med. 13 
Sopra l’oratione del Pater nofter. Med. 14 
Della miffione de gli Apoftoli, e Difcepoli a predicare, a 15 


DL gloriofo martirio di S.Cio.Battifta, 16 
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tranola delle Meditationi, 235 

Dil miracoloyche feve Chriflo N.S. dando amangiarea cinque mila buomini , con 
cinque pani. 17 
Del miracolo,che fece quietando la tempefta del mare. 18 


gii miracolo, nel pesi Chrifto.andò fopra l'acque ye fa tenuto per fantafina» gr: 


se iluStre confeffione , che fece l'ApoRtolo S. Pietro della Diwinità di Civiflo 
Noftro Signore-Med. 20 

Della ca DTA di Chriflo N.Sig.Med. . % sl 

Delle cofesche occonfero ftando Chrifto N.Sig.Trasfig. 

Di quel,che fucceffe a Cbrìfto N. Sig.co' figliuoli di Zebedeoyche li chiefero le ne 


ge alla mano dritta, Manca nel fuo Regno.Mced. va 23 
Di/Lazaro powero,e ricco auaro.Med. 24 
Della conuerfione della Maddalena. Med. 25 
Della conuerfione della Samaritana. Med. 26 
Della donna adultera, che Chrifto N.Sig.liberò da fuoi accufatori, &$ a cui j perdo- 

donò i peccati «Med. I 27 
D:lla conuerfione di Zacheo, Prencipe de Publicani. 28 
Della Donna Cananca,di cui Chrifto liberò la figlia dal Demonio.Med. 39 
Del Centurione di cui Chriflo N.S.fanò ilferuo. 30 
Della donna,che Chriffo N.S.fafiò dal fln[fo di faugue. 3° 
Dell’infermo fanato da Chrifto rnella Probatica Pifcina. Med. 32 
Delleprofo,che fanò,e comandò NO prefentaffe a i Sacerdoti. Med. 33 
De idieci leprofi fanati da Chrifto Noftro Signore, mandandoli a Sacerdoti, Me- 

dit. 34 
Del cieco fanato nella via di Gierico. Med. 35 
Del cieco nato fanato da Chrifto col fango,e falina.Med, 36. 
Del Sordo,e Muto fanato con la falina. Med. 37 
Del miracolo, nel quale fù fanatol’indemoniato Lunatico , fordo ,emuto, che non 

potettero fanarei i Difcepoli.Med. 38 
Meditationi de’ Morti rifufcitati da Chrifto N. Sig. e della Referrettione pit» 

tuale de’ peccatori, 317 
Della defunta figlia dell'Archifinagogo. Med. 39 
Del defunto figliwolo della Vedoua di Naim.Med, » 


Della refarrettion di Lazaro.Med. 

Del configlio, cbe radunarono i Farifei contra Chrifto N. Sign, nel quale collo 
decretòo,che morifse. Med. 

Del Sauio , che edificò la fua cafa fopra la pietra, e dello Sciorcoschela fondò foga 


Parena.Med. 43 
Del Seminatore.Med, 44 
Della Zizzania.Med. i 45 
Del granello di fenapas Med. 46 
Del Mercante,che cercaua perle.Med. 47 
Del Paftore,che cercana la pecora fmarrita. Med, 48 
Del figliuol Prodigo.Med, 49 


Diquel, 


236 Tanola delle Meditationi, ‘ 
Di quel ,tbetadde in mano de gl a/saffini se fà foccorfo dal Samaritanò . Medita» 


" Bione. 50 
Del feruo,che douena cinque mila talenti. Med. st 
Del Fattore,che diffipana La robba del fuo padrone. Med, 52 
Del Farifeo , e publicano , che afcefero al Tempio a fare orationes + Meditatio= 

ne... . 53 
Del padre di famiglia , che chiamò operai per la fua vigna». (Meditatio= 

Nes. ino 54 
Della parabola della vigna. Med. 55 
Delia parabola de gl'inuitati alle nozze,S alla cera. Med, 56 
Delle dieci Vergini. Med. 57 
Delle parabole de talentije mine, Med. s& 
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MEDITATIONI 


e) 


“ € 


DEL P. LODOVICO 


D..A 


PONTE 


Della Compagnia di GI ESV.. 


“BZ P ARTE QOVARTA. 


SOPRA LI MISTERII 
Vita di Chrifto Noftro Signore , dal Battefimo 


fl 


DELLA 


infin’alla Predicatione. 


INTRODVITIO NE, 
Della Oratione Mentale; 


Intorno alla Paffione di Chrifto Noffro Signore . 


73 de’ mifterijdellaPaffio 
nediGiesù Chrifto N. 
Signore appartégono, 

pra fi dille pi 

duttione di quefto li- 

bro,alla via illuminati 

ua , e fpecialmente alla pro parredì 
quella,la qualec6fina con la via Voitiva; 
con tutto ciò fono anche molto vtili per 
qualfivoglia forte di perfone, checammi 
nino per  apatdge ftrada fi fia, eviuano 
in qual fi fta grado di perfertione;Imperò 
che [li Peccatori ] trovano in elle motiui 
xrD.Bo ©fcacifimi per purificarfi da loro pecca- 
hauen.in tis[li Principianti] per mortificare le loro 
fimulo paffioni | li Perficienti] peravanzarfiin 
as 2- ogni forte di virnà,e[i Prefetti] per acqui. 

Ser. ind ftare l'vnione con Dio col mezzo del fer- 

fer.4.ma vente amore. La onde dice San Bernardo, 

forhebd che la Paffione di Chrifto infino al gior- 

no di oggi fa tremarela terra,(pezza le pie 

tre,apre le fepolture,e fparte per mezzo il 

velo del Tempio fquarciandolo da alto a 
Quarta parte. 





baffo;perche coloro » iquali debitamente 
la meditano fe fon terra per la colpa,& af. 
fettione e cofe terrene, tremano col favto 
timoredi Dio , e della rigorofa giuftitia, 
che fa nel fuo figliuolo , mouendofi da ciò 
alafciare la fua terrena vita. Se fon pietre 
per la durezza del cuore fi intenverifcono,e 
fi {pezzano perla grandezza del dolore, 
cofi de' lor peccati, come delle pene , che 
Chrifto pate per effi: E fe fon fepolcri 
ferrati con la vergogna di manifettare fe 
colpe loro,s'aprono per mezzo della con» 
fefl’one per ifcacciar da fela morte , e re- 
fufcitarea nuova vita. «E. finalmente per 
tutti fi rompe il velo, che faceva divifione 
tra Dio,e noialtri, [accioche poffiamo.] 
come dice S Paolo,[più aperramentefpe- 
culare la gloria del Signore ,Je gli abiffi **Cor. 9. 
de’fuoi fecreti celefti. E non fenza cagione 
fi diuife il velo dal fommoall'imo, per fi. 

nificare.che per mezzo di Chrifto croci- 

{fo poffiamo contemplar l'altezza della 
Diuvinità,e delle fue fourane perfettioni 8 
infieme la profondità della humanità, e 

A 


Matt.z7. 


delle 


- 


Ning 
Dentza mele da.guelta pictra; & 


'2 


» 

delle fue illuftri virtù. Di magiera tale, che 
+ [li Peccatori,]li quali come ritci fono fpi»- 
nofi.per le lor:colpe, troveranno entrata. 
hellecavernedì: quefta Diuina pietra, © 
meditando con.dolore in efle ,.refteranno: 
liberi dalta fgine toro . I più puri, efem- 
plicicomeicolbmbé, porrannovolar più. 
alto, e facendo i nidi.,.e l’habitationi tue: 
nelle buche di quelta pietra, e nelle faffure: 
diquefto muro ,.refteranno con maggior. 
purità , c bellezza. & [ li Perfetti checome: 
cerui,falgono a gli alti.monti, medita. do 
Chrilto atiunto.da.rerra,faranno rapiti cò 


va come dice San Bernardo,potràno [fuccian 
io. da quetto: 
duriffimo (affo:]il qualeeffeadorttato du- 
ro in fopportarl’ingiurie, più duro in fof. 
ferirciflagelli,eduritfimosin patire inore 
menti della Croce,e pernoi alui fonti d'o: 
glio,e di mele., lauando lc noftre piaghe, 
mollificando.lenoltre durszze,conforiàn 
db le nofîre fiachezze ». & accarezzando. 
l'anime noitge conla foauitadella fue di. 


uine confolazioni, E pirqueto nipeuo | 


diceva. Alberto Magno.» che la f\ mplice 
Memoria, e meditauone d' lla Patlion di: 


@ran forzi a conuerfare in Cielo-E mita 


- » td 


> i - Me CI ar 
IV. Parte Introduttione. 


no differ n: leperfone, lequali meditano 
Ia Paffione di Chrifto noltro Signore,così 
fon differenti i fini pacticolari,che devono» 
havere ia meriitarlasalpirarndo ciafchedu-- 
na a quell'affetto,e frurto-[pirituale,che è: 
confoime allo itara.dell'animallu a,& al- 
la via,pe: la quale cantina : come farebbe: 
a dire,o mondarfì dalleccIpe, & affettio». 
nidifordinare: ;.0 d'adornarfi con-vituà 
heroiche,a.d'vnirfi a Dio con'infocitiaf 
fettidicarità, piglia;.do per confeguirevt 
to quefto per mezzo. Faffetto della com- 
pafiione,1l quale aprelà firada a gli altri 
dul$ TOA Ò 
Laonde s'ha da prefuporre,chie la Paf= 


fipuò confiderare in due maniere: La pri 
ma,coé, inquanto è fomaro bencficio di: 
Do: Lin qua divina wiferatiomis refera— 
turabyfus,cceloruni aperiturianva,cari-- 
tatis baile atlenda er,& quantus.fir ho» 
moapertifime demonitraruoz wiè enimi 
elle non poieft.,.quod. Bilij:Dei fanguine- 
comparatup: ] Nelquale fi manifettal’ae 


Lib. de 
fione dsGiesù( hrfto Noftro Sig.come prc 
dice San Lorcozo Giufiniano, può effer Chnit 


inouuo d’al'egiezza,e dimeftitia, perche cap.io. 


biffo de fa Divina mifericordia ,s'apre la: 

porta del Cielo, fi moflrala larghezza deli 
lacarità,e fi dichiara la ft.ma,chè Iddio fa: 
dell’liuomo,} cichenon pudeffer cola vi-- 
le-quella ,.'a'gna!efi compra cu langue: 

del Fiulivol. di Dio, Di quelta maniera la 
meditatione della Paflione muove : ficui 

di gaudio,& alligrezza, can efi raliegiò. 
Abramo, quando in figura del facrifcio 3, 
cheofferi del moi.tone in !uoga del.fuo fi-- 
glivolo Iaz0, vedde la morte di Giesù niger 
Ghrifto,godédoli de” benigridi, che per Chiitt. 
mezzo dielfa hanercbbe confeguiro ri mò homi!l.s4: 


do tutto , &:1 medefimo Chrifto Sign. N. - i 


Wide Ro Chrilto giova più all’huomo, chie il digiu- 


fin. = nare vo'anno intero in pane, &acqua,e 
ererc'n cheil'difciplinarfiognidia fangue , e che 
3-CaPàI* jl'recitare tutto ilSalterio ogni giorno ;- 
perchequeltiefercitij.,.fe bene fono buo, 
ftije molto giovevoli;:conturto ciò effen+ 
«do opere etie:iori; fe fi pigliano fole nom 
fona.tanto porenti per purificare il cuore 
de’ viti;,ne perilluttrarlo con verirà,e vir 
uk. perferrionario con gh altri infocati: 
alfentivie! divino amore, come é l'àttentas. 
e profonda meditanone della Paflione di 
Chritto Noftro Signore,la quale opera 
tutta quello, dando anco fpirito , e vita al- 


le pertcenze,tt: opercefteriori, e mouedo 
con efficacia al ferucnie eferciuo. di quel- 
le. 


Del fine,che:s'hà dabauere in me-- 
ditarla Paffione.$.1.. 


Aquefto principio,che s'è dato; ap 
pari.ce chiaramente che come fo. 


perquettaittefacagione fi rallegraua rà- Gen.12.. 


mentandofi la fua Paffone.. E nel libra. 
de’ Cantici,chiama quel giornofnel'qua- 

lela Sioagoga iva madre lo coronò di fpi» 
ne,giorno di nozze,ed'allegrezza del {uo 
cuore,]ecofi entrò in Gierulalemmecon. 
granfigni di.all:grezza per riceuer que. 
fta coroua,ecelebrarenci. letto della Cro» 
ce le nozze con la Chiefa. Quefla for- 
te di meditatione più propriamente appar. 

tiene, 


II 


PL. 68. 


è d 
DI 


Della Palfione di Chriffo Noîtro Sign. 


tiene a coloro, che ftanno nella via Voiti- 
va,econfiderando la Paffione come gli al 
ari beneficij divini, [ di.che fi.trattamella 
fefta parte. 

{La feconda maniera di-meditar ‘la Paf- 
fione y di cui hora principalmente:s'hà da 
itrattare,è in quanto fù amara,e molto pe» 
mnofa a Giesù Chrilto Signore., ein quan- 
to fucagionata talli peccati noftri , «e fu 
svn’efemplare di tutte lewirtù,(pecialmé- 
ite di quelle , «che rifplendono tra gran.tra- 
vagli,et in queftomodo ci muone afmetti- 
‘tia,eta-compaffione del Sig. chetàto pare 
«pernoi, er il medefimo Chrifto fi affligge 

rammentandofene,ondeè ben dritta, che 
:tutti noi ci affliggiamo-con :lui, accioche 
snom dica di noi quelle parole del fa!mo ; 
*[Guardai s’glcuno fi contraftaua meco,e 
«non ci fu nefuno:cercai chi mi confolafle, 
e non lo trouai,] 

-Maafinchedi intenda qual deve effere 
«quefta compaffione, et a che fine s’hà da 
ordinare;noto;che Chrifto Noftto Signo» 
te in due modi b: uuè l'amaro calice della 
Paflione;l"vno fù corporalmente per ma- 
no de’ minift i,e manigoldi,quado fù pre- 
fo,(taffilato, «oronato di (pine , ecrocifil- 
fo. L’aliro fù (piritualmente rammentan- 
dofi, etimmaginandofi li trauagli ifteffi,e 
la caufa d’<ffi,che furono'li peccati notai. 

D'’ambidue fece mentionela Maeità fua , 


Matt.20 parlando conli figli di Zebedeo, [come a 


3.p. 0.23 


Mu. co. 


luo luogo fi diffe:] Perche S. Matteo rife- 
rifce, che diffe loro; [Potete bere il calice, 
c’hò dabere io? ] doue parla délla beuan. 
da corporale, che haneva da dare:: E San 
Marco riferifce,che diffe loro:[Potete be- 
reil calice, che beuo io, ed’eferbatrezati 
col battelimo,con cui fon battezzato io?) 
doue dichiara altrefi la'bevanda fpiritua» 
Je , che continuamente beveva ognigior- 
no, ancorche con amarezza maggiore la 
beueffe poi nell'orto di Gerzemani , dove 
col fentimento in terioretfu fpiritualmen. 
te flagellato,coronato di (pine,e Crocifif- 
fo: & in ambidue queftimaetli di bevere il 
calice. rifplendettero virtudi eccellentifii- 
mescome vedremo apprelfo . i 

Di qui fi cauan li'fini,che habbiamo da 
«tenere in quefte meditationi,edi frurti,che 


3 
da effe habbiamo da trarre: ili qual. fi ri. 
«ducono ad vnirci,rransformarciseconfor 
mascicon.Chrilto afflitto, erormentato 
mellè due.fudetremaniere, beuendo pati» 
mente al noltro modo il calice della Pal: 
fion fua in ambedue limadi: Procurando 
{prima di fentire] nella meditatione come 
dice S.Paglo:[in noi medefimi quello,che 
fenti Chrifto,.con affetto di compaffione, 
didolore,emettitia: ] di manie:a che.re- 
ftiamo trasformatiin Chrifto mefto; ed 
aff itro pernoi, e fpiritualmente cracififfi 
:con eflo , nella guifa ;chela Vergine fan- 
tifimafenti idolori del fuo;Figliuslo; on- 
de difedileiSimeonesche { il:coltello le 
shaverebbe trapaffata l’anima, ]ilcoliello 
cioè ,non corporalesma fpirituale dicon 
spafione,edolore. Queftaforte.di fenti- 
amento della Palio di Chrifto,e dono fpe- 
tiole del medefimo S'gnor vilqualeda oc- 
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chi per.vederifuoi.travagli,e per piigetli 720.1 


«Ondedille per Zaccaria, che[(pargereb. 
ibe fopra la cafadi Dauid,e fopra glthabi- 
tatoridi.Gierulaleme fpirito di gratia ,.€ 
d’oratione,echemirerebbono in quello.» 
che haveuano Crocififfo:e piagerebbono 
«con gran pianto , come fi fuol piangere la 
morte dell'vnigenito:]e quantunque que- 
fto palfo:fi foglia dichiarare dell'altra vi- 
ta, € dell'altro pianta, che farà nel giorno 
del giuditio tra li giudei increduli, con tue 
ito.ciò puotefi anco intender di quelli «che 
riceuono da Dio fpirito d’oratione,, &in 
virtù diquelleconocchi di viva fede rimi 
rano inchiconli peccati loro: han Croci. 


102,19, 


filo s pian endo amaramente la mortedi Ad Hb 
ilui:Quindî fi (cuopre ildifordine,d’alquà ‘6» 


sti,che vanno a metlitarla paffione, e defî- 
deranoin eflalagrime, e tenerezze princi. 
\palmeare perlor propria cofolatione,e ga 
fto sche fe bene pare fpirituale, con tutto 


«ciò[comed:ceS. Bonaventura,].è d'amor mul. D. 


‘In M 


proprio,edifordinato,e@fendo gran difor- amoris 


dine [are dolcezze nélle amaritudini 
di Chrifto acercareonfolationi meditàdo 
.Je feòfolazioni di luixJequali non.fi banno 
«da meditare,fenò persérirle,&:haver par 
te in effe; ancorche fia ràta'la borà di que- 
fto Sig.che l’ifteffo fconfo'arci con effolo 


«converta in non piccola confolatione. 
A 2 : 


Gas 
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Il ‘econdo fine, che habbiamo da pre- 
tendere in quefte meditationi è bewer an» 
cora il calice della Paffione corporalmet- 
re conformandoci con Chritto nell’iftelfo 
patire , facendo per quelto anime, e co- 
raggio,e propofiti di ciò molto efficaci; v- 
fando volontariamente alcune cofe pena- 
Li,come fono li digiuni,le difcipline, & al- 
tre mortificationivoloniarie,ò fofferendo 
con pavientia,& allegrezza quelle,che Id. 
dio e: mandari ò permetterà , chi ci vene 
ganò .credendo,che, cme dice San Paolo, 
altrefi è dono di Dioquefo modo di pa- 
tirpe: Chritto,come:l comparire a Chri- 
ito. E cofi adimitation dell'ilteflo Apo» 


ad Gal.6 ftolo, quando meditiamo la Pafione, hab 


3 DIE. 
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biamo da procurare d: [portar fempr: nel 
corpo noltio fa mortificarone di Gixsù 
Chrifio, & ifegni di Giesù, ]\ hefono le 
piaghe.e pene, he..fHl:ggono la carne no» 
fira,come affliffero la fua. Di maniera che 
d'ambiduc li modi pc fla ciafcune dire » 
[Chrifto Crucifixus fum cruci,}con Chri 
fio to inchiodato nella Croce, si per la 
compaflione,come per la imitatione in pa 
tir per lui,come cglipati perme, 

Di qui ne fegucilterzo fine principa» 
le diquelte meditationi,che è conformar- 
cicon Chritto neHe heroiche virtù, che e- 
gliefercitò, beuendo il fuo calice cofi (pi- 
ritualmente, come corporalmente , come 
farebbe a dire nell’amor di Dio , e degli 
huomini, nel zelo della faiute dell'anime, 
nella nettezza dell’intentione, e nell’affet 
tod’ebbedienza, humiltà,patienza; e po- 
uertà se nell’opere efteriori di quefte , & 
altre virtù: & in particolare nel difprezzo 
delle cofe terrene , e nella mottificarione 
de gli affewtis che puote hauere in procu= 
rarle, o ritenerlesdi modo, che [ armati, ] 
come dice S.Pietro, [col penfiero di quel- 
lo sche Chritto patì, ci affomigliamoin 
tutto a loi,] e la meditarione della Paffio- 
ne diluici ferua per vn’armatura a prowa; 
* forte,lucida,c bclla,che ci armi,e ricuopra 

da capoa piedi, ci faccia fpauenteuoli ai 
Demonij, teriibili‘alla ca: neyammirabili 
al mòdo,aggradeuolia gli Angeli, ama. 
bili a Dio + 


Introduttione. 


Delle difpofitioni » che s"banno daproca= 
rare per meditare la P. fione. $. ». 


con la mediratione della Paffione; 
importa molto sche ciapparecchiamo ad 
effa quanto più pefiamo : perche fe bene 
è neceflario , come dice lo Spirito fan- 
to [ prepararl’anima auanei di qual fi uò- 
ghia forte d’oratione, enon andarci , co- 
me chi tenta Iddio,]afpertando la porrion 
dal Cielo fenza altro apparecchio ; con 
tutto ciò più particolarmente far fi deue 
avanti a quella oratione , € meditutio= 
ne, che ha per materia i dolori, &_ È 
travagli di Chiitto , per hiquali egli fi 
preparò con grande amore ; e vuole che 
con molto feruore fiaro ponderati, e me- 
dicati » 

Si che poffo immaginarmi , che fia det- 
ta a me quella fentenza di Geremia : [ Ri» 
cordati della mia peverià,e tu avaglio,de È 
la mia amarezza; e del mio fiele,} e che io. 
li rifponda :[ Me ne ricorcerò con la me» 
moria , e farafli languida in me'l’anima 
mia, e ruminande ciò nelmiocuore, con- 
cepirò fperanza » ]che e comea dire: Mi 
ricorde ò molto particolarmente, e con 
grà feruove de’ tuoi travagli, & affliteioni, 
lentendole cofi teneramente , chel’anima 
mia s'inatidilca perla gràdezza della mc» 
Ritia, e dolore , enon contento di ponde» 
rare vna fol'volta rete le pene tue,le repe: 
terò molte volte con grand’attentione, && 
afferto,cauandone molta fiducia » 

Le d:fpofitioni convenienti per medi» 


PE confeguire i fini, che (i pretendono» 


Proujif. 


Ting 


tarcon fruttò quefti mifterij furono breve n ftim; 
mente dichiarare da S. Benauenturacon D.amor, 


| o 
quelle parold »[ Debet homo aggredi hoc Dip ofi- 
tion per 
meditarj 


tam nobile opus humiliter » confidenter,, 
inRanier, & cum quanta porelt cordis fui 


munditia : ] Deve l’huomo intreprender la Paflio» 


quefta cofi nobile opera humile,econfidé. * 
temente, prontamente, e con quella mag 
gior purità di cuore,che potrà: Doue-rac- 
coghe quattro principali virtù,che difpò. 
gono gràdementea riccuer da Dioli doni;, 
egraue, che egli fuolcommunicare a color 
so,liquali s’elercitano in tali meditarionis 
La 


mmilà 
di cuore 
Prou:8. 


lò. 1 
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dor 
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A Della Paffian di Ghriîto Noffro Sig 


La prima è [l'humiltà } del cuore , co- 
minciindo Ja meditation con vergogna,e 
confuffone itelle inc colpenò pure, perla 
ragion generale,laquale vuole,che[1! giu- 
fto nel pricipio dell'oratione accufi fe ftef 
fo;]main parricolare.perche con li pecca 
ti luoi e canfa de’ tormenti di Chrifto , in 
cui ft mirando,e contemplandosa quella 
guifa appunto,che fe vn padre ftefle prefo 
in prigione,e pofto in va fondo con ferri, 
e careneim compagnia d'affaffini,parendo 
dolori,edishonori grandi nan per le col- 
pe fue, ma perquielle di fno figkuolo ; le 
quel tal figlivolo andaife a vifirarlo,fenza 


fallo entrerebbe con yna humil vergogna, 


econfufionedi fe medefimo , per efferc e. 
gli ftaro cagione a vo padre di quei tor- 
menti. Lt a quefta humi!tà connicne vettie 
fi ditutro , cioè d’humiltà efteriore nelle 
veftimenta,e negli habiri,e particolarmé- 
te quando fi celebra la memoria della Paf 
fione,o fi medita di propofito; perche chi 
và ì vifitare vn'afflitro , non deve andare 
veftito dal dî delle felte,n1a da bruno,con 
formandofi colrribulato, come fecero gli 
amici di Giob,{quando lo viddero impia 
gato,ecoricaro nel lerame]Appartienean 
cora all'humiltà, quando è perfertilima , 
riconofcerfi per museo dh d’affiftere a que- 
fti mifterij;& hauer fentimento d'effi,cre- 
dendo,che quelto è vn fauor particolare, 
che fa Iddio a' fuoi più cari amici,come fù 
il dar parte a' tre Apoftoli della tua mefti. 
tia nell’horto , & il volerechela Madre 
fua,S20 Giouanni,ela Maddalena affiftef 
fero nel monte Caluario:ilqual favore né 
fifà (enò a gli huomini, pchelli fuperbi,] 
come fi dice in Giob,[non fi arrifchiano ; 
cioè non è conceduto loro di cotemplare 
Iddio, fecondo la grandezza della diuini- 
tà fua,ne hanno fpirito per contemplarlo 
fecondo le baffezze della {ua humanità. 

La feconda dilpofitione, è hauera vna 
{confidanza] grande nella mifericordia di 
Chrifto Noftro Signore, e che efferidofi 
egli degnatò di paur cotanto pernoi, fi de 
goera ancora concederci, che noi compa- 
tiarno a luiin modo rale,che dalla medita- 
tione de’ fuoi travagli cauiamo il frutto > 
pesil quale effi furono ordinati. Talche 

i Parte Quarta, 
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congiungenco infieme l'humiltà , con 12 
confidanza,denodomandarli quelta gra- 
tiz,apportandoli tre ticeli;[Primo,] l'i 

fa Paffion,che pare;[Secondo] fa compaf- 
fion,che lni hebbe de’ peccacori,facendo* 
fi avvocato loro ; e pregando pcreffi ace 


cioche foffero capaci del frutto delia fua . 


Paffrone.[Terzo,]la liberalità,che vsò cò 
vno di quelli,’cioè con il buon ladrone, il 
quale con humilti, econfidanzalo ricer. 
cò,che fi ricordaffe di lui nel fuo regno ; € 
ricevette più di quello,che cr a 
me vedremo 2 fuo luogo . Ma io dice San 
Lorenzo Giuftiniano,dopoi effermi accu 
faro per peccatore, come itladrone , par. 
lerò al mio Signore fofpefo in Croce,egli 
dirò con humiltà,e co..fidanza: [ Signore 
ricordati di me non folo] perche vaiat 
tuo Regno; [ Sed vedoloribus compatiar 
tuis,tuaque communicem Paffioni : ] ma 
affinthe io comparifca a’ tuoi dolori, e 
partecipi della tua Paflione:poiche benjsò 
fo,che fe ho parte con reco nel patire; l'ha 
uerò ancora nel regnare, E con queftiti. 
toli dobbiamo sfogar la confidanza in 
Chrifto: la quale , come dice San Bernar- 
do,quanto è maggiore, tanto ci fà più cas 
paci de i doni diurni,ftando il valo del cuo 
re per l’humiltà voto di fe medefimo, per 
riceuerlì. 

La terza difpofitioneè vn feruore,e.di» 
ligenza grande in quelta acqua dell'orario 
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ne,che farebbe cofa vergognofa penfare riruor 
con tiepidezza d quello siche Chnfto pati grande. 


cotàto feruore:ilche s'hà da moltrare pra 
curando,chela meditatione fia molto an& 
ta, profonda, e diuota, con fcacciar dalla 
memoria Îi fu agamenti dell'intelletto, la 
negligéza de" difcorfi pertoccare il fondo 
de' mifterij,e dalla volontà la fredezza ne 
gli affetti procuranco,che fiano molto fer 
uenti ad efempio di Chrilto N. Signore], 
facèdo vna generofa dererminationed':c 


TW. 
Mondez 


compagnarlo non dormendo ,comelitre za dicue 
Apoltoli nell'horto,nò, ma vegghiido,co 1° 


me vegliava eflo,& orando con l'agonia, 
iftanza,e perfeueranza,cé cui orava egli, 
fpededo 1 ciò alquate hore,come eglicele 
fpédeua. La quarta dilpofitione è la necez 


za del cuore, pcurido di purificarlo, ecò- ‘ 


3 dere 


-_ 
persa 
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feruarlo netto di co'pe, accioche entri do 
puro all’oratione; vi fia con gran confi- 
danza fenza rimordimento , e bea difpo- 
fto persiceuere li.doni da Dio, &i frutti 
delfuo pretiofo fangue:conciofia cola che 
nefuiotiliomo faggio cerca di porre va 


Ser.in liquorpretofo in vn bruto va/o, e fucido, 
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febdom, 


Penne, 
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La onde dice S.Bernardo poiche la bene- 
* dittione è molto copiofa prepara per rice 
uerla vafi netti anime diuote , fpiriti vigi- 
lanti,affeti ben governati, e colcienze pu 
rcinellequali fi compi.:cciano pofarfi co- 
tante gratiesquante fono quelle, ch- qui fi 
communicano . Quefte fono le di (pofitio- 
ni,che s’hanno da hauere per meditar que 
fti mifterij. Ma pure,chi fi wouerd fenza 
di loro, non per quefto lafli fa maditazio- 
ne, perche ella med.fimaconce.ierà il de- 
fiderio d'haverle come altréfi muone al- 
*altre virtù,cheapprelfo diremo. 


De vari modi di meditar la 
Pafione. 9.3. 


Ertorreil fatidio , che fentir potelfe 

la tiepidezza noftra medirado (cmpre 
vna cola ad vo'ilte!a manicra:è ben fape 
re.i varij modi scheci fona di meditarla 
Paffione,oltr: li due,che fi fon pofi, me- 
clitandola è come beneficio nultro, ò co- 
me dolorofa à Chrifto. Cene fono due 
altri affai principali, a* qoa!i fi riducono 
turtigli altri, appuntocome ne” conu:ti fi 
fuol feru:rein due maniere:l'vna metten» 
do ognipiatro folo , e mangiato quel!o , 
porne vn'alirosaltra ponendone mo!tiin 
fieme, € pig'ando da ciafcuno qualche 
baccore conformealgufto , 0 bifogno di 
chi mangia ; enfi in queito conuito.(piri= 
sul de' mifterij della Paffioneci fono 
due modid: mangiarli (piritualmente . 

Il Primo è più ordinario, e meditando 
ciafcun mifterio da perfe, ponderando in 
agni vao quello , che merita effer ponde- 
raro, feguenda l'ordine della Storia, e par 
sicolarmente havendo riguardo alle quas 


p. tro cole,che s' udditarono[nella Introdut. 
fon ip rione della Seconda Parte:]come farebbe 
Naggr:3- è dire confiderar le perfone , che vi inter- 


aycngono,cofi quella di Chrifto N.Sig.co- 


me quella della fua Madrese de’ Diepor 
h,& ancora de’ fuu: perfecuiori, pondera - 


do le qualità,e condizioni di ciafcuna; CG 
fiderat parimente le paole, che dicono, 
cl'opereche fanno, imparando da quelle, 
che dice.e fà Chriflo Nofiro Signo:e, e 
f goendo da quelle de’ iudi perfecurori:e 
finalmente confiderar le cofe, che Chri= 
fto pate, ponderando come la Divinità în 
vn certo modo fi nafcofe,non diftiuggen 
do li rimici fuoi, ma permettendo loro. 
che cormentaffero la facratiffima huma- 
nità: D'onde trasrò quello , che è giufto, 
che faccia,e parifcaio,per chi tento fecese 
pati per me fogeiurgendo a quefto prc po 
fit» colloquij con Di.» Nofteo Siguore nel 
la forma,che appreffo vedremo. 

Il (econdo modo di medi'ar quefti mi» 
fierij, è tenendoli tucti nella memoria pic 
gliar per materia delia medira icne qual 
che particolar travaglio , è virtù di Chri= 
{to Noftro Si&nore, ponderando quello, 
chi c1 è circa di que'la in tutti i paffi della 
Paflione,di(correndo percfi:comeft vo» 
lefi meditare I humilià di Chrifto nofiro 
Sig. andarò difcorrendo, e poderando gli 
auidhumiltà,che fece, primo, quàdo ja. 
uò i piedi a gli Aroftoh,dopoi quelli del 
la:cattura quando (tana fotto li piedi de” 
fuo: nim cise ccfi proceder fin’a quelli,ch* 
efercitò nell Croce. E fe voglio pigliir 
ilcorfo più adietro, poffodifcorrere perli 


avi delia humiliavion,che fece nel tempo 


del funnafcimento, fanciullezza, e predi» 
catione, cauando da tutti mor-vi per efer= 
citarequefta virtù perferramente,perche 
vin cicheduno m:lterio rifplende qual- 
che cofa particolare, ch'apparsiene alla 
perfettion di lei. Nella medefima maniera 
fi può meditarl'obbedienza,e carità ,0 pa 
rienza del Saluatore. È nell’itefo modo 
puoffi anco pigliarper materia di medita 
rione qualche particolar forte di trava» 
lio,do!oreso dshonore, difcorrendo per 
imitterij della Pafione,è ponderando fa 
lamente quel,che tocca a tal trauaglio;co 
me farebbe meditar le volte,che fù igno» 
miniofamente fpogliaro nudo: le volte, 
‘che fparle il fuo pretiofa fangue in viag= 
gische fece in quelto répo.gli ser sche 
ui fol 
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> Della Paffione di Chrifto Nolfro Sig. 


foffrì in materia di virrù,o di fapiéza,pro- 
curando con ciafcheduna di quette cofe cl 
patire al Salvatore, & innaoimarmi a fop- 
portar qualche cofa per tuiin quella forte 
di travaglio. Altre volre poffo pigliare per 
materia di meditazione il dolor particola- 
re, che Chrifto N. Sign. patî in alcuno de’ 
fuoi membri, o fentimenti , come farebbe 
meditare il dolor delle mani, quando la le» 
garono nella cattura , e dopoi alla colon 
na, e dopoi quando l’inchiodarono nella 
Croce;cofi nel relto. 
A quelti due modi di meditare la Paffio- 
ne fi può iggiungere il terzo per applica- 
tion de’ fenfi interiori dell'anima circa 
ciafcun mifterio,nel modo, che fi d chiarò 
[nella meditation 26.della feconda pare] 
er modo di contemplatione fenzi molti- 
plicar difcorfi .[Prima,] veder con gli oc- 
chi dell’arfima la figura diChrifto N.$.co- 


fi cimpaffioneuole , ela interior dell’ani-- 


mia fua da vna parte tanto bella, e dell'a! 
‘tra tanto afflitta'maraugliandomi , e feri= 
tendo compafitone, che [lo {plendor della 
‘gloria dePPadre,e la figura'della (va fullà- 
‘tia] ftia nell’affunta homanirà perli miei 
peccati , cofi trasfigurara. { Secondo, ] 
vdire interiormente,e fentirle parole dol. 
ci, & amorofe di quelto $ignore , legrida 
contro di lui tanto afpre, e furiofe de’ (uoi 
nimici lo ftrepitodelli fchiaffi, de*colpi, 
delle ftaffilate;e delle martellate, fentendo 
»nel mio cuore quello ,che Chrifto doueva 
fentire nel fuo.[Terzo,] Odorare con l’o- 
«dorato interiore cofì illezzo de’ peccati 
che cagionorono la morte di quefto fom- 
mo Sacerdote ,.come la foauirtà del facrifi- 


cio,cheofferfe pereffize delle virtù,ch'eler. 


«citò nella penofa offerta della fua Paffio- 
i ne,ponderando, come cò ella fi placò l'ira 
- dell'eterno Padre,dandoci per fegnodi ri- 


| conciliatione,non l'arco, che fi genera tra' 


. nunole, ma l’iftefo Figliuolo difleffo co- 
;i me arco nella Croge,piouendo fangue per 
noi.[Quarto;]Gutarl'amarezze,& il fie- 
«Ie di Chrifto N.S.amareggiandomi,e ma- 
linconizandomi con quello, come fe cor- 
» poralmente le guitati : E guftareancora 
+4a dolcezza dell'amore, con chele patiua : 
equella, che Iddio communica a chi con 


+ 


amore per cagion di lui patife@» ma sui- 
gliandomi di vedere accopiare infreme ti» 
ta dolcezza , con tanta amarezza. [ Quia- 
to.1Toctare co”! tatto dell'anima i terribi- 
li ftramenti della Paffion di Chri(to , il ti- 
gore,c l'afprezza delle funi, ftaffili, (pini, 
Croce, echiodi, fentendo cbn lo fpitito 
mio quel che dou: ua (entire 11 Signore nel 
fuo copo,& efercitandogl'afferti,che fo- 
gliono germogliare da-ta‘i fentimenti. La 
pravuca di quefto modo di orare fi porrà 
pelli mifteri; dell'orto ye quella de gl’altrì 
due fi vedra.nella feguente meditatione » 
la quale è fondumento, e preambulo per 
glaleri tutti. 


MEDITATIONE. I. 


Trima Meditatione fondamentale della 
Paffione di Christo Noffro Signore, 
doue fi pone vncompendio delle cofè » 
ches'han da meditare 41 Ciafcun mi- 
Ferla. » 


T Vito quello che s'hà da ponderare in 
ciafchedun mifferio della Paffione» 
fi può ridurrà (ci, dfette punti principa- 
Itscome farebbe a dire chi è la perfona,che 
pate queffi torminti. Quanti, e quanto 
grani furono: Da chi lipate: Perchi , 
perche caufa, con che amore, & affeiti: E 
e virtù, che efercita patendoli : e quei, 
checon ef patina he fina gloriofa Madre: 
e queffotutto }î accennerà in questa me- 


| ditattone in generale , affinche fi poffa 


ad applicare aciafcunm:fferio in partico» 
are. . 


PVN TO. IL 


Della perfona,'che pati(ce . 
NÉ pèrfona di Chrifto Noftro Si. 


nore , che patifce anti, tormenti, 


“tre cole principalmente fi poffono confi- 


derare » le quali con maggior efficacia 


‘muonone a gli affetti di compaflione, e 


ringratiamento,amore,& imitatione . 
A A 4 La 


Ad €o- 
lof.1. 
Joan.3}, 


IL 


+T0, 


Lo PL49 


Taprima, è [l'innocenza , e fantità ] di 
Qui fto Signore ; il quale era innocenti. 
mo fenza macchia di peccato,fantiffimo in 
Ogni forte di fantità pieno di iutrele gra- 
tic j& virtù fapientifimo,e difcrerifiimo 
Lin cui erano rinchiufe le ricchezze {pi 
tuali della fapienza diD.o se delluo Diui= 
nofpofo fenza mifura;}onde ben fi vede, 
che quanto egli pariva., era ferza {ua col. 
pasfe bene gl*inimici fuoilo cilunniauano, 
elovriacntarano, come co'pcuole. Co- 
me dunque nò lentirò:io c: mpaffione ,ve- 
dendo patuevn S gnote c0fi innocente,'a 
uiose fante?Se i! Centurione, & altri mol- 
ti» che fitrouarono ful monte Calvario fi 
percuoicna a.il pera per dolore, veden- 
do pati e vn ciuito,cemenon per.uorerò 
ioilm o,confiderando,che pa:e non qual 
fi voglia giuto, ma il lupiemodeigiu. 
fti, lenza hauer dato occafion colpeuole a 
sigran patimento, © cuo: mo più duro 
delle pietre,conse non ri {pizzi per mezzo 
did.lore,poiche elle fi diu:fero, e fpezza- 
rono,quando pati quetta viva piera, fon. 
te di graviaze ritratto. d’ogni fantità ? 

Secondoyconfidererò! l’onnipote; 23, € 
liberalità] diquefto S gnorein farbenea 
turtise d’elfere vnivert:] bencfatror di rus» 
ti:cccupando(.omedice San Pietro):utta 
Ri vita fuafin far bene, e fanar tuti grio- 
demoniati:lilluminava i ciechi, no nduna 
ilebbrofi.fanavua gl’infermi,eti'ufciezuai 
morti. E d’aluc a ciò facena beneall'anî» 
me flefle perdonando i peccati, liberano 
doledali’inferno i. aprendoli le porte del 
cio, communicancoli luce di dottrina 
marauigliofa,efuo. o di carità con lo fple- 
dore di tuttele virtù. D'onde è chi. 0,che 
partiva tormenti, e dishonoti non folo sé 
za colpa, ma perquelle cofeftefle s perle 


quali meri ava tommoripofo, & honore .. 


Ver la qualcola, diffe SanvAgoftino, che 
Chuifto N.Sig.viffe nebmondo,[Mita fa- 
c.ens, & mala paticns, donec fu{pendere- 
turin].gno,}f cendo cofe maravigliofe, e 
p:tendo cole molto penote [Infin'all'effe- 
zeappelo ad w» legno. ] Come dunque 
anima miayron u disfai di pena, vedendo 
putire quefto benefattartoo; e di tutto il 
mondo,iiquale faccndo Bsne,c g.ovando a 


2V, dartò: Introdastione: 


tutti, riccue male, e danno da oth'vne? G 
chi porelTe acquiftar gratia tale , che ope. 
rando bene » come ;l mie Signore pautte 
male,e trattaglio peramer (uo . Non ve» 
gliogià io premio da gli luromini per le 
mic opere buone,nò,poiche il mio Reden 
tore riceuette da lorv perle fue grauitore 
menti. 

Terzo confidere:ò l’infinita carità di 
quefto Signorin darfià tutti , € farli vno 
con tutti ponderando come è mie Padre, 
aio Maeftro, mio Med-co, mio Redento= 
re,mie. Paltore,mio Creatore, m'2 Beati- 
tudine,Spoflo dell’. nima mia,mio Iddio,e 
tutte lec:.fe mig: E poco prima della fua 
Pafficne fi fece mia viu:nda, e bevunda 
perentrar dentro di me , e farfi vna cala 
fteffa con me : Laonde deno pigliare i tra» 
uagli di lui ,come miei, e d'haveine com- 
puflione, e fentirli , come fefoTero mici» 
pate,e tanto amo: mi porta.Se il figlinolo 
poiche è tanto mio chil. piangela morte 
di fuo- padre, e la (pofa quella del fuo (po» 
el’amico quella del fuo caro amico; co- 
me non piangerò io la Paflione, e mort 
dital padre, pofo, e d'amico? oe 

Seruirà aguefto fine queltosche fî dirà 
nell'altro punto» 


‘P VNT O IT. 


Della moltitudine » e grasezze de' tir 
menzi di Chrifto Neftra 
Signore. 


Amoltimdine ,, & amrocità de’tor- 
menti, che Chrifto;N.Signore park 
nella fra Paflione fi poffono generalmen- 
re ridurre a due ordini: alcuni fono elte. 


riorifigurati per il Battefimo,che bagnail. 


corpo per di fuora:altri interiori; figurati 
perla benanda del.calice, che entra, cpe- 
nerra dentrose quefte due fimilitudinivsà 
liftefo Signore per dichiararli. 
Cominciando diique da’ rormenti efteò 
riori; [La prima] cofas'hà da difcorrere 
per tutte quelle ipecie di cofe, che fon ma- 
seria di pene corporali , nelle quali pati 
Chritto, 


Ilt 


pri Neli”; honore]patî inumerabili irrifioni, 


Della Paffione di Chriffo Noftro Sie: 


Chrifto Noftro Sig. arandemente. Nella 
[:0bba,] ecofe,che poffedeua, arrivò à 
a patir tanta povertà » e nud.tà , che mori 
publicamere ignucto fu la Croce, leufiyoli 
i foldatilevelti,e dinidédofele fra diloro, 


ArriCsoba e (cherni,tratràdolo come ladro,malfarto 
:%. 


Marc.za 
lb.7. 


Zuc.21. 


rese beltemmiator corro Dio beftémian- 
do di lui per quefto rifpetto. Nella[fama 
pati molti falfi teftimonij,con li quali pre 
tendeuano fcreditarlo rtalche in materia 
di vi.tù, e fant tà fù difprezzato, e tenuto 
per pe:catore,per fammaritano,ind.mo- 
Diato, periussa:0e.i popoio,mangi.ro» 
re, bevitore, beltemmiaro. ci e per cofe- 
ueza fi cenuzo per huomoripiouato da 
io,ecodénato,che è il maggioraffroto, 
che riciuei fi polla:dicui di. e l’ifteffo Si- 
guore in perfona di Dayid; [Fui repurato 
per vno di quelli,che vanno al lago infer- 
mal: ; ivip iero nellago inferiore, in luo- 
oofcuro, che èombra di morte. | Oltre 
acio intorno alla [fapienza, € (cienza, ] fu 
d.fprezzato,e tenuto per id ota,f&nza let- 
tere. per (civccose fusiofo, per iimpruden- 
te, & ignorsnieintorno alla [ potenza ;e 
miracol:,] fu reputaro vno ingannatore, 
& va mago, & huomo, che havieffe patto 
cò Beizetub,c Satanaflo, Pari in oltre nel 
pioprio [corpo] fuo grauiffimi dolori , si 
perche di narura loro erano penofifimi, 
come perche la complefTion di lui era de- 
licatifima , e così fentiva più d’ogn’aitro 
qualfiuoglia dolore,e lefiò corporale. Fi 
nalmente patine’ fuo'[amici,e congiliti:] 
parte: perchela maggior parredì joro |”- 
abbandonarbno,parte: perche hauendoli 
psefenti,fentiua dolore, & affronto,che 


.. patinano eflì,maffimaméte la fua fantiffi- 


-ma Madre. O liberaliffimo Redétore,co= 
mc beo pagatei noftri debiti con le pene 
voltie,poiche efsédo tutte le cofe del mo 
do ftateefca della poftra ingordigia, car= 
palità, e fupbia, volete pat.re in tutte po» 
nertà, tormenti, esbaflamerti: fan mi da 
hoggi auan.i frumeto per fervirui, come 

infin’ad horafono tate per otfenderui. O 

anima m 2.fa comparatione tra l’eccellé- 
ze di Chrifo tuo Creatore, e fposòd,e l'i. 
gnam.pic, e dolosi, che pate, acioche tu 


refti cofufa della fupbia;e fenfualîtà tua,e 
pigli animo per paure ad imitarion di lui, 
Secodo,fi può d:fcorrere. Perlicique 
fentimenti di Chnftonoltro Signore, pò 
derando quanto egli pati in ciafcheduno 
di loro effendo, che li fuo: [occhi] furono 
afflitti,miridoi vifacci,le beffe,gli (cher- 
ni de’ fuoi nimici, e lelagrime, c fignozzi 
de’ uoi amici : furono imbrattati ancora 
cò gli (putise goccie di fangue,che gli co- 
Tauano dalla tea , e col brucior delle in- 
focate lagrime, che verfava. [L'orecchie] 
patirono vdedo cétro di fe molte,e molto 
grandi beftemmie, ingiurie,falfi reftimo= 
nij,ed'accu'e da gl'inimici fuoi.[L'odora= 
10) pati (offrendo il mal’odore del monte 
Caluario,doue fù crocififfo.1l[guto]pa- 
ti fete terribile , la quale non iolo non It 
fù a leggerita , ma accrefciuta col fiele, e 
cò l'aceto. [Il ratto]parî gradiflimi dolori 
di flagelli.fpine,e chiodi.che li trapaflaro 
no ilcorpo, O fenfi del mio dolce,ed’ama 
ro Gi-+ù , degni di effere ricreati con tut» 
te Je cofe della terra,come ftate afflitti da 
turtele cofe amare,e penofe di quefta vi- 
ta? Ofeli fenfi mici fi confermaffero con 
quelli de] mio Signore parédo le medefî. 
me pene,poiche da efli vfcirono le colpe. 
Terzo fi puòdifcorrere per tutti limè+ 
bri,e parti p:incipali delcorpo d Chrifto 
N.Sig.nelli quali patigolori, e tormenti 
efquifiti..Il [capo] fiù trafitto da'le (pine, 
battuto cò lacanna? [i capelli,e la barba] 
fuelc::leTguancie}fchiaffcggiate,le[brac= 
cia ] dislogatein modo ; che fi poreuane 
contar l’offa [i polfi delle braccia ] legati 
mente con funi: [lemani, &i piedi] 


IL 


aforatico” chiodi: [lefpalle, & il cor- If. 


po] criuellati con flagelli molto crudelise 
come le ferite erano in parti tanto fenfibi 
li.cagionauano eccefliui dolori . O corpo 
dilicatiffimo con quanta ragione fi 

dir di te,che[dalla pianta del piede finale 
Ta cima del capo non hai parte alcuna in- 
tera, ma tutte fon piene di ferite ye di li. 
nori, di piaghe,e dolori terribili. O quan 
to era piùj ragioneuole » e giufto »che il 
corpo mio fofie rormétato in wtte le pare 
tixe fenfi fuoi, } oichecon tutti» € das 
tnîtifono (caturitiinaumerabili peccati» 


Ilai.53. 
PlaL.és. 
Luc.13. 


. Marc.i0, 
2.C01.7, 


:* Io fpirito mio ti piacciano, 


Lo CIV. Parte 


Sana , buon Giesù , con le piaghe del tuo 
corpo le piaghe dell'anima mia, e per 
mezzo dei tuoi dolori corporali liberami 
da miei mali (pirituali. Amen, 

Quarto s’'hanno da confiderare l’afflit- 
tionise dolori interni di Chrifto Noftro 
‘ Signore,li quali accompagnaua con que- 
ftiefterni; e furorio altrefi molti ,,e molto 
grauîin turtele cofe, che la purifima ani 
ma del Saluarore poteua patire, fenza im- 
perfettione: come furono effère interior- 
mente abbandonata dalla divinità ,efeile 
fofpefe le confolationi fenfibili del cuore, 
fentir meftitia gagliarda nella volontà 
per l’ingiurie, che fi faceuznoa Dio,e 
perla perdita de gli huomini , timori, re 
di),agonie terribili, delle quali reftimonio 
ne fù il fudordi fangue, [come vedremo 
nella meditation de i mifterij dell’Orto.] 
Finalmente quantunque foffero terribili 
li dolori del corpo,furono però maggiori 
quelli dello (pirito : poiche interiormente 
pigliava tanta pena, quanta voleua, e co- 
me amava molto, voleua;che foffe molta 
per maggior ben di quelli, che coranto 
Amaua. O dolce Redentore, hora m'ac- 
corgo con quanta ragioneti chiamava» 
Iaia [huomo di dolori ye dotto nelle in- 
fermità,]poiche da oghi banda ftai attor- 
niato da dolori, e circondato da afflittio- 
ni: [ lerempefte dell’amaro mare bagna. 
tono, € tormenttòno il tuo corpo» &i 
Joro odori entrarono dentro dell'anima 
tua.) Di' fuori via ti afflifeil batrefimo di 
fangue tanto penofo;e per di dentro il ca- 
Tice della tritezza pur troppo amaro.C6- 
‘cedimi , Signore, cheio mi afomigli a te 
in tnme quefte pene, (affinche il corp@ e 
] e reftino 
Amotridi da ogni lor macchia. i 


iP VINTO ITI 


‘ De i perficutori, & inimici,chetormen» 
 ‘tarono Chrifto Noffro Signore 
W nelta (ua Pàfione. 


È ero a quefto puntola prima cofa 
‘s’hà da canfiderar la moltitudine, e 


‘ qualità delle perlone,cht fi vnisono infic- 


2 


Medit. I. IE 


me contra Chrifto Noftro Signore per 
vilipenderlo, e tormentarlo nella PaTinn 
fua.ponderando,comevi cScorfeo, [Re. 
gi, Giudici,Gouernatori,fommi Pontefi- 
ci, Sacerdoti, e Reliciofi di quel tempo‘? 
Cortigiani, Soldati, Gentili, e Giudei, Je 
fra gli fteffi Di‘cepoli non vi mancò'chi 
lo perfeguitaffe ; [il Rè Herode] con la 
fua Corte lo beffeggia ; [ il Giudice Pila- 
to] locondanna; [ Anna, e Caifaffo]fom- 
mi Sacerdoti lo riprouano ; gli [Scribi, e 
Farifei]l'accutano.[i Soldatijlo pigliano, 
e fchernifcono: [I Manigoldi}lo flagella- 
no, coronano, e crocifiegono ; [La cana» 
glia del popolo] grida contro di lui, facé- 
do inftanza , che muoia : vn Difcepololo 
vende, vn’alcro lo rinega, etueti l’abban- 
donano. Alcheagginneereti deve, che 
tutti quefti rali erano obligati amare, ho. 
norare,e fernire quefto Sionore per li be- 
neficijinnumerabili,Che da lui hancuano 
ricéuuti,poicheoltre li benefici) generali, 
ché come tddio, e Redentore comunica- 
ua a etti, hauena 2Nc0 fatti fpecialmentè 
a quelli‘bopoli molti altri afai particola- 
ris infegnandoli la fua dottrina , facendo 
alla prefenza loro molti miracoli, curido , 
le loro infermita,e quelle de i lor figlivo 
li, è feruitori,ò amîcise dandoli miracolo 
famente da mangiare ne i dilerti, per lo 
chela voleuano crear Rè € lo ricenetrero 
nella lor Città conta maggior pompa » 
che foffe giamai Nato riceuuto Principe 
della terra. E pure tutti quiefti rali fi mura- 
rono;e conuertirono contra il loro Iddio, 
e Redentore, e contra il loro infinito be- 
nefattore, ingiutiando, tormenitando, ed . 
ammazzando quello » da cu! tanto bene; 
‘havenano riceuoto,& ilquale poco prima 
giudicarono degno disòmo honore, elo 
gridauano autore della vita.© dolce Gie- 
sù Redei Regi, gibdice dei vini ,edei 
morti, fommo Ponteficè , e fupremo S2- 
cerdore, fonte della fcienza,e fantità, pie» 
tra angolare del popoto Gentile, e Giu- 
da:co, come fete perfeguitato dalli Rè, e 
Giudieîterreni,da' Sacerdoti, e favi) del- 
la terra e datuttili popoli, e nationi del 
mondo ? Non mi marauiglio,che vi pér= 
feguit:no quelli, che nò vi ipa ma 
“. * 1 ; cna 


« 


IL 


Mai.as, 


+ 


.. Della Paffi onè di Chriffo Noffro Sie. 


che poffa diré vedendoui perfi guitato da 
quelli che vi conofceno Le che per mil!e 
uitoli f:no obligatia ferui:u:? Ochenon 
vi baceff mai perfeguitato io conimici 
peccati? non permettete Signore , che io 
più viperfeguiti con effi ma concedere. 


mi ,che pure vna volta finalmente conla. 


feruità mia,corrifponda alli innumerabi 
li beneficij voftri. 

" Secondo,Sideue ponderar la crudeltà, 
e durezza diquefti nimici, e perfecurori ; 
perche come erano fuperbi, ambitiofi, 
auari,hipocritise fimu'ati,erano anco ini 
mici delia verità,e del Maettro, chel’iù. 
fegnaua e dil medico, che Db amaua di fa» 
nare leloro piaghe moitali:Ed olire a ciò 
grano fignoreggiati da'la paflion dell’o- 
dio,rancore,& invidia di C hrifto perche 
riprendcuai loro vitij.& ofcuraua iloro 
yavihonori, conl’auttori:à della (va fa- 
pienzasfanttà,e miracoli. Laonde defi. 
derauano fommergere , alcuni per mali. 
tia,per vendicar l’iogiuric,a'tri pertimo= 
re dinon perderla gratia di Cefare , ò del 
popeio::itri per ignoranza , per 1 on co- 
nofcer bene chi egii era:altri per falfo ze- 
lo della religione, e del ben publico: il 
qual zelo , quando s’accoppia con l’inui- 
diasattizza la crodeltà., e la fi più ter.ibi- 
Jesche quella delle ficre. O Agnello man- 
fuetifimo hauete ben ragione di dite. 
[Chevi hanno circondato molti cani: € 
giouenchi,e tori grafi,leonie feroci Vni- 
corni , ) poiche linimici voftri a guifa di 
ficre vi attorniano, e fpauentano co’ rug- 
giti,vi sbranano con l’ynghie, vimordc= 
ne co’ denti,e conlecornaloro visbalza- 
po da voa all'altra parte, ftrafcinandcui 
da tribunale a tribunale, ferendownicon 
tanta'crudelà,come fe voi non foffe huo 
mo;ma ftatua d’huomo; verme, e difpre- 
gio del popolo. O chi vi poteffe liberare 
da quella furia indemoniata,ma non con- 
cede la carita voftia, che l’onnipotenza 
.woftraslaquale lo potrebbe farelo faccia, 


-affinchein mezzo a x.nte fiere rifplenda. 
«nole voftrefourane virtù, 


111 


Terzo, Ponderarò scomei principali 
rfecutoridi Chrifto N. Sig. furono le 
odettà delle senebre infernali» che fono 


- 
ri 
i Demon j: liqpalit'abborrinano fomma 
mente,perche lifcacoraua da'corpi, e ca- 
uiua oso di manol’anime,e diftreegena 
illoro regno, che era il Regno del pe. ca- 
to. Onde per vendicarfi di lui av'izzaua- 
no la fierezza de gli huomini;acciorhelo 
perfeguitaffero [Stimo!ò Giuda, che la. 
vendefle,]i foldati, che ritrouaffero li 
fcherni,che gli fecero: ne” Giudei poi ac-' 
cendeua il fuoco dell’ira,dicui ard.uano; 
ecome laligenza,che eia perciò ftata lo-' 
ro data,non era limitata, come quella che 


hebbero contro del fanto Giob,non fi c6> Zac.2. 


tentarono di getrarlo in vn letamaio pie- 
no di piaghe, ma glitolfero la vita con, 
acerbi tormenti, O Giesù gran Saceido-. 
te, che ha che far.con voi Satanaffo , che 
gli è ftaro data dominio fopra il voftro 
corpo fagrato ? © amore infatiabile, che 
non conrento d’elfer tormentato da gli 
huomini,vuoi anco che li Demonij fiano, 
loro fimoli,per liberar me con quelti tor 
menti da quelli, che doueuano dare a, me 
per li peccati miei. si 
Finalmente | Confiderarò come le pes 
ne di queto Signore crefcono,perche con 
gli occhi dell'anima {ua fapientiflima co- 


no‘ceua la rabbia de' fuoi nemici. non fo- © 


lo dall'opere,e da i fegni efterni, come gli 
altri huomini fanno; ma perche fcorge» 
ua iloro cuori € chiaramente vedeua le 
indemonia:e brame, che haueuano di tor- 
mentailo , & oltraggiarlo molto più di 
quello » che moftrauano efteriormente, 
poiche fe bene furono mol i,e molto gia» 
ui litormenti!, che lì diedero , molti più 
pero, emaggioriglie nehauerebbono da» 
ti fs haveflero potuto. O fapientifimo 
Giesù la fcienza voftra ifteffla viaumenta 
il dolore,fenza che fi intiepidifca ; perciò 
l'amor voltro » clfendo che più pienoèil 
woftro Icuore d’amote verfo li voftri ne» 
mici,per patire per vril loro, che nonèil 
Joro di rancore per cercare il voftrodan, 
ne.Empitemi Signore,della voftrainfiam 
matacantà,accioche imiti la voftra inutk 
cibilepatienza. Amen, : 


IV. 


Pi r19. 
Ser.3.De 
Nar. 


PVNTO IV. 


Delle perfone per le quali pate Chritto 
Noftro Signore.e delle caufe » 
per le quali pate . 


A prima cofa fi deve confiderare, co- 


me Ch ifto Saluntor nnftro partì rur- 

t quetti di pregi,e delori,per li peccati de 
gli hvomini pe {fati,prefenti.e futuri , pa- 
adoidebiti di tutti co! prezzo del fan» 
ue fuo fparlo con tanto dolore; e vitipen 
5 . D'once potremo cavare alcune cau- 
fe par'icolari di quefta fourana Paffione » 
verbi gratia ,] per difendere l'honore di 
uo Padreingiuriato con tante cffefe,e 
perplacare ilg:nfto fdegno , che haueva 
centra gli huomini, riernciliandoli con 
lu: , e iberandoli dalle co'pe, e dalle peo 
ne,che per effe meritavano, tanto rempo- 
rali,rome eterne,e permeritar per loro» 
ed accuiftacli la gratia, carità , e tutte 
fevirtà, con li mezzi neceffarij, e con- 
wenicori per la gioftificatrione, e perfet- 
ticne loro : E finalmente per arrirli la 
porta del Cielo , ed introdurli nella glo- 
ria ,e vira cterna , tagliando via ture le 
cpfe , che a ciò impedir li poteu.no.. 
D'onde nafce che come ipeccati degli 
buominierano infiniti, e per numero» € 
pergrauezza s efendo contro Dio infini. 
to, era neceffario che foffe d’infinita ec- 
cellenza fa perfona, che pativa tali dolo- 
rip:r pogar conefîi il debito con vgua- 
lianza: e fe bene quaifiuoglia dolor di 
hrifto , equalfivogiia goccicla del fuo 
fangue era perciò baftante, pereffere di 
perfona cofì infima, volle patire tanta 
vantità di tormenti,affinchela redeo ion 
va fofe più cop:0fa , e noi conofceffimo 
lu,finita gravità delli peccati noftri, at- 
telo che (ome cice S. Bernardo.) {Con- 
fiderardo il rimedio » veggo la grandezza 
del pericolo. Oquanto fon grauile pia- 
glie, perie quali fà necelfario » che foffe 
pi:gato Chritto : fe non foffero ftate fe- 
rit- di morte ,e di morte fempiterna, non 
farebbe giamai per rimedio loro morto il 
Figliuolo di Dio . ] Miraua il Redentor 
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noftro tutto ilcorpò mifto dell'humano 


ligoaggio piagato da capo a” piedi di col- 
pe innumerabili, e per guarirle vcelfe, 
che il fuo corpo foffe tutrò piagaro con 
innumerabili ferite, e lo fpiri:o affitto 
con ignominie mclto gravi , proportio- 
nandola medicina alla piaga. Perla no» 
ftra ftrabeccheuole auaritia ve ne ftate 
Signore ignudo in yna Croce; perla fu- 
perbia de’ litterati fete tenute per pazzo ; 
ria vanirà di quelli,.che pre'umonpef= 

er fanti, fere ‘che-nito come peccatore è 
prla gonfiezza de' potenti; feretrattato 
come miferabile, e fiacco : perle carezze 


dei fenfuali, fete carico d'tormerti. Lî 


dolori de voftri cinque fentimenti paga- 
nolesfrenatezze de’ noftri;il voftro capo 
è coronato di fpine per caftigo delleno- 
ftre ambitioni: la voftra lingua è fatta 
amara col fiele, e con l'acero perle noltre 
golofità : le vottré mani se piedi fon fo- 
rati co' chiodi in pena delle noftre mole. 
opere, e peggiori palli : levoftre fpalle 
fono arate co’ flagelli per li furti ,e mal» 
wagità, che c.richiamo fopral: noftre: 
gli humeri voftri furono oppreffi col pes 
fo della Croce, perche l: Dottri gerraro» 
no vizil pefo della voftralegge. O Re- 
dentor l'beraliffimo , la cui redention è <î 
copiofa , che bafterebbe per red:mercin. 
fini.i mondi, feci foffero è applicare que- 
fta redentione a quefto fol mondo, che 
crcaffe,accirche tutti ne godano, e fi fale 
uino. Amen, \_ 

Secondo, corfiderarò, come Chrifto 
Noftro Senio patiua turri quefti tormé* 
ti per gli iltelli nimici, che glie li davano è 
e fpargeua il fuo pretiofo fingue per pa- 
gare ipeccati,che facevano i fuoi petfecu= 
tori fpargendolo : & in teflimonio di ciò 
fido in Croce pregò perlorose li fcusò : 
Edè tanto immepfa la carità {ua , che of- 
frela Pallione per dar l'iftefla carità 2 
quelli,che l'hanno in odio , per hrnorare 
quelli , che lo dishonorano , perl berare 
quelli.che lo prédono,per dar ripofo a chi 
l’affligge se per dar vita eterna a chicru= 
delméeie li dà morre.Sia benedetta; Salua 
tor mio,la voftra caritàimmenfa;e fia glo 
rificata-!a voftra*infinita vaga 


IL 


III 


Della Paffione di @hrifto Noffro Sic! 


O fe fi nimici voftei l’haueffero conofciu- 
ta ,come fi farebbono confufi della loro 
ingratitodine , e diuentati amici 5 non Îîa. 
uerebbono ceffato maî di lodarui , e fer- 
uirui com amor maggiore, che non era 11 
rancore, con cui vi perfeguitauano. Apri- 
te, Signore;gliocchi di coloro,che vi per- 
feguitanoadeffo;affinche cefflando di per- 
feguitarui trattino molto di propofito di 
feruirui. 

Terzo, Deuo confiderare con attentio- 
ne più particolare, come Chrifto noftro 
Signore in guifa tale patiua tutti quefti 
difpregi, edolori pertutti glihuomini del 
mondo, che inpatticolareli patiua, &of- 
feriva per ciafcuno diloro » come fe sui 
folo foffe fato al mondo,tenendolo fi 
nella memoria, enelcuore e ponderando 
i peccàti di lui, le miferie,e le neceflità,co- 
me fenon cene foffero ftate alreda mi- 
rare,edarimediare. Talcheio poffo dire 
per me quel che S. Paolo difle di fe, par- 
lando di Chrifto N.Sig.[egli,che mi amò, 
fi diede alla morte per me:]} O anima mia 
fetu vi fofii viltanel cuore del tuo dolce 


AdGal.2, Giesù al tempo; che pativa tali dolori. O 


fe tu hauefl intefo l’amore, ela follecitu- 
dine»con cui fi offeriva per li peccati tuoi 
fenza dubbio ti farefti liquefarta di dolo- 
re, per eflercaufa de’ dolotidi lui,e ti fa- 
reftiinfocata nell'amore ; per vederti co- 
tanto amata ino mezzo di quelli, Piangi 
dunque adefso i tuoi peccati , per liquali 
patetanto colui, che ranto amò, & ama 
con tutte le forze tue quello , che per te 
tanto pati, ecome fe perte fololi hauelse 
patici,cofi lodanelo, e dagliene gloria per 
tuttii fecoli. Amen, 


PVNTO V. 


Dell’amore» & affetto, conont Christo 
noffro Signore patina» 


Vefto punto èi' più dolce di turti,ed 
è quello ».che hà da feruire per falla, 
per ritrouare gufto , e fapore fpiritualein 
ciò, che mediteremo della Paflione, pon- 
derando la grandezza,é {mifuratezza del- 


l’amore,cò cuiquelto Signore paina tut 
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ti i fuoi tormenti s'conciofia cofa chénon 
lipativa perneceffità , e forza, ma, come 


difse il Profeta Ifaia , [ per volontà fua 30 1(31.5y. 


di buona voglia,] folo perche li piacque; pane 
perche era buono,e mifericordiofo, e va- |. sd Aa 
le 


€ 


go didar gufto all’eterno fuo Padre,e far 

ene à tutti gli huomini, e per fcoprire le 
ricchezze,e tefori infiniti della carita, mi- 
fericordia , e liberalità di Dio verfo le fue 
creature. Quindi nafcena, che come egli 
amata cotanto if fuo Eterno Padre,c per 
rifperto di lui gli huomini,conquell’iftefa 
fo amore fmifuraro pativa tutto quel, che 
pati per efliy accerrandolo tutto con gran 

ulto,e confolatione perben loro. O chi 

auefse potuto inueftigare[la longhezza, 
eJarghezza, l'altezza; ela profond tà del- 


laca:ità di Giesù,] O chi fofseentrato.in Aq Eph; 
quell’accefo cuore,ed hauefse viflola for- 3. 


nace del fuoco infinito,che in effo ardena, 
e li ci fofse gettato dentro, vicendone tut- 
to pieno d'amore per amar; come fono 
amato, e per patit con amore per chi pate 
con tanto amore. Da quefto interno amca 
re nafceuano rali fegni e dimoftrationi 
efterne, cheerano baftanti perintenerite 
vn cuore più agghiacciato , che l’itelso 
ghiaccio, e più duro d'vn fafso. 
Imperoche il primo fegno d'amare i 
travagli, è defiderar che vengano preito; 
i ircio con gufto, e minutamente rin= 
refcarne Ja memoria,entrarcon allegreza 
2a,e gufto nelluogo,doue s'hino da pati» 
re,& affliggerfi în veder che fi dilungano; 
e riprender quelli,che glie li vogliono di* 
fturbare,chiamandoli Satana, & auuere 
fari) fuoi :tutro ciò faceua il noftro dolce 
Giesù, vero innamorato del patire, come 
più innanzi vedremo. Per laqualcofa dif 


fe a' fuoi Difcepoli : [Io hò da efserbat. Lucà, 


tezzato con wvn battefimo: O come mi tor» 
mento,finche non ci arrivi.]}O amormio; 
fe quefto battefimo fofse ftato d’acqua, 
non mi marauiglierei sche v'hauefse dato 
pena la (ua tardaza,e dilatione; ma efsen= 
do battefimo di fangue, € di fangue v{cito. 
dalle vofire venecon pene terribiliscome: 
lodefideratecon:tante brame? © chimi 
defse tal fame; e defio di patirtravagli » 
ch'io ne guftalii più che de' ripofi no 


I 
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“Ma perche molti ciarlano de' travagli, 

«€ lidefiderano prima, che vengano, e do- 
‘pò d'effervenutili od ano, e fuggono; ci 
‘è vn'altro legnmpia cerro dell'amore al 
‘patire, che è affrontare i tranagiòftedli, 
andatli incontro , non fuggitli ;nè impe- 
dirli , quantunque ‘fi potefle: non fi fcu- 
‘fare, nè fcanfare, nè parlare in fua difela, 
ancorche altri ne fia provocato per fchi- 
farli, offerirfi apparecchiato fenza refi- 
sftenza ‘è quanto ‘voglion fardi (ui i-tor 
rmentatoricon manfuetudine tale che» 
‘non fi perdano d'animo in-tormentatio , 
iper molto , che lo tormentino . Tutto 
uefto -e molto più infegniò Chrifto No- 
iftro Sigoor nella Paffion fua,perche fe fù 
nell’horto., douelo doueuano prendere, 
«poteua pregare il Padre, che li mandaffe 
gioni d’Angioli in fua difefa -e non lo 
yolfe fare: diede licenza 4° fuoi nimici , li 
«quali ftauano diftefi interra schefi lenaf 
,elo prendeffero, porfela faccia è gli 
£ciaffiy& il corpo a’ fagelli ‘fenza volta» 
‘reil vifo smè ritirare il corpo a dolore al- 


«‘cuno;. non volfe farmiracoli,perche'He- 


rode lo.feguitafle : nè patlarein'fua-dife- 
fa, perche Pilato lo liberaffe, quantunque 
egli lo procuraffe , e ‘fi marauigliafle del 
fuo filentio: "E finalmente accettò la (ua 
‘ingiufta fentenza,& abbracciò Uolcemene 
tela Croce se vi fi diftefe fopraylafcian- 
:dofi inthiodare con durichiodi di ferro, 
ftando di già molto più inchiodato con li 
chiodi dell'amore. ‘O amore infinito, «€ 
fuoco (mifurato,à cui non baftarongl'ac- 
que de’ travagli cofi grantli, anzi con effe 
‘maggiormente s’infiammaua: abbruccia- 
:semi con tal fuoco,ed’incendetemi con ta. 
ile amore . 

iMa pafsò anche più oltra lo {mifurato 
“amor di Giesù in dar fegni. della fmifura- 
‘rezza fua., poiche-non-fi fariò <convpatir 
quel,che pati,ma defiderò patire infinita- 
mente ‘più . IMiraua e follecitudini , con 
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di cid era anco bramofo,e pronto perfop. 
portarne.altri incomparabilmente mag- 
giorife per vtil noftro foffe ftat> necele 
ifario, [‘O fuoco infiriito ]] che 
sardi, ] emai non dici hafta3-con cheti 
‘pagherò val defiderio di patire è Moltoti 
deuo per lo molto., che patifti per mey 
«ma molto più perquéldi;più, che defide- 
rrafti patire ,-fe foffe (tato neeeffario per 
Ja noftra'Redentione : Se riceuefti cinque 
‘mila ftaffilarehaneui ffetro per ticeuer- 
ne altre -cinquemila milioni più.crudeli . 
‘Seil tuo capo fù pertugiato da fettanta 
«due (pine sera anco efpofto per riceuerne 
fettanta due mila . ‘Se'tteffi inchiodato tre 
‘hore in Croce con ecceffiui dolori, eri ane 
co apparecchiato-per ftarui milioni d'ho= 
‘re con tormentimolto:maggi'ori : Più de- 
fideraui tù d’effere tormentato, che li ni- 
‘micitnoi ditormentarti » e più amafti.il 
patire , the tutti:gli shuomini del mondo 
‘non amano il ripofare. O chi mi delle o 
«vn’amoresi infaridbile che non'fi vedef= 
:fe fatiodi patire perthi ranto patì perme 
«con sì infatiabileamore :‘buon-tellimo» 
mio è di queto amore quel, che pafsò néle 
‘l'hortoy dove queflo Signore-prevenendo 
ri rormenti de’ marigoldi ,-volfe volunta» 
«riamente «dar ‘principio 4’ fuoi travagli 
con tal dimoftratione di dolor yche:fi 
ifangue , come è fuo luogo ponderese- 
"mo. 


PPVNTO VI. 


Delle berosche virtu,che Ckrifto Noflro 
. Sig.efercito nella fua Paffione. 


Rimieramente $’hà da cofiderare,co- 
me Chrifto noftro Sig;nella {ua Paf- 
fione efercitò tutte le principali virtù del- 
:Ja Chriftiana, e perferta vita;e-ciafcuna di 
‘loto in fupremo grado in quanto a gli atti 
efterni,emolto più inquanto alli interni» 


le quali i fuoi himici bramavano inventa ,che l’acc=mpagnano, iLe cagioni di ciò 


re nuou* tormenti per affliogetlo , e dila- 
sando più l'amor fuo non folo defiderana 
«patir i tormenti sche li diedero; ma era di 
più preparato per foffriretutti quelli, che 
ibramauan darli. 'In-oltre non.contento 


furono » [ Prima; ] perche eravenuto per 
«effer ‘Maeftro :norma ,ed'effempio delle 
virtù ,:& allhora volfe'fare vn’epilogo di 
tutte , e darne vn raro efflempio, come dif- 
fes quando hebibe finito di lauar i piedi a” 


ifuoi 4 
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Della Paffione di Chriffo Noro Sic. 


loin. 17.4fnoi Apoftoli.[La feconda,perche con la 


IL. 


Matt.s. 


fua Pasfione haneva a meritar per no sé 
guadagnarci tutte e virtudi,.e cofi volie, 
cheil meritò fi fondale nell'artvale elerci 
tio di cfle.{La te: za,] per render l’honore: 
alte virù.itefezde quali eranomelto fca- 
dute,sloreditate nel modo, m.flimamen: 
tequelle, che hanno per vfficio odiar le: 
cofemondane,[La qua:ta]per luffarci per 
teitamentoed'viruma. volonia tonter- 
mitecon.Ja fua morte l’opere eccellenti 
d'ogni vità: percioche,come diffe neli*v! 
timo fermone;lio vi do-+n nuovo precera 
to;clievi amiatel’èn l'altro. comeio vi hò 
amati; jcoff‘ poteva dité,e lo diffe con.i'o- 
pra Vi dò.:vn nuovo prétetto , altevi hit 
miliatà;comemifono humiliato i0:, ech” 
obbeditite è ‘opportiatecomendiobbedi 
tos$e fopportato io-.Odblcè Maeftrò itt= 
fegnatemi ad efe:citarequefte virtù, imi- 
tando l'efl.mpio,che mi delte,ace d io cò 
forme al m:0 talento difenda l’honore,& 
Opinion ibro a'gloria voftra. Amen. 
Secondo, Poi!o.ponderare laquantirà, 
ègrandezza di quelle virtù d.fcorrendo 
per liot'o rariatti, che Chriflo noftro Si- 
gnoriei fe, mone del'mo:te chiamò bez- 
titudini, le quali effercitò eminentemente 
nella fua Patlione:E[Prima]efercitò la Po 
verrà dello fpirito,. renuntiando turte le 
cofz.infin’alle prop:ie vettimenta;rettan= 
db ignudo fu]a Croce; E conla povertà 
efeicitòl’;Humiltà,] che in.lei fi racchiu- 
de ; rifiutando tutti i.vani honori, e pom» 


ts 
fegnalato invfar Milericordia a’ mifera- 

bili,dando loro quan:o liaveua, robba, ho 

nore,iaugue,e vita,per 1imediare alle mi. 

ferie loro se l’ificilo corpo fuo in v.vanda. 
perfatiarla lor fame, & ilfuo fanguein 

bevanda, perfatiarla lor fere. Hebbell'u 

nà di cuor’ minentiflima non folo , pers 

che paisò per mezzo di tarte cccafioni 

denza peccato,ma percife più tolto netas 

uò rhotiui pereffercitar maravigliofi atti 

divintù. Fù.eocell: nuifiimamente [ Pas 

cifico ] r:ppacificando noicol fuo tremo 

Pidre,guudagnandoc:la vera pace,e coni 
fervandola egli iteflo con quell; che lì fas 
cévanosi terribili guerra. Finajmente fù. 
in citremo[ Paticaté ] p.tèi do perla giu+ 
flicia le miggiori petl.curioni,che giamai: 
fiano fate patire; c con lì maggiUrpatictà. 
za ; che fi fiavhavata giamai: Onde cor 

molta ragione li fi devono tutti f'prémij, 

che corritpondonivà quefte virz.li quali 

pureguadagrò per quelli,cht ineffei’has 
ucfleraimitaro. O Maefirofo, rano; chf: 
«vi hauelfe.vdito parlare nelprin o monè 
te, quando predicauate quefte virnà: e chi: 
v’havefle vifto patire nl monte Calua» 

rio quando l’èfercitaui . Erauate l’ftelfo, 

el’ifteflo tine hauevi in. an bidue limone 

ti,parlando, & cperando; infegnando à 

paure, e patendo. Datemi gratia, Si» 

gnore, ch'io oda quel che miinfegnafle ; 

ed’eflerciti quel , che efercitalte, conferi 

mandomicon vol ja tutto quel, che face» 
fte,e patilte,, TÉ 


Terzo, fi poffono por derare quefte vir odi 
tù di Chnifto N.Sig.ciafcuna da per fe,di- obedien- 
{correndo per le prcprierà,e gradi loro; e 22 d 


perche farebbe cofa molto lunga dareesè Gufo 


pe delmondo, & abbracciando ogni for+- 
te di difprezzo , comes’è detto. Efercitò 
fommamente la [Manfuetudine] in mez. 
zo di tate fiere,che lo mordeuano,e fquar 


Ciauano , flando come agnello {enza par-- 
lare,ne d:fenderfi, ne fdegnarfi,e con-tan- 
tafortezza,come fe fuffe ftaro vn diaman. 
te,in tutto quelsche foffiiua. [Piàufe ama- 
ramente per ipeccati noftri,con gran do= 
lorese triltezza;infin’afpargere ,.non pur 
lagrime da gli occhi, ma fangue da tu.ti i 
po.idel fuodelicaro corpo]Heblie[Fame, 
e fetelinfauabile della giuttiua,non fi ve- 
dendo mai fatolladi farbene, e patirma- 
Je,per giuftificar noi, e darci efiempio di 
fanu.ti;cnde diflin Croce; [Hò fcre.]Fuù. 


pio d’ogn’vnasio darò folo dell'obbedica. 
zasche l'abbraccia tuite ; della quale diffe 
S. Paolo, che [s'humiliò Chiifto N. Sig. 
facendofi. obbediente infin’alla morre,e 
mene di Croce, ]e che [ eflendo Figliuol 
di Dio,dalle cofe,che pati,imparò vria ob 
bidienza,]che fù fuprema.[ Prima, per- 
chenon folo obbedi in cole facili je pro- 
fpere,maiu cofedifficiliime, &al riffi 
mescomefula morte dì Croce a el'alire, 
che pati in clla.[Secodo,]con tutto [ che 

tali fufiero le cole, l'obbedienza iua fù. 

inte» 


interiffima fenza ‘laffare vno iota, nè vn 
punto di quanto hauevano profertizzato 

\ di Profeti;ilche fù notato da San Giovan. 
ni quando diffe; [Sapendo Giesù,che tut- 
te le cofe della Paffion fua erano già com- 
jre,acciochejs'adempiffe la Scrittura dif- 
es Hò fere:] che fù come dire; Affinche fi 
adempiffe vna pena di quelle,ch’erano fta 
te profettizzare, eci reltaua da compire » 
che gli dovevano dar da bere aceto ,quan- 


Ioan. 19. do haueffe feresdiffe; [ Hò fere. Terzo, ] 


l'obbedienza (ua fù { prontifima], e pun- 
tuale,fenza dilatione, ne tardanza, ne re- 
plica,ne fcufe in quanto gli veniva coman 
dato, fe bencera cofa molto afpra ,eda 
giudici,e manigoldi molto ingiuft:.[Quar 
to,] Fù generale,& humile, foggettando. 
fi ad ogni forte d'huomini mali,e peruer- 
fi, fapendo effer tale la volontà del fuo Pa 
dre;in conformità delche , diffe egli per 


Ifai, so» Ifaia :[Il Sigror mi aperfe l’orecchie i] 


cioè,miordinò che obbetdiffi , [ed'io non 
contradiffi,ne rivo'tai indietro il mio cor. 

o da quelli,che lo ferivano;ne la mia bar 
=» da quelli , che la {trappauano : nè Ico- 
ftaila mia faccia da quelli.che m'ingiuria- 
uano,e putauano. Finalmente] fù obbe- 
dienza[perfeveranre]infin'alla morte, vo- 
lendo,che prima le mancaffe la vita , che 
l’obbedire,e morire obbedendo, &. obbe. 
dir morendo; e tutto ciò con obbedienza 
d’amore conforme aq ello , che l’ifteffo 
Signore diffe.(Afinche il mondo conof- 
ca,ch’'io amo mio Padre, e che come mio 


Joan, 141 Padre mi diede il precetto , così l’adem. 


‘ pirò leuatevi sù,& andiamo patire. ] Vi 
ringratio , Signore , per lo fingola: efem- 
pio,che mi defte d’obbedienza . Oc ha- 
nefs'io vna fimile, forte, intera , pronta, 
puntuale, per(everante » an orofa ; fogge- 
tandomi ad ogni, hbumana creatura per a- 
mor voftro,accioche conofcelle il mondo 
rutto , ch'io viamo, e che ac'empio i vo- 
firicomandamenti nel modo, che voi or- 
dinate:per la vofira fantilima obbedien- 
za vichieggio.Signore , queta obbedien- 
za: Comandatemi , Iddio mio , ciò che vi 
piace, purche mi diate ‘quefta virtù per 
adempire quanto mi domandire. 
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no all’humiltà,pouertà filentio,modeftia 
CG altre virtù. 


PVNTO VII. 


De' fette viaggi,0ffationi,che fece Chrse 
fto Noftro Signore nella fua 
Paffione . 


Viagoi, d arioni che fece Chrifto N, 
Sig.la notte della fua Paffione,& il gior 
no appreffo, fi puffon ridurre à fette, per 
meditarle ne? fette giorni della fettimana, 
comprendendo in effe tutto il difcorfo del 
la Paffione.[La Prima,]Fù con li fuoi Di- 
fcepoli dal Cenacolo all’horto di Getze» 
mani,doue s’attriftòJorò, e fudò fangue , 
[Là Seconda,]dall'horto,oue fù prefo fin” 
alla cafa d’Anna,douefiù efaminato ; e ri. 
ceuette vn crudele fchiaffo . [La Terza, à 
cafa di Caifafflo , vue fi fputacchiaro, 
fchiaffeggiato,e pati tutta la notte grauil- 
fime ingiurie,e dolori.[La Quarta, ] è ca» 
fa di Pilato Prefidente, doue fiì accufato 
da Giudei con molti falfi teltimonij ,[ La 
uinta,] al palazzo del Rè Herode, doue 
ù fchernito da lui, e da tutto l’efercito 
fuo.[La Sella, ]fù la ritornata a cala di Pi- 
lato,doue fù flagellato,coronaro di (pine, 
vituperato,}& condennato a morte. [La 
Settima, ] fu fquindi al monte Calvario 
con la fua Croce adoffo,nella quale fù iuî 
crocififlo. 

Per quefti fette viaggi douerei, come 
Dauid ringratiare Iddio [ fette volte il 
perno dandogli sera perli giuditij.emi 
ericordia fua,]che in effi rifplendono,rta 
minando affai pofatamente chi é colui, 
cheifi quefte farioni, & il fine, che hà la 
compagnia , che'mena, il luogo donde fi 
parte,il modo,come cammina, quel done 
arriua,le cofe,che dice,fà e patescavando 
da ogni cola lo fpirito, e profitto , per cui 
fon'ordinate. 

Nella perfona di Chrifto Noftro Siero 
re fi deve confiderare la (ua dignità infini 
ta,come s'è derto,poderando i paffi,ed’af= 
fetti dello fpirito » co* quali accompagna 
i pafli del corpo,ordinandoli a gloria del» 


In questa guifa fî può dsfcorrert irtor- y'eterno Padre per foddisfar perli noftri 


pec- 


e 
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Della Pa[fiame di Chriffo Noffro Sig. 


peccari.E forfé furono fette i pel legrinag 
gi in pena de'mali paffi,.che abbiamo fatto 
ne’ fette peccati mortali,e per fpezzar lor 
goglio del [ Dragone vermiBliò da fette 
capi,]che tirannigiaua itmarndo,e per do- 
mar la fuperbia, & oftinazione de' méda 
mi,e darci a tutti efempio d'vmiltà,e pazié 
zia,conformea quel, che è fcritco , { chei 
monti del fecolo fi fracaffarono ; e Ji colli 
del mondo fi piesarono per le vie della 
{ua eternità : ]cioc li fuperbi, ed eleuati 
cuori,li robelli,e prorervi animi fi vmilia 
rono,e fogettarono perli viaggi,e trade, 
che fece quelto eterno Signore difegnate 
infio' ab eterno per quelto fine. O ererno 
Iddio,e Saluator noftro, [Agnello facrifi- 
cato per noi infin dal pricipio del médo;] 
illuminate gliocchi dell'anima mia, accio 
che c6fideri quelli viagri,e paffi.cheface» 
{te per noftro rimedio,in modo, ch'io ac= 
quitti.il fine a cui voili ordinate. Perdona 
te,Signore,perefli i miei.mali pati [ cin, 
drizzateli per amanti coforme alla voftra 
legge, accioche non s'impadronifta di me 
qualche ingiuftizia.)O Padre ererno , che 
contate i pafli degli huomini tanto i mali 
percaftigarli come ibuoni per guiderdo. 
narli, mirate i paffi del voftro caro figliuo 
lo,pliquali vi fupplico a drizzare imici, 
accioche fiano i rutto coformi a'fuoi.Am& 

Quarto allacompagnia,che Chrifto N. 
Signore menaua in quefti viaggi, fi deue 
confiderare,che alcune volte va accompa 
gnato da fuoi Difcepoli,come ya il palto- 
re in mezzo delle fue pecore,e cofi auuen. 
ne nella prima fazione dal cenacolo all* 
orto,confolandoli a vegghiare, ed orare, 
defendendoli da' lupi,che li volevano per 
feguitare, e ftrozzare. Ma nell'alere pere» 
grinazioni andana attorniato da inimici , 
comepecora trà lupi, ecome agnello trà 
leoni,e tigri: da’ quali cò ecceffiua crudel- 
tà,e fierezza era morfose sbranato a filigé 
dolo con ingiutie, difpregi, dolori, e tor- 
menti conducendolo.con le mani legate » 
come vna pecora,quado è menata alma- 


‘cello fenza aprirla bocca perlamentatfi 


Luo so, 


helche adempi in petfona fua quello, che 

detto aveva a' fuoi Difcepoli;[Mirate,ch' 

io vimando come agnelli tra li lupi » fiate 
Quarta Parte. 


17 
prudenti,come li ferpenti,e femplici , cò- 
me le col6be:] perchein quefti viaggi ef 
fendo terribili le perfecuz oni calunnie,ed 
aftuzie de’ (uoi pimici, fi moftrò fempre 
manfueto,come agnello,fenza far loro re 
fifenza,fincero,e puro,come coloba,feh 
za offenderli,prudente più cheli ferpenti, 
fenza effet da loroinsinato, ma più toffo 
confondendolicon mirabil fapienzayor ta 
cendo.or parlandoscome conueniuva . 
inquanto a'luoghi,d'onde fi parte eal 
modo,come camina,e dove và a termina 
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re il (uo pellegrinaggio ; s'hà da confide. Cant.r. 


rare, che tutu fono periviluoghi d'affli- 
zione,c tormento; lafciando vno,e piglian 
do l’altro, equafi. fempre gli vItimi fono 
più terribli,cheli primi (alendo.daltrava 
glio minore al maggioretetuttii pali fo. 
no affrertatic'alla furia de' fitoi nimici che 
lofanno anidar:ditrotro;e dalla grandez. 
za dell'amore, con cui gufta di conchiu- 
der prefto !a noftra Redenzione, Dimodo 
che pofiamo dire di lui quelle parole del. 
la Cantica;[ Guarda te, che vien faltando 
per li monti,& attrauerfando i colli:]M9 
ti,ecolli fonoli Tr bunali, i palazzi de* 
Pontefici, Prefidenti,e Regi,ne’quali nò fi 
trartenena già quelto Signore a goder de' 
bene,che quiu cocdono i mondani, ma cò 
gran fretta,qual Ceruo cacciato da' cani, 
paffaua per ciafcuno d’effi, effendo ivi 
morficato,ferire,e tormentato, fin chenel 
monte Caluario gli diedero l'vltimaftret 
ta,ereftò (neruaro,e morto in Croce. 

- Vitimamente in ogni voo di quelti Ina 
ghiedificherò (piritvalmente alcuni taber 
nacoli,come San Pietro Voleva edificarli 
rel mote Tabor,per dimorar ivi con Cri. 
fio trasfigurato ne’ doleri,p&derando mi- 
nutamente quel, che iui dice, fi e patifce 
per conto mio.[l1ima] fabbricherò vn ta 
bernacolo nell'orto di Getfemani e quiyi 
farò cò Criftomefto,ed aff'irto,vegghià 
do,& orando con lui , vdendo le parole, 
che dice co’) (uo eterno Padre, e cò li. Dj- 
fcepoli,quelle.che l'Angelo dice a lui, qua 
doloconfortase Glle, cheegli li rifpéde,fe 
mirando la lotta,che pate dentro di fee il 
fudordisangue,che verfasei pafli, che fà 
andado,e venédo a fuoiApolt.p fvegliaili 

BO" deal 


IV. 


18 


-&: al lubgo dell'oratione per pregar per 
lese per loro. Alcune vo!te lo ricercherò, 
icome Difcepolo:il fuo. Maeftro,che mi in- 
- fegni orare,e vegghiare, & altre, come 
amico,o fedel feruitore,Jo coniolerò nel- 
le [we fconfolationi,compatendo.i per ve- 
derlo fcololato, & accompagnandolo nel 
la (ui folitudine. Et in queita medefima 
flanza mirerò comeetfce a riccuere i fuoi 
nimici,le parole,che dice loro,i miracoli, 
‘cheoperain'efliedi tormenti, che da effi 
siceueeffendo prefo, fca'piftraro , e lega» 
ro. E fe bene tuttociò fu fatto in fretta; io 
lo penferò conagio,rrattenendomiin ra'e 
abitavione,e ftazione.lin*a tanto , che l*2- 
pima mia reiti foddisfarra,ammaetiratase 
molla ad amare,cimitare que!, che ivi ha 
vilto nelfuo Signore. 


PVNTO VIII. 


De” dolori che pati la Vergine N.S.nei- 
la Paffion del fuo Figituolo.. 


I deuone ancora confiderare in que- 

tti mifteri} della Paflione i doleri, e 
‘ttauagli della Vergine Nòftra Signora 
prrtompatirlé nel molto, ‘che pate, e 

per tOmpatire ivfieme al Figliuolo in 

«quel ,. che perciò pati ; fentendo che pa- 

imua Ja fua gloriola Madre, la quale ef 
‘fendoanco. noftrà , ed effendo. |: pec@ti 

noftri aufa:delle fue afflizzioni; giufto è, 
chelefentiamo, eci innanimiamo adimi- 

Quan tare le rare vintù, che ftoperfe in effe. 
fotie grà'La granidezza di queltido!ori s'hà da ca- 
SULAmMOY vare da due principali radici; | La pri- 
Sig. ver. ma pè dell’amor, che portaua a Crifto , 
fo il Figi. poicheta mifura dell'amore , e il gulîo ,. 
L- che fi (ente de” beni pofleduti dalla perlo- 

na amara, &il dolor de’ mali,che pate. 
Queftiamore, e do'ore furono grandiffi- 
minella Vergine per mole ragioni . Pri- 

‘ma perche Noltro Signor era fuo Figli. 

.u lo naturàle,e l’amaua col più tenero, e 

puro, che iutte le madri,e padri del mone 

do amaffero: mai i lor figliuoli , effendo. 

ella madre fola tenza padre , e quella ; in. 

cui fi raccojfe tutto l'amor del padre, € 
madre,e come la concezzione dital Fi. 


CI 
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glinulo fu fingolare peropra dello (piritàà 
lancto,che è amore,cofi l'amor fu fingola- 
re, e perconfeguenza fu fiagolare il do- 
loriche piri nella morte di furytal che può: Threns. 
tédire; [O voi tutti, che pallate per vii 
mirate; e vedete (éci è dolore,cheaggua- 
gli ilmio.] Pel, 

S'aggmogeva a quelto;che il Figlivolo: 
era primogenito,e vnico:,.la cui vita (uol” 
effere più amata ; ela morte più fentita : 
Onde la fcrittura per efalrare il pianto. 
d'ulcona cola,lo chiama {pianto per mor» 
te dell’vnigenito. j] Quanto doneua pian> Hier. 6. 
gere adunque la Vergine la morte di tal’ Amos 8, 
tuo vaigenito,che inveme era anco vnige! 9°!» 
pito. di Dio, vedendolo crocififfo con fi 
grande ignominia,e dolore® a 

Terzo, crebbe più.l'amor della Vergis 
ne verto tl luo Figlivolo perla gran fomi- 
glianza,ch’avievano infieme , e [ fa forni 
glianza,come dice il Savio, e] cagion d'a» Dec 
morcondeli padrifogliono amar molto sp. C 
più li figlinoli,che li attomigliano,che gli 
altri. L’er tanto eflendo la Vergine» & if 
fuo Figlino!ò tan;o fimili nella complef= 
fione,nella:condizione;ne’ coRumi,e vir= 
tù erano intutro come vna cofa ifteffa ». 
&ildolofe,che traparfava ;l cuord'vooa 
penetava'asico in queldell’altro. 

La quarta cagione d’amarlo fà fa gran 
dezza della fantità ,.e fapienza di fuv Fi. p.Th:$ 
gliuolo , pertlie ta'carità' ben'ordipa:a 26.2.15. 
ama più li migliori,che fon più congiune 14633 
ti a Dio,e fea quefio s’aggionge,che ftia- i 
no più cong'unii con nor per il fangue; 
crette tanto più amore accoppiandofi 
infiemela natura.clagrazià per (va per- 
fezzione; è di qui erefce il dolore, ve 
dendo patire colui, che è fanitifimo,e cos 
me vediamo, che pate fenza colpa » s'ac- 
crefcela nofira pena. Che [fele figliuole 
di Gierufalemme piangeuano amaramen 
teitormenti di Crilto, ] tenendolo per 
innocente ; quanto maggiormente lido» 
ueua piangere quella sche lo tencua pér 
fanto de* fanti, e per fonte d’ogni fanutà... 
‘La quinta ragione d’ama:lò fù, perche 
1ò riconoiceva per fuo infinito bentfatto= 
re, da cui aueua ricevuto innumerabili, 
ed'eccellentiflimi bencficij, e va dnetE 
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Della Pa[fian di Chriffo Noîkro Sig. 


il fupremo. d'hauerla eletta per fua ma- 
dre. Ecome l’amore é grato , defidera 
infiniti beni al benefartor fuo in -ricom- 
penfa di quelli,che da lui ha ricevuro: Che 
penà adunque riceveva la Vergine, ve. 
dendo patir malicofi terribili da colui, 
che defiderawa, che godeffeinfiniti beni > 


VI “La Sefta fù, perche. effendo fuo Figliuolo 


era anco Figlinolo del vero , ed infinito 
-Iddio, degniffimo d’effere amato con in- 
-fipito amore perla fua infinita bontà, e 

bellezza : ecome la Vergine conofceva 
con gran luce l’infimita eccellenza di fuo 
Figliuolo,l'amaua con tutto i! cuore,ani- 
ma, fpirito,eforze fue,fenza (cemar pun- 
todellommo amore,cheofferir li porca; 
sedià quelta mifura crebbeil dolore do- 
“lendofi:con tutto il cuore, consutta l’ani- 

ma,con rutto lo fpiriro,e conruite le for- 
Ze fuesper vedere s1 difpregiaro,.& abbn- 
 Minato,:chi perinfinite ragioni meritava 
effe: honorato,& amaro. 


Rom.s. ‘infufa nel.cuor.di. lei fa. carità di Dio,] 


1,Cor.6. > 


‘Ad Gal. 


- vpendolaconfeco..con amore vninuoin 
, modo tale a.[.che foffe vno Spirito.can 
Dio,]ecolfuo Figlivolo,d’ornde pafceun, 
che tenena per fue proprie tutte le pro- 
fperità, ed auperfirà di lui , e fi doleua per 
tranagli del figliuolo molto più sche fe 
_fofero fati fuoi,perche più di fel'amava. 
,Efome perla forza di tale amore vfciua 
i fe,edera:rrafportata3 e collocata nel 

i cuor del Figliuolo, quanto egli pativa,pa- 
tipaella, fentendoin fequel, che; yedeva 
fentitealFighuolo; ralche molto meclio 
1* di San Paolo. poteva cire. [Con Chrifto 
ftò inchiodata nella Croce, vivo io, non 
io, ma Chrifto viucin me, ed io viuoin 
Chritto.] Goal 
Alla grandezzadi Apslioampre fiag- 
giungeua.ta fecouda radice del dolore» , 


che è vna viua appeen ioni laquale haue- 
lo,con ruttele © 
circoftanze,che fono ftate referite,haven= >‘ 


uo figlivo 


ua de travagli di 


do letto le-Diuvine Scritture;che li raccon= 


tano, e penetrandoli,con luce del Cielo, e © 
trovandoti ad cpm snon folamen= — 
te ponderaua quello, che appariva perdi . 
fuori, ma aggiungcuavi quei che fcorge. | 


ai 


° 
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ua di dentro ,e da rutto formaua rappr:- 
fentarione tanto viua, che fi trasformava 
nella immaginedi quello chepatiua il f- 
gliuolo : che fù il coltello di due tagli, ar- 
rotato da! conofcimento,& amore, ilqua- 
le, come dille Simeone, trapafsò non.il 
corpo nò, mal'anima di quefta puriffima 
Vergine. Etin quelta owifa anco? a beu- 
ue il Calice-della l'aflione sche Chrilto 
offerfe a' fizliuoli di Zebedeo,e fù ba:tez- 
zati co'| batrefima delle pene, & attuf 
fatta nel mare amaro delle cribulationifdi 
modo , che fipuò dire di lei, [ Maonaelt 
ve'utmare contritio tua.] Granded come 
il mare la toa contritione, e l'amarezza 
della tua afflittione , O Vergine foprana» 
chi por mai racconsarel'amarigudine”, 
chie fentilte per quelle fette cagionid'am 

Te, e didolore ,checome fette coltelli vi 
trapaffaronoil cuore. Ben potete dire in 
queta èccafione, [ Non mi chiamates 
Nemi, che vnoldî:e bella,ma chiama- 


Finalmente: [.hauewa lo Spirito (anto. temi Mara‘, che vuni diseamara, poiche 


mi ha riempiu;o d'amaritudinel'annipo- 
tente.] Gran fuori vi fece’Onnipotente 
nel giorno della fua Incarnatione ,;ma 
grandi «fittioni vi die l’ifeflo nd gior- 
no délla Pafione: e poiche le afflittioni 
ancota fon favori fupplicatclo che mo. 
firi con mela poienza fba, dandomi è 
fentire quelche pati, e grayia perimitarlo 
in.effo. Anien. . . : però sete 
"Da quette confiderarioni shà da caug- 
te chela pivatta dilpofitione per feftire 
i dolori della Paffion di Chrifto Noftro 
Signore è l'amore s ecome diffe $, Bona- 
ventura; quanto quelo farà più infiam- 
mato, tinto magerore farà il doloie, e la 


compatsione: econ la ifleffla compafsio- ’ 


‘ne s'avmenta l’amore, Talche delle fette 
già referitecagioni , piglierò 10 quelle» 
 Chepiù fanno al piopofito mio pet * 


. amore ; è l'vnion Gi 
Chrilto , accioche — 
‘mi faccia par-, i 
“recipe 
‘ de*fuoidolori, e de doni, che 
+ S@eriuano dalla fua imi- 
Sì tationeo. 


bi ic ” B 2 PYN- 


Vadagnare quello fervente | |. 


Luc.r. 


Thren.r. 
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20 IV. Parte 


PVNTO IX. 


Delle rare virtu chela Vergine Noftra - 


Signora efercitò nella Paffione del 
fica Figlinafe. 


* Ltimamente fi deuono confiderare 
i le virtù | cheintaleoccafione eferci- 
“tò la Vergine Noftra Signora per mitar- 
taineffe:dellequali le pù princiva'i fu- 
‘ono quarero , & in quelte (irinchiudono 
divre mole. 

La Prima fù vna altiffima [ Raffegna- 
rione ]‘ne:la Diuina volon'è, negandola 
fùa naturale, perconformarla con quella 
di Dio, disendoficomeil fuo Figliuo'o; 
[N6 fi ficcia quel che voglio io,ma quel, 
chie vuoi ta. ] E quefta raffegnatione è 


tanto più eccellente, quanto maggiori‘ 


fono li trauagii, che noi foff iamo per 


lei. 
* La Secnada, fù vna profondiffima 
Humilti non fuggendo i d'fpregi,ma af- 
frontandoli, & abbracciandol:, gultando 
di manifettari per madre di colu:,che pa- 
tiua tanti difpregi, pigliandone la molta 
tre, che dilo:o-li roccaua e conquelta 
humilrà faua i piè della Croce di fuo Fi. 
gliuolo » pig'iando à conto fuo la Palsio- 
ne, e morte dì lui ; perche febencella non 
hebbe' peccati, par liquali doueife morie 
Chrifto, morì però per prelernarla da 
quelli. 

La Terza fi'vna Fortezza, e Magnani- 
mità grande, accompagna 2 Con vna, 
gran patienza , auvuicinandofi alla Croce 
del fub Figliuoln, e ffando in piedi ap- 


poggiata è quella, femza che né la crudel- ‘ 


tà de’ perfecutori,nèla atrocità de dolo- 
ri,che pèrciò pativa, poreTero operare, 
che frallontanalfe dalla prefenza di lui, 
defiderando ella , che fe le offeriffe occa- 
fione di patire se morire, per quello, che 
san'o perlei pariuz. 

La Qua ca fù vna fercifsitna Carità, 
& Amore de glihuomini, e de gl'inimicò 
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Medit. 1. 

iftefsi di (vo Figlinolo; hon potendela, nè 
le beitemmie, nè la crade!ra loro muouse- 
reà fdegno, ma più tolto è compalsione, 
dolendofi de’ peccati, che facenano, e de’ 
dantii, ne qualiiacorrevaro , pregando 


Iddio perloro,& ifcufandoli, ad efempio Cant.se 


dell’ifteffo fuo Figliuolo, come è (uo luo= 
go vedremo. In quefta suifa accoppiò 
la Vergine conle terribili #fflittiohi fue 
marauigliof éferciti) di virtù : onde potè 
dire in tal tempo quelle parole della Can» 
ti af Sononera, ma bella; Figliuole di 
Gietufalemme,non vi marau'gl ate di vèe 
dermi cofi bruna ,'pereheil Sole m'hai» 
fcolorata. ] Sete nera Vergine fantifsimia 


‘ nello eterno perle pene , che patite, nia 


beHa perle virtudi;cheefercitare rit'Sole 
di giuftitia vi ha fcolorità, perche le ti- 
ftezze di lui Tono cagroni delle voftte ;& 


> il medefiftto vifà bellà, perche con Pefem 


pio fuo rifplende il voftro, imitando fe» 
voftre virtù ; fupplicate!o pierofifsimaz» 


Madre, che con gli acceli raggi della fua 


luce, illumini; nfiammi ittuot mio, ac 
ciochemeditiralmente i foi rravagli,che- 
ioh.bbia parte inefsi imitando anch'io 
le virtà fue. 

Da quel, che s'è dettoirà quefti nove 
Punti , vengono dichiarate in generale le 
cofe, che più particolarmente fi deu” no 
ponderare in ciafeun mifterio della Pàf. 
fione, cofi in perfona di Giesù:Chrifo 
Noftro Signore , come della Vergine fua 
Madre, pigliando ambidue per principàl 

materia della Meditatione, &imi» 

rarione , ela Madre di più per‘ 
auuocata, per acquiftare 
fentimenwo di quel, 
che pate il Fi. 
gliuolo > 
La prattica di tutto quello f 
anderà ponendo nella 
Meditation: , che ‘ 
feguo. | 
no. 
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Dell'entrata di Giesk in Cierufalemme. 


> MEDITATIONE IL 
Dill'ent arasche fà Chriffo Noftro Sig. 
in Gierufalemme, mella quale moni- 
feffo a' fio: ApoStols quelo, 
che iui doucuz patrrere de 
© ragionamenti, che. 

hebbe con lora 
dellafuaPaf- 
fione. 


PVNTO I 


Rimieramente s'hà da confîiderare; 
A comefipendo Chrifto N.Sig.chegià 
gra vicino il rempo della fua Paffione , e, 
chei Giudci trattavano in Gerufalemme 
di darli Ja motte,volie andarui,partendo- 
fi dilla Città d’Effrem, doue con l: fuoi 
Apoltoli s'era ritirato , &jn quefto viag* 
gio andaua con ftraordinari) pali: (Pra- 
cedebatillos lefus,& ftupebant,& (equen 
tes tim.bant: ] Camminaua Giesù avanti 
di loro,in guifa che gli Apoftoli fi maraui 
gliauano , € pieni di timo:e procurauano 
di feguitarlo.Sopra quefto punto fi deuo- 
no confiderarele cagioni di ra] modo di 
caminare di Chrifto con sì veloce paffo,e 
glieffetti,che cagionò ne fuoi Difcepoli. 
La prima cagione fù per dichiarare la 
prontezza di volontà,& il feruor dello fpi 
rito, con cui giua a paure, fenza temerei 
trauagl*, cheli fopraRauano in Gierufa- 
lemmesconfiderando che all’opere di fua 
matura facili,e aloriofe , come predicare , 
far miracoli, (anare infermi, &c.andava 
egli co"! fuo paffo ordinario,ma alla peno 
fa .& opprobriofa.elbedienza della fua 
Paffione,e Mortv,vclfeandare con paffe 
firaordinario, caiandolo del fuo paffo la 
forza del Diuino Am9re , il quale écome 
fiocoss come pungolo,e fperone, che af- 
fretta, e fa correre con maggior fervore 
all'obbedienza,che più penofa é alla car- 
ne,e più gritaa Dio , al contrario dell’a- 
mor propiio,che và co” piedi di piombo 
alli efercirij faricofi della virtù, e fpinge", 
& affretta a tut:o quello , che comprende 
delitia,& honore Donde conofcerò quan 
to t'ò pieno d'amor proprio,e quanto vo. 
Quarta parte» 


3I 
10 del Divino. O dolciffimo Giesù, ilqua 
le andaftea Gernfalemme per pati: cor> 
menu con tanto feruore,e fretra , come le 
folle andato a ricevere ripofi empire il 
cuor mio di quel divino amore , che vica= 
uòdipaito , accicche io efca del mio pie 
gio,c tiepido, offere: domi ad obbedirc,'e 
patire, quanto vorrete con fpirito fimile 
alvoltro, 

«La feconda cagione perche andata 2° 
vanti a tutti fù per fignificare‘che in mate 


radi patirtr.uigli interni,ed efterni, vol p.q-16. 
Je prececere,e kewar l'anzianità a' fuoi A- 21.6. 


potioli,e Difcepoli, & a tutrii Martiri, e 
Santi,che ci fono fati,e faranno: ponde- 
rando che ne” miracoli » che è cofa hono- 
rata,dicde l'anzianità a’ fuoi Apoftoli , & 
agli alrri Santi, volendo , che nefaceffero 
eglino maggiori d lu:,ma in materia di pa 
yienellun. [o pafsò, ne feliagguegliò: Pa 
ti più che Giob.che Lazaro il pcuero, più 
chei ioferi, & imarnri, tutti reftano 
adictro,e le mirano come efempio,e nor- 
n.a del patire. O buon Giesù, quarto con, 
trauio È lo fpirita voro allo fpirito del 
miondo?quelto vuole l'anziani.à è tutri ne 
gli bonori, e nelledelitie, & il voftro ne” 
cishono:i,e ne” tormenti Quello defidera 
precedere nell'opere dimagg'orgloria,& 
il vofto in cuelle ci maggiore ignomi» 
Dia Datemi, Sig: c:ecatetto fpirito, di.cui 
arto vi pregial’e, accicche :o procuti 
avanza: tutri,e fuperareogn’vro, in efle- 
1€ abietto,e dilipe:o più dirutti. 

Laterza cagione fi per puocarei fot 
Apolloliad ammiratione, &imitatione. 
[Stupebar t fequetes:]Sì maravigliavano, 
e fi affrettevano per feguirarlo, & arrivare 
lo, procurando cisf.inod'avanzarfi più 
dell'altro per appreffarfi a Ciesù, vincen- 
do iltimore,e la paura , che hevevano col 
fervoredell'amose , cheli pertavanotil- 
quale pure cavava effi di paffo preudcati 
da! fuo efempio. Nel checi fi fcuopreil 
moco, co*lquale dobbiamo mirarChri- 
fio nella fua Pal 'one,emeditaria , chi è 
maranigliarci di GIche fase pare, & i gl'o 
feguitar'o.Quido miro Chrifto fagellaro 
veftito di porpora, c coronate di (pine, e 
cò la Croce in fpalla, devo ma amiclia:mi 
e - B 3 che 
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che vn Signore coff grande pata con tanto 
amore cofe si penole,& anvic'narmi:a lui 
quant.» più petrò, feguendolo in far di‘ci - 
pline, el filentio nel veftir poveramente» 
& in portar la mia eroce gni giorno, af- 
£ ettandomi,peravanzarmi più d’ogn'al- 
tro, e feguirlo [nona longe,] da lontano, 
comelo feguiua Piet:e la not:e,che fù pre 
fo,ma da vie'no, fupplrcado quefto Signo 
readajiurarmi a vi::cere le repugnanze , 
chemitravieranno da ciò e facerde dal 
canto mio quanto pocrò per vincerle. 


PVNTO IL 


Amminando: di quefta mapiera 
Chrifto Noftre Signore fermofii sn 
poco taato,chearriuaffero lidodici Apo- 
ttoli,e tira» doi in difparte diffe loro:[Ec- 
co cheentiiamo io Gierufalemme . dive 
s’'adempirannotutte lè cofe , che fon ftare 
fcritre da' Pr feti del fig'ivol dell’huo- 
mojperche farà ditoà Piincipide”Sacer. 
doi &agiScubi, e queftilb co danne- 
ranno à morte,e ‘o dara ino a Gentili,per 
chelo fchernifcuno,lb flageliino, e lo cro- 
cifigoano, &vilterzo giorno refufcirerà.] 
Quetti fula terza volta, che Chrifto No- 
ftio Signore ftoperfe la fua Paffione a gli 
Apoftoli; hauédo due altre volte fatto l'i» 
-tleffo,fe bene non cofidittintamente. La 
prima fu quando San Pierro: lo confelsòo 
per Figliuo! di-Bio viuo:La fe.onda,qua- 
do.surò l’indemoniato Lunatico con ma. 
rauiglia ,e ftuporeditutta la gente, come: 
lo racconta San Luca, Sopra tutto quelto 
ponderarò.le caufe ,. per lè quali: Ghritto 
Noftro Signore fcoperie aluoi Apoftoli 
tute fiate,e in tali occ :fioni itrauagiidel- 
la fua Paffione,e morte,pigliando quelle, 
che fan: o più a propofito noftro per vii» 
le (pirituale. 

. La prima fù.accioche s’intendelfe quan. 
to tencua fempre prefente nella: memoria 
quefta fua paifione ,. guftande continua- 
mente della fua.amaritudine,e beuédo fen 
za maiceffarquelto calice cofi penofo:.in 
modu ta e,che quando mangiaua, € beuc» 
va,quando predicaua,e ragionaua , quan- 
do faccua miracoli ,& opese masauiglio= 


LI 


DI : ha 
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fe quivi la teneva preferite, e nell'ifieffa 
gloriola Frestarazione parlava d’effa, 
come di cofr,della quale guitaua , fe bene: 
era molto amara ; e tutto quefto d' fine di 
muovermi con l’effempie luo, acciochieio: 
ancora renga fempre prefente la fua Paf- 
fione,e guiti e: penfarla,e parlame minu= 
ramente;e mi fia come il pane, chemagia 
con turte l’altrevinande. O dolce Giesù, 
come non guilarò io di penfare a quel,che 
penfavare voize di parlare diquel;che voi 
par'auate? Quetto éil mio defiderio » di- 
letto mio, [tare vn mazzetto de voftrido 
lori epormelo innanzia cli occhi, e nel 
mio feno, ricordandomi (empre diloro ,. 
comparendo a voi, & amandeui più che 
me.Non melo porrò mai dietro alle (pal. 
le,main feno, come cota, che gufto di.ue. 
deie,c che defidiro abbracerare, e non pi 
gliarò :uttiim.vn filo» i voftri travagli. 
mali a: drrò conta do ad vno-ad vno, 
mentre cammir o per quella vita mortale 
6 nforrandoa co”l.'oro cdoretanto,che. 
acquilli la vita crerna, 

La feconda caufa era per confermarei 
fuo1 Diicepoli nella fede,ecredéza di que 
ite ignomn.ie , le quali erano più difficili 
da crederfi.che le fue gràdezze, & perche 
frapparccchiafiero ad elle con gran cofti- 
za. E per quetto rilperto quando fi vedde 
più honorato trà fuoi Difcepoli per la con: 
fetiian di San Petro,etra la gente del po- 
polo-per la giandezza de* fuoi'miracoli,. 
all'horafcopriloro la fua.Paffione, ricor- 
dandofi[nel giorno de’ beni], come dice il. 
Savio, [del giorno de’ mali, je preparane 
do in ciò vn giorno perl’altro.[Ecco,]di 
ce» [che entriamo in Gierufalemme, Je 
pa hò da efler dato alla morte,con grà 

olon,e difprezzi:gia che venite meco, sp 
parecchiateui a. patire qualche cofa con. 
me,accioche pon vemiate meno nella fede,. 
e nell’amor,che mi-douete. © foprane. 
Mactitro,doue falite voi voglio falire io 
che paur con voi non è fcendere, ma fa 
res& avanzare.E feio vengo in voftracò= 
pagnia non hò di che temere, perche farà. 
vicino il:voftro aiuto. Con voi voglio pa= 
tirin quefta Gierufaléme della terra , per 
regnas con voi nella Gierufalemme del. 
cioe 


Luc.9. 


Cant. 1 


cielo. Diquefte parole di Chrifto dcuo 
profittarmi ne’ miei travagli ; immagi- 
nandomi, che d:ca l'Ecceaftend mus Hie- 
0f01ymam,] Vedi hupmo,che faliamo in 
Gierulalemme, prima à patire:e poi à re- 
goare. Nonfalirfolo, io falgocon re per 
aiutarti sio falij prima, tu vieniappreflo 
perimisarmi!, perche patendomeco, re- 
gneraicon me pertuttii fecoli, Amen, 


PYVNTO IH. 


pinco Ppreffo foggiungono gli Euange!i. 
ance co: ZÀ hi,chegli Apoffoli [noa intendeva- 


ve né fen no quello, che Chrifto diceua loro, e che 
Fat "© era parola afcofta, e recondita , eche non 
Ma.t.t7, l’intendevano, ne penetrauano , e che te- 
I. meuano di demandaroliene. es'atrrfta. 
Sapra im uano gagliardamente . Nel ches'hà da 
Gets, ponderar prima, che non tutti quel'i.che 
odono predicar la Paffione, d la leggono, 
è fentono parlarne, l'intendono,penetra- 
no efentono, ne anco l'intendeuano,nela 
pen:rrauanoin quefto rempo gli Apolto- 
li, cheerano imperferti: per fentirli. & 
penetrare i frutti di lei,ele grandezze,che 
in fe rinchiude , è dono di Dio, il qua'e lo 
dà 2° fuoi eletti è fuotempo ,ecofì glie lo 
deuo domidare,dicendoli: Redentor mio, 
il mio intelletto è ofcurato, & li mifterij 
della woftra Paffione fono per me nafco- 
fti; datemi fenr'imentodiloro, già che per 
l'Apofalo voftro mi comandate, [che 
fenta in me quel,che patifte voi. 

IL . Secondo, pondererò le caufe donde 
nacque, che li A poftoli non inrendeffero, 
ne penerraffero quel, che fi diocua della» 
Paffione : cioè , perche havevano ballo 
corcetto con fouerchio timore delle igno 
minie se difprezzi, e faceuano grande tti- 
macon ft cheuole amore de gli ho- 
nori, e grandezze: ecofi quando Chrifo 
raccontava loro.i fuoi dolori ,e difprezzi 
fiateriftauano gagliardamente,e fi perde- 
uano d’animo,perche fentiuino efler cofa 

Mare. 16. indegna , che Chrifto la permetteffe. È di 
Mars. quì procede parimente, che quando io 
medito l'ifteffa Faffione,fono arido,e fen. 
za fentimento, perche vengo con difpofi- 
tiunecontraria à quefti mifterij:c per fen» 
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tirlideuo fpooliarmi del vano timore del. 
difprezzi, e dolori, edell’amer proprio 
delli honori, egrandezze, procurando di 
fargian conto,e (tina di tutto quello che 
è patire affliticni, edi.pregi peradempire 
la volontà di Dio, 

Per maggiormente fentire quefta veri 
tà, giouera molto ponderare quel, che ia 
quelta congiuntura fuccedetteà Chrifto 
Noftro porca S.Pierro sil quale fini 
to,ch'hebbediconfelarlo per figliuolo di 
Dio v uo priuelatione,che n'hebbe di fi 
bito (coperfe la rozzezza, che ndturalme- 
te hiueva : vdendo dire al fuo Maefro 
quello» che habbiamo riferito , fentì cofî 
baflamente della Paffiondilui, che fiar. 
rilchidà riprenderto, dicendo: [Guardiui 
Iddio da ral cola , non farà cofi come voi 
dite.] Ma Chrilto mirando d gli altri Apo 


ftoli lo minacciò , e li rifpofe afprifima- _ 


mente , dicendoli : { Vien dietro àmeSa. 
tanafso, mi fei fcandafo , perche non fai 
le cofe,che fin di Dio » ma quelle che fo- 
node gli huomini,] Come che d r volef= 
fe: Turche mi hai honorato,con'cisardo- 
mi perfigliuofo di Dio viuo, fei hora Sa- 
tanafso ,ed'auuerfario mio , priche con- 
tradici alla m:a Pafione, edal canto tuo 
mi fcandalizzi cercando di deuiarmi das 
lei, efsendo volontà di mio Padre ,cheio 
la pata; Tutto quefto nafce in te, dal non 
hauere irzera fapienza ce'efte , percono= 
fcere e guftare le crfe , che fono ordinate 
da Dio, ma folo fapienza humana, e rer- 
rena,per conofcere,e guftare delle cofe de 
ghi huomini ,ediquelle, ch'effi Himano, 
cd'apprezzano : Però vieni dierro,e fe- 
guimi , perche non deuo io feguire il tuo 
giudicio e ronea , ma ru hai da feguireil 
mio , che è aggiuftaro, Donde cavarò la 
grande ft.ma , che Chrifto faceva della 
{ua Pafsione,e Morte,perefsere ordinata 
dalla volontà dell'Eterno Padre per ben 
del mondo, ed”;1 gran cor certo, che vuo. 
le, che tutti habbiamo de” travagli, e di- 
{prezzi patiti per tal caufa : Di maniera 
tale chiunque ci voleffe deuiare dà ciò , lo 
teniamo per Satanafso , è per pietra di 
fcandalo , e non li andiamo dietro, ma lo 
meniamo dietro à noi , accioche fenta 
B 4 quello, 
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qu.Ilo,che noi fentiamo . E quantunque 
ci contradica con pio z:lo , e fia tanto il- 


‘“ Juminaro da Dio nell’altre cofe, e fia ami- 


coseben voluto, lo douiamo ca'peftare» 
come qui Chril!ocalpeftò S. Piero. O 
Sourano Maeftro, il-uale fentiuate cofi 
a'tamente della voftra Paffione, perla fa- 
picuza del Cielo, concui nemiranate la 
cagione, (pogliatemi d: (apienza terena ; 
& v ftiremi della voltra celefte, perche io 
ancora fenta al'amente de’ voftri traua- 
gl:, ediquelli, che vorrete, ch'io pata pet 
amor voltro. Non voglio 7 Redentor 
mio, tirar voià feguire il mio proprio pa- 
reré . edefio perche è parsreerroneo;e 
defidecio te:re:0; Dietro è voi voglio ve- 
nires flim ndo quel che voi fimare,ami- 
do quel,che voiamate , & abborrendo 
quel, che vui abborrite: e poi che mi dare 
tal defidenio , datemi gratia per metterlo 


inefecuuione. Amen. 


MEDITATIONE III. 


Della entrata di Chr ffo Noffro Signor 


in Gierufalenme co rami di 


Palme. 
PVNTO L 
Matt, 31.. Py Rima s'hà da confiderarecome Chri. 
asia si {to Noftro Signor cinque giorni anà- 
tonni, Ti del'a-fua morte volleentrare in Gieru- 


Xxod 11. 


falemme , doue doncua effer crocififlo e 
morto;con grà dimoîtratione di allegrez- 
za,e con gran pompa efteriore,nel modò, 
che folenzon gli Hebrei[riccuere in cafa 
Joro l’ Agnello Pafquale cinque g:orni 2- 
mamti di facrificarlo, ] Ord.nò quetta en- 
«rata il Sa'vatore peralcune cagioni mol. 
zoamorofe. La prima fi per man felta- 
rela brama , ch'haueua di patire ; e l’alle- 
grezzacon cui riceusva itravagli, che gli 
erano apparecchi. ti in Gierufalemme cn. 
trandoineffaton tanta gioia,come fe an- 
«dalle à nozze: perche peri) zelo deila glo- 
ria di Dio , € di adempire la volontà del 
fuo Eterno Padre perda falure de gl: huo- 


«mini, gliera dolce patire tutti que traua- 


gli, fe bene li.haucua cofi prefenti, come 
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fe già li Meffe pitendo. E da quefto ef. 
fempio nacque ,.che li Martiri andavano 


alle carceri, come al'e nozze, è ftauano R.Laur 


nelle graticole di fuocn, come in vn letto 
di fiori: © dolce Giesù arroffifcoinvo- 
ftra prefenza della repugnanza; c'hdino 
patir travagli per amor voftro: Aiutaré- 
mi, allegrezza mia ; à ra'legratmiin patir 
qualche cofa per voi, comevoî vi-ralie 
gravate in pavs per me, 

La fecondacaufa fà, perché intendeffi- 
mo ,che quando nell'Horto di Gettema- 
ni, erel progreffo de Li fua Pafficne do- 


par. 


IT. 


S.T ho.3. 
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ucua haver timori, triftezze,tedijy & dgo- ar.7, 


Diestuttoc ò cia principulmere nella:pare 


teinteriore dell'anima la cuimituralcim * 


cl natione contiradicena a'.delori celcor- 
po, m: pured: accetrana \ eli niarian:en» 
te,econ granco. tent: delli part: fupe- 
riore de:lo fpirito , in quanto riluceva in 
efti ta voloutà del fuo Pidre, Etin quefto 
fteffo perlcuerò infin'alla morte,iniecnà- 
doci in ciò | chela fomma parienza confi» 
{te in offerirfi con-gran contento dis piti» 
to è foffrir: non fofamente trauaglrefte: 
riori, ma ancora afflittioni interne. Età 
quelto deuo ina::imarmi , dicendo con |’- 


A pofiolo,|M:1allegrò nllemieintermi» 2. Cor. 


tà, ne gli affronti,nel c necefsità, elle pet 
fecutinni,ntlle anguftie per Chrilio.} Di 
buona voglia , Saluatormio , riceuerò le 
triftezze,& agoni della carne,e rinuntia» 
rò a’ gofii feniuali, per accettarle ad imi. 
tation voftra con aliegrezza ci (pir.to. 


La terza caufa tù per manifeltare sche, LIL, 


tutte l’ingiurie,calummie, & perfecutioni, 
ch’haveua riccuuto in G erufaléme,le vol 


“resche ci era fizro,n6 erano baflàti perin= 


riepidire in lui la carità, e amore , cheli 
portaua,& il defiderio,e gulto,che riccue. 
ueva in vifitarla; &in infegnarie , e farle 
tutto il bésche poteffe,e co qito l'afsicura- 
na,che hi affroti,e dolori,che in efla doue= 
ua patire Gita volta,ne anco hauerebbono 
raffreddata la fua carita,ne fariano baftà- 
ti, perche nò tornafle à riceuerla nell’ami 
cita fua, feella volefie. Qimmenfa tarità 
di Giesù , è fuoco ardentifsimo d’amors 
il quale [nò poffono eftinguere ne le mol- 
teacque, ne i fiumi delle tribulationi :] 
‘ infino 


Heb. 16. 
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‘infino al di d’hoggi ‘dura in lui queto a. 
more-perche vifirando l’anima mia cola 
{ua gratia , fe peccò mortalmente , ancor- 
che con tal peccato lo crocifigga dentro di 
me,&calpetti il fuo pretiofofangpe, fcac- 
ciandolo dame conignominia , con tutto 
ciò torna Ja feconda uolta con allegrezza 
‘ad entrare per le mie porte,& a voler uifi- 
tarmî, è darmi di nuovo la fua gratia : fe 
wn'altra fiaratorno a crocifiggerlo,calpe- 
ftarlo ; e fcacciarlodame, torneràeglila 
terza volta con il gutto della prima. O be- 
nedeita fiaralcirità, e mille volte ne lo 
lodino gli Angeli. Venga, venga volt as 
Macetftà , Redentor m 05 aqueita ingrata 
Gierufalemme dell'anima mia hi ache ra- 
togufto hàin vificarla, io leoffro di non 
nela cacciar mai ,trattandola fempre con 
Ja riverenza;& obbedienza, che merita tal 
carità;ma per, he io fono m. lto mutabile, 
aiutimici la vofira gratia ad eflercoltante 
in ritenerla . . 
Laqua:ta caufa fù, perche intendiamo, 


«che patirtrauagli.e difprezziperfarladi. { 
suina volt, e perla virtù, e cofagloriola, 


&_ honorata negi’occhi di Dio, e degli 
Angeli,e de giultis e così fi bà da entraria 
efli non folocon allegrezza , ma cen mo- 
ftra dihonore, e pompa, come<hife ne 
pregia;e fen'ho1ora,ienza vergognarfi,ò 
arto(lirfi:per quelto.Guardimi [ddio,co- 
me dice S. Pietro, {di paircome homici- 
da,e maldicente, o ladro , in caltigo di tali 
colpe,]perche quello è cola vergognofa: 
ma patircome Chriftiano per cagion del- 
la giuftitia,]e honor mio,come fi del mio 
Signore. 

Ma pafsò più oltrela carità di Giesù, e 
la fna brama di patire,perche volle entra» 


‘rein Gie ufalemme contanto honore, & 


accompagnamento , accioche dopò i dif- 
hanori, & ignominie fue fuffero maggio- 
ri, come quello, che cade da vngrand’ho» 


- nor, comelo diffe per David , [ Exaltarus 


autem humiliatus fum, & conturbatus> 
Dopò d’efler ftato efaltato fui humiliaro, 
econturtLaro , e tuo Padie dicedi lui per 
Ifsia;[H mio (eruo farà.efaltaro.&inalza= 
tò,ma come farà'a tunti'molte gi. rigtn,co 


fifarà ria mole dilprezzato.]Dimodo che 
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il noftro non Giesù ftmpre figgi ). o" 
norectivrno de gi huomiri + e fe quella 
volta lo procuro,ò accettò, fù perch con 
effi fuife dopo; mol:o m. gg.ore il luo dif 
honore, o:d nando l’h'nor per patir più 
ignoininie, Vi ringratiodolcifimo Giesù 

er la fame:nfatiabile, c'hauefte di patire 
igoominie : per Ja quale humilmente vi 
fupplico a darmi tal voglia di patir, per 
voi affronti,che non mivengoin menosfe 
bene riccua honori. Amen. 


P_VN TO II 

rn s'hà da confiderar ilmodo» 

che tenne Chrifto N.S.in quetta entra 
ta: {Mandò due de'sfuei Difcepo!i , dicen. 
doli:Andate ad vnluogo;che ftà dicérro a 
voi , quivi trouarere vna giom: nta Jegata 
col fuo polledro,(cic glieteli,e menateme= 
h:E fe alcuno vid.rà pulla,diteli,che il Si- 
gnore ne hà bifogno,e fubito ui latcierino 
cofi fecero iDifcepoli , e mettendp lalor 
cappa addoflo al polledro Gicsù ui falî 
opra. 

Qui fi hà da ponderare, come iRè del 
Cielo , uolendo dar moftra del fuo regna» 
re,effendo ufo d’andar fimpre a piedi per 
tura Galilea, e Giudea,e quefta volta non 
volfecntrarea piedi, ne con carezze da 
quattro caualli,necon'cauallo, o mula or- 
nata con ricche gualdrappe, ma'fopra un” 
Afinelloaddobbato con le cappe de? fuoi 
Difcepoli,calpeftando con quetto la pom 
p mondana, e mofirando Ja fua povertà, 

umiltà,e manfuctudine,per Jaqualhaue= 
ua da efler conofciuto nel Mondo per 
Meffia, e Saluator, come era fiato profe 
tizzato dal profeta Zaccaria quando diffe; 
[Dite ali. figlivola di Sion: Ecce Rex tuus 
veniettubiulius, & Saluator, ipfe pau- 
per,& aicendens fuperafinum.Rallegrati 
figliuoladi $i0, percheil tuo Reluerrà per 
te giufto,e Saluatore, povero; e federà fa: 


Maxi 


Zac.9, ; 


pra un’afino.Cò quefto clempio procure». 


rò abbortite la pompa del mondo; & ab. 
biacciare la pouc: ta manfuetudine,& hu- 
miltà di Chiifto, perche fe queftifonoi 
feg.i del mio Sig.e delmio Ré,è té driuo 
che fiano altresi diquelli, liquali fi pre- 
giano d'effesli uaflalli;e cò qlie devo appa 
ICC- 


Plal.144. 


. 
Piou,s:. 
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vecchiarmi per vfcire a riceuerio , già che 
a me ancora fi dice[Ecce Rextuus venitti 
bi:]Il tto Rè vien per te.O feio intendef- 
fichi è quefto mio Rè,e come vien perme: 
Voi,Saluator mio,fereilmio Rèé, e Re de 
Rè, Rè, deglihuomini, ede gl'Angeli del 
Cielo ;e della terra, Re per natura, figli- 
volo dell'eterno Padre, e Monarca di tut. 
te le cofecreate:e voi venite dal Ciclo per 
mia falute , per mia confolatione , per m:0 
rimedio,per mio elempio,per mia difefa,e 
protertione.O Rè,& amato mio,[voi:per 
me sedio pervoi:] eccomiqui dedicato 
per voi,per voftro feruitio, per voftro ho- 
nore, e gloria per obbedirui , adorarui, & 
amarui, e per effertutto voftro, poiche 
voi fete rutto mio; e giache voi venite po- 
mero,manfueto, ed humile, io pure voglio 
venire a riceverui con povertà,manfuetu- 
dinesed humiltà,veftendomi della liurca , 
che veftite voi. 

Secondo , confiderarò il mifterio, che 
ftà rinchiufo nelle particolarità diquefto 
fatto { Manda due Difcepoli ] per il polle- 
dro,e non vn folo,.per feguire la fua vfan- 
za in mandare accompagnati , & a due a 
due vniti incarità.. Ordina , chefciolga» 
no il polledro legato, e glielo.menino, per 
fignificare, che l’officio degl’Apoftoli era 
{ fciogliere i peccaroriche viuono vita be» 
ftizle, e ftan legati con le funi de lor pec- 
cati, ] e suidarlia Chrifto , accioche fe 
ne impadroni/ca,egli maneggi, come ma. 
neggia il polledro , fopra il quale fiede. 
Comanda,che fe alcuno liimpedirà, li di- 
chino;che [ il Signare ne.ha bifogro] au- 
uifandoli, che ci faranno di quelli, che im- 
pediranno il laro officio di fcioglier l'ani- 
me de’ peccatori,e che quefti impedimen- 
ticelferanno nel nome dil Signore, che 
per ciò gli "pe nirigig qu pri bifo- 
gno perla fua gloria. O parola onnipo- 
tente,che talmente chiudela bocca, elega 
Jemanidi quelli, che vogliono impedire 
il comandamento del Signo e. O Rè 
dellagloria,e che neceffità havete void’vn 
polledrello,cofi vile,e difprezzato,come il 

atore ? Io miferabile fon quello » che 
ò neceffità di voi , e non voidi mes: 
Jo pes li mici peccati fon.come giumento . 
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Io fon legaro con le funi nelle m'e paffio- 
ni. Ordinate, Signore; che mi fciogl” 
no , e miprefentino avanti a vci, perch 
l'allegrezza mia farì portare fopra dim€ 
il pefo della vottra !egge;e voi,Tddio mios 
per mio gouernarore in effa : non per» 
mettete, che 1 Demonio, îl Mondo , ela 
Carne impedifcano quefto slegamento : 
diteli con 1a voftra parola , che hauete 
bifogno del voftro feruo , accioche fubito . 
mi lafcino libero per fesuirui , come de- 
fidero. 


PVNTO IIL 


Ce Chrifto Noftro'Signo- Matta 


re fopra il giumento, all’improvife 

per infpirarione del Cielogli yfcirono in- 
contro innumerabil geore,cd alcuni[getra 
rono le loro vefti per terra , }accioche vi 
allalle fopra,[altri tagliauano rami d'ar- 
ri,ed'oliui,]cheerano in quella valle, 
altri venivano infin da Gierufalemmea 
riceverlo con palme in.mano infegno di 
vittoria;e tutticon grarde allegrezza [lo» 


Marc. 


dauano Iddingridando: Ofanna filio Da- 1 uc, 19 


vid , Benedittus, qui venit in nomine 
min:,Rex Ifrael.Ofanna in excelfis,Bene- 
ditt..m regnum , quad venitpatris noftri 
Dauid, paxin corlo , &g'ocia.in cxcelfis. 
Gloria fia al figliuol di David, Sakua , $i- 
gno:e,ilfigluol di Dauid, e pereffo falua 
no'.Benedetto fia quel che viene nelnome 
del Signore. Benedetto, e profpero fia il 
fuo Kegno,pace fiain Cielo,e gloria a Die 
nell’altezza. 

Sopra quefto fatto cofi maravigliofo, 
che tutto procede: te dall’infpiratione del 
lo Spirito fanto,pondererò prima quanto 
il Padre eterno bonora da douero il fuo Fi 
gliuolo con honori, elodi vere : poiche fi 
come,ent'ò la prima volta nel mondo,na= . 
fcendo pouero fotro il portico di Bettelé- 
me, mandò eferciti di Angeli sche folen= 
nizzaffero la fua entrata , e diceffero: 


[Gloria fia a D:o nelle altezze,e paccinter Lucs, 


ra a gl'huomini drbuona uolontà ; ] c 
quido entrò quefta molta in Gierutaléme 
pone» 


s 


I. 


Dell'entrata di Gieswin Gerafalemme. 


povero , eman'ucto, fopra vn cium-nto 
fue ia eferatid'huon:ni,edi figliuo'i 1n- 
no.enri epuri , perche folennizzino lx {ua 
entiava,e con il medefimo Spirito d cano: 


.[Habbia pace il Cielo con noi, che + ivia» 


mo incerra,e gloria fia a Dio nell'altezze» 
Benedetto fia quellosche viene nel nome 
del Signore.] Gli Angcl: chiedono pace 
nella terra de gli huominicon Dio, e que- 
fi Hebrei domandano pace in Cielo da 
Dio con gli huomini. O Padre eterno vi 
singratio dell’honor,che fate al voftro Fi. 
g'iuolo vnigenito,. quando fia per adem. 
pirela volontà voftra ad efler difpregia» 
to, O Spirito fantiffinro vi ringratio, per» 
che in'piratte a pr gente tal forte di lo 
di per gloria del mio Recentor. Mi ralle- 
gro, Redentor mio che tutti vi lodino,e be 
nedicano; ed’io con l'ifteffo Spirito vi lo- 
do,e benedico,diceno:[Ofanna filio Da- 
uid. Benedewo fia quel , che viene nel no- 
me del 9:gnore.]Via quefte parole la Chie: 
fa ne:la Meffa,a!la fine della Prefatione in 
memoria della venuta, che Chrifto No- 
firo Signore fà nel Santo Sacramento del- 
Altare, e coa:tale fpirito ledicoio efc'a- 
mando-.. Benedetto fia quello ,.che viene 
dal Cielo in quefto Sacramento per faluar 
mi, venga con lui la pace de* Cie.i,c fia glo 
ria a Dionell’altezze. 

Secondo. Zondera: la diuorione dele 
Ja gente, che ft fpogliaua delie vefti ele 
ftend:ua in terra, accioche Chrifto le cale 
pettaffe ; in fegno di riverenza , tenendofi 
per felici che egli toccate le lor cofe. E cò 


: pe fpirito getecrò cutre le mie a” piedi 


1 Chritto,accioche ne faccia quel, che li 
piacerà. Vederequi Redentor mio , getto 
a’ voflripiedi nen folo le mie facolià.ma 
ilmio.honore,1l mio contento, :1 mio cuo 
rese tutto me fleflo:fc.Icatemi,Signore, € 
calpeftatemi,e fate di me quel, che vi.pia- 
ce; trionfare di me, che fono itato vofiro 
nemico:jo portarò nelle mie manila pal- 
ma di quelta vittoria , che publicherò per 
ilmondo:perche il fottopormi a voi è vit= 
toria voftra;& vtil mio, edè vittoria mia 
pes viriù.volira. 


Tico chie 
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N quello rempo [alcunifirifei s’acce- 


ftarono a Cheifto,e li differo, Maeffro, Luca 


riprendiiuriDifcepoli je falli tacere. Il 
Siga.rifpofe !o1e:10 vi dico, che fe queti 
taceffero,parlcrebbono le pietre . 

In quefto luogo s'ha da ponderase la 
prima cofa la mal gnità dell’inuidiofo a 
a cui dilpiacela gloria del (uo ptofimo, e 
condanna per male il bene, echiama pale 


‘fionel’infpiratioa di Dio , e vuol, che fia 


riprefu:perloche fi-fà indegno, che Iddio: 
lo infpirise muova : come muoue la gente 
femplice , edivota ad occuparfi nelle lodi. 
di Chritto. 

Ponderarò ancora l'efficacia della Di- 
vina :nfpiratione , che si farramente can. 
giaicuori, & infegna agli ignoranti, eli 
mubue a glorificare Iddio con feruote, la 
fciandoi fuperbi,e prefontuofi Fatifei nel- 
la loro tiepidezza:Quefto fignificano quel 
le parole;[Vid.co in verità , che fe quefti 
taceffero, le pietre pa:lerebbone:) che fù 
vndire »Noo lafcicranno quefti di parla» 
re,perche Iddio con gran forza a ciò l’in- 
fpira:ma fe taceffero , Iddio fuegliaria al- 
tri, ancorche foffero duri comele pietre, 
che griderebbono,e direbbono quel , che 
d.cono quefti, perche perognicofa è po- 
tente ;.[ E dalle pietre fufciterà figliuoli 
d’Abramo?] E quando quefti raccin» adef 
fo,@ti qui a poco nella mia Paffione le piee 
tres ifteffe, diuidendofi con gran ftrepito , 
mi predicaranno per Dio . 

© dolce G.esù ammollitte la durezza 
de’cuori Giudaichi., e Gentili, accioche 
trovi envata 10 efli il voftro Diwno Spiri» 
to,e corofcendouvi pervero Meffià, efcla» 
mino,ed alziro le voci, dicendo : { Bene. 
detto fia quel,che è venuto]a falua ci, nel 
nome del Signore.) Saluateli rutti , Salua- 
tor mio, € non vi fcordàre delmio cuore 
piùduro delle pietre,ammollitelo, moue- 
telo,ed inteneritelo con (pirito di deuotio 
ne quando ora,accioche fempre viami.c 
lodi pes tuttii fecoli. Amen. 


ME; 


r 


IL 


Matthe3. 
Marc,37 


” 


Luc.*19. 


Chrifto 


pianfe 4. 
volte, 


Sap. 7. 


Perche 
fange 
BEI, 


28. 


MEDITATIONE IV. 


Dellelagrime, che fparfe Chri$to fopra 
Gierufaleneme , quando pata ti 
d vederla, edi quanto li 
fuccedette 1 quel di, 


PVNTO LI 


Rofrguendo Cùrifto Noftro Signo- 
re il fuo viaggio con l’accompagna- 


mento ed applauto di tutta la gente sche - 


s'éderro, | neli’arrivarea vederla Città 
di Gierufal:mme,ficuit fuper illam. 

Qu! s'ha da porderatei! motiuo di que 
ftel grime di Chriftol quale hà più pare 
ticolar milterio che l'altre.ve lie,che pian 
fe,che, per quanto fappiamo,furono quat 
tro; Pianfelfanciul'o]nel prefepio s eque- 
fto non fù gran farro, perche è proprio de 
fanciulli piangere nel ‘or nafcimente. Pià. 
fe quando refufcitò [ Lazaro, ]e ne quefto 
ancora fù molto , perche piargevano la 
Maddalena, e tuttii circoltanti, ed è pro. 
prio de giufti [ piangere con quelli che 
Piangono .] P'anfe ancora nella[Croce»] 
e nedi quefto , e da marauigliarfi ranto., 
perche era peno di trauaglio e dolori, 
fcliernito da rutti, eccome abbidonato da 


" fuo Padie, Ma qu.Ilo, checagiona mara» 


Il 


viglia è,che [pianga ade:Io, quando fi ve- 
de in tanto honoreeg'oria,e quando tutti 
fi dicono mille canzoni di lode, Le caufe di 
ta! piau furono quelte. 

Prima perch: conofceflimo quanto po 
co conto faceua del'agloria mondana, e 
quanto poco fe gli attaccava al cuore, 
percheio mezo di rantelodi , e giubili , e 
quando tutti licantavano lodi, egli fpar- 
geria lagrime. O quanto lontano cra dal 
miderfi, c del vanaglor.arfi di quelle pro» 
fperità , che li adacquaua con lagrime € 
folpiri. 

La feconda caufa più piincipale fù la 
fua infiniraciri à, donde procedette l'al- 
Jegrezza d’enrra'e in Gierufalemme per 
movire pe’l bene, che quindi ne ri‘ultava a 
gli eletti: & infieme il pianto , che hora 
fà,peril.male,che n'ha da venire a’ repro- 


eee I @OaO% ve è \@a0g; 
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bi. Nondice S. Luca folamente che piane 


fe, ma chepianfe (opra la Città, accioche 
s'intendefle.che non piangeua fopra di fe 
ftello per litrau gli.che haveva da patire, 
ma che fcordato diciò piaugeva foprala 


Sueoturata Gerufalemme , perl: peccati a 


che haueua da commettere, vecidendolo,e 
per licaRtighi, che per quelto rifpetto do- 
ueuano venir fopra di lei: ilche tutto fegli 
rapprefento quando la vidde. O dclce 
Gesù chi vi poteffe accompagnare in 
quelte lagrime , e fc.rdandofi de proprij 
travag'i, piangere con carird i peccati del 
proimo, &igiutifimi callighi, che han 
da venir per efi. O guanto grave mala 
è quello , che muoue diltito; 2 pianto in 
mezzo di tinta allegrzza : O anima 
mia come non temi di male così fpauen= 
teuole,che fà piargere Iddio percompafs 
fiore? î 
Terzo potrò ponderare , che è credibi- 
le,che fi come Chrifto Noftro Signore mi 
rando quella Città di Gerufalemme,ne'la 
quale fitronaui. no alcuni buoni, ma mòh 
vicattiui, pianfe i peccati de' mali, e la 
deltiutvrinne , che per,lor conto verrebbe 
fopra di lei, così patimente all’hora fili 
sapprefentafle la Città di queto mondo, 
ela terrena Gerufa'emme, done flanno 
mefcolati i peccatori co’ giniti, e mifando 


‘i peccati d.' cattivi edi callighi, che per 


efli hauevano da venire, piangefle anco- 
ra fopra di loro, E per confeguenza piatto 
gelle anco per li mi peccati, giàche gli 
haueva prefenti. O Redentor mio,quen. 


to midifpiace della caufa ,chevihò dara, , 


edò perchecosi piangiate: defidero dal 
ca capro mio fciugare le voftre lagri- 
me, te gliendo i miei peccati, 
che ne fon caufa tio fen 
quello, che deuo. 
pia’ gere , per 
che io fon 
quel. 
che peccai: Aiutatemi , Signore, a 
piangere in modo taleche me- 
riti effer confolato , 
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Dill'entrata di Giesù in Gierufalemme + 


PIV NT O 1 


Fcondo s'hinnoda confiderare le pa- 
col: di Chrifto Noftro Signore , qua- 
do pi:ngeu »,diffe prima. [Se tu conolceff 
in quefto siornole cofe  chefon perla wa 
ce,& hora ti fono nafcofte:]che'è come 
dire. i 
O Gierufatemme fe ru conofcefirle co- 
fe, che io ti vffio perla tua pice, e profpe- 
rità, comele conofcequefta gente, che v È 
con m.c5; fenzi dubbio ancor ru mi lode» 
retti, & accemmefti ilbenc, che entra per 
de tue porre.E fe ru comoleciti quello gior- 
notuo,tgueltò. buongiorno, che aggior- 
ma per qrufa tua con quella ma venuta» 
fenz: fallo [lo riceuefli,e non me fafcerelti 
perdetpu: va puato.JMa tutto quefto tiè 
cela.o per li suoi pecciti e perciò non pià- 
gi,nelo cerchi,ne lo ricevi. Donde caue:ò, 
che il principio | mi» rimedio confitte 
n:l'conofermentò viuo,e profondo di due 
cole,-ioè delle mic miferie, e dellor reme- 
diacore, che è Chrifto Noftro Signore co” 
mezti, ch’ egli mi offre per ciò : liquali fo- 
no crederlo, amarlo , & obbedi:lo. Etin 
pair colare miimporta conofcere i mezzi, 
che mi offre per la pace dll’anima mia 
nello ttato;che tengo ncIla Ch efa, è nella 
Rei gione.Et al COntrario il principio del. 
Ta mia perditione;e 1’ gnoranza;e poca fti- 
‘ha di quefto, 8 il non conofcerlo, mentre 
Fhò tra le mani; O buon Giesù hora veg- 
‘go con quanta ragione piangere la noltia 
cecità , perche fi poco conto f.cciamo del 
bene, chec: offerite, efendo degno d’:nfi- 
Dita itima.Leuate da mese da tutt gl'huo- 
mini quefto velo d’ignoranza , accicche 
veggiarno , é piangiamo, poichel occhio, 
che non vede » non piange, e fe vedefle fu- 
bito piangeria . i 3 
Secondo,Prof. tizò i caNighi,che hade- 
manoda venire fopra queta Cir à,dicédo: 
{ Saraiate»rniata da tuoi nemici, & affe- 
diata da tutecle parti , egertata per tesra 
fenza che ti refti pietra fop:a i sep » per 
che non cowofcefti il tem Ha tua vifi- 
ta:cioè perche non conofcelti quefto gior- 
no» nelquale Iddio u viGta» e vicng a faluo 


39 
tarti.} Dode iriferi d,che feta Gierulalem- 
me pref:nte,che fono Te Città, e anime de" 
fedeli,non conofcono quelta vifira diDio, ‘’ 
ele molte occafionis che Chitfito li offte 
perfalute, e perfettonloro, faranno pafi- 
Sona ne terribili caftigln 2 VE etto 
perconfeguenz: giò che appena palfa vn 1067: - 
gioriio = vale [ddiò ao i vità nell’- a 
oratione,è fuori d'effà con infpirationi; e cuto, 
roccanteriti interni , prourcandonti a fer- Hicr.8. 
uirlo, fe io non conofco quetto rempo del- 
la eua vifita,parimenrefardcaftigaro. La. .: 
onde, an tha mia, aprigli occhi p.rcono- 
fc:re quetto felice tempo; bon èfler più pi- 
‘gra[del Nibbioze della rondivella,é della 
cicogna , checonofcono il tempo dellajlbr 
partita, e tortiata : mira bene quante vohe 
Iddio ti vifita ogni dì, poiche viene per vul 
*tuose feta lo lafci farà tuo danno. 
Finalmente; ponderarò, che fe Chrifto 
Noltro Sig.pianfe tito il caftigo temporal 
di quella Cirrà;per l’amor,che le portatia, 
quanto più douewa piingere il caltigo erer 
‘no, che doucuà'ricenere nell'altra vita, 
quando venga a vifirarla,tton con vifita di 
mitericordia ,' ‘ma di giuftitia il di del giu- 
dirio è O pîerofifimo Giesùcon quanto 
affitto piangeuare gli fu: nturati figlinoli 
di quetîa peruerfa Gierufalemme,mirido 


Ill 


‘come haveuano da ftare atrorniati, & af- 


fediar,nò da Romani, ma proftrati da De 
monij , non folo fin in terra, mainfin'all’- 
iftefo inferno,tormétati în tuttelelor po» __ 
téze,con perturbatione,e difordine femp'. | 
terno,fenza lafciare pietra fcpra pietra,ne * 
cofa,chenon fia piena di confufrone .Qui- 
ui piangeramno con pianto perpetuo , pèr= 
che non pianfero con voi in quelta vita,ne 
fi proficrarono dellelagrime, che per effi 


© piangeftene de gli aumifi,che lor dcfte, A- 
- prite: Signòre, gli occhi di tutti li peccatori 
‘’accioche temiamo la vifita, che hauere da 


fare nell’hora della morte, pieuenendoci 
per èffa con piagerci noftri peccati,accio» è 
che non incorriamo ne? pianti fempiterni. 
PVNTO ML 
Erzo; s'hà da confiderare ,come en= 
trando Chrilto poftro Sig.in ca 
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falemme, (tibito andò. al Tempioa ringra 
‘tiarel’Eterno.Padre , comeera fuo coltu- 
, mee quivi fanò molti ciechi, e zoppi,e li 
-fanciulli,che frauano nel Tempio 2d imi- 
oma'ione de gl'iltri rinouarono la canzo- 
mes [Olana fitio Dauid.|.E li Farifei fde- 
gnati li dillero.; Odittu qael, chedigono 
ccoftoro? Rifpofe Gli odosi: Non hauete 
» voi lettoquel,che dice la fcrirtura : Dalla 
bocca degli infanti, e di quel'i, che tetra» 

no,caualti perferra lode? — . 

. Quis'hà da ponderare da vna parte la 
bontà, eliberalità di Chrifto Noftro Sig. 
. in far bene è quanti fi gli Parepaze dpr 
i yanti giechi , Zoppi epatalitici;, dindo 
, cOn Ciò tellimomio di chi egliera. Etin- 
» fiemgla efficacia della divina in fprratione 
tin muouer lelingue,dc' fanciu'lià glorifi- 

car Chrifto,telimoniando le grand:zze 

fue con quefe Idi. E dall'altra parte la 
‘i maluagità de’, Farifei in cauar da ogni 


ccofa veleno, perchetariari dall’inuidia, - 


- ne li intenerivala manfitiudine di Chri- 


fto, nela grandezza delle fueopere, nele . 


| lodi de' fanciulli, che appeaa fapcuano 
. parlare. ‘O. eterno Iddio liberasemi da 
« gal cccità, e Aurezza di cuore, accioche 
pon cau' danno da quello, che voiordi- 
. pare per vai mio. F fatemi fanciullo pel- 

la fincerità,e purirà, accioche la bocca 
» mia fia degno trumcato di Ile voftrelo- 
di perl: quali molti vi danno glozia per 
«perii cecoli, Amen. 


..° Finalmente pordererò , come eMendo 


Marc,io, faro Chrifto Noftto Signor tutto quel 


Ci è v 4 
- di faticando in predicarese far tunte ma. 
. rauigiie, effendo già rardi,guerdava in- 
, torno a.tunti, fe afcunaloioumnaya, &al- 


loggiava in cala fua;e non trouòd chi a ciò . 
i de' Farilc:secofi (oge si 
tornò co”.fupi A poftoli digiuno a Berha- . 


fi movefle primor 


‘nia, }-chegra d:flante du migliada Gie. 
. ru'alemme,. Accioche Gi vegga l’infinita 
liberal tà, e mifericordia di Dio con gli 
huomini, el’infinita fcarfezza , &iogra- 
titud'ne , de glibuominicontra di Dio , e 
quanto poco fipuò. fidar di joro., perche 
cofi prelto abbandonarono per timore 

. umano coluische hauenano riceunto cà 
- Tanta allegrezza:la pena de quali fù pro. 


e SIN Parte. 
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fettizata da Chriflo i! di fesuente,fquan: 
do fa mattina maledilfe il fico, perchenò 
haveua frutti che li poteffe mangiare, e 
fubiro fi feccò.] O giudice giuflifimo, 
‘quanto giuftamente mandaretela voltta 
«maledirtione a' cattiui il giorno del giudi 
tio,perche hauendo fame non vi diedero 
da mangiare ed elfendo pellegrino non 
vi volfero allegiare. © anima mia, non 
laffarepertimor humano d. conu'tate,& 
alloggiar Chrifto , accioche non riefclu» 
da da) fuo Regno,enod cellare di fatica» 
re perfirbene 2’ tuoi proffimi, ancorché 
stu.non riceva premio da loro, Accom» 
pagna iltuo Saluarore, come l: Apolftoli 
nell’entrata di Gierufalemme coli glo- 
riofa se nell’vfeitacofi ignominiofa, fer 
nendolo con honore e con dishonore» 
accioche egli ci riceda nella fua eserite 
compagnia. Amen. 


MEDITATIONE, V., 


, 1 Della Cena di Chriflo Noftre 
i, Signore sn.Betamia. >. ::.., 


S Ebene queStacena fu fatta fu gior: 
smi auantila Pafqua dell'Agnello » 
cd vno auanti all'entrata sn Gierufuleme 
me coni vami delle Palme, come referi- 
| fee San Gienanni nondimeno, perche San 
-Mattease San Marco lara.contanodapoto 
| perche quind: prefe oscafione Giuda di 
ender i hr flo Nostro Signore, per que 
Po io fagnal ordine loro . . 
a iP. Vi N. T, O. D ZLI 
dover de dh 44 tg, 7. 8, 
Sfendo fiato connitato Giesù in Bee 
«Ei rhania, e ftando,à tanela arrivò Ma- 
«ria forella di Lazaro convnvafadiala. 
-bait ro \chetnesna vna libbra d’vuguen- 
1105; fatto di Naido ,,& di fua,fpiga moito 
- previofi».e prio, e con cflo vnfespiedidi 
-Giesù,e li nettò co’ froicapelli,gli versò 
- quel ,'havewa I capo, e.la cala fi riempì 
idelbuonocdore. i. 
Prima, 


Matt. 27, 


t.Cor.$. 


Mate.1C, 
Mirci4 
Toan.12, 


L 


Dell'è Cimaln Betania! #0 


trema) Con (iderd, come La Maddalena 


due volte» vnfe Chriftro: Noftro Signose, 
La prima nella fua comuerfione per acqui», 


ftatal perdono de’ fuoi peccati, come gia 
fi dichiarò nellà terza parte} La feconda 
inquetta cena permoftratfi grata della rc 


3- par. (attetrioaedì Lazaro:ito fratello; di che 


med-25- volfedar pubblica teftimonianza gettane 


ll. 


fia piedi di Chrifto ; elauandoli ; come fi 
crede con lagrime d'amore, come la pri 
mi volta: dopoigli afciugò con larmiglior 


- , in9uaglia, ch'erano i‘uoicapelli, e gli ynfe 


con vio vaguento molto pret olo, e pi. 
gliando nuova confidanza,fi attenidlanco; 
ra ad vngergli il capo fprzzando il valo; 
dell’alibattro jacccioche nò vireltafie 
nulla;ctonefferla quanritàd*ena libra O 
com itauà arrento, e conti néovil Saluato» 
re, mitindo l’opera diquetta fua ferua, € 
molto p irconfiderando ta diuorione,e d'» 
àffetro nrierno ».conche la faceva delie: 
rando,chenellafaa Chitacifofero mol. 
ti,li quali Li imitatfero/E cufi perimitat lo 
fpiritò diquetteduevotioni , deno procu» 
rarcontturto ibiferuor poflibile di pagare 
a Dio due debiti,iche hò.con lui: no perdi 
sitiei peccani,t l’altro per jifuoi beaefici;:e 
quelto.con più fesuore }.c fpirito:di grati» 
tudine, dimottrindola nell’opereferuea» 
dolocolmeglio;e più pretiolo, ch'io hab- 
bia >? | I ili 
- SÈ fpecialmente devo partard vn gran 
Vafo d'alabaftro picco d'vntione fpiritoa 
feton chéib vaga. Vafod’alaba:tro è il 
‘miocuore, & il mio corpo, il quale deuo. 
Apezzare con'eferciti) di mortificarione, e 
eniteiiza, conta contritione, e dolor de” 
«peccati, rompendo i mieivoleri,e d’appe- 
‘titi.Lavotionehadzefferecon vn'voguè- 
10 fedele,e di (p'iga di Nardo,cioè conmal 
-titudine d'a ffetei, &zopere moltò eccellen- 
rid’humiltd,e carità ,con fedeltà, e purivà. 
d’intétione in effe,[accioche la mia [ cari. 


8rabbracciarle con SPese dilpenirenza, € 


mortificatione , e dopoi (alice a. mediiarle * 


grandezze dellafiua Divinità, fifurate per 
la elta:rallegrandomi di quelle,e senden» 
domigrato de’ beneficij ,cheda ambedue 
procedono . O delciflimo Giesù vero ld» 
dio,evero-hbuomo: poiche dalla mano vo+ 
ftrashò. riceuuto. quanto bhò di buono.in 
quelto valo.fefo sio velo offro tutto, an- 
corthe bilogni fpezzare il valo, quando 
ciò:fia di melliéro per voltro feruitio. 
Finalmente poderefd,thecome uicta la 
cafa s'ermpi della fraganza deli'odo«ifera 
vognento ;iche fpartela Maddalena, col 
uctala Ghitfane) cafadella Keligione fi 
edifica 7 ecbnforticon queflielercitij colî 
gioriofidivirtà.Laondedeuo:farmi cuore 
adefercitarli,pereflerscòomedice S.Paolo, 
buono odordi Chrillo;eprowocarecò l'+ 
efflempio rhio;che quelli;co’ qualiio viuo, 
faccina ilmedefimo . 
&l. ih: n; 
Mal 


V Edendo Giuda Ifcariore quello:c'ha. 


PiV INIaT. O. 


ueui farro Maria;diffe- Perche que- si 


fto vnguento nons'è venduto: pertrecerà». 
to danari,e dati a poueri? equetto Ip-dice» 
ua,noo perche haueffe cura de” poueri,ma 
perchecra.ladro; e tencua la:borfà comu» 
neserubduadi quebche gliera daro Eli 
Dilcepoli ancora haucuauoa male!quelta 
‘cola,éfitdegnauano contra dilui digendo 
l’ilteffo:. © — 1:90... 3 
S”hà da ponderare in quefto luogo, pri- 
“ma;che mai cimachera chi giudichtreme. 
rariamente;e mormori delle buone:o pere 
de*giulti: alcuni per mala intentione , G0- 
me Giuda:altri parignoranza,ò buon ze- 
lo,fe bene indiicrero,come i Difcepoli,che 
mormorano di quetta opera della Madda 


-lena , parendo loro, che see gartiagio: 
fi 


-confumac quello voguentoscofi pretibfa 


3°: 


"e 


ETA 


Pea 


Ret nari tè, ]comedicel' Apottolo, [fia di puro cuo. 
Cav.1. “rej con buona’ confcienza , e fè non fia. 
Tum, 6. | ta, ] Conqueftò-vogueuto hoda vngere: 
fp'ritualmente Chrifto, prima ne’ piedi, e 

» dopoi nellitetta?:, perche prima devo me- 

‘ ditare,le ignominie della fua humanità, fi- 
*‘ucate pet i piedi, procorando d’imitarle,, 


in cofa,della quale illor Maeftro none gu- 
ftaua , come era quella ricrearione d’efere 
rvnto; echeera indifereraa non simediare 
- c6 quel valo a bilogai di molti poueri,co- 
+ fi tacitamente queita mormoratione sidé» 
. dana ancora cotro del Maeltro,che lo per- 
puertena »Ma tuttierravano nellor giudi- 
uo |, 


Ra 


Luc.6. 


II 
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tio:non fapendbò poniderare lo (pirito, che 
‘moueva queita fanra Donna 2 farquefta 
fanta opera» ne quelchemoueua Chrifto 
ad accertarla»e per vna lor fuperficiale ap 
prenfione la c&danauano,e fi fdegnauano, 
mormorauano di fei. Donde cauerò auui» 
fodinongiudicar mai veruno temeraria. 
mente , e di non pigliarcin peggio parte 
quelle cofe,che poffono effer buone, e mol 
ro meno di non mormoratne , lafciando il 
giudicio di tutto ciò a Dio, cheèil vero 
giudice: perche altrimenti errerò, € pecce- 
rò contro i proffimi,econtro lo fpirito si» 
to,che li muove all'opera, della qualeio 
mormoro, il quale farà vendetta della fua 
îngiuria. Laonde diffe Chri(to N, S.. [Non 
giudicate,e non farete giudicati: Non cé- 
dennate, e nonfarete condennati Ne mi 
fcuferà ilcuore apparente di pietà,con cui 
ricuopreigiudicij temerarij,e le mormo» 
rationi,perche molte volte con quefta cap 
pa fi cuopiono peruerfe intentioni , come 
Giuda mantellò la voglia di rubare del da- 
naro;che fi farebbe ritratto dell’vnguento 
vefiduro,cò il mantello di darlo a’ pouerî. 

» Pondererò ancora , come è molto cre. 
dib:le, che quefta mormorat'one comin- 
ciaffe da Giuda, e cheegli col fuomal'ef- 
fempio deftaffegl'altri a mormorar, ac- 
cioche filvegga quanto danno fa il male cf- 


8. Cor.a, fempio, e come vnarillo fi tira dietro mol- 


PE: 


Mat. 26» 


tibuoni . E così come quella cafa s’empi 
del buono odore, che procedette della 
buon'opra fatta da Maria, cofi ancora fi 
ziempi del malodore,ch’vfcì della peftile- 
tial bocca di Giuda, e turbò gli altri Di- 
£cepoli attaccandoli il vitio della mor- 
moratione, 


PVNTO IIL 


Edendo quefto Chrilto Noftro Si. 
‘ gnore diffe a' funi Difcepoli; Per= 
"che fete molefti a quefta donna? poi- 
che‘è buona l’opera, che hà operata iu 
me: fempre hanereicipouericon voi, a 
qualipotrere far bene, ma me non mi hau- 
rete lempreyed‘ella hà volfuto prevenire, 
vngendoil mio corpo, auanri la fepoltura. 
Vi dico in verità che io qualunque luogo 


LI 


farà predicato il mio Vangelo , fi predi= 
cherà per tutto il mondoquello, che è fta- 
to fatto in memoria mia. 

Dove s'hanno da ponderare l’heroiche 
virtù,cheChrifto Noftro Signore (coper- 
fe in quefto cafo.La prima fù gran[fedelrà 
in difendere la fua ferua . Maddalena, ta» 
cendo ella‘, come haueua fatto due altre. 
volte:effendo proprio del' Signore pigliar= 
la perhonore di quelli, che per caufa fua 

tono mormorationi, non volendo ne 
{cufarfi, ne d:fenderfi per humiltà , fidani- 
dofi della divina prouidenza. Laonde è, 
gran fauiezza tacerecon patienza in fomi- 
glianti cafi , perche meglio faprà , e potrà 
ifcufarmi Idd 0, e pigliarla per l’honor 
mio, ch'io , cofi come Chrifto Noftro Si- 
gnore difefela Maddalena, molto meglio 
di quel, chenon havercbbe (aputodifene 
derfi da per fe; perche s'ella haueffe vol. 
futo fcufarfi, forfenon daua nel punto, ne 
farebbe vfcitaco”l fuo intento . 

La feconda virtù fà la gran [Benignità] 
e piaceuolezza in corregerei fooi Difte» 
poli,e Giuda,perche fe bene veddeturba» 
ta la fua (cuola , ne fi turbò , ne fifdegnòa 
ma folo con manfuetudine gli difingannò» 
edisfece le lor falfe apprenfioni , appro= 
vandoquell’opera scon dire, ch'era ftato 
l’inftinto del Divino Spirito ; c'haveua 


< Luc. 


IL 


moffa la Donna ad vnger con quello vne ad Galé 


guente il {uo vivo corpo,poiche non Pha- 
verebbe-potuto vnger dopò la morte; 
Il che fù appunto ccfi , perche quando 
andò per ungerlo , già era relulcirato. 
4 Maeftro fauiffimo infegnatemi a corre= 
gere con { Spirito di piaceuolezza , ac» 
cioche curi li. mali.ccnila manfuetudine» 
e noa li faccia peggiorare con la inde- 
guatione. , E 
Laterza virtà fi vna g-an carità,el be- 
ralità con dimoltraricre della prouiden- 
za,c'hà in convertire rutte le cofe,che fuc- 
cedono a quelli, chel'amano in lor mag- 
gior profitto:perche fe né fi fofe mormo- 


r 
IIL 


rato di quelta opera della Maddalena nan AqRo8 


farebbe ftata publicatai, ne premiata con 
tito {uo honore, Ne pmetteiebbe il noftro 
amoreuoliffimo Saluatoresche de’fuoi giu- 
ftii mormorafle,fe né porefle,e volefTeca- 
var 


a 
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varda tali mormorationi beni maggiori  quello,che rifulta da quefta vendita: pet? 
pecloro. E per quelo rifpetto promelfe, che rutto quefto efaggerala grandezza d! 


cheintutroil mondo farebbe tata publi. taleingiuria. 

cata quelt’oprase predicara , come il (vo 

Vangelo, per honore di chi l'hono;ò con FVINTO' 1. 

eflaze così l'adempî, perche tutti li fedeli 

crediamo,che quefta fù opera fanta , e per A prima cofa s'ha da confiderar,co- Ilat9s. 
ifpiration diuina, € Jodiamo chi la fece. me quello, che è venduto ingiuriofa- pria 


Ed'io, Redentor mio , per adempimento mente, [G eri sparo figliuolo di Dio eftis. 
della voftra promelfa mi rallegro della viuo, e Signore di tutte le cofe create : la 
diuotione di quefta voftra ferua: ela iîn- cui proprietà è efler ineftimabile, perche 
gratio pe’ ferùitio,e correfia, che vi fece : it fuo valoreè infinito: il quale per la fua 
mamolto più lodo fa liberalità ,che vare fmifurata catità fcefe dal Cielo percom- 
voiin premiare il poco, che vi ficciamo , prat noî ca”) (uo pretiofo fangue, ed'a cò. 
€ patiàmo per voi, poiche per Quattro , ò prarperno! i beni della gratia, egloria, 
fei.che mormotarono di quella opera, che perdemmo,& in ciò fpefe tuttà Ja fua 
voleteche milioni di huomini l’efaltino, vita,facendo innumerabili beni a gli huo- 
Non volere anima mia feruire ad altro Si miniper cauarli dalla feruità del Demo- 
gnoreschea Chrifto, poiche è tanto libe. nio sacuì per volontà loro s'erano ven- 
rale in honorare chi l'honora, &inpre- duti per ilpeccato. Quefto Signore cofi 


miar chilo ferue. fouirano, e benefattor di tutti è vendu- 
x to a tradimento; e come fe foffe ftato vno 
MEDITATIONE VI. fchiavio ; permettendo vna così igno- 
miniofa-vendità principalmente per due 
Come Giuda vendi per trentadanari  cavle. esi 
Chrifto N. Sig. e lt Principi Japrima fà perfoddisfarconelfal’ini sy, |. 
‘de’ Sacerdots fi rifolfero giurie,ch'io feci a Dio con vendere l’ani- stRegits < 
d'acciderlo, ma mia al Demonio perla colpa. O Re. DIA 
dentor mifericotdiofifimo , confeffo, che 223 
Matr.26, Ll'hora entrò Satanaffo in Giuda, come vn'altro Achaz mi vende',e mi die- ve 
Turci per fopranome Ilcariote,& andò da' di ad innumerabili peccati, per liquali me- hi 
%. Principi de’ Sacerdoti, e d:ffe loro : Che ritauo, che mi facelte vendere, comeil Matt, 13, 


mi voleredare,& io velotradirò ? Egl- feruo.che dovena diece mita talenti: Ma 
no offerfero trenta danari d'argento,e do- poiche voi avete voluto effer venduto 
poi cercava l'opportunità per tradirlo.) = perpegarei mici debiti, perdonatemeli 
Il primo pafio della Paffiondi Chrifto pervottra mifericordia , e non permette- 
Noftto Sign.e la prima ingiuria fua fùef. te, ch'io tornia commetterne più vn'al- 
fer venduro , eda Giuda a fuoi nimici;e tra vol:a. 
queta fù vna delle maggiori igrominie, —Lafecondacaufa fù perdarciefempio IL 
che patiffe, e quella, che dopoi più ditut= di rara [mmiltà, ] perche come per amor 
te efaggero,mentre cenava co’ fuoi Difce-  noftro prefe forma di ferno,e fchiauo, vol 
poli; e cofiineffa s'hanno da ponderare fehumiliarfi alla fuprema baffezza delli 
tutte leco"e, che vi concorfero a queta fchiaui, che è effer venduti per danaro, 
vendita ; cinè ,[ Chi è quel cheè vendu- O dolce Giesù , che inuentioni ritrovare 
to, e perche fi lafcia vendere: Chi lo  voidihumiliarui,per curare la mia fuper= 
vende, e perche notiuo: Chi glielo bia conla voftra humiltà. Curarela, Si- 
erfuade, e perche caufa, e fotto checò- gnore,vna volta, accioche io pofla imita= 
ore: A cuali perfone lo vende , & in rel’humiltà voftra,come defidero » 
qual’occafione,e perche fine : Per quan- 
to piezzo,& in che modo. ] E finalmente 
© * Quarta parte» Cc PVN. 
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fe afuvi Apofteli: Nih vi hò io eletti tuti 


PVNTO II 3 u,& vno di vois'è fatto L'rauolo: Che fù. 
vn disc, con eflere 10 proprio quello , che. 
L  Econdo ..S'hà daconfiderare, come |’ vihòclettiall’Apoftclato per mia gratia, 


ingiuria di Chrilto Noftro Signore vno divois'econuessito in figiivolo ‘del 
+ crebbe, perchechile vendenon è vnne- Demonio,e grand’auuerfario mio percol. . 
mico fcope:to, ma vo fuo Difcepolo,e pafua. Dagquefla confideratione cauerò: 
non Difcepolo di quelli ,. che commune- vograntimore, e tremore de’ giudici) di» 
mente lo feguitavano , o delli fettanta due Dio. Imperoche, come dice il gloriofo 
Difcepoli,cheerano più vicini,ma vo de” San Bernardo, in verun luogo di. vian- Ser.di fe 
dod ci,che chiamo Apoltoli a cuifece ira» danii.fi trova perfetta ; ficurezza , ne pure 99 £P. 
ordinari] favori se gratie, fcuoprendolii. in Ciclo, poicheanche di la cadde Lucife- 
fuoi fecreti ye dindoli poretià.di fcacciare  ro:ne in Paradilo, poiche di lì fù cacciato 
idemonij,e far miracoli. Adamo:e molto meno vel Mondo, etten 
IL. Il nmt.uo principale, che hebbe difar dofi perlo Giuda nella fcuola del Salua- 
ciò, fùl'auaritia : quindi cominciò la fua. tore. llchenon fidice, perche non fi de- 
maluagirà,e gu ndi andò ananti,&arriuò. va fcegliereilluogo più ficuro, ma perche. 
allommo adempiendofi in Iui quel, che doppo d'haverlo eletto ,nefiuno viua tra- 
. diffe San Paolo, ch [l'auzritia è radice di. fevrato con falia ficurtà,ne ceflì di chiede» 
ì Pin tuttii mali, e per effa molti perdono lafe- 163 Dio, che li tenga femprele fue mani: 
riva. de,e.fi pongonningrantiauagli. ] Era» addollo. Oanimasma ancorcii adello 
nad Ti.6 Giudainchia roatener danarise cole pro tu tti2 in piedi temi ,c guarda dinon ca- 
+ Aoauas. prie,elafandofi vincere da quelta patvo-  dere,perche.fe cadde quello, che cia Apo- 1-Cor. 10 
nein cofe piccole, venne a cale rporinall tolo di Chrifo,cconverfava con lui fa» 
tre più.grandi . Peri he hauendo penficro  millarmente alcoltando i fuci 1agiona- 
diiaccattarle limofine , che fi davano ali menti, vedendo fuoteiempi , e godendo. 
fuo Maeftro,cc min.iò arubbasevn poco, de’ miracoli fuoi;come non mera! di ca- 
efpenderlo a (ua voglia ».e nelle fue com» dertù ,.non havenda veruna di quelte co- 
modità,con che cominciò a rompereil vo. Ie? O Maefiro pietafo reggere con la vo-. 
to della pouerti.(fe è veràchegl'Apolioli, flra mano queto pevero Diferpolo , 26 
Fhauefferò già fatto ) (ecosi.vennea pers Giochi non calihi aclie mifenie di quelio 
derlagrat.a di Dio:e quando la Maddale.. falio Apotiolo .. 
na vnie Chrilto mormo:à di quella. fanta 
opera, eche Ch ilto la permettelle : onde 


l'abborri , ediedein tal fellonia , come fù BPVNTO IIE 
illvende lo per nfar la perdita di quello , 

che lizuercbbe robaro fe queli’voguento Vel'che perfuadeva a Giuda tal mal- 
folle Haro venduto pertrecento denari. Di vagità,come dicono gli Evangelifi,. 


maniera,che dalla cepidigra macquefilfur fù saranafio.l’vno pes inbbaili l’anima,e 
ro, iLrompimento del voro sla mormora- l'altro per l'edio, che haueva a Chrilio , 
ticne, lo lcandalo , el'odio del luo Mae-” defiderando di torli Ja vita, e torredi po- 
firo, ] &ilvenderloa tradiinento a {uoi. ter fuo quel Difcepolo. Nel che s'hà da po 
nemici: onde fi raccosiieil fommo della  derare,chela perdita di Giuda,fe bene dal LUS. 13: 
ipalusgità.allagualecitiva vo'huomoab- canto fuo cominciò dal voler egli teguire 02u. 13» 
bandonato di Dio,eche fi lafcia tira dal- ja fua mala inclinaticne,erebbe però mol» 
le fve paffioni po:che dal più alto.itatò,,, to perlo Rimolo del Demonio,che landa 
x che folle nelia Chiela cadde nel più pro» pa aririzzando , e foffando dimomenio 
fondo abiffo di malvagità, che giamai fi in memento,e gli entrò dentro dell'anima. 
‘ trouaffe . l'che ponderò Chrilto Noltro perchenò mortificava la Palfione,e come. 
loau.6.. Signorecon gran fentimento, quando.cife nemico , domeflico , che apre li porta del. 
cuore 


Ex D Do 


rochceo 
fer.1:. 


I. 


. Della venuta di Chritto. 35 


‘cuore à Satanaffo,perche entri,elo preci. 
piti nell’abiffo della maluagità , e mentre 
fa paffion dufa ytien quivi la fua habita- 
tione, epoffeffione molto ficura . Donde 
cauerò quanto pregiudicia! cofa fia ilnon 
mortificare vnà fola pallione , poiche di 
‘quella fà Saranaffo vn laccio per allacciar 
mi,e{trafcinarmi è fua voglia ;come il 
cacciatore, che tiene legata l'Aquita per 
vn’vgna, agenolmente li può tomper l'a- 
li,e tagliarla‘teta. ‘O Salvator fortiffi- 
mo , che venifte ‘è cacciar-dall’anime il 
Fortearmato , che pacificamentele pof- 
fedeua ,moftrare la fortezza voNtra il ca- 
varlo dalla. mia,di modo,che non ardifca 
pit di entrarui. 

Secondo s ponderarò la ragione appa- 
rente,conche l’aftuto ferpente ingannò 
quetto mefchino, colorando la maluagità 
in quefta guifa : Il tuo maeftro dice , che 
ha da morirquelta Pafqua, & iGiudei lo 
defiderano, e procurano molro, poick:e» 
cofì hà da efferey ed il tuo Maettro la vuo- 
Je,poco danno li fai in venderlo,anzi fod- 
disfai al fuo defiderio,& in vnimedefimo 
‘tempo al tuo , ricuperando il danaio ; che 
hai perduto:Quefta ragione couinfe Giu» 
da, perche la:paflione-accieca l'intelletto, 
eli fi-vederageuo!mentetutto quel che 
il Demonioli diccua è favor fuo;quantun- 
que fia molto ingiufto.. Dondeimparerò 
à non dar-credito a’rpenfieri conformi al 
mio appaff'onato cuore, perinadendomi, 
che nafcano dall’infernal ferpente ; il ci 
officio è ingannarcicome Eua,dicendoci 
quel, che ci da gulto ycolerando il male, 
con apparenza di qualche bene. 


‘PVNTO IV. 


Varto s'hino da confiderare le per- 

foneàcui fù venduro Chriflo , ed il 
fine, perche lo comprarono.Quefli fereno 
fi Principi de’ Sacerdoti,e primamente de 
gli Scribi » e'Farifei, e Vecchidel popolo 
nel tempo , cheftavano trattando d’veci- 
derlo, per l’irase rabbia;che bauevano cò» 
tro di lui. Di modosche il traditore non lo 
vende à (ua Madre; che l’haverebbe rieò- 
prato la feconda volta;come loricomprò 


‘quella'9 


nel Tempio, peraccarezzarip; né "ov n- 
de à glia'eri DI(cepoli, òamici,chel’have 
retibono cOprato per liberar!o,e pigliarlo 
rerSignore; ma lo vende 2” magoor nes 
mici,che habbia, liquali to comprano pet 
torgli la vita con terribili tormenti.Ocrue 
deliindemoniata del venditore , ò furia 
infernale de'compratorti, ben fi vede, che 
Satanaffoera il fenfale di quefta vendita , 
edi queta compra, poiche à tali finis'or- 
dinaua. O manfueriffimo Agnello,che in. 
giuriaè quefta;che foffri'e, effendo védue 
to perefferfacrificato per mano di fi cru- 
dili carrefie:.O Saluator del mondo hog» 


gi ere venduto, come fù il Patriarca Gio» Gen, ;y. 


feffo da’ fuoi fratelli, fe bene con differére 
fine:perchequellofù vendutoperliberar- 
ln da'lamorte, e voi per riccuer crudel 
morte , quello con la fia vita faluò l'Eg't- 
‘to,e voi cò la voftra morte faluafte lm» 
do. Saluacemi, Signore;per voftra mifen 
cordia;e già themi comprate col prezzo 
del votro fangue, non permettete, che'io 
vi venda peril prezzo del peccato . 
Secondo s'ha da ponderare il grande 
affrontosche refultò a Chrifto Noftro Si- 
gnore ae vendita néll’opinione di 
tec la gran patienza,con che la 
foffrî,mirandola,fe ben da lontano,effen- 
do da credere, che Giuda per ricuoprire 
vna cofa-cofi Jaida come era il vendercit 
fuo Maeftro » diet fit molto male di lui à 
quei del Configlio,atfermando, che fe ne 
vfciva dalla fua (cuola perche era woirtaf- 
grellore della legge , inimico dell’vfanze 
antiche, mangiarore ye beuitore ne' ban- 


‘chettische era delicato, e prodigosconfen= 


tendo , che .wna Donnalli vngeffè i piedi » 
edilcapo con vn'vnguento, che'valeva 
trecento denari,&c.l}ehetutto'fentivano 


‘que” Sacerdoti con euiffogrande, fenza 


che vi folle éhi difendeffe Chrifto, O dol- 
ce Maeftroscome nonvi è chituri Ja boc- 
ca à quefto falfo'mormoratoresnè chi de- 
fenda l'innocenza voftrascome voi difen= 
dellela Maddalera. i 
© con quanta ragione vi lamentate per- 
tocca del voftroPr: feta dicendo :[ Se il 


‘mio nemico-mi haveffe maladetto, have j 
«rei fofferto:e fe quelschemi odiava hauef= * 


Ca fe 


IL 
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fe detto mal di me; forfe mene farei guar. 
dato. Mache ty, è Giudramico, e com- 
pagno mio »s etanto mio , che mangiava» 
mo infieme con molto guilo, & andava» 
mo molio vn.ti nella cafa di Dio, come 
m’haitradito? Grande,Signore,fi la vo- 
ftr. ingiurra, ma maggiore it la parienza, 
fentendo più lacolpa d-Il'i; giuratore,che 
i danno, che ve ne viene. Con quelta 
efempios’han da conf larci Maefto, &i 
Preliti, &iPrencipi: quando fenza lor 
colpa,fa:à dito mul diloio da lor L:fce- 

> polstudditi,o vaffalli. 
Fù grande a. chel’affronio di Ch ifto 
Noftro Sienorne giroch: di quella gen- 
te, edel popclo, che dalla fcuola di lui v- 
foxtse vn Difcepolo cofi aua1o » & abbo- 
misenole,che vend. fil fuo Maeftro con 
d.moftrationi clere di grand'abbotri» 
mento, donde porelieto pigliare occafio- 
nei fuoi nemici di dire, Qual è il Difee» 
Ii... polo, tal'è il Macitio. O Maeftro cele» 
Mart 10. fte non permettete, che io con la mia ma- 
Ad Phil. Ja vita viaffione, neche per [cagion mia 
f il voftro nome fia belicimmiato tra le gen 
ti.] Siamo; Signore, tuti nvi vofiri Di- 
fcepoli tali , qual fete voi vnico noftro 
Maeftro, accioche tutti fiamo voltra gio» 

ria. Amen. 


PVNTO® Vv. 


L prezzo,peril quale fù venduto Chri- 
fto Noftro Signore furono trenta dana 
ridi quel tépo,prezzoviliflimo per quan. 
to li figliuoli di Giacob verdeiono Gio. 
feifo lor fratello, e per quanto comune. 
Gen.37. mentei Giudel flimauano vnloro fchia- 
Exod. zi. yo, quando da chi che fia gliera ammaz- 
zato» Ilche accrefce mo'to l'ingiuria del 
Saluatore, poiche di qui fi vede la baffa 
ftima,che haucwana di lui,cofi chi lo ven- 

de, come chi lo compra + ma molto mag- 

giore ingiuria fe li fece nei modo del con- 
trattare,perche il Difcepolo auaro di qual 

<= «he danaro, rimeffeil prezzo nella volon- 

RE rà de gl'iteffi compratori » dicendoli; 
[Quid vulusmihi dare, & ego eum vobis 
«ttadam?| Come fe detto hauelfe; Datemi 

quel, che vi piace , &io ve lo darò nelle 


EI 


mani.Eglino,parte per l’anaritia del veri» 
ditor<, parte pei la baffa Rima, & odios 


che haucuano contra Chruio, alla prima. 


parolali oflerfero li trenta danari , che fi 
davano perlo Ichiauo ; non in foddistat= 
ton della morte,m;a pei dargliela crudci= 
mente, O Salpator dei mordo quanto 
differente fiima tte voi de’ peccatori; da 
quella,che effi fan di voi. Efli vi vendono 
per trenta danari se voi li comprate col 
vofi;0 pretiofo fengue. Eglino rimerto= 
no alla voglia della orcarne il prezzo di 
quella vendita, e voi rimettere in voler dì 
voltro Padre il prizzo di quelta compra. 
O Padre erecno formatore di tutto ilerea 
to, nurate il prezzo, con'cui è apprezzato 
il voftio Figlivolo . © figlito! di Dio vi. 
vo con qu.nta ragione potete die : [ Del 
ci iui, ps cium, quo apprec. aus lum ab 
eis: | Infome piezzo » colquale mi hanuo 
appiczzato : ma poi: he haucte prefo for: 
ma di fchrauno, non Coran fatto, che pal 
fiati perl bafezze dello fchizuo,efiendo 
venduto pel pregze degl fchiani. Vi 
singiato pei queta prma ingiuria, che 
riecuelle nella voflra Paffione ; e per gra» 
titudine di quella mi vioffero per voltro 
perpetuo fchia.o.con defiderio dinon mi 
artirimai dal sollio ferurtio . 

Da quetli: deuo altrefi cauar gran con. 
fufiune, e vergogna ricordandomi delle 
volte,che ho venduto Chrilto,per prezzo 
più vile di trenta denari, cioè per vn pia- 
cer dicarne,ò per vn puntiglio d'honore, 
ò per vnintere(fvzzo di robba,tradendo. 
Jo di nuovo a’ peccatori favi nemici, Per. 
che dentro del cuor mio lo crocifiggano , 
Onde pofio immaginarmi , che mi dica; 
Ise vi parbene, datemi qualche guider= 

one perli beni, che v'hò fatti, e fenon, 
lafciatelo, perchenon vi voglio sforza. 
re.) Ela rifpolta,clicio dò i s1 giufta do- 
manda con l'opere , è venderlo per tanto 
vi] prezzo,che vi dica.[O infame prezzo, 
con che miapprezzate.)O anima mia,co= 
“me non ti arroffifci per vergogna, vdendo 
quelta parola del tuo Redentore. O Ke- 
détor inio,squaro laicbbe fiato giufto,che 
moi-mi roglielte la verga del voitro gouer 
no,e mozzafteil filo della mia vita, poiche 

cofi 


Zacc.11» 


Zacceiz» 


e n, e no °' 


Della vendira di Chriffor | 


ofi malamente me ne sò profirtare; Per- 
donatemi, Signore, l’ingiuria pafata, ed 
aiutatemi,perche io vi apprezzi,comeme 
ritate,di modo,che polfiate dire fenza :10 
pia. [Honorato prezzo è quelt» , con che 
mi apprezzi. ] i 
PVNTO VI. 
S Efto s'ha da confiderare quel,che fuc- 
cedette doppo quefta vendita , cofiin 
Giuda, come ne’ Prencipi de” Sacerdoti; 
rche primicramenre Giuda accordato 
il prezzo » Spopondir promefie d'adem- 
pire» quel che haueua offerto » econ gran 
diligenzacetcava la commodità per fare 
iltradimento s per guadagnare il prezzo: 
onde fe netornò al Collegio Apoftolico , 
edallacompagnia di Chrifto,difimulan. 
do la fua maluagirà,perche come hauena 
perfala fede, pensò, che Chrilto ronlo 
fapeffe.Ma Chrilto Noftro Signore lo ri- 
couerte comtanto amore,come fenon ha- 
ueffe faputo quel che haueua fatto,cferci- 
rando in.ciò l'amor de gli inimici con emi 
nenza grande, lenza riprenderlo,nè aff:6 


de 

I *37 
fi determifinarono d’veciderlo fempre; e 
quando Giudalo tradiffe lorò ; fenzà fat 
contode!tumufto del popolo .. Nelche fi 
vede a pieno‘ da vna parte da rabbià di 
quelli crudeli nim ci,e la brama,chéhaver 
vano ci sannich lat Chrifto, e dall'altra 
parteri/piendela (apienzà , e provfdenza 


- di Dio incolo:i'e il fuo difegne:che Chri 


fto moniffe nel giorno di quelta felta , 20= 
tioche folle faerificato il vero Agnello di 
Dio,quando fi facrificana il figurato. O 
Agnello innoTent fimo Giestùì, con quan 
ta ragione vipoffiamo chiamare Agne!!lo 
Pafquale,poiche le voltre felte,e Zafque 
fono mori:eperliberarnoi dalla morte » 
edeflet facrifita o per darti la vitae feli 
pemici voftti's'affretrano in volerui*vîc® 
dere, quantunque fia in giorno di feftàfoe 
lenng;molto maggior fretta habete voi in 
voler morir perloro, Benedetta fia la vo- 
{tra infinita carità, per la quale vi fupplico 
di infiammareilmio cuore con tan'o ferè 
uore,che ftimi felta,e Pafqua patir qual. 
che cofa per amorvoltro. Amen. si 

Da quelche s'è detto 10 quelta meditac 


- 


rione, cauerò dygcaufe)pincipali, perle pi 
quali Chrifto Noftro Signor comportà fi) fop- 
tanto tempo Giuda nella fcuola ; 
tandolo a penitenza. La prima, Cw = 
che intendiamo che in tutte le congrega= No, °°" 9 
tioni, quantunque fieno molto teligio» Condì 1. 
fe,hanno da effe:e alcuni malifenza colpa in Pi360® » 
dichile eoucrna;scome fù in quefta eletta at 


tarlo s né (cuoprir il fuo rradimento. For- 
fe li dicena:Amico fia il ben venuto, doue 
fei tu ftaro? che hai fatto? ed alle fue fal- 
fe rifpolte tacque con gran diffimulatio» 
pe. O manfuetiffimo Paftore , e dolcil= 
fimo Padre, che fene.ite nelcuor voltro; 


afpet= portato 
affin. ranrote 


ha 


quando vedette entrar[quelto lupo nel 
mezzo delle voftre pecorelle, veltito di 
pelle di pecora, peraffalire il fuo proprio 
TPaftore ? 'Egl: finge per non effer cono- 
fciuto , evoi, benche lo conofciate , diffi» 
mulate: Egli viene da procurarui la mor- 
tese voilo riceyete con tanto amore > C0- 
me fe in ciò confiltelfe la vofra vita. O 
carità immen(a;ò manfuecudine infinita : 
Faremi,Signore,manlueto come pecora è 

r foffrir per amor voftro gli zggrawj di 
qual fi voglia lupo . ; 
© Secondo Principi de’ Sacerdoti refta- 
rono anche contentiflimi, e mutarono ‘u- 
bito parere, perche effendofi rifoluti di 
non vccider Chrilto in giorno di felta, ac- 
sioche non fi leuaffe qualche tumulto nel 


da Chrlfo Ondediffe Sart'Agoftino LAY 
quamcunque profeflfionetm re Comuerte= 
ris,spara te pav fiétos:]In qualunque pro- . 
feffion ci vita tueleggerai , appireechiani 
a foffrire alcuni hnu : perche fe tu noniti 
metti c'ò adentrata; e ti apparecchi a pa 
tirlo;trouerai quel,chenò fperaui,ever rai 
a perder la vocatione,o turbarti in ella. 
Lafeconda caula fù per havere 0cca 
fione d’elercitare per noltro efempio:gla 
atti heroici di manfuetudime;parienza,ca» 
rità;ed'altre virtù, chenon peffono efer+ 
citarfisfe nonco” nemici:Etin particolare” 
per dare efempiò a? Prelatie fuperioridi 
tolerare i mali fudditi, 8-aiutarli ; ans 
còrche li diano molte occafioni di' pati: 


popolo.non volfero perder l’occafione ,£ 


Epilti sat 
cai «Quarta parte, «- 


re, poiche, come dice San Betnatdo, li 
__ C 3° dali * SN i 


io 3 4 


dal “ 
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EpilN-37. mali fudditi,come aumentano il pefo del 
gouerno,cofi aumentano il merito: [Eta 
quantam grauaris, intanvm lucraris: ] 
quanto maggiore è il pefo s tanto più è il 


Quidagno. 
MEDITATIONE VII. 


Matth. Dell’alrra cena ; nella quale Chriffo N. 
36. Stenor mang 6’ Agnelto legale co 
rita Luos Apoftoli,e come promo fi 
: licintio dala (iva Santif 
finsa Madre. 


PYNTO I. 


{o , che fù.l giorno degliazimi , 
quindo fecondo la E cge s'haueva da 
fa.nficarel Agoelo Pa'quale, che fi. in 
Giovedì, ma::dò Chio S:9. Noftro la 
Mattina a buo 'hori due de' (voi Apo- 
ftoli, Pietro, e Gouanni da Berania @ 
Ge.ulazlemme . diccndoli : Quando en- 
trerette nella civà incontrareie vn'huo- 
mo convn vafo d'acqua + e fegu:tatelo ,. 
editealp.dron della c ua duc entrerà, 
il tempo della mia partita È vicno, vo- 
glio celebrar in cafa tua la Pafqua co’ 
mei Difcepoli: Ed'eg'i vi mofiterà vn 
cenacolo grancie,e ben’in ordine , e qui. 
ni apparecch'arere il neceffario Per que- 
fia Pafqua.] 
sh uts'hèda ponderar primieramente 
la cura grande, che Noftro Signore tene- 
va dell’ofleruanza della legge, poiche vol 
-feanda ein Gerufalemme, dove era ne- 
ceffar o mangia l’Agnello, fà pendo, che 
gli haueua da colar fa vita + e che quiui 
dou.u* elferprefo seciovifile , { facen. 
dali obbediente infin’alla mort.]Dipiù, 
come è proprio. de” perfezzi obbedienti. 
preuenire a tempole cofe necelfarie per 
compire l'obbedienza Iro ; cofi volfe 3 
tempo pretenire quanto fa-cua di me- 
ftiero., ei quelta, dandoci efempio d'ob- 
b-dienza ,c diligenza ,'e prouidenza pel 
la fua efegutigae , a confufione delle di- 
fubbidienze mie , e della trafcuraggine,e 
negligenza , c'hò nell’offeruanza della 
(ua tanuiflima legge  anche-nellecolc,che 


peco micoltano. Pertanto,anima mia), 
ricordati di quel, che dice i' ‘amo. | Api 
parecchia prmai'cpera ta e por ivera 


iltuo campo, ed’ecifica la tua cafa »] per» Prou.14. 


che non potrai laworar bene il campo 
dell'anima tua con montificaticnisne edi 
ficarla cala della tua coleienza con virniù a: 


* feprimanon apparecchi il uecefario per 


l’efercitia loro. 

Secondo. Pondererò come Chrifto N. 
Sign. cleffe idue Apoftoli più cari, &i 
più fegnalati nella fede, amore , & obbe. 
dienzasPietro,e Giouanni. perche andaf= 
102 preuenire la caia,cl ho/pite se per- 
che l’asuraffero con la deltrezza,e diligen 
za loco a prouedere quanto faceua dime 
ftiero pe’) facrificio dell’Agnello. Ed'ol 
tre a ciò per infegnarci lo ltudio st'haba 
bianzo da porre 10 apparecchiar l'anime 
noltreco’Lneccflasin per celebrare ri ja. 
crt o, sil mangiarde! puriflimo Agnel' 
lo d. lla nuovalegg , checi vien dato nel 
facrament dell'Al-are + nl cui èpp.rec> 
chio appfrviene allà virtù dela fede figa 
rata per Pierro; & alla carità figmata pe 
gloriolo. S. Giovanni ambedue fer uenti4, 
È accompagnata con obbedienza molto 
perfetta. O Agncilo di Dio che reglerè 
i peccati del mondo ,eben dritto , chevi 
Mangiamo con grami’apparecchio , nere 
tando , & accon.odando ilcenacolo ,e fa: 
fala, douchaucte daeffere Ipiritua mente 
faccibcaro,e mangiato. Mandare, Signore 
dalcielo;a queta pover'anima viuezza di. 
fede,e feruor di carità con protezza d’ob. 
bedienza, che la slarghino , adornino s& 
apparecchino,come conuiene a quello ce 
lee cibo:conciofiache,fevci non mi mi- 
dare quefto aiurosio non mi apparecchie» 
ro nai a ciò come deuo . 

Terzo,Pondererò quella breve,e cene 
raambafciata, che manda a fare al padiò 
della cafa:(Il Maettro dice:1) mio tempoè 
giunto,in cafi tua vò celebrarla Pafqua 
co’ miei Difcepoli:}laquale ambalciara fù 
tanto efficace,che fubito quell'huomo toc 
cato dal divino fpirito offerfe la migliore 
flaza della fua cafa molto bene adornata, 
perche quiui Chrilto N, Sig.celebraffe la 
Adua Palqua,fervendolo diquire bavena . 

O Maeltro, 


HI. 


Dell'oltima Cena , * 


O Maeftro fourana,e.Redentor mio , la 
‘Cui parola è tanto potente, che fà fubito 
Quanto dice , dite all'anima mia : Il mio 
tempo è g unto,in cafa rua vò celebraria 


39 
perciò,baftando sche mio Padre lo vo- 
glia,perch'io l’accetti,e rutei quelli, ch'2- 
mano mio Padre fi conformino con la fua 
fanta volontà. 


Pafqua co’ miei Difcepoli. O felice sem- 
pg nel qual il mio Redeatorevuole appli 
Carmi il fruttodella fua Paffione, ed’en- 


Viendo la Vergine quefte, ed'alirefi- _ 1! x 
mili parole,che fuo figliuolo le diceua, fù fone del 
la {ua benedc tea anima trapaffata da pra- fa Vergi- 


trace nell'anima mia a celebrarla Palqua, 
che è paflaggio dal terreno al celette, Ve- 
nitesò dolcillimo Maeflro, con lacompa- 
gnia delle voftre dolciffime viggù,e con o 
to celebrate, nell'anima mia quefta Paf 


unlimi dolori,perch: c'afcuna di quelle pa NC 


role era vo col'elio, chele paffaua il cuo- 
re,ma alzido gli occhi alcielo,e parlando 
cò l'Eterno Padre,li diceva; Padre fe è pof 
fibile,rnn beua il voftro e mio figlivolo 
quetto c fi amaco calicesperò né fi faccia 


lola miglior flanza della mia cafa, ma 

a cala tutta:poiche turta è voftra e vole! 
fe Iddio,che toffe miglio;e d' quel,che no 
«è,perche vi compiacedte di ftaxui fempre. 


la volorà mia,ma ja voftra.E voliadofi al 
figliuolo li doueua dire; poiche la voftra 
volontà è beuer quelto calice, datemi licé 
zasch'iv lo beva interamente con voi,alli- 
ftend 3 0 tutti» voftri travagli, pure non fi 
facci qu:l che io voglio,ma quel che vo- 
lete vo: Diquelta maniera fenti la Vergi 


Di secelelle banchetto; lo vioffro non 


PYNTO IL 


Tome Econdo , s'ha da confiderate come nen quefta occafione femmo dolore con . 
Canio, Chrifto N. Sig.prima d’vfcirdi Beta. fommar flegnatione nella divina volotà. 
= =llò nia, volfe ! centi rfi dalla fua Santifima —Puoflianche piamente meditare, che. 111. 


Madre, Madre,dicendole;che eragià giunta l’ho- Chrifto N.S.come quegli , che conofceva 


Lo radella fua Paflione je morte, che tarti 


annihaveua defiderata per dar fine alla 
Redention del mondo raccomiandatali 
dal fuo Ete. no Padre:e per preuenirla, è 
da credere,che con vn’animo mol o tene. 
ro, ma affai virile li raccontafle tutte leco 
fe,che li dovevano occorrere, dicendole : 
Io vado 2 Gerufalemme a facrificare, è 
mangiarel’Agnello Pafquale, & ad’inft 
tuire il facrificio,e facramento,che per e(- 
fo é rapprefentato , e dopoi farò prefo co- 
me ladro da miei nemici nell’Horto di 
" Getfemani; Quindi mi condurranno lega 
to con firepito n cafa di Caifaffo , dove 
pafferò tutta la rotte in gran difpregi,e 
rormenti,e venendo il giorno mi condur- 
ranno al Tr bup:1di l’ilato,per ordine di 
cui farò crudelmente flagellato , e dopoi 
coronato di'fpine,e fcherniro,e fententia- 
to a morte di Croce,econ effa caricato v- 
fcirò dal fuo Pretorio verfo il monte Cal- 
nario,doue furò Crocifilfo tra due ladri,e 
dopò tre hor- fpirerò. Tutto quello è fta- 
to decretato dal mio eterno Padre, ed’è 
conu-nien:e perla Redention del mondo 
e pe: quelto rifperto gufto molt ».di paffar 


la fede,e valore difua Madre,le raccoman 
dalle,che in queita fua breuc affenza radu 
naffe la (parta greggia de’ fuoi Apoftoli,e 
Difcepolize li contermalfe nella fede della 
ua Refurrettione, e l’innanimaffe,econ- 
{ laffe.E perquettorifpetto sé da creder, 
chele di effe a'cune rag oni delle molte, 
che dille a’ fuoi Difcepoli nel fermon di 
quella fera, O Vergine fourana,che ama- 
ro giorno fù quelto per voisbevendo infie 
me il calice della Paffione,che il voftro fi 


glivolo vi andaua rivelando. Gia il coltel- Luca, 


lo,che proferizzò Simeone comincia a tra 
palarui l'anima con grauffimo dolore, e 
fe queflo.è molto tagliente, apparecchiate 
pureil vottrocuore, che domattina s’a- 
guzzerà ancor più. O chi fi faflerrouato 
in voftra compagnia perche alnicuo ha» 
ueffe gutato vna gocciola di quel calice,e © 
l'hauefle toccato la punra di quel.coltello. 
Impetratemi,Signora,fauordalCielo,ac 
ciochein guifa taleoda , e mediti i voftri 
travaglise quelli del voftro Figliuolo,che 
meriu hauer parteinefli, Amen, 
ia 
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3 È 
Tunta la fera del Giouedì , vfci Chri- 
tto roftro Signore di Betania co’fuoi 
Apoftoli, & arrivando a Gjerufalemmeal 
Juogo determinato;[fi pofe con eflì a tauo- 
la;e li dille,con defiderio hò defiderato di 
mangiarcon voi quefta Pafqua , cicè que- 
fio Agnello Pafqua'e,p ima di patire.] 
Qui s'hà da ponderare prima i differen 
tifembianti diquelli, che andavano per 
quefta ftridada Betania a G'erufalemme 
Chrifto andava contento ; perche andana 
a paure: Giuda giocondo,perche fi lì auui 
cinaua iltempo se l’oceafione di tradire 
quello,c'haucia v Edu o,edì rirare itprez- 
zo, che li hauewano offerio , gli Apoftoli 
andavano mefhi per la morte,che temeva- 
nò del lor Maeftro,r cordandofi,chel"ha- 
veta detto ilgiorno amanti. [ Di qui a due 
di farà la Pafqua,& il ficlivo ]deli' huomo 


: fardrradito percMler Crocififfo . ],0 figli. 


IL 


nol dell’huomo vere IJdio,e vero huomo 
come menate in voftîa compagnia chi vi 
hà da tradire p:reffer Crocifi"o? Vedere, 
che quefto lupo hà. da pirturbare fa vo- 
firagreggia;e già che hauete faticato tan- 
toinradunarla,cacciate»e fuori, quel, che 
l’ha da diflipare:o che dolci ragionamenti 
doueuatenereil Signore co’ fuoi Difce- 
pali,per moderar la meftitia dellor cuore, 
&r-alieviare il travaglio de! cammino. Feli. 
cecolui;che camm. na con Giesù, non fin. 
tamente come Giuda,ma con verità come 
gli a!tri Difcepoli: perche con la dolce cò- 
pagria dilui trouerà alleggerimento alla 
fua meftitia, 

Secondo s'hà da ponderar la ‘mifurata 
carità , & affabilità di Chriflo Noffro Si- 
gnore la‘quak moftro in quelletenere pas 
role. [ Con defi-erio hò defideraro man» 
giarquefto Agnello convo::}Che vuol di- 
re;.Ha molti giorni,che defidero grande. 
mére quefto di, per darvi pegno dell’amor 
che vi porto, mangiando con voi non fo- 
Jo queto.iegale Agne!lo , ma vn'altro più 
pretiofo , chevidarò prima , eh'io pata. 
O do'ciffimo, &_ amorofifilmo Mae- 
Ro, ch'efiendo cofi vicina la voftra co- 
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tanto amara Paffione dite, che con gratt 
defiderio hanete defideraro quefto ban? 
chevo , ‘prima di vedernici » con che vi 
pagherò tali defideri).fe non con procura- 
re altri taltper fetuirni? È fe vo», Signore; 
defiderare molto mangiar con me queft*vi 
tima Pafqua,io altrefi defidero molto mà. 
giarla con voi. ‘O Re del Cielo , [ che 
ftate battendo alla porta delnoftro cuo< 
re,] defiderando con gran defiderio , [ che 
vìapriamo perentrare, e cenarcon noi , } 
venite alla cafa mia, che tengo Ta porta 
aperta,e con gran defiderio fîò defideran-' 
do la voftra venuta‘, per hauer parte nella 
voltra cena. i 


PVN TO IV. 


Vartos’hà da confiderate il modo, 
come Chrifto Noltro Signore man- 
giò l’Agniello Palquale, offeruando tutse 
le cerimonie della l: gge e con'emplando 
quel,che fignificanano con fentimento del 
fuo cuore. . 
Mirando l’Agnello foprala tavola mor 
ro , e fcorticato , & arroftito alfuoco , li ff 
rapprelentò come egli doucua fare ftelo 
fulatatola della Croce morto s e fcortica- 
toco’ffagelli, e fangue, & arroftito co'f 
fuoco de’ tormenti : mirando come lo 
fpartiuano fenza romperli offo , vidde fe 
Iteffo dislogaro,feuza che li rompeffero le' 
gambe come a ladroni : Mirando la fretta, 
con chele mangiauano , vedeta arico la 
fretra ; con chefi farebbe fcaricata fopra 


Apoc. 2. 


diluita furia de’ fuei; nemici per finirlo” . 


* co’ torinenti; guftando le Jarruche amare, 
fi doueva ricordare del fele , & amarezze; 
chelo ftauano alpettando; e quando fi vid 
de col baftonein mano, fi rammentò dele 
la Croce con cui s'hauena d’abbraccia re, 
& in cui doueua flare inchiodato . O dol. 
ce Giesù quanto amaro è quefto cibo me. 
fchiato con falla di si amara rapprefenta= 
rione: c conquefta falfa defidero femipie 
mangiare, ricordandomi de’ trauagli,che 
per me patiftese del fele, & aceto, cheper 
me guitalte. i 

| Finalméte finita quefta cena legale è da 
ciedereychéè Chrifto N.Sig.rédelic le gra» 
i uc 


11. 
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3 * Del lamar de piedi agl 


tie al'fno Eternò Padré, perche era finita 
quetta fizura, erapprefen'atione,e s’offe- 
rifceà patir quanto in ellami rapprelent.i- 
ma ; per fareinceramente la fua volontà; 
dicendo : Padre mio s ben sò; [che quetti 
holocaulti,e facrificij antichi non vi fon 
piaciu:i perfettamente , [eche per quetto 
mi mandafte al mondoson corpo ‘atro ad 
èffer (acrificato:già è giunta l’hora di que 
fio facrificio , eccomi qui apparecchiaro 
per compir la volonta voftra : come l'ha» 
uete ordinato, cofi lo voglio. Vi ringratio 
î figliuol di Dio.vnigenit),y er quelta nuo= 
uioffe ra, chéefate all'Ererno voitro Pa- 
dre.io parimente mi offro à compirla vos 
tontà:voflra -comandatemi quel, che vi 
piacerà: ma aiutatemi con la vottra gratia 
à compire quanto mi comandarete » 


Pfal.83. 


MEDITATIONE Viik 


i 0 Del lawarde' piedi; 
TER a GE 


Apendo Giesù, ch'era arrivata hora 
abc S di palfar da quelto mondoxal Padre , 
hauendo amato li fuoi,chein quelto mon: 

do ftauano; li amò infin’al fine.] 
Proprietà = Sopra quelto punto , che è il proemio, 
dell'amor eg'efordio, che fà il gloriofo $.Giouanni 
a' (or ” perli mifteri) feguéti, s'hanno da ponde- 
rarele proprietà dell'amore , che Chnfto 
N.Sig. por è a* fuoi Difcepoli » &à tuttii 
fuoi, che viueuano» & haueuano da viuer 
in quefto mondo, prefupponendo, che» 
queito Signor haucua all’hora tre fami- 
glie di per.one fue. [Vna] de gli Angeli in 
Cielo: [l’altra] dell'anime giulte nel lim- 
«i bo [elaterza] de’ Difecpoli nel mondo:e 
fe bene quefti tauzno mefcolati con altri 
molti, che nonerano fuoi , perch’erano 
cattivi, ed'eglino ancora haucwano me. 
fiu a di alcune colpe, & imperfettioni ; 
nulladimeno gli amò con wn tenero, c pa- 
terno amore, perche erano fuoi,ciot eran 
Suoi figliuoli,fuoi am cize fuoi fedeli ferui. 
Di qui ficavano le proprietà di quefto 
amore.|La Primaè,]che li amò come cofa 
fua [pivpria,} € per confeguenza,come fe 
mcdelimo,S in va certo modo più,che fe 
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ftello, poiche (tando vicino alla morte » 
quafi dimericatofi di fe,e de’ fuoi trauagli» 
s ccupò tutto in accarezzarli, e perfe la 
fua vita pet la vita di loro: pisl ide i pec= 
ca:i,elemiferie de’ fupi eletti, ome fuoi, 
[e pagando con la fua morte i debiti da lor 
dounri.] O amato dell'anima mia , fe voi 
mi amate come cofa voftra, io dico,che vi 
amo come cola mia,perche como fan vo 
ftro, cofì voi lere mio, To fon creatura vo= 
ftra, (thiauo,e figl:uol vottro, ma voi ere 
mio Creatore,e Redentore, mio Signore» 
emio Padr. se voi voglio amare, non co- 
me me, ma più di me, e fopra tutte le cole 
ercare,e.da crearfi, perche più di tutte fete 
degnifiimo d'effere amato, 

nLa feconda è chegliamò cò amor per- 
feucrante infima] fine:li amò mentre vile 


Ifai.sre 


Dialate 


II 


, in quetta vita, &infin'al'a findilui,eli , 


amò mentre viflero , infià ch’arrivò per 

efli il lor fine, & amerà wutti i fuoiliv'alla 

fine del mondo, O amor coftantifimo di' Can.îi - 

Giesù,il cui [fuoco né poterono fpegner 

Facque d’iminentitiibulationi,]néi Furto 

d’innumerabili tormenti. O quante volte 

cu’ peccati hsici dal canto mio hò vol'uto 

affogarlosmafempre hà prewalu, o,facent 

do bene a chi lo feruiva male [fpargendè 

nuouclagrime fopra il capo ]}drchtimol. . 

tiplicaua l’offefe ‘ Non ceffate , Saluatof 

mio , d’amarmi infin’zl fine, acciochfio 

parimente ami voi infin'al fine, Amen. 
La Terza proprieta fù, che li amò con 

vn'amore eccelliuo, fenza taffa infino af 

fine, doue può arriuare l’amore, facendo, 

e patende per lero il fommo, che potena, 

econueniua fare se patire, e defiderando i 

moitopiù fenza fine, fe fofe faro di me- .1 

fiero perlor rimedio. O amato mio, io 

pure defidero amarui , come comanda il 

precetto dell'amore [con tutto ilmio cuos 

re, con tutta l’amma mia, con tutto il pi} 

rito,con tutte le mie forze]fenza taffa ve- 

runa;arriuàdo,fe potefli,al finesd ue può 

arrivare l'amore d'*vna creatura verfo if 

fuo Creatore. Vorieiamavui più, chegli 

Angeli, e Serafini: e fe mr foffe poffibile 

hauere amo» € infinito, coff quello vi vor. 

rei amare » fenza ftancarmi con l'aiuto 

yoftro di erelcere nell'amore , fin ches 

” È gio» 


III 


DI 
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gi: ngeffe al fine di que'l>,con che voi ha- © 


ucieordinato,che vi ami. poiche meritate 
ciliramato fenza fine. 

. La Quarta fù, cheliamò peril fine; 
cioe pel fine,perilquale furono deftinati, 
che èama:lo,e feruirlo in quefla vita mor 
tale;e goderlonell'eterna. Non li amò per 
darli ricchezze, nè honori, ò delitie tem- 
poral: sperche non era quefto il fuo fine ; 
ma per darli tutti i mezzi della fua gratia , 
con che acquiftaffero il fine della gloria. 
Egli amò per fe medefimo ; che è princi- 
Pi»; efine di tutte le cofe, per vnirli feco 
con vnione d'amore, in cui fi ripofaffero» 
come inloro vltimo fine. Oamatomio» 
519 vi amalfi pe’] fine, cheamafte me. 
Non vi amo,perche mi diarebeni tempo- 
Mò, ma viamò, perchemi amiate se 

€ mi diatei beni fpicituali, co’ quali 


* Grefca nell'amor voltro , e mi vnifca fen- 
* za fineconvoi che feteil mio vitimo fi- 


nese luprema beatitudine. sulà 
_+Quefli affetti d'amore hò da efercitare 
in turtele Meditationi feguenti , con le 
profperità,chehò referire. 

PVNTO IL 


» Inita la Cena legale dell’ Agnello, ha-_ 


il Demonio pofto nel cuor di 


* Giuda Ifcariote, chelo tradiffe alla mor- 


te» fapendo, che il Padre pofe tutte le cofe 
infua manò, e chewfcì da Dio, eto:naua 
à Dio, fileuò da tauola,e levidofila velte 
di fopra, pigliò vno fciugatoiose felo cin- 
fe,e mettendo acqua:in vn catino,comin. 
ciò a lavare i piedi a’ fuoi Difcepoli, & ad 
afciugarli con lo fciugatoio , che hauewa 


«Cinto, ] 


‘Sopra quefto palfo s'hada confiderare 
l'eccellenza della perfona, che fà quelo. 
perasil (econdo,come la fà da fe itteffo;ed 
il mifterio, che rapprefenta della {ua In- 
cimatione,e' PaTone.Primieramere s hà 
da far paufa in quel,che la fece S.Gionan: 
ni,ponderando l'eccellenza della perfona, 
che s’humi'ia ad opera cofi balla. cime è 
lauarei piedi de’ Difcepoli, perchetamto 
miggior farà l'humiliarione quanto è più 
a r> quel. ches'tumilia ; etanto più he- 
roica farà l'humiltà, quato farà più eccel- 
lenzela perfona,in cui fi trova.Per quefto 


mirerà ip Chrifto Noftro Sig.quel,chie hà 
in quanto £ddio,e quel che hà quà inqui. 
to huomo..: In quanto Iddio flà in Cielo 
nelmezzo d’innumerabili Angeli,che pro 
Airati a' fuoi piedi l'adorano,ed in quanto 
huomo ftà in vn-povero. cenacolo, ed in 
mezzo d’alceni vili pelcatorisprofraro a 
lor piedi per tauarglieli; In quanto Iddio 
{è veftiro di bellezza,e cinto di fortezza, ] 
creando conle fue mani tutte le cofe: jn 
quiro huomo fià fpogliato delle fue vefti, 
cinto con wno fciugaroio, e con le fue ma. 
ni laua i fangofi pe delle fue'creature. 

Main particciare s'ha da ponderare, 
<omelo ponderò l'Evangelilta, che que- 
fto Signore, 'Iqualequi fi humilia , è infi- 
nitamente favio , a cuinoné celato.cofa 
alcuna, né l'eccellenza:della perfona-fua, 
né la fellonia del Difcepolo,che lo vende, 


‘né la wjtà, ecodardia de gli altri, che.hà 


dinanzi. Eanco infinitamente potente, 
erche il:Padre ererno pofe cgni cofain 
ua mano,e poreftà, comunicandoli l'on- 
nipotenza fuzin quanto Iddio pirl'eter- 
na generatione.» & inquanto huomo per 
l’vnicne ipoftstica al Verbo. E parimen. 
te figlinolo naturale di Dio,di cui nacque 
abeterno,e venne al mondo perr.mediar. 
lose dopò la morte tornerà à Dio à federe 
nel fuo trono alla mano deftra di fuo Pa 
dre, e {‘pendo tutto ciò chiaramente vol. 
fe humiliarfi a queft’opera , talche non fi 
‘humiliò, perche non fapeflechi egliera, 
nè per forza,che altrili faceffe, nè peref= 
fere di balla fchiatta, nè per hanver baffi 
fcopi, efini, ma folo perche volle humi» 
Iiarfi , e pigliar forma di-fervo per noftro 
amoresofleruido compitiflÎmamete quel 


configlio del Sauio,che dice:[Quanto più £ccd1,3. 


farai grande,humiliatiin rutte Je cofe.]O 
infinita hum:l:à, che cotanto riluce in per 
fona disi infinita dienità, perconfonde» 
rela fuperbia-della mia infinita viltà. Se 
Giesù infinitamente Savio , e potente fi 
farramete v'humilia,come iofommame 
teignorante, e debolecofimiin 
{co?Se Jfigliuol di Dios 
Din, e féhe torna d Dioyfiabbafsda pi- 
gliar forma di feno » come io figlivolo 
dell'una, € fchiano-del. ic.» che fui 
“fano 


en 
adetrc deg Phil 


IL 


A'aet. rt. 
ludir.9, 


tr 


Ad Phil 
* 


Del lunar de piedi. v 


farodi poliere,émicOuerti d.n:ll'itela 
polvere, prefumo diingea dirmi,ede ‘er 
feruito,come Signe re? Q hamil Giesù li- 
beraiem: da quefto Spirito di fup.ibia , e 
fondatemiin profonda humiltà , poiche 
hòranm caufa d’effer humile 
Serondi,Pondererò,com- l'humiltà di 
quefto fi alto Signore fi) amorofa Le dili» 
gente , facendo tutta. gi eft1 pera da per 


fe ittello fenza auto d'alt-iin ‘egno d'a- 


more.Da perfe fi pogl 2,6 fi cinge,mette 
facgui nel. atin >, cdo porta dove tono i 
Difcep li, figeutainterra,chitava nò le 
mani,m ipie imolto pi luer: fi, fanco. 
fis- da per keameeniementegle l' afcivga 
conti tou elirscondaguale Rava intro,di 
lira: dofi € comp acedefi difa: tut 0 ciò. 
in perfona . nfesnando a me sdefk:citat 
l'opered’humuiltà , e carità da per me fe 
ftelfo suttando p iù di fare; che diotman- 
dare; ©f.cendo l'op-:a humitefenza me- 
fturadisatra 2 Van aneflimo Macllio, 
che fenza pr lasefla e gridinco: [Impa. 
rire da me che fono manfuero ed humile 
di cuore, ]}communicacemi quella manfne 
tudine, ed humi'zà cofiamorofa per tro- 
muargritia ve gli cchivottri; [a cuifem- 
pre fonpiaciut imaniueri, & fumi di 
cuore, ] 

Maf-ègrandel’humiltà del'’opera e- 
frersa,mo'to maggiore è l’humiltà, e fol 
decitudine,che rapprefento. 1 qua'eeferci. 
nè con uttinoi,cenciofia: ofa ( he percò- 
to noftro., effendo fig'ivoldi Dio [ fl: nuò 
fe medefimo, pigliando forma di leruo,]e 
ficavò le vefti della fua elor.a,e grandez- 


2:,cingendoficonia-ne morale, e pai. - 


bi'e,foggeita agro pena ità e nel Monte 
Laluario confentid'eff.re fpoglia:o delle 
fue vefli con. srand' gnomivia. e quivi 
Sparf-induogo d'acqua tuto è pretiofit. 

ino langue de'!e fue vene,de. ofiando!o. 


ine’ Sacramenzis he ordinò perlavarci dal 


1: nolt:ecolpe,e perche noiseltaffimo net 
ti, volfe,che il purifimo lenzu-lo del'a fua 
dacratifima humanità,con cui ficinfe,re. 
ftaffe:n apparenza fucido,e macchiato cò: 
effe. O Iddio ererno , con che vi pagherò 
H noltn,che per me hauere fatto? Defide- 
so di fpogliarmi d'ogoi grandezza tempo 
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ral-,e cincermicon tigor di penitenza, © 
{parg«reil fangue pér voftre amore, ca:i- 
cardomi delle pene, delle quali vi car:ca- 
ffe voi,perlemie colpe.{e dopoi che hau- 
tè fatto tutto quefto , dirò, che fon feruo 
inutile ,] poi chenon fò lam inima parte ,. 
che fece il mio Signore. 
PVNTO III. 
I L Terzo punto farà confiderare quel , 
che pafsò tra Chrifto N, S.e S. Pietro, 
‘quando arrivò alavartii pievi, les agios 
niche fopra quelo allegò. 
Pr mi artobite Pietro dell'humil a del 
fuo M.eftro,diffe:{Domine tu mihi lauas 
ped<s?} Ne liquali parole defcriffe la viva 
fede,che hiautua della grandezza di Chri 
fto,e dellafua propria balfezza, e della vil: 
tà di quell'opera,allaqua'e Chrifio s#hus 
miliava:E dallritive: ma confideraticne, e 
pondirarione diturio quetto venne a dire 
con affetto diprandeammiratione , e fu» 
porse, Sienoretu a me lavi i pedi? ]Tu Td 
dio infinito, Creatore de' Celi,e deila Ter 
ra, Signordegli Angeli, e Secafini, a me: 
crcaturatua,fchiavo ino, peccator vilifi= 
mo s elaidiffimo; con cotelte mani, che 
dannola vifta a’ ciechi. , fanità é gliine 


fermi,e vita a’ morti, vuoilanare non fa. 


mia refta,o le mie mani,ma i miei fucidize 
miferabili piedi?Io, Signore , doucuo fe r- 
uirea te,e lavare i. uoi piedi, ene-pur di 
queffo mi repuro degào , e tu vuoi lavarli 
a me?Di qui devo imparare a fentire alta- 
mente di Chrifto se bafamente dime:È 
facendo da quello,che vno Iddio cofî alto 
fece per me huomo cofi baflo,cavarne at 
fettidi ammiratione,di ringrariamento , € 
d’imitarione + . 

A quefto detto di S. Pietro,che procede: 
vadagrà fervore, rifpofe Chrifto N.S.in- 
d:izzadola a quel, che conuen:va con que 
fte parolc:[Quello, che io faccio nò l'inté 
di adello,l’intéderai dopoi, ] Come fe ha- 
neffe detto: Quel, che faccio hà mifterio , 
chenò lo capifci,io relo fcunprirò dopois 
adeffo lafciarigouernare:[Rifpofe Pietro: 
Nonmilaverati piedi ip-eterno , Replicò 
Chritto:Si n6 lauero te, nò habebis parte 
mecii;Bé fe nò ti lauerò,n6 haucrai parte 
meco.]Nel ches’ha da ponderare quanto. 

gran» 


. 


* 


HI. 


P£ so, 
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gcidemente offenda il Signore qual fi vo- 
glia d.fubbidienza , @ribellione”, e qual fi 
voglia ombra di pertinacia nel fuo pro- 
prio parere, benche fia fotto mantello 
d'humiltà,e di rinerenza., poiche quefto 
folvitio baltò : perche dicefle a lietro 
quella terribile minaccia : [ Non hauerai 
parte meto,] che fi come dirl::Non farai 
niio Difcepolo , neti terrò più nella mia 
fcuola, e compagnia , ne tiammetterò al- 
l'heredità del mio Regno. Donde impare- 
rò a non refiftere alla volontà di Dio, e 
de’ miei fuperiori per neffun titolo d’ap- 
parente virtù.ma a cattivare il mio giudi- 
cio al primo auuifo, & alla prima correx- 
tione d'amore, prima che venga alla fe- 
conda di minaccia,e timore: perche quan 
do ben folli cotanto dimeftico, di Chrifto 
come S.Lietro,e tanto fauorito dall’Eter- 
no Padre , comeegli fù ; non durerà più 
la dota qusnco durerà l’ob- 
bedienza : e mancando quefta con perti- 
macia,mancherà (ubito la familiarità. O 
buon Giesù modello d’ogni perferta ob- 
bedienza,non permettete, che mi inganni 


- il mio proprio giudicio anteponendo al 


woftro,ne che fotto pretefto d'humiltà fe- 
gua il mio proprio volere, 'afciandoil vo= 
ftro, accioche non venga fopra dime mi- 


» paccia cofi terribile, come è di non hauer 


partecon voi. : 
i Terzo.Poderarò anco Ja neceffità, che 
hò,che Chrifto N.Sig.mi laui,e neui dal. 
‘e mie colpe , poiche feegli non milaua', 
non haurò parte con lui: E perquetto rif- 
petto non diife,fe non ti lauerò i piedi,ma 
diffe, fe non tilauerò , non hauerai parte 
meco. O Saluator del mopdo , confeflo , 
che fon fucido,e macchiato con innumera 
bili peccati, da'quali io non mi poffo lava 
re,perche il peccar fù mio,ma il padrona- 
rce voltro : Laonde[Amplius lava me ab 
iniquitare mea , & à peccato meo munda 
pe. ]} Lanacemi Iddio mio dalla mia gran 
maluagità,e nettaremi dal peccaro,e dop- 
po che mi haucrete Jauato yna volta ; la- 
«matemi molto più , affinche habbia mag- 
gior parte con voi con più ficurezza di 
Don perderla, 
CO) - ia, 
n 


Aa 


Ir. ; Parte Meditat. VITI. 


PVNTO Ils 


Varto, Confidera:ò l’effemo, cheo- 

prò in San Pietro quetta minaccia 
di Chrifto,eq elloxche Chtifto li rifpofe. 
Imperoche psimieramente a quefta minac 
cia rifpofe Pietro.[Signore non folamente 
i piedi,ma le mani,& il capo:]nel chemo- 
ftrò ilgrand’amore sche portava a Chri- 
ito;& ilgranconto,che faceva di tar fem 
precon lui. E quanto hauerebbe fentito 
il partirfi dalla fua compagnia. Onde dif- 
fe,Signore,fe per hauer parte con voi è ne 
ceflario,che mi laviateslauatemi pure non 
folo i piedi,ma le mani, & ilcapo. Donde 
imparerò a fottopormia Dio, & a’ miei 
fuperiori,almeno per tema;che Iddio non 
mi fcacci da fesche quefto timore non è fer 
vile,nedi fchiauo, ma filiale e de’ molto 
giutti, perche è foggettarfi a Dio per non 
ftar fenza Dio.E per queta cagione Chrie 
fto N, Sign.non diffe a Pietro, fe non ti la: 
uerò,ti caccierò nell'inferno, ma non ha- 
uerai parte meco,come quelli,che defide- 
raua d’effere obbedito per timor cafto ; € 
non per timor di fchiauo, 

A quetto detto di Vietro riffofe Chri- 
fto dicendo;[Quel,che è lauaro non hà bi 
fogno,fe non di lavare i piedi, perche tute 
to fia net:o:voi altri fere'netti, feben non 
turti,perche fapeua chi era cuello , che lo 
doveua tradire. ] Nelle quali parole prete- 
fe infegnarci, chechi e lavato per il Barr 
refimosc penitenza dal!e colpe mortali, fe 
bone e tutto netto,in quanto hà la netteze 
za neceflaria per tare in gratia,ed amici 
tja di Dio; tuttavia la neceflirà di lauaifi i 
piedi da gli affeui terreni, e delle colpe leg 
gieri » che feg'iartaccano » trattando cole 
di terra; e quefto è anco neceflario per ha 
ver parte con Chrifto :n quefo flaro, che 
non en:rer. mo in Cielo , infinche non fa- 
remo lavati da quefte colpe, dalle quali ci 
hà parimenre da lavare l’ifteffo Chrilto:. 


TT. 


1I. 


Donde raccorrò quanto fia gran male vp sermein 
peccato veniale , come pondera S. Berx can 
nardo,e quanto deua effere abborrito per Dom. 


duetitoli . ‘ 

Prima,perche non fi perdona, fe nona 

cofto del fangue di Chrilto, in virtù di cui 
fiamo 


III. 


° Del lanar dò piedi 


fismò lauatitli quelta macchia. Secondo, 
perche non è pofbile hauer parte coni 
Chrifto in.Cielo fin'à ramo, che non ne 
fiamo lavati, din quefta vita, ò nell'altra 
col fuoco del Porgatorio. E poiche la 
lavanda del Pargatorio è terribililima 
[come fi diffe nell’virima mediratione» 
‘della prima parte ; ]gtan prudenza farà, 
già che ogni ‘di mi macchio con colpe ve- 
niali , Janarmene fouente , con li foaui 
bagni, che Chrifto hallafciati nella fua 
Chiefa . 

Finalmente pondereròla caufa,perche 
diffe il Signore voi altri fete mondi, fe ben 
non tutti » volendo con quefto auuifar fe- 
éretamente Giuda , che ftaua lordo , eche 
hineva di meftiero d’elfer lavato, fotto pe 


na di non hauer parte con lui ,ecome per - 


paflaggio auuifar me, che guardi diligen= 
temente fe ftò mondo di colpe graui; per- 
che trà molti mondi ; alcuni vi fono , che 
non fon tali, e forfe farò io vno di quelli. 
E febene non fuffe più d’vno, non fipuò 
celare à Chrifto, ilqual vede , e conofce 
rg bene chi ità pulito » € chi lor= 
0, 


:PVNTO V. 


Vinto s'hà da confiderare , crcme 
Chrilto Noftro S:icnore profe» 
guendo il fuo efercitio d'humilrà , ecari- 
tà volfeefercitarlo con Giuda, & arriua- 
to co”l catino , dou'egli ftaua, poftofigli 
a’ piedi glie li lauò , & afciugò col touz- 


gliuolo, come è gli altri, &anche con - 


alcune dimoftrationi di maggiore amo- 
reuolezza , & affettione perintenerirlo : 
ed è dacredere.cheli parlaffe alcuore 
dicendoli; O Giuda Difcepolo ; & Apo- 
ftolo mio » chev'ho fatto , che cofi mi ab- 
borrifci s'e tratti di vendermi ? Se hai 
qualche querela contro di me, eccomitià 
piedi fà di me quel, che tu vuoi , purche 
tu non mi offènda, e perda te: Chi tilava 


' i piedi del corpo , defidera lauarti le» 


macchie dell'anima : non recufare d’effer 


* Jauato, perche altrimenti non haurai pare 
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te meco’, e fetunon hai parte meco [la 
tua parte farà con gli hipocciti se fintî in 
quel miferabil lago , doue ogni cofa farà 
firider di denti,c perpetuo pianto.] Puof. 
ficredere, che fpargeffe lagrime da glioc- 
chi perla durezza, e miferia di quell’ani- 
ma, che lc mefcolaffe con l’acqua del ca- 
tino , lauandolo anche con effe , ma non 
giouò nulla ; perche teneua il cuore ofti- 
natose pofleduro da Satanafio . Ma 
quelto efempio hà da feruire per'nfegna» 
re à me d'amarei mici nemici, facendoli 
tutto ilbensche porrò, per redur.i alla 
vera-amicitia di Dio se mia per amor di 


Dio, E dalla durezza di Giuda hò daca- Proua8, 
varcaubifo perimparare all’altrui fpele , ECh7: 


rammentandomi di quel che dice 11 Sa- 
vio: { cheil peccatore , quando arriva al 
profondo de'maliogni cofa difprezza: ] 
eche nefluno è bafteuole per corregger 
colui,che da Dio è ftato difpregiaro. O 
anima mia, contempla conattentione» ; 
due ritratti; chetieniananti a gli occhi: 
vno della maggior-carizà ; e l'altro del- 
la maggior durezza; che giamai fia fta» 
tagl mondo. Doue più poteua falire» 
la carità, che è fare abbaffare l’ifteflo 
Iddio à lavare i piedi del traditore, che 
trattaua di venderlo è E doue poreua 
arrivar piùla durezza deltraditore, che 
à non s'ammoljire con l’immenfa carità 
di chi ftava pro@trato a’ fuoi piedi ? O 
Iddio dell’anima ; cangiare il mio cuor 
di pietra inicuordi carne, accioche io fen- 
tai voftri dinini toccamenti, & abbracci 
i voltriamorofi elempi . 


PVNTO VI 


Inito di lauare Chriffo Noftro Si- 
gnore fi fciolfe lo fciugatoio , con. 
fiderando in efso le macchie de’ peccati 
altrui, che haucano da efsercaufa, che la 
fua humanità reftafse tinta del (vo pro- 
prio fangue, fparfo perliberarcene, 
E vpigliadole fue veftirorndà federe 
à tauola,e dilse a° fuoi A poft. Sapete dio, 
c 


I 


IL 


LI 


«46 IV. Parte 
che hò fattoà voi? Mi chiamate Signore, 
e Maeftro, e dite bene, perche fono. Se 
dunque io eflendo voftro Sign. e Maeftro 
vi hò lauax i piedi ; quanto più voi vi do- 
vete lauare i piedi l’ynl’altro ? perche vi 
hò dato effempio; accioche facciate quel, 
che hò fatto io, Se ciò fapere, beati voi,fe 
lo farete:Non dico quefto di rutti voi,per 
che sò quelli sche hd eletti. Quis'hà da 
ponderare prima quélla domada di Chri- 
fto : [ Sapetequel,che'hò fatto con voi?] 
cioè ilmifterio ;che vi fà fotto nafcoto» 
& il fine, perchelo feci ? Nel che ci dà ad 
intendere, che non tutti quelli, che vedo» 
no l’opere fue intendono! fecrero , e lo 
fpirito loro . O celefte MaeRro illumina» 
te gli occhi mieicon la vo@tra fourana lu- 

‘cesaccioche con viva fede,creda,intenda, 
e penetri le cofe,che hauete fatte con poi, 
in modo che di turtemi aiuti a gloria vo- 
ftra. Amen. 
_ "Secondo, Pondererò la forza di quel. 
la ragione,che dice Chrifl0; [Se inefsen- 
do vofiro Signore, e Maeftro vi hiòlaua 
toi piedi,-quanto più ragioneuole è, che 
voi vi lauiatei piedi:l’vn l’altro ? ] cioè 
ch'efercitate gli vni-con gli altri l’opere 
d’humilrà, è carità, poiche'hò fpefo tutta 
la vita mia in darvi effempiodi quefte vir 
ità,accioche ad imitationmia vreflercita= 
‘teineffe. 

‘Vitimamente pondererò quell’vltime 
parole. {Se ciò fapete,farete l-eati fe lo fa- 
rete. ] Nelche chiaramente -infegna sche 
non bafta fapere gli «Mlempi di virnì, che 
cidiede, fenonli mettiamoin pratica ,;€ 
che non è beato , ne elento pe’) cielo s chi 
lo fa perfapetliy;ma per imitarli, perche 
Giuda, il qua'e era quivi prefente li fape- 
‘ba e non l’imitava,e perquefto era de’re- 
provati. O beatitudine mia , già che mi 


.- havete fatto gratia, ch'io fappia quel, che 


per meifacette , piacciaui ch'io efeguifca 
quanto mi haucte comandato. Confeffo, 
che non fòquel, chessò s neopero quel, 
che intendo , ondemerito effet cagiftaro 
con gran caltighi,comeil feruos che fà la 
volontà del fuo Signorese non la fà, Per- 
donatemi;Signore gli errori pallati,& in- 
;panjmatemi allaloro emendatione,aftin- 


Medit. V111. 


ch'io fia del numero c'e’ voftrieletti, ed’ 
arrivi ad effer beato, godendo di voi per 
fempre. Amen. . 


Meditationi della inftitutione del Sane 
tifsimo Sacramento . 


Inito il lavarde' piedi de gli Apofto- 
li,e conchiufoil ragionamento, che 


‘Chrifto Noftro Signore hebbe con'loro» 


pes dichiararli il mifteriosche in ciò fava 
sinchiufo ; volfedar'i altredimoftratiohi 
maggiori dell’amor, che li portava, & al- 
tri più cari fegni d’amatfi infin’al fine» 
rron fofo infin'al fine della fua vita, ma in» 
fin'alla fin delmondo : e per quefto vol- 
‘feinflituirewn'eccellentiffimo Sacramen» 
to,nel qualerimaneffecon loro realmen= 
te & veramentementre duraffe il mone 
do, facendoli vn folenne;e continuo ban- 
chettos con darli à mangiare il fuo pro- 
prio corpo » & à here il fvo'proprio fan- 
n con vn modo marauigliofo , foaue , € 


«dolce scome fi vedrà nelle feguenti medi 


:rationi. 
'MEDITATIONE TX. 


Di quello, che feceye di fieCkriSto No= 
firo Signor primadi inftituiresl Sam 
tuffinso Sacramento, perrapprefentere 
la difpof.tione che dewomo hancrequel- 
ls» che l'hanno da riceucre. 


PVNTO IT 


Rimieramente confiderarò Je caule » 
perche precedette :1 lauar de’ piedi 
all’inNituricne di quefto Souraro Sacra- 
‘mento.[La Pr ma)fù perinfegnarcilagrà 
purità;enev'ezza, «he deve eflerin quelli, 
»c'han da riceverye participarinquefto cò 
vio, procurando di non cOtentarfi diltar 
‘netti da’ peccatigraui, maper quanto po 
tranvo anche da leggieri,!rvandofi i pie- 
«di dalla:polucre » che fi l’appicca con gli 
«affetti 


Matt.2 E. 
Marc.r4+ 
Luca. 
2.Cor.x r+ 
Marr-18 4 


T. 

Perche 
prima di 
inftituire 
il Santifs, 
Sacram& 
t0 lauò i 
piedi, 


l'A 

lo a 

£ura del 

Samifs, 
cr 

Ezo, 18. 


=. cos 


Della pa del Santiffimo Sacramento. 


affetti terrenisimperoche cli. ndo € hr:fto 
ta fomma nettezza; ildutervuole, che fi 
riceua'con.la maggior nettezza,che ci lara 
poffibile, fauandoci col Sacramento «ella 
conféffionesecon acqua dilagrimesluppli 
candoquefto Signore, che eglici lau, e 
purifichi perdegnamente riceuerlo.Deuo. 
intaginarmi; cheChrifto Noftro Signore 
mi dica quel,che diffe a San Pietro;[Senò 
ti laucraisnon'hauerai parremeco]in que- 
fto conuito, perchenonriecueraila parte 
de” frutri;e de gaudij,che riccuono quelli, 
cheviafiftono lanati,è puri.O Iddio del- 
l’anîima mia;fe:cofi è;[lavatemi 11 capo,le 
manisé li piédi:lavate imieipenficri,]ope 
ree d’afferti,acciochelavato, e'puro ruuto 
affifta a quetto conuito, e pattecipi del fuo 
frutto. Amen. 

La feconda caufa fù, percheera coftu- 
me quando vno-inuitaua vn'altro , lavarli 
ipiedi in (legno d’humiltà se carità, e per 
quetto fi lamentò Chrifto di Simone , che 
quando entrò in cala fua a mangiare, non 
li diede acqua a piedi, e fotto quefta lode= 
uole vfanza volfe fignificare,che quelli, li. 
quali hannoda afliftere a quelta conuito , 
adimitation fua s'hanno da cfercitare in 
grandi affieri d’bumiltà,e carità,che fono 
Je due megliori difpofitioni, che poffino 
hauershumiliandofiinnanzi a Dio,&t a gli. 
huomini,& amadofuifcetatamere Iddio, 
tutti gli huomini per amor di Dio, adem- 
piendo con eflel'operedì pietà con niuc= 
renza,ecarità.Per tàto anima mia,fe vuoi: 
goder.del conuito di Chrifto,.impara pri» 
mala lettion,che ti leffle;quando diffe; Sa- 
pete l’eflempio,che v’hò dato?Segui dun.. 
que l’eflempio fuo,accioche uarrechi gio- 
uamento il luo Sacramenio .. 


PV N TO IT. 


Econdo , Confiderarò le caufe; perle 
quali precedette la cena de ll'Agdel: 
Pafquale alla mifteriola cena. nella quale 
fù inftituito, e mangiarg quelto diuino Sa 
cramento,che furono due principali,nelle 
qualila figura , & i figurato fi potctano 
conformare ,. 


ug” 


ari -—= ue i 
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La.prima perche intédeffimo,che fi co” 
me quell’Aonetlo fi fac'ificama in rir gra» 
uamento del beneficio, ch'Iddio fi ce al 
iso popolo in cavarlo dalla fervitù di Fa- 
raone, e col, fangue di quello fi guavano 
le porte delle cafe de gli Hebrei, accioche 
l'Angelo di Dio,il quale ammazzana tutti 
ipnmogeniti d'Egitto,né entraffein quel 
lefegnate: econla carne fva ficonforta. 
uano quelli, c'haucva; o da far cuel viag- 
gio percominciatlo;e profeguir!o con vi- 
gore, cofi paritmente queto Agnello ci 
Dio,lacui carne;e fargue ftanno in quefto 
fantiflimo Sacra.fi acrifica nella MeTn in 
memoria; e ringratiamento della fourana 
gratiasche ci fece l’ittelfo Chrifto, cauan» 
doci dalla feruinà del demonio mediante 
la fua paffionese morte, e co’l fuo fangue; 
& in virtù (ua fiamo preferuati dalla mor 
te della colpa; e della morteeterna  O.A- 
gnello di Dio[vecifo dal principio delm0- 
do,] nongiànella vottra fanta humanirà 


li 


Apc. fe. 


ma nelle figure di lei, cominciando dal. 


principio del mondo a comunicat le gra. 
tiesedoni,checonla vofira morte hauena 
te da meritar:che vi darò per l’innumera- 
bili beni.che con la voftra pretiofa morte 
mi havereguadagnato ? Non hò Signor 
cofa più pretiofa da darui, che l'offerta di 
quefto facrificio di voi medefimo j c rice- 
ueril calice della mia falute con lodidel 
voftro fanto nome, Liberatemi, 0 puriffia 
mo Agnello , dalla fchiauitidine del De- 
monio . Non muoia nella cafa dell'anima 


mia illuo primogenito,che è il mio libero. 


arbitriosconfortatemi, accioche cammini 


pel diferto di quefta vita tanto , chearriui. 


alsipofo della gloriz. Amen.. 
Lastconda caufa fù per infegnarci nel 
mangiardell’Agnello legalee difpofirio- 
ni,con le quali habbiamo da mangiar que 
fto divino Agnello , figurato per quello . 
Imperoche[primieramente]s*hà daman- 
giare con le[renicintecon là caftità, ]mor 
tificando rutti i piaceri fenfuali della carne 
perche è Agnel'ocaftifimo, & amicifi- 
mo di quefta virginalpurità[Secondo co” 
pie calzati, con la guardia del cuore seci 
tuttii noftri affetti,accio: he ,,on fi nfan» 
ghipino,ne fi vngano - 6lecofi dellave ria 
i 


er. 


II 
DifpoG-- 
tom del 
comuni=. 
canto 
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Terzo tenendo baftoni in mano] con la 
confidanza nella Croce di Chrifto No- 
ftro Signore, e nella protettione, e gouer- 
nofuo, facendo opere grate a fuoi occhi . 
[Quarto] Mangiandolo [in fretta, ]con la 
fretra del-feruore fpirituale, fcuotendo o. 
ni pigritia,e laffitudine,mangiando que- 
fio Agnello non conaccidia , netedio , ne 
faftidio, ma con fame, edefiderio grande 
dimangiarlo . [Quinto , ] Mangiandolo 
[con pane azimo , con lattucheamare, ] 
cioè con purità d'anima fenza corruttion 
di colpa,con l’efercitio della mortificatio- 
ine,amara allacarne. [ Finalmente ] man- 
mangiandolo[non crudosnecotto alleffo;] 
perche non l'hò da mangiare (enza confi- 
deratione di quelche è queta vivanda,ne 
con la fola confideration fredda, e gela- 
ta» Ma con tal meditatione, che accen» 
da il fuoco dell'amore nelcuor mio. 
Ponderate quefte cofe farò refleffione 
fopra me fteffo per cofondermi della ma. 
la difpofitione,con che mangio queflo ce- 
lefte Agnello,e perinnanimarmi a procu- 
rarla con grande sforzo dicendo quel det- 


n Cip.s. pe) eli Chrifto noftro 


. L3} (22, 


1, 


Agnello Pafquale, è faro facrificato] per 
.noi, {mangiamolo] in quelto conuito,non 
con lieuito di malitia , e fintione sma con 
fincerità,& verità, 


PVNTO III 

L terzo punto farà rinfrefcarfi la me. 

moria di quelleamorofe perole,che ri- 
ferimmo hauer detto Chrifto a’ fuoi A- 

ftoli nel principio della cena » e forfe le 
diffe nel principio di quefta cena facra- 
mentale. [ Con gran dcfiderio hò defide- 
rato mangiar con voi quefto Agnello Pa- 
fquale prima.ch'io paia. Vi dico in verità, 
che non lo mangierò più, fin che non sta» 
dempia, e venga il Regnodi Dio: Nelle 
quali paroleciaunifa due cole, per d'fpor 
ci marauigliolamente a riceuere quelto 
facramento. 
La prima , chelo doviamo mangiarecon 
gran defiderio,e molto vehemente, come 
eBli defiderò mangiarlo vehementifima» 


& \ 
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mente co’ fuoi, perche Agnello sì pre. 
tiofo s'hà da mangiare con grandiflima 
fame, e defiderio nato dalla confidera- 
tione della nofra neceflità , e della fua, 
eccellenza,e dignità; imperoche ne la ne. 
celfità può effer maggiordella mia, nel’. 
eccellenza della viuvanda maggior della 
fua-e cofi non ci hà da effer fame maggior 
diquefta. 

La feconda è c’habbiamo da mangiar 
quefto Agnello ogni volra , comefe foffe 
l'vitima , e come chi non l’hà da mangiar 
‘più fenonin cielo , che perciò fi chiama 
viatico per paffar all'altra vita , efecon 
tale affetto micommunico » farà la com- 
munion diuota, e profitteuole , ricordan- 
domi di quel;che diceil Sauio.[Quando ti 
metterai a federe a tauola col Prencipe» 
confidera diligentemente ; quel , che ti fi 
pone innanzi , e mettiti vn coltello nella 
gola,]cioè mangia quefta viuanda, che ti 
dà il Prencipedel cielo , come , chihà va 
coltello nella gola,e fta vicino a fpirare.E 
mangialo havendo prima mortificati gli 
affetti della carne, come li mortificherefti 
fe tu intendefli che quefto mangiar hà da 
effer l'virimo. O Rè del Cielo poiche vo- 
leresche mi metta a feder con voia queta 
celefte menfa, datemi valore per ifcanna- 
re tutti gl’affetti,che me ne rendono inde 
gno, apparecchiandomi a quello conuito 
come chi è di paffaggio per andar fubito 
all’eterno » doue pi A di voi per tutti i fe- 
coli. Amen, 


MEDITATIONE. x. 


Del tempose lInogose compagnia, che ele 
fe Christo Noftro Signore per infti= 
tusre quefto Szntiffimo Sa- 
cramento + 


PVNTO I. 


pr » confidererò lecaufe, perche 
Chrifto N.Sig.inftituî quefto Sacra» 


‘ mento la notte della fua Paffîione,e la vi- 


gilia della fua Morte, potendo differir l’in 

flituttione a dopò la Refurrettione. La 

prima ceula fù per fcuoprir la grandez- 
da 


IL 


Prou.2;< 
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Della Inffit:delSanti[fyno Sacramento. 


ra dell'amore,che ci portava, poiche qui» 
do gli huomini trattauano di corli la vita 
con terribili rormenti,e dishonori,egli fta 
ua inffizuendo vn conuito celefte per dar 
la vata a loro con ammirabil delicie, e fa- 
ori , delquale haucuano da goder molti 
di quelli, che attualmente trattauano di 
dacrlila morte; con che infiéememente c’in 
fegnaua,che come l’iagiurie,e perfecu.io- 
ni de’ mali non fuiono bafteuoli per in- 
tiepidire la carità fua , ne perche falciaffe 
d’accarezzar con quefto bancherro gli 
elettiscosi neffuni travagli , difprezzi , @ 
tormenti hanno da efîer (ufficienti, perche 
gli eletii lafcino di feruirlo,e di participar 
di e fourano couuito, e raccor | fuo 
copiefo frutto. Donde chiaramente ve- 
«dò con quanta ragion diffe San Pi0!0; 
[Chi mi (eparerà dalla carità di Cheifto, ] 
cofi dalla carità , ch'egli hàa ncicome da 
quella , che noi con l'aiuto fuo babbias 
mo alu? Potrà forle far divortio , e fe 
par.tion trà quefte due, carità , & amici- 
tia [la cribu'atione?0 l’anguft a? la perfe= 
cut'one, d il coltello ? Son ficuro, chene 
Ia vita,ne la morte, ne creatura veruna ci 
potrà fcparar dalla carità di Dio, che è in 
Chrifto Giesù. O dolce Giesù , fon certo 
si,che perfecutioni verune non eftingue- 
gaonola voltracarità, poichein mezzo di 
effe ci delle per caparra di perpetuo attio- 
re il voftro corpo in cibo,& il voftro fan- 
gue in beuanda,onde vi (upplico schemi 
concediare va'altra carità cofi accela, che 
melluna perfecutione fia baftevole pet raf 
freddarla. N 

La feconda caufa fù per manifeftare lo 
fuilcerato defiderio, c'haweua di (tar fem- 
pre coni non folo.in quanto Iddio, ma 
anche in quanto huomo , e cofi quando 
s'baucua da dipartir da noi fecondo la 
prefenza corporale vifibile , & ordinaria 
della fua humanità , diuisò di reftare con 
wn’altro modo di prefenza , pure ordina- 
ria,c perpetua infin’alla fin del mondo for 
to le {peiie di quefto Sacramenzo . E con 
tutto che baftaffe inftituirlo poco prima 
della fua Afcenfione,e falita al cielo;non= 
dimeno lo volle fare prima della paffio» 
ne,perlafciare in vita fua mortale quefto 

Quarta parte, 
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modo di reftarcon gli huomini mortali 
peramorde' qualil’infticuiva, e perche fi 
vedeffe la fua infinita carità: imperoche 
quando gli huomini volevano Icuarlo dal 
mondo per inuidia,e rancore, egli tratta. 
ua di reltar con effi nel mondo in altra 
m:n'era con gran pierà,& amore. O ama 
to del cuor mio.fetanto defiderate di ftar 
fempre come io d:fidero di ftar fempte 
con voi,mirandoui pre‘entein ogni luo- 
go în quanto Iddio, & ia qu.Mo fantiffi- 
mo Sacramento inquanto huomo. O chi 
potelle aflilter (empre in Chiela, quando 
fi celebra quelto divino Mifterio , e doue 
ftà quelio divino Sacramento per goder 
della (ua prefenza : magià che non poffo 
qui,che defidero,farò almeno quel , che 
poffo, procurando di ftarci quelle volte, 
che potrò con l'anima,ecolcorpo,e fem- 
precal'cuore,ed'afferto, 

La terza caufa fù, perche non mancaf= 
fe mai nel mondo vn memoriale della fua 
facratiffima paffione , e qualche facrificio 
ordinato per placare,eglorificar Iddio : € 
ceffando in quella cena , econJa fua paf- 
fioneil memorial dell’Agnello,ed' i facri= 
ficij della legge vecchia, volfe all’hora in* 
fiituire quelto diuino facramento;e facri- 
ficio perche folle memoriale, rapprefen= 
tazione della fua Paffione, per la quale ci 
fi applicaffe il fruto dilei se fe bene ba: 
ftaua inftituirlo dopò la Relurrettione; lo 
volle farprima,perche l'amor gagliardo 
guitaua più di anteporre, che di pofporre 
il bene,c'h da fare pel fuo amaro. E per 
obbligarcicon quefto ad hauer di ]ui più 
tenera memopria;imperoche quello, che li 

adri raccomandano a’ figliuoli quando 
ono vicini alla morte,fuol rettatli più im“ 
preffo nella memoria . 


amorofo memoriale della voftra Paffio- 

ne,e Morte, con eran memoria mi ricor- 

derò di voi infin'alla fin della mia vita: 

[fe mi dimenticherò di voi fia (cordara 
la mia man defîra, e la mia lingua 


s'attachi al palato , fenon 3 
mi ricorderò di . ‘| 
voi. ] È 
D ‘PVN. 


Padre amantif= Tren.33, 
fimo , poiche in tal'hora milafciaftecosi PL136. 


sa TM. Parte Medix, VAGO, 
” Secondo. Ponderarò, che Chriffo No: II 
EYNTO IIL firo Sign. fà gran conto d’yna buona, è. 


T Erzo confidere; ò il luogo, che Chri» molto delle Srahdezze, e dell’eccellinzè 
pe3I Arc lo N.Sig. tleffe per inftituire queto del mondo, © per quello non x olfe, che fi 
pria: = facramento, il mifieria, chein ciò ftà dichiaraffe il nome dj quell'uomo, che 

Dalcolto : Perche eleffe vn Cenacolo gran=: Ji diede il'fuo cenacolo, per fignificare; 

de,e ben'ornato, Offerto di buona vogli® chenon mira,ne fi cafo sche fia ricco, è 

da va'huomo, i cui non ff dichiara il no- Peuero,nob leso Plebeo,dotto,o ignoran 

me, &il Signorel’accetrò »Cl’appropriò. te colui, che l'ha da ricenere nell’anima 
ere milteriofe + perche inque- ua, ma folo sche gli offra Quanto ha con 
© Cenacolo fr radunauino gli Apoltoli vna buona, e diuota volontà, infpirata da 

coala Verdink dopò la Pafiene sequiui Djo confentendo l'huomo. 

8" apparue Chrifto dopò la Relu: retio. Finalmente quando entra nell'anima, 

ne: quiui f { ritirarono in ora tone,]per che degn mente lo riceue le l'appropria g II 

alpettar]a venuta dello Spiitofanto. E P glia perfua,e la f fuacala d'oratione, le 

Pia [ venne fopra di loro in lingue di. manifefa i (uoi tuitterij, le communica È 

uoco Je quindi vicirono Per andare è doni dello Spirito fanto, € |a fi vicire a pu 

Predicar Ja legge Evangelica. E fe bene blicarle fine Srand zze ,. perche aiuci a” 

Quelto Cenacolo prince Pa'mente è figura fuoi profim © £.lice colui, che arriva ad 

ella Chiefa cattolica , neila qualefola,e e ‘Teenacolo di Chtifto; in CUI fi comi 

non fuor d'ela fi può mangiar quello Piaccia,e douz tifieda, &operii fuoi mi. 

Agnello, E riceuerele gratie, e doni, che Ieri}. Venite Signore a quello cenicola. 

lui procedono i tutta volta è anche fi- del mio cuore,e pioliatelo Per voftro, che 
: gura dell'anima, doue Chrito Noltro Si- da hoggi in Po: né voglio,che fia più mio; 
AE Es Snorcentra e rifiede pit mezzo di que. 
Dea fio diu no Sacramento “ligual hi da ef . PVNTO ‘IV. 
domo co fer [grande}e Mblto capace per lifcgi ce- sli 
Mede. Seli: [larga], per la latitudine della cari. 
Ps de tà, & amor i Dio,e del proflimo , lunga, O ‘.che 
carmbUs per]a longanimita della iperanza, &or- ftro Gio. Rituire if lor Prefenza que= 
cui. nata con ogni lòrte di Virtù , chefono le flo Situlffitno: Sacraméto, e farne lor par= 
Ò taPpezzarie della tifa, dove dimora Id- te,che furono iluoi Apottoli, tra quali, if 
i0: perche come tà il Cielo adornato più cerro È;come dice San Tommaf, che TPo8r 
con le Relte , cofi deve Nar l'anima Orma. fit Giilda,che Per anto nonera vicito dat *3» 
ta Con Je virtù, O Lddio eterno, poiche meri coo:ponderando guanto differente: 
videgnatedi venire a quefta ‘pouerà ani mente ftaliàno quivigli Viideci Apoftolise 
Mma,che da fe itteTa;è Babitatione piccola, Quetto'traditore. Imperoche gli vndiciftà 
flretta,e corta,e fenza ornamento aléuno> nano prefenti ca?] corposeconlo Ipirito,, 
28granditela co’ voft ti dodi, slatgatela, Con atrentione,e riuerenza, Miranda, & 
. con Ja càri tà,dilaratela con lì voftra con. intendendo quello,che faceua il Signore A 
fidanza, adornatela con Je “Vvoftie vir e ricevendo quel cibo con grandifiima di- 
tù, [ abbaffare coteli Cieli ftellati,] e uotione,differentiandolo da gli altri: ma 
ftampareueae voi imagine viva di lo- Giuda vi fava folo Prefente co] corpo : 
Plaliz4. to, accioche fia voftra degna habita- perche con lo fpirito Stava nelle fue mal. 
tione. uagie pretenfioni: e cofî ne attendeva , ne. 

Il miftetiò de” due Difcepoli, che ven. meditaua quel, che Chrifta ftava facene 
neroa procùrare queto cenacolo, fà al. » € Ficcuette quel pane di vita fenza 
tres! a quelto propofitò, come fi dichiarò far differenza da quello ad vn'altro Pane 
nellà medi;azione fettim;. ordinario : onde non ligiouò; anzi fi li 

sà con 


Virto; Confiderard fa compagnia. 
del'e perforid,ché cleflè Chr:fto No 


1Cor, in in 
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* Della Conuer[i&) pane în corpo del Sign. I 


Converti in danno: & indi vci pervende- 
° reilfuo Maeftro ,etermind in mortedì(- 
ratiata,verificandofi in lui quel, che diffe 
da i San Paolo, [Chechi È communica 
patiti reo contro il corpo, e fan 
gue del Signore, ] come fe vnaltra fiata lo 
tradiffe a’ (uni nemici:[ondemolti cadono 
infermi, fi debilitano , e muoiono dilgra- 
ziatamente.. E così per non fartale ingiu- 
‘tia asivenerabilcorpo, hò da procurare 
d’affiftere a abito Babchirto , come gli 
Apoftoli colcorpo , econo fpitito s con 
artentione » riverenza, ediuotione, confi- 
derando quello , che Chrifto Noftro Si- 
refà per me,e quel,cheio vado afare, 
quando lo riceuo, allontanando il cuore 
non purdallecofemale, ma da altri nego- 
tij diuerfi,attendendo,comedice il Savio, 
condiligenza a mirare quel‘, che mi pon 
gono innanzi. 


MEDITATION.E XI. 


Della maranigliofa conwerfione » che 
Christo Noftro Signore fece del pane 
nel fuo corpo,e del modo » come 
eglizegli Apoftolsfi com- 

IMUNICArFONO + 


PY UTIOE 


ta Sapienza,onnipot:nza, bontà, ecartì, 
Moftrò la Sapienza in rirrorare vnmo- 
do cofi ineffabile di communicarfi 3 gli 
huomini,e daili ‘oftegho divita, modo ra. 
Je, che folo Igdio col [no infinito faperelo 
potè capire. E come la fapienza diDio 
rifplendette neli’Incarnatione , trovando 
modo di congiugnere cofe cotanto lon- 
tane,come fono Iddio,e d'huomo in vbità 
di perfona per noftro rimed'o,cofi in que- 
fto milterio dell'Eucariftia rifplendette in 
‘hauer trovato modo di accoppiare Id- 
d:o fatto huomo con fpetie de’ accidenti 
dipane, e vino sn vn Sacramento per nc — 
fNtro foftegno , Donde cauerò affetti d’am- 
mirarione, gaudio, e 'ode : godendomi 
d’hauere vnoTddio cofi fauio, e locan- 
dolo per quefte inuentioni della fua fa- 
pienza, € foggertando il mio giudicio ton 
atti di PRO, che conefla inver- 
tò : non effendo gran fatto, che egli infit.i- 
tamentefauio (appia fare cofa, ch'io non 
arriviadintendere, O fipientiffimo Gie. 
sù,in cui fon depofitatiitelori della (cicn- 
za, € fapienza di Dio, daremene vna paî- 
ticella,acciochefappia conofce:e,e ftima- 
re quefto benefitio,e renderuinele douùie 
.gratie, 

Secondo, Ri‘plende quì l’onvipotenza 
d: Chrifto Noftro Signore, che con vna 
folaparolain vn momento fà invumera- 
bili miracoli, così nel pane, comerne! fuo 
ifteffo.corpo per ammaffarlo.& vnirlo per 
noftro foftentamento : e conciofiache in 
vn'ifantemuta, e couerte la foftantra del 
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Ma.t.ac. f\Onfidetitò primascome Mido Chri- pane nel fuo-corpo, rimanendo foligli ac» 
Mar. 14. \_J fto Noftro Signore a federeatauola, Ciderti del. pane , per ricuoprirlo , e lo 
Luc. 22. iprefe nelle fue benederte mani vmpane di -difpone in talguifa, che tutto egli ft fotto 


quelli,che quiui (tauano, e dicendo quefte 
parole:-HOC EST CORPVS MEVM, 
in vittù loro mutò la foftanza.del pane 


nel fuo Santifimo Corpo. Dimodo,che . 


quello , che al principio delle parole era 
vero pane,nell’inftante, che le finì, fi con- 
werti nel fuo vero corpo coperto CONI 
accidenti eftetnidel'pane. — 

‘Sopra quefta verità délla inoftra fede 
hè da ponderare leinfinitegrandezze,che 
‘Chrifto Noftro Signore manifeftò in.que. 
Ata opera» e particolarmente la fua ‘infini. 


vna quantità molto picciola d’vn’oftia» 
talmente che tutto ftà in .rutta,& in c'afcu 
na partedì lei,fenza che fi divida il corpo, 
ancorche fi divida l’oftia.Il che tutto hò da 
‘credere con viua fede,baltando,cheIddio 
fia onnipotente ; percredere » che Jo può 
fare,e chelo fece, poiche lo diffe. O gran- 
.dezza dell'onnipotenza di Chrifto  theè 
quetto,che fate onniporentifimo Saluato- 
rc? per foffentarevn vil vermicciolo per= 
turbando l’ordine della natura, adattan» 
«do con nuovo modo la difpofition del vo- 
D 2 fo 


DIL 


‘ perchefofic: 


CA 


firo corpo peraccommodarlo alla piccio- 


“ lezza del voftro fchiauo : benedetta fiala 


voftra onnipotenza, pe: laquale vi (uppli. 

co,che mi cangiarein vn’algio huomdo,ac- 

cioche goda il frutto di Ici. ° 
Terzo fi manifeNa qui l’infinita bontà , 


‘ecariti di Chrifto Nottro Signore con le 


maggiori dimoft rarioni, che ne potè dare 
per goftro foltegno. Imperoche , fi come 
il Pidreeterno mottrò la bontà; e carità 
fun in dare al mondo,pei rimedio diluila 
più pretiofa cofa,che h:uelfe, he era il fuo 
figlivolo , ecog eflo ci diede tutte le cofe è 

topiol i la noftra Redentio- 
ne; cosìilEgliuolo di Dio moftrò la fua 
bontà,e garità in darci pernoftra foltenta- 
tione la più pretrofa cofa,che haueffe, che 
era feflte!fo, & il fuo pretiofo corpo , con 
quant in efio fi ritrovava, come fe vn Rè 
haueffe vn fo:zie emolto ricco , pieno di 
grintefor d'oro,ed'argento , di perle se 
gioie d'inell'mabi'e valore, e diceffe ad 
vno: Piglia i quelto forzisre , dandogli il 
forziere, gl: dà quanto vi è dentro; cosi il 
noftro fourano Rè,dandoci il fuo corpose 
la fua fantiffima carne, ci da infieme il fuo 
fangue, l'anima fua, e la (ua diuinità , & i 
tefori de’ fuoi meriii e foddisfatrioni,per- 
che celigadiamo, volendo ftar fempre cò 
noi,e d’elfer noltrocompagno,noftro con 
uito , & accoglitore perpetuo. O amuto 
mio , conche potiò io rifpondere a tanta 
bontà, ecarità, che mottrate in quefto Sa- 
craménto ? Voi dare ameil meglio , che 
habbiate, io vogliodare a voi il meglio, 
ch'io habbia:vo1 mi date voi ifteffo, e rut- 
telecoft vofire, ecco » ch'io vioffero me 
iftelfo, e tutte le cofe mic: il corpo mio, la 
mia anima ; il mio fangue pela mia vita, e 
urlo poffo havere offero tutto al ve- 


IV. Parte. Medit: XI: 
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mihà mangiato fa robba, l’honore,eTa vi 
ta,ma mi ha farco mangiativo,ed hà farto, 
che mi tafci mangiare per dar falute, evî= 
ta aquelli, che habitano incafa mia. O 
dolce Giesù vi ringratin per tal zelo così 
infiammaco , che hauete della cafa di vo- 
ftro Padre scheè la voltra Chiefa : e poi» 
che ia ima mia pure è cafa voftra per cuò 
vi fatecibo per mio foftegno, concedete- 
mi così feruente zelo della vofira gloria» 
che mulafci mangiare,e disfare per difen= 
derla + 


PVNTO IL 


Econdo , Confiderarò le milteriofe 
grandezze, che fi rinchiudono nelle 
parole, che diffe Chriflo Noltro Signore 


confacrando il pane. San Luca riferifce_», fecn 


che citle.[Quetto è ilmio corpo, che fi dà p.qu.78, 
pei vo :]e S.f'aolo dille: [Quefto cil mio 212. 


corpo,che farà tr<dito per voi. 
Primiesamente sta da ponderare, che 


non diffe: Quefto è figura, è rapprefenta» . 


rione del mio corpo,ma é ilmio corpo rea 
lese vero, purdichiatarela realprefenza 
de' fuoc;rpo fantilfimo, e dare rariflimi 
indici) della fua mifericordia , e paternaî 
prourienza;cone ofia cofa che in realtà di 
verità per giuftificarci, e loftentarci (pi= 
ritualmente baftava , che quello Sacra. 
mento fuffe puro pane, e che rapprefen» 
taffe Chrifto,come Ja pura acqua del Bat- 
tefimo cilaua , e fantifica:ma l'infinita ca- 
rita di Chrifto non fi contentò di quetto , 
ma vole egli medefimo col luo proprio 
corpo, econ la fua propria perfona ftare 
in quefto Sacramento , e fantificarci per 


L 
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ro feruitio . Arutatemi perche compilca 
quel, che defidero in gratitudine del mol» 
to, che perquefla gratia videvo. 
Finalmente rifplende qui il zelo feruen 
t fimo, che hebbe € hrilto Noftro Signo- 
se della noftra falute,ritrovando tal mez- 
20 per applicarci egli ieffo:frutti della 
fua Paffione,di modo, che poflo dire hor- 
mai:(Zelusdomustuz comedirmezilze- le, che fia foftentaro con latte altrui , 
lo della tua cafa mihà mangiato; non folo ma ella itteffa l'ailcua col lacte delle fue S 
a 3 AGUC) 


è 8. te n 


manifeftatione dell'amore » che © puria. Fgoqua 
Pu e della cura , con cheprocuravale no. fi nutri= 
re delie, efoftegno; imperoche quello , TW?» 

che vno fa da perfe iteffo, lo fa con image hrc; aa 
gior'amore,€ con più diligenza, eproui. uiad ci» 
denza,comela macire, che flima, e d'ama !! Yelee 
affa: il fuo figliuolo,e pr quelto non con» stai 
fente , che altra balia l’alleui , nevuo= 
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IL 


Della Inîtir.del Santift.Sacram. 


rette, e glie le dà molto teneramente, & 
amorofameate,e con molta gran fol'ecitu 
dine,e compaflione del'a fua neceflità. O 
Padre amantiflimo,ò Madre, e Balia no- 
ftra pietofiflima come non mi impiego tut 
to in feruirui con amore, facendo per voi 
quello,che voi fate per mè? Non mi vo- 
glio contentare da hoggi in là di far quel, 
che mi comandate per offeruarei vottri 
precetti, malo vò fare di tal modo, che 
elena perfettiilimamente i voftri con- 
4g 1. 

Secondo s'ha da ponderare, chenon 
diffe:Quefto e parte del mio corpo,e della 
mia carne : ma quelto è il mio corpo tut- 
to,intero, perfetto ; che (e bene qualfiuo- 
glia particella della fua carne baftava per 

antificarci, vollecon tutto ciò porce ivi 
il (uo corpo,intero,la fua reta , gliocchi, 
gli orecchi la bocca , la lingua, ilpecto,il 
cuore,le mani , & i piedi , per fignificare, 
che co” fuoi facratiffimi membri voleva 
fantificar tutti imembri d: chi lo riceue, e 
fanar tutto l’huomo intero. Co’ (uoi oc- 
chi vuol (antificare i miei: col (uo cuore il 
mio:con le fue mani le mie; nella maniera, 
cheil Profeta Elifeo per refufcitare il fan- 
ciullo defunto fi rannichiò , e congiunfe i 
fuoi occhi,la bocca,le mani con quelle del 
fanciullo,ecosi li diè vita. Laonde quan- 
do lo riceuo deuo parlar con lui , difcor- 
rendo perli fuoi beatifimi membri , edi- 
cendoli:O dolce Giesù poiche voi vi fece 
rannichiato tanto in quelto Sacramento 
per dar vita all'anima mia , coi voftri oc- 
chi ,&orecchi , fantificate i miei, perche 
folamente vedano, & odano quel, che ag- 
grada a voi: conla voftra lingua purifica= 
tela mia; accioche non parli parola, che 
vi offenda:con le voftre mani, e piedi fan- 
tificate i miei , accioche non manchino in 
far quellosche vi dà gufto. O amato mio, 
aprite cotelti voftri occhi di mifericordia, 
miratemi con efli,& illuminate i miei, per 
che riconofcano,e credano con viua fede. 
Aprite cotefte orecchie, & vdite le mie 
orationi,e gemiti,facendo, che le mie s’a- 
prano,per vdirla vottra parola, & obbe- 
dircalla vcfira (anta legge: Aprite corelta 
fanta bocca,e lingua benedertiffima, e di» 
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remi qualche cofa al cuore,ondela bocca 
mia's'apra per beneditui, ela mia liogua 
non ceflì mai, di lodarui, Aprite Iddio 
mio il voftro petto, fpalancate il voltro 
feno, & mertetemiui dentro , accicche mi 
infammi, &fabbrucci co’) fuoco del vo» 
ftro amore: Stendete le voftre mani, e 
roccatemi con elle, per fantificar le mie 
nell’opere » che faranno » Perlipafi,che 
fecero i voftri fantiflimi piedi vi fupplico, 
che indinizziare i mici,affioche fiano con- 
formia’ voltii e tutto il mio corpo fia vn 
viuo ritratto della fantità, che hebbe il 
vcftro . 

Terzo;s'ha da ponderare quella paro» 
la vitima : Quelto è il mio corpo, che fi 
darà,ò fara tradito per voi ; nella quale ci 
dà ad intendere, che iui ftà il corpo, che 
haucua da effer venduto » e tradito alla 
morte per noi : eche eglimedefimo , che 
fidaua per ellere vccifo è fi dà per eller 
mangiato e Fvno, e l’altro precede da 
vo'illefoambre verfo dinoi. E così hò 
da confidergre in quem corgo fantilimo 
le cinque piaghe , che ricevette nella 
Paffione; che fono coritrafegni della fua 
morte ye della noftra vita » e per effe 
domandarli, che mi viuifichi, e fantifi» 
chi, e mi métta dentro di loro, dicendoli: 
Ocorpo fantifimo del mio Saluato.e,che 
fulte ia Croce trafitto .da chiodi, e lan- 
cia, riceuendo cinque piaghe crudelifi- 
me, ed hora ftatein Cielo, & in quetto 
Sacramento con le medefime molto rif 
plendenti, io vi adoro, lodo, e glorifi- 
co sepercorefte piaghe vi fupplico , che 
curiate le mie» econuertiate in bellezza; 
e fplendore cun la voftra gratia la laideze 
za ,&ignominia , incui fon caduto per 
colpa mia, 


PVN TO III. 


T Erzo confiderarò come Chiifto No- 

|Aro S.communicò tutti gli A poftoli, 

ponderando la riverenza, e diuotione al- 

tiffima,cé cui gli Apoltoli prefero quel be. 

nedettiffimo pane,e lo mangiarono : per. 

che in quell’inftante fece Iddio vn*altro 
3 misaco» 
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mar-colo della fua onnipotenza ne gl’in- 
tend menti, e cuori di quei rozzi Pefcato- 
ue difcepoli imperfetti,.illuftrandolicon 
vnlume ittaofdinario perche con vina 
fede certifimamente credettero, che quel 
lo, che ftaua fotto quella coperta.di pane 
era l’iteffo corpo del lor Maeftro ».c coli 


‘con la riverenza, & amo:e, cheli porta- 


vano,e.con la grund’ammiratione del nuo 
vo miracololo ricevettero da vna parte 
tremando per rifpetto,e dall'altra goden- 
dofi c-n amors permetrerfe'o nellî vifce» 
ge. O-Sacraci Apoftoli. fpplicate il vo 
Niro MaéRtro,e m:o,che midià il.fanto ti- 
mote, & amore, con cui vi communica. 
ftesaccioche lo riceua con quel giouamen» 
to;che lo riceuelte voi, 
Secondo, Pondererò lè gran dolcezza , 
& i marauigliofiaffirt) che fentirono gli 
Apoftoliin quella. prima Communione : 
liquali fenza fallò furno coshec.ellenti,. 
chcperefli conobbero. l'eccellenza ,.t di 
gpità infiniza Lo divino cibo:provan. 
do perefperierza la differenza del fapo+ 
re,egufto,che era tra quel diuino panc , e 
quel, che poco prima haueuano mangia» 
1o.Soio ildifgratiato Giuda non trouò fa» 
ore in quelto cibo; perche lo mangiava. 
enza fede,fenza attentione , e fenza ogni: 
riuerenza . Per nxglio ciò fentire , polio 
piamente difcorrere per li vndici Apolto- 
li, ponderandu il modo,come fi communi 
cauano; San Pietro dcueua iui 'aunivar la. 
fede , dicendo a-quel, che ftaua nafcofto 
quel pane : [Tufe Chrifto figliuol di Dio 
wiuo;] E Chrifto Nott:0. Signore li purè 
rifpondere. [B atofe: Simone figliuolo di 
Giono,perche non te lhi rivelato la car- 
ne, & il fangue,.,ma.il. mio Padre, cheltà 
ne’ Cicli] È quando Chrifto li po geva il 
pane confacrato con quella viva fede,pie- 
na di riverenza doveva dire dentro di fe; 
[Allontanazi da me Signore, perche fon 
gran peccatore, |] ma perobbedire lo do- 
ueva pioliare,e mangiare, E fopra ciò pof 
fo confiderare , che auuivaffe gh affetti: 
d'amore » di S. Gio. vedendo , che ilfuo 
Macitro non fo!lamevte feli.accoltava,ma 


‘che voleva entrare nel uo proprio petto. 


erimafe unto altrano 1 e con tanta eltali 
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diqu-tto ecceffiuo amore che finita que- 
fta mitieriola cena s'appogziò fopra il 
pero di Chrilto , dormendo il dolcilima 
fonnodellacontemplitione. O porefs'io 
hauere vna tal fede » € ciucrenza, come 
Pietro, & vn taleamorc, è carità, come 
Gio, per riceuer con-elîi 11 mio S:gu.? O: 
quanto bencli pagò Chritto.il travaglio ,, 
che prefero in appurechiarla cena dell'A» 


gnello:peiche come a? più diletti,e feruen Luc.s+ 


ti dovette dar miglior portione. Imperra= 

temi Apcftoli gloriofi, quella fpitito, con 

che voi vi communicafie, perche gufti an. 
ch'io della dolcezza sche voi guttalte | A 

quelto modo pollo d:fcorsere per gli altri 
Apotftoli contorme alla divotione , che mi. 
poflo in ciafcuno immaginare .. 


BVNTO LIW. 


Qusg »° pigliando vn taccone di.> 
quel pane fanuflimo.communicà,fe ftello 
perinnan:mare gli A pofiolia mangiarlo, 
c per darli efflempio della riverenza, mo- 
deflia,c diucuone , concui l'havevano da 
margiare, perche is cgri.cofa volfe.infe- 
gna:ci,p:ima con l'e mpio, che col pre- 
certo,e con l'opera prima; che con la pa- 
volase come sole. ffer batrezza:o » gufi 
volfeparimentec. mmun-carhi. O che rie 
uerenza,c diuotione grande doveva mo- 
ftrare elteriormente, quando accoftaua: 
quel boccone alla fua bocca , mirando la 
diuinità che ivi ftaua congiunta coh la car 
ne,che riceveva ..O che nuoui giubili d’al: 
legrezza doucvano germogliare nell’ani- 
ma foapeltempo » che mangiò fe ftello 
perl’allegrezza grande,che ricevette d’ha: 
uer inliituito Sacramento cofi ammirabi- 
le? O dolce G'esù chi poreffe riceverui cò 
l’amore,e riverenza , con che voi vi rice» 
uelte,;mitandola nel modo , che può effe- 
reimitata.Quefta Iddio mio , vi offro per 
quella,che mi manca, e perchla vi fuppli- 
co,che me ne diate la maggior parte,che 
mi fara poffibile, poi che tutta farà molta, 
douuta asi fourana Maeflà.. 


ME- 


Va:to,Confiderarò , come Chriflo p.th.:. 
N Sigo.fecondo dicono comrune- p.q.81.2, 


TL 


III, 


Della Inft.del Santifi.Sacramento, 


MEDITATIONE XII. 


Della conuerfion del vino nel fangue di 
:Chriffo Noftro Signore de’ grandi 
tefori ;-che fan mafcofti sn 
questo fan gue. 


PVNTO 1. 


Inita la confacratione e communio- 
nedel pane » pigliò-Chrifto Noftro 
ey vd nelle fue mani vn Calice di vino, 
e dille : [Quelt"è calice di mio fangue del 
‘nuouo reftamento,che-per voi,eper mol. 
ti fi fparoeràin remifsion de” peccati. Et 
in vittudi quefte parole il vino ficonuer- 
ti nel fuo pretiofo fangue. Nelches'hà 
da ponderare prima l’infinitacarità, libe- 
ralità & onnipotenza.diel Signore, che ti. 
fplende:in porretutto il ‘fuo fangue,fenza 
ferbafene vna gocciola nel calice per no- 
ftra delirias e (ofentarione, baftaua fenza 
‘fallo per noftra fantificatione, che nel ca- 
Ilice-ftelfetanta quantità di fangue, quan. 
‘t’era quella del vino , ò vna fola goccio- 
Ja,ma egli vuo!eche quiui fia tutto il fan- 
«gue delle fue vene; che all'hora haueva,& 
hora'hà nel capo , cuòre, e'braccia i &in 
stuttoil fuo corpo , dandocelo tutto libe- 
ramentefenza lafciarne nulla , moftrando 
‘in ciò l’amore, e larghezza fua , & inui- 
tando me , percheio altrefi li dia tutto il 
mio fangue, fe farà dimettiero, per ferui- 
tio fuo. 
Ma piuoltre palsò la carità, e liberali- 
tà fua,sperche non folamente dà il fangue, 
‘ma dà anche l’ifteffo vafo pretiofi(simo 
nel quale fà. Come-fe vn Prencipein- 
‘uitaffe.à bere wn'eccellentifsimo vino in 
wnatazza d'oro ricchifsima, tutta fmalta- 
ta di pierre pretiofe, e dicefle; Piglia il vi- 
‘no, &infieme la tazza ; cofi Chrifto No- 
ftro Signore ci dà il fuo pretiofo fangue » 
& inficmela coppa, &il valo ynel quale 
ftà, che fono le fue vene yla fua carne» € 
ga fantifsimo-con la:fua anima, e diui- 
nità, perche tutto fia bevanda , ecibo no- 
ftro.O carità immenfa,ò prodigali:à fan- 


rifsima, come non darò ioà voi, Signore, 
quant'hò, dandomi voi quant’hauere cen 
modo fi ammirabile ? 

Hà parimente gran mifterio quella» 
parola [mei:] del fangue mio, non altrui, 
ma proprio ,neliche cifignifica la fuaca. 
rità aMai diverfa da quella de' (Re delia 
terra: li quali beuono il fangue de’ lor val. 

falli e.diquello fon liberali , &àcofto di 
«quello di fefidono le lor terre, & acquifta- 
mo l’altrui,ma Chrifto Noftro Sienoredà 
il fuofangue pretiofo à bere a° fuoi vallal- 
Ji,con quello èliberile,clargo, econ ello 
guadagna tefori je Regniperloro.O Re 
fourano,non tirannoyma Padre amanti(- 
fmo;che col.(angue.dellevoftre vene da- 
tela vita)&il foftegnoawoftri valfali, e 
figliuoli, affinche cutti fiamo del voftra 
fanguereale:{Genusele@um;Regale fa- 
cerdotiumigensfantta.]Stirpeelerta,real 
facerdotio;egentefantaO fetutto il po- 
po'o Chriftiano conofcefsela fua:fchiar- 
ta , efangue;e fene pregiaffe;, beuéndo:i 
voftri fantise generoficoftumi? 


PVNTO IL 


v 


Econdo , Confiderarò come Chrifto 
Nottro Signo:e chiamò quefto Cali- 

ce del (uo fangue{Nuouo teftamento.] 
«Prima per dichiarare l'eccellenza del 
«‘nuouo teltamento fopra il:veechio : con. 
‘ciofia cofa , che quefto s'appoggiava-in 
fangue d’animali, in-quanto figuraua' 1] 
fangue di Chrifto , nelquale ftà fondato 


fabilito , e confumato. «E così hò da - 


ponderare , che nella notte della fua Pal- 
fione fece il {uo teftamento.con molti le- 
gati ,epromefle d’infinito valore , perche 
-habbiamo tuttii Tefori della gratia;e del- 
‘la gloria , che hà Iddio 3 per diuideretrà 
‘glieletti.. 

In quefto teliamento fi promette per. 
«don de’ peccati,e per cofeguenza delle pe- 
‘né eterne, che per effi meritiamo ci pro- 

mette anche la gratia,&.adottione di figli. 

uoli di Dio, con Ja carità, e tutrelevirnà, 

e doni dello Spirito fanto, e l’pesedità del 
D 4 Ciclo 


su: 


Il 
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Cielo. ch'è l'eterna beatitudine ; e che a- 
fcolcarà le noltre orarioni,& aflilterà con 
noi ne’ noftri trauagli , e per aiutarci nel. 
Voperenofire. Ditutte quefic promette, 
-elegani quello Sangue è lo itabilimento, 
il:pegno, ela caparra, la fcrittura, e carta 
di primlegio scel quale habbiamo da ri- 
cuperate quello,che Chrifto ciguadagno, 
cquel,che ci promeffe, elafciò perlegato 
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per conto mio , ma peramor voftro, e per 
vollro rimedio:habbiatemi compaflione, 
perche lo fpargo, ed’amatemi , già ch'io 
cotanto amo voi: E come difle quella pa- 
rola[per voi,]peiche fauellava con molti, 
così potewa dire a ciafcuno , [ Quetto è il 
fangue, ch'io fpargo pet re: ] e cosi polo 
immaginarmi,che lo dice a me. O amanti» 
fimo Redentare, che fpargette il voftro 
fangue prme con tante dolore, e melo 


Furmrgi DEI fuo Teltamento : onde il tener o con 
glorie nti noiyci hà da effer, moruo digrandi affetti 
bis pigu* d'amor, confidanza, allegrezza, e ficur- 
ducuz» rà dellanoitrp faluat one,.c quando d cia- 


datcin quefto Sacramento con tantoamo 
re, datemi gratia , ch'io compatifca a vo- 
ltndoloti , € corrniponda all'amore con 


mo Melia vela vdiamu , 6 ci comunichia- 
mo babbiimo di offerire quelto fa: gue 
* all’Eterno Pad'e confidentilimamiente , 
perottinertuito guetto,dicerdoli; O Pa. 
dre Exsno, vi piefente 11 fangue di que» 
* fo preriafifiimo calice »s come fcrittura, € 
contiafegno del teltamento del votiro, fi- 
- gluolo;; perloquale mipromefie che 
i midarebbe quinto chicdelb,e già cho voi 


HI fetel'esecutoie, adempieteia meiliuo te» 


Atamento conced ndomi quanto vi do- 
mano. 

In oltre in.quefto teftamento cilefciò 
Chrilto Nottro Signore grondi auvifi , e 
configli»: il nuovo comindamento dell’a- 

“ more degli wicon gi'altii , l’offeruanza 
- de’ fuoi precetri,e quel,che appartiene al 
l'opere d'humilà, patienza , e perfeuion 
«Chrftiane,A tutto qui fto ferve il fangue, 
- che ftà so queito calice, pereffo acquitta- 
mo forze peradempirio,procu. ando,co» 
me fi dice d’hauere il fangue sù gli cechi,e 
pregiarci d’eler fempie valorofi nel fer- 
wuo dilui. 
PVNTO IIL 
1. Erzo,confidera:ò quellosche Chri- 
T fto Noftro Signore diffe del fuo 
fanguea gli Apoftoli , [che perloro, e per 
molti fi {pargerà in remiflion de i pec- 
cati .] 

Prima dice{ fi fpargerà per voi , ] per 
‘ monerli a compaflione,e dolore, & anche 
agrand’amorese gratitudine:come fe det- 

‘‘tohavefle: Eccoch'io.vidòl'ifieffo fan- 
8° e.c’hò dafpatgerecon gravi dolori,nò 


grao lesvitij. 
secondedice,[che fi (pargerà per mol- 

u.]cioe per wtsi.gli huomini del mondo in 
quanivalla sufthcienza,e permelti in qui» 
to all’efheacia,e frutto, che necaueranno.. 
Etinquetto calice fi pone per tutti quelli, 
perli quali fi fparfe. E fi mention di que» 
ito, perche conoiciamo la tua liberalità , 
posciache non fi. trova luomo. al mondo 

er vil, che fia, percuinon fi fiafparlo 
Kictto fangue , eche non fia inuitato col 
truuo di lui,anco fia vne li hiauo, e la fec- 
cia della terra. O Saluatore liberaliffimo pe 
poiche vaa gocciola del voltre fangue ba- 
itaua per tutto il mondo, applicare il fuo. 
valorca moli, perchemolti godano del 
f.utto. 
Terzo dice,[che fi fpargerà in remiflion 
de’ peccan ,] fenza metter tafla alcuna ne 
alpumeso,ne alla giauezza,perche mon vi 
enumero tanto moltiplicato di peccati y 
nce peccato così graue, & abbomincuole, 
che per quelto fangue non fi poffa perdo» 
nariniio'a peccati de’ manigoldi,e came» 
ficische con indemoniata crudeltà lo pare 
fero,porcuano efler perdonatipes mezzo 
di lui : peréhe per etti fi (parle , e fe hauef= 
fero voluto » agcnolmente hauerebbo- 
no ottenuto 1] pe:dono . O fangue pre- 
riofilimo dell’Agnello Giesù, in virtù di 
cui tutti poffiamo lavare, e sbianchiarle 


. noftre liole-, nettando l'anime noftre» 


dalle macchie de’ noftri peccati , lavatemi 
imbiancaremi, fauoritemi , & abbellire 
l'anima mia, togliendone lelaidezze della 


- colpa, e ponendoui lewirtà della divina 


gratia. 
S’hà 


IV. 


Della Inftit.del Santifs. Sacramento. 


‘hà parimente da confiderare quella 
parola; [ effundeturs] farà fparfo: done ci 
rapprefenta , che vicirà del {uo corpo non 
à goccia à goccia,ftillandolo fca rlamence, 
ma à gorghi, fgorgandolo rutto da ogni 
parte del uo corpo, come fi dirà nella fe- 

nte meditatione » 

Il quarto punto può effet delimodo , 
come Chrifto Noftro Signore, e li fuoi 
Apoftoli guftarone di quello Calicespon- 
derando il medefimo » che dicemo del 


pane . 
° 


Perche 


Chrifto 
inft ui 
sarifs. 


ciamé.an 


MEDITATIONE XIII. 


Delle fpetie facramentali del pane» e vi- 
no, edi quello , che per lovo fi ci 
rapprefenta . 


Quefta meditatione, e la feguente pof- 
fono feruir per quando s’ode Mefla , pi- 

jandone qualche punto per efercitare 
jui atti di deuotione s intorno al milterio , 
che fi rapprefenta» ‘ 


due fpee 


cie. 
1.Cor.2. 


II. x 


PVNTO PRIMO. 


Rima confiderarò le caufe, perche 
Chrifto Noftro Signore inftitui que- 
fto Sacramento in due {pecie differenti, di 


. pane» edi vino, ponendo nell’vna princi- 


palmente il fuo corpo , enell’altra il fan- 
gue » fuppofto , che veramente còl corpo 
ftà anche il fangue , e col langue ilcorpo; 
facendoficompagnia. % 

Due caufe iurono le principali. La 
Prima per fignificare ,cheil banchetto, 
che fi faceva era perfettiflimo , e Poiche 
ne’ conviti della terra fitrouano vivande, 
e bevande; cofi anche fi tiouafie 1 quelto 
conuiro celefte , fe bene per la fua infinita 
eccellenza con l’vno ftà congiunto l’al- 
tro, equal fi voglia parte di quello ci cava 
infieme Ja fame, e foddisfà alla poftra fe- 
te, onde deuorenderl) innumerabili gra» 
tie, godendomi , che fia cocanto perfetto 
în tutte l’opere fue. 

La feconda .caufa più principale fù, 


* per fignificare, che il {uo preuofilsimo 


57 
fangue fù tutto feparato dal corpo nella 
Pa!sione; fpargendolo perTi noftri'pecca: 
ti con dolori, e tormenti grauifsimi . E 
cofi quando odo Mella; è veggo alzare 
l'Hoftiada pèr fe, e dopot il Calice devo 
ricordarmi di quefta feparatione ehtanto 
dolorofa, ponderando,che in quel Calice 
fà raccolto tutto il fanguè che Chrifto 
Noftro Signor [parfe la notté,&'il giorno 
della fua Pafsione in cinque volte , cioè, 
peril fadore , perli flagelli, fpine,chio» 
di,e lancia. E diftorrendo per ciafcunà 
poflo fare con Noftro Signor colloquijye 
petitioni con affetti d'amore; e gratitudi» 
ne, edi dolot de’ peccati; in quelta gui'a. 
O fangue pietiofifsimo di Giesù,chè ver- 
fatte nell'horto di Gerfemani per li pori 
del fuocotpo con grantriftezza,& agonia 
dell'avima fua : mi rallegro s che ftiate 
raccolto in quefto Calice pereflere ado- 
rato da fedeli. To viadoro, e glorifico 
quanto poffo , & vi fapplico a liberarmi 
dalle rittezze, & agonit eterne, c'hò me- 
ritàre perli peccati miei, già che perefsi 
futte fparfo. O Calice pretiofifsimo pie» 
no di quel fangue, cheil mio Signore ver- 
sò dalle fuefpalle, quando furono ferite 
con crudeli flagelli, e di quello, che fpar- 
fe dalla fuatefta; quando fi trafitta con 
acute (pine, imbriacami co’] divino liquo- 
re di corefto fangue, accioche tutto mi 
conuerta in amor di chi permelo fparfe. 
Oamantifsimo Giesù, che depofitaftein 
quefto Calice il fangue ilquale {pargefte 
nella Croce per li fori,che fecero i chiodi 
ne” voftri facrati piedi, e nelle mani, e per 
Ja ferita,che fece la lancia nel cofato;che 
vi darò persigran beneficio? V'offrirò 
cotefto freffo fanguetin quefto Calice del- 


‘Ta mia falute;] glorificando per ed il vo- 


ftro fantonome. 
PVNTO IL 


S Econdo, Confiderarò le caufe,perche 
Chrifto N.S.volfe,che la couerfione;e 


mutatione del pane,e del vino nel (uo cor Plal. 116; 


po;e fangue foffe invifibi'mére, rimanen= 
do' gli accidenu vifibili del pane ; e vino 
per ricuoprirlo ; aunenga , che fe hauefse 

ia voluto, 
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voluto, poteva ageuoImente fare qualche 
mutatione vifibile, ò dar qualche contra- 
fegno efterno, c'hauefle manifetatalao 


grandezza interna,chequiui era nafcoRa. 


La primacaufa fù da parrede'l’ileffo 
Chrifto perhumiliarfi,e dar nuouo,e cò- 
tinuo -efempio d’humiltà , & infiemedi 
heroicafapieza. Imperoche come nell'in- 
carnatione quel, ch'era figlinolo di Dio 
[s'humiliò , pigliando forma di feruo,]e 
celando l'altezza della fua diuinità con la 
baffezza della fua humanità, onde da mol 
xi non fù conofciuto,e fù difprezzato, e 
mal trarraroscome fe fulfe tato puro huo- 
mo: cofiinqueflo Sacramento quel, che 

sera infieme vero Iddio, e vero huomo,vol 
fehumiliarfia pigliare facramentalmen- 
tequella figura efterna di pane, e vino,e 
ticuoprircon lei l'altezza della {ua ditrini- 
tà, & humanità, per rifpetco del che è al- 
trefi dì molti fconofciuto, e difpregiato,e 
mal trattato, & alle volte (calcato come fe 
fuffe puro pane, e puro vino: ilche foffre 
‘con gran parienza,fenza dat fegno di ven- 
detta pereffempio noltro.O humiliffimo» 
e patientiffimo Giesù , vi ringratio pet 
«quefta rara humilrà , e patienza , che qui 
efercitate per noitro efempio: Aiutatemi 
Signore, accioche adimitation voftra na- 
fconda quel; chemi può cagionare hono- 
revano tra gli huomini, e foffra qualun- 
bg difpregio , & aggravio » che riceuerò 
a loro illuminatei noftri occhi co’) lu. 
me della voftra fede , accioche crediamo, 
seveneciamo l’:infinta grandezza, cheftà 
fotto corefto velo, poiche quanto più per 
noftra caufa vi humitiatestanto più rag'o- 
neuole è schetuiti vi ingrandiamo, elo» 
diamo pertuttii fecoli. Amen. 
La feconda caufa è per parte noltra,per 


D.Tho 3. chehaueffimo vnnuovo, e continuo efer.. 
p-4:75-4!.cirio d’heroica fede, negando tutti i noftri 


fenfi &idilvorfij;che daloro cana 1! no- 
ftro intendimento,-fogeettandolo,ecat:i. 
emaniolo a quel, che.ci dicela fede. La on- 
denelle parole della cofecrarione del Ca- 
‘lice Chailto N4S.ehiama quetto Sacramé- 
to[My{ierium fidei.]per eccellenza. E cofi 
wnode' gran miracoli;che Chrifto fecein 
“queta na:te fi, [come diffemo di fopra,] 
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mutare repentemente i cuori,e ol'intellet- 
ti de gli Apoftoli , perche credeffero, che 
quel, che teneva nelle fue maninel dire, 
[Quefto è il mio corpo; ] laftiò d’effer pa= 
ne,efi conuerti nel corpo di quel medefi- 
mo, chelo diceva. E conformeà quefto , 
«quando io odo Meffa, ò mi communico,o 
entro in Chiefa, è ammirabile efercitio 
per anuare, & auviuar fa fededifcorredo 
per fenfi in queta guifa. Credo,Signor, 
che quatunque gli occhi miei vergano co- 
lo es e figura di pane, non fia 


Ad Hob, 
s 


‘però vero Cant,s. 


pane,ma voi, figliuol di Dio vino,{fplen- ©n47- 


dor della gloria del Padre, e figura della 
foflanza, bianco, e toffeggiante eletto.tra 
mille. ]Cr.do, Iddio mio ,che fe bene il 
mioodorato , fente odordi pane , e vino, 
quivi fotto però fate voiiteffo vero Gia 
cob, [il cui odore;è come d’vn campo pie- 
no benedetto del Signore. ] Credo anco 4 
che fe bene il mio gufto apprende (apor di 
pane, & il miotatro tocca morbidezza , e 


qualità di pane, con tutto ciò nonfia iui: 


più pane terreno, ma voi pane viuo, [che 
venifte dal Ciclo,}fonte d'ogni dolcezza, 


e foauirà.O Saluator dolc:fimoillufirate . 


l’intellettomio,comeilluftra Re quello de' 
voftri Apoftoli,affinche con viua fede co- 
nofci|':infin tabel'ezza, cheftà iui nafco- 
fia ;e fia confortato col foauiffimo odore 
dellevofire vi:tù, e foltentato se recreato 
conla do'cezza de’ lordiletti. © 
Vn’alera terza caufa fi può ponderare, 
che fù pereccitare la noftra confidanza;e 
darci avimo,& ardire di roccarlo,ricener= 
lo, e mangiarlo, che fe non fuffe ftato cofi 
celato,chi fi farebbe ar: ificaro à cio? On= 
de l'amor, chelo fece reftar con noi, fece 
anco, checi r.maneflé rrauetito, affinche 
1potellimo goder dilui conmaggiorevnio 
ne mettendolo dertro di noi. ‘O benedet- 
tofia tal'amore yche dimenticato dallafua 
«grandezza, s'accommoda alla noftra baf= 
fezza, peicheivili vermicciolinon fi sbi» 
gottlcano, ne fuggano da let. 3 


V T OCTII. 
Erzo. Confiderarò lecaufe, perche 
Chrilto Nuftro Signor volle reRtar 
con noi fotto Je (pecie di pane ; e vino piu 
è > 


R 
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Della Inftit.del Santiffimo Sacramento. 


fofto,che fotto altra cofa vifibi'e applican 
dole al noltro fpirituale profitto . 

La piima fu per vrirfi, econgiang rfi 
con noi non folo fpiritualmente in quanto 
Iddio, ma corporalmente in quanto huo- 
mo, conla maggiore vnione,che pofibil 
fofle, poiche non fi trova cofa, laquale più 
fi incorpori con l’huomo ,cheil cibo, &il 
bere ? ilquale non s’appicca folamente per 
di fuora, ma entra perla bocca sc penetrà 
le vifcere,equiui s’appica con effe, e come 
l’amore è vnitivo di quel, che ama, con la 
cofa amata, volfe il noftro amantifimo 
Giesù nonfolo rearci.vicino,ma entrar 
dentro.di noi, c con queta facramentale 
wnione, cagionarel’vnione fpirituale del 
veto amore.O Giesù. amorofiffimo,come 
monhauete naufea d’entrare nelle vifcere 
d’va corpo laido ; quale è il mio ? Chi ca- 
gionà quefto, fe non la grandezza del vo- 
itro amore,che calpelta le grandezze, per= 
congiungerfi con le noftre baflezze ? vni- 
remi con voi con perfetta vnion di carità’, 
accioche non mi [colti maida voi in tutta 
l'eternità... 

La feconda caufa fù per fignificare,che 
operaua dentro dell'anime noftre tutti gli 
effetti, cheil pave, & il vino operano ne” 
corpi: corciofia cofache con la prefenza 
fuaseconlagratia,checi dà mediante que 
fto Sacramento, ci foftenta, conferna ; & 
aumenta la vita {piritnale: da forze; e ral. 
legra il cuore; refilte alcalor pe;uerfo del 
l’amor proprio,e riftora i dauni,che da lui 
ci vengono: e finalmenteci fa fimilia fe ,, 
imprimendoci le fue virtù , e proprietà » e: 
perciò diffe: [Chi mimangia viuerà per 
me .] 

Con quefte confiderationi defterò gra: 
fame in me di quefto Sacramento,con vna, 


grande ftima dell’vulità , che m'atreca il 


riceverlo (pelo per foltegno. dell'anima 
mia, comegiova mangiare fpeflo il cibo. 
coi porale per foltegno delcorpo . O cibo 
del Cielo,ò pane de gli Angelise pane d’o- 
gui giorno,porefli io gni giorno migiar- 
wi,per viuer per voi vita celelte, e diuinà .. 
[ O.vino che generi le vergini,e rallegri il 
cuor deli’huomo ; ] vieni,e pacifica l’ani» 
ma mia conla tua purità »e rallegrail mio 


s9 
fpirito'con l’allegrezza tua,imbriacancdo» 
miconlaforza .«li'amore. 

Laterza caula fi per fign ficare, checo 
meil pane fi fà dimolugran Ili di fiumé- 
ro,macinati,&ammafiatiinfieme,& il vi- 
no dimoltigranelli d’vua ca‘cati, efpre- 
muvijcofi quefta divina vi'anda,e beva: - 
da richiede cuori vniti con vera carità ; € 
s'ordina perffagionar quelta vniore di 
molti fedeliin vno fpirito, e per quetto ri» 
fpeito fichiama Comunione, guafi va 0- 
necommiune di mole tra di fe,e con Chris 
fto del cui fpirito tutti participano;e fe per 
quetta vrione fà di meltiero , ch’ o mila- 
{ci macinare. premere,ecalpeltare, mo: titi 
cadoin mel'effer:che hò dell’huomo vec- 
chio deuo offerirmiac:ò, p rguftarla dot 
cezza diquefto divino cibo, e d’vnirmi con 
Chrifto.O Chrifto dolcifim», che ville 
il voftro corpo con la fperie del pane ; che 
prima fù macinato , & il voftro fangue c5 
gli accidenti del vino, che prima fù incal- 
cato,e fpremurtozio mi offro ad effer maci- 
nato, e Iminuzzato, &adefierec Icaro,e 
fcalcato, perconferuaretamorvoftro, € 
l’vnione;e concordia co’ miei fratelli, af- 
finche voi,Iddiomio, vi degniate d'voirui 
meco.in quefta vita percopiofa gratia; e 
dcpoiconla perpetua vnione dell'eserna 
gloria. Amen. 3 


PVNTO XIV. 


Di fei cofe miftersofa,che Chrifto No8tro. 
S,gnor fecese dife,quando confacro 
sl pane, sl vino. 


bj 


PVNTO I 


Rimieramente. Cofidero, che Chriffo: 
Noftro Signore, con vn fembiante 


.efterno graue,medefto, e divoto, potente 


rcagionar riverenza, & ammiratione a 

voi Difcepoli, prefe dalla Menfa vn pane 

nelle fue fante,e venerabili mani,e fe bene 

poteva confacrarlo pofto fopra la menfa, 

volfe pigliaslo in ambedue le mani,per fin. 
gois 


HL 


Ioan.76. 
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gnificare, che la muratione di queto pane 
nelfuo corpo era opera della fua onnipo. 
tenza, e liberalità , e delle fue opere meri» 
torie,che fon figutate perle mani. 

Prima era opera della fua onnipotenza 
in quanto Iddio, e della poteltà d’eccel- 
lenza, che hauea in quanto huomo , datali 
dal Padre, ilquale [ pofe tutte le cofe nelle 
fue mani ; Je conloro fece quefta si mara- 
vigliofa mutatione, di modo,che egli me- 
delimo teneffe fe iftelfo nelle {ue proprie 
mani, e reftando done ffava , fi mettelfe 
turro nelle mani de fuoi Difcepoli, perche 
lo mangraffero . O grandezza del Diuino 
potere.[O mutatione della deftra dell'Al» 
tifimo.]Mi rallegro, Saluator mio, che le 
voftre mani fiano cofi potenti: Mutaremi 
con eflere cangiatemi con la voftra deltra, 
perche riccua la virtù di quefto fourano 
pane. 

Secondo,moftrò quì la liberalità infini- 
ta dellefue mani; imperoche , comedice 
Dauid, che [ Iddio cà a tutti il lor cibo nel 


Pf.r13,8 tempo opportuno, ed aprédo la fua mano 


U4, 
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Plim 


liempie di bontà, e di benedittione, ] cofi 
anche ci dà liberalifimamente quefto ce- 
lefte cibo, & apre ambedue le mani per 
riempirci con cffe delle beneditiioni , e 
virtù. Qual maggior liberalità effer ci 

1 .ò,che darcifi rutto intero, (enza ritener- 
fi nulla per fe, in prezzo, &__ in foftenta- 
rione, € percompagno , etutro queto 
[gratis, ] e fenza inrereffe, folamente per 
effer buono,e liberale. Con tal confidera- 
tione domanderò humilmente a quefto 
Signore, che mi ia le (ue potenti s eli- 
berali mani, per baciarle per fe gratie, che, 
mi fà,dandolila gloria di tutto quello, che 
con effeopera. 

Terzo, fù quelta opera delle fue mani, 
perche co’ meriti fuoi,e con le fatiche del- 
le fue mani,e col ludore del fuo volto gua- 
dagnò quefto pane,che ci diede a mangia- 
re, & infiememente vuole, che quefio pa- 
ne fia cibo non di fcioperati, ma difavica. 
ti, { che manginole fariche delle lor ma- 
ni » e perciò ‘on beati, ] difponendo- 
ci con efercitio di buone opere a man- 
giarlo , edoppo d’hauerlo mangiato per- 

— feguendo la fatica delle noftre manicon 
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feruirlo. O celefte Adamo, che adimi» 
tation del terreno faricafie » c fudafte, 
per guadagnare il pane, che haucuate da 
darea voftri figliuoli, io vilodo,e glorifi. 
co , perche midategratis quel , che voi 
compraftecon sìcaro prezzo, e guadagna 
ftecon tanta fitica + giufto è Signore, che 
io farichi con le miemani, per non effere 
indegno di quefto divino pane , ftando 
feritto ,[chechi non fatica, non è douer, 
che mangi.] 
PVNITO II. 
eta » Confiderarò, [che renendo 
Chriflto N.S.il pane nelle fue mani,al- 
zò gli occhi al Cielo, ] per fignificare, che 
il pane, che pretendeva darli non era pan 
della terra,ma del Cielo, e pan de gli An 
eli, pane foprafoftantiale , dato dal fuo 
pes Padre, per offeruauza d’vna pro- 
meffa,che fatta hauea in vn fermone,qui- 
do diffe: Non vi diede Mosè pane del Cie 
lo, ma il Padre mio vi darà pan del Cielo 
vero:lo fono il pan viuo,che fcefi dal Cie= 
10,]E cofi alza gli occhi al Cielo per muo- 
vere i fuoi Difcepoli, e tutti noi, che driz= 
ziamo là i cuori con afferti di fperanza » 
d’oratione, e purità, fperando di ricenere 
quelta cibo dal noftro celefte Padre, che 
fià ne” Cieli, echiedendoglielo con affet- 
tuofa oratione, e di[ponendoci a riccuerlo 
cò purità di vita celelte,adempiendo quel, 
che dice la Chiefa nel Prefatio della Mella 
[surfum corda,ad alto i cuori,Jalche rifpò 
diamo [gli habbiamo inalzati al Signore.] 
O Padre noftro,che fate ne’ Cieli alzare 
i noftri cuori, dove voi ftate , dateci hoggi 
uefto pane foprafoftantiale,che fcefe dal 
Lul per darvita celefte al Mondo. 
Dopoi ringratiò il vo Eterno Padre 
per queta corato fegnalata gratia,che per 
Je fue mani facena almondo, in darli tal 
ane per fua viuanda,e foftegno, infegni- 
dociin c ò,che quefto pane s’hà da magia 
re con grandiaffetti digratitudine,prima, 
e dopoi di mangiarlo » onde fi chiama Et» 
chariltia, che vuol dire rédiméto di gratie, 
O che feruéte ringratiamento doucua far 
Chriftoin quell'hora,imperoche fe ringra 
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nò der pane d'orzo | che diede alli cinque  vn tratto, ma divifo,e (mintzzato con la 
mila huomini neld ferto quanto più,e meditarione,confiderardo tute» quel, che 
più affertu famere lo doueua fare per que flà in efso rinchiufo, che è Ja Carne di 
ito pandel Cielo, che dà a turi glihuomi-  Chrifto,l'anima fua fantiffima, il fuo pre- 
nine! diferto del mondo? effendo che alla tiofo Sangue,la fua Diuinita, c tutti lì me- 
mifura del beneficio crefce l'affetto della riti luoi, € poster ogni vna di quefte 
gratitudine, E poiche io nono pofforin- cofeda per fe, è comefpattire fpiritual- 
grariar, come devo , hò da offeruliquelle  menceilpime per mangiarlo.O Redentor 
gratie , che egli diede a fu> Padre e rice. mio, poicheiocome piccolino nonsò di. 
uere il Sacramento » che perciò fù infti- nidere quefto pane,nié l'hò da mangiare fe 
mito. non è diuifo , partitemelo con la voftra» 

Fatto quefto benediffe il pane:dimodo mano, acci che lo mangicon profitto, 
che non folo benediffe il fuo Eterno Pa- fentendo minutamente quanto ineflo Gi 
drecan benedittion dilode,e rendimento rinchiude. 
< gratie, mail pane ifteffo cd A 

’oratione, operatrice di quel,che benedì- 

ceua : noi benediciamo 1a cofa col defi PVNTO IIL 
derio,& oratione , defiderando qualche» 
bene,e domandando a Dio, checelo dia : Ltimamente. Confiderarò ; come 
Ma Chrifto N.S.benedifTe il pane non fa- Chrifto Noftro Signore parti o i' pa 
Jo domindando al Padre la conuerfione, ne. to diedea i fuoi Apoftoli,dicendo;[Pi- 
etranfoftantiatione,che di quello penfaua _ gliate,e mangiate, per he quefto è fl mio 
di fare; ma communicandoli con propria Corpo; ]Nelches'ha da ponderare quel» 
virtù divina, & imprimendoli vn bensì la parola; [ Deditque Difcipulis (uis, ]lo 


* grande,comeera matarlo nel fuo proprio diede ai fuoi Difcepoli,ò che pretiofo do- 


corpo, e farlo principio , ecaufa delle be. no, nel qualeli diede, quanto era, & ha- 
pedittioni (pirituali,che per mezzo fuo vé beva dipura gratia, folo, perche è amico 
gono dal Cielo per falure noffra O effica. didare: O carità infinita,ò bontà immen. 
cia della bened:rrione di Chrifto, Benedi- faslaquale di quà non vuole sè persè , ma 
tem:,Saluator mio, poiche il voro bene» sè per darfi a noi. O datore liberalifimo, 
dire è far bene ,accioche benedetto da voi datemi voi ifteffo , effendo anch'io voftro 
arriui a mangiar quefto benedettifimo Difcepolo : e fe bene non merito tal do» 
pane,e pa'tecipi delle benedittioni, che» NO,sò però,che non lo date perche fo me- 
pes lui ci dare. ritiamo , ma perche fete buono , e gufta- 
Appreffo fpezzò il pane:perche nò (en. tedarci vn benesì grande, che eccede o- 
Za gran mifterio prefe dalla menfa vn pa- Qgnimerito, 
ne in:ero, e dopvi lo parti se diede a fuoi —Dopoipondera:ò, cheera sì grande la 
Apoltoli, per fignificare prima che tutti riberenza,e ftima, che gli Apoftoli hebbe 
hauevano a mangiare d’vn medefimo pa. ro di quel Divino pane, perla luce :nter- 
ne,e bere d'vn medefimo calice,e cofi tute na di viua fede, che Chrifto licomunicò, 
ti douevano hauere vn medefimo amore, che fe non l’hraueffe detro,[Pigliate,emi= 
er loquale dovevano effere vniti tra di giatetut:i,] non fi farebbono arrifchiaria 
Deb oltre perche intédeflimo,che quel pigliarlo nelle lor mani,ne a mangiarlo, e 
pane fi poteua diuidere fenza dividere, così fù di meftiero,che glielo cvmidaffe,e 
quelsche haueua dentro di fe, perche ino. li dicefle; Pigliarequefto pane,e vedere, 
gni parteera tutro il fuo corpo, & inogni cheio non velo dò folo:perche lo baciare, 
boccone daua a ciafcuno de° Diftepolità» el'adoriare,velomettiatc iupra la Ra, ò 
to quanto fava in tutto il pane.E finalmé. Jo ferbiate come reliquia per voftra con- 
ve per fignificare, che quefto pan divino folarione,ma perchelo mangiate, e vi fo. 


nonsv'hè da mangiare intero, ngiuito ad Îtguiane con cllo,e ne magiace tutti: mia 
— e * enni ; nu 
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no fi feufi fotto preteto d'humiltà , per- 
che lo dò pertutti quelli , che veramente 
fono miei Difcepoli, non folamente a i 
prefenti,ma a quelli,che fuccederanno in- 
fin nella fine delmondo. Oamatomio, 
poiche mi comandate, cheio mangi que- 
fto diuino cibo,io lo piglierò,el’adorerò» 
e poi lo mangierò perobbedirui , e per 
ps della voftra dolce prefenza , con- 

dato » che fupplirete allamia indignità 
con l'abbondanza della voftra mifericor= 
dia, e liberalità. 


MEDITATIONE XV. 


. Della poteftd, che Chriffo Noftro Signor 


D.Th.3. 
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diede a' fuoi Apoftoli di fareil mede- 
fimo che egli baueua fatto, e di quella, 

che hanno adeffo li Sacerdoti di con- 
Sacrare,& offerire il facrificio del cor- 
po» e fangue di Chriffo. 


PVNTO L1 


P Rimo:s’'hàdaconfiderare, come Chri 
fto Noftro Signore dopò d’hauere» 
inft'tuito quefto Santiffimo Sacramento , 
diffe a’ (uo: Apoftoli + [ Hoc facitein 


. meam commemorationem; ] fate queto 


Luc.22, 


in mia memoria. Dalle-quali paroleco- 
fta, che li diede poteftà di far l’iftelfo, che 


‘hiveua fatto egli, convertendo il.pane nel 


fuo corpo, & il vino nel (uo pretiofo fan- 
gue, comandandotanro à loro, quanto. a’ 
Sacerdoti, the li doucuano fuceedete nel- 
la dignità Sacerdorale, che faceflero-que- 
fto medefimonella formasche egli fatto 


- Phaucua. 


Sopra quefto cotanto piacevole coma- 


- damento ,-ponderarò prima l’infinita Ca- 


rità di Chrifto Noft o S:gnor in haver 
voluto dar potefìà fopra il fun vero cor- 
po, e fancue non à.gli Angeli del Cielo, 
ma à gli hunmini,che-viuono in terra, 
perche eglinoinnome di /ui, e rapprefen- 
gando l’itteffa fua perfona pofla dire con 
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verità fopra il pane: [Quèfto è il mio cor 
po:] & in virtù di quelte parole conuet= 
tano il pane nel corpo di Chrifto, comels 
l’ifteffo Signorelo couertiî con tanta mol. 
titudine-di miracoli, che fopravanzano i 
miracoli di darla vita à ciechi, fanar el’in 
fermi,erifufcirar’i morti. O amantifimo 
Giesù,che più poteuate fare di quel, che 
fatto hauete per gl' huomini, dandcli vna 


potettà , che eccedela dignità de gli An- plal,8. 


«geli? [Hauete fattol’huomo poco minor 
di quelli,coftituendolo fopra l’opere delle 
voftremani,] & horal’inalzate più, dane 
doli facoltà di tirar dal Cielo il voftrocor 
po; e fangue, e metterlo nelle lor proprie 
mani. Vi benedicano,Signore,per q 
egratia tuttele voftre creature e l’anima 
mia,conle fue potenze fi disfaccia nelle» 
voftre perpetue lodi. Amen. 

Ma molto più è, che ponderate nellas 
infinita liberalità di quefto Diuino Signo 
re : il quale non volfe limitare quefta po= 
steltà à certo numero di perfone, è a luo- 
«ghise tempi dererminati,affinche tutti po- 
teffero:goder del frutto del fuo'Sacramen- 
to abbondantemente. Poteva ordinare, 
che nan ci foffe, fe non vn Sacerdote al 
mondo, è vno in ogni prowincia,ò Città, 
ò che li Sacerdoti ron poreffero confacra= 
re, fenoneffendo molto fanti, òche que» 
fto Sacramento,come l'Agnello Pafquale, 
non fi celebraffe fe non in vn luogo derer= 
minato.& vna volta l’anno:ma la libera- 
lità fuanon-volfemetter quefta raffa, da- 
do piena facoltà , che vifoffero molti Sa= 
cerdoti;liquali ancorche fofsero mali;po= 
tefseroconfacrare inognitempo;e luogo» 
ogni di, & in egni Chiela, & oratorio di 
qual fi-voglia villaggio, O larghezzafen» 
za mifura del noftro Saluarore ; forfes Si= 
gnore , che non fapeuate la noftra condi» 
rione, che fe il pretiofo non è raro, fubito 


mne facciamo poco conto è Perche dunque 


volere hora tanti Sacerdoti con;piena po- 
reftà di celebrar cofi fcuentequefto vene. 
rabile Sacramento è Ma il voftroamor, è 
fenza mifura,perche, p farbene a buoni, 
&àglli,ch'vfanobenei vo@tri doni difli- 
mula,e foffre,che:molti mali faccino poco 
conto de’ medefimi doni. Piacefse.à Saga 
che 


IL 


Ill 


lof. 10. 


Della Podeffà Sacerdotale! 


che foffemo tutti fenza tafa,e mifura lac- 
ghiinferuirui, poiche voi fenza raffa fere 
largo in accarezzarci.Ma molto più arco» 
ra e che ponderare nell'infinitafhum:lrà, 
& obbedienza ,] che Giesù moftra alla 
voce,c parola te’ Sacerdoti , po:che 5’o- 
bligò da quel punto infin’alla fin del mon 
do di venire alla voce del Sacerdote,quan 
do confacrafie,fenza d'latione, ò tardan» 
za inqualunque [nogo to faceffe, & ancot 
che foffe malo,e confacraffe con mala in- 
tentione,e benche fofle per vilipenderlo, 
egettarlo nel fuoco , rolerando tut.o ciò 
per bende gli eletti. O petago immenfi(- 
fimo della carità di Chnflo , com'è poffi» 
bile , che Lidio obbedifca alla voce d’vn* 
huomo,enon d’vn’huomo fanto ; come 
Gefuè,ma peruerfo, come'Giuda;e che fi 
Jafci maneggiare da mani cofi fanguino- 
fe,esi foggetrea tante, e tali bafiezze?O 
Signore , quanto fete amico dell’humiltà » 
& obbedienza , poiche ogni dî ce ne vo. 
fete dare efempi cofi illultri. Da quelto 
efempio hò da imparare ad obbedire a* 
Prelatiin tutte le cofe lecite, che mico. 
mandaranno,benche fieno cattivi,e dima 
la intentione, e foddisfacendo al coman- 
damento loro con obbedienza puntuale » 
pronta; e pe feuerante infin’alla mo:te, 
tenza ftancarmi d'obbedire, come non fi 
ftanca Chrifto d’adempir quel, che vna 
volta promette. 


PVNTO II. 


Econdo,Confiderarò che in quefte me 

‘defime parole comandò Chrifto a gli 
Apaftoli,e comanda a Sacerdoti della fua 
Chiefa,che offrano quetto facrificio,ilqua 
le inftitwì del fuo corpo » e fangue fotto 
quefti accidenti di pane, e vino , in luogo 
de”facrificij della vecchia legge , ponce- 
rando l'eccellenza di quefta facrificio,& i 
beni,che da lui ci vengono. 

Prima. Sacrificio è vn’offerta , che fà 
l’huomo a Dio d’alcuna cofa sche li piac» 
c‘a per rivezirlo,& honorarlo in recogni- 
rione della fua intinita eccellenza, e Mae. 
ftà . Quai cofa adunque fi può offerire al- 
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aggradi del fuo ifteffo figliuolo Iddio , e 
buomo raro,di cui egli dil'e. [Quefoéil 
mio figluolo diletto, nelqua'e 10 mol è 
mi compiaccio ?] O quanto vi dovizmo”, 
Salcator del gra hauerci dato per 
Sacramento, efacrificio fa miglior cola, 
che darci poteffi ,che è voi iteflo. E per- 
che l’offerra ancorche pre'iola , non foffe 
vi‘ipela per effer catriuo quel,che l'offre : 
voi itteflo volete ellire il principale offe- 
rente come Sacerdore ere: no fecédol'or- 
dine di Melchifedech: oft:rend. quello 
pine,e vino celefte,per mano de Sacerdo= 
urerient,. 

Secondo, Ponderarò ,come cuefto fa- 
crificio eminentemente è ciu'a de”tre ef- 
fetti , per liqua'i s'ordinano i focrifcij » 
cioè, per fodd sfattione dei noftri pecca» 
ti, per rendimento di gratie deb: neficij 
riceuuti,e per impetrar da Dio i beni, che 
defideriamo temporal:, ò eterni. Per 
quetti fini hò da vdire , ò celebrar la Mef- 
fa, s'argando le vele della confidanza 
alpoffibile, poiche perogni cofa è in efe 
fa fondamento, confidando, che median» 
te quefto facrificio placarò l'ira dell’etera 
no Padre , pagarò ideliti de’ miei pece 
cati, & impetra:o le virtù e doni, ché 
li domandarò : e con la carità flenderò 
tutto quello al ben de’ miei piofflmi, co- 
si viu:, come defonti del Purgar. efendo 
che a tutti può giovare: dicendo a me ftefs 
fo per auuivar la confidanza mia: Che: 
peccati fi trovaranno sì gravi : il cui per- 
dono non s’ottenga con queflo Diuino 
facrificio del corpo , e fangue,che fi ofter- 
fe in Croce per tuttii peccatori?e che pe- 
ne per le noftre gravi colpe non fi paga» 
ranno con quefta paga , offerendole fod» 
disfattion:, che il noftro Saluatore offerfe 
per pagarie ? E che beni fi poffono chie» 
dere a Dio,che non s’ottengano per mez» 
20 di tale offerta , nella quale fomma* 
mente ficompiace ? O Padre ererno, fe 
tanto vi piacque l'offerta dell’innocente 
Abel,che per inuidia fu da Caino fuo fra- 
tello vccifo, molto più vi piacerà l'offerta 
del voftro innocentilimo Figliuolo Gie- 
sù, vcci‘o perinuidia dal popolo Hebreo. 


l'Eterno Padre,più pretiola, ne che più li fuo fratello ,offerendo eglila vita fua peg: 
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rimediare a noi con la fua morte, Accetta. 
te,ò mifericordiofiffimo Padre quefto fa- 
crificioin remiilione de miei peccati. ac- 
certatilo anche in rendimento di grarie 

rli innumerabili beneficij,che dalla vo- 
ftra liberaliffima mano hò riceuuti » e de- 
gpateui,che per effo ve ne fupplico,di dar 
mi qui la voftra copiofa gratia, e dopoi la 
vita eterna. Amen. 


PVNTO IIL 


T Erzo confiderarò,che con quefte Nel 
fe parole comanda Chrifto Noftro 
Signore a° fuoi Apoftoli » che facciano 
quefto in memoria fua » € malfimamente 
in memoria della fua Paffione, e morte, 
ponderando , che Chrifto offerfe due fa- 
crificij per amor noftro. Vno fanguinofo 
pella Croce: el'altro fenza fangue la not- 
te della Cena : e quefto volle sche fofle in 
memoria dell'altro saccioche conofceffi- 
mo di quî,q uant'egli defidera , che tevia- 
mo memoria di lui, e della Sacratiffima 
Paffione pe’! bene , che da lei ci refulta, 
poiche per quefta caula inftitui quefto Sa- 
cramento » € facrificio , nel quale egli 
medef mo rimane trà noi per deltar que» 
fla memoria » € muouerci con efla ad 
efercitare li tre atti di gratitudine sche fo- 
no, riconofcere » € ftimare il beneficio ,e 
Jodarne il benefattoie, con farli qualche 
fervitio . 

A quello effetto pondererò , come nO- 
ftro Signore fempre,che faceva al fuo po- 
polo qua!che fegnalato ber eficio,ordina- 
na qualche cole per!a gratitudine del me- 
defimo mettendoci molto conto d’efferli 
grati, per r'ccue! dalvi puoue gratie. E 
come gnelto beneficio della Taffione co” 
doni , che da lui procedono , ron poreva 
eflere degn: mente gracio da gli huomi. 
ni; vo.c fu piuealmarcam: nto ne tro, 
facendefi +oftra offerta, affioche clie la 
offeritTmo per li don!,( heci haueua dati. 
Ed'efferdo ella medefima vn'altro nuovo 
benefic:o,non ci refta altro mezzo per gra 
dirlo , (£ non frequentarla con la memo- 
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ria fudetta , procurando di affitere ogni 
dî a quefto venerabile facrificio e rice 
vere (piritualmente queto Diuino Sacra. 
mento, & a fuoi tempi Sacramentalmena 
te,nel modo, che fi diffe nella prima par- 
te. O dolciffimo Saluatore,già che vi re- 
ftate con noi , perche Ja prefenza voftra 
delti ‘a noftra memoria,concedet: mi,che 
fempre mi ricordi di voi, come voi vi ri. 
cordafte di me, accioche femrre vi lodi 
perli benefici) innumera bili,che da voi 


Vitimamente ponderarò , che Chrifto 
Noftro Signore vuole anco, che celebria= 
mo quefto mifterio in memoria delle he- 
roiche virtù, le quali efercitò nella fua vi- 
ta,e morte,delle quali è vn viuo ritratto 
quefto venerabile Sacramento ! impero- 
che come venne al mondo , non folo per 
redimerci , ma perdarci effempio di tutte 
le virtù; cofî viene nel Sacramento , non 
folo per fantificarci, ma per rinovare i me 
defimi eflempi : 1: quali per effer prefenti, 
e continui muouono molto alla loro imi- 
tatione. Onde polfo immaginarmi chi 
dilimittia dicendo : [ Vi hò dato efflem- 
pio , perche facciate quel » che io feci con 
voi,& impariate da me sche fono man- 
fuero, & humile di cuore :] Quefte virtù 
fono la [Ca rità, Mifer:icordia , e Liberali» 
ci:l'Humiltà,Pa ienza,e Manfuetudine, € 
[l'Obbedienza] pronta se puntuale con 
perfeueranza in tutto ciò infin’alla fin del 
Mondo, come s'é ponderato in quefta me 
ditatione,e nelle paffate, [ e molto più fî 
diri nella fefta parte,] per dichiarar tutto 
qnel,che appartiene a quefto fourano be- 
neficio. L’imitatione di quefte virtù hè 
da effere vno de’ principali frutri,che s'hè 
da cavare da quefte meditarioni , fuppli- 
cando 3 Noftro Signore;che ci aiuti a met 


° riceuo, Amen. 
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rerle in pratica. O Iddio delle virtù , che. 


facefte d'efe vn ricordo,dandovi per cito 
a quelli , che vi temono concedetemi, che 
in guila rale io mediti , e riceva qu efti mi. 
fierij, cheimitii voftri illuftri effempi, 
Amen, 


M EDI. - 
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De ritordiche diede nella tea». "ef 


MEDITATEONE XVI. 


Come Chriffo} Noftro Sig-ore nella cena 
- diffta fuos Apostoli che vno dilo- 
ro l'haneua datradire, ecome : 
Giuda perciò fen'vfci. 


PVNTO:? I. 


Tando Chrifto Noftro Signore 1 fe 

e dere a menfa co i (uoi dodici Apoltal, 

Luc.22. a vatrattorurbò fe itelfo nello fuo{piri- 

Toan 15» ro,econgran featimento diffe: Imverità 

vidico, che yno di voi, chedtà con mecora 

tauola, e con la fua propria mano mangia 

con me in vn medefimo piatro ,Îmi hà da 

tradire alla morte , ma il figlivol.dell’huo. 

< mo morrà, come è Itato determinato , 

però guai a colui , da cui farà trad to ; 

° meglio farebbe Aato per lui fe non foffe 
nato, 

L Sopra quefto punto s'han da confide» 
rare prima lecaufe di quefta turbatione, e 
fentim.nto interno di Chrifto Noftro Si. 

nore che fu per veder quiui Giuda tra 
voi,huomo peruerfo,impenitente e répro 
mato, ilquale fe beneera folo , baftava per 
turbarlo,affliggerlo,& innacquarli ilcon- 
tento, che iui haueva con tanti buoni , ed 
eletti,non perche abborriffe a perfona per 
fe ittefa, ma perche fommaemente abbor- 
riva la maluagità di lui , & in particolare 
l’abbomineuole ingratitudinedopò d'ha» 
ber ricevuto tanti benefici) : laquale volle 
dichiarare Sua Maeftà con gran pondera- 
zione s dicendo - Vno di voi eletto da me 
per Apoftolo, &.2 cui hò manife@tati i 
mici fecreti,e dato poteftà di far miracoli, 
2 cuihò lauato i piedi s edatoli a mangia» 
reilmio corpo, & abere il mio fangue, 
mangiando mecoadvn piatto e beuen- 
‘ doadvn bicchiere:quelto mi hà da tra- 
dite alla morte, O buon Giesù non mi 
maraviglio più che curbiate voi ifteflo pi- 
-gliando volontariamente quefta turbatio- 
pe ; etriftezza , poiche si horrendo delit- 
4ò come quefto è gran motiuo di ciò » Mi 
« dolgo della caula, che con le mie ingra- 
Aitudini hò dato alle voltre afilittionè, «€ 
- Quarta parre. 


co’l fauor voftro! propongo emendar- 
mene. | 
Secondo s'han da ponderar due caule, 
che moliero Chrifto Noftro Signore a d'r 
quelte parole innanzi a gli Apottoli. La 
pritua fu,, perche tutti intendeffero , che 
era Iddio je. canofcena i cuori ditutti, e 
quelche tzacravano contra di fe ; e quelta 
(cienza eca vna delle circonftanze; che ag- 
grruaya i fuoitrauagli e dilei fi ferviva 
vonpgevendicarh de’ (uoi nemici, ma per 
patir più perloro: La feconda caufa mol= 
toparricolare futa compaffione, che bas 
ucua di Giuda, defiderando ridurlo con 
lgragioni; che iui.lidife che furono tre 
eitigacillime perconuertire va peccatore . 
La-prisma auuifandolo ; che: fapewa i (uoi 
occulti penfieri, e mali traffichi ; e per 
confeguenzi sche era il fuo iddio; ed 1l 
giudice, a cui non era nulla occulto . La 
feconda fgannandolo del’inganno;; fopra 
il quale fondò tl fuo peccato: perche co- 
me fi norò di fopra , (cufava Giudala fua 
maluagi à ; dicendo; che dovendo Ghirilto 
noire all'hora per mano de i \Gividei, 
poco danno era il venderlo per cauarne 
qualche quattrino: A quefto penfiero ri- 
Ipofe Chrifto, { Il figlivol dell'huomo 
morrà, come è {tato decrerito, ma gnai 
a colui, che.lo tradirà: Come fe-detto 
hiuefle ; il decreto di mio Padre; cheio 
neioiasfton:sforzate a vendermi'; fei li= 
bero pernon farlo; etuaé la colpa in vos 
lerlo fare... Laterza fu minacciarlo vera 
ribilmente condire; Meglio era per lui 
non.efler nato; che.commetter tal peca 
cato » perloquale farà condannato al fuo» 
co eterno, dove defidererà non effere, 
pernonì patir tali tormenti, e non li farà 
conceduto.. Con quelte tre' ragioni deuo 
muovermi a tremare di qualfiuoglia pec- 
cato » poiche ne può celarfi a.1Dioy ne at- 
tributi adalrra caufa s che alla mia dan- 
nata volontà »cd èsi gravemalej che me» 
glio faria noneflest , chefarlo; ed cfler 
perlui dannato; "i 
n". sa 
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PVN TO IL 
Econ.io confiderarà, quel, che quindi 
neriful à ne elaltri Apoft: Ki, e cue!. 


S 


Apo» Ib,che Chrilto Noftro Sion re fece in ral 


cafo. Unpereche prima rumi gli Apefteli 
F'artrilacono grandemente e domanda- 
rono a Giesù [ Macfirefuo, for'e ic >} 
Nel che fi moftra che é propriadell’a- 
nime buone mer la colpa, di semon È, 
perche temono tanto il'precara, pe’? gran- 
de amore,che portano a Dio,chenen vor. 
rebbono vederl’embradilui ne vdirche 
trà leso ve re foffeorma. Ochi Ravefle 
sì fattamente ir renato nel cuore l'amor 
di Chrilto,che rremal'e Molo à penfare,che 
lo ud offencere. 

Secondo, € hr flo Nofiro Signere cer 
la fua vfara carità. providenza nen vol'e 
pubblicare il traditr:re , perche metauia 
ftava occulto e per nan clfere recafinne 
che lifuoi Apotteli rumultuaffero contra 
dilui, danduei elle mpin cofîi di ricuoprire 
i p.ccatide’ profimi,febenes'h bbiro-da 
fcuop ire pr-fto,come arche ditogliere 
ogni occ.fione di difcordia,e tumuite ne! 
le communità , dove fiiamo »folant nie !o 
fignificò a due perfone: l’vna fu l’iteflo 
Giuda,che con sfacciataggine grande, pet 
Licuoprite il fuo d-litto , domando ceme 
giialtri,segl'era. Ma Giesù fenza fdt. 
goarfrs ne dirl ing-uria alcura con gran 
Mantue-udine,econ vec: bafia, fer za, chie 
alti l'inindefero , li r:‘pofe: Tulo dici . 
Che fù vn dirli -Tufti quel'e, che m'hat 
da iradire ,e perte hò detto tutto quello; 
lei a mpo di pentira, fevno: » ch'io ti 
perdoni, L'alua.pentena fit it fuo- caro 
Gicnapni , che ffaua appeegiaro fepravil 
fvo pewo , perche foffe refismonio della 
cart, chevfava con Giuda e cofli dif= 
fe: [ Quegli è , a cui dard vn beccon di 
pane intiato, e Jodiede a Giuda -] Ed'è 
da credere ,, che glielo porgeffe con gran 
tenciezza,e ‘egni d'amore, come la madre 
lo fuol dare advn figlinolo , è vn amico 
all’altro motto famigla:e, ecare fuo, ac- 
ckchefi veda icucariivò la ca ità di Chri 
lio che con efferfi turbato, & iurifi.to 
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pel tradimento d' quell’huomo,ron-cefsò 


didalifegnid'amoie per tidur!o. Virin- pron, 25 


graro , Saluztere amoro0l fimo, perche 
non vi ltancate digettar bracci fopra ilca- 
po dichi vi odia , pregandolo con sì amo- 
rofobcccore, per itenerire, ed an. molli». 
reifuecuore. 
PVNITO III. 
Erzos'bidacenfiderare , chèil dif 
T graviato Giuda f ref qnelboccone è 
ma con gran perrinacia, edi ftinaticne nel 
fuo propofite, ccme fe der.o havefle : Ac- 
carezzami quanto tu v' i , t'hò da vende- 
resetra:neil darare,che perfi: ed in pena 
di quefta pertinacia li fuccedeterro due ter 
ribil fimi caffighò. 

Il primo fù permeteere. che dopò il boc 
cone g'icn:rafir addol'o Satanafin .. Due 
volreentròin G uda, come cefta dal Van. 
gelo..La prima per perfuaderli, che vendef 
fe Chrifto Nottio Signore.a cui arcenfen 
tè come di fopra fi dille La Seecnda, per- 
clie lefeguille | en dil genza, inNligandoloy 
che fen’vfciffe daquel Cenacolo, & an- 
dafle,ad ef guire iltradimento , che have- 
uatramaro. E queta volta fù pigliando 
quelLboccone dipane,affinche fi vera qui> 
to pericolofa cofa fia vfar male delle cor- 
tef'e di Dio.e de’ fegni d'amore,che ci dà: 
e per confesvenza quanto pe ricolofo fia 
siceuere ‘n malo ftaro il pane della vira, 
intinto nel pretiofifimo fangue , che in fe 
contiene, e fi cidà in fegno del perfetto a- 
more che Chrifto ci porta. Imperoche 
in cafigo di quefto ardimento , e di queta 
ingratitudine, doppo il boccone entra Sa. 
tanaffose s'impadronifer del cuore , e l'in. 
4.aa con altrimnnumerabili,ed abbomine- 
uoh peccati. 

Il fecondo cafligo fù , dirli Chriffo No- 
flro Signore ;. [ Quod facis, fac citus.. 
Queiche i fai, fallo. più preflo, } Che 
fù cime abbandonarle » e Icuarli le ma- 
ni di capo, permetterdo:, che adempif- 
fe la (ua dannata volontà 5 Come fe det 
to haueffe: Infino ad hora t'hò ritenuto 
ip mia compagnia in quefio Cenacolo , 
facendoti molte casezze e fauori; e 
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Del fermone dopo la Cena + 


qu dì pentifbidel'tno peccato , ma già che 
mon yuoi ; io ritiro lamano, e permeno , 
che tu vada ad eleguire quelcherrami , € 
poiche hai da gire, vd prefto,perche mag- 
gior brama hò io di morire, che tu di dar- 
mi alla morte. 0 carità immenfa di Gie- 
sù. O durezza indemopiata -di Giuda. 
Per molto che Giuda defideri vender Gic 
sù , molto più defidera-Giesù d'effer ven. 
duro, erradito alla morte.per faluar Giu- 
da: Ma quandola malitia ciungea refifte. 
realla carità,entraligiuftitia (ua lorella a 
vendicarel’ingiuria, e giudica, che (ia ab. 
bandonato ,chi con ribellione nonwolfe 
effer curato , conforme aldetto del Profe- 
ta:[Habbiamo curato Babilonia,enonè 
«guarita, abbandonianla. ] Laonde,anima 
mia, {Canta al tuo Dio mifericotdia,e ciu 
dicio, ] perche fe la mifericordia non t'af- 
fetrionara al.bene, il givdicio allontani 
«dalmale,e riceuail timore del ciufto Giu 


sdicequelsche.nonimpetra l’amoredel mi. 


102n.13. 


.sifico di vederlo 
- chi foffetale, che 


ifericordiolo Padre. 


P_VN TO IV. 


“Varto s'ha da confiderare » come 
hauura quelta licenza permeffiva» 
[Giuda vici .dal cenacolo , e Chrilto No» 
iftro Signore difle.: Adeloè chiatificato 11 
ifiglivol dell’huomo, &Iddioinlui e più 
PORRE: Lù , 
Con'le quali parole pretefe infegnarci 
due cofe.di molta:Conlfolatione. 1a Pri- 
sma.checond'vicita di Giuda reitaua glo- 
rificato, perchelafua fcuola, e greggia re. 
ftaua pura, e fanta. nel modo, .che farà 
mel giorno del giudicio quandocon gran 
gloria. venga a giudicare , feparando i 
mali da buoni » ed eletti. Di maniera, 
«che.come fi turbò,, ed attriftò di iveder 
Giuda trafuoi eletti così fi rallegrò,-e glo- 


da Joro.. O 
dl porefle ‘glotifi- 
carfi di tenetloin fua compagnia è Non 
permettete, Signore;che li miei peccati ar- 
tiuino a tanto, «che fia.honor voftro cac- 
ciarmene, 


La feconda fù » che con l'vfcita di Giu» 
da fidaua prircipio alla fva Paffione , on- 
degli era glorificaro sperche la gloria fia 
era morirper la g'oria di fuo Padre, & Id. 
dio era glorificamo in lui ,e l'haverebbe_> 
glorificato con miracoli nella Paffione ; e 
dopoi con la gloria della Rifurreiricne , 
Donde fi vedecon che occhi Chriflo Nu- 
ftro Signore mirava fe fue ignominie,poi- 
che le chiamava fua gloria, & infieme ton 
che occhi mira Iddio l'ignominie de gli 
eletti po chefî glorificainelfe,c perefie li 
gionfica, &honora.con fomma gloria, 
pesche io impa i a glorificarmi di patire 
conChrifto, po che Chritto vien gior. fi- 
caro, cheio pata, ed egli migloriticarà, 
perche pato . Lronde,anima mia gloriari 
conl'A poftolo [ne-le tribulationi , enella 
Croce di Chritto,poiche da loro,e per lo. 
ro.è glor-fica:0 Chrift0,a cui fia henore , 
egloria portutti li fecoli. Amen, 


MEDITATIONE XVII. 


Della comefa de gli sig et a la 
maggioranza, e come Chri Aa ro 
Signore lico reffe:& autiso dello fcant= 
«dolo sche douetcano jatire quella notte, 
e prediffe a Pietro yche lo doucnanega» 
retrevolte. 


PVNTO PRIMO. 


‘T[ Inito ,chehebbe Chrifto Noftro Si- 
I gnoredidire, fcheadefio era chiarifi- 
- catose:che al fuo Padre lo ch'a: ificarà]for- 
-fefubitotra gli Apoftoli vno {pirito-d'am 
» bitiones e .contela fupra la ioranza 
-fra-di loro. Nelchefi manifelta la vivez. 
:za diquefta Paffione deli’honore , laqua- 
Jefubito efce fuori in qualfivoglia occa- 
fione: eque!li , che pocofà ftauano metti 
perla nuova che vno diloro doueua tra= 
«dere il fuo Maeftro, adeflo vanno in-perfi- 
die,fopra-chi haurà con lui maggior dime. 
flichezza , e.thi'debbia aa I se 
E 3: pi 


Mar.36. 


Marc.14; 


Luc.22. 
1oan.13. 


Zach.13: raro, vi riuedeò in Galilea») Comeshe der 


«to hauelle; Voi che coran o'lcre ttatifano- 
giti,& accarezzasi da me,haucte da riceue - 
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. pà honotrio, Chrifé Noftro Signore 
rroncò fubîro queta contefa,ela radice di 
- lei .dicendoli # prima che nel a fua fcuola 
s'haucua da procedere diuerlamente che 
‘nel mondo,é tra li Ré delle genti impero- 
che [ chi vuol efler maggiore ha'da procu- 
rared'etiercomci! minore,e quel. he defi 
dera precedere a tutti, hà vatta d4i fecui- 
rca terti.nel modo; ch'esliftàua tra di lo- 
ro,c m feruo», fieruendolfeonhumitàs 
[come gia fi poderonella meditati\neza. 
‘della terza parte. ] Appreffoperinanitmar- 
«li a ciò foggiunfe:[ Voi hauese pi tiererato 
meio in tutte le mie tri iuitarroni; e tema 
toni, bor perfeucram in quelt, cnon'in 
«pretende. € maggioranza, perche io per te- 
: tamento difpongo , & ordino di darti il 
mio Rezno, comenzio Pidre Iindiedea 
me, Ciotordino, che eotritite nelimio Re- 
«gno per h imiliationisetribularivni, come 
1u pereile v'emra:. Odolce Gesù, io accet 
ro il legato del vollro Regnucon cond.- 
sione d:lia perfenesanza ne' travagli per 
woltro.(eruitio, Aiutatemi voi alleripe: feue 
ranza,perche non perda la corona, Diqui 
cauerò, che fe havelli ad have e alcuna for 
tedilite conaltii, nom ha da'efler fopra 
l'eccellenza, ma fopra la dallezza, defide- 
randol’vl:imo luogo» cla fugae rione a 
ru*ti,perche quelta è la via d'elleeilmag. 
gio:eneLRegnodi Chrilto, 


PVNTO IL 


S Eco do, Cenfiderarò,che Ch: illo No 
‘tro Signore dicde a’ fuoi Apoftoli vn' 
altra trifta i. e0ua, dicend' ki] Tartrivoitvi 
fcandalizerere in quella notre; perchedià 
foritto,percuot: rò.il Paltore;e fi difparge- 
ranno lepecore,madopoiche farò rulgi- 


re fcandolo di quel, che mi vedre‘e patite 


‘in queta notte,e mi abbandonarete;e ver- 


retca perder lafede, 0a. utubare inelfa, 
ma non vi abbandunerò perquefto »per- 
che.io vi rifufciterò,e vi raccòrròd in Gali- 
Jea.Lighe difle per humiliarli dan canto , 
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e per abbafiare i fumideMa Idro ambirio- 
. neyauvifandoli della fiaccheaza ; e todas 
dia, che haucuano da hanersie dall'alto: 
canto perpresenirh, acciochenon.fi difpe 
ratîe o,c nov fiauail fero perlzior cadu- 
taspromertendoh, che li vifiterebbe, E di 
ambidue lecLfe hò da cauare auvito. per 


viverecon iinìore di ron mifcandalizire,. 


elafciare Chisito, e per nos midi!perare » 
sfe alcuna volta lo-lafcie.ò , puiche f mo- 
itrasi bei guo inticcne. nu. i 
" A quelo rifpole Vieirv: [Ancor chie 
tutt fricandalizino sjv non milcandalize- 
rò, anziana appa. e ch'aro per venir con 
voi,&allacarcere,& alla morte.} 

Nelle quali parole fi fcuopre, che il fet 
uore fenza humilti è caufa di moki errori. 
Trenecommelie P.etro qui: Il piimo fi. 
contradise è Chrifto, che fuvn mode di 
non dar credito.a quelch: haueva-detto . 
Il condo fu prefumere di fc più , che de 
glialtri, anteponendofi a loto. Il terzo fu 
prefumere del e fue forze più di quer, clie 
poteua, e vantarfene. Quindi ne rifultò » 
che gli altri Apoltoli per non reftare info» 
riori.a Pietro ye non effet notatidi codar- 
di tuttid.ffero l’itelo, che ftauano appa= 
recchiati per feguine Chrilto infin’alla 
morte hiche fe derto hauefferorcon Hiumil 
tà, domandandu allor Macftr0; cheli giu. 
taflè , non haverebbono errato ; ma come 
nafceva da prefuntione,non piacque al Si- 
gnore :il quale hauer: bbe poturo rifpon. 
der quclie parole di Ger.mia:: [Habbia- 
movditala fuperbia di Moab., è vnoran. 
fuperbu :e conofco. la (ua avanza; eche 

sont conformealeila fua fortezza, ne an 
che fece quel.poco,:che poteva : ] 11 che fi 
ver.ficò alla lettera ne’ difcepoli» ma Chri 
fto N. S.lalciando gl’altri fi volgò a Pic- 

i ssosttli difle:[Ti dico in verità,che prima, 
«seheiligallo:canti ,minegarai tre volte, ] 
he fu. vn.diclia Fuche prefumi piu di tue- 
vi,jo quelta iltefla notre ti (cadalizerai piu 
di tutti,perche in ela mi.negaraitre volne. 
+ Mi pare , che Noftro Signore. perniettelfe 
i quefte.tre.negarioni.di Pierro in caltigo 
de’ treerrori,checomeffe nelle parolesche 

. diffle,come vedremo dapoi.: Donde cauce 
rò auuifo di.non prefumer di me, ne d'aa.. 

5 n ecpormi. — 


L 
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tepormi ad aleri; ma con humilti temen- 
dolamia debolezza , fupplicherò a No- 
ftro Sigonr, «he non milevi la mano di ca 
po,perche fon tale, che quando bene tutti 
non fi (candalizaffero,mi fcanda izerei io, 
feegli non mi fauoriffe, Mirate,Id ic mio 
quelta mia gran debbolezza, & habbiate- 
necompalfone,perche,fe voi non mi a1u- 
tate,in qualunque occafione fi fia di fcan- 
dalo,farà certa la mia caduta. 


PVNTO III. 


Erzo s'hà da confiderare vn'altro au- 
T uifo,che Chritto Nod BE a dea 
S.Pietro,e di palfaggio a gli altr: Difcepo- 
© pa ateraalanna cÌ Satanaffo hà defide- 
raro , edomandato dicriuellaruicome il 
grano:come io hò pregato per te, ò Pie- 
tro,perche non manchi 1a tua fede,e cu do 
pò d’efferti conuertito , conferma ituoi 
fratelli.] . © 3.200 
Nelle quali parole fi rinchiudono tre 
grand'aunifi. Il Primo , che Saranaffo fuo 
auuerfario haueua domandato licenza di 
tentarli, perche fenza tal licenza non po- 
teua,come non potè tentar Giob,ne anco 
entrare ne" porci,ne farli danno : mali fù 
data la l'cenza,perche cofi conueniua:im- 
peroche fuppofto,che il Demonio preten- 
deua turba. l:,e fpargerli,come chi criucl- 
la ilarano rémerariamente, Iddio Nofiro 
Signor petò pretendeva conuertirqu: Ila 
tentatiorie in loro viilità , accioche reftaf- 
feropiù humili, e puri perl’anvenire co- 
meilgrano ben criuellato refta piu mon- 
do dalgioglio,e dalla paglia . E quefto mi 
hà da effer moriuo diconfolarrone,guan- 
do fon tentato, mmaginandomi,che la ré- 
tatione , è come il vaglio: e fe bene il De- 
monio mi criuella in furia non per affinar- 
mi,ma pir abbatermi,la diuina protettio- 
ne,però fuole cerchiate il criuello, e difen 
dere,ch ècriuellato e tenerla mano del 
Demonio con tal mifura , che non preci- 
piti,ma neni,e perfettioni, e non mi man- 
carà quelta protettione, fe con humiltà , € 
sosflera ricorso alla Divina Mifericor= 
dia. . . 
Quarta parte, 
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Il fecondo aunifo fù,che gli haueva pre 
gato per Pietro,accioche non veniffe me, 
no Ja fua fede, dandoli ad intendere , che 
fenza fal o farebbe perito,e Satanafio ha» 
uerebte preualuto contra di lui,infin'a de 
firuggerlo affatto , fe non folle ftato pet 
l'oravione,e protettion fua, O amantift- 
mo Giesù , fupp] co voftra Ditrina Mae- 
ftà,che fe darete licenza a Satanaflo , che 
micriu-:li,come frumento, voi fiate mio 
auuocato,e protettore,accioche non ven- 
ga meno la mia fede, ne manchi nella cari 
tà: Conuertite , Signore , la renratione in 
mio profitto,affinche l’afflitr an, che pati 
rò,ferua per affinarmi nella coppella , al- 
lontanando da me tutto ilmal, che ha- 
verò. 

Il terzo aunilo fù,fe tu dopoi, cheti (a, 
rai conuertito, conferma Lituoi fratelli. }_ 
Nelche fi moftra la mi‘ericordia di quelto 
Signore, con la quale temperò il rigor pa( 
fato,imperoche come li haueva rivelato , 
chelo doucua negartre volte,cosi (i rive» 
lò,che fi farebbe conuertito, affinche non 
fi difperafe, quando fi vedeffe caduto. In 
oltre l'eforta a moftrarfi gra-o per lari. 
ceuura mercede nella fua conue: fiore, aiu 
tando egli i (uoi fratelli,accirche anch’efli 
fi conuertiffero : donde fi vede lacarità di 
Chteifto Noltro Signore verfo li fuoi, poi 
che non li diffe, quando ti convertirai,rim 
gratiami del bene, chio t'hò dato, perche 
pregai per te,ma conferma ituoi fratelli, 
nelia fede,econfidanza, tieni cura , aiutils 
in quel,che fulti aiurato,e così mi pagarai 
parte del molto,che per te hò farro. ‘. 


MEDITATIONE xVIIL 


Del Sermone sche Chriffo Noffro Signor 
re fece dopo La Cena. 
t 


Inita la Cena fece Chrifto Noftro Si. 


1, 


t Corta 


; Tir 


gnora fuoi Difcepolivn diuotifimo, ., 


edeccellentifimo ragionamento,nelqua- 
leeflerc:tò maravigliofamente li tre prin. 
cipali officij.che hebbe di Maeftro , Con- 


folatore, & Auuocato. Come Maefiro fi 


3° elortò 


1. 


Toan.14. 
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efortò :d'heroici atti di vir ù; come Con- 
folaterelifece gran promefte per lor con 
folatione,e come Autioca'o pregò per lo- 
ro il fuo eterno Padie, come s'andatà 
pondera:.do.. 
PVNTO I. 
Ominciindo dall’amor di Dio, che 
cilprimo,e (upremo comandamen- 

to,in quetta predica elortò. Chrilto itfuoi 
Apottoliad ama:lo , adducendoli per c ò 
molte ragioni, etrà l'altre cofe li diffe, 
[Come mio Pad:e amò me, cosiio hò a- 
naro voi perfverate nell'amormio:Co- 
me fe detto hiucffe s l'amore, ch'io vi hò 
portato,non è tato qu. lunque , na ce me 
quello , che mio Padce porta ame, com- 
municand. ui per gratia mo'tui di*doni, 
cheegli miha dai.e perquefto vi avuito , 
che perfeveriate nell'amormio, prauran 
do dal cinto vattro di conferuar quelto 
amore,che vi portò, affinche io per voltra 
colpa non lafci d'amarui, e procurander 
anche d’amarni, come io viamo, peiche 
non fi piga amoce,fenon con fomiglian» 
te amore;e l'amo: muoue adeflere ama» 
to. O amator dolciffimo,con che parole 
più viue percuate dichiarare la grandezza 
dell'amore, che ci portate sche con dire, 
che ciamauate, come v ilro Padre amò 
voi? e con che ragioni prùefficaci poreva. 
te muove.ciadamarui che con elplicarui 
la grandezza dell'amore , con cuici ama- 
tO fe io poteflì amaruicon vn'amorto. 
migl ante al voftro po.checon tale amore 
vole e,elfferamato è 

Secondoli d.fle, che per quefio amore 
principalmente [picchercbbe nell’obbe- 
dienza, & offeruanza de’ iuoi comanda- 
menti,adducendo!i perciò mer vi grandi: 
onde li diffe : [ Se mi amate ,cfieruatei 
micicomandamenti. Quel, che oflerua i 
mici comid.menti,queoli è,.chemi ama, 
echi miama,far4 amato da mio Padre,& 
io l’amarò,elimanifettarò me Hello.Se al 
cuno miama cuftodirà le mie parole, e 
mio-Padre l'amerì, & ambidue verremo. 
a lui.&habitarcmo ip lui. 

Nele quali parole s’ipfegna, che il ve» 
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ro amo: di Dio non Ni erio©,re vitet 
{ua libertà, ma fatica, peradempirla vo- 
lontà d: Dio, & in quefto fi rinchindono 
tregran beni.[Il prin 0,j cflere amato dal 
l'Eterno Padre con fegai particolarid’a- 
morese fe è tanto gran bene l'effere ama- 
to,e ben voluto-da Regidella terra, quan= 
to gran bene farà efferamato dal Re del 
Cielo;efendo sche non può mancarcola 
alcuna a chi conuerfa con tal Re?[ Il fe. 
condo, } che il Padre,& .1 Figlivolo,e per 
confeguenza lo Spirito. Santo habitaran- 
no dentro di lui, e faranno nell'anima 
fua guidandola, accarezzandola s aiutan= 
dola , etenendo cura particolar dilei | Il 
terzo]è, che Chrifla fimanifeftarà così 
in quetta vita pe: la luce della Fede molto 
illutire, con la gratia della contempl.tio= 
ne,cc ne nel’alta perla wifion beatifica, 
con cui fi vece cliaramente Iddio . O fe» 
lici cuelli,ch'aman Chr.fo,adempier.do 
i tuoi comandamenti, poiche pes cflo sì 
gran benracquiltino -O anima mia, ama 
obbedendo,& abbediftiamendo, accio= 
che tuti purifichi con quelta obbedienza 
dicarità , e veggia quelcheami , etigodi. 
con la lua vifta pertuui i fecoli.Amen.. 
Terzo, Propote le ieffo perefl mpio,e 


IIL 
modello di tutto queftadicendor Sc offer Ican. 15- 


ua.cteimieicomandamenti;perfeu cerca 
te nellimormio »comeio hò ofie. vato i 
precetti di mio.Padre , eperfevero nell’a- 
mor fuo;,così nell'amore»ch'egli porta a 
me, come in quello , ch'io porto alui: Di 
maniera che l'efleruanza de’ comanda» 
menti di D.o,conterual’: mor nofto ver- 
fo Pio;el’effer amato da lui, e tutto ad’i- 
miiation di Chriflo,mirando, come offer. 


udegliqueicomandamenti, mettendo la 


fuavita peradempirlo. O amato mio,de- 
fidero adempire la volontà di voltro Pa- 
dre,come l'ad mpifte voi,amandolo, co- 
mt l’amafte,per efleramato da lui, come 
fofte voi. { Diligim te ficut dilicora te. ] 
Amerò voi,come fon amato da voi. E poi 
che mi comandate, che viami , datemi 
quel.che micomandate»accioche vi pol 
fa amar,come volete. 

© Nellafefta parce fitratterà più a lungo. 
di quefto punto + 

i PVN- 


i PVNTO 


Della. 
mor del 
prots, 


LO 
Toan.13. 


Eecl, 13» 


è 


II. 


Ol precetto dell’amordi Dio và c0- 

giunto il precetto dell’amor del prof 
fimo , alqualeeforrò Chrifto Noftio Si- 
gnore i fuoi Apoftoli tre volte con parole 
molto efficaci, 

La prima volta li diffe : [ Vidò vnco- 
mandamento nuouo , chevi amiate l'vn 
l’altro: &inquefto ficonofcerà , che fere 
mici Difcepoli, fe viamarete l'vnl’altro . 
Chiama quefto comandamento nuouo , 
perche egli lo rinouò,che ftaua molto fca- 
duto, e lo pofe in perfertione, e come fon- 
damento della legge nuoua,che tutra è leg 
ge d'amor, e perlui fiamo fimi'i al nucuo 
Adamo , e fiamo rinouati nello fpirito » & 


a-quiftiamo la nuoua dignità di figliuoli 


di Dioperl'adottion di Chrifto, e perche 
ci propone nuouo effempio,e modello d'a» 
more. Ilprecerto dell’amor, antico dice- 
ua[Ameraiiltuo proffimocome te tteffo;] 
Quelto-precetto nuono dice, che ci amia- 


“mo,come Chrifto amò noi?cioè conla pu- 


rità,e feruore,e con l’intentione, ch'egli ci 
amò,a fomigl anza fua,volenco, e procu. 
rando perli noftri proffimi principalmen- 
te: beni fpir:tualisancorche fia con perdi. 
ta delle noftre commodità temporali, & 
affinche ftimiamo queft’amore , dice yche 
quefto hà da effer la diuifa,& ilcontrafe» 
gno de’ luoi Difcepolisperia quale hanno 
da effer conofciutiper tali: Che fù vn dir- 
li: Li Difcepolidi Mosè fono conofciuti al 
l'offeruanza delle ceremonie della Leg- 
ge: que' di Battifta a digiuni ye d’afprez- 
zes quelli de’ Farifei al veltito , eceremo- 
nie efterne: que’ de’ Filofofi a’ detti,e fen- 
tenzeargute: mai Diftepoli della mia, 
fcuola all’amor ;.che l'uno porta all’al- 
tro: € quantunque vi poffano effe altri 
contrafegni , come fono Ja Fede, la 
Profetia , i miracoli ,-e d’altre operto 
molto gloriofe ;. tuttauolta quefto del. 
l’amore è il certiffimo ,.e può trovarfi.ia 
tutti , e fenzalluigli altri contrafegni fo- 
no imperfetti E pelo il Sauio, 
[chelifigliuoli della divina Sapienza fon 
la Chiefa, e congregatione de’ Giufti , 
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Ja cui natione-, € cord'rione propria, è 
obbedienza, & amore: ] conciefiache € - 
mele nationi del mondo fi cornofcono alla 
favella,o a gli babiti,o alle vfanze,o id al» 
tri contralegniefterni ; cosi la natione» 
della S.ipienza incarnata , che è Chrifto è 
fi conolce all'obedienza, & amor di Dro, 
e dell'vno con l’altro tra di loro. Q 
Maeltro dolc.ffimo datemi la Liurea dj 
quelli , chepraticano nella voltra fcuola , 
accio he per effa nonfolamente io fia co» 
nofciuto., ma voianche fiate glorificaro » 
peschela virtù del Difcepolo è gloria del 
Maeftro. 


La feconda voltalidiffe ; [ Queftoè il RA 


mio precetto,chewiamiare vo l’altro,co 
the io vi hò amato y neffimo hà magg or 
amordì quefto,chedarla vita per li amici 
fuvi: Conle quali parole , quel comanda. 
mento dell'amore, che «chiamò nuovo. 
chiamahora fuo : perche febene gli altri 
pure fon fuoi , turtavolta quefto è perec- 
«cel'enza fvo;è fuo , perche in lui fondala 
fua Legge, e fi pregiò d’offervarlo perfet- 
tifimaméte,e perch: ne fà più coro,che de 
glia!rri, con quello fà gli :hurmini fuoi , 
fuoifigliuoli,fuoi amicisefuoi fideli (erui, 
«e con effo li dà le fuecofe- proprie: cioé la 
fua gratia,el’heredirà della gloria,e fe tef 
fo fi dà per (vo; Finalmente: è precetto fno 
percheegli medefimo fi propone perefsé- 
pio diquefto amore,, la .cui fuprema per- 
fetrionéconfiltein dar la vita, fe farà di 
meftiero,perli amici fuoi,.cioè per quelli, 
che ama,com’eg'ila diede per.noi;O ama 
tore infinito ,.che defte la vita pertutti, 
perche tutti amalte, c febene erano vo- 
ftri nem'cil’afferift. per lorosperche con- 
uertitli in amici ; datemi vn'amor così 
perfetto,come quefto.poiche non è ragio» 
ne,ch’io ami larmia vita,effendo così vile, 
emiferabile ; più di quello,che voi amatte 
la voftra;effendo così pretiofa, ed ammi» 
rabile. 


Laterza valtali diffe: [ Queftecofevi III. 


comando,che-vi amiatel’vn l'altro; }Nelle 

quali parolechiaramente dàad intendere, 

cherustelecofe » che comandò nella fua 

Legge» e tutti gli altricomandamenti fi 

«contencuanoin quell’ vio delamose;e per 
E 4 que 


i & 
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cueftodiffe:(Queftecofe vicomando, che gliofa efficacia,e conneffione dell’oratione cherora 
vi amiat. ,] pecche fe viamate, con quefto  conl'enisnecon Chrifto peramor,& ob» rione Ga 
compirete tutte l'alere,efietido ch:[]com bedienza alle fue parole : imperoche nelle Ydita., 


- 


+ Mo 


Lom.3. 


pimento della Lioget l'amore.]Tre volte 
fep.re quelto precetto, acc oche meglo fi 
imprima nel cuorci e tutte treleruhe io 
chiama [pri c-tto] non bauendo vfato ral 
vocabolo quindolicomando, che amaffe 
rolui:come fed celle: Perche amia e me 
non farà di melttero , ch'io vidica, che ve 
lo comanda,perchel'amor,che viporto,e 
Hi beni,che v*hò ft:o,it=n dicendo,che mi 
amiate:ma percheamiatci voftripreflimi 
voglio c.-mandaruelo,e:pr flamente vana» 
duc, e tre vote, perche non fiate trafcura» 
U10 quello amore. 


PYVNTO IIL 


mani della volontà vnit: d quelta manicè 
rac n Chriftofi pone, & il voler, &il 
domundar, e Chriftos'obl:gaa conceder 
quel che damandarà,itche fi imtende qua- 
do vuole, e chiede, moffa da quefta divina 
vnione, e fecondo lei, laqualenon vuol 
mai più di quel, che vuoleTddio , nè do- 
manda altro,che quel, che da gutto a Dio» 
perche non hà volontà propria, ma piglia 
per fua quel ‘a di Dio , e per quetto rifpet- 
to dicc $. Tomaln, ehe tempre e efaudita 


l'oratione dic: loro. che in quefta guila 3.p.a.2"» 
orano. © Iddio dell'anima mia concede» #10 4a 


temi, che fempreio fia vnko con voi, ele 
votire parolk,e precetti ftiano fempre voi 
ticonme, amaidoli, ed efequerndoli di 
cuo e, perche foncetto, che fe viamo, & 
obbedifco,& aggiulto i miei voleticonfor 


Dell ora Lire tre volteeforiò Chrifto Noftro meallalegge dell'amore; potrò chieder 
nene »e Signore i fuoi Apoftoli in quefto quanto vorro,che mi darete quanio chie- 
configa: 


2a. 


L 
Toan,.13. 


Joan-16. 
Obed.& 
24 con 


mor fà 


fermone ‘all’eleranio dell’oratiore , die 
chiarandoli la confidanza, e l'altre condi» 
tioni » com che haucvano da accompa- 
gnarla » 

Primali diffe : [Chicredein me faià I” 
opere, chefaccio, & altre maggiori, per- 
che vado al Padre, e qualunque cola do- 
manderetein nome mio, latarò, perche il 
padre fia glorificato nel figliuolo , e fe mi 
domiderete alcuna cola in mio,nome,pa- 
simettela farò ]N Ike queli parole c’infe- 
go:,che l'oratione con la viua Fede,c Spe- 
ratiza certa nella fua paola è potente per 
ettener dall'Eterno Padie, e dall'iftefo 
Chiifto forze, e potere,per fareo;erema 
sauig!iofe,fomiglianti a quelte,ch"gh fe- 
ce in quello monde,tanto opere di virtù,e 
fantità,quanto opere di miracoli maggio- 
ri de fuci, e per certificarei di ciò , repete 
Pit fo due volte,e d cesch< è glo ia di uo 
P.dre conceder quetto per fuo figl volo , 
affinche intendiamo quanto volomues lo 
compiranno ambedue. . 

Secòdo lidiffe:[Se perfeuererere m me, 
elemie parole perfevereranno in voi do- 
mundate quarto volete, che lo riccuerere:] 


Nelle quali parole c'infegna la masabi» 


derò, guftindo voidi far pracerea chine 
fiavor, &_ adempire la volontà di chi 
fempre adempie Ja vofira . 

Terzol: diffe :[ în verità, in verità io vi 
dico , fe domandarete cofà alcuna a mio 
Padrein mibnome,egli vela da: è: Infin* 
ad hora nomlavete chiefto nulla in mio 
nome:chiedete,e riccuerete;itcioche il vo 
ftro gaudio fia pieno .] Nelle quali parole 
con oflervanza grande fà loto una folene 
ne promefla, che li farà daro quanto chie. 
derannomnome fo, & appreffo ii esor- 
ta, che ie ne vaglano s accioche per efpe= 
ricnza prow.no la verità fua , e fi godino 
interamente quando la vedranno compie 
ta. Perintendere l'eccllenza di quefta pro 
mef]a s'hà da ponderare,chi è quel,che fà, 
achifi fà,chi hà da mantenere a chis'hà 
dai domandare,perche ritoli.checofè,è&ià 


che modo. Quello; chi fà queta promeflà Pfal. 1443 


è il fishuol di Div vino, {il cui nome è fide 
le,c ucrace,e l’ifteita neri; e fapieàza int 
finita, che ne può ingannare, neefiit'ine 
gannato,e sà molto bene quel,che primer 
tese quelche può, e vuole adetmpire, e c6- 
ìien che s'adempiazecoli da tutte [e parti 


6 csruflima + 
Quelli 


Ioan.6. 


Ioan.15. 


> Del Sevimone dopdla Cenà: 


‘Quelli, a' quali fi fà, fono i Difcepali di 
Cheilto , che tauano conlui in quel cena. 
colo, eften. fene giù vfcito Giuda, chas 
vuol dire, fi fà folamente a quelli,.checre- 
donoin Cheitto, e fperanoinlui,e defide- 
rano di fevirli , & obbedirlicome Dilce- 
poli. enon a peccatori ribelli , & oftinati, 
che fi partono dalla fua fcuola , & obbe- 
dienza. Etin quefto fenfo diffe vo cieco, 
[che Iddiononodei peccatori, }& il Sauio 
dice the [ chichiude te fue orecchie pet 
non vdi: la legge, la {ua oratione farà inu» 
tile.] Ma quantunquefiano peccatori, e fe 
defiderano non eler tali , ma effer Difces 
poli di Gicsù Chrifto, han parimente par 
tein quelta:promefla , qua:sido domanda- 
no d’effereammeftì alla fua fcuola , per. 
che il noftro celefte Padre fda il 1u0 fpiri= 
tobnono achi glielo domanda , ] per re- 
ftar d'effer malo, ma più parti:olarmen» 
te ne pps quelli, { che durano in Chri» 
fto ,elepar:le dilui durano it loro, ]-c0» 
me s’è detto. 

Quel , che s’hà da mantenere , è a chi 
s’hà da d mandare è il Padre, cioè quel 
Signore, che per eccellenza merita quelto 
nome, ed’è Padre amorofo, f-Ilecito; & 
onnipotente per dare a” (uoi fiolivoli qua» 
to ii domanderanno,molm» megliodi rut= 
ti i padri d:Ila terra, perche dà fenza per» 
der nulla,e li fu i gufti fono dare a tuttit] 
E per quefto diffe Chrifto Nettro Signor 
[Se voi s effendo mili; dare a’ voftri figli. 
volti benisch. hau: re ricenuto’, quanto 
da ilvoftro celefte P_dre, che per natura 

buono, darà il fa» buono fp'rito a chj 
glie ld domanderà? ] Hà anche da mante. 
ner quelta promeffa l’iftefo figlivol di 


Dioiîl quale ciamò-ranto , chemorì per - 


‘novi, ed’è anto lib rale, & amico di dare, 


“the da femedefimo ècicomida,che chie- 


diamo peril defiderio , che hà didarci . E 
finalmente l’hà anco da offerware !0 Spiri» 
to fanto;che è vn'ifteffo Iddio infiemecon 
ambidue; it quilecome dice l’Apoftolo, 
Tchiede pernoi,Jinfpirandoci à domanda. 


‘ gres perlabrama,chc hà di da: ci. 


Li titoli per dom.indare fono il nome di - 
‘ Chrifto,cioè la bontà di Chriffo con tinte 


de fue vistù,e meriu, e pesli trauagli della 
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fua vita, e morte, e perli fervîtij, che fec» 
al Padre,e perla fua oloria.& honore,ac- 


cioche'l fuo nome fia glo rificato. Di ma- Fx D. P3 
niera, che non bhò da domandarcin nome eos. 
mio,neconfidardo nella mia virtà, ne ne" Mona". 


micîmeriti, ne pergioria del mio nome; 
malafciido tutrociò,e diffidandoli di mes 
appoggigrmià Chrilfo mio Sionore; &y 
indirizzando quel, chechi:derda gloria 
fua. 

Lecofe,che abbraccia la promeffa; foù 
tutre quelle,che fon decenti, econuenienti 
alla bontà del Padre, che l’hà da dare; & 
al nome;e virtù del figliuclo,percu fi do- 
mandano, & alla neceflità di chi [e doman 
da, per ben dell'anima fua, ò d’aftri per li» 
quali domanda ; fenza porrein ciò talla » 

ià che non cela pofe, chi fece la piomef 

‘a.Dondene fegoe,che poiche Îddi » vuole 
efferlargo in dare, non deuo effer io Itret- 
to indomandaté; ma domidzre come chi 
demanda 2 yn Dio liberalifimo,e doma. 
dars'càme dice Chrifto s{ vi gaudium vé- 
ftruma fir:plentim, } dioè domar dare non. 
principalmente cofeterrene, che non pof- 
fono dar gaudio intero ma le cofecelelti, 
e quelle non fcarfamente , ma con abbon= 
danza tale che empiano il noftro gaudio, 
e fazzino il hoftfo defiderio,prima in que- 
fta vita'temporalt, e poi nell'ererna. 

Il modo , con che s'ha: da domandare, 
e coù gran fede, cconfidanza nella bon- 
tà, € liberalità di chi promette, cd hà da 
dar quel, che fi ch'ede , e ne meriti del 
mezzano, perlo quale fichiede. Quefta 
è la fede , di cui diffe Chrifto Nofiro Si. 
gnor per S.Marco : [Habere fidem Dci, ] 
cioè vna fede,che fia grandiflima Fede dé- 
gna di Dio , Fede altiffima , chetafciando 
tutto :1 baffo della terra, gertil’ancore fue 
nel Cielo, & afpetri da Dio tutto que!,che 
hà promeffo , appogriandofi alla fua pa- 
rola, &inchiegh è. Queita è la fede, che 
in wn'altro iuago affomiglia algrano del. 
fa fenapa,[di cui fi diffe nella terza parte,] 
Conquelta fede shà da congiungere gran 
perfeueranza, tanto che il nofiro gaudo 
fia comp t0; cioè, infin'a che per pr ua 
veggamo; che fiamo vditi, ece ne godia- 
mo, & acqufliamo il gaudio ur » che 

Lisa 
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fi riceve co*doni , che ei fon dati 
dentor del mondo,che rito o pa 
eiriprisla » € tanto fedele in mantener 
quel,che promettere,vi ringratio ue- 
fta liberalità pe fedeltà, Pasi Seli poli, 
moftrate, vi fupplicoà darmi gratia, per- 
che vi domandi quel , che mi comandate, 
ch'io chieda,e co’ modo, che voleze,ch’io 
lo chieda,accioche ilmio gaudio fia pieno, 
riceuendo quel sche domando,e godendo- 
mi co'voftri doni ,e molto più-con woi 
donaror di quelli * imperoche mai farà ine 
na o o » femonhzuendo voi, 
io fom i ili 
Padelosaj mo gaudio, pertutti li 
Quello,che ci reRa di quefta promefla, 

Jametteremonella quinta paste, 


PVNTO IV. 


Ù Ran parte del fermone fpefe Chri- 
flo Noftro Signorein animare i {uoi 
Apottoli,e confolarli ne’ cravagli prefon- 


. risene gli altri, che dopo: hauenano da 


I. 


patire nel mondo, apportandoli molte ra- 
gioni : delle quali ne note. ò alcune (fe be- 
‘ne non con l’itefo ordine ) affincheci fer- 
Pano per punti da meditare, e per motiui 
di confolarci , & inanimarei à foifiire con 
patienza le perfecutioni, edi travagli, che 
ci fuccederanno. i 
La prima ragione , è dall’efempio di 
«quello, che lite Chrifto pati: [Ricor- 
teui.(dice)delle parole,chevi hò detto: 
Non hà daeffer'il feruo maggiore, ò più 
priuilegiaro,che il Signore , Seme hanno 
perfeguitato, perfeguitaranno anche voi : 
Vicaccieranno dalle Sinagoghe , e verrà 
hora , nella quale chiunque vi veciderà , 
penfi di far feruitio à Dio, e quefti traua- 
g'iviverranno perconto mio, ] O felici 
travagli,la cui caufaè Chrifto,e per li qua 


li famo fomigliantià Chrifto: Non vo. . 


lio, Sigoormio , priuilegio d’efentione 
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guenze che fonodefla bandiera di Chi. 
fto,e de’ fuoi eletti: [Scikmondo /d'crivi 
abborrifce, fapete,che prima abborri me: 
fe farete del mon.t0, il médo, amet à quel, 
che è (uo : ma perche non fete del mondo, 
ma io vi hò elertn se cavaro dalmondo, 
per quefto il mondo vi abborrifce. ] O 
buon Giesù della parte voftra voglio ef. 
fer'io,e non del mondo, e fe il mondo 
@m’abborrirà, e perfeguitarà, me ne rallo» 
grarò, perche voi mi difenderete , già che 
per voi mi perfeguita . 

Laterza, perche quefti travagli , Bf. 
flittioni fi conuertiranno prefto in gaudio, 
[ Si come vna donna s quando partorifce 
hà gran faftidio, e dolor,ma dopoi fi ral. 
legra, pel figliuolo,che è naro al mondo,] 
Etil medefimo figliuolo , che fù cagione 
del fuo dolor, è dopoi cagion della fua 
allegrezza : il dolore durò poco tempo» 
e l'allegrezza molto, ed è;si grande, che 
fa dimenticare i dolori del parto. Cosi 
paritiente voi hauete meftitia per ta mia 
afsenza, e per la mia Morre, ma io rilufii- 
rerò,come chi di nuouo nafce a! mondo, e 
conuertirò il volt:o pianto in allegr<zza + 
Patirete dolori grandi, come di parto, 
predicando la mia legoe , e facendo quel, 
che vi comando,perche fi leuaranno gran 
perfecutionicontra di voi: ma quell’iftef= 
fo, che vidarà triftezza, farà occafiones 
d’allegrezza sì grande, che vi (a:à porre 
in oblio la triftezza paffata, pel frutto,che 
di lei raccogliefte : il do'ore durerà poco 
tempo, ma il gaudio farà perpetuo, per. 


.che neffuno velo porrà lenare. O anima 


mia, non bramareil gaudio del mondo, 
poiche hè da teiminare il pianto s eleggi 
la triftezza , & il dolore di Chrifto , poi- 


.che s'hà da conuertirein gaudio; amaje 


tnibulationi,e fubito trouerai inloro alle» 
p4 ezza. “ i 
Laquarta,perche nel Cielo fono eterne 


m 


ftanze, doue faranno alloggiati per Chri- Rita r 
. fto quelli ,che di quà pasono per amore ad Ro.8 


trauagli , poiche eflendo io vottro fer- 
fuo: {Non fi turbi(dice)ilcuor voftro,cre- 102.14» 


no, è grand’honor mio foggettarmi alla 


1l 
Joan. 16, 


leggeche oTeruò i] mio Signore. 
La Seconda, perche efler perfeguitato, 
è fegno, & arra , chenonfono della ban- 


+ sìiera tiprouata del mondo e per confe- 


dere e confidatein Dio,.&in me, perche 
nella cafadimio Padrefono molte habita 
rioni, &io vado ad apparecchiarui il luo» 
go, che hauere da hauere, e tornarp voi,e 

_ vi 


Ioan:14. 


VI. 
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VIL 


Del Sermone dop la Cena. 


miennduriò meco, perche douè ftò j0,Q@i 
vi [diare voi, godendo delia mia compa- 
gnia sedella miagloria. ] O anima mia, 
non ti turbare,ne afftiggere co’ tuoi traua- 
gli perche la ftanza di quelto mondo è co- 
me di p: io, e Chiifto' verrà per te 
nell’hora dellatua mortes per premiaiti 
quello,che hauerai pat to in vita,0 sllocan 
doticon fommo gaudio nelle lucererne 
habitationi . ì 
La quinta ; perche in mezzo de’ traua- 
glidi quetta vita vien Chrifto Noltro Si. 
rea vifitarci; & aiutarci; e cosi dice : 
Non vilafcierdorfini, io tornerò a voi, 
non fi turbi il voftro cuore ne rema, poi 
chevihòdetto, che vado;everngoa voi» 
per vn poco non mi vedrere,e di li a vn po 
co mivediere;e fi rallegreràilvoftro cuo- 
re,eneffuno vi potrà torre il gaudio, che 
io vi darò.]O Padre amantiflimo,che non 
lafciate mai orfani i voftei figlivoli, anche 
quando al parer loro ftare da loro afente, 
perche mai vi ftate, fe non, per procurarli 
il ben loro:defidero di non mi turbare per 
«Jimiei travagli,poichesi prefto hausre da 
venirea vifitarmi,e confolarmiinefli:da- 
«temi , Signore , l’allegrezza interna, della 
quale neil Demonio,ne il Mondo,ne crea- 
tura ue:una mi poffa privare , accioche 
poffedendo quefta allegrezza,mi fia fapo- 
rito qual fi uoglia trauagiio. 
* La fefta, perche quantunque fiano tri — 
bolati , fono amati dall’ererno Padri, 
[Quando io(dice)non pregaua peruovi; fa 
pete, cheil Padreuiama, perche mi ama- 
fte, c uedefte , chio uennida Dio, ] quafi 
che dica, Nonuiturbate, ne temete, ne 
perdete la confidanza dell’animo in mez- 
20 de’ travagli,che patirete percaula mia,. 
perche fon pegni dell'amore , che mio Pa- 
die vi porra,per l'amore,che moftratein 
patir perme: e feilpadrcuiama, eoli vi 
protegerà , e confolerà , poiche un Padre 
cotanto amorofo,e potente, non può man: 
care diconfolare i figliuolì.Q Padre ami- 
tifimo , non voglio altra confolatione in 
terra, fe non fapere , che mi amiate, nulla: 
mi può mancare » poiche non fapete ama- 
re,& abbandonare. 
La fettma ragione di confolatione fi 


Ts 


cava da’ gran pegni di confidanza, che ian. ie. 
abbiamo da ortenere Ja'uittoria di tutti Cor.is. 
li nemici , checi perfeguitano: Nelmon- 
do ( dice ) hauerere de’ guai , ma cCnfida- 
te, ch'iouinfi il mondo; Cioè io uinfi l 
Demonio prericipe di quefto mondo , e 
vinfi Ja fierezza de’ trauagli, e perfecu- 
tioni, cuinfiil peccato,e la morte, &in 
virtù.della mia vittoria potete ficuramea- 
aeconfidire, che uincerete, poiche io dir) - 
fi peruoi, e itò in uoi combatrendo per 
wincete ». Vi ringratio, Padre eterno, pec 
lawitcora; che cè dare per mezzo deluo- 
{tro figlivoto Giesù Chrifto:e già che uo- 
firahada effei da vittoria, e la gloria di 
lui,nom uò dubitare,ne diffidare di poter- 
la acquiftare . 

Altre ragioni di confolatione adduce Med.17. 
Chrifto Nottro: Signore fondate nella ue- 
nuta dello Spirito fanto , che lè lafciò per 
la quiota parte » nelle meditationi della 
fua uenuta» 


MEDITATION,E XIX. 


Dell'Oratrone » che Chrifto Noftro Si» 
quore fece a fuo Padre nel pine 
del Sermone della 
Cena +. 


Velta Oratione di Chrifto Signore D.Th.3. 
èun uiuo, e perfertiflimo e mpio Les 
di tutte lecofe, che hanno da concorrere Ordine 
in una fervente,ed eccellente Orauone,in che s'hà 
quanto alle perfone » per le qualis’hé da CRI 
orare, & alle cofe;ches'hanno da allegare mandar 
& all'ordine, che in ciò s’hà da offerna. per lc, e: 
re, La ridurremo a tre ponti, per hauere peraltro 
elia tre parti:Imperoche, Prima orò per 
fee per le col fue; Appreffo, per li fuoi 
Apoftoli, che haueua preienti, € ftauano 
a cura fua: E doppo,per tutti li elerti, € 
r tutti lì fedeli s che haucua da hauere 
infino alla fine del Mondo; e queli’ordi» 
ne ricerca la bene ordinata carità , ed è 
E dpi quel 


76 


quello, che doviamo offeruare nella for» 
ma,e maniera,che Chrilto Noltro Signo- 
rel'offeruò, 


è 


PVNTO L 


da DA NY Chrifto Noftro Signore in pie- 


IL 


II 


di in prefenza de’ fuoi Apoftoli, alzò 
gi'ecchi al Cielo , econ vocechiara orda 
{uo Padre per fe fteffo, dicendo; [ Padre è 
giuntal’hora, chiarifica il tuo figliuolo, 
perche !l to figlivolo chiarifichi re.] Quì 
s'ha da ponderare. Prima la rinerenza it 
verna,ed efterna,con che Chrifto orava;la 
diuotione, che moftro alzando gli occhi al 
Cielo,la tenera voce,e ledilicate,e fenfate 
parole, chediceua , per infegnare a’ fuoi 
Apoftoli con quefto efempio, come have- 
uano da orare, e per confolarlicon la cu» 
ra,che mottraua tener diloro, 

Se ondo»s"hà da ponderare quelle, che 
domaudò in quefta Oratione, cioè, che 
folle chiarificaro nel rempo della fua Paf- 
fione con miracoli, perche fi manifeftafe, 
che fe bene patiua cofecosì ignominiofe » 
era figliuolo di Dio.Di più, d’effere anche 
chizrificato con la chiarezza, e gloria del- 
la Refurrettione, ed Afcenfione a’ Cieli : 
ed efferchiarificaro nel Mondo, e cono- 
fciuto da gli huomini per figlivolo di Dio, 
Bc affin:hes'intendeffe, che non chiedeva 
ciò per proprio honore; foggiugne, lo do- 
mando Padre, perche tuo figliuolo chiari» 
fichi te » cioè, perche per la gloria mia, & 
ineffa tu fia glorificato, e perche io dopoi 
d'effere illuitrato per te dj nucuo ti illuftri 
e pubblichi la tua gioria a' mici Difcepoli, 
e.per mezzo loro a tutto il mondo. 

In molte maniere devo vfare quefta 
oratione di Chrifto Noftro Signore. Alle 
volte domandando al Padre Èterno , che 
chiatifichi il fuo figliuolo in tutto il mon- 
do, tra tutti gl'iniedeli, dando luce, per= 
chelo vedano , egiorifichino, come figli- 
nolo fuo, accioche con quefto l’ilteffo Pa- 
dre fia piùglorificaro , econ quefto fpiri- 
to li dirò (ou:nte [ Pater clarifica fijium 
tuum » vi filius cuas clarificerte: ] Padre 
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chiarifica il tuo figliuolo Giesù Chrifto ; 
accioche tu fia in lui, e perluichiarificaro 
in tutto il mondo.Altre volte appropriarò 
a me medefimo quefta orarione , doman» 
dando all’Eterno Padre, che chiarifichi 
me miferabile, & indegno:figliuolo fuo 
con la chiarezza della (ua oratia, & opere 
eccellenti di vin, non perhoro: mio,ma 
pergloria fua, e perche iolaglor.fichi € 
predichi le fue grandezze : ecosì con que. 
fto fpirito domandando per medirò: Pa- 
drech'arifica il uo figliuolo,accioche egli 
chiarifichi tese non'è prefuntione vfartale 
oratione, perche fuppofto,che Iddio vuo- 
le ,ch'iolochiami.Pidre, ben poffo chia» 
mar me fuo figlianlo,e fe non hauerò tane 
t'animo in luogo diquelta parola[ figliva» 
lo,]metterò querl’altro,[erua,ò fchiauo,] 
dicendo: Iddio mio chianificate il voftio 
feruo , percheeglichiarifichi voi: Padre 
amate quefto voftro (.hiavo » perche egli 
ami voi. 

Terzo. con quefta oratione congiunfe 
Chrifto noftro Signore ritoli per quel,che 
d-mandaua, dicende. { Lo v'hò il'uftrato 
nella terra.e compito l'oprreyche-mi rac» 
comandafti, i‘luftra dunqueme, ò Padre, 
vicino.a te medefimo con la chiarezza, che 
hebbi appreffoa te, prima, che fi faceffe il 
mondo.] Come che diceffe: Ho giufto ti» 
tolo d: co domandare, perche io hò fem= 
pre procurato la ruagloria ia terra, & hò 
vbbidito al!a tua volontà, compiendo tue 
to quell», chem*hai comandato, il douere 
vuole, chetuchiarifichi me con [a chiarez 
za secon ilpremio, che m'hai decretato 
nella tua eterna predeltinarione, Donde 
s'hanno da cavare due cole. 

La prima,chegli huomini pesfetti,qua- 


-do domardino alcuna cofa a Noftro Si. 


gnore:pofforo,come fi diffe di fopra, con 
humilià allegarlili ‘ervitij , che gli hanno 
fatto,cercindola gloria di luj,& obbedé- 
do alla fua vlonta, e quandola cofcienz a 
li dà reflimonianza di «ju. fto,domandano 
con gran confidanza. O Padre amantiffia 
mo potrri pur dirui con verità d’haverui 
fempre chia ificaro in terra,e compita l'o» 
pera, che mi hauete raccomandato. Ma, 
ain:e,molro diuerfamEte hò viluto,cercà 
do 


. = Del Sermoze dapò la Cene 


do lagloriamia con fcapito della voltra;'e 
‘contrauenendo alla Voltra vo'ontì » per 
farla mia.Qgde-vi fupplico non come (ere 
ru f. dele,ma come povero bifugnofosthe 
mich aritichiat: conla voftea gratia, pe- 
che da hoggiinlà, yichiarifichi fopradi, 
«serra,e campifca tutto quello,che m'haue- 

te raccomandato. ing 
La feconda è, ché l'Orarione è mezzo 
pe: impetrare lecole, ch'io hd ordinate 
nella fua eterna predellinavone; e così nò 
Da hibbiamo da mancare nella continua ora- 
niet} "& rione: conciofiache forfe per mezzo fuo ci 
D. Greg. sha da dare quelche Iddio ha predettina- 
sale so per noltra faluresecosi gli habbiamo 
o da domandare con inftanza, non la gloria 
delmondo appreffo a gli huomini ma fa 
gloria appr.ffoa Dio,perlaquale ci hà de» 

Hinati, 


. V NTO. LI. 
Ppreffc s'hi da confidesare l’oratio- 
L A : che Chrifto Noftro Signore fece 
perli fuoi Apoltoli , ncllaquale prima di- 
chiarò perchi pregava ,d.cendo a fuo Pa- 
dre: [Non prego pel mondo,ma per quel- 
li, che mi delli, perche fon tuoi;] Chiama 
«mondo la moltitudine de’ riprouati, tibel 
lia Dio, & alla fua legge, liquali perla col 
pa fi rendono indegni,che Chrifto preghi 
«per loro, in quanto all'efficacia della fua 
@rutione, chenon hà ineflieffer:0,. E così 
dice ,che prega perli Apottoli » eletti dal 
Padre :[quiatui funt: ] perche fon tuoi, 
tuoi am:ci, tuoi ferui fedeli, tuoi eletti, e li 
tieni fotto latua protettione. Quefto ti- 
tolo è marauigliofo per allegarlo a Dio 


lefte, fauorite quelli, che m'havete:racco- 
mandato, e datel’aiu:o voltroaturtii fe- 
deli, perche fon voftri : Iddio mio habbia- 
tecura dell’anima ; e del corpo mio, edi 
tutti li fenfi, e potenze., che mi dette, per- 
che fon voftre; conferuate i defiderij, e 
propofitibuoni , che m’hauete dato , per- 
che fon voftri; chi è, che non habbia cura 
diquel cheè fuo ? [Tuus fum ego faluum 
me fac:] Voftro fon'io faluatemi; voftra è 
- F'anima,fal 
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ii 
illv@trarelo pvoftra è la mia: volontà ..reg- 
getela, &icv. Non permetitre ; Signore, 
ch'io fia pattedei mondo,per loequale non 


| Pitgatos perche femi eltludere dilla vo- 


ibiaoratione,telterò ancheelclufo dal vò- 


Mo Regno. 


Qitré a ciò domandò Chrifto peri fuoi 


-Apoftolitrecofe eccelien'iflime.' La pri. 
.ma la dicendo; [ Padre Santo in tuo no- 


me, e per la tua gloria confe. ua quei , che 


-mi defti , perche fiano vna cofa ; come fia» 


mo io; e tu.} Nelle quali paro!e domanda 
al Padreeterno,che ne tenga conto, cli cò 
ferui,dandoli visione di carità tra fe mede 
fimi, econ Dio, non qualfivoglia vnione , 
ma pe; fertifimaj&4 fomig'ianza d: quet- 
Ja.che il Padre,& il figliuolohannoin vhi- 
:sàd’effenza. Di modo , checome lo: due 
per eflere:wno Iddio, hanno vn'ittefo fca- 
tire,t volere;& operare;cosi eglino fi con- 
forminoin tutto co) fentire di Dio secon 
la (ua Diuina volon'a,operando folo quel 
che vuoleIddio,che operiso,econuenen 
dotuttiin quelta vnione con Dio,refiaran 
no anche vnititra diloro. sbocun 
La feconda co‘a, che comarda è, cheli 
liberi da tutto quel che è contrario a que- 
fta Diuina voionesdicendo;[Non ti prego, 
che tu licani dal mondo , ma chel liberi 
dal male.] Chevuo! dire, nel mondo han- 
no da patire gran perfect oni,c travagli ; 
nonti domando, Padre mio , chetuli caui 
dalmondo, perche conuicne, che vi refti. 
nosmachetuliliberi dalmale, cioè dal 
eccato-della difunione,e d:fcordia, dal 
Demonio,e daogni male<terno,di modo, 


«che viuano nel mondo , fenza chetli fi ap- 
: picchi il mal del mondo. 
nelle noltreorationi,dicendoli; Padre ce. . 


Laterza cofasche domanda è, che li dia 
la pienezza diturtele viruù, dicendo; [Sà. 
tificali in verità, poiche io mi fantifico per 


«tesàecioche eglino reftino fantificati.ip ve- 


rità. ] Che è tanto; quante dire; Non folo 


liberali.dal ma'e, ma fantificali con abbon. 
, danaadi vere virtù, liberali da ogni hipo- 


crifia,e finzione,conforme alla verità, che 


-iodi hò predicato , poiche io mi fono con- 
sfacrato., & offerto .in facnficio, & ofia. 
. Saota per farli fanti. Da tutto quefto fi ve- 
uatcla,voltro è l’intelleuo mio, «de » che Cheilto Noltro Signore v a » 
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‘che domandiamo nell’oratione cofe ‘grin. 


cdi ye degre di Dio, allegandoli principal- 
«mente due titoli : Vno la gloria, e mae- 


fià del fuo fanv:fimo nome: ealerola 


fantità delfacrificio , ch'egli iteffo offerfe * 


pernoi nella Croce: O Padrefourano, 
afcoltate l’orazione del voftro vnigenito 
figliuolo , liberandomi dal male, chein- 
fetta il mondo ,e fantificandomi con vera 
fantità, perch’io.goda dell’vnione,che ha- 
uerecon lui,vnitocon votin perfetta cari- 
sà, Amen. 


PVNTO III 


Ltimamentes*ha da confiderare l’o- 
ratione, che fece pertutto il rima- 
nente de’ fedeli , domandando per loro i 
beni dellagratia , e 'a vitaeretna. Prima 
diffe : [Non prego folamente perquetti, 
ma pertutti quelli, che perla predicatio- 


. neloro:hanno «da credere vaccioche tutti 


fiano vna cola iftefla come ru Padre Rai 
inme,edib inte, così eglinofiano vno in 
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*fta marauigl ofa vnione, ficeuano la vo: 


ftra fanta legge. E poiche il vottro figli. 


suolocioffrela chiarezza della fua oraria, 


Ran eran ari in vnum,] 
molto petfettije compiti inquelch .è effe. 
ae wna cofa ; concerlete a tuctij giuft , She 
hanno participaro diquefta ch'arezz: che 
arrivino all'eccellenza dilci;affinche fidi. 
latipertutto il mondo 1achiarezza della 
fuagioria. 

Lafeconda cofa,che domandò fù; [Pa- 
dre voglio per quell, che mi defti,che do- 
ue ftò 10, ftiano eglinocen me,perche ves 
gano 1a chiarezza,che midefte.]Cheè va 
«dire; Padre ,non fclamente voglio perfi 
«mici fedeli l'vnionedella carità , e purfet 
ione in quefta vita‘, ma che dopò quella è 


«ftiano con menel Cielo dove ftò io, go- 


d.ndo della mia compagnia, perche veg= 
giano la chiarezza, che mi deftein quanto 
Iddio ,.& inquanc'huomo ye fiano beati 
con quetta vita. O amatoredcl.iffimo, 
concheefficacia pregauate quando d'ce- 


mate quefto ; puiche parlando con voftro rp % 


Padre , v’interpone:e la voftra fuprema Exi.nio 
autorità, ela vguarlranzd, che hauetecon nyf ca.3. 
Jui, dicendo: Padre, voglio,.che dove fta. de d'une 


noi yacciocheilmondo vegga, che tumi 
i mandafti .. Dondeconfta , che pregò per 
autti noi, liquali viviamo ‘adeffo nella 


Chiefa, e per confeguenza; che piegò per 
me medefimo ., imperoche haurua così 
prefenti tutti e ciafcuno com..que:liyche 
eranoin quel cenacolo,e per tuitidoman- 
«dò quefta vpioneperiettiffima.con Dio, e 
traloro.. nel:già detrtomodo , la-qualfuffe 


.sigrande, emarauigliofasche'baftaffe per 


convertite il mondo ve perche gli infede- 
li credeffero ycheChriftoera Iddio ,;poi- 
che haueua diferpoli cotanto vniti in cari- 
tà. O dolcitfamo Giesù quanto erauate 
follecito sezetantedelben de voftrielet- 
ti, poiche prima che.nafcano , pregate.per 
loro ye per luo domandate dom così fo. 
urani. ‘O Padre amani Mmo, afteltare 
l’oratione , che il vottro figlivolo vnige- 
nitooffre per mes e fatemi partecipe del= 
la fowrana vnione, che havere con lui. 
Concedete anche quefta vnione 2° Re'i- 
giofi, accioche perefTa conofcano i fecola. 
ri, che il voftro vnigenito figlivolo habita 
in loro : Concederela altresi a tuttii fede- 
li, accioche gl’infedeli maravigliati di.que 


rò 10, :ftiano i miei Difcepoli schi potrà 
contradire a quel voftrovogtlio, fendoche 
tuo vuello, che volete efficacomente fi 
adempirà,.O chi fiele, dove ftatevoi. Sò 
beo che fate in cgniluogo , doue fianno 
buoni,ecattit: : ma non tutti:ttanno 
con vui, eodendé della voftra 
do'ce compagnia. Conce- 
detemi, che fempre 
tia in,doue fa 
tevoi,ve. 


«den 
«doui in quefta ‘vita per fede_s 
molto illuitrata ; e dopoi 
con.chiara-vilta nel 
la voîtra gloria. 
Amen, 
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De Mifteri dell'Horto: 


MEDITATIONE XX. 


Dell'ardata di Chriffo Noftro Signore 
. . all'Horto,edelletriffezza, © 
“ affittione a cheque» 
ui Pais . 


PVNTO LL 


6 Ere il fermome della 1, na, e detto; 
4 l’H nno c-afueto in rendimento di: 


Luc. 2:. grazie, fen*vfcì Giesiconli vndici Apo. 
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tioli del cenacolo » e fe ne palsò dall'altra 
parte del Totrente Cedron al monte del. 
l'o'ime,ad vnc:mpo,che fi chiama Gere» 
mani,coveeca vo horto,&iuvienuò fecé= 
doilfolito . Ù 
. Sopraquefto paffo s’hanno da ponde» 
rarcile caule di queta vfcita di Chrifto 
Nottro Signo: e dal cenac: lo all’Horto . 
La prima, fù permantenerel’vfanza, 
c’haueua dititirarfi a' luoghi folitarij , ad 
oratione ritirata dopò d'hauer foddisfatto 
all'vfficio di predicare. Ed è molio da pon 
derare la magnanimità, & integrità di que- 
fto Signore,che,ne pertravagli,ne perico- 
li vo eua lafc'are le fue buone vfanze,t co= 


si predicò, edifle il folito Hinno dopò la 


Cena. < fe n'andò alla folitudine , come fe 
non'afpetraffe alcuntrau:glio - Donde ca- 
‘verò confufione della mia tiepidezza pere 
che con qual fi voglia cccafione lafciò le 
mie lodeuoli confue:udinî, 8 in parricola= 
re quela dell’ota.iore, d vendo efler’al 
contrario , perchein tempe di maggior b'» 
fogno,douerei ricorrere più a lei. 

La feconda caufa fù,perchela fua prefa 
non fi ficeffenelcenacòlo, &in cafa d’al- 
tri, marella folitudine, enella vi'la, doue 
fi poteva fare più c mmod:.mente fenza 
che ne venifle ace al fuo hofpire E per- 
che fi vedefle,che non fi fuggiva, fe n’andò 
al luogo , ch'era molto noto al traditore ». 
che l’haueua da tradire ; come quegli, che 
di voluntà fua fe n’andaua ad offerire alla 


i 


prigioni», & alla Motte, riratò non da:ca- 
tenediferro, ma da catene d'amore; e di 
obbedienza : e così diffea'fuoi Difcepoli 
nel fermone della Cena: [Affin. he conofea 
il mondo , ch’ioamo mio Padre ; € che co- 
me-eglimi diede il commandamento, così 
l’offeruo:drizzateni,andiamocene di quì.] 
O dolce Giesù,datemi quefti afferti d'amo 
resaccieche non fugga da’ travagli,ma più 
toto gli vada incontro, feguendovi con 


amore, & accompagnandoui con obbe» 


dienza, 

Laterza fù per fignificare; checomela 
perdita. del mando cominciò «dalla mala 
libertà $ che pretele: Adamo .in. vn'hor= 
to :s cosìla faluatione del Mopdo comin»: 
ciafle dalla: prigionia «in vn'alte’horto 3! 
piantato. nella - valle del"Ofiue ; perche 
quanto qui fuccedette, fù pernoi vn fiume 
immenfò di mifericordi»,fe bene per lui fù 
vn’impetuofo tortentedi afflitriòni è e'tra- 
uagli: e fe bene altempo,chiepalsò.il Rio 
di Cedron fi ricordò delle inondationi de”. 
dolori,che gh haueano da penertarel'ani-! 
ma; con tuito cio andava co’ fuoî Apofto= 
li moftrandoli gran carezze Datembhcen= 
za » Salvator mio!, ch'io vaccompagni, e 
pafli con voi il rorrente de’ ttauagli ; e pe 
ne, poiche per me faranno valle‘ d'oliui» e 
di mifencordie .. o fol 
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Ces alluogo determinato , lafcian= 
do gl'Apoltoli, ne prefe tre, Pietro» 
Giacomo, e Giouanni,[& € pit congilta= 
ri, moeftusefle, paucre; & tadere.] Co- 
minciò ad attrifta: fi jadeflere afflito , ad 
hauer paura,e tedio. 

Pr.mas’hà da conf'derare, chie Chrifto 
Noftro Signore vol(edar principio a’ tra. 
vagl: dé la fa: Paffione con due er fe terri» 
bibschela refero penofiffima. La prima fà 
priuarfr voluntaria mente di: rutta l'alle- 
g1ezza fenfibde,d modo, che febene.fole= 
us haver gufto di patire con d moftratio» 


nid allegsezza,acefio fi privò diquelta at». 


legrezo 
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. fua fulfe più amara. Imperoche i trauagli,: 


LL 
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fua seferrò la porta ad ogni fenfibile con- 
folatione , che dalla parte fuperiore venir 
Je poreffe, La feconda, fù pigliare volun- 
tariamente oli affetti contrari) di timore »' 
etriftezza,dandolicéza 2 oliappetiti fuoi, 
che germinaffero quefti affetti pebofi con 
vehemenza grande, perche come era in 
fua mano il lafciarli soil pigliarli , con po- 
ca, o con molta intentione; li prefecon 
grandifima forza , accioche la pafione > 


quando vi è fenfibile allegrezza , fi fento- 


no poco», ma quando vi èafflitticne, fi fen=* 


tono molto , e così la patienza all’hora è 
molto più gloriofa, perche pate fenza fol- 
Jenamento fenfibile , emangia fenza falla 
il cibo afpro ; ed amaro della cribulatione 
puramente per amoredi Dio. Odolce» 
Giesù ,:vitingratio perquefto principio , 
che deftea’ voltri trauagli ; pigliando quel 
c'haueua da éffere loro aumento:conce 
temi,che per amore voltro mi priui di qua- 
lunqueaufto fenfib le, emioffra a bere il 
calice della voRt ra Paffione puro, comelo 
beuefte voi. 

Secondo ponderarò la moltitudine, e 
grauezza di quefe-affl'itioni interne di 
Chrifto,che gli Enangelifti chiamano [ti- 
more,ò pauore tedi »triltezza;&agonia.} 
Il timore fù de’ tormenti, e morte così 
terr bile,c'hatcna vicina, il qual fuole alle 
v.ltetormentare più, che la morte ftef- 
fa , e cagiona vn certo modo ditremore, 
ftupore,che fi chiama pauore, & vn’ango- 
fcia interna , che fichiama agonia, di cui 
diremio dopoi . Quefto timore affali Chri» 
fto Noftro Sisnore , come vn'efercito 
di. faldati innumerabili , immaginandofi 
tanti timori , quanti furono poi i fuoi 
tormenti » imperoche hebbe timore del» 
la prigionia. delle ingiurie di quella not. 
tesde* .Jagelli,della Corona di (pine; della 
Croce, de’chiodi, & infia della lanciira , 
che gli haveuano da dare doppo la mor- 
te. Tutti quelti rremori prefe voluocaria- 
mente per aftliggerficonefli , e mofrare 
la'fua fortezza in refifterli, fenza tornare 
per conto loro adietro dall'incomincia» 
xo. O fortifimoguerriero con quanta» 
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legrezza:nella:parte inferiore deli'anirta | 


maggior ragione potevate dire quel , che 
diffe Dauid. { S'è rubato il mio cuore, 


ela paura della morte hà (caricato fopra Pfal, s4 


di me,& il rimore,e tremore m’hanno col. 
to,e le tenebre m'hanno r' coperta, ]maa 
non per quefto confiderate aledli colomba 
per fuggire, perchè pigliateil'timore per 
vincerlo. x 

Il Tedio fù vna noia , &_ wnfafti- 
dio di tutte le cofe di quefto mondo , non 
trouando nella terra cofa » che li deffe 
gulto , o confolatione,-o alloggiamento » 
& infin la vita ftefla, come ad vn’altro 
Giobgliera vgputa a noia, vedendoja at- 


tormiata da tanti mali e perigli, con ché tob r. 


pagata itedij ch'io fento nelle opere dì 
virtù, el'impatienza c'hò in fofferire l'a. 
maro dilei. 

Latriftezza fù vnrincrefcimento,& afe 
flitnoneinzerna de’ mali , che mirava, co- 
me prefenti , contrarijall’inclinatione na- 
turale della (va carne,e come i travagli era» 
no molti, e molto terribili , e l’apprenfion 
di tutti loro molto viuà-,:apprendendolis 
come ineuirabili fuppofta la divina otdi= 
navonc;hebbe la maggior triftezza,che fi 
trouaffe, ne fia giamai per trovarfi in que» 
(ta vitare quefta critezza pure l’affali, co. 
me vn'altro efercito di terribilfoldati , at» 
triftardofi di veder affrontato difprezzà= 
to,fchernito , abbandonato, e perfeguità- 
to» O-allegrezza degl'Augeli, perche vi 
foggettate a tante triflezze è Volere cone 
vertirele voftre allegrezze ‘n pene, per 
conuertire le mie penein allegrerza ? lo: 
dinvi gli Angel: perquefta sì gran carità, 
con la qualeeleggefte per voi la triffezza , 
perriempire me a*allegrezzi. Concedetes 
mi,Signore, talvigore nel voltro feruitio) 
che ne iltimoremirendacoda: do,neîl tea 
dio m'opprima, nelatriftezza mi:confuè 
mi. Amen, 

In tutto quefto hò da pondetare; che fi 
come rifplendectel’infinita carità di Chri+ 
fto in defiderare Ja morte, & in goderfi 
cella fua Paffione pernofiro bene, cosi riè 
{plendeadeffo in pigliare voluntariamene 
te queftiafterti penofi,per patire i travagli 
interni , che partono i funi eletti , e firfmfò> 
migliante a’ {foi fracelliin quello , cheetà - 

natu. 
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De Miffery dell’ Horto. 


naturale fenza colpa, e per darci elem. 
pio di patienza in fofferire noi ftefli,quan- 
do civedremonello fiato , nefquale ftava 
Giob, quando diffe: { Falus fum mihi- 
metipfi grauis. } Son diuenu:0 a me ftello 
graue. 


PVNTO III. 


Erzo s’hanno da confiderare l'altre 

caufe ,cheaccozzò Chrifto Noliro 
Signore per muoverfi a quafga triftezza di 
afflittione inrema, nelle quali fi rapprefen 
tanoi momiui, che poffo hauer*io di giufta 
triftezza che è quella, che San Paolo chia» 
maltriltezza fecondo Iddio. ] La prima fu 
la memoria , & viua apprenfione de’ pec- 
catiditut:i gl'huomini, così paffari, come 
prefenti,efuturi,li quali hauewa prefentit- 
fimi, e con grand'euidenza cono cena se 
péfaua tre cole, che in loro fi tronino mol 
to terribili cioè lal romilritudine funza 
numero, la loro gravirà, come infinita, per 
Viogiuria,che fi fa con eli a Dio, & ilgrà- 
diffimo danno , che cagio-aro ne gl’huo- 
mini, condannando! all: terribili tormen 
ti dell'Inferno: ilche tutto li csgionò-rer- 
ribile trillezza ; e la prefe volontariamen- 
te: l’vno per fupplire almancamento del- 
la triltezza , che gl'huomini hanno per le 
loro colpe , e per pasare per loro con que- 
fto dolore interno,che fentiua;e l’altro per 
liberarli dalla triftezza eterna , che per li 
lor peccati meritavano. 

+ Confiderandi queto, deuo immagina» 
re me fteffo dentro della memoria ; e cuo- 
redi Chrilto Noftro Signore, 8 vedere , 
comeftà mirando tutti li peccati se tiepi- 
dezze mie, e comecon efli Ji cagionò tri- 
ftezza, e fconfo'atione terribile; perlo 
che deuo attriltarmi, ponderando le tre 
cof fudderte, c'oè : la lor molrimadine , e 
griuità je la pena eterna, che per quel i 
n'eritano, e procurando d’abborrire 11 pec 
cato , poicteèsi granmale, che batava 
Ja fua confidsravrone percagiunare triftez 
za in Chr lio. O Padre Eterno. vioffero 
quelta :riltezza , e dolore del voltro vni. 

Quarta parte. 
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genito figliuolo in foddisfartione dy' m'ei 
molti, egrau' peccati: Mi duole d'hauerli 
commeffì , ma perche il mio rincrefermen- 
toselamiatriftezz è picci 11, iv la con- 
giungo conla fua » per la quale vi prego» 
che aumentiate la mia , accioche con que. 
fta pena paghi qui], chè deuo per la mia 
c']pa. O Salvator mio, vi ringratio della 
rriftezza, che pigliafte per li miei peccati: 
O che non gi’hsueffi mai commelli, per 
non vi dar tal'pena con oro? Scancellate- 
li, Signor, dall'anima mia, accioche ron (i 
troni inileicofa, che vi polla dar tritezza, 
ne pena, 

La feconda caufa di queRanilezza fu 
la confideratione del poco frutto ‘che ha- 
uevano da fare in molti hucminii mezzi 
d lia fua Incarnatione, Pafione,e mert.; i 
Sacramenti, & i facrificij; la dottrina , ed 
efempi della (na vita; & in tutto quetto 
ponderava Ja terribile ingratitud:ne degli 
huomiri,lnlorocecità,durezza,e ribellio» 
ne it 1ifiurare quefti beni , checon tanto 
fuo cotto liofteriva, onde molti effettua’- 
mentes’tavenano dadiannare, Glidaua 
anche pena la tiepidezza;e pioritia,che al- 
tri mot viauano in profitrarfi di Quelli 
efficaci mezi per la falute, e perfettione lo» 
ro. Erin quefta confideratione pure de» 
voimmaginarmi d'eflere io vn diquelli, 
ch'affliggeuano il mio Salusto:e con le 
mie riepidezze » per non fare il conto , che 
deuo della va Paffione je Morte, perla 
qual cofa mi deno attriftare con lui, fupp'i 
candolo , che tolga da mei quello ; cl.e tal 
triftezza li cagionava. 

La verza caufa di taltriftezza fula con. 
fideratione di turtiitravagli je niltezze, 
che havevano da patire i fmi eletti, etutti 
igiulti per caufa fua , le qualiteneva pre- 
fentifime , ele fentiva , cone s'egli fieflo 
l'haweffe partite, perche li teneva vniti con 
feco con fnifcerato a n'ore,ecarità , [ e chi 
toccava vno diloro , pl. roccava le pupille 
de el’occhi ,] poiche più vniti ftavano col 
cuore luo sche Ja-pip'la con l’oc hio; 
Quiui fentiva le aff ittor.i de:gl'Apoltoli ; 
e Marriri,le perfecutroni de' Di ic rie Mi 
niftridell’Euangelio,le tentarioni, che pa- 
tirono i Confeflori, e lc Vergini; l'afiiito 
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rioni e (confolutioni de' giunti tribu'ati; 


8 iui hiueua pirimente prefenti le: mie fuoi Difcepoli , e per l’aff'ittioni della fua. 


rribul:tioni se rentationi, i.meitimori,€ 
meltitie , ecompatendo.a me, s'attrittava 
pe: quel'e; volendo:con quetto afferto. di 
compallione parire l'telfo che pato iv , 
obbligando mea patire col medefimo af- 
ferto dic mpaflione guelche egli: pati. O 
pietofitfimo, e cilmentifimo Giesù che È. 
quetto che fate per attriftarui ed aff ig- 
gerui?No . èegl perauusntura baltanza, 
che confidirinte le voltie. proprie pene» 
che volete anclieconfiderare l'altrui, & 
actriltaruene,come-dfe foffero propric?Ba- 
ftaua, Signore,che vi foffeattrittazo per li» 
peccati miei,ridendoui delle pene che giu- 
itameare mi fidanoo,per que'lir ma come: 
la vottra.immenfa. carità. non:hà mi'ura, 
vuol fentire trittezza del'emi: co!pe;e del. 
Je mi? pene perliberarmene. Concedire» 
mi,Sgnre, ch'io mi attriltido’ voltri tra- 
uag'iscome wi attriitalte de'mici,peiche li 
voltri fon veramente mici, hauenduli. vor: 
prefi per caula m a 

A:quefte caule: cenerali della tr:lezza: 
di Chrilto. No!tro Siznore fene poffono 
aggi'ignere-altre particola. i che.fono.la 
perdita di quelipopolo Hebreo, ch'haueua. 
eletto per fuo,e la grand’ingratitudine,che 
moftraua in:orl' la.vita: & a quelto modo 
hò daimmaginarmi, che feat ua. Chutio. 
Noftro Signorela perdita di alcuni Regni. 
dela Chrittianiti,che douevino negarlo,, 
cperderela.tede. 

Item.a dannarione,e perdita.diGiuda,. 
vedendo,chei! Demonio ghe lo. togliena., 
elo canava dal'atua fcuolf, immazinan- 
dom',che fi come vn'huo:mo lente gran. 
rriftezza,e dolore quando gl'è t.g'iato.vn 
membro, che ità w ito conilcorpoturio;, 
posi Chrifto N;S.fen:iva nelcu reluo tut 
relè (pine, ecrollite del Demonio. con le 
quali mozzava, o:chiantana qualche mé. 
browiuo dal fuo: m.itico.corpo. O mio 
tiuon Giesù, quanni piùinnumerabili tor- 
menti di quelti paziuate infieme, havendo. 
prefentile cadute di tantig.ufti, che il De- 
monio rapiua per fe; Dolgaui, Signore,dì 
me, enon permetiete. chio. fiagiamai da. 
woifeparato.. 
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Medit. X X. 


S'attritava ancora perlo fcandolo de” 


afflitta Madre,la qual parimente hauena: 


ivi prestre. Et in fomma eflendo vero quel: 


che.dice iLSauio , che chi [aggiugne fcien- 
za, acgiugnedolore,] Chiritto Noftro Si- 
groreaumentò grandementei fuoi dulo- 
ri, perla grande fcienza , & viua appren- 
fione , che haveva ditntre le cofe; chen'e- 
rano caufa. Ofddio,e Signore delle fc.ena 
ze , datemi qualche (cienza de’ voitri do... 
loci,afinch'10 habbi molta parte in efli.. 


Pe _v®n ro uv. 


Varto. Confidererò , che Chriflo» 
Nottro Sigroje effendofi (coltaco 
daliitre Difcepoli ‘/ietro, Giacomo, e 
Giovanni lidichia:ò fa fua afflitt one , di- 
cendoli convofembiante mero alieraro ; 
{ Melta èl’ànima miainfin'alla morte: A+ 
{pertarequi,e vegghiate meco.. 
Quî s'liù da punderare prima: quelle 
parole di Chrifto Noltro Signore, & il 
molto , che per.effe fignifica , quando di. 
co :.l'Enittisettanima: mea vfgue ad mor» 
tem: ] Che vuol di:e: l’anima mia ftà af 
fi tra con voatriftezza fimile a quella, che 
ft pare neilè agonie della morie; ed è sì 
grande, che farebbe b.fteuole per darmi 
la morte, fe non conferuaffi la vita per pae 
rise piu crudelmorte selarà tanto lur ga , 
che durerà fenza interromperfì mai infin 
ali’ nitancedella mia.morie, licentiando. 
mi da ogni allèegrezza:, mentre viuerò in 
(quetta vita mortale, O Saluatore mio,co- 
me non trafiggono illmio cuore quefte pa- 
role, e lo fe icono differita mortale ,.ve- 
dendowi artriftato con trillezza di morte 
per cagion mia. ? O Vergine Santifima fe 
hauefle vdito quelle parole,.come fareb- 
bono fl asecoltello di dolore, che hauereb 
bono paffaro da banda a banda Ja vofira. 
puniffima. anima per effere.e la cosanto v-. 
nita con quella delvoftro Figlivolo, che 
cosiaftitta ftaua. O peccato mortale quan 
to fci graue, poiche cag'oni.in Chnito 
mortal triftezza,. 
Secon» 
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Dell'Oratione nell'Horto. 


Secondo s'hanno da ponderare.i magiui 
ch'hebbe di dir quelle parole.a’ {noi Apo- 
fioli , che furono due. :Ilprimo,, effendo 
quella criltezza interna sera necelfario, 
ch'egli ci manifeltaffe la grandezza fua 
saccioche ‘:conofceffimo ,quanto. grande- 
mentepatiua;per noi ye cene moftiaffimo 
* grati, inanimandofiad imitarlosin ciò :fi 

come neli croce diffe, [ti fere,] perche fi 
guofcefle quel trauaglio , che nel (eereto 
Jp stiva-percagion noftra . Il fecontlo per 
‘m-pftrare, che era huomo , che fi foggetta- 
pa triftezze se timori, ecometalefì con- 
Solauvaco' funi amati;Di(cepòli , moffran- 
dolila (ua affittione, perche gli compatif= 
fero,e.lo confolaffero,e percio diffe: Veg- 
jate con me,]e facemi compagnia.O con- 
«folatione degli fconfolati ; chi vi ‘hà fog- 
gettato a chiedere confo'atione al!e voftre 
‘creature? imiei peccati l'hanno fatto, &.il 
«defiderio sche hauete della confolarione 
mia, comprandola:co! prezzo delle voftre 
fconfolationi . Diqui parimente poflo.ca- 
mare, chenon è contro la perfetrione del- 
la patienza dar corito.delle fue-fconfola» 
srioni, etriftezze a’ Confeffori; e Martiri 
fpirituali,& a gl’amici fedeli, che ci poffo- 
no confolare in Chrifto.con vera confola- 
tione. 

Tetzo;Pondererò lacaufa, perche Chri 
fto Noftro «Signore dichiarò Quefta tri- 
ftezza aquefti tre Apoftoli più.che a gl’a!- 

tri. Ediè, perche quelli tel, che erano 

ftati reftimoni della gloria , che hebbe nel- 
la fua Trasfiguratione , ifuffero anche te- 
-flimoni della triftezza .& agonia , che pi- 
ce nelia fua Paffione , e comparando 
“l’vna con l’altra, conofceffero, eteftificaf= 

" fero quanto fia quel, chedobbiamo a chi 
per amore noftro privò il fuo corpo di ran 
;ta gloria:& hora l’affligge con triftezza» 
srerribile:Et anche perche intendiamo,che 
‘fe Iddio.dà confolationi in.quefta.uita a 
gl’eletti ;;iè per preuenirli., & inanimarli a 
grantrauagli , e che feè favore ftare con 
«Chrifto nel Monte Tabor, vedendolo glo- 
rificato., e:participando i gaudi) della fua 
+. gloria} è anche fauore lo ftarcon l’ifleffo 
«Chrifto nell’ Horto, vedendolo attriftato, 
«e tribulato y-e participando con lui celle 
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fue affittioni, e triftezze seche queto Fa. 
yore non:(i fà a turti,ma a' più diletti,e ca» 
ri. Cosicredo;Saluatormin,ecrsi defi- 
dero,& vifupplico,:che mi facciate quello 
fauore,cheio.fia-vno de' pochi, a' quati.fi= 
re parte de’ vaftti trauaglicon gran fin:i- 
mento di quelli, ° 


IMEDITATIONE XXI. 


Dell'Oratione,che Ctrifto Noftro Si 
«more fece nell’ Horto . 


PVNTO d: 


ef +Chrifto‘Noftro ‘Signore -me- citi 


attea6 


Ito al modo detto,.& vedendo sche D:Th.3. 
così fauanoi fuoi A poftoli : fgl’auu:sò , P*9:9- 


che orafero , dicendoli .‘[ Vegghiarecon 
,me,'& orare, accioche non entriatein ten- 
ratione: ] e-pigliando per fe il fuo confi- 
glio [fi fcoftò da loro wntrar.di pietra ad 
orare. 

Qui s'hà da penderare prima come» 
.Chrifto Noftro S gnore.con parole , ed 
«efempic’infegna ».che il rimedio de le no- 
Atre triftezze non è parlare, -&.intertenerfi 
congl’huemini, che non poffono dar con- 

folatiore cordiale ,-ma patlare con Dio 

.nel:’oratione,a cui dobbiamo ricorrere,co 
me prircipalconfolatore , il quale ci può 
Jevar] triftezza ,0 moderarla, come più 
ci farà conucni.nte. Da quefto efempio 
impaserò nel'e mie afflittionia non frerar 
principalmente la confolatione, da gl'huo 
mini, & a nondifordinarmiin cercar con- 
folationiterrene,ma le domanderò, come 
dice l’Apoltolo San:Giacomo,a Dio, eda 
lui l'afi etrerò, efperimenterò quel che di. 
ce-David;[L'anîma mia ricusò d’effer con 
folata:fi ricordò di Dio, efi ralkgrò mi» 
cuore. 

Secondo, ci avui‘a anche, che l’orati .— 
ne è vnico rimedio per non.cadere ni lle 
tentationi, e non, perire ne” pericoli , e.co- 
«sì quado viftiamo vicnidobbi m o.ar. 
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can fervore. E non dice Chrilto; Orate, 
perche pan fiate tentiti:ma [Quatc,accio» 
che nonentriute nella tentatione è ] & vi 
an. eghiate in eila , perche bene Ijeffo ci 
conviene eficrtentiti,& afflitti, ma j'ura- 
tion -,fesu:, perche n n caciamo inetla, o 
fecic.der mo,p.rhcn.n periamo affat. 
to, mach c diizziama co’ifauore, che 
Iddin perciò ci darà:re perchela tontatione 
è quotid ana ) Cosi :*«gni di riprefero con 
gran diuct onel’vItima p titione del Pater 
noftro; [Nencilifciare dere nella venta» 
rione; Ma fib.\ aci dal m. le. Amen. 

Terzo;Hò da pondc. are que'la par. Ia > 


I. Vegghiare meco;]cx è incompagnia mia, 


IV. 


ecomeio veggio » imitando me , nel. he ci 
dà < d inte dere, ch'egli Reffo veglia con 
queiy. he vegliano, & cura cò quei che ora» 
no,e queiche veg'iano & oran » lo fancò 
Ai,tenendolo per meltro perc: mpagno, 
ce peraiut pie.Come dunque ontale m- 
pagnia non guiterò io di vegli.re, & ora- 
re? Aiu:anmidolciffimo Gesù, perche 
(.mpre veglicon voi, fpendendo igiorni 
in firicare,cle nowiinorare, cligiorni, e 
le notti inbenedire chi empre vegliò,orò, 
e faticò pernoftro amore. 

Finalméte pondererò quell’atro di mor 
tificatione,che fece Chrilto Noltro Signu= 
reind:fcoftarfi dalla compagnia de” fuoi 

“Apoft. li perorare,eflendo che nelle gran 
trittezze » & affi rioni | guita la natura di 
itare in compagnia de” ‘oi amici,per Con- 
folarc: con luro, ma Chrifto Nuftro Si- 
gnore vinfequefta inc inatione con valo- 
se. ll che dino a l'Evangelitta dicendo 


ue, 22, [Auulfuseft abcis,] che fù getraro;e fuelto 
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daloro v. tirare di fallo, Come quelli, che 
conl'impeto dello fp rito vinceva l’incli- 
natione della carne,e fi (colla va da I pere 
. fonesalle gu. Jill. ua anraccato cò amore na 
‘turale, perorare ritirato . O Iddio mio ; 
concederem:, che m’appa:ti dallar ee mi 
ttacchi da.le mammelle delle con folationi 
humare,per dedicarmiall’o1atione, & in- 
tendere nella la voftra fanufilma volun- 
diaperefeguinla. Amen, 


IV. Parte Meditate X XI. 


PYNTO IL 


Iuito Chrile Noftro Signore alluo= 1 

godi orauone; [ l’itgò amendue 
le ginocchia , e fi protrò mettendo la fae=,” 
cia interra.e cosipotto dille: Padremio, 
s'è poflib le paffi da me quelto calice, ma 
non fi faccia quel, che vogliv io, ma que” 
che vol: te voi. ] Che fù come dire; ao: 


mio fe è fattibile, faluo I dicreto della vo. 
fira giuftiua, che pafli da me il calicle gi 
quetta Paflione , fer za ch'10 lo beva , con. 
cederemelo;però nonfi faccia quello, che 
la natural na voluntà del. derasconforme 
alla fua inclinatione, ma quelche farà vo- 
luntà voftra, che queta voglio che fia pre= 
ferita alla mia. O alt flima oratione,o ec- 
c.Ilen i: ma rafegravione , o Maeftrodi 
orat'one, e d’obbedienza, quanto alta let- 
rione mi flate leggendo di quelte due vir- 
tù, apritele mieorecchie, accioche io le 
oda,el’acempia. 

Quartro cole fegnalate furono in queta 
oratione» le quali d.uo penderare per nuo 
profitto, 

La prina,fù oratione ritirata,e fola,le- 
uando tute l'eccufioni di divertirfi, per 
parlare afolo a tolo con Dio,rompendo le 
difficultà della inclinarione nawrale,come 
s'è derto . 

Secondo,ficon profonda riverenza, & 
h-miltà interna,ed eflerna, nata dalla grà 
difima flima, che Chrifto tenewa della 
Diuina Maeftà » e del conofcimento della 
baffezza della (ua humani a, in quanto 
creatura, e della neceffità, nella quale fi ri- 
trouaua,perche l'altre volte oraua in pie- 
di, ma quefta fiata, ftando in afflittion d’- 
anima,orò inginocchiato, prof rato,e cor= 
caro in terra. 

Terzo, fù accompagnata da gran confi. 
danza,% amore,ilche dichiara quella pa- 
rola, Padre mio. Altre volte lo chiama lo- 
lamente Padre, ma quefta volta vi aggiu. 
gne mio,dando fegno d'aumentare la cone 
‘fidanza, & amore , con chi cra particolare 
mente Padre fuo , non per adottione » ma 


per paura. 
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VI. 


Dell'orattone nell Horto. 


Quarto, fù con erand'annegatione del- 
la propria volontà jecon gran raffegna- 
zione nella Divina ,imperoche i trauagli 
erano terribili, ’inclinarione naturale di 
fuggirliera grande, e l’angofcia interna 
molto gagliarda , o-de il raflegnarfi all’. 

» ora a quel che Iddio voleva contra l'ia- 
linatione propria , fu atto d’'hervica vir- 
tù. Confiderando tutto quefto devo con- 
»_fondermi pel mancamento , che hò di 
quefte virtù , fupplicando Chrifto Noftro 
Signore, che me lecommunichi, e quardo 

i vedrò inqualche travaglio, qualunque 
egli fi fia, deuo vfare quetta iftelfa ora 'io- 
ne, procurando di dirla con lo fpirito, che 
la diffe il medefimo Signore. O Padre 
Eternos'è poffibile parti da me queflo ca 
lice d'amarezza ,chem’affligge.però non 
fi faccia quelcheio voglio, ma quel che 
volete voi. 

Pondererò anche vn'alrra cofa fegaa- 
lata diquefta oratione di Chrifto Noftro 
Signore,che fu effer lunga, attefo che noN 
habbiamo da penfare,che duraffe folamé» 
te il rempo, chefpefe in dir quefte breu! 
parole,ma almeno durò vn’hora,come co 
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fua Paffione: & anche in altri fenfi,che di- 
remo poi. Etadimitatione di tutto quelto 
deuo io fpendere vn'hora,o più inoratio. 
ne raccolta : di modo che quantunque il 
tema material di lei fia vna breve fenten- 
za : con tutto ciò Ja varierà delle confide. 
rav oni,& affetti la può allungare molto, 
ce mefi dice di San Francefco, che (pefe_» 
vna notte in oratione, d'cendo folamente 
[Iddio mio,e tune le cofe mie,] 0 come di- 
cena S.Agoftino parlando con Dio ,[Co- 
g ofcame, Cognofca te.] 


PVNITO II! 


Inita quelta prima oratione, fe ne tor- 

nò Chrifto Noftro S'gnore a i fuoi 
Apoftoli, per veder fe veggh'auano, co. 
me li baveva comandaro, e li trouò a dor- 
mire li fuegliò ,econ dolcezza li dille , a 
Pietro in particolare , che fi vantaua d'ef> 
fer più feruente: {St eh? non hauete potu- 
ro vegliare vn'hora conme? Vegliarte, & 
orare;accioche non entriatein tenrarione; 
perche fe bene lo fpirito è pronto sla car- 


fta da quel che diffe a San Pietro {Non hai. neè fiacca. 
vela 


potuto vegliare con meco vo'hora?] 
f‘hora la fpefe Chrifto penfando le cofe , 
che lo moueuano al'a confidanzasamore, 
e rafegnatione.& a gl’altri affetti,che efer 
citò nella (va oratione.Gli paffauano an- 
che per Ja memoria tutte le parti del fuo 
calice, & in tutte fi rafegnaua , come fe 
dettohaueffe ; [ Padre fe è poMibile patti 
da meil calice] del'a triftezza, però non fi 
faccia quel che io voglio,ma quel che vuoi 
tu: pafli da me quefto calce della cattura, 
il calice de’ fagelli , &c. ma non fi ficcia 
la mia volontà,ma la tua. 

Si può in oltrecredere,che in quelt’ho- 
ra diceffe quell’oratione con aleri fentimé 
ti,riferiti da Sabti,come quello,che Santa 
Caterinadi Siena feppe per riuelatione » 
che Chriîflo Noftro Signore con l’anfietà 
di patire , per conchiudere 14 Redentione 
del Mondo, domandò, che fe era poffibile 
Pabbreujalfe,e paffaffe prefto la bevuta di 
quel calice : nel che fu efaudito , perche in 
poche hore fi conchiufeilnegotio della» 


Quarta parte. 


Sopra quefto punto s'ha da confidera- 
re, Prima la gran carità foliecitudine,e cu- 
ra, che Chrifto Noftro Signore teneva, 
de’ fuoi Difcepoli,poiche in mezzo di tan- 
teafflittioni interrrmpe la (va oratione, 
pervifitarli,& inamma1l. È fe bene litro 
uò a dormire non fi [degnò contra di lo- 
ro, ma dolcemente licorreffe , & auvisò 
del pericolo,nel quale ftavano, ripetendo- 
liquello , che h haueva de:to, che oraffe- 
ro s pernon cadere intentatione, impero- 
che quanrunque lo fpirito fia prontoscflen 
dolacarne facca, lenon è aiutata con l’o. 
ratione,farà vinta. Da tutto quefto ho da 
cavare avuifi,e confegli di perfettione,pro 
curando darmi di tal maniera all’orarione, 
e raccoglimento,che non manchi alla cu. 
ra del'e perfone, ecofe sche mi fono rac- 
comandate,e di non r'prendere con alprez 
za » ma con fpirito di manfuetudine, e cen 
ragioni amorofe , maffimamente quelli , 
che mancano per del olezza più tofto,che 
permalitia. 
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86 IV. Parfe Medit. XXT. 
Seconde, Pondereròne' Difcepli la = Quis’hada ponderare il grand'affetto 


trafcuraggine dell'huomone’ negotij del. d’amo:e,econfidanza, che n oftrala icpe 


Ja falure fua, apprendendoliChritio.No-  tition di quella parola Padre, Padre se la 
itro Sign.cosidi propofito,econ tanta fol-  confeffione della fua ennipotenza , 2 cui 
Icitudin .Etin per'ona di quetti,che d 1 appoggial’oratione,lodandolo prima,che 
mono,mi cofonderò io fteffo,che dormo , li domindiquelche def de' a, come chi di- 
e mituliento,nel mia profitto immaginan ce: Non puoilifciare «’vdirmi perman- 
dumi,che Ch-ilto Noltro Signoremiri- camento d'amore,perche fei Padie,e mie: 


prenda con lem dfime p rule, cicen -0- Padrerne per mancimi n.0 di potere , > 


mi Non puoi vez iare vo'hora meco è O. perche tutte le cote ti fon pofibil:Dique., 
Signore, e quin:o grultamenie meritoio ftaoratione altresi poffo ivruirmi ne' mnyi 
d’efferriprefo, poiche v gghiando voi,io travagli, cpericoli, & a fomiglianza fuwa 
dormo,enon fofo.non vegl o. vn'hora, ma comporneiovn'altra dicendo; Padre, 25 
ne pure vnà mezza,cume deuo, tirato dal deetuttele cofeti fon pofiibili, liberami 
la mia dappocaggine , ma po-che vedete , da queftatentatione, che pato,con cedimi 
che la mia carne, è debole, foccorrete alla quelta vistù,che ti di mando, rimedia a 
mi: debolezza, accioche non miltanchi di quella neceffità, nella qualemitrouo, ma 
vegghiarin vollra compagnia. non fi faccia pe'ò quelche voglio io, ma 
‘Pondere ò anche la differenza,che è  quelche vuoitàù. 

tra i perfetti,e gl’imperfetti,perchein que- —Secondo pondererò, come Chriffo No 
fi lacriltezza cagiona fvanolenza ; go» flro Signore ipele buono fpatio di. tempo 
mento,e no2 nell’oratione,e pe chela li in grelta oramone : ed è da credere, che in 
fcianosengono a cadere nelliteniatione,  queltempo pregafie per tutti gl'huomini, 
come caddero gl’Apottoli abbuadonati di cuiera Red nuore vi iverfale che rutti 
da Chrifto : ma ne* perfettilat:ittezza gli fi faluaferose che la fua l'afficnefufle gio. 
inuira,e guida all’oratione,&ineffagl’au ueuoleatuui se non fi perdelicilfruuodi 
uiva. E quanto puùcrefce Li eriitezzazianto. gi gran travagl LEtjn quelto enfo infieme 
più cre ce il feruore deli’oratione, come*tol luddetto | olf'amo credere, che dicefe 
crebbein Chrifto ye per queito.: on.ver- leparcle rferite:|P..dre tutte le cosè ti 
gono menonella rent:tione : anzi vi refi. fon pofhbil : {e è pofl bi'e,]non refti que- 
ftonocon gran fortezza.O bi nedettifimo. ftocalice della mia Paffionein me folo, 
Id tio.[non allontanate da mel’oratione ,, partida me ,etrasferifcilo in tuttigl'huo» 
nella vollra mifericordia je non-permer-  mini,accioche tutti ne ricevano frutto;ma 
tete, che io lalcil’oratione, perche fe io nò, no: fi faccia la mia volontà, ma la ta, 
la lafciv».la voltra miteuicordianonlafcie- Quefla domanda cra molto conformi al. 
rà mai me. la carità di Chrifto Noftro Signore ,,& io 
la poffo vfare, fupplicando il Padre Brer» 

no, cal se visa Paffione del fuo Fi. 

glivolo fi trasferifca efficacemente a tutto 
BVNTO IV. il Mondo , mafoggettando però il giudi- 

cio,ela volontà mia alla fua eterna ordi- 

natione.. 

E ne tornò. Chrifto N. S. la feconda: In quefta confideratione mi poffo im. 
volta all’oratiane,reperendo le mede- #siaginare prefente Chrifto Noro Signo 
fime parol:,fe bene con maggioreiaftan 1e, eche domandi afuo Padre, che paffi 
za,perche è dacrede:e, che diceffe quelle,. il calice della fua Pafiione in me , com- 
che pone San Marco : [Abba rigile Pa- municandomene il frutto se così lo devo 
dre tutte le corè ti fon poflibili, rrasferifci. fvpplicare ,. che me l’applichi. O Pa. 
da me quetto calice,ma nonfi faccia il vo» dre Eterno, perche il voltro Figliuolo ha 
les mio,ma iltuo.. beuuto quelto calice così amaro , poten 


a 


IL 


rà 


nt, 


Dell'Oratione nell’ Horto. 


ve pet dar vita a tutro il mondo, &a mil'e 
mondi, moftrate la vottra carità , & on- 
mipotenza in diftendere il frurro a mol. 
ti,pergloria dichi lo beuue per loro. Paffi 
anche quefto calicea me, &umi empia del- 
page fue , e de’ doni, checoneffe» 

«guadagnò. 
Si può anche ponderare a quefto pro- 
fio quel: che riferifce San Matteo che 
diffe Cheifto Noftro Signore in queta fe- 
conda oyatione: [Pater (i non poreft tran- 
fire hietal-x, nifi bibam illum, fiat volua- 

».tas tua+]) Padre fe non può paffare quetto 
calice, fenza che io lo beua , facciafi la vo- 
Tuntà tua. Come fe dîceffe: Se quefto ca- 
lice della Paffione non può paffare a gl’e- 
letti.edeffergli di giouamento, s'10 non!> 
beno , io lo vogl o bere per vtil loro. Vi 
ringratio amantiffimo Redentore nia 
to, che tenere di me, offerendoui a bere, 
sì amaro calice per vtil mio . Fà di melt e- 
ro, Signore, che quefto calice palfi prima 
per voi , & inquelto paffare perda l'ama- 
rezza fua, affinche quando pali per me fia 
facile da berfi.Se voi non l'haueflì beuuro è 


a chi hauerebbe dato il cuore di berlo? paf 


fi , Signore, pafli da voi a me, perche paf- 
fando itrauagli per voi,faràno molto dol- 
ci per me. 


a 


PVNTO V. 


Initala feconda oritione, tornò Chri- 
fto Noftro Signore Ja feconda volta a’ 
fuoi Apoftoli con la medefima carità, che 
la prima,e trovandoli purea dormire, cò. 
patendo alla fiacchezza loro;li lafciò, e tor 
nò la terza volta all’oratione,repeteudo le 


Lue. 22, Medefime parole, [ Padre, fe voi, paffa da 


me quefto calice : però non fi faccia la vo- 
luntà mia, maJatua.]E quefta oratione 
anche fù lurigase proliffa; perche come di- 
ce il medefimo Evangelifta:[Fa]tus in ago 
nia prolixius orabat, ] pofto in agonia, & 
angofcia grande, orava più proliffima» 
mente prolungando più la fua oratione . 
Qui hò da ponderare prima,come Chri 
fto Noftro Signore febene fapewa , che li 
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fuoi Difcepoli dormiuano , volle venire a 
vifitarliper moftrare la cura,che di lor te- 
neva., Ma particolarmente pondererò la 
grande fconfolatione,che fenti i Saluaro- 
re in quefto punro,vedendofi priuo d’ogni 
confolatione . Il luogo era folingo, il tem- 
po ofcuro,i Difcepoli tauano oppreffi dal 
fonno, fua Madre era affente, il fuo celefte 
Padre parche faccffe del fordose non liti- 
fpondeua,la (ua Diuinità, e la portione fu 
periore dell'anima (ua lafciawa patire line 
feriore, adempiendof(i quel che diffe Da- 
uid:[Cercai che miconfolaffe, e nò lo tro- 
vai.] Ed édacredete. cheall’hora dicefle 
quelle parole del Salmo ventefimoprimo: 
[ Iddio mio, Id ‘io mio, volgiin me gl'oc- 
chi, perche mi hai abbandenato? grido di 
giorno,e di notte,e non mi afcolti,]fe bene 
sò , chenon è per miacolpa , nè farà pec 
mio danno . 

Quindi procedette la perfeueranza di 
_Chrtto Noftro Signore nella fua oratione 
* èr.za lamentarfi imparientemente di non 

ellere “dito , neannorarfi, nelafciare per- 
ciò © scare, crepetere l’itelfo vna, e due, 
ctre volte,crefcendo nel feruore, perinfe= 
gnarmi con quefto numero ditre, che fi= 
gu'fica perfettione, e perpetuirà , che hò 
da orare con iftanza,e perfeueranza,fenza 
lamentarmi di Dio , perchenonm’cda 0 
perche differifce l'vdirmi, e fenza cella» 
re perciò d’orare,perche fe a Chrifto No- 
ftro Signore, che meritava d'effere vdito 


II 


S. Paolo 


alla prima parola , non è data rifpefta»in- ; corin, 
finchemon ora la terza volta,che gran fat- dille Ter 


to è, che fi differifca a me, non meritando 
io d'effere vdito ? e fe quelta d'latione non 
fù per danno fuo,neanche farà permio, e 
fe perfeuero , fenza fallo , farò vdito a fuo 
tempo in quel,che mi ne» già che n6 
lo merito, come sonici comeim- 
portuno. 

Finalmente pondererò; che il Padre F- 
turno differi tanto l’vdire l'oratione di 
Chiifto Nofiro Signore per daici ed in- 
rendere la grà neceffità, che noi habbiamo 
della Paffione, e Morte del fuo Figlivolo , 
effendo, che fi tratteneva a rifponderli, 
quando li domandava, che, feera poffibi- 
le, s'impediffe. Il che mi obliga molto 
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adam.rlo, poiche tanto conro fà del ben 
mio. O Padre fourano , perche amate 
tanto gli fchiaui; che vo'ete per conto 
loro attliggege»? voltro Figl nolo ? Per- 
che fite:] fo:do alla fua domandi ; la- 
fciando d'adempire :1 derideio mo , per 
quell. , che non adempiono mai il vo- 
tiro? [ Se fitela volunta di quei, che vi 
temono, & vdite i lor pri:ghi con pre» 
ftezza, ] come non fate la vo'untà di chi 
tanto viama,fed efclamando non dite,fon 
q01,) che vuoi da me? Lacarità voftra,Id- 
dio mio,e quella del voftro Figiiuolo, è di 
€ ò cagione, imperoche neLmo.io, che voi 
non volete vdirlo, egli parimente vuole 
non eflere vdi.o, facendo pù conto della 
falute noftra, che della vita fua. Conce- 
detemi, Signore, quelta conformità con la 
voluntà voftra in qualunque cofa ordi- 
narete, poiche fe bene farà per colpa 
mia, non furà per mio danno , per l'amor 
grande, che portate al voftro Figliuolo, a 
gui fia honore » e gloria pertuu li fetoli.. 


Smen .. 


MEDITATIONE XXI 


Detl'Apparitione dell'Angelo , e del 
{adore di Sangue .. 


PVNTO LI. 


Tando Ch 
rione [ gl 
confortò . 
Sopra quefto punto s'hà da confidera- 
re, Chi mando quel’ Angelo ,.chie Ange» 
lo era, e come lo confortò . Quel che 
lo mandò fùl'Eterno Padre ,, ilqualeo 
ved:ndo il fuo Figliuolo in tanta atflituo- 
ne, & abbandonamento, e che tuttavia 
perfeuerava nella fua oravione , affinche 
fi conofceffe,che tencua di lui prouidenza, 


Noftro Signore in ora- 
aruevn’Angelo ,chelo 


aci 
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ecura, eche non fpregiaua l’oratione (ua; 
mandò vn meffaggier dal Cielo che in no- 
me fuo lo confolatie, come nel diferto:s 
quando vinfe il Demonio, mandò gl'An- 
gel che lideffe;o da mang are:con che im 
ficmemente c'infegna li cura paterna che 
tiene di quei ch’orano , mandandoli a {uo 
tempo quikh'heri fa confolatione con 
qualche Angelo invifibile, che é la fua fan- 
ta infp rativnè:e fe ciò differifce,nò è,per- 
cheli abborifca , ma per mandarglielo nel 
tempo più oppo:tuno. © Padrecelette, 
vi ringratio per lo penfiero , ch’'hauglle 
di mandare chi contortafie1l voftro i@n- 
folato Figliuolo , perlni vifupplico ahnon 
m’abband.nare ne mici travagli , mas 
che a fuo tempo mi diate la confolatione è 
& vigore conveniente per poterli com- 
poria:c. i 

L’Angelo , che venne è da credere , che 


—— 
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foffe Sin Gabricle,a cui era ftato impolio ma 
i! minifirare al Verboincarnato , nonco- qu. 123, 


me ad Argelo cuftode, macome a mini» 3904 


ftro , ed ciecutore diquel che roccaua 2} 
mifterio della Redentione:e con tutto,che 
non venife fe non vo’ Angelo folo , ba- 
ftando quefto pel fine, chefi pretendeva 
diconfortare Chrifio,nondimeno fe ce ne 
foffe fiato di meltiero di diece legioniera 
potente la fua vratione per impetrarli da 
fue j’adzc, con.'eglidifledopo:. Nelche 
fici rapprefenta, chel’vffivio de gl'Angili. 
è afliftere a quei, ch’orano per coniolar- 
li, & inanimarli, e per prefentare a Dio le 
loro c1auoni, e ripertarne la fpeditione : 
e con l’orarione prouochiamo ali’aiuto 
noftro tutti quelli,che perciò fanno di me. 
flie1io. 

Giunto dunque l'Angelo in forma vifi- 
bile parlò a Chrifto N.S.con gran riveren 
za, e confembiante molto compaffione- 
uole,mettendogli auàti alcune ragioni,che 
potevano confolarlo , e contorrarlo nelja 
fua affl:ttione; cioè,ch'era volità,e decre- 
to del Padre Ererno,che me. ife, e bevefle 
quel calice ; ch'era neceflario per rimedio. 
de! mondo, per rifuftitare i giufli, che (ta. 
uano nellimbo,per popolare ilcielo, e per 
adempimento delle profetie,e che i traua- 
gli paffarebbono prelto ; cdopoine fegui. 

rebbe 


II 


D. 


‘Pi 


Dell''Apparition dell Angelo. 


febbe la gloria della Refurrettione, &il 
pei petuo ripofo della fua cune. Quette, 
& al.reragroni doucua dirlil’Angelo , e 
Chrifto Noftro Signorecon humiltà l’a- 
fcoltaua , moftrandoficome huomo bilo- 
gnofo di confolatiene da le fue creature: 
E quantunque fapefle mol:o bene tutto 
quello chel’Angelo poteua dirli; tuttaura 
guftaua d'vdi:lo, e fene conforrana. O 
Saluator mio, come effendo voi la confo. 
Jaticne , ela fortezza de gl’Angeli, vi fere 


— pofto in necefità d’elfer confortato da 
T vio diloro; Lacarità voftra hà fatto que- 


fto, per la quale ui rendo innumerabili gra 
tie, &vifupplico ad aiutarmi, accioche 
mi vaglia delleconfolationi, & aunifi, che 
mi faranno dati » tanto dal mio Angelo 
quanto da voi, che fere Angelo del grano 
configlio. 

uéid anche da quefto cfempio auui» 


. fo per fottomette:mi humilmentea rice- 


rier confolatione da qual fi uoglia perfo- 
na ancorche fia meno fauia , e difcreta di 
me, &ancoreh'io fappia rutto quel, che 
mi puo dire , imperoche bene fpeflo per 
mezzo del minore confola Lddio il mag- 
giore, eli da nuouo fentimento della veri. 
tà,che prima fapeua, e piglierò aunifo per 
cauar ragioni più divine , che humane per 
confolarmi.ne’ mieitravag'i: & udir pari- 
mente quelle,che lo Spirito fanto confola. 
tore fuole infpirare alcuore per mia con- 
folazione .. 


sl PWNFO IL 


7 Dendo Chiifto Noftro Signore le 

VW. ragioni dell'Angelo, [Poito in ago- 

“nia oraua più proliffamente, e li wenne un 

fudo1e,come di gocciole di {angue;che ca» 
fcaua in terra. 

Sopra quefto palfo cotanto compaffio- 
‘ficuole s'han da confiderarle caule di que 
* fio fudore si ftraordinario, e prodigiolo : 

nel quale fi manifeftò la tersibilità deli’. f, 
* flittione interna,che pativa l’anima fantif. 
*fima di quefto-Signore. Ponderando, co- 
me denuo-dilei fi Icuò una pugna- terribi. 
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lifimartra'l'rimore, ela trifezza della mor: 


te, ede’ tormenti davua pate, & il zelo 
delli gloria di Dio ; & il ben de gl’huomi- 
pi dall'altra + L'inimagipatipa con la viva 
apprenfione de’ dofori auuiua gl’affetti del 
uimore,e della triflezza, & angofcia inter- 
na, mx Îa ragion fuperiorecon le conut= 
nienze della morte perle fuid tre caufeo 
auuivaua gl’afferti del zelo, e d.li’amore, 
tefitendoa gl'altri.chv lo rtaveneuano, è 
con quetta lotta crebbe tanto l'angofcià, 
che venne a (chioppiare il fangue per fu- 
dar di tutto itcorpo in tanta abbondanza, 
che fcorfe infin'interra . Olottator fortif. 
fimo , che neceffità hauete di cc mbattere 
contraitimori, e le triffezze contanto ze- 
lo,poiche itanno del tutro alla volontà uo- 
ftra > E forfé un provarvi perla [òtta ; che 
v'afperra co*carnefici , e manigoldi , o vn 
pafleggiar la cariera della noftra paflione. 
Prima di nederdici?©*è un darmi efempio 
di lottare contra le mie paffioni, ref ftendo 
valorofamenre infin’a fpargere" il fangue 
per uincerle?Per tutto quefto ui dò immé- 
fe gratie, & ni fupplico, che mi preveniate 
con la uoftra gratia,scc oche lotti con grà 
fortezza.Il modo d' lottare con le mièpaf- 


fioni adimititione di que? , che fece quì 


Chrifto Noftro Signore hà da efler ponè. 
domi innanzia gl’occhi diftintamente tut- 
tele cofe,che mi cagionano timore, & hor 
rorenella via della wirrà-, e nell’adempi- 
mento della Diuina volontà , è fia timore 
di pouerrtà,ò di dilprezzo,ò di qualche do- 
lore,ò infermità, ò di qual fi fia altra diffi- 
cultà , e contta tutte lotta: con gran ualo- 
re,procurando co”l feruente zelo della glo 
ria di Dio, & della mia-(alute di vincerle;e 
foggettare gl’appetiti mici alla Divina uo» 


Jontà, refiftendo alle mie inclipasioni tai- - 


to checrepiil fangùe tuo peril fanto furo- 
re concepuro contra diloro, -- uv. 
Secondo, hò da poderare l'immenfità, 
dell'amor di Chritio N, Sig, o la liberalità 
grande sche moftra in fpargere il fangue 
pernoiuolontariamente, Ondenellibro 
de Cantiai, èaffomigliato, all'u rbor delia 
mirra; ilgualepiima fiilla come fudor per 
li pori il liquore che fi chiama mirra,e do- 
poi è foracciaro,e sbucchiato,pchela uerfî. 
con. 


UL 
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con maggiore abbondanza : cofi Chrifto 
No!tro Signore non volfe afpettare chei 
carnefici li caualfero il fangue con Je Mtaffi- 
late,fpine,e chiodi,ma prima diquelto vuo 
le,che l’imagination fua, & il fuo fanto ze» 
Jo fiano i fuoi carnefici,i fuoi ftaffili,echio 
di,apprendendocofialwiuo tuttiitormen- 
ri, c haueua da patir inogni parte del fuo 
corpo,che baftalfe a fudar fangue perla re 
fta,pel volto,perle (palle, pel perto, e per 
il refto del corpo . Di modo» che in quell” 
hora pati (piritualmente ad vn tratro,e tut 
toinfieme quel,che dopoi haueua da pati- 
re in d.tferenti hore come (e in (pirito fof- 
fe Raro preo, flagellato , coronato di fpi- 
ne,cracifiTo,abbeuerato di fele,e rormen- 
tato con dolori di morte,accioche s'inten- 
deffe,che più brama haueuaeglidi (parger 
il fangue per noftro bene , che Ji caraefici 
dicauarglielo per faglimale. O arbor di 
mirra beneditt {moyche prima d’effer in- 
raccato , e sbucciato gertatela prima mir- 
ra, perlipori del voltro corpo; vi ringra- 
tio perquefto sì liberale amore,e per que- 
fta liberalità così amorofa, che qui moftra 
fte:baftaua,Signor,effer vna volta rormen 
tato , mala catità voftra fi vuol moftrare 
‘cofi liberale, perchela naftra redentione 
fia più copiofa se l’effempio checi date più 
efficace . O lo porefs’io imitare cogliendo 
vn mazzetto di quefta prima mirra , e po- 
nendomelo trà le mammelle, accioche pe- 
fando con dolore al ’amarezze,che qui pa- 
tifte : [le mie mani ftilla fero mirra molto 
eletta,]caltigandocon penitenze la miao 

«carne,come voi affligetela voftra. Aiuta- 
temi amato mio, con la voltra gratia, per- 

«cheio adempia quelto defiderio con for- 

tezza, 

La terza caufa di quefto (udore fù per 
moftrare il vino,e tenero fentimento, che 
haueua de’ noftri peccati , e delle piaghe 
mortali, che pate tutto il corpo miltico 
della (va Ch'efa, per rimedio di cui, volfe 
comenof(tro capo, pigliar la purga,e medi. 

ecina del dolore interno contanta vehen è- 

i za, che fudò fangue per tutto il fuo cerpo 
naturale: E comei peccati fi purgano, € 
perdonanocon lagrime nate da quello do- 
Jore;il (uo fù tanzo eccefliuo,che r.on folo 
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{parfelagrime da gli occhi, come gocciole 
d'acqua , ma le fparfe per tuttii pori del 
corpo, come gocciole di fangue , cheba- 

naron la terra, O fangue pretiofifimo 

parfo per li peccati mici con infinito amo 
resedeccefivo«lolore. O chi fofseftato 
quella terra, foprà la qualè cadefte, per ri. 
maner mondo;e fantificato col voftro ba- 


gno. Lavarcmi,o buon Giestù, con cotelto 


gue,& applicatemeneyna gocciola,che 
vna bafta, per la falute mia, Pe: la falure 
di tutto il modoera baftevoleunafola,per 
che dique,Saluator mio,ne fpa: gete tato? 
O amor fenza mifura, chiviamaffe fenà 
mifura. O fecuttili mébri, e particelle del 
corpo,mio fi covertiffero in lingue perlo= 
darle mifericordieuofire, &in occhi per 
piagere lagrime di sîgue p li mi.i pegcati. 

La quarracaufa fù per moftrarcil fenti 
mento grande, ch’haueua del e afflittioni, 
e de’ tormenti, chedoueva patire il cupe 
miflicodegl'eletti fuoi, dequali fentì #îto 
itravagli , che percompaffion loto fparfe 
fangue,e(came dice S.Lorenzo Giuftinia- 
no)quiui fù (piritualmente lapidato con S. 
Stefano , Crocififfo con S. Pietro , flirato 
con S. Andrea, fcorticato con S. Bortoli- 
meopar roltito nelle grate con S.Lorenzo, 
sbranato dalle beftiecon S.Ignatio; & în 
fomma pati cò lo (piriro quello,cheli (voi 
Martiri patirono nel corpo , &in telt'mo. 
n o di ciò fuda fangue pel fuo. Degniffimo 
fere,ò Saluator de gl'huomini,che tutti vi 
lodino,feruano, & amino, perl’: morche 
li mofîrate.O chi mi corcedeffe,ch’io fen= 
ufli tanto i voftri dolori,che folo illor pé- 
fie omifaceffe fudar fangue, imperoche fe 
ilcapo fente ranto il dolor delle membra, 
è ben dritto,chearcheimembii fentano.il 
dolor del lor capo. j 

Fina'mentehò da ponderare, quinto 
dovette reftar debilitato il noftro dolce 
Giesù perquefto fudore,e quito fe ne ita» 
ua folir gosfernza haver con che afciugarfi, 
nechilo rincorafe. Solamente l'Angelo 
cupido di tale flranezza lo doueua confor= 
tar di nuouo in finche fù tempo di partir. 
fi. Oafflitio Giesù, chi fi foffe trovato in 
quell’horto,per farui compagnia in quelo 
trauaglio:O chi vi haueffe petuto dar l’a- 

nima, 
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Del tradimento di Giuda. 


poichenon fuac.fo, ma per fignifcare, 
che la caduta de' mali è per colofillima 
non vedendo doye cadono. ne li cattighi 
mer«ibili,chè gl'afperrano, ne“quali cade- 
ranno repeatemente, € quando menoci 
penfino.. Liberatemi, Iddio mio,da tal ca- 
chiura:,. accioche non dia adietro nelben, 
che hò cominciato , ne cada dalla voftra 
eratia nell’abiffo della colpa. Con la fac- 
Cia innanzi voglo humilmente cadere,ti= 
cono ‘cendori mio peccato, & tlniente, 
che damenòye la rercadi cui fui formato, 
acciochecosì cadendo mi d:izzipoi a go- 
dec d.llavoltracierna gloria: Amen, 
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Ando Chrifto Noftro Signore licen 

"za a loldati, che fidiizzaflero, { Li 
domandò la feconda volta ; Che cercate ® 
e dicendoeglino, Giesù Nazareno: li ri 
fvrofe con grand'imperio ; V*hò detto che: 
fon'io fe c-rsate me. lafciate. andar co- 
ftoro.. 

Qui s'ha da ponderare prima la cecità, 

edurezza di Giuda., e di queiti miferabili 
huomini, checon hauer veduto vn mira» 
colo sì manifefto de!la divin'rà; e potenza 
di Chrifto,nonfili diedero per vinti, ne 
lo riconobbero per Dio,macome indemo. 
niati perfeuerarono nella loro oftinatio- 
ne; fe bene con tutto che foffero tali, non: 
fenza mifterio rifpofero alla domanda, 
cheli fece Chrifto., che cercauano Giesù 
Nazareno, volendo.lo Spiritofanto-per le: 
boc.heloru,ancorche: (celerate; dichiara— 
resche quel chie cercauano,per prenderlo , 
& ammazzarlo,era [Giesù,] Saluator.del' 
Mondo, [Nazareno,]efanto confacrato a. 
Dio;e fiorito di vir ù celettiimperoche ta-- 
liefer doueua quegli , che con la fua mor. 
tecihanena da faluare.. O Giesù. Naza- 
reno , fegl’huominiviconofceffero , tutti: 
vice: cherebbono , non perdarui fa mor- 
te,ma- perehe voi deffe la lor.vita.Cerchii- 
viio,dolce Giesù,perclie fiate per me Gie 
si: ecerchiui iosfanto Nazareno , accio» 
che per voi io fia fanto, confacrato alvo- 
fio fesuitio.. 


TY 

Ma fopra tutto s'hà da porderare l'im 
menfa carità di Chiifto Noftro Signo:e 
co'fuoiselacura sch'hà inproteggerli, c 
difenderli con la {na onniporenza impe- 
roche queHa parola») [Sinite hos abire : ] 
lafciate andarcofioro, fu vo commandae 
mento così potente, ed. efficace , che non 
poreuano ifuoi nemici contraueni: li, ne 
tar daano alcuno agl’Apoltoli, Oaman. 
tilimo Giesù , che non ceffate di mottrare 
in.utte l'occafioni l'amor, che ci portare, 
Date licenza a’ voftrinemici contra di voi, 
eglielarogliere contra li voftriamici, Vo 
lese, che i mali fi fcarichinofopra le {pal 
le voltre speri:berare ivoftrieletti: Ser. 
ui.anima mia di cuore aquelto Signore, 
fenza licenza dicuineffuno ri può mole. 
Mtareselacui bontàè tanto grande, che 
nonladarà in danno tuo,felo ferui con di. 
ligenza, 
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V Edendo gl’Apoftoli, che i foldatiaf+- . 
faltauano Chritto. Noftro- Signore 
{lidifflero.: Voletesche li percuotiamo coi: 
noftri colteli [Ma Pierro dal fuo furore, 
fenza afpettar rifpufta, {col fuo coltello. 
mozzò l’orecchia deltra d’vn fesuo del Pò. 
reficechiamato Malco. Chrift» Noftro Si- 
gnorelidiffe:lafcratcli far quelche voglio. 
no,]e riprefe Pietro se rintuzzòil fuo in=- 
difereroferuore con breui, emaravigliofe. 
fentenze,mifch are di rigore,e foanità. 

La prima fù» [Rimetti la fpada nel fo. 
dro, perche chi ammazza di coltello di coli, 
tellomorrà.]Che vuol dire,chi vecide con 
{pirito di venderta,è degno di morte. Nel’ 
ches’hà da ponderare, quanto.vuole Chri. 
fto Noftro Signore»chie ftramolontani da 
quefto fpirito di vendetta in cofaproprie ». 
poiche s1 fattamente riprende il fuo Difce 
polo, perche con la mefcolanza di rale fpi- 
r.to lo voleva difendere; fi moftra anche: 
qui la manfuetudine di quefto Signore , il. 
quale non fi tanca di darleitioni di patié 
Za in mezo di tanti. nemici, che l’ingiuria- 
nano , come fe fofle (tato nella catedra tra. 
molu Difcepoli,che l'ydiflero.. i 

” «dà 
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Lafeconda fù ; ilcalice, che m’hà daro 
nvio Padre, non vuoi, che lo beva? Dalle 
cualiparole fi vede,con che occhi miraffe 
Chrifto Noftro Signore il calice della (ua 
Paffione, &ilconto,che faceua di berlo. 
Non lo mirava , comedato per mano dei 
foi nemici, ma come decretato , & ordi- 
pato pet volontà del fuo Eterno Padre, la 
quale defiderana d'adempire ,e li difpia- 
ceva affai, cheglielo impediffero. Econ 
tarro che ilcalice fofe amaro,baftaua che 
foffe dato da Padre si fauio, &amorofo, 
per berlo,come fefoffe dolce, Con quetti 
occhi deuo io mirare rutti litrauagli, e tri 
bulationi,che mi fuc-ederanno, e fe fenti- 
rò centatione incerna.ò penfiero,che mi ri 
tiri dalber con voglia quefto calice , deuo 
rifpondere alla mia tentatione: [Comes 
non vuoi,che beua il calice,che mio Padre 
mi di? O Padreamantiffimo, io mi offro 
a bere qualunque calice mi darete, & a pi- 
gliar qualfiuoglia purga mi ordinerete, 
peramara,ed afpra che fia, poiche efendo 
ordinata dalla ( pienza , e prouidenza vo- 


| ftra, fenza dubio farà perme molto giu- 


fta,egiou u le. 

La terza fù : [ No» potrei forfe io fare 
oratione a mio Padre,e mandarebbe fubi- 
ro piu didodici legioni d'Angeli per mia 
difefa?ma come s'adempirebbonole fcrit- 
ture, che dicone conuenir , che così fi fac- 
cia? ] Nelle quali paro'e c'infegna quanto 
facil cola lifaria faro il d fenderfi per me- 
zo dell'orario se, imperrando con lei mag- 
gi»referciti d'Angel:.che non erano quel. 
li;che venivano a p gl'arl >, ma che lafcia- 
ua di chiedercrò, perche fi compiff: l’ordi 
nation della fur morte, dich'arata nelle 
fentture.O buon Giesù,vi ringratio per- 
chelafciafte di chiedere quel che voftio Pa 
dre vihaurebbe conceduto , haven-to prù 
riguardo alla neceflità, che hau -vamo noi 
della voftra morte,che al ripofo della per- 
fona voltra. 

Di quì rrarrò due aunifi » vno,di quan 
ta efficicia fia l'oratiune fitra con confi. 
danz : in Dio perluadendomi,che median 
te Ici , fe foffledi meftiero , mi difendereb. 
bono leg‘oni d’Angeli, e cheè vero quel, 
che diffe Elifeo al (uo feruo, [che piu Itan- 
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Li 


no per noi , che contra di noi. ] Il fecon- 4Reg:6, 


do , che quando mi cofta già della volon= 
tà di Dio, non devo domanda: li cola in 
contrario » ancorche fapefli di douerla ot= 
tenere, perche nefluna cofa dcuo tanto de- 
fiderare, echiedere, quanto,che s'adem= 
pia in me la fua fantiflima volontà, & ordi 
natione. 


PVNTO VV. 


Opoi Chrifto Noftro Signore toc- 
cando l'orecchia di quel feruo'Mal- 
co; lo guari. 

Quetto è il fecondo miracolo , che fece 
nella fua paffione si cui motivi furono è 
per feddisfare alla legge del perfetto amo- 
re,facendo bene al fuo nemico;& a chi vo» 
lena farli canto male. Inoltre perle viftere 
di mifericord'a, ch'haveva dolendofi. che 
alcuno per conto fuo riceneffe danno: € 
perche gl’inimici fuoi non prendeffero 
quindioccafione dinuocerea fuoi Difce- 
policalunniandoli come gente,che refifte- 
ua alla giultitia. O dolciffimo Giesù, che 
potendo far miracolo per difenderui, non 
volete vfar la potenza voftra,el’viate per 
far beneachi v'offende ; communicaremi 
quefto fpirtto d'amore , co’) quale fia 
meco rigcrofo ,e cu' miei nemici do'ce. 
Amen. 

Sipuò anco ponderarlo fpirito di que- 
fio miracolo; auuengache'] fanar Chrifio 
l’orecchia deftra, (gnifichi, che perlime- 
riti della Pafficn fua s’hà da reft'nir a noi 
l'vdi odeiro dell'anima, che è 1a fede, & 
obtidienza a tutroquel'o, che Iddio ri- 
ue'a,t comanda : Ed è da credere, che co» 
mel'opere di Chrifto Noftro Sionore fu» 
rono perfet e,dando con la falute del cor- 
pocquella dell'anima ( come fi diffe nella 
terza part) queto Malco ricevendo tal be 
neficio marau'gliaro del miracolo, e dell’- 
ornipoteza di Chrifo,credeffleinlui,e re. 
ftafie fano nell'anima. E feparandofi dalla 
maladetta canaglia fe n’andalfe a cafa fua 
piangendo l’inginrie, che fi facevano ad 
huomosi finto, e po'ente[ O mutaribne 
della deftra dell’eccell. + ] roccate Signore 

l'or.c- 
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l'oretchia. dell'anima mia,efanatela per- 
fettamente , accioche lafciando lo fpirito 
di ferno, mifaccia veramente Malco ,che 
wuol dir Re, feruenduui mole: di propofi» 
to con dominio delle mie paffionneflendo 
che :l feruire a vo, È vn regnare per tutti 
fecoli, Amen. 
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Li'hora diffe Giesù a i Sacerdoti, 
e Magiftrati, e vecchi, che quiui 


Luc:r. erano : Sete venuti come ad vn ladro , 
18. 2 prendermi con fpade, e lance? Ogni 
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giorno ero con voi nel Tempio infe- 
gnandoui, e non mi prendefte ? ma que- 
fta è la voftra hora, &il poter delle te- 
nebre. 

Qui s'hà da ponderare prima , come 
quefto innocentifimo Signore fu tenu. 
to, e trattato come ladro, ecome tale ven- 
mero a pigliarlo; ed è da credere, che fot. 
to quefto nome v'andafferoli foldati Gen 
tili. O buon Giesù, quanto fete Jonta. 
no dall'effer ladro inuolator dell’altrui, 
dando per ben noftro tutto quel che ha- 
uete di proprio. Se effer ladro è ruba- 


re icuori s etrar l'anime del poterdi Sa-. 


tanaffo , è vero, che fere vnladro , il cui 
nome è Affrettati, fpoglia , accelera, € 
ruba ; ] ma queto non è ingiuria , ma ho- 
nore, non è colpa d:gna di prigionia, 
ma attione d’ererna lode. Rubate, Si- 
gnore, ilmio cuore,e pigliatelo per voi, 
imperoche non pigliarete l’alerui , effendo 
pasimente voftro, ne farà contra-la vo- 
rag del (uo padrone, poicheio gufto d'ef- 
er rubato, 
Secondo; Pondererò la riprenfione,che 
fa Chrifto a quefta gente è dicendoli 3[O» 
gni di Rauo con voi nel Tempio infegnas. 
oui ; Chefù come dire; Quefta paga mi 
Quarta parte. 


date perlacontina fatica,che hò prefa in 
infegnarni, trattando da ladro chi vi è fera 
pre ftaro Maeftro ? O Meettro celefte, che 
mala pasa vidiamo, perl'ammaeftramen 
to » edottrina che?ci delle; perdone:r le 
noftre (cortefie,& habbiate pietà dell: mie 
ferie noftre, poiche fe bene fiaamomal, Di. 
fcepoli , voi però non reftate d'effer bucn 
Maeftro. 

Terzo; pondererò quelle facratifime 
parole: [Quefta è l'hora vofira, & il po- 
ger delle tenebre. Con lequali Chrifto No 
RroSignore diede licenza , e dominio fo- 

rail (uo corpo a tutti li fuoi nemici , 82° 
ital j,de'quali eran miniftri perche 
Jo prendeffero ,elotormentaffero, a vo- 
glia loro, noncon limitatione di faluaria 
vita ,comea Giob,macon piena poreftà 
ditoglierla a forza ditormenti. Ilchemi 
hà da muovere a grandi affetti di compale 
fione, e dolore, vedendo tradito il mio Si. 
gnorea sicrudeli nemici percaufa mia. 
Viringratio, amantiffimo Giesù, per que- 
ftasigran carità, che moftrafte in voler 
dareil voftro corpo,e la voftra vita alle po 
tenze dell'Inferno , per liberarne l’anima 
mia: Io, ioero quel che doueuo efferli da- 
to, effend’io fato quelc’hò peccato. Ma 
lacarità voftra vuol pigliar queta pena, 
pertiberar me dalla colpa.Vi fuppl:co,Id» 
dio mio,che mi liberiare dalle lor furie, ac. 
cioche ne in quefta vita,ne nell'altra cada 
nelle lor tenebre, 
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Hime quefta licenza quello fqua: 
dron di foldati affaltò Chrifto No- 
ftro Signore fariofamente per prenderlo, 
edè da credere,che con quel'’impeto lo 
bacteffero perterra, c lecalpettaffero la 
bocca,ela faccia, etutto il corpo,fcalcan= 
dolo con incredibil rabbia Dcpoi lo driz- 
zaffero da terra con violenza grande 
dandoli gagliardi colpi co’ baftoni, che 
portauano , e. come dice l'Euangelifta , 
{lo legarono .]E fi può credere,cheli le. 
gaffero crudelmente ear ne poli con 
Ure 
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î r- CITI 
= lesir che dopoi li mettelfero vn cape 
È da coll) » F.cendo tatto cià: con gran 
e ez Sale ome fi rallegranoivin 
ddu molte gel afbmamente quando 
uentea. siGcodi ueruta, eli fon covau 19 
«di perd. rla, 

la quetto fatto hò da ponderarl’heroi» 
che virtù del S iluatore,perim.tarle, com- 
pater-doatrauigli sche pace. [La pema]è 
vaa fomma humulià, o. fiderando,che ità 
torto i picdi ce gli buomusis e de cli huo» 
Mini peccatori colui, che a la fualedia (o 
pra tuttu i Cherubini, e Ser..fini. O che te» 
nero f<niimento doucua huuere quitie 
Signore, vede: dufi così. fcilcato. da tutti. 

VUeUa dire «Lfuo Eterno Padre qguel'e 
Parvied. Dauid; [Habbi mifler cordia di 
me»Signore perchegli huominim. han cal 
petiato, 11 til gi:rno mi buo combatiu- 
tosc tribolato: nu hanpo concul. ato: mei 
Nemici, } erche fov molti quebi che com- 
battono contra di me.] Viungrauo s del 
CilimoGiesù., per quella st pe fon anu- 
mi tà, che quimo.tralterera id’'humiltà fu 
Geuarua' pid d’voltri Apotioli, edi 
Giud,. per, l.uargliel: : ma ce hd da fure 
col permettere, te Giuda colfuo m ladet 
tolguidrone vi ponga adollo: picdi? Con. 
ced: remi humiligiimo R: dentore,h"10 gu 
it d'efle e calpeltato, e di itar :otivi picdi. 
disute: glihuomini po:che me; ite ei di ita 
Ica pivgidi Lucifero ca :peftaro da Demo 
Di). Di qui Lutrò a ponder rin quetto pal- 
{o lad fierenza, che Cera lipeccatori , &i 
gruft::imperoche1p ccatori, jvando peo» 


cano, cone iccno, come dice Sau l'aolvil 


Figluoldi Dio ,efi pongono la fuafanta 
legge fotto ipi.di.Mai giufii,come dice il 
meuefitno Apottolo,[gl.r.ficano,e porta- 
po fudio nelcorpoloro ; je fi mettono la 
fua'eggetoprale palle, copra lurelta se 
faccuuo rifielione (pra la mia parata vi. 
ra, piangerò le.volte, che hò.conculcated] 
Figlino] di Dio, e calpetiaia,son lamia, ja 
lua volontà. 

Secondo; ponderarò l’inuincibile pa- 
tienza diqueito manfuevflimo Agnelio , 
foffrendo tante ing urie ; e percotle , fenza 
rifponder parola , ne lamebrarfi ,. ne hà- 
ver momento d'a: ò [degno.alcuno, 
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comutro che vedeffe itabbiofi cuoridci 
fuoînemias ede fetie)chefaccuano:, per 
hauerlu'preto » verificandofi quel che diffe 
per Dawid :1'M'hinno circondato molti 
viteli, € tori grati: m'hanno afftdiato : 
Hanno aperto fopradi mc lalon bocca} 
come leone, che ruba , e rugge.) O paò 
tien ifimo Agnello, che fate attorniato 
da tana lupi, eleoni così feroci» Come 
non betare; ne pere la scultra bocca con- 
tra diluro ; poiche con yn.folo dire, [ Io 
fono,]potete atteriari. tutti» Ma già, Si» 
gnore , era paflata i’hura di parlare, eta» 
cendo contoffere;:za, volete laiciatui fcal- 
care, per darmi cilempio di pauenza. Ai. 
tatemi, perche ia pigli patichuemente qual 
fi voglia aggrauio , e difpregio, che mi. 
verià. 

Maf.p'a ame le virtù, campeggia la 
cantà di quetto dolcillimo Saluutore, in 
porgere ciue benedetuflime maniad ef- 
terlegate con tanta crudi lrà: mani, che 
lmpres'occuparono infartenca quegli 
fîetu; che glic ic legavanv: con tutio che 
pot fe rompere lacu con maggioriac.li- 
tà,chenco uf pe Sanfi nuiiuo:non volle 
però tro, perche egli ito tele volle le» 
gaie cun | tunnecatene della carità, in ca 
it.go della ma a libertà ,e foverch'aLcene 
zasche hanno hiuuto le notire, e perlibe» 
racci dalla carcere, doue metitauamo di 
ftareJegauiconl piedi,e n le mani, Al- 
l’hoia 4 adempi quel c'haveva detto per 
Lavid,[le funi ue’ peccatori milegarono, 
ma ionon mifcordai. della tua legge. ] È 
che leggeè queta, fe non la legge della 
carità? Dellaguale non fi dimenu.ò Chri- 
Ito,quandolelegaronoi pecca: o:i,amane 
doti,e defiderando [di tunarli,e legarli feco 
con le corde d'Acamo, e concatene d: (a= 
sua, Qamabilifiimo,& amorofiffinio Gie 
sù,chi haderebbe potuto legaruile mani» 
ieiamor vofîiro non l’hauetic pr ma lega= 
ie, O mamliberalifiime se porentflime, 
che poco fa diu:delte 2° voltri il pan del 
ce o,e non lieflemailegate perfarbenea 
glihuomini, perche vi lafciate legare con 
tanta cradelti?Oardimento indemomato 
degli huomini,.chucen tanta ignominia 
legate lemania Dio. Non permettere, Si. 
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Della catturadi Chrifto. » 


ore, checonli miei peccati, & ingra- 
titudini leghi le voltre mani , accioche 


‘non facciate bene, ma più tofto, vi fup- 


plico legate le mie , pertutto quel, che è 
colpa ;€ fc'‘oglierele, pertuttoquc, cheè 
wirtù. : 


PVNTO III. 


bro gl'undici Apoftoli qael,che 
p?ffaua,fe nefuggiron curti lafcian- 
do (oloil lor Maeftro. 

Pondererò qui prima da parte de Dilce 
polila codardia, e paura, chegli oppreffe, 
miranda;come quelli, che poco avanti ha 
uguzno ricevuto da Chrifto rànti fanori , 
8 vdito cofî faluteunli configli, e vitto tan 
ri miracoli,e fi vantavano, ch’erano appa» 
gecchiati a morir perlui; fcordati di Lutto 
quefto, fifcandalizano di vederlo prefo , 
l’abbandonano,e fuggono, non folamente 
col corpo , ma anche conlofpirito ; 0 per- 
.dendo la fede, o titubandoineffa. 1 piedi, 
che poco prima erano fla:i fauam dille 
mani di Chrifto,furoro infangati, e mac- 
«chiati con fa colpa di quefta cofi brutta 
fuga .Il cuore, ch'era fato fortificaro col 
corpo , e fangue di Chrifto, perfe la for- 
‘tezza , pe’l timor di perderla vita» La fede 
radicata conila vifta diranti miracoli, fi 
“ofcurò con la nebbia.chelenò iltimordeli 

le perficutioni, Donde raccoglierò quanto 
poco fi poffa fidar d’huomini, la cui con- 
d:tione è accompagnar l’amico nella vita è 
e lafciarlo nella morte , fegui:lo in tempo 
di profperità,efuggir da lui in tempo d’au- 
verfità ‘Erin perfona di quefti D:fcepoli, 
mirerò memedefimo sche in tempo di pa- 
«ce fparfose prefumo, e venendo la guerra, 
econtradirtionefuggo , feguo Chrifto-nel 
tempo di dividere il pane, equando mi ac 
-carezzase fuggo dalui, quando s’hà da be- 
re ilcalced:Jla Paffione ; e quando miaf- 
fligge » e cofi mi fco1do de’ benefici che 
‘mi hà fato, comefenon li hauefTi mai ri- 
ceuuti. O Saluarormio, liberatemi da tale 
fcardalo,ecodardia,e non mi abbandona 
te neltempodella tentatione , accioche dié 
fendendomi voi io non vi abbandoni. 
Secondo, Pondererò da parte di Chri. 


929 
fto Noftro Signore îl granTentimento.iche 
hebbe, quando vidde sbrancara la fua a 
greggese lo fcandalo,che patina,e quando 
fi vidde folo , & abbandonato da’ fuoia» 


mici. All'hora doveva dire quelle parole PL87 


di Dauid: fli-conofcenti miei fi fono allon- 
tanatida me,m'hanno renuto per abbomi 
nariorie come huomo abbom.neucle fui 
dato a mici nemici,e non mi difefi,e g i0c- 
chi micis'abb.rbagliaronosvedendo lalor 
miferia, O amaro mio, hauefii io porwuto 
compagnarui in quell'hora , eMndop efo 
coa vor, in guifatale; che l-funi medefime 
habeflero legate levofiré, e lemiemani. 
Queltiferia fara hora mir:ienon piaccia 
a Diotch®io dia ih til'patzia, che renga 
perabbrifimanineguello ; ilquale è tutta 
fa confolatione,e fantification mia, 


Meditationi de mifferà della Paffione, 
che fuccedetteroinquefta not- 
te dopò la cattura . 


Er fondamento delle feguenti medita» 

tioni anuerto , che Chrifto Nott;0 Si- 
gnore per patirem-ggiori ignominie nel, 
Ja fna Paffione ., volle efler prefe»rato a 
quattro Tribunali, o Corc'lij , e radunate 
delle per‘one più qualificare,chefofferoin 
Gierufalemme, due ccclefiaftici , e due fe- 
colari. 

Il primo fù d’Anna Prencipese capo de 
gli Scisbi, e dotri de'la legge» de’ quali fi 
radupava vo Concilio di fi tranta due per= 
fo: e vecchre, per le caute appartenenti al- 
la dortrina, che fi predicava , & infegnava 
feconco le feritenre. 

Ilficondo,fiì di Caifaffo,fommo Pon» 
refice , e fupremo Sacerdote, con cui fi ra» 
dunauano gl'altri Pontefici,e Socerdorn,e 
Faritei,Religiofi dique! tempo,perlecofe 
atrenenti alta religione: E quefto era il Tri 
bunale Ecclefiaftico del giudice legitumo 
dic uveltempo. 7 

Il terzo»fù di Pilato giudice,e Prefiden» 
re di Giudea sal cui Tr:burale cuncorreua 

«voa multitudine di Notari, Giudici, & al» 
tri miviftri di giuftiria,c: me è tolito. 

Il quarto fù d’Herode R- di G.lilea, 


«con cui fava gran numerod: Cortigianiy 
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& wcffercito,di gente di guardia.In que» 
fti quattro tribunali, econfigli fù prelene 
tato Chrifto Noftro Signore, & :ignomi. 
piofamente difpregiato di maniera tale, 
che a fuoidifprezzicocorfero tutte le per- 
fone di Gierufalemme più qualiticate in 
lirtere,in Religione,in giuftitia,& in grà- 
dezza. E queì, checra fapient fimo Mae- 
ftrodi turrele fcienze , volle efle- difpre» 
giaro da Savi}, profeffori di quelle; quel, 
che era fommo Sacerdote, ed efcmpio di 
turtala Religione, fu di pregi.to da’ Sa- 
cerdoti eda quelii, che [.ccuano prof. f 
fione di faniità. Gc era giultiflimo 
giudice de’ viui ye de' morti, fù ich-rnito 
da Giudici,c Muniftri di giuititia, quel, che 
era Rè de Re; e Siguo. de’ Signo 1 fù vi- 
? pelo da' Rè,e Corr giani,e da g Lelercitt 
loro se dalla moltit.dine dl popolo » che 
concorlea cuefì dilprezzi, € volendo cofi 
la s. D. M, perda ciel. mpio d’humiltà, e 
paticoza, e per confolatione di quelli , che 
furono difpregiati in quefto mondo da 
qual fi voglia di perfone , e peraltri 
fini, che anderemo pooderarido nelle me- 
ditationi,che feguona . Intorno alle quali 
quuertafi, che preluppongo effer fuccedu- 
to incafad'Annali prima efamina, con lo 
fchiaffo,come dicono molti Dutori,con» 
* formandomi con l'ordine, che rien Sam 
Giouanniin raccontarlo : e delle tre nega- 
tioni di San Pietro faccio yna medi- 
tavione infieme, 0 fiano fucce= 
dute mere in cafa di Cai- 
faffo » 0 folaminte 
Je due vlime,e 
la prima 


in 
gala-d’Anna, effendo che perl'inten= 
to di quelte meditationi nom 
importa, he ciò fia auuc= 
nuto più in vn luo» 
go;che in va” 
altto. 
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MEDITATIONE XXVE 


Di guelto, che Chr:ffo Noffro Signore pa= 
si dall’Orto a cafad fit sie 
quanto quis fsuce= 
detie. 


PVNAEOD: 


Soldati col fuo Tribuno, & i miniffrà 
de i Giudei,fubito prelo Giesù, [lo me- 
narono a,€3la d’Anna fuocero dieGai- 
faflo. bs 
Sopra quello paffo hò da ponderares 
tmusî i travagli, che Chrfto Noftro Signo» 
repatiin quel ivogo viaggio. Prima pati 
graui del. ri, perche era menaro ccn gran: 
crudeltà da fuoi nemici, frafcinandolo cò 
le funi,0 percuotend. lo,fpingendolo,per= 
che andafle in fretta » © quafi correndo, in- 
ciampando, & inginocchiandofi, come in 
fomiglianti cafi accader (vole a que! , che 
vun prigioni,e con iemanilegate. Dowe- 
uafi quelto Signore rammentare dell’vlti- 
ma volta , che andò a Gierufalemme co” 
fuoi Difcepoli.cammin:ndo molto in fret- 
ta avanti aloro s per fignificarli la voglia , 
che haveua di patire. O dolciffimo Giesù; 
come andate coli di frettolofo palo , itra- 
fcinato da voir nemici,ma molco più dal 
la voftra carità, che diede lor licenza di ciò 
fare. © chedifferente compagnia haucte 
adeflo , da quella, che haucuare 211 hora è 
Doue fonoivoltri Difcepoli ,che all'hora 
vi feguitanano è Non potettero feguisare 
wnstaccelcrato » edolosofo paflo , e per 
quefto v'hau lafciato folo: Non permette» 
te, Signore, ch'io lalci di feguiruialiegra» 
mente al palio sche farete, ancorche fià 
molto penolo 
. Secondo. Ponderaròla fatiea, che fem 
tiua il cenero corpo diChrifto N, Sig. per 
conx del fudor di fangue, che poco psima 
haucva hauutose fi può credere, che perla 
foverchia funa»con Ja quale lo menauano» 
fivornalicro ad «prirerpori , c fudafle di 
puo 


Ioanyg 


“ 


fup.mo. 


Pl.106. 
PLis. 


Im 


Dilla prifentatione ad Annsi 


cavandoda ciò affentidi gratitudine , edi: 


finouò, fe nén fangue , almeno (udord’an» 
polcia , e di fatica, Nel paffar parimente 
deltorrente di Cedron, forfe dovette in- 
tiampare in quelle pierre, e cadere bi uen» 
do non dell’acqua del torrente, ma del tor 
rente delle fariche ;& amaritudini : che li 
trafiggevano il cuore. O corpo fant fimo, 
vi ringratio perla fanchezza sche patifce 
in quefto viaggio , Obenedittifimi piedi } 
io viglorifico perli accelerati paffi , cheiù 
queftocammino facefte+ Ade ffo comin. 
ciano, ò buon Giesù, i voftri piedi a paga» 
rei peccati,che fecero li miei velccial ma 
Jescrattenete, Sig.imici in, fomig ianti pale 
fi,& affrettateli al bene. a 

Terzo; Patiî Noftro Signorein cueflo 
cammino grand’ignominia,effendo mena> 
tocome ladro con gran vaciferatione » € 
particolarmente quando entrava per la 

rta della Città, douevano quei fieri mini 
firi del Demonio alzar legr'da, pub'ican- 
do la preda , che menauano cc n grand'or- 
goglio. O Redentor mio, Che differente 
entrata è quella in Gierufalemme,da quel 
la,che faceftela Domen:ca paffata; in quel 
la andauano molticon le palme:n ma: 0 
in fegno della voftra vit'oriazin queta vd. 
noconlefpade, econ le lancie in fegno 
della loro:in quella alzavano tutti la voce, 
per lodarui,dicehdo: [Benedetto fia quel , 
che viere nél home del Signore, ] in queta 
a!zan la voce,per vituperarui,dicer do mil 
le ingiurie , e beftemmie contra cdi voi sin 

Ila ffendevano le lor vefti per terra, 
perche vi paffafie fopra il civmento, fepra 
Hquale fedevate ; in quefta vi tiravla vo- 
Rica vefte, & vela f©racciano , & vicondu- 
cono a piedi mezo ftrafcinato.O mutatio- 
nedeglihuomini centra il'oro Iddio. O 
patienza di Dio in foffrie tali huomini. Li- 
beraremi,Signore,da si pe'uerfa incoft n- 
za, è datemi tanta maravigliofa paticnza » 
che ti faccia. fuperiore a quall'uoglia mu 
tatione. 

Finalmente pondererò lo fpirito,& af. 
fetto»c: n che Chrifto Noftro Sig. andaua 
per via con grande humiltà,c patienza, cf 
ferendo all’eterno Padre con carità gran. 
de quei fuoi faticofi paffi in foddisfattione 
di quelli,che facciamo noi per offenderlo , 

Quarta parre. 


IOI 


imitatione,come dopoi diremo. 
PVNTO. II. 


Omandò il Ponrefice a Giesù d:l'a 
fua dottrina,e de i fuoi Difcepoli. 
Sopia pi punto s'hà da confiderar 
prima idi 
gnore pati in quell'îngrelfo incafa d'An- 
na,doves'erano sadunatii vecchi,e dotti, 
e Mocetirideila legge, come perfone, alle 


quali roccaua di giudi are la dottrina di' 
Cheifto, che dal popoloera chiamato Pra» 


ferasecome tutti erano fuoi nemici, & in-' 


fiemelet:erati fuperbi, vedendo Chrifto 
comirtiarono a fchernirlo, & a'farfi beffe! 


d'lui,moftrardo gran felta di vederlo pre 
fa,& humiliato;affinche fi veda, come la 
fc'enza, hegonfia, da prircipio a difpregi 
di Chrifto in pena del p.ccaro d'Adamo, 


pregi, che Chrifto Nolftro Si-: 


c'h-t be principio dall’ap petito della fcien ECCh!. 


za di faper,come Iddio il bene, & il male, 
O Maeftro fapienuffimo autore , e princi» 
piodi tutte le fcier ze del mondo,perche fi 
jeuano contr: di voi le fcienze,e fchernifco 
no l'autor della fapienza ; la mia fuperbia 
n'è cagione, e 'a mia gnfia (cienza richie» 
deua tal cura, per, he vederdo quello,che 
è l’iteffa fapienza , fprezzato da' favij di 
quetto fecolo , guftielfer da loro humilia- 
to, e non faccia conto-de i fuoi gi:dicij er 
rorei Dar mi Iddio mio,humiltà in fapien 
za, perche la fapienza dell’humiliato driz- 
zerà la tefta di lui,& in mezo de’ grandi lo 
farà gloriofo, - 


Scco: di ::S’hà da péderare la fuperbia 


cenche il Penrefice, & i fuoi dotti comine 
c'aroroadefaminar Chrifto N, Sign. con 
animo di calunpiarlo, ecrsi li doueva do- 
mandaré ,che dottrina foffe la fua , feera 
contraria a quella di Moisé,‘e era dottrina 
del { i. lo,& hauuta per rivelatione quan- 
ti Difcepol: haneua,chi foffero,e dove fta- 
uano.I) che torto vdiva Chrifto Noftro S. 
con grand’humiltà ,e manfuetudine, con 
tutto che conofceffe la lor mala intentioe 
ne. Dondecauerò grand’affetti di confi= 
fion propria, edi cdfopadione di Chr'ftos 
mirando lo in mezo di quei carnefici, egli» 
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no a fedece,come ciudici,cdegliin più,ca 
me reo:cuzlii con leiniegnenetende don 
sorali ed eglicon Ic man legate con infe. 
goe dim .lia:tore.O Dotkore etcellen.t fi- 
mo. Dottor de” Dutteris edi tutte le genti, 
quando eravate di dodici:anni: flubare 2 
tedercio m.z0 d:' Dottori, vdendoli, & 
incerrogandoli con maraviglia.di tutti, & 
hora ftartinpiediin mezo de’médefimi ,, 
vdendo, e rifpondendoconichetnoloro » 
ma fe fu mirabile la fapienza;sche moltra- 
fte nelle rifpolte, che delteali'hora, ncn è 
meno mirabile quella , clre moltrate in 

quelle,che date adeffo,loftrendo l'ignomi- 
nie., che da quelle ve ne cilu!tano.. E fe la 

voftra Sanufima Madre fi trouale qui 
prefente conche feniimento ripererebbe 
quella fina amorofa querela; dicendo : [Fi_. 
gliu: lo perche hai fatto cosi meco ? per- 

che.m'ha lafciato f la Le tenefeientrato 
in mezo.a cntefti Dot'oripiù lupi carne fi- 
ci,che Ma: It. ipictofi è Ma voi, Signo e, 

Jeri‘ponderelte come all’hora : [Nelle co= 
{esche fono.di mio Padremi corutcn fem 
preltare,]e mo Padre vuole,chemi fot 
tometta-a' quelta ef: mina ; Vi ringratio, 
amante fimo Redeniure per l’obbedien= 
za, che teneiea vultro Padre, e per l’hu- 
m lrà , che mottrate tra g'i uomini per a- 
mor luo . 


PVINTO IIL 


R Hpofe Giesù : Hò parlato publica- 
menraal mondo, hò fempremntigna- 
ro nella Sinagi ga, e nel tempio,dove con- 
corrcuano tutti i Giudei, enon hò detto. 
nulla in fecreto, pretendendo che ciò fof- 
fesche domandi a me quetto? Domandalo 
aquelli,che m'hanno vdito, cheeffi fanno 
quelc'hò detto, . 

. Quiparimente pondeserò prima come 
Chritta Noftro:Signore fe ben prefo , & 
humliaco, non ftaua auuilito in quefto: 
Concilio ,ma con gran libertà di fpirito » 
che procedeua dalla fua vita,e dalla verità 
della (ua Dottrina,imperoche la confcien» 
2a, che fi fondainfantità, e verità,èlibe= 
3a; &animofaad ogBi bene »fenza timo. 
se ne titiramento alcuno,ancorche ftia ine 
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panzia faui;,6 grandi deFmondo, e così 
hòd: procurare in medi modo di'con- 
fcienzaze fanta l'bertà come dopoi lamo- 
trarono gli Apofioli, imitando ij for Mae 
fizo. . |» ; 

i sSecando spondererò la gran prudenza 
di Chrifto Noftro,Sigaore in non voler 
rtirein particular: della fua do:trina , che 
foftevale perche lapetta quanto dousuasf= 
fer mal'ricenuta la vera 1xpofa rmafi rie 
meflfea quelli,che l'hauevano vdito, impe 
roche ecu tanto. ficuio della verità fua;che 
ne faceua celtimoni) gl’ittelli fuvi nemici, 
chequiuierano prefenti xe l'hauevane v= 
dira. i 

6 ben fa vedde eller così, poiche tutti 
ammutolirono , enon vi fù, chi lo notaffe 
dicofa alcuna mai detta, O purità della dot 
trina del Saluarore, quato è potente la tua 
forza, poiche non.folo dai generofa liber. 
tà a chi la pa: ha ,ma conuinci » echiudi la 
bocca del nc mico,che l’afcolta, Concede- 
tem',Saluator mio, luce per intender la li 
bersà per publ carla, e l'obbedienza per 
obbedirla perfettamente. Amen. 

Terzo è da ponderare lacanla, perche 
Chrifto nolt. 0 S guore non fe nu!la del 
fuoi Dikepoli, perchecome hauenano res 
fo ma! conto di fe,non li volfe accufare, pu 
bicando [alur fiacchezza sne fi porè pre» 
giarelod.ndola lorlealtà  Edoltre a ciò, 
come alcuni contemplano, era quui Giu 
da atpettando;che lidellera il detaro del 
la:vendita » flando ciò rimeffo ad Ana). 
ed elfendo, queltò difgrariato conofciuro 
per Difcepolo di Chitito ycon la fua pre» 
fenza fcreditaua il (uo Maeftro, ilche tutto 
aft.iggeua , non poco il noflro-Saluatore» 

O Maetiro amantifimo non permet 

tere, chio manchi alla lealtà, . 1: 
che videvo,come fedel Di 
+ fcepolesaccioche non 
vi vergogniate 
di confel 
i fat 
mi per vetro innanzia 
votro Pa- 
die. 
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:MEDITATIONE XXVIL 


‘ Dello fchiaffo,-dellAmeffonea 
° da Caifaffo. ni 


’ 


. PVNTO I. 


DO 
}*) 


colto. «0.490,13 81 

No de' miniftri diede vno fchizf%0 a 

Giesù,dicendo,cofi rifpondi al Pon 
teficepo 4 LV UTSTIT. A 

Quetto fchiaffo fù la prima ingiuria o, 
che ricevette Chrifto Noftro Signore in 
cala del Pontefice per mano de’ {uoi mi- 
niftri, efù tanto fegnalata , che San Gio- 
uanni ne vuole far particolarmentione.. 
Hebbe tugre quefte cirtoftanze. 

Prima fù crudele, data da yn manigol. 
do accefo d’ira , con defiderio di ven. 
dicar l’ingiuria del fuo padrone , pa- 
rendoli con 7 di guadagnar la fua 

i far piacereatuttii circon- 


ftanti, , ; 

Secondo, fù vituperofa, perche fi data 
io prefenza dimolti nobili,e principali: & 
infieme a perfona, cheinfin’aquell'hora 
era (tata venerara;e ripevata daitutti:dal- 
la cui faccia vfciua rale Splendore, che mo- 
meua a riverenza quelli , che la miravano 
fenza paffione. 

Terzo » fùingiufta, perche fù dara per 
vendetta , e calunniando vna prudentifli. 
ma rifpofta, giudicando temerariamente, 
che Foffe fcortele contra l'austorità. del 
Pontefice. 


- «Quarto, fù conapprouarione , & ap- 
plaufo di, tutti i prefenti , fenza che vi 
foffe chi difendelfe Chrifto , e ripreo- 
defle il furore di quel mal'huomo :ton- 
de s’aperfe la ftradaa gli altri ,, perche 


fi. metteffero a fare, contra di,Jui ‘aleret 


ot. mira, anima ,mià » la faccia 


ppi - 
del tuo Signor percoffa.co’! furiofa cal 


po diquel manigoldo » &k arroffitadalia 
natural vergogna di sì graue, ibginrià , £ 


n Dello fabiaffordiChrilto: 
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wergognofa per la.felta , cheliffuoi ne- 
micine ricevettero: & habbicompafiio- 
ne-di:veder fchiaffeggiato quel fourano 
volto; fincui defiderano mirate gli Anpe- 
lidel Cielo, ): O Figliuol detviuo Iddio, 
[{plendor dellagioria‘del Padre, e Figti: 
va della (ua foltanza, } ch' hà pofto nel 
woîtro: Divino volto fa figura disi abbo. 
smncuol mano ?1O Padre eterno mirate il 
volto del vollro Figliuolo fegnato con lè 
dita d'vno. infigne peccatore, e poiche egli 
{offre quefta ingiuria per amorde” peccal 
tori, foffriteli e perdonateli per qre!, che 
gli pati perloro. 


PYNTO IL 


RI pofeli Giesù:Se hò maf parlato fan- 
ne teftimonianza , e febene, perche 
mi percuoti ? 

Qui s'hà da ponderare primala gran 
patienza,emanfuetudine, che Chrifto No 
ftro Signore conferuò nell'anima fua , ri- 
ceuendo tale ingiuria , & auuenga, che 
quefto maluagio meriraffe, che (cendeffe 
il fuoco dal cielo;e l’abbruciaffe;ò s'aprif. 
fela terra, e l’ingiottiffe, ò li feccaffe la 
mano per fempre, come fi feccò la mano 
di Teroboam, perche con elfa volfe pigli 
revrni fanto Profeta: e-fe bere faria ftato 
facilea Chrilto Noftro Signore cafligar. 
lo con quette, & altre fomiglianti pene ; 
non volle però vendicar la fun'ingiuriao; 
mala fopporiò con tanta ferenità, che di» 
moftrò. con l’opera d’éNere apparecchia» 
102 ricever vn'altro:fchiaffo nell’altrago 
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Heba . 


IL 
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«ta,& altri molti fenza numero, O dolcife * 


-fimo»Giesù,vero Profeta,che-per dirla s» 
verità come vn'altro Michea, foffe percof 
‘fo nelle guancie, foffrendo quefta percoffa 
<con'ammirabile parienza,e manfuetudine, 
fatemi: parrecipedi ral virtù, accioche fof= 
‘fra le-mie ingiurie ftriza vendetta ; e fenza 
-tocbarmi perlato 0 0! *- : 
-°. Secondo;s'ià da péderare,come Chri. 
-fto.Nofito Sighore che fipena'cosi ben ti- 
ceresediflimulare i [vot affronti, queta fia- 
ta con gran manfuctudine valfe render cò. 
4 t0 
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ro di fe, affinche non fi perfaffero , ch'egli 
hauclTe pretefo i \giuriare il l’ontefice, & 
infiemcinfieme tacitamente correggereil 
fuo ingiuriarore, perche riconofcefie 11 fuo 
peccato, dicendoli;[Se hò parlato male in 
quel che hò detro , fanne prima telîimo- 
miznza:] che tuimi caltighi, non eflendo tu 
giudice,ma scliirannia è { Ma fe hò partato 
bene, perche mì perchòn ] contra il dove» 
re, cmitallidifcartele, e mol creato è E 
con tuto , che fotte quetta r.gione tane 
to con ludente:ncn fù ammefia, ne li val- 
fe» ne fe ne fi geconro. Oamanuffrmo 
Giesù, lacvi prop i.tà fù parlar fempre 
bene, { enellacui bocca non fi rrouò mai 
ioganno, ] e lì cui con verità fù detto; 
{Non hà maicofi parlato huomo alcuno.] 
Vilingratio perl’ingiuria, e dolore, che 
patire, parlano b ne incaftigo delle col- 
pe fatte da me part.ndo male. Concede- 
remi S:gn.re, ch'io fempre pa:li quel , che 
viaggrada, ancorche difpaccia a gli huo- 
mia, ‘affrenco par catemente lelor calun= 
nie. 

PVNTO IIL 
An ‘ò Anna Chrilto legato al one 
tefice Caifaflo.]}Qui s hi da ponde- 
sare primala rifolutione,che prefe Anna,e 


“autti que’ (aui} , che Chrifto fi conduccfle 


a cafi di Ca:f.ffo, che era1l Pontefice, e 
giud celegiiimo di quelta caufa, dove ta- 
uano radunati i Sacerdoti,e Farifei,& altri 
vecchi,per trattarla infieme, E dice l'Euan 
gelitta che Anna lo mandòlegato, per fi- 


pareri » che lo eneua percolpeuole. E . 


rfelolegarono dinuovo , e gli raddop- 
piarone de legature , accioche non li fcap- 
palco a'cuno nonglielo Jeuaffe , douen- 
«do paffar E mezzo della città, O Agocllo 
smanfuetillimo fe bene vfcire da querto pri 
mo concilio più !egato,e flretto perentra. 


‘re pelfecondo ; tuta volta non per quelto 


fi (cema la vofira carità anzi vilega,e ftrin 


“ge con nuoui defideri) di patire; per fcio- 


gliece dale lor grauicolpe queibsche vi le- 
gano consi crudeli funi, Aumentare, Si- 
goare, in me irtravagli, purche aumentia- 
tol’amos di patirlie . 
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Secondo , deuo ponderarla fatica, & ,g, 


ignominia » che pati Chrifto in quefto fe- 
condo viaggio,effendo condotto per mez- 
zola città con gran fresca , e fchiamaz;0; 
vfcendo molta gente per intender quel, 
che foffe,e molti fi doueuano vaiteco' fol- 
dati, aiutatidoli ad ingiuriaril Saluatore » 
diment cati del benec'haucnano da [ui ri- 
ceuuto. Ma non per queto il noftro dolce 
Giesù perdeua vo punto della fua pace, € 
cariti,offerendofi a patifda molti per ben 
ditutti, onde è degno diefler glorificato 
da tutti pertutti li ccoli. Amen, 


; 
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MEDITATIONE XXVIILL:: 
Delle trenegarioni di San Pietro. 


PVNT'O L 


Opò d’effer fuggiti tutti gli Apoftoli Marce 


rr.26 


Pietro tornò a feguitar Chrifto è ma Luc. 12. 


da lontano : €con lu andawa vn'altro Di- 
fcepolo , il quale per efferconofciuro dal 
Pontefice, entrò con Giesù nelcortile del 
Pontefice, ed entrando ariche Pietro, sac» 
coftò congli altri ferui al fuoco perche fa» 
€cua freddo. 

Sopra quefto paffo hò da ponderare i 
gradi , per li quali giunfe Pietro a negar 
Chntfto,perimparar all'alerui fpele, e fug= 

ith. 
È 1}primo fù tiepidezza nell'amore , na- 
ta da rmore humano : imperò chel’amòr 
Idi Chritto lo-moffe a feguitarlo , ma» 
il more humano l’intiepidì , facendò- 
Tofeguirarea lontano, dove prima l'hzue- 
va fempre feguitato da preflo , e das 


“Vicino .* è 


Il fecondo fu dimenticarfi, che Chriffo 
‘gli hagena detto, che Io megherebbe ue 
voltein duella notte;èi è proprietà di quel 
li,chè confidanò:tiolto di fe (cordarfi del- 
le pareledi Dio,e delli auwifische li dà, per 
rintuzzareiflorò orgoglio,comefenon di- 


cefleroaloro: | d' 
n 
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IV. 


Delle megationi di S. Pietro. 


11 terzo fù fattò titolo d'amare Chrifto 
metterfi nell’occafion di negarto » congi» 
nendofi con male compagnie, che xciò 
3» provoctaffero , accoftandofi al fuocoi, 
doue etawna combriccola di gente tour» 
nata.E non è fenza mifterioil dire, che ab 
Fhora facena freddo , fer fanificare i fa 
freddezza del cuore di Pierro è la ofcurità 
é tenebre dell'anima fua. Tutto quefto nac- 
Que originalmente dalla fecr 1: prefuntio- 
fe, e confidanza, che haucua di fe medefi- 
mo:'a quale non guarî conl’auvi”o ‘chel 
d'ete Chrifto,e settaridò viva partorî que 
fti mali frutti. Donde hò da cavare tre 
gran propofiti. ‘ 

1] primo, di non prefumere , ne fidarmi 
fne teffo,rammentandomi di quel,che di- 
ce San Paolo:[Se fei nella fede, non prefu- 
mere,ma temi: e chi penfa di ftare in piedi, 
veda ben di non cadere. 

° I}fecondò propofito è di feguire Chri- 
fto no: da snrano, ma da vicino,e con fer- 
lore : perche chi lo fegue da lontano, non 
mette? piedi , doue hi pofe Chrilto ,neau. 
inerte benele pedaredì lui,ne è p.otetto da 
June” foi pericoli, 

It terzo propofito è di fuggire l’occafio 
ne d’intoppare » e le malecompagnie , che 
mi prouochiate a cadere, ricordand mi di 
quéèl,che dice ;1 Savio; [Chi ama il pericolo 
perirauni dentro. > 

Poffo anche ponderare,che fe è così, co 
me diconoalcuni Dottori , che quefto Di. 
fcepolo conofiiuro dal Pontefice fuffe Sari 
Giouanni Euangelifta con tutto,che fteffe 
nelle medefime occafioni, che San Pietro, 
nou negò Chrifto,ne fù a quelto pericolo, 
principalmente perla particolare protet- 
gione dell’ifteffo Chrifto, che lo cuttodì, e 
preferuò: perche non haueua la fecreta iu. 
perbia , e prefuntione di Pietro. © Iddio 
onnipotente, liberatemi da!le occafioni di 
cadere, e fe mi vedretein efle per mia gran 
miferia, protegetemi con fa voftra Diuina 
mifericordîa .{ Ponetemi fempre vicino a 
woi, e combatta qual fi uoglia mano con- 
ara dime , ] perche fe mi reggerere con la 
voftramano , neffuno miattcrrerà, ne me 
necuarà. 
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{ 


N quell'hora giurife vnà domiciuoli 

ferua del Ponteficé, e portinaia di cafa, M 
la quale miranda Pietro,e ricono/cendolo lo 
per Dicepolo di Chrifto , diffe a"circon- 
ftanti: CoRui andawa con Giesì, e veltas 
taGa Pietro fi diffe; Sei tu a forte Difcc po- 
lodi quetto huomo ? Certo tu itaui con 
Gie i Nazareno.Rifpofe Pictro:non fono 
fuo Difcepolo » ne lo conofco, ne sò quel , 
che tu dica. 

Sopra quefto punto s'hà da ponderare 
prima l’aftuia del Demonio, in affaltare 
San Pietrola prima volta pe mezzo d°. 
vna do Na , come affal A iaiho per 
mezzo d’vn’altra ,perabbatterlo , gancio. 
fiache effendo ledonne più ud ci, e mol- 
li, fogliono abbattere le rocche , e pie- 
tre della Chiefa,fc non fi pone cura in fug- 
girie. 

Secondo , pondererò in Pietro la gran 
fiacchezza dell'huomo , imperochecolui, 
il quale era pietra fondamentale della 
Ch éfa, & haueua hauuto riuelatiore del- 
la diuinità di Chrifto , e lo confelsò per fi- 
gliuolo diDio, viuo » e fi offerfe a morire 
perlui:adeffo alla voce folo di vna donni- 
ciuola teme tanto, che lo nega ; e dice, 
che non loconofce , ne è fuo Difccpo= 
lo, ne fi cura dilui. E con quefto elem. 
pio imparerò , a non prelumeie di me, 
poiche non fono Pietro,ne petra, ma pol- 
uere , efango, fondindomi nel conofci. 
mento proprio, e nel timore della miamu- 
tabilità se fiacchezza : poiche tntrol’oro, 
el’argento delle mie virtù, è fondata fo- 
pra i pie di terra , & voa pictruzza è bafte» 
u. le per dirupare , € ge:t re tutta la ma- 
china per terra. Oeterno Iddio diretti 
conofcime:0 profondo di quefta terra, che 
fono dimia narira, accioche non pre uma 
di me,ma di vor, in viruì di cui rcfifia al 
colpo della renratione , e gonfe:viidoni, 
che m*hauete daro. 
pei Ter. 
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Terzo , pondererò quanto fia nociuo il 

r more fouerchio del dishonore; o della 
m re, poi hechi m'abbatte nonè tanta 
la notte dell'auuerfità sguantail vano ti- 
more di lei ; per Jo quale hò fpeffo negato 
Chrifto, fenoncon parole, almeno con 
l’upere: vergognandomi d'alcune opere 
di virtù, che fono d'obb igo, per non per» 
dere vn ‘punto del mondano honore, 0 
qualche intereffe,o fenfualità carnale:e co 
sì hò da (upplicare N.$.che mi citcondi cò 
lo feudodella fua protertione » actioche 
non tema i timori della notte,ne fiimpa- 
tronifcabo delmiocuore. . ., 
Quarto , pondererò.a graue ingiuria', 
che fece Pietro al fuo Maeltrain QUEROTA 
fo,e quanto Chrifto Noîtro Signore fenti 
il vedere, che vn (uodiletto se caro fi (de- 
naffe di effere fuo Difcepolo condannan- 
o con quefto la, vita di chi negava pet 
Maeftro:ezon quella confideratione com 
patirò di védere ilmio Signbre corato (co 
nofciutt, E i bbandonstola fuoi, O fo. 
urano Macitro, hot non mi maraniglio, 
che G'uda,il t'epido vi neghiper avaritia, 
poich= Pietro il feruente, vinesa per pu- 


» fillanimità:.Ma la fapienza voftra permete 


té quelta isnominia, perche fi manifetti 
piula voft'a parienzain fofferire sela no- 
fra fiacch'zza tie'peccare,ela voftra gra» 
tia id cOnuertire chi peccò, 


PVT O TEIL 


Metà V Edendo Pietro quel che era accadu- 


._to,&il pericolo, nel quale fi ritroua- 
ua, [vfcì delcortile verfo la porta » & all'- 
hora canto ilg l'o la prima volta, ] ma e- 
gli perla perturbationenon l’auuerii, e di 
î a poco tornò dd entrare , doue ftauano 
gli altri (caldandofi al fuoco , e li diflero ; 
[Nò feitu vno de' D'icepoli di quefto huo 
mo?& vno diloro affermò, che veramen- 


° teeta. E Pietrocon giuramento negò di- 


. Kgrde.chenonconoiceua ral'huomo, Di 


La vi'hiora tornarono la terza volta a far» 
Ji nftahza,che era fùo Difcepolo.] dando- 
‘gliene icortra‘igui,] vno diffe,che l'haue- 
‘i vilto con Chrilto hell'Hortò : l'altro 
ch"eta Galileo,tome filohlcena alla fa- 


- 
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uellaj e Pietro tornò a negare, mandando 
maledittioni fe Jo conofcena. 

Sopra.quefti fugcgfli di Pierros'hanno 
da ponderare prima.le aftutierdi fara naflo 
intentarlo , fscendo quello che Chtiftg 
diffe,che haueua defiderato.di cruellarli, 
còmegrano, horcon yna tentatione, è» 
hor con altre, tanto che li atterrò 
due,e tre volte. Perche i migliovi li bats 
tagliacon maggior furia ,e fe non ftanno 
ben radicati in humil:à ,'i precipita dalla 
cima della fantità, OIddioeterno , [nun 
pongain me la fuperbia il piede , accioche 
la mano del peccator Don mi mucua,]cac= 
ciandomi dalluugo, cheteneuo per voftra 

atia, . | 

Secondo,s'hà da ponderare quanto ma 


14 


por, | 


Psh. 


IL 


la cofa fia ‘il perfeuerare nell'occafione, 


non fperimétando alla prima caduta, pere 
che vn peccatochiama l’altro,& il minvre 
induce fubito ad.vn’altro maggiore 7 an 
dando (empre di mal’in peggio,come Pie 
tro, che prima negò Chrfto femplicemen 
te , Ja feconda chi con Laine) scla 
terza con giuramento,e deteftarioni: onde 
è molto importante troncare al principio 
iltimore humapo ; € fuggir'il pericolo » 


quando fpunta,imperoche li Demonij tas . 


no,fempre co] defiderio dicendo quelle pa 
Po ledel Salmo: [Diftruggetela, diftrugge- 
tela infià da’ fondamenti della fede, e fpe- 
Tanza,a cui s'appoggia. x 

Terz :s'hà da punsierare, he come Pie 
tro inquella, nutre tre volte haucua pre 
funro di fe (tefo,dicendo,ch'era appare» 
Chiato amorire per Chr fto sechenonii 
farcbbefcandalizato, quando ben rutti gli 
altri fi fuffero fcandalizari, eche non l’ha. 
uerebbe negato , ancorche hauefle (apuro, 
di dover morire perlui, così in caftigo di 
quettetre piefuntioni,permefle Iddio que 
ite tre nedarioni rella medefima notte, at- 
tefoche la fuperbia fi tira fubito dietro !"- 
humiliatione : ell’ilteffa materia, di cui fi 
ciba,e perciò è molto importante pianger 
re fubito]a tolpa della ;uperbia; prima y 
che s'amuzin;la pena dell’hmiliauone. , 
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| narprefto quella 
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P-VN TO 1V.- 


"A Ll'hora cantò il sallo la fecordai 
LI vol'asene'l’iftefin rempovòltando 
il Signoregli occhi a Pierro lo mirò ePid 
tro ricordandoti di quello, che Chéiftodi 
hauetia detto e n'vicè fuori,e pianfeamas 
famente. >» . DIAZ 
"Quì finotala conmerfione di Pietro , e 
ka (ua peritenza , nella quales'hida pon- 
decare prima l’infinita mifericordia;e cari 
ràti Chritto Nolteto Signvre, the'quanò 
tijue,fteffe circondato da’ nemici,e pofto 
in m fuoto di'rerribiliperfecutioni , e ca- 
Inifnie; come fcordewle de’ (voitrauagli; 
fi ricorda dek Difcepolo,che glie ii aumenk 
tiva-con quella ingiuria.: e fe bene era 
Iontano da Pietro conobbe i peccati ; nei 
quilieracaduro , &inluogo di caltigarli 9 
hebbedi lui compaffione con defiderio di 
prouodarlo a penitenzay per perdonarli;e; 
tutto cò fece can fommai prettezza;per ca. 
la di bocca.al lu»; 
j sche fe l’era ingluottita.E per-. 
| ciò'fa,che fubito cantiil gallo; ma non ba»: 
ftaua i fecondo canio,come ne anco baftò 
il primo , fel'iltetfò Chrifto non voltawa i. 
fuoimifericordiofiocchi, illuminàdo quei 
di ‘ni conla luce del cielo »acciochecono-. 
feeffe i fuoi'srrori se parlandoli al cuore a: 


Habac.3. perche li piangelfe. O amorofifimo.Gie= 


2 


sù, comenon v'amerò. con tuito il cuor. 
mia , poiche quando tratto d’offeaderui , 
vfate mezi per perdonarmi?E quando)do. 
ueuate muftrare la voftra ira nelcàftigo ». 
moftrate la mifericordia: nel perdono è. 
Habbiatei, Signore, compaflione di tutt i 
peccatori, mirateli conecchi di mi; ericor- 


dia , apriteli l’orecchiè 1 acciocheodano il. 


canto,e la voce de*predicatari, toccando» 
li it cuore,perche piangano ilor peccati: E: 
quando io peccarò per debolezza mia, nò: 
vi dimenticate di mirasmi con occhi di mi; 
fer;cordia. ; 
Secondo,s'hannoda ponderare Ie lagri 


meamare d San Pierro ,lequalineo pro-. 
cedevano da timore di verun caltigo , ma. 


d'amore del fo Maeftro,perche ricordan. 


dofi de’ fauori n de’ bencfici] ache da lui 
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Haubns riteutitive dellvintraritndine che 
mastro nebandolo mtale oce» lione; gii 
seehifuvi fi comuertirono 13 font dba 
merc n arand’umare?z4"d cuore come 


quegli,che fent ua quel the dice GEreMia; L}jera, 


[EMltecofà moltò attmataà hbAocrlufciaro il 
fuodduio; Je nesirottiuo S'gnore. Me- 
fehino me (4 '\ivualeife)come vivo ro h + 
uttido'fin:saro PAUtor della vità come 
momws'aprelascerta pem'inghr trfce', has 
tendo gtariaton {uo Ersitoit 20 dba 
abbomimaidle;ecome ttapril'i pit iogiu- 
riarib + cortit Ton conotentquelche in? 
ro ben'hifativ®O lineua fiv dedesra, ca- 
neri Modatti pi maledi. e} (e'tondiceui 
chivhalieua molti to ranto amore? Oto- 
mefarebbegiufto,che [venifTe tipa di me 
la maledittione ; bavendela e'citase che 
mi penetraffe ‘tutte l’ofa , hauendola ab- 
bracciaty. } Oîthi defleamarezta dimare 


al,mio cuore, [efonti dilagrimea? mieiuc mi 


chiperamaramente piangere di: giornope: 
di notre la dell'inttva timia5. T&S , 
er i ‘ché bà commelto cogina al 
fuo Creatotei Ma già the conofc.) la mile- 
ricordia dilui, eche non vuol la mortedel 
peccarore,ma che fî\cOnuerta, e viva, mi. 
rerò, chi mirò me, mi vol erda chi fi vol. 
tò a me,eco’lcuore mi gli acco îcrò,e pro 
ftrato a'fudipiedi dirò }tomeiil figliuolo 
prodigo; [O Padre,e Maeftro misshò pec 
cato in Cielo,& auanti di vbi, non fan più 


pluo®. 


Cotta 


+ Luc.usi 


degrio-d’efferclramato voltro ip 


ne Dilcepolo,riccuetemi almeno, com 


vno'de:mercenarij della vafa voltra ygià è 


chenon fi trowa permeir fer o:puidurosi 
chel’effernecacciator Inquefta guita piana! 
geua San Pietroye:fi moueuà alla confidani 
zadebperdono,rammenvandofi di quello;. 
cheglilraueua dètio Notiso: Signorey che: 
haueua pregato perlui; acciochèe non man) 
calle Ja {va fede;e chequando: (i fulle tomi» 


uertito, econfermafi@ifuoi:fratellizco=! _ 


sì-pianfè tutta la vitai@lando vdiua il:can 


. todetgalla, onde fl dice:, chie haucua:ri= 


gati, &incauati i canali degli occhiper [a 
moltitudine delt’infocate lagrime, ché peri 
effiverfaua 0 ei cri gg retta 

Finalmente'ponderardil'modo;come 


{0a 


la Dibinz infpiratione illuitiò,etotcd Piea "IL 


Matr.26. 
Marc,14. 
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rro,e loconbertì, perche prima fece,che fi 
riduffe a memoria le parole di Chrifto,do 
poi, che vfcifle dal luogoye dall’occafione 
doue (tana, & apprelfo , che ritirato pian- 
gelfe amaramente. E l’ifteffo fà con noi, 
quando ci tocca con efficacia. Col primo 
cimuouea timore, toofidanza, & amore: 
col fecondo toglie gl’oltacoli della vera pe 
nitenza; E col terzo ne confeguitce il frut- 
to, che è il perdono de’ peccati, hauendo 
propofito di confeffarlia fuo tempo. O 
anima mia, come hai vifto in Pietro la fua 
fiacchezza per peccare , così rimira in lui 
l'efficacia della d:uina ‘gratia perconuer- 
tirfite come egli piàfe,così piangi tu i tuoi 
peccati,accioche n'utienga il compito per- 
dono. Amen; 


MEDITATIONE: KXIX. 


— Delle falfe Loffimonianzesche o fatrome der 


tecontraChr:ffo Noftro Signorestà 
cafa di C4foffo e delle rifpow » 

: fe sche diede nella fua | ©». 

; 4 sfamina. 


| PVNTO PRIMO. 


È L fcemmi facerdozi con tutto il lor. 
concilio cercauano qualche falla te» 
flimonianza contra Chiifto, per conden- 
narlo 2 motte, ma non la trcuarono è 
benchefi.prefentalero perciò molki fal-. 
fi tefimoni. Etra gli altri alcuni difler 
ro: Queft'huomo ha detto, poflo di- 


, fiuuggere il Tempiodi .Dio, & in tre 


iorni ried ficarlo: ma nefluna di quelte 
SifpeGzioni era baflanmte,ne Giesiù li sifpo- 
fe parola. .. 
» Sepra quelto pinto hò da confiderare 
prima la formadiquefto giudicio, che ra-. 
dunò Caifaffo contra Chrilto NoftroSi- 
guote, ponderango chi fonei giudici,i lor 
maluagi cuori,e la fuperbia, & ambitione, 
con cui fedono, Ia oltre chi.fono gl’accufa- 


" tori,e refimonizla lor moltitudine, e fega- 


ti peruèrfi. Di più chi è il prigione,& accu: 
fato,la faa: divinità, ed èminenza congiun. 
ta con modeftia, & humiltà, ammirando. 
mi,che il Figlivolo di Dio, giudicede' vi 
ui,e de”morti,(tia come reo in piedi,e con 
lemani legate, vdendo contra di fe tante 
calumbie innanzi a sì maluagigiudici che 
erano fuoicrudeli perfecutori , e facendo 
forma di giudicio , andavano contra tutte 
le Jeggidigiuftitia, conuocando teftimoni 
falfi,percondannarel'innocente.O Agnef 
lo innocentiffimo, chi vi hà pofto in mezo 
di si crudeli lupi ? © giudice giuftifimo, 
chi vi hà foggertato a giudici così ingiu- 
fti? l’ingiuftitie fatteda mes fon cagioneo, 
delle calunnie ; che patite woi perliberar- 


mene. Liberatemi,Signore[dalle calunnie. D£118. 


de gli huomini, accioche oflerui quierame, 
te ivoftri fanticommandamenti. 
Secondo , 5’ hà da ponderare la grande. 
innocenza , e purità; che rifplendette in» 
Chrifto NoftroSignore,conciofiache cer= 
candoi fuoi nemici con tanta anfietà qual 
che cofa di cheaccufarlo; per fas; Omefas» 
nontrovarono fondaméro apparente per 
teftificarecontra di lui cofa degna di caftie 
go + Dorde fi vedecon quanta veritàegli 
diffe; [Venne da mel Prencipe del mon- 


‘ do;enon ritrouò in me cofa veruna:]impe 


roche Saranaffo per mezo ditutti i fuoi 
miaiftri andò perpigliarlo,e prefo con> 
dennarlo a morte fotto titolo di giufti'ia è 
enon trovò in lui cofa fua j cioè, cola, che 
fofie peccato, 0 foffe degna di cotalcafti« 
go.O innccertiffimo,e puriffimo Saluato» 
re: per l'innocenza, e purità della voftra 
fantifîma vira, vifupplico, chemiconce- 
diate vna vita tanto innocente;e pura,che 


rando venga il prercipe diquetomon., 


nell’hora della mia morte,non trovi in 


me cofa fua , dicui recufarmi poffa,; per» 


condenràrmi. Amen. 

è Terzo,s'hà da ponderare il maraviglio» 
fo filentio di Chrifto Noftro Signore, in 
tutte quefte calunnie, “enza volerfine difen 
dere ne fcufare» ne ributtare reftimoni, nc 
conuincerli difal(irà dalle parole loro,che 
Irfaria ftato affai facile , per la fua gran fa» 
pienza, ma volfe tacere, confidato nell’in= 


noccnza fra, e nella forza» che hàla veri.» 
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De teftimonij falf in cafa di Caifafo: 


tà, adempiendo quel che diffe per bocca 
del Santo Re Dawid:{Quelli,che mi anda- 
wano inueltigando mali , parlarono vani. 
tà, e mitrima:000 inganni : Maio, come 
fordo,non li vdiua e come muto nò aper- 
fila miabocca. Fu: come vn’huomo,che 
non afcolra;] enon sà rifponde:e alle uc 
calunnie. Tutto ciò faceui il Redentor no 
ttro per darci efempi di filentiose di foffri- 
re incafitali , rimettendo la noftra difela a 
Dio, &alla verità conofciuta. Ed è anche 
wn fecreto,egloriofo modu di trionfare de 
inoftri nemici ; liquali defiderano, che ri- 
fpondiamo, per hauer qualche attacco cò- 
tra la noftra impatienza,ò ind. fcrittione,o 
per calunniare la noftra fcufazonde Caifaf 
fo fatiodi vedertanto fiflen:ivin Chrifto , 
[fi leuò in piedi,e li dile:Non rifpondi nul 
la a tantecofe,che fi depongono contra di 
te? ma Giesù taceua; e non rifpondena 
niente]O Verbo Diuino,parola eterna del 
padre, perchenondite qualche parola in 
vottra difefa: vedete, che non dicano, che 
chi tace acconfente ; c vi rengano per col. 
peuole,pernon effervi difelo . Malavo. 
ftra mifericordia vuoleco”|fuo filentio fo 
disfare perle noltre dicerie, £ raffrenarla 
mia lingua, accioche non fqufi le fue col- 
pe.Raffrenatela,Signor,con la voltra gra- 
tia,accioche foffra tacendo quel che fotfri- 
fte voi; e rnonfi de’ micinemici a Comene 
mionfalte voi, 


PVNTO II 


Edendo Caifaffo ,che Chrifto tace» 

V uatanto s li diffe, [Ti (congiuro per 
Jo Dio viuo, che tu ci dica » fe tu fei Chri- 
fto figlinol di Dio benedetto. Li rifpofe 
Giesù : Tulo dicitche 10 fono; e vidico in 
verità , chedi quì a poco vedrete i] Figli» 
uol dell’huomoa federe alla deftra della 
Dea di Dio, e venire nelle nuuolc del 
Quì s'hà da ponderare la riuerenza grà 
de, che Chrifto Noftro Signore tenena al 
fanto nome di Dio,poiche havendo taciu- 
tocoa tanta coftanza; lenrendofi fcongiu 
rase perlonome di Dio , fubito rifpoic. è 
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obbxdi a] Pontefice; benche fapeffe, che !o 
f(cengiuraua con mala intentione , per ca- 
varli alenna parola dibocca,della quale lo 
potefieaccutare , e febene fapeua , che la 
fua 1ifpofta gli haucua da coftar molto ca- 
10, poiche per quella l’havevano da con- 
dannare,dandoci cfempio di riuerire il (uo 
fano nome, eperlui obbedire a Prelati 
della fua Chiefa,ancorche fiano mali, fen- 
za sefitterli, ne perfiiare nel noftro filen- 
tiocon durezza , quando ci comandano » 
che parliamo, o facciamo alcur:a cofa cò» 
tra Ja noftradeterminatione. 

Secondo ; s’hà da ponderare la rifpo- 
fta,che diede, conteflando fempliccmente 
la verità,che era Chrifto,& inf: memente 
difingannandoli dell’errore , che in ciò te- 
nevano, per vederlo così oppreflo, eper 
metterlì infieme qual: he time ré;che li raf 
fscnaffe. ecanaffe de’ lor diafimeuoli inté- 
tiscome fe diteffe.Lo fon Chriftose fe bene 
mi tenete per vn verme'così humiliato » 
tempo verrà , nelquale vedrete il figli 
dell’huomo a federe alla deftra di Dio, e 
venire nelle nuuoledelCielo a giudicare il 
mondo, come è ftaro profetizato di Chri- 
fto,per tanto vedere ben quel che fate. O 
Figliuol di Dio vivo, e Figliuol dell’huo- 
mu,vero Iddio, & vero huomo, humilia» 
ro,& inalzato,che ftatein purea reo» 
perefier giud.cato da Caifallo , e farere a 
fed.re,come giudi. e nelle nuuole del Cie- 
msdn giudice di tutto il mondo Are 
del’anima mia nel fuoco deli’amorfvo- 
fio, quando vimiro humiliato, per redi= 
mermi;e trema con timer grande, quando 
viconfidero;ntronizzato per giudicarmi » 
Siami, Signore l'amor voltro , fprone per 
feruiruis& il vofiro timore,freno per non 
offenderui. 

S'hà anche da ponderare quella paro- 
la: [p: quia pocorempo verrà il Figliuo] 
dell’huomo,&e.Peiche ne gl’occhi di Dio 
mille anni fono come yn giorno, e feben 
ci pareschela venuta di Chrifto a giudica» 
rc indugi»larà molto prefto.COche prete» 
fe infegnarci, che quando ci vedremo hu» 
miliatise inbolati,ci confoliamo con pen 
fare,che di lia poco verrà l’efaltarione,& 
alcontrasio quando ci vedremo inalzati , 

efupes» 
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‘e fuperbi, cihumiliamo , intendendo ; che 
verrà prefto il giorno del eiudicio,nel qua 
le faremo humiliati: Erin ambidne li cafi 
ci giouerà confiderare: quel, che fentiran- 
no Caifaflo , e gli altri, che fiavano in 
quefto concilio congregati contra Chri- 
fto, quandolo vedranno a federe intan- 
ra gloria, come giudice, percondannarli. 
O comeshanno da cangiarie forti , pian- 
gendo cò amaritud-ne irrem-diabile quel. 
li, che quì ardirono d’offendertlo : Onde 
eleggi di effere humiliato con Chrifto in 
quella vita , accioche tufia perluiglorifi- 
cato nell'altra, 
PVNTO III. 

Dito, che hebbe il Pontefice quefta 

rifpofta, fitracciò le vefti, dicendo: 
Hi beftemmiato , a che fare defideriamo 
più teftimoni? non havete vdito la be. 
ftemmia ? Che venepare ? E fubito tutti 


: Jocondannarono, ed.ffero. E degno di 


morre. 

Sopra quefto punto s'hà da confide- 
rare prima l’Ipocrifia indemoniata di que- 
fto mal pontefice yper irritare tutti concra 
‘Chrifto, da vna parte fi ftracrialevefti;in 
feono di di fgufto, come chi haueTe vdito 
via gran beftemmia contra Dio,e dIl’al. 
tra parte fi gode d’haner trouato occafio- 
né percondannarlo e come quelli, che 
hauena acquiftata la vittoria, dice: [per» 
che cerchiamo reftimoni? e perue:tendo 
JP'ordine del giudicio, egli fi fà accufatore.e 
fà li circonftanti giud ci, richiedendoli 2 
giudicarlo, & a direilloro parere,prouo- 
candoli a condannarlo come heftemmia- 
tore , ecosi fecero, dicendo , e decno di 
morte. Affincheio vegga quanto fono er- 
ronei igiudici; de glihuc mini, maffima- 
‘mente quando fono appaonati spo:che 
arriuano a condannare per degno di mor. 
tel’autore della vira, & a giudicare per be 
ftemmiatore contra Dio , quelli , che è l’i- 
fteflo Iddio. 

Con quelto hò anco da ponderare l’hu. 
miliatione dì Chrifto Noftro Signore in 
quefto cafo, comparendo di vederlo calun 
niato, & oppreflo per hauer rifpoltola 
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verità : & ammirandomi , che il Figliu To 
di Dio arrivi a taleeftremo difprezzo, che 
fia giudicato per befemmiarore, e che je 
parole fue.che fon di vitaeterna, fiano te. 
nutre per beltemmie , degne dimorte.erer. 
na, cauando anche da queto efempio per 
confolarmi,quandomi vedrò diforezza» 
toe condannato fenza colpa .Oidolce Gie 
sù con quanta maggior ragione porevate 
voi ftracciarela voftra velte, ghando vdi- 
ftele parole di Ca:ifaffo ycosì piene di be- 
ftemmie contra Dio, com: ie vi reerano 
picnedi verità}egloria del me iefimo Dio. 
O feilmiocuore fi ftracciaffe didolore,e 
pena, vdendole beftemmie, che qui (di. 
conocontra di voi, Nanferevai,Signore, 
il beftemmiato ce,ma il befteritmiavo,e per 
lè beftemmie;che el'huomini dicono con- 
tro Iddio,permertere d’effere voi beftem» 
miato daloro, pagando !elorcolpe conle 
voftre rene. 

Vlcimamente pondererò l'animo con 
che Noftro Signore vdi quella fentenza. 
[Reuseft mortis : | é reo, e colpevole de- 
gno di more. E quarida vedde ,che tutti 
d'accordo la pronurtiauano,da vna parte 


‘s'attriftava , vedendo l’ingiultitia 'oro, e 


che perfone , alle quali tanto bene haueva 
fa:10 locondannavano sî prefto a morte, 
edall’altra parte i--teriormente di ucua 20 
cettarla, & offerirfia morte perdareloro 
la vita. © carità immenfa di Giesù, che sì 
fatramen-e vi dolete delle noft re colpe, pel 
danno sche cicsgionavaro ,3& infieme vi 
ofterite a morire pe: liberascene. Lodinui, 
Signore, gl’Angeli tutti, & ad vna 
voce conrr.dichino .a quefto 
perue:fo Concilu,dicen- 
dol: : E degno di vi» 
ta, è degno di 
vita: Voi 
fere 
meritenoli della morte, e Chri= 
fto folo édegrio di fem. 
‘piternavi. 
ta . 
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Dell'ingiurie fatte a Chrifta. 


MEDITATIONE XXX. 


Delle ingiurie , e dolori ,che ati Giriffo 
Noftro Sig ore in prefenaad Cai- 
- falfo » e del fuo confizl:o nel 
: rimanente dilla 
notte. 


PVNTOUbD. 


Dita quefta fentenza quelli , che/te- 
Mio le mini_adollo a-Ehrifto 
Noftro Signore, ( perche non folamente 
ftaua legato , ma molu ancolo tenevano. 
afferrato , prche non fe n’andafle ) pre- 
fero ardire, & occafione d’ingiuriario , e 
tormzntarlo initigandoli a ciò Satanaflo ,. 
mefcolando con le cole ignom niofe al- 
tre dolorofe , accioche la pena folle mag- 
giore :quelte pene fi riducono a cinque ,0 
fei forti. . 

La primaingiuria fù({purarliin faccia] 
che era vn tormento ignominiofo, e fch:= 
fo,vfato tra G udei,e tenuto per grand’in- 
giuria te comei foldati, e miniftri erano 
molri,e tuttiagaralo fputacchiavano; re- 
ito 11 vol:o di Chriltoimbrauato,& ofcu- 
rato grandemente. 

Pondera hura, anima mia, chi è lo (pu. 
tacchia o , echi fon quelli, che: lo fputa- 
no, che volto è i’imbrattato con (alive, e 
che bocche fono que:le, che con effe l’im. 
brattano se troverai, che lo fpuracchiato. 
è [Iddio del'a Maettà ; il Creator de i Cre- 

7-li,edelaTerra ,guclchecon la fva f.li- 
ua dà la vifta a’ ciechi , la lingua a’ muti, 
el’vdito.a’fordi jè {puracch'aro il velto ,. 
che innamora 1 Serafini, ilquale non fi. 
fatiano di mirare gl’Angeli, in cui ffà la. 
faluredi tutti gl’huomini, per cui fofpira- 


Pf179, vanoi Profe., dicendo: {Moftraci la tua, 


faccia je faremo falur.] Quetto è fputac- 
chiatoda vili homicciucli, e da abbomi- 
ncuolMimi peccatori, da gente dignifli. 


Imtr 
ma,chetutti (pue'noimlei, come ia luo» 
goilpiù vile, &adistio del mondo. Har 
come non compatirai vedendo (putacchia: 
tovntalSignoreda tali (chiavi ? Creato. 
recosieccellente da creature così vili. O 
volto venerabile di G:esù, più rifplendene 
tes cheil Sole più bello, chela Luna e 
piùgratiofo delle ftelle del. Cielo ,, com 
vihannoofcurato ,.& imbratraro lefal'ue 
deipeccatozi della terra è i lor peccati.ne 
fon cagione ,..€ per cauarneli , volete 
voi elles'imbrattato . { Anticamente era 
{putacchiato.colui, chenon volena rifu- 
icitarla famiglia del fuo fia ello, che era 
morto fenza. figliuoli 1} ma voi, Signore 
feic fputecchiato per rifufcitare la fami» 
glia d’Adamo,ch'ammazzò fe, e tutti. i 
{uoi figlivoli . Vi ripgratio è per qu:fta 
ineltimabile carità je pereffa vi fupplico 
a rifufe tur l’anima mia se layarla, &o 
adornarla conla bell. zza della voltra gra- 
tia. Amen. : 

App effo pondererò la modeftia, gra-. 
vità , e ferenità, che haucua Chrifto. No» 
ftro Signore fofferendo con ammirabile 
manfuetudine ,e filenvo quella pioggia di 
fabue , [fenza voltar la faccia, ] come dice 
Ifaia, [da quelli, chelo {puiacchiauano,] 
fenzatar moltra ; ne fegno d’huomo in. 
giunato , ne attediaiò', efenza dir parola 
alcuna contra gl’;ing uriatori fuoi, O Id. 
diocterno, fea Maria forcella d'Aron,per» 
che ingiuriò Moisè, (puralte in faccia , e fi 
empidiJebbra, perche non fputate in que 
ft» che vi fputano ,accioche. s'empino di 
lebbra, come le lor maluagità merita è Ma 


Deursis.. 


"' 


[fa.so,. 


Num. 12. 


voi» Iddio mio» non venilte al mondo per I(a.;3.. 


fai lebbrofi, ma per fanarli , pigliando fo- 
pia d voi la pena della lorkbbra ela fin 
gura del lebbrofo : non venitte a fpurare 
perammazzare ma. per fanare e dar la 
vira con la voftra faliua,, accioche fia ac=. 
cortoin conofcerui, e fano, e forte pera» 
inacui eleruirui.. 

Terzo. fpiritualizzando ciò. pondere=. 
rò »cheogni volia, che offendo Iddio con. 
colpa. grave fpiritualmente fputo nel vo!- 
to.a Chrifto, e l’imbratto con la faliua 
della mia colpa». vicita dalla mia auue- 
lenata lingua, c dal mio cuore, € pie 

velo 
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velenofo. Et infieme pondererò quante 
pioggie di quefte (alive fi fono fcaricate, e 
fi fcaricano fopra Chrifto Noftro Signo. 
re,cquanto più fente quefte , che quelle, 
per efiere più abbomineuoli, e puzzolenti 
uanti di Dio. 

E finalmente pondererò, cheildifprez. 
marsc,e (putare. Il proffimo è fputae Chri. 
Ro,che piglia tale ingiuria per fua.Da!che 
tutto hò da cauare afferri di dolore,e com. 
paffione, e propofiti di fuggire il peccato, 
col quale tdd 0 viene fputacchiato, 

La fecondaingiuria fù , bendarli i (voi 
diuini occhi , per poterlo più ficuramente 
ferire,e (chernire,penfando.che non li ve- 
deffe,perche la ferenità , egrausrà del vol. 
to di Chrifto, gli riteneua ; perche non fi 
burlaffero di lui a lor guto , al contrario 
dique! , ch'auuenne a Mosè, che fi cuo- 
prila faccia con vn velo, per parlare col 
popolo , perche lo fplendore, che da lei 
vicina , offufcaua la vifta di quelli , che lo 
miravano: ma.il noftro dolce Giesù[f{plen 
dor della gloria dell'eterno Padre,] con» 
fente ,chelafua fia coperta con vn'alero 
velo da* Difcepoli di Mosè, non per vdir. 
fo con maggiore attentione , ma per di- 
fpregiarlo con maggior libertà , moftrane 

inciò, ch'egli ha non minor voglia di 
efferedifprezzato , che eglinodi dilprez- 
zarlo. Edèda credere, che il velo,o ben- 
da, con che lo coperfero, & velarono, fof= 
fe vile, &abietro, acciochelo fcherno fof- 
fe maggiore. 

Deuo anche ponderare quanto fia pro» 
prio de’ gran peccatori, defiderare, che 
Iddio non liveda, e immaginarfi , che» 
non li vede per peccare via piu liberamen 
te dicendo quelche ftà fcritto in Giob: 
{le nuuole lo nafcondono , e non confide. 
ra le noftre cofe.] Nel medo , che quefti 
miferabili velarono gl'occhi corporali di 
Chrifto , accioche non li vedefle , ma non 
per queto lafciaua di vedergli con oo 
chi dell'anima fa, e della fua divinitàron- 
de fu piutotto vn'accecare ,etorla vifta 
a fe medefimi,che torla a Chrifto.E diq 
fta maniera hò da penfare, che uo 
pecco, fon fcordato, che Iddio mimira, , 
quefta dimenticanza è come yn velo , co’l 
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quale penfo,che gl’occhi di Dio fiano co? 
perti, ma ciftanno folameate i miei:[per- 
che quei di Dio,] come diceil Sauio,[con= 
templano inogniluogo i buoni, &i ma. 
li,] il bene, & il male ,che fa ciafcuno. O 
Iddio eterno,non permettete,ch'io vi cuo= 
pra gl'occhi,ela faccia ,eccerto , che co. 
meli cuoprono i Serafini confe loroale, 
venerando la voftra divinità se confellane 
do,che non hauevano occhi per compren 
derla, ma voi, Signore, gl'havete mol. 
tochiari per vedermi , e fcorgermi, e que» 
fto bafta , perch'io creda, che mirare le 
miecolpe,e mi mirova.a piangerle, con 
propofito dinon tornare piua commet- 
terle. 

La cerza ingiuria,e tormenta, fil percuo 
terlo èrudelmente conte manite queto fu 
in due maniére : Alcunifo percuotevano 
con le pugna , dandoli pugni, e colpinella 
tefta, e nella faccia, braccia, petto,e fpalle 
congran rabbia, egara. Edèdacredere, 
chetlfuo celefte volto diueniffe gonfio , e 
livido, &ilcorpo, come infranto per la 
moltitudine de’ colpi,eflendo molti,emol 
tocrudeli quelli, che lo battenano , ed ef= 
fendo molto accefi d'ira, palliara con zelo 
di vendicare la bellemmia derta contra 
Iddio. Altrilo percuotevano confe palme 
delle mani,dandoli de gli (chiaffi,il che era 
gl’huomini è piu ignominiofo,che l'effere 
percolfo col pugno. Qui adempiî N.$.alla 
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Jertera ilconfiglio,c'haueva dato: [Se alcu Mar,s. 


noti percuoterà in vna guancia, voltagli 
l’alera,] perche lt (chiaffi non furono yno, 
comein cafa d'Anna,ma molti, e da molti 
miniftri del Demonioa gara , parendoli di 
accattare perdono ia percuocerlo: e tutti li 
riccueua quefto manfuetiffimo Saluatere, 
fenza dire, (Curme cedis.] Anzi diceva 
con l'cpere piu che conle parole: Semi 
volete percuotere, percnoteremi, che fo- 
no apparecchiato per eflere percoflo, € 
{chiafteggiato, & il mio defiderio è veder= 
mi fatio,e pieno di ralidifpregi, verifican- 


dofi qui, quel che diffe Geremia . [Darà la Thren.}. 


fua faccia a chilo percuoterà ,efarà pieno 
d'obbrobrij. 
S'hà anche da ponderarè il mifterio di 
quelti due modi di percoffe che rica 
Chri 
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Dell'ingiurie fatte a Chriîto. 


Chrifto Noftro Signore con le mani di 
eccatori , perche‘alcunilo percuotono cò 
amano ferrata, echiufa; e quefti fono gli 
auàri, ecupidiy che s'occupano in radu- 
mare beni per fe, c li ftipano fenza ftende- 
rela mano a farne parte a' poveri: Altri 
fo percuotono conle palme , econle ma- 
ni ftefe, & aperte se quefti fonoi fuper- 
bi, & vantatori del mondo, eli delicati, € 
morbidi nella.lorcarne,i prodighi,e quel- 
li, ch’hanno le mani forate indare,e fpen- 
dereper vanità; e-fenfualità loro. Le col- 
diquettitali recano maggiore ignomi- 
pa perche affrontano Chrifto,fpiezzan- 
dolo, perhonorare {e fteli. Erin cailigo 
diquette due forri di colpe, vuole Chrifto 
Noftro Signore patire quelte duediferen 
Zedi pere. Ecosi devo penfare, ch'io fon 
Guel che percuoto Chrifto confe mie pu- 
gna ferra:e, quand pecco per cupidigia 
«i beni terreni, e lo percuorò conle palme 
fiele, quando pecco per vanità , e fenfua- 
lità, perdilacarla fama mia, ecercare la 
morbidezza della mia carne. O liberalif 
fimo datore di tuttii beni, che con ranta 
liberalità date il voltro volto a chi vi per. 
cuore con defiderio di darli il cuore per 
l'umore grande, cheli portate: Aprite, 
Signore, la vottra benedettifima mano , e 
toccate quell-,chewi percuotenocon la lo. 
ro,accioche reftino di batrerui, ma con el- 
fafibattino di pesci, come-il Publicino, 
confellandolelorocolpe., per ottenere .}l 
perdono. Amen. 

La quarta pena,e tormento fu[pelarli.la 
barba,]efueglierlii capellicon eccelfiua 
crudeltà , che fe benegl'Euangelifti non lo 
raccontano , lo diffe. però l’ittelfo Signore 
per Efaiased è certo,che fi verificò: [o,di- 
ces diedi il mio corpo a quelli, che mi per- 
cuorenano; e la mia barba a quei che la 
ftrappauano , non fcoftai Ja mia faccia da 
quelli,che mi (cherninano,e mi putacchia 
nano... O fomnio Sacerdote, via più na 
bile, che Aron, [l'vnion dicui diftillaua 
dalla reftaiafio’alla barba,] per fignifica- 
relafua dignità,e viril fortezza;come con 
fentite,chela voftra fia pelata,e fuelta con 
tanta ignominia,e crudeltà? O facrato Na 
zasenosicui,capelli non haueuano da efler 

vu -° QUarta parte» 
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tbfati mai,durante la fua confecratione_:; 
perche lafciare fuegliere , e Itrapparli vo. 
ftri,effendo che fempre Sere Nazareno, € 
fanto,e l’ilteffa fantità?Gia mi accorgo, Si- 
gnore, che perla mia cffeminara timidirà, 
è fuelta la vofì ra barba, e per le mie fuper= 
fivi a sedeccelfi fono fbrappa:ti voitri ca- 
pelli, e poi he l'amore , che mi portate è 
piùcafto,che quel di Sanfone a Dalida ,0 
dededic.ò licenza. Vi fupplico,Signote,a 
perdonarmile colpe ,che furono cagione 
di quefte pene, & a darmi yn'animo virile, 
per feruirui, emolto mortificato, pernon 
vioffendere maipiù. 

La quinta ingiuria fà di [parole vitupe. 
rofe, ]cheli dicevano jquando li divano 
fch'affi,e le pugnaydicendoli: [Profetizza- 
ciCheilto, chi è cheti hà percofio 2] Che 
cravodire, ga cherudici di tes che fei 
Chrito, e Profeta, indovina chi ha dato 
quefto (chiaffo nel che davano ad intende. 
re,che lurenevano per va Chtifto finto, e 
per vn fallo Profera. Eraggiugne S.Lucse 
[ Etal a multa blafphemantes dicebantia 
eum:] Che dicevano còtra di lui altremel 
tebettemmie,le qualilafcia alla noftra 6» 
fideratione. Ma percredere,che furono 
molte,e molto g aui,bafia fapere,che libe 
fîummiatori erano molti,e molto audaci;e 
fcortefi,pieni d'ira,e di rancareye che il fer 


pente infernale[muouveva le logo ferpenti* Pl.139. 


ne lingue,] perche vomitafiero ingiurie ,.e 

beftemmie non mai più vdite, PEEprORO? 

carlo adimpatienza e pigliare di Ivi crd» 

ciel vendetta; è da credere,che rinouaffero 

tureeleparole ingiuriofe, che al re volteli , 
hancuano derre, chiÎmandolo Sammarita % 
no,indemoniato, mangiatore, etevitore, 
amico di Pibblicani valgreffurde' Saba- 
vi,c delle T@lte,fcuutrfore de’ popoli, fedut 
rore, Negromante , bili mmiator contro, 
Dio; & alrreinnumerabil:i, Di modo, Che 
ellì ficaua:onv . ed empirpno la voglia, 
che havevano d'ingiuriarlo, verificandofi 
in Chrifto quel che diffe di fe il S.'Giob. 
[Aperfero contra di me le Jor bacche,dicé 
domi obbrobriy,percofTero la mia faccia;e 
fi futiarono con le mie pene. ]E l'iftefio 


Chrifto,come difle Gierernia [refiò anche Threnj. 


fatollo,e pieno di difprezzi, ma fempre cò 
a Hi bra: 


Iul.rg. 
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brama:di riceverne altri maggiori,comeli: 
ri: euette in quelta nove. Conciofia gofa:,. 
che il d fiterio de’ (voi nemici:era, e me 
vna fame canina , &vnaftted'Idrop fia., 
che quantunque mar gie beva.infin che lia 
fatolla ,fubito Hàfame, e fete di mangiare 
più. infin’alla morte :. Ma il'd. fiderio di 
Chrifto Nottro Signore era fame, e fere di 
carità infinita che non fi può muiaffa tto 
vedere:fatia ve cusipe: multo , ch: eglino» 
delideraffero di colimario d’ing:urie . era. 
apparecchinto per riccuerne altre molto 
maggiori.Obenedetta (ia ca i à.cosisin(a- 
riabile,e fuoco d'amore siraccelo, che non 
feppe maidire afuti ingiuriatori, batta, 
[balta,]ma.più rotto, Ldotequà, date qui. 

Finalmente intorno a quelle cinque for 
tid'ingiurie.s’hà da ponderare,che gl'Evà 
grlittinonfifiegnirono di ra: cortareco 
sipermiruto gl’. ffronti ,& inviu.ic del 
noîtro.S::lu.rore,perche fapevano, ch'era 
giangloria di Di ,c notra l'haver'èoli vo 
furto per noi pat retalicolt, e pi reontegue 
za, «he noncihi bbiamo da d gna e nei 
di.panirne altre fonntlianti, m. gloriarce. 
ne, &camare dirureo cuore chi cad edera 
lifegnid amore, enon cellare mai dilo 
darlo; congiugnendo con li co: t.nui rin- 
grau*menti; con ipui fervitip: erlo10, ce” 
qual: pofio fare, come vna itanin,.ir que- 
ita, o imal.ra forma: Vi ringrati del; 18)- 
mo G esil;perche ir uer- [afierru con innu 
ineratile parenza,.& humità. chela» o- 
ifeafactiafolle fputaccham ivi it.ix colp 
ve'ari, Je vollre guancie f lia feggia‘e:, la 
vottra barba fcapigli vari capelli tuelti , ili 
capo battuto,.ale vostre orra hiaconin. 
nume ra: ili beltlemmie off fe, Vi fup plico, 
Sighor, perquelie votre fa ra affime pe 
ne chemipce:doniatt lec' ]prF® quali ne. 
forenuginta;e mi facc ate tantu tacilè;che: 
pataoon patici.za, ca: ita pervos le pene;. 
clic vo. per me.paulte.. 


BVNTO IT. 


E ondo.s’hà da co: fiderarequello.,. 
che Chutlo Nuftro Signore-doustie 


. . 
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patire nel'rimanente di quella notte, il che 
è piudi quello , che l'intelletto noftro può 
capirc:Imperoche chiendofene andati i P6 
tet'ci, &iSacerdoti a 1ip:fare, reftò tres» 
tamente legato inqui lla fa'a con mio'ti el 
datidi guardia,concorrendowna nche li fer 
vitori,e la ciurma di cafa,li qualifi trarren 
pero tutto queltempo » burlandofi di lur 
nelle cinque cole, che fi frn detrese con ale 
tre mo'te,che Satanalc E inflligavasper ve: 
dicarfi di Chrif'0,& abbattere la fua cott& 
za:& andandufene g.'vniadormire;venie 
uano gl'alreifrelchi checontinuavano l'in 
giurie fenzalafciarlo dormite; neripofare: 
in tutta quella neue , Itando come berfa» 
glio, e targa di tutt , verifi. andfi quelche. 
À. ucva detto Simeone; che [farebteftato. 
petto: eume per fegno di contraditticne: } 
e queluhe diffe Dai id, [[olfon verme,enò 
Hiur mo, bb ch:iu de gi'huomini, & vili» 
pe: dio del fopu'o. 

Mach. faceva alititoraavefto ftureno” 
R.deniore , non huumo , ma piu che 
huomo , e gl ria di rutti gli hucmim: mo. 
{trava vna fi. ccia , come didiamante, Stu 
vneupo, on e d'acciaio, fenza.tira, carfî 
difofferin nce dar gno di ncia, 0 rincre— 
fiimente ie peli terno « fe: ma tuti quei 
trav: gel: a ivo Vader perlipeccarcri,etta». 
va «on invanien e cri ndo per loro con: 
prancifimo fervore: di mod. > che pi Ma. 
tpo dir dj !vi.che, {Fran pernc &ansinora. 
vio e De:,] flat a pernottando, epaflava. 
tutta la notte nell'èratrone di Dio, cioèin- 
oratie ne alt ifîma deena di Do » tenza: 
chela mol:itud ne del:’ingiu ie ,chewdi+ 
ua, nelarenibilità de”dolori, che pariba ;, 
nelo digraefero 0 intiepidifero. (Qui. 
ui. baveva presenti: fuoi Difeepolì, che 
andavano fpe:fi , come pecore lenza pa 
Nore,& oraua perloro ardentemente, ad 
cioche nc n iinghiortifie ilupo infurna— 
le.&Poflo pariniente credere, chetenifle? 
prefente me.nella memoria: fva., e-che. 
offtril'e per nie la fua oratione . © Salva- 
torm o, ch fifofe trovato in voltra:com- 
pagnia,per conlolarmin quella defolario—- 
nedisLlunganotte? conlu fpirito. mi pun- 
goin voftra prelenza,defiderando di pera 
norntazenell’or.ronedi Dio; cong ugntn» 

da 


y 


Luc.2, 
Plal.zz.. 
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LtC.9a. 


Come Chriîto fu prefentato a Pilato. 


dola miaconia véftra, accioche fia ben ri 
.ceuuta,ed efaudita, 


DVNIO III, 


Erzo ;s’hà daconfiderare che vno 

de’ Difcepoti /e forfe fu San Giovan 
ni) portò la nuova d:!1 prigionia di Chri 
fto No'tro Signore alla Vergine Sacrati(= 
ima, che (taua incompagma del'a Mad- 
dalena,ed altre fante donne, doue haueua- 
fio mangiato «Il loro Aznello Pauale , & 
viend quelta mala ninua fu l'anima di 
deitrapalfaro dal coltello del dolore,e d'v- 
na si gran meftitia, che ‘ben porette dire 
‘con vert. le parole del (uo Figliuolo:[Me 
ftaèl'arima miz infin'al'a morte: )c/0ì, è 
‘piena di m>rral meftitia, con ambaitie, & 
angofcie , come di morte» perche eflendo 
Feruétiffimo l’amore,che li portaua,e mol. 
so viuriafede , et'apprenfi in delle ingiu 
rie, e de' dol ori,c’haveva da patire,quan- 
dolo confiderò immerfoui già derrro, fi 
riempì l'anima fua d'amarezza , fu pene- 
trata da vn mare dicompaffione,d' mod), 
che poffiamo dirdi lei quelche d fe Gic- 


Thten® remia. [Grande è come il mare, ilzuo due 


{II 


fore, elatua contritione chi porrà in efla 
porgetui rimedio?] 

Ma come, che queta Vergine ftaua pie 
nadi Dio, fece fubitol'i.telfo , ch: fuo. Fi. 
gliuolo, ricorrendo al rimedio dell’oratio- 
neye pofta in ginocchinni innanzi all'Eter- 
«no Padre ,conta-{ua faccia gettata in .tor- 
ra, doveua dire: Padre fonrano, feè.pofli. 
bile paffiquelto calice dal mio Figliuclo. 
fenza chelo beua, otemperate:n qualche 

partel'amarezza (ua, però nonffi faccia 
«quel che voglio io,ma quel che volete voi, 
Padre eterno, tuttele cofe vi fono poffi. 
bili strapatfare quefto cilice del mio:Fidli. 
‘nolo inme  iolo'berò., perche egli nona 
beua, però nonfi facciala mia volontà , 
«ma la voftra . ‘Erin quefta oratione doue- 
‘ia vegghiaregran tempo ; facendo atsi di 
tonfidanza se rifegnatione, conformando 


il volerefuocdl diuino ,edè da «credere, 


.che pofta in agonia proliffamente orafle , 


hi . 


1:5 
infin'a tanto ,che il Padre eterno , © per 
«qualche Angelo, -0 perfe lello interi .r- 
‘mente laconfortò . 

Dopoi fi doucua Teuar drll'oratinne, 
& ad imitatione del fuo Figliuo'o, come 
‘buvra Madre deueva procurare di con- 
sfortare quelli , che ftauano in compagnia 
{ua, perche nen venifleromenonella fede, 
a& il reftante dela notte douerte!fpende- 
sein rivoltarfiperla memoria leaff ittio» 
ni, cheil fvoFig'iuoloftaua piundu , co- 
me l‘haueva Tettene' Prif ti facendofi.cò 
quette cnfiderationi gl’occhi fuoi. Fonti 
di 'agrime. O Vergine (acrar fima,ch-0) 


ITL 


ame o'a'tra Sion piangendo,piangete ttt- ptier.a, 


ta Ja notre ; (pargendo lagrime-per levo. 
Nere sore, fenza che alcuno de’ voftricono 
{centi.vicont. li] in queta 781 rione have 


teben rag on piangere [poiche ‘o fp ri--Thren4, 


to de’la vi.ftra vita Chrifto è tato prefo 
perlinoftri peccati. O peccati.noftri,.che 
tantodolore cagiorate a Chrifto, & alla 
Maudre (ua . Piangete, occhi mici, tutta la 
notre, piangere p argendo corlran dolo» 
re.fpargendo copiole1 grime per levoftre 
“guaniie , poiche non li potete .d are vesu:* 
al‘ra confolatiore , che p‘anger le.colpe,. 
che fon cagione de” pianti di lui. 


MEDITATIONE XXX1. 


Della prefentatione di Christo No- 
fire Srgnore innanzi a Pilato, 
e della morte di 
«Ginda. 


DI 


® 
PVNTO I. 


D Opoi fatto giorro , torpiaroro ad v- © 


7 nirfiincafa d'Caifaffé iprercipi de } 
1 Sacerdoti,egli Scribi evecchi,e chiaman / 


«dò nel lorconc.lio C'hrifto Noftro signa» è 


‘re lidomanda one la ‘conda volte: Se tà 
feiChrifto dicelo?:R ifpofe il Signore; tia 
vi dirò:che fcno,ncn mi crederete: e févi 
domanderò.a/cuna cofa ( come dir” felle 
H 2 Î ppt 


i 
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alieno dil'o fpir'm diChsifto Noffro $i. 
gnore ».di cui è ferito , che [non fmorza il 
lucignolo } della Lampada, che hà qual- 
che: paste di luce ,e fa fumo. ma più rotto. 
l'attizza, & avwiva, perche faccia lume 
compiso.. 

Quarto,s'hà da ponderare il'giufto giu 
dicio.di Dio in abbandonare quefto tradi» 
tore,come merimuano.lifuni peccatà, per= 
mettendb ,.che non trouafle.c nfo'arione: 
negl’huomini, ne-contenzo.ne*:uoi dana- 
zi, anziche:l:danero lifeffeva boia ,.& il 
fino admpito defi desio. vn carnefice, eror 
mentatore.,.riceuendo maggioce angofcia 
in.risenerioyche contense in riceutrli:on= 
de logettò. via , e nonglibafiòl’animodi. 
ricorrere Div, né al iva Maeftro. a do- 
mandare perdone.,,m2. più:tofto tormen. 
satodalacofcienza.,, & inftigato da Sata- 
naffo., nonstarrilchiando. ad: a/‘petrace la 
Rifurretrione di-Cheifto;.della quale haue. 
uanotiti» ,firrilolfe d'appiccarfi fubito,co» 
meffece,. accioche-1n quelto miferabile co- 
nofciamo-meti-la pena deli'anar'via , che è 
perdereil:danaro,c la vitu,e la felicivàeter 
na e morireperie fue pr prie mani ,cre- 
pando. permezzo ,.c {pargendo. le vilcere 
per non:havere hauuto. viicere di miferi- 
cordia.con.Chutto.. 

Finalmente pondererò il fentimento ,. 
che hebbe. Chrilto. Noftro Signare della. 
dannationedi quello D: fcepolo, c quanto: 
voloniieri Fhaerebbe riceyuro a peniten 
za, fe».come nicarfea’ Sacerdoti del Tem» 
pio.foffe:icorfo da lu con pensimento. O 
Redentor mifericordiofifimo, che:nona 


. fracciase peccarorveruno, per molto, che 


fiacarico: di peccati : peiche tanto. fentite 
la perduadiquel!i ,che erano vafiri ;nom 
malevaréile mani di capo,perche fe voi mi 
tafciate:, durò:ne”delicij di Giuda:,, 
von eflendoni male, fatro. da: 
va'huomo., che non lb, 
poffa.farevo'- 
a'teo., fe: 


r1 Ci 
- iniare la mano:di: 
capo. 


cpepiei’haueremmo’ dara, 
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PVNTO Iv. 

FP I Prencipi de’ Sacerdoti confultan= 
doquello , che far doucifero: di quel 

danaro, mon lo. vollero metrere nella cala 

del Tempio, perche era prezzo di (angue 4 

ma ne comprareno vn campoda wn va- 

faio,per la lepoltura de* pellegrini. 

Doue s’hà da ponderare da vna parte 
l’hipecr fiadiquetti mali Sacerdoti, e dal- 
l’alira la bontà di Din,.che con fecreto li 
mofle a quefto difegno per fignificare > 
cheilfangue di Chsitto haucua da efiere 
d: poce profitto per li Sacesdotidel Tem- 
po;c lor feguaci, ma haucua da effere 
prezzo;con cui fi comprafieil ripofo eter> 
no-di quelli,che viuona in quelta vita, co= 
me pellegrini. 

È. parimente s*hà da ponderare, che 
Chritto Noftro Signore moflrò l’amore, 
che portava a' poveri,volcndo,che il prez 
zadel fuofangue foflc rimedio de i poveri 
per darli fepoliura; affette onandcci con 
queftoa:l’opere della nrifericord.a, ancore 
che fiaa cotto del.noffra langue. O dolce 
Giesù , poiche ciamate tanto, che tutto 
quello s.cheapparziene a voi volete, che fi 
conucriain vninoftro j miratela povertà 
mia ,erimediatela col prezzo dei vaftro 
fangue, accioche vivendo, come pellegri- 
no1nquefta vita , camm.ni con di;igenza 


al ripofo dell'etena.. . 


MEDITATIONE XXXII. 


Dell'accufa di Coriffa Neffro Signore » 
innanzia Pilatose delle domande, 
che Pilato ls fece.. 


PVNTO L., 
Senda Chrifto. prefenttto inpanzi a 
Pilacane! fuo Pretorio ,vfci :1 Prefi=. 

dente a* Giudei,e domanitò loro;Che ac- 


+ enfa recarecontra quelo huomo ? Rifpo-: 


feto eglino. Senon foffe fato malfattore ; 


In 


Matt.17. 

Marc.15. 

Luc,33. 
18. 


L 


Delle accufe apprefo a Pilato. 


s'hà da confidetare prima 1a mala 


accoglienza,& il mal rrattamento,che do 
vette far Pilato a Chrifto Noftro Signore 
quando lo vedde menarfi legato, e con tà- 
to ftrepito , &in giornocosi folenne , ap- 
prendecide Vuole qsto granma'fat- 
tore,poiche in tal giorno,e da gente sì gra- 
ue veniua prefo: comparendo di vedere il 
mio Signorecotanto difpregiato , e ricor- 
dandomi della differente man'era,conche 
egli riceuette[la.donna adukera;chelicon- 


Ioan. g. dulferoi Giudei, ] perchelagiudicaffe. O 


Giudice mifericordioliffimosche con ranta 
manfuetudine ricevere i prigioni, non folo 
quando fono innocenti, ma anche i co!pe- 
voli, liberandoli da lor crudeli accufatori » 
comeeffendo voi l'innocenza ifteffla vole- 


teefler riccunto da corelto (uperbo ciudi=+ d 


ce con tanta ignominia è Già che voi con- 
fonderegl'accufarori del colpeuole, e li fa- 
re partire l'vn dopò l'altro co"! folo ferive- 
re in terra co" voftro dito i lor peccati; 
perche nonli fcrinete adeflo ancora , ac- 
cioche confufi vilafc'no , e reftino d'accu- 
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Ipofeloro Pilato; Seècosì publico 
Raz re,come voi dite» [caltigare- 
lo voi,fecondo la voftra legge. Differo ef- 
fi:Anoi non è permeffo .d'ammazzare al- 
cuno ( cioè ammazzarlo con la forte di 
morte,chemerita coftui. IMperoche noi 
(olamente pofiamolapidarlo; e queta è 
picciola pena afuoidefitti . ) All'horalo 
cominciarono ad accufare di tre misfatti > 
Prima, che iouuertiva il popoloconma- 
la dottrina:Secondo,cheprohibiua il dare 
î douuti triburia Cefare: Terzo, che 
diceva d'effere Chrifto Rè, cioè, cheerta 
Meffia , che era promeffo per Rède' Giù. 

ei 


Qui s"hà da ponderare la malungità di 
quetti accufatori, e le calumnie, che wuen. 
tarono contra Chrifto con animi avuele- 
nati;perche chiara cofa è,che Chrifto non 
fouvertiua la gente, ma più tofto Ja move- 
va a penitenza , & ad ogni forte div rtùù 


farui? Ma è sîgrande la mifericordia vo- 


tanto che difîe a’ fuoi Difcepoli; [Sopra la Matr.26 
ftra, che hauendo compaffione a* peccato- 


Cathedra di Mosè federtero gli Scribi, c Loc. ro. 
Farifei,fatequanto vi diranno.]Erachiaro (021.6. 


IL 


ri,nonvoletecompatirea voi, pempatire 
per loro.Liberazemi, Signore, da ci ac- 
cufatori,quando farò prefentaro nel tifbu- 
nale del voftrogiuditin, e riceuetemi con 
pietà,acciocheliberato da voi, godadi voi 
perfempre. Amen. 
Secondo,ponderero la gran fuperbia, c 
prefuntione di quefti accufatori di Chri- 
fto » che moftraronoin dire» [ Senon folle 
Nato malfattore , non lo condurremmo al 
tuo tribunale ; ] Come chi d'ce ; Bafta che 
‘noieffendo Sacerdoti. e Dottori della deg 
: geloconduciamo prigione , perche tvfia 
certo, che è malfattore . O Superbdia inde- 
‘moniata che in tal guifa acciechi imalfat- 


ancora, che non vietava il pagarei tributi 
a Cefaresanzi diffe; [Date a Cefare quel » 
che è di Celare,& a Dio quel,che è diDio: 
edegli pagò il cributo per fe, e per Pietto, 
non effendo a c'd obligato . ] In oltreegli 
non diffe mai d'effere Rè remporale,come 
quelli sche facevanoi Romani, anzi [wo- 
lendolofar Rè,fenefuggi, ] E fediceua di 
efféer MeMia,l'opere fue ne davano reftimo» 
mianza. A che più dunque porena arriuare 
la malungità di queltifalfi accuf:tori, che 
adinuentare rali calunnie? eche maggior 
crudelrà fi potè trovare cheilmon fatiarla 


il rabbia loro con la morte, che eglino pore- 
tori. Oihumilrà fourana , chein guifa tale vano darli, ma fingere misfatti, per con- 
humilij il fupremo benefattore; Da queta. dennarlo ad altra p'ù crudele, che era la» 


humiltà di Chrifto N. Signore,che effendo 
benefatto ditutti volle effer riputato per 
publico malfattore da quelli ifteffi;a* qua- 
li fece bene, hò dacavargrand’affetto al- 
l’humiltà., tenendo:per ventura il far bere 
a tutti ye che runimi tenghino permalfat- 
tore adimitatione del atto Safetnre, 


vo 


morte della Croce, O dolce Giesù, vi rin- 
agrario pe’) filentio.con cui vdite rali calup- 
nie, potendo così agevolmente disfare» 
concedetemi gratia, ch'io îmiri la voftra 
patienza ; eliberatemi dal vitio dell'odio , 
poiche tali-calunni: s’inuentano contra 
quel,che è odiato. 
H 4 ‘Vden. 
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‘e fuperbi, cihumiliamo , intendendo ; che 
verrà prefto il giorno del siud'cio,nel qua 
le faremo humiliati: Etinambidne li cafi 
ci gionerà confiderare: quel, che fentiran- 
no Caifaffo , e gli altri, che fravano in 
quefto cencilio congregati contra Chri- 
fto, quando lo vedranno a federe intan. 
ra gloria, come giudice, percondannarli. 
O comeshanno da cangiarle forti ; pian. 
gendo cò amaritud ne irrem:-diabile quel. 
li,che quì ardirono d’offendeilo: Onde 
eleggi dieffere humiliato con Chrifto in 
quefta vita s accioche tufia perluiglorifi- 
cato nell'altra, 


PVNTO II . 


Dito, che hebbe il Pontefice quefta 
rifpofta, fi fracciò le vefti, dicendo: 
Hi beftemmiaro , a che fare defideriamo 
più teftfimoni? non havete vdiro la be. 
ftemmia? Che venepare? E fubito tutti 


« Jocondannarono, ed.ffero., E degno di 


morte. 

Sopra quefto punto s'hà da confide» 
rare primal’Ipocrifia indemoniata di que- 
fto mal pontefice sper irritare tutticonrra 
‘Chrifto, da vna parte fi tracciale vefti,in 
feano di di fgufto , come chi haueTe vdito 
“vria gran'beftemmia contra Dio,e d»ll’al- 
tra parte fi gode d’hauer trovato occafio- 
ne percondannarlo se come quelli, che 
haiueua acquiftara la vitroria dice: [per= 
che cerchiamo teftimoni ? e perue:tendo 
JPordine del giudicio, egli fi fà accufarore.e 
fà li circonfanti giud ci , richiedendoli a 
giudicarlo, & 2 dire il loro parere,provo- 
candoli a condannatlo «come heftemmia- 
tore, ecosì fecero, dicendo , e degno di 
morte. A ffincheio vegga quanto fono er- 
ronci igiudici; de glihuc mini, mafima- 
«mente quando fono appaffionati ypo:che 
arrivano a condannare per degno di mor- 
tel’autore della vira, & a giudicare per be 
ftemmiatore contra Dio, quelli , che èl’i. 
ftefio'Iddio. 

Con queto hò anto da ponderare l’hu. 
miliarione di Chrifto Noftro Signore in 
quefto cafo, comparendo di vederlo calun 
niato, & oppreflo per hauer rifpolto la 
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verità : & ammirandomi , che il Figliu To 
di Dio arriui a tale eftremo difprezzo, che 
fia giudicato per befemmiarote, e che Je 
parole fue.che fon di vitaeterna, fiano te. 
nuteperbelt:mmie, degne di morte erer. 
na, cavandu anche da queto efempio per 
confolarmi quando mi vedrò difprezza» 


«to.e condannato fenza colpa:O dolce Gie 


sù con quanta maggior ragione porevate 
voi ftracciarela voftra velte, quando vdi- 
{tele parole di Ca faffa ycosi piene di be- 
ftemmie contra Dio, com. le.v:‘ftreerano 
pienedi verità;e gloria del me tefimo Dio. 
‘O feilmio cuore fi ftracciaffe di dolore, e 
pena, vdendole beftemmie, che quì (1;di.: 
conocontra di voi. Non'fetevai,Signore,. 
il beftemmiato e,ma il beftemmiato,e per 
le beftemmie;che el’huomini dicono con- 
tro Iddio,permertere d’effere voi beftem- 
miato da loro, pagando lelorcolpe conle. 
voftre pene. 

Vitimamente pondererò l’animo , con 
che Noftro Signore vdi quella fentenza. 
[Reuse{t mortis » | è reo, e colpevole de- 
gnodimo»te. E quarda vedde ,che tutti 
d'accordo la pronurtiauano,da vna parte 


‘s’attriftava, vedendo l’ingiuftitia ‘oro, e 


che perfone , alle quali tanto bene haueva 
fa:to Jocondannavano sì prefto a morte, 
edili0altra parte i-teriormente d.‘usua ac 
cettàtla, & offerirfi a morte perdareloro 
la vita. carità immenfa di Giesù, che sì 
fatramen -e vi doletedelle noftre colpe, pel 
danno, checic:gionavano 3 & infieme vi 
ofierite a morire perliberarcene. Lodinui, 
Signore , gl’Angeli tutti, & ad vna 
voce contr-dichino .a quefto 
perue:fa Concili, dicen- 
dol: : E degnodi vi. 
ta , è degno di 
vita: Voi 
 "fete 
meritenolidellamorte, e Ghri= 
Ito (olo é degno di fem. 
piternavi. 
ta, 
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I 


Math? 


Dell'ingiurie fattea Chrifto, 


MEDITATIONE XXX. 


Delle ingiurie, e dolori ,che pati Coriffo 
 Noftro Sig orein prefenaad Cai-. 
- fafo » e del fuo configlio nel 
rimanente della | 

i notte, 


PVNTO bh. 
Ditaquefta fentenza quelli , che/te- 
neuano le mini_adollo a-Chrifto 

Nottro Signore, (perche non folamente 
ftaua legato , ma molti anco lo teneuano. 
afferrato , perche non fe n'andafle ) pre- 
fero ardire, & occafione d’ingiuriario, e 


tormezntarlo initigandoli a ciò Satanaffo » 


mefcolando con le cofe ignom niofe al. 
tre dolorofe , accioche la pena folle mag. 
giore :quelte pene fi riducono a cinque 0 
tei forti. . 

La primaingiuria fù((purarliin faccia] 
che era va tormento iIgnominiofo, e fch= 
fo,vfatotra G udei,e tenuto pergrand’in 
giuria :e comei foldati, eminiftri erano 
molti,e tuttiagaralo fputacchiavano; re- 
itò il volo di Chriftoimbratiato,& ofcu- 
rato grandemente.. 

Pondera hura, anima mia, chi è lo (pu 
tacchia o , echi fon quelli , che lo f; puta- 
no, che volto è l’imbrattato con (alive, e 
che bocche fano que:le, che con efle lim. 
brattano se trouerai, che lo fpuracchiato 
è Iddio. del'a Maettà ; il Creator dei Cre- 

*li,edela Terra, guelchecon la fua fili- 
ua dà la vifta a ciechi , Ja lingua a muti, 
cl’vdito.a’fordi; è {putacch'aro il volto & 
che innamora 1 Serafini, ilquale non fi. 
fatiano di mirare gl’Angeli, in cui fà la. 
faluredi rurti gl’huomini, per cui fofpira- 


| Pil79 vanoi Profe.i, dicendo : {Mottraci la tua 


faccia ,e faremo lului.] Quetto è fputac- 
chiatoda vili homicciucli, e da abbomi» 


hcuoLMimi peccatori, da gente digoili». 


IIr 

ma che tutti (pur no in lei, come in luo» 
gol più vile, & adito del mondo. Har 
come non compatirai vedendo (putacchia 
tovntalSignoreda tali fchiaui ? Creato- 
recosieccellente da creature così vili, Q 

volto venerabile di Giesù, più rifplenden= 
te» cheil Sale più bello, chela Luna; e 
piùgratiofo delle ftelle del. Cielo, come 
vi hannoofcurato , & imbrattaro lefal'ue 
deipeccatosi della terra ? i lor peccati.ne 
fon cagione.»..e per gauarneli , volete 
voi efler'imbrattaro . { Anticamente era 
fputacchiato colui, chenon voleva rifu- 
icitarla famiglia del fuo fia ello, che era 

morto fenza. figliuoli ,] ma voi » Signore 
feic fputscchiato per rifufcitare la fami» 
glia d’Adamo,ch'ammazzò fe, e tutti i 
{uoi figlivoli . Vi ripgratio , per qu:fta 
ineltimabile carità ;e perelfa vi fupplico 
a rifule tur l’anima mia,e lauarla, &» 
adornarla conla bell: zza della vottra gra- 
tia. Amen. . 

App elfo pondererò la modeftia, gra». 
uità sc ferenità, che haucua Chrilto. No. 
ftro Signore fofferendo con ammirabile 
manfuetudine ,.e filenvio quella pioggia di 
faliue , [fenza voltar la faccia, ] come dice 
Ifaia, [da quelli, chelo {puracchiauano, ] 
fenzatar moltra , ne fegno d’huomo in. 
g'unato » ne attediatò', efenza dir parola 
alcuna contra gl’;ng uriatori fuoi, O Id. 


Deur.is.. 


Ifa.so,. 


dio<terno, fea Maria forella d'Aron,per» Num. 12. 


che iagiuriò Moisè, (putafte in faccia sefi 
empidiJebbra, perche non fputate in que 
ft» che vi Aputano , accioche s'empino di 
lebbra, come le lor maluagità merica è Ma 
voi, Iddio.mio, non venilte a] 
far lebbrofi, ma per fanarli, pigliando foa 

piadi voi la pena della lorkbbra, ela fi 

gura dei lebbrolo : non veniftea fpurare 

perammazzare, ma per fanare, e dar la 

vica con la voltra faliua,, accioche fia ac=. 
cortoin conofcerui , e fano, e forte per a- 

inacui e fervirui.. 

Terzo fpiritualizzando ciò. pondere». 
rò » cheogni volia, che offendu Iddio con 
colpa. grave fpiritualmente {puto nel vo! 
to.a Chrifto, e l’imbratto con la faliua 
della mia colpa ,. vicita dalla mia auue= 
lenata lingua, c dal mio cuore, € vada 

velto 


mondo per Ila.53.. 
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velenofo. Et infieme pondererò quante 
pioggie di quefte faliue fi fonofcaricare, e 
fi fcaricano fopra Chrifto Noftro Signo. 
re,cquanto più (ente quefte , che quelle , 
per effere più abbomineuoli, c puzzolenti 
auanti di Dio. 

E finalmente pondererò, che il difprez. 
marc ,c (putare. Il proffimo è fputar Chri- 
Ro,che piglia tale ingiuria per fua.Dal che 
nre hò ua affetti di pla com. 

affione, e propofiti di fuggire il peccato, 
PI quale Tdd o viene hacia 

La fecondaingiuria fù , bendarli i (voi 
diuini occhi , per poterto più ficuramente 
ferire,e (chernire,penfando.che non li ve- 
deffe,perche la ferenità , egrauità del vol- 
to di Chrifto, gli riteneua , perche non fi 
burla(fero di lui a lor gufto , al contrario 
di que! , ch'auuenne a Mosè, che fi cuo- 
prila faccia con vn velo, per parlare col 
popolo , perche lo fplendore , che da lei 
vicina , offufcaua la vifta di quelli, che lo 
miravano: ma.il noftro dolce Giesù[fplen 
dor della gloria dell'eterno Padre, ] con. 
fente ,chelafua fia coperta con vn'algro 
velo da” Difcepoli di Mosè, non per vdir. 
lo con maggiore attentione , ma per di» 
fpregiarlo con maggior libertà , moftran» 

o inciò, ch'eeli ha non minor voglia di 
eflere difprezzato , che eglino di dilprez- 
zarlo. Edèda credere, che il velo,o ben- 
da, con che lo coperfero,& welarono, fof- 
fe vile, &abietto, accioche lo fcherno fof- 
fe maggiore. 

Deuo anche ponderare quanto fia pro- 
prio de’ gran peccatori, defiderare, che 
Iddio non liveda , e immaginarfi , che 
non li vede per peccare via piu liberamen 
re dicendo quelche ftà fcritto in Giob: 
[le nuuole lo nafcondono , e non confide» 
ra le noftre cofe.] Nel medo , che quefti 
miferabili velarono gl'occhi corporali di 
Chrifto, accioche non li vedeffe, ma non 
per quelto Jafciava di vedergli con gl’oc- 
chi dell'anima fia, e della fua divinità;on- 
de fu piutotto vn’accecare ,erorla vifta 
a fe medefimi,che rorla a Chrifto.E di que 
fta maniera hò da penfare, che quando 
pecco, fon fcordato, cheIddiomimira, 
Quefta dimenticanza è come yn velo , col 
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quale penfo,che gl'occhi di Dio ftinno co: 
perti , ma ci (tanno folamente i miei:[per- 
che quei di Dio,] come dice il Sauio,[con. 
templano inogni luogo i buoni ,&i ma» 
li,] ilbene, & il male , chefa ciafcuno. O 
Iddio ererno,non permertete,ch'io vi cuo= 
pra gl'occhi,ela faccia ,eccerto , che co- 
mela cuoprono i Serafini con fe loroale , 
venerando la voftra diwnità je confelfane 
do,che non hauevano occhi per compren» 
derla, ma voi, Signore, gl'havete mol: 
tochiari per vedermi , e fcorgermi, e que. 
fto bafta , perch'io creda, che mirate le 
miecolpe,emi muova. a piangerle, con 
propofico di non tornare piva commet- 
terle. 

La terza ingiuria,e tormente, fi percuo 
terlo crodelmente conle mani:e quefto fu 
indue maniere : Alcunilo percuotevano 
con le pugna , dandoli pugni, e colpi nella 


tefta, e nella faccia, braccia, petto,e fpalle . 


congran rabbia,egara. Edèdacredere, 
cheil fuocelefte volto diueniffe gonfio, e 
livido ,&ilcorpo, come infranto per la 
moltitudine de” colpi,eflendo molti,emo! 
ro crudeli quelli, che lo battetano , ed ef- 
fendo molto accefì d'ira , palliata con zelo 
di vendicare la beltemmia detta Contra 
Iddio. Altri lo percuotevano con fe palme 
delle mani,dandoli degli (chiaffi,il che era 
gl’huomini è piu ignominiofo,che l'effere 
percoffo col pugno. Quì adempî N.$.alla 


IL 





ha 


Ila.rs, 
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lettera il configlio,c'haueva dato: [Se alcu Mar.s, 


no ti percuorerà in vna guancia , voltagli 
l’alera,] perche lt (chiaffi non furono vno, 
come in cafa d'Anna,ma molti, e da molti 
miniftri del Demonioa gara , parendoli di 
accattare perdono in percuoterlo: e tuttili 
riccueua quefto manfuetiffimo Saluatere, 
fenza dire, [Curme cedis. ] Anzi diceva 
con l'cpere piuche conle parole: Semi 
volete percuotere, percuoteremi, che 

no apparecchiato per effere se 
{chiafeggiato, & il mio defiderio è veder» 
mi fatio,e pieno di talidifpregi, verifican- 


dofi qui, quel che diffe Geremia .[Darà la Thren,3. 


fua faccia a chilo percuoterà , e farà pieno 
piva 
S'hà anche da ponderaré ilmifterio di 
queflti due modi di percoffe , che ricevette eri 
Chri 
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Dell'ingiurie fatte a Chrifto. 


Chrifto Noftro Signore con le mani di 

eccatori , perche alcuni lo percuotono cò 

amano ferrata, echiufa; e quefti fono gli 
auari secupidi; che s’occupano in radu- 
mare beni per fe, c li ftipano fenza ftende- 
rela mano a farne parte a' poveri: Altri 
fo percuotono conle palme , econie ma- 
ni ftele, & aperte e quefti fonoi fuper- 
bi, & vantatori del mondo, eli delicati, e 
morbidi nellalor carne, i prodighi,e nuel- 
hi, ch’hanno le mani forate indare,e fpen- 
dereper vanità; e fenfualitàloro. Lecol- 
pediquettitali recano maggiore ignomi- 
pia, perche affrontano Chrifto,fpiezzin» 
dolo, perhonorare fc fteli. Etin caitigo 
diquelte due forri di colpe, vuole Chrifto 
Noftro Signore patire quelte due differen 
zedi pere. E cosi devo penfare, ch'io fon 
quel che percuoto Chrifto cone mie pu- 
gna ferra:e, quando pecco per cupidigia 
«li beni terreni, e lo percuorò conle palme 
ftefe, quando pecco per vanità , e fenfua- 
lità, per dilatarla fama mia, ecercare la 
morbidezza della mia carne. O liberalif= 
fimo datore di cruuii beni, che con tanta 
liberalità date il voltro volto a chi vi per. 
cuore con defiderio di darli il cuore per 
l'amore grande, cheli portate: Aprite, 
Signore, la voltra benedettilima mano, e 
roccate quell sche vi percuorenoconia lo. 
to,accioche reftino di batterui, ma con ef- 
fa fi battino li perti, come il Fublicano , 
confelfando lelorocolpe , per ottenere il 
perdono. Amen. 

La quarta pena,e tormento fu[pelarlila 
barba ,]e fueglierliicapellicon eccefiua 
crudeltà , che fe bene gl'Euangeltfti non !o 
raccontano , lo diffe però l’iitelfo Signore 
per Efaia,ed è certo,che fi verificò: {Fo,di- 
ces diedi il mio corpo a quelli, che mi per- 
cuoreuano, e la mia barba a quei che la» 
ftrappauano , non fcoftai la mia faccia da 
quelli,che mi fcherninano,e mi {putacchia 
uao... O fommio Sacerdote, via più no 
bile, che Aron, (l'vmion dicui diftillaua 
dalla refta iafio’alla barba,] per fignifica- 
rela fua dignità, e viril fortezza;come con 
fentiteschela voftra fia pelata .e fuelta con 
tanta ignominia,e crudeltà? O facrato Na 
zarseno,icui,capelli non haueuano da efler 
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tbfati mai,durante la fua confecratione_:j 
perche lafciate fuegliere s e Itrapparli vo- 
ftri, elfendo che fempre fere Nazareno, e 
fanto,e l’ilteffa fantità?Gia mi accorgo, Si» 
gnore, che perla mia cffeminata timidirà, 
è ‘uelta la vofî ra barba, e per le mie fuper- 
fivi a sedeccetfi fono firappa:ti vottri ca= 
pelli » e poi he l'amore , che mi porrate è 
più cafto,che quel di Sanfone a Dalida , e 
dede dic.ò licenza. Vi fupplico,Signote;a 
peidonarmile colpe ,che furono cagione 
d' quefte pene, & a darmi vn'animo virile, 
pes feruirui, emolto mortificato, pernon 
vioffenderemaipiù. 

La quinta ingiuria fù di (parole vitupe. 
role, ]cheli dicenano quando lidiuano 
fch'affi,e le pugnaydicendoti: [Profetizza- 
ciChreifto, chi € cheti hà percoffo ?] Che 
cra vo dire, ga cherudici di tes che fvi 
Chrito, e Profeta, indovina chi cha dato 
quefto (thiaffo nel che dauanv ad intende. 
re,che lu tenevano per va Chrifto finto, e 
per sn fallo Profeta. Eraggiugne S.Luc:: 
f Eta a multa blafphemantes dicebantin 
eum:] Che dicevano còtra di lui altre mel 
tebettemmie,le quali lafcia alla noltra cé- 
fideratione. Ma percredere,che furono 
molte,emoltog aui,bafia fapere,che libe 
tummiatori erano molti,e molto audaci,e 
fcortefi,picni d'ira,e di rancare,e che il fer 
pente infernale[muoueva le logo ferpenti= 
ne lingue,] perche vomitafiero ingiurie , € 
beftemmie non mai più vdite , per proue» 
carlo adimpatienza , e pigliare di lui cru» 
ciel vendetta; è da credere,che rinovafic:0 
tutele parole ingiuriofe, che al re volteli 
hauntuano dette, chi\Îmandolo Sammarita 
no,indemoniato, mangiarore, etevitore, 
amico di Pubblicani ralgrefiv: de' Saba- 
vi,e delle TElte,fcuu: rfore de' popoli,fedut 
rore, Negromante , bi fi mmiator contro, 
Tio, & altre innumierabil:. Di modo she 
elli ficaua:onv . ed empirpno la voglia, 
che havevano d'ingiuriarlo, verificandofi 
in Chrifto quel che diffe di fei S.'Giob. 
[Aperfero contra di me le lor bacche,dicé 
domi obbrobri;,percollero fa mia faccia;e 
fi fstiarono con fe mie pene .]E l'itefio 
Chrilto,cume difle Gieremia {refiò anche 
fatollo, e pieno didifprezzi, ma fempre cò 
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bsame:di riceverne altri maggiori,comeli: 
ri: cuette in quelta nor.e. Concioflagofa:, 
che il di fiterio de’ (vvi nemici:era», e me 
vna fame canina , &vnaltred'Idrop fia, 
Chequanturque mar gi,e beva.infin che fia 
fatolla , fubito hìfame, e-fete di mangiare 
più infin'alla morse :. Ma il'd. fiderio di 
Chrifto Nottro Signore era fame, e fere di 
carità. infinita ,.che non fi può muiaffa o 
vedere:fatia ze cusipe: molto , ch: eglino» 
delideraffero di colmwario d’ing-urie . era. 
apparecchinto per riccuerne altre molto 
muggiori.Obenedetta (ja ca i à cosisinfa- 
tiabilk,e fuoco d'amoresiaccelo, che nom 
feppe maùdire a'futi ingiuriatori, batta, 
[balta,]ma.più rofto, Ldatequà, date quà. 

Finalmente intomo a quelle cinque for 
tid'ingiurie.s’hà da ponderare,che gl'Evà. 
gelittinonfifdeenirono di ra. contare co 
sipecmiruto al’. ffronti .& inviu.ic del 
noitro.S:lu.rore,perche fapevano, ch'era 
giangloria di DI x noftra l’haver'èoli vo 
ito per noi pat retali colt, e pi roontegue 
za, «he non ci hi bbiamo da fd gna e nei 
di.panrne altre fomitlianti, m. gloriarce. 
ne, & amare dirurro cuorcchi cid de ta 
lifegnid amore, enon celfare mai dilu- 
darlo » congiugnendo con licort.nui rin- 
graucmeoti; con inui fervitiz: erlo10, ce” 
qual. pofîo fare, come vna litaninz.ir que- 
ita; in alra forma: Vi ringratiu del, :f)- 
mo G estìsperche i ner fafert gon innu 
neratile parenza,.& humi!tà, chela» o- 
fteafaciafolle fputaccham it itiix comi 
ve'ari, le votlre guancie ( Hiiafeogia'e, la 
votira barba fcapigli cayicapelb tuelti , ili 
capo bartuto».ale vortre orca hieconin. 
nume ra: ili beltemmie of fe. Vi fup plioo;, 
Sigher,.perquelte voftre fa ra affîme pe 
ne. chemipcidoniat lec pes P® quali ne 
gno cuutaze mi facc aretanro tacilè,che 
pati Gon patici.za, e Ga. ita pervo le pene, 
clic vo. per ne. paulte.. 


PVNTO IT. 


E ondo.s'hà da co: fiderare.quello.,. 
J che Chufto Nuftro Signore: deusue 


e + 
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patire nel'rimanente di quella notte, il che 

è piudi quello ,che l'intelletto noftro può 
capir::Imperoche cllendufene andati i Po 
tet'ci, & Sacerdoti a 1ip.:fare, reftò ftrete 
tamente legato inqui Ila fa'aconnio'ti ek 
datidi guardia,concorrendowuna nche li fer 
uitori,e la ciurma di cafa,li qualifi trarren 
nero tutto quel tempo pet pane. di lur 
nelle cinque cole, che fi fr n dertese con ale 
tre mo're,che Satanafic È inlligauasper ve: 
dicarfi di Chrif'o,& abbattere la fua colt & 
za:& andandufene g.’vniadormire;venie- 
uano gl'alrsifreichi checontinuavano l'in 
giurie fenzalafciarlo dormire; neripofare: 
in tutta quella nette , Itando come'berfa» 
glio, e targa di tutt verifi andufiquelche. 
h, ucwa detru Simeone, che [farebteftato. 
petto: eume per fegro di contradirticne: } 
e queli he diffe Dai.id. [[olfon vermie,eno 
liu mo, bb cb:iu de gi'huomini, & vili. 
pr: dio del fopu'o. 

Mach. faceva ali'ijoraatefto (tureno 
Ridentvre , non huumo , ma piu che 
huumo , e gl ria di rutu gli hucmini: mos: 
{trava vna f. ccia , come didiamante, ètus 
vneuposon e dacia, fenza.tira, carfì 
difofferin nc dar gno dì ncia, o rincre— 
fiimente se noli terno ffe::wa tuti quei 
traurgl: è ivo Yade. perl peccarcri,.e ba 
ba ‘on invamen e cri ndo per loro con: 
grancifimo fervore: di mod schepiflia.. 


tro dir di !vi.che,{Frav perne @ansinora- Luc.g.. 


tire Der] flat a pernottando , e paffava. 
tutta la porte nell'oratrone di Dio, cioèin. 
o;ati ne alt ifîrma deena di Do , tenza: 
chela mol:itud ne deli’ingiu ie chesvdi+ 
ua, nelarenibilnà de”doeluri, che patita ;, 
nelo ditraeffero 0 inttepicifiero, Qui. 
ui.baveva presenti: fuoi Difeepoli, che 
andavano fpe: fi , come pecore lenza pa— 
INore,& oraua perloro ardentemente, ac& 
cioche nen i.inghiottifie il lupo infirna— 
le.@&Poffo parinicote credere chetenifle? 
prefente me.nella.memoria.fva , e-che: 
ofitrile per nie la fua oratione . © Salva— 
torm 0, chi fifoffe trovato in voltracom- 
pagnia,-per conlolarmin gue lla defolario— 
nedisilunganotee? cono fpirito.mi pon- 
goin voftra prefenza,defiderando di pera 
nonazenell’onvonedi Dio, cong ugnehe 
> do 


Luc.a, 
Plalaz.. 


Tome Chrilto fuprefentato a Pilato. 


dola miaconia voftra, accioche fia ben ri 
.cenuta,ed efaudita, 


DPVNTO III. 


Erzo ;s'hi daiconfiderare che vno 

de’ Difcepoti /e forfe fu San Giovan 

ni) portò la nuova d:l1 prigionia di Chri 

fto No'tro Signore alla Vergine Sacrati(= 

ima, che (taua incompagmia del'a Mad- 
dalena,ed altre fante donne, doue haveva- 
fio mangiato «il loro Aznello PaQuale , & 

viend quelta mala nuota fu l'anima di 

deitrapalfaro dal coltello del dolore,c d'v- 
na sigran meftitia, che ‘ben porette dire 
«con vet” le parole del (uo Figliuolo:[Me 
Pad l'arima mia infip'al'a morte: }c'0ì, è 
"piena di m>rral mettitia, con ambaitie, & 
angofcie, come di mortes perche effendo 
feruétifimo l’amore,che li portaua,e mol. 
so viuriafede , el'apprenfi in delle ingiu- 
rie, e de’ dolori,c’haneva da patire, quan - 

dolo confiderò immerfoui già deerro, fi 

‘riempì l'an'mai fua d'amarezza, fu pene» 
trata da vn mare dicompaffione,d: mod), 

che poffiamo dirdi Ierquelche d Me Gie- 


Thren3 remia. {Grande è comeil mare, il tuo do 


{II Ma come, che queta Vergine tana pie 
na di Dio, fece fubitol'iteffo , ch: fuo.Fi- 
gliuolo, ricorrendo al rimedio dell’oratio- —.Della prefentatione di Christo No- 

e ne pofta in ginocchinni innanzi all’Eter- Siro Srgnore innanzi a Pilato, 
«no Padre ,conta-{ua faccia gettata ip .tor- e della-morre di 
ra, doueua dire: Padre fonrano, feè.poffîi. «Giuda. 
bile pafiquefto calice dal mio Figliuclo.s 
fenza chelo beva, otemperate:n qualche & è 
partel'amarezza fua , però nonfi faccia PVNTO I. Pata 
«Quel che voglio io,ma quel che volete voi, $ pi 
Padre eterno, tuttele cofe vi fono poffi. d 


fore, ela tua conrritrone chi potrà in effa 
porgerui rimedio?) 


1:5 
infin'a tanto ,che il Padre eterno , 0 per 
«qualche Angelo, -@ perfe fteifo interi r- 
‘mente laconfortò , 

Dopoi fi doucua Teuar dali'oratione, 
& ad imitatione del 'fuo Figliuo'o, come 
‘buora Madre deueva procurare di con. 
fortare quelli, che ftauano in compagnia 
(ua, perche nen veniffero.menonella fede, 
a& il reftante de'la notte douerte!fpende- 
sein rivoltarfiperla memoria leaff'ittio» 
ni, cheil fvoFig'inoloftaua pia ndu , co- 
me l'haneva dettene’ Pref ti facendofi.cò 
quette c,nfiderationi gl'occhi fuoi. Fonti 
di 'agrime. © Ve:gine (acrat fima,ch: 03 


IL 


ame n'a'tra Sion: piangendo,piangete ttt- priera, 


sta Ja notte ; fpargendo lagrime per le vo- 
Atre sore, fenza che alcuno de* voftricono 
fcenti.vicont li] in que a 2ffl rione have 


teben rag ont piangere [poiche ‘o fpri--Threns4, 


to dela vi.flra viraChrifto è itato prefo 
perli.noftri peccati. O peccati.noftri,.che 
tantodolore cagionate a Chrifto.,& alla 
Madre (ua . Piangete, occhi miei, tutra la 
notre, piangere p agendo cormran dolo» 
re.fpargendo copiolci grime per le votre 


‘Quancie , poiche non li potete .d are vermi: 


al:ra confolatione , che p‘angerle.colpe.. 
che fon cagione de” pianti dilui. 


MEDITATIONE XXX1: 


Bili strapaffare quefto cilice del mio:Fidli. 
‘nolo inme , iolo'berò., perche egli nonla 
beua, però nonfi facciala mia volontà , 
«ma la voftra . ‘Erin quelta oratione doue- 


Do fatto giorro , toryiaroro ad v- Mia 
1 nirfi incala d'Caifaffò iprercipi de 1 ved 
i Sacerdoti,egli Scribi evecchi,e chiaman jP "> 
«do nel lorconc.lio Chrifto Noftro Signegl@ 1" 


‘va vegghiaregran tempo sfacendoatti di .relidomanda onela ‘«conda volta: Se 

,gonfidanza ye rifegnatione, conformando fei Chrifto dicelo?:R ifpole il Signore! ne 

ri volerefuo cdl diuino sedé da «credere, viditòche fcno,ncn mi crederete: Féivi 

.che poRa in agonia proliffamente oraffe , domanderò.a:cuna €vfa ( come di e 
H a disne 


(- ti t 


11. 
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Scrtmre , onde veniaté in cognition diciò) 
nò initifponderete, ne mi fcioglierere, ma 
inverità i vi dico,che'| Figliuelo dell'huo 
mo; che è qui 4); vi federà alla delta di 
Dio. Replicarono eglino, Durquetu fei il 
Fig'iuolo di Dio è Li sifpofe, Giesù, voi '0 
dite,che io fono.A; pagitid. quetta rfpo» 
ita, diffzro Non vieccorreno reftimoni, 
hanendo noi dalla bocca di!ui vdito quel, 
che vozii. mo. . 
- Qui s'hà da pone are prima quanto 
defiterata foTe quella mattima così das 
Chrilto Neltio Signore, come da fuoi ne- 
mici, ma con fini contesti). Da Chrifto, 
perche in quel giorno penfana conchiude- 
rela Redentioo del mendosedcrano tren- 
tratreanni, che flani afpestando quello 
gorno, chitencva per fuo sin quanto era 
tutro per noflro'bene.I funi nem:c1defide- 
rauano che fi fa. cHel'ulba,perconchiude- 
reinmiloiatero d’ammazzari. crudelmi- 
tec così fi lu mnomolio pe: tempo, per 
vnirfi un'altra volta dinaiono rellor Con- 
elio. Donfi hò da cavare affetti di grazitu- 
dine uerfo Chrifto Noitro Signore per le 
brame;che hebbe diveder quiito gioino ? 
& affetti di confufone, & vergogna vedé. 
do quanto fizno diligerti i mali pe'L male, 
e come fono follecitra lea fi peradempi» 
re la lor propria voluntà, e quanto fia io pi 
gro,etrafnrato ia ademp.re la Divina. 
Secondo, s'hà da penderare la malitia, 
& affutia di quetti Scribi nella domanda, 
chefectro a Chrifto , per cogiierlo in qua. 
Linquemodo rifpondeffe: perche fe nega» 
va d'effer Chuitto,haue;ebbono detro,che 
era contrario ale Iteffo , e cheegli fi con- 
dann:ua inefferf tenuto per Chrifto , e fe 
confeffaua d'effere,ra:ificando #bcetto,ot- 
tericbono quel. chedefiderauano,percon- 
depnarlo + 
Ma molto più s'hì da ponderare nella 
rifpotta di Chrilto N.S. Li fvaammirabile 
prudenza,la fua modeftia, e manfitetudine 
congiunta con gran libertà di {pirito , ag- 
 giugacndo la fcconda volta quella parola, 
ichettarebbe a federe alla deftra di Dio per 
metter timore, e perche noi intendiamo , 
che le-fue hum.liationi hanenano da ter» 
muvare inela'ravione. € l'ifteflo farà del. 
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Je noftre,fe lo feguiamo « ‘ 
E finalmente con alire-pimo differene 
te da quel, che hausvaro quefti traditori, 
mirando Chrifto Neftro Sienorecotanio 
sfigura:0, per li molti tranagri di quella 
notre;li domanderò ie è Chrillo: Sete oi 
per anuentura , 0 G eu mio fete il Chri- 
fto.èil Mefiia 2 il fuliLotn di Dio vino > io 
{plendor della gloria «i li'crerno Padre ? 
quel, che è figera cella foanza, & imma. 
gine inmifibile di Dio? Hor fe fete, come 
veramentefcie ; ci me id la voltra faccia 
cosi figurata?conme ci si mbra:tara da fpu 
ti?come è così Luida pe: li (chia hi v'hà 
trattato in quefta manitrafenza hauer ri- 
fpetro alla voltia venerabile perfona è E 
miei peccati fono ftati la caufa ciiquefto, e 
Jacarità voftra hà prefo quefteir th -ne,per 
le quali fi prova,che lete Chrifto Figlivolo 
di Dio v'unsche uenne a! mondo,perredi. 
merlo.perche alrro,che Chr fto non have. 
rebbe potuto fofferige tanti tormenticon 
tinto amore per li peccati,che non haveva 
fautis e poiche voi li fofferire, voi feteil 
mio Chrifto, mio Iddio, e mio Saluatore, 
acui fia honore, eg'oria pertuuii fecoli.. 
Amen. . 


PVNTO LIL. 4 


Dita quefta rifpofta rurta quella mol 

titudine di gente fi drizzò e legando 
di nuouo Giesù loconduflero a Pontio Pi- 
lato Prefidente, i 
- Inqueftaterza ftarione, che fece Chii» 
fo N.S.s’ hà da confiderare prima comelo 
fiato Ecclefialico de’ Giudèi,inimico (co. 
perio di Giesù Chrifto, per fua fenten- 
za lo rilafsò al braccio fecolare di Pilato 
Prefidente per li Romani, pesche lo giu» 
fiitiafie più crudelmente , parendoli trop 
popicciola la pena, ch'eglino li poreua- 
nadare, perche defiderauano che more 
con morte molto crudele, così di[poncas 
do la divina providenza accioche 1 Giudei, 
& i Gentili concorrifiero alla moriea 


di chi. moriva per la falute di tutti, O * 


dolce Giesù,fe.quelli della uoltra natione, 
a qua- 


e a yer ù 2 


IV. 


"@ 


Come Chiittoè prefestatoa Pilato. | 


a’ qualibanete fatto ranto bene,vi condan 
nano inquefta guila sche fi può fperare da 
gli travieri,.chenon vi cono cono?ma voi 
Paci RA + pn ty reffer per- 

eguitato, uUtti, per falote acuti, 
perchela 7 sè noftra.vita» ela 
voftracondannationenelconfiglio de' ma, 
li,faràwo@ra falute nella prefenza di Dio, 
pertutti li.fecoli. Amen. 

Secondo , s'hrà da ponderare la erudel- 
tà, con cui condiffero Chrilto Noftro Si- 
gnore perle {trade di Gierufalemme con 
gran.voci,egridi, concorrendoui, niolta 
pente perelfere innumetabile quella ,che 

rerovana nella Città cond’occafione de!- 
la fefta dell’Agnello. Andaua il noftro 
buon Giesù cov le mani legarecon paîo, 
veloce, maconwvna faccia modefta , gra- 
ue, è manfueta , lafciandofi menare, da 
elletigri, fenza veruna refiltenza,e fof- 
erendoi difpregi e le rimprouerationi, 
che li diceuano.con molto maggiore af 
fronto della paffata. notre, perche effen- 
do il giorno chiare.tutri Jo potcuano ve- 
dere, econofcere ,e.come fapevano, che 
ciò 4 faceua perordine de* loro Sacerdo- 
tiseche li medefimi erano quiui vicini, 
neffuno s’arrifchiaua a contradice , ma 
più tofto elclamavano contra il prigione. 
Vi ringratio, o buon Giesù per rutti li 
pal, che fcendefte dalla cala, di Caifaflo 
aquella di Pontio Pilato ,e per liaffton», 
ti, chein queto viaggio patifte ,e per ef= 
fi vi fupplico, che mi perdoniate per li 
mali pafii, che io ho fatti per offenderui , € 
liindirizziate da qui amanti tuttial voftro 


to, 
PVNTO it 
Edendo Giuda, che Chrifto era con- 


dannato a morte nel Concilio de’ Sa 
cotei e che.lo prodotte a Pilato, 
perche l’appronaffe , cd'efeguiffe , pentito 
di quelch laipena fatto;fe 'andò al T mo 
pio » doue. lavano alcuni Sacerdoti, & 


% ME sed loro min:flerij.e lidifo, 


pa endo il fangue del giu » 

tibi T è JE :04,, 

quelo? fdoucli penfasi prima [edegl 
3 Quatcaparte. 


À 
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gettandoidanari néltempiofen'andò ad 
appiccarfi.] 
Quis'hà da ponderare prima, come ib I. 
Demonio accieca gl'occhi del peccatore 
nel. tempo »che pecca, perche non vedala' 
malitia della colpa , ela fugga : e dopoigli» 
apresaggrandendog'iela molto, emoftran 
dogliela tanto brutta), che perconfufione 


| venga a difperarfi,come fuccedertea Cai- 


no il qualed ffe a Dio con difperazione > 
[Lamia malitia è cosìgrande, che nò me» 
ritoperdono.nemifericordia: ] To pure » Gen.ti 
Iddio-mio,co.»felfo chela miamalvagità è 
è grande; ma confefio infiememente ; che» 
è molto maegiorela voltra milericordia » 
e per elfa.confido d'ottenereil'perdono » . 
chenonmerito; perche fvaineh volereTa 
montedel peccatore , mache fi conuerta» 
&w}ua:} ci Ya 
Secondo; pondérerò, come: Giuda cò. 11: 
minciòafar penitenza , &ad effercitare le 
tie pasti di lei, imperoché hebbe dolore 
internò , econfefsdil fuo peccaro inmanzi 
a’ Sacerdoti: fodisfece,reftituendo il prez 
zo che haveva ingiuftamente prélo,maltut 
toli giouò poco, perche nonfu buona la 
fua penitenza, neil'dolore era vero, ne fe-® 
ce laconfeffione achidoncua, ne con fpe» 
ranza di perdono. Donde cauerò auuifo 
perprocrrare , chela mia penitenza non 
fia finta ;nedife:tofa snonibaltando dite, 
come-Giuda;/Hò peccato; ] (e non firdice; a.Reg.1z. 
come lo d (Te Dauid » a cui Iddio , mentre 
diceuà, Hò peccsto, perdonò i fuoi pecca= 
ti, perchelo diflecongran contritione , € è 
confidanza; ®1) 
Terzo,hò da ponderare l'oftinatione di» 77, 
uefti Giudei , ela crudelrà di quei Sacera è 
desk perche vedendo il. Difc«polo penti- ? 
tosè che confeffaua;che :1 fuo Maeftro, eta» 
inno cente +ieaiizalene nellalbro . D* 
malvagità ; diéendo+ Che ci'imponta a... 
noi,che fia innocente;e che tubiabbia pec- 
catoin venderlo è Donevi gyardare pri. £ 
magquel che faceni » E.conquefta afpra 1i- +. 
Po a li diedero maggiore occafione di Î 
i(perarfi. Donde firaccogliequanto res ; 
ricolofa cofa fia il non far buona acro-r - 
Elienza a' peccatori s quando danno c vale 
cheinditio dipemimento. Ilcheè molto ì 
Mi; ale. 


Ezec.8. 


coevi 


If2,4% 


mm 


Vi 
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alieno duf'o fpir'm di Cherifto Noffro Si. 
gnore » di cui è (crieto , che {nom fmorza il 
lucignolo ] della lampada, che hè qual- 
che: paste di luce e fa fumo, ma più rofto. 
l'attizza, & auwiva, perche faccia lume 
eri» tri da ponderare ilgiuît 
uarto,s’ hi di rare ilgiulto gr 
diet Dio in a binadoee quefto. sii 
tore,come meritano. isfuni peccarà, per= 
metrendb ,.che non trouafle.c nfotarione: 
negl’huomini, he:contenzo.ne”;uoi dana- 
zi., anzicheildanero lifeffevaboia ,& il 
{uo adcmpito defi desio. vn carnefice, erat: 
mentatore.,.riceuendo maggioce angofcia 
in.rigenerlo,che contente in riceuerli:one 
delogettò.via , e nonglibaftò.l’animodi 
sicorrerea Div, uc al iuo Maeftro. 2 do- 
mandare perdone.,,m2. più:tofto tormen. 
sato.dalacofcienza, & infligato da Sata- 
naffo., nons'arriflchiando ad: a/pettace la 
Rifurretrione di: Cheifto, della quale have 
uanotitia firiOlfe d'appiccarfi fubito,co» 
mefece,. accioche:in quefto miferabile co- 
nofciamo-nctila pena deli’anar'via , che è 
perdere.l:danaro,c la vitaze la feliciràeter 
na. ,.e morireperie fue pr prie mani ,cre- 
pando: permezzo ,.e {pargendo. le vifcere 
non:havere hauuto. vilcere di miferi- 

cordiacon.Chrtto.. 

Finalmente pondererò il fentimento: ,. 
chehebbe. Chrifto. Noftro Signere della. 
dannationedi quello D: fcepolo, c quanto: 
valontieri Ehaerebbe ricemuro a-penitem 
za, fe, come ricorfea’ Sacerdoti del Tem- 
po. folfe:icorfo da lu con pentimento. O 
Redentor mifericordiofifimo , che:nons. 
{cdcciare peccarorveruno, per molto, che 
fiacaricordi peccati : peiche ranto.fentite 
ta perdia-diquelti ,che erano vaftri ;nen: 
milevartle mani di capo,perche fe voi mi: 

tafciate:, dirò. ne’”deliv:j di Giuda, 

pon eflendoni male .fatro, da: 
va'huomo., chie nen lb. 
puffa.farevn'- 
a'inò., fe: 


ci: 
la mano:dì:. 
Cipe. 


r1 


«mepieitaueremmo dato, 
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PVNTO Iv. 


1 Prencipi de” Sacerdoti confultan= 
doquello , che far doucifero: di quel 


danaro, non lo-votfero metrere nellacaffa 


del Tempio, perche era prezzo di (angue 4 
ma ne comprarero vn campoda va va- 
faio,perla (epoltura de* pellegrini. 

Doue s*hà da ponderare da vna parte 
l’hipecr fia diquetti mali Sacerdoti, e dal- 
l'altra la bontà di Din, che con fecreto li 
moîle a quefto difegno per fignificare >, 
cheilfangue di Chritto hancua da efiere 
di poce profitto per lî Sacerdotidel Tem- 
po;e lor feguaci, ma haucua da effere 
prezzo;con cui fi comprafeil ripofo eter+ 
nodi quelli, che viuona in quetta vita, co= 
me pellegrini. - 

È parimente s'hà da ponderare:, che 
Chritto Noftro Signore motiròl’amore, 
che porcaua 2° poveri; volcndo,che il prez 
zadel fuo.fanguefofic rimedio de i poveri 
per darli fepoliura ; affert onandeci con 
queftoa:l’opere della mifericord.asancore 
che fiaa colto delnoftra langue. © dolce 
Giesù, poicheciamate tanto, che tutto 
quello ,.cheappartienea voi volete, che fi 
conucria in vul noftro ; miratela povertà 
mia serimediatela col prezzo dei voftro 
fangue, accioche vivendo, come pellegri- 
noinquefta vita ,camm.ni con di;igenza 
alripofo dell’eteina.. : 


MEDITATIONE XXXII. 


Dell'accufa di Corsffa Neffro Signore » 
innanzia Pilato,e delle domande, 
che Pilato ls fece.. 


PVNTO L, 


SiendaChiffa. prefenttto innanzi a 
Esine fuo Pretorio vici :1 Prefi= 


Il 


Matt.17. 
Marc.15. 


dente a* Giodei,e domanttò loro:Che ac- Luc.az. 


cufa recare contra: 


fio Hubmo ? Rifpo- 
feto eglito. Seinon se; 


e fato malfattore, 


Toan. 8. 


IL 


Delle accufe apprefo a Pilato. 


s'hà da confidetare prima 1a mala 
accoglienza,& il mal rrattamento,che do- 
vette far Pilato a Chrifto Noftro Signore 
quando lo veddemenarfi legato, e con tà- 
to ftrepito , &in penena folenne , ap- 
prendendo, che foffe qualche gran ma 'fat- 
tore,poiche in tal giorno,e da gente sì gra- 
ue veniua prefo: pezonete di vedere il 
mio Signorecotanto di(pregiato , e ricor- 
dandomi della differente man'era,conche 
egli riceuette[la.donna adultera,che licon- 
dufferoi Giudei, ] perche lagiudicalfe. O 
Giudice mifericordiofiffimosche con ranta 
manfuetudine riceuere i prigioni, non folo 
quando fono innocenti, ma anche i co!pe- 
uoli,liberandoli da lor crudeli accufatori , 
comeeffendo voi l'innocenza îftefla vole- 


reefler riceuuto da corelto (uperbo ciudi. d 


cecon tanra ignominia ? Già che voi con- 
fonderegl'accufatori del colpevole, e li fa- 
re partire l'vn dopò l'altro co”! folo ferive- 
re in rerra col voftro dito i lor peccati; 
perche nonli fcriuere adeflo ancora , ac- 
cioche confufi vilafc'no , e reftino d'accu- 
farui? Ma è sìgrande Ja mifericordia vo- 
ftra, che hauendo compaffione a' peccato- 
ri, non voletecompatire a voi, penpatire 
per loro.Liberazemi, Signore, da miei ac- 
cufatori,quando farò prefentaro nel tflbu- 
nale del voftro giuditin, e riceuetemi con 
pictà,acciocheliberato da voi, goda di voi 
perfempre. Amen. 
Secondo,ponderero la gran fuperbia, e 
prefuntione di quefti accufatori di Chri- 
fto , che moftrarono'in direx[ Se non foffe 
fato malfattore , non lo condurremmo al 
tuo tribunale ; ] Come chi dice; Bafta che 
‘noieffendo Sacerdoti. e Dottori della leg- 
i geloconduciamo prigione , perche tw fia 
certo, che è malfattore . O Superbia inde- 
‘moniata »che in tal guifa acciechi imalfat- 
tori. Oihumilrà fourana ; che in guifa tale 
humilij il fupremo benefattore; Da queta 
humiltà di Chrifto N.Signore,che efflendo 
benefatto di tutti volfeeffer riputato per 
publico malfattore da quelli ifteffi;a” qua- 
lifece bene, hò dacavargrand’affetto al- 
l’humiltà., tenendo -per ventura il far bere 
a tutti ye che ruttimi tenghino per malfat- 
tore adimitatione del mio Saluatore. 


O 


119 
PVNTO IL 


Ipofeloro Pilato; Seècosì publito 
cfr career voi dite» [caftigare- 
lo voi,fecondo la voftra legge. Differo ef- 
fi:Anoî non è permeffo d'ammazzare al- 
cuno ( cioè ammazzarlo con la forte di 
morte,chemerita coftui. Impercche noi 
folamente poffiamolapidarlo; e quefta è 
picciola pena a*fuoi delitri. ) All'horalo 
cominciarono ad accufare di tre misfatti : 
Prima, che lowuvertiva il popolocon ma. 
la dottrina:Secondo,cheprotibiua il dare 
idowuti rriburia Cefare: Terzo, che» 
diceva d'effere Chrifto Rè, cioè, cheera 
Meffia, cheera promeffo per Rè de’ Giu. 


ei. 

Qui sh da ponderare la maluogità di 
quetti accufatori, e le calumnie, che uen_ 
tarono contra Chrifto con animi avuele- 
nati; perche chiara cofa è,che Chrifto non 
fouvertiua la gente , ma più tofto Ja move. 
va a penirenza , & ad ogni forte div rtù; 


tanto chedifîe a’ fuoi Difcepoli; [Sopra la Marr.26 
Cathedra di Mosè fedettero gli Scribi, c Loc. 10. 
Farifei,fatequanto vi diranno.]Erachiaro f020-6. 


ancora, che non vietava il pagarei tributi 
a Ceflareyanzi diffe ; [Date a Cefare quel» 
che è di Celare,& a Dio quel,che è diDio: 
edegli pagò il eriburo per fe, e per Pietto, 
non effendo a c'd obligato. ] In oltreegli 
non diffe mai d'effere Rè remporale,come 
quelli sche faceuanoi Romani , anzi [wo- 
lendolo far Rè,fenefuggi, ] E fediceua di 
effér Melfia,l'opere fue ne davano reftimo» 
mianza . A che più dunque porena arruare 
la malungità di quetifalfi accuf:tori, che 
adinuentare rali calunnie? eche maggior 
crudeltà fiporè trovare cheil.mon fatiarla 
rabbia loro con la morte, che eglino pore- 
nano darli , ma fingere misfatti, per con- 
dennarlo ad altra prù crudele,che era las 
morte della Croce, O dolce Giesù, vi rin- 
gratio pe'l filentio.con cui vdite rali calup- 
nie, potendo così agevolmente disfare 
concedetemi gratia, ch'io imiri la voftra 
patienza » eliberatemi dal vitio dell'odio , 
poiche tali-calunni: s'inuentano contra 
quel,che è odiato. 
2 > SIR “I Vden. 


fonru®, 


LL 


11 


Pra. 


ESS. 


120. 
Vdendo Pilato quefte accufe , [ fe n’en- 

trò nella fala del tribunale] per e'aminar 
Chrilto de’ delitti,che li opponeuano;e co 
«aminciò dall’vitimo; che tencua per p:ù:gra 
ues[dicendoli, Sei tu Rè de’ G.ud lè Chri- 

. fto Noftro Sienore,}.vedendo, che quella 
domanda era fata fempl.cr mente , Lli ri- 
fpofesilmio Regno non è di que:to mon- 
do,perche (e folle; haverei valulli, c ferui- 
tori, che midifendercbbono, perche non 
fofìì dato a’ Giudei:onde il mio Regno n6 
è comequelli del mondo. Replicò Pilito, 
Dunque tu/ei Rèè Rifpofe Chrilto: Tulo 
dici ;ch'o fon Rè,ccosi lo confello, per- 

| che nacqui,.& vennialmoade perdac te. 


Bimonianza delia verità,e quelli; ch'ama- . 


nola verità,odon la mia voce, 

Intorno a quefta efamina,che Pilaro fe- 
ce.a Chrilto Nolîro Signore s*hav:,0 da 
ponderasele notabili fen.eoze, che diffe,e 

-Ie fuerifpofie.La prima,che il fuo Regno 
nonera Regno ierreno,e mondanoz ome 
quelli diqui & pei quetto non tencua ap- 
parecchio di foldati, ne digente dignar- 


dia,negl’altri miniftri,che fogliono uenese . 


iRè terreni ne lor Regni. E a: nfolamen- 

se volle dire,che non era; ma che nonlo 

pretendeva, ne l'hamvagiamaj pretefo ; 
+ come,diceuano gl'accufatori fuoi . 

La feconda, fù, che veramenteera Ré 

. maRè, celefte, & haucwa Regno, nel Re- 

gnodell’altro mondo,che è il Regno fpi- 

« riuale della fua Chiefase perconfeguenza 

-haucua vafaliise feruitorisma cele iti, e Spi. 


prizvalichefono gi'Angeli,&rigiutti,e li fe-- 


+ Gelische licred ,no,perche qual'è il Rè;ta.| 
«lifoneivafalli,equal'èjl Regno,talifono 


icittadini.O Ré fourano [conltituito dal- 


siete; 00. Padre fopraiibfanto. mbtedì Siò,] 
eaiolio douuro era anchealla grandezza vo 
Sira l'effere altucsi Rè di quetto monde,& 
haverper vafalli, efchiauimtilitè della 


. terra: Mala voftra infipita.carisàzinuntiò. 
queta pompa mondana; perdarmi cfem-. 


(pio d'humiltà, & inalzareal mio cuorealia 
. prctenfione del celelte Regno, con dilpre- 
io del tergeno, Fatemi, Re miosdegno va- 
allo del Regno voftro;conanimp di ca!- 

peltare quanto il mondo ftima. 
La terza fentenza fi; che esa nato nel 
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mondo per dar teftimonianza dellà verità, 


-cioèperinfegnarla, epredicarla., confer- 


madola con miracoli,& opere matanigiio 
fesnel ch'hebbe tre eccel'enze .. La prima , 
che nom tett:ficò nia: cofa,che folle falfità, 
o bug a,ma venità,e non qual fi fia,ma ve- 
rità gioveuole,pes acquisttase it Regno, di 
cui cra Rè. La lecoada;.he efifice quetta 
ve.ità congranvaloresancorche lidouefte 
coftar la vita il dirja.La terza;che quando 
era dicofa gloriola per lui ,la-diceva; son 
perhonoriuo,ma per foddisfareabtuo vf- 
ficto,dando teltimon anza della verità.Ad 
imitaionediquetto Signore hò.da perfua- 
dermi.ch'io parimenie nacqui, & vennial 
mondo, per dartellimonianza della verità 
conlemieopere se parole » procurando , 
«che rifplenda fempre in efleJa diuina'veri- 
tà,fenza mefcolanza dibugia; ne fintione » 
ancorche mi colti la vita il teftificarla. 

La quarta fentenza fù,che[tuti quelli, 
che legnono la band era. della verità, }.e 


è. to a quel, che dice &:obbedendo a quel, 
checomanda: e qui raccoglierà.iode fono 
dalla parte di Chufio,che è l’iteà verità, 
Ò cda del Demorio,che è padre della 


| bugia. Jo tutto quefto s’hà da ponderare 


l'futorividi Chnito Noftro Signore: ela 
d uinità sche 10 luirifplendeua; inmezzo 
di tantidifprezzi,fcinza lafciare perloro di 
farel’uffitio di Maettrojefe quelmiferabi» 
le giudicel’hauetle uoluto alcoltare; era 


- apparecchiato per infegoarcicon maggior 


Juce quella uericà i ma il difgratiatoste be- 
necgominciò ad hauerne defiderio, domi. 
dundoa Chrifto: [ Quid ef ueritasè ] Non 
afpertò la si(pofta , perche non meritò d’- 
vdirla, O Maeftro del Cielo,.tifpondete a 
medentro ilmio cuore,che cola è laueri» 
tà,edatemelo a fentire con gran fermezza. 
Voi Iddio miofetel’itteMa uesità)e quan. 
todavoi proeedeèuerità Verità è Javo= 
fira vitala voltrardotirinazi voftri precet. 
tisi voftriconfigli, ivoftriìmiracolis &i 
vofriSacramenti: Piacelita Dio; che Ja 
mia vita fi conforma(ie qua quali verità, 


ecamminafle fempreib verità fenza erro. 

ris infin. cheui.uedeffe chiaramente nella 

voftsagioria. Amenas +... i 
PVN- 


IV. 
l’amano, fodonolavocefua,] dando cre- 102.18; 


D. 
Ep 


I0a.3. 


ult 


Kia 


Della prefetatione 
dr 
PVNTO II. 


Dito,ch 3hebbe Pilato quelte riff o- 

fle coli aggiuflate di Chriito , rac- 

colf. da quelle l'Tandceriza\di Tui , e cauan. 

doto feco fuori del Pretorio a vilta del po. 

polo; [ diffe; Io nop trouo in quet’huomo 

fcaufà pet contiéanarlo» Vdendo wii È 
acipi de’ Sacerdoti, é0i vecchi,cemendo,che 
-Pilaronon to liberalfe <{'acculananò di 
.nuono in moltecofe. Ma Chriftohon ri- 
fpondcua.Li diffe Pilato;Non vediéb qui- 
tecofet'actufano», é gianti ceft:monij:di- 
Corio convra dite:? comenonkifpondrnui- 
la? Con tutto ciò Giesù non rifpondena 


‘cofa veruna, ma raceua; a tal chei) Prefi- 


dente (irmarduigliò grandemente. 

In quefto pudto , s’hà da ponderare il 
«‘maraugliolo filenrio di Chrilto Noftro 
:Signore ilqualecon ragionecagionò grà- 
-d'amminamone it Pilato ;, came cofa nuo- 
'nase non più vitta 2*mondesparche vi cò. 
cotfero molrecofe', chea giudicio huma. 
Înos ta prou no parlare» &a rifpon- 
dere per fc:le acoufe erano molte,e falfes8 
in materie grauiffime , e di graviffimo dif- 
lonore,oppofte da perfone molto qualifi- 
cave,&a per effe folfe suini: 
to a morte crudele,e molto.infame,e l’iftel 
fogiudice lo prouocata a rifpondere , con 
defiderio di liberarlo , checpnofecua l'in- 
mocenza di lui. Qual fi voglia cofa dique- 
fie era baffeuole per prouocaze ogn’huo- 
moalla (ua difefa ; Ma ChriftoNoftro Si- 
gnore fuperandole tutte,volfe tacere,enò 
rifponderparola , fcuoprendo in ciò la fua 
gran manfuetadine,e patienza, non folo in 
non fi vendicare de’ fuoi calunniatori , ma 
ne purein volerli convincere della lor ca- 
luonia, potendo agevolmente farlo; Mani. 
fettò anche la gran fortezza , moftrando 
con P'opere quanto poco remeffe il disho- 
nore,irormenri,e la morte, poiche ne pur 
voleva parlare per difenderfene,& quefto 
fece maravigliar Pilato. 8 hà du far ma- 


raugliarm:. O buon Gi:sù, con quanta » 


razsòre vi pofero il nome d'Ammirabi 
le, po che n90 purfere ammirabile ncl- 
le gn. dez: , 6 misacol > ma nelle» 


andbti di Herode, “al 
baffezze , e travagli; Ammirabile è la 
vofra manfuetudme , ammirabile la 
voftra [dfferenta., &iamiitsbileitvoltro 
filentio. Ammirabile fù percerro il voftro 
tacere innanzia Caifaflo,ma piùammira- 
bile fù jhrnahzi è Pitaro:; perche l’acéule 
erano'più graui}i) perie»lo maggiore, & il 
giudice pimple per alcoltaru'. Era bé 
neceflario cotal filentio per caftigarla mia 
ciarla , e per darmieflicace efempio di ta- 
cere ; fofferendo con patienza l’ing'unie,. 
[Metteie lai guardia,Sign@re;alla mia boc- 
ca,& wvna porta molto aggiultata alle mie 
labras Non permettere, che il mio cuore fi 
idchini a parole di nfalizia., per adduruene 
fcufe de miei peccati,].82io parimente 6on 
la vbftra graua propongedi cultodirla, 
botca mia; {quando il peccatore fi leuerà 
‘con'rodìme;jammutolendo, &humilian 
domi, [etacendo il bene, } che hauerei po- 
tnto'd rein mia difefa-, came. tacefte voi 
rquel,che poteva fervire per la uoftraa ; > 
.13 Diqui caueto anche;s-che il filentio cofi 
raro, come queto non fi puòtrouarefe 
ofionin gente.ch’habbia molto mortificato 
l’amordell’honore e della vita, e chefia 
iunta a nop.iemere fove:chiaméte il dif- 
onore; ela morte, gettando tutte le cofe 
‘fuenella:divina providenza ; come fi diffe 
idifopra + Quetto pretefela. Spirito fanto 
quando dice: { Struggi l’oro,e l'argento , 
.che hauerai , € fanne una ftadera per le cue 
sparole;e freni giufti perla ua bocca, ac- 


T 


P£46» 


D[.3%, 


ciò che ru non fdruccioli c6 Ja tua lingua.] rcet.a2, 


Che è comedire, raccogli. tuete le. ui 
morali con lacarità:; Sigunene perl’osoy.€ 
tutte le ict incellettvali,figurate perVar= 
gento; perche tutte fono neceflarie per fa- 
per ben parlare, ben tacere, come tuttili 
uirij fi radunano per fconcertarla lingua . 
E cofi è neceffario,che 
peraccordarie ; è perciò { chi non offende 
Iddio conlalingua, è fegno, che è huomo 
perfetto . 


' 


sa 


oli 


fi raduninoleuvirmà I2ccd 3. 


AI0, 


Il 
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MEDITATIONE XXXI 


- Bellaprefentatione di Chrifto NoPtraSi- 


Euore audntiad Flerodese de"... 
difpregi scheguini 


ei... 
PVNTO PRIMO. 


Erfeverando li Sacerdoti, e la molei- 
tudme in acéufar Chrifto,differo a Pi 


+ Jato, che metreua forrofopra il popolo in- 


fegnando la fua dottrina, per turra la Giu» 
dea , incominciando dalla Galilea s infin a 
Gierufalemme: donde raccolfe Pilato,che 
Chrifto era Galileo, e della giunifdittione 
d’Erode, che in quel rempo fitrouaua in 
Gierufalemme,e gli rimeffe il prigion, ac. 
sciocheconofcefle 'a caufa.] : 
Qui s’hà da ponderare , come Chrifto 
Noftro Signoredì cui dice $. Pietro , [che 
pafsò dalla Galilea per tutta fa Giudea, fa- 
‘cendo bene atutti , e fanandogl'oppreffi 
“ dal Demonio,}e adeffo calunniato,che» 
‘perturbava il popolo con mala doterina 
dalla-Galileaper tutta la Giudea, affinche 
fi veda quanto volfe cffere humiliato,per- 
mertendo,che were le fue peregrinationi,e 
ragionamenti , che fiordinarono pe: ben 
di quela gente fulero calunniati , dicene 
:do;che erano per diftruggerla. 
Secondo, s'hà da poderareilrravaglio, 
el’ignomimia.che Chrifto Noftro Signore 
pati in quefta quarta farione,da cafa di Pi 


-Jatoal Palazzo d’Herode,per mezzo delle 


‘ftrade, e piazze di Gierufalemme con grà- 
de'ftrepito di gente; poiche era pià crefciu 
toil loris. ennio mi della carità, & 
humiri del Figliuolo di Dio,che volfeef- 
fer titato pertanni «rrbunali,l'vno peggior 
dell’altro, & venire a quel d’vn Re crude- 
liffimo;&ingiuftiffimo, che fi haneua pre 
pe Ge pu del fuoproprio fratello se des 
‘laro il gran Battiftaspercheme lo ripré- 
deva. Il chedifpofela prouidenza fua, ac: 


1 AVParteo Medit, FEXILI. ", 


cioche partendo più per noi, più ci obliga(- 


* fealfuofervitio,ecidellepiù efficaci elem 


pidipatienza. 


Rode vedendo Giesirfi ralleg 3 mol] 
to; perche haueva grin.tempo,che 
defiderana divederio:, efperauasche do. 
ueffe fare alla prefenza fua qual. hc mi- 
racolo : Li fece molte domande, & a nel. 


-fanarilpofe. MaliPrencipide Sacerdo» 


ti,egli Scribi ffavano quidi accufandolo 
parimente. ; 3 
Sopraqguelto punto s'hà da ponderare 
in Erode l’allegrezza ; che fentiin veder 
Chrifto,ela buona accoglienza , che li fe. 
ce, non per carità , ma per curiofità di ve- 
dere va'huomo di tanra fama , Btafpertar 
di vedere qualche nou'1à: ma tutto ridon- 
dò poiin maggioreaffronto di Chrifto, il 
«qualenon ottante quefta accoglienza, non 
li volfeparlare,ne rifponder parola, nc far 
miracolo in'prefenza fua. 
Prima in dereftarione della maluagità 
di lui,trattandolo come fcommunicato,& 
indegno di vederle (ue marauiglie; e pena 
ciò vn’altra fiara lo:chiamò volpe, dichia» 


I, 


rando l’aftura malitia , con che[perfegui Luess. 


tata i principali palmici della vigna del Canti, 


Signore.i: 
. Secondo ,indereftarione della vana co» 
‘riofità imperoche non parla Iddio le fue 
Divine parole, ve fa l’opere fue maravi, 
gliofe, per folo cibodel curiofo appetit, 
echicon quefto vano fpiritos’accofta a 
trattarcon Dio nell’oratione lo t'Ouerà 
mutolo,e forduon fecr,non fentità le fae 
infpirationi , & interne parlate, ne ia fua 
motione a gran cofe, 

Terzo,per fcuoprire lebrame,ch'haue. 
ua di morire, e di patire, perche chi fece» 
miracoli,per potermorire per libuomini, 
privandofi emracolofamente della gloria 
delcorpo,che fi li doueva , perefferbeato 
nell’amima,n6 hauetta da far miracolo per 


fuggire il patire,ela morte. Col checon=. 


fondela noftra uepidezza,che domandi» 
mo 


IL 


i 


sn lu 


DelléSvéfintatione Avanti dd Herode. 


sto a Dio miricoli;peiché ciliberi da tra- 
vagli , per non patircon effi O buonGie. 
sù ,che ranti miracoli-havere fatt ; per ri- 
mediare le necellità'alttui) perche non ne 
farcalmeno vno innanzi ad Erode per ri- 
mediar la propria'? poiche quantunque 
lì coriofità fua lo demeriti, la voltra me- 
cellità elelima sia non volere vdir que- 
ftoclamore , per vdir'quello dclenecelli- 
ti noftre,il cui rimédio è, che voi muoiate 
rloro. 

* Per quelta medefima cagione sancor- 
che i Sacerdoti, e gli Scribi accufaffero 
Chrifto con grand’inftanza innanzi ad 
Herode, vsò vn’altro filentio ,- non me- 
noammirabile di quel , che vsò innanzi a 
Pilato » & anche in vn certo modo , mag- 
giore » perche a Pilato giù havewa patla- 
to nel Pretorio , (coprendoli la. verità di 
quel che li domandaua : ma ad Herode 
non parlò pur'vna parola , ne in fua dife- 
fa ,ncperaltro rilpetto humanofe ben fa. 
peua, che per quefto filentio farebbe in- 
corfo nello fdegno di lui, infegnandoci 
con quefto la libertà fanta, che douemo 
havereinnanzi a Regi,e Prencipi,pernon 
parlare, ne fare auanti diloro per puro 
mondano rifpetto quello, chè délderano : 
peg, da dal non farlo ce nefegua grà 

anno. 


PVNTO IIL 


Edendo Erode che Chrifto nò lipar 
laua parola ; Flo difprezzò col fuo e. 
fercito,e burlando di lui, la rimandòda Pi- 
lato, veltiro con vna vefte bianca. 
Quîs’hà da ponderare prima la fenten- 
zadi quello iniquo Rè contra Chrilfto, im 
pe lo tenne per huomo fenza giudi- 
cio,e molto ruftico,e mal creato, giudican 


do,che per ità,o buaggine, tacefle, 
& haueffe d’effer Re: è così nò 
SARO GV petebcino; bei vele 

itlo ,e che perifcherno, e beffarlo veftif” 
tela anche bilico contea folta 
vano portàtei Celari , fe bene doveta cf. 


fer rotià, & vecchia per magg or fcheina:. 


123 


Etin quefta gnifa lo rimandò a Pilato,co. 105 17. 


me fedinvolefle ‘Ecco,io.ti rimando:que. 
fto balordo, e fetnplice, che per femplicità 
voleva effer Rè. E tutto l’effercito volen- 
do vendicare l’ingiuria delfuo Signore, & 
adularlo » fohernì Chrfto con mille forti 
d’ingiurie» chiamandolo. femplice è mal 
creato, goffo, pazzo, Rè da burla , & altri 

nomiintami :edè dactedere, chel'ingiu= 

riaffero ancora con lemansinftigandoli a 

ciò Satanafo:<Ilche turto foffriva quelto. 
Signorecon ammirabile patienza infegrà 
doci a difprezzare gl'honori vani delmon 
do , &ra non farconto de gl'errantigiudi- 
ci) degl'huomini,che talmente trattarono. 
l’'ifteflo Iddio, O Verbo Diuino fapitnza 
dell'Eterno Padrevi ringrario pereflervi 
humiliatocotanto, che vogliate effer renu 

to da gl'huomini per goffo , eper pazzo, 

C'era ben dimeftiero sì grande humilia= 
rione , percurare la mia gran fuperbia ; c 

prefuntione.O chi fi vedeffe vettito dico» 
telta voftra liurea , e foffe tenuto per:paz= 
zo,non dandone però caufa colpruole;poi 
che non fi trova fauiezz i maggioreschegu 
far d’efferdi(pregiaro nel mondo per voi, 
ne maggiore fciocchezza, che cercar d’efm 
fer honorato fenza voi. 

Secondo,s'hàda ponderare il grand'af- 
fronto ,che pati Chrifto Noftro Signore 
per quelle trade di Gierufalemmes. conti» 
nuando tutti quelli , che l'accompagnaua. 
no gli icherni, che cominciò l'efercito di 
Herode,chiamandolo a voce alta Matto, e; 
Rè finto. O Rè del cielo, quanto difteren.: 
tifonquefte voci da quelle, che davano 
cinque giorni fono ) quando vichiamaua= 
no Réd'Ifracl, ebenederto dal Signore: 
ma hora è rempodiparire, perche prefto, 
giungratea regnare. 

« S°bà da verificare quel che flà frritto ; 
[La femplicità del giufto è fchermita; lalà=. 
padaè difpregiata dalla fuperbia.de i ricx 
chi,ma il fuo iplendòre, e chiarezza fi ma= 
nifefterà nel rempo'determinato »è O.la 


! lampada pretiofifima, che rilucete ,& ar=: 


dete con dortrina;e chiare2za;e gettate rag: 

[a ir romene di patienza, foffereni. 

‘tanti difpregi per amor noftro; tempo» 

verrà, che 6 fcuoprala voltra pretiofità. 
per 
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perconfufion de' ricchi | e fuperbi , che vi 
di‘pregiano: Confondeteli,Signore,in que 
fta vita.con gl'efempidellavoftra humi- 
Jiatione , affinche rornmandain fe, amino , 
guelchefpregiauano , e difprezzino quel , 
cheprima;amarono;e ftimavano . 
.S'hàanche da ponderarequanto doue.. 
uaparèr mortificaro Chr:lto Nofro Si. 
enore innanzi.a Pilar con: quel nuouo 
habiro s elitirea; e come quiui di nuouo' fu; 
fchernito da gl’officiali je feruitori di lui , 
aumentandofi fempre l’ingiurie dell’hu.. 
milifimo Giesù ; affinche io non mi ftan- 
chidi quel'esche mi auuerranno perlemie:. 
colpe,& vergognandomi dell'anfietà, che 
hòd'effet renutoî pet fa nio, &. accorto . e 
del difgulto grande,che fenro,fechi che fia 
mi motreggia di pazzò, e di poco accorto, 
Laz onde mi ricorderò -di queldetto dell'- 
Apoftolo : [Se alcuno fi tien per fauio in 
quefto mondo , facciafi come fcsocco, per 
effereveramente fanio, perche la (apienza 
del mondo è fciocchezza innanzia Dio s]. 
comelafapienza di Dio.pare fciocchezza 
almondo. risesia 
«Pondererò. ancora come. quella vette 
biavita;chefi dara a Chrifto,per fcherno, 
fù vna figura della bianchezza , ‘e purità. 
dell'anima fua.;e dell'innocenza della fua 
vita,laquale fuole andar congiunta con di- 
fpregi.& humiliationi perche è gran cola, 
comefî dice neblibro de' Cantici, eMerpu 
ro; ebizncoell'internos e neroye'ifpre» 
jato nell’efterno:ondedomanderò a No» 
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gnore con Ja fua morte li confederò in ves. 
raamicitia, e congiuafe i Giudei co Gen. 
tili in vnion di carità , fgurata per queta, 
amiftà che attaccaronotra di loro Erode, 
e Pilato , Donde altresì fi vede quanto fia, 
potente qual fi fia modo d'humiltà per 
concordare i cuori difordinati.poiche ftan, 
do quefti due huomini inimiati, per puf= 
to di giurifd ttione, quando ilato s'humi” 
liò a rimevierli il prgione, che era della, 
iurifdittion di 'ni,rimafero amici. E tutto 
a cofto dell’humiliarion di Chrifto : il- 
quale, con li fuoi «by ffamenti, compi òl’v. 
pion dicarità che hannogl'eletti, fondata 
neila profonda humiltà.. voll , 
| Finalmente polfo ponderare il difgra- |. 
tiato fine, che hebbero quelti giud ci ,, 
che sì falfamente difprezzarono Chrifto 
Noftro Siguore , perche fe bene con la pa- 
tienza fua foffre sediffimula le fue ingiu- 
rie,tutta volta effendo giulto giudice,a fuo 
tempole cafliga,come meritano, 
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MEDITATIONE XXXIV. o 


Come li Giudei eleffero Barrabbano, e 
— condennaron Chrifte. 


PVNTO I. 


’ 


ro Signore;che mi veftaclella vefte bian- 
ca dell'innocenza. fua nell'anima e della 
veftedei fuoi d (pregi nel.corpo, accio. , 
chein'ogni cola l'affomigli. O Agnel'o 
fenza macchia nel cui fangue y(e ben ver 
miglio . fi lau:noi Santixe sbiancano.le 
lor velti; Fatemi bianco ; come la neue, 
imitando la voftra purità; etingetemi co 
mefangue imitando Ja voitra fantilima 
Paffrone.. si; iù Neri ; 
sVitimamentestbè da ponderare, come  feruendofi di quelta occafione, nominò cd £ 
Erode, e Pilato che per l'adietro erano ChriftanoftraSig. vn (alora giro e dl { 
pemicia dall'horainpoi retarono amici ,., lol piùiof a IE troualle’. 
per fianificare,che liprencipi della terra fi., nella carcere, chiamato Bartaba , huomò . 
radunano,econgivrano santa Chi ito, tumu Iiuance,ladro,homicida, eperciò ab» , 
Bpoc7. parece: Brico o Nofira Si», borzito da tutti. , parendoli », chel PAR?) 
sr ; ” 0 


Efiderando Pilato di liberar Chri- Matt.ar. 
fto dalla morte, già che ne anche Mar. 15. 
Herode l'haueua condannato , prefeo 1, 
vn mezzo al parer fuo conueniente è @, 0 " 
fi può credere a che folle per infpiration 
di Dio. ide 
Era vfanza »che.il Prefidentein quella . 
Pafquanominafie due » 0 più prigioni al 
popolo,dadoli facoltà di clepgere yno de” 


nominati,e quefto rimanefie libero. Pilato " 
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DellacompetenZa con Barrabeî 


to, per nondar libèrià a simal'huomo, 
douelf: el. ggor Chriîto , onde diffe loro : 
Chi volere,ch’io vi dia, conforme alla vo» 
ftra vfanza,ò Chrifto, è Barraba > 

: Nel che s’hà da ponderarel’humil atio- 
ne di Chrifto N.S ilquale con eflersi gra» 
de,si fanto,e sìbenefattordituri,è metio 
a partito , eden'rain competenza con vo’ 
huomoinfame;ladro, tumultuante,hom'- 
cida,e publico malfatrore; efendo la come 
petenza fopra cofadi tanta importanza , 
quantoera la liberki, Honore,c la vita.Qua 
fi rien per affronto competere.o haver per 
contrario vo'huomo vile, e diconditione 
inferiore, è Chrifto N. S.compete col più 
vilhuomo del popolo , perdarcitefempio 
d'linmiltkiorytte le cofe. O buon'Giesù., 
con quanta ragione potcuztelamentarui,e 
d rquello, che dicelte pel voftro Proteta : 
A chi m'hauete affomiglaro,& agguaglia 
to? Ma per quaro io ueggio, Signore,mag- 
gioreingiugia viafpetta , perche la noltra 
fuperbia bitta effer cuata con maggiore 
humiliatione . 

Stando il popo!o dubbiofo, chi doueffe 
eleggere; i Sacerdoti , & vecchi comincia- 
roncafub>rna:lo,e perfuade! ti, che chie» 
deffero Barraba.N:1hes"h1 da cofidera- 
rela foll:citud.ne di quefti ma'edetti Sacer 
dotiin fubornare il popolo , imperoche è 
dacredere che andalfero dinifi in varie 
parti,parlando hora a uni,& hora adaliri, 
dicendoli male di Chrilto ; cheera più ru- 
mulruante,& homicida di Barraba,poiche 
mon una Città fola mettenta foffopra; ma 
tutta la pronincia,& 1} Regno, con perico. 
lo,che moriffero,non uno; o due huomini, 
ma tutta la gerite, seglinon moriva, e che 
meritava la morte più che Barraba,perche 
era molto maggiore peccatore, eflendo be 
ftemmiatore,incatatore,inimico della leg- 
ge di Mosè; 8&c. I che tutto era conofciuro 
da Chriito N. S.e licacionava gran fenti» 
mento,uedendo , che quei falfi predicatori 
ingànauanvil femiplice popolo,e li toglie» 
rano:il vero fentimento:che hauewa . 
=#Poendarerdanche cò gran dolori di cua» 
réecbmeBatraba hà tanti apuocati;e folle» 
citatori & agentidelfuo negotio i quali 
Fageuolanosefanorifcono, e fubornano il 
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popolo con effer la fua caufa tanto ingiu- 
fta» e non limancarono amici, e parenti; 
che-nfiemecon li Saceidori parl'uano por 
lui: Ma Chrifto N.5. è cdfi tolo, & abban- 
donato,che non hà follecitarore, neagen'e 
in perfona, che fi accenti d’informare il po: 
polo,e parlare fauor fuo, con efferlvfua 
caula cofigiutta,e tare il ciud c* inchina- 
19,2 fauorirlo:non hà amico, ne Di'cepo- 
lo,ne pirenre;ne perfona delletante, alle 
quali fece ; «i gran beni che ofi parlare in 
fua difefa . O prottetore, & auuocato de 
poueriscome n6 hau. cechi vi protegga, èe 
auuochî nellzuofra caufa? Lamenetèvi, 
Sig.coluoltroeterno Padre,c diteli; [ Tibi 
dereli@useft'pauper:] O Padre mio; uoi, 
folo fete protettordiquefto pourro abbi - 
donatoy & aiuantedì queto afflitto orfa- 
no; mandate dal uoftro alto Cielo chiche 
fia,che auuochi per me;e fia mio ageate in 
sigravecaufa. Malauoftra infinita carità ; 
Saluator mio, vuol ricenere quefti abban + 
donamenti , perliberatm: da quel, che io» 
perli miei peccati hauevo meritato . 


PVNTO IL 


Ffrettando Pilato il popolo, perche 

elegoelfe uno de’ due nominati, li di(- 
fe:[Ch: uolete,che io ui rila®, Barraba; è 
Giesù che fi chiama Chrifto ? e fubito con 
gran grido differo : Non uogliamo Chei-' 
fto,maBirraba. 

Quì s'ha da ponderare prima Ja eftre» 
ma humiltà,e baflezza ii Chrifto N:S.poi- 
che incompetenza d’un’huomo cofi vile, 
& abbomineuole perfe la Caredra efuri. 
prouato, e tenuto per più indegno della li- 
bertà,e della nita,che Barraba. O dolciffi» 
mo Giesù,horm'*accorgo con quanta uerd 
tà dicefte: [Verme fon io non huomo; 6b- 
brobrio.de gl’huomini, & uilipendio del 
popolo, } perche tutti uiributtano » & uf. 
pofpongono alfiùuile, & abietto del po- 
polo. O {uperbia mia, che prefumi afcen- 
dere fopra tuttigl’huomini, perche non tiè 
humili} con quefto.efempio , e ‘non tiab- 
baffi,e pofponi a tutti? Confondere; Signo» 
re sc fprofondate quefta fuperbia , poiche? 
non è douere , che da hoggrin poi of d'ali: 
zar la tefta in prefenza ditanta humiltà . 
sà Secon- 
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perconfufion de' ricchi | e fuperbi , chevi 
di‘fpregiano: Confondetel,Signore,in que 
fta vita.con gl'efempi della vofira humi- 
liatione s affinche tornandoin fe, amino , 
guelchefptegiauano , e difprezzino quel , 
cheprimaamarono;e ftimavano. 
.S'hàanche da ponderarequanto doue.. 
uparèr mortificàro Chr:fto Noftro: Si. 
onore ifnanzi:a Pilaro.con quel nuouo., 
habito ; elittrea, e come quiui di nuevo fu; 
fclernito da gl'officiali je feruitori di lui, 
aumentandofi fempre l’ingiurie dell'hu.. 
milifimo Giesù » affinche io non mi ftan- 
chi di quel'eschemi auuerranno perlemie. 
colpe,& vergognandomi dell'anfietà, che 
hòd'effet renutoi pet fatio, & accorto , e 
del difgufto grande,che fenro,fe chi che fia 
mi motteggia di pazzo, e di poco accorto, 
L2 onde mi ricorderò -di quel:detto dell 
Apoftolo : [Se alcuno fi tien per fauio in 
quefto mondo , facciafi come fcsocco, per 
effere veramente (auio, perche la fapienza 
del mondo èfciocchezza innanzia Dio 1] 
comelafapienza di Diopare fciocchezza , 
al mondo. ? Infeugr: 
sPondererò ancora come; quella vete 
bianca; chefiì. dara a Chrito,per fcberno, 
fù vna figura della bianchezza., ‘e purità. 
dell'anima fua.;e dell'innocenza della fva 
vita;laquale fuole andar congiunta con di» 
fpregi.& humiliationi,percheè gran cola, 
comefidice nellibro de' Cantici, eMerpu 
ro; ebiancoell’internos e neroyedifpre» 
jato nell’efterno:nndedomanderò a No. ; 
Frosi oreschemiveftadella vefte bian» 
ca dell'innocenza. fua neli’amima , e della 
veftedei fuoi d (piegi nel.corpo, accio. , 
chein'ogni cola l'affomigli. O Agnel'o 
fenza macchia nel cui fangue »fe ben ver. 
miglio .fi lau:noi Santi xe sbiancano:le 
lor veti: Fatemi bianco ; come la. neue, 
imitando la voftra purità:etingetemi co- 
me fangue, imitando Ja voitra fantit@ma 
Paffrone.. 10.03 ib dia 
Vitimamentes*bè da ponderare, come 
Erade, e Pilato sche per l'adietro erano 
nemici, datl'hora.inpoi reftarono amici ,_ 
per fignificare,che lipscacipi della terra fi., 


radunanosecongiuranosantra Chiifo ,, tumultuan 
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gnore con Ja fua morte li confederò in ves, 
raamicitia, e congiunfe i Giudei co' Gen., 
tili in vnion di carità , fgurata per quella. 
ami@tà che attaccaronotra di loro Erode , 
e Pilato , Donde altresi fi vede quanto fia, 
potente qual fi fia mado d’humiltà per, 
concordare i cuori difordimati.poiche ftan, 
do quefti due huomini inimicati, per put. 
to di giur:fd ttione, quando ilato s'humî, 
liò a rimewarli il prgione, che era della, 
iurifdittion di 'ni,rimafero amici. E tutto 
acofto dell’humiliation di Chrifto : il- ‘ 
quale,con li fuoisby (famenti, compiòl’v 
nion di carità che hannogl'eletti, fondata? 
neila profonda humiltà.. os ° 
, Finalmente polTo ponderare il difgra- 
tiato fine, che hebbero quelti giud ci , | 
che sì falfamente difprezzarono Chrifto 
Noftro Siguore , perche fe bene con la pa. 
tienza fua foffre se diffimula le fue ingiu- 
riestutta volta effendo giulto giudice,a fuo 
tempolecafliga,come meritano, ., .. ., 


MEDITATIONE XXXIV. | 
Come li Giudei eleffero Barvabbano,e 
— condennaron Chrifle. 


PVNTO I. 


, 


Vo 


Ra 


dii 


Efiderando Pilato di liberar Chri- Matr.27. 
fto dalla morte, giàche ne apche Mar. Ci 


Herode l’haueua condannato , prefe 
vn mezzo al parer fuo conveniente » @®, 
fi può credere , che fofle peg infpiravion | 
di Dio. Sign 
Era vfanza ,che.il Prefidentein quella. 
Pafquanominalle due » o più prigioni 

popolo,di doli facoltà di eleggere yno de” È 
nominati,e queta rimanedie ibero.Pilato 4 
feruendofi di quelta occafione, nominò c5 x 
Chriftanoftro Sig. vn (aloga gegio e da 
loil piùio arene chel troualle’. 
a carcere, chiamato Bartaba sbuoma , 


nell 
re,ladro,homicida, e perciò ab» , 


Apoc7. Parpedlegaiario» pri ;Gi 0 Nofito Si», borgito da tutti. pargndoli» hci! BOPP5,) 
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fo, pr nondar libèrià a sìmal'huomo; 
doueffe el: gger Cheifto, onde diffelo-o: 
Chi volere,ch'io vi dia, conforme alla vo» 
ftra vfanza, © Chrifto, è Barraba > 

i Nel che s’hà da ponderare l'aumil atio- 
ne di Chrifto N.S ilquale con efler si gra» 
de,si fanto;esèbenefattordituti,è mefio 
a partito , edentraincompetenzacoo vo 
huomo infame;ladro, tumultuante;hom!- 
cida,e publico malfatrore; elfendo la com 
perenza fopta cofa di tanta importanza » 
quantoera la liberki, Honore,c la vita.Qua 
fivien pùr affronto comperere,o haver per 
contrarie vo'huomo vile, e diconditione 
inferiore, è Chrifto N. S.compete col più 
vilhuomo del popolo; perdarcitefempio 
d'liumiltàionuttelecofe. O buon'Giesù., 
con quanta ragione potcuatelamentarui,e 
d r quello, che dicelte pel voftto. Proteta : 
A chi m’hauete affomigl'aro,& agguaglia 
to? Ma per quatro io ueggio, Signore, mag- 
giore ingiugia vi afpetta. perche la noftra 
fuperbia hîtaeffer cuiara con maggiore 
humiliatione. 

Stando il popo!o dubbiofo, chi doueffe 
eleggere; i Sacerdoti ; & uecchi comingia- 
roncafub>rna:lose perfuade: li, che chie. 
deffero Barraba.N:1ches'ha da cofidera- 
rela toll:citud.ne di quefti ma'edettiSacer 
dotiin fubornareil popolo , imperoche è 
da credere, che andafero dinifi in varie 
parti,parlando hora auni,& hora adaliri, 
dicendoli male di Chrilto ; cheera più tu- 
mulzuante,& homicida di Barraba,poiche 
non una Città fola mettewa foffopra; ma 
tutta la provincia, & 1 Regno, con perico. 
lo,che moriffero,non uno; o due huomini, 
ma tutta la gerite, seglinon moriva, e che 
meritava la morte più che Barraba, perche 
era molto maggiore peccatore, eflendo be 
ftemmiatore,incatatore,inimico della leg- 
ge di Mosè,&ec. I che tutto éra conofciuto 
da Chritto N. S.e licacionana gran fenti» 
mento,uedendo , che quei falfi predicatori 
ingànavanvil femplice popolo,e li toglie- 
mano'il vero fentimento.che hauewa . 

-" Pondererdanche cò gran dolori di cua» 
recòme Barraba hà tanti anuocati,e folle» 
citatori, & agentidelfuo negotio , i quali 
Vageuolano,efauorifcono,e fubornano il 
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popolo con effer la fua caufa tanto ingin- 
ftas e non limancarono amici; eparenti; 
chernfiemeconti Saccidori parl'uano per 
lui? Ma Chrilto N.S. è còdfi tolo; &abban- 
donato,the non hà follecitarore; neagen'e 
in perfona, che fi attenti d’informare il po 
polo,eparlareim fauor fuo, con efferlnfua 
caula cofrgiutta,e ftareil ciud'c* inchina- 
1938 favoritlo:non hà amico, ne Difcepo- 
lojne pirentesne perfona delle tante, alle 
quali fece ; «î gran beni che ofi parlare în 
fua difefa; O prottetore, & auuocato de' 
poueri,come né haù techi vi protegga, de 
auvochi nellyuofira caufa? Lamenttèui, 
Sig.voluoltroeterno Padrese diteli; { Tibi 
dereli@useft'pauper:] O Padre mio, voi; 
folofere protettor diquelto pouero abbi - 
donato & aiutante dì quefto afflitto orfa- 
no; mandare dal uoftro alto Cielo chiche 
fia,che auuochi per meje fia mio agente in 
sigraue caufa. Malauoftra infinita carità; 
Saluator mio, vuol ricenere quefti abban + 
donamenti, perliberatm: da quel; che io 
perli miei peccati hauedo meritato » 
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Ffrettando Pilato il popolo , perche 

elegaelfe uno de’ due nominati, li dif 
fe:[Ch: uolete,che io ui rila®; Barraba; è 
Giesù che fi chiama Chrifto ? e fubito con 
gran grido differo : Non uogliamo Chei-: 
fto,maBirraba. 

Qui s'ha da ponderare prima la eftre. 
ma humiltà,e baflezza di Chrifto N:S.poi- 
chein competenza d’un’huomo cofi vile » 
& abbomineuole perfe la Caredra efuri. 
prouato, e tenuto per più indegno della li+- 
bertà,e della nita,che Barraba. O dolciffi» 
mo Giesù,horm'accorgo con quanta uerò 
tà dicefte: [Verme fon îo. non huomo, db. 
brobrio.de gl’huomini, & uilipendio del 
popolo, } perche tutri ui ributtano è & ui. 
pofpongono alpiùuile, & abietto del po-> 
polo. O (uperbia mia, che prefumi afcen- 
dere fopra tuttigl’'huomini, perche non tiò 
humili}con quefto efempio , e non tiab- 
baffi,e pofponi a tutti? Confondete; Signo» 
rec fprofondate quefta fuperbia , poiche? 
non è douere , che da hoggrin poi ofi d’al:! 
zar la tefta in prefenza ditanta humiltà. 
n Secon» 
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- ‘Secondo, Pondererò quanto fallaci fie- 
moi giudici; degl’huomini,conciofia cola 
‘cheincaufa coli chiara danno i lor voti 
contrala giultitia,& verità,inaggrauio ma 
nifefto di Chrifto.E quanto fia poffente.la 
paflione dell’inuidia , & odio, per accecar 
l'intelletto , eprecipitarloin intollerabili 
errori, e quanto fiano mutabili gl'hromi- 
ni, e quanto facili in'lafciarfiingannare; 
‘poiche quelli , chepochi diprima, ad alta 
voce gridauano, che Chrifto era Saluator, 
eRè d'Iraele, adeffo.con Po grido dico. 
no, che è peggior di'Barraba. Dalche tutto 
caverò 2u:f0 , per non farca”o de g'uditij 
de gl'huominije di non guidarmi da 'oro,0 
mi lodino., o mi vituperino. E mi confole- 
rò con quefto efempio di «Chrifto,quando 
mi vedrò ributraro nelle pretenfioni, che 
hauesò quantunque fiano giufte , e ricor- 
dandomi, che lavita eterna fi ottiene fol1- 
mente col voro del fupremo giudice, che 
è libero da ogni paffione, & inganno, vi 
ringratio,eterno Iddio,perche non-hauete 
pofto lalibertà , ela vita del’anima mia, 
‘in petto d. li'huomini,ne volete,che Ja mia 
faluatione dependa da pareri cofi fa!laci, 
«& appiffionati,come fono i loro. Fatemi 
Signore fuperio re a I»ro,acciochedifpre- 
giando:i lorvarigiuditij , faccia fo] conto 
del voffro , poiche veramente io nonfono 
bueno,ne malo.per quelsche.habbino det- 
to gl'huomini di meyma per quel,che fono 
auaati di voi. 

Terzo pondererò scome tutte e volte. 
«che offendo.Iddio:falli dent 0 delmio cuo» 
re vn giuditioperuerfo fomiglianie aque- 
‘ftode Giudei, Imperoche la tentarione » 
«chemiinftiga a peccare, non è altro, ec- 
cetto:che più iroflo Chrifto , -ò Barraba? 
Iddio,la creatura»:1-Ciclo, è la terra? l'ho» 
nor di Dio, è il ivo? e.quando vacillando » 
0 dubitando fopra cuello., chehò da eleg- 
cie,arriva:il Demonio, e lacarne a per- 
vadermicon fuggeftioni,e ragioni, ch'io 
Jafci Chrifto, e:finalmente quando confen. 
to, faccio ilmedefimo.: come fecleggelfi 
Barraba, elacreatura, &-l diletto (enfua- 
Te, ò l'honorvano con:granil’ingiuria di 
Di), e. con gran difpregio di Chrifto,e 
deila fua grandezza, e con grandeingrati- 
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tudine delle gratie, chemilià fatto; onde 
mi deuo vergognare , tenendomi per per» 
gior de’ Giudei,poiche hauendo ve a fede 

iquello , cheè Iddio, echeè Chrifto , lo 
difpregio , elafcio per vna cosa più viledi 
-Barraba . :O figliuolo Voigenito del ce- 


“lefte Padre, chef At: comparato con Bate 


‘raba.che vuoldire, figlio! del ped e, non 
già celefe, ma terteno, &incompeten- 
22 di luif fe riprouaro da quelti ; {ches 
‘erano figliuoli di Demonio ,& adempiva» 
no idefiderij del padre loro, ] non per- 
‘mettete, che l'anima mia-faccia-tale fello. 
nia,com'è quelta, ma che (empreviua co. 
mefratello voltro , Figl'uolo-delliecerno 
Padre,riprouando.quel che voi riprouate, 
«8capprouando quel, chie appiouate, Îlis 
mando voi fopra tutto ilcreato , poiche dò 
stntto fere infinitamente più amab fc. 
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Ttonito Pilato , che il popolo ha. 
A effe eletto Barraba li diffe; [ Dun- 
que che vellere ; cliio faccia di Giesù , che 
fichiama Chrifto ? Rifp fero tuttiadma 
voce:-Crocifiggilo ,crocifiggilo . Replicò 
Pilaroda rerza volta ; dicendo : Che male 
hà fatto quefto:huomo? ionontrovocay. 
fa in'lui;perla quale»merici lamorte ; Jo lo 
«cattigherò ecaftigaro lo tibererò. Ma ilpa 
polo,slzando p:ùlegridasefciamaua,Cro- 
cifivgilo ceccifiggilo. 

«Qui s’hà da ponderare prima la pufilla» 
nimttà di quefto Giudice, che conofcendo 
l'innocenza di:Chrifto;non gli baftò l'ani. 
‘mo di liberarlo, anzi domanda alpopolo 
furiofo quel,che vuolsche ne-faccia,facen. 
dolo giud ce di quel,cheodiaua,& haueua 
«quivi menato:per inuidia:.] che tutto riful= 
tò in affronto del Sdluatore. 

- Secondo, $'hà anche.da ponderare quà. 
‘to grandemente.doneua fomtire “Chef 
IN. S. quellecofi rabbiofe voci. e tanto re- 
petite,Crocifiggilo vedendo, che non falo 
domandauano,che foffe vecifo, ma vecifo 
«con tantosrudel morte, quencieraguelia 


IT. 


- 
Dedla flagellatione alla colonna: 


della Croce. O Saluator dell'anima mia, 
in che anguftie vihanno pofto li mici pec 
caziseglino fon quel'i, che alzano voci ». 


14 Ro.6» 8 dicono, Crocifiggilo, Croc.figgilo, per- 


cheeffendo.voiCrocifillo», relteranno effi 
arocifili,e morticon voi nella Croce: Ve 
cideteli, Signore,in modo tale,che non vi- 
uano piu nell’anima mia , accioche. non e-: 
fca dalei vn'altro fomigliante grido, cro-. 
cifiggendoni vn'altra volta.dentro del mio. 
€uore. 
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Della flagellatione di Chrifto NoStro Si- 


237 
motiuo ; ea feconda,per ilfecondo,quan» 


do fu condannato alla morie della Cio» * 


o. 

Ma comunque fi foffle, la fentenza fu: 
ingiultifima, crudelifima, & ignominic 
fillima , perche ben cono'ceuail giudice , 
che Chrttoera innocente, e non oltinte 
quefto , lo condannèa caltigo :di fagelli ,. 
che era caitigo infame , proprio diladri, e. 
di (chiaui ,ecaftigo crudele, fpargendo il 
fangue innocedte con. terr.bili dolori, e 

confermando don l'opera quello,che il po 

polo hiueva fitto.ineleggere Barraba,, c 
cond:nna: Chrilto. poichelot attiva, co- 
memeriiaua d'elfertratcato Barraba p.r 
Li.(uoi farui,e ladronecci. 

Conefler talela (rntenhza,Chriflo No- 
{tro Signore nel:fuo cuore l’accettò, lenza: 
appellarfi,o fupplicare nedir parola di la- 
mento , ne dar fegno di fenrimento. a lei 
contratio, anzi di moiro buona voglia of- 


. ferfeilfo.corpo a’ ilage l'in (oddsstatiio 


gore alla colonna . 

PEVNTO LI. 
v Edendo-Pilato la pettinacia del po- 
pica polo in: domandare, che Chrifto 


loau. 19. 


fofle c. ocifilfo, diede contra d: luila pri. 
ma fentenza, [ chie foffe Hage!laro,] dan- 
ame i foldari ,, perche-fub.rol’eleguif- 
ro.. 
Sopra quefto: puntos'hanno da ponde- 
rate i motiui, che -hebbe P.lato per dur. 
quetta fentenza » che furono due. L’vno. 


per vedere , fe con quelta pena di barti- 


ture ammolliva.;1 popolb, di che reltaffe 
foddisfatto ,evosi poteffebberarlo dalla 
morire: onde fi può-credere, clie ordi. 
naffe a i foldati,che la fiage laffero» cru- 
de!mente ,elo rendellero tale, che muo, 
ueffe a compaffione quelli sche lo mirafle. 


Imn.Hero. Il fecondo, perche fe doneffe efler 
val 19 crocififfo,haueflt preceduto la flagellatio— 


d.i0 


ne, fecondo:la legge dei Romam, che co». 
sìo. dinaua., affinche LCroafiffo.nonof. 


f ndeteconlafua vifta quelli, chelo mi. ciffimo Redentore, per hauere accettato ge di 


nede' noltri peccati, . tirchu con le pia» 


III. 


ghed tuttuil [vo corpo» come dille Elai2;.1p, 
tavalfele praghe di tur'al'anima miagemi [den tor. 


prouocafie a leruirlo , & amrarlo , poiche :s. 


{cuoprendomi lefuc vif.esciiracci.tedai 
flagelli, mi obliga a dargli le mie con tut. 
til m e. afferti.E da c: edere,che all'hora 
Chriito alza: egl'occhi #1 Ciclo, e diceffe 
aliuo eterno Padrequelle parole di Da. 
vid:[Quonia ego nflagcila paratusfum.] 


Padre m 0 , Eccomi a;.parecchiato per li Pfa7. 


flagelli sperch, cusivo: huuete ordinato; 
ilm:o-corpo douena etere immoriale ;:8 
impaflibi!e , dimodo, [che non lo poree ‘ 
toccare ] mal d: pena, [ne porefferoi fli-- 
gelliaccoltarfi al tabernacolo; ] incui hia- 
biteva l'anima mia; mala prouidenza vo. 
ftraoidinò, cheio pig.iaffi {vn corpo atro 
a patire,] & ad cllertlagellato,e dall’horà 
in quà id apparecchiato ac è, con defide. 
rio di pagare quelche non hà rubato, pet 
liberare dalla pena quelli ,chehanno ru- 
bato:lvallro tronore , vi ringratio,od_!- 


Ply. 


Pf.39. 


ravan» ignudo , ma piu reftolimoncfle a. Sentenza costerudele,eccsianfame, &ia- 11, 
compafione vedendolo piagato. Donde:. giuttaEccomi quà,Signore, apparecchi» 


contemplano akuzi,che:Ch: fito file fla- 


Bsli.to due vot: sla prima,peril primo» 


to peramor voltro per liflagelli, con ani- 


trai 


mod'uccettarelafentenza,che darete cone. 
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tra di me: perche ne farà ingiufta , hauen- 
dola meritata i miei peccati , ne farà infa= 
me,ne crudele,cffendo fentenza di Padre, 
chefcaftiga il figlinolo,che ama,]accioche 
s'emendi, 


PVNTO IL 


Dita quelta fentenza li (oldati prefe- 

ro Chriftocon grand'orgogl'o ,elo 
menarono dentro vna fala, edentrati lo 
fpogliarono delle fue velti, infin'alla toni» 
ca inconfutile. 

Nel che s'hà da ponderare la vergogna 
grande ; che douerte patire quel bellino 
giovane,ed eccellentifimo Signore, vedé. 
dofi cosi isnudo innanzi a tanta moltitu. 
dine di foldati, egli fcherni, che dovevano 
far di lui vedendolo così versognofo. E 
quetto affronto volfe fofferirecon gran pa 
rienza in caftigo della sfacciatagoine , con 
Ja quale io mi (poglio delle vett: della gra- 

- tia,epercomprare con elfo, comecò prez 

. zo quefta facrata velte, con cui fi cuopra la 

Apoc3, mia miferabile nudità.O amant:fimo Si- 

Hie.iepi gnore, [che mi perfuadete a comprare da 

mp voi oro puro,& infiammato]d: carità, [& 

to.1.& gl. velti bianche] di virtù, (con le quali mi li- 

in fuc.23, byridall'ererna confufione,]che meritano 

per eflerne fpogliaro: io vi offero per prez 

zo lanud.tà , & vergogna che patire , con 

vacuore rifoluto di fucitirmi tutto il rer- 

reno; perefla vi fuppl] co a veltirmicon la 

voftra gratia, accioche non cafchi nella 
confufione eterna. 

II. Puoffi anche confiderare, che, come al- 
cunidicono, li foldaulegallero fort, men- 
1: Chrilto ad vna colonna con le braccia 
alzate in alto per porerlo percuotere piu a 
Joro piacere , 1l-che non doucua eflere pic- 
ciolo tormento , perche lo legarono pe’ 
piedi , e perli plti delle mani coò gran 
crudeltà: Ma quando bene non l’hauelfe= 
ro legato con le funi, ftaua egli in ognimo 
do legatocon le corde d'amore, & appa- 
recchiato per Jafciarfi f'orricare co’ flagel 
li per noftro rimedio. O Agnello fenza 


sed macchia,che con ammirabile manfuerudi» 


ne vi lafciare legare da cotefti cudeli-cofa» 
tori,non folo per torui !alana celle votre 
facrare veti, ma perifcorticare il voftro 
delicato corpo con forbici di crudelifiagei 
li, fofferendo queto dolore fenz: belare è 
nc aprirela bocca: vi fupplico a legarmi 
con voi con corde di carità così forti’, che. 
non fiano bafteuoh a fcioglicrani'i fiagelli,: 
e travagli temporah. Amen, 


PVNTO IIL 


S Tando già Chrifto Noftro Sign. ignu» 
doalla colonna,cominciarono i mani- 
goldi a flagellarlo con iftraordinaria cru- 
deltà. Li freumenti del caltigo, come alcu- 
ni dicono, furono tre differenti vfati da di- 
uerfi carnefici, percuotendolo gl'vni depò 
gl’alrri ; cioè , àIcune (verghe verdi piene 
di (pine,}& alcunifcanapetti]tefuti di ner 
vi di buoi con certi graffi di ferro in cima, 
& alcune[catenelledì ferro,]che lacerava- 
no, c penetravano infin’a gl’offi.Con que 
Niflagellicominciarono a percuorere ter- 
ribi!/mente le (palle del Saluatore ; lequali 
con la furia de’ colpi prima fi fecero liui» 
de,appreflo fi (corticauano delia loro deli- 
cata pelle, e dopoi penetrando iflagelli la 
carne itteffa verfaua rufcelli di (angue, che 
fcorreuavo perte: ra. con quelta crudel- 
tà andavano battendoje percuotendo tut- 
toilcorpo fenza perdonare a braccia 30 
adomeri, & al petto turto infin’a (cuopri. 
regl’offi. Di modo,checome tutto ilcor- 


L 


Fo mitico del luo popolo,come dice Efa- IG.r. 


12,[ftava piagato da capo a’ piedi,}c dalmi 
nore infin'al maggiore cor piaghe di pec. 
cau:cosi ii corpo di Chrilto Noltro Signo 


re [dalls pianta del piè infin’alla fommità 1a 53. 


della teftasuò hebbe parte fana,] ma fu cut 
to impiagato cume lebbrofo ,.nel!a guifa » 
chel’haueua vilto in fpinto d'Efaia, quan 
do diffe: Non haueva figura,ne vachezza: 
Lo vedemo;e non era in fui cola,che fi po- 
toffe vedere,e defiderare, era difprezzato » 
&.ilpiù abierto degl’huomini :huomodi, 
dolori,e fperimentato rt’.travagli,porta- 
ua la faccia nafcofta, e nun facc SL 
ui, 


= aà—». go 


Della fiage Mationé alla colonna. 
fopra di fe lenoftre. 


lui. Vetamente prefe 
infermità,efi caricò de noftri dolori,e poi 
lo reputammo per lebbrofo percofo da 
Dio,& humilizto,ma fu piagato perle no- 
{tre maluagità,&infréro per hi noftri debe 
tiil catigo.cagion della paceno!tra, fi ca 
ricò fopra di luiyeperle (ue piaghe famo 
fanati tueti.O chi hanefic luce dal cielo per 


contemplare, Redentor mio laifigura così- 
sfigurata, che haucua-e aqu: Ha colonna ? > 


Ohauefs'iocarità:cosiinfiammara,che ba 
ftaffe per crasfigurarmirin quella voftra fis 
gura perlà forza dellatampaffionefO va 
gorpiuditutrici figlinoti degl'huomini) chi 
vihà rolca ta figura,efa bellezza. che have 
uate?[O (plendor della gloria del Padre;} 
chi hàofcuraro lo fplédore del voftro vol 
to?O huomo fopra'turri gl'huomini defide 
rato;& afperrato da nittele geri, chi vi hà 
conucrtito inhuomo di dolori, e fatto ab- 
bominariobe di turti ? O falute de’ Jebbro- 
fi,chiw'hà fatto comelebbrofo è O Padre 
eterno,perche c6fehtitexche il voftro Figli 
uolofiarrattaro,comeladio, e tenuto per 
huomo percoffo,ecaftigaro dal medefimo 
Iddio?fe li peccati mieinefon cagione,piu 
giuftoè,cheio fiacalig to perluro[To fon 


tReg.24 quel che peccai,]quefto Agaclio né hà far- 


IL 


to mal veruno,[cenuettite la voftra mano 
fopra di me,]e fi fcarichino fopra le mie 
{palle ifiagelli, perche paghila pena ; che 
commeffe la colpa. O immenfa carità del 
Padre,chesì fattamente yuol caftigare il fi 
gliuolo , per riconciliare con felo fchiauo. 
O iofinita carità del figliuolo, che-in guifa 
tale vuoleffere caftigato per ric6ciliare lo 
{chiauo col fuo Padre. Vi ringratio eterno 
Padre per quefta immenfa carità voftra, e 
ringratio voi Figlivolo vnigenito incarna» 
to petquelto voftro infinito amore, 
patepidoae la crudeltà di que- 
fto caltigo poffo filare gl'occhi in quattro 
cofe,che viconcorfero. La prima da parte 
del corpo di Chrifto Noftro Sign. che.eia 
tenero,e delicato, e molto fenfibilese dall” 
altro canto cra molto infranto con quel fu 


gi fangue,che precedette, ecoltralae, 
lella not iquel giorno re come, 


rese 


e feriteentrauano moltoa dentro., pene. 
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dolore , e per quefto nel Salmo doue diffe : 


[Sopra lemie fpalle hanno fabricato i pec= p(.123. 


catori.]vn'altra lettione dice, [hanno ara- 
t0,] perche come l'arato penetra la terra,e 
la folca-tùtta ; così i flage!li ararono la {ua 
Sacraviflima carne;e la folcarono penetran 
dola interiormente. O terra ve. ginale,pu- 
ra;ecandida, cheneceflità haueuate vi di 
efferearata,fela compaffione,chc baueua- 
te delladurezza del mio cuorenin vi ha» 
ueffè moffo a ciò? Penetratelo, Iddio mio, 
con l’aratro della compaffione, affinche sé 
ta vella nia carne i dolori; che penetraro= 
nola vaftra La feconda caufa fu per parte 
de' manigoldi, che erano crudeli di lor na- 
tura; & il Prefidente Ji havena comanda 
to; che lo flagellafero crudelmente perle 
già detrecagioni,& il Demonio li inciraua 
a ciò per muouer Chrilto N.S.adimpatié 
za: & i Prencipi de’ Sacerdoti, & i Giudei 
li doveuan dar fuoco . E perche fi mutaua- 
no fpeffo ; quelli , che dinuouo comincia- 
uano,lo battevano cò nuoua crudeltà, maf 
fimamente, che vedendo Chrifto cosi fof- 
ferente,e che non fi lamentaua, forfe a ga- 
ra Jo battevano, per cavarli di bocca qual- 
chegrido,ò lamento,La terza fu per parte 
della moltitudine delle percoffe, € di quel. 
li,che lo percuotevano. Molti dicono, che 
furono piudi cinque mila : e della crudeltà 
de’ foci nemici fi può prefumere ; perche 
non fi offeruava cò Chriftola legge di dae 

uaranta colpi, manco vno, come diffe dì 

e S:Paolo : ma molti numeri di quaranta 
facendo Ja penitenza meritata da peccati 
noftri. E quefta è la quarta caufa per parte 


de’ noftri peccati,che erano innumerabili, 1, Corn 


e graviflimi,e così le ftaffillate,con le qua- 
li: fi pagavano,doveuamo effere come innu 
metabili,e crude'iffime. 


Con quefte confiderationi hòda ponde. Ill. 


rare l’inuîncibile pavienza di Chrifto N.$, 
ilqualeftava, come mutdlo., fenza darfe- 
gnoefterno di rammarico.» di turbario- 
neso tedio,li ferendo come vna incudine 
i colpi; & offerencoli all'eterno Padre in 
fodisfattione de’ roflri peccati con vn sì 
grande amore,che po melte,che fofiero le 
ftaffiilare) baueua def derio, & volontà di 


trando le vifcere, cagionauano eccelfiuo, siceucinemolte piu, € piu crude i» 1, folla 


> Quarta parte. 


I 
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faro necelfario» per noftto:rimedio:::cndè tate, l'andafita pigliare. mezzo ftrafcino.- 
non diffe mai battainfin'à.tantoyiiie la ni;tagrandoli nel fuo proprio (angue, che. 
rabbia de* fuoimemioi non fu:fatia;e lagiu ffaua dietrovallà. colonna, e come. è 
ftitia: di Dio»fedd sfatta.. Dondè:caverò puote felemefîè, perchelicarnefici; parte: 
| arr rtl dé' miei peccati} che percrudelia; e parte per ifdégno non vole=- 
urono.'a canfadiguelto:caftigo,& vm già vanoaiatarlo a vettire, Tutto quefto pollo » 
defider:odi caftigarliia fiefocon penisem pramente coutemplire,compatendo. allo + 
ze, e-difeipline.. E finalmente ponendomi abbandonamento refiacchezza: diquefto. 
a' piedidi quefto Signoreapprefto allaco-- Signore.O Rè.delCielo,che 2uutatea tut=. 
lonna;mrrando.] fuo abbandonamento, e: tele creatarcine!l’opere loro, perche:fen»- 
chenon vi è.tiuomo, ilquale peri fr dol! 22 vornon poffono farcofa:veruna;, come - 
ga, e glicomparilca, eclie ca ogni banda. mon hiauete chivainti vuiin quela: necellia-. 
va verlando 1 fangue-, & indebolendofi ;: tà? Q vefti facrate,chiafanatte ilfluflo del . 
alle volte.con lo fpirito bacierò là terra fanguedelladbnna’, che:toecòil'orlo vo» 
bagnata: co’) fangue del mio Signore , e itro,c:datateta lure:a quanti infermi vi toc 
Creatore ; alire volte pigli: rà quei fagelli. cauano;]fanate'e piaglie.delimioSaluaro» 
tinti colfuo pretiofo fangue, eme li portò rese.ftagnate i Huflo del {do fanguesaccio - 
fopra licuore,fu: pl candolò a fanarele chepofiapacire tanto , the fî dia fine alla > 
piaghe de' mici d.furdinatiaffe:ti, & a pia nottra Redentione.O piàceffea Dio,ch'io 
gasmicolfuo divivo amore.. Aluevolte. mi fuffi trovato prelente pèr fervirlò., ama 
abbraccierò:quellà fanta colonna, elà fa. co hi foflebiloovare (pargereil miofan.. 
luterò coa gran riverenza d'cendo: ò fèli- gue,perfolléuario. Riccucie, Iddivmio, 
ce colonnasallà qualé tu legato, e fage la-. quelta buona.vo/ostà, chem'haueredita, . 
to quello,che è colunna del mc ndo,efos: ovconfortatela , perche vi:ferua 10 tutto. 
tezza di tutto ilorearo: O colonnasoura— quelche potrò,con defideriv di far molto! 
na,efmatataco! fangue del. figliuolo di p.ùd quelche poflo;. 
Dio ,.{parfo perfaregli huomini forti co+ 
Jonneneltempio di: Dio.wiuo .. @?fufs'io? 
itatolegato conte, pereftere bagnato com — MEDI TATIONE XXXVI. 
quelfangue, e.reftare fatto colonna nelicr Ne: 
witio cichi tanto patì per mior media. Oi 
colonnedel.Giclo,che fate? come non tre= Dellacoromarionedifpine sede gl'altri 
mate perifiupore vedendo Bagellato ili firary, che fuccedettero: 
voltro idtiio a quella co'onna? © cc lonna: dopot.. 
ferm.fiimà a. cui s'appoggia il mor.do tut- 
to, comp.tite a. voi medefimo, veltiteni! ; 
dellavottra forza. © bracc o del Signores. PWN TO È 
perche videro falaffaro,& infiacchito, e fta. 
re a termine dì venmremene > E poicherus- ‘ 2 
to cò patiteper.le colpe mie,tortificaremi. Y Soldàti,.che hiauevano flagellato Chiri. | 


Matr.ipe 


conda gratia veftrayaccioche io.lè catti. fio N.S.inftigatidal Demonio inventa mart 
ghi,e me n’emendi. sonoperafiliggerlo:nuoveforted: rormè- fe 


Vitimamenre pondererò». come finita: 1jdavn caio dolorofî , e dall'alto igro- 
quetta giuftitia coran 0 ingiufia ,efpicia» miniofi:&affinchie ft: maggiorel’affron 
rasi: foldavi faollero Chnfio Noft:0 Sign. 10 radunarono tutta lafguadra de” fu!dati 
il qua etfiendo reftaro.infranio perlicoli diguardia;accioche affifte faro tale (pet 

i,& infiacchto. perlo moltofar gue,cht 1ac0!0, 8 allaburlà,è comedià;che preten 
Fiaucua verfarodaile piaghe, èdacredere» devano dì far.di Chiriftoa colto del ‘uo ho 
che cadelle per terra, & vedendofi ignudos. nore; eripofox ligua'i.vi concorlero tutti. 
elevefli.doucuana fiarcaiguanto appar- dibuona voglia. perantertenerti.. | 

i > TIRO Sopra; 


11 


o. Délla Coromationedifpime. 


© 1°Soprailchehdida ponderare prima la 
‘fimeinfatiabile, che Chrifto havewa da 
patire pet amore noftro: the da quelto 
naîqueilvolereche fi inuentaffero contra 
di fe nuowimodi d’ingiurie ,-& tormenti, 
»non fi contentando de gl'ordinarij ., per 
manifeltare l’amore ycheti portaua , ela 
grauezza de” noftri peccati, Imperoche 
come gli liwomini agitati dall'amore pro- 
prio inuentano nuovi modi d’offendere 
ddiaperle delitie “&'Honori loro: così 
«Chriftoticarodil (uo Divino amore-vol- 
"fe, che inuentalfero nuovi modi di caftighi 
«scontratalipeocàtise nuoui modidi (parge- 
- are (angue perfoddisfa re per lornycome fiù 
“quel inuentò-nell'Horto.Vi tingrauo 
-idolciffimo: Giesù pet l'eccellenza di que- 
;fta carità ,«con-checi amalte . :O comevi 
‘quadrabene il nome di giulto, poiche tan- 
sti modi inuwentate per guadagnare la giu- 
rftitia , con Ja quale ci hauete da giuftifica- 
vre.Micongratulo con voi di quefte inuen- 
stioni d'amore , e col Profeta voglio dire a 
voi, che fete il giufto, pereccellenza, [che 
ftà bene,eche mangerete il Frurtò delle.vo 
{treinuentioniy] guadagnando innumeta- 
bili anime permezzoloro. 

‘Secondo, s’hà da ponderare la malua- 
gità di quelti manigdldi «inftigati da Sata. 
naffo, inconuocare gente, perche fi radu- 
nino a burlarfi di Chrifto.;-e fi trovino a 
faoi difpregi scompatentio all'humili ?rio- 
ne diquefto Signore ; che arrivò adeffer 
rifa deglihuonmni,& abbominando quel- 


Pla]. 76: li, Che ftimélano altri ad offendereChri- 


fto»& a farli beffe delle colefue,maioSal. 
uatormio,defidero humiliarmi con [o-fpi- 
rit:rinquefto voftro*fpertacolo non:come 
-. i foldati per dileggiatui , ‘ma permeditare 
Popere:voftre, ed efercitarmi nélla confi. 


- uderatione delle-voftreinuentioni;percom-. . 


‘patire a’.voftri travagli , «e trarne vigore 
per fopportare limiei .' Conquefto fpirito 
deuo confiderare i travagli, che Noffro:Si. 
gnore, pati, dopdi flagelli nella medefima 
:fala: li quali fi poffono ridurrea fei, che» 

afuccedettero l’vn.dopò l’altro. % 
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"A prima ingiuria di Chrifto Noftro 
:l_y Signore fù fpogliatlo delle (ue facrate 
veltise credefi,checome il fin di quefto era 
che tutto fl popolo vedelle dopoi impiaga- 
toil fuocorpo , glicausffero infinl'ifteffa 
ton'ca inconfutile , lafciandolo ignudoaf- 
fatto.Con che parî gran dolore, & affron- 
to:dolore;perche le velti d»ucuano gitef= 
ferfi atraccatealla carne col fangue frefco» 
che hauèua,quando féle mefle, edè da cre 
dere; cheglie lecaualfero con crudeltà , © 
fenza ritecno dicuno. L’afronto fà gran» 
de in vederfi nudo innanzia tutto quell’e- 
fercito-di (oldari, come fi ponderò nélla.e 
«meditation paffara . 

Dopò queta ing'uria fuccedette'la fe- 
conda ,«chefù veftirlod'vnavefte , che fi 
ch'amaua Clamide;la quale era vna gonna 
di cocco, o porpora, che foleua effer vefti. 
mento de Regi , ma a‘Chrifto la pofero 
perifcherno per motceggiatlo di Rè falfo, 
e finto.Di modo.che quel,che 11 mondo te 
neva perhonore, lo conuerti in-dishono- 
redi Chrifto per far dilui vna comedia ye 
rapprefentar one di Rè : O fpofo dell'ani. 
me,(bianzo,eroffo, eletto tra m'lle,] mol» 
to am co fere di quefti colori .non-per.ho- 
nore ,sma-per difpregio poiche incafadi 
Erode folte veftiro di bianco, &incafa di 
Pilarodi.roffo smeritandoci conquefti di- 
{pregi ilbianco dell'innocenza » '& il roffo 
dél'a:carità Aiutatemi Signore ; perch'io 
«mi pregi di quefta vo(tra liurca,c di quefta 

rignominiofa:porporastenendo: per affron- 
to quel, che ikmondo tien pervano:hono= 
‘re,e pigliandapetwero:honore, qué). ch'e- 

‘glitten per affronto. 
Poffoanche-ponderare, che quefta lun- 
«ga vefte di porpora fignificaffe i noftri fan 
uinofi peccati:li qualifi caricarono fopra 
5i Chriflo Noftro Signore,e li pefauano,e 
l’affrontavano più che l’ignomima cella 
pporporaseche in particolare rapprefentaf= 
ife l’opereschehanno apparenza di buone, 
«e generofesma ne gl’octhi di Dio fon.ma- 
le;& abbominevoli, per lamondana intè- 
stione; ete1sena s con che fi Son | io 

= Lo- 
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«Gana 
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» Fer. 4. tuogo d’honerar con loro Chrifto lo di. 


n 


ipr zziamo sedileggiamo . O Iddio del- 
Panrma mia,non permettete,ch’;io vi met. 
ta tal vette,ne,che l’elegga per mesfe por 
porahò da fceghiere, fia la porpora infiam- 
mata de'la carità ,. comcui cuoprala brut- 
‘tezza em. ltitudine de’ miei peccati , e fîa 
@ggradeuole a* voltri divini ucchi. Amen. 


PVNTO LI. 


A terza ingiutia fù metrerli vna co- 
rona, non d’oro, ne d’a:gento , ne» 
di rofe,ò fiori, ma veffura di acute pine, la 
quale licuopriva tutta la telta, e come glic- 
. Ja pofero fopra con gran furia , lefpinegli 
trapaffarone il facriro ceruello , cle tem- 
pie, ver'ando abbondanza di (angue perle 
ferire. 

Sopra quefto punto hò da ponderare 
prima l’ignominia, & il dolore di queta 
coronatione,che d’ambedue quelle cofe fu 

* ftrumento di coral corona:ghie la n eflero 
per ifcherno il luogo de le corone, che fi 
mettono a' Rè, &aquelli, che trionfano 
de’ loro nemici, & a quelli , che tencuano 
pet Dei, perd:notare, che in quelle tre co. 
fe meritava defler: fcherniro, come Re- 


è ee finto, ecome che il fuo trionfo 
db 


€ant. s. 


Pla!.8. 


la Domenica paffata folle ftaro va- 
no. Mainuentarone;che fofle rale la co- 
rona yche lo rormestaffe crudelmente » 
perche come le fpine erano molte,ce mojto 
grandi,rompeuano la tefta , e ciuauano il 


fargue , che flagellhaueuano lafciato in 


que:la più nobile parte del corpo se fcor- 
rendo a fila filo perla faccia » c perlioc-. 


chi, gliimDrattana, &_ intorbidaua, tor- © 
mentando il (acrato cervello,e li fronte cò». 


grau fimo:dolore. Leuati sù dunqueani 
ma mia, [ e come vna delle figliuole di 
Sion, efci a contemplare quefto vero Rè 
Salomone con quella crudelcoroma».che fi 
hà pofto]la Sinagoga fua Madre,e Madri- 
. gnayornandolo con efla perlì fponfaliti) » 
che hà da celebrare im quefto giorno nel 
talamo della Croc.O Ré.eterao,[che co. 
ronaitel’'huomo con corona digloria,ed’- 


< 
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honore,] metrendogli fotto i piedi carte fé 
cofecomea Rè, e Signorloro, come fare 
voi coronato permano de gl’huominicon 
corona d'ignominia ; edi tormento? Oan- 
grattudine,e condeltà inhumanade gl'hino 
mini contra Dio .O bontà, è manflewdi- 
ne ineffabile di Dio ve:fo.gl'hucmimi Egli 
corona loro di gieria,ed eglinoini d’igno- 
miniazegiiconla grandezza delle fuecmi» 
fericordie , edegimo conda fierezza delle 
loro crudeltà. Hor come, anima mi 
nun pungono il cuore tuo quefte fpine è 
come non raggono acqua copiola dalià 
tua tefta, efonu dilagrimeda’ tuoi occhi, 
vedendo fpinato it Re:del Cielo pergua- 
dagnari la corona del fuo ererno Regno . 
O vero Silomone; che vi coronate di fpi- 
ne per celebsare il voftro fponfalitio con 
l'anime, coronate con quelle la mia; affine 
che io meriti d'haves parte nelle voftres 
nozze: O facrata corona di Giesù, ben. 
che tu fia (pauenteuole al mondo vio tia. 
doro,e riuerifco;come corona del mio Id. 
dio. O facrare fpine, foflì fiar'io punto 
con le voftre punte,accioche le piaghe,che 
facelte in quel capo, foffero flate medicina 
delle mie. 

Appseflo pondererò la granezza de’ 
mie! peccati, mallimamente di fuperbia, e 
fenfualità,che furono cagione di quefta ter 
ribile coronatione,edeglino furono lefpi. 
ne chepunfero , etormentarono quelto 
Signore via-più.che quelle; perche io mi 
corona: di rofe , e fiori cercando le mie 
morbidezze, è coronato ihmio Saluatore 
con corona di fpine: perche io cerco coro. 
na di fuperbia , pretendendo vani honori ; 
vuole il mio Signore pigliare per fe coro- 
na d’hupiliatione con grand’affronei : pi 
glia dupque anima.mia, tutti i peccati tuoi, 
che ion le fpine, che pungono'iltuo Re. 

i il cuortuocon fpinedi 


dentore, cpp 
pewitenza, & afflurioni, per hauerli com- 


«mefli, E poi che] tuo capo, che è Chrifto 
«ftà.coronato di fpine,vergognati,che nù, la 


quale fei membro del fuo corpo viva coro. 
nata di fiori, pendendo la vita in piaceri, 
& vanità. 

Terzo » pondererò il mifterio di quefta 
corona di Chrifto fila nella (ua are , 


Ti 
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Della Coronatione dì Spine. 


Ja quale fé ben fà poft2 per difpregio,e tor 
gnento, fignificava, che Chriftoera Rè e- 
terno, echeil fuo Regnoera durabile.e la 
fua corona ferma,noncome quella de” Rè 
della cerra,cheageuolmentefi leva, e fi po 
ne. In oltre,che era vincitore, e ttionfato- 
re perpetuo contra li Demonij,& inferno, 
econtea il mondo,ela carne, febene a co» 
fto del fuofangue fparfo per quella coro- 
na, conla qualeguadagnava per lieletti 
innumerabilicorone delle vittorie, che ha 
ueuano da acquiftare in quelta vita , e do- 
poi le corone della gloria. 

E per confeguenza ci infegna , che con 
corona di fpine fi guadagna la corona» 
del Cielo secheè meglio in quefta vita 
abbracciar la corona de i trauagli , che 
pungono , che fa corona delle morbidez- 
ze,cpiaceri sche ricieano : Imperoche, 
fe in quefta vita,come i mondani, mi 
coronò di rofe , cercando Ja vanità, &_ 
idi'etti , dopoi farò attorniato , & inchio- 
daro con le {pine deimici peccati, e ri- 
mordimenti , enza che fia poffibile fue- 
glierle. Vi riogratiofouraro Rè, vinci» 
corglorio‘o,etrionfator perpetuo, pe!mo 
do , cheèleggefte , per guadagnar la coro» 
na,e’lcrionfo della voftra gloria. Da hora 
mi offero a feguirui, ed eleggo per me l'ef- 

ronato di (pine in quefta vita , con 
fperanza che m'habbiate da coronar di 
gloria nell'altra, 


PVNTO IV. 


Oftali la corona di fpine limeffero an 

P che nella mano deftra in luogo di 
fcettro vna canna per ifcherno,fignif.can- 
do per queto, che 1] fuo Regno era Regno 
vano;e fenza fofflanza,e cheera Rè da buè 
la, e mobile come canna se non hebbe ne 
iuditio,ne fenfo in chiamarfi Rè,& in di- 


‘mrano quanto d 


133 
ria grave di Chrifto Noftro Sîanere, e la 
ftima, che fà il mondo del fuo Regno, e 
della fua dottrina,e della perfettione , che 
predicaua , tenendolo tutto per cofa vana, 
& vota secon quaata grand'hum:à ac+ 
certò il Signore quelta ing'ur:a . Non cefi- 
ftecre a pigliarela canna , nela gettò fubi. 
to via,anzi la prefe con la fua benedertifti- 
ma mano,ela trinfe molto bene;come in. 
fegna del fuo difprezzo, perche amaua i 
difprezzi, infegnando a me, che altresi gli 
accettiy& abbracci conamore.O canna ve 
nerabile,o fecreto Divino del mio Signo - 
re,dalla cui mano riceui virià per dar vita 
achiunque toccherai , molto meglio che 
lo fcettro d’oro del Rè AlTuero Toccacemi 
Rè mio,con quelta voftra Real bacchetta, 
imprimendo ne! cuor mio grande ftima de 
i voftri difprezzi,perche quelto toccamen- 
to farà per me fegno diclemenza , e p.gno 
di vita ererna. 

D quipa'imene cauerò quanto fallaci 


Helt 4. 


fiano igiudicij degl'huomini , li quali per Ezech. 4° 


fe pigliano fecreto d’oro mafliccio,in fe. 
gno dell'eccellenza,e Stabilità del loro Re» 
guo, effendo veramente mutabile , come 
canna, eche prefto palla , etantofragile , 
che come diffe Efaia; Non fi può l'huomo 
ficuramente appoggiarea lui: Eralcon- 
trario tengono per cofa vana, come diffe 
il Profeta Malach'a, [Seruire a Dio, & of- 
feruate i fuoi precerti,] donde appienderò 
a far poco conto di si fallaci giudici}, pro. 
curando non feguir'i. 

Appreffo aggiungone vn'altra ingiu- 
xia,inginoc. h:andofigliinnanzi,& adoran 


dolo perifcherno , e dicendogli : {Iddio ti Matt.13 


falui Réde’ Giudei;]E febene la falutatio 
ne era honor fica , con tutto ciò, d cendofi 
pes dileggio,rormentaua l'orecchie di que 
fto eccellentiffimo S gnore , che nel Cielo 
ftaua afcolrando lode d'Angeli,e fempre fi 


ricrea in vdir le noftre orativni. O Re fo= Marc.rs. 


to da ol’Angeli del Cielo , eda gl'hucmini 


pregio delle palme, e rami d’arbori, che. in terra gl'Ang.ti vi adorano, come lc- 


portava a gente, la quale folennizzo il fao 
rrionfo,e l’entrata di Gieru(alemme pochi 
dì prima. 
Sopra quefto punto pondererò l’ingiu- 
Quarta parte. 


ro Iddio ,evero Rè , ma gl'huomini con 


finta adoratione vi dileggiano,come Icdio, 
falfo,e Rè finto. Io Signore,viadoro,& vi 


faluto con la maggior fcruiuà , ch'io polo 
I 3 . fa, 


fferentemente fete adora= 1021119, 


Ul. 
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34 
fa ,dicendoditutto cuore; [Aue Rex Iu,. 
dzo um,.jIddio.vifalui Ré de’ Giudei, & 
de’ Ggntir.Rddio. wi falui Rè degl’Avgeli,, 
e degl'iuomini; Iddio vilalu Rèdel Giee 
losedellazgita Salunic:Signor,me,t am 
meueseni pel volto Reguo, perche lem= 
pre godadi vgi. A pin. 

Patio anche ponderare che due volte 
fi heig Noltro Signore falurato ne.la 
fua Pallone vana con fcircra fi noie 
d'Ipocrifia., quindo li difle G uda, | Ave 
Rabbi] dio wu falu Macitio:;, l'altra 
‘cop: pubbik a finvione pervia di fcher= 
no » quando li, cdifleso gueslifeldaviz;t Ida 
dio titalu. Rède' Giud. 1.) Nelche fi di- 
notano due forte d, peccatori. cheofien. 
dono.Iddio ; vno ipvcnti; che fugguno 
diamario;è risericio mancl'amuno, ne, 
lb.rimersico: 0: Alir: pub! lic, e ‘cando» 
lafi , che fi bui|anadelle cole i. ere, e dis 
wine, e per iuit pun Chulto pe. dar fa'u» 
te a tuitiio-H. bbe a0co nuveriv il. dire 

. d'Euangelitta che i dorau. na { flex0 ge- 
nu» ]coì ginog ue piegato, è non con 
ambidue i gino. ch.a, per figsaificare, he 
imo:daninon fidanno ivt.a Dio,ma par 
to fidanno.a Dio e partealmondo, e con. 
vogioccluo adoravo ilerbhonore, sc de- 
lic; la rabbazé con I'aiuro Iddio. Maq: e. 
ftaladosatione. paco ligi va, perche Ludio 
nanvboleéfier.ieruitu con cucicimezza. 

giore iatarp:. 
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Ll'ìngiurie di parole: aggiugnena. o» 
Magolivlduro qualche, insivuad'ope. 
ga dolorufa; &cobbrabriota, Alcunthitu. 
gicuanola cana, e con lei pes utcuano 
la. cesta ] di quelto. Signore :. tormentan- 
dolo» & incalcandev: più letvme.. Altri: 
[li danano.ichiafi.] nel volto s, alt gli. 
fputauano intàccia smbrastas dop cla cun: 
IsJorochife.-falue.. Quette tre.coie nfer 


rifcono.gl'Bsuangelitti, e fi.può credere, 


chie altriti deflero bo.te. e pugni pel.cor.. 
po r80 altre ipiote , pelandogh la barba ,, 
affinche pauieda.Gentiltza caladi. Pila» 
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toqueliche haucua patita da' Giudeiin ca, 
fa di. Ca:falo.. Solumentei Gentili non, 
libenda:ono ilvolto; perche lo'trattaua=, 
no sonie Rè, feben da burla,, e perche. 
esiendo già tanto sfigurato, nun Luppreà, 
fentaua più quella Maclia, che cagiongua. 
rifpetto , & impedimento di percuuterlo. 
al.a f.opeura. O Suluater del moudo quan, 
to fun. repetite le voflicingiune, e quane. 
rorcep.utii.vollii duriturmenti. dareb- 
be fiato balteuole, $ guuie; cliesevna vol. 
ta. (chi. figgiato , pu acchi.to, € batty= 
to per.li voltri peccari, na la volisa cari» 
tà vuol. pa ire quelli. vormenti due volte. 
permano de' Giudei, ede' Giotli, a cio». 
che patendo. da tuzti,paghi per tutti, ot 
tenga mifericordia pertutu. Tutu,Signo- 
res. benedichino, e glorifichino pur gue 
ita voltiacarità ,e poiche per tutti patire. 
impetrioo cutw il frutco. della voltra. Pal. 
fiuny. Am.n., i 3 

- Juciatcuna di queleingiurie.fp uò pon 
desarequelche fi pondcrò nella medita» 
euetrentefima., efpenalmente [adi uittà, 
pauenza, & hum Irà di Chrilto noliro Sig. 
ru lofteriile, concflcie.tareinnumerabili, 
pe. che erano molti lifoldati;, chel’ingiu- 
niauano e doueuino louente.; cpererel’in- 
giuue pe: loro trattenimento, guftardo di, 
iugiuaarquelio,. che guitaua d'efler ingiu 
Lato,pervar.ia vinaa quelli ftc®, che l'in. 
giurauino.. 

Vitumamente.confiderero, quan'o ftrac 

co,à.afilutu reltò Chr.fto Noftio Signo- 
re.diquelto fcherno se.tormen:o , quanto 
ipfiacchits la.{ua telta,per.l molto tangue, 
che.veriana con le fprnesquanto imbi atta 
to Ilio voto conle macchie del fangue. e. 
cou la molutud:ne delle faltuesc quanto li 
unu co; colpi,delli fchiaffi, poderaàdo,che. 
non hebbe chijicompatificinquetto rra- 
uaglio, ne chi par:afle perlwisnechi tepri- 
metle la furia di quella feroce gente, iufin"' 
atantoche:rglino iteflinan furono itrac». 
chi ditormentarlo. Manon fi fiancogià lo» 
{pirito.del natt ro: buon Giesù d’eller tore 
mentata, anzi s'apparecthiò a nuoui tor-. 
mu, belo fiavano afperrando. Onde è.do.. 
nerecheio.nò mi.ftracchi di pom a'1u0i 
pied: piangendo ifuoi trauagli , & i pe» 


Cal. 
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Iob 19. 


 Dell'Ecbe Homb. 


«cati miei, che nefurono caufa , & adoran- 
«dolo con vera adoratione, lichiederò grà- 
tie,comea vera Rè,e non altre,fe non che 
‘mi faccia partecipe de’ (voi difpregi .e do- 
dori con l’humiltà , patienza , e carità, che 
hebbe in efli.. 


) 


+. MEDITATIONE XXXVII, 


è. 


Dell' Ecce Homo sedell'ultima efamina, 
che fece Pilato a Chrito No- 
.. Afro Signore. 


PVNTOI 
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Ntrando Pilato nel Inogò,doue fava 
A, Chrifto Noftro Signore, & vecen- 
dolocosi mal trattato,e sfiguraro,li parve 
‘che col folo moftrarlo al poplo,havereb- 
‘bepotuto placare il fino furore :onde-co- 
mandò a’ foldati ,.che lo:conduceffero ad 
vn luogo altro, done poteua effer vilto da 
tutti, emertendofi ‘egli vn poca innanzi, 
diTeatutro îl popolo: [ Eccoch”0 velo 
‘cruo fuori, percheintendiate , che non ri. 
trouo irflui colpa meritevole dimorte : & 
in quel tempo vfcì Giesùa vifta di tutto il 
popolo veftito di porpora , e coronato di 
fpine, ‘ 
Doue pondererò la vetgogna, che pati- 
redouetteil Signore, vedendofi innanzia 
tanta gente in quella foggia, così abietta,e 
Phumilrà conla quale fi prefentò ad effere 
vifto in quella così horrenda figura, O Re 
dentor mioquant’è differente figura que. 
fta da quella , che haueuare nekmonte Ta- 
‘bor,piena di {plendoré,e di Maettà. Quel. 
42 la manifeftafte:non'più chewtré de' vo. 
ftri Difcepoli in vn montealto : mamuefta 
Ja manifeftate in vn’altro'luogo alto, a tut 
‘to il popolo; petchetutti vedano levoftre 
ignominie,e crefcano con effer vifte: dare- 
mi,Signore,occhi di viua fede, co quali io 
li miri,perche perme non farà meno ama- 


* bile quefta calamitofa figura ; chel’altrav 


‘gloriofa. » .ì 


‘huomini. 


«quanto furono dette dal 
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Stando dunque Chiifto Noftro Sign. 
rea viftadi tutro i] popolo sdiffeloro Pi- 
latorEcce Homorlequàliparoletieuoti- 
fiderare prima ;comedettedà Pilato s per 
fuo:p:oprio fpirito:e dopoi come dettedal 
lo Spiritodivino, e dal Padre-ererno per 


ibocca di Pilaro;ponderando:anco il modo 


come l’hò da wdireje dire io. 
Primieramente ‘in quanto furono dette 


«da Pilato vogliono dire : Mirare queto 


huomo,che fi chiama R'è; Meffia,e Figlio 
lo'di Dio, elo vedrete ralmente caftigato:, 
e sfigurato,chea pena:pare vn’huomo: ma 
è veramentettivomo come poi; compatire 
al'a voftra humana netura., econterntatevi 
de’ caftighi;che hà ricevuti queto milera- 
bi'ehuomo.Ma tuanima mia, mira queto 
huomo fecondotutto l'eterno jche fi può 
wederein ‘lui perrcompartire della (ua. mi- 
ferabile fignra: Mira queto huomo im- 
piagato co’ fagelli, imbrattaro con le fali- 
ue, livido per lifchiaffi: Mira quefto huo- 


I. 


mo veftito di velte da burlaye coronato di Plal. èr. 
corona didolore, e di difpregio +» Miralo P{a!. 44. 


‘bene, e troverai ellere vero quel , che diffe 
di fe;]verme fon’io,e non huomo, obbro= 
brio de gl’huomini, & abominarione dél 
popolo,]e quel,che foleva effere il più bel- 
lodi tuttii figliuoli degl'huomini , è il più 
brutto di tutti , [incvi non firrova cofa., 
che pofla effer vifta.O Figlivolo dell’huo- 


mo vero Iddio,& vero huomo,grand'hus .* 


‘miliarione fù abbaffarvi a pigliare forma 
‘d'uomo |, petche vi humiliate ranto in 
‘corea forma , che venghiate adefler te- 
«nuto per verme ; enon-per huomO ; € per 
vitupesio dell:gnagg'o degl’haomini? La 
fiperbia, con cheio pretefi effere più .che 
huomo, aggaaglinndomi a Dio sè cagio- 
.ne, che voi; Iddio mio, vi fiatehumiliato a 
«parer meno, che hoomo , perthecosi ab- 
bomineuclé fuperbis richiedeva medicina 


‘di sìammirdbile humiltà; O fe l’huomo 
-niiotNerno :fofle del tutto fomigliante al 


véftro sguiftànto con-veratiumiltà d’effe- 


«re fèalcato come verme , e tenuto per da 


manco d'huomo , e per vituperio de gl’ 
* “Secondo pondererò rien parole“în 
juino Spirito per 

I 4 boc 


Lal.s3» 


DI. 





US. 


:3:36 


bocca di Pilaro: [Ecce Homo.] Mira que- 
tto huomo,che fc bene par folamente huo» 
mo,e più,che huomo » pesche è Figliuolo 
di Dio viuo , & 1 MelT1a promeffo nel» 
Ja legge, capo d Posa se degl’An- 
gel, Redentor delgenere humano, & vni 
co rime .iaror di ‘utte le fue miferic : la 


cuicar.ià fù così grande,che ha prefa que» - 


sta cosìdolorofa tigura » folo per amor de 
gl’huomini ; per pagare i de it i de’ loro 
peccati, elibera 1: dal epeneeterne, che 
Per < fi meritauano, onde mer ri »chetur 
til rend on milioni di grazie; e lo confelli» 
no per huomo, & Idro vero, 1 dandolo, 
«averandolo, e ieruend. lo per tuta li feco- 
L. Amen... 

Que:îe,cd alt egrandezze hò-da pon 
@derareiaguelto hu .m) pe confiderando , 
che fi dicca me quelta paro'a.prorompe- 
1Ò.:n af ti d'ammiratione,a more, c con- 
fidanza , d cendo : Come è poflibile,, 
che huomo. tanto diuino , fia cotanto 
abietto è Che non potrò fperare da 
chi coranto.amore m'hà dimottrato ? co- 
me nca mi. sfaccio in ‘amare » chi tane 
to per me hè farto è O-buomo, piùche 
huumo honore del genere humano, i0 vi 
adoro,egjorifico , come huomo ,& Iddio 
eremo, & vi fupplico », che mi piglia» 
te pervofiro fch.avo, mancandomi )l vo 
to con cozella mefia figura » che hà.il 
voltro. 

Tetzo, poadererò quefte parole,.come 
dette dall'ererno Padre: Ecce Homo:] Mi 
rate queto buomo , ché io hò. mandato al 
mondo ». perche fofie m.eftro degl’huo. 
mini,edefempio-ditutta la perfettione, € 
fa-.tità, e per darncefempio, hà prefa que» 
stu dborsenda figura. Miratele virtù fue in. 
seine inmezzo ditante occafioni efterne.; 
la fua bumWltà in tanti di'pegzzi > la-fua po- 
lerià di [pirito. in tantanudezaa : la tua, 
manfuetudine in si gruui ingiurie : Ja fua 
pa ienza insì terribili doleri:la fua mode- 
fia tra ranti.bellemmiatori la fuaobbe- 
dienzasra.tanti pesfecutori ,. ela (ua carità 
mm mezzo di tanti ,. eche l'abborriuano :. e 
poiche perelempio vottro hà prela quefta 
figura, mirazcla , c ftamparela nell'anime 
woltre. O Dadieciesno , è per aupentuza 


» 
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quefto huomo qaello, di cui dicefte nel fuo 
Batrefimo, e nella Trasfiguratione. { Que- 
fto è il mio difetto Figliuolo, nel quale mi 
fon ben compiaciuto, lui afcoltate?}:Se que 
fio è l’ifielfo,che all'hora,douc è la colom 
ba,che dichiari la fua innocenza? Done è.la 
nuvola ; r:fplendente , che manifefti la fua 
diu:nirà; Dou'è M: sé,& Elia,che l’appro= 
vino, egli diavo:auiotità con laprefenza 
loro? Da tuttilo vedo abbandonato, ma le 
Virtù (ue l’accompagnamo;quefte pre dica» 
nola fva innocenza » fcuoprono la fuadi. 
vinità,e danno autorità alla perfona tua;e 
poiche mi comandate, che lo miri, eche lo 
imiti, aiutate la mia debolezza » accioche 
pofia.contormarm: con l'immagine di que 
ftoc.lelte huomo , fcancellando da mc l'- 
immagine dell’huomo terreno... Diquefta 
manie: a devo andar mirar do Chrifto No 
firo Sig.ncll'interno,enellifterno,ponde 
rando,che nell’efierno farmeno,che huo- 
moze nell'interno è più.che huomoz.e nel 
l’elterno,è deforme perle terribili piaghe, 
e nell'interno è bello con ammirabili wire 
tù , cava:.done def.derij d’imitar ciafcuna. 
diloro.. 

Vitimamente voltandomi all’eterno Pa 
dre per impetrare quanto defiderojli dirò; 
LEcce Homo; ]} O Padre fourano mirate 
queflo huomo piagato., è sfigurato per li 
peccati.mici; Voi mi comandate, ch'io lo 
miri, per hauerne compaffione yio vifup. 
plico , che lo miriate per compatire a me: 
velete eh*io lo miri,perche lo imitij.mira- 
telo,Signore,per-darmi per conto fuo fore 
ze per «smitarlo, © Padre fourano,che tut- 
tinoi buomini vi habbiamo ingiuriato cò 
gravipeccati, mirate quello huomo tore 
mentatro congrauidolori, per ioddisfare 
per le noftre offele, e piacate la voRra ira) 
perdonandoecle.O l'adre di mifericordia, 
fEcce Humo,]Mirarequefl’huomo,che hà. 
nelfuo cuoretutti gl'huomini,& offre per 
tutti loro.la vita fua non mirate me folo » 
ma miraremi congiunte con queft’huo= 
mo ,equelche non merito per me ,. date» 


melo perli meriti di [ui: [ProteRornofies 


afpice Deus, & refpice io faciem Chrifti 


IV, 


tui.].O Iddio protertor mio; mirate la fac» Plal, 85. 


ciadelvotro Chrifto,perchenò è podi 


Dell'Ecce Honse. 


le; che voiabbandoniate quelli , ch'egli 
ni nafcofti nel fecreto del fuo volto afflit- 
ro con tal figura? Mirate fddio mio, in que- 
fto(pecchio, & im lui vedrete] voftro di- 
uino volro;poiche è immagin voftra;e per 
lui mirate noie vedrete, che fiamo imma- 
giati la::e perl’amor,che portare alla vo. 
ftraimmagine;perdonate, riformare,e fan 
tificatetutti noi;chre famo creati adimma- 
ned:lui,ericompraticol fangue, chefpar 
gein queta dolo. Gfa figura, 
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Quetfte parole , che diffe Pilato ri- 

fpofero tutti ad alte voci, &i Pon- 
tefici,& i miniftri:Croofiggilo,croc figgi- 
lo. Nelches'hà da confiderare la crudel» 
tà:indemoni.ta di quefti Pontefici, e Sa- 
cerduri, e da quelto popolo da loro in- 
dotto ; li quali non folonon compatirono 
a qu-fto Signore cotanto impiagato & af- 
flitto , ma con odio incredibile , vifta cofi 
affitta figura , crebbe la fere d: maggior- 
mente affliggerlo,d.cendo; [ Croeifiggilo; 
crocifiggilo , ] come fedette hauefiero , 
Buon:prine pio hai dato io flagellarlo, fi- 
nifci quel, che hai cominciato in crocifig- 
gerlo, poiche le ftaffilare precedono alla 
Crocififione - O che fentimento crude- 
le dovevano caufare quefte grida nell’orec 
chie det Saluatore, vedendo la pertinacia 
di quel popolo in domandar la morte fua 
con miggiorerndelta di’ Gentili, poiche 
quetti erano già. fodisfatti , e quelli de fide- 
Favano aggiungerlì nuovi tormenti. Si 
ricordaua de” beni,che baueua fatri a quel. 
la natione, & vedendo il mal pagamento , 
che glie ne rendcuano,s'affligena pel cafti» 
80, & abbandonamente, che mentanano. 
© anima mia,come non fchioppi di dolo» 
re, vedemdocotanto odiato colui sche me- 
taua effer fommamente amato ,.come la 
tua faccia neo fi bagna di lagr me ,.veden- 
do quella del-tuo Signore bagnata di fan- 
Bueze gli inimici di lui afetazi perifpargeo» 
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lotutto?ama con fuifceraro amore, chità. 
tot’ama in ricompeniz dtll’odio coranto 
ingiutto,colquale è odiato,e procura d’e& 
fer più feruente inamatlo,che non furono 
inemieiin odiarlo. 

Secondo. Attediato Pilato della pro. 
teruia de” Pontefici , e miniftri , [ fî 
diffe , pigliate voi quefto huomo, cro- 
cifi fo, perche; 10 non trouo in lui 
caufa baftenole per ciò : Rifpofero egli. 
no, l’habbiamo noi, fecondo la noftra leg- 

e ce ea » perches'è fatto figluol 
o. 


In quelte parole acufaronò Chriflo 
Noftro Signured: beftemmiatore ; tenen» 
do per beltemmia , che diceffe di fe» 
d'eller Figliuo. di Dio , non per adot- 
tone , ma per natura , e cofi, chefe» 
condo la legge doucua effer caftigaro con 
penna di morte, Nel che fi fcorge la ce- 
cità abbomiteuole di quefta gente , che 
teneva per beftemmia l'iftefa verità di 
Dio, «pprou-ta dalla (ua fcrittura , agua» 
le diceua » che il Meflia era Figliuolo di 
Die , c confermata con tanti miracoli 
fanida Chrifto, per darne teltimoniani 
za. de apparifce , che eglino erano 
beftemmiatori indir , che quetta foffe be» 
fremmia, e perconfueguenza degniffima 
del cafuigo della legge. Ma la vera be» 


‘fiemminè perdonata, elafalfa caftigata:» 


imperoche il Fighuolo di Dio volfe hu- 
miliarfi adeffer caftigaro , come beftem» 
miatore,per meritare il pei dono delle vee 
re beftemmie , O Refourano, & verifi» 
mo,che fecondo la legge havevare da mo- 
nre, nen già perche vi fete fatro Figliuol 
di Duo ui fere fatto huomo, e con Ja voftra 
morte hapere da generare molti figliuoli 
adotiura Dio, Per effa vi fupp'ico, che mi 
facciare vofrro figlivolo , e che cometa'e 
muoia al peccato,: I mondo, & alla carne, 
e lafci di uiver per me »- perwiver per uoi .. 
Amen. 

Dalle cofe dette cauerò parimente 
quanto fia proprie de” mali, &imperfetti,, 
pregiarfi della legge, e non l'àadempire, fe 
non è conforme al gufto,& li nor 1» ro. E 
per quefio fi vagliono della legg-,uolendo: 
diflimulare dicmoprir con ciia la lor pere 

uesia 


ad Ro.:. 


I 38- 
uecfa pretenfione. Ma io abbominido que 
{ta peruerfa,ed oftinata vfanza procurerò 
pregiarmi della legge, e dell’intero adem- 

imento di lei ; perche 10 altra maniera la 


. Jegpe faria mia dannatione, manifeltando 


1 


IL 


Il 


Ja difabbidienza mia. 


, 
ì 
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Dendo ciò Pilato, temette molto, ed 

entrando nel Pretorio diffe a Giesù. 
Di donde (ei ? Snai non li rifpofe parola 
alcuna. E Pilatoli diffe : A menon parli? 
non fai,chehò poteltà dicrocifiggerti,e di 
liberarti è Li rifpofe Giesù: Non hauerefti 
poteltà veruna contra di me, fe non ti foffe 
tota data di (apra. 
. Nelche s'hà da confiderare la caufa del 
‘timor di Pilato , quando vdi, che Chrifto 
Noftro Signore fi faccua Figliuo!di Dio ; 
«perche le grao viruù,che rifplendenano in 
Chrifto, gli faccuanomolto credibile, che 
così falle, come egli diceua,e remeua mol- 
rodi.condennarlo, per non incorrerenelia 
divina indignatione.O quanto ammirabi» 
leera la manfuetudine, e parienza' ,. che fu 
‘bafteuole fenz’altri particolari miracoli, 
«che vn Giudice gentile,per maloche fofle, 
renefle per credibile, che vn’huomo afflite 
to,emaltrattato poteffe effere Figliuolo 
di Dio viuo.Concedetemi ò buon Giesù, 
chjio imiti quefte viruù , accioche peredte 
‘fiate glorificaro, 

‘S’hà parimente da confiderare la (u- 
‘perbia a che fubito affali quefto mal giu- 
fa (degnandofi sche Chrilto non li ri- 

pondeua, per parerli sche foffe.contra la 
fua autorità, Dipiùla fua prefuntione,, e 
«grauità si gonfiata , ela iatranza delle fue 
parole, per farli fimare 11che tutto. è pro- 
prio de’ mondani,& hè da efflermolto lon 
tano da me fe voglio elTere dalla parte di 
Chrifto, 

. Sopra-tutro s’hà da.confiderare la pru- 
denza ammirabile in Chrifto Noftro Si 
.gnorein tacere, &in parlare. Tacquein 
quefto calo, quando il patlare non feruiva 
«ad altro che per difela fua; ma parlò quan 
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do era neceffario «per difende» l'honordi 
Dio,e correggete ifuperbo/ che prefumiè 
ua nella fua-poteità; &:all’hore parlanacò 
tanta libertà,come fe non foffe (larorinico» 
tita-miferia. Equel che diceè- Nonrivzra» 


‘redel porer,che hai,che non è tuo;:madal 


Cielo'daro dalmio Celefte:Padre fenza.}a 


«cui licenzase-permiffione non-potreftinul- 


la contra dime. Nel che tifplendegrande» 
mente la bontà dell'ererno Padre,che die 


ide poreftà fopra il fuo Figlivolorad vnco» 


sì mal giudice per ben noftro. ‘O Giudi- 
ce fourano, a cui l'eterno Padre diede po- 
teltà di giudicare i viui,&imorti:vi ringra 
tio per efferui foggettato avn. giudice sì 
fuperbo;che negra del poter (uo, edal- 
l'altra-parte cosi vile, che nons'arrifchià 
ad vfarlo. Liberatemi,Signore,da quefti sî 
vitiofi eftremi, accioche-ne la fupetbia 
:mi faccia fuanire, ne la pufilianimitaà fm'op 
prima. 


<P V N TO 1IV. 


P Erquefta rifpofta di Chrite Noftro 
«A Signore tanto più defiderò Pilato di li 
berarlo, mali Pontefici lo . ftrinfero con 
minaccie,dicendo; Se tu lafciandar coltui, 
non fei amico di Cefare. 

Come-ch: dice; Se tu lo liberi, r'accufe= 
remo innanzi a Cefare hauer liberato vn 
fuo nemico, & vnoche fi.faceua Rèin pre 
giudicio dell'imperio dilui E (paurito con 

quefto Pilato,.pcava fuorila feconda volta 

Chrifo Noftro Signore , e li d'fle, [voce 
Rex vefter]lequali parole fi poffono confi 
derare, come dette da Pilato per proprio 
pirito,e come dette per fpirito diuino,che 
lo moffe a dirle, 

Pilatole diffe per burla ; come fe deo 
‘haueffe: Eccoui queto melchinoschedite, 
«che fi fa voltro Rè, miratelo,chenò è Rè, 
nepuò pretenderloynon è fé non Rèdi 
comedia , edi rapprefentatione ycome lo 


«dichiarano quefta coronaye quefto fcettro, 


‘e quefta porpora sche-porta, .habbiateli 
compaflione, e non.crediate, che-coftui 
«poffa contradirea Cefare,re farfi Rè, ‘O 
Rè del Civlo , quanto fere vili a tra gli 
-huo» 


T. 


3.Reg.12 


1tperdarvi alla morte, accioche morendo, 


Dell'oltimarfianimacionedi Crilto: 


Huominiinfiguta dìRè fiato, pagando cò. 
quetta humiliaione erba diambi- 
gione. con la-quale 0 defidosano die 
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gpare, Vu Rè d'Iftacleencrandu nella bat, 


taglia ficaudlewetli Realisperfugg; re co- 
sì trapeftito dalla morte, chea luirfolo\pre 


tendguanodi dareiiuoi nemici,fenza cu- 


rarfide glaàlerinma voi ludio mio,vero Rè, 


diitaekSpigliare infgnes cognome di Ré, 


voi;ne reltinotutei kberi: O-benedetro fia 
tal Rè;<heio tal guilaama.i.fuoi vaflalli s. 
dle vuol:morire:; perche eflivemvano 
Mubia ib Signore, nullemosti percheyi-. 
uniare: vosin me)ed.io Viva pervoi. . > 
© i, ITA le difialo Spirito 
ditiinò perbnccadi'Pilat., a Giudei;periau: 
uifarlisdi quello, chedaucuano p elenrere 
tanto defideraro,[Ecce Rex-velicr:] Ecco 
quii! Rè,chefere.ttaua!pettando uoti an 
nin Rè;e Media prometto-uc' Profe.i per 
voltro timedionl Ré,cheiuccedenella ca- 
fa di David con verga d’equirà; ilcu; Re- 
guo hè da effere eterno. Il Rèvato da Dio. 
perliberaruî dalla feru uù del Demomo , 
Qui velo prefento,guardate, le lo ricono... 
{cete,e fe to volete ricevere per.voltro Ré, 
Col medefimo fririto. hò da umaginar. 
mi.chequette parole fiano detrc ame, & a 
tuttii fedeli, [Hoce Rex velter] Ecco quiil 
voltto Rè finto, e fauio, manfueto, & hu-. 
mile,liberal;daro:e,e tàro amoreuole, che 
per amorvottro:ftà.con sido:orofa figura. 
mal trartaro,e rormentato..Ecca qui il Ré. 
cottituro dall'eterno Padie fopra la Chic- 
familitagre; ec ionfente; Ré del Cielo, €. 
della terrasRè della Gloriase Ré.erernosil. 


* cui Regno non haurà fine.. Mita; ò.anama, 


mia , felò voiriccuere per Rè., e darli il 
douuto vaffallaggio.. Mirafeti fdegni di. 
haver Récosioltràggiato ne'l’efterno. Mi 
ra fe vuoi vettirti della (ua liurea,& andar 
fempre in fua compagnia , giàche per te è 


1 venuto quefto Re. Di multo buona. vo- 


ia, Rèmovirriceuo , & adoro per mio 

è, equanrowimiro più abiexto, tàro più. 
dame dere ffmaro.: Veltitemidelia voltra 
liurea che moitogrande onore è del vale 
falicardarveltito,come. ilfuo Re,. 


4 È Pontefici rifpofero a quefto,[Tol. 
is lè. volle,crucifige cum,]leualo;ledalo 
dili,ecrocifiggilo» Diffe D'itato,Hò da cro 
c:figgereilvottro Rè è Rifpolero eli; Noi! 
non habbiamo altro Rè<he Cefare. 
. Quis’hada confiderare prima la rabbia 
incredibile di quefta gente,che ne pur vole 
uano veder Chrilto,e percio differo [leua» 
lo dilà;]}chefù.come dire; Nonlbveggia» 
no; piu noftri occhi, crocifiggilo, accoche 
fi.tfinifcavna: volta} Meffero: in pratvica. 
quel che di loro-rriferilce la fapienza; [Iofi=. 


diamoilgiufto, perche è inutile pernoi ye» 


contrario allenoftre opere: Ci rivfi crialià 
peccati sche faccio mo contra la leggeze li. 
pubbl ca.a tutti» Dice che hà: fcienza di. 
Do,efichiama fuo fig'iuolo Grau'sefto 
nobisetiam ad videndum c èg:auean he 
il mirarlo; per.he la fua.v ra è molto diffi- 


m.le a quella de gl'altei; e lefue' vie molto»." 


differenti. Ogiufto de’ g ulti , giuftiffimo 
Saluator noftro vtilifimo , e girneuoliffi» 
mo anoi, perche fenza voi rimarremo'inu 
tl, e perfi per fimpre, graueè la vita vo- 
ftra a mali, ma molto piaceuo'e a' buoni; 
Li peccatori r be'li non vo:rebbono ve- 
derui ,ma.j giufti defideranofempre con- 
templarui , non mi fi rolga mai d.nanzi la 

voltrafaccia,ancorche fia in coiea melta 

figura, che per me pigliafte, perché il ves 

deruicosi. mi ifnanimaad imisari voftri 

travagli, per vederuì poi, e goderui, negli. 
cieroie pofi.Amen. 

Secondo; s’hàda.confiderarè la malua=. 
gità se cecità di quelta.sentein dafc'are al: 
vero Re, che Iddia li haucua dato per lor 
bene, & accettar per Rèil tiranno, cheto» 
glicwa loro lè facoltà,e la libertà; che egli» 
no tanto ftimauano, e quelche:prima ab 
bornvano , hora lo.riceuono invodio di 
Chrifto,e per non ricever Chrifloze inca: 
figo di quefla in quità permeffe Iddio , 
che perdefitro il vero Rè, e Meffiaseche 
il Rè terreno; che clefiero; fi voltaffecone. 
tia diloro,s li delulafie;c diflruggetfe. 

Tutto» 
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Tutto queftohò da applicare a me me- 
defimo confiderando quante volte lafcio 
il Rè del Cielo , perquel della terra , e per 
puntidi vano,e tranfitorio honore viuen- 
da come fe non haueffi , 0 teneffi altro Rè 
oltre Cefare s col che fo grande ingiuria a 
Dio Noftro Signore a fomiglianza di que 
fto pertinace,e peruerfo popolo Ebreo. O 
Rè (ourano di rutto cuore mi dolgo per le 
volte,.che vi hò lafciato,& offelo.Quando 
ero del mondo diceuo co’ mondani : Non 
hò altro Rè, che Cefare: ma da oggiin là, 
Signore, per quanto è dal canto mio,dico 
che non voelio altro Rè,che Chrifto. Voi 
fercil mio Cefare, & ilmio Rè, a cui defi- 
dero di feruire,& obbedire di tutto cuores 
efcobbedirò a Rè dellaterra, farà perche 
cosi) volete, enelle cole fole,che voicomà 
dare;perche nel reftante,che farà contra la 
woftra fanta leggesnon riconofco altro Rè 
che voi, a cui fia honore, e gloria per tutti 
li fecoli. Amen. 


MEDITATIONE XXXVIII. 


Dela condannagione di Christo 4 
morte di Croce. 


PVWNR TO. «I. 


bunale, per fenteriar la caufa di Chri 


Matt 17. Eton, Pilato pofto a federe neltri 
fioili 


L 


mandò la moglie vn'ambafciata, che 
diceva : Non ti intromertere nella caufa di 
quefto giufto,perche molte cofe hò patito 
îo hoggi in viktone perlui. 
Qui s'hà da ponderare che quefte vi- 


* fioni, le quali pati in fogno Ja moglie di Pi 


fato, potetiero procedere dal Demonio , e 
dell'Angelo buono , fecondo , che lo con» 
templano diuerf fanti: e d'ambidue le ma 
niere poffo cauarne profitto perme. 
Prima poffo confiderare , ch’il Demo» 
nio vedédo la frana mafuetudine di Chri- 
fto, e la fua iquincibile patienza in rante 
ingiurie, e dolori, cominciò a fofpe:tare» 


IV. Parse.Medit. XXXVII 


che foffe it Meffia ; Figliuo! di Dio, e quel 
ere il fuoR dò 


fessi da nr fon 
onde (pauri con fogni la iedi Pilato, 
perche ella procuraffe di detasbae la fua 
morte parendoli, che permezzocella mo 
glie hauerebbe perfuafoal marito quel, 
che woleua. Nelche è degno digran con- 
fideratione l’inuincibile forza dell’eroica 
virtù, poiche fà maravigliare gl'iftefi De. 


monij : li. quali come dice San Giacomo lac, 


Apottolo, [credonoye tremano.) Credono 
sforzati dalli inditij,.etremano della Mace 
fà, efantità ,checredono. © fe'turtigli 
huomini miraffero quefte virtù del Salua» 
tore , affinche credeffero in lui, e lo rifpet» 
taffero :ma non contenti di quelto folo co 
meli Demonijloimitaffero ancora,elo fet 
viffero . 
Poffo parimenteconfiderare, che l'An. 
elo buono con la fua infpiratione parlaf= 
fein fi aquefta donna ; ele dicelles, 
Chefe fiuo marito condanna Chrifto fa- 
rebbe egli ftato condannato , ec patirebbe 
terribili travagli je che il popolo Ebreo 
farebbe defolato , E perquefto modo le 
doveua rapprefentare alcune cofe (pauen 
tenoli, accioche perluadeffe a fuo marito, 
che lo liberaffe :ond’ella lo renne per giu- 
fto,e così retimoniò di lui.dicendo al ma- 
rito: {Nihil tibi, & iufto illi ; ] Non t'in- 
trigarcon quefto giufto.O giufto,e giufti- 
ficaror de gl'huomini.la cui giuftitia è mol 
toconofciuta , &atteftata, e con tutto ciò 
non è ammeffa,ne approuata,giuftificare- 
mi con la voftra giuftitia,e datemi parte in 
effa,perche ne io poffo viuere fenza la vo= 
ftra compagnia , ne vorrei giamaiappar= 
tarmi da lci. 


PVNTO II. 


Edendo Pilato nel fuo tribunale, chie- Matt.17, 


fe dell’acqua innanzia tutto il popolo 
fi lauò le mani, dicerido » io fono innocen- 
te del fangue di queftò giufto , nedete voi 
Pat che fate, Rifpofero eglino. Il fuo 
angue venga fopra dinoi , efopraimoftri 
figliuoli. 
Qui 


I° 


IL: 
‘tà di-queo popolo Giudaico, che per.to- 


luc. 13. 


1 





Della condannatione alla Crocè: 


Quibasa e ima: cheli Evan. 
gelitti, molto è ci rammentano, in 
quelta hiftoria l'innocenza di Chrifl o. Si- 


.. gnor-Noftro, ele selipanianaro ghe di lei 


daua Pilato,acciocheci sicordianio in,cia. 
fcuno de’ rormenti, cheggli :rl no» 
firi i, inuitandoci coa quetto a com. 
patirpiù.a quelto Signore ;.c piangere le 
noftre-colpe » pes de quali pace si graui 
Pene... eb È) s % 

Secondo. pondererò la furiofa maligni 


glierela vira a Chrifto, e (pargere il fuo 
fangue,offerfero la loro,equella.de’ lor fi- 
g iuoliin cambio, rirandofiaddollo i caftis 
ghi, che meritaua la cotanto jagiulta mora 


« tedelgiufto, ecofì li auuenne, imperoche 


il fangue di Chrifto, che era potente per 
darla vita a fuoi medefimi {pargitori, fù 
per loro occafian di morte;durando nella 
Jorribcilione. Maioconaltrofpirito dirò 
ali'eterno Padre; Venga Signoreil fangue 
di quelto giufto Figliuol voftro fopra di 
me,e fopra di tute i fedeli, per mondarci,e 
fantificarci con elfo, Io, Signore,vi offro il 
mio con defiderio di fpargerlo per chi per 
me fparfeil fuo.O fangue pretiofiffimo del 
mio Saluarore,non venite fopra di me, co» 
me fopra que” ribelli , ma venite con mile» 
ricordia per lavarmi,e giuflificarmi.O Re 
dentore mio,non permettere,che adimita» 
tiondi Pilato , io mi Jauile maniconl’ac» 
qua, e lafci ilmio cuor macchiato con la» 
colpa, e che facendo opere male pertimo» 
sehumano, le voglia fcufare,clauare nel. 
l’apparenzasatttibuendoad altroil pecca. 


toxfciomiferabilecommeno, . . 


do 


PVNTO IIL 


Ll'hora Pilato giudicò, che fi dovena 
Ana lo, e darlo 
alla lor volentà, perche faceffero quel; che 
voleuano.. > cu 

(Quefta fù la fentenza,che diede il giudi. 


tra condannandolo a mor- 


- eecontra Chri 
te di Croce » nel ches’hà da confidare pri- 


ma quanto folfe ingiufta,e crudele, poiche 
ilgiudicemedefimo conofccua, che eraia= 
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nocente,e loxeftificaua,non folo con paro- 
lexma.con, quella ceremonia efterna di Ja- 
uarfi lemani,e con turto ciò la pronuntiò, 


imoflo da timore humano,percheil popolo 


non l'accufafle innanzi a Celarey calpeli i- 


do perciò la giuftivia, Fà anche crudel la 


fentenza , perche fapendo, che lì Pontefiei 
perinwidia accufauano Chrifto Noftro Si- 
gnore e perpdio defiderauano,chemori(- 
fe diral morze;[Tradidit volitaricorum:] 
lo diede alle lor volontà feguendo-non la 
ragiane»nele leggi digiultitia, ne di mife- 
ricordia,ma la volontà d’vn popolo furio- 
fo,che non ficontentaua cen meno,che cò 
lamorte di.Croce, O doiceGiesù, nonvò 
giàio dar voi, ne le voltrecofè a tiranno 
cofi crudele, com'è la mia propria volona 
tà»anzi voglio, che.io, e twitele cofe mie 
diano alla voftra;perche la mia propria vo * 
loptà è sì crudele, che non reftercbbe mai 
infin che non vi baueffe vn*altra volta cro 
cifillo perla colpa in me, ma la voftra. è 
tanto mife icordiofa,che mi libererà dalla 
mottecon la (ua gratia. _ 
Secondo,hò da confiderare Ja grandal- 
legrezza di quella genre, elegrida » che le- 
uarono,quando vedde.o pronuntiata que- 
fta fententia,e le congratulationi,che face- 
vano l’vno con l’altro, per hauere onenu- 
to quel, che pretendenanosilcherutto era 
con graue ivgiuria di (hrifto Noftro Si- 
gnore,chelo itaua vdendo., ) 
Ma fopra tutto pondererò con più dino 
rione come notificarono quefta fententia 
a Chrifto N.S, ilquale lebéveddes che era 
ingiuftiflima da parte del giudice; tutta» 
uolta mirando, che veniva per ordine del» 
l’eserno Padre perrimedio dilmondo , |”- 
accettò fubito di buona vogiiay è nonap- 
pellò,ne fuppli.ò,ne fi dolfe-dell’aggrauio 
che gl’era fatto,ne diffe Paro!a còtrail giu 
dice,ne contra i fuoimjniftri,ma con gran 
prontezza s’offerfe all’efecution di lei per 
noftro bene » dandofi con fùa amorofa 
volontà alla volontà rabbiofa de’ (uoi ne- 
mici, perche di lm faceero quel, che Pi- 
Jato havena fentenvato. Vinngramodol- 
ciffimo Redentore «per guelta volontà, con 
la quale acctralte così. ingiufta ».e crudel 
Scoxeza per liberaz me dalla giulta di etet= 
Da 
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ra? Ecco qui vi dò la mia; per adempire'in 
rutto la voftra. «Son pronto.per accettar 
qualunque fentenza di eravagli,che peror 
dinationvoltra ; 0 per voltra permeffione 
fi darà contra di me: aiutatemi con la gra- 
‘tia voftra , accioche ne per:timore ; ne per 
tumiltà mi ritiri giamai dal comp're quan 
ro micomandate nè manchi all'ufficio » 
«Che mi imporrete. 
Olrrea ciò poffo piamente -contempla- 
re,che alcuno de’ Difcepoli il quale quiui fi 
trottò nafcoftamente,andaffea darla nuo- 


ua alla Verg'ne,ele raccontaffe la compaf: 


‘fionenole figura, nélla quale haueua vifto 
liluo Figliuolo, ecome reftauagià condan 
nato a morte di Croce; conla qual nuova 
\rimafeil cuordi lei crafieto, (pinato 'etor- 
‘mentarto via più di quelche intendere, 0 
Pefprimerfi polfa:ma con gran rall'egnatio 
ne della diuina volontà doueva abbraccia- 
re la fentenza intendendo;cheil (vo Figli- 
uolo l’haueua accettata‘ per conformarfi: 
«con'la volontà del:Padre. O ‘Vergine fo- 


urana:confortare il cuor voftro.; perche vi: 


haverte a trouar-prefente al facrificio yper: 
-offerireall’eterno Padre quello pctiedalla 
“fax mano ricevete: e fe vi dà molta:pena 
la nuova trifta :chevdite con'le.voftre o. 
recchie; maggior véla datà il erifto:fpetra. 
«colo,che vedrere:còrvoftri otchi, 
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-cna dannitione sche contrà di meera tata 
data.Con che vi pagherò ib queta volon- 


fi, acciothe' da foffe tondfciato : 
‘ma nomlegvimmo;theli cavaffeto la coro. 
‘tà difpibe antigas ulafetseto perio 
darli quel follenamento. ‘O buon Giesù 
molto bene havere rapprefentato il petfo. 


“haggioli veroRè ; e perciò ivilafciano la 


corona ;che tapprefenta la perpetinità del 
-voftro Regno: 7 en poor ich rap- 
‘prefentiate itper(onaggio di ladro, emil- 
fattore; fenza effere scon l’infegne de ve 


‘riladri,emalfattori ‘Tn Juogodellacanna . 


«vota sthe vi tolgono di mano, ‘hiauere da 
abbracciarconeffe il legno della" Croce, 
& incompagoia di ladri vfcirete conloro 

ra mofircin lei. dadi SE 

‘Si poffono anche ponderare'le ignomi- 

‘niofe parole, che douevano dire quei ma 
nigoldi a Chriffe Noftro Signore ; come 
ad huomocondannatobper fcéleraro , ela 

«erudeltà;con cui locondhiffero alla fala,do 
ue t'hauevano flagellaro yper-i(pogliatlo, 
dandolile fuefanguino!evelti, perche fe le 

‘mettelfe. ‘Ilchehebbemifterio; perth =.co- 

‘miè Chrifto-SignorNoftro per portar la 

‘Croce fi caviò le wefti altriùi , che gli haue- 

«uanomelfein cala d'Erode;e di Pilato,e fi 

‘veftì dellefue-proprie,cosìio pet portarla 

‘mia Croce ;& imitailo hò da fueftirmi di 

«tutte l’vfanze vitiofe del-mondo,e della car 
ne;&-vettirmi,di cuel'e;chefon proprie.di 

*Chrifto ‘dalle qualihò da effer conofciu- 

ito,e tenuto-per fuo Difcepolo, maffimamè 


tte dellamanfuetodine,patienza; mifericor 


IMEDITATIONEJXXXIX. © 


Come:ChfiRto Noftro Signore portò la 
Croce in [pi leve di Suello Siae 
\occorfe infîn:all’arriuo al 
| «Caluario. 


PVNTO I 


Jos] Ditala femtenzall fsldati fecero dor 
Mati? I dinedegiutice te cole noci La 


Masc.is, V 


‘prima, ifù foci far Giesù della velte di 
porpora lne-proprie ve- 


tiro And 


-rdia;& vifcere dî carità. 


'*iLafeconda cola fù portar quivi illegno 
‘della Croce, grande , e molto greve. Nel 
«che pond quello; che Chrifto Noftro 

Signore donenafentire, e dire dentro: 
«cuor fu. squando fa'vedde come doveva 
«interiormenterallegratfi conlei;se dire 

molto meglio di quel che diffe dopei San- 

+ (Salue Crux pretio(a Lon so 
mire pi yfincintermiffione 
guafita ,&aliquando concupientianimo 

(pr®parata.}Iddio rifalui Croce pretiofa, 
she tanti anni fei da me ftatà defiderata c5 
-defideriograndeàmarta;ton gran (ollecitu 
.dine, cercata con granp vzas efei 
‘hormaî appa per chi defidera ve- 
«derfi cogiunto teco: Vieni,ch’io tiabbrac- 
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cierò conle mie braccia, perche tu m'hai 
da ricenere ds Vieni \ch'iondarò 
ii bacio.di pace con la. mia bocca , perche 
hòa reclinarein.ielî mia tella,c do mise 
in pacel'vitimo fonnodellà morte. 0 coa 


che tenerezza. douette il.noftro Saluatore. 


abbr: cc,ar la fua-crace.,. abbracciapd. la 
conue! primo abbraccio, con che brame 
la.douette pgliarcinmano., epurfela fo- 
pra le fumate fpalle.O do!ce Giesù dae 
temigratia, ch'io miri la vofractuce con 
talioc.hi,l'abbracicomtaleamore ; ela. 
cenh. con tal defidesi. sgloriandomi della. 
Croce, nvnrpaiandami 
muo:asirtor.. .... 
Laterza colafi.cauar di prigione due- 
aluiladi:, pesche andaffero conui per via 
come dice $,Luca,e perche moriflero infie: 
me. Tche rifultauain grande ignominia. 
del Saluatore, pei eflertenvro per.lad.0,e. 
ma fa-to:e, Orconche different occhi mi-- 
rarono queiladrila. Croce, raggricch an- 
dofialla viftadil:i,e terràdo gl’occhi per 
non vederla, Queltiamason li colpa, &_s 
od.aronlapea.;ma.il noltro amato Giesù. 
amò.la pena ».& abborri la colpa», Quetti 
fugg usnodallà pena, che meritavala lor. 
piopriacolpa,ma Chiiito accettò la peoa, 
merisatadalla colpa altrui .. Visingrauio 
dolciflimo Saluature, perla d. lcezza, con 
che abbracciattola pena della Croce, ien-- 
2a colpa, perliberarneme.Caogiar ilmio. 
cuo:cafom glianza. d.]. volto, accioche. 
hau.ndo.io comeidadri.commeflo Ìk col. 
pesaccertidi buona. voglia,come.va» li pe: 
ne,che perquelle merito, emioffra con ca. 
sitàa.Joppostare anche l'altrui, parendo 
per la falute de? mici. profimi. parte. del. 
moo,chevoi per.or patitte.. 
‘ > TIR) Si ? f 
RVNTO. LIL 
si, : 
) Ortanda Giesùlà (ua Croce, vfcìcame 
» minandowerfoil LEO sa 
Sopra queftocosi compaflioncui. 1 
fohòda PELO on 


todi Chrifta:Noftro.Signorein quella pri. 


ma cafadi Pilaios carico della Croce,& in. 
mezzo diladri,a voceditrombettieri, che. 
publicavano.iJor delitt,6 con grande fire- 


i (Del portr della Guocei si 


-infin ch'io. noa.: 
“1 coltellode la {va giuttitia foprai! Figliuo=- 
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pito.di popola concorzendo gente ianu- 
merabise a veder queto fpertacolo.O An- 
geli,che.ftare micundo quetta vfcita dl vo 
litro Signore co-20t0 ignomiviofa , come 
non vicitedal.Cielo a preconizzarne la ca 
gione, per.difenderi’honordi lui ?. O Pa- 
dreeterno; che fare vedendo vicireil vo! 
ftro.Figl uclo carico cul legno delli Gro- 
cenebaqualcha da eller Sacrificaro? Vici=- 
refosle.cume.wn'altro Abtamo co ] {uò fia 
gluolo Lfac, portando nelle votre maniil: 
fuoco; &.il colt:Ilo., con cui s'ha da fare il. 
Sacrificio? O fuoco d’amore.chearde tan=- 
tanelcuor del 2ad e, cheli fa sfodrare il: 


lo,per.he fia Sauriticato,ed.vecifo per dar: 
la vita al peccatore. Abbruciatemi,Signo. 
re.concatelto fuoco,perche idami chi tan: 
tomiama: Feritemicon quel coltello ia. 
modo tale, chemuoia in me tutto quello ».. 
che vi difpiace. Ma qualfarà la cagione,ld 
die mio, che non vlatte col voftro Figli 
lo , come. Abramo dinotte , e con due folli: 
feruitori , ma a mezzo giorno con grande: 
ftormodi gente,che fi trovi al Sacrificio è 
O fuoco d'amore, heard se riluci, e vuoi, 
che l’opere.rifpiend.no,& auuampino, co=. 
meil.Sol di mezzo giorno :- Scuoprimi la. 
grandezza diquetta carità del Padre, ela 
piofondità dell'humiltà ;..& obbedienza 
dei Figliuo!o saffiach'io mi pregrde i fuoi 
difpregi, egliabbraccicon.amore. a vifta. 
di tutto] Mondo. ) 
Secondo , s’hà da confiderare la grande: 
aff.ittione, & il dolore, chedouette fentire 
lo.ftanco corpo di Chiifto Noftro Signo». 
re con sì pelante carico , che di quando in. 
quado douewa inci pare,& inginocchiarfî 
col pelo, percfereilcorpo mo.to indebg=. 
lito perlito, menti paffati : come doueua: 
fudare perangofciasoppreffo dalla 7 
za di quel legro,come doncmagnde ici, 
gandole flrade co"l fangue, che fcorreva: 
dalle piaghe premute,e {premure.con queli* 
traue di palmento, che (opra.viftaua ;. O. 
Sangue di D.o viuo; fangue.d’infinito va» 
lore,mefcolato col fango delle ftrade;e fall! 
cato da huomini.wili .. 


Signore. 


è 


dns * 9 pr 
come non venitea raccogliere quefto pre:. 
- nelo.Sapgue ,c COMe hon aiutate a quelta; 


Gensu. 
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Signore cotanto efargue , accioche polfa 
purrare sì graue carico? O dolce Giesù, 
chi haveffe potuto portarla fipra ‘efue_s 
fpalle, percheltaueffero ricevuto qualche 
folleuamentorlevoftre , ma ben mi accor- 
go, Signore ,theab'lognano le (palle di 
Dio; per portarla fopra quelles'ha da cari 
carcil Principaro voftro,che comincia dal 
la Croce ,elachiavedella cafa di Dauid, 
peraprirci con'effa la porta del Cielo; che 
infin’ad hora è fata ferrara. 

Terzo,hò da ponde:arequanto piùfen- 
tiva Ch'ilto Noftro Signorsil pefo de' no 
ftri peccati,che il pelo della Croce} perche 
fe David diceva, che'li funi erano per-lui 
pefograue, quanto più graue douena'effe< 
reil pefo diturri el'huomini'paffati ,pre- 
fenti ; e futuri, ilqualtutro ficaricò fopra 
quefto Signore , dicui dice Efaia : [ Tutti 
noierrammo come pecore;ciafcuno fene 
andò perla fua (trada, &il Signore pofe 
fopra di fela noftra iniquità: i miei pecca» 
ti,ò dolce Giesù,fon quelli,che grauano lo 
pralevoftre fpaile: To fon la:pecora che 
errò , evoifetecondorro comepecora al 
macello del monte Caluario.; per effer fai 
crificato perli mieierrori, o chenongl’ha 
ueflimaicomme@i , per non vi dartanto 
travaglio, Magiàche la colpa è mia,il do. 
uecvuole, cheio porti partedella pena ye 
cheponga fopra di me la.Croce, che hò 
meritata : Io A portarla, 
come voi portalte la voltra. 
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mm Aminando Giesù con-.la fua Croce 
addofio [ Prefero vn'huomochiama» 
ta.Stmone Cirenenfe, che veniva da vna 
villa,elosforzarono a portar la Croce die 
tro a (Gicsù. , 1. ,3 
Sopra quefto paffo s'hà da confiderare 
lx gran fauca, che durava Chrito Noltro 
Signore in quefto cammino-Donde doue- 
uano i fuvi nemici pigliare occafione di 
rimprouerarlo per fa fiacchezza sche mo- 
ftraua,dicendo dall’altro canto,che era Fi. 


. 


gliuol di Dio,echeintregiorn deren 


Matt.27. 
Marc 16. 
“Luc.23, 


L 


zarla macchina nel Tempio; ilchetutto 


IV..Parse: Meditat. XXXIX. 


foffriva il Signorecon mmirabile patien® 

2a, infin’a tanto, che li Prencipi de Sacer 

doti, temendo, che gonli moriffe per la 
ftrada,ti ro'fero la Croce, non perallegge 

rirlo, ma perla fere, che haueuano di cro= 
cifiogeruelo. Dondecauerò confolatione 

ne’ miei eravagli,e nella Croce che mi toc» 2.Cor.3, 
cherà in forte,quantunque fia molto pefan 
te, confidando nella mifericordia di Giesù 
Chrifto naftro Signore,che prouederà, di 
chi m'aiutia portarla, ricordandomi di 
quel che dice San Paolo,[Laffati fumus fu- 
pramodum,& fupra virtutem:]Siamo fta 
ti agorauari' da tribulationi fopra ogni mo 
do,e fopra la virtù, e fortezza noftra, [di 
maniera che ciera venuta în faftidio la vi- 
ta,& habbiamogià rifpofta di morte, ma 
da ogni cola ci liberò Iddio , e ci libererà 
per l’auuenire.] 

Pondererò anche come Chrifto noftro 
Signore,con tutto che porelfe portar la (ua 
Crocefolo infin’al Caluario, con corrobo 
raremiracolofamentela carne fua; n6 vol 
fe vfare tal poteftà,ma volfe,chela Croce 
fi deffe ad un'altro, chegliela porraffe die- 
ti» per fignificare,che la Croce s’haucua 
da communicare a i fuoi fedeli, che adimi 
tation fua haueuano da portarla adempié 
do quel che hauew2 detto: [Se alcuno vuol Mart.ro. 
venire do pò di me,neghi fe fteflo , piolila Marc.s. 
fua Croce ogni siorno,e mi fegua.]O bu6 Luca. 
Giesùsfe vot andate innanzi,e portate pri. 
mo la Croce così pefante , che vi fà ingi- 
nocchiare, che gran fatto è, ch'io vi fegua 
portando la mia conle forze , che mi date 
per portarla? Croce è, Signore que!la che 
porto, voftra,e mia: voftra, perche voila 
portafie prima, e per ordine voftro viene, 
e per voltra cala fi porta : ma è mia per=» 
che è tagliata alla mifura delle mie forze, 
ed è per vtilmio, petche n6 hduetelte mai 
data la voftra Croce,fe non foffe tato per 
difmiinfieme i gloriofi frutti, che dalci 

rocedono, doù 

Terzo confidererò,che non fitrouò nel 
funo, che volete. portarla Croce di Chei., 
fio,ne aiutarlo in quefto travaglio, perche, 
li Giudei reneuano per vna fpetie di male- 
dittione , edi irregolarità il toccar la Cro= 


IL 
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* ce, [effendo fecodo la legge maledetto che 
in 
È \ 
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| Del portar della Croce. 


Deu.32: inelfamoriua. Li foldariiGentili lo rene- 


17 uano per obbrobrio, e trai Difcepoli, &y 


amici di Chrilto neffluno fiarrifchid a ciò , 
perche la paura li hauewa: auuiliti. Oade 
bifognò , che sforzaffero vn pallaggiero 
firaniero,che la portaffe. Nel che fi rappie 
fentano varie forte di perfone, che fuggo- 
no della Croce di Chrifto ? alcuni perche 
noncredono la virtù, che Iddio vi hà po- 
ftosaltri perche la tengono per ignomiara, 
econtrariaalla lor riputatione, comei (ù- 
perbi,& ambiziofi, altri per rimor della fa 
tica. che fi (ente in portarlacontra la pro- 
pria fenfualità come i delicari,ecarnali, O 
chi delle fonii di lagsime.a gl'occhi miei 
per piangere come San Paglo, i molti, che 
camioano pel mor.doinimici della Croce 
di Chrifto il cui Iddio è il ventre, ela glo» 


adPhil.3. gia perlor propriaconfufione è O Ré di 


VI. 


. portar 


gloria pon permertere,ch'io fia nimico del 

voftra Croce, accioche non fia voltro 
nemico: non voglio tener per Dio il ven- 
gre,ne la gloria mondana,ma Chrifto cro- 
cififflo. Lafua Croce farà mia gloria, che 
eflendo amico della Croce , farò anche di 
chi mori in efla. 

Quarto pondererò, che tutti habbiamo 
horrore naturale alla Croce, e non vi è chi 
la porti, fe non è in qualche modo sfurza- 
ro come Simon Cirenenfe: Main diff<ren- 
te maniera, perche alcunila portano cen 
impatienza,e (enza meritosaltri con patié- 
za,e merito, facendo della neceffità virtù, 

_come quefto Cirenenle; Maaltri fono più 
foauemente sforzati dall'ifteffo Dio con 
l'efficacia della fua infpiratione,e della fua 
gratia, perla quale vinconola lur repugna 
za,e lainchinatione della carne,e con prò- 
ta volontà dello fpirito accettano il por- 


+ tarla inogni tempo,e luogo. O do'ce Sal 


- natore ,. che non. volete sforzar veruno a 
i Îa Crocecontro fua voglia je per 
ciò , dicefte : bse alcuno vuol venire dopò 
dime, pigli la fua Croce, emi fegua ,] già 
chela mia carne repugna,e contradice al 
«portarla ; preuengami la voftra gratia, ac. 
con efia io la sforzi,e pigli volontie- 


a 
Luc,14, Tila voftra Croce feguendoui , poiche voi 


sì volontieri la portafte per me. 
: Quarta parte . 
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PVNTO IV. 


& Onfidererò dopoi lecirconftanze di 
quefto huomo, che portòla croce di 
Chrifto traendoneitfenfosche hanno, già 
che non fu acalo, Primieramente fi chia» 
mò Si e vuol dire obbediente, per 
fignificare, che la virtù dell’obbedienza è 
fegnalata in vincerla repugnanza della vo 
Jontà propria, & in accertar la Croce, che 
Iddio cidarà , in qualunque modo ce la 
dia, e li obbedienti fon quelli, che follewa- 
noChrifto , &ifuoi Vicari: gl'alcrili fon 
piu tofto pefo, facendo » comedice S.Pac- 
lo,che portino la loro piangendo. O dol- 
ciffimo Giesiì, che pigliafte, la Croce per 
obbedienza,& humiliafte voi ftello, facen 
doui obbediente infin al morire in lei ;gie 
che amate tanto liobbedienti,che non 
leftedarla voftra Croce , fenon a quello » 
che haveva nome d’obbediente » datemi 
quetta fovrana virtà,con la quale mi fog- 
getti alla voftra ordineticne, facendo,e pa 
rendo quanto dalei deriuerà , benche fia 
per me Croce molto pefante 

Second era ftraniero, & veniva da vna 
villasandando a Gierufalemme, per fignifi 
core, che quel'î, li quali s'har noadincon. 
trarcon Chrifto sed effer degni di pigliar 
la fua Croce s'han da rifolnere di viuere 
come pelleg'ini,e lafciare il mondo, conle 
fue villsre,e profa evfanze ,indrizzando i 
palli, e l’opereloro alla celette Gierufale= 
me, e fedefidere vincere in quefta guifa, 
quando farà piu fpenfieraro, mi incontra» 
rò con Chrifîo, e mi farà degno di pair cò 
fe, c per ‘e. O felice incontro con Chrifto 
caticato di Croce.0 s'io folli tato avueru= 
rato, chemici facefle incotro a quelto mo 
do, e ponefie fopra le fpalle mie la Croce» 
che portò fopra le fue $ mone fi chiama al 
tesi l’Apoftolo , a cui vfcendo di Roma 
vene Chrifto incontra, dicédoli, che torna 
va a Roma per effere vn'altra volta croci. 
filo: Andiamo,ò Saluator mio infieme,& 
infieme portiamo la Croce,ma nonfii già 
jo,come Simone Cisenenfe,che la portò,e 
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non vi motifopra, ma come Simon Pie: 
tro, che fucrocififfo con voieffendo. vgi 
crocififfoin lui, ‘ 

Finalmente come if travaglio.di Simon: 
Cirenenfedurè:poco,& infin'ad'hoggi du 
ra-la memoria.di.iui,e de fuoi figliuoli nél- 
Ja Chiefa,come di perfòne fegnalaze in vir 
tù:, e per quelto: rifperto:San:Marco lino. 
minòuttis cosìquellîi che portanola.Cro» 
ce-di Chi. ifto Nultro Signore »bencheco 
mincivo perforza, profeguendo.con'à pa. 
rienza v lontieri,la f.tica loro durerà po» 
co,elaglo.iafarà molta: perche clii porta; 
Ta Crocecon: Ch'ifto.regne-ì conlu per 
femprenella fua Gloria; Amen. 


PVN TO V. 


Eguiraua Giesitvna gran moltitudine: 


Idi popolo, c di donne piangendo ela- 
mentandofi,.& voltindofi loro, li diffe; fi- 
gliuole‘di G‘erufalemme, non vogliate» 
piangere fop a di me,ma fopra drvoi, efo. 
prade”vofti figliuoli ,, perche verrà vm 
giorno,nel quale fi d'rà: Beati i ventri,che 
nonconcepirono; e le mammelle,che non: 
alleuarono,.& a”monti fi erà 1 Cadere fo- 
pra dinoi,& a’ Colli; Coglieteci fortorim 
peroche fe nel legno verde fifa quitto ,, 
che fi. farà nelleccu è 

Sopra quello paffo hò daconfiderare,. 


, prima idiuerfì fini di quefti,che feguruano. 


€hritto,, perche alcuni lo- feuiuano per 


_ eroc figgerlo,come ifoldati & i camefici » 


altri per beffarfidi luise fetteggiare dive. 
derlo morire; comviSucerdon , e gli Scri- 
biralt i; ercuriofirà di veder queito così 
nuouo fpewacolo ,.& altri perqua'che co- 
gnofcimento,& amiltà ,che havieuano con: 
©Chsilto, piangendo per natural compaffo 


“ ne tr uagli, che pativa ma nefiuno di 


quelti lo feguiva per aiutarlo a portarla 
Croce, ne cun defiderio dimorircon lui 
nelmodo, cheegli hauena detto. (Sc alcu- 
no vuolvenite do pò di me piglita [ua Cro 


; sesgemifeguir.) O buon Giesù daremigra 


tiaxcheio vifegua, non come quefta turba 
delpopolo,macome volere efles feguita- 


IV. Parte, Maditato XXXIX: 


to: abbracciando lavofira Croce per mo. 
rice in effa con: voi. 
Secondo: s’hida confidetare, comes 
Chri&lo NoftroSignore in mezzo di tanto 
ftermo-digente; e di tànreignominie con. 
fervid.la fua Divina autorità, & valtandof 
alte dbnne;che lo feguivano,e piangenano,. 


II. 


infegnò loroilmodo ,comehauenano da LUC.14. 


piangere commaggior pesfettione; dicen= 
doli, [Non vogliate piangere fopra di ime, 
ma piang: re fopra di-voi;] Nelle quali pa=. 
role non:vieta il:piangere lalua Paflione;, 
efrndo:giutta, che la prarghino tutti : mà 
il modo:, piangendola folamente, come- 
miferia humana, e con d'menticnzà dela 
la ciufa,,; erclie pate, che fonoi n: firi pet. 
sati; comeche dicefie : Non piangere'tan= 
to per me, e per quello, che patò, quanto. 
per voi: e perli peccati: voftii , e perquei 
de’ voltii figlivoli , clie fon caufa della mia 
Paflione - O Mactftro fiurano»,. che ‘in 
mezzo di tanti travagli non vidimentica- 
te deli’officio voftro, infegrandomi a piab: 
gere fopra dime,e fopra de”mitip ofim e: 
fopra divor, piangendo il mito , che pa=- 
tite pertagion mia : Sopra di me piangen». 
do il'multo, che hè pe:cato.contra di-voi ;. 
fopraîmieiproflimi:, piangendoi lor pec.. 
cati nel' modo ,. che voi (cuente per loro. 
piangette.. ‘ 

Teizo ponderero .’infinita carità di qre: 
fto Signo e, che come dimenticandofi de i. 
fuo:trauag'iivuole, che piangiamoli no- 
{tri, e quelli denoftriproffimi ;. e (petial 
mente licaftighi di quelli, che pon s'aiuta» 
nodella fua Paffione,e morte, per ottenere: 
il'perdono de’ lor peccati. E perciò lid:ce 
quella uemenda fentenza.. [ Se nel legno: 
verde fi fa quelt», che farà ncl fecco?]} Che 
fu vndire: fe me che fono arbor verde) e: 
frutrifero,caftiga così terribilmente la Di- 
nina giuflitia per li peccatta]trut,come ca- 
Righerà 1 peccatori, che fono Tegni fecchi ,° 
edifut.li perli peccati propri) ? fe idinno- 
cente fono ftato fligellaro,fchiaffeggizro , 
{pinato,e fcheinitos& hora vadocon que- 
fta Croce adefferinchiodate , & abteue- 
rato di fiele, che farà de”colpeuoli è Che 
fiagelli,ctte fpine;che fchiaffi,che difpregi, 
che fele seche tormenti verran perloro ,, 

S quan 


It. 


quando fiano giudicari? O anima mia,co- 
me non tremi dello (pauenteuole caltigo , 
che v'afpetta sfe feiarbire fettco ? fe non ti 
imuoue a piangercituoi peccati il vedere 
il molto , che iltuo Iddiopare perloro » 
‘muouati almeno il vedere quel, che patirai 
tù , fe nonti aiutidi quel, ch'egli pati per 
te;f: tunon ri defliall'amorofe voci dimi- 
fericordia , che manda fuori il fanguedi 
Chriftolparfo contanto amore, luegliati 
a’ gridi.dellagiuftitia , «che da.contrai re- 
belli queli’iteffo fangue (parfo con tanto 
«dolore. O Padre ererno plachifi la voltra 
ira conquel,; che pae il voflroinnocente 
Figliuolo , fodisfacc:afi la voftra giultitia 
co’ frutti che produce quefto arbore di vi. 
ta,e bench'io,comearbore fecco meriti d’- 
effer tagliato pel fur co dell'inferno , con 
ruttociò per li meriti di Jui vi fupplico , 
chemi generiate in'luidi nuovo, accioche 
Yaccia frutti degoidi vita eterna, Amen, — 


POV Vl 


(© ERo,s’hà da confiderare,che come pia 
mente fi.crede, la Vergine fantiffima 
vdita Ja mala .nuoua della.condannatione 
del (uo Figliuolo a monte, v(ciffe con'S.n 
Giouvanniyecon la Maddalena, & altre 
«diuote donne. a cercarlo , feguendolo con 
«eceffiuo dolore, per ‘lo ftralcino del fan- 
«gue. «E chenel tempo ,.che Chrifto No- 
Îtro S gnore voliò la faccia allefigliuole dì 
«Gierufalemme, alzaffegl'occhi per veder 
fua Madre, ela Madrealzaffe i voi per ve- 
rp a dad :_ & incontrandc fi gl’oc- 
chi d’ambidue , fi penetrarono cuori , e 
ciafcuno reftò trafitto di dolore.«con.li vi. 
Sta dell'altro. O che coltello pungente» 
da due punre penetrò l’anima della Vergi- 
ne, quando vidde il fuo amato F.glivolo 
«con quella.coronadi fpine, che la finagoga 
ofua matrigna gl'haveva mella; e.guando 
“ vedde1] fuo divino volto cofisfigurato : 11 
{uo corpo. così piagato fotto il carico di 
«quel pefante legno : inmezzo a.due ladri , 
‘e circondaro.da innumerabili manigoldi , 


«che da ogni banda lo tormentauano » Se_ 


Delportar della Croce . 


«mor fuo . Amen. 
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lefigliuole di Gierufalemme si fattameni® 
piangeuano;e fentivano le pene di'Chrito 
Noftro Signore, non lo tenendo per più, 
che per fanto;come lo doucua pianger co- 
lei , che Jo:renena per fuo Figliuolo , e per 
:fuo Iddio ? 

Alzò fubitogl'occhi dell'anima all’erer- 
no Padrese lo veddein fpirico,che era qui» 
mi coltello e col fuoco pel facrificio di fvo 
Figluolo, e congran gemiti di cuore» 
doveva dire. O fuoco del d uino amo- 
re, chemai non d-te balla, dite quefta vil» 
t balla, poichebalta quel , che il mio Fi- 
gliunlo hà patito, perche il mondo reti 
rimediato . ‘O coltello della Diuinagiu= 
Aitiaentrarenella voltra guaina , poiche 
bafta il fangue,che havete (parfo, per paga 
dell'ingiurie fatevi. O Padreeterno cele 
fi il rigor della voftrag'uftitia contra il vo- 
firo Figliuolo, e-mio ,.effendo bafteuole 
‘quel, che hà pagato, perche refti foddisfar- 
ta y0 riuoltatelo anche in me, accioche io 
muoia infieme con lui peri peccatori, poi- 
cheil viver fenza luim*è vna morte , & il 
morircon lui farà vna vita, però non fi fae- 
cia la volontà miasmalo voftra, © Padre 
di mifericordie poiche perordination vo- 
fira Abramo andò adofferire il facrificio 
del fvo figlivolo Ifaac, (enza ; cheta madre 
di lui lo fapeffe;perchevolete,che il voftro 
Figliuolo fia facrificato fapendo fua ma- 
dre &aifendo el'a al facrificio ? nuovo 
tormento:è quefto del figliuolo, e della ma 
dre: perche dunquevo'ete, che crefcanoi 
tormenti de'l’vno conla prefentia del'al. 
tro? Ma già sò , Signore, la voftra vfanza 
in tormentarmolto quelli, che molto ama 
te, perche crefcano molro più rel voro 
‘amoresò manifi flinoquel,che vi pottàno, 
ftimando più fa volontà voftra,che la loro 
offerendofi a morire, perdarvita a quei, 
che amano.. ‘O Vergine facratiffima poi- 
che cotavto;amate i peccatori che vi offe- 
rite col voltro Fieliuolo a morirper loro, 


moftratecon me l’amore, chemiportate »_ 


in darmi a fentîre idolori,che fentifle, ve- 
dendo il voftro Figligolo così afflitto }ac- 
cieche mi offra a morir con'luia tutto! 


terreno , crocifiggendo la mia carne per a- 
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148 IV. Parte. 
Vitimamente confidererò come, { cam. 
minindo Chrifto Noftra Sigrore nellas 
forma detta, vfcì dalle porre della città, e 
giunfe almonte Caluario.] Nelche s'hà da 
ponderare quello , che Chrilto Noftro Si- 
gnore , douetre fentire ; quando vfei della 
città di Gierufalemme , con quelle, liuree 
di peccarore,ricoidandofi.che quella fven- 
turatacarità lo cacciàva fuori, e perciò 
doucua efferdiftrorta , e delelara, echela 
{ua Pafione farebbe vtile per quelli, che 
non hauefisso pertinacemente parte nelle 
' felloniesemaluagirà dilei. O buon Gie. 
sù» chevfcite fuori della città ; pérche la 

. ORra carne figlirata pei Ji due am'ichi car- 
boni fia offerta iù holocaufto per li pecca- 


D.Th. ti mici: aiutatemi ad vfcit della pernerfa 
pa. 9-46: città di queto mondo , e della dipravata 


compagnia de” mondani, portando fopra 
Te mie fpalle i vottri difpregi , pregiando- 
mene, & abbracciando con amore i voftri 


tormenti. : 
rs 


MEDITATIONE XL. 


Di quel, che fuscedette nel Mute Calua- P 


rioquantrla Crocsfifione - 


PVNTO I. 


Rimidkamente s'han da confiderarle 
caufe, perche Chrifto Noftro Signore 
vo; er crocifilio nel Monte Calvario 
nel mezzo gorno, & in tempo di tanta fo- 


lennirà» che tutto ciò hà mifterio , artefo 






che nona calo, ma d’elettidpe, & volontà 
fuas, elelle d'eller facrificato, & ilmodo , 
sempo,cluogo,conl’altrecidgonfianze del 
Sacrificio » k . 
La principal caufa fi perche la crociff. 
fionfua, ela fua morte da ogai parre folle 
perlui più penofa, c per noi iéuo!e 
perdi rari pis di visuì, che con quefta 
occafione ri(pieodPero inlei. Vi He mo- 


rie in campo aperto, perche l’ignominie, 


tormenti fuoi fsflero più pubblici, e po-.. 
seffero elfer vi da sot, gite esano per” 
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ben di tutti. Volfe, chie queto campo folle 
il monte Caluario , doue erano grullitia- 
ij malfartori , accioche la morte (ua foffe 
più obbrobriofa, morendoin luogò,, do- 
ue erano caftigati gl'huomini per delitti 
enormi? &raccioche s*;prendeffe, che mo- 
riva non tanto perfententia hunrana, quan 
to per fententia della Diuina-giuftitia in 
caftigo de” peccati de’ veri malfatrori , per 
agarielorpene, e hberarli dallecolpe, 
Vole che queto lungo fichiamaffe Cal= 
u.rio per Frpapiene di cefchi) digiuftitia- 
ti,luogo puzzolente,e Ichifo,accioche tue. 
to quelto'Ifcigionafie horrore, e s'intén- 
defle,che ît [ue fangue era per falute de vi- 
vi,ede“morti, e perviuficarl’anime , & 
a Suo rempoicorpi. Volleanco eflercro- 
cififfo netmezzo giorno,perche tutti chia= 
ramente potéflero vedere la‘nudità , & 
ignomin'a fna , e quel , che pativà per rutti 
comecceflo di feruorè, fiemficato pelfole 
di mezzo di. E per quelta ifteffa cagio» 
ne eleffe di morire nel giorno folenne di 
Pafqua ; quando concorreta a Gierufa- 
lemme innumerabil gente, accioche ve- 
nendo le paffioni fue a notizia di molti fof- 
fero più obbrobriole ; e poteffero tuttiap. 
rendere l’heroica humiltà parienza,c ca- 
rità»con cui tali cofe parina;e di tali perfe- 
cutori, econ'circonitanze tali; chefimili 
mai non furon vifte al mondo. Vi rin- 
gratio dolciimo Redentore per hauere 
eletto perla voftra morte il peggio, & il 
più abbietto della terra. Per entrare nel 
mbòdo eleggelte vna vile ftalla, c per vfcir= 
ne vn'infame Caluatio » Pernafcereeleg- 
gere vn luogo fchifo ,.tanza d'animali , e 
per morire ne pigliate vn’altro pieno di 
refchirdi malfarrori + Quando na/ceften» 
concorfe molta gente a Betelemgie,perche 
vi foffe occafione di non trovateftanza » 
e quando morire concorre mi 
a Giernfalerame , accioche vi fia occafio= 
nedi maggiore infamia. Nafcefte a meze 
za notre, & in cità piccola , accioche foffe 
occulto il voftro gloriofo Natale > e pa- 
ritein shezzo giorno in citràn 
‘de, perche fia manifetta la voftraobbro- 
blica: morte. E poî che l’eletrion voftraè 
femptre atcemata , concedesemi, $aluaror 


Landi —v _ r—re-r—-ere 
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miosche a voftraimitaione eleoga per Secondo; s'ità di conffidérate quanti: LI 
meil peggio del mondo; fuggendo quel, fiamo gti huomini,che hora danno da bere” 
cheè honore , & abbracciando quel cheè a Chtifto Noftro Signore vino mefcolato » 
dishonore , perfeuerando nell’humiliatio- con fele offerendogli opere per fe fieffa 
ne infin'alla morte.Amen,: buone,con intentioni peruerle, e circoftan 
ze abbomineuoli: vino con fele: ela dor 
trina mefcolata con errori;la fede con ope 
PVNTO II. Ì remale, ilzelocon vendetta, la limofina 
per vanagloria,l’oratione con diftrattioni 
po Tunto al Monte Calnario' li diedero , volontarie,e tuttel'opere d’Ipocrifia. Que 
LAI [vino mirrato , meicolato confele je fta èl'vua, che Mosè chiama vua di fele, 
guftandolo,non lo volfe bere. &ilvino, che chiama [fel di dragoni;] con 
I. Quì s’hà. da confiderare prima la gran cuilipeccarori convitano Ghrillo, che fe 
erudelrà di quefti manicoldi, percheeffen ben lo gufta, non l'inghiottifce , ma lu- 
do foliti di darbuon vino 2 quelli , cheha= bito lo fputa , perche li difgufta » e l'offen- 
ueuano da giuttitiare , per confortare lo de fommamente tal forte dibeuanda. O 
fuenimentoloro,e tando Chrifto Noftro Réfourano quanto differente vivande, e 
Sign.afflite.fimo,& affetaro,pereffermol bevandadate voia meda quella, ch'io dò 
roefangue, & hauer fatto tanti viaggi;quà awoi. Voimidate il panedel voftro cor Deut.3 
do li haueuano a dareil vino , glielome= po fantiffimo ,&il vino faluteuole del vo- 
{colarono co’l felese mirra amara, pertor= ftro pretiofifimo farigue, mefcolato con 
mentarli la lingua,la bocca,elo ftomaco, mele di foauiffime confolationi : & io per 
doue non erano 3rriuati i flagelli,ne le pi. contracambio vi rendo pane mefcolaro 
Hier,;, De-Ma Chrifto Noftro S:gnore,benchefa. conamaii@imifeli: Perdonare, Sign. alla 
Ezce. ag, peffeil vivo,cheli dauano:loguftò,ancor- ingratirudine mia, & atutatemi con la.vo- 
che non l'inghiottiffe, volédo guftare quel ftra Diuina gratia, accioche dahoggiin là 
f'amarezza,e patir quel tormento nélla fua vioffra vino di buone opere così puro-, & 
fecca lingua, & afflitta bocca, e pagarein odorifero,che vi allegri il guftario,& il ru 
quella guifa i diletti fenfupli dellago!a; ed m narlo, & il metteruclonel cuore, con- 
ebbriathezza noftra , dandoci efempiodi giungendomi io con lui con vnione di per- 
patienza quando he’ noftri tranagli non ferto amore. ; 
troueremo folleuamento negli huomini, —Alcunicontemplano;che due die 
ma aumentò, edefempi anche di (offercn. dero da berea Chrilto Noftre,iffnote nel. 
za quando ne'la noftra fame,e feteci man. giungere almonte Calvario ’ LA[prima] 
chesa'ilneceffàrio , o ci farà daro vivanda volta li diedero vino eletto, chiamato da 
PREC, afpra,poiche nella fua li fu daro fele;O dol: San Marco mirrato se confettato , folito 
Thtemss ce Giesìì quanto vi cofta cara la paga del- di darfi a quelli, che haveuano da eller 
te moftregolofità non fi dirà per voi,che Crocififii , perche lialteraie i fenfi, e fen- 
li Padri mangiatono l'agreta, & iFiglivo tiflero meno il tormento , e di queto dice 
lihanne allegati i denti , anzi al contrario l'Evarigelifta Sin Marco : [Noluit accipe- 
noi voftri Figliuoli habbiamo mangiato re,]che non lo volfe riceuere. E per ques 
l'vuoamare,e l’agrefte de’ peccati, & voi fto rifpetto quei crudeli foldati con rabbia 
patite l'allegamento de’ denti , guftando li diedero la feconda volra vino mefchia=, vii 
l'amarezze, e tormenti , che per effi meri- to con fele : il quale parimente dice l’Evan 
tammo. Perdonatemi,Redentor mio,le lu gelifta SaaeMatteo , chelo guftò , ma non, 
perfluità che in quefto vitio hò commefle, Jo.volfe bere; In qualunque modo, che ciò, 
@fia falla delle mie vinande la memoria» atitemtito fia rifplende quì la carità di) 
del vottro fele,accioche ne il mancamento Chrifto Noftro Siga. in non vu'er pigl. 
dei mangiaremi affligga, neil {uo dilcrto re il piimo vino per non voler ri ere 
mirapifca; > Liga La rifharoyma patise col {uo interno sétie, 
Pi Quarta parte» sr, K 3° Moio 
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IMEaU,e lentir molto la reeribilttà de’ lidi havevadite, enza che lefole permeflo di 
dolori, & in Sultare.il fecondu.vino Persé» ricuopriruicon altre. O:lecondo Adamo: 
tire la (va a larezza, (e ben-non lo agliior celeite, cuanto:cara:vi: ècoftati la nudità: 
ti,per]a Sià.derra:fignificatione. dil' primo Adamo terreno», nata. dalla (uz: 

difubbidienza,.posc E Ppercuoprirlàconla 


Pv NTO Tr. DO PE mudò con tantaignominia cite 


> Fip 0 del' 
T Brzos'hj da con fiderare, come per Mondb,chie livfalciafte igmudo;'chernito,e- 
Oro: ifiggere Chrilto» Noftro. Signore beffigg:aro dal'popolò,che teneua per Fj.. 
prima lo.f, 2liarono. di ruete |, fuevetti,. gliuo ! Imbriacate arche me;ace oche mi; 
infin'a ila tonica interiorecon Bran dolore, luefta.diturte le cofe terrene; e fe va ignu: 
8 versogna _ Quarero volte fi (pogliaro do ilnudo Giesù; Buftando de’ fuo; difpre 
Clirito Noftro Signore nella fia Pailione gi Nudo-wfci),Sa/uator mio; dal ventredi 
in-calligo.g. | Molte che mi cano io leve- mia madte;nudo,come voiswoglic tornar. 
fti della. 3, offendendolo co” miei pec- uk: là nudità voltta.faràil' mio. veltimene 
cati. la[p rima, } quando lo flage!larcno» to; & il'voffro distionore,la mis livrea; lz 
Lalfecunda, duendo lo coronarono di {ri voftra pouertà (arà-la mig ricchiezza:/a vo 
ne Per Vellirio gi Porpora:La {rerza,Jquan- ftra confufione la mia. gloriase là: voftra. 
dodosoilica “ronola porpora, e[j terna: I 

SODO IMeeter Li (oe vesti: La [quarta] fi, ConVoi rifufcirerò»a nuopa, VITA CONVOI, 
PEFCIC: figg, rho,e quett, fi; lapiudolbro=. 2eni fia lionore, egloria per tutt; ifecoli:.. 

ri i] fi p: È Amen.. 


la tonica fera artaccata allè:carni iMpiza. 


Bate e glie ra cavaronO con-erudeltà giaa: 


de (corticand. jo > Come quando. fenza: ri. MEDITATIONE XIL. 
guido fi-tofa |s Pecora, eli levano. con le 
OFUICI pezzi gj Pelle con la lana. L'a fron: ; ; di Chiri 
ro ce Patiera Sraviflimo, vedendofiny.. “Delacraciflfone di Chrig *Nefra 
4 1 


nano “Tehermendsloquellische ata di PVNI O r. 


Uno. Îlc, € turtoroffriua: uelto: pavien= i . : : 
tifimo Agnello i con-incomprendlio pa- Dyer che Chrifto Noftro Signore fu 


“enza , & humi tà offerendolo: all'eterno 


morte farà la mia. vita » perclie morendo, 


fhudato»,. hauendo pofto Ji roce di. MartiT 


Pe perla confufione; che meritavano + fielainterra;li comandarono ifoldari, clie Luc,23, 


peccati noffri; e dandoci elempio difoffe. vi {î RendeBe conle fpalle ita cnelme. 


RUeua efercitata.O Saluaior mio Quanto: qualeri(plendene in vdire,& obbedîr pro 
alla lettera volere adempire quelche fidi: tamente: alja, voce di: quei crudeli Mani. 
fer îto:[Nudo vici) dal'ventredi: Mia Ma: goltiincofa costa/pra, et rribile, come: 

3€8Udo-vi hò-da ritornare... Nudo na. erail'corcarfi fopra quel dirifimo: letto. 
«tondo, cuoprendoui.fubiro vo- della Croce pereffer ureroc fifî: ‘i domgi 
Pra Madre con certi-veli,c punori. panni. elempio di obBerise a° miei Pielati ancog- 


a isenettempod feirdel'mondb; fieffe che-fieno mali,e di foggettarmi gni ogni hu. 
Pa MERE porge delle velt aclella vi mana Creatura per amor fuo, faguelo, 


19. 


PI,n8. 


Kicn. 32. 


» Della Crocififione di Chrifto. 


che nòn farà contrario alla Divina ordina- 
‘ione. O Adamocelefte, che ftenderele 
voftre mani.non come il terreno Adamo 
per pigliareitifrutto dell'atbore con difub- 
idienza,ma-per effer confitro in.va'altro 
‘arboreper obbedienza: datemi gratia, che 
do inalzi le.mie per.adempire i voftri.co- 
«mandamenti. Mtendendomi yfe farà dime- 
ftiero è nelletto della Croce, permorirut 
(per voftro amore; Dopoi pondererò quel- 
Jo s che far dovena Chrifto Noftro Signo- 
are,quando fi.vidde conle (palle fepra quel 
«duroffetro;impe' ochefenza dubbio douet- 
te alzare gl'occhi al Cielo , e ringratiar l'- 
veterno Padre, perche l'haueuagondotto a 
gal termine, «con granvolontà fi doueva 
‘offerire ad efler rfacrificaro fopra.quell'al- 
rtarecon fanguinofo factificio per li pecca- 
tinoftri, ef come l'obbediente Ifaac fì la- 
fciò legare dal fuo proprio padre, e persma 
«no di lui fà poftofopra l'altare, ef .pra le 
‘legna, e quiui fauna a fpettando il colpo del 
la {padai «cofî il .noftro dolce Giesù (taua 
fopra il'legno della Croce legato cò le cor- 
dedell’amore,afpertando fl corpo del mar- 
rtello,e del chiodo. O.Padre eterno poiche 
stanto viaggradò la fommiffione,e l'obbe- 
dienza d'Ifaac,chemafnidafte dal Cielo vn* 
Angelo, perche-crartenelTe la mano d'A- 
ibramo , e nono ferifleconla fpada: con- 
sgentatevi, feè poffibile  dellafommifione 
di queftobenedettiffimo Ifaac ; diftefo fo- 
«pra quefto altar della Croce, e,mandate 
wn’alu’Angelo , che trattenga le mari.di 
que’ manigoldi , acciochenon inchiodino 
«quelle del voftro'Figliuolo : 'Bafteuoli di- 
moftrationi hà.date della fua rarifima 
«Obbedienza :.contentateui di sì generofa 
«prontezza » fenza che.s’arrivi amenerfi in 
.efecutione :sma già weggio Signore chele 
pofmepersvszeelio cl voftroFiglivolo 
fon petfettese:cofi ambidue wolete,che fia 
«perfetto il facrificio, perche fa coriofala 
noftra rendentione:Benedetta fiala voftra 


vfinfinita carità , per la quale vi fupplico a 


darmi-gratia , che io.vi-offra vn facrificio 


‘udime ftefo,eterno,perfetto,e grato avo» 


iftra Maeftà. 
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PWVNTO III 


TYIcefo Chrifto Noftro Signore, nel. 
la «Croce prefero:i-fotdati va ma- 
no,ccon grande,e groffo chiodo lainchie 
darono con gran colpi , e dopoi nell'altro 
‘laroinchiodarono l’altrase nell’ifeffo mo 
do inchiodaronol'vno,e. l'altro piede con 
vnoso due chiodi verfando torrenti di fan» 
gue per lequattroferite. 

Sopra quefto pallo 'hò daconfiderare 
primieramente il.terribile dolore,che fentà 
«Chriflo Noftro Signore con quefte crude- 
li ferite, pereffere nelle partipiù.neruofe , 
Ain cospo cofidilicato . Setanto:fento io 
la puntura d’vn ago: quanto toveua fenti. 
-requefto délicatifimo S:gnore d'effer tra= 
‘fitto con sì pungenti chiodi , rompendoli 


SA 


vene,attranerfandoli nervi,e fracciandoli gfai.;3, 


lefuedilicarecarni. ‘O come benwi qua- 
dra,i[dd'o mio ; ilnome ;che vi pofe Efaia 
chiamandovi [huomo di dolori , }poiche 
non fitrouò giamai dolore inquefta viva, 
che agguag'iatfe il vofiro.O mani facrati(- 
fimenelle quali fà nafcolta ila fortezza di 


‘Dio,chi vi hà inchiodato ne'lati della. Cro Ab® 3. 


ce,e {maltato con le cappellore de’ chiadi? 
O piedi facratiffimi dalla cui prefenza efce 


il Demonio fuggendo come vinto , chi vi 735.33. 


hà confitti in cotefto duro legno ? O.dolce 
Giesiì y che piaghe fon cotefte , che havete 
in mezzo delle voftremani;e de’ voftri pie 
di2Chihà dato ardir almartelio;&.a chio- 
di di trapaffarli , effendo woi il lor-Crea- 
tore?limiei peccati fenza dubbio fon la ca- 
gione.ditutro ciò «quelli , che io ‘tò com- 
«mefli.con le mani dallemie-.male.npere se 
.co” piedi de’mieimaliaffetti,piagando con 
effi l’anima-mia x& afff:ggendo voi via più 
‘con quefte paghe,che con quelle,che sicce 
quete nel vaftro,.capo.O Padre eterno, mie 
rate quete piaghe, e queftiduloridel vo» 
tro -Figlivolo ,'le quali vi fià.oferendo 
;per rimedio delle.mie, accetrate la fua cffce 
ta, e corareme, poiche ordinafte Je piaghe 
‘del Figliuolo innccente per-dar falute a 
srurti quelli ;.che-per le colpe loruftavano 
«piagati. 
Secondo: pendeterò quelo verribile 
K 4 
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dolore, che patì Chrifto Noftro Signore, 
in quella crocififlione perche inchiodata 
vna mano fi ritiraro..0 i nerui, e quando 
cvol.ero ‘nchiodar’altra non'arruava al 
Juogo , done era fatto il foro,, e perche ar- 
csivaffela.furarono tavto forremevte , che 
«quafi hi disloza;eno gl’ofli, e per quetta 
aula diffe di fa nel Salmo; [Foderuntma- 
pus meas, & pedes meos, & dinume:aue- 
suntomnia ofla mea.]Zappirono,e fora- 
rono le mie mani, & i mici piedi ,econta- 
rono tutti i mici otti? cioè I mici membri 
‘furono auio tirati nelli Croce, e la mia 
carne tanto fiaccha,e confumata, che mifi 


. poterno contar l'offa,che haueuo - Quello 


dolore fù de’ più terribili, he patife Chi 
flo N.S. nella fua Paflione, perche fe bene 


-nonlifpezzarono offò veruno » come dice 


Ja fi tura,npondimene quello ftiramento, 
ed.sluog. mento, 0 fcongiungimento fù 
dolocorntlimo,& offerend.le quelto Sign. 

: infodisfa vien de peccar., che ccmmellero 
membri de Ja fua Chiefa perla diuifione, 


- emintamento di concordia ; ecarità, O 


Saluator dell'anima mia, adeflo voglio di- 


re quel,che dille Dauid:{Tuuele mie offa - 


diranno Signo:e, chi è finule a voi è) Pia- 
ceffe a Dio, chele mie olla li conucruflero 
in liague per lodarui per il dolore,che p2- 
titte nelle vottre. Chi fùgià mai fom:glià. 


‘sea voinedolozi,ne tormenti,e nelle igno 


miaie, e difpregi, che pauite nella Cruce ? 
Neffuno può agguagliari con legra ndez- 
2e della voftradwinità , nerampoco s’ag- 
guag'ieràcon le ballezze me.chiate con le 
amuovirabili virtù della voltra facravifima 
humaniza. O fe fapefli contare le voflre 
ofla,che fono le virtù interne,coperte con 
coteftadolorofa figura , che haucte nella 


. Croce, perimicarulio effe: Concedetemi, 


è buon Giesù,per queto dolore,che l’ofla 
dela veltra Chiefa , che fono Drelati > 
huomini perfexi vivano vniti tra fe, e con 
altrà gente fiacca, che è la carne del vottro 
corpo miltico , concatenati con vnione di 


- carità, affinche tutti adyna vi glorifichia- 
mo,e l'opere noltre (liane predicando le . 


vftre grandezze,dicendo:[Signore,chi fa 
rà fomigliante a voi nei potere, ] poiche 
potere vnirc in quela guifa nolentà coli 


“Medît. XLI. 


differenticon vniosidi amotè > è - 

Terzò fiipuò ponderare il dolor gran- 
de,chedoyette fentir la Vergine N.S.qua- 
do udi i colprdelmariello nel tempo s che 
inchiodauano il ivo Figliuolospeiche un’'i- 
itciecoipo pentiraua co’ chiedo Ja ma- 
ne, ò il piè del Ficliuelo retrapaffaua an- 
checò acuto deloresl cuor della Madre. O 
Vergine icurana,fe aluoftro Figliuolo qua 
dra bene il aome di [ Huomo di dolori, } a 
voialtresi ita bene un’alero fimile chiamà- 
doui.[Donna di dolori:] conciofiacofa che 
con verità poreuaze dire a tutti quelli ,: che 
erare in quel monte,c pafauano per quel. 


uf 


la uia  [Attendete, & uederefe viè dolore Thr. sr. 


fomigliante al aio? O le quelle martellace 
trapallatfero ancora il cuor mio co’luo. 
firo . O fel’orecchie dell'anima mia ftefle. 
so fempre aperte, perudireicolpidelmar 
tello di Dio,che éJa (ua fanta infpiratione, 
fpezzando co’l dolore il mio duro cuore, 
per haueicoffefo quello | checonsi crude] 
martello pes conto mio è maricllaro,. 


PVNTO.IIL 


Opò d’hauere inchiodato Chriftoz 

foldau drzarono la Croce in alto,ed 
è credibile, che la lafciaflero caderdi bot 
to nella buca per ciò fatta,fcuotendofi tut 
0 il corpo con grandillimo dolore. 

Leuati , ò anima mia; in alto col tuo $i. 
gnore; & inalzat fenfi , ed affetti del nio 
cuore,per inchiodarli con lui nella Croce; 
Mira prima :1 dolore,la vergogna, & afflit 
tione,che fentil ruo dolce Giesù, quando 
fi uidde in alto alla uergogna, &a vilta di 


tanta gente,ignudo; wlspefo, e fatto betfa- 


glio d'obbrobrij, colmo d'immenfi dolori 
per untele parti deliuocapo: mirà che fa 
telta non ha done appoggiarfi, perche,fefi 
appoggia alla Croce,le ipinegl’entram più 
a dentso:le mani gli fono lacerare da'chio 
di, per ibpeio del corpo, che pendeda lo. 
rosle ferite de piedi fi uanno aprendo, ò di. 
latando col pelo del corpo, che fopra di lo 
ro fi pofa; & uedendo.iltuo Signerecosi 
frracciato co tormenti per li peccati tuoi , 
{tracciati il cuore di dolore, per haueili 
commeli. 
Mira 


Th h.25. 


L 


II. 


Della Grocififione di Chrifta 


.* Mira dopoî queitquattro. torréti di fan- 


Gen. 2, Que,chi cicono dalle quatto paghe.come 


iquatnio finmi, che elcono dal. Paradifo 
+ perirrigare».c rendere fertile Ja rer;a del 
cuore, humano: accoftati, vicino a quelti 
«torrenti conlo (pirito:culta.la dolcezza di 


Apoc. 7. pet lang fparlo con ranto.amore, € 
dol 


MI 


ore, elauauconefio, accioche ru reti 
monda delle tuecolpe,come quelli rhe[la- 
uarono c.sbiancarono leloro fiole nebfin 
ue dell’Agnello.3Q fangue pretiofifimo 
Duna spurificami,auuampami,&imbria- 
cam: con l'eccelfo d'amore,co’l quale fofti 
fparfo, e penetrami con l’eccelfo del.dolo- 
re,c. lquale folti cauato dalle vene delmio 
Signore. 


Aprianche'edito.mo per vdire i &hia- 


mazzi,elegrida; che leuarono i pemici di 
Chriftosquando'lo viddero clenaro in Ero 
cestallegrandòfi di vederlo così sfigurato, 


edaffiuto,efenza alcuna fperanza ci viue- | 


resOdi agtresi le Mrida, & i pianti doloro- 
— «fiflimi che icuaredovenano.le figliuole di 
Gierufalemme ;, vedendo quel delorofo 
fpcetiacolose fpetialmente i fofpirise gemi= 
ti gaghiardi delle diuote donne , chequiui 
. «ftavano, O quanto ftavano tormentate le 
voitre orecchie , dolciffimo Giesù, con le 
grida de' vultri nemici,e co” pianti de’ vo- 
ttri amici. Segl’amici di Giob, quando al- 
zarono gl’occhia miraslo, vedédolo in vn 
letamaio cop-rto di piaghe a penalo co- 
nobbero,[& alzàdoilgrido pianfero ama» 
zamente le vel ftracciandofi, ecuopren- 
dofi fa relta con la poluere, ] e così ftettero 
fette giorni fenza arrilchiarfi a faueliarli 
parola; [Quia videbant dolotem effe ve- 
hementem.] Perche vedenanò il fuo dolo- 


Job2z. reeffere vehemente; che dobeuano farei 


voftriamici, quando alzarono gl’occhi, & 
«viddero in quello horiibil letto, coperto 
E si paglene tipo a piedi molto più terri» 


dolorofe di quelle di Giob?A pena ui , 
«conobbero, tanto erauate sfigurato: alza= — 


sono le grida con.amaro pianto, fi ftraccia 
tono, le vifcerecon la forza del dolore» fi 
+toperfero di poluere.con la uergogn 


fenzafapere ; cheui porcs dire » vedendo , 


a della 
voftra nudità, reftaronomutoli,e Aupidi _ 


Sheiluoltro dolore era uehemente» O chi 
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mi defle un fentimento così grande , come 
quefto; poiche molto maggiorragione hò 
io di (entire i uoftri dolori, he non hebbe- 
ro gl’am:ci di Giob, per fentireiloro: ime 
pe oche Giolnon patiua perlipeccati de’ 
fuo: amici, &uoi, Saluaror mjos patite per 
li nottri . E feil dolore di Giob era uche. 
mente , il uoftro era uehementiffimo , poi» 
che egli none perfe:la vita perla forza del 
fuo dolore, & voila perdefte condelmente 
perla forza del uoftro. Piangi dundue ani- 
ma mia.i dolori.del tuo Signore , fchianti= 
fittil cuore dî pena, cuopriti la telta con la 
poluere; ecenete , facendo penitenza de” 
.Buoi peccati ; e quantunque la lingua non 
fappiazenon poffa parlare, mediti il cuò- 


are,e rumini li fuoi vebementifimi colori, e 


di‘pregi, non folo per festedì, ma per tuti 
«li.giorni di tua vita» facendo la tua habita= 
.tione a piè della Croce. 

; Finalmente s’hà da confiderareil dolo. 
re, che pati la Sanriffima Vergine in quel 
la prima uifta de] fuo Figliuo]o : impero. 
che incontrandofi gl'occhi di Chrifto,.e 
della Madre, reftarono amendue ecliffati 
con fomma triftezza:La Madre cimafe fpi 
ritualmente crocififfa con la uilta del Figli» 
uolo , ed il Figliolo nucuamente afflitto 
conla vilta di fua Madresetacendo amen» 
due perla uehemenza del dolore, ilcuore 
di ciafcuno s’occupauz in featire li dolori, 
che paziua l’altro ; dolendofi più per quel 
li,che perli proprij.Hor ponti.anima mia 
tra quefti due crocififli, & alza gl’occhi a 
vedereil Figliuolo crocififlo co* chiodi di 
ferro,e calali dopoi a uederila Madre cro= 
cififfa con chiodi di dolore,e dicompaffic» 
nese fupplicali , che ti faccino parte de lor 


dolori in modo ;.che anche tufiacon loro * 


crocififla per nera imitatione. ©. È 
Quello, che appartiene a quefto pal», 
fo s'hà da ponderare più per .....» 
quel; che fi diffe nella, ..,-.,., 
Meditatione fon= 
damentale, AC 
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gi dari cdi 


PVNTO PRIMO, 


nia P Ofto a piè della Croce, & a!zandogli 
D.Th.3, * 


p.9.46,21 tesper cono 


16,66 


Jla4o. 


occhi a quello, che in.efla ftà penden- 
,e penetrare tutto ciò,che 
‘quiui i3,e rapprefenta, hò da confiderare, 
prima. Chi è quel che ffà ivicrocififfo;pon 
glerando il motiuo schen'hebbe dil canto 
uo ,chefu la fua fola bon:à ge mifericor= 
«dia,edalnofio , che fu il rimedio delle» 


noffremifere, Alza dunque, anima mia, - 


gl'occhi dalla «Croce al Cielo «e da quel 
erono d'ignomin:a, che flà nél monteCal 
vario al trono di gioca » theft nel Cielo 
Empireo econfidera l’infinita maeftà di 
quel S gnore ,cheè crocififfo, come è Td- 
dio eterno , edimmento, lil cuifegginè il 
Ciel 1. ye la terra è preddila de' {voi piedi , 
«che fed: fopra i Cherubini, '& va foprate 
‘penne de’ venti, }è fomntamentefavio,& 
Onniporente; da chifurono createtuite le 
cofedel Cie'o,e della terra, Angeli ,eti 
huom:ni,e come dice Efaia , [foftentacon 
rere dita 7a rotondità della -terra ,°] perche 


‘ conla'bontà;fapienza;& onnipotenza fua 


Jaconferva. 

‘Edopoi schehauerai confid rato .cue» 
fto,cala “l’occhia mirarela fommabaffez 
za,em:fena, dicvi queta Divina perfona 
ftà veftita nella Croce-ponderanto,come 
i) (vo afflitto co- pot foftertato con vn'al- 
tro rernario di tre acuti chiod','helo ten- 
.gono affiffoinquel fegno, fenza poterfi 
muouereda voa paste .ali’alera ;liqualiin 


igui”a tile fottentino 11 pefo del uo corpo, - 


chelo tormentannes grandolore,e fo tor 
mmenteranno infi.'al tar): Ja vita. E facen. 
do comparano e tra quello,che quefta Di 
uina perfona'hà in guefli duetroni »refle= 
gai maravigliato,e fiupito,che tan'a gran - 


«dea za fia venuta a tanta daffezza: e. cuo- 


dt 
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prendo, come i Serafini l'alto » & il balle 
«del tuo Redentore,-per non intender'o,di. 
raicongrand'affetto:[Santo;Santo,Sito, 
fete Signore Tddio de gl'Elerciti,] tre val- 
ite fee fanto perle cre dita;con.le quali fu- 


126, 


iftenete il mondo ,e tre «volte Santo perdi - 


sere chiodi , che foftengoncil voltro curpo 
nella Croce e molto piu per l: altri tec, co” 
quali da pervoi fteffo vi fete in leiinchio- 
dato: vno d'amorea gl’huomini, l'altrodi 
‘obedienza #1 vofiro eterno Padre, & il ter 
120 di zeimdella fua gloria;e del ben noftro; 
liqualiwi cengono piu fortemente affiflo, 
che quei d'acciaio. Vi ringratio, Redento= 
‘1 fourano per quefto amore, & cbbedien 
22,e zélo,conche ftare confitto inCroce i 
“Vi fupplico ‘Signore che mi inchiodiare 
«con gl'ifteffi chiodi in quella, di modo che 
fempre.vi ami piudime, &obbedifca alla 
volontà voftra (enza farconto cella mia,e 
eli il voftro:honore ,elamia eterna fa'u- 
te, fenza curarmimotto di quel che :prefto 
pole : E fequefti chiodi non mi terranno 
nconfitto ,[inchiodare Signore le mie 
camico' chiodi delrimove,]facendo,ch'io 
temas voltriocculii siudicij;jla voftra rigo 
rofa giuft'tia ela mia eterna dannatione, 
vin modo,che menelliberi. Amen. 


PVNTO IL 


Econdo;hò da confiderare, che quefto 
3 Signore, itquale.ftà inCroce sè quel 
gran [Sacerdote fecondo l'ordine di Mel. 
chifedecthe, ifupremo{Prencipe] della 
“Chiefa,életto, e chiamato da'Dio, con ec- 
cellenzamagg'ore, che Aron, {Prencipe] 
«de Paftori, {Vefcouo] vigilantiffimo dele 
‘anime noffre il qualef li in:Croce per 
:offerire:vn facrificio fangrinofo il piu ec- 
ice'len'e.chegiamai s'offeriffcin terra. 
Leinfegnediquefto fammo ‘Sacerdote 
fon d'‘lorofe,& ignominiofesma mifterio. 
de dti tien-vna rato di [pinefic- 
«cata nélla fua refta;perche è ca tuo 
«della Chiefa , e Srna Peficemsi 
morn'hà da’finire, 31 Paftorale è la:C roce, 
«gl’Aoelli ichiotdidelle sini rg 


‘Ple98. 


adnebéi 


“ad'ncb.9. 


Del; portar della Croce. 


dotaledi varij colori, è la carne ricamata 

con varij] udi,epiaghefatt: da’ flagelli.. 

D, quelta maniera entrò .il'noftro. buon 

Giesù [vna:fol volta nel fanéta fanétori] 

adofferire facrifivio[non d’animali,ma di. 
fe fteffo:]non per.fe,ma per noi,non facri- 
ficio commune da diuiderfi , ma holocau» 

fto,da abbrucciarfi tro co'i tuoco dl do. 
Ibre e co’l fuocord’amore fpargendo tut-. 
to il fuo- fangue in remiflione dei noftri: 
pecca i infiv’al rimanere mor:o:, e confu- 
ma:o.nclla Crove. O fommo. Sacerdote 
quanto caro vi colta il placare l'ira di Dio 
con. ra di noi poiche non vi contentate di 
offerire cacne se langue d’animali., ma la 
carne propria, & iltangne voftro.wnito cò 
la divinità,e feparati di fieme coneccefliva 
erudelià, Neceffaria: era tale offerta,come 
la voltra, per foddisfaredigiuftiv fper ta- 
Icoffela, come la noftra. Era dimettiero». 
che tffe Iddio ilfacerdate, &illactificio, 

perche Iddio reftatfi affatto quie!o;e pla» 

gato. Chevidarò; ofupremo Poniefice,e 
paftore dell’an ma mia, per quefto.facrifi- 

cioyche ftare offerendo in croce per lei? De 

fidero aflittere a quefto voitro fanguinufo 
fac.ificio, &offepiruivnfacnficio del mio 

[cuore contrito,ed humiliato,] per vedere 

i dulori,e gl’aff onti,che pe: me patire. Ed 

oltre a.ciò viofferi ò. vn’altro facrificio dii 
lode perlo:molto,che:fare per falute mia:, 

con propofi: o di fare .l poflibile per ferui- 
rio voitro.Accettare Signore quelto facri= 
ficio, veltiremi delle liurce del voflro iacer 

dotio , e fatemi fomigliantca. voinelmol- 
to,che per me patite». 


PVNTO. NI. 


Erzo hù' da mirare Giefu Chrifto 
crocififo, come Dottore, e Maeitro» 
mandato. dall’eterno Padre ai mondo per 
infegnarci.le vie della verità c virtù, & 4 
feprieri della fanntà;e perfettione:iliquale: 
liauendble ibfegnate con parole , & opere: 
me’ trentatre anni dellafuavita:,al fin di 
Quella fe ne fale sù la cathedra della Cro» 
AS: quiui fì yn’epilogo di quanto hà infe= 


255: 
gnaro con eccellentiffima perfetticne. Per» 
che, come quardo cominciò a predica: e » 
[falîad.vn.monte,e fedendo co” fuvi Di!ce 
poliaprila bocca, Je li.predicò. leorto bea 
titudivi,che fonootio att Hero:ci di viruù» 
nelie quali è fondata la perfetuone Euan- 
gelica:cosi adeffo (ale al monte Caluario, 
poito in Croce,prattica quelle virtu con la 
maggioreeccellenza:, che giamai l’eferci- 
tafle»nelmodo, che fi difie nel punto fefto 
della meditatione. fondamentale .. Et ha- 
unendo ponderato la (ua povei tà, humiltà» 
e l'altre, m'hò:da immaginare, che L'dio 
Noftso Signoremi dica quelle parole, che 
dille a Mosè: [Guarda , & opera fecondo 
l’efemp.o di: virtù: ,, che il mio F.gliu lo 
t'iha.daro. nel monte Caluario,. & opera 
conformea quello, imparando la lettione, 
che hà letto. 

Mettiti poi,ò anima mia a piè della cro 
ce, & odi con attentionelalettione, che ti 
liàleggendo Chrifto crocififfo se poiche 


tanto. li cofta il leggerla ,non effere lenta. 


ip afcoltarla.,c ripererla ;.tamparela nel 
cuore.e ponla fubitoin opera tanto di pro 
pofi 0, chetu poffa direcon l’Apoltolo . 
{Non m: pregjo di lapere alera:cofa tra gli 
huomini,fe non Chrifto, e guefi o.crocifif= 


fo.} O Maeftro fourano,che dicefte;[feio: 


farò:inalzato da terra ogni cola urerò a 
me, [tiratela mia memoria,accioche fem» 
pre penfi a quel che hoggi m'infegnate : il 
mio.inielletto, perche lo penetri;.e la mia 
volontà, perchel’ami; e tutto lo fpirito. 
mio; perche l’imiti.. O Verginefacratifli» 
ma , e Difcepolo amato dal Signore, che 
ftandoa piedi della Croce afcoliaftegue- 
fta fourana:]letmone,& altamente ve ne pro. 
fitcatte,. fupplicare quetto fourano Mae- 
ftro, che la itampi nelmio cuore» come la. 


ftampo nclvofiro. Amen. 
PVNTO 1V. 
O doapoia confideràre, chie quel che: 


H fiàin Croce, é il Signore degl'elerci. 

ti,l'Iddio:de!le battaglie, e delle vendette, 

Capitano, e guerriero fortiflimo, e 
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nel campo apertò del Caluario prefenta la 
battaglia alle poreftà dell'Inferno, & 21i 
Prencipi di queto mondo, e guerreggia 
con loro , e quiuili vince , diftrwgrendo il 
Regno del peccato . Le armi con le quali 
querreggia fono la Croce, ichi.di , le fpi- 
ne,eglial:ri @rumentid:” fuoi dolori ; & 
ignominie,co' quali fpezzò, e fminuzzò il 
fuo facrarifimo co-po, [rompe la tefta del 
ferpente, }che ingannò i noftri prrmi Pa 
dri e permezzo loro intro 4nffe nel mon- 
do il peccamoriginale,di cui il perdono ci 
acquiftò nella Croce. Fd oltrea ciò[fchiac 
ciò le tefte del vermiglio dragone, ]che fo- 
noi fetteviri; capitali , chena:quero das 
quefto origina! peccato Fraca sò la Super. 
bia con l’ignominie.e difpregi fuvi,foffer. 
ticon profond:(fima humiltà. Vinfela Go 
Ja guftando il fele, ed aceto, che li diedero 
per refrigerare la (ua fete. Superò idiletti 
della Luffuria co’ terribil: dolori , che partì 
in tutti li membri del luo corpo . Diftruffe 
l'Auaritia cor la fua rara povertà ; e nudi. 
tà. Soggettò l’Ira con l’heroica mapfuent» 
dine,e patienza. Vinfel’Inuidia conliec- 
cellenti atti di carità , che efercitò per nos 
ftro bene, Diftruffe finalmente la Pigritia 
col feruore;che mofttò in tutte l’opere del» 
fanoftra Redentione. 

# In quetta guifa ilnoftro buon Giesù pi= 
gliando forma di ferpente nella Croce, 
guerreggiò, come [il ferpente di Mosè co* 
feipenti de' Maghi e li inghiottî , ] dino- 
rando » & annullando tutti li peccati » che 
infettano il mondo : E come Gedeone 
[fpezzandoilvafo,che teneua in mano, 
conlo fple: dore della lampada , che tana 
dentro tifelpauentò , & vinfe i Madiani» 
ti;] così il noftro capitano rompendo il 


fuo capo conli trauagli della Paffione; e- 


con io fplendora delle vità, che da lui 
vfciuano,vinfeli viti),8 abbatrè le poren. 
ze dell'inferno, Perche queito grande Id. 
dio de'le vendette , vendicando il fuo cor- 
po , leingiurie fatte contra il Padre fuo, 
prefe vendetta de’ (noi nemici, e fe li mele 
forttoi aerea. ripa ame ilmododi 
vendicare in me iteffo l’ingiurie,che feci a 
Dio, di vincere il Demonio ,il mondo, la 
cune» &i vitij, che fanno guerra contra 11 
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mi: fpirito;: O iero fortiffimo, che; .-- 


fpargendoil voftro proprio fangue,vince- 
tei Demoni} ,e diftruggere il Regno del 
peccato, & i vitij, che conturbano il mon- 
do 3 infegnaremiacombattere , come voi 
combittelte, accioche vinca,come voi vin 
cefte. Datemi cuore virile,accioche anche 
ioscome i foldari di Gedeone,(pezzi il va- 
fo del miocorpo con le penitenze,e rifplen- 
da in me la lucedelle virnì , di modo che 

ganoi mici nemici, e me otrenga la vi 
toria. O Iddio delle venderte,infegmaremi 
2 pigliare vendetta di me medefimo , per- 
che vi hò offelo : perche feda memi vene 
dico,trionferò de" miei nemici,pe’! fangue 
del voftro Figliuolo,a cui fia honore,e glo 
ria per tutti li fecoli.Amen, 


MEDITATIONE XLIII. 


Del titolo della croce dé Chrifto; e dellè 
caufe mifferiofe dilla fua Palfio- 
ne»cheinlai firinchià= 
dono. 


PYWNTO L 


Oferofopra la Croce wntitolo, che Matt.as. 
diceua; Giesù Nazareno,Rede’ Giu- Marc.15e 
dei,edèra fc:itto in lettere Ebraiche,Gre- er Bo 


che,e Latine. 

Sopra quefto titolo s'hanno da confide. 
rare le quatero parole, chehà,nelle quali, 
come dice San Marco, ficonteneua la caua 
fa di Chrifto;cioè,la caufa,perche 1 haue. 
uano pofto in Croce non folamente quel. 
la che hebbe Pilato, ma principalmente 
quella, che hebbe il Padre eterno, pér de- 
cretarlo,e permetterlo. ' 


IBSVS. 


La prima parola del citoloè GIESV',: 
che vuol dire Saluarore, perche vene + fal 
uare il mondo,&aliberare, e da’ p ccati, 
chre haueua, e dalle pene,che per effi meri- 

taua. 


ad uHebr. 


II. 


Cant.r» 
1G, 


tava E queta fù la prima caufa d’effere 
crocifillo,acciochie coniataa morte, e con 
lo ipargimento del {uo fangue compilfe 
l'opera della noftra Redentone. Quefto 
nome li fà pofto nella Girconcifione , pi- 
gliando il polleffo dell'vffitio di Sa'uirore 
con que! poco fangues:che‘imi (parle. Ma 
adeflo.li.fi pome in cima delli Croce, come 
titolo delia fua Paffione,perche compifce, 
e perfettiona tutto quell » che appartiene 
a quetto vfina con lo fpargimento di tut 
toil fuo fangue. Imperache , come dice 
San Paolo: (Sine fanguinis effufone non 
fit remiilìo=] fenza (pargimento di fangue 
non fitrona redentione di pecciti ne fa- 
lute;. O dolciffimo Giesù quanto caro 
vicolta l'effitiodi Saluaro:c, paiche per 
faluare noi date il prezzo del voltro fan- 
gue » fpargendololiberalmente nen par- 
te,ma tu.tosnon a poco, a poco, ma a gor- 
gii; verfandolo per le piaghe de' voftri 
pi dije mani, Onome foaurfmo di Gie- 
sù,come ben vi quadra adeflo l'effere, co- 
mealio fparfo » poiche fpargendo il fan- 
gue ne fateolio schecuti le noltre piaghe , 
e fanile doglie dellenoftrecolpe. O libe. 
raliffimo Giesù, fiate per me Giesù , efer- 
eiiaudo meco l’vffitio di Salvatore: fiate 
per meolio, che mi curi:mid cina; chemi 
fani, & voguento odorifero , che mi con- 
forti,applicandomi i frutti della noftra se. 
dentione. 


NAZARENVS. 


La feconda parola è Nazareno, che» 
vìto] dire fiorito, nella quale fi dinota la fe 
conda caufa d’effere alceto Giesù all’arbo 
redella Croce, per produrie in ella gl'ec- 
cellentiffimi fiori delle viruù, che ivi eferci- 
tò per noftra eruditione,ed efempio, Fiori 
furonola fua pouertà.& obbediéza,la fua 
manfbetadine, & hum:Ità, la fua patienza, 
ecarità. O Giesù Nazareno quanto fere 


* florito in cotetta Croce : tutta la vita fole 


molto fiorito, ma molto fete nel fin di lei ; 


- Ben potere dire alla Chiefa voftra fpofa: 


[Il noftro letro,e fiorito,]perche lle: to del 
Ja Croce è pieno de’ fiori odorifer ffimi che 
germinate inefla Ammeuenmi,Signose in 


DelTitolo della Croce. 
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corstto votre letto | ancorche fia tretto » 


= 
re ,- % 


w 


che ben ci capiremo ambidue,hauendo det fc ap,ir 


covoi: [Doue ftò iui tarà chi mi ferue.]0 
cir fteffe con voi nelfa Croce ;odorandoi 
fiori, cheinefsagitralte, edeccitandofia 
produrne de gl'altri, come quelli. 
Nazareno vuoldireancoral’iftefo,che 
fanco:nel che fi dinota, che quefto Signo- 
resilquale (tauà in Croce,éil fanto de’ siti 
e che muore non perla colpa fua, ma per 
l’alerui , per liberarne gl’huomini , e farne 
fanti, verificandofi quel.che ftà feritro,che 


nella Croce[giuftificherebbe molti,] leuan 12:53 


dadaloro Je lor maluagità,e pagido le pe- 


ne,che per efse doueuano. EÉquetti fono i Jona, 
frutti , che nafcono da quei fiori ; li quali Canta. 


produce ilnoftro buon Giesù nella fua» 


mort.;perche [il grano del frumento , che Can,7. 


cadeinterra,fe muore,reca molto frurto.] 
O arbore fiorito,e fruttifero chi poreflse fe 
derfialla votraombra,e mangiare de’vo- 
{tri frutti tanto; che fi fatollafse . O dolce 
Giesù,che dicefte:[Salirò fa la palma, ene 
corrò i frutri.]Datemi gratia,che falga con 
voi alla palma della Croce,e goda de’ frut 
ti,che da lei producelte,accioche imitando 
leuoftre virtà, ottenga la palma della glo» 
via,che perloro fi merita. Amen. 


R E X 
La terza parola del titolo è Rè + nella» 


quale fi ffanificila caufa, perche Pilato cò 
dannò Chrilto ad efserecrocififso: cioè, 


perche i Giudei l’accufavano, che fofse lor 


Rè,ecosiè,cheera Rè , non temporale, 
ma celefte, ed eterno, il cui Regno comin- 
ciacon ftabilità dalla Croce,perche è ferie 
ro[Regnabitaligno Deus: ] che Iddio re- 
gnerà dal legno:impe;ochex ome il regno 
de! peccato cominciò in vn’arbore per la 
ditobedienza del primo Adamo ; così il 
Regnodi Diocominciò in un’altr'arbore 

es l'obbedienza di Chritto, che ui morì. 
Donde caverò, chefeuoglio regnare con 


Chnito,hà Imio Regnoa cominciare pa Ecchex 
rimente dalla Croce,[crocifiegédo in Ici j} PÎAI eg. 


mio huomo uecchio , e diftruggédo il cor- 
po del p.ccato,] perchei Regni della terra 
fi godono uinédo , ma quel di Chrifto mo. 
1édo.O Récresnozla cui corona,e trone fo 
no 


Il 


IV. 
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ro eterni, é perciò la corona penetra il vo- 
fl vo capo con fpine, e nel voRtro rrono fta. 
te inchiodato con duri chiodi » (pargendo 
perle ferite il voftro fangue, per acquilta- 
recon lui il Regno , che hauete promeffo 
a’ voftri valalli,poiche feretanto potente, 
che fedendo nel vofiro trono con vna fem- 
plice vifta diltruggete tutro il male:di@trug 
ga in me.turto quel che vioffende, accio- 
cheentricon voia godere del voftro Re- 
gao. Amen. E 


IVDAEORVM 


L'vlrima parola del titolo è Ré de’ Giu 
ideisecon tutto, che eglino non lo voleffe- 
ro riceuere;,e perciò chiefero, che foffe cro 
cififo non per quelto ‘lafciò d’effere., loro 
Rè,mandato dall'eterno Padre,perche re- 
guaffe in loro, & in tueti que!li, che havef- 
fero la fignificatione del loro nome, che è 
confeflare.con vera.confeffione tutro quel 
lo ; che Iddio hà rivelato , glorificandolo 
perciò. E per quefto r fpetto il nome fi 
fevifle in lettere Ebraiche , Greche, eLati- 
ne» affinche tutte le nationi dè1 mondo; fi- 
gnificate per quelle tre lingue ;conofcano 
quelto Rè,e l’adorin», & ogni lingua; co- 
me dice San Paolo, [confeffi,che il Noftro 
Signore Giesù Chrifto , -é nella gloria di 
Dio Padre.] O Figliunlo del viuo.Iddio;io 
confefo,che vi quadra molto bene queto 
gioriofotirolo , perche voi folo ye non al. 
tro, fere Giesù N:zareno Rè de’ Giudei : 
Voleffe Iddio, che-tutivil mondo leggefTe 
quefto titolo, e lo riceueffese tutti Jucon- 


‘feaffero per loro Rè,e Saluatore. O tito- 


lo fourano ,in.cui fanno abbreviati tutzi i 
titoli ,che hò per negotiare la mia falure; 
,perquefto titolo faranno vdite le mie ora- 
tioni,ademoiti i miei defideri),e rimediare 
tutte le mieneceMità, O Padre eterno, rico 
nofcete quefto citulo sche ftà ferito fopra 
la Croce del voltro Figlitolo, e poiche .è 
titolo del Regno che comperò per me am 
mettetemi dentro dilui , affinche io regni 


«con voi per tutti li fecoli. Amen. 
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PVNTO IL 


H Auendo letto molti quefto titolo ,'li 
Pontefici, e li Giudei dillero a Pila- 
to non fcrivere Rède’ Giudei, ma cheegli 
diffe;fon Rè de' Giudei. 

Sopra quefto punto poffo confiderare 
tre forte di perfone, che leffero il titolo del 
laCroce di Chrifto nel monte Caluario » 
La prima fù de' Pontefici;e Farifei, &alt i 
di mala intentione , & in‘mici di Chrifto 
Noftro Signore yi quali tennero il titolo 


"per falo vollero emendarlo.quefti fon fi- 
«gura de gl'Ereticiye de ol’aleri infedeli,che 


leggono, & odonoilibri facri,& it. roli, € 
l’opere della divinità è humanirà di Chri- 
fio,enegano molte di loro ,e le vogliono 
emendare a lorcapricciose fecondo il loro 
corrotto giuditio, 

Altri leffero l'ifeffo titolo percuriofi- 
tà, come s’vfa in rali cofe,ma nonne fece» 
ro conto, ne l’intefero nepenetrarono il 
‘mifterio,che rinchiudeua;.e queftrfon figu 
ra diquelli,che odono,eleggonole cofe di 
.Chrilto. Noftro Signore , e le credonoin- - 
confufo , e fenza penetrare i profondi mi- 
fletti, che in ferinchiudono , ecosi non ne 


«‘canano frutto, 


Alri-farono nelmonte Calvario , co- 
me fu la Vergine facravifima , e l'ruange- 
lifta San Giouanni, li quali leffero il titolo 
con diuotione,e l’intefero,e penetrarono i 
miflerii,che in fe rinchiudeua vene ranido- 
licon grand’affetto dicuore : e quelli fono 
«figura di quelli, che léggono i'libri facri,e 
la verità della noftra fede, e procurano di 
meditasle,e ruminarle con diuctione,e fpi 
rito per loro profitto ‘proprio. li quali 


«devo io imitare » fupplicando la Vergine 


fantifima.;& il gloriofo San 'Giouanni, 
che mi ottengano la luce , e fpirito., «con 
cui leffero;e penetrarono quefto ritolo,ag= 
cioche con l’ifteffa legga io epenetri la ve- 


rità, che'la fede mi infegna di Chrifto mio 
‘Saluatore sgià che Ja mia-vita eterna con. 


fifte in conofcerlo , amailo  c feruirlo per 


fempre. 


PVN. 


si de 


1 


BNNTO LIL 


I{pofe loro Pilato = Quod fcripfi , 
R (cripfi » Quel che hò frriuo , hò: 
fesitto è I PREC 

sQuelta pancla la diffe il Prefidente:mof. 
Î{oda Diuina: nfpirationtiaccioche s'inten 
«delle , che era vero quel che il titolo con- 
tencua , e:che per nefluna ragiones.o per- 
fuafione humana. s'haveva da mutare; € 
«osi farà "che quelche itifer:troimquelto 
titolo .é nella Divina (eumura:perfempre 
ftarà ‘criso., enonfi murerà ;ihemanche- 
rà vpenmolto schefaccino contro diciò i. 
nemidella fed*. Dondeanchehò da im. 
parare atenere fermezza nel bene,'clie hò 
propoftto,e dererm nato per leguire Chri= 
ito ;efeii Demonio, oil mondo,.o la care 
ne mene valeffero allantarare con tenta- 
- tioni-li devo -rifpondere ; [Quel che hò. 
feritroy:Hò foritto. j Quel che hò determi. 
nato, hò d.terminato, e non tornerò a 
dietro vn punto, ne-fcancelle:ò quel che 
hò ferito , ne muterò. quel che vna volta 
hò dete minato. O Sal: ator delmo::do , 
pciche fete ranto amico di fermezza, che 
non confentifte che fi. uralfe vna le:tera. 
di quelutolo;vi fupp'ico a fa: mitanto co- 
ftantenel vofiro-feruitio,che neffuna per- 
fisa (ione de miei nemici fia balteuoje , per 
sitrarmene, Amen. 


MEDITATIONE XLIV. 


Delladiuifioned: Ile veStrdi Chr.flo, ede 
&lsfehernische patvin croce. 


PVNTO I. 


Della diniffone delle veffi. 
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+ Sopra quefta divifione s'hà da confide. 
rare le-caufe,&imifterij, che ineffa ftan» 
no-;inchiufî, ss 
Pes parte de’ quat ro (o!dati , che fur-- 
noicazaefici, li quali crncifilfero il Signo- 
reslacaufafula loro anidità,pe che,some 
eragente vile, ciafcuno volfe hauere il fuo 
pezzo della vefte,gerrando le forti fop a 
qual pezzo doveva toccare a ciafcuno . Et 
anche la feucirono , e diuifero a vifta di 
Chrifto,per farfi beffe di lui,come fe dete 
to haueffero. Hormaiitunon hauera più 
bi‘ugno:di veltise quando lediuidenano è 
forfedoucua dirchiche fia. S'raciamo le 
veltidi queto betemmiatore g àche non 
volfeegli.ttraccia:fele perle beltemmie, 
chedifiecontra Dio, Intal guila ftau no 
iui tormentando g;’ncchi , e l’orecchie del 


pIftro bu: n Giesù, Ofacrate vefti , dalle Marc 6a 


quali vfciua virtà per fanare tuttel'’infer- 
mità di quel'i, che le toccanano, come fete 
capita'ein mano di si profana sente? l’hu 
mifcà dich: fi.veili di voi, è cagione di ta- 
le humiliatione per fanare conlei la mia 
fuperb a nel veftito;; corcedimi, Signore, 
quelta hum:ltà, perche io fopporti volon- 
neri qualunque ingiuria, che fi farà a cofe 
mit 

La feconda caula m'flerinfa fu da par- 
te di Chrilto nattro Signore ,.il quale per 
dare efempio di perfe tiffima povertà E- 
nangel ca , non fi contentò di ftar nudo» 
in Cioce, ma volfe anco ‘propriarfi del» 
le fue veti, che erano quan o di robba 
haucua,dimodo. che non li reftaffe nel’v- 
fo, ne il dominio, 0 proprietà loro , traf- 
ferendo'o in-quei poucri foldati ye crudeli 
nem ci. Donde trarrò vno fuifcera 0 defi- 
derio d’adempire nel miolormodo sche 
potrò quel che diffe quelto S:gnore , [ Se 


1L. 


Marr.r9. 


vuoi effcr perfetto vendi quanu'hai,e dallo Luc,14.. 


a’ poucri sequel che non rinuntia a tutte 
le cfe,che poffiede,non può effer mio Die 
fcepo'o.. È 

La terza caufa fu permoftrare la fuaim 
menfacarità,e liberalità in-dar quant'ha- 


IL. 


Mate 27° Opò: che lî foldari hebbero croci- ucuaa g.’huomini,corpo, fangue, e roba; 


LuC.23." fila Giesù, prefero le fue veti, ele &in particolare per fignificare , che rurti 
10an,19* divifero in quattro patti, pialiando cia. glhuomini di ciafcuna delle quattro parti 


fruno la fua, del mondo,che alui veniilero , potrebboe. 


foan.19, 
P£L68, 


Gen.37. 
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noliauer parte nelle vefti della fua gratia, 
ecarità, & virtù per veltitfi è &adornarfi 
conloro:eche,come quelti quattro fol- 
dati, chelo crocififféro hebbero ragione 
fopra quefte vefti ,cheetano tinte col fan. 
gue; così li peccatori » che co” lorpeccati 
fo crocifiggono dentro di fe medefimi , 
hanno dritto di domandare quefte velti 
delle virtà , non per li meriti loro , ma per 
il fangue del medefimo Gielu Chrifto, che 
è attaccaro a quelle, O dolcifiimo Giesiù, 
vi ringratio per la voftra infinita libera- 
lità ,conla quale vi degnate di veftire del- 
la voftra pretiofa vefte quell'ifteffo, che 
vi crocifigge, con tanto dishonore; Mi 
dolgo della parte sche hò hauuto nella» 
crocififfione voftra: ma poiche fete coran- 
to liberaie; faremi partecipe delle voftre 
facrate velte.diuidendo mecole voltre fo- 
urane viruì. 


PVN TO IL 


A tonictera inconfurile,teffuta tut- 
tada fomm'a imo , e perc è differoi 
foldati : Nonla dividiamo , nra mettiamo 
Je forti a chi hà da toccare: con che fi veri- 
ficò quello , che haueva der'o il Profeta ; 


Diuifero tra fele velti,e foprala mia toni» 


ca meffero le forti, 

Quì s’hanno parimente da confiderare 
Je caufe mifteriofe di quelto fatto . poiche 
cosìin particolare vclfe Iddio, che fofle 
profetizzato . Prima perconto de’ carne. 
fici la caufa fù , perche fe la tonica fi divi. 
deva, non farebbe ftata di giovamento 
perneffuno,per effer.tutra d’vn pezzo,tel= 
futa , fecondo fi dice, della Verginefacra- 
tifima Noftra Signora , laqurale Tenti te 
neramente il vedere quella pretiofa tonica 


“bagnata col fangue del {vo F:gliu. lo nelle 


mani di si vil gente. O Vergine (curana 
con quanta maggior ragione poteuate dire 
gere diffe Giacob ; [Vnacrudelifima 

era hà divorato ilmio figluolo G .ofef- 
fo, e col fuo fangue , è tinta la vefte , che io 
li diedi:] La fiera dell’inuid'al’hà pofto 
inquella Croce sed lid cinto la fua velteo 


.’ 
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non con fangue di capretti, ma col fan- 
gue delle fue vene, per liberare dalla mor» 
re quelli iteffi , che per inuidiala danno a 
lui, O fiera inuidia, come ardifci di divo» 
rare quello , che è la medefima carità. O 
carità infinita , che ammazzila fiera , che 
ti diuora , diftruggi in noi quefta fiera ,ac- 
cioche conferuiamo intera la tonica del 
Vera carità, i 

La feconda caufa di quefto fatto fù, 
perche quefta tonica rapprefentaua l'hu- 
manità di Chrifto Noftro Signore reffu- 
ta da fomm'aimo , perche dal Cielo fi tef- 
fette fenz’opere d'huomo nelle vifcere.» 
della VERGINE per virtù dello Spiri- 
to fanto ; la quale è vefte ricchifima de i 
fedeli,che, come dicel'Apoftolo , [fi ve. 
ftono di Chrilto Gielu Noftrò Signore, 
quando fi battezzano; ] conformandofi 
con la fua vira in vnione di carità fenza 
ammettere d:vifione alcuna, perche Chri- 
ito non fi può dividere. Felice colui ,.2 
chi tocca in forte quefta celefte vefte , per 
la qual vienc ad eflerefortedì Dio, e fua 
heredirà. 

Terzo.Quefta tonica di Chrifto rappre 
fenta ancheda Chiefa'fua fpofasnella qua- 
lenon vuoleche fia divifione » ma che fi 
conferui femprevna in vninà di fede sedi 
carità ‘e per quelto nell.bro deiCantici 
dicedilei, che [vna é1a fua colamba,e la 
fua perfetta, ] perchegnoè lo Spirito fan» 
to,cheè fimImente figurato per la colom= 
ba,e vno lo Spirito di Chrilto;e della per- 
f.trione, che rifiede in lei ; echi tenterà di 
dividerla, tenta di dividere Chrifto, e Ja 
fua pie:iofa tonica d’vn pezzo ; nel che è 
più crudele di quelli, che lo crocififiero , 
perche diuide , e traccia quello , cheegli» 
no non ofarono di dividere; ne l’ifteffo Si- 
gnore lì volle dare diciò | cenza . O Iddio 
della pace, e dell'amore non permettete, 
ch fia fcifma nella vottra Chiefa, ne di. 
{cordia nella veftra Religione, ne diuifio- 
ne a'cu: a nel voltro popolo Chriftiano : 
conferuateci tuttiin vnionedicarità , ace 
cioche fiamo vana cofa in voi, & voi po £- 
fiare veftirui di noi, come della ronica prc= 
tiofa percoHocarci nel Regnodella veltra 
gloria. Amen. dA 
Final- 


IL 


ad R0.13, 
ad Gal.3. 
I.Con2. 


NI. 


Cant.6. 


IL 


ì CITI, EV re ru 


—'. Della diwifione delle velti:. 


Finalmente poffo confiderare, che co- 
me,Chmilto noftro Signore hauena due ve 
fte,vnà fopranè, che fidiuife rea li quattro 
foldati ve l'altrafottana , che fudata ad yn 
folo;cosi anche l’opere,ecerimonie efter» 
ne del Chriftianefimo appartengono 4 
turti i fedeli, ègutei han partein effe: ma la 
VWirtà interna, che è la gratia,e la diuutio- 
ne,clotpirito, fida ad vo fola, cioî a po- 
chi, e quelli vniti in fe Aefli con vnione di 
carne allo (pirito della fenfualità alla ragio 
pe io tuttto quel che comanda Iddio, e così 
hò da procurare d’effer -del numero di 
quefti pochi,ed eflere queta vno, a cui roc 
chisi felice forte , che ricea quetta diuina 
tonica;e fe ne veita, 


PVNTO IIL 


Attala diuifionedelle vefti , li folda- 

ri fi pofero a federe, e guardavano 
Chritto. . 

Sipuò credere,che ciò faceffero per or- 


Mact,2% dine di Pilato ad inffanzade i Giudei » la 


cui mala confcienza li faceva temere , che 
chiche fia non localaffe viuo di Croce; o 
per vierare, che alcuno non li deffe quale 


. di 
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compaffione di vederlo patite cosigrini 
jarominie,e tormenti, ma con vni cru» 
delcàindemoniata procurauano d'aggit- 
gnerne altre di nvovo , con parolese gelli 
dicendoli grand: ingivrie.c bettemmie,per 
inftigavion del Demonio, il quale preteno 
deua con efle rentarlo hor d*mparienza, e 
didifidanea: & hord'inconftanra, man» 
cardo inguelche haucua cominciato. Ma 
tutte quefte ingiurie fofriua quello inno- 
centiflimo Agnello con ammirabile patio. 
cast humiltà,e con gran conftanza.e for- 
tezza fenza dar fegno, ne con parole, ne 
con cenni di fentimento , 0 querela alcuna 
contra i fvoibeltemmiarori,ne d’alcunao 
fiacchezza, o pentimento di efTere falito in 
Croceydandoci vn'heroico efempio di fof- 
frire, & vincere letentationi,che in quelta 
guilaci affal fedno. 

Tutro queto s'hi da pondero re di'cor- 
rendo per quattro forti di perfone, che in- 
giuriarono Chrifto in Croce, come cofta 
da (acri Euange'itti. 


PVNTO 1lV. 


Rincipalmen'e , quelli, che paffauato 


che refrigerio so riftorode' folitidi darfi a 
l'altri crocifili ,e forfi forono dati a' la» 
ri, che erano crocifificon Chrifto , per- 

che quelta guardia non era per loro, O Rè 


. perla betemmiauano di lui,crollando Mart.:7. 
la retta, e dicendoli per burla. Tufei quel, Marca fo 
che diftruggi il empio di Dio, &.intredì pis;ucg, 
lo riedifichi,falua te Reflo, Se fei Figliuolo Thren.s, 


Il 


del Cielo si cui (oldati fono innumerabili 
legioni d’Avgeli, che circondano il vofiro 
celefte trono , & vicantano mille canzoni 
di lode, come vi fete humiliato a {tare in 
quefto vil trono della Croce, tenendo per 
gentedi guardia alcuni vili, ecrudeli fol- 
dati ,chenoncellano maidi vituperarui ? 
Mi rallegro della gloria.che hauete in Cie 
lose mi affligga per l'ignominia, e tormen 
cosche patite in terra e per amendue le co- 
fe vilodo,e pento) defiderando d’haue- 
re parte nella voftra isnominia con Spe 
riza d'hauerla poi nella voflra cterna glo= 
ria. Amen. 
Appreflo pondererò come i nemici di 
Chrifto Noftro Signore dopò d’hauerlo 
poltoin Croce s non folo nen fi moffero a 


Quarta part. 


di Dio fcend: di Croce. 

E da credere sche faceffero molti geftì 
con la bocca selabbra , comelo nota Da- 
uid ne*fuoi Salmi, & anche come diffe Gie 
remia neile fue Jamentationi , {batteflero 
palmasa palma,e fifchiaffero]conla bocca 
per irrifione , (offrendo il Redentore ques 
fti filehi di difpregio,per rimediare il vele 
no, che fparfe l’infernal ferpente co' vete» 
nofi fibili deila fva maladetta fuggi itione: 
e fi come non fcce conto del filchio di lui, 
quar.do li diffe nel dilerto,o ftando foprail 


pinnacolo del Tempio: [Se fei Figlivolo di Matr.4, 


Dio gettati di qui a baffo; ] così anco non 


- fà cato di quefto fifchio,che fà per la bocca 


di quefti beftemmiatori, dicendoli : [Se ut 
fei Figliuol di Diu difcendi di Croces]anzi 
per- 


Toan.19, 
PL68, 


Gen.37. 
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noltaner parte nelle vefti della fua gratia, 
e carità, & virtù per veftitfi ; &adornarfi 
conloro:eche,come quelti quattro fol. 
dati, che lo crocififféro hebbero ragione 
fopra quefte vefti | cheetano tinte col fan. 
pue; cosi li peccatori , che co” lorpeccati 
fo crocifiggono dentro di fe medefimi , 
hanno dritto di domandare quefte velti 
delle virtà , non per li meriti foro , ma per 
il fangue del medefimo Gietu Chrifto, che 
è attaccato a quelle. O dolciffimo Giesùì, 
vi ringratio per la voftra infinita libera- 
lità con la quale vi degnatedì veftire del- 
la voftra pretiofa vete quell'iftefio, che 
vi crocifigge, con tanto dishonore; Mi 
dolgo della parte sche hò hauuto nella, 
crocififlione voftra: ma poiche fete coran- 
to liberale; faremi partecipe delle voftre 
facrate velte,diuidendo meco le voltre fo- 
urane viru. 


PVN TO IL 


A tonica era inconfurile,teffuta tut= 
tada fomm'a imo , eperc ò differoi 
foldati : Nonla diuidiamo , nta mettiamo 
Je forti a chi hà da toccare: con che fi veri. 
ficò quello , che haueva der'o il Profeta ; 


Diuifero tra fele velti,e foprala mia toni- 


ca meffero le forti, 

Quì s'hanno parimente da confiderare 
le caufe mifteriofe di quefto fatto . poiche 
così in particolare vclfe Iddio, che fofle 
profetizzato . Prima perconto de’ carne. 
fici la caufa fù , perche fe la tonica fi divi- 
deua, non farebbe ftata di giovamento 
pernefluno,per effer tutta d’yn pezzo,tel- 
futa , fecondo fi dice, della Verginefacra- 
tiffima Noftra Signora , laquale Tenti te. 
neramente il vedere quella pretiofatonita 


«bagnata col fangue del {uo F:igliu. lo nelle 


mani di sî vil gente. O Vergine (curana 
con quanta maggior ragione poteunte dire 

uelche diffe Giacob ; [Vnacrudelifima 
des hà divorato ilmio figluolo G'ofef 
fo, e col fuo fangue , è tinta la velte, che io 
li diedi: ] La fiera dell’inuid'al’hà pofto 
inquella Croce sed'ha untola {ua velteo 


°* 
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non con fangue di capretti ,ma col fan- 
gue delle fue vene, per liberare dalla mor= 
re quelli itefli » che per inuidiala danno a 
lui. © fiera inuidia, come ardifci di divo» 
rare quello , che è la medefima carità. O 
carità infinita, che ammazzi la fiera, che 
ti diuora., diflruggi in noi quefta fiera , ac- 
cioche conferuiamo intera la tonica della 
vera carità, 

La feconda caufa di quefto fatto fù , 
perche quefta tonica rapprefeutaua l'hu- 
manità di Chrifto Nottro Signore teffu- 
ta da fomm'2imo , perche dal Cielo fi tef- 
fette fenz'opere d’huomo nelle vifcere_s 
della VERGINE per virtù dello Spiri- 
to fanto -la quale è vete ricchiffima de i 
fedeli, che , come dicel’Apoftolo, { fi ve. 
ftono di Chrilto Giefu Noftrò Signore, 
quando fi battezzano , ] conformandofi 
con la fua vita in vnione di carità fenza 
ammettere divifione alcuna, perche Chri- 
fto non fi può dividere. Felice colui, .a 
chi rocca in forte quefta celefte vefte , per 
la qual viene ad cllerefortedi Dio, e fua 
heredità. 

Terzo.Quefta tonica di Chrifto rappre 
fenta ancheda Chiefa fua fpofa,nella qua- 
lenon vuoleche fia divifione, ma che fi 
conferui fempre vna in vmità di fede je di 
carità ‘e per quelto nell.bro deiCantici 
dicedilei, che [vna é13 fua colomba, e la 
fua perfetta, ] perche%noé lo Spirito fan» 
to,cheè fimImentefigurato per la colom 
ba;e vno lo Spirito di Chriltose della per- 
f.ttione, che rifiede in lei ; echi tenterà di 
dividerla, tenta didiuidere Chrifto, e Ja 
fua pre:iofa tonica d’vn pezzo ; nel che è 
più crudele di quelli, che lo crocififiero , 
perche diuide , e ftraccia quello , cheegli= 
no non ofarono di dividere; ne l’iltefo Si= 
gnore li volle dare diciò | cenza . O Iddio 
della pace, e dell'amore non permettete, 
ch-tia fcifma nella vottra Chiefa, ne di- 
fcordia nella veftra Religione, ne diuifio- 
ne a'cu: a nel voltro popolo Chriftiano : 
conleruateci tuttiin vnionedi carità , ace 
cioche fiamo vana cofa in noi , & voi pol 
fiate veftirui di noi, come della tonica prc- 
tiofa per coHocarci nel Regnodella veltra 
gloria. Amen. di 
Final- 


II 


ad Ro.1}. 
ad Gal.3, 
I.Cont. 


IL 


Cant.6. 


IL 


_. Della diwifone delle vefti; 


Finalmente poffo confiderare, che co- 
me,Clitilto noftro Signore hausua due ve 
fte;vna fopranò, che fi divife tra li quattro 
foldati se l’altrafottana sche fudata ad yn 
folo;cosi anche l’opere,ecerimonie efter- 
ne del Chriftianefimo appartenzono 2 
tutti i fedeli, ècutti han parze io efflerma la 
Vietà interna, che è la gratia;e la divutio» 
ne, c lo fpirito, fidi ad vn folo, cioè a po- 
chi, e quelli vniti in fe fiefli con vnione di 
carne alio fpirito della fenfualità alla ragio 
ne in turto que! che comanda Iddio, e così 
hò da procurare d’effer del numero di 
quelti pochi,ed eilere quetta vno, a cui roc 
chi si felice forte; che riceva queta diuina 
tonica»e fe ne velta. 


PVNTO IIL 


Attala diuifionedelle vefti, li folda- 

ti fi poferoa fèdere, e guardavano 
Chrilto. . 

Si può credere,che ciò faceflero per or- 


Macr,22» dine di Pilato 2d inftanzadei Giudei » la 


IL 


cui mala confcienza li faceua temere , che 
chiche fia non localaffe viuo di Croce; o 
per vierare, che alcuno non li dele qual 
che refrigerio , o riftoro de' folitidi darfi a 
l'altri crocifili ,e forfi furono dati a' la- 
ri scheerano crocifificon Chrifto , per- 
che quelta guardia non era per loro. O Rè 
del Cielo ;i cui (oldati fono innumerabili 
legioni d'Angeli.che circondano il voftro 
celefte trono , & vicantano mille canzoni 
di lode , come vi fere humiliato a {tare in 
quefto vil trono della Croce, tenendo per 
gentedi guardia alcuni vili, e crudeli fol- 
dati sche nonceflano mai di vituperarui ? 
Mi rallegro della gloria.che hauete in Cie 
lo,e mi affliggo per l'ignominia, e tormen 
cosche patite in terra e per amendue le co- 
fe vilodo,e elorifico, defiderando d’haue- 
re parte nella voltra ignominia con fpe» 
riza d'hanerla poi nella voftra eterna glo- 
ria. Amen. î 
Appreffo pondererò come i nemici di 
Chrifto Noftro Signore dopò d’hauerlo 
«polto in Croce s non folo nen fimofiero a 
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compiffione di vederlo patize cosigrài 
jarominmie,e tormenti, ma con vna cis 
delta indemoniata procurauane d'aggii- 
gnerne altre di nuouo , con parolest celti” 
dicendoli grandi ingiurie,e britemmie,per 
ibftigation del Demonio, il quale pretene 
dea comefle rentarlo hord”mpatienza; e 
didifidanza. & hord'inconftanza , man» 
cato inquelche haueua cominciato. Ma 
tutte quelte ingiurie foffriva quello inno. 
cenriflimo Agnello conammirabile patié» 
2a,& humiltà,ecoa gran confanza,e for- 
tezza fenza dar fegno , ne con parole, nc 
con cenni di fentimento , 0 querela alcuna 
contra i fnoibeltemm:atori,ne d’aicunao 
fiacchezza, o pentimento di effere falito in 
Croce,dandoci vn'heroico efempio di fof- 
frire, & vincere letentationi,che in quefta 
giufaci affal feèno. 

Tutto queto s'hà da pondera re dicor- 
rendo per quattro forti diperfone, che in 
giuriarono Chrilto in Croce, come cotta 
da facri Euange'itti, 


PVNITO 1lV. 


Rincipalmente , quelli, che paffauauo 


-” 


- perla befemmiauano di luiscrollando Mart.17. 
la reita, e dicendoli per burla. Tufei quel, M210.15» 


che difltruggi il rempio di Dio, &:.intre di 


Luc 33. 
Pia21108, 


lo riedifichi,falua te fleffo, Se fei Figliuolo Thren.s, 


di Dio fcendi di Croce. 

E da credere sche faceffero molri geftì 
con la bocca selabbra, comelonota De- 
vid ne'fuoi Salmi,& anche come diffe Gie 
remia neile fue Jamentationi , {battefflero 
palma,a palma,e fifchialfero]conla bocca 

rirrifione , fuffrendo il Redentore ques 

tì fichi di difpregio,per rimediare il vele= 
no, chefparfel'infernal ferpente co’ vele« 
nofi fibili della fva maladetta fuggcitione: 
e fi come non fece conto del fiichio di lui, 
quar.do li diffe nel dilerto,o ftando foprail 


pinnacolo del Tempio: [Se fei Figlivolo di Matr.4, 


Dio gettati di qui a baffo; ] così anco pon 


- fà cafo di quefto fifchio,che fà perla bocca 


di quefti befemmiatori, dicendoli ; [Se 1u 
fei Figlivoldi Diu difcendi di Croce,Janzi 
L per= 
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perche è Figliuolo di Dio non vuole fcen» 
dere di Croce, ma morirui per gene. 
rartti moli tislivoli a Dio per adotao. 
ne, c perch: 10 intend:, che è proprio 
d2ifiziu li di Do non fcendere per p.o- 
pio volere «li Croce, ima morire in ki 
almondo, & al peccato, p: feusrando 
nella more ficarione infin’al fine. O Fi. 
glino!o di Dio vio non permertere, 
che l’alloto ferpente m'inganni  c»' 'oi 
fichi inf r ali, perfunfendomi a calare 
dalla Cro.e,che vna volta prefi peramo- 
re vollro. Ditemi grarit, che io per è- 
ucriin ela, come figlivolo di tal Padie; 
ac.ioche nun venga a perderela dignità di 
figliuolo. 

Secondo, Li Prencipi de' Sacerdori; e li 
Scribi, & vecchi fi bu.lavano di Chrilto 
Nottro Signore d cendo gl'eni a gl'altei in 
modo, che egli vdifle; Ha fa'uari gl’aleri,e 
fe non puo laluare. Se è Réd*l Uraelle ‘cen 
da di Cro e,ecrede emo inlu:: Cunfida 
in Dio,lu liberi,fe vuole, poiche hi dito: 
San figliuolo di Dio. 

Nellequil: parole, per ifcherno lirim- 
prouerauano ‘e quattro cofe più principa- 
li,delle quali Chrifto fi pregizua ; p ima il 
fuo potere, dicendo : Che chi poteva li- 
berare gl’a'cri non haueva porcre dilibe- 
rare le; fecondo, Il fuo Regno dice ido: 
Che feera Rè d’Iraele , calaffe di Croce, 
e cred:rebbono in lui, come fe d:tto ha- 
ueffero, Tanto è falfo, che fia Rè, quant'è 
impoflibile, che ca'i di Croce; terzo las 
confidanza, che h.ucua in Dio, dicendoli ; 
Se fi preggia di contìdare in Dio, perche 
lama, domandi a Dio , che lo libeir,co- 
me chi dice; Non lo | bererà , pe-chen,n 
lama. quarto , li dignità del figlivolo di 
Dio, tenendola per finita, & in tutte que. 
ft: quattro cose, mefcolivano gran falfi- 
tà, perche il Dinuolo padre delle bugie 
parlava perboccaloro, pertentare Chri- 
fto,econofcere,fe era figliuolo di Dio.fcen 
dendo di Croce, futro pretelto, che quella 
geme credefie in lui. Mail noftro buon 
Gi:sù foffriva con patienza quefti fchesni 
feoza rifponderliparala, ne tare conto de* 
loro detti , perche fapeva il mal’animo 
dqgnde procedeuano . <Q manfueufimo 
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Agnello che vidaròperla patienza ;con 
cui loffriuatetali rinfacciamenti,e beftem» 
miecontro le vottrefourane, ediu ne vir 
tù; Quello, che a gloria voflra defidero, e 
confeifare quanto quetti bellemmiatori 
non capifcno,e pregiarmi di quanto egli. 
no difpregiarono, Confelfo che facette 
falui molu altri, eche poret: fa uare voi, 
manon vole e far'o , per faluar me, però 
chela vitamia dipende dalla voltra mor+ 
te: Confeflo anche , che (ere vero Rè d'Ifa 
draele,che perciò non voler: fce- dere dal- 
la Croce, donde com ncia il voltro regua- 
re, perche tutticrediamo in voi. Conicffo 
altresi, chehavete confidanza in Dio, Pa- 
dre vottro,che viama,come proprio F gli- 
Uo'o, ma non vuol liberarui,perche non è 
con'ra‘egno certo d- figliuoli di Dio l’ef= 
fere liberati ca travagli, ma pe fuerare 
coltantemente infi.’alla morte in effi: con 
cederemi, Signore quella co: fidanz,rife. 
gnata nella voltra tanta volontà , accio- 
che pofla perfeverare nella Croce infi’al 
morire in lei. 

Terzo, Li foldari parimente, che quivi 
flauano, fi burlavano d: lui, eggendo.l ti= 
volo della C 0 e,edicendu: Se tufei Rè 
de’ G udei, faluate telo . Come federro 
hiveffero , Le fi Rè così potente, che po» 
craifa'uare seliberare i Giude: , libera te 
dalla Croce nella quale ttai. N Il medefi> 
mimaniera d ce San Marco, che bettem» 
m auano di lui 1 ladri, che erano con lui 
crucifilii,come «ppreffo vedremo, 

Io tutti quetti punti pofliamo contidera 
re la pena grande , che dvveva ricevere la 
Vergine Sivtilima vdendo quel e beltem 
mie, che diceuino contra il uo Figliuo» 
lo, &igefti ,ififchi,efcherni , chedi lui 
facenano ; Già chenon haueua vitti quel- 
li, che pati in cafa di Caifalfo, e nel preto- 
rindi Pilaro ordinò la Diuina providenz 
che vd.fle quett», affinche anche l’orecchie 
fue f feto tormentate con tali ingiurie, e 
beltemm.e; le quali fentiva più, che fe fof= 


‘fero ftate dette contra d' lei» E fi pudan. 


che credere, che di rimbalzo quei ficri 
perfecuroribeltemmiando de. Figliuolo fi 
riuoltaffero fopra la Madre ,che tal Figli- 
uolo haueua parsorito: ma ella lo foffriua 
con 
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Della prima Parola di Chriffo in Croce. 


ton ammirabile patienza , c filentio, mi- 
rando l’efempio , che il fuo Figliuolo le ne 
dava » O Vergine facratiffima, che coltelli 
trappaffarono il:voftro afflitto cuore, le 
lingue di quefti beftemmiatori. fon coltelli 
acuu, e coltelli da due punte; liquali in vn 
colpo ferilconoil voftro Figliuolo, & voi, 
che fere (ua Madre. Perche ò Madre pie- 
tofiflima non dite vna parola ia difela del 
voftro Figliuo!o, poiche conofcere l'inno» 
Cenza,e fantità ua? Ma già mi accorgo,che 
non è tempo quelto di parlare, mad tace- 
re, e che la grandezza del olore vitien 
muto!a con lihuomini,benche non ceflia» 
temai di parlare con Dio. 

. Finalmente fi può ponderate quel , che 
dice San Luca; Che il popolo ftaua quiui 
[(pedtans, ] mirando Chritto, & afpettan- 
do,che finchauer dovete la fur croc fiflio- 
ne:e quelto mirare non era con divotione, 
ma conistifion: onde Chritta Nottro Si. 
gnore lo annouera tra le fue ingiurie di- 
cendo pel Salmo 2 1. { mi confiderarono , 
emi guadagnarono :] O fe quetti mirabili 
l’haueffero mirato, come lo doueuano mi- 
rare,che gran beni hauerebbono cau ti da 
quetta vifta; Se il mirarcal ferpente di me- 
tallo baftaua per fanare le mor ficature de” 
ferpenti velenofi, quanto p ù farebbe ba. 
ftato mirare il Saluatore figurato per quel 
ferpente potto { pra il legno della Croce 
iofigura di peccatore, per liberarli dalle 

venenofe morficature de’ loro pec- 
cati : Concederemi, Saluator 
mio, ch'io vi miri, & vi 
conrempli con viua 
fede, e con fpi- 
rito d’a- 
mo- 
rese divotione , accioche da quefta 
vifta reti fano, e forte per 
lodarui ; e feruirui 
in tutti li fe- 
coli. A- 
men. 


163 


MEDITATIONE XLvV. 


Della prima parola , che Clriffo Nostro 
Signore diff: in Croce , pregando 
pe' ficoi nemici . 


PVNTO I. 


Tando Chrifto N. Sign. in Croce fof- 

frendoidifpregi.cher:feriti li fono,& 
havendo taciuto congrandiffimo filentio $ 
aperfe la (ua facratiffima bocca per direla 
prima parola delle fette» che quivi parlò » 
dicendo:[ Padre perdonali,perche non fan 
noquel,che fi fanno. ]Apri,ò anima mia,le 
tue orecchie per vdire,poiche il tuo celelte 
Maettro,apre la bocca nella catthedra del» 
la Croce per parlare: [Pa.tre, Signore, che 
il voltro feruo ode ; ] e poiche fete parola 
dell’e erno Padre, abbreuiata pel mifterio 
della voftraincarnatione,e paffione; legge» 
remi qualche breue Jettione , la quale 0 
pofla tenere a mente,e ruminare con intel- 
letto , & abbracciare con tutto il cuore, & 
voluntà mia. 

13 prima lettione , che legge quefto Si- 
gnore,ela prima parola,che dice in Croce, 
tutta è d'amore,pregando per quelli.che lo 
crocifiggcuano,e fcufandoli nel mode,che 
porca moftrando in ciò la fua infinita ca» 
rità.Intorno a] che hò da ponderare prima 
Poccafione,nella quale parla appreflo cia- 
fcuna delle parole. che dice, e dopoi glitf= 
fetti,che con quela orarione opera. 

In quanto al primo confidererò Chri- 
flo Nofiro Signore, pieno di dolori, e tor- 
menti in tutti i membri del fuo corpoyfen» 
z2 trovar luogo di ripofo in quel duro 'etro 
della Croce, & oltre a ciò circondato da’ 
fuoi nemici,che ve l’haucua pofto:li quali 
attualmentefe ne ftauano brillando , per 
vederlo così afflittosaggiugnendoli nuone 
afflittioni con terribili ingiurie ,eteflem» 
mie , aprendo le boccheloro , move ndo le 
labbra, e dimenando 1] capo perilcherno . 
In quefto punto alza Chrifto Noftio Sign. 
gl’occhi al Cielo ,efpargendo lagrime per 

loro apre la bocca, [ non per domandare 
fuccosche gi’abbruci,]come domadò Elia, 
L a ne 
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ne [ perdomandarli la (va maledittione 5] 
‘ come Noè, ed Eli{eo, quando malediffero 
quelli,cheli dileggiavaro, ma per pregare 
il luo eterno Padre,cheli perdonafie il pec 
caro,chef.cevanoin crocifiveerlo,e fcher- 
pirlo, dolendofi più del danno, che fopra- 
ftiualo;o per quelta colpa, chede rormé- 
ti,& ingiuria,che da loro riceveva, metten 


. do in p'atica quel,che haues detto; fAma- 


tei voltri nemici, e pregate per quelli, che 
vi perfeguitano:]c que lo,chediluicra ta- 
to profetizzato , che [ hauerebbe piegato 
perli trafereftori, ]cioè, perquelii, che 
contra di lui tratgr.divano tutte leleggi 
della carità, e piera,cella giuftitia, e grati» 
tudine con la maggior crudeltà, & ingrati. 
Pigi, che vilta gia ma: fi fofle al mon- 
9. Oamunt fimo Gesù, quanto bene 
Uere moftrato , chef<te Iddio d'amore, 
itteffa carità, poiche le acque immenfe 
tante tribulauoni, & i tormenuimpe- 
Peg im: di tante perfecutioni non fono 
au potenti per eftinguere , ne fmorzare il 
voftro fuoco , anzi crebbe tanto sche levò 
la fiamma infin'al Cielo, pregando il l'a- 
dre celelle a non c.iligar coloro , che iu 
tanu t:avagli vi hanno pollo, Concedete- 
MisSignore tal carità, qual è queita, afin- 
che ia pariminte ami mici nemici, & oci 
Per quelli,che mi perfsguitano e pei fegui- 
Tano voi , che vottri verici fono amori 
mei. Perdonare a tut, ò fade delli nil. 
fericordie , accioche tuti di quelle goda- 
no, Amen . 


el 
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Ppreffo hò da confiderarse cialche- 
duna parola comprcla 10 queila bre 
ue or.tione, 

La primaè PADRE,a cui indrizza la 
fua domanda; perciie te bene a Juimedefi- 
mo ia guanto iddio , toccaua di perdonat- 
li, volfeperò.come huomo chiedere ciò a 
fuo Padie, conciofia cofa che ric rcando- 
Joa perdonarelo.0 , daua ch'aramente ad 
intendere »che egli dal canio luo li perdo» 
naua,e foddisficeva allo vfizio di fupre- 
mo Sacerdote, [offrendo facrifitio di fe 


ad Mb 9» fiefio perli peccatis& ignoranze del popo- 
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lo ,] e pregando con molto feruore Iddio 
per loro, E non dice Iddio perdonali » 
ma Pad. e s accioche s'intendetie, chemcn 
haveua perfa la confidanza , che inlui ha= 
nueva , e per obbligarlo con quelîo così 


amorofo ntolo ad aicoltarlo, e perdona Mar.6, 


re a’ fuoi nemici : poiche come Padre { fà 
che il fuo Sole nafca perli buoni, e per li 
cattiui, e che , la pioggia venga per Îi giu- 
tti, e per li peccatori. ] O Padre iourano, e 
mifericordiofo,la cui carità fù rancogram. 
de, che volette, cheil Sole di giultitia , Fi- 
gliuolo voltro Vaigenito nafcefle nel mo» 
do perdareluce s calore, & vita digratia 
a mortali, e che la pioggia della fua dot- 
tsina irrigaffe la terra de’ peccatori: Mi- 
rare quefto Divino Sole,che ità nella Cro- 
ce vicino all'Occidente, perandar fotto » 
edoccultarfi » e con tutto ciò manda fuo- 
ri raggi di Di: ino amore, pregando pe” 
fuoinemici » afcoltatela fua infocata gra- 
rione, per lei mandare dal Cielo la pioggia 
della fua grava fopra di tutti, affinche tut- 
uiconolcano voi, econofcano lui, &imiti- 
no ilraro efempia della {ua eccellenziffi> 
ma carità. 

La feconda parola e: PERDONALI» 
Non dice pe. donali quelta inginria, è ag- 
grawio, che mi finno ,, ma aliolusamente » 
[perdonali,] perche il defidecio fuoeras, 
che foflero. perdonati loro wittii peccati » 
fenza che vene reltalle veruno » e perche 
s'intendelle, che nvinattendeta tanto alla 
{ua propria ingiuria, quanto all’ingaurie , 
& offeie di (uo fPadse,a cul lupplic:u1, che 
le perdonafie tutte. E non dice, perdo» 
naa coltoro, che mi crocifiggono, c mi 
ingiuriano » ma perdonali : perche non 
vuol mettere nell’aratione fua parola s 
che Gaccufis ò irnuiui l'ira del Pudre ; eper- 
che domandaua perdono , non folo per 
quelti.chelocrocifiliero con l’opera, ma 
per quelli anche»che con li peccati loro fu- 
ono cagione della crocififione fua,li qua- 
li hautua prefenti nella fua memoria,e per 
gli vie per gl'altri dille : [perdonaloro , ] 
Ocarità liberalifima,e larghiflima di Gie- 
sù, che dilatate , e tendere a tutti li pec» 
catori, fenza efcludespe veruno di quant 
vorsanno ricenere il pesdono, penetrate 

ilos 


IL 


IL 


Prot1,14. 


1.Cort. 


ad Ro8. 


° - 


Della prima parola di Chriftoîn Croce. 


lor cuori, accioche reti fi difpongano a 
riceuereil perdono, che li offerite, e par- 
ticipino del frutto dell'uratione, che per 
lor fate. 

L’altra pavola è, PERCHE NON SA N- 
NO QVEL CHE SI FANNO: nella 
quale fcula nel modo,che può, It fuvi nemi 
ci : perche, fe bene l'ignoranza di mo!ti di 
loro fu molto graffa} &afferrara,e molo 
colpevole; turtavolta li carità diquetto 
pretiofiffimo Redentore diede di mano 2 
tutto quel che potè per ricuoprire,e fcufa» 
rela moltitudine,e arauità de’ loro pecca- 
ti requetta caula anche fi Rende a turri li 
peccatori in vn certo modo : perche tutti 
hanno qualche furte d’ignoranza in non 
conofcere come dewono;, chiè Iddio, che 
offendono e quanto fia grauecofa l'offen- 
derlo,quranto gran beni perdino, e quanto 
terribili mali arrechi ; imperoche feco:0- 
fceffero tutto quefto non l’offenderebbo- 
no.E così an che quadra loro quelche dice 
San Paolo;{Non hauerebbono mai croci- 
fiffo in femedefim: il Signor dela gloria] 
fe perfettamente come conuiene,l'hauefle- 
roconofciuto. 

Aggiunfe Chtilto Noftro Signor: que» 
fla fcufa, non.feto per moftrare la fua infi- 
nita caricà,ela brama, che haucua,che fuo 
Padre perdonaffe a' peccatòri ,ma anche 
per altri due fini. L'vno fu per muouere 
noi agran confidanza; nel a mifer cordia 
fua;-perche feceglici feufa chi ci accu'erà ? 
chi dice San Paolo ; faccu'erà gl’eletti dal 
Signore? fe Iddio fi ciuftifica,chi farà, che 
ticoadaani? forfe Chrifto Giesù, che mo- 
rè,esifulcitò, e (iede alla dettra del Padre, 
eprega » & auuoca pet noi ? ] L'altro fine 
fu per darciefempio , come dobb'amonoi 
fcufarei mancamente de’ noft:i proffimi , 
benche fiano nemici,attribuendoli adigno 
ranza , ò inanuertenza , ò a zelo , d ad al. 
tra manco mala intentione. Di modo, che 
non folo l’accofiamo,ne efaggeriamo l’ag 
gravio, checi fanno , nelo portiamo per 
titolo,perche Iddio ì: caftighi, ma nel mi- 
glior modo ; .che potremo lo alleggeria- 
mo, facendo della ‘cufa titalo,. perche Id- 
dio li perdoni. O Saluator.dolciiftmo ben 
fere hoggi{falita fopra il monte della mir= 

Quaita parte. 
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ta, efopra il colle dell'incenfo, ]congiu- Cante. 


gnendo corefto monte Caluario mirra di 
mort ficatione, & incenfo d’oratione mol- 
to infucata.Confortate,Signore il mio cuo 
reconquefta mirra, perch'1o l’abbracci,e 
con questo incenfo,perch'io l’offra,cercan 


do fempre la voftta gloria per tuttii feco- 


li. Amen, 
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Ltimamente confidererò La effe:ti 
V di quefta orarione di Chrifto Noftro 
Signore,ponderando prima come il Padre 
érerno l'afcol:d:pe'chelfe l'oratione de gli 
humili, e manfueti fempre li piacque,] co- 
me dice la fcrittura , quanto piu piacere li 
donet el’oratione del ’humiliffimo,e man 
fuer fimo fuo Figlivolo?{Iquale,come di- 
ce Sin Paolo, {quando orò in Croce con 
lagrime fu vdito perla (ua riverenza,]cioè 
pel r:fpetto,che fi doueva alla dignità infi. 
nita della fua perlona,eper la riuerenza 
con la quale fi humilid,& honorò (up Pa- 
dre. Onde per quelta orarioneortennero 
ilperdono mo'ti de’ Giudei, che iui ftaua» 
no,li quali conuertà S.Pietro il giorno del 
la Pentecofte non tanto per la predica fua» 
quanto per la virtii di quefta oratione di 
Chrifto,perla quale anche fi dà ilgerdono 
atutti li peccarori,che lo chieggono, o rice 
uono. O Padre ererno vdite l'oratione del 
voltro Figliuolo,perdonandomi i peccati, 
che contra di voi hò commeffi . Perdona» 
temi Dadre delle mifericordie, perche non 
feppi quel che feci; quaddo vi offefi je cop 
tutto'ch'io non meriti di effere vdito ;- 
lo merita i! voftro Figliuo!o per quel che 
è ,e per la riverenza, che fempre vi hà 
portaco, . I 
- Pofto anche ponderare l'effetto , che 
operò queta oravone nella Vergine fan- 
tiffima,& in San Giovanni: & altre perfo» 
nediuote, che ivietano ; quanto dovet. 
tero.zitnancre. ammirate di vedere tanta 
carità , e maofuctudinejn Ghrifto Noftro 
Signore: eiquanto lagrimeuoliper vede- 
te crocififfo-con tanto dolotecclui, che 
L3 prece 


Iud.7. 
ad Hcb.s* 


1, 0 
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pre au2 perli.fuoî porfecutori con tanto 


amore: Miflimaminte Li. Vergine Sun. 


uGima piglizado clempio dalluo Fighuo 
lo, doyen fubito efercitare la medefr. 
ma carità, & amore verfo.i luo; nemici, 
Grepetendy arti ne, chehau-uavdita , 
doucua dice, [Pa die perdonate loro, per» 
a Che non. fanno quel chi: fi fanno:)O quar= 
to gratafu all'ec rio Padre l'oratione di 
Queita Vergine hu.vile, e mantueta pù 
d’ugn”. tra pura. Creatura ,, quam o. bin 
ric.uuta fu n.Ciélo, & vnendola cons 
quella del Figlu:lv doucua aiutare ad 
imperrase perdono » che defid, rava.. O. 

1 aluocatadei p:cca o: , auuocate per me 
innanzi,3! vollco Dio; chiedencoli, che 
mi perdoni, poi. he non:feppi quelche fe- 
ci. Sipuò parimenie arc;buise aqueita 
@ridone di Che ito la conuerfione del 
Buon ladtone, edel Cin ui. ne,& altri ef 
fecti, che fi andiranno poneado nelle fc» 
guenzi Medijazioni. 


MEDITATIONE XLVI. 


Di Ladri , che furono. crocififficon:Chri 
foNoftro Signoce » e della feconda: 
parola , che difead uno di lo- 
ro.promaertendoli i Pa» 
radifo, 


P.VN TO IL 


Matta, (7 Rocififerocon lui due ladri, mettere 
Marc.35,. done vno 3 mano. sir ita sel'altro a 
1al$3 mano manca,e Gissù in mezzo. 
D. Th.. » Sopraguelto punto s'hidi confidera» 
p.q40:48 rela rara humuiltà di Giefi Chr tto No- 
USI ftro Signonesin hauer vo'umellere croci- 
*— filot mezzo didue ladronicon rara igne 
minia»e-fipnò credere . che eleggellesoli: 
(più infigni,chs foffero.ia prigion,,fimili a. 
Bare:ba , acc'oche fi verifis..Ue quel che 
«era ftato-profetizzaro., chefiu anoeuera» 
so va loferan malfartori, } E per meglio 
A4ponderarequetta humus hò d'alzare gli 


i ‘ 


Dar 
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occhi a mirarela fua infinita dignità, con- 
fidecando, chsegli él Verb) eterno, il 

uale ità, comein mezzo della divine per- 

one,equell'ittefo, che fù nel monte Tu 
bor trasfiguratoin mezzo di Mosè, ed E- 
lia se quelche è piera angolare in cui fi: 
voit. ono lidue popoli liebieo je Genti- 
le; & ilgiornodelgindic o Bard fedendo. 
peltrono: dellafua Macfià in mezzo dei 
buom.,ede i cattivi, tenendo. i buoni al. 
lato dritto, & r:cattini allo Banco 5. Que, 
flo S gnose dunqueè gulla, cheftà nel. 
mo. .te Caluaria,.& in quelto trono dela 
Gioccin mezze di duc ladroni, dilpregia= 
to, & abbom.nato ,comefe foi (tato. va. 
ladro.: ma non. fi gli attacca dalla compa» 
goialoro, ne malitia, ne infamia anzi fà. 
quiui rapprelentando il'giudicio, che hà, 
du fare tra li giulli eli pegcitori. Nel che 
tutto ci dì maravigholo elemp:o di cone. 
folar.i, quardo © vedremo potli in Juo- 
g0 ballo, & annou:rati neloumero dei. 
malfarto si, perfuadendoci,che fe non ci fi. 
setracca la mali:ia, nonci potrà. daoaa- 
re du infamia di lei. O Ré della gloria 
quanto-bene hauere moltrato .cheveniite 
almondo. per dasciefempio di humiltà . 
Nell'entrarafolte pollo in vn Prefepo in 
mezzodi due-an.mali, e nell'vfcita fera 
meflo in Croce.in mezzo a due ladroni, 
acciuche il fine cor. ifpondeffe al princi» 
pio ».c l'humilia'ione andafle crelcend> 
perl fuoi gradi infin’al fupremo:,, doue 
giugnere posrua. Concedetemi, Signo- < 
re,che ad imitatione voftra ordini.la» 
uva vita in gui arale, che ilfuo prircipio, 
mezzo se fine fia humiltà » abbracciando. 
pse amore volto ogni forte d'humilia» 
uone.. 


PVNTO IT. 


No de’ ladri,che ftaua crocififo-com 

Gieai Gi beffaua divi, dicendoh : Se- 

iufeiChtuto Gilua:re feffo , noi» Achi 

l'aluo-ri:poft»Etmanchenon remi tidio,. 

e fcì nella medefima.dannarronedimorte,. 

chetoofni: dici giuitamente fiamo con. 
sai daue: 


TL 


” 0 ‘Dì Ladrobi,; | » 


dannati, e riceviamo con degno cafligo al. 
le noftre operationi vla doue coftui non ià 
fatto alcun male. 

D intorno alchié dovemò confiderarela 
differenza jiche ètralimali, elibuoni, e 
la igriominia, che Chtiffo riceueda gPvni, 
ela gloria» che riceneper mezzo degli I. 
tti. Primieratiente vno de’ ladromi- (il 
quale s'intende, che foffe quello, cheera 
dallatò Manto , perche ropprefentavia i re- 
probi)beftèttmmizua di Chrilto Noilro Si- 
gnore ; comei Fari ti, timprouerando!i il 
petcato,perlo qualiMicenano,che era cro- 
cififo,cheeral'efferfi far 6 Chtilto,eMefi 
fia;i! che fù di grande ignominià pel Salna- 
tore, imperoche arrivò: anto oltre illuò 
dilpregio, che va*hunmo vilifimo con- 
danifiatoa morte di Croce perti-ladi.la- 
dronkelli, e ellonie , lo fchermnè, parendoli 
di guadagnare indulgenza per ben:morire 


col barlarlo. Donde fi vede quarto fia pio- 


prio de’ mali dimenticarfi de' loro delitti 
& agoramarelialtrui, hrormorandbne,é 
condannando quelli; cheli commeffero ; 
tenèridofi per innocenti a compararion lo. 
fo; come avvenne a queftomalladrone, i 
il qualecon quelto peccato empila mifu- 
ra della condannatione fua sé diede occo- 
fione al Saluatore di moffare la fuà am- 
mirabile patienza , ra-endo fenza rifpon- 
der paro!a all’ingiuriarore » che apprefio 
havcua, 

Alcontrario dicoftui è l’altro , che fta- 
va alla man dritte di Chrifto ; roccato con 
l’infpirarione del'o Spirito fanto , & aiu- 
tato dalla graria del Signore jcheappreffo 
haueva Ja prefe per lui, ordirando così la 
diuina providenza , accioche fofferendo 
Chrifto Noftro Signore la (ua ingiuria col 
tacere, non ci mancalle chi perni r: (pon 
dille) e nella rifpofta efercitò dIconratii 
heroici di virtà,mafimamente di carità, & 
humily: TT primo fù correggere il pubbli» 
co beftemmiarorecon parole g*aui,ccon- 
chiudenti , dicendoli : { Ne put rutemi Id- 
dio, ftandoa 1ermine di morte come co. 
fvidcome fedicelfe : Chenen:temano Id- 
dio quelli, ché fon fani, è fenza pericolo di 
morte,è manico male: ma:the non lo temi 
tu ftandò a pericolp di moriré, non'è rolle- 
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rabile. Il fecondofù conf Mare pubblica. 
mentela (ua colpa, e che giul'amenteme- 
ritàua la pena, che pativa in quella Croce 
auuifando deli’ifteffo il fvo compagno . Il 
terzo fi) confeffare l'innocenza di Chrilto » 
Noftro S:gnore, dicendo: [Itenihil malè 
gelit, ]coftui non hà fatro alcun male; Di 
nianigta, cheg'i baftò l'animodi confelTa- 
re atutrail popolo ,cheli Prenc'pi de' Sa- 
cerdori,e oh Scribis'ingannarono in accu- 
fare Chrifto, eche Pilatoerrò in còndan- 
narlo,e che tuti faceuano male in beltem» 
miac!o , pe’ éhe veramente non haucua far- 
ro male,ne peccato veruno.O huomo am- 
mirabile, chie non lrebbè vergognadi con 
feftarel’inmocenza di Chrifto, quando rut+ 
toilmond lo condannava . Fuggonog!*- 
Apofltoli:Si nafcondono i Difcepoli: Tat- 
ciono rutti i cognofcenti di lui remendo |)'- 
ira de' Giudei vefoln queto ladrorelevaro 
in Croce predica ad alta voge,che Chrifto 
È innocente : giufta' cofa è Saluatormios 


che manteniare la patotayche diceffte: Chi Matr.so. 


confefferà innanzi a gl'huomini,io Jo con- 
fefferò, & hororerò innanzia mio. Padre, 
&agl'Argeli fuoi, 

Da quefto efempio hò da couare, che fi 
come nel monte Caluario:fnrono tre in 
Croce in differente nodo: vno-ton colpa, 
econ impatienza ; l'altro concolpa je con 
parerza:il rerzo fenza colpa,e con ammi 
rabile patienza 5 cosìsparimente può acca- 
de!e ingrefta vita a gl'huomini: alcuni;per 
lipeccariloro fono catigati da Diò sfop- . 
portando con imp. rienza ilcaftigo;eque 
ftrfaranno.condannati,come il malJadrò- 
ne, fedendodalla Croce all’Iuferno saltri 
fono caffigati per li loro peccati foppot- 
tardo la pena comhemiltàye patienza. di- 
cendo quelle parole di Michea, {Iram Do- + 
m ni portabe, quia peccauiei.} Scfirirdil 


rcaftigo se l'itadi Dio, perche hò peccato Kt;ch,-, 


con:ra dilui,equelti ral ,comeil buomila- 
drone, orter*aanoil perdono delloropee- 
caro ed: lla Or ce andarànno al-aradifo. 
Alti foro afflitti lenza colpa perefercivo, 
è corona: loro ; frpportando-l’affifliziene 
com gran patienza ad imiraricne deChm- 
ifto Noftro Signote,equefti fono più auvé- 
‘wmeati, perche il più pera ao i 
i 4 e 
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delrormenta,e patirlo enza colpa. Onde 
io,mefchino me, fe non potrò havere que, 
Ita forte d'ellere de gii vitimi,per efler pie. 
no di fieccati, per liquali meritò qual fi vo- 


. glia caltigo,e pofin.edevo di. e quel, che è 


‘ib ;x, 


€ n.40. 


feritto in Giob: [Hd peccato, & ve amen» 
terhò commeflo delitto, enon l1ò riceuuto 
i'condegno caltigo de’ peccati miei:] pro« 
curerò almeno efler de’ fecondi,per impe- 
trare.da Dio miferico: dia feguédo l’efem- 
pio del buon ladrone. 
PVNTO III. 
Iuolto poiil buon fadrone a Giesù, 
gli d:fe;{Domin: memento mei cum 
vcnerisin Regnum tuum: ] Signore ricor- 
dati dime, venuto , che farai nel Regno 
tuo. 1 
D’intorno 2 quetta heroica oratione , e 
domanda s'ha da confide:are prima, co- 
me quelto fanto penitente dopò d’hauere 
efercitato le dette opere di carità, & hu. 
mikà,confellando la fua colpa, e la fantità 
di Chrifto fubito prefle animo, e confidan. 
za per orare, e domandare perdono de’ 
fuoi peccati, e l’entrata nel Cielo con certe 
arole brevi, e diuote, piene di fede, e con- 
Sdanza » Primieramentelo chiama Signo» 
recon riverenza grande , rifpettando co- 
luì, che da tu'tiera vituperato, e tenuto 
per vilverme, e per vil pendio del popo- 
lo; fecondo , Confella,che è Rè, e che hà 
mero Regnonel modo;che egli itelfo l’ha. 


“ueua detto, non in quello mondo , ma nel- 


J'alero,eche perla via della Croce,e mor- 
te andana a prendere il poffeffo di quelto 
Regno crerno,ecelefte; terzo li domanda, 
che fi ricordi dilui,quando entrerà nel fuo 
Regno;che fù come fe detto hauelTe: Non 
ti cliedo , che tu mi falui qui, liberandomi 
dalia Croce , comechiede il mio compa» 
gno, ma che tumi fa!ui dopoi , che farò 
morto în Cro.edindomila falute:e la fab 
vaticne eterna:Ne tam, oco ti chiedo, che 
eu miconduca teco al tuo Regno , eche tu 


mi vidia‘trono,e feggio; perche vnladro, 


come fun'io non s'ha da arrificare a domi- 
dare cofa si orandesti chieggio folosche tu 
«iaicordi dime , e queto mi balla, percio» 
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che fe ti ricorderai dime, mi darfibuona 
morte, e mi porrai nel luogo, che ti piace» 
rà della wagloria. O Ladro prudentiffi. 
mo, & huniiliimo , quanto bine fapelti 
domandare,e negotiar: jil Regno de’ Cie- 
li.che i forti,e gagliardi l'hanno da rapire.] 
Non auuerrà g d a tequel,che cadde a Gio 
fefto col Coppiero di Faraone,con cui fla- 
ua prigione nella carcere, elichiefe , che 
quando n’vicife, e fi vedete inprofperuà 
fi ricordafle di lui,ma fubito fe ne dimenti= 
cò. Nonè talela condizione del Signore 
concuiita: crocillo , impercche pafiato il 
tormento della Croce, verrà il tempo del- 
la Sua profperità » & haurà memoria di te 
dandotene parte, 

Secondo,hò da ponderare le caufe, dé- 
de procedettero la conucrfione di quefto la 
droyla fua confeffione, e marauigliofa fe- 
de. Imperoche fuppofto, che la principal 


ul. 


caufa fofle la delt ra di Dio,che operò ques Plal.76 


Îta mutazione nel cuore dilui; quefta de. 
{tra di Dio, però tolfe mezzi per illumi» 
narlo, e quelìi non furono principalmente 
miracoli, pesche forfi non haueua vifili 
miracoli,che Chrilto feceio vita (ua,ne cra 
no cominciati quelli,che fuccedettero nel- 
la Paflione. Ne tampoco furono prediche, 
perche non haucua vdito ncfluna pr: dica 


di Chrifto:ma in luogo dimiracolilo moke Cafs.col, 
fe) heroica patienza,e manfwerudine, che '3*° 4 


viddein Chriftoinmezzo di tante ingiu. 
rics& in vece di prediche s'inteneri con l- 
efempio di quella rara carità,quando l’vdì 
pregare perli fuvi nemici. Donde canò cò 
V’illuftration del Cielo , che quel Signore 
era Sanuflimo , c che dicendo di efler Re, 
Meflia, e Figlipol di Dio, così foffe infalli. 
bilmente.Quindi trarrò io,quanto impor. 
tiefser patiente, manfuero, € caritativo , e 
dar buon efempio, poiche tutto quefto hà 
forza di miracoli,e di prediche,per couers 
tirei peccatori più duri , che le pietre . O 
dolce Giesù che pofto nella catedra della 
Croce con la voftra miracolofa patienza , 
eco' marauigliofo elempio di carita con. 
nertifte il buon Ladronesaiutatemi, accio» 
che adimitatione voftra faccia io fomi. 
glianti miracoli dando fomiglianticfempi, 
co’ quali edifichii miei profimi; Ria a pete 
10 


III 


< 


De Ladroni. 


toa mali, & infami a maggior perfer- 
tionei buoni. Amen. , 
Finafmenie 2d imitation del buon las 
drone,pofto a’ piè di Chriflo crocififfo re- 
peterò vha ; € più voltecon grande affetto 
l’ittefla atatione,dicédole.[Signose ricora 
dareui di'té, quando farete nel vollro Re. 
gno.JO Rèeierno confello,che perii pece 
cati miei lodo giuftamete polto nella Cio» 
ce dimolti rrauagliserentationi.nò vifcora 
date di me, nè permettete ch'io mi perda, 
E poichegià Itare pacifico nclyoltro Re. 
gno, habbiate memoria di queito mefchi» 
no,mirandolo con occhi di mifcr.cordia. 


PVNT.O IV. 


Iri[pofe Chrifto Noftro Signore. In 
verità ri dico: Hoggi farai mecon 
Paridifo, i 
lotorno a quefta- feconda parola , che 
diffe Chailto Noftro Signore,s'han da cò- 
fiderare le incit mabili ricchezze, e tefori 


‘della (ualibera] tà, e mifericordia, e della 


{ua bontà,e carità. Prima fi (cuoprequi |’. 
efficacia dell'oratione è con laguale pregò 
P li peccatori, raccogliendone fubito 1) 
rutto in quefto gran peccatore , di cui di- 
cono alcunische al principio beltemmiaua 
di Chrifto infieme col fuo compagno , di- 
cendo San Matteo, e San Marco innume= 
ro del più,chei [ ladri fi burlauano di lui.] 
il checofi effendo,molto più campeggia la 
vir. ù di Chrifto in toccar quefto beltem= 
miatore , come dopoifi moftrò in roccar 
Saulo per l’oratien di San Stefano. 
Rifplende parimente quì l'efficacia del 
fangue di Giesù Chulto , (parfoinCroce , 
lecui primitie furono quelto buon ladro , 
cavgiandolo con modo maravigliofo,per- 


-donandoliipeccariin quanto alla colpa, & 


alla pena,e promettédoli fenza dimora l'en 
tirata nel Paradifo, & afficurandonelo , © 
buon Gicsù guanto fete amico d'efercità. 
rein ogni luogoil voftro officio di giuttifi- 
care li piccitori s nel ventre di volira Ma 
dre siuflificareil voltro Precurfore , nel 
Prefepio chiamate i Magi , illutrandoli ca 
lu vottra gratia,e nella Croce chiam. tes 
quello ladro promettendoli la vita crerna 
vs . 


nell’vicirdella temporalc.Vi rirgratio per 


n cofiimmenfaliberalità , & vi fupplico hu- 


milmente adefercitar con meco tile offi- 
cia di Saluatore., accioche regni con vei 
per tutti li fecoli, Amen. 

Terzo s'hà da ponderarela liberalità di 
ella promeffa : Non chiede il ladro a 
hrilto,fe non che fi ricordi di lui, quando 

farà nelfuo Regno, e Chrifto l’afficura , 
che inquel medefimo giorno farà con lui 
in Paradifo +. O.Re fourano ben baftaua 
prometterli , che.d’indi ad alcuni anni fa. 
rebbeentrato nel voltro Regno:mala vo. 
ftracarità vuole fcorciareitermini, Sia 

luogo di Purgatorio lifà buoni per paga i 
tormenti » che pare; & accioche nonfi sbi= 
gottifca in quel,che ba da patire, quando li 
r:mperanno le gambe, li dice . [ Hoggi fa- 
rai con mein Paradifo.] Hoggifi cangerà 
la tua forte, eda quefta Croce di tormentia 
pafferai al Paradifo de' diletri, & iui ftarai 
con me perche jo ho detto, che chi mi fe- 
guirà farà doue io fono; E poiche.tu mi 
hai feguito nella Croce, mi f« guirai anche 
nellagloria , entr:ndo hogeia ftare inlei 
con me. O Rè della gloria, fe con tantali» 
beralità premiatechi vi bà feguito folo tre 
è quaro hore delgiorno,come premiere» 
rechi perferraemte vi feguirà tutte l'hore» 
edetà della vita fua? Se sîgrato vimoftra» 
te al peccatore, chevihà ingiuriato inn 
merabili volte per vna fo] volta, che vi ho 
nori,che gratitudine moftrerete a chi tutta 
la vita (pende in hono: arvi? O feliceladro 
cheeflendo ftaro tutto il giorno otiofo, 
giongefte alla vigna vn’hora avanti d’an= 

nottire»& iui affrertafte tanto, a faticare» 

che effendo }"vlumo , meritafte d’effere il 

primo, dico de’ mortali » che nell’vfcir di 
quefta vita ricenefle fubiro 11 danaio della 
gloria.Sollecita,ò anima mia, a faticare, 
poiche più meriterai col feruor della fati= 
cascheconlalunghezza deltempo,e cons 

giungendo ambedue quefte cole infieme , 

farà più copiofoil tuo guiderdone.. 
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PVNTO V. 


Le'mamente hò da cofiderare le due 

forte d'huomini, e buoni,che fi rap. 
prefentano in quefti Ladroni,de' quali vno 
fu riprovato, el'altro eletto , ricordando» 
mi di quel che dice Chrifto Noftro Signo+ 
re, [che nelgiorno del giudicio de’ due; 
che faranno nelcampo , 0 nel molino , o 
nel fecto,vno farà prefo;e l'altro afciato,} 
che fu vn dire ; Di tuttigli fari, e maniete 
di vità,alcuni faranno prefi pe'l Cie'o, per 
lebuone operesche fecero, preuenuti, &_s 
aiuteti dilla divina gratia:8c altri (aran.la- 


* fiati perl’inferno per le colpe,che commi 


H. 


feroco”llorlibeto atbitrio. Di maniera, 
che chi ftà nel molino dello ftato del matri 
moniocon mo'ti penfieri, e travagli non 
hà da perdere la fiducia della fia fifuezza . 
È chi ftà nel lerro dello faro di continenza 
con molto ripofo» non hà da perdere il'ri+ 
thore della fua dannatione. E chi fatica nel 
campo della vira attivi,e chi ripofa nel let» 
to dell vita contemplativa hanno da vi- 
vere con fperanza mefcolara con timore 
rd ei di Dio ; a cuihumilmente fup- 
plicherò per non effere io vno de’lafciati, 
ma de al’elerti facendo vita deona,che Id- 
dio mi pigli perfe collocandomi nel fuo 
Paradifo. 

* Pondererò ancora, come il fangue di 
Giefa Chrifto berchefoffe potete per giu 
frificare li due lidroni, operò folamente 
nell’vno, perda ci Moviwi inticramente di 
timorectontra la prefuntione, edi fiducia 
contra la pufillamimità . Di modo , cheli 
gran peccatori, quando fi veegano vicini 
alla morte , non fi difperino, vedendo che 
wn ladro inquell’hora fece penitenza,e cò 

î mifericordia : ma meffuno prefuma 
già diviterca modo fuo,differendola pe. 


fiitenza:infin’al'a morte, vedendo,che l’al-' 


tro ladro, quantanque (teffe vicino a Chei 

fto,moràfenza penitenza, caRigaro:co"! ri 

aNecn Diuina giuflit.a. E gran motivo 
i timore è veder, chema tanti mali, che 

ftauano nel monte’Calaario, ad vo folla» 

"a fu detto. Hoggiferai meco in Para- 
ilo. 


#3 1 à 


IV, Parté.Medit. XEVII. 


Puoffi fina'mente ponderare l'impref- 
fione , che dovette fare nella Vergine Sa- 
eratifima rutto quefto fucceffo, tanto la 
confeffion del ladro,quanto la rifpofta del 
fuo Figlitiolo,e come doveva in qualche 


Parte confolarfidi vedere,che non ciman. 


caua,chila pigliaTe per l'honot dilui,e cè 
me fidourua confermate nella fede;vaéa= 
do vna promeffa così drande , Agoda quale 
fi dichiatiua,che perla Palfione del {uo Ri 


glio fi aprivano le porte dél Cielo, che 
«fante mioliaia d'anni erano tare ferrate. Q 


anima na refpira vn poco aquefta dolce 
nuou: , miri ,che hocgis'apronole potte 
del Paradifo, e febene ca cofto del fangue 
del tuo Signbre, egli fi tonfola di (parger» 
lo, perifpezzarle ferrature di quette pos 


III 


te. O Santo Abramo hot nén mitmaraui- fo 1. 


glio già,chefvi rallegrafte quando vedette 
in fpitito quelto giorno, ] poiche in effo 
S'haveva da aprire il Paradifo pet voi, e 
per lì voftrifiglioli imitatori della vottra 
fedele obbedienza . O Saluator del Modo, 
nellecuimabiinchiodate in Croce Ma la 


[chîatte di Danid' con la quafeaprite, e hef APOC-3. 


fano ferra,(errate, è neffuno apre, ] aprite. 
mi Te porre del cielo, che li mici peccati fee 
ratono, e ferri remi lc porte dell'Inferno , 
che eglino aperfero, affinche ncIdî della 
mia morte , poffacome il buonladro ,en= 
trarcon vo; m P..radifo. Amen. 


MEDITATIONE XLVTI. 


Dellaterza parola,che Chriflo Noftro Si- 
. &nore parlò in Croceccn fua Madre» 
econ San Giouanm. 


PVNTO TIT. 


Tauano nella Croce di Giesù la Ma- 

dre fua, & infieme la forellà d’effa Ma 
dre, Maria moglie di Cleofe,e Maria Mid- 
dalena,& 1] Difcepolo,che amiana. 

Sopra quefto punto s'hà da confidera, 
re, chie alla Croce di Giesù s'avuicinaro: 
nole perfone le quali erano p'u fegnalate 
imamarlo* imperoche non fi rtona rage 

gior 


Ifa.22. 


” 


\ 


Della terXa Parola alla Vergine. 


gior, contrafegno dell'amore a] Chrifo, 
che iccompagiarlo infiu’alla Croce,com 
p_tnd a fuor dolsrij&ignomiane e facé 
colene pa;tccipe sequanto ciaccolliamo 
più vicino, e con maggiore Rabiluà, e fer- 
mezza » tanto maggiori moltre diamo di 
quelto amorescome le quartro perfone_s , 
Che qui fi nom nano. Fralequalili cap ta- 
pa,e guida d. cuese, fu la Vergine Sacracif. 
fima, perc fpertodié ri andacon l'altrein 
fua compaga a,e.£e:za la quale noa haue- 
sebbono ha utoar.lired'iniali lere; ma 
el'a,comepaferma nellafede,e piufesuè 
te nell’amore, polpolto ogni pericolo hu» 
mino, ecalpeftando tutte le ditficoltà ,, & 
ignominie, che quindi feguirie ne doueua- 
no, volle citropa: fi perfente alla Paffione 
del fu» Fig'iuolo,e fi pole in piediappref= 
fu alla Cruce con grancoltanza,e fortezza 
apprellandofi col.corpo quanro piu li-fu 
permelfo.Maco.]o fpici:e s'apprelsò ran 
to,che s'ittaccò con lei, e col {uo Figlivo= 
LD, equiwui.reltò (picitua' mente crocififa 
con Ivi perlag-andezea dell'amore, e del 
dulore,come fi ponderò nella meditatione 
ondimentale, Di maniera, che tre chiodi 
la rencuanò mi crocififa.[LI primo)la viva 
apprenfione di quelche partiva il fuo F g i 
uoto. [Ileconda] Jo fuilceraro amore,che 
li portiua, non folo come a Figliuolo, ma 
come 2 uo Dio,e benefattore infinito, on- 
de ftimava propri)li reauggli di Ju .[UI tera 
zo]cra lacompafone, che ral perfona pa= 
tile per li alcrui peccati donde rifultaua 
tell'anima fu vn dolorsi grande , che fu 
baltevo!e p.r martirio,come fefofflemor- 
tain vn’altra Croce: mirirana il capo del 
{uo Figliuolo [pinato,ereftana il ra rrafit 
ro co lelpive, mira: le mani inchiodate, 
e rimancuano le fue pencisateda, chiodi: 
micava le ola dislogare;dimodo,che fi po 
scumnonumerare,.c lefue fi fcuotevanodi 
dolore.Erinquelto modoquando.il figli. 
uolo pativa corporalmente, pativa la Ma» 
c Ipicitualmente sana terribilmente, O 
Vergine d.Ile Vengini,con quanta ragione 
no. hoggi chiamarmi Martire delle 


ai comga tutele Verginiec- 


gesisite pel dor della verginità, così atutti: » 
Aqmerucfoprauagzare neltcucto del mac= 


rai “I ha ale aa e se 


tirio. Martire fere nel foruente defilerio di: 
patirinit;: igormentidi morte , cheil vo- 
{lro Figliuol paziua ; emattire ancora per 
literribililimi dolori, che con la vitia di 
lui patifte.jbafteuolia darui la morte, & il 
Figlivol voltro non vi hauefle conferuara 
la vita . Ochi hauefle potuto accompa- 
gmarui in corello modo di martirio? Jape 
traremi,ò Regina dei mart g;ich'io vihab 
bia qualche paste, mactirizz:ndo la mia 
carne con penienze s &.il mo (pirito con 
annegationi  appreflandomicon fortezza 
diccore alla Cioe: del voltro Figl uolo, e 
crocifiagendomi in ella , come vicrocitig- 
gellevol, 


PWC! "VT; 


Auendo dunque Giesù. veduto così 
ftarli Madre ,.& il Difcepulo, che 
amaua s diffe a lua Madre : Donna ecco il 
tuo Figliuolo. ì \al 
Quis'hàda ponderare primala carità 
di Chrilto Nottro Signore infieme con la 
fodezza,& autorità,che moftraua in mez+ 
zo di tanti dolori,e di‘pregi,atter dendo al 
l’operedì pietà , e di mifericordia, & a gli 
obblighi dell’officio.fuo,come fe non ftef= 
fe patedo.Hor prega per li fuo: pemici,cg= 
me fommo Sacerdo:e. Hor promette 356 
radifo,come Redentore.Hor uen cura del 
la Madre come Figlivolo,e del Diftepolo,, 
come Macfiro ; infegnandoci con quelto 
efemipio, che non habbiamo da mancare a 
gl’oblighi notri, per vederci circoda tida 
travagli. O fupremo Sacerdote Giesù, qu 
to differente fete da l’altro Sacerdote Aa 
roo , che difledi non poterfar bene l’offie 
cio (uv, [itandocon l'animo lagrimevole,e 
mefto] nia vci, saluato; mioycinto da tra« 
nag'i, &rafflitto da mefiirie tate perfenifi 
mamevte i voltri offici) , pr. gando per. lì 
nemici veftri, placando il Padre, e prouce 
dendoa voftra Madre. Daumi, $ gnoses 
quelta fodezza di cuore, affnche non lafci 
mai difar quello, che mi have impofto, 
quanionque mi veggia molo tribofato,, 
Secondo,pondereiò le parole, che diffe 
alla Vergine Donnaecco il uit cx; 


ome 


173. 


La 


Leu.to, 


"e 
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Come fe diceffe: Non mi dimentico di te , 
rie dell'obbligo, che tihòcome Figliuolo, 
ra poiche io mi parto di quefto mondo,ti 
lafcio in luogo mio Giouanni per figliuo- 
losaccioche faccia reco l'vfficio di Figliuo- 
lo, feruendoti facendo quanto doueuo far” 
io con tal Madre : Non fa volle chiamare 
Madre,ma Donna: prima per non l’afflig- 
gerecon quefta sì tenera parola , e fecon= 
do principalmente per moftrare quanto 
fticcato foffeda tutto quelcheè carne, e 
fangue , attendendo all’opere de) fuo cele» 
fte Padr=: per lo qual rifpetto non fileg- 
ge,chelachiamaffe mai con quefto nome, 
come altrove poncderammo.Quefta paro - 
la cagionò gran fentimento nel cuore del- 
la Vergine,sì,perche intefe,che il fuo Figli 
uolo fi licentiava da leiper morire, come 
perche confiderero quel si diluguale fcam 
bio, come era (cambiare il Figlivolo di 
Dio viuo pe"! figliuo!o d’vn povero pefca- 
” tore, il Maeftro del Cielo,per lo Difcepo- 
Jo della terra. O Saluarordel mondo , fe 
come mirando il Difcepolo dicefte a vo- 
ftra Madreecco qui il tuo Figliuolo , mi- 
rando voi ftelfo le hauefte detto ; [Muliet 
écce Filius tuus :] Ecco qui il ruo Figliuo- 
to; ecco quel che concepilti per opera del- 
fo Spirito (anto, Ecco quel che reclinafti in 
wn prefepio in mezzo di due animali, e li 
detti il latte con le tuemammelle; ecco 
quelche portafti nelle tue braccia ricrean- 
doti inmira:lo,e vezzeggizrlo,ecco il tuo 
Figliuolo pofto nellebraccia d'yna terribil 
croce,& in mezzo di due ladroni, tutto sfi 
rato, ed cfangue: mira (emi conofci per 
figliuolo » e fe mi commandi nella , come 
3 Madre,e poiche taci,e non mi dici nulla;ti 
, Jafcio in mio !vogo il mio Difcepolo: [Ec- 
ce filius tuu”.] 

Ma più oltre pafsò la carità di quefto Si 
guore verfo di noi in quefte parole, e piva 
dentro penetrò l'intelligenza di tua M dre 
ineffe., imiperoche non folamente li diede 
per figliuolo San Giovanni, main lui tutti 
pe: Difcepoli che haucua , ed era per 

auereinfin’alla fin del mondo, per tutti li 
quali li d.ffe : [Donna ecco il tuo Figliuo- 
fo,]piglia per figliuolnil mio Difcepolo, e 
gutti quelli, che faranno Difcepoli mici: 


IV. darte. Medit: XLVII. 


perche mia volonti è, che tu fia Madre, & 
eglino tuoi figliuoli, eche tune tenga con- 
to,come di figliuoli tuoi, procurando il for 
bene con ogni follecitudine. Viringr.tio 
dolciffimo G'esù,per havere impoto a vo 
ftra Madre;checi pigli perfigliuoli facen- 
doci con quefto voftri fratelli, O Vergine 
benedettiffima da hoggiin poi vihò da di. 
re confidentemente | Ecce filius tuus: ] Si- 
gnora mia ecco il vottro Figliuolo » ricor= 
dateui,che il voftro vnigenito Figlivolo vi 
comandò ; che mi pigliafte per figliuolo 2- 
dott:uo,riconofcetemi per figluolo,e pro- 
uederc al mio rimedio. ° 


PVNTO IL 


D Opoi diffe al Difcepolo ; ecco la Ma- 
dre tua:e da quell’hora in là il Difce- 
polola prefe perfua. 

Primieramente s'hà da ponderare , che 
come le parole di Chrifto fono efficaci » 
per fat quel che fuonano nella forma , che 
egli lo vu.l fare; con quefta parola im. 
preffe nella Vergine fpiriro di Madre ver. 
fo San Giouaoni, & verfo gl'altri Difcepo 
li,& in San Giovanni impreffe fpirito di fi 
gliuolo verfo la Madre,& il medefimo fpi- 
rito communica a tutti quelli, che fon per- 
f:tti D fcepoli fuoi.E gi che quelta parola 
non fu detta folo 2 San Giounani, ma inlui 
a tutti i fimili a lui, mihòda immaginare, 
che Chrifto Noftro Signore midica ; Ec- 
co tua Madre amala,e riuerifcila come Ma 
dre, obbedend:la, e feruendola in quanto 
potrai , e ricorri a lei in tutte le tue neceffi. 
tà, perche cometi kò daro mio Padre per 
tuo,così ri dò mia Madre pertua,vivi dun 
quecome figlivolo di tal Madre. O dol- 
ciffimo Giesù dondea me ranto bene, che 
mi diatela voltra Madre per Madremi2? 
Datemi Signore fpirito di vero figlivolo» 
percheio la feruacome merita sì porn 
M:dre. O Madre benedettiffima fon ficu- 
ro : cheeffendo voi cotanto obbediente al 
Fizliuo!o vot ro, come fere, accetresere» 
fubito l'vfficio di mia Madre. [ Mopftra 
te effe Matrom , Sumat per te precgs Qui 


pro 


I 


d’eTec Madre, Per te li preghi accerti, 
. Chiaafce .do per noi, tffer ti volfe Figlio. 
Amen. 
Secondo,pondererò le caufe, per le qua 
li Chrifto Noftro S gnore fece quetto fauo 
rca Ss. Giouaonile principali furono due, 
& ambidue infieme lo difpofero per rice» 
uerlo; La [prima,]pe:che fu Verginese con 
ueniua, che ;1 Figliuolo Vergine non racco 
mandafle la Madre Vergine adaltri, che 
ad vn Difcepolo Verg ne, conche dichia» 
rò la tima, che facewa de la verginità del 
corpo,e dell'anima. Lafcconda,perche fu 
fegoalaro nella carità,& amore di Chrifto» 
feguen.dolo infin’alla Croce, appreffando- 
fele,e fuperando tutte le difficoltà, che da 
ciòlo diftoglieuano, come diftolfero gl’al 
tri Difcepoli. Edeffendofi fegnalato più di 
loro , era degno d’efTer piu di tutti favori» 


> to.Donde trarrò vn gran defiderio d'imi- 


tar la Vergine, &ilgloriofo San Giouanni 
nella caltità,e nell'amor di Chrifto, e del 
. la Croce fua , perelfer degno, chela Ver. 
gine mi pigli per fig iuolo,& io ia poffa te- 
ner per Madre. , 
Fiualmente s’hà da confiderare quel, 
che dicel’Euangetitta,che da quell’hora in 
poiil Difcepulo la prele per:ua della Ver- 
gine non dice, che da quell’hora lo prefe 
pes figlivolo,perche già s'era detto, peref 
fer'ella cosi obbediente, che le baftaua fa- 
perqualfivoglia cenno della Divina volon 
tà per adempicla; ma di (e dice,che [Acce- 


piî Sela fim] la prefe fotto la ua cu- 
ra per efezcitar con iei tutti gl’offici) d'yn 


buon fig'iuolo verfo la Madre; li quali a- 
dempi con gran puntualità, ediligenza,né 
folo per hauerglielo commandato il fuo 
Maeftro,ma anche neva per fe- 










lice in feruire a sil Madr oriofo Euà 
gelitta, mi rallegro dellabuona forte che 
vi è osna ia queftogic Mei il 
voftro dolce ‘che mi c if 
todi figliolo, a voi verlo Ea ) 
drcfua,a ua,come voi la fer-. 


aluatorm:0, poiche vi molti 


che fi conuerte,il voftro Paradifo,8ta 
{ccpolo,che yiamala Madre volt 


così liberale vato aadbota DE 


esi Lila n: PI ode ser e - ri 
de gie 0 E aeree a 
a DelleTenebre. — "= 3393 
pro noblsnatus *Toliteffetnus. Moftrati recon me quefta liberalità dîdomi in que 


fta vita diuotione cordiale a vottra Ma. 
dre, per mezzo di cui [pero trovare entra» 
ta :n Paradifo,douè regui con voi,e con lei 
per tutti li fecoli. Amca, 
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ji » anf 

Delle tenebre, chefuecedettero intuttala 
terrasedella quarta parola » che 

CbriffoNoftro Signoredif. . > 

à ©42 a mule. Indibr, N hd 


# vi 4 * y s 
; Sfendo Chrifto Noftro Si r flaro tt. 2 Al 
rocififfo intorno l'ora iene : MnC HA 
é {ul mezzogiorno poco dopoi (fî fe. punti: 
cero gran tenebre fopra tutta la terra, P.qAdat 
des: infin’all'hora di nona »] cheèdà tig,a. 
1 ) mezzo dî. ® Gi 
Diptorno al che s'hà da confiderare la” 
caufa, percui Noftro Signore ordinò que... 
fte cenebre miracolo? , ecliffandofi il 
io talcongiuntura,e per tanto rempo/ Pil... 
ma per tn lo (degno , che FASE 
contro quell’ingrato popolo per lo 
atroce , che frana pla | di Chiti. 
fto,poiche non erano'degni di ved ' 
ce dei Sole quelli, liquali roglienano la vi 
ta al Sol di giuttitia, Oltre a ciò con quell 
renebetelteriori , fignificava anche l'inte« | 
riori di quella miferabil gente, e le eterne, > 
nelle quali haueuano da cadere per la lo . 
oltinatione, + 
Secondo, permanifeltar l'innocenza se 
maeftà di Chrifto conquelto miracolo, fa 
cédo,che il Sole s’ofcuraffe, e fi cuoprifle la 
terra di lutto per Ja morte del fuo fartofe» 
& in quella guifa,che poreva,moftraffe cò 
paflione de’ dolori, & igpominie dilui:e » 
nalcodédola fua luce leva Poccafione a” 
fecutori dimirarlo p ilcherno; & a beltà. 


IL 


IL 


;_miatori di agg ùgere nuove beltémic,facè= 
«doli ritirare;cò glia ofcuztà.O Sol di giu- 
Di- ‘ftitia,ebè dritto,ch’il Sol materiale s'olcu 
Via» -zizitàdo voipariméte o/cusato cò uigle 

ì 0 


nd. 


x11. 


IV. 


Matt. 23, 
Marc.17, 


174 


IV. Parte, Meditat. 


8a termined; ttgpaffare allemifpero del 


l'altra Vita: 


i Da Più giufto farebbe » che io 
1 della voftra morteseffendone 


” * Non Tmettere, Sienore 
ch'io fil'cosi e 2% La 4 


c € non co p. 


Te 


uefte tenebre,accioch 
fta re entina 
Poteffe rititar 
Quelle tre hore 
te, &in Orar 


pern 


fpend 
2Ndocon ol 


tefir 
to qu 


‘ »che non veggia Ja ra. 
» Che hò dj contriftarmi, ne si duro ’ 
ratifca a voftri tormenti, 
"ZD ordinò Chrilto Noftro Signore 
eceffando con que 
notteil tumulto della gente 
amente,e con quiere fpender 
1 apparecchiàrfi perla mor 
i C0a gran feruore , e lagrime 
piinella guifa,.che quando predicava 
Blorni nell’officio fuo conuer. 
i 8l'huomini, & venendola not- 
Ira a 2° 
elto non 


ua i 


Per bifogno fuo, ma rno» 
ftra eruditione = i ara 


monte Caluar 


ce, d 


pes 
ore 


ci tutto in 
pertureili fedel 
fua mem 
Giesù Infegnat 
e fpirito conc 
res&a 
MI profitti del 
rec hiandom 

») 


gine fantilim 
Otare con era 
Mito ad vn 


,edefempio;cosi Stando nel 
n to con lemani ftefe in Cro. 
OPÒ dh iuer fodd:sfatto agl'officijdi 
»che dianz; diffemo volle in quelle tre 
di tenebre, , hefignirono, Occuparfi 

Oraresapplicando l'oratiou fua 
i, che prefenti tencua nella 
Moria de quali vn'ero io. O dolce 
emiad orarecon la quiere, 
uiorafte voiin quefte tre ho 
2'Utate 
tempo,chc hò di vita,appa- 
vmi con gran fervore alla morte, 
9 parimente pondera re,chela Ver. 
ifima fpeadelte quelto tempo in 
n feruore, elevando il fuò fpi 
a molto alta contemplatione, 


non d’affer, Baudiofi,ma dolorofi,ad imi. 


tattone del fuo Figliuolo. Et 1 medefimo è ll 


da Credere, che facefTe San Giouanni, &il 


Lon Kid 


a ciò 


leinte 


"3 


Voce qf 


rove,infpirandoli quetto Signore 
» € dicendoli dalla fua Crocecon paro 


non entri.te in tentatione, 
PVNTO IL. 


rca l’hora di nona (< he, elaterza a. 
Vanti la fera ) Gridò Giesù con gran 


1cendo, Eli, Eli lamazzabathani,che 


monti adorare, facendo tut {; 


la tiepidezza mia, accioche heb 


mne: Vegghiare,& orate con eflo me- d 
O;acciò che 


EIVIII 


vuo! dire:Iddio mio,Iddio mio,perchemi 


hai abbandonato? 

+ Quefta fula quarta parola , che Chrifto 
Noftro Signore cifle in C'oce, poco pri= 
ma di (pirare, e la dil'econ gran grido, af. 
finche s’intendeffe »cheera vino, e perdi. 
chiarare l’effetto » con che la.diceua 
l’intetna defolatiore,che fent'ua. Queflo 


abbandonamento confiftente in due cofèy - 


la{ prima] fucheil Padre eterno lo lafeia. 
ua patire fenza liberarlo da quei terribili 
travagli, ne’ quali fi ritrovava, il cheè vr 
modo di abbandonamento vfato da Dio 
co’ giufti , per veil loro, ma in Chrifto-fu 
terribilifimo, perche nofi trovaua ripofò 
in cola alcuna. {a refta non poteva ripofat 
Opra la Croce fenza nuova pena; le mani 
nò potevano foftenere il corpo fenza ftrac 
ciarfi con maggiordolore: li piedi non po 
teuano il pelo lenza aumentar letor feri= 
te; & vedendofi da ognibanda afflitto, ale 
zò la voce al Cielo con gran grido, dicene 
do: [Iddio mio »Iddio mio, perche mi hai 
abband onato?] La feconda cofa nella qua- 
confifette quello abbandonamentofu, 
che la Divinità abbandonò l’humanità in 
quanto alle confolationi fenfibili; lafciane 
dola patire con le triftezze, 8 agonie che 
ebbe nell’horto, Je quali durarono infin 
che morì ; & accioche alcuno non penfafe 
feschela fua patienza foffe infenfibilità , € 
che il provedere all’altrui cofe,non proce» 
delle dal non fentirle pene fue-volfe con 
quefta parola dichiararle dicendo; [Iddio 
mio,Iddio mio, perche mi hai abbandona 
to?]Ma affinche noi intendeffîimo,che que 
2 Querela non nafceua da difreratione, 
ma da amore perla ragion già detta, non 
diffe[Iddio,Iddio perche m'hai abbando. 
nato, ma Iddio mio.Iddio mio,]come,che 
ir volefle; Iddio fei di tutti s perche li dai 
l'efler sche hanno, ma molro piufei Iddio 
mio, perche mi communichi il tuo Diuvinò 
effere,e mi amicor particolare amore, & 
io amo te, dunque perche mi abbandoni 
in quefta tribulatione? © buon Giesù non 
è neceffario, che Venga vn’altra fiatal’Aa 
celo dal Cielo, c- me nell Horto, per cor. 
ortarui nella voftra afflitrione, dicendovi 
le cagioni di quefto Po papa 
che 


LA 
Man 


Delle Tenebre. 


che già è vicino al: (uo fine 3 ma vele dirò 
io Signoresaccioche fi (cnopra in me la vo 
{tra immenfa carità : Percheio ho abban. 
donato voi, fcoftandomi dal'a voftra vo- 
Jontà, per far la mia; volere eflete abban. 
donato da voltro Padre, meritindo con 
quefto abbandonimznto ; che nomai ab- 
bandoni mai la mi ericorpia fuaye dando» 
mi efempio di patienza, quando fenticò fo 
migliante abbandonameato , non effendo 
grantarto che para il Dilcepolo quel che 
pati il (uo Maeltro. O- Maeltro dolcifli= 
mo: Ne me derelinquas v{quequaque,non 
miabbansonate affaito, e quando venga 
meno la virtù mia, non mi abbandoni la 
voftra gratia. 

Pollo anche confiderare, che Chrilto 
Noîtto Signore fi dolsad’vn'altroabban 
donamento , cile feniua molto più de’ già 
detti, vedendo ch: li tuoi Di:cepoli l’haue 
uano abbandonato ech.*] popolo Hebreo 
l’hauevalafciato, e che migliata d’huomi» 
ni haucuano da abbandonarlo , lafciando 
la fua fede ; trafgredendo a’ fuoi comman- 
damenti,& vilipendendo i frutti che dalla 
fua Paffione poteuino trarre. O dolce Gie 
sù, non mi ftupifco , che voi vi famentate 
di quelto abdbandoaamento , perche ciTen- 
do la voftra Redentione cosicopiofase la 
voltra paffione tanto peaola, appena fit: 
ua vno,che fe ne profitti. O protettorno- 
ftro quanto abbanionito vi vesgio in 
queito mondo;alcune nat ani non voglio» 
norccuerela voitra fede saltre lalaicia- 
no,&alri,benche riccuanolalegge vo- 
ftrazlafciano d’adempirla, e gl'vni avban- 
donano gl’altri abbandonando voiin c'a= 
fcuno de’ voftrimi.imi. O Padreeterno , 
nonabba tecosìil voftro Figliuolo , 
e poiche hà anche faticato nella va Paffio= 
ne;fate,che fia da tutci conofciuto, & ado» 
rato perleia 


PVNTO III 


Ontutto,che Chrifto Noftro Signo= 
re dicefle fo'amente ad alta voce le 


. tifesite parole , che fono principio del Sal. 
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mo ventefimo primo , ilquale tratta della 
fua Paffione , puoffi po osa piamente 
credere,che in fecreto feguitaffe tuto que- 
fto Salmo; raccontando a fuo Padre tutti 
litravagli,chequiui erano efpreffi,ma con 
aofietà maggior doueua dire quelle paro= 
fe; [Libera Signore l'anima mia dal coi- 
tello , edifendil’vnica diletta mia dal po- 
ter del cane , canami dilla bocca del Leo- 
nese libera la nota bafi-zza dalle corna del» 
l’Vnicorno. ] Chiama coltello Ja mor:e, 2 
cui è condennato dalla D.uina giutti:ia, € 
cane Ca:faffo con gl’al:ri pes f-cu'ori, che 
laceranano la {ua fama: Leone Pilato co' 
miniftei, &i fvldati, che fosbraranano cd 
quertormenti:& Vhicornite poteftà celle 
tenebre infernali , che fo'lecitauano i fuoi 
nemici con! ra di |ui.Lequali parole doue- 
uadire confen:imento grande, conforme 
a quel che di lui dice San Paolo, che [nei 
giorni dela fua carne fece oratione € 
gran gemito,e lagrime a quello che lo pò- 
teua faluare. 

Haffialtresi da confiderare il fentimen 
ro grande,che haner doueua la Vergine» 
quando fenti dire alfuo Figlivo'o quette 
doglienti parole; le qu.lientrand le per 
l'orecchie le penetrarono il cuore, el’a zò 
all’ecerno Padre, fupplicandolo , che nom 
abbandanafie 1] fuo affl:tto Fig'inolo, e co 
meanch'ella fapeva 1 Solmi di Dawdé da 
credere,chequando quetto diu no cantore 
con lagrimcuol voce cominciò quel Sal- 
mo 21. nel faldittorio della Croce, effa in- 
fiemelo feguitaffe nel fuo cuore, dolédofî 
de' tormenti, cheivi fi vanno annoverane 
do del fuo Figliuolo, ecunto ft: ffo fpirito 
lo deuo direio seruminare facendo paufa 
in ciafcuna parola di quello. 

Vlimamente ponderetà, come [alcuni 
de’ circoltanti chevditono quetta parola, 
diflero:Ecco che coftui chiama Elia;afi per 
tatese vedremo ft viene a liberario; 

Doueuano giò dire quei maluagi perfe» 
curori per beffa di Chrifto, fcherzandodfo= 
pra il vocabolo [Heli: ] Quafi che dirvo- 
leflerosE ranto mefchino,che non può fal- 
uar fe fteffo, onde fi duole yechiede il fa» 
uord'Elia. In queftaguifa rorcenano lepa 

del Redentore, per-builarfene pere 
mex 


IL 


Pla, 


Iuds, 
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mettendo così la bontà fua per effere in o- 
gni maniera tormentato in Croce. Non 
permettere, Signore , ch'io rorca le voftre 
parole,mel’vfi peraltro,che per glorificar= 
vi,e feruirui, e poiche fon parole di vita e- 
terna,concedetemi, che per mezzo loro l’- 
acquilti. Amen. 


MEDITATIONE XLIX 


Della fete sche Chriffo Noftro Sionove 
pati sn Croce,e dellaquinta parola, 


cheineffa diffe. 
PVNTO LI 


S Apendo Giesà ,che già erano confu. 
mare tutre le cofe accioche s’adempif- 
fe la fcrittura, diffe: Hò fete. 

D’intorno a quefto mifterio s’hà da cò 
fiderare[prima]la terribil fere,che Chrifo 
Noftro Signore patiua , perche dalla fera 
auanti non haucua beuuto , & haueua pa- 
tito travagli grandi, andando aflai in frer. 
ta molti viagoi, & verfando molto fangue 
co’ flagelli, e fpine,e nella Croce doueera 
ftato quafi tre hore , onde diffe l'iteflo Si- 
gnore nel Salmo vérefimo primo,[La mia 
virtù fi feccò, come vna tecola, e mi fi at- 
taccò la lingua al palato,e giunfi a tar co- 
me poluere a termine di perire. Con efîer 
la fete così grandela foff:î,e difimulò in- 
fin'a che ftette perifpirare : edall'hora la 
mani feftò, accioche fapeffimo quello, che 
patina in caltigo delle noftre golofità , ed 
ebbriacchezze,e glie ne fofflemograti,ina» 


. nimandoci a patire fomigliante fete pera. 


mor fuo,havendo patienza, quando ci ve- 
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fo con la verga della Croee,fcaturite come 
la pietra , che percofe Mosè qualche fone 
tana d’acqua , concui rinfrefchiare la vo= 
Stra affiuctalingua. Ma già m’accorgo, Si» 
gnore , che la voftra carità non vuole fca- 
turire altro, che torrenti di fangue per la= 
uar le noftreco!pe,percheil refrigerio fuo» 
è patir molto per liberarne. Perla vofira 
fere vi fupplico sche mi diatepatienza, c 
temperanza , affinche , ne il mancamento 
del bene miturbi, ne l'abbondaza del me= 
delimo midi/ordini, 


PVNTO II. 


OX aquefta fere corporale hebbe prgg, 


Chrifto Noftro Signore feteinfatia- 
bile di tre cofe. le quali poffiamo cavare 
dalla caufa, che reca l'Euangelifta; perche 
diceffe quefta parola, [Hò fete,]cioè, pere 
che vedendo che già erano compiti tutti li 
trauagli , che di lui haueuano profetizato i 
Profei , e che folamente ce ne reftaua 
vno .cheera darli acero nella fua fere ,af- 
finche anche quetio s'adempiffe,difle:[Hò 
fete, procurando con quefta parola, che 
li deffero a beuere deli’aceto, che quiui 
haueuano. 

Nelche fi manifeftano treeccellentiffi 
mevirtà dj quelto fupremo Signore, nelle 
quali fi fondanole tre forte di fete,che l’af 
fiiggevano . [La prima] fu vna infatiabile 
fe:ed’obbedire , con la quale defiderò di 
adempire la volontà di Dio in tutte le co- 
te s fenzalafciarne vn icta so vntitolo, ne 
cofa alcuna per penofa ; che fi fofle : e fa= 
pendo, che era volontà del Padre,che nel- 
la fua fereli deffero aceto, non volfe la- 
fciar d'adempirla , e perciò dice, che hà fe- 
te,non tanto di beuere acqua, quanto di gu 


dremo da lei fimolati. O valurofo Sanfo- ftarquell'acero perobbedirli. O amantif 
ne,che dopò d’[hauere vccilò miile Fililtei fimo Giesù, il cibo, e bcuanda fud’adem- 
conla mafcella d’vn’] Afino, hauete fere_» pire!a volontà del voftro Padre,datemi 
mortale:chiedere a voftro padre,che da co fetc di quetta ubbedienza così feruente, 
tetta Croce,nella quale vincete i voftri ne- che non trovi ripofu in altra cola, che in 


- mici tragga vna fonte d’acqua , con cui fi adempirla. . 


fmorzi la voftra fete. O Pietraviva, & è Lafeconda fu vno fuifcerato defiderio 


felce d’amorofo fuoco,poiche fere percof- di patis via più se fenza fallo l'hauerebbe 
patito, 


I, 


Della quinta parola. 


patito ; fetalè foffe ftata fa volontà di fuo 
Padre. E quindi procedette, che vedene 
do ,cheli rimas&ua da patire il ber l’ace- 
to, difle; [Hò fere.] E nonlo diffe per do- 
mandar refrigerin, ma per patire nuovo 
tormento. O Redentormio,refto confufo 


dime Reflo, perchelafete sche io hè non. 


è di patir dolori , ma d'hauer molto deli» 
tie; leuatemi, Signore così pernirio(a fiere» 
ecangiatela in vna fimile alla voftra » ac- 
cioche fempre habbia fere via piu per vo- 
ftro amore. 

Daqunete due vistù deriuò il modo, 
che renne Chrifto in manifeftar la (va ne- 
ceflità,picno d'ammirabile fantità: perche 
la manifeltò femplicemente, fenza aliegar 
ragioni,ne caufa,per perluadere,cheli def. 
fero da bere,ne pur lo chiefe efpreffamen- 
te, ma folo diffe : [Hò fete,] come fe detto 
haueffe; Quefta neceffità pato io , vedere 
voi fela volete rimediare, e come, e quan- 
do la rimediarere. Con che infegnaa noi 
maflimamente a” Religiofi il modo, come 
habbiamo da rapprefentare le noftre necef 
fità temporali a Dio Noftro Signore nel- 
l’oratione, & a noftri Prelati con gran raf 
fegnatione , contentandofi di dichiararla 
neceffità, l2(ciando alla providenza loro il 
rimedio di lei,in quanto al tempo,e modo, 
8 al rimanente, reftàdo apparecchiati per 
foftritla infin'alla morte fe così Iddio di- 
fporrà.E che gran fatto è,che faccia io que 
fto con Dio , eco” Prelati che fon miniltri 
fuoi, fe Chrifto Noftro Signore lo fece co” 
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Ja gloria , & il culto douutò, come a Dio, 
perche fempre l'ardente [zelo della cafa di 


Dio, li rofe le vifcere,] e quindi procedeva pr. sa» 


quefta fete, che con maggiore anfietà pati 
nella Croce:& in particolare ho da ponde 
rarela fee , cheini haueva della mia falu. 
te, eche io lo fervifficon perfertione, rin» 
prio , &innanimandomi a darli 

a bere, per refrigerarla fua fere.O anima 


mia, mira , chel tuo Signore flà dicendo y° 


che hà fete,che tu fia obbediente,patiente, 
humile, ecaritativa, dalli da bere quel che 
tichiede,per folleuare il fuo travaglio. Di- 
gliate , Signor mio, il vafo del mio cuore, 
nelquale vi offro alcuni accefi defiderij di 
feruirui ,bcuete quel che defiderate , met- 
rendomi nelle voftre vifcerein modo, che 
io non ne efca mai.Amen. 


Quinci hò da cavare, che fevoglio per- p[.6g. 


fettamente imitar Chrifto Noftro Signore 
hò da procurare la fere delle trecofe det 
te, ciuè di obbedire a Dio , di partir per 
Dio, e molti feruino a Dio, perche dietro 
a quelte fegnirà la fete di [vedere Iddio 
forte, & vivo, ]ecosì s’adempirà in me 
quel che d.ffe Chrifto Noftro Sign. [Beati 
quelli,che han fete della giuftitia, perche fa 
ranno fatollati.] 


PVNTO IL 


Sfendoquiui vn vafo pieno d'aceto, Matt.a7, 
corfe ‘ubito vn foldato; c pigliando Marcss. 
vna fpongia , edempiendola nell'aceto la lo.t9, 


mapigoldi,e carnefici da' quali non afpet- 
taua rimedio al fuo travaglio ? [ forfe,che 


Ill 


fe io chiederò a Die pane, mi darà pietra, 
efe li chiederò, pefce mi darà fcorpione, e 
felichiederò vn’ vouo, mi darà vn ferpen- 
te? Ofeli dirò hò fere mi darà feleed ace- 
to?Non è Iddio Padre così crudele con ef- 
{o meco, che mi neghi quel che mi conuie» 
pe,mi dia quel che mi hà da nuocere: e già 
che quefto così è;bafta dirli la mia necefli- 


« tà lafciandolicon intiera raffegnatione di 


simediarla. 
:oalivltima fere fu della falure dell'anime, 
he conila fua Paffione rifcattaua » defide- 
rando;che ilfuo fangue , giouafle a tutti, e 
che tutti feruiffero a fuo padre, e li deflero 
Quarta parte. 


mifle fopra vna canna, € l’accoftò alla boc 
ca di Chrifto perche beuefe. 

Sopra quefto paffo s'hà da confiderare 
la terribile fcarfità »e crudeltà dell'huomo 
contra Dio, elaimmenfa liberalità,e bone 
tà di Dio verfo l’huomo. Imperoche non 
fi può trouare liberalità maggiore» che 
fpargere Iddio tutto il fangue celle fue ve 
ne fenza lafciaruene vra gocciola per ben 
dell’huomo,ne maggiore fcarlezza,& vil- 
lania effer può,che in quefto ifteffo rempo 
nò darl’huomo qualche riftoro alla fere di 
Dio. Ma fminuzzando ciò, hò da confide- 
rar [prima]l'abbandomamento di Chiifto 

M No- 


I. 


IL 


‘che vihò dato. 
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Noftro Signore in quefta fina fete,fenza ha 
vecchi glicompavife eli delle acqua per 
rinfrefcarfismaacero,& anche quelto me- 
fchiato conl’herba dell’Ltopo, mortale, e 
difguftevole. Soffriva quetto travaglio fua 
Maceltà, con ammirabile patienza, e filen, 
vo , fenza dolerfi, nedir parola di rifenti. 
mento» per darcreffempio di fofferenza, e 
perliberarci dalla fete eterna, che per li 
peccati noftri meritavamo nell’Inferno, 
doue li dannati, chiedono» come il ricco a. 
uaro vna gocciola d’acqua, e non è lor da- 
ta. OdoceGicsù, viringratio. per que- 
ito abbandonamento,che parilte, fimile» 
în qualche purte a queilo de*dannati , non. 
trouaado chi vi delle vna gocciola d’ac- 
qua per mitigar la voltrafcie.. Pereffa 
humilmense vi fupplico ».che mi liberiate 
daila fete eterna, e mi diate patienza,quan 
du mimancherà il riftoro per mitigar la 
temporale. 

Secondo,pondererò l’afflittion di Chri 
fto Noitro Signore ne!la fete fpisituale,che 
ini pauua, quando in quella [pongia piena 
d'aceto. fopra la canna confiderò fa beuan 
da,che li dovevano dare molti peccatori , 
porgendoli ilorcuori vor perlo bene, e 
pienid'acero forte del peccato. polti fopra 
Ja canna mobile della vanità; emutab.Liti 
del a lorcarne, Qanima mia mira la be» 
wanda , che tu dai al tuo Signore mefcola» 
ta con tanta molti: udine ds peccati; atten— 
diall’aceto , cheli dai quando afhiggi con. 


a preparole, econ opere pungenti [voi _ 


proilimi, ne’ quali egii ita, pgliaado per 
fual’ingiuria, chelì tai, O Saluaior mio, 
quanto differente beuanda mi date per fa. 
va la miafete da quella, che dòio a voi 
perla vofira. Perla {pongia piena d’acero 
topra la cinna d’Ifopo, mi date la vofîra 
Santilima carné melcolatacolvino del vo. 
ftro pretiofo fangue ipremuto in cotelta 
canna della Croce, econeffa miafpergete 


scomeconIfopo , acciò che reftimondo ,.e 


miimbriacate come con vino, per empier= 
midi voltroamore. Viringrano per que. 
fta così pretiofa viuanda , e per efla vi 
iupplico , che mi perdoniate l’ingiurieo » 
che hò commedie nell'acetofa bevanda ,, 


Medit. L. 


Fioalttiente pondererò il &ran dolote;, 
che fenti la Vergine Penna » quando 
fenti dire al fuo Figlivolo[PT o ere] e veda, 
de, chelidauano a bere acero, ecomean.. 
che conobbe la fete (piriteale che luo -Fi.: 
gliuolo haucua, crefceua la fua grandnifi- 
mamente;che veniffero molte auime a fer. 
uirlo. © Vergine fourana quanto voloh« 
rieri: farete. all'hova corla a retrigerar la 
fetecorporaiedel volito amantif@mo Fi. 

liuolo , (e vi foffe ftara data licenza di ciò 

are. E quanto più volontieri foccorrere 
adeffo a fatiare la {na (pirituale fete,actio- 
che vi fianom lri,che l’amino, e godinoil 
feutto della (ua Paffione. Impetratemi.Ma 
dre mia, chela mia vita fia tale, che poila 
efler refrigerio al voltro afferato Figliuo= 
lo. feruendolo con l'affetto, che detidera 
effer fesuito a gloria del (uo fante nome. 
Amen. 


” 


MEDITATIONE L, 


Della feffa parotasche Chriffo Noffro Six 
guare diffe in Croce., 


PVNTO Il 


T havendu Giesù ricevuto, e gufta. 


è huito. Quetta è la fefta parola,che Chri. 
ito Noftro Signore diffe in Croce, dopò 
d’hauer beuuto vn poco dell’aceto , affine 
che s'intendefie il fine, co’ quale havena 
detto,che haucua fere, e guitato quella be- 
uanda,con la qhale fi daua fine a 1 iUOI rra= 
uagli,diffe: {Confummatum elt:] S'è fini 
to,& adempiuto. O parola brene,e compi= 
ta,compend.ofa, emolto perfetta, chi pos 
trà intendere compiutamente li milterij , 
che n te rinchiudi;e dichiarare interamen- 
tequelche fignifichi? A tre cole mirò Chri 
fto Noftro Signore, quando difle quefte pa 
role degne di grin ponderatione,dellequà. 
hi pofiamo fac ue Punti. 


PVN- 


HI. 


to l’acero diffe:{Confummatum ett,} 102n.19. 


Prow.13. 


PA 


PVNTO LI 


Rima pofe gl’occhi in tutti li travagli» 

etormenti,che il fuo eterno Padre vol- 
fe, che patiffe dall’iftante della {ua Incarna 
tioneinfin’al punto , nel quale Itaua; che 
era il fine della {ua Paffione , & vita, ram» 
mentandofi itrauagli del fuo nafcimento è 
e Circoncifione, quelli del fuoefilioin E- 


gitro , quelli della fua predicatione per la. 


Giudea,e Galilea, e finalmente quelli del- 
la fua Pafione,& vedendo,che rutti grano 
interamente finiti, fenza mancarne alcuno 
fi confolò grandemente di vedere,che fof- 
fe giunto al fine de fuoi travagli con tanto 
gufto dell'eterno Padre, e con vn'affetto 
di ricognitione, e gratitudine diffe, [ Con- 
fummatum eft : ] È finito di patire quanto 
mio Padre m'hì comandato: Ede da cre- 
dere , che repetefle l'oration , che fece ucl 


«cenacolo , ringratiando!o per quefta ope- 


ra:Ego teclarificavi fuper terram,opus cò- 
fummaui,quod dediGi mihi,vt faciam.] O 
Padre mio dolciffimo vi ringratio , perche 


.mihauete condotto a queft’hora cotanto 
da me defiderata , io vi ho glorificaro in 
.terra , & ho compito l’opera, chemi com. 
-mettefte, vela offro perla Redention del 


mondo, e perche curti fiano per me clari- 
ficati. O Redentor mio , che dicelte [con 
wnbattefimo hò da effer battezzato, come 
mi affliggo infin’atanto, chenon lo veda 


- adempiuto è] ceffi hormai la voftra afflit- 
«rione , poiche già s'è compiuto il battefi- 


mo. E fela fperanza che fi dilataua afflig- 


-geua il veftro cuore , il compimento del 


voftro defiderio fia per noi arbore di vita: 
fialo anche Iddio mio,per me, cogliendo il 
frutto:che nell’arbore della Croce hauete 
prod 10. Diquitrarrò , quanto conten- 
tomi rouerò nell’hora della mia morte, 


fe haverò compito tutto quello , che Iddio 
. m’hà commandato, fpendendo in ciò Ja 
vita. 


“Della fetta Parola . - 
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Econdo pofe Chrifto Noftro Signore, 

gl'occhi in tuttii fini della fua venura 
al mondo,e ne gl’offitijsche’) Padre fuo gli 
hauevaimpofli, rammentandofi come la 
fua venuta fù per foddisfar per il peccato 
«d’Adamo, per ifpezzarla refla del ferpta= 
tcinfernale, e d;ftruggerela morte, e l'In- 
ferno,peraprirle porte del Cielo,e perim- 
fegnare, come Macftrola dottrina della» 
perfitrione per dare heroico clempio di 
titre le virti, per proporrei confegli Euà» 
pelicisper inflitui» Sacramenti ;e lacrificij 
propri] della noua legge.Er havendovedu- 
to, chedalcantofuo haueua fatto tutto il 
neceffario,per confeguir quelti fini,jecom. 
pito interamente tutti el’offitij fuoi, con 
gran contento diffe: [Confummatum et] 
Hora è finito quanto preteficon fa venuta 
miaal mondo:già[ho conchiufo la perfet. 
rione, & abbreviatione, che haueuo da fa. 
re nel mezzo delia terra » dalla quale poffa 
vafcere abbondanza di fantirà nel médo, ] 
terminando lo degno, che contro di lui ha 
uena.Sono anche finite le fettimane di Da- 


I 


nicle [pelle qualis'haveua da finire la pre- ‘ 


varicatione,ed hauer fine il peccato, e fcan 
cellarfi la malu gità, & venirla giuftitia» 
fempiterna, & adempirfiogui profeti. } 
Già finalmente hò compiuta dal cito mio 
tutte le cofe neceflarie, perche li miei eletti 
fiano, [Confummatitn vnum: ] perfettiin 
vniondicarità, comeio; &il Padre mio 
fiamo, Vi ringratio,perfettiflfimo Salvator 
del mondo, perche si bene havere compiti 
gl’offitij voftri, e-finita l’opera della vottra 
Redentione.Vi fupplico, Signore,acompi» 
re anche in me l’opera, che hauete comio- 
ciata, confummando in meognipeccato,e 
communicandomi compiuta , e perfetta la 
giuftitia vera, accioche quando finirà la 
vita mia, fia io ne gl’occhi voftricompitos 
e perfetto in ogni virtù. Amen, 
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Erzo pofe Chrifto Noftro Signore, 
gl’occhiimtutte l’ombrese figure 6 
M 2 
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la fua venuta , ch'erano feguite dal princi- 
pio del mondo infin'all’hora , & in patti- 
colare ne” facrificij e ceremonie della leg- 
ge vecchia,e nelle cofe,che li Profeti haue- 
uauo dette per rapprefentare tutro quello, 
che haucwa da fare,e pirire nel mondo: & 
vedendo, che tutto quefto era compiuto , 
diff“, [Coniumm:tumeft, ]è finito rutto 
quello, cheera ombra,e figura : già fon fi 
nit: i facrifici) , ele ceremonie antiche : già 
bà terminato la legge d. lla Circoncifione 
c > pefiintolierabi!!, che con feco recava. 
C mpiuta, è già lalegoe,& iProfens pi 
che[non venni per r.«mperla, ma peradé- 
pirla, ] imperoche prima [ verranno meno 
il Ciclo se 1: terra » che fi lafci diadempire 
vniota, 0 vn punto di quanto in efla fi di- 
ce.]JC.sil'hauere adempiuto; Signore.r0= 
melo diceft. ,perch-]a woftra parla, e più 
perpetua, cheil Cielo e più ferma, che la 
rerra onde defidero,che tutti gi*habitarori 
della ter a,e del Ci.lo, vi lodino,eglorifi. 
chino incot fa Croce. Amen: 
Vitimamente pondererò,che quell'iNef 
fo Signore, che (tà in quel dolorofo trono 
er fpirare, tornerà i‘giorno del giuditio 
is vo trone diglo:i:, per giudicare, & ha- 
vendo feparati 1 buoni da' catrivi,e fenten- 
ziato gli vni , egl’altri conforme alPopere 
loro,dirà anco quefta parola, [Cenfumma 


_tum eft.]}Già è finito il mondo,e la fua glo- 


zia vana,già è compico il rempo di merita- 
re,c di demeritar : hanno già hauuto fine i 
dilete de’ mali, elirrauagh de buoni; già 
è terminato ilpotere , & :1 regno del De. 
monio ,pertentare, & ingannar di nuovo 
gihuomini:già è compiuto il numero de 
gl'eletti nel Cielo » e la mifura loro è giun- 
ta al compiemento, & alla perfettione. E 
quello ilteflo proportionatam: nte dirà a 
me nell’hora della mia morte, quando ven 
ga a giudicarmi, poiche per me tutto ciò.fi 
finifce in quell'hora.E con quefta confide_ 
ratione hò da innan:marmia viuercin gui. 
fa tale,che pofla dire con San Paolo.{Cur- 
fum confumaui, & fidem feruaui, ] confu- 
mato e hoito hò il mio aingo,& in efio hò 
conferuara la fede se lealtà , che deucuo a 
Dio, nz: commetterui mancamento , O 
giudice fupremo de gl’huomipi, la cuigiu- 
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fritia farà così compiuta,e perfetta come è 
ftata la mifericordia;compite adelfo in me 
la mifericordia voftra , riempiendomi di 
tatia,e dimeriri.affinche dopoi compiare 
in me la voftra giuftitia,dandomi di quel» 
lila corona nella voftra gloria. Amen. 
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Delta fettima parola , che diffe netta 
Croce Chrifto Nofiro Signore, 
e della fuamorte . 


PVNTO I. 


Ridando Giesù ad alta voce diffe, Pa» 

«re nelle tue mani raccomandolo fpi- 
rito mio . ] Sopra quefta vinma parola s'- 
hanno primieramente da confiderare le» 
caufe, perche la diffe con g'an voce, egri. 
do. La prima fù perche's'intendetfe , che 
haucua forza » &_ vigore per allungar la 
vita,e fchifar Ja morte, fe voluto haueffe»e 
che fe moriua , era perche morir voleva, 
conforme a quel, che dianzi haueua der= 


Luc.13. 
Matr.27, 
Mar.15a, 


to. { Neiluno mi può rerla vita fe i nOn ro," 


l'off.o dimia volontà , perche ho poteftà 
ditalciarla, e di torna:la a p:gl are quan 
do vorrò , ] vi ringratio, doke Giesù, per 
quefta volontà, che hauefte di morire, e di 
darla vita per me ; io da hora viofiro la» 
mia » apparecchiato per perderla fempre, 
e quando farà necedario per voftra glo» 
ria. 

La feconda caufa fù per dichiarare il na 
tura) fensimento,che houewa l’anima in ap 
partarì daltuo corpo miraua la buona cé- 
pagoia,che le havewa fatta, trenta tre anni, 
e quante bene l'haueua feruita, & aiutata 
io rate l’opere della nofra Redentione, e 
che ftava vnito con la Divinità, come ella, 
cquindi ne rifultaua vna pena, e dolor pa» 
wrale in fepararfi da lui, il che fignificà 
con quefta voce » € grido , in luego dell*- 

ago» 
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Luc.33. 
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agonie,& ambafcie, con le aualil'altee ani 
me fi feparano da lorcorpi. O animafan 
tiffima di Giesù, pel dolore, cive fentifte in 
diuiderui dal voftro fanto corpo,vi fuppli- 
co aconfortarlamia accioche.non rema 
fouerchiamente di fepararfi dal fuo. 
Terzo ; gridò Chriflo Noftro Signore 
cò voce chiara, efonora in fegno della vit 
toria:che orteneua del Demonio,edell’In- 
ferno:Imperoche fi come[Gedeoneruppe 
le fue bocche; & alzando le grida vinfe i 
Madianiti, così ilimoftro elorrofo Capita- 
no fpezzando il fuo.corpo nella Croce cu” 
tormenti, e gridando cò quelta voce fono» 
rasvinfeconlafua morte i Demoni), met 
tendo terrore ;e fpauento alle poreftà infer 
nali. E fu quefta voce miracolofa; perchei 
crocififi morendò efaufti,quando feno vie 
cini alla morte, fono molto deboli, ma il 
noftro buon Giesù vsò all’hora del poter 
fuo, moft rando, che la (va morte , era per 
vincere,e che inlei fava nafcofta la {va for 
tezza,& vittoria. Vi ringrario,poretilimo 
Saluatore per la vittoria che havere gua- 
dagnato non tanto per voi,guanto per noi 
morendo per darci vita, Vi fupplico,Signo 
re quando verrà méno la-mia virtù , non 
mi abbandoniate fortificandomi.cò la vo- 
fra, accioche morendo ottenga per voila 
vitroria,che guadagnafte per me. 


PVNTO II, 


Econdo s'hà da confiderarele parole; 
che Chrilto Noftro Signore diffe con 
quefto grido , lequali fon.prefe dal Salmo 
erentefimo; ed è da credere, che dicendo , 
[Cofummatum eft,Jcominciaffe a dire in- 
teriormente quefto diuoro Salmo,e giun- 
toa quel verfo alzaffe la voce,e dicefle [Pa 
dre nelle voftre mani raccomandolo fpiri 
to mio:]Ciafcuna parola hà particolar mi. 
fterio,lo chiama Padre in fegno d'amore,e 
confidanza,la quale è molto necelfaria nel 
l’hora della morte , accioche Iddio faccia 
con eflo noi officio di Padre, protegédoci; 
e difendendoci con la fua protettione, &_s 
ammertédaci alla heredità, che hà promef 
È Quarta parte . 


| Della Sectima parola. n 


ref 
faa-fuoi figliuoli *:ma per queto &necefaa 
rioyche in vita facciamo conlui officiori 
buoni figliuoli,amandolo, honorandolo, e 
feruendolo,come tal Padre merita. O Va- 
dreamanztiffimo,concederemi,che mentre 
io viuo habbia verfo di voi {p.rito di vera 
figliolo ,affinche confidentemente polia 
inmorte chiamarui Padre. 
Secondo,teccomanda il fuo fpirito nel= 
Jemanidel Padre per fignificare sche nel 
lemani ditai 7’adre, e non in altre può 
{tar ficuro; Queftemani han creato il no. 


II 


ftro fpirito, [& in effeci tiene (critti, ]Pee p(.21,118. 
non fi dimenicar di noi .[Nelle fue mani 112.46, 
ftanno le nol re forti,] perche da quelle» P{30- 


d'pende la felice forte della noftra falute. 

Q anima mia gettati nelle mani dituo Ta 

dre, che poiche in effe ri.riene feritto [non 

ri fcancellerà del libro della vita» ].E già 

che le forti tue ftanno. nelle mami di lui, 

egli farà sche tirocchi la buona forte della 

gloria. O dolce Giesù come voiraccom» 

mandate lo fpirito voftro nelle mani di vo 
ftro Padre,costio raccomando il mio nel. 
le voftre , le quali tenete diltefe in Croce,, 
per abbracciare i peccatori ,che adeffe fi 

ritireràno.Quiuvi tenete i votiri eletti (crit) 
ticol voftro fangue , & affifli conla voltra 

fortezza , di modo che neffuno porrà rrar» 

neli,nelle mic non ftà ficuro ilimio fpirito, 

perchefon molto deboli ; ilo pongo nel. 

le voftre, che fono forti >.e già che con effe 
l’haucte ricomprato,fate,cheperelfe fiate 

glorificato. 

Terzo dice, che li raccomanda lo fpirito 
fuo ; non.le fue facoltà ;. perche:ncn n'hà 
mica : nen iKuo honore , perchenon fene 
cura:n0n il fuo corpo, perche non è quel-, 
lo,che piu ffima: ma lo fpirito fuo,che è il 

rincipale dell’hucmo , dalla cui buora. 
orte dipende rutto il rimanente,infegnan- 
doci con quefto la cura grande,che nell’ho 
ra della morte hauer douemo di raccom- 
mandare a Dio l’anima,lafciando alla pro. 
uidenza di luril fucceflo di quelchetocca 
al corpo, perche fe lo fpirito mioentia 
nelle mani di Dio, tan:o mi bafta pereffer 
beato. Ma pafsò piu oltre la carità di 
Chriflo Noftro Sign. 11 quale re@Pfolo rac 
comandò al Padre lofpirito fuo proprio» 

M 3 met. 
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mettendolo ne'e nani di lui ,coms in de- 
potito,per ripigl arlodiliatte giorni,0 ri- 


wu:loalcirpo, mal: raccoman.id anche. 


Lafp.ritditutni i fuoi eletti, che itimava 
fuo:Imperoche come dice San Paolo, [Co 
lur sche fi icco ta a Dioè vno fpi itv era 
lui,] fimudoche ancorquì raccomandò a 
{uo Padrel) fpiriro mio, ela vita (pir:tua- 
leche hò da fare,fupp!:candolo,che lo pi- 
gliaffetutto forto la fur protcttione, econ 
que.to ifte!lo fentimenro pollo dircio que 
fte parole a Noftro Signore, nuo pure in 
Morte,ma anche in vita. 
PVNTO IIL 

T hauendo cosi detto, inch'nato il 

capo re elofpi:ito. 

In quanto aqueta inch'nati one di te- 
fia, checomefuvolo;ita ia ycosifumi(te 
riofas'hinno da vo afiderare 'e caufe di lei. 
[La prima] fu per fignificare, che moriva 
perobuvedienza .nchinand>itcapo alia DI 
mina ordinarione. [La econdi,]per dichia 
race a (uz humiltà di cuore, la fua pover- 
tà , non haveéndo dove pofarlatelta ne la 
Croce.{Laterza ] perda ci ad niendere 
Ja grauezza de rboftr peccati che col lor 
pelo lo fecerv inchinare intiv'alli morte, 
[L quarta, ]peraddirare i ‘rogo del Lim 
bo,doue il fuo fpiritoinamminana il viag 
gio, che haueua dafirc per itpoglia:lo. 
Da quette caufe ho da trarre affetti di 
gratiudine e d'imirazione, inchinando il 
mio collo, ela mia ita al giogo dell'ob- 
» dienza per Chrilto.e mirando fempre 
la terra, donde fu: fo mato, el’Lnferno, 
che hò meritato, edoue mi dira il pelo de' 
miei peccati, fupplcando Chiilto Noftro 
Signore che perla inch nation d:liuoca. 
po nella Croce, miconceda tuo , queto 
affinche inchinando adeilo la mia cita con 
htmulrà la polia inalzar puicon gran fi- 
ducia . 

Apprefos'hàda poderare, come Chri 
fto Noftro Signore in guifa tale rele lo.ipi 
rito fuo,che muri veramente perla forza, e 
terribiliza di’ dulori.che pativa in Croce,e 
peri” mento del fangue ,che dalle 
fueferite fpargeua a filo. a filo ,fenza mai 
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retare: ecome le venne cominciarono a 
votàrfi di fangue , così cominciò il volto a 
mutarfi , &imembri dei corpo ad infiac. 
chirfi,e mancando le forzevéne a /pirare. 
O buon Pattore,quanto bene h uete fodii 
fatto all’officio vollro,dindo la vita perle 
voltre pecorelle.O fommo Sacerdote,quà 
to buon facrificio hanereofferto li voi ltef 
fo incorelto altare della Croce.OS : piena» 
t.ffimo Maeftro,quanto alca lettione d: giu 
fina, e fantità bavere letto in corefla care. 
dra.O Redentor liberaliffimo, quanto co. 
piofo prezzo havete dito perla redentio» 
ne de’ volte: (chiavi, O Sol di giuttii.f, che 
vfciecome Gigante dell'Oriente, quanto 
bene hauerecor(o la voltra via, iluminan 
dose rifcaldando la terra infin'a che vi fer 
mafte ne l'Occidente della morte, Vi in. 
g atio perl: tranagli ,chelizuete prefi per 
amor mio tempo cra hocmai, che ripofa- 
fte » dando fine all: voftre pene, dicende 
come vn’«Itro David {In pace con me- 


medefimo dormirò e ri; oferò.] ma febe. PÎ18, 


ne € vero, che Fco:po di quetto Signore ri 
mafe libero dalle pene 1cito pe è tale, che 
era vn ritracro didoalori a tutti quelli , che 
lo miranano, e particolarmente alla Vergi 
ne facra iffima,i. cui dulo;e noncefsò con 
la morte del Figliuolo,anziin par e fi rin- 
nouò vedendofi prua diquel, che tunto, 
amaua.-O he lagrime doucua [pargere per 


Lecchi do. O che lofpirijeg miti doue- . 
PI 4. 


ua trarre dal ‘vo cuose.O cheg idich fpiri. 
ta doveva levare aL Cielo, Oche vivi defi- 
desij ha. erduvena l’anima fua d’ac om- 
psgnarquella del fuo Figlivol se che amo 
rote querele doveva fare con l’ererno Pa. 
dre, perchela lalciava fi la in quelta valle 
di materie , benche accompagnate cons 
gran conformità con la volontà di lub. 
Macome che haueva fede multo viva, e 
fperanza certa della Rilurre rione rice 
uette qualche confolatione di vedere libe- 
ro dall: pene quello, cite tanto pativa fa= 
pendo » che tuuti li fueiuauagh fi finivano. 
con la morte. 

Polio finalmente cofiderare quello,che: 
ponderano molti ianti,cheil Demoniafi 
trouò prefenie ad vno:de” liti della Cro= 
ce afpertando (e trouaua in Chrilto cola 

che 
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Del modo di ben viwereve morire. | 


che foffe fua,per rapirla, ma non latrgpò, 
comel’ifteffo Signore l'haveva:dettò. E 
anche da credere » che poiche gl Angeli fi 
trouano alla morterde*.giufti mandaffie il 
Padreeterno alcune delle fue Gerarchie , 
affioche fi ritrovaffero alla morte di quelto 
fupremo giufto ; nomigià per aiutarlo , 1a 
perhonorarlo,& accompagnarlo. O gran 
Sacerdote Giesù ad im tatione dell'altro 
delvottro nome, [ fereveftito delle vefti 
macchiate, ] non già con macchie di colpe 
proprie, ma dell’altrui, &ralvottro fianco 
hauete Satanalfo, percontradirui, benche 
non allato.dritto; come lo tencua quell’al- 
tro, maajloftanco, perche it veruna cola 
non vi potè vincere, & all’altrolato haue- 
tenonvn' Ange, mamblci; che affiftono 
per honoraru', i0 vi fupplico humilmente» 
che vi ricordiate di me ne'l’hora della mia 
morte nettando l’anima mia da ogni mac- 
chia di peccato; in modo che Saranafio 


non pofla preualere contra di lei,eche ma. 


diate ilvoftro fanto Angelo, accioche mi 
d:fenda di modo che elfendo fciolta dal 
corpo, meritid'eftrcollocata aclla voftra 
gloria. Amen. 


Compendio delle Meditationi pafatedone 
fipone vn modo di ben visere, 
vmn'apparecchio per ben mort- 
re, adimitatione di Chri- 


Ho Crocififo . 


Rimieramente fi come Chrifto Nofîro 
Signore , ftette nella Croce fpogliato 
delle fue vefti,le quali lafciò percheli fol- 
dati fe le diuideffero tra loro medefimi,co- 
sì io ancora hò da procurare di (nudare il 
cuore mio dall'amore di tutte le cole di 
que@ta vita di modo che io reftidel tuto 
{pogliato da gl’affetti difordinati » che ha- 
ueuo. Inquantoall’vfo dellecofe sche» 
Mfederò , deuo eflere talmente modera- 
to, che non pigli fe non le neceffarie, (pro- 
priandomi delle fuperflue , e di.quelle, che 
fi Figliaso per vanità, e delitia. Etin qua- 
to alla proprietà m’hò da fpogliare d’alcu- 
pe,perche fc ne veltano i poueri, e fe pollo 
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‘molto meglio farà fpropriarm' di tu te ri- 
nuntiandole, perfeguire goudo lo gnud» 
Giesù, emorire affatto ignudo , come lui, 


Aafciando tatto il penfiero del temporale 
“perdtrendere all’eterno.. 


Secondo,fi come Chrifto Noflro Signo 
re; fterte nella Croce con lemani se piedi 
inchiodati con tre chiodi privo di libertà 
di muoverfì da vna parte all'altra, & ver. 
fando a poco a poco il fangne per leferite , 
fenzacheglicne reftaffe goccia nelle ve- 
nie cosìio non m'hò da conteotare di fue- 
ftirmi folo dellecofe, che pefliedo, ma de- 


-Uo procurate, come dice San Paolo { di 


crocifiggerla carne macontifuoi viti); e 
concupi‘cenze nella Croce di Chrifto,] di 
modo<he non habbia ne piedi ; me mani li. 
bere, per defiderare,ne fare cofa,che la di. 
fto!ga da quelta Croce, macheftia foggert. 
ta affattrallo fpirito, &_ chi data co” 
chiodi del timoredì Dio, e del.fuo amore, 
8obbedienzaalla fua fanta vol intà » co- 
me fi potiderò mella mediratio. e 44. e di 
queta maniera hà da perfeverare infin’a 
tin'o,che fi voti,e purifichi da rutro il fan- 
gue cattiuo de’fuoi peccar!, & imperfertio» 
nisperchecomeil crocitifo non muore ad 
vntratro,ma a poco, a poco, cosi non po- 
trò mortificare di fubiro tutte le mie paf- 
fioni;e difordinati afferti,ma a poco a poco 
con patie za;e linga ‘peranza,continuan. 
do l’elercitio della mort ficariane,. tanzo 
che arrivia peifcita morte:ecome il Cro- 
cififfo non crocifigge fe ifteffo, ma altri lo 
crocifigge, & inchioda; così la mia carne 
hà diefier c oc fiffa da aleril’ha da croci» 
figgere lo fpirito con penitenze, negando- 


le luoi capricci, e defiderij; mat Ici, elo 


fpirito crocifigge Iddio Noftro Signore, 
con travagli , 1| Demonio con tentationi, € 
gli huomini con perfecutioni » le quali 
habbiamo da fopportare con patienza » 
infinche moriamo quefta avuenturarao 
morte. 

Terzo,fi come Chrifto Nofro Signore, 
nella Croce hebbe particolar penfiero di 
focdisfare a gl’oblighi , & vffitij fuoicon 
tre perféne:cioè,conla moragion rp Di. 
fcepolo;e col buon ladrone, a. qfali parlò, 
come s'è detto » così hò io da tener cun di 
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foddisfare a gl’oblighidi pietà, e di giufti- 
tin, edelto ftaro, ed vffitio mio , matlima- 
mente con tre forte di perfone [psima] co’ 
mierfuperiori fignificati per la Madre: {fe- 
condo,] co’ domeltici fignificati pdl Difce» 
pola. [terzo,] co” gl’altri huomni tigurati 


pel buon ladrone , dando a ciafcheduno : 


. quel,che deno,& aiut:ndo tutti, come me- 
glio potrò. Ma olrre a quefto hò da com- 
.piregli obblighi della perfetta carità, pre. 
gando Iddio pe’ miei nemic:;c per li foro, 


-accioche li conuerra » e fcufando imanca» 


-menti de miei proffimi, come fece il mede- 
fimo Signore cominciando di qui il com» 
pimento degl'offitij vuoi. 

Quarto come Chrifto Noftro Signore, 
adempiute queftc oblisationi,nelle tre ho- 
se, chedurarono le tenebre , s'occupò in 


- oratione, come quegli, che fi apparecchia- 
‘va al morire: cofi io compistigl’obblighi 
: dello tatò , edoffitio mi» , hò da rigliar 


tempo ritirato, equie:o, peratrender folo 
a Dio,e regotiare la mia falure,& vna buo 
na morte, &in particolare eccitare in me 


Wna gran fere, come quella, che h-bbeo - 


Chrilto Noftro Signore , di obbedire a 
Dio, &a miniftri fuoi , di patir molto per 
fuo feruitio » e diguadagrarmolicamme, 
che lo'feruano ; c come andarò aunicinaa- 
d-mi alla morte, cofi hanno da andar cre- 
fcendo quefti efercitij d'oratione con gli 
eftetti , cheda lui procedono, difponendo- 
mia quella, perchecom: d:ce S.Gregorio. 
[Quanto morti vicinior, tanto folicitior, 
quaoto più vicino ftaialla morte,tanto più 
hai da effer follecito. 

Quinto per quelto hò da procurare,che 
tutte l’opere mie fieno cofî ben fatte, che 
în findiciafcuna poffà dire quella parola 
di Chrilto,{ Confummatum eft, } è finito 
quel, che Iddio mi coma dò in quetta opra, 
rcita compiuto,eben perfettore nell’itief- 
fa maniera hò da fpendere si bene 1) gior- 
no;che li fera poffa dircil medefimorè al 
l'ifteflo palo devo indrizzarla vita, & ap- 

arecch armi al fin dilei co* Sacramenti di 


. Confeffione; & viatico, con il tettàmento è 


edifpofipione delle m'e.cofe d'obbligo , di 
modo , che poffa dire: { Confummatum 


? eît,)c finito , e compiuto quantold. 
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dio mi hà comandato. : 

Witiimente in vita, & in morte con 
amore, econfidanza raccomanderò a Dio 
il mio fpirito, meitendolo neile mani tue , 
perche egli lo cultodifcase difenda,e lo go. 
uerni, &indiizzi al fin della beatitudine 
eterna,ncl modo, che fi ponderò nella me» 
ditatione precedente , 

Ma come Chrifto Noftro Signore, vol. 
fe morire nella fua fiorita crà ditrenta tre 
anni della fua vita,quando gl’huomini fen- 
tono più il morire » cofi io deuo offeritmi 
con rifegnatione nelle mani di Dio, per- 
che mi pigli quando egli vorrà ; benche fia 
nel fiore dell'età mia,e delle mie pretenfio- 
ni, fidandomi, che mipiglierà nell'età, 
tempoeluogo, che mi connerrà per a mia 
falute . 


MEDITATIONE LII. 


De’ miracoli,che fuccedettero dopdla* 
mortedì Chrifto Nojfro 


Signore 


DARI Chrifto Noro Signore, 
fù morto,oltre le renebre,cheerano : 
precedute fuccedettero altri miracoli , per 
tre fini,cioè,per dichiarar Ja gloria di quel, 
che moriua,e 'a maluagità di quel popolo, 
che lo crocifiggeua, e per fignificare ima- 
rauigliofi effecti,che doueuano feguire dal. 
la fua morte. 


PVNTO I. 


a del tempio fi diuife in due pàrti 


uifione furono principalmente due. La 
primà ; perche come il fommo fàcerdote 
Gaifalfo, quando fèentì dire a Chriffo ,che 
eta Figliuolo di Dio giudicando , chefofle 
‘beftemmia, fi ftracciò ke veftiin fegno di 
dolore,e pena,cofiii medefimo Eddio rop- 
peil velo del tempio infegno della beltem- 
Miaa 


vi. 


VideeriS 
fupan In 


rod. 


Mate.) 
Marc.15 


da fommo zimo. ] Le caufe di quefta di- Lac, 


De miracoli depò lamorte di Cbrifto. 


«tia; è facrilegio horrendo , che commefle 


IL 


ad IHeb. 
9. 


quelpopoloingiuriando , ecrocifizgendo 
il fuo Figliuolo. O anima mia fe fer tem» 
pio di Dio viuo fpezzifi il tuo cuore» 
di pena per quello , che il tuo Signo- 
re pati nella Croce, effendone tu la cau- 
fa. Oddio del cuore mio,rompetelo voi 
conle voftremani,communicandomi que- 
-fto fentimento , perche io fono tanto fiac- 
co , che non sd sa perme (pezzarlo come 
delidero , 

La feconda caufa fù per fignificare , che 
perla morte dì Chrilto Noftro Signore s'- 
aperfe laftrada perconofcerei fecreti, & i 
mitteriy di Dio,che prima ftauano occulti, 

«parte pel velo dell’ombre , e figure della 
vecchia legge,parte pel velo de’ noftri pec= 
cati,che faccuano divifione tra noi, e Dio. 
O Saluator mio rompete in me quelto ve- 
lo, chem’impedifce ilconofcerui , datemi 


luce diuina , con che penetrii voftri mifte-. 


rij, e fcuopritemii tefori de’ vottri celetti 
fecreti in quel grado, che mi conutene per 
feruirui perfertamente. 
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più infenfibile de'la terra, epiù duro , che 
ce ie cheli fepolchri de’ morti,poiche 
effendo io quello;che peccai hò più ragion 
di fentire quel, che voi patite peilo pecca- 
to mio. Y 

La feconda caufa fù per fignificare , che 
iù virtù della Paflione di Chrifto treme, 
rebbono li cuori terreni col fanto timore 
di Dio, cheè principio della giuftificario» 
ne,e per mo!to duri, che foflero, fi fpezze- 
Febbono conla contritione,e dolor de’ lo- 
ro peccati » € fiaprirebboo per fcuoprire 
nella coalellanele loro opere mort? , che 
fono le colpe, cheammazzano l'anime, af 
finche rifufcitino con Chrilto a nuoua vi» 
ta. Dondetrarrò quanto gioveuole fia me= 
d tare bene Quel Diuinimifteri), co’ qua- 
li fi acquiMtano nell’oratione li tre affetti 
fudderti, {come fi diffe nella introduttione 
di quefta quarta parte. 


-PVNTO III 


1I/, 


Mar, 15. 


ved ndo quefte cofe, eche era fpirato [uc.j;, 


L Centurione, che guardava Chrifto , Mat-27. 
PVNTO IL 


Mar. 27. 


Remò la terra ; fe pietre fi fpezzaro. 
no,es'aperfero i monumenti. 
Le caufe di quefti miracoli furono 
altre due. 

La prima, perche le creature fenfibili 
nel modo loro'dettero fegno di delore, e 
fentimento per la morte del. Saluatore , in 
deteltatione della durezza , & oftinatione 
d: quel popolo ribelle , che lo crocififfe, & 
infiememente cagionaffero confufione a 
quelli,.che non compatono alla Paffione di 
Chrifto Noftro Signore.O anima mia;co- 
me non tremi , enon ti fcuoti, come Ja ter» 
ra, vedendo fcuoterfi Giesù nella Croce ? 
come nonti diuidi per mezzo,come le pie- 
tre,vedendo,che la pietra viva,Chrifto, fi 
parte pei mezzo, fepàrando l’anima dal 
fuo afflitrocorp ? come nontiapri di pe- 
na,come imorumenti de*morti, vedendo 
il tuo Sigrore aperto da tante parti?O Sal- 


uator dl mondo,non permettete. ch'io fia 


cotalgrido,di(fe: Veramente quefto huo- 
mo era g ufto,ed era Figlivolo di Dio: &i 
foldati, che con lui erono temettero mol- 
to,ediffero; Veramente coftuiera Figlivo- 
lo di Dio: e la turba del popolo, che iui ffà 
ua mirano quefto fpettacolo» percuoten= 
dofi il petto fe ne ritornauano alla Città. 
Qui s'hà da confiderare, comei mira- 
coli detti operarono li ffe:i che fignifica» 
uano in viriù della Paffione di Chrifto » 
mouerndo icuoridi que!li, che lo viddero» 
perche confellaffero Chrifto pergiufto, e. 
per fanto, e quelche più importaua, per 
Figliuolo di Dio , percuotendofi i petti in 
fegno di penitenza , e dolore perl’ingiu- 
rie, che li hanewano fatte. E con tutro che 
i Centurione ; & i foldati foffero Genti- 


lisce la turba del popolo Hebreo foffe Rata ‘ 


tanto dura , € pertinace in chiedere las 

morte di Chrifto * ficangiarono in quefto 

punto conuinti dalia ve: ità, e dall’innocè- 

za, e fanrità di chi mori per loro, & anche 

per vini dell’oratione ; che eo in 
î sO» 
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Croce, pregando per quelli, che lo perfe» 
guitauano, la quale operò quefte mutatio- 
ni,econuerfioni dette. Erad imitatione di 
quefta gente deuo ancor'io battermi il pet 
to perli peccati, che contra Chrifto hò 
commeffo fupplicandolo per la fua Paflio» 
nea perdonarmeli. 


MEDITATIONE LIII. 


. Della Lanciata nel coftato,e delle 
cinque piaghe . 


PVNTO LI: 


10.19. P Regarono i Giudei Pilato, che facef- 


fe rompere le gambe de’ Crocififfi e 
toglierli via dalla Croce,accioche non vi ri 
manefferoilor corpiil giorno feguente, 
che era Sabbato,e feta molto folenne. 

Quì s’hà da ponderare la iniquità di 
quefti Prencipi de’ Sacerdoti: liquali fotto 
titolo di finta Religione ricuoprendo la 
crudeltà , &inuidia loro , pretendeuana, 
che fi fiaccaffino le gambe 2 Chrifto No- 
ffro Signore per darli quelto nuovo tor. 
mento; fe foffe (tato viuo, o almeno , per- 
che haueffe quelta.nuova ingiuria, feera 
morto. E defideravano, che fi toglieffe di 
Crocesperche vedeuano, che la gente fi cò 
puogeua in vederlo, elo confelfaua per 
giulto, e per Figluolo di Dio , volendole- 
uaifelo da gl’occhi, per ofcurare la fua glo 
ria.Donde trarrò vn gran uimore de’ giudi 
ci) di Dio circa liofftinari, & indurati pec- 
catori, li quali in luogo di compungerfi cò 
‘quefti miraculi.come la gente femplice_» , 
s’indurifcono via più,come Faraone, & 
aggiungono peccati a peccati per tirare in. 
nanziilloro perfidiofo intento. O Iddio 


Deut. 21- mifericordiofifimo,non permettete, ch'io 


cada io tal durezza di cuore,che riuolga in 
danno mio , quello sche voi ordinate per 
mio profitto, 

‘ Haffi anche da ponderare sche la legge 
antica commandaua,che il crocififlo [folle 
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Piftefo giorno levato di Croce, e fepellî. 
to, perche era ma'edetro chi vi moriua fo- 
pra » e perche non contaminaffe la terra ] 
col fuo mal’udore. Quefta legge “volfe 
offeruare Chrilto Noftro Signore facen- 
dofi,comed cel'Apoftolo San Paolo [ma 
ladetto per noi, ] per liberarci dalla male- 
dittione del peccato , nel medefimo giore 
po,che perlui morì. Vi ringratio, dolcif= 
fimo Saluatore,perefferui humiliaro in vo 
lere, che il voftrocorpo foffe tenuto per 
maladerto,e per contagione della terra;ef= 
fendo voi la benedittione di tutre le genti, 
el’odore foauiffimo, chele fa fante. Date» 
ci, Signore » quefta humiltà, accioche con 
l'odore dileiedifichiamo la Chiefa, edibe- 
rateci dalla (uperbia,il cuimal’odore con. 
tamina la terra, 

In. foddisfarrione di quelta domanda 
per ordine di Pilato, Vennero i‘oldati, e 
del primo (pezzarono le gambe, e così del 
l’altro, cheera faro crocififo con effo lui, 
Venuti pui a Giesù, come il viddero già 
morto nonli ruppero aluimenti le gabe. 

Nel che s’hà da confiderare , che idife- 
gni de gl'huomini non poffon> mai preva- 

erea quel'di Dio ,il quale non volfe,che 
{pezzaffero le gambe a Chrift'o Noftro Si- 
gnore per adempire la fcrittura, che diffe 
dell’Agnellu Pafquale rapprelentante lui: 
[Non gli rompereteoffo alcuno]per figni. 
ficare, chelitormenti della Paffione ‘va , 
quintunque foffero ternibiliffimi non hiue 
rebbono fiaccara la (ua fortezza, e patien. 
za, ne fcemata la (ua carità, ne le fode vir= 
tù fignificate perl’offa,ma che fi farebbo= 
no femprecòleruate intere e perfette, qua» 
to più ll Demonij, e li nemici (uoi haueffe- 
ro pretefo di fpezzarle,come anco preten- 
dono rompere quelle de gl’eletti ma egli 
li difende, e rincora con l’eflempiofuo :2i 


ad Gal.5 e 


mu. 


Erod.1n. 


quali diffe dopoi il fuo Apoftolo : [Ralle- racob.n 


gratcui con le tribula'ioni, perche fon fag- 
gio della vofira fede,la qualec pera paticn 
za, ela patienza habbia l’opera fua perfer- 
ta,affioche fiate perfetti,& interi,fenza mà 


care in cofa alcuna. }OIddio eterno,che li- p{al.33. 


beracei giufti dalle molte tribulationi lo. 

ro, ecultoditele loro ola, fenza che fe ne 

rompa pur vno, conferuate in me la for» 
tezza 
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tezzi ne’ trauag'i, e cuftodite le viruùin. cari, chetutto il corpo miftico delgenere 
terve dell'anima mia,perche fe voinoncu. bumago haucua commeffi con li membri 
ftoditequelte off, preito faranno da’ mici tuui,e potenze efternes& interne, e molto 
nemici rotte. piu col cuore; donde , come diffe l’aiteffl> 

i Signore[elcono lecofeche,che amacchiaà- xtaxt.is. 

nui'huomo,e lo condannano.) È per pure 

PYVNTO IL garlo di quelto veleno, vuole,ch : fia aper»: 

to il fuo, [d'onde procede la vita. j O Sal= 

i uaror mio, per l'apertura del voftro colta. 
L No de’ foldati con vna lancia gli a- 10 vi fupplico , che mi perdoniarei peccati 
. V perfe illato. 6 inoumerabili , che dal mio cuore fon deri». 

. Sopra quelto miflerio primieramence. bati. Sersatelo, Signore, in guifa tale che 
s’hà da confiderarela caufa di quetta Jan. 090 efhinomaida luiopere,che macchi 
ciata per parte de' .o'dati.la qualealtrané 90l'anima mia,& apiitelo folamente,per» 
fa, che la lor crudeltà, e furia, per meglio che procedano da lui opere,con le quali io 
affscurarfi della morte di Chrifto, e far GUadagnila vitacterna. 

\Quellaingiuria alco po, giàche non lipo. —.Velle anche. il.noftro buon Giesiù con xp 
tetterorompere le gambe itando viuo.Ma 9Uelta piaga delcottato manifeltarel'iofi- 
con tutto che ilcorpo di Chri'to riceueffe ita carità, SL amore che ci portava, eche 
la ferita ,ep.reffere morto non fenviffe il quanto haucua per noi fatto , e patito era 
dolore: lo fentî però grandiffimo la Vergi itato tut o per puro amure, e con amore è 
ne fua Madre, Ja quale perla grandezza Come fe detto hauefle quelle parole dei. 
dell'amore di lui,piu ftaui nel corpo di fuo Cantici : [Piagafl il mio cuore Sorella, e 
Figl volo, che nel fuo. O Vergine fourana fpofa mia, piagatti il mio cuore,] due vol- 
conquan'a veri a potete direadelfo quel telo piagatti; via con piaga d'amore,quan 

ad Cor.;. chediflel’Apoltolo: [Adempionellacar= dol'amo per mia mera bontà, e mifericor 
ne mia quelche manca alla Pafiò di Chri dia,ponendo inteimici doni , perche eli 
fto per lo fuo corpo,che è la Chiefa.] Man  miinchinafieso adamartise l’altra volta lo 
cò aquelta lanciata di Chrilto ildolore, piagatt colferio d’vnalaucia, po che per 
percheegli nonla fenti:& voi Vergine pu cagion tu fu piagaro , a.c'o. he da quelta 
riffima,lupplifte a queto mancamento, pa feconda piaga conolcefli la pruma , echia- 
tendo,e fentendo il dolore,che doueua fem ramsnse vedelli 1 molto, chetiamo. Oa. 

tice egli »offerendolo all'eterno Padse per. mant:fimo Gixsi,e Redentor mio»frat. l- 
il corpo miftico d-| voltro Figliuofo,che è Jose fpo.o dell'animecafte, con che vi pa-. 
Ia {ua Chiefa, E poiche l’oftezilte per me,  gherdio le piaghe , che riecuefte per. mio 
che fonomembro di quefto corpo, impe- amoje? Impiagate, Signore ilmio.cuore 
traremi gratia, perch’iofenca quelche fen con piaghe d'amore, e di dolore, ac. ioche 
tilte voi,c pata partedel molto, che voipa viami, perchemeamafteafizi, & vi com. 
tifte,trapafl? quella lanciata il mio cuore,e patilca pesche mokopatitte perme. Dare, 
fo tormenti.con gran dolore,perche fu cam mi, Signor mio» licenza, ch'ioentri perla 
fa co* peccati fuoi,della ferita,che riceuei- apertura delvoftro coftaro,accioche in co 
‘te ii mio Salvatore. telta fornace di fuoco,chearde dentro del. | 

n Ma molto piu degne (ono di ponderarfi voftro cuore,io fia tutto abbruciaro.col vo > 
lecaufeperle quali Chrifto Nofîro Signo ftroamore. Amen. - 
re,non contento ,chegli foffero apértele —Volfe parimente quefto dolcifimoama . 
fpal'eco*flagelli:la reftacon le (pine le ma tore,che gli foffero aperti i piedi, ele ma» 
ni,8i piedi co” chiodi, vole anche,che gii  nI,to' chiodi, & n coltato.con la lancia,2c- 
folle apesto il coftato con la lancia com ciocheifori » ele aperture dì quefta viua 
maggiore apertura che penetraffeinfino pietra follero habucatione fpiruale dirue 
alcuore,ordinando cid incaltico de’ pec- tiifedeh jngualfiguefintenegiadosizio: 

É ua 


Cant.ie 
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tù fi ritrouaffero: Di modo cheli peccaro- 
ri,e principianti , i proficienti, & 1 perfetti 
con la mediratione di quefte piaghe en- 
trando con lo fpirito dentro di loro, confe 
guiffero il loro defiderato fine. 

Elleno fon luogo di rifugio a” Ricci, che 
fonoli peccatori fpinofi con le fpine desi 
lor peccati, e come cauerna,doue poffono 
nafconderfi dall’ira di Dio quelli, che l’ha 
no ingiuriato Sono come couili,doue il po 
polo debole de' principianti , figurati pet 
liconigli, fi riaferrann per difenderfi da 
nemici inuifibili, & vifibili,che li perfegui- 
tano; econeflere per loro ifte(fi pufillani» 
mi, pofti in quefte piaghe fon forti , &in- 
uincibili come pietre. Sono anche come fo 
litudine fpirituale, doue fi ritirano quelli, 
che vivono ftanchi del tumulto del mon- 
do,e come colombe [defiderano fuogire,e 
tirarfi in luogo , doue trovino qualche ri- 
pofo,}e finalmente come nido, done habi= 
tinocon pace » e ficurezza quelli, che di 
cuore defiderano di ftar fempre vniti con 
Chrifto: li quali inuita,e chiama,dicendo, 

Canta. [Drizzati, datti fretta ; amica mia e (pofa 


DI 13). 


D'.54. 


mia,vieni, & habita nelle buche della pic=- 


tra, e nella fellura della parete. ] O amato 
dell\anima mia,poche aprite le voltre pia 
ghe he io vi habiti dentro, & a ciò mi 
inuitate sio mi rifoluo con la voftra graria 
di farpermetre tabernac_li, & habitatio- 
ni,non nel monte Tabor, ma nelmonte 
E: D. Bo Galuario : [Vn tabernacolo] farà nelle pia. 
paucnex Qhede' voltri facratiffimi piedi , occupan: 
ftim.diu. domiin meditare i.voftri paffi, per fapere, 
amoiisc. per doue hò in da caminare alla vita eter- 
% na,& infiememente idolori,che in effi pa- 
tifte: L'altro farà nelle piaghe delle voftre 
mani, confiderando fempre l'opere voftre 
i tormenti, che foffrifte per farmi bene con 
effe: Ma il terzo,&il più (patiofo farà nel. 
la piaga delvoftro cottato, contemplando 
continuamente la infatiabile carità , cò cui 
mi amafte,& viofferiftea fare, paure tue 
toil neceflario per mio rimedio. In quefti 
tabernacoli voglio ftare di giorno,e di not 
tesqui vò dormire, mangiare, leggere, ne. 
goriare, & oraremefcolando quanto farò 
con la.confideratione delle votre amorò- 


{ec dolorofe piaghe, Ma perche io non hò 
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ale per volarui:datemi,Iddio mio,ale, co. 
me di colomba, péfieri,afferti puri,co’ qua 
li,qualcolomba,mediti,e gema i voftrido 
Jori,eli miei peccati, gemendo anche,e fo» 
fpirando per vedermi fempre vnito con 
voicon vnione di perfetto amore. O Ver- 
gine puri(fima, che fofte la prima , che co- 
mecolomba volafte alle buche di quefle 
piaghe, chiedete al voftro benedertiffimo 
Figliuoloschemiammetta dentro diloro + 
O Diuino Noè, poiche nell’arca del vo- 
ftrocorpo aprite da vn lato vna porta, 
per donde entraffero i viventi , che douc= 
uano fcampare dal diluuio:daremi licenza» 
ch’io entri per quefta porta , affinche il di» 
luwio de’ peccati del mondo non mi anne- 
ghi.O Sourano Paftore cfl: ndo voi la por 
ta, per la quale entranole voftre pecorele 
le,ecrouano pafto d’eterna vita; habbiate 
perbene , ch'io entri perla porta del vo- 
ftro coftato, affinche ritrowi pato di luce, 
& amore per pafcere l’anima mia. O for= 
ti fimo Dawid,che con le votre cinque pia 
ghe, corre con cincue pietre atterrafte il 
Gigante Golia » che è il Demonio, benche 
vna fola foffe perciò bafteuole ; abbattete 
con effa la fu perbia del mio cuore, perdo» 
natemi i peccati de’ mici cinque fentimen= 
ti,efrenateli di maniera,chefempre s’occu 
pino in fervirui. 

Quetti affetti,e propofiti, & altri fomi- 
glianti,notari da S.Bopauenwra, s' hanno 
da trarre dalla Meditatione di quefte pia» 
ghe, mirando per efle lc infinite perfettio» 
nidi Dio,el'imméfe virtù di Chriftoe maf 


Gena. 


r.Reg.tr. 


. fimamentelatva ineffabile carità , avven- 


gache,come dice S.Bernardo,[Patetocca. rig n 
fum cordis per foramina corporis, quid in sù 
vifcera per vulnera pa teani?3I! fecreto del 

cuor di Dio fi fcuopre per li fori del fuo 

corpo,e che marauiglia è,che fi (cuoprano 

le fue vifccre per le fue piaghe. 
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E Subito n’vfcì fangue , & acqua , e cos. 

4 lui sche veditene fece reftimonianza g: 

cd è vero.l tellimonio fuo. 
Il mi. 


II 


Delle cinque piaghe di Ehriffo. 


Mmifterio diquefto fangue, & acqua , 
che fcaturì dal coftato di Chrifto fù: vno 
de’ principali fint perche volle; che fofle 
aperto con Ja lancia. Le canfe di queto 
mifterio furono» [ prima }per dichisrarfi 
la fbaimmenfa larghezza, e carità in dar= 
ci rutto il tuo fangue fenza ferbariene vna 
gocciola,effendo che quefto poco. che era 
rimalto nel cuore, doue non arrivarono 
nelefpine, nelichiodi ; volfeche vfcifie 
coneffer punto con Ja lancia. O Salva. 
tor mio,che darouuîio percorali:beralità, 
cotanto prodiga;fe prodiga chiamar fi può 
quella, che con fi matura: del.beratione, e 
providenzafi verfa Pigliate ; S.gnore, il 
mio cuore con quanto ità dentro d: lui, pi. 
Eliate tutto il {uo fangue, e tutti 1 fuo» fpiri- 
ti vitalisaccioche tutti fi occupino in amar- 
ui, &ilmio fangue bolla per defiderio di 
fervirui. 

La feconda caufa fù per dichiararni ]*- 
efficacia deHa fua Paffione, e morte per la- 
uare i noftri peccati ye purificarfi in viruà 
del'fuo fangue con l’acqua della fua gratia, 
econefla infieme fpegner lardore delle 
noftre concupifcenze, e (atiarla fere de*no 
firi defideri). O dolciffimo Saluarore, 


Zae,12. aceffoconfeflo , che voi fetela fontana di 


Num.31 
Mai, 3» 


mM. 


Dauid, dal cuicoftato patente, edaperto 
fcaturifce acqua se fangue, perlauare le» 
fanguinofe macchie delle noftre colpe, 
voi fete la pietra viua se la felice » la quale 
éffendo percoffa nel voftro coftatocon la 
Jancia fcarurite[acque abondant.fime] per 
rinfreicarcoloro, che nel diferto di quelio 
mondo perifcon di fete. O fonti del Sab 
matore aperti ne fuoi piedi, mani, e cofta= 
to, con grand’aliegrezza ricorro alle vo- 
ftre docce per acqua difalure,che mi laui, 
e mordi, mi fani , e falui , Orsù Saluator 
dolciffimo, poiche tenere aperte quefte fon 
tane verfate per effe acqua , e fangue, che 
arrivino infin’all'intimo del mio cuore, e 
fia il vafo, doue fi depofiti,acciò che con sì 
prctiofo liquore, refli puro ,e fano, € fan- 
to. Amen. 

Quindi procede la terza eaufa per fi- 
giificatt, chedal coftaro di Chrifto mor- 
ro nella Croce con tanto amore farebbo, 
no viciti i facramenvi della auoua legge 
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con v rt di lauare ; e fantificar l'ibime, 

maffimamente il facramento del Barefi. 

mo;e dalla Penitenza,che è bevanda dila- 

grime figurato perl’acqua,&:Hannfmo 

Sacramento dell’Altare, figurato per l'ac. 

qua, e fangue in memoriadi cui nel Cali. 

ce fi mefcola acqua co”) vina), e cofi quan- 

do io vado a ricenerquelti Satramenti, e 
fopra tutto quefto diuipiffimo,ceuo imma 
pinàrmi d’accoftarmi al coftato di Chrifto 
Nottrò Signore, a beuer dell’acqua , e fan» 
gue ; che n’vfcì, & a participare delle gra- 
resedori che fcaturi cono da fonti del Sah 
vatore.O Saluatoré amabiliffimo, che me- 
ritalte con dolorele acque, le quali hò ad 
atingere con gaudio da’ voftri fonti , non 
mi ferrate le loro cannelle conforme al 
merito della mia grand'ingratitudine, per- 
che da hoggi in là propongo col voltro 
aiuto concorrerui non con tedio , ma con 
grandifimo gaudio ; noncon tiepidezza, 
ma con gran feruore, non di quando in 
quando,ma bene fpeffo, procurando trar- 
ne non acqua, ma acque, empiendo l’ani- 
ma ma con abbondanza di molte orarie, 
& virtù gloria voftra. Amen. 


Da tutte queltecaufe fe necava yn’al. IV. 
tra, perla quale iSaluatore ; che gli 
foficaperto ilcoffato s pe? fee nifica ia che 
come della coftà d’Adamo,ftan dor Gen 
mendo fù formata Eta; cofi dal { fa- 3 


to dormendo il fonno della morte nella © 
Croce farcbbe vfcita la Chiefa, quafi vn*- 
altra Eua , madre de' veri vinenti , laquale 
faria tata bella fenza haver macchia; ne 
suga,nealtralaidezza, perche con l’acqua, 
e fangue del medefimo coltato fi laria Ja. 
vata , & hauerebbe acquiltato ta! vaghez= 


za. Vi ringratio, ò celefte Adamo, per);- ad Eph 


more,che portalte al'a voft a Chiefa,met- 5* 
tendoui per lei a vanti travagli. Ma chema 
rauigli. è,che voi tantol'amufte,havendo= 
uela voi iftefio cavata dal fianco; e dal fe- 
nodelvoftrocnore? Vi fupplico Signor a 
conferuzrla in pace» e faputà , netta da o- 
gni macchia , e ruga ; affir.che giunga con 
molti figliuoli ad efler glotiofa tra gl'An= 

eli, vedendo la voltra Divina efenza col 

adre, econ lo Spirito, efanto per tuttili 
fecoli. Amen, 


Apoc.I. 


Matt.17. 
Marc.1s. 
Iuc.2}, 

Joan.19. 
D. Th.3 
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Vltinsamente pondererò sche come au- 
nerti l'Euangelifta, fuccedette quefto in a- 
dempimento della fcritrura, che dice: [Vi- 
debuntin quem transfixerunt.] Vedranno 
quello,che trafiggeranno, per fignificare, 
che noi peccatori,che con li peccati noftri 
purgiamo,e tiriamo a Chrifto,l'habbiamo 
dacredere,e contemplare con viua fede,ac 
cioche con le fue ferite reftiamo fanise con 
de fue piaghe liberi dalle noftre, e cò la fua 
Jancia venga trafitto ilnoftro cuore,ò n’e- 
Îca vna fontana d’acqua di lagrime, facen- 
do eran pianto perla fua morte, e perla 
caufa, che ne demmo : ma fe ciò non fare. 
mo inquefta vitaci auutfa infieme,che ver 
rà rempo,nel quale lo vedremo non in cro 
ce,con le piaghe di bruttezza,ma nel trono 
dellagloria,come giudice con le piaghe di 
fplendore ,dal'equali vciranno raggi di 
ira,e di vendetta contra i perfecutori fuoi, 
e piangeranno amaramete fenza rimedio , 
Je ingiurie,che li fecero.O anima mia mira 
bene la differenza, che è tra quefte vifte , e 
tra quelti pianti, e poiche hora puoi yeder 
condiuotione le piaghe di Chrilto croci- 
fiffo,e piangerle con vtile, non afpettare il 
tempo,che tu le veda con (tupore,e le pian 
ga con tormento. 


MEDITATIONE LIV. 


Del calar della Croce. 
PVNTO LI 


Sfendo già fera venne vn’bunmo ne- 
bile,e ricco chiamato Giofeffe, buon 
fenatore,e giulto, e Difcepolo di Giesù, fe 
bene occulto, per paura de’ Giudei,i] qua- 


p.q.s-ar, le auda@erscon grand'ardire, & animo en 
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T. 


trò a Pilato,e gli chiefeil corpo di Giesù : 
e Pilato intefo,che già era morto, ordinò , 
che fi gli delle. ; 

Sopra queto paffo hòda confiderare 
primieramente la providenza, ecura, che 
Iddio Noftro Signore tiene. de’ fuoi , così 
morti,come viui. Staua il corpo di Chrifto 
Noftio Sigrore pendente in Croce con 
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grand’infamia de' fuoi conofcenti,8e alcu. 
ne diuore doane ffauano [a longè Honrane 
dalla Croce per tema de’ Giudei, La M2= 
dre,ma co’ Difcepolo Giouanvi,e la Mad 
dalcna favanovicini, ma molto lagrime- 
uoli,& afflitti perla morre di |'-i,e per ron 
fapere come poterlo calar della Croce con 
ladecenza ,chesì pretiolo corpo mr rita. 
ma;temendo., che felo calavani: i foldati a 
feguiffecon grand’ionominia , edi(petto » 
ma.in mezzodi quefta angofcia nen man= 
cò la Diuina providenza, hauendo riguare 
do all’honeredel Figliuolo defunto e dele 
l'afflitta Madre, provedendo dichi 'o-calaf 
fe con gran ciuerenza, & honore; eflendo 
proprio del noftro celefte Padreconfolare 
gl'afflitti, & honoraregl'humiliati, e così 
volfe,che come i dishonori di fu.. Figlive- 
Jo durarono infio'alla morte nella € roce;; 
così della medefima Croce cominciafiero 
i fuoihonori, accioche noi ci inanimiamo 
a patire humiliav'oni, poichesi prefto foc 
rcorreIddio con l’efalsitioni. è 

Secondo confidererò, come Noftro Si- 
gnoreinfpirò ad vn'hucmo chiamato Gio 
feffo , che pigliaffe fopra di ‘e, quefto v ffi- 
cio:le cui proprietà erano effer ricco, eno- 


bile , perche cosi conveniva per potere e=- 


fercitarlo, mainfiememente era buono, e 
giufto, defiderolo del Regno di Dio , per- 
che.non volfe Noftro Signoreferuirfi di 
huomo malo,& vitifo,edi poca carità;ne 
farconto de'la fua nobiltà , e ricchezze , fe 
non erano accompagnatecon bontà, e giu 
ftitia.Quefti con etlere faro Difcepolo oc 
culto di Chriflo N.S.timido per paura de 
Giudei , all'hora con grand'animo fima- 
nifeftò,ed hebbe ardire d’entrare a Pilato, 
e domandagli ilcorpo del fuo Maeftro,per 
darli fepoltura. Nel che rifplende la virtù 
della Paffion di Chriflo se l'efficacia della 
Divina infpiravione,che sbandrfce dall’ani 


«ma ogni dappocacine, e pufillanimità, af- 


faltando le difficoltà, che prima reneua, & 
acquiftando ardire per le cofe, dalie quali 
dianzi fggiva.O amantiffimo Giesù toc- 
catemi il cuore con la forza dellavoftra in- 
(piratione , affinche pofpofto ogni timore 
humano, affalga con gran petto quel che 
farà feruitio Diuino. | 
Tera 
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1 


Jona, 
Matr.12. 


II, 


Ias, 


12.53, 


È] 


Del funerale di Chriîto. 


dalla morte il terreno Adamo;e per leuare 
la nuuola de’ miei peccati,che n'impedifce 
il vedere il voftro diuino volto. 

Si può anche ponderare l’amore, che 
Chritto Noftro Signore hebbe alla po- 
uerrà, volendo,chela mirra, il lenzuolo, & 
il fudario fuffero limofina , comeanche 
chel fepolcro folle d’altri,e preftam»sinfe- 
gnandociadamare la virtù,che tiro amò, 
&adefercitarla,& in vita, & in morte,co- 
meeglil’efercitò. 


PVNTO II. 


F poneffero in via bara, come eri vfan. 
za di portare a fepellireimorri, echéturta 
quella compagnia di diuote donne andaf- 
fero piangendo con la Madre del defunro, 
che piangeva , comela vedvua di Naim il 
fu» vnico figliuoto, che era morto nel fiò- 


-redell’erà fua Iddio infinito; come non vi 


fate incontro a quefta fconfolata vedona,e 
li dite: [Noli fere»] Come né toccate quel 
cataletto , nel quale và il corpo di queto 
gloriofo giovane vnico Figliuoto di lei , & 
voftro,e li dite, [gionane,dico a re drizza- 
ti,] rendendolo alla‘ Madre, chesì fola re 


fta (enza di lui. Ma ben m'accorgo,Signo- 


re, che non ègiunto quel rempo, impero- 
che prima hà da [entrar Giona nel ventre 
della balena, ] & hà da {tare quefto Figli» 
uo! dell’huomo [ tre giorni nelcuordella 
terra,]per vfcirne po! viuo. . 
Puofli anche piamente credere che i co- 
ri degl’Angel fi diuideTero in due parti , 
& vna parte andaffe ad accompagnare l'a. 
nima di Chrifto Noftro Signore, come do 
poi vedremo.se l’altra veniffein compa- 
gnia di quefto Diuino corpo, vniro con la 


Afciato ilcorpo è dacredere the fo i 


” 
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ho amaramente, ] non perche veramente 
piangeffero ; ma perche fef ffero ttarica- 
paci di lagrime , la cari-à loro gl’hauereb= 
de fatti piangerecon quei che pianzeua. 
no,hauendonecosi giufta caula.O Ange. 
li della pace, impetratemi, ch'0 pianga 2- 
maramente ; la motte del mio Signore, e 
che con lagrime del mio cuore accompa. 
gni que.li , che piangono , poiche io fono 
Itato la cagionedi poi) in tal figua » che 
muoua tutti a piangere, > 


PVNTO II 


7 Icittoal luogo, dove Giesù fu croci. 

filo era en'horro,e nell’horto va mo 
numento intaaliammin pietra, hl quale né 
eraftito polîo nefund »quiui poferò Gies 
sù, e Gofeffo pofevna groffa pietra alla 
perta del monumento. 

‘Primieramente s'hanno da confidera. 
rete proprieà d | fepolcro, che Chrifto e- 
leffe per fe,rogtiendolo a Giofeffo,ché l’ha 
ueva fabbricaro. Laprimà è, chie tàuain 
vn'horto, perche come ilprimb Adamo 
peccò in vn'horto , e quiui incorfe lì pena 
dmorze; volfe il fecondo Adamo pianger 
quetto peccaco in vn'altr'horto , & in vo” 
altro effer fepellito, per liberarlo dal pec- 
cato;e dalla morte. uu 

La feconda era nuouo, perché éMfendo 
quefto Sigaore il nuouo Adamo, & huo- 
mo nuou., non haueua da cleggere per il 
fnocorpo , fenon fepolcro nuouo, come 
quando entrò nel mondo eleffe pel medefi 
mo corpo il ventre della Vergine ; cheera 
come vnfepalcro,ma nuouo, nel quale né 
era faro pollo neffuno perche fempre fu 
Vergine ; horto ferraro , e tabernacolo del 
folo Chrifto., in cui non hebbe parteil fuo 


Diuini a,per honorarlo,come conuerina, fpofo Giof:ffo come ne anche quefto al- 
verificandomi quel che era fcritto , che il «tro Giofeffo l’hebbe nel fepilcro che per 
fepolcro di quefto Signore [ farebbe ftato fe s'era fabbricato, . a 
gloriofo,] perconcoirerui molte cofe,che. Laterza era intagliatoin pietra, o faf- 
l’honoravano nella fepoliura,& vno di ef- fo,a forza di picconi, che la fpezzaronos p 
fe fu la compagnia di quefti Angeli gl.rio--fignificare, chein \ci doveva effere fepolia 
fi è de’ quali poffiamo dire quei che diffe Ja viua pietra Chritto!, lavorata co” picco» 
Ifa1as che[gl’Angeli della pace piangeva» ni dei trauagli , di ‘cui diffe l'eterno Pa- 
‘g Quarta parte, i N dre: 


Matr.27. 
Marc.15, 
Luc,13. 
loan.ip. 


L 


Cant.4. 


II 





Zac 3 


PI.87. 
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d. er Io fanorerò quelta pietra a fcarpello] 
4 vi caucrò mol.e folle: (& in vn giorno 
rogherò tutta la malvagità d: Ila rerra, } 
p rcheinvirnà debe prighe, che riceuctre 
qu ita divina pie ra fi per ‘onòil pecca= 
10, co'lcuatetutrala terra ftaua infettara » 
O pietra. viua, farcmi forte» come pietra » 
Iauoritemi co’ mazzuolo , e con lo fear 
«peltode i trauagli , affinche fia fepolcro » 
nel quale potia habit.re per fempreo + 
Amen. : 

In qu-fto fepolcro pofero quel Santiffi 
mo corpo di G.esir, hum.liandofi egli,che 
ftà oprai Ciclrad eflere pofto fottola ter= 
ratra mort: . [Mi pofero, dice Dauid, nel 
lago interiore, nelle tenebre, enell’ombra 
dellamozte. ] It che ordinò queftò Signo- 
sc per l barare noi con quelta humil aiio- 
pe «al lago.inferiore dell’inferno, dalle te- 


* nebre dell'iguoranza, e dall'ombra d. l'a 


mortesche è 1! peccaro: poichecon elfo fe- 
co fepelLi vtij) del mondo, acciochesin 
virtù della (ua morte rimancli. ro per fem- 
pie morti. Olcpolcro di D o veramente 
glor.ofo,perche détrodi re rinchiudi quel 
chué fple dore d l'eterno Padre , gloria 
degl’Angeli, honore del mondo falute, & 
vita de gl'nuomini, liberumi, o facrato fe- 
polcro dali’ofcuro Lago dell’ Inf:rno,e dal 
lamo tale ombra del pec.ato , rceuimi 


denuodi te,perche muo:.2,e fia fepoito cò 


colui.che mori,e fu levpko p:rme. * 
Vitimamente hò. da confiderare , che in 
queflo multerio fi rapprefenta l'a; parec. 
chio douuto per la communione, perche 
come la confacratione del corpo, e fangue 
@ Chrilto. Noîtro Signore im differenti 
{perte di pane;edi vino,fignifica, {come fi 
a.ffe di fopra, ] la fua morte, nella quale i} 
fsngue fu lepaiato dai corpo: così la com» 
mupiane rapprelenta Ja fepoliura! impo- 
roche quefto faccato corpo cundefue cin- 
que piaghe, pienedi meriti, che diftillaro» 
no dalla mirra della fua Paffione; e coper= 
so,come con fafcia, col velo delle fpenic di 
pane »entra ncbnultro ftomace , 0ore in 
fuo fepejcro; il auale hi da eflere come 
horto pienv di fiori d'odoro!e virtù; e fe- 
pocrunuouo per la rinovationedella vi- 
ta mandando. iuori di fe uti gl'odpri del- 
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la vitavecchia,acciuche rei così netto, co 
me fe non vi foffe mai caduto cofa mortai 
& hà daeffere Luuorato in petra , per la 
fortezza,e coltanza grande,che hà da ha- 
uere in foffrirelemo:tificaticni, ele tubu 
larieni di quelta vita : Etha da eflere vici» 
noal monte Caluario,perche fempre s’nà 
da occupare in péfare le afflitrioni di Chri 
fto Crocififfo , & imitarele fue fovrane» 
victù. Con tale apparecchio farà fepolcro 
gloriofo di Chritto , il quale guiterà d*en- 
trarui, & arricchi.lo co* doni della fua 
gratia. 

Ma dopò d’effermi communicato hò 
da posre vna gran pietra fopra la porta 
del fepolcro , guardando con gran fortez= 
2a ifteforo .che hò rceuuto, ferrando la 
porta delcuore ,ede*fenfi a tutto quello , 
che può tormi tanto bene, fepellendo me 
iteflo dentro. di m: medefimo col Signo- 
re, chedentro di me ritengo, per ragionar 
conlui, e ringraziarlo de’ beni, e delle gra- 
ne, che mi ha fa-ro,perche, come dice San 
Gregorio » l’itelfa contemplatione è co» 
me wn fepo!cro dello fpirito, doue fi ch u= 
de, e nalconde con Chr fio in Dio. O ani- 
ma mia, procura, come Giofeffo da Ari= 
matia di v. gere quello Signore con mitra 
di mortificationi perfettiflime , rinuelcar- 
loin vn lenzuolo dilino nuonocon gran 


nertezza di vita :dail ilrioo pr-prio fepol» 


cro scheéil tuucuore lauorato.con gran 
fermezza; & in quelta guifa farai , come 
Giolkffo che vuoldirecrefcente, perche 
con ogni communione € efcerai nelle vir. 
tù ga nto che tu talga ad habitare nc lla Cit- 
ui ccleite, (igniticata per Arimatia a 
che vucldire eccelfa, quella he 
ila pofta in alto, vedendo 
chiaramente iddio: 
degl'iddi) nele .:. ‘ 
l'alta roc 
ca 
- della fanta Sion, per rit= 
ti i fecoli, 
Amen, 


VI. 


Del ritiramento della Vergine: 


MEDITATIONE LVI 


Del ritiramento di Noftra Donna » e di 
quelto che fece dopò, d'hauer fepel- 
; lito sl fuo Figliyolo . 


PVNTO I. 


Inito tueto l’vfficio della fepoltura 12 
Vergine Noftra Donna,piena di nuo» 

vo dolore, per vederfi affatto fola, e priva 
non folo del Figliuolo viuo,ma del (uo cor 
morto ancora , determinò di torrarfe- 

ne alla (ua ftanza accompagnandola quei 
nobili huomini con la Maddalena.e l'altre 
diuote donne.E giunte al monte Caluario, 
vedendo la Vergine la Croce del fuo Fi- 
gliuolo,la adorò,efendo el'a la prima,che 
cideffe ditaleadoratione efempio, O che 
role tenere,e divore le doueua dire, con- 
olandofi con effa doneua piegare in terra 
le fue ginocchia , & alzare le maniinalto , 
cominciare a dire: Iddio tifalui, ò Croce 
pretiofa nelle cui braccia mori colui, ch'io 
portai effendo fanciullo,nelle vie:magg or 
ventura fiù la tua in ciò,che la mia, eflendo 
che nelle mie braccia cominc ò la Reden- 
tione del mondo e nelle tue la fini , e per- 
fertionò; benedetta fei tra tutte le creature, 
perche in te ficangiò la maledittione della 
colpa nella benedittione della gratia , per 
uel.che mori in te, per darla vita a) mon- 
o. Iddio ti falui , O arborei vira, per lo 
cui frutto tuttii mortali poffono ottenere 
l’eterna vita: io tiadoro come immagine 
di colui, che è immagine inuifibile di Dio, 
e ftefe in te le fue braccja , ed i fuoi piedi 
per rinovare l’immagine, che fcancellò A- 
damo col fuo peccato. Con quefte, ò altre 
fimili parole doveva Ja Vergine adorare 
Ja fanta Croce, & il fimilead imitatione di 
lei doueuano fare gl’altri, che feco anda- 
vano. Per la flrada doueua quefta Signora 
andarmolto avvertita per non ifcalcare il 


fangue del fuo Figlinolo , il quale credeua, 
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che foffe fangue-dì Dio, vnitoconla Divi - 
nità fua, edoueva grandemente dolerfi di 
quelli, chelo fcalcauano piangendo ip. c- 
cati di coloro, che come dice S. Paolo [cal- 
peltauano il Figliuolo di Dio, e cOramina- 
uano il fancue del fuo nuovo reftamento. ] 
Giunta alla Ranza con grand'humiltà rin. 
gratiò li due huomini Gioleffo , e Nicode. 
mo del ufficio di carità ,checon fuo Figl 
nolo haueuano fatto, e lilicentiò da loro,e 
farfe li dovette dire quel che diffe Dauid a 
gli habiraroridi Galaad , quando fotterra- 
rono Saul,vecifo da Filiftei,(Benedetti fia- 
teda Dio, perche havete farro ta! miferi» 


ad Eph 
0. . 


2. Re.2.. 


cord'2:c0) voftro Signore Saul, eli hauere . 


dato fepoltura:iddio ve Ja premierà,vfar= 
do mifericordia con voi, ed 10 parimente 
dal canto mio vi farò grato del bene, che 
gli bauete fatto. 
PVNTO IL 

TO Ntrando la Vergine nella fua ffanza,e 
E ritirata in ue camerino , comine 
cò a piangere la folitudine, & abbando. 
namento luo. Tencua l'anima fua divifa in 
molte parti, dove ftava il reloro del fuo cuo 
re. Con vna parte itava nel fcpolcro col 
corpo del fuo Figlivolo , meditando , e ru» 
minando i dolori , che haueua patiti nella 
fua Paffione. Con vn'a'tra parte ffaua pel 
Limbo con l’anima dell’iltelfo Figl:uolo » 
contemplando quel.che far doueva co’ Pa= 


dri,che quiui ftavaro. Ma molio più per . 


all'horaera opprefla da dolori, rivoltane 
dofeli perla memor:a,e piangendo le caue 
fedi diell , fupplicando l’eterno Padre ad 
applicare il loro frutto a molti pergloria 
di chili pat, : 
Vn'altro pezzo della notte confum:ò in 
fauellare con la compagnia , che quiui ha= 
veva,de’ travagli di Chrifto,& in partico» 
lare l’Euangeliita San GionanniJe raccon= 
taualetofe, che fatte haueva il fuo Mac» 
firo nel Cenacolo,come haveua cenatocé 
lorò l’Agnello ; e lauasili li piedi ,& infli- 
tuito il Santifimo Sacramento del fuo cor 
po» e fangue ; e fatto loro vn diuino ragio- 
namento, & auwifatili di quel,che avvenire 
lidoucuas e come fe ne eruno poesa al- 
2 ‘hor. 


IL 


e 
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l’horto di Gerfemani, ele parole di mefti 
tia, che havena 'orderte, eccme fi ritirò 
all’oratione ben pertre vol:e. E finalmen- 
te, come venne Giuda c n vnne ercito di 
foldati a pienderlo : 1 miracoli, che quivi 
fecese cometuttii funi Difccpoli fuggiro- 
no,el'abbandonarono. Tutto ciò vd:va la 
Vergine con gran d:iuorione se fp'rito; [ e 
coniermaua tutte queite cofe conferendole 
denti 0 del fuo cuor-.] Ma quando toroana 
acontemplarle pene, ch'ella haueua vifte, 
fi rifolueua tutta in lagrime , fpendendo in 
ciò :l11m nente della notte.O Vergine fo- 
utana vorria piagere con voi,comeil Pro- 


. feta Gieremia,e ditui:Come atea federe 


în folitudine , voi, che folevare efercome 
Città piena di molto pop.1ò? Che fateco» 
me ved ua abba::donata, voi che per drit- 
to fete Siguora delle genv?)ia gend pia- 
pete di notte, € le vottrelag ime fcorrono 
pirle vottre mafielie; Non hauetechi vi 
confol: t a voftri amici, per. he alcuni fon 
fuggiti, & altri fi fon conuertitiin nemici 
crudeli: Con'olateui ò fovrana Principef- 
fa: Ceffino i vottrigemiti, e fofpiui; termi» 
ni la corrente delle voitrelagiime, perche 
il grano del fruminto,che feminatte nel fe- 
polcro,dentro di tre gio: ni vfcirà vivo co 1 
frutto molto copiofo,per premiarecon cè- 
to volte raddoppiata allegramente quella 
folitudine,e triftezza . 

Appreffo ponderciò -, come in quefto 
tempo quel buon Paftore,che hauewa dara 
Ja vita per Je fue pecorelle s fe bene fcefe al 
Limbo: perdireconfolatione, e libertà a 
quelle,che ftauano raccolte în quella man- 
dia; non fi fcordò d: quelle, che aridàuano 
fma:rite perla terra come pecore fenza pa 
ftore, e conla virtù dell’onniporenza iva 
dal Limbo le infpitò a ritirarti douecra 
fua Madre, perche in luogo fuole confo- 
Jaffe, & inuigor:fle. Il primo, che venne fù 
S.Pietro tuttolagrimevole, e dolorofo per 
letre vol e che haucua negato il Maeftro , 
e-profirandofimnpanzi alla Vergine, & al 
fuo condilcepolo Giovanni rinéuava le 
fue amare lagrime, e perle fue negationi, e 
per li travagli del fuo Maeftro,e perla (c6- 


Aolatione della Madre; e de gl’altri , che ivi 


piangevano. Ma la Vergine lo confolò dol- 


osi 
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cemente, come quella, che ben fapeva la 
condi:ione di Dio, cheè di confolar quei, 
che piangono. Vennero apprefio gl’altri 
Apoftoli, e tutti li riceuette la Vergine cen 
gran carità come raccoglie la gall na fotto 
Je fue alii fuoi pulcini,quando tugguno dal 
nibbio:efortandoliad haue: fede,e [peran- 
za della Rifurrett:one,poiche, come s'cme 
pi quel, che li haveua derto della fua croci 
fiflione,e morte,cosi fi farebbe acempiuto 
quel,che infieme li diffe della lua Rifurret= 
rione. O Verginefourana, com. ben co» 
minciate ad efercitare l’vffitio di Madre, 
che il uoitro Figliuolo viimpofe nella Cre 
ce,raccogliete anche me fotto le uoftre ale, 
accioche i nibbi dell'Inferno non s’atten- 
tino a farmi danno. pe” 

Poffo anche porderare il fentimento y 
che douevino hauer la Vergine, egl’A po- 
itoli, quando trovarono mancare ne] nu. 
mero loro di12.Giuda,e fentirono la dif- 
gratia di Let mefchino, il quale fe con pé- 
rimento fofle venuto a Noftra Donna, co- 
me venne S. Pictro , fenza fallo l'havereb. 
be riceuuro, econfolato; ma già la fua col. 
palhaveva pofio;dove non esne farà gia» 
mai capace di cuniolanone, . 


PVNTO II. 


N quefto ifteffo tépo Maria Maddale- 


IV 


Matt.27, 


Da, e Maria di Giofeffo, & altredinote Ma1.15. 
done,ch'erano ftare a veder il fepolero, & Luc.2}- 


il modo,come fepelivano il corpo di Giesù 
prcueddero gl’unguér,& odo1i perunger 
lo,dopò paflaro ilgiorno foléne del Sabb. 

D’ipiorno a guetto pallo confidererò la 
diuorione,c nigrlanza di quefte donne,co- 
si in contemplare affai mivutamente quel, 
che paffaua nella fepoltura di Chrifio, 


& inofleruare bene illuogo, & ilmodo, 


come rimancua, per quando -tornaffero 
di nuouo:come anthein prouederea rem- 
po nuove fpetie aromatiche per unger- 
lo ; conciofiache quantunque fi fofiero 
confumate cento libre di mirra riella pri. 
mauntione; tutta volta pareva loro poco, 
conforme al defiderio , ehe hauenano 
d’honorare, e fervire illoro Maeltro, da 
cui tanto bene haueano ricenuto, e fe bene 


que 
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queft’opra fà quelle diuote donne,erame- tirate avanti la loro oftinàta perfecutio- 
{colata;con qualche imperfe:ti nedi fede; ne. E prima quefti fuperbi fi {degnarono di 
nulla dimeno peffo warneduecofe, che l’- chiamar Chrifto Notiro Sgnore,peri} f10 
hò da fare intuuala vita,& ip part colire  propiio nome; e come beltemmiatori !o 
dopò la communione.La pr.ma é contem . chiamarono col nome proprio del De- 
plaremalto adigi>, non per curiolità ma. monio,cheè Ingannatore, effendn in veri. 
percarità tutro quello» che appatiene a tà il difinganmaror del mondo , & il Mae- 
Chritocrocifilfo , morto, e fepellito per ftio di tutti i difinganni , accioche i. mi 
me, &il modo come entra dentro de vivi confoli quando farò ingiuriaro con si ob- 
f«polcridell’anime,che lo riceuono nel Sa- brobriofi nomi. 
cramento, e quello , che dentro di loro Secondo, quefti inimici di Chrifto di- 
opera . uennero temerarij, e fofpettofi, wmendo 
La feconda è non mi contentaredella donenon era’,chetemere, e fofpettando , 
fola meditatione ,e contemplatione, ma, chei Difcepoli non rubbafiero il corpo del 
de ppo di lei occuparmi in raccorre (petie. lor Maettro, e publicaffero , che folle rifù- 
aromatiche; cioè elercitij odoriferidi vir. fcitato,& il popolo lo credeffé. Il che nitro: 
tù agloria di Dio,e giouamento de’ profli» non haueua necapo, ne piedi, fenon che il 
mi, ededificarione della Chiefa » cheèil loro odmliaccecaua,e la loro inuidia li tur 
fuo corpo miftico ; ilquale vien'vnitocon bauail giuditio., e quelli, che chi:mavano 
taliopere. Chriftu ingannatore, non fi accorgevano, 
quanto eglino singannaffero, perche 11 ve 
ro ingannatore, che è il Diavolo, € lo fpiri= 
MEDITATIONE LVII. to della fuperbia litereva ingannati. Ol- 
tre a ciò quelli, che ponevano la conten- 
tezzaloro intoglierla vita a Chtifto, non 
Delle guardie , che pofero al Sepolcro di rettarono fatij, ma come tem peftofo ma- 
Chrifto Nostro Signore, edellain- —re.chebolle, fono inquieti, e pretendono 
Corruttione del fuo corpo . ofcurarela gloria della Refurretion dilui 
fe bene nonli giouò,perche la D.uina pro. 
uidenza torfe 1 Jor difegni contra di lor 
PVNTO.I. medefimi pigliando quindi occafione» che . 
la Refurretuon di Chritto foffe più pub. 
blicata, e dauantaggio creduta, O dolcifi. 
Il di feguente,che fil Sabbato,andaro- mo Giesù, che èin vita , & inmorte folte 
no li Prencipi de Sacerdoti, e Farifeia da voftri nemici perfeguitato , non per- 
Matt.27. trouar Pilato, e gli differo.Ci fiamo ricor-  mettetesche io cada in ral cecità , che ten. 
dati, che quel feduttore diffe, ancor viuen- ga per înganno l’iftelo difinganno, bat- 
do » chedopò rregiorni farebbe refufcita- rezzando peringanniiconfegli de” giutti, 
ro ; Comanda dunque ;che fia guardato il che feguònoi vottri . Se hò da effere in. IL 
Sepolcro infiv’al terzo giorno , accioche gaanato ; fia Iddio. mio , da voi medefimo 
rauuentuira non vengangi fuoi Difcepo con fanto ingaono , come folette ingannar 
ise lo tubbino, e dicano dopoi alla plebe; Ja carne, perchecon gutto fi foggewi allo 
egl'è refufcirato da morte:chefarebbe l’vl.  fpirito. 
timo errore peggiore del primo . 
In quefto fatto fi fcuoprela furia de ne. PVNTO IL 
mici di Chrifto Noftro Signore, c con i 
uanta ragione diffe Dauid: La fvperbia Rea hauete la gar 
di quelli, che tiodiano femprecrefce : Im. diasandate,e guardatelo, come fape- 
perochecon effereilgiornod'vn Sabbato resedeglino munirono il Sepolcro,fegnan= 
così folenne » fi levano innanzi giorno per dolalapida,e mertendowile guardie. 
‘ Mo» 


I. 
P(a1.73. 


Dan.$, 


Cant.8. 
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Moftrarono-in quefto Ttato i Farifeil'af 
fanno dellor peruerfo fofperto è Impero- 
che nop fi fidarono pur dei foldati, paren- 
doli, cheli Difcepoli di Chrìfto li poteffe» 
ro corrompere , perche li lafciafferocaua- 
reilcorpo ; e perciò fugeellarono col fug. 
gello la pietra del.fepolcro: ma molto me- 
glio lo fuggellò l'eterno Padre col fuggel- 
fo dell’onnipotenza fua, ponendoui mi- 
gliaia d’Angeli, cheguardaffero 1) corpo 
el uo Figliuolo. O Saluartor mio,checo. 
me vo'altro Daniele; folte pofto per invi. 
dia delli voftri nemici{ nel lago de’ leoni, 
foggellandofi la pietra del lago,col fuggel. 
lo del Rè Dario [{tate ficuro incotefto la. 
o del fepolcro, perche ne’ leoni, che fono 

i vermi fi arrifchieranno di wccare i) vo- 
ftro corpo,ne li nemici di fuora li porran. 
no far danno, Liberatemi Signore dalli ne- 
mici domeftici,che fono le mie paffiuni,ac 
cioche non misbranino con le lor bocche, 
e da nemici di fuori,che fono i Demonij,& 
iminifte loro , acciò che non mi nuòcano 
conlelorrentationi,e calunnie. Dall’efem. 
pio di quefti figlivoli del fecolo hò da trar 


re auuifo per elfere così diligente, come. 


effi in guardarl’anima mia,dopò che è fla- 
ta habitatione, e fepolcro di Chrifto nella 
communione,procurando di fuggellarla,e 
guardarla, accioche non mi fia rubbato 
Chrifto ; e lofpirito della divotione. Ma 
che fuggello vi poffo porre piu potente 
dell’ifteffo Chrifto? O amator mio che di» 
celte,[Pummi , come vn fuggello fopra il 
tuo cuorese braccio, perche l’amore è for- 
tecome la morte, & il zelo è duro,come il 
fepolcro ; vi fupplico , che ci (uogelliate il 
mio cuore;i miri fenfi, e le mie poréze co'l 
fuggello della voftra carità , e della imita- 
tione delle voftre gloriol: vi rù , affinche 

uardato con quefto fuggello poffa per 

empre goderui.Amen. 


PVNTO IIL 


S Tette il corpo di Chrilto Noffro Si- 
gnore nel (cpolcro tre gio ni,etre not 
ti, pigliandola parte p I tutt», che vengo» 
no a fare due notti, & vn giorno intero, e 
per fignificare,che per Ja morte, e (epoltu- 
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ra di Chrifto Noftro Signore famo libè: 
rida due morti d'anima, e dicorpo, della 
colpa,e della pena eterna,fignificare per le 
due notti,le quali fi tiparano con vna vita, 
fignificata per vn giorno, che è la vita del. 
lagratia,ecarità. Érin tutto quefto tempo 
il Corpo di Chrifto Noftro Saluatore fi 
conferudintero,& incorrotto,fenzache» 
parte alcuna di lui fi rifolueffe in poluere, 
nein altra cofa,come era ffaro proferizza- 
ro da Dauid, quando diffe: {Non permet. 
rerai, ch’il tuo fanto veda la corruttione;} 
Imperoche (e bene volfe volontariamen» 
te forroporfi alle miferie dell'huomo, &s 
alla pena della morte, nella quale incorfe 
perla colpaznon volfe però foggertarfi al. 
la pena della corruttione,e conuerfione in 
poluere, per non lafciare ne pur per breue 
tempo la natura , che haueua con effo feco 
wnitain vnità di perfona , imperoche fe il 
corpo fi foffe disfatto farebbe venuta me- 
no cotale vnione-ilche non confenti la bo= 
tà,ecarità fua,perche non volfemaila(cia- 
re quel ch'vna volta prefe.O amantiffimo 
Redentore, vi ringratio, per hauerci libé= 
rati dalle due morti di colpa,e di pena eter 
na,guadagnando con la voltra morte la vi 
ta della gratia, che è princ'pip della vita e 
terna : applicatemi Signore, il frutto della 
voftra Paffione , liberatemi da quefte due 
morti, e ccncedetemi quefte due vite, clie 
in voi fono vna.Mi rallegro.Saluator mio, 
cheilvoft:io corpo fia fempre preferuaro 
incorrotio , e che l’vnion della voltra Di. 
uina perfona con lui non fia giamai man» 
cata : il perchewi fupplico a liberarmi 
dalla corruttion del peccato, & ad vnirmi 
con voi in vnione di perfetta carità , nella 
uale perfeueri infin’alla vitaeterna.Amé. 
{cela al Limbo fi porrà nella quinta par 
teche fegue ;imperoche appartiene ai 
gloriofi trionfi di Chrifto Noftro Signo» 
re, liqualiottenne perli meritidella fua 
Paffione,per cui fia glorificato,& honora- 
to da gli huomini » e da gl’Angelicol Pa- 
dre;e con lo Spirito fantu per turti li fecoli 
de’ fecoli, Amen. 


41 fine della quarta Parte. 


TA» 


pis. 


TU AU. 


O LA 


DELLE MEDITATIONI 


DELLA QVARTA PARTE. 


Nrrodurtione.dell'oration 


D fiore. I 
Del fine che s'ha d'hanere 
ta meditare la talea: 





vi bai - 

ditare la Paffione.$ . pese ia me 
De modi di meditarla Pafiane. $. 3. 
Cimpeuta lie che s hanno da medi- 

'are.M 
Della perfona che 7 
De’ tormenti di Chrif CA $ 
Di Ple pren, to 

elle perfonese caufe,per le quali pate. ; 
Dell’; cause. africa #: pila E. 


Delle virtusche efercitò nella Paffio: 6, 

De fette vi, 06: fece» Pain, 

De dolori della Vergine nella Paffione. 

Delle virtu efercatate dalla Vergine nella 
Paffione, 2 

Dell'andata di Giesù aGierufalemme cn 
si I Apostoli. Med.2. 

De aber toty inîGierufalemme con le Pal- 


24 
Delle lari Giesu fopra Gierufalemme.. 
pra, fo fa 1 


4. 
Della Cena in Betania.Afed.s. 
Del tradimento di Giuda» col quale vende 
Chriffo.Med.6. 
Dell'vltima Cenadell” Agnello. Med:7. ‘% 
Del lauar de piedi.,Med3. I 
Quello,che prome[fe Chrifto amanti di inft- 
tare il Sarifimo Sacramento. Med. 
Del tempo,luogo,e compagni che eleffe per ta: 
le inffitutione. Medio 
Della vega: tone del RE corpo del si 


pie: Medit, 

la conuerftone del vinoin- fargue del S 
Quore. AMed.12.. 

Delle fperie Sacramentali. Med.1 

Delle tà parole msfteriofe » che diffe nel sali 
confe Ccrattone Me4.14.. 592 


nacntaleintorno alla Paf 


4 i 
6 Dell Lo al Padre dopi sl fermone » 


Della poteftà » che diede a gli Apoftoli » e 
che hanno i Sacerdoti }. confacrare « 
Med. 5 62 

Della manifatione del traditore,e, > 
di Giuda. Afed.16 

Del contrafto de gl” Apoffoli intorno dle 
preminenza. Medi7. 

Sermone dopo la Cena.AMed.18. 65 


75 
pil ale all'horto, e dell’afflittione , de 
qui pati.Med.20. 
Dell'oratione nell'Horto.Med,a1. 63 
Dell' Apprrritione dell’Anzelo , e fudor di 
Fancue.Med.x* 88 
© Dell’applicatione r Lo al fangue parlo 
da Chrifto.Afed.2 
Rei venuta di Giuda co fo i. Med. ù: 


Della cattura di Chrifto.Afed.25. 97 - 


o Diquello,che pat dall'Horro a cafa pirast 


na-Med.26. 
Dello fchiaffo, e miffione a Caifa» Medi: a; 


Delle tre negationi di Pietro.-Med.28. 104 
Delle fa He; reftimsonianze dette contra di 
Christoin cafa di Caift. Med.29. 108 
Delle ingiuriese pene patite in cafa di CaifafM 
So ruttalanmotte.Aed.50. ut 
Della n mtatione a Pilato,e morte di Giy- 
A 31, 115. 
Dell'accufa auanti a Pilato:e dell'efamina » 
cheli fece. AMed.32» 118 
Delta prefenrationead Herodes'e de’ dfpre» 
Si>che quini pati.Med.33. 121 


48 oi è Pond e Chri$to er: 


i Dil Teelarione di Chri$to. alla Col 
na.Med,3 5. 
S. Della Ceronaone di fpine, Graltri frati. fe 
AMed.36 
pell’Ecce Homoset vltima efamina di Chri ; 
foMed.37.. 155 
Dalla 
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Della condannatione ds Chrifto alla Croce. 
Med.38. 140 
Del portare della Croce. Med.39. 143 
° Di quanto occorfe nel Caluario "ara la 
° Crocififfione.Mfed.46. 
Della Crocifi(fiane. Med.4t. 
De sferà » che fono in Chrifto Crocifi io 
Med 154 
Del peri della Croce.Afed.43. 156 
Della diuifione delle vefti se delli fchermi, che 
pasì in Croce. Afed.44. 159 
uni ie paroladetta in croce. Med.45. 


De DI Lei, chefuronocrocififfi conChrifto, e 
della feconda parola. Afed.46. 166 


Della terza parola alla Vergine » & a San 
170 


Gio.Med.47. 





O L A: 
Di Tenebre, e della quarta parola. Med. 


173 
Della le rpg quinta parola detta in Croce. 


8 Dellafe spola Croce. Med.so. a 
Della n parola» e della fpiratione . 
180 


Med.s 
De pirati fequiti dopò la morte.Med.s2. 
wr lanciata , e delle cinque piaghe. da 
Della depofitione di Croce.Med.54. - 
Del Funerale di Chriffo. Med.ss. 192 
Dei wlicsgoni della B.Vergine.. A1ed.56. 


pelle, Quardie epofte al Sepolcro,e della incor- 
ruttione del corpo. Med.s7. 197 
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MEDITATIONI 
DEL P. LODOVICO 
P_O N T E 


Della Compagnia di GIESV. 


D A 


PARTE QVINTA:. 


Intorno alla Refurrettione, Afcenfionedel Noftro Signor 
Giefu Chrifto , &è quanto occorfe a’ fuoi A poftoli 
infin’alla venuta dello Spirito Santo, &.alla 
promulgatione del Vangelo. 





INTRODVTTIONE 


con Dio sche è il fine con la vita cvnitiua ., 


E Meditationi,che ap- 
partengono a quelli, 
che camminano per la 
via, la quale chiamia- 
mo vitiua , hanno per 
fine l’vnion con Dio 
"> — Mk: N.Signore,di cui dice 
S.Paolo, che [chi fi accolta a Dio ; è vn°i- 
fteflo fpirito con lui.] E benche quefta v- 
nione fia propria de gli huomini perfetti, 
nulladimeno tutti vi hanno da afpirare,& 
hapno in lei non piccola parte | ancorche 
fiano de’ principianti. Per intelligenza del 
che prefuppongo, che quefta vnione hab- 
bla treatti.Il primo è vnione d’intelletto, 
il cui officio é di portare Iddio dentro di fe 
ilteffo, & alloggiarlo nella memoria {ua » 
) Quinta parte, 





DELLA PVPNIONE 


penfando in lui ,e conofcendolo con vn- 


conofcimento vero,proprio,intero,e per- 
fetto : il qual fiacome vna immagine,e va 
ritratto molto al viuo dell’ifteffo Iddio , 
in cui fitrasformi, fecondo quel detto del- 
l’Apoftolo : { Noi a faccia (coperta, Je 
fenza il velo di Mofe, [miriamo come in 
vno fpecchio ,] e contempliamo la glo. 
ria del Signore , [eci trasformiamo nel- 
la fua ifteffa immagioe, pafflando da vna 
chiarezza jall'altra, mcflì dal divino fpi- 
rito. ] Nelle quali parole ci infégna S.Pa0 
lo» che la meditatione , c contemplatione 
delle cofe gloriofe di Dio, non è altro;che 
vn formar dentro di fe vna cogtitione, 
che fia viva immagine di quelle . Di 
modo,che quell’itteffo,che in fe hà di glo» 
î riolo 


T.. 
D.Th.i.t 


pe 2.1. 
tu 


2.Cor. 3. 


Den.6. 
Mar. 22 
Licio. 


2 
ri fo l‘dio, quel'o habbia io dentro di 
me perlacogmtione,piocurando , cheo- 
gar g orn> fia più diftinto,echiaro » 

Da quetto conofi imento procede il fe- 
condo atto dell’vnioa:,che è vnion di vo. 
lontà,la quale con gran forza efce di.fe se 
fi ftr.ugeconla bood,che hà conofciuta , 
amandola,compiacendofi in lei, e defide- 
rando nel n'g' er modo, che può , di go- 
derla.Quelta vinone fi cichiara con quel 
fupremo cominandam.nto dell'amore, 
che dice. [Ameras il tuo Signore Iddio cò. 
tutto ri tuo cuoic,con tu. ta l'anima, e (pi. 
rito tuo , e con tutte le tue forze. ] Nelle 
quali parole fi ciimpone vn cosi perfeto 
amore » che fit ri die:ro uti gli affetti , e 
defideri) noftri , trasferendoli in io con 
la maggiore ntentone, e continuitione » 
che potremo. Glraftetti, chenaicuno da 
quetta vnione, e oe uali s'hanno da efer- 
citare coloro, he la pretendono in quette 
meditauon: fon queiti.Am + iratione del. 
1a Maetti di Dio delle fue perfetioni, & 
operesAllegrezza,che fiachié, e che h.b- 
bia tante eccellenze & opericole così gio 
rio: Lodi, e ringrauamenti perdi duni, 
che da lui proced n) : L'efideriy fuilcerati 
divederine | ellederlo, e di tiare fempre 
wnitocenini, Defideriy ache ecceflilimi 
di honoratlo.& cbbedirio,: di piacer in 
tuite iecofe, eche gl Iniomini renti lo co: 
nolcano amino, c ferun:o , Zelo feruente 
dela furgloria, e della talu:uoa deli'ani- 


- me,mefcolazo con doler erande delleof- 


1-10.4 


IIL 


fiiesche contra di lui fi fanno: Confidiza 
pelli furbontà , e provid:nza , e Timore 
della giuit:nia fua,non già fervile,che èef- 
cluto dalla carta,ma fiale, e renerentia” 
le, civ icme d'appartarii da D.o, e di far 
coia,che l'otfenda beche picco liffima fia è 
Eceì quei affect s'ha da avgiugnere il 
dolorde peccati che prede da amore, per 
cne,come al roux fi ctifenl grado fupevio- 
re difantità eflercita lempre gli atri del 
grado infe.iore,it ben con modo più pere 
tento, : 

Da queta vnione refulta la terza, che è 
wolore di fomizlianza nella vita, e coftu- 
ui: fondata in vna perfeuta conformità cè 

da Diuna volonia., liauîtudo va voleie, e 


Introdattione, 


non voler con Iddio in turre l cofe , così 
pio‘pere come auuericidbde precece e 
ferciuo continuo ditu te ie virtù, che ap- 
partégano alla perferuone dilu vita Chei 
Itiapà:per le quali fi acquiflà que, lupiemo - 
gradosa cui Chruto N.Sig.a eforio, qui. 
do d ile: Siate perfetti come il voltro Ce- 
Lfte Padre,]che fiù vndire: Siate puri, ca- 
ritauui , milericosdiofi prudenti , giufti » 


temperati,e fanti,come e il voitio Padre, Mat.se 


che iti ne' Cicli.Etin queta gurtantadem 
pie per&tramente, gui] ciicuttifé l’Apàtto 
losche contemplando la glorifdi- Lio, {Gi 


trasformizmo nella immagyne didui, pri Con; 


cecendo dentro del nuftro ipirito lc gio- 
riofe virtù dell'ifefio Lddio ; per le quali 
fiamo (om:g ianu alia fua gioriota Diui- 
nità,pafiando [da chiarezza a chiarezza : 
cioè dalla chtarezza dei conoicimento,al- 
lachia.czzi Ugil'afterto ne da quelta alla 
chiarezza delle virtù, ialendo dall’vna al- 
l’al:ra;':nfino a tanto che fi veda chiara» 
men el'iddio de' rina $ on. 

ul detrone fegte,che la vita Contem 
piana, quando è perfetta abbraccia que- 
fiLure modid’vione,li qualivanno tra di 
se molto acc.mpagnati, aiutandofi grao- 
demente l’vo l'aluo:; imperoche il cono. 
fcumen di Dio anta all'amore , e quelto 
all’imitatione delle di lui virtù ge l'amo- 
rese l';imirautonegrandemere pertertio:.a 
ilconolamento auucoga che(come dice 
no comma. «mentei maflii dello (pitito) 
due modi fi tiouino di conofcere Lddio : 
vino Ipeculativo » che deriva dal lume n#= 


turale cel noltro intelletto, illuminato co! Pi 


Po si. 


P.Th.» 
2.0]. 18c, 
Ir. 
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tr. de 


lume della fede, il quale col difcorfo ».e bed 


meditatione arriva a contempiatèla glo- 
sia di D.0 , e le di lui grandezze,per eco. 
fe sche vede nelle creature , e perquelle è 
che fono Itate rivelate nelle Divine Scrit= 
ture, chefuno come due fpecchi,ò mira 
gli per conolcere Iddic in quetta vita, V'È 


.vp'a tro conoicimento pratico » & ifpe- 


mmientalc,che progede dal iupremo dono 
dello ipirito fanto; chiamato fapienza, 
fcienza faporola d’Iddio , ii quale (come 
cominciammo a dire nel 6, 1, della in» 
troduttione della quarta pane ) fi fon- 
da vele masaviglioic efperrenze,che fîn- 
uama 


Introduttione. 3 


D. Th.t- tiamonell'anime noftre per le Celefti il- 
Siadi: luftrarioni,e per liatferti, e dolcezze della 
carità, & amor di Din: Delqual conofci. 
mentod fe David. [Guftare,e vedete qui. 

to è foauzil Signore; Comefe dicelfe pro- 

mate per ifperienza la (oauità di Din, &i 

fuoi marauigliofi effetri,e di qui arriuere- 

rea vederlo nel modo, che quà può elfer 

Pal.33. vito, El'Apoltolociconfigl:a, checi ra- 
dichiamo, e fandiamo pella carità,ne’ gio 

condi efercirij di lei,fvr pofimus copreh- 

dere; ] cioè, accioche tocchiamo con ma- 

no, econofciamo peri(perienzale gran- 

Ad Ep.3: dezze d’Iddio , la larimdinedalla (ua vita, 
” la longhezza della fua eternirà l'altezza 
del fuo effer Diuino, ela profondità della 

fua fapienza,Edanche l’emineotiffima ca- 

rità di Chrifto , che fupera la cognitiorie, 

la quale s’acquifta con la fcienza humana, 

& in virtù di quelta altifima cognitione, 

faremo pieni della pienezza di Dio traf- 

formati in lui per vnion perfetta , perche 


Sap.15. (comediffeilSauio, parlando con Noftro 
Da n Signore.) [Noffere cofummara iufticiae@t, 
Com. &fcireiultitiam, & virturem tuam, radix 


c.13.2.2. eftimmortal ratis, Il conofcerui è colum. 
ene. mata,e perfetta giultitia,& i' conofcere la 
di Ros: voftra fantità ye virtù, e radice della im. 
Scono del mortalità; ]Jimperochela vita immortale, 
Ja Conté: edeterna procede dal conofcere, come s'è 
là detto, l'eterno Iddio, amandolo, &imi- 
Ex D. tandole fue viruì , di maniera tale, che 
Tho.2.:. (come difle San Giovanni) [chinon ama 
112049"! non conofce Iddio,perche Iddio è car ità,] 
&lacarirà ihcreata non fi conofce perfer- 

tamente , fe non perl’efperienza de gliat- 

ti, & affetti della carità creata, come non 

fi conofce mai bene la dolcezza sed effica- 

Bia del miele, e del vino, infinche non fi 

gulta, ed affaggia. Laonde diffe San To- 
mafoche era lecito di conofcere Iddio in 

a maniera,& hauere efperienza della 

va bontà ,e volontà buona, grata, e per- 

fetta per non torcere wn punto dalei, 

Dalle cofe-dettes’èintefo il fine prin- 

cipale dellemedirationi di quelta quinta, e 

feta parte, lequali vanno indrizzate al 

primo conofcimento di Dio, per confe. 

guireil fecondo, e godere dell’vnione con 

Ja fua infinita bonté;e volontà,nel modo, 


che fi è dichiarato. E fe bene è vero, che 
la còremplatione, & vnionefopraderrahi 
per fcopo principale la divinità, e le per- 
fettioni di Dioycon cui fi fanno fpirito, cò 
tuto ciò hà la mira ancora all’humanità 
di Dio incarnato, & alle fue illuftri opere, 
e virtù, nelle quali rifplendono le eccellé. 
ze della Diuinità perche,come diffe l’ifte(- 
fo S. Giouanni, 
mente confifte inconofcere Iddio vivo, e 
vero maancheil (uo figliuolo Giesù Chri 
{to Saluator del Mondo. ] E quelli li quali 
vorranno fempreefcludere dalla contem. 
plazione i miîterij della fua facratifima 
humanità , faranno efclufi dal godere i 
frutti, e le delitie d Ila vira eterna , hauen- 
do de to egli; [Lo fono la porta, fe chi che fon. 17. 
fiaentrerà per me, farà faluo,entrarà, & 
vfcirà, etrouerà pafcolo, ] che è come di. 
re. loin quaato huomo fonla porta per 
entrare a Dio: fealcuno entrerà per me, 
credendo con viua fedein me, e nel mio 
Padre,acquilterà la falute,e vita eterna, e 

hauerà le fue entrate,& vfcite afcendendo 
con la confiderarione de’ mifteri) della (ua 
humanità infino a' più alti fecreri della» 

mia Diuinità , e da quelti tornerà a quelli, 

& in tutti trouerà pafcolo fpirituale per 
l’anima fua. 

E perchela vita di Chrifto Noftro Si. 

gnor ha due parti,vna mortale, ep. (sibi 

e,intorno alla quale fono (tate le medita. 
tioni,cheinfino a qui fi fon pofterel’altra 
immortale, & imp:Mfbile:dopoi che refu. 

fc'tò, nella quale viueadello , &ineffa ri- 
{pJendono grandemente le gloriofeeccel- 

Jenze della fua Divinità : perche come di- 
ce S.Paolo, [ Fùcrocifilo perla fiacchez. 2.C0r.13. 
za dell'huomo, ma viue ] adeffo [perda 1-Cor.s. 
virtù di Dio ] Quindi è che Je meditationi +°%* 
di quefta vita gloriofa di Chrifto Noftro 

Signor di cui fitrarta in quefta quinta par 

te appartengono principalmente a’ per= 

fetti che fon paNati per l’alerein rome de* 

quali diffe l’ifiefo Apoftolo : [Se bene, 
habbiamo conofciuto Chrifio fecondo la 
carne, hor però non lo conofciamo cofì 


che è come dire: (come dichiara S.Toma- 


fo) fe beneinfinoa qui habbiamo cono- 
fciuto Chrifto in carne mortale , foggetto 
‘ A alle 


[ la vita eterna non fola- Ioan. 10; + 


4 


alle miferie della noftra came, el’habbia- 
moamaro comammre mefcolaro cò qual- 
che affetto di carne: hora però non lo co- 
nofc amo , ne amiamo n quelta guifa, ma 
to contempliamo n cirne immortale, € 

loriofa , e lo amiamo con amor puro, li- 
ao da ogni odordicarne, efapgue, 11 
che fi ved:à pratt'caro nelle feguenti me. 

» dicauoni, 


MEDITATIONE I. 


Del gloriofo difcendimento di Chrifto 
Noffro Signor al Limbo percaruar- 
uci guffice della gloria che 
communico loro. 


PVNTO L°* 


Er fondamento di quefta meditatio- 

ne fi hà da confid:rare, cheluogofia 

il Limbo,che perf-neviftele o &inché 

2a» Koccupaffero infino alla morte di Chrifto 
Nottro Signore. 

Il Limbo è va luogo fotto terza, e per 
ciò fi chiama Inferno , ‘guardo diciamo, 
the Chrifto Noftro Signor fcele a gl’in- 
fesni: e fi chiami lago fenz'acqua,e carce- 
re di prigioni ofcura,e ch ufa con potredi 
bronzo , econ ferrature di ferro sì forti, 
che non firrovava potere Inimano, nes 
Angelico, per iffezzaile,ne per trarne chi 
vna vcha v'entraua deco. 

In quefto Limbo Mauano di pofitare,& 
incarceràte l'anime-di tuttii ciufti , beg- 
che foffeto ftari Santi attefo che neffano 
poteua entrare nel Cielo , peril peccato 
d’Adamo,infino a tanto, che Chrifto non 
foff: morto per rutti : ‘ui ftaua l'iRefso 
Adamo,ed Eua, Abel ‘or figliolo, Noé,e 
Abramo, conli Santi Patriarchi, Mosè, € 
Dau:dcon li Profeti, &ilgran Banita,e 
S. Giofeffo con gli altri giufti, che mori- 
rono prima delia Paffione. 

La loro continua occupatione era fo- 
fpildre per la venuta dei Meffia , accioche 
li liberaffese li communicaffe la chiara vin 
fione d’Ididio , e ciafcuno repeteva l’affer 
tuofa oratione,che folcua dije in vita: Da. 

“u.d doucua gridate a Dio; [ Moltra:eci, 


Limbo. P 
che cofa 


fia. 


DI 


V. Parte» Mediti I. 


Signore la voftra mifericordia , e dateciil 
volt:o Saluatore. Suegliatela voftra FO- pfaf.s4. 
tenza, venite a farci (atui. Comeil ceruo Plal.79. 
defidera le fontane dell’acqua , cofì defi: Plal4t 
dera l’anima mia a te Iddio mio : l'anima’ 
ha fete di Dio forte, viuo ; Quando verò, 
e compariò nel cofperto del mio Dio ?] 
Haia doueua dire. [ Piaceffe a Dio, chey 
s'aprifferoi Cieli; evoivenilte , accioche 
con la prefènza voltra fi disfaceffero lî 
monti, | che ftanno fopra di noi. [O cielîz 
mandate dall'alto quetta rugiada; O nuuo 
fe piouete il giufto: O terra,fetutiapriffis 
e-hormai germogliaffiil s.luatore.] Nel Ifai.4s. 
medefimo modo gli altri Santi con fomi» 
glianti accefi defideri),c fofpiri,fenza gia- 
mai cefsare d’orare 2ipettauano il felice 
giorno delta lor Redenrone, fe bene nori 
fenza qualche dolore, perche,come dice il 
Sauio : [la fperanza, che fi dilata affligge prow.13. 
l’anima , quando fi auu:cina l'adempi- 
mento del defiderio fi ra legra. Ecofi fi 
rallegrarono quando vientrò l’anima del 
gran Bartifta facendo iui I*vfficio di pre. 
eurfore,che fa:ro haucua in quelo Mon- 
do,dicendo: Rallegratevi,t& alzare le vo 
fire tefte.perche hormais'auuicina la vo- 
ftra redentione. 
Da quelta confideratione hò da cavare 
fomiglianti affetti,immaginandomi l’ani» 
mia mia prigiona,e fchiaua in quelto cor- 
po. come in vn Limbo , c carcere ditene- 
bre,pianeendo, e defitterando,che venga 
Chrifto Noftro Sig. a liberarla,& a con» 
durla feeo, dicendo con San Paolo : [De= 
fideo elserefciolto, effarcon Chrifio. 
Chi mi libererà dalla prigicne di qu.fto 
corpo mortale ?]e con Dauid :(Cauate, pja 246 
Signore » da quefta l'anima mia, percorso 
felsare il voftro Santo nome. ] Quefti, & 
“altri fomipliinti affer:i f&no molto pro- Plal, 41. 
‘ prij della gente perfetta , laquale hà co- 
m,neia:o a gullare Ta foauità della Divina 
vnione, e fente,l’afsenza fua, dicen» ‘ 
do con Dauid:]Le lagrimeera» 
neilmio pane giorno e 
notte, mentre mi 
dicono , doue 
èiltuo Si. 
gnore: 


Ifal.6e, 


Luca. 


Ad Ph. 
14 
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Difcefa di Chri!fa N.3.al Limbo. #4 


PYVNTO Il. 


El punto ifteffo, che Chrifto N. S. 

fpirò in Croce, rimanendo quiuiil 
corpo vnito conla Diuinità, l'anima fua 
Santi(fima vnita altresì con l’iftelfa Diui- 
nità fene andò al Limbo aliberarl’anime 
de’ giufti,che iui ftauano. Nel che fcoper- 
fel’incarnato Verbo Divino le medefime 
virtù,che manifeftato hauea nella fua ve- 
muta al mondo,affinche intédeffimo, che 
dopò d’effer morto non fi era dimentica- 
to di loro: lequali douemo noi pondera- 
resperaccenderci nell'amor di quefto Si- 
gnore,e particolarmente due. 

La prima fù la fuaimmenfa bontà, e ca 
rità, la quale lo moffe a venire in perfona 
a faluare il mondo, con tutto che l’hauef- 
fe potuto fare per altrimezzi. Così anche 
fe bene poteva liberar quefte anime dal 
Limbo, fenza ch'egli perfonalmente vi 
fcendeffe, poiche con vna fola parola ne 
le poteua trarre, come trafle Lazaro dal 
Sepolcro,dicendoli: [ E fci fuori:] 0 pore- 
wa mandare Angioli, che gliele hauereb- 
beno condotte alla fua prefenza,ma volle 
che l’anima fua realmente, e veramente 
{cendefTe al Limbo, per ifcuoprire l’amo- 
recheli portaua,& il conto grande,che fa 
ceua di loro,e quantogli erano piaciuti li 
feruitij,che li havevano fatti , e per appli- 
cacliegli ilteffo da per fe il frutto della fua 
Paffione, e morte » conforme a quel, che 
era (tato profetizzato:[Voi anchein virtù 
del fangue del voltro teltamento cauaftei 
prigioni dal luogo, doue nonerano ac- 


‘ que. ] Oeterno amatordell’anime,quan 


to imbriacato fete dell’amor lo:0 , poi- 
chenon ftate vn punto fenza loro: la- 
fciando di viuerecon gli huomini : fubi- 
to volete , che l’anima voftra viva con 
l'anime, e (tar doueelleno fanno, facen- 
doloro il bene, che prima della voltra 
morte faceuate a gli huomini. Venite, Si. 
gnorea vifitare lemie miferiecon quelle, 
imbriacatela con corefto voftro amore, 
affinche non fi appari mai da voi, ne al. 
tro voglia mai , che ftar fempre voita con 
voi. Amen. 

La fecòda virtù fù la fua profondiffima 

Quarta parce, 


humiltà;la quale volfe efercirare, non fo- 
lo fcendendo a quefta miferabile retta» 


“ma al più baffo di lei,&a quel cheera cafe 


cere,e pena di peccato,(tando quiui alcu". 
ne hore, benche non come prigione, ma 
come liberator de' prigioni , accioche per 
quefta humiliatione infino all’infimo del- 
la terra ,ortenelle l’elfaltarione infino al 


fommo del Cielo,fecondo quel detto del- agEpd, ‘ 


l’Apoftolo: [Qual'è la caufa, perche fali , 
fenon perche fcefe piima infin alle più 
baffe parti dellarerra? ]O Humilffimo 
Signore, che dopò della vittoria ne volete 
godere con dimoftrationi d’humiltà;con= 
cedetemi,ch'io mi humilì,& abbafi infin* 
ali'vitimo luogo, & in que'lo a dilungo di 
morispoiche ben sò,che alla mifura, con 


laqualemibumil erò nella terra, farò da AP” 


voiclaltato in Cie'o. 


PVNTO II 


E 
È 


E bene l’entrata di Chrifto N.Sig.nel _ 1. - 


Limbo fù in vn momento,fenza alcu= 


Entrata 
di Chri. 


na refiltenza,poffiamo nulla dimeno con- fto nei 
fiderare il modo,ela maeftà,con cuila fe. Limbo. 


ce:immaginandoci,che quella Sanciffima 
anima fcendeffe accompagnata da molti 
Angioli,comeda ferui , e miniftri fuoi : lì 
quali doueuano dire que!le parole del Sal 
mo 23.(con tutto che principalmente s’in 
tenda dell'entrata di Chrifto in Cielo,co- 
me vedremo dopoi ) [Aprite Prencipile 
voftre porte ; alzateui ò porteeternali, & 
entrerà il Re della gloria :]e domandan- 
do i Prencipi delletenebre, {[ Chi è que» 
fto Redigloria ?] Rifpofero;[ Il Sig. for- 
te,e potente il Sig.potere nella battaglia.] 


O Rè gloriofiffimo mi rallegro, chela vo P!. 


ftra gloria,e fortezza fia preconizzata da 
gli Angioli, e publicara a Demonij, per- 
che vi conofcano,e fi proftrino foggettia. 
voltri piedi. O Re fortifimo,e potentiffi» 
rno quanto è nuora la voftra fortezza ,€ 
quanto è forte la voftra potenza , poiche 
morendo nella battaglia n’vfcite con la 
viutoria,vccidendo l’ilteffla morte, e vin 
cendo l’autordilei. 

Si fecero i Principi delle tencbre,come 
fordis quello primo commandamerto , 

A 3 ere 


13: 


11 


6 


Astoria e repeten loli‘afeconda volta gli Angioli 
:1 * De fecero eglino la medefima domanda, a' 


Dion » 


ms 


©nn: 
renza 


quali rifpoiero : { Il Signore delle virtù, 
quett'è il. è della gloria }O Rc della glo- 
13 »,Quaro beo v. quaz.a il nome di St- 
nor delle virtù, perche fete Signo e del- 
humuiltà d ll'obbe ‘ienza, dell’altre Ce- 
fetti virtù, Je quali evadagnafle per noi 
nella bartaol.a delia voftra Paffione ele 
diuidere,come Ipoglie, trali voftri eletti, 
Voi anche fere Signore delle virtù, perche 
da vo: procedono tutte l’opere fante, for- 
u,e gloriofe perle qua'ifcuoprite ; la gio- 
na del voftro Regno e fa:cglorofii.vo- 
firi vaffa!li. Voi fore Signore delle virtà 
del Cielo , & ai «<fro comando ftanno 
foggete le Poreltà;e Dominationi,e tutta 
la militia della Celeite Cortesalla cui. pre- 
fenza tremano e fi proftrano, adorande- 
ui,come loro Iddio, elor Re, e fupremo 
Signore. O. Signor delle viruò fatene pare 
ec a me,poiche per mele gu dagnafie. O 
Signor della carità , infondere!a nel mio 
cuore,accioche rutto fi.ftrugga nel voftro 
amore. O Signore dell’humiltà rad. cate. 
la dentro dell'anima. mia, affinche trovi 
grat a nella voltra prefinza. 
Pondererò anco.a. l’onn potenza di 


Pi quefto gloriolo Re, ilquale in viriù. del 


Chrifto , {no fangue,ruy pese [pezzò le porte, e tr. 


D£.106. 


sature infernah,penetrando tenza refilten 
za al profondo chaos della terra, infin’al- 


JHInferno percavare i prigioni, rompen- 


do elorcaren onde mi deva ralleorare, 
e-dire cò Dauid:[Lodino il Signore le fue 
mifericordiz,e le marauiglie , che fece co' 
figliuoli d: gli huomin:, perche fpezzò le 
po te dibronzo, e 1oppe i carenacci di fer 
ro.] Po redibronzo fonvi miei peccati, 
chempedifcono l’entrata di Dio ne!l’a- 
nima. Catenacci di ferro fono gli ottacoli, 
ch. il Demonio, e ta.carne mettono , pere 
chel 'dio non.ifciolga.Catene fo; iilime 
fonole paflio:.i,con le quali ftò legato per 
non fareilben , che vorrei. Lodipui dun- 
que,Signor m.0, le mifericordie vottre, e 
tutto il Monzo vi glo :ifichi per e maravi 
glie,che fate co” figliuoli de gli huomini, 
poiche conl'ormiporenza vollra rompete 
tutte quefte poste,echiaviftelli,e catene di 


V. Parte. Medit. I. 


ferro per entrare Nell'anime noftre,e met. 
teslcin ibertà.Spezzate,Sig.le mieyed ene 
trave: ceil'anima mia, accioche vi giorifi» 


chi,ecanvile vostre milcricordie per tutt. - 


1iecoli. Amen. 
PVNTO IV. 


Ntrando l’anima Saptiima di Chri- 

fto N.S.nel Lin:bo,!lluminò con vna 
Celefteluce tutte quelle tenebre, adem. 
piendo la Divina Sapiéza incarna:o quel, 
che promefic,quando dille: |Penetrerò le 
interiori parti della terra, &uardesò tutti 
quelli, he dormir:»n0,&illum:nerò quel 


li,che fperano nel Sigpore. ] Dopci diede 


aiutte quelle anime, che lo ftauano alpet= 
tando, vn lume di gloria,colquale veddero 
Ja Dima efflenza cla maettà dichi I’have 
va liberare, e tutte reltarono glorificate, 
cangiardot quel Limbo 10 Cico, c quella 
pus one di Carceratiin Paradilo di Bca-. 
ti. 

Nel ches'hì da confiderare l'allegrez= 
za grande di quelle aunmie,con la repenti- 
namutatione del loro tato, e con quella 
fubita vifione di Dio,che è la fuprema bea. 
titudiae, di cui adello godono... Ocome 
rimafero favie,e fodisfatte, tenendofi per 
ben premiare di tutori palfati travagli è O 
quanco grate eflerdoucuano a cbi.tanto: 
bene, e con tanto luo. dilpendio haueua. 
lor fatto? tutte lo dovenano adorare,e lo 
darcsedarli sli buon pro della fua vittoria... 
Potliamo im maginari, che veniffero co- 
si a riceuerlo come luole accacere quando 
entca va Re di nuovo nel fuo Kegno. 

lì Primo doueva efiereil choro de” Pa 
triarchi., con tutuifiglivoli, che furono 
heredi della lor fedee fanttà: liqualil'a- 
dorarono, e riconobbero , come loro fu- 
premo Patriarca.e Padie del leco'o futua. 
ro,confetlando d’effer fuoi figlivoli,,e lo= 
dando'o perla Celefte heredità,che li ha- 
ucuva dara, 

Appretio il fecondochero de’ Profeti 
lotionobbe per fupremo Piofeta, e lo, 
ringratò , per.havere perfetufiimamente 


adempiute tutte le lor piofetie ,e jc pro= 


mefle;che da loro erano fate fatte. 
. Dietro, 
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|" Diftefa di ChriftoN.S. al Limbo. 


Dietro a quefto veniua il terzo choro 
de’ Sommi Sacerdoti, e Leuiti,adorando- 
lo come Sommo Sacerdote fopra tutti ; e 
rendendoli gratie pel facrificio , che nella 
Croce offerfe per li peccati di tutti, per li- 
berarneli. se 

A quefto (uccedeua il quarto Choro de 
Santi Capitani, Giudiciye Re,con la mol 
titudine eletta del popolo d’Iddio, adorà- 
dolo, come fupremo Ré de” Cieli , e della 
Terra,e congratulandofi con lui della vit- 


.toria,che acquiftata haueua contra li Pré- 


cipi delle tenebre fiaccando l'orgoglio di 


«colui,che fi chiamava Re de’ figliuoli del- 


Ja fuperbia. ata 
Il quinto Choro fù de gli IMuftrifimi 


Martiri, chequiui ftavano, da Abelle infi- 


noa’ fanciulli innocenti » che morirono 


per commandamento d’Erode :1' quali lo 


confeffarono per Re gloriofo de' Martiri, 


.ringratiandolo per l’illuftre martirio che 
fofiri in Croce. 


Tutti quefti cinque Choriteneuano per 


_AlFere, e guida il.gloriofi(fimo Profeta, € 


Mattire,e Precurfordi Chrifo Giouanni, 
etuttiad vna voce con diuina armonia» 
cantauano quel!a divina Cazone dell’Apo 
cali(fe : [ Degno è l'Agnello , che è ftaro 


-_Vecifo,di ricevere la virtù;eJa Diuinità,la 


fapienza, ela fortezza, l’honore, e gloria, 
e benedittione. E; Degno fere, Signore, 
di aprire quefte porte eternali, perche fu- 
fte vccifo per noi,eci rifcartafte col vo- 


| ftro fangue,eleggendoci da tutte le Tribu, 
‘elingue, eda tuttii popoli, e nationi del 
| Mondo,eci facefte Regno di Dio, e Sa- 
‘ cerdoti, perche regniamo con eflo voi fo- 


pra la terra. ] E appreffo pigliauano le» 
corone di gloria , che tenevano, e confef- 
fando,che non erano fue,ma di quefto Di- 
uino Agnello : glie le gettauano a' piedi , 
dicendoli : { Degno fete, Signore, Iddio 


noftro, de ricevere l’honore, ela gloria, € 
. la lode, perche voicreafte tutte le cole, e 
‘ per voler voftro fono 5 ] Voici hauete ri- 
. comprato; e guadagnato quefte corone, € 


poiche voftre fono, a voi fiala gloria, per 
tutti li fecoli. Amen. 
Conciafcuno di quefti 


ori ho io da 
cantare le medefime lodi 
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7 
ftro Signor lodandolo , come Patrisrca, 
Profeta, Sacerdote, Re, e Mirtire, mas 
eminentiffimo, ed ecce'lentifimo. 

Di qui ho da falirea confiderarel'im- 
meno caudio, che fentir douca l'anima di 
Chri.tc Noftro Signor vedendo tauta_s 
me lttudice d'anime rifcattate col {uo fan 
gue. O quanto fi doveva rallegrare,d’ef- 
fer venuto al mondo per rifcattarie; O 
quanto bene impiegati doueua flimare î 
travagli delle fia paffione, vedendo il ce- 
piofo f uttosche da quell' raccoglieva, ? 
Quiui veddeadempiuta la promefla del- 
l'eterno Padre, chedice: [ Perche l’anima 
{ua faticò, vedrà,e farà fatia, e li farò par- 
tedi molti fig iuoli,]e vafsalli, [e diuiderà 
le fpoglieco” forti, perchediede l’anima 
fua alla morte,e fù annoverato tra gli fce- 
lerati.] O dolcifimo Redentore mi con- 
gratulo con voi del gaudio, che fentifte in 
pinto della.triftez za e dolore, che fof- 
rifie. Ben corrifpondono quefti cinque 
Chori di Santi alle cinque Piaghe con le 
qualili hauere rifcartati dalla fervità del 
Demonio,ed è ben dritto,che vi rallegria 
te di tanta moltitudine di figliuoli , datiti 
da voftro Padre;Io vi ringratio perla di. 
uifione delle.fpoglie, che con efsi hauete 
fatto è. ciafcuno ranto premio, quanto era 
fiato il fuo trauaglio ; fate ancora à me» 
Qualche parte di corefte fpoglie saccioche 
Vi ferua , come cotefìi Santi vi feruirono, 
& arrivi a goder del premio,.che efsi ac- 
quRarono, Amen, 

Da tutto quefto hò vitimamente.da cas 
uare vna lunga confidanza in Dio:fenzt 
ftancarmi diafpettarlo,ne affliggermi pet 
le fue dimore setardanze, perche non vi è 
tetmine,che non giunga,& invo momen. 
to dà repentementetanto gaudio; cherie 
compenla itrauaglidimolti anni. 


PVNTO V. 


Imorò Chrifto Noftro Signore in; 

quel Limbo tutto il tempo;che il fo 

corpo fterte nel (epolcro,chefurono 36.ò 

40. hore s efsercitando in quella carcere 

l’humiltà ye la carità, communicando 2° 

giufti il premio nel luogo, -cheera fata 
A 4 flru. 


Il 


Luiz. 


8 
ftrumento del lot trabaglio . Malui non 
ce'sò d’operare , opere marau gliole, con 
le quali aumentò 11 contento di que giufti, 
Primieraméte in termine di po he ho- 
regiunfe l’anima de! buon Ladrone, & il 
Redentore È mantenne la parola ditali in 
Croce,quando 1: diffe:{Oogi farai con ef- 
fo mecn inParadif»]perche lubi 0 peil'en- 
erare la pofe nel Cele'e Paradifo , che È 
la chiara vifio e di Dia, do: de nafcono 
tutti» di'e ti, hein Paradifo ff ritrovano : 
ecomeChriito Noftro Signare è cotanto 
onorato: e di que li, che lo honorano, ivi 
innaozi a tutti que” giuftilo honorò , rac 
contando , cem -l’haueva confeffaro per 
Re, eper Dio .n me220 di tanti, che lo di- 
fpregiauano , e beltemmiauano , € tutti 
ue” giufti rendevano gratie al buon L2- 
rone della cor fefione,che fece in honor 
del loro Iddio; e fi rallegrauano con lui,ed 
egli doveua g'andemeote lodare chi li da- 


* ‘macofi gran premio, per si piccioli ferui- 


II.. 


tij. Ra'legrati, ò znima mia, e g'ubila in 
Dio Saluator tuo » ftringiti di buona vo- 
glia com la Croce , poiche da quella afcen- 
de vn buoa Ladrone al Paradilosed è glo- 
rificatocen Chritto , perche in ella con- 
fcfsò Chritto. 

— Secondo, E da eredere, che nello fparo 
di quefte hore, che ini ftette Chritto No- 
‘r0 S gnor fpogliaffe anche il Puigatorio, 
<auandone Panime , che vi ftavano ; ò af 
frettando la paga del debito ,che doueva- 
mo,vfando qualche indulgenza in virnù del 
fuo preriofo fangue, poco dianzi fparfo 
mella fua Paffione. Doucua quindi (pedire 
Angiohal Purgatorio,e nedoueuano trar 
re hor vna, &hor vn'altra, rallegrandofi 
grandemente quelle, che venivano , cofi 
per vederfi]ibere da rante pene, come per 
veder la gloria dichele liberaua,e la buo- 
Ma compaonia delleanime, che iui ftaua- 
mo : lequalt anche fi ral egrauzuo cò quel- 
le; che di nuovo veniuano , ftimando pro- 
Pria l'allegrezza loro , come fuol farela 
carità. © liberalifimo Redentore, ricor- 
dlateui in quefto giorno di noi ; che viuia- 
Mo in quefta Vita mortale, purgando i no- 

tri peccaticon le afflitrion:,che in ela pa- 
tiamo : cangiate il noltro pianto in alle» 
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grezza, purificandoci dalle co'pe.e perdo. 
nid «ci ache tutte le pene per effe de uure. 

Vitimamente poflo confidera.e la 12b- 
bia de’ daunatische presentro: o] nerata 
di Chrifto nel Limbo, ved.ndo he li l2- 
{ciava ,e non faceva conto dî ioro, pesche 
non furono degni , che € hvifto li visitafie 
e confolaffe conla prefenza fua, anzi li 
céfufe, perche non volere profictarfi de i 
mezz: , che li diede per ettener perdono 
de’ lor peccati. l’oflo in particolare porf= 
derar}a rabbia del diferatiato Gind:, e 
del Ladron maluagio, li quali fi douenaro 
veltare contra d. fe medefimi con ind mo 
niato furore,per non» ellerfi valuti deli'oc= 
cafi ne,che hebbero vnonclli Scuota di 
Chrifto,el’altro in Croce. Do: de impa- 
rerò ad efler cauto in confiderare, e.me 
viuo.perche i} fanguc di Chrifto nen cava 
dall'Inferno chi vna volta vientra, nè gio- 
na all'oftinato, che peril fuo peruerioli» 
bero arbitr:e lo difpregia . 

Fondererò anche la confufrone di Lu- 
cifero, e de’ Prencipi delle tenebre, quan- 
do fi veddero vinti da Chrifto , e legati 
dalla fua ooniporenza, e fcioltii prigioni, 
che haucuano guadagnati in cinque mila, 
è tantianni. O cherabbia doucua eflere 
la ioro, vedendofi prcftiati a piè di Chri= 
fto; e quanto douewa eflergrandela sh 
ria, & il gaudio di Chrifto vededofeli eofi 
foggemti a’ pedi. All’horaxcome dice San 
Paolo, [(pogliò i Principati, e le Poreftà,] 
togliendoli 11 potere con grande autorità, 
eleuandoli la preda con gran valore, 
[t ibfando di lore per fua propria virtt,} 
con gran manifeftatione della fua giuiti» 
tia innanzi a moltitudine d’Angioli, che 
affiftettero a quefto giuditio. Mi ralie- 

ro, Saluavor mio,di quefto vofiro tric n= 
fo, contro Je potenze infernali,e che [con 
sì gran valore li habbiate tolto le loro 
fpoglie, e fpezzato learmi , nelle quali re- 
neuano ripofta la fperanza loro :] Trion. 
fate, Signore,di loro in me,dandomi gra= 
tia per vincerli, poxchela vittoria mia fa- 
rè veftra, accioche tutti vinciamo per 
wot ,a cui fia honore, e gloria per tuitili 
iccoli, Amen, 
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Della Refurrestione di Chriffo. 


MEDITATIONE 11. 


® 
Della x efuerrett one di ChriffoNo- 
— froS gnore. 
PVNTO IL 
Tunto;il terzo giorno dopò la Paffio. 
ne,che era la Domenica ful far dell”- 
alba, l’anima di Chrifto Noftro Signore 
vfcì dal Limbo con uuci chori d’anime 
giufte,che con eflo feco haveua,e fe ne an» 
dò . diri:tura al fepolcro , douce giaceua il 
fuo corpo . 

Quì hò da ponderare primieramente fa 
caula , perche Chrifto Noftro Signore ae- 
celerò la (ua Relurrettione, imperoche ha 
vendo detto,che[faria ftaro nekcuore del. 
lu terra tregiorni, e tre notti , come altre 
tanto ftetre Giona nel ventre della Bale- 
na, abbren:ò quefto tempo tutto il pofi- 
bile, falua la verità della (va parola, con- 
tentandofi di pigliare de’ tre giorni vna 
parte,e quella ben picciola,che fù la parte 
del Venerdì, & Ja mattina della Domeni- 
ca. Alche lo moffe la fua immenfa carità 
per foccorrerecon preftezza i Difcepoli , 
cheftauano nelletenebre della infedeltà,e 
perandare a confolare la fua afflitta Ma- 
dre e tutti gl'amici fuoi > per illuminare ,e 
rallegrareil Mondo con la gloria del fuo 
corpo;come havewa illuminato, e rallegra 
to il Limbo con quella dell'anima fua . Vi 
ringratio, do'ciffimo Saluatore, per 1a fol. 
Jecitudine, che hauete de” voftri, eperla 
preftezza,concui andate a confolarli,e ri- 
mediarli. [ Facefte il voftro corfo come il 
S.le,correndo; come giganteil veftro are 
singo;]ficendo molto più lungo il giorno, 
che la notte;perche il giorno della voftra 
vita durò trentatre anni , illuminando il 
moando,che ftaua nelle renebre,ma la not- 
te della v.: fra morte durò. srentafe; hore » 
rinafcendo fubito con nuoua luce,per con- 
folare quelli , che lafciafte mefti per la uo- 
ftra affenza , Accelerate, Signore la Ivce. 
delia Diuina uiftone;accioche l’anima mia 
sefpiriconla prefenza della uoftra gratia» 

Vollsanche Chrifto Nottro Signore» 


“n 


» 


che la (ua morte foffe la fera al tramonti 
del So'e, ela fu: Rf. rrenio \el mattina 
qua do voleva (puntare : pe: figuificare, 
ch [moriva perlip.ccauun Nri,Jco"qu li 
ci p iuiamo della Celefte luce,e dellc {plè- 
dore della divina gratia , e rifulci:zua, co- 


me dice ’Apoltolo, fp:rlanoftc giultifi- ad Ro4 


cati ne,]per rettituirci la gratia, e con lei 
ilgaudio,dando bando a’ pianti de!la paf- 
fata meftitia, conforme a quel detto di 
Dauid [La fera vifarà pi:nio,ela mattina 
allegrezza. 

Apprefto por dereròla grande allegrez 
za, con la quale Chrifto Noftro Signore 
vfcì dal Limbo con quella gloriofa com- 
pagnia,trionfendo dell’Inferno,e tafciane 
dolo ipogliazo della preda, che haueua . 
Poteuz dire quelle parole di Giacob:[Col 
mio folo baftone hò paflato per queto 
G orda 10 , & hora ritorno pel medefimò 
con due compagnie; ] Paffai pelmondo 
colbaftone della mia Croce folo , adeffo 
torno con due compagniedi giufti delle 
dueleggi naturale, e fcritta. Oquanto ak 
legre faliuano quefte due illuftri compa» 
gnie, e come cantavano a Chori il trionfo 


del lor Capitano, dicendo: [ Cantiamo al Eros. 


Signore.perche gloriofamente è ftato efal 
tato fommerfe nel mare il Cavallo, &il 
Caualiere. Il Signore è la noftra fortezza, 
& il moriuo delle noftre lodi, perche è au- 
tore della noftra falute: quefto è il noftro 
Iddio, glorifichiamolo:e lo kddio de’ no- 
ftri padri, elaltiamolo . H Signore è come 
vn’huomo guerriero,& hà per nome l'On 
niporente, geuò nelmare i carri di 
Faraonese l’efercito dilui. En» 
tra aninia mia trà quefte 
anime gloriofe,e !o- 
daanchesu quel 
la del fu. 
pre- 
mo- Capitano , confidando 
© di effere anchetu par» 
vecipe della lor 
gioriase 


. 
eo LIT 


IL 
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Rriuando Chrifto Noftro Signore 

al Sepolcro,primieramente mani: 

feftò a tutta la fua compagnia ta mefta, e 
fpauenteuole figura del fuo corpo, affin. 
che vedeffero quanto gl’era coftato caro 
illor rimedio ; equando quelle benedette 
anime veddero il corpo diftefo nel fepol- 
‘cro tuttolivido , e disluogato, etinto nel 
fuo proprio fangue, e da tante parti trafit= 
to,con le piaghe de’ piedi,mani, ecoftato, 


«douettero di nuovo lodare illor liberato» 


re, e renderli infinite gratie perla libertà, 
che a tanto cofto fuo haueua lordata . 
Appreffo , Chrifto Noftro Signore con 
l’onnipotenza fua , ( e forfe anche per mi- 
nifterio de gl’Angioli)raccolfetutto il fan- 
gue, che haueua fparfo nella Paffione per 
riporlo al fuo luogo. Domettero alcuni 
Angioli andarfene all'Orto di Gerfema- 
ni, altrial Pretorio di Pilato, & altri al 
Monte Calvario , e raccorne.il fangue del 
Signore» ches’era, congran riverenza» 
perche era vnito con la Divinità; econ ef- 


-fe tornarfene adempire le facrate vene di 
.quelcorpo .. Portarono anche i peli, & i 


capelli, che gli hauevano fuelti dalla refta; 
ebarba,verificandofi quello,che era ftato 


‘promeflo: [ Cap llus de capite veltro non 


pesibit, ] Non perirà wn capello della vo- 
fira tefta. O fangue pretiofifimo,mi ralle- 

ro di vederti reftiruito al tuo proprio 
Tira , perche tal fangue non douena fta- 
re,fe nò intalcapo, & il fanguedi Dio né 


doueua empire altre vene, che quelle di - 


Dio, nelle quali farai per fempre , per ef- 
fer prezzo del noftro rilcatto , lauacro 
delle noftre colpe, noftro nutrimento, € 
beuzndanél Sanio Sacramento, facrifitio 
deil’Altare. 

Dopoi quella beneder:ifima anima eri» 
trò nel fuo corpo, e conla fua entrata lo 
cangiò, e trasfigurò via più eccellentemé. 
te, chenel monte Tabor: lo fpogliò delle 
fafcie , nell: quali tauainuolto : lo nettò 
dalla Mirra,con cui era vato, tolfegli tut. 
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te lebruttezze ,emacchie , che baveua : € 
comunicogli per fempre lè quartro doti 
di glatia,[Chiarezza,Immortalità,& Im. 
paflibilà,Agilità,e Sottigliezza,] reftan_ 
do il corpo mille volte più bello , e molto 
più rifplendente del Sole: anzi ciafcuna 
parte era , come vn Sole d’immenfa chia- 
rezza se bellezza, & in particolare lecin- 
que piaghe,che vi lafciò per li fini,che di- 
remo appreffo , gertavano raggi d’ammi- 
rabile fplendore, che gl’ornauanoi piedi, 
ele mani,& il coftaro;e le piaghe, che ha- 
ueuano fatto le fpine, formavano , come 
vna corona gloriofifima , chegl’adorna» 
va la facrata tefta, E nell’ifteffo punto va- 
lendofi della dorè della Sottilità , vfci del 
Sepolcro,che era luogo di morti,penetri= 
do quella gran pietra,chelo chiudeua, (eo. 
zache potefle impedirli l’yfcita:O che al- 
legrezza fentire douerre quella benedet- 
tifima anima , vedendo il fuo corpo così 
gloriofo ; e quanto volontieri s'abbracciò 
con lui ; eleggendolo per fua perpetua ha- 


‘bitarione. O quanto allegro reftò quel 


benedettifimo corpo » quando fi vedde 
ornato di quelle dotidi gloria in premio 
de’dolori,&ignomihie,che haueua patito? 
O Rédigloria , checome nuovo huomo 
vfciftevn'altra volta al mondo,con nuovo 
habito , per viuere nuoua vita tutta piena 
di grandezza, in buon’ora fia queto vo- 
ftro nuovo nafcimento, non meno del pri 
mo ragguardevole » In quello vfcifte del 
ventre di voftra madre, lafciando la porta 
ferrata per conferuarela virginità fua , n 
quefto vfcite del ventre delfa terra lafcian= 
do chiufo il Sepolcro , per manifettarela 
voftra Sottigliezza , e Maeftà: Inquello 
vfcifte, come nuovo huomo libero dicol. 
pasma foggetto a pene; in quefto. vfcite 
affatto rinouato,libero anche da ogni pe- 
na,e coronato di gran gloria: onde adcffo 
pofliamo cire a bocca piena,che, [habbia- 
mo vifto la voftra gloria, egloria come» 
-dell’Vnigenito del Padre pieno di gratia , 
e di verità. ] 

Finalmente è da credere , che Chrifto 
N.S.come eta folito,alzando gl’'occhi,e le 
mani al Ciclo, ringratiaffe.l’etetno Padre 


spetla fua Refurrettione,e perla gta del 
uo 


AGors3 
Fgo ho 


die 


ge 


muite » 


fo) 


OaD 


CI 
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fuo corpo, dicendo quelle parole del Sal- 
Pfala9e mo: usuercittei miò pianto inal egrez 
Za, compe ccil mio facco , e micirconda- 
fc di g ‘udio,accioche la mia gloria vi lo- 
di,fenza hauer giamaitriltezz :.] Adimi- 


tauione di quefto , Signore, io pammente, 


dirò all’eterno Padre; Viringrano Padre 
Cclette,perche cangiatte il pianto del vo- 
& 0 Figluolo in fommo gaudio, rompen- 
do il facco della fua mortalità, etriftezza,. 
e vettendolo d’immortalità , & allegrez» 
za.Lodii, Signore, la gioria iftefla , che 
glidette: odiuila lua benedetuffima ani- 
ma che è gloria fame voftra, e vi lodi an- 
che l’anima mia, ne mai cefli di lodarui 
per tuti 1 fecoli, Amen. 


PVNTO IIL 


Ifufcitando Chrifto Noftro Signo- 

re perordinatione del (uo ererno Pa 
dre, icefero le Gierarchiese Chori de gli 
Angiolia darli buon prò, & a celebrare 
la fetta del fuo gloriofo trionfo: percioche 
fe venne l’efercito della militia Celefte a 
celebrare la felta del luo nafcimento,quan 
do entrava nel Mondo a vivere vità mor» 
tale,quanto maggiormente s’hiì da'crede» 
resche veniffero. nella fua Refurrettione, 
quando cominciava la vita immortale , e 
non veniva a combattere, ma a trionfare 
della vittoria? E cosi loda ad intendere 
FA poltolo San Paolo,con dire,che[quan- 
do ida:o introdulfe la feconda volta il {uo 
Primogenito nel Mondo, diffe; Adorinlo 
tuti gli Aogiolifuoi. Quefto è ilgiorno, 
nel quale l’introdufle la feconda voltanel 
mondo, elo.adorarono tutti gli Angioli , 
come joro.Iddio , e fupremo Signore.Do- 
ucuano rinouare quella canzone del Na- 
tale: [ Gloria fia a Dio nell’altezze, € 
nella terra pace a gli huomini di buona 
volontà. ] Econ molta ragione; perche 
tutta quelta opera fù di gran gloria.a Dio, 
e di gran bene a gli buomini , effendo che 
perelfa rimafer iappacificaricon Dio,& 
ilo: nemi.idiftrutti; onde pofliamo di- 
recol Salmo : [.Hac diesquam fecit Do- 
minus, exultemus, & letemur in ea. Que- 
fio è il giorno,che hà fatto il Signore;ral: 
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legriamoci, e felleggiamo in lui. ] Vi rin. 
giatio eterno Padre, perla cura, chete- 
nete di glocit.care il vottro Figliuo!o,mi- 
renendol: la parola,che li delte, dicendo * 
[Iovi hò clanficaro,e ti clanifichesò da 
vantaggio .] Mirallegro, Sa uator mio » Ican.1t.® 
che li voliri Apgioli vi adorino, ed io con 
loro vi adoro , e gloritcoin quefto gior- 
no, che tutto è voltro ; e niente mio : per- | 
che tutto quel , che in efio facelte , appar= 
tiene alla grandezza cella vofira divinità, 
enon alla bafiezza della mia humanita, 
O fe tutto il mondo vi conoicefle; e fi ral- 
legrafle con la voltra vittoria, godendo l@ 
Ipoglie di lei. 


PVNTO IV. 


Edendofi Chriflo Noftro Signore ri 

fufcitato è non volfe godere olo di Matt.17.. 
quefta gloria,ma che fi ftendeffe anche ad Ex Pa 
altri,che rifufcitaflero con lui. Laonde or= {isquos 
dinò., che alcune di quelle fante anime; i citat. 
cui corpi ftauano ne’ Sepoleri di Gierufa- Suar.3-p. 
lemme;che fi aperfero il giorno della Paf- 44: 
fione, fi vniffero conloro; reftando g‘o» ibi, 
riofi, e rifplendenti, comé il luo. O.co- 
me douewano cfler content quei giulti, 
vedendofi co’ lorcorpi.g à glorificarise ri. 
fplendenti come il Sole. Druetrcro fu- 
bito andare al corpo di.Giesù Chrifto, 
che rifplendeua incomparabilmente più 
che il loro, e baciarli 1 piedi je le ma- 
ni, adorandolo ; e lidandolo per quel. 
particolare fauore , che haucua lor fat» 
to. 

Denonfi ponderare le caufe , perche 
Chrifto Noltro Sig.fece quefto . E la pri- 
ma fù per moftrare l’onniporenza fua,e la 
fua carità,e liberalità. non porendoda fua. 
bontà foffrire dinon commupvicare dd al,' 
tri il benc,di cu: egli godeua.La fccòda fù. 
accioche quefti peci.i foficro teftimoni] 
delia tua Rifurretticne,e da lo:0 cOcep fl 
mo fperanza did uer uttia ivo pori. 
fulcira.e,come egli, riccuendo co pe glo= 
riofo,come.il iuo,.E an he per dar 12din=- 
tendere, che la tua voloiacra, (hetutida. 
quel. a 
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12 
quel punto rifufcitaffimo in fpirito,comin 
ciando vna nuova vita fomigliante alla 
fua glorificata, adempiendo que! , che di- 
ce l’Aroftolo, che [come Chrilto rifufci- 

* tò per gloria di ‘uo Padre , così noi in no- 
nitate vite ambulemus, viuiamo vita nuo 
ua. Dimaniera, checome CHRISTO 
fi fueftì delle fafcie , & vicidel Sepolcro 
viuo, e gloriofo col fuo corpo intero,im* 
mortale,impaflibile , riplendente, agile, 
fottile s e belliffimo; così io mi tucfta del» 
le vefti del vecchio Adamo; e delle fafcie, 
melle quali folcua (tare inuolto,che fono le 
paffioni , e coltumi vitiofi } e cominci 
wna vita di gratia perfetta, che habbia 
quefte proprietà , che fia compiuta in tut- 
acle vietù:. Immortale, con fermezzadi 
non tornare mai a peccare mortalmente, 
come Chrifto rifufcitò per non più mori- 
re: Impaffibile, fenza ammettere paffio- 
ni, che cagionino infermità nell'anima : 
Rifplendente perla luce del conofcimen- 
go interno delle cofe Celefti: Agile per 
adcmpire fenza ripugnanza tutto quello, 
che farà volere di Dio se Sottile ; 6 fpiri» 
tuale, rinuotiando turto il terreno , e non 
pigliando più del neceffario per potere ha 
uer la mia conuerfatione ne’ Cieli con gli 
Angioli , benche il corpo ftia in terra con 
gli huomini. 

Quetti fono contrafegni d'effere rifu- 
fcitsto con Chrifto Noftro Sign. li quali 
hò da procurare , perche , come dice San 
Gregoiio , [ ilgiutto ogni di hì da imita- 
rela fua Rifuriettione 1] procurando tali 
virtù per rinovare l’anima fua,quali fon le 
deri della gloria , che, hauerà il fuo cor- 

O. 

Ò Ma intorno a ciò s'hanno da avvertire 


è due cofe mol o importanti. La prima, che 


come non tuzzi i morti sche erano in Gie- 
rfufalemame » rifulcitarono con Chritto , 
mafolo quelli, i cui fepolcri fiaperfero 
nella Pa(fione: cosi parimente non cutti 
i peccarori rifufciteranno con Chrifto al- 
* fa vita digratia,ma folo quelli,che in vir= 
tuù della Pafione di lui, aprono i loro fe- 
polcri , manifeftando le loro confcienze 
alConfelfore, e fpezzando 1 foro cuori 
conla contritione : enell'itelfa maniera 
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non tutti ligiufti arrivano a partecipare 


l'allegrezza della Rifurrettione, ma quel * 


li, chehanno fpezzato li loro cuori con 
l'afferro compaffionevole de'la Paone, 


conforme a quel, che dicel’Apoftolo [ $i ad Ro.$ 


compatimur,& glorificemur:] purche pa 
tiamo con Chrilto, per eflere con lui glo= 
rificati. 

I afeconda è la differenza trà la Rifur: 
rettione fpirituale perfetta, el’imperfet. 
ta: imperoche gli imperfetti rifufcitano , 
portando coneffo feco le loro fafcie , co+ 
me vfcì Lazaro legato conlefue bende, 
e fudario : vfcendo fuori con le reliquie 
della vita vecchia,che fono gli habiti,e co- 
ftumiviriofi ele paffioni difordinate , e 
per confeguenza efcono con pericolo di 
ricadere;e torvare a morire,fe non fi fciol- 
pe »sefpogliano con la mortificatione 

iquefte veiti della loro mortalità , c fpia 
rituale vecchiezza. Ma îì molto perfetti 
àd imitatione del loro Capirano GIESV, 
che lafciò il lenzuolo,& il Sudario nel Se- 
polcro,nfufcitano con nuouo feruore,l2= 
fciando tutre quefte vefti da morti,e ve- 
ftendofi le nuoue della vita eterna , [ (po. 
gl‘andofi dell’huomo vecchio, e dell'ope- 


re fue, e veftendofi del nuovo, ] rinovati Cot.;. 


tutticon perfetta fantità. O gloriofifi» 
mo Trionfarore, fatemi partecipe della 
voftra Paffione, accioche fia anche del. 
la Rifurrettione: Rifufciti io con effo voi, 
non come ri(ufcitò Lazaro , e rifufcitaro= 
no altri per tornare di nuou0 a morire» 
ma come ri(ufcitafte voi ad vna nuo» 
Da vita, per non moriremai 
più morte di colpa : Pata 
molto il mio corpo» 
accioche fia 
impaffi- 


l’anima mia:cuoprami d’ignominia cfler. 
Da , pe'che rifplenda il mio fpirito 
con luce interna,e vita agile, e 
pronto in obbedirui,affin 
che dopò quefta vita * 
giunga a goder. 
ui. Amen, 
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Apparitione alla Beata Vergine: 


MEDITATIONE III 


Della apparittone di Chrifto Noftro Si. 
gnore alla fra Santiffima Madre,e 
i come gli Anziolimanifefto» 
romo la Rifurvettione 
alle Donne. 


PVNTO PRIMO. 
D Opò che Chrifto Noftro Signore, 
3 rifufcitò, volfe man:fettare al Mon- 
di la fua Rifurrettione s affinche moltine 
godeffero il frutto . 

Io tre modi fece quella manifeftanione. 
Vno fù per mezzo de’ Santi, che rifufcira- 
rooocon lui, li quali,come dice San. Mat- 
teo, [vennero alla Città di Gierufa'em- 
me, &apparfero a molti ,] predicandoli 
fenza dubbio,che quellozil quale era Rato 
Crocifilfo,era il vero Meflia, Red'Ifdrae- 
Je, Saluator del Mondo, edera g è rifufci- 
tato. Edèda credere,che tra gli altri ap- 
pariffero a Giofeffo da Arimatia, & a Ni- 
codemo , confolandoli, e confermandoli 
nella fede dellor Maeftro. 

A quefto fineanche mandò Angioli ; li 
quali manifeRtarono la rifurretrione fua 
aile dinote donne » che ar.dauano per vn- 
gerlo , dandolene nuoua, e meftrandoli il 
fepolcro . 

Ma non contento diciò l’iftelfo Chri- 
fto Noftro Signore volfe manifeftarfi da 
per fe a’ fuoiamici, per ifcuoprire da van- 
taggio la grandezza della fua carità. La 
onde, fe bene fubito dopòla Rifurrettio- 
ne doueva falirfene 21 Cieio Empireo,che 
era il luogo douuto a’ corpi gloriofi; tut- 
ta volta volle rimanere nel Mondo alcuni 

icrni, e come buon l’aftore, raccogliere 
a fua greggia, fenza fidarfiinciò d'altri, 
confolandoi funi Difcepoli, [apparendo- 
li, & infegnandoli molte cofe del Regno 
del Cielo , e manifeftandoli fe lello] già 
glorificato , accicche come tellimoni di 
vifta porelfero predicarela [ua Rifurret= 
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rione . O Rè della gloria,'odinvi gli An- 
gioli, e gl huomini, pel g'and'amoreo, 
che ci moftrare. Nonera degno: Man. 
do,tche vei ftefficon !ui va momenta,do- 
pòche fulte rifufcitato , na la carità, che 
vi trattenne quafi quarant'bò:e nel Lim= 
bo, vi tien quaranta giorni nella terra, per 
purificarla, & honetarla con la veltra pre 
fenzaye moftrarci,che non hauete muto 
i coRumi con fa' mutarione della vita, ne 
vi fere dimenticato nella profperità di 
quelli, che vi accompagnarono nelle au 
verfità. ì 

Di qui hòda cavare, fpiritualizzando 
quando s'è detto, che Chriflo Noftro Si- 
goorehà tre vie per manifeftarci i fuoi 
miltettj; Via è per mezzo de gli huomi» 
ni Santi, che fono riftifcitàticon 'ui, e co- 
nofconoper ifpericaza la fimtità ; e leo 
grandezze di Div; iiqualiscon fanto zelo 
i‘cuoprono ad altti.che farino, perche Id= 
dio fia conofciuto se glorificaro. L'altra 
via è per mezzode gli Angio'i,li quali con 

-fecrete illuftrationi c1 illuminano , infe- 
‘gnano » e confolano j e ci a'Ut200 a tor 
via le difficultà , che habbiamo in godere 
di Chrifto glorificato : La terza via è pet 
fe iftelo , parlandoci al cuore ; e dandoci 
interne teftimonianze della (ua Divina» 
prefenza seciò fà co’ più diletti Difcepo- 
li, adempiendo con efli in quefta vita» 
quel , che diffe nel Sermone della Cena : 
[ Colui, chemiama , farà amato da mio 
Padre, & io Pame:ò,eli manifelterò me 
medefimo.] O Diletto mio s amiui io di 
turto cuore, poiche l’amaru: è sì gran be. 
ne,che amate chi viama, e li fcuoprite chi 
fere , per accenderlo da vantaggio nel vo- 
ftro amore. 


PVNTO IL: 


L A prima vifita» & apparitione , che 
volle fare Cheifto Noftro Signore, 
fù alla fua Santiffima Madre; la quale fta= 
na molto afflitta perla Paffione, fe bene 
con viua fede,e fperanza della Rifurrertio 
ne,ficome vedde, che entrava già il terzo 
gior- 
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ciormno,poftafiin vna alta contemplatione 
con accefì defideri), e fofpiri doueua chie- 
dere al (uo Figliuolo, che affrettaffela fua 
venuta, volendo come Leonefîa deftar co” 
fuoi ruggiti il Leon di Giuda,che ftaua dor 
mendo nel Sepolcro. Doueuadirli forfe 
quelie parole del Salmo; { Exurge oloria 
mea,cxurge pfalterium,& cithara; ]Driz- 
zati gloria mia, e rilufcita: efci glorificaro 
da cotefto fepolcro, per glorificarci tutti: 
Drizzati Salterio:e cetera mia.efci da co- 
tefta calfa,doue fai ripofta, e rallegra con 
la tua mufica quelli, che fanno perconto 
tuo afflitti. Tu dicci, [ Exurgam dilucu- 
lo,]chefarefi rifufcitato ne!lo fpuntar del 
giorno. Vieni ò Sol di giuftitia prima, che 
nafca il Sol della terra + e conla tua luce 
fcaccia le renebre di lei. 
Mentrela'Vergine ftaua con quefti de- 
fiderij, entrò Chrilto Noftro Signore ac- 
compagnato da quei ere lucidiffimi eferci- 
ti,che feco haueua, vno d'Angioli, l’altro 
dell'anime, & il rerzo de’ corpi glorifica- 
ti,e manifettoffele con tutta la g'oria ,e 
chiarezza , che haueua confortando la vi- 
fta dilei,così del corpo,come dell'anima, 
perchela poteffe vedere, c godere. Oco- 
me contenta, come fatia; e glorificata do» 
vette retare la Verginca si gloriofa vi- 
ita, adempiendofi in parte quello,che era 
feritto:[Satia farò quando apparira la rua 
gloria ? j O che dolci atbracciamenti fi 
douettero dare il fig'iuolo , ela Madre, e 
che do'ci colloqui) dovevano fa:e infie- 
me. Doueua lz Vergine baciare quelle 
pretiofisime piaghe del Figliuolo,cauan- 
do da quei fonti copiofits mi riui di con- 
folatione, come dianzi gli haueua tratti di 
fconfolatione : poiche alla mifura del do- 
lore fuole Iddiodar le confolationi. 
Appreflo giunfe quella illuttrifsima 
compagnia a darleilbuon pò, &a rico- 
nofcerla per Madre del fu» Dio , e libera. 
tore; riogratiandola per !a fatica, che ha- 
neua meffa nell'opera della loro Rsden- 
tione. O che nuova allegrezza doveva 
fentire la Vergine, vedendo il frutto della 
Pafsione del Figliuolo , ctante anime per 
lei rifcatrate: doueva dare il buon prò al 
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dovevano folennizzare quella fefta con 
qualche Mufica Celefte,a gloria del Figli- 
uolo, e della Madre, 

Fina!mente, dopò effere Chrifto No- 
firoSignore ftaro vn gran fpario con las 
Madre, fcuoprendole fecreti grandi del 
Cielo, e dicendole, che ftarebbe nel mone 
doqualche giorni s ela vifitarebbe molte 
alte volte, fi licentiò da lei, reftando la 
Vergine confolatilsima di quefta vifita, 
mala tenne in fecon filentio grande, co- 
me renne fecreto il mifterio della Incar- 
narione, non volendolo ifcuoprire ne pu- 
re a San Giofetfo fuo Spofosinfin’atanto, 
che l’Angiolo non glie lo riuelò. Gosì 
ancora tacque la vifita di Chri(to Noftro 
Signore riufcitaro fenza dirla gli Apo- 
ftofi,ne alle donne, prima che gli Angio- 
li, ò l'itefso Chrifto fo manifeftafse lo- 
ro : O Vergine fourana, buon prò vi fac- 
cia la Rifurretrione del voftro Figliuolo ; 
[ Reina de’ Cieli rallegratevi , Alleluya. 
perche quel , cheportaffe nel voftro ven- 
tre. Alleluya. Erifufciraro, comedifse, 
Alleluya , Pregare per noi, A!leluya,] fa- 


I. 


cendoci partecipi del’eterno Allcluya , rop.rg. 


[che fi canta nelle piazze della gloria. ] 
Amen. 


PVNTO IIL 


N quefto iftefso tempo volfe Chrifto 
Nofiro Signore per mezzo de' fuoi 
Angeli manifeftare la (ua Rifurrettione 
alte dinore donne,che l'haueuano feguito, 
la cui dmotione dichiararono primiera- 
mente gli Euangelifti , dicendo : [ Maria 
Maddalena, e Maria di Giacobo, & altie 
diuote donne, efsendo ftate in ripofo tut- 
to il Sabbato per riverenza della fefta, fi 
leuarono la Domenica, auanri l’alba,ecò 
le loro fpetiearomatiche andarono di not 
te al Sepolcro,dicendo : Chici toglierà la 
pieîra della porta del monumento ? 
In quefte donne ci fi rapprefenta fa di. 
uotione , con la quale debbano feruire 
Chrifto Noltro S gnore accompagnata 


Figliuolo di tale acquilto ; e gli Angioli dalle virtù,ch'elleno efercitarono.La pri- 
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Appàritione degl Angioli. 


ma delle quali fà obbedienza alli legge, 
perche cn hiver gran brima d’vnger-il 
corpo di Ch rito N-ftro Signore 1.onlo 
voliero fare nell. fcita,per non contraue- 
nice al precetto , infegnan toci, che fotto 
fpetic di pietà , non s'hi da mancareall* 
obbedienza. 

La feconda, fù diligenza grande il le- 
uarfi auanti giorno, e con efler le donne 
naturalmente nm de, non temettero d’v. 
fore, ccammi:a:e dinor e peracempire 
il defider o,che haucuanodifar quefto fer= 
vitio allor Niacitio COta' di igenz? vuo- 
deeliercircara la Duina Sapienza Incar- 
nata, la qual dite: [ Quelliche li mattina 
fileuar nno innanzi gi:rac,percercarmi, 
mitrovaranno. ] E :edefidero trovare la 
manna delle celelti contolativni, {m°*hò da 
leuare p'ima,che ipunu il $0'e.} a raccor= 
Juspercheli pigri non la trovano, & 1 dili. 
ligenti li god.,n0. 

La terza, fù .onfidanza in Dio,e perle- 
ueranza nl bene, (<nza laiciarlo per tema 
delle d fi. oltà; cnc.ofia cofa , che fapen- 
do quettedenne, chenon poteuano toglie 
rela granlaftra. che chitideva il Sepolcro, 

* proleguirono con tutto ciò il cimino,con. 
fidando in Noftro Sig:ore, che li prepa- 
rcrebbe mezzo per c ò:0nde quando arri. 
unrono, ia trouirono alzata io premio del 
la lorcontidanza;; non abbandonando la 
Diuina providenza quelli, che in queta 
guifa iperano in Dicin cofe dì fuo ferui» 
Lo. 
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‘ JL modo, come quefto paffaffe, vien di- 

chiarato da gl’Euangelift: » dicendo : 
| Alihora fuccederte vn gran terremoto : 
perche l'Angelo del Signore vinne dal 


Matt. 28 Cielo. e leuò la pietra del fepolcro , e vi fi 


pole (pra federe: l’afpetto fuo era come 
vn lampo ,elefue veftimenta erano bian- 
che, comela neue , e mefte tanto fpauento 
alle guardie, che rimafero , come morte . 


Mar.26, Armuando le donne al fepolcro , e veden- 


‘doriuoltata Ja pietra entrarono dentro » 
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(pauriteperla vifta de!l'Angelo, ilquale 
d ffe ‘oro; Non habbiatetim re; Cercate 
Giesù Nazarenacrocififo già è rifufcita- 
to;non [tà qui:yer ite,evedere;lluog ,dc» 
ue ;’hauevano polto. 

Nelche s'ha da ponderare la Maeftiàdi 
quetto Angelo , e la fua bellezza, e poren- 
Za,così nello (pauenteuo'eterremoto, che 
causò, come nella facilità » con la quale ri- 
uolfe quella gran pistra dal lepolcro cigio 
nin ograntimore ne mali, e ne buoni, 
fc bene in differen e miniera; perche i fol- 
dati,come mali, li gettò perterra lafcian- 
doli fenza fenr. mento, accioche non godef 
fero di tanto bene : ma le diuote- donne te 
confolò, dicendoliz [Non habbiate timore 
voi.] Come fe d:cefie; Quette guardiete- 
mono: perche fon mal-,voinon temete, ne 
vi afiliggete, pe che vengo a darni buona 
nuoua della Riterrettione del S gnore,che 
cercate. 

Appreffo pondererò quel nuonocò- 
gnome» che l'Angelo dà a Chrifto Noftio 
Signore , chiamandolo Giesù Nazareno 
Crocififfo.come quegli,che (apeua la con= 
ditione del fuo buon Giesù, che pregiafi 
de” fuoi difpregi, &»hogorafi d’effere ftaro 
Crocififfo per noi. O dolce Giesù Na- 
zareno , e Crocififfo, ne maitanto Naza- 
reno; quant quando Crocifillo, perche 
nella Croce f; untafie fuo.i i fiori delle vo- 


ftre virtù,e frutti della noftra fantificatio» - 


ne, de quali godere nella voftra Rifurret 
tione. O vi cercaflì con tanto feruore, che 
non mi pregiafli di fapere altra cofa , ( che 


Chrifto è queto Cr. cifilo?] O fantifimo ! Cor. 


Angelo venite in mio aiuto , corroborate- 
mi con quefti fiori » forrificatemi con quei 
frutti, [perchelanguifco d'amo:e,]amaa- 


do diveder Giesù Nazareno, che fù per Cana. 


me Crocififlo . 

Terzo pondererò,che quefte donne per 
la fcarfezza della lor fede non crano de- 
gac, cheChrilto Noftro Signoze appariffe 
loro : e cosil'Angelo le diiponeua a ciò, 
auuivando la lortede,dicendoli:[Entrate, 
e vedete il lnogo,doue lo pofe:a,] e quinci 
crederetceffer vero ; chefia r fufcitato, 


Auuiuò anche la lorcantà , dicendoli , che Matto 


andafiero preftamente a dar di ciò conteza 
za 
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z2agl'Apoftoli,8a Pietro nonandolo in indrizzatela, perche fo cerchi, done ftà, 

particolare , accioche non fi tenefeper cioè nella terra de’ viui, doue regna co 

«difpera:o per conto delle fue negationi, fuoi per tuttii fecoli . 

va e Poiche s hauendole piante, era degnodi 

va” 16 quefte confolationi . Donde raccoglie 

tò, che la dilatione di veder Chrifto No- 

: ftro Signore, e godere della fua dolces 

prefenza , vien molte volte per manca- 

mento della noftra fede, e per la noftra 

poca difpofitione, onde m'hò da sforza» 

rea procurare.aumento delle virtù, che 

midif onghino, per vederlo,non sbigot- 

tendomi sereffere fato peccatore , poi- 

che a l'ietro fi danno fperanze di queta 
vifiore. 

VI. Vlrimamente pondererò, che entrando 

Luc,34, quefte divore donne più a dentro nel fe- 

polcro » [ Veddero due Angeli con velti 

molto rifplendenti » alla cui vifta temerte- 


MEDITATIONE IV. 


Della Apparitione alla Adad- 
dalena. 


PVNTO L 


Auendo quefte divote donne fatta l'- 
ambafciata de g''Angieli a gl'Apo» 
li, rornarono tutte la feconda volta al fe= Mar. 16, 
polcro; & all'hora,come dice San Marco, Ican. so. 


4 eni ‘la faccia in terra; ed eglino le 
Pe ero: Perche cercate il vivo tra morti j 
on fià qui,già è rifufcitato. Ricordatcui 


Mart.72 diquello ; che yi diffe tando in Galilea, 


che conueniua,che: 1 figliuolo dell'huomo 
folle tradito in mano de’ peccatori, e folle 
crocifi”o, e rifuftitaffeil terzo giorno. E 
gammentandofi di quelte parole fe ne ritor 
parono con timore, e con allegrezza di 
Quanto havevano vditose vito . 

Nel che fi rapprefenta, che la perfeue- 
ranza nella diuotione vetfo Chrifto,è de. 
gna di nuoue confolationi : Prima vedde- 
ro quelte donne va'Angelo , e perfeneran- 
do ne la lor domida,ne veddero «Itri due, 
chelidifero ifteffo , confermandole nel- 
la fede, con vna certa amoreuole ripren» 
fione, conte chi ice; Perche perfidiate in 
cercarenna morti quel,che è già vivo,e ri» 
fufciraro. i 

S'hà anche da ponderare , ch'e proprio 
degl’A geli r.durci a memo;1a le parole 
di Chit Nofiro Siennre,e con efle inte 
guarci ,econ'olarci sconfermando la no- 
firafed. invig rendolancitia ‘perenza,e 
promonendo la noftra carità, perche ci 
rendi modi gnidi vede rlo glorificaro. O 
A geli beati, a' qui. Iddio ha dato cura 
dell'anime, fe vedrete, che la mia cerchi il 
vivo tramo'ti,cerca: do Chriftotrale co. 
fe morte di quetto feco!os riprendetela,& 


[Chrifto noftro Signore appari prima alla 
Maddalena, da cui haveua cacciato fette 
Demonij. 

Qui s’hà da confiderare l’infinita carità 
del Redentore in henorare i peccatori c6» 
vertiti, e leggendo per primo teftimonio 
di vifta della {ua Rifurrettione vna doana, 
che era ftata ftanzadi fette Demonij,e de” 
fette peccaci mortali.che da loro derivano 
affiaches'intendeffe , che non biafima la 
moltitudine , e grauità:de’ peccati paffati, 
quardo firicompenfano con maggior fer 
uore prefente. 

Secondo ; che chi fù primo nel feruitio 
di Chrifto farà primo ne 'fauori,che da lui 
riceverà, eche fe io farò fingolare in fer= 
uirlosegli farà fingolare in accarezzarmi, 
come accadde alla Maddalena : Ja quale fi 
mol rò fingulare in amare, e fervire Chri. 
fto, facendo per amore fuo molte cofe,che 
nole fecero gl'altrixcome fù [lauargli i pie 
di con lagrime, vogerglieli c6 pretiofo vn 
guéeto,forbirglieli co’ (voi capelli, affiftere 
a’ [noi piedi,afcoltando la fua dottrina cò 
molto gufto , ] accompagnarlo nel monte 
Caluario, elevarfi inpanzi giorno per vn- 
gerio, dopò morte 6ò maggior feruore di 
tutte le five copagnie; onde fil degna di vee 
derlo prima de gl’altri, comedice l’Hin. 
no;[Pr.ma mere:ur gaudir,qua plusarde 
barcareris: ]meritò d’hauerei primi gaue 

dij 


I, 


Apparitione alla Maddalena. 


dij della Rifurrettione di Chrifto , perche 
ardeua perall’hora più di tutti dell'amo- 
re di lui nel modo, che fi dirà ne’ punti (e- 
guenti. 


PVNTO IL 


Taua Maria in piedi fuora del monu- 
mento,piangendo, & hauédo pianto, 
fichinòd a vedere il fepolcro, e vedde due 
Angeli con vefti rifplendenti che ftana- 


noafedere,vno da capo,e l’altro da piedi 


del luogo , doue fù pofto il corpo di Gie- 
sù : liquali le differo: Donna , perche 
piangi? rifpofe ella, perche han tolto 
ilmio Signore, e non sò douel'han po- 
fto. 

In quefte paro'es'hà da confiderare pri 
mieramente il feruore della Maddalena, 
îlquale rifplende prima nella grande an. 
fietà.che haueua di vedere il corpo de! fuo 
Mae@tro;la quale.benche foffe fondara in 
mancimento di fede della Rifurrertione 
di lui, con tuttociò , procedendo da fer. 
vente amore,e da pia intentione,era grata 
al fuo amato. 

Da quefta anfietà nafcena la follecitm- 
dine in cercarlo: e per quefto rifpetto non 
fi pofe a federe vicino al monumento, 
ma fava fempre in piedi, come all’erta 
percercarlo invna, din vn'altra parte, 
inchinandofi fouuente a mirare il fepol. 
cro , per vedere fe trovava la feconda 
volta que!lo , che non haueua trovato 
Japrima, conciofiache chiama Iddio, 
mon ceffa di repeterele medefime oratio- 
ni, e moltiplicare l’ifteffe diligenze per 
trouarlo , ° 

Quindi deriuò , che quantunque le fue 
compagne , fi pariffero dal fepolcro ; 
contentandofi di quello , che gli Angeli 
detto li hauevano ; e San Pietro , e San 
Giovanni fe ne tornaffero a cafa loto, 
contenti di hauer vifto le fafcie ; con tut. 
toiciò ella non fi contentò di veruna di 
quette cole , ma reftò quiui con gran per- 
feveranza , come che diceffe : Qui perfi 
quel, che cotanto amo , quilo irouerò, 
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ò qui morrò infin ch'io letrovi . .Final- 
mente moftrò il feruore fuo nelle lagri- 
me, che fpargeva per quefta caufa, non 
effendo baffeuole la vifircne di due An. 
geli così belli, e rifplendenti, per afciu. 
garle, perche non trovava neffuna con. 
fislarione nella villa delle creature , hî* 
vendo pofto tutto il defiderio (uo in ve- 
dere il fuo Macftro, che era il Creato. 


Th quefte quattro cofe hò da imitare 
quella feruente donna cercando Iddio 
con vn defiderio vele mente , follecito, 
perfeverante ; e divoto : rifolvendomidi 
non pigliare confolatione fuperAua da 
cofa creata , prima d' trovare il (uo Crea- 
tore, dicendo come diffe David ad vn*- 


altro propofito : [ Non entretò nel tu- prgzt, 


gurio della mia cafa , nefalirò nel letto 
del mio ripofo; non darò fonno a gli oc- 
chi miei, ne quiete alcuna alle mie pa!- 
pebre infin’a tanto ; che non trovi il Juò- 

o , done ftà il mio Iddio, & il tabernaco= 
o, doue habita l’Iddio di Giacob , ] per 
entrarui dentro s e ftar fempre in {va com- 
pagnia. Nel che anche imiterò il fervo- 
re, con cui la fpofa cercava il fuo amato , 


pertutrele Arade,e piazze della Città, ] Cant.;. 


fenza tratrenerfi con Je guardie, ne ripo- 
fare, vn tantino , infin che non l’hebbe 
trovato;che di quelli,'i quali in quefta gui 


fa cercano; fi intende, quel, ché dice Chris Mat7, 


fto Noftro Signore,e Redentore,[Chicer 
ca costi 

Secondo,s'hà da confiderare la cagio= 
nedi cuefle ferventi lagrime, che la Mad- 
dalena ittefa refe a gli Angeli, dicendoli : 


[ Piango » perche hanno levato :] mio Sie delle 1u- 
gnore, né sò dovel’hanno fofto : ] Co. EUM. 


me fe detto haueffe : Non vi pare bafeuol 
cagione per piangere, l'hauermi tolto il 
mio Signore , lenza faper chi l'habbia tol- 
to, e dovel’habbia pofto è Dianzi pian 
geuo la morte di Jui, ma mi confolavo 
con hauereil corpo , adeffo |m'han toko 
quefta confolatione,cheimi refiava, e per- 
ciò piango ne trouo alle mie lagrime ri- 
medio. + * 
Nelchepondererò,che le lagrime fono 
bene impiegate penoso per due 
Ca 


Quando 
fie..0 den 
collocate 
le tagri» 

me. 


3.par.me 
dr35. 
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cagioni. La prima, quando li pecc.tino- 
trici hanno tolto Iddio dell'anima , pri» 
uandoci della fua gratia,& amicitia:e que 
ftelagrime fono fomiglianiia quelie, che 
fparf: la gloriofa Maddalena a’ piè di 
Chrilto, quando da lei cacciò li fette De- 
monij,e li perdondi pe.ca:i.. . 

La feconda caufa è , quando fenza no- 
ftra fapuraci fi.nafconde Iddio, e ci lafiia 
nelle tenebre, & aridità di fpirito. con tan- 
ta ofcu.ità. che a pena fsppiamo , doue, e 
come cercarle:rali furono ie lagrime, che 
fpargeua la Madda!ena in quetta occafio- 
ne, cercando il fuo Macftro,e Redentore: 
e tutte quefte lagrime fono gian pegno. 
d’hauerea trovare Lddio.Noftro Signo- 
re, feconeffelo defic'eriamo ; e cerchia. 
mo,dicendo coi Real Profeta Dauid [le 
lagrime furono: m.o pane digiorno, edi 
notte,vdendo quelli , che ogni di mi dice. 
uano - Doue è iltuo Iddio? ] Idiomio, 
che foleuate fare dentro dell'inima mia, 
comein vn voitro fepolcro, ripofando ,. 
erallegrandomi con la voftra prefenza, 
doue fee adello?.hi mi vi hà colto, e trat. 
to dal mio cuore ? come m'hauere lalcia- 
to folo , arido, melto., e fconfolaro > Se 
li peccati mici. ele mie gran colpe vi han- 
no levato di doue ftauate , rogliere!e da 
me perla voftrainfinita mifericordia, ac+ 
cioche poffiare tornare al voftro luogo ,. 
ed io lo conferverò.fempre netto con la. 
vollragratia, affinche vo’altra volta non 
allontaniate da. me la prelenza. vollra . 
Amen. 


PVNTO: Ill. 


C Ompatendo- Chrifto: N. Sig: alle- 
molte lagrime della gloriofa Maria. 
Maddalena. vole confo'arla per. mante- 
ner la parola » che diede quando d fîc , 
[ Reati quei che piangono ; perche faran - 
no confolari. ] 

Main ciò procedette a poco 2.pbco per 
maggior ben di le: : Perche prima le ap- 
parue. non ; o-endofele davaatigli occhi, 
ma dietro alle fpalle , facendo alquanto di 


ve did 


V. Parte Medit. Vo 


rumore, perch ella fi voltafea mirato: 

[Cc puesialti rerroriuni, & vidie Iclum 
f‘antein: ] St voltda dietro,.e vedde Gie- 
sù, che flaua in piedi. Nelche ci fi rap- 
prefenta il modo chi vfa Iddio Noliro 
Signore in cercare l'anime , che gli han 
voto le fpalle, e lo lalciano ,€ non lo co. 
pcicono , nelo rifptiano , come fi deve , 
pei nono conofcerc; A.lequali diffe pel 
‘Profe:a Efaia:[ Le tue orecchie vdiran- 
nola vece di quel, che baralle fpalle, e ti 
auuifa della via,che ha: da cenere: ]Que- 
fle voci. fano certe in/pirationi , e tocca» 
menti interni co’ quali Iddio le Inu:ra 2 
veltare la faccia a quel, che h-ndicno , 
affiuche anch'egli poila mira:les&hauerlì 
compaffione , dice: doli quelle paro!e del 
la Cantica :.[ Torna, torna Sunimitide, 
torna, torna , acc. che miriamo, Quar- 


I{a.30. 


Cant.6. 


tro voltele dice, che rivolti la fua faccia Mar.1x- 


veifo di Lio per dinorar , che defidera 
vna tornata molto feruen:e, e perfetta » 
conuertendo a D.o iL iuo cuore, la fua 
anima , ilLfuo ip ritoyele ‘ve forze,adem- 
piendo il con.niancamento dell'amore 
con lequattro condivoni, chs in lui fi ri- 
cercaro. © au:ma mia, Sunamitide, e 
fchiaua de’ tuoi affetti, coco che le tre 
peifone Diuine ti. dicano » che tu li volti 
la faccia, pesche deliderano m rsu con 
lalore.: £ puiche tuuo iliuo bene confi. 
{tein mirarti [dJio , nootardare a mirare 
chi ti inu ca'a mirarlo per n.ivarti, e com- 
atirti 

Sucodo,fe bè la Maddalena mirò Chri- 
fto Noftro Redentore, nonlo conobbe, 
perche le apparve in habiro travediito, co 
mel'Orroiano,vfiendo,che haucua fcarfa 
fede, enon mesitaua di vederlo alla fco-_ 
perta, perlalua imperfetta difpofirione; 
nel che ci avvifa, chela fredezza ; € tiepi> 
dezza della nolira fede ,é cagione, che 
ftando Iidio prefente in ogni luogo, e 
Chritio Notìro Signore nel Santiflimo Sa 
cramento,non lo conolciamo,ne rifpettia 
mo,ne io trauiamo , come cofa preiente, 
Onde ci apparilcein fgura per fignifica- 
rela necefirà,che babbiamo,eflendo im- 
perfesti,che Chrifto zappi, c lavori l’hor- 
to d.ll’anime noftre, nettandole dall'hey- 

be 
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Apparitione alla Maddalena. 


be cattiue delle colpe, 8 imperfet ioni, & 
auvivandoineffcle vi nù, O dolcifimo 
Giesù,o'à che fapete,che[ne quel che pian- 
ta è cofa alcuna , nechiadacqua , ma voi 
folo,] Idd o nio, che fate crefcere. accré- 
fcete la mia fede, e le virtù, feparandole 
dalleloro imperfertioni, accioche fia de. 
gno diconofcerui sin medo, cheviami,c 
ecna perfettamente. 

Terzo.Voltando la Maddalena la faccia 
verfo Chrifto Noftro Signore eglil:difle 
con voce diuerfa da quella, che folewra par 
larle: [Donna perche piangi? chi cerchi? ] 
Nel ches'hà da ponderare, che quando Id 
dio fà tali domande in fomiglianti cafis 
fingendo di nòn fapere ; vuol dare ad in- 
tendere,che vi è qualche cofa sche non l°- 
approua, ne la sà con (cienza, che chiama- 
no d'approuatione. 

La onde quando la Maddalenatpiange- 
ua a° uoi piedi , e libagnawa con lelagri- 
me,]nonle diffe. perche piang ?chi cerchi? 
petche quelle lagr me erano fondate in 
yn profondo conofcimento de’fuoi pecca» 
tie nella viva fede, & amore del Signore, 
che haueua prefente. Ma in quefto calo 
procedendole lagrime da ignoranza, &_ 
maocam:nto di fede , “piangendo per 
morto il viuo , e cercando il viuo tra mor- 
ti, le dice: [ Perche piangi ? chi cer» 
chi ? ] come fe detto haueffe : Sai per- 
che piangi, e chi cerchi? Cerro è , che 
nontlo far bene, perche fe tu lo fapeffi non 
mi piangerefti in corea guifa per morto, 
ne cercherelti, come affente colui, che» 
hai prefente. Nel checiinfegna Chrifto 
Notftro Signore , chela volontà fua è, che 
efaminiamo bene le caufe delle noftre la- 
grime,e fofpiri:& anche,che cofa è quello, 
che cerchiamo , e pretendiamo in feruitio 
fuosaccioche non vi fi mefcoli cofa,che fia 
a Diocontraria o difdica da quello,che al 
Ja fua grandezza, ò alla perfettione noftra 
fi conuiene » e perche fouente io penfo di 
piangere li peccati miei, ma non piango 
peraltro, che per l’offefa,e danno rempo- 
rale, che me ne rifulta ,  penfo di piange- 
re per andare a vedere Iddio , e non'e fe 
non per fuggire il travaglio , che patifco : 
accade ancora ch'io penfo di cercare Id- 
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dio , ela (ua gloria je veramentece-to nie 
fieffo,e l'honore,& vr.] mio?e fe purcerco 


Jddio, è con mefcolanza di quelle imper- 


fettiovi se perciò mi dirà con molta ragio- 
ne,.[ Feiche piangi ? chi cerchi è] O Iddio 
dell'anima mia,datemi gratia, ch'io pian- 
ga perlimiei peccati, e per l'alfenza vo- 
ftra, in modo che voi approviate lemie 
lagrime, e che cerchi quel chedefidero in 
modo talesche voi approuiate Ja mia pre- 
tenfione. 


PYVNITO IV. 


Enfando la Madda'ena, che colui, il 
quale era quiui foffe vn'Ortolano , li 
diffe:Signore,fe tu l'hai rolto dimmi dove 
l'hai pofto,& io lo ripiglierò.In quette pa- 
role fcoperfe la Maddalena l'ecceffo del 
fuo ferventeamore, il quale con violenza 
rande la teneva, come fuori di fe, e trafe 
ortezza dalla fiacchezza di lei perc.fterir= 
fia far più di quel,che potena.Onde mol. 
to al viuo fi vedono qui dipinte le proprie 
tà dell’infiammata carità , che fi chiama 
vniriua,e violenta. 
La prima proprietà è,che rapifce il cuo- 
re, el’animadichil'ama ,elo caua dife., 
perche fempre penfi ali'amato fuose ftimi, 


‘che tutti penfino a lui, e di lui fempre fa- 


velli, immaginandofi , che mtili intendi. 
no: il perche la Maddalena non diffe, fe ru 
hai tolto il corpo de! mio Maeftro, ma fo- 
lo,ife tul’hai tolto,] :immaginandofi, che 
l'Ortolano l'inter deffe , e fapeffe di chi 
parlaua,per ftar rapita folamente al.’ama- 
to fuo. F da quefto contrafi gno conolce» 
rò io fe hò grand’amoredì Dio perche,co- 
mecgli diffe, [ doue ftà il tuo teforo iui fà 
ilivo cuore: ]e per confeguenza ivi ftà la 
tua lingua i tmoiocchi,i tuoi piedi. elema- 
ni, occupancofi tutro Jo fpirito tvo nella 


vifa,&amordelteforo,in conferuarlo,& 


accrefcerlo con follecitudine . O Iddio in- 
finito, fiate voi il mio -tefero, e rapiteil 
mio cuore,e quanto hò, accioche doue fta- 
te voi,iui (t:a io, vedendoui, e godendoui 
fonza fine. Amen. 

3» la 


Propric 
tà della: 
more v- 
nituo , 


Matt. (. 
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Ta feconda proprietà di quefta carità 
infocata,é cagionare inchiama, d';menti. 
canza di fesedeIle fuecofe e farlo Aumi. 
li\ie,e foggertire adogn: humana cream 
ra, perconfegiirelalua pretenfione, & 
alle volte dice,e fà cofe,che al giuditio hu- 
mano puiono fciorch 2ze, ma fono eccelfi 
d'amore : come D uidfcordatofi della 
fua Rialgr.indezza, [ ‘altaua, e ba'laua 
innar 2 aiarca, ]edellendo burlato da 
Michol ‘un mo le , non ne fece cafo, 
anzi fi humiliazua è e faltaua davantag- 
gio innanzi a Din. E l’.fieffla M. ddale- 
pafcorad'am. re fe nia dò al conuito, 
doueftava Chs.fto, è feli pofea’ piedi, 
fenza attendere a qu, che dir poreflero 
icouuirati, fc:-rdatafi da rutti , come fe 
fofle ftara 41a : E nel prefintecafo, con 
ifefla al'enati ve con humiltà, e ride. 
renza grande ch'ama Signore l’Ortola. 
no, peraccarezza:lo, e perfuadergli, che 
Je moftri , doue ftana il corpo del fuo 
Maeftro;E licie, [fe tul'hai tolto,] non 
confiderando schenon v'era capo » che l°- 
Ortolano haueffe difotterrato vn defun- 
10, e cauatolo del fepo!cro , doue l’ifteflo 
padione l’hiucva polto . E da quefto 
fecondo fegno conofcetd io lagrandezza, 
o picciolezza delta fua carità: imperoche 
fel’amore della robba ne gl’auari,e l'amo 
re dell'honore ne gl'ambitiofi se l’amore 
del piacere ne” fenfuali hà tanta forza, 
chelicaua diloro, e fà che dimenticarifi 
di fe medefimi , e dellecole proprie fi hu- 
milijno,e foggettino ad altri,e faccino co- 
fe, che paiono deliri)achi nonama s come 
eglinojquanto maggiormente, è con mag- 
giorforza farà tutto ciò l’accefo amoredì 


“Dio in quelli, che fono entrati [nella can. 


tina de’ fuo1 vini è] Che fel’iftetto Signo» 
re, [non ordinaffe in loro la carità] fared. 
bono pazzie, e fpropofiti, ma egli la rego- 
la. E fî fanno qualche cofa » che paia 
fciocchezza a chi non ama, è fauiezza ne 
gl'occhi di chi sà , che cofa è amare. O 
Récterno, intrometteremi nella cantina 
de” voftri vini imbracatemi col vino ga- 
gliardo dell’amor voftro, cauatemi di me, 
per trasferirmi in voi: cagionate nell’ani. 
ma mia dimenticanza delle mic cofe, ac- 
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cioche folamerte atrenda alle voftre hu. 
miliandiumiinfino ad efier tenuto dal mon 
do per pazzo , pereficr fauio innanzi a gli 
‘cecchi voltri, 
La terza proprietà della fervente carità 
è canar forza dalla facchezza, e far che 
quelchesma, s'offra a molto più di quel 
che può,perconto di feruire al fuo amato, 
confidando non nelle forze, che hà da per 
fe fteflo,mainquelle, che li hà da dare Id- 
dio. Laondela Maddalena accefa di que- 
fto amores’offerfe valorolamente d’anda 
rca pigliare il corpo del fuo Maeltro: do» 
uunque fi foffe , lenza ccce:tuar luogo al. 
cupo,fenza badare,che foffe giorr.o tolen. 
ne < che il Sole fofle già (puntato , ed ellz 
dorna fiacca , e che il pefo era vn corpo 
morto, e corpo d’vh Crocifflo odiato da’ 
Giudci,c fenientiaro a morte dal Prefiden' 
te, fenza la cui licenza non s’atrentò Gio 
fefo da Arimatia a darli f\ poltura; ma el- 
la rompendo quefto muro did fficulrà,d'- 
ce: [Fgo cum tollam: ]Iolotonò,elo ri. 
torero al (uo luoge.O donna.giande èla 
tua confidanza , grande è iltuo animo, & 
vigore , perche è grandeiltuo amore: O 
amore invincibile , che vinci tutto il mala- 
geucle, & arduo di quetta vra, e da niente 
feifuperato:Tu portichi porta te, e faileg 
gicro i! pefo,che ii poni addoffoztu ci peni 
Chrifto fopra le (palle, e fai che Chrifto ci 
porti; aiutandoci con eflo teeo a portare 
tutto itpelo; O amor fort: fimo, lei vera» 
mente forte non meno,che la morte, poi» 
che ti arnifchi a litigare co” morti,& a fope 
ra:ele difficultà dimorte per feruire altuo 
diletto? O iddio ererno,& amatore infini. 
ro imbriacatemi con la dolcezza dell’a. 
mor voltro » accioche mutando con lui le 
mia fortezza,corra nelvoftro feruitio,fen= 
za fermarmi , e caminifenza venirmeno 
portando qual fi voglia pelo, che mi porre 
te adoffo fidandomi, chemi darete forze 
per portarlo. 
‘Con quefto fpirito mi hò da offcrirea 
portare Chrifto morto fopra dime,cioè, 
mortificatione fua nel corpo mio neh 
la guifà » che egli mortificò it fuo, con- 


II_ 


Canr.& 


I{2.40. 


forme a quel che dice San Paolo, { fempre 1. Cor.4- 


porriamoda vna parte all'altra rucl noitro. 


COL 
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Apparitione Alla Maddyleria. 


Cor. eotpo lamantificatione di Chrifto Giesù, 


L 


&c. Vedete, che fere (tati compraticon 
gran prezzo, glorificate, e portate Iddio 
nel voftrocorpo. ; 


PVWNTO Vv. 


7 Edendo Chrifto N.Sig.il feruoresle 
lagrime,& offerte della Maddalena 

le,fi fcoperfechiamandota col fuo proprio 
nome,e tuono di voce, che foleua, dicen- 
do :' Maria:&.a vn tratto lo riconobbe, e 
rifpote: Maeftro. CINE 
Nel che s'hà da ponderate l’onnipo-' 
tenza di Chtifto piena di dolcezza , e ted. 
uità, poichecon va fola parola | dicendo 
Maria , cangiò itcuoredi quefta (ua divo + 
taferua,e fcacciando da lei ogni mefti- 
tias.la ri mpî d’incomparabile allegrez. 
za: ilultrò il.(uo intelletto con nuona lu- 
ce;disfacendo tutte le tenebre dell’infe- 
delrà,che haueua., & infiammbò j2 fua vo- 
lontà con nuovo fuoco d'amore, perche 
amaffecome viuo Iddio quel, che amava ; 
come luomo morto. O Iddio immentfo , 
quanto è immenfe l'amore, che portare a 
quell: checonofcete per lo proprio no- 
me. A quelti moftrate la voftra Divina 


Excd.33 faccia, c li rallegiarecon ia voftra Divina: 
P 


1.Cor.13 
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refenza, [ perche: ritrovarono gratia a- 
uaotidi voi: }.O felice Maddalena , che 
Chrittolz conobbe pe’! fuo proprio no-, 
me,e coneflola chiamò,e chiamandola , 
fe-lefcoper'e, perche conofcelle chi lei co. 


nofceua;e vedelfe chi ella defideraua,e tro » 


uaffe chi con tanto amore cercaua . Trovi 
io,Signor.gratia ne gli occhi voftri, e co- 
nofceremi voiin queitaà maniera , [ accio» 
chearriui a conofcerui come fono cono- 
fciuto,& adamarui,come fono amato. 
Half anche da, ponderare la rifyoftar 

della Maddalena che fù, Maettro mio) 
perche rapita dall'amore, chiamò 1 fuo 
diletto col.nome , con cui lo foieua chia- 
mare. Quando parlò con gli Angeli vsò 


il nome di riucrenza , chiamandolo ino» 


Signore » adeffo che fauella:com lui iltelo 


Jo chiama colnome di riyerenza, & amo». 


re, chiamandolo Maeftro mio, perche: 
vgendo quella paroJa, Maria, fperimen- 
RA uinta parte. 





21 
tò dentrodell'anima fia oli efferridelfuo 
Diuino ammaeftramento dalla pienezza 
di luce, che le infufe : La onde fe gli gettò 
a'piedi, couefoleva ftare afcoltando la 
fia dottrina, O fourano Maeftro, che 
così prefto infegnafte rante grandezze a’ 
quefta fervente Difcepola voftra , illu< 
ftrare l'intelletto miò., accioche-ancor'io 
lecondfca , econofcendole vi ami, com* 
ella viamò. i 

Finalmente vedendo Chrifto Nofiro 
Signore , che Maria proftrata 2° (voi pie- 
diglieli volewa baciare, le diffe : [Non mi 
toccare , perche non fono afceto a mio 


IIf. 
Perche 


Chrifto 
non vol. 
fe efler 


Padre, ma vattene a’ miei fratelli, edilli-tocco dal 
da parte mia, ch'‘o afcindo al Padre mio, | Mad- 


e l’adre voff:0 , al mio Iddio , & al Dio 
veltro.] D'intorno alche s’han da pon- 
derare le caufe , perche non permeffe,che 
Ja Maddalenalo toccaffe,come l'altre vol 
tefoleva. 

La prima fù, perche col feruore fi lan- 
ciò a volerlo toccare con trcppa familia- 
rità;e volfe Noftro Signore, ch'ella inten-: 
defle,che da indiin poî haueva datratta= 
recon lui con maggiot riverenza , «come» 
con quegli,chegià ftaua in vita gloriofo,e 
vicino al falire a (vo Padre:Egeneralmen 
te gufta fa Maeftà fua,che con l'amore cò» 
giungiamo la riverenza. 

La feconda caufa fù l'imperfertione del 
la fede, chie hauera ») perche fi come-per 
quefta caufa nomfe le tcoperfe ad vn trat- 
to, maapoco a poco: prima in figura » 
e voce d'ortolano,dopoi nella fua figura, 
evoce; così.:ìon volfe in vn tratro farle 
tutti i fauori, ma fe le fcoperfe, accio- 
che lo c..nofcelte, e fi rallegraffe di veder. 
lo»é dopoi quando hebb: fede più per-* 
fetta filafciò toccare. E per quefta ragiosi 


nedifle, non mi toccare, perche dentro:! 
dekcuore tuo ron fono falitna mio Pa... 
dreyche per anche tu non credi bene, che; 
con glorrofa vita fa!go almio celefie.. O. 
Maceftro f(ourano., falite dentro delcuot. 
mio alla maggiore altezza poffibile; dan-, 


domi'a fuperna fede.,.e ftima ,ch'haver, 
pofla de ‘la voftra grandezza, accioche fia> 


degnodi vederui, & abbracciaruicon {uje'® 


fcerata carità. a i 
B 3 Hafi 


o » 
deri i tà db 


alena. 


23 We Parte, 


Haffianche:da.pondc rare la tenerezza: 
d' quella cotanto benigna ambalciata,che 
mandò, il Signore a’ fuoi Diftepoli,non fi 
fdegnando: di chiama-1 fraieili affinche 
intendeflerosche la gloria:della Rifurret» 
tione nov.lo haueva. mutato. di canditio= 
nesanzi.daua loro magg er fegni d'amore 
con quelto nome di frasell re quello , che 
mandò lero.a dise,fù; {gia fono rifufeit- 
to per afcendere al Padre mio ,. e Padre 
voftro, ai mio Dio,& al voftro Do,]mio: 
Padre perla cierma gencratione, e veltro 
per la gratiofa ado: none s'e mio Iddio per. 
l'vniza di natura ,.votro perla vnione di 
casità.. O:aman.iffimo.Giesù. vi ringra» 
tio quanto poffoperquelto: si gran. fauo- 
re, checi fate.in darci il vofiro. Padre pet 
nolo: Padre ,& il veltro Idilio per no- 


DPCYRF-Itro Iddio. Oanima fe tu hai. tal Padre» 


fer.d 
ccnl. 


Mar 1x8 


"che vuei. più? ‘e tu hai tale Iddio, che 
cerchi più è O Pare mio, moftrateui. 
d'ellermi l’adre:, facendomi degno: figli- 
uola voftro .. O ldJio- mio, moftrateui. 
d'elfermi Iddio ,, facendomi. vno fpirito 
con ello.voi pesvaiove di:pesfera carità .. 
Amen. 


MEDITATIONE V.. 


Medit. Ve x 


* 


che fe ne rendano più degni., accioche- 
maggiormente: li gioui - imparando di. 
qui a von defilere dalla mia pretenfione? 
per dila:jone. veruna. Ed è motiuo di. 
gran confolatiene il vedere la bontà di 

Chrifto Nbitro Signore, per laquale non: 

guarda alle noftreimperfettioni, quando» 
con fana,, e feruente inuentione defideria»- 

mo di  piacerli:,, @meraccadde a quette 

donne : le quali con mancamento di fede! 
andarono per vogerlo, ma con defiderio»: 
fuilcetato di feruirlo,e mirando a quefta.. 
intentione volfe confolacle :. © come: re-- 
ftarono contentè,.& allegre alia. vifadi 

lui ,. come tencuano. per beneimpiega+- 
tiipaffati trauagli:, poiche con 
rola ».{ Auere,.] che vuol dire Iddio vix 
falui , ò godere ,e rallegrateui:, rimafes : 
ro ture piene di-falute, e d'allegrezza 
gsandifima , pe'che la parolà di Chtifto, 
e efficace, & opera tutto quel,chs: fignifi» 
ca..Euon fenzà mifterio:vsò quella pa-., 
rola il Saluatore ,, vfata. anche dal Santa. 
Gabrie!e quando annuniiò alla: Vergine: 
Pincarnanone;per confermare quello,che- 
L'Angelo haneua derto,annuntiandoJore». 
che perla Rifurrettione di luifi li: fareb.. 

be tolta lamaleditzione delle colpe, che: 
per vna diloro-incerfemo tutti; ©:Salua» 


- 


; tormio venite all'anima mia , a!le.fue po 
‘ renze @diteli, [Auete, ] Iddio. vi.:falui,: 


«Dell'apparittone all'altra di nme con 
. la Maddilena:.. 


PVNTO T. 


Prost la Maddalena. con grand’al! 
legrezza , arrivò le fuc compagie per | 
ttrada,e trattando:conloro di quel che l'e 
ra fucceduto, saccefero tutte digran dè-. 
fiderio di: vedere il loro. Maeftro , il'‘qua- 
le hauendo riguard» a quettodefiderio,& 
al feruore, col quale s'erano leuate auan- 
ti giorno ,. lift fece incontro, c li diffe » 
[ ddio vifalui. }. Doue s'hà da pondera- 
rela cura oraode,che hà Chrilto Noftro» 
Signore dì premiare le fatiche ,, c vigilie 
de” fuoi, benchediffcrifca la vifita, tanto: 


1 perchecon la parala vottra tutte refteran. 


no piene di beneditt'one,c dél gaudio,ches 
cihavere guadagnato con.la. voltra gle-. 
riofa Rilucrertivne.. i 


, RVNTO In 


V Edendò le donne € krifto Noffro Si- 
gnore;fabico s'accoftarono .. [Ette- 
nuerune pedes civs,& adorauerunteum:] 
Gli'abbracciaronoi piedi e loadorarono: - 
ne fianuentarono aciò precipitofamente, 
comefecela Maddalena la prima volta , 
ma cò gramrinerenza.(e gli appreflarono, 
celo adorarono, e dandogli egli licenza ii. - 
pigliarono: piedi facranflimi., eli bacia- 
rono con grand’amore : € qui ottenne» 
Ja 


Pl.44. 


Ila.ss. 


Apparitione alle Dome.” 


la Maddalena il compimento del defiderio 


fuo, toccando anch’ellai piedi di Chrifto, 


© che dolcezza donette fentire in quefto 
tatto,baciando quelle pretiofe piaghe,che 
con canto defiderio haueuano procurato 
d’vngere. Elleno vennero al fepolcro per 
‘vngere Chrifto,ma Chrifto wnfelorocon 
l’untione,di cui egliera vnto,cioè, cò olio 
d'allegrezzase conta diuotione del Diuino 
Spirito,che (parle fopra-di loro. 
Adimitatione di quefte fante Donne, 
che,come ricconta S.Marco, furono tre ie 
principali, hò da procurare sche'le tre po- 
tenzedell’anima mia s'occupinoin vngere 
Chrifto Noftro Signore, la memoriacon 
fanti penfieri l'intelletto con pie medica- 
gioni,lavolontà con feruenti affetti;;Com 
pranton quefte vntioni da chi die; [ Ve- 
‘Mite,e comprate fenza argento,e lenza al- 
@na ricompenfa ; ] imperocheci dà (enza 
mercede ilprezzo, conchele comp:iamo; 
co’ cui fauore gli deuo offerirein piezzo 
molti efercitij di mortificatione , soppli- 
candolo a darmi,queftefpetie a: omatiche 
per vnger'o, poiche dalla mano fua m'hà 
da venire ogni bene.O\Chrifto Giesù, vn- 
to dalvoltro eterno Padre[.con ol.0 d'al- 
Tegrezza » foprai voftri compagni, ] poco 
bifogno thauete woi .d’effere wnro con-sì 
vili vntioni.come le miesma è sì grande la 
‘voftracarità,che reneteper olio,&vntio- 


ni d’allegrezza voftra il vedermi infiam- , 


mato del.voftro amoresEcco iovi.offro le 
fpetieeromariche, che hò comprate, che 
fono affetti di lode,eringratiamento , d’a- 
more, econfidanza , con viui defiderij di 
bauer tutte le virtù, perwngerui con ell . 
Ma voi, Signore, che prevenite quel'i,che 
«wi cercanojanricipate con effomecale mi- 
feticordie voftre,daremilicenza di toccare 
con lo;fpiritofle voflre-facratiffime;pia- 
c0°1 liquore preriofifimo,chen’vici 
ngere il cuore mio.con la:gratia del 
voftro Diuino fpirito., accio- 
che fempre .s’occupi nel 
ivoftro,amore , € 
‘fernitio » A- 
AMD, 


«di Giudea 
«edeglino.vi fauanc. pieni di rarbatione » e 


33 
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Dos difle loro il Signore, Non hab- 
7 biaretimore: andate, e ditea’ miei 
fratelli «chevadano in Galilea, che ivimi 
vedranno, 
n quefta ambalciata fi vede,che è pro. 
rio dello fpirito di Dio conformarfi con 
do fpirito de gl'Angioli,e de’ fuoiminiftri, 
«dicendo :! medefimo che effi,econfermaa 
«doquello , che eglino han detto , «ma con 
‘mag?iori legni d’amore.Gl’Angioli diffe- 
10; Ditea' fuoi Difcepoli , che vadino im 
‘Galilea:Ghrilto NoftroSignare,diffe: Di 
te a’ mici fratellise quegli, chenon chiamò 
funifratelligl'Ang'oli, chiama fratelligh 
huomini , in fegno di motto più tenero , e 
dolce amore,per rifperto della parentelase 
fomigl:anza con l'humana narura.O ama 
tiffimo Giesù , quanto è dolceallemies 
orecchiequefta parola, cheefce dalla vo- 
ftra bocca: [Dite a’ miei fratelli:]:Non mi 
ftanco mai d*vdirla , benche milie:voltela 
srepenate: Diteme]a,Signore,alcuore,e da. 
temi a fentice lo fpirito s-che in effa‘havere 
ripofto, accioche acquifti la fomiolianza 
«di vita, cheda tal fratellanza procede. — 
Huffi.anche da pondirare la caufa;pete 
che-ChriftoNoftro Signore commandò a 
Apoftol: (come parimente poco dianzi 
uenano de'to gl’ Angioli) che fe ne an- 
daffero in Galilea »& inilo vedrebbono:; 
poiche quel giorno: ifteffo pepfauadi ves 


.derliin'Gierufalemme, dque all’hora-fi rie 


trovavano,:La caufa-fà, perche qnel'luogo 
» era mol:0 inquieto retutbato , 


paura « :Laonde affinche (godeffero della 

«prefenza fuacomioro maggior gutto;lico» 
«mandò che andaffero in Galilea,doue ha= 
uerehbono:hauuto .più.quiere ; Dandoci 
«adintendere, che quantunque Iddio ci vi 
fiti per paflaggioin mezzade gliftrepiti,e 
«turbation: delm«ndo;gufta però,che cere 
«chiamo luogo g:.icto. deve adagio veder» 
lo-pofliamo 


ExD. 


p seconuerfare con'lus nell’ora= Gre. ho. 
tione,e contemplatione: Et il nomediGa 
ililca in'parte.ciò fignificasperchesvuol di-"*.° 


:serralmi equelli schehanno da 


B 4 vedo 


23 Ne Parte. 


Haffiancheda.pondc rare la renerezza 
d' quella coranto benigna ambalciata,che 
mandò, ii Sigpore a’ fuoi Difrepoli,non fi 
fdegnando: di chiama-1 fraieili , affinche 
insendeflerosche la gloria:della Rifurret» 
tone non.lo haiueua. mutato. di candirig» 
nesanzi.daua loro magg.orfegni d'amore 
con quelto nome di frasell e quello ,che 
mandòleso:3 dize,fù; { gia fono rifufeit+ 
to per afcendere al Padre mio ,. e Padre 
voftro, ai mio-Dio,& al voflro D.o,]mio: 
Padre per la crerma gencratione, eveltro 
per la gratiofa ado:mone se mio Iddio per. 
l'vnità di natura ,.voftro perla vnionedi: 
casità.. O:aman.iflimo.Giesù. vi riogra» 
tio quanto poffoperquelto: si gran. fauo- 
re, checi fate.in das ci il voftro. Padre per 
nollo: Padre ,& il veltro Iddio per no- 


DCyRF:- ro Iddio. O anima fe tu hai; tal Padre 


fer.dt A- 


iccnf.. 


Mar 18 


che vuei. più? ‘e tu.hai tale Iddio ,. che 
cerchi più è O Pare mio, moftratevi. 
d'ellermi D’adre:,. facendomi degno: figli- 
uolo voltro.. O: Iddio. mio, moltratcui. 
d'effermi Iddio ,, facendomi-vao fpirito 
con ello-voi pesvniobe di:pesfeua carità .. 
Amen. 


MEDITATIONE V. | 


Dell'apparitsone all'altra de nme con 
». la Maddilmna.. 


PVNTO T. 


Airtendofila Maddalena. con grand'al! 


lesrezza , arrivòle fuc compagne per è 


itrada,etratrando:conloro.di quel che l'e» 
ra.fucceduto:, saccefero tutte digran dé- 
fiderio di vedere il loro. Maeftro , il'‘qua- 
le hauendo riguardn a quettodefiderio,& 
al fcruore, co’ quale s'erano levate auan- 
tigiorno ,. lift fece incontro, c li diffe: 
[ lddio vi falui. } Doue s'hè da pondera- 
rela cura orande,che hà Chrilto Noftro: 
Signore di premiare le fatiche , c vigilie 
de luci, benchediffcrifca la vifita, tanto: 


Medit, Ve È. 


che fe ne rendano più degni., accioche- 
maggiormente. li giovi > imparando di. 
qui a non defillere dalla mia pretenfione? 
per dila:ione veruna. Ed è motiuo di: 
gran confolatiene il vedere la bontà di 

Chrifto Nbltro Signore, per laquale non 

guarda alle noftreimperfettioni:, quando: 
con fana,, e feruente inuentione defideria»- 
mo di piacerli',, omeraccadde a quette 

donne :le quali con mancamento di fede! 
andarono per vogerlo,, ma con defiderio», 
fuifcerato di feruirlo,e mirando a quefta 
intentione volfe confolarle .. © come: re-- 
ftarono contentè,.& allegre alla.vitadi 

lui ,.ecometencuano per beneimpiega+- 
tiipaffati travagli: poiche con‘ quella pa-- 
rola ».{ Auete,.] che vuol dire Iddio vit 
falui , ò godere ,.e rallegrateui*, rimafes: 
ro tuste piene di-falute, e d'allegrezza 
grandiffima » pe'che la parolà di Chtifto» 
e efficace». & opera tutto quel,che fignifi>> 
ca..Euon fenzà milterio: vsò quella pa-, 
rola il Saluatore ;..vfata. anche dil Santa. 
Gabriele quando annuntiò alla Vergine: 
Fincarnauone;per confermare quello;che: 
L'Angelo haneua detto annuntiandoJore». 
che perla Rilurretzione di Inifi li: fareb:. 

he tolta lamaleditrione delle colpe, che 
per vna didoroincerfemo tutti. ©:Salua- 


; tor mio venite all'anima mia , a!lc-fue pow; 
‘ tenzes@diteli, [Aucte, ] Iddio. vi:falui,. 
! perchecon la pardla voltra tutte refteran) 


no piene di beneditt'one,c délgaudio,che» 
cihavete guadagnato con.la. voftra glé». 
riofa Rifucrertiune;. ru 


RVNTO IT 


V Edendò le donne € Hrifto Noffro Si- 
gnore;fabito s'accoftarono.. [Ette- 
nuerune pedes civs,Stadoraverunteum:] 
Gli'abbracciarono piedi: e loadorarono: - 
ne fianucatarono a.ciò precipirofamente, 
comefecela Maddalena la prima volta » 
ma cò rioesenza(e gli apprefflarono, 


elo adorarono» e dandogli egli licenza , li. - 


pigliarono: bpiedi facrauflimi., e li bacia» 
rono con grand’amore : € qui otrenne» 
da 


Pl.44. 


Ila.ss. 
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A)paritione alle Donne.” 


la Maddalena il compimento del defiderio 
fuo; toccando anch'ella i piedi di Chrifto.. 
© che dolcezza douette fentire in queto 
tarto,baciando quelle pretio(e piaghe,che 
con canto defiderio:haucuano procurato 
d’vagere. Elleno vennero al fepolcro per 
‘wngere Chrifto,ma Chrifto wnfelorocon 
l’wntione,di cui egliera vnto,cioè, cò olio 
d'allegrezzase conla diuotione del Diuino 
fpirito,che (pacfe fopradi ‘loro. 

- Adimitatione di quefte fante Donne, 
che,come ricconta S.Marco, furono tre ie 
principali, hò da procurare sche'le tre po- 
tenze dell'anima mia s’occupino in vngere 
Chrifto Noftro Signore, la memoriacon 
fanti penfieri l'intelletto con pie medita- 
gioni,lavolontà con feruenti affetti; Com 
prantlon quefte vntioni da chi diffe; [ Ve- 
ite,e comprate fenza argento,e (enza al- 
@ina ricompenfa ; } imperocheci dà fenza 
mercede ilprezzo, conchele comp:iamo, 
co’lcui fauore gli deuo offerirein pezzo 
molti efercitij di mortificatione , oppli- 
candolo a darmi,queftefperiea: omatiche 
pervager'o poiche dalla mano fua m'hà 
da venire ogni bene.O\Chrifto Giesù, wn- 
to dabvoftro eterno. Padre{.con olo d'al- 
legrezza, foprai voftri compagni, ] poco 
bifogno thauete «voi.d’effere .wnro con.-sì 
‘vili vntioni.comele miesma è sì grande la 
*voftra-carità,the reneteper olio,&vntio- 


nì d’allegrezza voftra il vedermi infiam- , 


«mato delvoltro amoreEcco iovi-offro le 
Parties s.chehò comprate, che 
ono affetti di lode,e ringratiamento , d’a- 
more, econfidanza , con viui defideri - 
bauer tutte le virtù, perwngerui con effe. 
Ma voi, Signore, che prevenire quelli,che 
«vicercanojanticipare con effomecole mi- 
‘feticordie voftre,daremilicenza di toccare 
con lo;fpiritodle vofire facratifime pia- 
.ghoe co'l liquore preriofifimo,chen’vfci 
yngete il cuore miocon la:gratia del 
«voftro Diuino fpirito., accio. 
che fempre .s’occupi nel 
«voftro,amore , € 
fernitio » A- 
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PVNTO III 
Opoi diffe loro il Signore, Non frab- 
AL biaretimore: andare e ditea’ miei 
fratelli .chevadano in Galilea, che ivi mi 
vedranno. 
In quefta ambafciara fi vede,che è. pro. 
rio dello fpirito di Dio conformarfi con 
ilo fpirito de gl'Angioli,e de’ fuoimipiftri, 
«dicendo :! medefimo che effi,e confermano 
«doquello che eglino han detto , «ma con 
magziori legni d’amore.:Gl’ Angioli diffe- 
ro ;Di:ea' fuoiDifcepoli, che vadino ia 
‘GalilearChrilto NoftroSignare,diffe:Di 
te a miei fratelli;e quegli, chenon chiamò 
fu»; Fratelli gl'A ng'oli, chiama fratelligh 
huomini , in (egno di molto pit tenero , e 
dolce amore,per rifperto della pareotela,e 
fomiglianza con l'humana na'ura.O ama 
tiflfimo Giesù , quanto è dolce alle mie» 
orecchie quefta parola, cheefce dalla vo- 
ftra bocca: [Dite a’ miei fratelli:]-Non mi 
ftanco mai d*vdirla , benche mille:voltela 
srepenate- Direme]a,Signore,alcuore,e da 
remi a fentire lo fpirito ,-che in effahanere 
ripofto,.accioche acquifti‘la fomiglianza 
«ci vita, che da tal fratellanza procede. 
Haffianche da pondirare la caufaspet= 
cheChriftoNoftro Signore commandò a 
| e (come parimente poco dianzi 
auevano de:to gl’ Angioli) che fe ne ane 
daffero in Galilea ,,& iuilo vedrebbono ; 
poiche quel giorno .iftefo peplauadi ves 
, derliin'Grerufalemme;, doue all’hora fi ris 
trouavano,;La caufafù, perche qunel'luogo 
«di Giudea, era molo inquieto recutbato , 
«edeglino.vi ftavanc, pieni di turbatione » e 
paura « Laonde affinche godeffero della 
«prefenza fuacomioro maggiorgufto;lico» 
«mandò che andaffero in Galilea ,doue has 
uerehbono:hauuto più.quiete ; :Dandoci 
«abintendere; chequantunqueIddio ci vi= 
dfîti per paflaggioin mezza degliftrepiri,è 
«turbationi delmendo;gufta però,che cere 
chiamo luogog:.icto. doveadagio veder» 


ErD. 


lopofliamo,econuerfare con'lus nell'ora. Gre. ho. 


tionese contemplarione: Etil nomedyGa 

lilca in'parte.ciò fignifica;perche.vuol di 

6 igrati equelli schehanno da 
B 4 Vedo 


2. in ;E- 


Mar.16, 
Luc. 34. 
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24 
vedere,e godere Chrifto rilufcit :t0,s°haa- 
no da trasferire, emucatedal vitio alla vir 
tù,dalla vita larga alla fretta, dallainquie- 
rudine alla quiete, dalla riepidczza al fore 
uore , € dalla :mperfettione alla perfettio- 
ne.O dolciflimo Giesù,già che fere coran- 
to amico di Galilea, mutatemi voise traf- 
Jatatemi con quefta mutatione., che tanto 
viaggrada, accioche fia degnagi vederui 
perla contemp atione in queltà vita, e mi 
trasferiaze dopoi da lei all'al:ta, doue vi 
veggaa faccia a faccia per tutta l’Eteroi 
tà. Amen. 


MEDITATIONE VI. 


Della apparitione a San Pietro , e di quel 
losche prima di lei fi.ccedette . 


PVNTO EL 


Tupte le donne;,doue ftauano i Difce- 
poki(come dice San Marco) mette, e 
lagrimeuoli » e facendoli l’ambafciara de 
gl'Angioli, non li-credettero, anzi, come 
dice S:Luca.[-Vifa fut anteillos ficnr de- 
liramenta, verba jttay]paruero loro.quette 
parole,che dicevano cia .e,e fogni;& anco 
ando dopoi li diffe la Maddulcna , che 
l’haueua viltosnon io credetzero. 
i Nelchefirapprefenta quanto arduo,ed 
hesoico fia l'atto della fede,che.ciinalza 2 
credere cola contra quello, chehabbiamo 
viftoco: fentise quanto malamente corri 
pontino gli hucmini al molto, che Iddiò 
è perl»ro pagandolo d’incredulità , e te- 
endo per ciancia , quelche intendonoref= 
re ftato fatto da Dio . efendo,che mag= 
giore fciocch-2za è ilnon crederlo , come 
Iddio ’hà riuclato; imperoche havendo 
detto Chrifto a” fuoi Difcepoli , che haue 
ma daeffere crocitiffo , eche il terzo di fa- 
zia nifuleitaro : € facendoli adelo quefte 
Donne l’ambafciata de gl'Angioli, e dan- 
doli(egnicosicerti, che fene andaficro in 
Galilea, doue lo vederebbono , come egli 
haucua, predetto la notre della Cena i con 
rutto ciò non lo credettero, tenendo per 


** wanità il penfare, che vn'huomo morto iù 


Croce sintessato » cauto piagato folle si 
sd » 


n3 


fucitato ; dimenticandofi della riufelatio) 
ne se della ri‘urrettione di Lazaro, e de gli 
altii miracoli fatti dal 'oro Mieftro. O 
fovuranno Maettro con molto gufto catti» 
uo l’intelletto mio in feruiuo della fede,e 
nego tutti i miei fenfi per crederequel;che 
riuelate:e fon ficuro,che quelta carne, que 
fteofla, che hora tengo, fe bene fi conuer- 


tiranno in poluere,& ia cenere,[hanno da Iob sg. 


tornare a rifufcitare, &.in elle fpero di ves 
»der vot Iddio mio,e Saluaror mio,]perche 
ne dubito della voltra onnipotenza,neme 
no temo della voftra volontà , bauendolo 
rivelato,e promeflo. g0 
Da qui hò da cauare di fuggire due e. 
ftiemi: vno di quelli, che leggiermente 
credono quel fi voglia rivelatione,evifion 
diDonne, con pericolo di credete molte 
cofe sche fono vaneggiamenti , e fogni, o 
capricci della loro immaginatione; l’al.ro 
de’ troppo duri in credere, e che agni cola 
tengono per vaneggiame::tosilche è gran. 
d’erore, perche, quantunque fiano Dona 
ne,e gente idiota, per]a diuotione — e fera 
uore loro , fogliono effere degne d’haves 
vere appariuoni d’ Angioli,e del Signor de 
gl’Angioli, come £i vedde nel cafo prefen= 
tec deuono ellerecredure,maffima- 
mente quando fowo in confer- 
matione della verità del- ve 
Ja noltra fanta Fe- 
de ; E non è 
minore È 
errore chiamare vaneggiamen» 
to della immaginanone. 
la riuelatione di 
Dio ’ cheil 
chia. 
mare -siuclatione di Dio 
:. —Prilyaneggiamento —* 
della 1magi. 
patio» . de 23 
ne. vd. a r 
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Rali Difcepolilidue più feruenti!, e 

‘ che furono più fegnalari neli'amor 
di'Chrifto Noftro Signoreicioè, Pierro 3 e 
Gisvanni; {Sirifoliero d’andare a):mo- 
numento ; e veder con gli occhi-quello » 
chè le Donne dicevano .E fe bene Gio» 
uìnniarriuò prima al fepolcro. Pietro pe- 
yd'entiò prima, e veddero da vn Jato il 
denzuolo; douerera faro inuol:o.il cor- 
po; edali’altro tato raccolto il fudario) 
con cu figlieracopertò. in capo ] (il che 
era cont afegno certo ;icheilcorpo non, 
éra tato rubato,ma era rifufcitato)[ecre- 
dettero quanto le Donne li haucuano 
detto. ; 
Quì s'hà da ponderate , come quefti 
due Difcepoli non diederò nell’eftremo de 


‘eli altri) temendo per vaneggiamento!la 


riuela‘ione;che raccontavano le Donne, 
mine volfero roccareil fondo, &!con- 
trafegni; Imperoche è proprio: de' fer- 
venti difcreti far diligenze, peraffodarfi 


2ne nelle cofe di Dio :ecome l’amore . 


\ Mppdritione a Sì Pietro » 


z5 

da'cercar Chrifto sche fonola fede; e lx 

carità ; la fede (cuoprela verità, edenyea» 
come-San Pietro, prima nel fipolero, ap= 
prelo entral’amore, come entrò S.Gio- 
uanni » E con quellaentrata s'aumenta.j.e 
fortifica la fede,e-fi perferriona il fuo co- 
nofcimento ». Sono anche figurate le due 
vite Aitiua, e Contemplatiua, che ci con- 
ducono a Chrifto :l’Attiua entra. prima 
difponendo, e la Contemplativa polleden 
do,egodendo. O amantifimo Giesù it 
luftratela mia fede, & infiammatela mia 
carità s affinchepofpofto ogni timore hu- 
mano, vi cerchi, & entri ouunque io po(- 
fatrouarui : perfcrtionatemi con li eferci= 
ti) della vita Atuuazin ogni force di virtù, 
accioche (alga a quelli della Contempla. 
tiva,e per mezzoloro penetri[nel fecreto 
della voftra faccia, ] per vederui, e gode- 
redellabellezza,e vaghezzasche nella:vo= 
ftra.gloria hauere, ;.- 

li Mifterio: d’haner ;Jafciate Chrifto 
MNoltro.Signor le;fafcie:ncl, Sepolcro.» fi 
dichiarò, nel fine della; Meditavione fe» 
;condai, sonni 


PVNTO III 


vince gran difficoltà cofi tori fapet quelti - 


due Apottoli Ja perfecutione, che li Giu. 
dei leuarono contro li Difcepoli di Chri- 
fto,che haucuano poftorle:guardie al fe- 
polcro, fi.rifolle:0 d'andare a vedere quel 
che paffaua. 

Ma nòn éfenza Mifterio;che hion appa» 
riffero loro gli Angioli,come alle Donne: 


: eforfelacaufa fù perchenon era necefla- 


III, 


rio,perche dal detto di quellese da contra- 
fegni , che vidderodelle fafciesche qui ri- 
mafero piegare,credettero , che Chrilto 
foffe relufcitato , ricordandofi con quefta 
occafione delle parole, che il Maeftro lo- 


.ro li haueua de:to. Donde fi raccoglie,che 


Je vifioni de gli Angioli, non fono inditio 
di maggior fantità » poiche alle volte fi 
concedono a quelli, che hanno virnù più 
tenera, e fiacca + P 
Confidererò anche, che per quefti due 
Apoftoli; Pietro, e Giovanni, fon figurate 


«de visuà principali, con le quali habbiamo 


" Ornand>fene San Pietro,eSan Gio- 

UL \uanniallaloro ffanza, Sao Pietra fi 
ritirò da banda, ruminando quel, che ha 
ueua viffo;secome dice San Luca,[Mirans 
fecum;quod faQGum fuerat.] Marauiglian= 
doficon feco iftefio , di quanto era fucce» 
duro , e tando cofi gli apparue Chrifto 
Noftro Signore, come fi caua da quelle» 
parole riferite da San Luca,che dicono gli 


Apottoli. [ Surrexit Dominus verè,& aP- Lucs4e 


paruit Simoni, 

-: Nelches'hàda ponderare prima,come 
San Pietro fi refe degno di quefta appari- 
tione, difponandowifi con la diligenza» 
d’andare al fepojcro , con la meditatione» 
che fece dentro di fe, di quello , che vifto 
haueua .- E benche San Giovanni andaffe 
conluial fepolcro con tutto ciò non gli 
pre Chrifto’ Noftro Signore , accio» 
che 6 veda, che bene fpeffo.fi fanno mag. 
giori fauori g' peccatonben pentigi che 

a'giu- 
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a’ giufti,chetton peccarono,perconfolar. mescome fe fi diceffe: E tefufcirato non fin. 


. di, 8innanimirli, [(Comeifi dichiara:nella tamente, din apparetza,ma con ogni ve- 


“parabola del figliuol‘Prodigo:] Bcosì né .rità: E quefto‘lo fappiamo , non perche.è 
*fenza caufa il primo huomo , e la prima apparfo alla Maddalena, ò ad altre Done 
donna di quelli, chementouail'Vangelo, neyma perche:è apparfo a Simore,il.cui 
a’ quali Chrifto:apparue, furono pecca- -detto.è molto auroreuole. Donde ad'imi 
mori, [accioche doucabbondò il delitto, .tatione di quelto Apoftalo vimparerò ad 
abbondimoltopiù la graria;]Conchemi effer:gratodellegtatie,cheticenerò das 
rincorerò a confidare inDio » benche fia ‘Noftro Signore, & a profitarmene per cò» 
ftaro gran peccatore , di(ponendomi con fermare i miei fratelli nella virtù : e tanto 
l’orationi e feruor della vita a riceuerei più hò da far quelto, quanto maggior vi- 


n. gno della g'oria. 


{uoi doni,già che da lui non refterà. 
‘Secondo, pondererò la vergogna , che 
*douette haver ‘San-Pietro, di vederfi in- 
“nanzi al fuo Maeftro : ricordandofi , che 
l'haueua' negato: ed è da credere,che fe gli 
«gettaffe 2° piedi piangendo amaramente < 


il fuo peccato ye thiedendogliene perdo. . 


‘no. Ma Chrifto Noftro'Signore (enza fal- 


taggio haurò in pet effer cre. 
duro. O glotiofo Apoftolo con molta» 
ragione vichiamate Simone, che vuol di- 
re Obediente, poiche fete.cosi ohed:ente 
alla woce del woftroMaceftro in adempir 

uanto vi commanda » facendo l'officio 

i Pietraycome Pietrosedicapos comes 
“Cephas in confermare, e fortificar la fede 


“lolo confolò, elo afficurò.del perdono, e «dé voftri condifcepoli ,-de' quali hauer 


Jo riempi d’allegrezza . O-che cenere pa- 
«roleli doneua:-dire, e chefaluteuoli auvifi 
ili doveua dare ? ‘Poffiamo:immaginarfi 
‘che glid'ceffei[Pacefiacon eflo teco non 
«temere : io fono: ti fono Mati perdonari’i 
tuoi peccati confermaituoi fratelli. }.Q 
«come dovetre.rimavere allegro # Santo 
Apoftolo con la vifta, e:parole del.fuo 


‘Maeftro, quanto confermato nella fede ce | 
«quanto accéfoneéll’amore ? .O dolce.Gie. - 


isù ,quanto è grande la moltitudine della 
woltra mifericordia con.tutti i peccatori , 
the di cuore piangono i.loro peccati?Sen- 
‘za dubbio hauereftericeuuroGiudac:gli 
farellg apparfo rifufcitato, come a'Pietro, 
Te faccuaspenitenza, com'eglila fece, Be- 
nédetta fizla.voftramifericordia , perla 
uo vi-fupplico sche mi ‘facciate lux 
della yoftra {ourana apparitione :nél ré- 

“Vlriimamente pondererò, come ‘S. Pie. 
«trocon allegrezza grande fe ne andò, do- 
ue ftauano | fuoi.compagni per confer- 
marli net]a fede ,.come Chrifto'Noftro Si- 
gnore gli haueua:impofto se fù tanto po- 
ente la ceftimonianaa fa , che molti cre- 
dertero perquella, come fi caua da quelle 


parole, che:differo: [ Surrexit Dominus per 


merè., &apparuir Simoni. 7.Veramente é 
aefufcitato i Signore,edè apparfoa Sima= 


PI 


atl effercapo, Confermate anchela mia 
.débol fede, e perfe:tionate lamia {carla 
obbedienza, accioche creda.con:granfer- 
mezza quel, checredeftevoi, & obedifca 
con-gran feruose;al mio Signore scome 
vo: gli obediîte.. : - 


MEDITATIONE VII. 
Dell'apparitione a due Difvepoli ; che 
: andasro 12 En,mans 
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TYVede Difcepoli h:uédo intefo quel. Lue.s4.. 
i lo schele Donne'haveuano detto; fe Marso.* 


:in’andarono verfownluocochiamaro Em. 
maus;parlanilo perft radatrà diloro del- ar 


le cofesche-serano occorfe : ed aunicinan» 
rdofi loro Chrifto Noftro Signore in'for- 
-madi viandante,camminava con effi,fen- 
‘za che loconofceffero . 

Primieramétepontderetò Ja caufasper- 
ar asian occafione diGie 
rufalemmequetti due Di di-fa.qual fù 
È 'feoftarf dallu rserionta 


‘pericolafb,e.per pigliar.qualche riftoroin 
.quelluogo d'Emmaus , donde era natiuo 
wno 


Fi 


go s«chetenemano per . 


par. q:jfe 
e 


ec 


,Otimorofo 


| Apparitione in: Emmars. 


wno di lato(Mà [It daufremiftica fù, perche, 
ifuenviamio;chietapafione della paura;e; 
meltitia (uole effere occafione all'101ma- 
vici (ent di Gietufalemmesche vuol ci- 
revifiondi pace) e'dalia compagnia de 
Bifcepoli di Chiiftò,che fono. buoni, per 
cercàr qualche riftoro corporale, equal. 
cheguftocarnaleinmezzo de parenti:car 
nali, @perfone momizme;sfigurare per Em» 
maus,che vuol dire popolo-difpreggiato a 
coafigl'o,pigliando fin ciò co» 
figlio moro fa Tae’, poichemerte a rifico» 
IsDivinaconfolatione per cercarla ter 
o vlt deren di HTS 
pgetrare a quelta paffiones perche le la 
mitericordia Hi Diondn attrauerfa icon 
figlî,che da quella nafcono,; verrò per cò» 
tifuò a perdermi. } eri 
"’Stcondo; pondèrerò le caufe:, perche: 
Chrilto Nottro Signore, fi degnò d'ap. 
pàtitliin quetto viaggio. La prima fi la 
compaffione, cherhebbediloro-, defide- 
randocome buon Paltore ; radunàr que» 
fte due picorelle, che andavano erran.i 
do'&ridurle alla mandra nel’altre: ac» 
cioche intendiamo;chie non trafcura:que, 
fto vfficio», foccorrendo conla miferivor. 
dia nel noftro maggiore Biegacefgo i» 
tando dietro alle pedàte di chi fi và allon- 
ranindbda.lui, finche Varrivi. O Bene» 
de?to:fia si buon Paftore,.che tal penfier 
fiprendedella fua greggîa: bin filleorge ;. 
Sighore » che hauete per lei pofta la vita, 
el’haiete isicattara colli voftro fangue:;. 
ithe con tanta cura: mettere in radu> 
narla:all’ovile della votra Chiela, per 
erarla quindi all’eterna della woftra glo» 


ria: 
- La [feconda Jicaufa fù, percheandaua- 
noaffirti,e fcontolati;ed. è molto proprio 
diChrifo Noftro Signoreallifiereatali 
pet moderarla loro: afflittione; e. darlì in 
effa qualche riftoro,conforme è quel) che 
dice per Dauid > [ Con lui fono nelle tri» 
bulationi; ] O anima mia; fe ru vedefi chi: 
ftà coneffo-teco ne’ tuoi. travagli , fe ben: 
ttauetto,e nafcofto, fenza dubbià ti ral= 
legrereftiiniefii, renendo per granvedtue- 
ra l'efleraalflitta, per: ftar così. bene 25» 
compagnata. : gros 


2%: 
nLafrerza]oaufa'fù perche aridalavo.ta». 
gionandodiefe bucne)»e gua Chritto: 
Nolt oSignoteidi lia: con quelli, chefa». 
uellano dî fomigliani cole, mettendo fhitt 
mezzo de’ lor buoni: ag .ona menti, onde 
diffe:[Douunquefaranngduesò ere ragu. 
naiionomenmo,ivi tà io in mezzo d.lo 


} 
ro;]} Donde caue 6.qu, hto.buona colafa, Mat.8. 


il\parlarfempre di Dio inogni luogo, cloè 
inisauenertì in. fomiglianu: dicorfi co”, 
fuoi compagni , maflimamente in.tempo; 
ditradagli poiche Chritto s'iccofftarlo- 
ro per confelacli ; &alcontrario', quanto» 
fia male i] parlardi.cofe canive; e piofa», 
ne;perche Chritto: Nott:o. Signore non fi. 
congiunge conchrle parla; ma più cofto. 
fugge da loro. , 


- Vitimamente pondererò, come glioce 10 


chi. di quefti Difcepoli fauano. impediti 
alcono‘cer Chrillo ; perlalorpoca fede: 
per la quale: permefie Noftro: Signore 

uefto impedimento infin'à rantoj ch'elle. 
Lfofle perfettionata.» imperoche ;: come; 
difle Etaia : [Se non crederete; non'inten»; 


derete;-]. L'altra caufa fù Ja troppa triftez-: caolig Se. 
za: Se afflitrione interna», che haueuano,ptuagin- 


fignificandoci per quefto 'Chrifto Noftro,t3. 
Signore,che fonente ftà con noi nelleten=. 
tauioni,e’trauagli; aiutandoci a combatte- 

re, &.a foffrirli con: patienza:: Ma.noi. 
nonilo:veggiamo.,.ne. badiamo alui; an+ 
zi penfiamo», che: (tia affente; perelie.non, 
fentiamo il fauordella confolacione. fen», 
fibile x: O buon. Giesù., non permettete: 
che-le mie colpe cagionino tali nebbie: 
nella. vifta dell'anima. mia » che haben- 

doui: prefenze: non vi.veogia, e parlane 
doami dentro: del cuore non. vi conofca «, 
Ma:fe per lavoftra-fecreta providenza.vi. 
nafconderete:.non mi. manchi là prefen=. 


zadella voftra graviasaccioche non man», 
chi io«iti far gi deuo perla miafiace. 
chezza Ci : 


PV NTO: II. 


Ifeloro Giesù: che ragionamenti 
fon queftide quali andate fauelian 
do. trà di voi,e perchefere metti? Rifpofe 


“vuo di loro,chiamato Cleofa: Tudolo tra" 


pelle= 


ALI 


IL 
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pellegrini fei in Gierufalemme, che nén 
hai faputo + lecofe che vi fon paflatein 
quelti giorni? A quali eglidiffe: Che cofe ? 
edeolno foggionlero : Dì GIESV NA. 
ZARENO che fù. huomo potente nel. 
l'opera;enella parola virinanzia Dio, &a 
tirtto il popola ,ecomei fommi Sacerdo.. 
ti,&i Principi noftri lo'diedero ; perche: 
foffe condannato a morte , elo crocifife- 
ro:e noi fperauamo, che foffe per tedime- 
re Ifdraele . 
Qui s'hà da ponderare la foauità di 
Chrifto Nottro Signore nel trattar ‘con 
quefti' Difcepoli, per farli manifetar 1a. 
Plaga della loto:infedélrà ,: e curargliela: 
nella radice: perloche domanda lotodi: 
quello,che trattano , e finge non lofa- 
pere; perchegulta d’vdirlo per bocca lo- 
rose fi recrea in particolare di fentir rac». 
coritare le cofe, cheha pernoî parite, none 
fe ne fd gnando con tutto che:fieno' co». 
tanto vbbrobriofe. Donde rrarrò ‘the. 
è propriodello fpiriy: di: H R LSTO: 
fiuocarci con .je: fue infpiràtioni a pat=. 
lare per:duelcofe:ticè perpublicare le. 
randezze di Dio, 2 gloria fua,,. e/per 
“ifcuoprire le miferie :noftre »per: efferne 
curati, - CNIPZAL Gia) desio 
Per parte de Difcepoli pondererò il: 
gran-concetto,che haieuano dillor Maev 
firo.benche fcarfo a rifpetto dellafua Di=: 
uinità:diflero di lui , che erà potente pri-. 
ma nel*opete: fecohdo,nelle parole:ser-: 
zo;innanzi à Dio : qiatt@atranti al popo»: 
le intro. Mi rallegro, è Ré di gloria,che, 
fiate potente nell’opere cosi d'eroica fan- 
tità , come digran miracoli : nelle quali fi 
manifefta lavora infinita bortà, & onni 
potenza. Mi rallegro anche. chefiate po- 
tente nelle parole, infegnando dottrina 
celefte , che illumina-ghiintelletti ; ‘e:ra. 
pifce lewvlontà ,'afferrionandole alla ;ve- 
rità, & alla virnì , nel che moftrate fa 
voftra infinita fapienza . Mi rallegro, che 
fiate potente innanzi à Dio,per.placare la 
fua ira, & ottenere copiofa mifericordia 
per tutti gli huomini; nel che (cuoprite 
lavguaglianza , che con lui havete. Mi 
rallegro anche.che fiate powente innanzi 
alpopolo tutto, cangiando i cueri de gli. 
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huomiai , tirandoli al vbltro.feruitio $ 
nelche fi dichiara l'efficacia della voltra 
gratia. Moftrate; ò Signore onnipoten» 
te, quefto voftro potere con eflo meco,ac= 
cioche io conforme al mio talento fia po» 
tente nell'opera , e nella parola innanzi & 
Dio ,&aglihuomini, operando»,€ pare. 
fando cofetali , che fiano gradite da Dio 3, 
ed edifichino i proffimi a gloria voftra. 
Amen. : pre 
Io quefte quatrro cofe hò da procurare 
di effer figosltsacoo l'ordine detto: per, 
che non farò porentencila parola , fe non 
farò nell'opra:ne farò innanzia g'i huo=, 
mini , fe primanon farò «ale innanzi è; 
Dio;e le dinzasia Dio farò porente , per. 
mezzo)dell’oratione , e fiducia nella anò, 
nipotenza fua , molto più farò con gli, 
huomiti , comedilfe l'Angelo al Patriar= 
cha Giacob . ì 
Vltimamente pondererò:, come que. 
fi Difcepoli manifeftarono la lor debon, 
lezzà , & il mancamento della fede » che, 
haweuano, dicendo.: [ Sperauamo , che 
haueffe da redimere Ifraele : come. dire : 
con: quefta. fva morte-habbiamo perla. 
la\fperanza . { E purhoggi è.il terzo gior» 
no, & alcune donne della nofira com- 
pagnia andarono al monumento, € non 
trovando il corpo , fe.ne, tornarono iu, 
dietro dicendo che. hautuano vilto An», 
gioli» che gli differo , che era sifufcita- 
to:..] Conda qualcofa fi rapprefenta la 
debolezza de gli imperfetti, Ji quali fo- 
gliono perder prefto il gran cOPCELO » 
che haueuano di Dio , e delle cofe fue peg 
vnfucceffoaunerfo seconrrario allaloro 
imperfetta apprenfione , per non fapere 1 
ifegni, che hà: Iddio di confeguire i fuoi 
iotenti, come quelti difcepoli » che non 
inrefero, chela morte di Chrifto era meze. 
x perla redentione. d’Ilsaele fperata da 
to. : 


PVNTO III 


T\ Iffe toro Giesù. O fciochi , e tardi di 

cuore al:credere le cofe dette da Pro 

feti. Non eraegli farfe conveniente » che 

€brifto patifle turto quefto,ecosì Foa 
e 
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Il, 


‘ tuttatia Itauano dubbiofi . 


Apparitione în Emmans. 


fe nella fia gloria» E cominciando da 
Mosè , ed Profeti andava lor dichia- 
rando tutto quello , che di fe era ftaro 
feritto. 

Quis’hì primieramente da pondera- 
re l'afprezza della riprenfione di Chrifto 
Noltio signore, la quale non procedeua 
da {d:gn0, ma da compaffione, e zelo, 

rauviuarla lor fede, ecauarli dalla 
ignoranza, nella quale ftavano . Li Chia- 
ma fciocchi , &cignoranti, perche hauen- 
dolo vdito tante volte parlar di quetto 
m.iterio, non finivano d’intenderlo , Li 
Chiama tardi di cuore, perche hauendo 
bafteuoli inditij, emotivi, percredere 
O Maettro 
fauranò con quanta maggiorragione po- 
rete riprender me , e dirmi : O Tcioet- ho, 
e tardo di cuorein credere quel; che han 
detto Proferi, ed Euangclitti f perche» 


. molte cole nonl’intendo » come devo, ne 


Je'ctedo con viva fedein modo,chele ope 
ri : Togliete, Signore, da me quetta fcioc- 


_ chezza, e quetta du:ezza di cuore, accio- 


che viconofca,e ferua;come conuiene. 
Secondo , pondererò quella così pro- 
fonda, &ammirabile ragione , che diede 
loro Chiifto.[ Nonera egli forfe conue- 
niente » che Chrifto patiffe, quefte cofe, 
ecofientrafie nella gloria fua ? ] Nel che 
dà ad intendere , chela loro ignoranza, e 
durezza di cuore confilteva:n non hauer 
fatto bene il conto di quetta verità. O 
anima mia apri l’oreccne; econfidera , 
che fe fù neceffario , che Chrifto patiffe 
tante,e sì graui afflittioni,perentrare nel. 
la o'oria scheera fua, pertitolo d’here- 
did, come figliuol natutale dell’Eterno 
Padre : molto più necelfario farà, che tu 
pata alcune cofe; perentrare nella gloria, 
che non è tua) mad: Dio; alla quale perla 
{ua mifericordia vhà ordinato . Et fe que- 
ftononti » fciocca feci eta Fe MINT) 
di cuore ,e degna d’<fîer riprefa. Mafe 
lo credi con viva fede , opera quel , che 
«eredi sfoffrendoitrauagli, che ni fuccede- 
ranno; poiche ftà feritto, che [tutti quelli, 
che defiderano viuere fantamente cono 


“ Chnfto, han da patire perfecutioni per 


‘amorfo, 


. 
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Terzo, pond:rerò l’efficacia con law 
quale Chetto Noliro Signore comi». iò 
ad interpretare le Diuine Scritture, aprò- 
doloro ilfenfointerno dell'anima , per- 
chele intendeflero sed infiamma: doli il 
cuotecon gran fuoco d'amore , perche fi 
atfettionafero a loro, &a chile andaua 
loro dichiarando , onde difsero dopoi : 
[Nonne cor noltrum ardenseratin nobis, 
dum loquererurin via, & aperirer nobis 
Scripturas? ] Nonardeua egli in noi il 
noftro cuore ; quando egli per via ci par- 
laua, eci dichiaraua le Scritture ? Que- 
fta dichiaratione la chiamano saprirle» 
Scritture , che per loro ft.uano ferrate, 
traendo alla luce i mitterij sche ivi ffana. 
no nafcofti. O Macftro del Cielo, che 
tenete nelle voftremani le chiavi di Da- 
vid, per ferrare , &aprirea voglia voltra 
le Divine Scritture; ferrandole a’ fuperbi, 
& aprendole agli humili: Apritelea que- 
ftoindegno feruo voftro.in guifa rale, che 
l'intelletto mio refti illuminato con las 
“verità de fuoimifterij , e la mia volontà 
abbrucciata con la carità, che in eflì fcuo- 
pritte. Parlatemi, Signore; nella via di 
quefta vita ; accioche arda il cuor mio 
dentro di femedefimo, ela mia anima fi 
disfacciaalla dolcezza della voftra voce, 
O felici Difcepoli, che meritafte d’vdir 
tal Maeltro; le cui parole fon torce», 
chetilucono , & ardono, illuminano» & 
infiammano quelli; cheleodeno ; fvppli= 
catelo ; che parlia me, come a vois come 
partendo al mio bifogno, come compati al 
voftro. 


PVNTO IV. 


G Tanto al ludfîo , doue andavano, fin: 
fe di voler paffar più innanzi, ma» 
eglino lo tratrencuano, e sforzauano, di- 
cendoli; Rimanti con efso noi , Signore, 
rche fi và facendo tardi, & il giorno 
ma. 
Dove s’hà da ponderare prima , come 
Chrifto Noftro Sign. fece quefta fintio- 


nedi voler lafciar que Difcepoli,a paffare 
; aUanU» 
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auauti » fe bene in verità il defiderio fuo 
eradi reltarli conloro,per fignificare,che 
nella loro opinione ftana da loro Jonta» 
no :c per.prouocarli con ciò a conuitar- 
lo, e trattenerlo, feintillando fuora il fuo- 
co, che ardeua quivi dentro : e perche con 
quella operaeterna d’alloggiare wn pel- 
Jegrino fi rendellero degni, che Iddio en- 
traffe ad allogiare nell'anime loro , eli 
manifeltaffe chi era. “O dolce Giesù per 
molto,che lo difimulate , è certo, che {fe 
delitievoftre fono di (tare co' figliuoli de 
gh hsomini ,] emolto più defiderate di 
ar.con loro , che eglino non defiderano 
di farconello voi; anzi fe eglino defide- 
rino4di ritenerui feco ; è perche voili in- 
fondere-tal.defiderio per adempireil vo- 
firo. Viringratio per quefta immenfa ca- 
rità,che havere a voltri eletti, per la quale 
vi fupplico a non mi efcludere dall’haue- 
reineffa parte. 
Secondo, pondererò, come i Difccpoli 
non folo tratrencuano Chrifto , ma{co- 
ebanteum;] lo sforzauano a fermarfi cò 
oro, percheChrifto Noftro Signore gu- 
ftad'cfleresforzato da voi comorationi, 
gemiti, lagrime, penitenze, e prieghi im- 
portuni, allegandoli titoli ;.e ragioni, che 
li facciano forza , perche ciconceda quel, 
che chiediamo ; infino a difli, come Gia- 
cob: [Nonlafcierò di'lottarcon teinfin’a 
tanto;che non ti arrendi a darmi quel,che 
zi chiedo, ] benche in cofe tali non lo sfor- 
ziamo.noi, mala bontà ,ecarità fua, ela 
fua mifericordia 15 sforza a fauorircisime 
peroche egli itello ciimprimequello (pi- 
gito , co’l quale li facciamo forza. E in ne- 


<gotio cofi graue, come è quello della falu- 


te mia, non hò da.procedere alla ftracca, 
ne prenderlo con tiepidezza è ma vfare 
tutta la diligenza , e violenza permeffami 
dall’iftefo Signore, .Gioua-molto a que- 
fto illponderare l’oratione,che fecero que 
fti Difcepoli., dicendo: [Mane nobifcum 
Domine, quia aduefperafcit y& inclinata 
eftiam dics.] Chiamano» [Signore,] quel 
chedianzi chiamarono pellegrino s perJa 
riuerenza,&amore,che glihaveuano pre- 
fo,& allegano pertitoio perintertenerlo, 
[cheera già tagdi,e.i annottaua.)O.bugn 
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Giesù rimaneteui con effo meco » per, he. 
nell'anima mia fi và ofcurando fa luce 
della fede, elo (plendor della viriù, & il 


feruordella carità fi và raffredando, e de-. 


«clinando , e fe voi ve neandate, rimarrà 
conuerfo in notte ofcura e fredda . Refta- 
te, Signor con ello meco,perche il giorno 
del'a mia vita fi và (cortando » & all’hora 


hò maggior bifogno della voftra prefen-” 


za quando più vicina è la mia morte. Voi 
dicefte, [fe alcuno mi ama, offeruerà la» 
mia parola, e mio Padrelo amerà » 89 
amendue verremo a lui, e con effo lui ci 
rimarremo:] Defidero amatui, & obbe- 
dirui con tutto l'affetto del miocuore » 
reftate meco Signore , accioch’io pofla 
adenrpire il mio defiderio , & arriuare_s 
allavita eterna, doue flia fempre con voi, 
Amen, 2 

Vfa queta oratione giaculatoria la, 
Chiefa in quelto tempo,e poffiamo vfarlà 
fouenteconlo (pirito , che fi notò nel col. 
loquio precedente . 


PVNTO V. 


S Edendofi con effo loroa tavola , pre» 


Toan.14. 


Perche 


feil panelo benediffe,e diuife,e lo da- non fi rie 


ua loro , & in quelto s’aperfero i loro oc- 
chi, elo conobbero , e fubiro fi lirolfedi- 
nanzi a gli occhi. 

Quì s'han da ponderare le caufe , per- 
cheChrifto Noftro Signore; volle mani. 
feltarfia quelti Difcepoli, tando con ell 
atavola. l 

La prima fà, perche s'intendeffe quan. 
to grandemente » egli ftimaua l'ho {pitali- 
rà,e carità, ecome quefte opere di miferi» 
cordia,:ci difpongono a ricever Chrifto 
ne’ fuoi poveri, &ad ottenerda lui gran 
fauori,poiche come dice $.Gregorio:que- 
fli Difcepolinon furono illumipati,quan= 
do vdirono i precetti di Chrilto.ma quan- 
do li adempierono.' DE 

La feconda caufa fù, perche intendef> 
fero anche, che è più potentel’efiempio, 


.chela parola, per darfi a conofcere; eche 


.Chrifto N.S era porére nell’vno,e nell’al- 
tre: moflrò loronel viaggio la dalcezza,e 
iapienza.d.lle fue parole, ma.atauolali 

; moftrò 


vela: a 


fuo!, 
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* ell'Apparitione a gl Apoîfoli . 


moftrd ligravirà, emodefiia, con cri fo- 
Iva pigliare:l pane nelle fue mani, la be- 
ped piore,con ch: lob:nediceuvse ne rin. 
gratiaua il Padre ela carità, con cui lo di- 
uideva ira diloro; & alla vifta di quefte 
victù fi sb:ndaronoloro gl’occhi dell’ani- 
ma perconofterlo. 

Laterza fù perfignificare l'efficacia del 
Santifimo Sacramento de.l’Enchanftia, 
figurato per quelto pane ò forfein verità 
fùl ifteffo Sacramento, come alcuni dico. 
nozilqualcha virtù i l'uminarl’anima, e 
ri‘chiarare gl’occhi interni , molto meglio 
che [ il miele il quale r:fchiarò gl’occhidi 
Gionata; ]imperocheil gutto della foanità 
che fi fentein quelta viuanda, ci fcuopre 
per efperienza l'eccellenza » ed eminenza. 
di Chefto Noftro Signote,chein effa li,e 

er ella opera cofi marau'gliofi effetti. 

a querle tre caufe hò io da trarre defide- 
rijg:adid. efercitarle trecole dere; c oè,. 
l'opere di mifercordia , il darbuono ef- 
fempio ad aleri,& :1 frequentar la commu- 
pione,fupplicàdo quelto Maeftro nel Cie- 
losche mi aiuti adeflercitarle in guifa tale, 
che li mieiocchi fi aprino per conofcerlo, 
come merita + 

Vltimamente pondererò Je caufe , per-- 
che Chriffto Noltro Signore fparne fubito 
lafciandol quando hauevano a gufta: >». 
della prefenza ‘ua. Ciò fece , perche s*-. 
intendelTe la verità di quella fentenza di 
Giob,che d:ce:[Lo vifitila mattina,e fubie- 
to lo proui ; ] perche in quefta vita mor= 
1cb7:. tale le vifite di Dio non fono di propo- 

fito, ne molto lunghe, ma per paffag-- 
gio , affentandofi fubito , parte per no- 
itro efercitio , parte perche ricorriamo al- 
l’opere di carità co” profimi. E cofi fù. 
nelcafo prefente , perche fparendo Chri= 
fto Noltro Signore quelti due Difcepoli 
pienid grad’allegrezza»per hauerlo vifto, 
e riprendendo lalortardanza in nonl’ha- 
ver ricono!ciuto per via,quando gliinfia. 
maua,d arcdeva loro ilcuore, cò lefue pa 
role,fubito fe ne rornarono a Gierufalem-- 
me a dar di ciò la nuova agl’Apoftoli, 
pubblicando , comel’haueuanò vilto ; [e 
conofciuto nel dividere il pane: ] e quel: 
li,che al venireandauano adagio» € co’ piè 
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d: piombo carchi di meftizia, al ritorno: 
camminzuano in fritta co’ piè d'cerui pie 
nid’allegrezza . O mutatione della deftra 
deli’ rccelfo 1 è potenza infinita del neftro 
do'ce Giesù,in quanto breue fpaz/o,Iddio 
mio cangiatei cuori de’ voftri Difcepoli,e 
quanto varie ftrade temete per cangiarli? 
Vifitatemi. fovente;Signore, benche fubi. 
to mi proviate , perche vn'mbmento, che 
duri la vo@ra vifita è baltevole;per cavar- 
mi di mifec-a., edempiermi l’anima dice- 
lefte all:grezza , [ dilatandofi il cuor 
mio » perch’io corra con leggerezza per 
la trada de’ voftricomandamenti , ] tan- 
to » chearrivi a vederui ripofa tamente rel » 
trono della voftra gloria yper tusti li feco-. 
li. Amen.. e 


MEDITATIONE VIR.: 


i) 


è 


Della apparitione a gl’ ApoPoli infie- 
me nelgiornosfteffo della 


Rifarrettione. 
PVNTO. I. 
L giornoifteTo de'la Rifurrettione ver- Pra 


fo la fera effendofii Difcepoli ritirati in 
cafa a porta ferrata per tema di Giudei, e 
ftando infieme venne Giesù, e fi pofe in 
mezzo di loro . 

Qui hò da ponderare prima lecaufe, I 
perche Chrifto Noftro Signore differì in- 
fin'alla notte a vifitari (voi Apoftoli infie= 
me, effendone tra loro molti, che lo ama. 
uano,edefiderauano di vedere, come San . 
Giouanni, Sant'Andrea,& altri. Le cane 
furono.La [ prima,] perche tra di loro al. 
cuniue n'erano molto duri in credere : ed 
eranecetfar.o difporlia poco,a poco,affin- 
chela vifiraligiovafe.. =. Iob.r, 

Lalfeconda] per provarla pazienza de 11" 
più diletti, e con quefta dilarione aumen» 
tare il defiderio, che auevano di uedérlo,e 
difporlimeglio pelfauore, che penfana di 


La 
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La[terza,] perche è vfanza di Dio No. 
ftro Signore andare a confolare i fuoi, 
quando più ftanno,diffidavij, e difperati di 
ricener la confolatione , Onde quan- 
do gl'Apoftoli fi ferrarono nel cenaco- 
lo diffidati di veder per quel giorno il 
lor Maeftro allora entrò repentemenre a 
vifitarli. Donde cauerò auuifo di fpe- 
rare con patienzia la vifita di Dio, € 
la fua confolatione , confidando , che 
Ja darà nel tempo, che più mi conuerrà; 
ricordandomi di quel chediffe Abacuc : 
- { Se tarderà, afpertalo, che verrà fenza 
fallo, enontarderà:] e di quel, che dice in 
Giob : { Quando penfarete, che fia fom- 
mero, vfcirà fuori, comeiil lucifero del- 
la mattina. 

Secondo pondererò le caufesperche en- 
trò a porte chiufe [Vna fù] per manifefta- 
re a fuoi Di(cepoli , che il fuo corpo era 
glorificaro , eche per la dote della fortili- 
tà potena penetrare doveli piaceva fenza 
impedimento alcuno. Etanche con quefto 
fignificava l'efficacia della fua onniporen- 
za, eche, come Signoreaffoluto può en- 
trare dentro dell'anima a vifitarla con le 
{ne infpirationi, & a mutarla,come gli per 
rà , fenza che vi fia cofa, che l’impedifca , 
ne poffa refittere alla fua efficace volontà. 
{In oltre] per fignificare, che gufta, cheli 
{uoi ferui ferrino le porte , e le fineftre de! 
Jor cuore , che fonoi fenfi , accioche [per 
quelli non entri la morre!, ] & allora entra 
egli,come autor della vita,per empirli d’al 
legrezza. O Redella gloria voftra, e l’a- 
nima mia , con tutte le fue porenze: è cafa 
fabbricata dall'onnipotéza voftra per vo. 
ftra habitatione,entrateui,come Signore,e 
fatcin me quello , che vi piacerà , perche 
defidero non refiftere a quanto ordinare. 
te: Defidero , ferrar tutte le fue porte, ac- 
cieche non vi entri cofa, che vi difpiaccià . 
Ma fe voi, Iddio mio , tate dentro, con la 
prefentia voftra Mlaranno molto meglio 
ferrate. 

Terzo,pondererò le canfe,perche fi po 
fein me:zo di loro;Forfe volfe, che inten- 
deffero la verità di quello, che li haueva 
d::to , che [ cuunque fteffero due ; 0 tre 
congregati in nome fuo , quiui ftarebbe e- 
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gli in mezzo di loro] come Sole illumi- 
nandoli:come Maeftro, infegnandoli: co- 
me Paftore, radunandoli : come mezzano 
tra Dio, egl’huomini, pacificandoli: e co- 
me Protettore,proteggendoli,e ricuopre- 
doli con le fueali: poiche tutti quefti offi- 
cij fà il Sivnore ne fuoi , quando fî pone 
in mezzo diloro. O anima mia, poiche 
Chrifto tà doue fono due,ò tre congrega= 
ti innome fuo , procura , che le tue tre po- 
tentie, Memoria, Intelletto , e Volontà fi 
congreghino,e radunino nell’orarione» , 
fercando le porte de' fenfi , perche fubito 
verrà il tuo Signore, e fi porràin mezzo 
di loro , illuminandole , come Sole» infe. 
gnandole.come Macitro, reggendole; co- 
me Paftore, & vnendole fecoin perfetta 
vnion d'amore, 


PVNTO IL 


Iffe loro Pace fia con voi: Io fono : 
Non temete: ed eglinoturbati, € 
{pauriti penfavano di vedere vno fpirito : 
edeglili diffe; Di che vi turbare: mirate lc 
mie mani, e li miei piedi, che fono io iftef= 
fo:lo fpirito non hà offa,e carne, come ve- 
dete , che hò io: E ciò dicendo li moftrò le 
mani,e piedi,& il coftato:e fi rallegrarono 
i Difcepoli vedendo il Signore. 

S’hanno da confiderare in quefto luogo 
primale tre parole , che Chrifto Noftro 
Signore diffea gl’Apoftoli,ftando inmez. 
zo di loro , che fono effetti, e contrafegni 
del buon fpirito. La prima fù, [ Pace fia 
con voi; ]come fe detto haueffe: Rammé» 
tateui,ch’io vi difi,vi lafcio la mia pace:e 
vi do la mia pace : quefla pace hò già gua- 
dagnata con la mia pafione,e morte,e co- 
fi adeffo di nuovo vela commnnico, e con 
effa vi faluro. 

La feconda è:[To fono:] che fù vn dire: 
Jo fono l'ileffo; che folevo nella natura, 
e nella perfona,e nella conditione:Io fono 
voftro Maefiro, & voftro Saluatore, vo» 
firo Protettore, voftre fratello, e voftro 
Iddio . E li diffe quefta parola con vn nìo- 
do tanto foaue,che con effa li acquetòe fî 
diede a conofcere. Cnde aggiunfe la retza 

di- 


11. 
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dicendo: [ Non temete: come fe dicefle » 
Orche1il timore vi affalta, nono ammer- 
rete, neli dareadito : non temetela furia 
de’ Giùdei, ne l'ira de’ Gentili, nela rab- 
bia de'Re;e Prencipi,che fi lenarono coh- 
tra dime, perche effendo io in mezzodi 
voi; ftate ficuri. O Re di gloria, venite 
all'anima mia , mettetevi in mezzo delle 
potenze fue , e diteli *[ Pace fia con voi: ] 
Datemi, Signore, la pace, che il mondo 
‘non mi può dare - mettete pace tra ia mia 
carne, & il mio fpirito, e tra le mie poren= 
ze, e fenfi: Rappacificaremi con voftro 
Padre,eco” mieifrate'li » Dite, Signore, 
all'anima mia: Io fono,non temere;per- 
che feio hò pegni , che voi ftare con elfo 
meco, non hò diche temere , have do tal 
protettore, 

Secondo,s'hà da porderare la benioni- 
tà di Chrilto Noftro Signore, il quale non 
ccntento di certificare i Difcepoli della Ri 
furrettione fua con la vifla, e con !"vdito , 
dandoli a vedere ilfuo proprio corpo, € 
pirlandoli cen la fua propria voce; li vuo- 


‘fe anchecettificare coltatto,dandoli! cen 


1. Reg.6. 
L'ad 6 


za,chelo tocchino,e maneggino il fuo cor 
pose particolarmente i piedi, lemani,&.il 
coftato,doue hauea le piaghe de’ chiodi, € 
della lancia , per fanar con effe le piaghe 
dellzinfedeltà,e pufillanimità,ch’hauena- 
no ne’ lor cuori.hauendole à quefto fire» 
tra gli aleri lafciare. E così fù , che toccan- 
do gli Apoftol:le piaghe con gran rive- 
renza, & amore, con quel roccamento ri- 
mafero illuminati,e confermati nella fede» 
pieni d'amore, e gaudio per la gloria del 
lor Maeftro. Vi ringratio Maeftro foura- 
no Lidi fauore, che hauete fatto a’ voftri 
Difcepoli.& imeffia tutti noi; ben fi vede, 
che havere cangiato la legge di timore nel- 
1a legge d'amore, poiche anticamente to- 
glievatela vita a quelli,che [curiofamente 
‘miravano l'Arca del teffamento, ò ardita. 
mente la roccavano .] Ma adeffo voi me- 
defimo,A rca del nuouo teftamento,vi da- 
tea vedere, &atoccare, communicando 
la vita,& il gaudio a' Difcepoli, che vi ve- 
dono, e toccano. O chi fi foffe trovato 


. prefente con quella felice compagnia , & 


-hauefîe potuto vedere la vaghezza, c bel» 
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lezza di Giesù,vdirefa voce fua , e toccare 
le fue pretiofe piaghe? O do!ce Giesù mi 
prefento in fpirito avanti ella vottra vene. 
rabile prefenza, &ado10la voltra fouta- 
na Maeftà , e proftrato nel profondo del 
mio cuore, mi accofto a baciare le voftre 
pretiofiffime piaghe , con gran fiducia di 
douere per mezzo loro rimaner fano del- 
lemie. 


PVNTO III 


On arrivando ancora alcuni Difce- Luc.r0. 


polia credere,che foffe i'ifteio Chii 
fto,ch- era ftaro,crocifilo,e ftando ammi 
rati per l'allegrezza, che fentivano , diffe 
loro: Hauere nulla da mangiare?ed eglino 
liofferfero vn pezzo di pefce arroftito , 88 
vp fauo di miele» & hauendone mangiato 
in lor prefenza;prefe lo avanzo, e lo diede 
loro. ' 
Qui s'hà da confiderare la grandezza 


I, 
dell'amore di Chrifto Noftro Signore, il Grandez 


quale non contento delle cofe , c’haueva 
detto , e fatto, per certificare i Difcepoli 
della fua Rifurrettione , aggiunfe vn'altro 
contrafegno di gran fratellanza, & affabi. 
lità chiedendoli da mangiare , c mangian- 
do con loro,effendo quelta vna cofa mol» 
to aliena dal fuo gloriofo ftato, Donde 
trariò morivi d'amare chi tanto s'humi- 
lia, & abbaffa per noftro bene : & anche 
pîglieò efempio di humiliarmi per far be» 
ne a’ miei proflimi , ben: he perciò fia ne- 
ceffario farcofa, che non conuenga tanto 
all’altczza del mio tato , perche non farà 
contra quefta altezza quel, che fi fà per bè 
del proffimo. 

Secondo, pondererò il mifterio di que= 
fta viuinda, perche il pefce arrofti:o rap» 
prefentaua la tua facra:ifima homanità ,° 
che fù arroftita rella Croce al fuoro 
delle tribulationi: & il fauo di mile rap- 
prefentaua la fua divinità ,. che. è Ja fonte 
d'ogni dolcezza , & ambidue quette co- 
fe ftanno.vnite rel fantifimo Sacramen= 
ro dell’altare. Quefte margiò Chrifto 
la notte della fua Paffione: Quefte gli 


za dell'a. 
more di 
Chrifto, 


IL 


offerismo aceflo in facnfino 1 e qu.ltei © * 


ci.dà egli pei foftegno a igga noftie è 


per 
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per abbruciarci nel fuoco del fu) amore, 
«ed empierci di fpirituale allegrezza. O 
amato del mio cuore, fe mi chiedete da 
mangiare, che vipotrò dare , che fia con- 
forme al voltro pulto,fe nonquelto pefce, 
equefto fauo ? Quello, che voi in’hauete 
dato,quello vidò,e dalla mano vottra ipe 


ro riceuerlo , per mangiarne, e rimediare 


alla mia neceflità:e fe altro. volete , ecco- 
mi qui come pef.e pel tempettofo maredi 
quelto mondo, vagando con Irbertà di car 
ne, e oggetto a' mali humoti della mia 
ienlualità, Cauarcemi , Signore, di que 
fto mare,arrottinmi colfuoco del voitro 
amore, di 'eccando le mie abbomincuo- 
li humidità , e conditemi con la dolcezza 
della voltra graviasafiioche , come favo di 
micle fia laporolo al vorlro fourano gu- 
ito. Amen. 

Finulmente por.dererò , come hauendo» 
Chiritto Noltro Sinore moltrato a’ juoi 
Difcepoli, cheeraegliittefo , a' detti fe- 
gpi:[Li ridutle loro a memoria , che cutto 
quelo, checra leguitonionera liato a ca- 
fo, ma per adempimento diqu mo ttaua 
fcritto nella legge “i Mosè,ene' Profen,e 
Salmize li iv il fenfo ,accioche 10ten- 
deffcro le Scritture:]come fece con quel- 


-Ji.che andauano in Emaus: edé da crede» 
‘re,cheancheilcuorloro ardelfe dentro di 


loro,mentre gliele dichiarava. 

Ceo quelto fauore pote il figillo alle 
teltimonianze della lua Rifurreuione , al 
legandole Scritture » lequali acffuno in- 


- renderà, fe l’.lteffo Chnito non gii apre 


Matr.13. 
Luc.8. 


ilfento, perchel’imenda . E fe l’intenda 
con la luce, che quetto Signore li dasuon 
lafcierà di credere, e di ammettere quant”, 
elle dicono. O Maeltrodel cic:o,che di- 
celtea*vollri Apoftoli:[ A voi concef. 
fo di (apere il multerio def Regno di Dio, 
è aglpaliri foloin parabole, perche ve- 
dendo non vedano, & vdendonon.inten- 
dono; ] confelfo, che i voftri fourani mi- 
îteri) ftanno forrati perme, eche il mio. 
fenio iti (cerato perloro., perche co' miei 


peccati l’hò. mol: olcuraro , ma ricor= 


Apoce 


dateui,che perl: meriti della votira-Paf- 
fione [aprifte illibro ierrato, e fuggellato 
con:feme fugelli, jin niodo che li povelle 
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leggere: Apri:e,Signore , per meil li- 
bro de veltii nuiteri), & apriceil mio 
fenfo, dimodo , clielipofia intendere 
auuampandomi tutto nui fuoco del vo- 
fteo amore + 

Dalle cofe detre di quelta meditatione 
apparilce la pratica de" modi particolari, 
li quali.vla Iddio inconfolare i luoi perli 
fenfiinterni,de” quali fi rated nella intro. 
duttione della quarta parte $.r1. impero» 
che in quelta appariuone confolò Chri. 
ito i fuoi A poftoii nen folamente ne' fen. 
fi efterni., ma proportionatamente ne 
gl'interni: della vilta moftrandofegli ri- 
fufcitato » .e molto billo: nell'vdito, par- 
landoli con gram dolcezza : nel ta:to 
dandoli a toccare le fue piaghe, pretio- 
filime : nel gulto , {partendoli gliavan- 
zaticci del pefce,e del fauo .. E finalmen= 
te aprendoli,e perfer ioni.ndoli il fento in» 
terno, perche intenrdeflero le facrate Scrit 
ture,& 1 mitieri), chettavano in efle rio- 
chiufi: Ilche tutto opera fpiritualmente 
Noitro Signore nell'anime, che fi danno» 
alla contemplanione, come iui fi diffe, © 
fi vedra meglio nelle meditationi a che fer 
Buono è 
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Come Chriifo NoStra Signore diede al 
Luoi Apoftoli lo Spirito fanto > 
ela potefia di perdona- 
re E peccati 


Pav NTO TL. 


Appl: 
rione de 
fcnumé» 
tl 


Ifle loro vn°altra volta : Pace (fa cò Foan10 


effo voi: Comemio Padre mandò: 
me,io panmentemando voi. 
Primierameme s’hà da confiderare, 


e » 


Impedi- 


come Chrifto Noftro Signore in quefta menni 


vifita,che fece a’ fuoi Apoltoli ,.due volte 
lidifle:[ Pace fia.coneflo voi: ] La prima 
fù nell’entrare per difporli , etarlicapaci 


«diconolcere il milterio della (ua Rilur= 


sele 


della con 
tem la» 


rione 


Serm. 23. 
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‘rertione,perche il cuore turbato cò rimor- 
dimenti di colpe, ò difordine di pa fiomi, ò 
moltitudine di penfieri è con vn'efercito 
d'immaginationi non ftà ben difpofto per 
conofcere Chrifto;e contemplare i fvoimi 
fterij. Onde fa di meftiero , che Noftro 
Signore prima lo acquieti, e pacifichi, aiu- 
tandoci anche noia tor via quefti quattro 
impedimenti della contemplatione fopra- 
detti, chiamarti da San Bernardo: | Cul. 
pa mordens, fenfus agens ,cura pungens, 
& irruentia corporearum imaginum phan 
tafmata : ] Colpa, che rimordè ; fenfo, 
che brama ; cura, che‘punge; è trup- 
pa di immagini corporali , che s'impa- 
dronifcono della immaginatione .. Tolti 
via quetti impedimenti .con Ja pace inter- 
na, cheTddio commurica; cooperando a 
ciò l’anima ,è capace delle confolationi, 
«che fi mentosarono nel fine della paffata 
Meditatione . 

La feconda volta li diffe: { Pacefia con 
‘voi ,] per difporlialminifterio, che pre- 
tendeua impor loro, d'andar pe’! mon= 
do a conuerfare con g'"huomini, e con- 
mertirli: il chenonfi può fare fe non con 
hauerein fe ftelfola pace, per quel, che 
rocca a-fe con ftar molto difpofto perha- 
uerla con.tutti con defiderio di ra ppacifi- 


‘carli tutti tra di loro, e con Dio. ORe 


della pace dire all'anima mia due volte, 
‘pace fia con effo teco , accioche gada deli”- 


vpa;e dell'altra pace, cò la quale poffa ar 


‘rivare a-conofcere i voftri fourani mite 
rij,& aiurarealtrischeliconofcano,di.mo» 


“do chetutti viamiamo;e feruiamo con ve- 


ra pace,e carità. Amen.. 

‘Secondo s'hanno da confiderare quelle 
parole , che diffe dopoi a gli Apolftoli : 
{Come mio Padre mandò me, cosi.io 
‘mando voi. ] con le quali l’impofe l'effi- 
‘tio d’Apofteli , che vuo! dire .mendati , 
per cui el’haueva eletti: E fù vn dirli : 
Come mio Padre mandò meal-mondo, 

rcheli moftraffi la via della.verità,e del- 

virtù,così jo. mando voi, accioche tiria- 

te innanzi quello , che io hò cominciato + 

Donde fi vedela dignità grande, che Cri- 

Ato Noftro Redentore diede a’ fuoi Apo- 

Stoli, facendoli fuoi legati ; e fucceffori 
4 
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nella conuerfione del mando , nella qual 
dignità fuccedonn altri $ e fuccederanne 
infin'alla fine dell’itelfo mondo, accir- 
che non vi manchi mai chi atrenda alla 
fua converfione,e perfertione, Er hà gran 
forza quella parla, [ ficur, ] che febene 
non dinota vguaglianza ; fignifica però 
gran fomiglianza comefedicefe: Ioche 
fono voualea mio Padre.vimando, come 
eglimandò me, concedendoui molte gra- 
tie, e doni di quelli, che io hò , perche face 
ciate l’vffitio;, che io ‘eci. Ma affinche 
nonintendiamo ; chel’vffitin famoltori- 
pofato s nelleilteffe piro'e gli auvifa il pe= 
fo di quello ; dicend» Come mio Padre, 
benche miami,non'mimandò adhonori» 
edelitie., ma a'patireaffronti, etravagli 
per conto»diadempirel’vffitio mio così 
10, feben &iamo, vi mando a'paritepran 
perfecurioni , per adempirei! vofiro , co. 
meio le parij:[ nen dovendo efferpiù pri- 
vilegia:o l'Apoftolo di colti» cheloman- 
da per fuolecato] O Apoftolo; e Pontefi- 
cè fupremo Chrifto Giesù , -a cui perec- 
cel'enza conutene il. nome d’APOSTO. 
LO, mandato dall’Eterno Padre per 
faluare il mondo , giufto è, che tutti ‘noi 
ciconformiamo con la voffravita, efè- 
guiamo leptda'e dellavoftra miflione , 
paflando per li t-auaoli sche paffafti per 
adempire fa volontà dichi vimandò : Ec- 
comi quì offerto #1 voftro feuitio ,-man- 
datemi.dove volete,che fono apparecchia- 
to a patireQquel sche ordinarete, poiche 
eisendo voi, quelché mimandate , la vo- 
ftra gratiami aiuterà ad adempire quanto 
mi ordinarete, 
PV N TO IL 
Degree: difse: Rice. 
uete lo Spirito-fanto. Pondereremo 
la grandezza di quefto dono , nella Meci- 
taticne 22. Adefso .s'hà da confiderare il 
‘modo scome fù lor dato, ponderando il 
mifterio.diquefio foffio.. 

Primieramente foffiò , per fgnificares 
chelo-Spirito fanro,che li dava , era fpiri= 
tosche procedeva da lui,come) fotf.0 pro 
«cede da quel, che futfia. Di medo:, che 

C 2 non 
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non folamente Chrifto ci dà i fuoi doovi , 
mal'iteflo Spirito fanto con loro , 11qua- 
Je quantunque fia diltinto in perl ina non 
è però nella fultantia. O bened-ito fia 
tal datore , che con tanra liberalità, e 
con tanta facilità ci dà così fourano do. 
no, ccosiprevolo » comeegli iteflu, che 
lo dì. 

Secondo, Soffiò per fian.ficare, che egli 
medefimo era quell) , [ che foffiò neila 
facc ad'Adimoformaro di lot», vn foffio 
di vita,colqua'erimafe con anima viucn 
te. } E che queto loffio faceva i med. fi- 
mieftetri nell’ionma , che fece quell'aitro 
nel corpo, viuifi.andoli s abbellend.la , e 
dandole mou menti,e teafi, & opere pro» 
portionatcal'a v.1a fopranaturale, chele 
communica:e perconleguenza,che qual ri- 
mane va corpo fonz'anima, tal relta vo” 
anima fenza La gratia dclio Spinto fanto, 
che Ja viuifica. Donde cauerò vno fuifcera- 
to defider o di quelto Diu:no Spirito , do- 
mandandolo a Chrilio Nolttto Signore 
con gran feruore. O dolce Gicsù iutfiate 
nell'anima mia quefto foffio dello Spirito 
fan:o, accioche viva nuova vita di: gratia» 
e facciaopere deg. e della vita eterna per 
vollrigioria. 

Oltrea ciò il foffio è yn'aria, che fpia- 
giamo dalla bocca fuora per forza, econ 
effo fog'iamo foffiare,e mindare via qual. 
ch: poco di poluere, o bruica » che fia nel- 
la veflez on altra cofa nertaza questo mo- 
do pari mente io Spirito fanto,t1 di a quel- 
li, cheg à fongiulti, comgera:.0 gl’Apo- 
ftoli,in forma di Loffio,ac oche cu 1: for- 
zainterna fi muovano albenc, efipunfi- 
chino,e nettin.) dal'e colpe & impertfettio» 
ni, buche fiano molto lesgieri »lenza che 
rimangiirlorocofa, che difdica alla lor 
purtà. 

Finalmente il dono di quefto giorno 
fù;come fegno di quello, che fi hauena da 
darcil giorno della Pentecofte mm forma di 
vento gagliardo,ranto più copiofamente, 
quaato il vento gagliardo avanza il foffio : 


, mperoche quel di queto giorno fiù per 


E n 


uniolo effetto di perdonare i peccati, € 
quello del di della Pentecofte per molti. al- 
ri effetti,come a fio luogo vedremo, 
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gnore.A chi vii perdonerete i pecca. 


| Ppreffo ‘oggiunf: Chrifto Noftro Si Della po 


teltà n 


dona 


u Jara: perdonati,& a chigli riterrete (en te 1 pro 


za percion:ri:,farau rit Du. 


cati. 


In quefe paiolc concedette Chrifllo Ifa-43» 


Notiro Signore a’ fuoi Apoftolila poteltà 
di perdonare: peccati,che € pioprio del lo 
lo Idd.o;lendo che al 0/0 ingiuriaro appar 
viene il perdonare l'i, giuisa,che fi li fa: ed 
effendo i! peccato ingiuria grauifi ma con» 
tra Dio e contra la inalegge ; a Dio fo 0 
fpetta :1 peidonario; da chi egli da il fuo 


luogo:il quale non died: a gii Angioli,ma ‘ 


agli huomin:,per li quali fi fece huomoine 
lo diede a gli huomini, che furono avanti 
la venura fua almondo;cioè , a’ Sacerdoti 
della legge vecchia,li quali,come non po- 
teuano fanarela le. bra delcorpo,ma folo 
dichiara:e, che era (nata; così ne anche 
potevano m®ndare la lebbra dell'anima 
marina a’ Sacerdoti del'a legge nuova 
diede porcita per mezzo de Aacramesi 
pernettare rea Menicse verimentelca: j 


.medalla lebbra de’ peccati in nome Ivo, 


come a"fuoi Vicari) E cossli fà partecipi 
delia icfinita dig:ità di Sa'uatore, fignifi- 
cata pil nome di Giesù,pe chein virtù di 
lui faluano 1 elibe:ano da’ peccati, per lo. 


‘che doui.mo renderl.infiaste grave. O li» 


beraliflimo Giesù cun che vi pagheremo 
vna grati cosi legnalata »coinc è quella ? 
Già che voleuate dare ad altri tal poteftà, 
non era meglio darlaa gli Angioli, che e. 
rano puri , € netti di peccato , zelanti del- 
l’honor voltro, eche ben l'haverebbono: 
fapuro difendere,è Qimmenfa liberalità? 
liberaliffima mifericordia ? a gli huomini 
peccatori dare le vollre voci,per perdona. 
rei peccati » Accioche con ranto maggior 
larghezza perdonino , quanto più cono 
feono Ja lor propria neceflità . E le bene è 
giufto,che habbino riguardo all’honor vo 
{tro,guitate nondimeno,che rimirino alla 
loro veilità.» 
Ma 


Mar.» 


Matt, m2. 


Maree, 18. 


di gong 
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Ma campeggia grandemente quefta mi 
fericordia,e liberalità, in non hauer pofto 
tafla, nè limite a quella poreftà in molte 
cole. Imperoche primieramente s'eften- 
de a tuttigli huomini del mondo di qual 
fivoglia ftaro,econditione fi fiano , fenza 
efcluderne veruno , mentre viue in quelta 
vita mortale, di modoche fe da lui non 
refta d'ottenere il perdono de’ fuoi pec- 
cati per mezzo del Sacramento, non re- 
fterà per mancamento di poteftà di per- 
donarli. 

Secondo ; fi ftende a tutti li peccati 
pergraui,ed enormi, che fiano : in guifa 
tale, che [ il peccato contra lo Spirito 
fanto, ] dicui fi dice, {chenon fi perdo- 
nerà , né in quefto fecolo , nè nell'altro , } 
per effer difficile a perdonarfi per parte 
di chi lo commette; con rutto ciò s’egli fi 
vuol pentire, ci è poteltà in terra di per- 
donarlo . ° 

Terzo; fi flende adogni numero delle 


volte che fon poffibili durante fa vita di’ 


maniera,che { non folamente fette volte, 
ma 70, volte ferte, ] e ferrecento mila vol 
te ferre,fenza conto può effer perdonato a 
chi pecca; e quelto con ammirabile foaui- 
tà » perchecome Chrifto Noltro Signore 
col foffio , che vfci dalla fua bocca diede a 

li Apoftoli lo Spirito fanto , cosi i Con- 

{fori con la parola della afolutione, che 
efce dalla bocca loro in virtù di Chrifto 


“lo danno a' penitenti, liberandoli da'lo10 


peccati. Et affinche quefta poteltà dura(- 
fe per fempre nella Chiefa , volle Chriftò 
Noftro Signore , chei Velcoui fucceflori 
degli Apottolicol medefimo foffio, di« 
cendo le medefime parole , che egli di 
fe, deffero lo Spirito fanto a quelli, che 
ordinano Sacerdoticon poreftà di perdo- 
narci peccati, O amaniffimo , e libera- 
lifîmo Giesù, fe vi foffe coftato poco il 
perdono de’ peccati , non mi marauiglie- 
rei tanto che foffi cosi liberale in dare sì 
ampla facultà di perdonarli, ma efendo- 
ui coftato il prezzo del voftro fangue fpar 
fo consi terribili dolori, edifprezzi, chi 
non fi marauiglierà, & vfcirà di fe per pre 
dicare la voftra immenfa mifericordia ? 
Benedetta fia fettecento mila volte la vo- 
Quinta parte. 


by, 


tra infinita carità , per la quale humif* 
mente vi fupplico ad aiutare a tutti li pec> 
catori , che fe ne profittino , & otrene 
gano il perdono, che dal canto voltro ll 
offerite. 

Dalle cole dette cauerò lo fpirito,e fer- 
uore, colqualedeuo accoftarmi al fanto 
facramento delle confeffione,comechi và 
a riceuere lo Spirito fanto,mediante la pa 
rola dell'alfolutione, che come foffio di 
Chrifto efce dalla bocca del Sacerdote. Di 
che fi diffe parte nella Meditatione trea- 
tefima della prima parte, 


MEDITATIONE x. 


Dellaapparitione agli Apoffoli prefente 
S.T'omaful'ottauo giorno del- 
la Rifurrettsone, 


PVNTO I. ’ 


Omafo vno de’ dodici non era con 


loro, quando venne Giesù : glidif- foan. 10. 


fero dunque gli altri Difcepoli: Habbia. 
mo vifto il Signore : Rifpofe egli : Se: 
non vedrò nelle fue mani l’aperture de è 
chiodi, fe non metterò le mie dira ne' luo 
ghi de’ chiodi; e la mia mano nel fuo co- 
ttaro,non lo crederò. 

S'hanno da confiderare in quefto luo- ‘ 
go li difetti di quefto Apofiolo , non 
per difpregio fuo, ma per noftra efpe. 
rienza , e perche fi veggia meglio la, 
mifericordia di Chriflo Noftro Signore 
in curarlo se quanto egli fi profittò della 
cura, 

Il primo difetto,e mancamento fi par- 
tirfi dalla compagoia deg altri A pofto. 
li,ò fofle per redio, ò fofie per arrendere 
ad altra cofa di fuo gufto, per il che fi 
priuò d’vn bene così grande ,come fù il 
veder Chrifto,e godere de’ fauori,che fe- 
ce a’ fuoi compagni. Donde cauerò quan- 
to fia gran male lo fcoftarfi dalla com. 

3 .Pagnia 


II. 


Iir. 


IV. 
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pagnia de' buoni, e fe fono. Religiofo, 
guanto fia cofa pregiuditiale l’appasta: fi 
dalla communità.,, dando nel vinio dilla 
fingolarità » poiche Chrilto Nottro Si- 
guore affill'ein.mezzo di quelli, che ftan= 
no-vniti con amare, e lefcia quel! che 
fi fanno fingolari con danno della frater- 
nacarità .. 

Il fecondo peccato:fi) incredulità con: 
durezza di cuore, e preteruia di giudi- 
tio,non volendo credere quello , chetut= 
ti i fuoi Condifeepoli atteltauano , come: 
teftimoni di vifta ,. anteponendo con fe- 
creta fuperbia il fuo giuditio al parere de 
giialri. 

Il terzo fù vna certa prefuntione, e 
curiofità, che arrivo. a p.efcriuere a Dio 
il mezzo. del fuo eredere,, dicendo, che 
nonfi farebbe c.ntentito di vec'ere Chri- 
fto ,, ma cliel'haueua du toccare, e mer- 
tere le fue dita , e man: n lie piagbe di 
Iui; ilchee molto pregrudinale a qu l- 
li, che trattino con Dio , li quali nen 
hanno da preiumere ci fe, né piecen- 
dere favori particolari, nè prf.rivere 
i mezzi, per li quali hanno da crede- 
re, ò.d dcarfi al Duino ferniio ; ri» 
fiutando gli ordinari; » che iddio h de- 
termma,. 3 

Il quarto. fà vna cert pertinacia, du- 
rando ottogiorni!n quella mala difpofi- 
rione, fenza volerfiarre; dere al deuo de” 
Condifcepoli, nè di Pietro, né di quelli » 
chelo veride:o per la viad’'Em- us, e for 
Selidouena dire l’ittello la. Vergine No- 
ftra Donna , con.ialtre Donne, & a tut- 
te faceva del fordo, durando:nella fua du- 
rezza ,nella quale hauerebbe durato mol- 
ri più giorni, &infin'al fine, fe Chrifio 
Noitro Signore non folle venuto a curar- 
lo.Ilche tutto accadde per particolar pro- 
uider za di Dio , che lo perimifle, parte » 
perche la durezza di Tomafo in credere fi 
conuerriffeininaggior ficurezza, € finez- 
za delfuoteftimento, quando credette ;. 
parte, perche ci accorgeilimo della fiac- 
chezza voftra., fe Iddio ci ieua la nano di 
capo : E che nefluno può venice a Chrifto 
pesla fede, fe non gli è conceduto di fo- 
praye fe non è tiraso da fluo Padre» OFi. 


°V. Parte Meditat. X+ ) 


g'iuolo di Dio vue, poiclte conofcete 13 
mafla,di cui fono impattato,non mi leda” > 


tc lamano di dollo,accioche non mi per= 
da;liberatemi da quetti quattio viti), che. 
come quattro venti combatterono la cala 
di'fomafo, accioche non combattino , e; 
gettioo per terra la mia .. 


PBVNTO IL. 


Opò: otto giorni ffando: vn’altra 

volta i.Dif epoli rinfersati ,, e To- 

mafo con loro ,entrà Giesù a porte chiu» 

fe, efi lipofe in mezzo, dicendo : Pace 

fia con. voi, E dopo: difle a Tomafo: 

Metti qui il tuo dito, c mira le tue ma- 

ni: ‘Zorgila ma mano » e mettila nel mio» 

coltito,e non voltreelfere incredulo, ma: 
fedele. 

Prima confidererò l’infinita carità di. 


Chuito Noftro Signore in procurare it, 


be. delle fue peco:c:imperoclie hauen= 
doalpertato oso: gio:nra vedere ie To. 
mufo fi conue:tiua , vedendo la durezza 
di iui non volfe diff rire più il rimedio,» 
mu venice inpesfona a lanarlo., manitc- 
ftandofeli,come a glraltrijentrandoa por 
te ferrate »e dandoli pace come la prima: 
voitasrer muouerlo con quelto a crederé.. 
O Paltoreamabililimo, checosi amare 
vaa pecora,come moite,[e lalciate volon- 


Ioan, 10» 


veri le 99, nel diferto, per venire a cerca- Luc.1s+ 


re l’vna, che andava fperfa fuori della. 
greggia,] adeffo veggio, che fete fempre 
l’riteffospoiche il defiderio difaluare que 
Ita pecorella del voftro Apoftolo,ches'an: 
daua perdendo,vi fà venire a cercarla , e: 
la pigliare per la mano » defidi rando dii 
metteruela nel cuore. 

Secondo , pohdererò , che potendo. 
Chriflo Nottro Signore apparire a To- 
mafoin difparte , come apparue a San. 
Pietro ». non volte farlo fe non'in prefen— 
za de glialtri Apoftoli:l'vno, perche To- 
mafo intendefie , che quelta grava nonfi 
li faceua per li meriti fuoi,ma per flare in 
compagnia d'altri buoni ne diletti. Dilce= 
poli... 3 

Secune 


11 


-Mpparitione a'S:Tomafo . 


Setondo, per gl'aleri vedeflero me. 
glio la carità del lor Maeftro, che perfar 
bene ad vno,e quello incredulo, li appaci- 
«na; € confolaua tutti : e perche come.tutti 
verano ftati teltimoni della incredulirà di 


: Tomafo, fulfero anchedella fua fede, e 


"III. 


Ad Ti.3» 


quefta li feruiffe per meglio confermarfi 
nella loro. Donde fi vedde la foaue pioui- 
denza di quefto Signore, che conuerte il 
fallo d’vno in ben dell’iltoffo,e de gl’altri 
eletti, difponendo la curain modo, che 
gioui a cueti. : 

. Terzo,pondererò la dolcezza, & affabi- 
lità, con la quale Chrifto Noftro Signore 
parlò a Tomafo condefcendendo alla-fiac- 


,chezza (ua. E perche intendeffe, che cono- 


fceuai fuoi penfieri,e che fapeua bene quel 
che haueua detto , e per .conuincerio con 


.ciò,gli diffe: Poiche ha: derto,che non.cre- 


derai, fe non vedrai secoccheraile piaghe 
delle mie mante coltaro:{accoftari,e met- 
ti il dito per.li buchi delle mani, e mett la 
‘mano nel mio coltarò enon volere eflcre 
più incredulo, he non l'hò meritato da te, 


-ma fedele sgià che quefte piaghe.ti prouo- 


cano adeflertale. O affabilicà infinita di 
Giesiù?adeffo vedo,Saluaror min,con qua 
ta ragione difleil vottro Apoftolo; [E ap- 
parfala benignità,& humani:à di Dio No 


Atro Saluatore , ilqualenon perl’opere di 
-giuftitia, che noi fecemo, ma perla fua gra 


mifericordia ci ha fatti fatui. ] La voltra 
benignità,& humanità, Saluaror mio, ap- 


.parue hoggi, quando appatifte a Tomalo, 


facendolo faluo;non per l’opere fue, 
poiche non lo meéritauano, ma 
perla voftra gran miferi- 
«cordia »- dandoci pe- 
(gni, che non li 
nafcone 
dee 
srà aquelli,che lo cercano;poiche cofi 
parernamente appare a quelli» 
che nonla credono :.e fi 
amanifefta a quelli, 
«che non ne do» 
«manda» 
NO 
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PVNTO TI 


Ipofe Tomafo ,Signormio,& Iddiò 
mio:Giesù li diffe::Perche.mihai vi- 
fto,ò Tomafo hai credutorbeati quelli,che 
non veddero,e credettero » 
Primieramentes'hà da ponderare la il 
luftre confelfione di S.Tomafo. Nori ci co» 
fta dal Vangelo, fe toccò le piaghe di Chri 
fto Noftro Signore, ò fe ficontentò di ha- 
uerlo vifto;&-vditole parole,che li diffe,in 


‘Ita D 


uitandolo a toccarle . E credibile,che per Th.3.r. 
riverenza fi tratrenelTe,getràdofigli a' pie- q s4 ar.t 


di..ma che Chrilto N. S. lo pigliafe perla 
mano;efacefTe ; che adempiffe il (uo defi — 
derio,moftrando in ciò la grandezza della 
{na carità ; Enettoccarele piaghe, rimale 
tanto illuminato, che con grande afferrò 
del cuore {uo confefsò , che-Chrilto.erao 
fuoSignore,e fuo Iddio,confelfTando:chia- 
ramente la-fua-humanità,e Diuinità,edi- 


.dofi totalmente al feruitio fuo con feruen= 


re amore: ilche dichiarano quelle parole 
{ Signor mio,'Iddio mio , ] che fon parole 
d’amoretenero,e perciò non diffe, Signor 
n"flro,eIddionoftro.Conmolta ragione, 
.«ò Tomafoschiamate il voftro Maeltro;Si= 
gnor mio,& Iddio mio;poiche vi amò tan» 
todi cuore,che per voftro folo bene appar 
ue a tutti i.voftri Condifcepoli, e.comedi= 
.menticato diloro,, a voi folo volgeil par. 
lare,perinfiammarui nell’amor fuo.O.dol 
ciffimo:Giesù,io pure come Tomofo, libe» 
ralmente confeffo;che fere mio Signere,e 
mio Iddio,effendo,chel'amor voliro.è rà- 
to crefciuro , che feteapparecchiato a far 
per me folo quel, che facefte perlui, [per- 
che miamafte, & vi defte alla morte per 
me, ] appl.candomi il frutto della voftra 
“morte, come fe per me folo l’hauefle pa- 
Uta. 
Secondo pondererò , come Chrifto N. 
Ss. febencapprouò la confefipne di Toma 
fo,non volfe però lodarnelo,chiamandolo 
[beato come S.Pictro,] quando lo confef- 
sò, [per Figliuolo di Dio viuo,].percheera 
ftaro tardo in credere,e perche altrì nò pi= 
liaffero da quello eflempio occafionedì 
ere medefimo, volendo Ja prova de” 
C 4  fenfi, 


ad 2. Cie 
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ad’'Gal.1 
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40 
fenfi,per credere i mi@erij di Dio?anzi ta- 
ciramentelo riprefe,dicédo; perche m'hai 
vifto,hai creduro;c»me fehauelfe detto, è 
ftavo neceffario,che um’habbia veduto , 
e maneggiato, perche zu credefli, ch'io fo- 
mo tuo Signore, e tuo Iddio; e fubito fog- 
giun'e:{Beatiquelli, che non veddero , e 
crederrero;] per confofatione de fideli, che 
Do', orrennero dr vederlo in quetta vira 
moriale. Haueva derro vn’altra volta: 
Beari gl’occhi che vedono quello,che voi 
vedete,pe.che molti Rec Profeti,e giufti 
defiderarono divederlo,e non lo veddero: 
«deffo dice.che fono[beati quelli,che non 
lo veddero:]perche da vna parte odiamo 
dituttii beni, ch'egli cigu dagaò conla 
fua morte,de* Sacramenti, che inft'tuî, de 
gl’efempi , che cid. de nel corfo delia fua 
vita , delle prediche, che fece , e della vita 
perfetta , che ciinfegnò: e dall'altra parte 
Ja noftra fede è più meritoria, in quante 
crediamo fenza haver vifto, e toccato co” 
feafi corporali quel. cheeg'ino viddero, e 
toccarono. Quefia fede è principia della 
noltra bea'itud ne, e fc fiperferuona con 
l’amore ciintrcdurrà dinero di lei. Vi rin- 
gratio Saluator mio perla cura , che pi- 
gliafte di confolar noi,che nen meritiamo 
ali godere della voflra dolce prifenza , e 
poiche non etteani la beatitudine di quel- 
li, che vi viddero congl’*cchico pora:i 
vorre: pure perfettamente ottener quella, 
che hanno coloro , che vi vedono con gl’. 
occhi fpiritual:: rifchiarateli, S gnore, col 
vottrocelette lume, accio che auuivata la 
fede,& accefa la carità lempre vi creda,ed 
ami tanto » che giunga ad eflere con voi 
beato nel Regno de’ Cicli. Amen. 


i 


MEDITATIONE XI 


Delle caufe,perche Chriffo NoPro Signo» 
* rerifufcitato con le psaghe de' yieds, 
emianize coffato + 


peo quello , che fi è derto nel- 
le precedenu Meditaiioni » raccoglie» 


.ftro Signore volfe ri 


V. Parte. Medit. XI. 


rò in quefta Ie caufe livio Chriflo No- ‘Er D. 
(citare, conferuan- Th-3. p 
do nel fo corpo gloriofo le piaghe de' pie *:ft;t;t 
di,c mani, ecoltato , ponderando lo È i- Chrifto 
rito di ciafcuna,co'l fruvo,che da leifi può riténe le 
cauare. piaghe, 


PYNTO I. 


A prima cavfa fù perconfermarei Di. r. 
fcepoli nella fede della fua Rifurrer. Permo- 

none moftrandoli non folamente il fuo ie i 
corpo,perche lo maneggiaflero,ma i fori, 
che in guello fecero i chiodi , e la lancia , 
perche credefleso, che era l'iltefio corpo » 
che fù crocififio, e nca vn'altro fatto di 
nuouo.Co’lche anche conferma noi nella 
fede della noflra Rilurrettione cò li corpi 
medefimi,che hebbemo in quefla vita mor 
tale conforme aldetto di Giob :[ Credo , 
che il mio Redentes viva , e ehe nell’vIt 
mo giorno so deva rilufcitar dalla rerraye 
veflirmi vn’alcra volta della mia pelle, & 
vedere nella mia propria carne Jddio Sal. 
uaior mio ,;lqualehò da vedercio itteffo, 
& imie?proprij occhi l'han da mirare se 
non altro perm.e:quefia fperanza hò depo 
fisara nel mio feno. Ad imitatione di que» 
fto huomo ripporsò ancor’io quella {pe 

anza nel feno del mio cuore, per confo. 
larm: con kei nel mezzo «de* miei travagli, 
& infermità,credendo fermamente, che la 
mia carne quantunque fia impiagara, e pie 
na divermida ca po a piedtin vnlesamaio 
come quella di Giob,quantunque fia fcor. I0b 197 
ricatase forata da mille bande in vna Cro- 
cescome quella di Chrifto Saluator noftro 
riufciterà a nuowa vita, e fe rimarrà con 
le cicatrici delle fue piaghe non avverrà 
p debolezza dichi la nfulcita,ma per mag» 
giorgloria,e bellezza della carne rifufcità» 
ta, econ quelia (peranza hò da allettare 
la mia iftefla carne a foffrir volontieri, e 
con patienza.ltrauagli,che pate. 

La feconda caufa fù,perche fofferocon Tr 
srafegni della[ Vittoria, e trionfo, & infie. 1 fegno 
memente inditij della fiima grande, che di "tto 
fascua di patir travagli, edignominie ho." 


Delle Piaghe di Chrifto! 


rorido le ‘ue pirghe,con lafciarle nel cor- 
po glo ificito con particolar vaghezza , e 
fpiendorejco”] che pretendena alle tar noi 
a patire, e pregiarcene; ftimando a grande 
honore lt. ner nel noftro corpo imprefle 
alcune piaghe , cire alcuni rravagli, fomi- 
Blianz a queilidi Chmto Noltro Saluaro- 
resriceuuti peramor fuo,dicendo con l'A. 
pofiolo S. Paolo: [Stygmata nnt Telu 
10 corpore meo porto; ] Porto ne! mio cor- 
Ad Gal.6 po ftampate le Picstti ,e piaghe del mio 
Signor Giestì. O dolc:ffimo Giesù, voi fe- 
« temio Signore,e mio Redentore,ed to fo- 
no voftro fchiauo, e poichei Signori mar- 
cano i loro fchiavi con qualche fegno , ac- 
cioche fiano conofciuti per loro, e né pof. 
fano fuggire dal lor feruitio;marcatemi,& 
-infegnatemi, coni fegni delle voRre pia- 
ghie,accioche fem sg 4 voltro, ne mai mi 
apparti dl vofro divino feruitio. 


P_V. N E.0; Il 
A terza caula fù , perche gli feruiffero 
come di memoriale , e vegliaroio del 
molto , che gifamo coftati , e fi mouefle 
con quefto ad amarci, & a perdonarci, € 
farci femprebene.E quel,chein quanto Id 
dio, come dice il Profeta Efaia, [ non fi di- 
mentica di noi, perche ci tiene fcritti nelle 
fvemani,]nè anche fe ne fcorderà in quan. 
to huomo , perche nelle fue mani ft ferit. 
toilgran prezzo ; che li coftiamò . E come 
Je tieneaperte co” buchi,che fecero i chio- 
di,cofi le tiene apertese (palancare,per em 
pieici della fua benedi:tione, ecolmarci 
pitodre, che moftra il fuo aperto co- 

to. 

© dolciffimo Rederore,quefto mi obli- 
gaanon mi dimenticar giamai di voi,[po- 
nendomi perfegno fopra il mio braccio, e 
fopra ilmio cuore, ] accioche l’opere se li 
defideri mici fieno fempre fuggellati co’ 
fuggello della voftra infinica carità, pera- 
dempire in tuno la voftra fanta legge, e 
ichecomadafte al popolo Hebreo,[che 
fi legafiero , come. per ricordo, nelle lor 
manila legge data p mano de gl'Angioli:] 
per sicordarfine; quanto più è douere,she 


TII. 
Memo. 
ria_della 


Cant. 3. 


Deus, 
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facciaio l’iteffocon la legge,che mi fà di 
ta perle mani del Signorde gli Angioti f> 
rate co’ chiodi per amor mio > 
Lasuarra caufa fù per moltrar quelte _, Ro.$ 
piaghe all’Eterno Padre,e placarc: n efe 7 to idee 
l’ira,eto idegno,ch’haueffe contra | mon Gens. 
doperli noltri peccati , facendo offirio di 
perpetuo auuocaro , e mezzano noftro: 
perche fe.mirando Iddio N.Sig. [ all'arco 
dell'Cielo ; ]conla bellezza de’ tre colori 
di lu placa l’ira fua, & a quelto contrafe- 
gno[ fi ricorda di non annegare wn'altra 
volta il mondo con diluuio, ] quanto più 
fi placherà Iddio N. Sig. vedendo quetto 
arco del Cielo Empireo Chr fto Giesù cò D(.85» 
quelle tre forte di piaghe nelle mami , pic- 
die coltato:c.li feruirà quelto arco per fe- 
gno,e motiuo di nò caftigare il médo,co- 
me i fuoi peccati meritano? C6 quefto fpi 
rito hò io da moftrare all'Eterno Padre le 
piaghe del fuo Figliuolo, fupplicarlo per 
eflea placar l'ira, chehà contra ‘di me, e 
contra glihuomini dicédo: [O Iddio pro 
tetor noftro, mirate la faccia del-voftrò 
Chrilto : ] Mirate anche le fue benedette 
mani,e piedi,e coftaro:e per le piaghe del 
Je fue facratiflime mani, cocedeteci,che lè 
noftre facciano fempre buone opere:e per 
quelle de’ uoi piedi , che li noftri cammiè 
nino fempre buoni palfi ; € per quella del 
fuo coftato che il noftro ftia fempre pia- 
gato del vofiroamore+O anima mia , fe 
gui gliocchi della Divina Sapienza,& alè 
zando gli occhi al Cielo Empireo{\mira 
l'arco, cheiui ftà, e benedici il Sig. chelo 
fece,perche è molto bello con l’ornamene 
to de’ (vuoi colori,circonda il Gielo con vn 
gloriofiffimo circolo » l'hanno aperte le 
mani dell’altifimo; e collocarono , come 
ftà.Benedette fieno le mani» che fabrica 
rone quefto arco ; per la cui ordinatione 
Stele le fue in Croce con varierà di'virt 
celefi , per abbracciare in fegno di pace 
tutcigli cleru,e circondarli col titolo della 
{ua protettione,e dopoicollocarli nel tro 
no della fua gloria. Amen» de, 
La quinta caufa fù per provocarci conv. 
quefte piaghe ad amarlo, & obedirloz toe Per inci» 
nolcendo da quelleil grand’amor sché cî cd 
postò,e quello,che pcs noi aan "=> È 


IV. 


Eccl-47, 


4 p_incd. 
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«Cat, 4» 


Ha.13, 
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Chela villa fpirituale di quefte piaghe, che 
ftanno adeffo nel corpo gloriofo di Chri- 
fto, folle vno (uegliatoio.efficacifimo del- 
le noflre porenze,affinche tutte s'occupaf- 
fero nel fetuitio di quefto:Signore, e per 
quefte p‘ashe,come purdianzifi diffe, en- 
trafferodentrodiluiad habitare, e ftare 
Vnite-con elfo in vnione di artualÎmemoria 
conoftimento sed amore simaginandoci, 


aftreurati amica mia se. colomba mia,vola 
con vnwolo accelerato allebuche della pie 
tra, & alla apertura della parete: entra in 
Gfte piaghe del mio corpo,nò cià brutte » 
‘e fanguinofesma bete,e gloriole. Se ti ve- 
drai ftimolata danibbij infernali ; fuggia 
quefte piaghe, che elleno ci difenderanno 
dalle lor tentarioni. Se faraiperfeguitara 
dalle vanità del médo,e dalle paffioni del- 
a tua.carne,ritirati a quefte piaghe;perche 
ineffetrouerai.cafa di refugio contra tutti 
I tuoi timori:Se ti vedrai tutbata da penfie 
he negoriy;forterartene,ed entra.in quefte 
piaghe, doue troverai quiete, e ripofo pe’l 
‘suo fpirito. Setudefideri conofcermi , ed 
amarmi con'tutto il cuore accoftati a que- 
Rie: piaghe, ed entra dentrodi loro;e quiui 
sedrai la flima,che feci di te, e quanto t'a- 
mai,e.dalmio cuore v(ciranno rali fiamme 
d’amore,che abbrucino affatto il tuo, e l°- 
wnifchino, e trasformino nel mio. ‘Mira le 
“piaghe delle mie manije fortifica letues, 
per combattere perla mia gloria, come io 
combattei perla tua falute:Miral’apertu= 
‘Ta del mio coftatosed aprimi 11 tuo,dando- 
mi tutto il tuo amore»come io mi fondato 
tutto per te. Mira /e piaghe de’ miei piedi, 
& indrizza tutti i tuoi paffi al mio feruitio, 
imitando i-miei con perfeveranza » tanto 
.chetuottenga'la corona. 

.*Quefte confiderationi ed. afferti‘hò da 
‘efertitare , ricordandomi delle piaghe di 
*Chrifto:N. S. e per mirarle più da ipreffo 
amuivarò la fede , che il fuo gloriofifimo 
corps le tenga-non folo in-Cielo ,-ma an- 
che nel Sanvifimo Sacramento .dell’Alta- 
rese cheviui fiano , come cinque fonti del 


» Sahuatore , «da’.quali fcaturifcono acque di 


gratia, c confolationi ‘fpirituali, per tutti 


‘quelliches'accoftano aloro (pirigialmre. 


che di fà sù dal Cieloli dica’: [Drizzati, & - 
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uefte caufe s'aggiuone I'vitima, Per còfu. 
A& confondere il ia del giudi- Pisi 
tio i dannati ;,mofrandoli lepiaghe , «he mm ib. de 
perloro ricevette, & il defiderio cheheb- fvmbolo. 
be di faluarli, fe daloronon mancata : a Apo=-2- 
vali, come pondera Sant'Agoftino dità 
di queftamaniera:Ecco l'huomo,che cro- 
cifiggefte, mirate le piaghe, che li face. 
fte , riconofcete il coftato , che fpa- 
lancafte conla lancia ilquale da voi, e per 
voi fu aperto ,e con rutto ciò non vi vole- 
fteentrare. Allora fi Jenerà quel tertibil 
pianto , che è ftato profetizzato di quefti 
miferabili, vedendo l’occafione,che prefe- 
ro difaluarfi, elagiofta ragione, che hà 
Chrifto di condannatli. 
AI contrario ;-con quefte ifeffe piaghe 
rallegrerà Chrifto Noftro Signore gl'elet- 
ti non folamente in quel giorno, ma in tut- 
ta l’Eternità, vedendo in effe chiarameure 
tanti motiuid’amore, chi per lorole rice- 
verte. O Saluatoreamabiliffimo, per que» 
fte piaghe humiImente vi fupplico » che ° 
opcriate in me gliefferti, per.li quali'le c6- 
fecrafte nel voftro gloriofo corpo;ammet- 
tendomi ad entrar per effe con ale di colò. 
ba,& ad hibitaruiscome in nido,eluogo di 
ripofo : perche non voglio altro in quella 
vita-fe non penfare a.quanto per meface- 
fte,e patife,amandoui perciò, &obbeden 
doui con‘perfeueranza infin che goda di 
voi neila gloria per tutti lifecoli. Amen. 


MEDITATIONE XII. 


Dell’apparitione a’ fette Di(cepoli.ch 
Cauano nel bare di TN a ca 


PVNITO I 
( Tando infieme Pietro , e Giovanni, au 
& altri cinque Difcepoli ., ‘diffe lo. 
ro Pietro: Voglio andareapefcare: Ri. 
fpofero gl’altri andiamo-tutti ,-ed entran. 
o nella nane , non prefero nulla-in tutta 
«quella notte, . 
‘S'hà 


I 


IL 


i.Cor.3. 


Toan.rs. 


PL 1361. 


Apparitione al mare di Tiberiade. 


Shi da ponderare in quefto luogo pri- 
mieramente,che quefti Difcepoli andava» 
no'apefcar parte per la pauertà loro, per 
fauer qualche cola da maogiare;parte per 
fuggirl’otio, non effen'o giunto ancora 
il tempo d’occupaci in pefcare huomini :: 
edicendo Pietro , che voleua pefcare, gli 
altri s'offerfero d'accompigaarlo, mo- 
ftrando,in ciò la concordia, e conformità 
delle volonta,ch'hauevano nell’opere del 
Ta virtù: Donderrarcòdefiderio d’imita- 
requelti fanti Difcepoli nell'etlercitio di 
quette tre virtù Povertà, Carità,& Amo- 
re alla facica:contra l’otio .. 

Secondo.s hd da ponderare.che in tut- 
ta fa notte:non prefero pur'vn pelce, co- 
me accadde loro vn'altra volta, quando 
diffe: [Per toram nottem laborantes.nihil 
cospimus:] Hauendo faticato tutta la not 


renon habbiamo prefonulla: per fignifi-. 


care primieramente » Quanta poca parte 
fia l’induttei i dell’huomo:prefa da per fe 
pe pelcar.l’avime , e cauarle dal pecca» 
to.Dimodo,che è Pierro, e Paolo,.c qual 
‘fi voglia altra, benche fia dottiffimo,(an- 
tifimo, e grampredicatore »faticherà in- 
darno , fe s'appoggia alle fue (ole forze ,. 
e fe Iddio non concorre alla pefca : che 
perciò dille l’Apottolo : [ Ne quel che 
panta è qualche co'a , né quel che irriga » 
ma Iddio,che da il crefcimento.] La onde 
glioperai delle anime s’hanno da fondare 
sn humiltà , fe vogliono, chela lor favica 
fia giousuole + ricordandofi di quel, che 
diffe Chrifto ,.[ Senza menon potete far: 
nulla .. 

Haanche mifterio il dire che ambedue: 
le volte era di notte,per fignificare lo.(ta »- 
to miferabile,in che ftava il mondo piima. 
della venuta di CHRISTO, Sol di giu» 
ftitia,con la cui luce fi fà la pefca, fenz.. lei. 
non fi fa nulla. Oltrea ciò fici rapp:e- 
fenta,che chi fatica tando nella no'te del- 
lignoranza, e nelletenebre del peccato 
mortale,non guadagna,nè le fue opere fo 
no me:itcuoli di vita eterna, e perciò diffe 
il Real Profeta Dauir, [ Vana. cola è ille- 
uarui avanti la luce :] come fe detto ha- 
ueffe,prima,che fpunula luce della Diuvi- 
na gra.ialarà in darno ognivofk;0 traua- 
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glio , perche fenza elTa non potrete: fare: 
opere degne di luce. Donde cauerò la mie 
feria grande del peccatoreschè fatica; e hi 
merita» fiitanca per pelcare:. trà lanotte: 
del'luomiferabile ftato,e non ne traefrute 


to‘alcuno dimerito della vita ecerna time» 


peroche quantunque pefchi robba, hono»: 
re,edelitie,rutro cidè nulla; ed è va fari. 
careaffatto in darno', poiche nel miglior: 
tempo-l’hà damancare. i 
Terzo;pondererò quello , che doreua.i 
no fare quetti fette Difcepoli:, vedendo, 
chenonpefcavano put vn pefce : impero- 
che fopportando laloro far'ca con patien- 
tiafi doueuano ricordaredellor Maeftro, 
edel danno che-li arrecaua il mancar del-- 
la prefenza di luised'è da credi‘re,che'par- 
laffero:tra di fe di quello:, cheeta loro ae+ 
caduto.l’altra.voltà ii quell'ittefflo. mare 
con Chrifto N.Signore,e folpirafitro pet 
lui, dicendoli : O fourano Maeftro st 
ue fete ) come ci lafciate' in quelo tirava 
glio? Perche non venite a- rim diarel ta: 
noftra povertà? Che maraniglia è fefag- 
gono i pefci-dalle reti ; fuggendo voida* 
pefcarori? Venite,Signore & appreflateuît 
anoi, perche conla voltra venutaverrà 
anche la pelca,che bramiamo. Quelte; ò 
altre fomiglianti-parole :hò da dir@io in 
{piriro,quandò vedrò;che lamiafaticafia: 
fenza frutto; confidandò., che farò vdito» 
da Dio; [perche:‘egli ode il'defiderio del’ 
poueri  ]r°'» aste 
Ì 
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ti 


Attofi giorno Giésù ftetre sù la-ri= 
ua,i Difcepoli non lo conobbero , 
e domandò loro, fe haueuano alcun pes 
fce, e rifpondendo eglino dinò; li diffe ». 
Tendete le rete alla deftra del rauiglio ». 
etroverete pefca : Lo fecero ,eron j ot6* 
nano tirar la rete perla moltitudine de” 
fci». 

Pondererò prima.in quefto luogo laca 
rità di Ch: ifto Noftro Sig.inandarea cò+ 
folare i fuoi diletti Difcepoli, fe bene dan 
dofeglia conoîcere a poco a poco affia= 

chela 


15 


IL. 


02.4. 


IL 


Dell’obe 
dienza, 
Prou. 21. 


Luc.s. 
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chela vifita recalfe foro maggior profit- 
to.e perciò fi pole nella riva, ne volfean- 
dar iopra l'acque,nè entrare nella barca , 
per fignificare,che lo fato,che teneua do- 
pò la Rilurettione era abile, & alieno da 
ogni mutazione , & alteratione , ordinato 
per viuere con perpetuità nella terra de’ 
viuenti,e benche fapefle, che non hauev2- 
no prelo pelce in tutta la notte, fi fecenuo 
uo, e li domandò fe hauevano pefce ; per 
piouocarlicon quefto a conofcere la lor 
neceffità ,e quanto foflero poco bafteuo!i 
per pigliar pefci fenza l’aiuto fuo , che de- 
fideraua dargli fubito. O liberaliffimo 
Giesù, quante volte viaccoftate alle no- 
fire porie ,ecichiedete qualche cofa non 
tanto per quello,che habbiamo da darui, 
quanto per quello, che voi defiderate di 
darci? Domandate alla Samaritana,che vi 
dia vn poco d'acqua, perche voi defidera- 
te darle l’acqua viva della voftra gratia, 
Domandate,che diamo limofina al poue- 
ro,perche defiderate darla molto copiofa 
achigliela darà, O s'io vedefii quel che 
mi chiedete con la voftra infpiratione, 
accioche voi mi defle quel, che con lei de- 
fiderate darmi. 

. Secondo,pondererò,come li comman- 
dò che [gettalTero la rete alla deftra della 
barca,] per fignificare il profpero fucceffo 
di quella pefca,che era figura della pefca 
delle anime,le quali hauevano da vfeir del 
mare diquelto mondo per l'eterna beati- 
tudine,in viruì di Chritto , che era deffra 
di Dio. Et obbedendo i Difccpoli a que. 
fto commandamento prefero vna gran 
quantità di groffi pefci, accioche fi veg- 
gia l'efficacia dell'obbedienza, e quanto 
fia gran verità quel,che dice il Sauio, che 
[l'huomo obbediente parlerà vittorie, ] 

adagnando molte animea Dio. Edè 
molto da confiderare, che nell'altra pefca 
Saa Pietro conobbe, che CHRISTO 
era quello,che li comandava, che gertaffe 
Ja rete, & obbedendogli diffe : [ In verbo 
tuo laxabo rete . ] nella tua parola, e per 
tuo comandamento fteaderò la rete: ma 
nelta volta non conofosua,che foffx Chri 
oquel,che commandaua, e con rutto ciò 
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« 


cegran pefca » guftandò molto Chriffo 
Noftro Signore , che obbediamo ad ogni 
humana creatura peramor fuo , e ci (pro= 
priamo del noftro proprio giuditio, & 
volontà, per far quella de gli altri in co» - 
fe , doue non fi fco:ga peccato » & auuer» 
rà alle volre , che Chrifto flia , douce non 
lo penfauamo , che obbedendo all'huo- 
mo , obbediamo a Chrifto , che parla per 
boccadi lui, e ci afficura » che fe tendiamo 
la sete verfo tal parte, faremo pefca. La 
onde quefta virtù dell’obbedienza m’hà 
da effere molto familiare (e voglio hauer 
profperi fucceffi,come San Pietro, il qual 
perciò fichiamò Simone, che vuol dire 
Obbediente. 
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L Difcepolo amato da Giesù diffe a Pie 

tro: [Dominus eft,]Vdendolo Pierro, fi 
cinfe la tonica,e fi gettò nel mare.Gl’altri 
arrivarono con la barca s tirando [a rete 
co’ pefci,e Chrilto licomandò , che li re. 
caflero de’ pefci tirò Pietro la rete,eroua- 
ronocheerane 13.grofi pefci econef» 
fer tanti non fi ruppele rete. 

Qui pondere:ò prima ne' due erro: : 
li San Pietro, e San Giouanni, glieftetti 
del feruente amore, così nella vita Con 
templatiua , come nella vita Attiva: l'a- 
mere ne’ contemplatiui affottiglia la vi- 
fla interaa dell'anima , affinche » come 
San Giouanni conofcano CH RISTO, 
quando gli altri nonfo conofcono , e re 
diano lor notitia , ma l’amore ne’ feruen« 
tidella vita attiva , conofcendolo fi lan- 
ciano per feguirlo. E come San Pietro 
vdendo dire,il Siznore.lafcio la rete, &i 
pefci,e la barca,e cuoprendofi, per la de- 
cenza con la fua vefte, fi gittò a nuoto, per 
armuar prefto, doue ftaua il fuo Maeftro, 
parendoli , che foffe troppo indugio an- 
dare al paffo della barca,cosi io deuo pro- 
curare di feguirecon feruore Chrifto, € 
defiderardigiunger prefto alla terra del- 
l'Eternirà ,dou"egli ftà lafciàdo per quelto 
rifpetto quanto hò , egetrandomi a tutti i 
pericoli , e fatiche del tempeftofo mar di 


fostomeffe il fuo giudicio, & obbedi, e fe- quelto médo, e parendomi molto lenta il 


paflo 


II 
Luc.s. 


D.Augu 


ftin, in 
P{.39. 


Matt.12 


Piact.18.- 


Apparision nel mare diTileriade: 


paffo di coloro; che feguono la vita comu. 
ne; hò da procurire d'affrettirmi v'a più. 

, Secondo , s'hà da ponderace la {miite- 
riofa ecc. lenza di quetta pefca:compa:2- 
ta con |’ [ altra, chefece San Pietro nella 
fua prima vocatione,]pche quella fù figu- 
ra della pefcagione dell'anime per entrare 
nella Ch efa , e credere in CHRISTO,€ 
riceuere la ua legge, ecofi non fù fatta 
getrandofi la rese alla deftra della barca , 
ma ad ogni mano deftra; e finiftra pigl i- 
do pefci buoni, e cattiuisgrofli, e piccoli, e 
di quella fi empicrono due nauigli, figura 
de’ due popoli Ebreo, e Genule fotto vn 
capo Chrilto,e Pi-rro tuo Vicario:e la re- 
te nellu qual: fi raccollero s'andaua rom. 

endo, perche in quefta vita la Chiefa, ela 
predication di Chritto pate rotture, e fcif- 
me: ma la pefca d’hoggi , fùla pefca de’ 
predeftinatized eletti per entrar nel Cielo, 
e perciò fi fà alla deftra del nau'glio,enon 
alta finiftra,perche gl'eletti han da Itare al- 
Ta man deftra del Giudice:tutti fono pelci 
grandi nella fantità , e purità di vita, per. 
che nel Cielo nelluno è piccolo + La rete fi 
tira alla terra, doue ftà, Chrifto, ch'è la. 
verra de’ viui,enon fi rompe,perche allho- 
ra non vi faranno diffenfioni,né fcilme,nè 
cofa,che li perturbi,perche [già gl’Angio- 
lihiueranno (“parato 1 mali da buoni , ] 
come diffe i! Signore nella parabola della 
Rete. Ofelici a sapo , cheentrerannoin 
quetta rete pereffer collocati nell'Eterna 


Wita. Felici le acque vive, doue (ì nutriro- 


no , e foftentarono acquiftando la perferra 
falute, & vira guadagnatali da Chrilto. O 
fanto profeta Ezechiele, quanto bene» 
adempiuta è la voftra profetia con tanta 
moltitudine di grofli Pefci,che li pefcato- 
ri di Giesù han pefcato in quefte [ acque, 
che fono dal lato dritto del celefte Tema» 
pio,]Concedetemi,o dolciffimo Redente- 
re, ch'io viva pertigi o viue della voftra 
ratia, in guila rale, ch'io ne fia tratto per 
Eterna vita. Amen, 
Finalmente confidererò,come[Saltan- 
doin terra i Difcepoli,veddero certe brac- 


 cie,e fopra diloro vn pefce, e del pane . E 
' Giesùlidi(fe:\Venite, e mangiate piglian- 


do;il pane lo diuile loro,$x ii smile fece del 


pefce . ] Nel che rifplende grand.mente 
l’affabilità del Redentore verfoi fuoi, Di- 


fcpolisapparecchiandeli que fto binch. e-. 


to, &inuitandoli a mangiare vn pane fat= 
ro miracolofamente di fua mano, & vn 
pefce diffi rente da quelli , che eglino ha- 
ueuano pefcato » per fignificare prima 

uantoegli fia follecito di dar pafto ;e re- 
Pampa fpirituale a quelli,che faticano per 
fio amore, & obbedienza , dandoli cibo 
d’Angioli,e pan ce'efte,che liconforti,po- 
nendo con quelta carezza bracc e fopra i 
lorcuori, perche s’infiamminiutti ne'l’ax 
mo: fuo. 

Secondo per fignificare,che mentre noi 
fatichiamo nella tecra eglici ftà apparec» 
chiado vn deliriofifimo banchetto in Cie 
lo,doue egli medefimo ci inuiterà ye fer= 
uirà a tauola, dandoci per viuanda la fua 
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faccraullima Diuinità,& human:ta.O bea» Luc.14. 
ti quelli,che mangieranno quefto pane nel Luc.22» 


Regnodi Dio. Felicicoloro che federan 
con Chrifto alla (ua menfa nel Regno del 
Padrefuo. O fefoffi io vno di quetti fet- 
te Difcepoli, pieno di fette doni dello Spi- 
rito fanto , co’ quali degnamente poteffi 
trovarmi in quel conuito; Riceueteso buò 
Giesù quefto mio defiderio, e fortificate- 
lo con la voftra gratia, accioche giunga ad 
adempirfi per voltra gloria. Amen, 


ME DITATIONE XII 


Come Chriflo Noffro Signore in queSta 
apparitione fece San Pietro Pattore 
vniuerfale della fra Chiefa, € 
li diede maranigliofî do- 
cumenti di profetie. 


P_V_NC'T:O. I. 


Fri di mangiare,diffè Giesù a Simon 
Pietro:Simone figliuol di Giowàui mi 
ami tù più. di coftoro? Rifpofeegli: Sig.rà 
fai,ch'io tiamo. Li diffe; Dunque pafci li 
miei Agnelli. Li diflejvn’altra volta: 
Simone figliuol di Gio.m'ami ae “a 


Joan. 2$ 


L 
Mar6. 


II 


46 
Signoretu fai,ch'io t'amo. Gli diffela ter- 
za volta: Simone figliuol di Gio.m'ami 
tu? S'attriftò Pietro, perchela rerza volta 
gli domandò fel’amaua, e rifpofe : Signo- 
re,tu fai tutte le cofe,e fai ch'io t'amo,Gli 
diffe: Pafci le mie pecore. 

«Qui s'hà da ponderare prima , che 
Chrifto Noftro Signore havendo pro- 
meflo a San Pietro Je Chiaui del Regno 
del Cielo, in premio della illultreconfeffio 
ne» che fece della fua Diuinità, adelfo vo- 
lendogliele dare co” primato fopra tutta 
fa Chiefa l’efaminò dell'amore, e li do- 
mandò fel'.maua più di tutt‘, per darci 
ad intendere, che li Prelati han daefferec- 
cellenti nel'a fede ed eminenti fopra tut- 
ri nella carità, e-lo chiama pe’! (uo nome 
“Simoneche vuo! dite Obbediente, figl:- 
molo di Giovanni, che vuol dire oraria ò 
figliuol di-Giona,che vuol dire Colomba, 
fignificando , checon [ lafede, e carità ] 
hanno d’andar congiunte (l’Obbedienza] 
con la pienezza di-g atia » c dello Spirito 
Santo, 

Secondo l’efaminò tre volte [dell'ame- 
re,]accioche con le tre rifpofte ricompen- 
faffe letre negationi, che havenafatto ,e 


«come quelle nacquern da fuperbia , e pre- 


funtione.anteporendofi a fuoi Difcepoli , 
‘cofi le tre rifpofte dell'amore foflero ac- 
compagnate da humiltà non s’arrifchian. 
do adire d’amarlo più degl’altri,ma fola- 
‘mentesche l’amaua,& anche inqueftofta- 
ua timorofo,e non fi fidana della fua fcien 
za, malo rimeffe alla (cienza di Chrifto , 
dicendo : Tufai, ch'iot'amo , elaterza 
voltà s’artriftò conhumiltà,temendo, che 
Chrifto non fapeffe qualche cofa contra- 
ria, a que! ch'egli fentina di fémedefimo , 


1.Cor.4. ‘onde gli d-.ffe: Signore ru fai tutte leco- 


fe , e lais'è veto quelch’io dico. Donde 
caverò qnanto grata ‘cofa ‘fia a Chriflo 
l’humiltà , &.il-non prefumer di fe ; e 
uanto fia ficuro il temer fempre di fe fel 


‘ fo, rammentandomi di quel, che diffe San 


Paolo : [ Non fon confapeuole a me di 
‘colpa alcuna,ma con tutto ciò non miten- 
go pergiufto , perche-chi mi giudica è Id- 
dio,e può eflere ch'egli traui.colpa, dou’io 
monla trouo. 


V. Parte. Medit. VI. 


L’efaminò anche tre volte nell'amore, 


per fignificare, che chi hà da effer Paftore 
dellefue pecore; hà daftarm: Ito radicato 
nella [carità] ne tr. gradidi lei: porche hà 
da effer perfetto nella via [Purgativa] de' 
Pr:incipianti,e nel'afl luminat ua]ce’ Pro 
ficienti se nell'[Vnitina] di quelli, che fon 
giunti alla Perfettione + dive effere eccel- 
lente nella purità e netteza di cuore,nuda 
di colpe, & imperfettioni e nell’efercir o 
del'e vir.ù,e nell’vnion,dell’amore conte 
tre Diuine perfone, e perfe to nellà[Cari- 
tà]verfo Iddio, &verfo i proffimi, e verfo 
fe medefimo.O amaro dell'anima mia cé- 
cederemi che getti profonde radici rel” 
{(Humiltà,e Carità] di modo,che ottenga 
il fine de’ voftri precerti,che è amarui con 
puro cuore, conbuonacon‘cienza , econ 
fede non finta perfeverando in fin'alla 
‘morte nella lealtà del vero amore. 
Quarto,pondererò, come Chrifto No 
firo Signore, bauendo detto due voltea 
Pietro:[Pafciimiei Agnelli, la terza volta 
diffe . Pafci lemie pecore, perfignificare 
che lofaceua Paftore vuiverfale della fuà 
ii imieli folamente de’ fedeliordina- 
rij» fignificati perli Agrelli, ma arche di 
guelurazicao Madri fpirituali ce gl’aleri 
gurati per le pecore;come fono i Confel= 
fori , Predicatori , Maeftri, etutti gl'altri 
Prelati inferiori della Chie‘a , perche ella 
tutta foffe[Voumouile, &vnus Paftor; ] 
voagreggia, ed vnPaftore. Ma non d.ffe 
fe, Pafcii tuoi Agnelli, ò Je tue pecore» 
ma i miei Agoelli,e le mie pecore, affinche 
intendefie , che non era Signor dell'ar= 
mento, ma Vicario fuo, e che haueva da 
attendere a fedeli , come ad avanzo di 
‘Chuifto, [ Prencipe de” patori,]a cui ha- 
ucua da render conto del fuo offirio,come 
l’inrefe il medefimo S. Pietro, e dopoi lo 
lafciò feritro. ‘Nel che rifplende grande» 
mentela [ Carità] del Salvatore vero di 
noi,poiche per contrafegno dell'amors€ 
li portiamo di ricopenfa de gli innumera* 
bili beneficij,che ci fà,domida a S.Pietro 
che pafca le ‘ue pecore,eche moftri in ciò 
l’amorescheliporta in amarleserener cura 
dilorn.Ofourano Paftore,gnanto è gride 


* d'amore, che portarealle voftre pecore» € 


quanto 


IM 
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quanto defiderate,che i Paftori voftri fer- perle pecore, e Neffuna maggiorcarità fi To.io. & 


ui lea 1 ino,e pafchino peramor vollro ; 
Io,Signore , defidero mottrare l’amore, 
che vi porto in pafcere le pecore iche mi 
hauete daro dentro di me medefimo , che 
fono le mis potenze ; e fenfi ,reggendole 
fecondo l'ordia- cella voftra Divina vo- 
Jontà,e sell'ul flo modo p ice: ò quelle, 
che mi derete fuori di me per elfer pecore 
vofire,ba;tando,che fiano voltre, perche 
io n'habbia cura molto più, che fe folle- 
ro mic. i 
Viumamente pondererò cheli dille tre 


DA 4 volte, [ Pafce i miei Agnelli, e Pecore, ] 
Berder, per fisnificare[tre foru di palcoli, che gli 
2.deRe hàda darejcive pafcile con lo (pirito oran 


fur, 


do perloro, con la lingua,inkgnandoli; e 
con l’opera dandoli buono efiempio ; Pa- 
fcile con dottrina, con S.cramenti e con 
eflempi di buona v.ta,aiutandole con tut- 
tel’opere di mi'ericordia ) così f(pirituali , 
come corporali, paicendu non ftolu lo tpi- 
rito,ma a fuo tempo ancora 1l corpo. Tut- 
to queftoimpone Chrilto Noltro Signo. 
re a’ Paftori, minacciando terribilmente 
per Ezechiele quelli , che non palcono le 
‘pecore,ma fe medefimi cercando nell’of- 


Eze 34. fiiol honore , cdinterefleloro, e non.l 


ben dell'anime. 
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‘ Oggiunfe dopoi il Signore. In verità 
in verità ti dico,chequando tueri più 
“giouane ti cingeui, & andaui donde vo- 
fi » ma quando farai vecchio sftei.derai 
le mani,& vn’altio ti cingera,e condurrà, 
doue non vorrai» Il che diffe fignitican- 
do la morte,con la quale haueua da g.0- 
.zificare Iddio . 
Primieramente s’hà da ponderare, co- 


I. .meChiiftoN. Sig, fouwo quefta parabola 


fcoperfe a S.Pietro ilcerto cotraleguo del 
vero amore,che liporiaua,e d lbuon'v{o- 
dell'offitio d' Pattores che l’imponeva,che 
era mo:ir di morte di Croce, come era 
moi to l’ifteflo Signore, In cofermauò del 
.ehedille, [1] buon Paltore dala fua vita 


troua , cheil darla vita peri fuoi amici ; ] 


Hi D.Au 


onde accioche Pietro iniendeffe a ches’of= gulinil= 
feriva,quando difle.cheamaua Chrifto, e lud. 


quello » che Chrftoli offeriva quandoli 
dille, che pafceffe le fue pecore, aggiunfe, 
che morrebbe in Croce. 

Secondo,s’ha da ponderarelo fpirito di 
quetta parabola » nella quale Chiito No- 
ttro Signore tocca due forte di trauagli, € 
mort: cavioni ; alcuni prefi dall'huomo 
volontariamente, negàdo gl'ap petiti fuoi, 
caliigandola Sua carne con penitenze » & 
afprezze,&ofterédofi a gran travagli: ne” 
quali l'huomo li cinge,e (tringe fe medefi= 
mo: e fe benecontradice alle fue inchina- 
tioni và però doue vuole, perche n6 sfor= 
zandolo veruno, piglia lì trauagli , come g. 
quando vuole con la [ua ragiontuole ro» 
lontà ; & anche alle volte vi fi mefcola 
qual:he cola di volontà propria, perche 
anche l'amor proprio fuol pafcerfi delle 
cose dello ipirito, Quelta forte di morufi- 
catione è propria di quelliche ton Novi» 
ti) oclla virvà,feruenti,e gagliardi di com- 
pleflione » e quindi hun da cominciare i 
pribipianti s 

ALritsauagli fi trovano, che ci vengo» 


no permano altrui, da el’huomini , che ci. 


perteguitano, 0 da Demoni), che ci tene 
tano » clormentano , o dall'ilteflo Dio, 
che gl'ordina per noltra mortificatiòne » 
come fono infermità , e dolori , infa= 
mie, pouértà » e falfi teftimonij , & altre 
pesfecuuoni, che fi partono per lagiulti» 
tia, comete pattirono i Martiri : in quelte 
l’huomo ftende le fue maniabbracciando- 
Je, perche Iddio lo vuoie, ma è vn'aluo 
quelsche lo cinge,inchioda,e croc figge, e 
conduce douc egli non vorria, feconda la 
Adua natural volontà. Quefta forte dì traua= 
gli è propria digente provetta ) e perfetta 
nella virtù, e li concede Noftro Signorea 
quello, che vuol fare molto perfetto , per= 
che ità (pogliato di ogni propria volontà» 
enon fi trova in lufe nonla uolontà di 
Dio,il quale è quello, che principalmente 
cicioge;[Alius te cinger. ] 
O dolciflimo Giesù, {e fereuoi quello , 
che in quefta guila mi ciogete, ordinandoy 
i i ò per» 
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S'ignoretu fai,ch'io t'amo. Gli diffe la ter- 
za volta : Simone figliuol di Gio.m’ami 
tu? S'attriftò Pietro, perchela rerza volta 
gli domandò fel'amaua, e rifpofe : Signo- 
re,tu fai tutte le cofe,e faich’io t'amo,Gli 
diffe: Pafci le mie pecore. 

Qui s'hà da ponderare prima , che 

Chrifto Noftro Signore hauendo pro- 
meflo a San Pietro le Chiaui del Regno 
del Cielo, in premio della illuftre confeffio 
ne» che fece della fua Diuinità, adelfo vo- 
lendogliele dare co*l primato fopra tutta 
fa Chiefa l’efaminò dell'amore, e li do- 
mandò fel’. maua più di tutt‘, per darci 
ad intendere, che li Prelati han daeffer ec- 
cellenti nel'a fede ed eminenti fopra tut- 
ti nella carità, Jo chiama pe’! (no nome 
Simoneche vuo! dite Obbediente, figli- 
molo di Giovanni, che vuol dire oratia è 
figliuol di-Giona,che vuo] dire Colomba, 
fignificando , checon [ lafede, e carità ] 
hanno d’andar congiunte [l'Obbedienza] 
con la pienezza di-g atia » e dello Spirito 
Santo. 

Secondo l’efaminò tre volte [dell'ame- 
re,Jaccioche con le tre rifpofte ricompen- 
faflele tre negationi , che havenafatto , € 
«come quelle nacquero da fuperbia , e pre- 
funtione:anteporendofi a fuoi Difcepoli » 
‘cofi le tre rifpofte dell'amore foflero ac- 
compagnate da humiltà non s’arrifchian. 
do adire d’amarlo più degl’altri,ma fola- 
‘mentesche l’amaua,& anche inquefto fta- 
na timorofo,e non fi fidana della fua (cien 
za, malorimeffe alla (cienza di Chriffo è 
dicendo : Tufai, ch’iot'amo , elaterza 
voltà s’areriftò con humiltà,temendo, che 
Chrifto non fapeffe qualche cofa contra- 
ria, a que! ch'egli fentiua di fémedcefimo , 


1,Cor.4. Onde gli d' fe: Signore ru fai tutte leco- 


fe , e fais'è veto quelch’io dico. Donde 
caverò quanto grata ‘cofa ‘fia a Chriflo 
lhumiltà , & il .non prefumer di fe , e 

uanto fia ficuro il temer fempre di fe flef- 


' fo, rammentandomi di quel, che'diffe San 


Paolo :[ Non fon confapeuole a me di 
‘colpa alcuna,ma con tutto ciò non miten. 
go pergiufto , perche chi mi giudica è Id. 
dio,e può eflere ch'egli trovi.colpa, dou’io 


* mona trovo. 
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L’efaminò anche tre volte nell'amore, 
per fignificare, che chi hà da effer Paftore 
dellefue pecore, hà daftarm: Ito radicato 
nella (crrità] ne tr. gradidi lei: perche hà 
da effer perfetto nella via [Purgativa] de 
Principianti,e nel'a[l luminat u:](e'Pro- 
ficienti ,e nell'[Voitina] di quelli che fon 
giunti alla Perfettione + dive effere eccel- 
lente nella purità e netteza di cuore,nuda 
di colpe, & imperfettioni ,e nell’eferciro 
del'e vir: ù,e ne!l’vnion,dell’amore conle 
tre Divine perfone, e perfe to nella[Cari» 
tà]verfo Iddio, & verfo i proffimi,e verfo 
fe medefimo.O amato dell'anima mia cé- 
cederemi che getti profonde rad ci rell” 
{ Humiltà,e Carità] di modo,cheoutterga 
il fine de’ voftri precerti,che è amarui con 
puro cuore, cen buonacon'icienza , econ 
fede non finta perfeverando .in fin’alla 


‘morte nella lealtà del vero amore. 


Quarto,pondererò, come Chrifto No= 
fito Signore, hauendo detto due voltea 
Pietro:[Pafciimiei Agnelli, fa terza volta 
diffe. Pafci lemie pecore, per fignificare 
che lofacena Paftore vuiverfale della (ud 
errgiana folamente de’ fedelr ordina» 
rij, fignificati perli Agrelli, ma anche di 

uellische fono Madri fpirituali ce gl'aleri 

gurati per le pecore;come fono i Confef= 
foti , l'redicatori , Macfiri, etutti gl'altri 
Prelati infersori della Chiela, perche ella 
tutta fofe{Voum ouile, &vnus Paftor,] 
vnagreggia, ed vn:Paltore. Ma nond ffe 
fe, Pafcii tuoi Agnelli, ò Je me pecore» 
ma i miei Agnelli,e le mie pecore, affinche 
intendefle , che non era Signor dell'ar= 
mento, ma Vicario fuo, e che haueva da 
attendere a fedeli , come ad avanzo di 
‘Chuitto, [ Prencipe de’ patori, ]a cui ha» 
ucua da render conto del fuo offitio,come 
l’intefe il medefimo S. Pietro, e dopoi lo 
lafciò fcritto, Nel che rifplende grande. 
mentela [ Carità] del Saluatore vero di 
noi,poiche per contrafegno dell’amor,ete 
li portiamo di ricopenfa de gli innumera* 
bili beneficij,che ci fà, domida a S.Pietro 
che pafca le ‘ue pecore,eche moftri in ciò 
l'amorescheliporta in amarlese renercura 
di lorn. Ofourano Paftore,gnanto è gride 
l’amore, che porta:calie voftrepecore, e 

«quanto 
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quanto defiderate,che i Paftori voftri fer- 
vi lea 1 ino,e pafchino peramor voltro ; 
Io,Signore »defidero moftrare l’amore, 
che vi porto in pafcere le pecore iche mi 
hauete daro dentro di me medefimo, che 
fono le nue potenze ; e fenfi , reggendole 
fecondo l'ordio- cella voftra Divina vo- 
Jontà,e ell'ut flo modo p ice: ò quelle, 
che mi durete fuoti di me per effer pecore 
vofire,baiiardo,che fiano voltre, perche 
io n'habbia cura molio più, che fe folle- 

ro mic. A 
Viumamente pondererò cheli dille tre 
Fi 4 volte, [ Pafcei miei Agnelli, e Pecore, ] 
Berfer, pes fignificare[tre fort di palcoli, che gli 
LdeRe hàda dare;cive pafcile con lo [pirito oran 
U- —doperloro,conlalingua,inkgnandoli; € 
con l’opera dandoli buono eflempio ; Pa- 
fcile con dottrina, con S.cramenti e con 
eflempi di buona v.ta,aiurandole con tut- 
te l’opere di mi'ericordia , così fpirituali , 
comecorporali, paicendo non folu lo fpi- 
rito,ma a fuo tempo ancora il corpo. Tut- 
to queftoimpone Chrilto Noltro Signo. 
re a’ Paftor, minacciando terribilmente 
‘per Ezechiele quelli , che non palcono le 
corc,ma fe medefimi cercando nell’of- 
Eze 34. firiol honore s cdinierefleloro, e non .l 

ben dell'anime. 


PVNTO II. 


4 Oggiunfe dopoi il Signore. In verità 

in verità ti dico,chequando tueri più 

.giouane ticingeui, & andaui donde vo- 

i, ma quando farai vecchio sftei.derai 

le mani,& vn’alt:0 ui cingera,e condurrà, 

doue non vorrai + Îl che diffe fignihcan- 

- do la morte,con la quale haucua da g.0- 
..zificare Iddio . 

Primieramente s’hà da ponderare, co- 

I. .meChiiftoN. Sig, fouoquefta parabola 

fcoperfe a S.Pietro ilcerto cotraleguo del 

-vero amore;cl;e liporiana,e d lbuon’v{o- 

dell'offitio di attore, che l’impeneva,che 

era mo:ir di morte di Croce, come cera 

moito l’iltefio Signore. In cofermauò del 

, ehe dille, [U buon Paltore dala fua vita 
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perle pecore, e Neffuna maogiorcarità fi To.io. & 
troua , cheil darla vita peri fuoi amici ; ] È; p.au 
onde accioche Pietro iniendeffe a che s’of- gul.inil- 
feriva,quando difle.cheamaua Chrifto, e !ud. 
quello, che Chriftoli offeriva quando li 
dille, che pafceffe le fue pecore, aggiunfe, 
che morrebbe in Croce. 

Secondo,s’ha da ponderarelo fpirito di 
quetta parabola » nella quale Chuito No- 
tiro Signore tocca due forte di trauagli, c 
mort: cationi ; alcuni prefi dall’huomo 
volontariamente,negado gl'appetiti fuoi, 
caliigandola fua carne con penitenze , & 
afprezze,& offerédofia gran travagli: ne 
quali l'huomo fi cinge,e (tringe fe medefi= 
mo: e fe benecontradice alle fue inchina- 
rioni và però doue vuole, perche né sfor- 
zandolo vetuno, piglia litrauagli, come, 
quando vuolecon la fua ragioneuole vo- 
lontà : & anche alle volte vi fi mefcola 
qual.he cola di volontà propria, perche 
anche l'amor proprio fuol pafcerfi delle 
core dello [pirito, Quelta fortedi mortifi- 
catione è propria di quelliche lon Novi» 
ti) nella virtù, feruenti,e gagliardi di com- 
pleflione » e quindi han da cominciare i 
principianti .. ; 

ALntsauaglifi trovano, che ci vengo= 
no permano altrui, da el’huomini , che ci 
perieguitano , o da Demoni) ;checi ten» 
tano » ctormentano ; 6 dall’iltello Dio, 
che gl'ordina per noltra mortificanòne » 
come fono infermità , e dolori , înfa- 
mie, pouérrà , e falfi teftimonij ,, & altre 
pesfecuuoni, che fi parono per la giufti» 
tia , come le pattirono i Martiri : in quelte 
l’huomo ftende Je fue mani abbracciando. 
Je, perche Iddio lo vuole, ma è vn'alno 
qu<lschelo cunge,inchioda,e croc figge, c 
conduce doue egli non vorrià, feconda la 
fua natural volontà. Quefta forte di traua- 
gliè propria digente provetta , c perfetta 
nella virtù, e li concede Noftro Signorea 
quello, che vuol fare molto perfetto , per= 
che ftà (pogliato di ogni propria volontà» 
enon fi trova in lu fe nonla uolontà di 
Dio;il quale è quello, che principalmente 
cicinge;[Alius te cinger. 

O dolciffimo Gicsù;, te (ere noi quello , 
che in quella guila miciogete, ordinando 
ni ” ò per 
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à permertendo anguffie de’ travagli,ch'io 
pato ; cingetemi pur come vi piace con la 
voftra mano, perche quantunque mi paia 
afpra, non farà per me, fe non molto foa- 
ue;e poiche voi vi cingelte, abbracciando 
cofe a(pre, e fendendo levoftre maniin 
Croce , dove vicinfero con durichiodi, 
guidandoui doue la voftra natural volon- 
tà recufaua,non è gran fatto , ch'io voftro 
feruo mi cinga,e fia cinto , e condotto do- 
ue la mia carne, € propria volontà non 
vorebbono. Quefte due forti di mortifi= 
cationi hò da abbracciare in ogni cofa.Pri 
ma,cercando io la mortificatione, confor- 
me a quel,che dice Dauid. {Trouai Tribu- 
latione,e dolore.] 

Secondoaccettandola , quando verrà, 
fecondo,che dice l’ileffo.[ Mitrovarono 
la tre bulatione,e l'anguftia.] 

Terzo , pondererò quel, che dicel’E- 
uangefio,che San Pietro[con quefta forte 
dimorte haucva da chiarificare Iddio ;] 
perche Iddio è molto glorifcato da noi , 
quando volontieri panamo da lui. O feli- 
cemes'io meritaffi di ftendere le mie ma- 
ni,come Pierrose che altri mi cingeffe,olo- 
rificando Iddio in tal forte di mortifica- 
tione ? O felice mortificarione propria , 
con laquale fi dilara , ed accrefce la gloria 
Diuina? [Muoia l’anima mia della morte 
de’ giutti, e fiano gli vluimi giorni miei fi- 
mili alliloro :]e non muoia di qual fi fia 
‘morte,ma di quella , che più hàda chiati- 


‘ficare Iddio, 
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Etto quefto,diffe il Signore a Pietro; 

Seguimi;E volgendofi Pierro vedde 
il Difcepolo amato da Giesù,che lo fegui- 
tava,edifle a Giesù : Signore, che ha da 
effere di coftui ? Gli rifpofe Giesù. Selo 
voglio,che fe ne reflicosi infin ch'io tor- 
nu,quid ad te? che tin porta il faper ciò? 
feguitami tu. . 

Qui s’hà da péderare,come Chrifto No 
firo Signore drizzandofi di doue, ftava 2 
federe,cominciò a camminire,e diffe folo 
a S. Pietro. Seguimi , perconfermare con 
quefto fauo quello che deito glihaucua , 


Pi 
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dandoli ad intendere , chel’hauewa da fe? 
guirare in maniera differente da glialtri 
Difcepoli,non folamente nella vira.Euan= 
pelica , e perferra , che tutti abbracciaro» 
no ,ma anche nell’offitio di fupremo Pa» 
flore, e nel modo di morire in Croce, 
com*gli morì. O dolciffimo Maeftro , 
dite all'anima mia, feguimi nella morte 
di Croce, accioche morendo,come voi in 
"Sai venga con voia regnare nel Cie- 
o. 
Secondo , s'hà da ponderare,come San 
Giouanni fenza che Chrifto li diceffe nul- 
la,cbminciò anch'egli a feguitare , perche 
la forza dello amore, che portava a Chri- 
fio,celo fpingeva,e non li permerteva,che 
fi {coftaffe dalla compagnia di lui; ne lo 
forzava anche la fanta inuidia di veder, 
che Pietro lo feguitava : nelche fici rap- 
prefenta vn modo di Vocatione,ò chiama- 
mento, per feguir Chrifto fenza patole 
efterne , il qual nafce parte dall'amore, e 
Cefiderio di tar fempre con lui , parte dal 
vedere il buono effempio di quelli , chelo 
feguitano , maffimamente , quando fono 
nostriamici, econofcenti, la conuerfio= 
ne,e mutation di vita de qualiaiura molto 
alla noflra. Equefto modo anco piacea 
Chrifto Nofiro Signore. come li piacque, 
che San Gionanni lo feguitaffein quefto 
cafo,e l’itteflo Signore interior mente for- 
te lo chiamò, etraffedicendoli al cuore: 
S guimi, benche non ghelo diceffe con la 
bocca. 

Terzo,s'hà da por derare, che quentun 
que Pietro con zelo d’amillà, percheama- 
va S.Giovanni,defiderafle di fapere quel, 
che haueva da effere di Ini, e fc egli dove 
ua moriredi morte di Croce, ònò; tutta 
volta Chrifto Noftro Sig.le r:prefe: pche 
quel defiderio andava congiunto c6 foner 
chia curioftà, retendendo di fapere, quel 
che né gli toccaua,e quelsche è noto al fo- 
lo Iddio,quandoeglinenlo r'uela , e così 
li diffe:[Dato cafo,ch’io voglia , che Gio= 
vini,fe re rimiga così infin’alia fin del mò 
do, quando io venga a giudicarlo, che inte 
porta a te?Scguimi tu. ] Che è come dire $ 
Non appartiene a te quefto penfiero,ma a 
me, chel'amo,ed hò prouidenza diquela 

che 
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che gli conviene quelle che tocca a te,e (e- 
guitarmi nel modo,che v'hò detto: nel che 
ci da tr: auvifi, 

Il primo,che non ci intromettiamo cu- 
viofamenpe a fapere quelsche nòn ci rocca 
fotto verun titolo apparente di amicitia 
humana. 

Tlfecondo che intalicafi lafciamo alla 
providenza Diuina il penfiero diquel,che 
apparurne a noftri padri, &amici, fidan- 
domi,che n’haurà cura Iddio. 

Il terzo, che lafciati i penfieri alervi at- 
tendiamo a quel,che rocca a noi, che è fe- 
pa Chrifto nel modo di vita, per lo qua- 

ecrhaelerti,baitado quet>penfiero per 
tutto] huomo, ed in quetto fi comprendo 
no tutti, per. he (e io hò penfiero di feguir 
Cheitto , egli lhauri di me infin’al con- 
durmi f.co all'Eterno ripofo della ua glo= 
zia, Amen, 


MEDITATIONE XIV. 


Della apparitione atutti gli Apofoli nel 
monte di Galilea sedellecofe, 
che li comando e pro- 
melfesche ls fece. 


PVNTO I 


S E ne andarono] gli vndici Difcepoli 
verfo Galilea, & andarono al monte, 
che Giesù haucua loro ordinato: & veden 
dolo ivi,l'adorarono: fe bene alcuni dubi- 
tarono . 

Haffi qui primieramente da pondetare, 
comegli vndici Apoftoli pattendofi per 
Galilea per commandamento di Chrifto 
Noftro Siunore, andavano per via con 
grande allegrezza,fperando di vederlo più 
adagiatamente, e per infpirarione.del me- 
defimo Signor andanano dando noritia 
della Refurzettion {ua a tuttii Difcepoli, 
che ftauano (parfi perla Galilea, de’ qua- 
Ji,come nota San l’aolo,fe ne radunarono 
più di 500, e falirono al monte additato, 
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che fi crede ( che foffe il montejTabor}af. 
pettando quiui la vifita del lor Maeftro. 
Nel che ci rapprefenta lacarità , e zelo 
de gli Apoftoli in conuocare i lor Condil. 
cepoli , perche godefiero di quella fe'ice 
vilta, 8 ancheil feruore, con cui quella 
moltitudine vnita in carità afcefe al mon- 
te'dando.i:d intendere, ches'io voglio 
veder Chrilto con la vita della contem- 
p'atione seconofcere i (vuoi mifteri) con 'a 
celefte luce;hò da procurar di fali;’ il mon 
tedela vita perfetta, & andare alla cima 
delia carità,& vnion fraterna,perch. que- 
ito è quello sche pù difpone per conte- 
guirla . 

Secondo , pondererò quanto liberal- 
mente adempielfe Chrifto Noftio S gno= 
re la\prome:ta.che f.ce a fuoi Apoltol » di 
moitratfiline! monre di Gzl lea red è da 
credere, che manifeltaffe loro vna parte 
della {va glorìa, e (plendore, come fece a 
tre, auantia' quali fitrasfigurò in qaell’i- 
fteffo monte. O quanto rimafero cone 
tenzi,e fati; quei fanti huomini,e come vo» 
lonvieri haverebbono detto quelle parole, 
che diffe S. Pierro nella trasfiguratione : 
Domine bonum elt nos hic effe :] Signo:e 
è bene,checi reftiamo qui con voi, fe però 
non ordinate altro d: noi. : 

Tuttigli Apoftolilo adorarono, e rico» 
nobbero perloro Iddio, e fe alcuni dubi» 
tarono; niono de glialrri Condiftepoli 
più imperfetti, che da pri::cipio hebbero 
qualche dubbio, ma egli conla prefenza 
fua lo tolfeloro , riempiendo tutti d’alle- 
grezza. . 


PVNTO IL 


Ccoffandofi loro Giesù ki dille : Miè 

fata data poteftà in Cielo,etin terra: 
andate pertutto il mundo: nfrgnatea tut. 
telegenti ze predicate il Vargelo ad ogni 
creatura, 

Qui s'ha da ponderare ,ccme Chrifto 
N. Sig. per li meriti della fua Paffione,e 
morte , ctterîne in yqnanto huomo ogni 
poteltà , & in Cielo, & in terra:in: pe 

; che 


IL 


n 0 V. Parte» Medit. XIV. 
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Lune lo. SPE fe desc Cra (ua in quanto Iddio, e per d.llvofglivolo fi fcuopre in fare,cheil So 

cun. moltial rititoli fi gli d>ucua per la vnio. te dei 10 V.ngelo illemini tutti g1 huo- 
‘ne ipoltatica,e per cfler capo de gli Aagio. minide' mond..,cla pi vogia della fui dor 
lede gli huonini;nulladimeno voli: an- trina:nnaffi) cuor: huniani di turtala ter 
che guadiznarfe!a per puota dilancia,e ra» fenza far d.ffe enza tra gi'vnise glial 
percio. dille a' fuoi Difcepoli è Ad:To m'è rrijefenza eccettua» perfone, perche tune 
“tata data og ri porelti in.Cielo , &in.ter- fon fue creature.O ‘Ladic amorofiffimo, 
fa..{ La potelti ] in Cielo è per aprire le poicheiofon »oiiracrerrura ,il'uminare 
porte di lui, e ric:uerci dentro gli hnomi- quefto-picciolmor.do,chevoic calte,dan 
ni, ditribuendo oro lecelelti fedie ,e per derluce a:utte le mie porenze,ed irrigarele 
commandarea gli Angioli tutto quello, con la rugiada del a vofira fourana dottri» 
che gli piacelle per bene de’ fluo: eletti. La  na,facc:iocheconof. veilulo Iddio vero , 
porelta.in.ter:a e p.donarcipeccari,can- eque'chemandalteal mòao Giesù Chrt- 
giareicuori,e pa tir le fucg auie,e doni fto vottrofig'ivolo ,]in guifa tale, chece 
ipirituali con effo norred ambedue queite prando conforme a quelto conofe:mento è 
cofe adempi,falendo-al Cielo: conducen— ottenga l’Ererna vita, Amen. 
do feco,]c \me dice Dad; {Cattiua la cat 


tività de l'animegiutte, e compartendo i. PVNTO III, 

doni a glihuomini. ] Mi rallezro »Sa'ua- 

tormio,del'a voltra {>urana podettà , e Atteza eli nel nome del Pi dre, e del 

rendò molte: grati all'Ecerno Padre , che Figliuolo , e dello Spirito fanto , infe- ebbe 


ve la di. de, poiche con tania giutt via l’ha guancoliad offeruare tutte lecofe, ch'io Matt.18 
ucuate guadagnata , Rallezra 1anima mia vi hò commandate.. 
d’hauere cosi potente Redentore, enon —Confide:erò qui,come Chrilto Noftro 
Pli7za. dubitardif-mirachi puo farquan o vuo- Signore dcpò a’hauer commandato a’ 
le in Cielo, &in terra. O- Saluatormio., fuol Apottoli,che infegnaficro le cole del- 
[che hò ioin Cieloe tuora di voi sche al- la fede atuinigli huon.ini ,che erà come 
tra cola voglio fopra la terra? Voimibi- vncatechizaril.,.e difporli pe’ Battefimo , 
frate pertutte ‘e cofe,poichem voi, cheil conumanda loro due altre cofe.. 


tutto potete, l’hò tutte, La; nmafù,cheli Battezzaffero in no- Ri: 
Ti Appreflo. confidererò, come vfando. medel Padrese del Figliuolo,e dello Spiri= 


Chrifto Noftro Sgnore querta porcità ,. to fanto,con che cangiò il rigordella Cir- 
commando afuui Apoltoli,che andalle:o. concifione , ne la foauità del Battefimo ,. 
Per utto il mondo, edinfernaffero a tutte come cangiò le leggi.alle quali ella eral’in 
le genti,nu0 fojo a gli Hebrci, ma a Gen. greflo » perchela Circoncifione cra por 
tilijenon fol a nub.li, e potenu, maà ta,&ingreffo della legge vecchia >che era 
chiunque fi fia pervile chefofle, [ predi. legge ditimore, edi fesui, ecosì gli cau» 
candoil Vangelo adognic ciiu a.]jdando teuzava »ejcontrafegnaua con vn fe- 
aturt norina de gli artico i della noftra gno citerno, dolorolo , & cbbrobriofo,. 
fede,cosi di quelli, che appartengono a!la. tagliando parte della lorcarne con fpar- 
Divinità, e Trinità, come di quell, cheat- grmento di fangue .. Ma il Battefimo è. 
teng:no all'humanrà. Nel che fi Lorge, ‘porta,& ingrefio della leoge nuova, che è 
che la volontà ciChrio Notiro S grore Jeggedigratia e d'amore legoe di figli- 
Th Pim.a è, come dice S.l’aolo, {che tute gl Mio- -uoli.icritta principalmente ne”lor cuori, e 
Mat.s. mini fi faluipo, & arrivino alcr:noicimen- ‘così lHlegna con va foaue bagno d'acqua, 
to dela vetirà:]imperochec melabon- in fegno delbagno interno dell’anima,do. 
tà [del celefie Padre fimoflra nelfar na. uelirmprime:lcarattere,ò fegno del Chri. 
fcere quelto fole corporale perlibuoni, e ftiancfimo,e li communica la gratia , cca. 
per li trifti,e nelfar cader la pioggia fopra. rità propria di figi voli. Quindi è, che: 
1:giutti ,efopraipeccatori.: colla cari. quelto Battefimo fi dà in nome della San. 
tfima: 


Ofca2. 


Ifa.62. 


Ad Gal. 
3. 
Ad Ro. 
6. 
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% » 
tifima Trioità , peache turte tre le perfone 
©perano marauigliofi effetti nel Batrefi- 
mo. Ii Padrelo piglia per figliuolo adorri- 
uo, ed herede del fuo Cielo,riceuedolo fot 
tola {ua protettione. Il Figliuol di Dio lo 
piglia per fratello , e compagno della fua 
heredità ; e de’ mariti, e frutti della fua 
Paffione , riceuendolo per fuo Difcepolo , 
& amico moltocaro.Lo Spirito Santo pi- 
glia l’anima per fun fpofa, adorna::dola 
con le doti delle virtit fopranatural:,[e fpo 
fandola in fede, e carità, & in copiota mi 
fericordia.]E tuttala fantiffima Trinita la 
steli per fuo tempio & habitatione, ha- 

itandoui dentro con d. fiderio di durarui 
fempre, edi vrirla feco c :n vnion d'amo- 
re a fomiglianza delle vnioni,che hanno le 
tre Diuine perfone nella lor Diuina effen- 
tia. Quefti fono i gloriefi nomi , che Efaia 
Chiamagnomi nuovi potti da) Dio al Bar- 
tefimo, & al Chriftiano, che-ftà vnito con 
Ch ifto,cli'è figliuoto,amico,comprgno, 
e Difcepolo fvo, ela fuaanimarè fpofadi 
quefto infinito Iddin. Ledi noi , Signore 
tutte le Gerarchie de gl’Angioli per le in- 
mumerabiligratie » che haucte fauo a gli 
huomini,eli fatemediante quelto fourano 
Sscramento,Con che vi-pagheremo noi la 
foauità,che vfatecon elfo noi shauendole 
voi comprate col vaftro-pretiofo fangue? 
Il voftrocorpo fù carfterizato con terribi- 
li piaghe per wnger l’anima mia pel Batte» 
fimo con eccellenti aratie, veftendo la ve- 
Rte della voftra gratia: Ma.che dico della 
voftra gratia? Voi iftelfo-fetela fua vete, 
poichecome dice il vaftro A poftolo: FTut 
tinoi , chefiamoftati Battezzati in Chri- 
fio , ci fiamo veftiti di Chriflo : poiche ef 
fendo tuffati nell'acqua, ne vfciamo rino- 
vati con la voftra gloriofa Rilursetrione,] 
confermate in'me quello,ch'hauete comin 
ciato,rinoyandola dignità,che mi deffenel 
batrefimo accioche arrivi a:goderlacom. 
piutamentenella gloria . Amen. 
‘La feconda cofa sche licommandò , fù 


.Che[infegna fero a* Battezzazi come have» . 


uano da offernartutte le:cofe.,-che haueva 
Jorcammandate:} come fe detto-haueffe : 
Non s'hanno da contentare d'efferiBattez 


zati,ma- hanno anche da viuere vita degoa 
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della fede,e gratiasche dà loro nel Battefi. 
mo,offeruan fo non i precetti,e le cerimr. 
nie, che commandòofferuar Moisè, palla 
fua legge fcritra, perche tu rociò f già a 1- 
nulato , [ maturtelecof cheiocomman- 
dai a voi, ] quardo publicai Jamia legge 
Evargelica. D: fore, cheper quefto.com- 
mandamento Chr fto Noftro Signore,[ci 

tolfe d:f:1 collo il grave giogo dellaleg- 
ge vecchia, ]di cui dice San Pietro.in nome 
di rutti gli Apofto'i, che ne «ffiynei Padri 
loro lo pote ono portare: & in luogo di 
quello ci mele ilg orno foave, & il pelo 
leggiero della lesge Evangelica , conobi- 
godi offervar tut i i fuoi precetti » (enza 
romperne pur vno. Vi ringrar'o o dolcifli- 
mn Maeftro, perche hauete cangrato il gra 
uiffimo giogo di Mosè, nel foauiTîmo del 
voltro Vangelo, per ipofo dell'anime no- 
fire. Giufto è,S-gnore, ch’io adempia tutti 
i fuoiprecetti effendo pochi , e foavi dati 
da voi, a cuitanto deuo per lomolto , che 
havete fatto,e patito per me: Defidero of. 
fervarli,& infecnar'ad altri,éhe li ofierui= 
no,havendo detto voi,chechi faceffe,&ia 
fegnaffe farebbe gr de nel vofiro Regno: 

Aiutatemi co’) voft:0 raddoppiaco fpirito 
peradempire ambeduvqueftecofe,che qui 
hauctecommand.re. 


, 


PVNTO IVì, 


Hicrederà,e farà Battezzato, farà fal 
uo,e-chinoncredera farà condanato, 
AggiugneChrifto Noftro Signore que. 
ffa prom.:@îa, minaccia sperinnanimarci 
all'adempimento .-di-quel, che comman- 
«da. Non-promette ,rè minaccia beni, 
malico:porali,e temporali;ma bent,ò ma- 
li fr icitualiz ed eterni che fono:goder del- 
lafalute;checiguadagnò conla fua Paffio» 
ne se mo:te , ò efferne priuo per fempre*® 
:che.è vn-dire:Chicrecerà e facà:bateezza- 
to & adempirà il refto , ch'io vihò com. 
mandato , otterrà il perdona de’ fuoi-pec- 
cati, f.Aute fpirituale dell'anima fua perla 
«mia gratia, e dopò la vita eternase chi.non 
«crederà perderà tutro queftotecosi anche 
‘chi crede per fede «ma nega con l'opere di 
onolcercIddio,faàparimentecodanato. 
D a Im. 


AA.15. 


Mattat, 


IL 
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Imperoche non conformi la vita conla 
cocdenza, né atempie cò l'opera qu-1. che 
promelle del bite: imo, O Lido deli’ani 
ma mia fcu pritemiiteforinnumerab li, 
cheltan rinciufi in quelta purola , [ farà 
faluo] acciochel'uamortore mi follecitiad 
adcmpire tutto ilnecefiario per filuarmi. 
Scuopriremi parimente l’abiflo del'e mi. 
ferie,che ttà nafcotto in quelta parola, [ (a- 
rà condannato] accioche il timore di s1 rer 
ribilim ui mi pungoli, quando non mi de- 
fte1à l’amore de’ celciti beni. 

Pondercid anchela infinita carità, eli- 
beralità di Chrifto N. Sig. che niple:de in 
pon hauer detto ,chinoncredera, ne farà 
battezato fidannerà, ma folamente, chi 
non crederà : perin'egnarci, che fe bene è 
vero,che chi licia il battefimo per difpre- 
gio, ò per notabil: trafcuraggine fi dan- 
nird:perche[chi von rinafce d’acqua,e Spi 
rito fanto,uon pudentrar nel Cielo:] nd. 
diieno quando Li perfona hà defiderio di 
riccuerlo,e fenza fua co!sa non può,noo fi 
dannerà fe hà viuz fi de, e dolor de’ fuoi 
peccati., perche già ftà Ipiritualmente ge- 
Derata, &iocorporata con Chrilîo in vir- 
uù della contriticne,t propofito del batte- 
fimo;e non volfe quetio Signore riitringe- 
re l’entrata del Cielo a cola, chel’niuomo 
capacediragionefe;za fua colpa noa po- 
telle riccuete. l 


PVNTO V. 

Velli, che crederanno faranno que- 

{ti tegni, e miracoli, in mio nome 

fcaccieranno lì Demonij, parleranno nuo- 

welingue » toglieranno iferpenti ; fe beue. 

ranno qualche co'a mortifera non li nuo- 

ceri, metteranno Je mani fopra gl'infermi, 
efaneran0o, 

i a promelfa fi può ponderarein tre 

eni . 

Il [primo]èliteralmente della facoltà » 
che d'ede Chrifto N.S.a* fedeli di far que- 
fti miracoli,quando conueniffe per la dila- 
tation della fide, e conuerfione dell’ani. 


Mst 17. me:La qual porettà rifplendetie molto nel 


Luc. 23. 


3.pa.inc. 
di 49» 


la primitita Chiefa,& adeffo anche la c6- 
cederebbe » quando faceffe di maftiero per 
gloria fua:ed è molto importite, che que. 
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fia fede,e còfidanza ia viuzin noi, effen- 
do parola infall bile di quetto Signore,che 
{fe haveremo fede» quia'o è vn granello 
di fenapa,e diremo ad vm monte,che vata 
da va luoge ad vn°altro fi fara, e nonci fa- 
ràimpofibile cola alcuna. 

Iliecondo-fenfo è del a facolà,che hog 
gidi hanno i Predicatori,Sacerdon,e Con. 
feflori di oprare quefti fegni fpiritualmene 
te nell'anime de’ fedeli  imperoche [‘come 
dice S.Gregorio, } (cacciano da loro i De 
moni; quando li affoluono , e liberano da ; 
lor peccatisparlino inncue lingue, quido 
con Spirito d. Ch: itto , e con linguaggio 
del Cielo li predicano la dottrina della ve 
ricà:tolgono i fe. peati,quado ca eciano da 
In:o leinimiciue se rancori, e le afturie di 
Satanaflo:beuono il veleno tenza nocumè' 
to, quand conuer'ano co’ mali, ed alcol 
tano le lor fellonie,fenza che fi gli amacchi 
mal veruno smettono lc mani fepia gl’'in- 
fermi,e fanano, quando con lelorammo. 
pitiori,edeflemp: rincorano tdcboli nella 
virtù. O Sa'uatorde l’anime madare mol. 
ri operai pquelto modo, che operino tali 
marauig 1, con le qual: la fede fi dilati, fi 
auviui ia carità, e lu gloria del voftro.cele» 
fte Padre i) tutti s'aumenti 

ILte zo (info è della poteftà che hà cia» 
feuno de’ fedeli per ope: 2rc inte ficfio ta 


IL 


Ho.29. 
neEuas, 


III. 


li segni in virtù di Chrilto perche , come Sele. de 


d ce S.Berna:do,fc.cciame li Demonij da 
noi quando habbizmo contritione,e dolor 
perfetto de’ noftri peccati: parliamo nuo 
uelingne: quando lafciamo il linguaggio 
del vecchio Adamo tesreno»e parliamo in 
quello del nuouo Adamo celette, occupano 
doci,io rendimenti digratie, e nelle Diui- 
nelodi,&inragionar Lor di cofe grate 
a Dio:togliamo i ferpenti, quando fcoflia= 
mo da noile occafionidi ternare a pecca-. 
re e tutto quello,che ci può auuglenare nel 
cuore:beu1amy) il veleno fenza nocumen= 
tu,quande benche ci pefi,fentiamo le fug= 
geftioni, e tentationi della carme, ma non 
vi confentiamo : mettiamo lemani fopra 
Gl’infermi, e fi fanano, quando curiamo le 
infermità dell'anima noftra,e le fue paffia 
niconl’efercitio dell’opere buone, edelle 
penitenze,è mortificanoni. 
Quetti 


. 
a 


Quetti fono i (egli di quelli, che cre- 
dono,come han da credere: li quali poffo- 
no farenon in nome foro, ma nel nome, 
e virtù di Chirilto. O Chrifto potentiffi. 
mo , e fedeliflimo , in voi credo, &in 
voi fpero » e così in voftto nome voglio 
cominciare quefte marau'glie ; fidando- 
mi della voftra mifericordia , che confor- 
i se voftra promeffa m'aiuterà ad ope- 
rarle, 


MEDITATIONE Xv. 


Dell'altrapromeffa,che fece Chriffo No- 


fro Ssgnore a' (uoi Difcepoli di 
pi con loro infîn'alla 
i fin del mondo . 


D Ette le cofe,che fi fono referite,foo- 
giunfe Chrifto Neftro Signore: Èt 
ecce ego vobifcum fum omnibus diebus 
v(que adconfummationem faculi.] Ec- 
co , ch'io ftò con voi tutti i g orni infin” 
alla fin del mondo . Quetta promella è 
delle più delitiofe » egloriofe, che Chri- 
fto Noftro Signore faceffe a’ fuoi Apofto. 
li, edin ciafcuna parola di Jei è molto da 
confiderare : ponderando chi ta queta 
promeffa , chejcagioni lo muouono, co- 
me l’offerna , con che perfone , con che 
continuatione, e per quanto tempo , che 
tutto quefto s'accenna nelle parole propo- 
fe, ela prima, che è, Ecce,ci inuita a con- 
fiderarle. 


PYNTO L 


Rimieramente s’hanno da confidera= 

re lecaufe, chehebbe Chrifto Noftro 
Signore di dire a’ {uoi Difcepoli, che retta 
ua conloro. La prinia fù per confolarli 
nelv'affenza, che haueva da fare falendo al 
Cielo,enelt'affenza,che fentivano, non lo 
vederdo ,!e non di quando in quando in 
quefti 40 giorni,come fe dicefle: Se bene 
io me ne vado al Cielo , & hora vi veggo 
di rado,fappiate però,e tenerlo per certo, 
che fono cen voi inuifibilmente. Non vi 

Quinta parte, 
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lafcierò Orfani fenza Padre , e fenza con- 
folarore; imperoche quantunque non mi 
vediate,fò con voi fempiecosi prefente, 
come femi vedelte. 

Lafecondacaula fù per r n orarli nel- 
l’imprela,che imponeua loro,mandando- 
li pel mondo a predicare,e battezare,& a 
far miracoli,afficurandoli, che fempre an» 
darebbe con loro per loro a:uto come fe 
detto lihaueffe; Non vi fgomentate per 
vedervi deboli a tanta imprefa , perche io 
ifeflo fd fempre con voi fortificando la 
voftra debolezza » cd io hò da far quefte 
operein voi,& vi accompagnerò douun- 
que andarete fèi\za partirbimi dal fianco. 

La rerza caufa fù perawuiuarli nella ele 
cutione di rutto quello,che li comandava; 
imper oche fapendo,che ftaua con loro pre 
fente, guardando come faticauano nello- 
ro offitios quelta memoria gli hauercbbe 
fatti folleciti,ediligenti'in farlo fenza mà. 
camenti,& imperfetioni, anzi con tutta la 
perfertion poflibile come quegli; cheftaua 
no fotto l’occhio del lor Maètiro,t $ gno- 
re,a cui defideranano dî piacere è 

Quette tre ragioni hò da applicare me 
Rello,immaginandomi,come è vero , che 
per effemi dice Chtifto Noftro Signore; 
[Ecce ego tecum fum. ] Ecco ch'io fon te- 
co prefente, come confolatote,e come aiu 
tante, ecome teftimonio di quel ; che fai , 


pertantoron ti fcordar dime, ma ricor- 


dati fempre,che ‘on teco ne’ tuoi travagli, 
per coniolarti , ne' tuoi minifterij,ed vffi 
tij,per aiutarti,& in tutte le tue opere, per 
giudicarti,e guiderdonarti. O dolciflimo 
Signore, fe voi ftatecon effo meco, che mi 
può mancare? O Iddio invifibile, concede- 


‘remi;ch’io vina, come fe femipre vi vedef= 


fi. Non mi lafciate orfano ; già che fete 

mio Padre,ne milafciate (confolato, 

effendo il mibconfolitore,ai= 
ftete fempre con eflo me- 
co,fapendo, che fen* 
za véi non pollo 
nulla,e con 
voipo- 

tid'iltutto,& anuertenido,che mimi. 
rate, s'auviterà la r'epidezza 
conla voftra prefenza. 
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- Ecando s'hà da confiderare la grandez 
za diquelta promefla,che fi rin hiude 
in quefte tre parole: EGO VOBISCVM 
SVM: Io fonconvoi. Tondera:.do pri- 
ma chi è quefto,che dice, Io:Non d ce co- 
«Mea Mose; Io manderò il mio Angiolo , 
che ti vada auanti e ti guardi nel cammi- 
no,e tiintroduca nella terra de Cananci,] 
ma to fteffo (dice) fon con voi,cui accom» 
p.gnerò nel vottio viaggio,cui cultodirò, 
cui introdurò nella rerra de’ Gentili, Io 
Iddio onniporcnte,infinito,ed Eterno , [al 
cui voler nelluno può refittere.] Io voftro 
Salu tore sche vinfi il Demonio , fpogliai 
l'Inferno,e deltruffi il Regno del peccato» 
elatirannia delia morte.ilo , fa cuiè (tata 
data tuttala poreltà in Ci.lo,sdin terra. ] 
Iovimando pe'l mondo’, com: mio Pa- 
dre mandò me, affillendo con voi, co- 
mecegli affiterce con el mico: 1; vo- 
ftro Maeltro se Protettore , l cui pote- 
re,cliberalità,& amore hauete (perimenta 
to,e fonl’ifteffo,che foleun,e ftà con vor, 
. € fon voltro compagno inuifib Imerte, 
come infin’a qui fono fato corporal- 
mente.. 
Et indire [ Vobifcum fum ,] abbraccia 
itiimodi, he vi fono di larconloro. 
Il primo, è communcat tre lecreatu- 
rescon ‘e qua i fià prefeanffimo , dando 
loro l’eficie,ela vica,& imouimenti, che 
hanno. 
Ili condo, è commune a :utt igiufti, 
«co'cuali fà pergratia,dandolila vita fo- 
praosiura eye le virnò. 

Irerzo,t particolare a molti elet i, co” 
qualità con particolar pronidenza ; pren- 
dendofi cura di Inro,& cperando perm<z 
zo loro op.reg andi,e maraviz! ole. 

Hatarto, è mediante.il Santiffimo Sa- 
cramenio dell'Alcare , nel quale affite 
realmente, e veramente in quanto Iddio, 
& in quantoh: omo perceffer noftro cibo, 
efortezno fpiri u:le. Tu tutte quette ma- 
Miere fi Noftro Signore nella fua Chiefa, 
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* D) ® » 

prendendofi cura di Ivi, egouernandola;» 
come.lreftànelfuo Regioi Pilo:o nel- 
la fua nave, .] Padre ditameglia ella fua 
cafa, il Maefito nella fua fcuola ; etutto 
quetto promette, quando dicesllo fon c n 
voi:]ciot, con soi, che rapprefeniate la 


mia Chiela vninertale,e ce. u voi, che fiete- 


mici cari Difcepoli, vt con tutiiquelli che 
viimiteranno; e ‘eguiteranno, Vi ringra- 
tio,ò dolcifimo Gicsù,per e‘ sì liberale,e 
magnifica prome”a,ome è quella;che fa- 
te alla voftra Chiela , & a’ Dilccpoli della 
voflra fcuo!a. Felici coloro, co' quali flare 
consi vezzofi modi di prefenza.O te ftefli 
fempre con clio mec di quelta maniera , 
perche fi mp cio flefli con voi feruendo» 
vi,& mendouiy'enza allotanarmi da voi, 
pertut li iecoli. Amen. ani 
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“ Erzo ,s'hà da confiderare Ja conti- 
nuat one, eduratencecigu fla pre- 
fenza » che fi dichisra 1 ele due viume 
parole: [ Tute | giorni infin’alla fin del 
mondo. ] Di manie:a che Chrilto Ne- 
firo Signore ftà con noi non giorni fra- 
pois vo si, evaliro uca , ma tuta i 
giorni, e tutte l'hore , e momenti, del 
giorno : e non per impo, limitato di 
mille, ò due milla ano:, ma infin che 
ilmordo fi finifca. Nel che ci afficura, 
chela flua Chiefa durerà ivfin'alla fin dl 
mondo ,e per confeguenza le fue Logi, Sa 
cramenti;e Sscnhti):c cosche hoggi fà 
con noi, &'vi farà domani, & anche in- 
fin atl’vitimo giorno; e.finito il mondo 
ftarà co’ fui mo] o meglio cos altro mo- 
do più eccellin.e, che durerà tutta l’Èxes= 
Dita. 

Per le qua'icofe tutte hò da ringratiare 
queto Signore, e fupplicarlo a farmi par- 
recipe di quilta graria , che fempre in o- 
gnitempo, e luogo ftia con ello meco feo- 
za allopianarfi ne pure + n fl momento 
da me infiu all fin della mia vite, propo» 
nendo di nen mi allont. nare, ni LLordar- 
midi lui in quanto pelibil mi fia, ram 
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mentandomi di quel, che dice Sanv'Ago- 
ftino : [ Sicut nullum el momentum , quo 
homo nonfruatar:; velvratur pietare Di- 
nina » fic nullam debet effe momentum, 
quo eumprefentem non habeatin memo- 
tia :] Come non paffa momento di tem- 
s nel quiflel’huomo non'goda, o fi ferua 
della Diuina pietà; cofinon ha da paffar 
. momento nel quale non l’habbia prefente 
nella inemoria (va. Giufto è Iddio mio , 
cheftarido voifempre con effo meco ; e 
renendomi:prefente avanti divoi , io al- 
tresi ftia fempre convoi,cni renga pre- 
fente quanti dime, Ma petche quelto ‘a- 
uanza le mie deboli forze , concedetenti 
pergratia quel che defiderò } che cofì lei 
mi: farà agevole quel, che fenza lei non 
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Di varie apparitioni » che fece Chrifto 

.. Noffro Signore a' fuoi difcepoli ne" 

«’ quaranta giorni , che ffette con loro, e 

i. delmodo, col quale fpiritualmente vi- 
fital'anime» figurato per queste appa- 
ritioni, 


AC 1. Lere le apparitioni, che fi fono rife- 

centi O rite,è certo,che ve ne fono ftate mol 

Frag. valtre: Ondedice San Luca; [ Chefi mo- 
fixò vivo a' fuoj Dilcepoli con molti fe- 
gni per.40..giorni, apparendo loro' e fa- 
vellandoli del Regno di Dio .] Nelle qua- 
li parole s'hanno da confiderare alcune 
cofesche toccano a quefteapparitioni, pon 
derando infiememéte lofpirito, che in efle 
fi rinchiude in quanto tapprefentano le vi 
fite (pirituali,che Chrifto N.S:fà inuifibil. 
mente all’anime, 
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Rima s'hà da confiderare, come Chri 
fto Noftro Signore per lo fpatio di 
quefti quaranta giorni, fe bene ffada fem- 
pre co’ fuoi Difcepoli inuifibilmente nel 
modo,che s’è dewo, con tutto ciò di quan- 
do in quando perlorconfolationefili mo 


ftraua viuo,tifufcitato,e gio 'iofo, provan 
doli con vari) argomenti molto efficaci , 
che cra il medefimo, che era morto. Hor 
con darli a toccar]e fue piaghe , hor man. 
g'ando con loro,&hor facendo alcuni mi- 
racolis.comeentrare a porte chiufe,pefcar 
quantità di groffi pefci,& hora allesando- 
li ragioni, c reltimonij della divina Scrit- 
tura; chedi ciò parlano, &inquelta guila 
gli confortana,e confolava,cgni volta che 
liappariva. 

Quefto ifteffo fa Chrilo Noliro Si 
pnore con le anime de’ funi eletti, con lè 
quali nel modo pur dianzi detto fià invifi- 
bilmente tutto iltempo della vita , fgura- 
to, come dice Sanv'Agoftino per quelli 
quaranta giorni, ma di quando n quan- 
do li appare; cioè, le vifita interiormen» 
te, e leaccarezza , e confola dandoli alcu. 
pi fegni , € telimonij della prefenza (uf 
con perticolali infpirationi, ed aftetti d'a- 
more; con dolcezze, divotion fenfibile , 
che è refertione dello fpirito con mutatio: 
nimarauvigliofe, cheopera dentro del lot 
cuore e con illuftratrone, & intelligenza 
delle verità della Scrittura , che licom= 
munica. Per quefti argomenti |pratet 
feipfum viuum,] fili moftra vivo, c tono- 
fcono,che chi'ftà dentrodi loro è Iddio vi= 
vo ,e checome viuo opera in loro opere 
tali. E quando fi communicano, fi meftra 
ancheloro alle voltevino in quefta guifa, 
dindoli fegni, che han ricevuto il pan vi- 
vo, che fcefe dal Cielo , perche li commu» 
nicas'otalche luce, oamore ,edefderi), € 
prepofiti di nuova vita,colorde’ peccati, 
& affetti accefi di d'votione: da qua'ico- 
nofcono, che quel , che han ricevuto ne n È 
folo pane ne cofa morta, ma viva. O 
Iddio invif.bile, prefentiffimo, & affen. 
rifimo, che allevolre vi nafcondete dimo 
do;che pare,che ffiare molto afferto, & al- 
Je volte ci (choprite in modo,che ci accore 
giamo;che fete molto prefente: Venite, Si- 
gnore all'anima se vifitatelacon la voftra 
dolce prefenzamoftrarevimi , ce me Iddio 
vivo,e vero, facendo in me opere rali sche 
diîno teflimonio di chi vvi fete. O in 
namorate del mio cuore, concede: mi.ch 
io vi riceva ih guifa ta'e 01 Sa tamento) 

: .® 4 chie * © 
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Che fubit) mi accorga d'hauer riccuuro 
Pfi41  Pinviuo,e pandiv.ta. [L'anima mia ha 


auuto fere di voi Iddio forte, & vivo, ] 
nonlalafciate afamata,ed affetata:Signo» 
re non retti fecza, e (cema, come (è haueffe 
riceunto cola morta . Di quì hà da trarre 

_ 2lcunianmfi. 
Loca lIprimo,che quantunque Iddio-fia pre- 


della h 5 l 
prefenza Cate In ogni luovo se dentro di me: tute 
Mia non mi fi moftra 


ci Dio. ta volta per colpa 
come Iddio vivo, e fento efferro della pre- 
Senza fua, nemi ricordo di lui , più che fe 
non folfe prelente, ò. come fe fofle cofa 
Morta: onde hò da procurare di tor via le 
- colpe, e li penfieri anfiof -liqualinon mi 
impedifcone tanto bene. 

Il fecondo , che bene [peffo mi commu. 
pico, e non fento d’hauerrieeuuto IdJio 
viuo, anzi rimango, come fe havefîî rice. 
uuto cola morra,perche la cattiva difpofi- 

. tione non merita, che Ch rifto Noltro Si- 
gnore la conloli ne operi ia effa fegni di 
viva prefenza . 

l terzo, che liargomenti, che dì Dio 
della prefenza fua fono argomenti di Dio 
viuo severo , a differenza d’aleri , che fo. 
glia contrafa'e le fpirito maligno tras. 
gusto ‘n Angi lo di luce, e for ma. 

chera di D o, effendo vn Dio fulfo,e 
finto. Laonde lo fuppli he ò,che quan. 
do mi farà grana di vifitarmi , fia con 
effetti Proprizfuoi, liberandomi da gl’in 
Sann! di Satanaffo , e dai quelli ,che {uol 
L'1Marcil mio proprio giudicio fallace , e 
fconcio . 
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Econdo s'hà da confiderare, che in 
quefte appatitio»i Chrifto Not o Si. 
gnore { favellaua co fuoi Difcepo'i del 
Regno di Dio :] Alle volte rammentane 
doli alcune delle cofe , che haueua lor der- 
te avanti della fua morte, Altre volte 
{cuoprendo li novi mifteri J»efecreti sap. 
patrenenti a' Sacramenti, e facrificij., © 
modi del culto divino, de’ quali molti fi 
conferuano tuttavia per traditione. Altre 


S 


è 


-Queli non li 
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d‘ch'arava le diui= 
» dando!i luce perche le intene 
Finalmente row li parlava mai 


volte scome Maeftroli 
ne Scritture, 


deffero : A 


dRom 


di cofe vane, ò curiole, dimpertinenti , 3 


ma folo di quelle, che apparteneuano al 
Regno di Dio, cioè, alla { gruftiia ; pace, 
e gaudio nello fpirito s]in prò della fua, 
Chiefa : Erin quelti ragionamenti alcune 
vole li riprendeua per la loro increduli» 
tà, e durezza , altre volteliinnanimaua se 
rincoraua eli accendeva il cuore-nelfuo 
amore, ma fempreli lafciaua con pace , e 
cofolatione, enza che fi Bancaflero difca» 
tirlo parfare. 

Quetto iftelo fi Chrifto Nofiro Sigrio- 
Fe» quando [piritualmente vifita le anime 
a!la quale fempre in quefte vifite dice al- 
cune parole alcuore, conforme a quelche 
dice David : Afcolterò quel, che parla in p 
me il Signore, perche parlerà 
fuo popolo: ] Era Quel che dice per Ofea, 
[La condurròalla folitudine, e le parle» 
rò-al cuore . ] Quette parlate fono per in» 
fpicationi, & illuftrationi fecrete , nelle 
dice co"e vane , ne curiofità 
impertinenti,ma folo quelle,che apparten» 
gono al Resno di Div,alla givRitiasefan- 
tità, ed elercitio delle virtù, alla pace del. 
laconfcienza con Dio, con ella feco, e co” 
fuor profimi, & al gaudio puro dello Spi. 
rit ‘anto (propriar. del gaudio fenfuale, 
emondano.. ()liricorda Iecofe, che han. 
letto,ò vdito,dandone lore viui fenuimen- 
ti. Ora li (cuopre nuoue verità »e liin. 
fonde nuovi affetti , non hauuti giamai. 
Ora li ripreade de’ lormancamenti, e rie, 
pidezza. Ora li eforta,& allerta alla per. 
fettione . E da quefti ragionamenti fi 
fcuopre ancora, che è Chrifto ,. quel. che 
parla, perche li ragionamenti dello Spiri" 
to del Demonio, del Mondo sedella Car. 
ne, fono a quefti molta. comtrarij, O a- 
mantifimo Saluatore, venite all’apinia del 
voftro feruo,e vifitatela, e parlarele alcuo 
re,come folete del Regno di Dio,accioche 
Ogni di acquilti nuona flima , & amor di 
Quetto Regno , ne mai ceffi di cercarlo in. 
finche non lo acquifta con perfettione in 
queta vita,e dopoi lo vegga , e goda chia» 
Tamente nell’altr 
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Erzos’hanno da confiderare alcune 

pr pri:rà delle vifite di ( h:ifto No- 
ftro Signore, «he rifplendono in que 
fte apparitioni , the fece a' fuoi Apo- 
foli. : “ 
La prima quefte apparitioni non erano, 


Pioprie continue ma interrotte, e di quando in 
Vifite di quando,‘ bene ad alcuni più frequenti,che, 
Chri to. a gl’altri, perla lor miglior difp»fitione, € 


Inter» 
rotto, 


Cant.s. 


LE 
mprio- 
uilo» 


per il maggior defiderio di veder Chrifto;. 
E dà credere, che alla Vergine Noftra 
Donna appariffe ogni di,0 molto {pelfo, a 
San Petro più fovente, che a gl'alui per 
lo fuo maggior fernore è &o amore, 
Cofi anche le vifire di Chritto all’ani- 
me fono interrotte, più ò meno frequenti, 
conforme alla volontà de! Signore, & alla 
d gnità, e feruore di quella sche hà da elfer 
vifitata. L:ondea metocca d'hauer fem. 
pre, come gl’Apoftoli è vn’ardente de- 
fiderio di, veder Chrifto Noftro_Signo- 
ré , e goder della fua prefenza 1.& vi 
fita interiote, non per puro gulto mio »° 
ma perche l'amo, & vorria itar fempre, 
con lutper il ben grande, che me ne riful- 
ta; ecome la {pofa poffo dire a gl’Ang o- 
li, &all’anime beate; [ Vi fcongiuro, ò 
figliuolo di Gierufalemme,che fe trouare- 
te ilmio innamorato » li diciate , chio ftò 
infermo d'amore. ]defiderando la fua dol 
ce prefenza per confortai con ella la mia 
debolezza. "q sà 
| La feconda proprietà, è che quefte ap- 
paritionierano repentine, e quando meno. 
gl’Apoftoli vi penfauano ; durauano po- 
cotempo, & alle volte fpariua loro al- 
l’improuifo, come ali Difcepoli d'Em. 
: mauslafciandoli , oome fi dice » co” me- 
le in bocca: Cofi parimentele vifite inter- 
ne fogliono venite al impronifo,& quan: 


>» do [tamo più [penfierati, e fagliono ame, 


IN 


apr16. 


che durar poco tempo, è repentemente fi- 
nifcono; pesche Chrifto Noftro Signore 
vuolche viviamo in quella continua mu- 
tatione , dependenti dalla fua mifericor- 
dia, e che [ per vnpoco lo veggiamo ; € 
su'altro pocononlo veggiamo > J Yn pos” 


co ftiamo allegri con la fva prefenza, & 

vr'altro poco mefti per la (ua aller za,e 

bi mofi,che torni, Onde d ce San Berat- Cerm,32 
do,c € fin quelta vita può beo'effereall:- in Cene. 
grezza dello fpofo,ma non già farieti,per- pria 
che quantunque fî ral'egri la vitita,ci mo- j.z0.mc. 
left però la mutazione: € quando vi. ne,] cz. 
[Atcara hora, brcwis mora,]e radé w' Ire,e Pinerte. 
per breue tempo : imperoche quelto filen» 

tio ; che fi fà nel Cielo dell'anima giulta è 

appena dura mezz’hor: Nelc'ec’ha' bia- 

mod .conformare cn 'a Diu pa ‘oSontà» 

certi, che ogni cofa s'indr zza a noftra sE 
maggior vtili à. i 

Laterza p op ietà è, che fi come le ap- 
paritioni non erano fempre al medefimo 
tempo, ò luogo sò in vna medefima o cu» 
patione, ma indifferenti : perche alla Ma. 
donna apparu: nell’Orto preffo al fepol- 
cro, adue:Difcepoli perla tirada d'Em» 
maus: & alli yndici Apoftoli.nelcenaco. 

Tosad altri fette alla riva del mare,ed ad al. 

tri nel monte di Galilea; cofì le vifite in- 

terne non han [uogo,nè tempò, nè occupa 

tion determinata: perc he-fogliono auueni» È, 
re nella oratione, e nella Itttione fpiritua- 

le, nella menfa, o nell’efercitio d'alcuna 
buon’opera, & alle volre nel ririramento, 

e nelgiorno di fetasalle volte nel ampo,e 

nel giorno da fare,volendo N: ftro Signo- 

re, che inogni tempo , lurgo »& occupa> 

tione ftiamo apparecchiati in guifa tale > 

che non mettiamo impedimento alla vifi- 

ta seconfolation fua, e che fempre ftiamo 
attaccati alla fua prouidenza: perche [fpi- Ioan.s 
ritus vbi vultfpirat:]vifitandc ci con le fue 
infpirationi nel Iuogo,lempo,& occafion» 

che li pare. 

La quarta preprietà è che in quefte ap- a 
paritioni alcune volte precedevano vifire iena ali 
d'Angioli, & altre volte Chrifto Noftro Angioli,. 
Signore fimeftrauain diuerfa figata, Bo 
habito, & a poco a poco s'andaua manife= 
flando , altre volte fi manifeftava all’im- 
prouifo del tutto, hor con m lto fpler do- 
re,come alla Vergine Noftra Signora, hor 
con poco, conferme alla difpofitione cel. 
le perfone , alle quali appariva nell’ifteffa 
guifa nelle vifite fpirituali delle animes 
comunica Nofiro Signore laluce, e Peg 
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{cimento della (ua Divina prefenza, e gli 
altri fauori interni vati} modi , conforme 
all’ordinarione della fua eterna fapienza, 
& alla difpofitione delle anime, che vifîta. 
Quello , che dal canto notrò habbiamo 
da procurare è vn’animo genero(o,e con- 
fidente,fperando,e defiderando da Noftro 
Signore, non meno che lui medefimo ; e 
domaudandoli fempre il meglio,e quello, 
che piùli aggrada,perche quefta gratidez. 
za di confidanza, c quelta senerofità di 
cuore,come dice San Bernardo,ottiene da 
Dio gran cole ad imitàtione dvn Mosè, 
che diffe a Dio: { Oftehde mihi te'ipfum,] 
moftrami re medefimo: & vdi ‘per rifpo=' 
fta: [Ego oftendam tibi omnie bonum:] Io 
ti moftrerò egni bene , e d'vn Dauid , che 
dicéua:TA te diffe il mio cuore: te cercò'il 
mio cuore : recercò il mio volto ; &l tuo 
volto cercherò: ]e con quefta determinia- 
tione giunfe a tanta altezza, chè vennea 
dire:[Chehò jo in Cielo, e fuori dî te, che 
altra cofa defidero io fopra la rerra?]Que- 
fti, edaltri fomiglianti aferti poffo dete- 
ftare nel mio cuore, dicendo a Chrifto' 
Noftro Sivnore , horcomè Filippo: [ Sit 
gnore moltrateci voftro Padre,cci baf2;7 
Hor come là Spofa: [ Oinnamorato-. 
de ll'animamia, moftrami dote pa- 
{coli ,e dove tu metiggi nel mezzo 
giorno :] Scuopritemi co’! vo. 
ftrocelefte lume illuogo,do» 
vefu'l mezzo di conamor + 
feruente -dormifte’ il 
*. fonno della morte, 
‘ eddueconchiara 
luce,rome di 
mezzo 
di 
manifeftate a beati la voftra fourana 
gloria. E fcuopritemi anche le frrade 
del feruore, accioche vada innan» 
. zi, ecrefca rel voro Divind 
feruitiò , (edza fermarmi ins 
fin che fon gup alla 
luce dei perfetto 
giorno . A- 
men . 


8 n 


* del mio honote,édelmiocontento; Impe 
roche falgo a mio Padre,che fà ne’ Cieli; 
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‘'MEDITATIONE XVII. 


Dell'Apparitione di Chriffo Noftro Sî= 
gore ping Avoffoli nel giorno 
ell'Afcenfione. 
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Gi chefù il giorno, nelguale Chfi- 
\_J fto Noftro Signore haueva determi. 
naro di falice a' Cieli, hauendo amaroi 
fuoi , cheerano nel mondo, nel fire. dé 


I. 


loto fegni maggiori d'amore ; e perciò ap-' 


parue loro quel giorno nel cenacolo, men- 
tre ftauano mangiando , e mangiò conlo= 
ro amichevolmente con gran dimoftraz, 
tioni d'amore ; e dopoi li diffe | che in 
quel dî (€ he doveva andare a fuo Padre: 
ed e dacredere,perconfolarli della:r ez 
za,che tal nuowa licagionò, rinonafe alci= 
ne delle ragioni, che li diffe nel fermone 
della Cena. 

Primieramefite li doveva dire: Î Vado 
adapparecchiaruiil Incgo: Verrò vn’al- 
tra volta, e vi condurrò con effo meco, ac- 
cieche dbue ftò io fiate voi. ] Come fe di- 
celfe:To afcendo al Ciclo peraprire le por- 
re.di Iui,c dare adito a” giufti, che l'hanno 


| meritato,affinche godino delle ftanze,che 


ftanno apparecchiate nella cafa di mio Pa» 
dre:rallegratcui,ch’îo tornerò pet voi nel- 
l'hora della voftra morte, & vicondurrò 


meco ponendoui nelluogo,che mio Padre! 


vi hà affegnato.O emor mio,falite pur* in 
buon'hora al Ciélo,poiche è vBftro,e per 


‘  voiprincipalmente fi creato, ma non vî 


fcotdare di tornarpérme, accioche io ar- 


rivi a ftare,doue flare voi, aibtandomi con: 
lavoftragratia,perch'io fia degno; chemi' 


riceuiate nella voftra gloria. > 
Appreffo Yi deveva dire per Ja (econda 
ragione,[Se mî amate, douere rallegràrni, 


pétcheio vado a mio Padre , ‘perche mio: 


Padre è maggiordi me.]Che è vn dire:Se 
mi portate amore; w'hauere da rallegta:e 


il qual'è maggior di me , in quanto iò fono 

huomo,e m'hà da honorare,e glorificare,' 

ponendomi alla fua ma deltra, douce quie+ 
E trial Ste te tamens 
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Deli "lina Apparitione. 


tamenteio goda dell'Eterno Regno, che 
cola mia Paffionchò acquiftaso. Mi raile- 
gro , ò dolce Giesit, che afc:ndiate-a vo- 
4tro Padre,percheviamo più di me ; è più 
defidero il voftro honore,che il mio.E poi 
che il Padre voltro è anchemio shò gran 
fiducia,che dopoi mi condurrete a godere 
della fua Divinaprefenta. 
Te:zoscloucua anche aggiugnere,]{ Im- 
porta a voi,ch'io vadaj, perche. fenon mi 
partirò,non verrà i! confolatore» ma fe io 
mene anderò, velo mand-rò]Gome fe di- 
ctfle;Non.mporta folo pesl’honore mio, 
ch'io falga al Cielo,ma c anche viil voftro 
acco.he li perfittioni la dioltra fede, & 
inalzila vottrafperanza, «e fi, purifichi la 
volica car cà, & venga dal Cielo la pienez 
za del Divino fpirito rar efo chele 10. ngn 
falgo], non verrà a voi lo Sp rito lanto #si 
perche è decretaco,ch'io prima afcenda, ce 
dilà velo mandi,come anché, perche vei 
non, fere bene apparecchiati per riceucrlo, 
ftando artaccau con certo amore carpale 
alla mia corporal prefenza , cd è nccelfa» 
rio,che vi ftacchiate da lci,per ricevere vn 
si fourano dono, Laonde anima mia; 
guarda bene,che.il mo Iddio , e (pirito, & 
vuole eflare amato cop, amore fpirituale, 
fpogliato d' gni odore diproprio amore, 


Eicl'amarelicorpora) prefenza di Chri. 


fto con amore men puro , & alquaoto in- 
rerelfito , impedifce la venuta dello Spiri- 
to fanto, quanto più l’impedirà l’amare 
te iftefa , ò qualche altra cretura con 
amore difordinato? O dolce Saluatore, 
gouernate pure a voftra voglia quefta a- 
nima mia ; è fe per vil fuo è neceflario , 
che vi affentiate da lei in quanto alla con- 
folatione tenfibile,facciafila volira volun 
tà,perche fon certo, che a {uo tempo le da 
rete lo fpinto contolatore con la pienez- 
za,che le conuiene , pei durare nel vollro 
amore. \ 


PV.NTO II. 


Auendo Chrifto Nofiro Signore cò- 
folato i fuoi Difcepoli diffe loro:[Se 
deren ce vitare , done induamin! virtute 
ex alto ] State chuu nella Città infio che 


59 
fiste veltiti della virnu dall’alio, Nell® 
quali parole.li, promette la venuta dh 


« Spirito fanto, mala vnaimodo molto Mm 
-fteriolo,, come fi vedrà ponderando cial- 


cuna parola da per fe. 

Primieramente li dice, che (cdino , e 
fiano quieti,per infegnarli sche la quiete 
del corpo,e dello fpirito con la tranquilli- 
tà del cuore è importante per riceuere que 
ftoccleite dono. Et anche peraubifarii, 
che l'afpertino con.patienza, e ripolata- 
mente lenza affrettarfi più di quel,che con 
uienc.lafciando di GiÙi penficro aDio se 
perquelto ri(pettononli volle additare il 
giorno, nelquale penfaua di mandarli lo 
Spirito fano, accioche,ogni di l’afpetraf= 
feroyelo chiedeffero , e s'apparecchi; ffTe- 
ro per riceuerlo:folamente lì diffe, che fa- 
rebbono ftati, batrezza:i. con-lo Spitito 
danto,[non,poft.mulcos hosidiesy] accio- 
che haueflero qualcheconfolatione,ché la 
.dimora non faria molto lunga. Donde.ca- 
uerò auuifo,per afpettare con quiete,e pa- 
tienzala venuta del Diuino fpirito conla 
pienezza,che defidero,rimertendo alla Di 
uina prouidenza il giorno della fua venu 


IL 


ta,conforme a quel derto d'Efaia : [ Chi 1(2,28, 


crede non s’affretti . 

Secendo,li dillg.che fe ne feffero nella 
Citià di Gierulalemme , e fe bene pareva 
più a propofito , che fe nc andallero al di- 
ferto,ò a qualche monte ritirito,per afpet 
tare quiui cò quietela venuta del o, Spirito 
fanto;non volfe però,che l’afpettaffero al 
troue,che nella Città se nell'habitato, per 
chelo Spirito fanto non fili daua per lor 
foli,ma perbene di tutti gli huomini,sonde 
conueniua , che fi li delfe in Inogo pubbli- 
co,donde poreffero fubito vfcirca predi- 
carela legge di Chrifto,coforme alla Pro- 
feua a’Elaia,che dice: [ Da Sion vfcirà la 
legge, ela parola del signore da Gierula- 
lemme.]Oltrea ciò Iddio Nofiro Signore 
più defiderana la folmudine del cuore, che 
Ja feluudine-del corpo, & in mezzo del tu_ 
multo di molta gente puofii hauere il cuor 
quieto,e pacifico, & atto per vedeie, e ri. 
cevere Iddio: E forle non fenza mifterio 
quella Città,fe bene cra popolata, fi chia- 
ana Gierufaléme , che vuol dire vifione di 
i pace. 
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pace . O Prencipe della pace, pacificate il 
mio cuore;e tranquillare il mio fpiriro,ac- 
cioche in ogni luogo se tempo poffaora- 
re, alzando le mie mani pure al Cielo» 
afpertande il dono , che m'hatiete pro- 
meflo . È . 

Terzo ; li diffe) che fe neftefero iui in- 
fin’a tanto, che foffero veftiti della virtù 
dell’alto,cioè della fortezza dello Spirito 
fanto : nelche li dà ad intendere, che per 
loro iftefli erano nudi,e difarmari, fiacchi, 
epufillanimi ,& vori dello Spirito ,eta- 
lento ; che fà di meftiero hauere ; perari- 
dare pe'Imondo a predicare il Vangelo ye 
così, che (e ne hantio da ftar cheti infin 
che venga fopra di loro lo Spiritò fanto, 
il quale li hauerebbe veftiti, & armati co’ 
fuoi doni,e fortificati con le fue celefti vir- 


«tù, dandoli fortezza ; virtù , e talento per 
‘tale imprefa. Equefta virtù vien dall’al- 


to, perche ella è alta,e fuperiore a tute le 
noftreforze humane, e perche [ogni cofa 
buona , edogni dono perfetto vien di fo- 
pradal Padre de' lumi, che habita nelle 
altezze. ] 

Donde cauerò due ricordi: Tlprimo, 
che importa molto , ch'io mi fondi in hu- 
miltà,ricono‘cendo la mia nudezza,e fiac- 
chezza,perche da me fteffo non hò, ne ve- 
fti;ncarme bafteuoli , nè me le poflo met. 
tere,fe altrinon mi vefte,come vn fanciul- 
fo. E perciò Chriftlo Noftro Signore non 
dilfe,ftare cheti infin che vi veftiate, ma in 
fin che fiare velliti. 

Il fecondo ricordo è , che è remeraria 
prefuntione vfcire a quefte imprefe gra- 
ui, prima di hauer quefto capitale, ed ef» 
fere veftiro della virtù dell'alto, perche 
chiefce a combattere fenza arme contra 
forti nemici farà da loro diftrutto . O Pa- 
dre de’ lumi; di cui procedono tutti i cele» 
fti doni, fon pouero nella voftra prefen. 
za;e fanciullo picciolino,in guil(a tale,che 
nehò vefti, ne mele poffo veftire, fela 
milericordia volira non fi l’vno je l’altro 
coneflo meco. Veltitemi, Signore , con 
la virtù dall'alto » accioche con effa poffa 
in'raprendere alte imprefe di voftro fer- 
uitio, e non permettere , che fenza lui 
mibuttitemerariamentea quel; che non 
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poffo effettuare : imperoche fe voglio 
volare fenza ali sin Ivogo di falire in al- 
to , la fuperbia mi precipiterà nel pro- 
fondo. 

Vitimamente pondererò , che in dirli 
Chrifto Noftro Signore ,che fe ne ftelfe- 
ro fermi, infin che fiano veftiti conla vir- 
tù dall'alto , li dà ad intendere , che rice= 
uendola hanno fubito da vfcire alla loro 
imprefa, poiche come è witio di remerità 
vfcir prima d’hauer ricevuto quelta virtù, 
così farebbe vitio di pufillanimità il non 
vfcire , dopò d’haverla ricenuta, come 
fecero gli Apoftoli se fi vedrà nella Medi- 
tatione25. È * 


PVNTO III. 


Etto quefto , [ Eduxit eos foras in 
Bethaniam ,] li conduffe fuori della 
Città în Bertania al monte, che fi chiama 
dell'éliue. - Ri 
Quì sha da confiderare, come Chrifto 
Nolîro Signore diffe a tutti i Difcepoli, 
che ftavano nel Cenacolo, che fe n’andaf- 
fero fubito in Bettania al monte delle Oli- 
ue, perche quindi haueua da afcendere al 
Cielo:mon cofta s'égli ilteffo li coduffe,& 
accompagnò qualche poco lafciandofi ve- 
dere daloro,e né da gli altri huomini, che 
paffavano per la ftrada,ò fe fparue,edegli- 
no fe ne andarono foli. Communque egli 


.fi fofe,gli Agoftoli adempierono fubito il 


commandamento di Chrifto : ed è da cre- 
dere,che nell’vfcire del Cenacolo fi ricor 
daffero dell’vfcita,che fecero verfo 1'Hor- 
to di Gethfemani , che ftava da vna parte 
del monte Oliuero , e pieni di gran meffi» 
tia,e de’ affanni, tremando di pavra petli 
trauagli,che afpertatano con lì morte del 
lor caro Macftro. Ma adeffo doucuano 
vfcire con anfietà grandi mefcolate con 
meftitia , ed allegrezza , afpettando la (va 
gloriofa falita al Ciclo,econ quefto feruo 
re doueuano caminare con frettolofo pal- 
fo al luogo,che era loro ftato difegnato . 
Secondo s’hà da péderare, chie Chrifto 
Noftro Signore elefte per falire al Cieloil 
monre Olinero,doue orò a fuo Padre con 
agonia , e fudore di fangue , e dove fù ab- 
ban- 
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bandonato da* floi Apoftoli, tradito da 
Giuda, legan=conte funi ; e calpetaro co’ 
picdi: e donde xfeì a patire le ignominie 
della Croce, vuobfalirev godere le gran- 
dezze della fua gloria,affinche fi intendel- 
fe, che per quei travagli haucua guadagna 
to ilCielo, cheandaua a poffedere : e per- 
ch'io intéda,che fe hò parienza,quell’ittef- 
fo,che mi fù principio d'humiliatione, fa- 
rà anche della mia efaltatione , eda ttaua- 
gli temporali falirò a gl’eterni ripofi. Or- 
dinò anche per queta falita, Betania, che 
yuo] dire[Cafad'obbedienza,]&i]monte 
dell'Olue , che rapprefentailcolmo della 
milericordia,e cantà, per fignificare, che 
tutte le cofe,che fece da che s’incarnò infin 
che fali a” Cieli,furono per obbedire al Pa 
dre fuo con perfertifima obbedienza, nel 
lacuicata ville fenza mai partir-ne.E tut- 
xeanche furono per lo fupremo fine della 
carità , e mifericordia , per ben de gl’huo- 
mini, perloro amore, e per liberarli dalle 
loro miferie. Erinfremementeci infegna, 
che la via per falireal Cilo è Betania, & 
ilmonte Oliueto , cafa d’obbedienza , e 
fommo di carità,e mifericordia,[caftigan- 
do,come dice San Pietro,e pacificando l°- 
animenoftrecon obbedienza di carità.]O 
figliuolo vnigenito del Padre; che per le 
ftrade della obbedienza, e carità faliftea 
federe alla (ua mandritra , vi (uppli- 
co a fauorirmi, accioche wtta 
la mia vita habiti nella ca» 
fadeli’obbedienza, 
o” fenza fcoftar= 
; mì vn ; 
punto dalla voluntà voftra » procu= 
rando fempre difalite al più al 
to della carità,emifericor- 
cia,tanto,che gionga 
a falire con voi 
all’ alto 


del 
veftro Regno , doue vi 
veggia , e goda per 
tutta l’Eternia 
tà. Amen. : 


o 
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MEDITATIONE XPIII. 
Dell’Afcenfione di Chrifto Nastro Sign» 
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Tando mttii Difcepoli ela Vergine» D.Tfi.5, 
S Santifima nel monte Olineto,fi li mo» R;1:17, 
ftrò Chritto Noftro Signore con vna fac- Luc.14 
cia più rifplendente,& amorofa del folite, Att. 


&inluogo degl’'abbsacciamenti, che fi fo 
gliono dare a quelli yche fi amano quando 
fifeparano gl'ynida gl’altri,confentì, che 
tutubaciafieroi.fuo: facratifîmi piedi, e 
lemani ; vfcendo dalle fuc piaghe vn foa. 
uiffimo odore , cheli confortaua il cuore . 
Douette prima accoftarfi la Vergine no» 
itra Donna;la qual per titolo di.Madre do 
vette anche baciare la piaga deleoltaro , 
defiderando d’entrare nel (uo figliuolo, 
per falirftne con lui al Cielo,fe le foffe fa» 
to concedure; Ma effendo molto raffegna» 
ta nella Divina volunrà,più nonvoleua di 
quel, che Iddio volefîe: S'accoRta:or.0 poi 
San Pietro, San Giouanni,e gl’altri Difce= 
poli, reccandolo tutricon gran riverenza, 
e diuotione . 

Appreflo dice S.Luca : [Elewarismani» 
bus benedixireis, ] chealzando lemanili 
bevediffe , Due cofe fece Chriffo Nofiro 
Signore, . 

La prima fù alzare le mani in alto, per 
fignificare, che la beneditrione, che pre» 
rendeva darli , non era in beni della terra, 
main beni del Cielo, e che era fata gua» 
dagnata dalla (ua Paffiene , e morte, al» 
zando lemaniin Croce; ed alzò ambidue 
lemani,perche am bidue furono inchioda» 
tcinefla., e per fignificare Ja Iunghez- 
za della fua benedittione , offerendofia 
inani piene i beni della gratia » e della 

loria. Dende cauero grandi affetti di 
de » e 1ingratiamento , dicendo con San 
Paolo: [ Benedetto fia Iddio Padre, del 
Noftro Signore Giesù Chriflo, che fi be- 
nedifle con tutta la beneditrione fpirituale 
nelle cole celefti pe" fuoFigliuolo.O Chti 
fo benedettiffimo per l’amore,e dolore ec 
ceslino,co'] quale aizafle Jevoftre maniim 

rete so EDO: a 
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«Croce, perguadagnarmi le celelli bene- 
dittioni, vi ‘upplico, che le alziare adeflo, 
per mandarmi [2 voftra copiofa benedit- 
gione; Concedetemi Signore, che alzi iole 
mie al Cielo , conorationi ,edopeiecosi 
perfette, chemeriti, che voi alziate le vo- 
(tre, perbenedirmi con effe, 
Secondodice S.Luca,[cheli benedifle,] 
dichiarando con parole i beni, che defide- 


'raua,cechiedeua perloro. Efebenenon 
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fappiamo le parole, chedifle, neli beni, 
che perloro defiderò,e chiefe; può effere, 
chediceffequelle parole,con le qualicom. 
mandaua Iddio, che fi benediceffero i figti 
‘uoli d’Ifraele : [ Benedicaui il Signore, ed 
egli vicuftodifca : moftriui il foo Divino 
volto, & habbia mifericordia di voisrivol. 
ti la fa faccia per miraruicon buoni oc- 
chi, & viconceda perfempre la fua pace.] 
O forfe repetelle parredell’oratione, che 
fece nel fermone della Cena , che fù la fu. 
prema benedittione,che li poreffe manda 
re dicendo al fuo Eterno Padre : [ Padre 
fanto in tuo nome, e con la virtù tua cu. 
ftodifch e difendi quefti, che mi defti, per. 
che fiano vna cofà ifteffa, come fiamo io,e 
tu: dopoifalgano,-doveio falgo, accioche 
vedanolachiarezza,chemi defti,el’amo» 
re;che.miportafti.prima della.creation del 
mondo. ] E conciofiacofa,chela benedit. 
tione di quefto Signore non fia di (ole pa» 
role, ma d'opere, facendo quel. che dice; 
douette infieme riempirli di queceletti , 
chechiedeua perloro. O dolciffimo Gie. 
sù. a cui tutti gl'affenti erano prefenti in 
quell’hora., datemi parte in quefta voftra 
benedittione., poicheda lei dipende tutto 
ilrimedio: nonfiaio,, comeilriprovaro 
Efau, chenon ottenne la'benedittione cò- 
piura di Haac wo padre : Beneditemi , Pa+ 
dremio.perla partenza , non con'benedit- 
rione della terra , ma con.benedittione-del 
Cielo, perche non:mifaziano ibeniterse= 
ni,rma-folameote icelclti. 


PVNTO IIL 
Atala benedittione,scomincid il Sal. 


vetore a paco:a poco ad inalzarfi da 
rersa;[Erferebaturin.coslum,] ed andava 
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falendo al Cielo,non come[Flia rapito da 
un Carro di fuoco , ] ma per fua propria 
virtù , portato dal fucco della fua infinita 
Diuinità » e Maeftà, lacuiinchinazione è 
afcendereall’alto,cnme a fuo pr. prio lun, 
go: Andavano con lui accompagnandolo 
tuttel’anime de’ giufii, e molti cori d’Ans 

ioli fcefi dal Cielo, per: lirecon lui. I 
di fcepoli teneuano fifli gli occhi del cor- 
po, edell’anima nel lor Macftro con tre 
ardentiffimi affetti. 

I-primo diammiratione , vedendo vna 
cofa così nuova,come era il falire vn'huo- 
mo per l’aria con tanta fcaui;d,e facilità, @ 
con fegni di ranta grandezza. 

Il fecondo d’allegrezza erandifima,eg 
dendofi delia gloria del lor Maeftro,edel= 
la Diuinità,che in lui rifp'endeva. [Non fi 
ftracciarono la vefte per triflezza, come 
ftracciò Elifeo , quando vedde, che il fuo 
Maeftro Elia era portato al Cielo s ] anzi 
faltauano pet allegrezza per ilguito di ve- 
derlo falirecon ranta Macftà. : 

Ilterzo affettoera vno fuifceratò defi» 
derio di feguirlo,& afcendere con lui,per- 
cheilor cuori andavano dietto alloro a. 
maro,adempierdofi qui quel, che era faro 
profetizzaro ; [ Afcendendo all'alto con- 
duffe ferua la-feruità ?] Due forti di fchiaui 
conduceva Chrifloconeffo feco : alcuni 
rezimente, & veramente nelle lor proprie 
perfone, come erano i giufti , che cauò dal 
Limbo, liqualilo feguirone infin’al Cie- 
lo Empirto + ma oltre a-quefti conduceva 
fchiauiicuoridi fua Madre;e de’ (vuoi Die 
fcepoli,li quali lo feguivano.co’] defiderio 
legati con carene d'amore, fenza poterfi 
ftaccare da fui. O chi mi concedeffe;ch’io 
foffi vno di quefti fchiavidi:Giesù?O dol- 
ciffimo Giesù, portate con effo voi il mio 
cuore fchiavo al Cielo,perche iui ftia fem- 
prein voftra compagnia..Mi rallegro, che 
faliare percoreft'aria volando,come Aqui 


+ 


ad 
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la [eprovocando i voftri figliuoli a vola 1€ Dent. 


con-voi.}Datemi Signore ale d’ Aquila,cò 
le quali voli dietroa voi, ponendo i pceufie 
li,e-defiderij miei folo.in feguirvi, { perche 
fuoridi voinient’altro vog:o apra la ter 
ta,]ne.defidero, fe nò di goderniin Ciclo. 
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G Tundo i Difcepoli mirand» Chrifto 
Noltro Signore,come faliua,vna nuue 

lalo riccuette, e lo tolfe loro da gli oc- 


chi 
RE : Quis'hà da confiderare il mifterio di 
fufcepir quelta nuuola, la quale arrivando Chtitto 
cum ab N litro Signore vi.ino alla region dell’a- 
neo ©O ria slo riceuette dentro di fea vifta de gli 
UN- Apofto!i Edè di credere, che foffe vna 
nuuola molto vaga ;e rifpleadente, qual 
.T. conueniua perfignificarela Maetti.del Si- 
P£105* gnore,che:falsua inelfae la vaghezza del 

Cielo dose andaua »adempien.tofi quel, 
cheltaua feat: [ Poni la tua fal ta fopra 
vnanuuola je vai (opra le penne de' ven. 
ti; ]che è va dire: Ti feruifti dellenuuole, 
com.. di arritrionfali per falire volando 
per corelt’aria con gran pompa;e Maettà. 
Ocheallegrezza dovevano fentire gli A- 

x.Reg. 1» pottoli alia vifta di quel glorio‘o-car o,nel 
quale andaua il lor Macftro. E fe bene 
noa gridirono,came Elifeo , quando ved. 
defali:e Blianetcareo difuoc » » perche la 
fo(penfione del'o fpirito togl:cua loro l'v- 
fo della lingua : doueua però-ciafcuno di- 
ce nel cuor fuo quel,che d:fle Elifeo; | Pa- 
dremio , Padre mio, Carro-d’Udraele, e 
cocchiero fun. ]O Padre mio amantiffi» 
mofort:zza, edifela de’ veri Ifdraeliti for 
tiin feruicui., e folleciti i contemplarui , 
douce andate.e lafciarteme è O Padre mio 
dolcifimo Gouernatore, e proiettore di. 

. quelli,che confidano:in voi, ammettetemi 
in cotelto carro.trionfale, datemi'ingreffo. 
in coteita. nuuola ri plendente » accioche 
almeno vi fegua con lo-fpirito , ed entri a. 
contemplarela gloria della. voftra foura- 
na Maeftà. 

* Secondo,s’hà da ponderare, che effen- 
do.Chrilto Noftro Signore falito alquane 
to in queltanuuola. ella. [o ricoperfe, c lo: 
tolieagliocchi de’ (voi Difcepoli » queta. 
nuuola rapprefenta tutto. quello, checiim 
pedifce il veder Chritto , e-ci fù. perdere di 
vilta Iddiozi che fuccede in due modi: alle 
volte anviene per noltra colpa , ed all’ho- 
ra.lenottre colpe fono. le nuvole , le quali. 


63 
poniamo tra no‘, c Dio , e fonn grard’im- 
pedimenco di ll’oratio e, econtempiatio» 
n: fecondo queldero di Gieremia , che 
dice:[Timettelti innanz vna nuuola,per- 
che l’oratione non paflaffe al Cielo:]e poi 
che io meffi quelta nuuola , a me tocca di 
leuarla con Ja Divina gratia, per mezzo 
della penitenza, e mortificatione , efami. 
naado in particolare,fe è nuuola di fuper= 
bia, ò di concupifcenza , ò di qualchedi- 
ordinato amore alie creature, & appli. 
cando mezzi efficaci,per disfare quel, che 
tanto ben m'impediua. Altre vole fi 
frappone quefta nuuola fenza noftra.col- 
pa perprouidenza di Dio j 1] quale come a 
certi tempi fi cifcuopre ;.cosifanche a cer= 
titempi fi ci nafconde,e vuole, che non ta 
vediamo per la foaue contemplatione del» 
la prefenza fuasaccioche ricorriamo ad'al- 
tre cole di fuo, feruitio . E generalmente 
la debolezza della noftra carne,la (carfez- 
za del noftro intelletto e Ja moltitudine. 
de*penfieri., e neccMlità:, che patiamo in 
quefta vita mortale; fono come nuvole, 
checiimpedifcono il potere contemplare 
con la chiarezza »c continuatione,che de- 
fideriamo!, comele nuuole ; clie fouuente 
paffano] per l’aria ci tolgono li vifta del 
Sole. O Iddio infinito ,{ che habitate in 1.adTime. 
vna luce inacceflibile]a' mortali ; togliere 6.. 
dall’animamiale nuuole de’ peccati, ch'io 

hò frappofto trà me, evoi,e disfare i nu- 

uoli delle tentationi;e turbationi ,.che pa- 

ro, accioche poffla contemplare la vottra 

gloria in.quelta vita mortale; infin ch'io. 
giunga [a vederuia faccia afaccia, ] fenza. 1 Cor. 13 
impedimento di nuuola. alcuna n: ll'Eter- 

na vita, Amen. 


Hier. 3. 


PVNTO IV. 


D Opòù chegli Apoftoli hebbero perfo: 
‘di vifta.Chrifto,benche.Iteffero cosi 
ammirati,e fuori di-fe, non per quefto la- 
fcianano di. mirare il Cielo, e farebbcno: 
ftatiinquellà eftafi molto tempo fe.il Si». 
gnarenò hauefle provifto di chi i deltalfe. 
[All’hora vennero due Avgioliin forma 
di huomini. con. velli. molto Ienche se li, Aîde. 
i 
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i II. 


da 


Eccl.1. 


Ga 
differo: Huomini di Galilea , che fate qui 
guardando al Cielo: Quefto Giesù , che 

È s'è partitoda voi,così tornerà, come lo ve 

dette fali real Cielo, ] Nelle quali parole 

gli A_g.oli diedero due marauigliofi ricor 
dia* Difcepoli,edin 'aroa noî. 

Il primo , chela fofpenfione ed ammi. 
razione,e gli altri affetti della D uina con- 
templatione in quefta vita s'h inno da pi- 

liare con milura,e tal, perche non fono 
v'timo fine,ma mezzo per a dempireme 
gn valunti d: Dio,egii obl ghi del no. 
tro vffitio: 0 de per modo di riprenfione 
differo !orogli Angioli,[che fate guardan 
do il C'elo?] come fè detto hauefem;Re- 
frate, balta quello, che hauere guardato, 
tornatcad ad:-mpire quel, che vi è ftato 

impoafto. . 

I! fecondo ricordo fù,ch: cor giungelfe- 
rolamemoria di quefta falita di Chrifto 
al Cielo con la memoria de la tornata a 
giudicare, acc'oche la vifta del'a prima 
confermaffe la fede della feconda, $ accio 
che lepredicaliLeo amcndue infiemea gli 
huomini, affi \che ferrafcurafero di viue- 
re bene con dire, cheil loro Signore ftaua 
affente, e fe n'era (alito al Cielo, fi rifor= 
malfeca, ricordandoiichehaseva da tor- 
mare,ma che tornerà,accioche liano ogni 
giorno alpeitardo ilfuo ritorno,e temino 
del conto, che gli hanno da rendere, e fe 
bene è veroschetornerà,come fati in qua - 
to alla Maeftà , e grandezza, che moftrò 
nella falita,con rutto ciò quegli , che fale 
hoggiamorofo, e volando con fegni di 
grand'amore.tornerà poiterribile , e (pa- 
u:nteuole con fegni di gran rigore, e pi- 
gleri il conto di quel,checiimpofe nella. 
partita fe za p:rdonarea chi rrouerì col- 
psuole. Laondeanima mia, { nel giorno 
de’ ben',ricordati de' mali ,] e nel giorno 
della Afcenfione di Chrifto al Ciclo per 
effertoo auuacato, ricordati del fuoritor= 
no per effer tuo giudice. Vedi bene quel, 
chetlafcidimpolto je procura d'adem- 
P rlo., accioche qua- do ritorni ti conduca 
leco,falendo a regnarcon lui nel fuo Cie» 
lo. Amea. 

Vdendo i Difcepoli quelta ambafciata 


Lucs+ degli Angioli, [fatta la loro adoratione fe 
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ne tornarono a Gierufalemme, cum cal 
da magro,con grand’alleg ezza. ]Impe- 
roche , come intefero che il Jor Meltro 
ftaua già nel trono del Cielo, prottrati in 
terra l’adorarono congran riverenza fup 
plenco conla vifta della fede, dove non ar 
riuarono con la vifta delcorpo,e fe ne tor- 
narono cor grand’a'legrezza.Pe: hc febe 
ne tornava vo fenza il lor Maeftro , torna» 
uano,come gente perferta,che più fî ralle- 
gra ciquel, che vuole Iddio , che di quel, 
che defidera la [va carne,e più fi compiace 
della gloria di Chrifto,che del fuo proprio 
gulto. Le caufe di quefto gaudio furono 
tre; cioè la fermezza della fede,con la qua 


Cagioni 
del gau, 
dio degli 


le rimafero, vedendoil gioriofo fine, che Apoltoli. 


haueuano hauute le cofe dellor Maeftro, 
e dal paflito refavano molto certificati 
diquanto haueua da venire, In oltre Ja 
grande fperanza,che acquiftarono, che ha 
ucrebbe loro mandato la Spirito finto, 
che gli haueua pressata che farebbe ve- 
nuto tempo,nel quale farebbono fal ti con 
lu: per ftar dou’egli fià,conforme alla pa» 
rola, chediciò gli diede. E finalmente il 
rand’amore,che gli portanano, godendo 
della gloria di lui,come fe fofle ftara pro» 
priaze fe bene co’ corpi camminauano per 
terra dal monte O'iueto a Gierufalemme, 
ilorcuori prrò ftanano.in Cie:o, contem- 
plando la gloria del lor Signore, £ quindi 
riful:aua loro cotanto gaudio. 
Quefte trecofe hanno da cagionare an= 
che nell'anima miagrand’allegrezza,auni 
uando la Fede, Speranza, e Carità con 


Chrifla mio Signore,godédo della fua glo, 


ria.e rallegrandomicon la (peranza di fali= 
re dow'egli ftà; onde hò da procurare di ro 
gliere da metutto quello, che può impedi= 
re.quelta falita,c ome fomo peccau,vitij,ed 
affetti di'ordinati a cofe terrene ; € di alle» 
geritmi ancora de:la fuperfluità di quefte 


III. 


cofe , per potere più leggiermente volare Mat.24, 
doue ffà Chrilto , già che per quetìo difle P!.102. 


San Marteo:{ Che dcue tà :1c0:po , iui 
fi radunano P' Aquile, ].cioè ; doue frà il 
corpo di Chrifto Noftro Signore glorifa 
cato,afcenderanno quelli, [.che fi fono ri» 
novati come Aquile, e con la fiducia in 
Dio mutarono la lor fortezzase pigliando, 
ale 
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ale d’Aquila;falgono a contemplarlo,] 
evolanocoleggierezza alle cole di fuo 
feruitio.O Re del Cielo,checome aqui 
laReale[falite pcoreft’aria,e fate il vo- 
tro nido,]nel più alto del Ciclo, prouo. 
catemia feguirni co’ defiderio,rinona 
tela mia giouénà,come quella delaqui 
la;accioche acquifti nuoua virtà,e for= 
tezza,c con ella polla volarui dietro; fe 
guendole voltre pedate, imitando ley 
voftre virtà,trasferedo il mio cuore,do 
ue ità il voftro gloriofo corpo, affinche 
întalguifa via interra,ch’io tenga [la 
mia conucrfatione in. Cielo, ] daue voi 
viuere, e regnate)per.tuttài fecoli de'fe- 
coli.Amen. 


MEDITATIONE 
XIX. 


Dell'entratadi Chrifto Noftro Si. 
guore nel Cielo Empireo , e 
«del fuofeggio alla de- 
ftra del Padre . 


P_V.N T o 
Primo » 


Rimieramente s'hà da confiderare 
P ilgloriofo trionfo,co”l quale Chri- 
fto Noftro Signoreentrònel Cielo Em 
pircosnelche s'hà da ponderare l’acco- 
pagnamento, che menana, l’allegrez. 
za, c mufica, conche'entiò ; 1 dif- 
corfi, e ragionamenti,che hebbe nell’- 
entrata. 

L’accompagnamento era di tutte le 
anime, chehaveya cauate dal Limbo 
con alcuni giultise glorificati nel corpo 


‘(fe è vero, che quelli, che rifufcitaroro 


con Chrifto non totnaffero più a mori 
1c)adempiendofi quelche ftaua fcritto, 
che[ afcendendo in alto conduceua fe- 
co ferua la feruinù]cioè conduffe feco le 
anime,cheerano ftate fchiaue nel Lim 
bo ; facendole fue prigioniere con pri. 
gionie d’amore,e con fommo gufto se 
confolation loro : imperoche ‘quanto 
Parte Quinta, 


. DelTrionfo di Chriffo. 


ai 
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mal'è effere fchiauo del Demonio; altre 
tanto è bene, e gloriofo elfere fchiauo 
di Chrifto.O come andaua allegra que 
fa compagnia d'illuftri fchiau!, c pri» 
gioni,fegpédo il lor Capitano bramofi 
di vederli nel trono della lor gloria;do» 
ue haueuano d’hauere perfectiflima li- 
bertà.Mirauano la ftrettezza,ed'ofcuri 
tà del Limbo » d'onde erano vfciti,ela» 
comparauano con l'ampiezza, e chia» 
rezza del Cielo Empireo,doue entraua 
no,c marauigliati della bellezza di tal 
luogo, doueua dir ciafcuno parole del 
Salmo: [O quito amabili fono ituoi ta 
bernacoli,e letue ftanze,Signore Iddio 
delle virtà. 

Aquelta vifta cominciò fubito la mu 
fica celelte,che dice Dauid:[Afcéde Id- 
dio cò giubilo, ed il Signore cò vòce di 


* trombetta. ] Oche giubili d’allegrezza 


fentiuano quelle anime,accompagnan 
doil loro [ddioèche voci di lode più fo 
nore, che ditrombette vfciuano da’lo» 
ro cuori glorificando illor Signore? Al 
cune volte fi douevano provocare a ca 
tare quefte canzoni di lode,dicendo'cò 
l’iftefo David: [Carate al noftro Iddio, 
cantate,citate,al noffro Ré,carate,e ca 
rate co grà gufto , perche Iddio è Rè di 
tuttalaterra,e fiede foprala fua fanta, 
ereal feggia ] Douevano anche direw 
quelle deil’altro Salmo:{Cantate al Si- 
gnore che fale fopra ilfupremo Cielo 
all’oriéte, ed iui habita,in vna luce inac 
ceflibile, ] per illuminare i fuoi eletti 
co’ lume della fua gloria, 


. ' 
Coi coro delle animeentrava anche 


vn coro d’innumerabili Angioli, chew 
erano venuti per accompagnare Chri. 
fto N.S.feruédoli,come dice David,co 
medi carri trionfali, ed erano migliaia 
dimigliaia:[Millia milliù faetantiù]tur= 
ti con grand’allegrezza,catando i triòfi 
della fua vittoria,facédo tra di oroDia 
logi,e Colloquij,p ifcoprire la fua gran 
dezza Diceuano gl’vm a gl’altri:[Apri 
te Précipi le voftre porte, apriteui por- 
teeternali , edentrerà il Re della gio- 
ria.] Altri rifpondeuano per via d'am- 
miratione:(Chi Soonsto Rédi giosiati 
. - che 
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che vuole entrar per quelle porte 2! Il 
S.gnor forte,e potere, potente nelle bat 
taglie, il Sig. delle virrà i quetto d il Ré 
della gloria.]Altr:g'i dmandavano p 
via ch fefeggiamiro:[Chi è coftui, che 
viene d'Edoncole velti tinte ingrana, 
bello nelle fue vefti,e che cammina con 
la motatudine delle fne vinid è} Che, é 
come dire:Chi è coltui.che fale dal mò 
do fanguinofo,e dal !nogo della batra. 
glia veititocon vna humanità ricama- 
ta con cicatrici di ferite,ma vaga è ma- 
saviglia,econfegni di gran virtù,c fot 
tezza ? | Jo fono (dice) quel che faccio 
giuftitia, equel, che combatto per fal- 
Yare.] lo feci nel modo giuftitia pagan 
doli peccati de gl’auomini, guerreg- 
iando contra il Demonio per faluar- 
fio hora faccio giultitia inalzando me, 
eloro al Ciélo , che li DÒ meritato. Al- 
l’hora doucuano tutti ad vna voce dire 
quelle parole dell’Apocaliffe:[Degno è 
l’Agnello , che fù vccilo di riccuere la 
vitiù,la divinità, la fapienza, l'honore, 
e gloria:c la fortezza,e labenedittione, 
e iode,per tutti i fecoli Amen.jO Salva 
tor delmédomi rallegro del voftro sì 
giorinfo trionfo, che hauete ben mesi- 
taro, [ Salite Sig.al voftro ripofu,voi, e 
si 11 l'arca della vottra fanuficatione, ] poi- 
197* checosi bene hauete per noi faticato . 
‘2. {toalzateui fopra i.Cioli , falce fopra i 
Cherubini, e volate fopra le penne de’ 
ventis]o metteteui fopra tutte le creatu 
respoiche fere meglio di tutte loro: da- 
remi licéza, ch'in entri con cuicfi cori 

A sclicie che cogiugnedo le nie voci 

1 lelorosvilodi,e benedica, dicendo 

w loro? [Santo, Santo,Santo,é il sig. 

». cio delle battaglie ,cheè, eche fù, e 
che farà,]s6 pieniCicli della votra glo 

ri: Gsigloriofa entrata,che i effi fare. 
fifa fopra tutto s'hà da ponderare |”. 
nl'.guezza di Chrilto N. Sig. in quefto 

| « lonfo;imperoche da pe: fc iftetfo an- 
* cora può diri: [Afcendit Deus ia iubi. 
to.Jddio fale co gran giubilo [rallegran 

afi l'anima fua Sanutlima con gra fe- 

ia, per vederetl felice fine de’ {voi tra» 
naglie come il Paftore, che hauea tro- 
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uatala pecora fmarrita,ela.porrava fe» 
co al Ciclose d'onde fcefe p cercarla, do 
ucua dire a gl’Angioli,che fi rallegraffe 
ro feco,e che gli deffero ilbuò piò pha 
ueila votata, O fourano Paftore, che 
con tanto voftro cofto cercafte,e uova 
{te la pecora del genere humano; mi 
tallegro dell’allegrezza , che fentite fa- 
lendo con lei triòfante fopra rari i Cie» 
li. Inbuon'hora fia la gloria del voftro 
trionfo , perla quale vifuppiro à far 
mene parcecipe,cercandomi,e trotian- 
domiin quefta vira, cd inaizandomi 
dopoi à goder con voi neli'altra. 
PVNTO 1. 
E Ntrandoin quefta maniera Chrifto 
N.$ pe’ Cieli, cd haverdoli pene- 
trati iurri,come dite S.Paolo, è giunto 
al fuprenio del Cielo Empireo, prefen- 
tò all'Eterno Padte quelli auuenrurata 
feruinu,che foco menava 10 come que- 
gli, che li 1édeva conto di quel, che nel 
mondo haueua fatto in fuo fetvitio, li 
diceua quel,che dit: nel Sermone del- 
la Cena: [Padreidho mapifeftato ilcuo 
nome à gl'huomini,e l’hò glonficaro fo 
pra la terra compiendo l’opra , chemi 
imponefti: adeffo Padre clarifica il tuo 
figliuolo con la chiarezza , che hebbe 
innanzi à te prima,che tu creaftiil mo- 
do. O checontento donette riccuere 
l’Eccrno Padre, co’l prefente,che il fam 
figlivololi faceua;e cò che fetta duet. 
te comandare, che {fedefle alla fua ma- 
no dritta,} verificandofi , quel, che ha- 
ucua profetizato Dauid in vn Salmo: 
{ Ditfe il Signore al'mio Signore; fiedi 
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alla mia man deftra, ] Dice che fieda , 
per fignificare il fuo Duminio quieto,e 


tranquillo,e la dignità infinita della (ua 
perfoia : Dice che fiede alla fna man 
deltra,accioche s'intéda»:che li dà mag 
giori beni della (va gloria,intronizzan 
dolo fopra gl’Angiol!, e Arcangioli,fo» 
pra le poteltà , e Dominationi, foprali 


* Cherubini, e Serafini, cometapo; e Si. 


guore di tutti, peschefa neffuno de gl’- 
Angioli diffe,ficdi alla mia deftra,] an- ad Heb, 
zi vuole,che tutti fiano fuoi ferui,e mi. 3, 
niftri del fuo gouerno. 


Qui 


p. q 57. 
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Del Trionfo di Chriffo, 


Quì hò da ponderare quanto bene, 
‘*premiaffe il padre ererno i fetuitij,cheli 
fece (uo figliuolo,inal2ando fopra tutti 
chi fi humiliò più ditarti : in luogo del 
trono della Croce, li diede il :rono della 
fua Maeftà:per la corona difpine,la co- 
rona di gloria:per la copagnia de’ ladri, 
la compagnia delle Gierarchie Angeli» 
che : perle ignominie, e beltemmie de’ 
Giudei, gli honori , e le lodi delli fpititi 
beati: | e perche fcefe infin’ al più pro- 
fondo della terra, lo fece afcédere infin* 
al fommo del fupremo Cielo, e li diede 
vn nomefopra.tutri li nomi , a cui tutti 
s'inginocchimo,c l’adorino, riconofcen» 
do,che Giesù ftà nella gloria di Dio Pa- 
dre.] Apprédi,anima mia,ad humiliatti 
per Chrifto , perche fenza dubbio farai 
in alzata con Chrifto, che la fedeltà,che 
hebbe il padre col figliuolo vnigenito, 
l'haueua co’ fuoi figliuoli adotnui per 
l’amocre,che porta al figlivolo naturale, 
nel cui pmio ftà rinchiufo il noftro:per- 
che come dice P Apoftolo, [ Iddio che è 
ricco in mifericotdia perla molta cari» 
tà,con la quale ci amò (tando morti pel 
peccatoci fece vivi a Chrifto , perla cui 
gratia fiamo falui,e con lui ci rifufcitò,e 
ci fece federe ne' Cieli cò Chrifto Giesù. 

Quindi hò da cavare prandi affetti di 
contidenza,fperando di falire con Chri- 
fto a’Cicli,confidato nella mifericordia, 
e carità del padre, e ne gran meriti del 
figliuolo:E anche gran propofiti di non 
cercare altra cofa,che Chrifto N. S.ela 
fua Santiflfima volontà rammentando» 
mi fempre di quel, che dice San Paolo: 
[Que furfum'funt querite,vbi Chriftus 
eft n dextera Dei fedens:]O dolciffimo 
Giesù, fe doue ftà il mio teforo;iui ftà il 
mio cuore,doue fete voi hò da ftar fem» 
pre,perche voi fere il mio teforo;e fuori 
di voi nulla rego per pretiofo. Sù anima 
mia miva,che fei pellegrina, e foraftiera 
fopra la terra,tuo padre,ed iltuo Redé- 
tore già ftà fedendo in Cielo,affretrati a 
camminare,doue egli Rà,già fono apet 
te le porte del Cielo , che tante migliaia 
d’anni erano ftate ferrate , rallegrati a 
quefte nuoue , corri con leggierezza di 


67 
ceruo,vola con ale d'Aquila, aédi co” 
cuorea trono del tuo Signore, e habita 
fempre vicino al fuo celefte giacitoio » 
perche fe adeffo habiti quiui con lo fpi+ 
rito , habiterai dopoi con lui glorificata 
anche col corpo,per tutti li fecoli,Amé, 


PVNTO IL 


Erzo s'hà da confiderare, che fed&. 

do Chiifto N.S.alla deltra del Pao 
dre,cominciò fubito ad efercitare l’vffi- 
cio (uo ; diftribuendolefeggie del Cietò 
tra l'anime, che feco haucua condotte. 
Alcune ne pofe tra gli Angioli s'alcre tra 
li Arcangioli , e Prencipati, c altre tra 
Cherubini s e Serafini,dando a ciafcuna 


illuogo;ela feggia conforme a’{voi me- - 


riti: nel che poffo-difcorrere ponderido 
le fedie, che doucua dare a’ Patriarchi» 
ed a’ Profeti , al gloriofo San Giofeffo, 
ed al gra Battifta:ed anche il luogo,che 
doucte darca quelli, che falirono cò luì 
glorificati ne' lor corpi. O come doue. 
uano ftar contente quell’anime veden- 
dofi in tali tronise tra sì gloriofa compa 
gnia.O come doucuano fiare allegri gli 
Aogioli, vedendo ripiene le fedie lafcia» 
te vote già da lor compagni per la lor 
fuperbia , riparando,jcome dice Dauid, 


ne gli huomini le rowine,e cadute degli PÎ. 1090 


Angioli mali.O come mantenne bene il 
Padre Eterno la parola, che diede a fuo 


figlinolo , quando diffe : [ Perche diede 1fa.33. 


l'anima fua alla mortezio li darò affaiffi- 
mi,che lo feruano,e dividerà tra”forti le 
fue fpoglie.] Mi rallegro,ò dolce Giesù, 
che tocchi a voi il diuidere le fpoglie» 
della voftra gloria tra quelli, che vi fer- 
uono con fortezza: Fatemi forte Signo» 
re,nel voftro feruitio, accioche io meri» 
ti di participar delle voftre fpoglie. 
Poffo anche confiderare,come Chrì- 
fto N. S. alla deftra del Padre cominciò 
fubito a fare l’vfficio d’Auuocato perli 
huomini , cherefauanoin terra ) mo- 
fAtradoli le piaghe,che riceuette per redi 
merli,e per adempire il precetto fuo,nel 
qual’ vfficio perfevera fempre. Donde 
trarrò grandi affetti d’amore,e confidi. 
E 2 za 
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za, ricordandomi di quel, che dice San 
Paolo: [Hauendo dunque vn gran Pé- 
tefice,che penetrò i Cicli,Giesù figliuo- 
lodi Dio viuo , teniamo ferma la con- 
feflione della noftra fperanza,]non mî- 
cando'in confeflare quel.che crediamo» 
ne nel pretendere quel, che (periamo; 
ed in particolare quando mi vedrò ca- 
duto ne’ peccati, m°hò da ricordare di 
a.Iei,:, quelsche dice San Giouanni:[Figliuoli- 
mi miei vi fcrivo quefte cofe, accioche» 
. non pecchiate : ma fe alcuno peccherà, 
fappia, che hauemo dauanti al padre, 
per avvocato Giesù Chrifto giufto 11 
quale è propitiatione per li noftri pecca 
ti:e non fotamente per li noftri , ma per 
quellidi suttoil mondo.JEd effendo co- 
sì giuto, come è,ed hauendo fatta vna 
redentione così copiofa, come quella, » 
‘che fece : non lafcierà di aunocare per 
me, e d’applicarmi itperdono » che mi 
‘guadagnò sed hauendo aperte per me 
potte del Ciclo,non mele ferrerà,ma 
più tofto mi ammetterà ad hauer parte 
conlui nel fuo Regno per gloria di fuo 
padre,cò cui viue,c regna per tutti li fe- 
coli. Amen. 
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MEDITATIONE 
i Xx XxX. 


Delritiramento.ed'oratione, che fecero 
gli Apoftoli dopò l'Afcenfione 
9% alta vennta dello 


Spiritofanta è 
PVNTO I. 


T Ornandofene i Difcepoli a Gie- 
rufalemme;entrarono nelCena- 
colo» e fteitero 1ui Pietro;e Gio. 
uanni,e gli altri Apoftoli, [ Pereueran- 
tes vnanimiterin oratione, cum mulie- 
ribus, & Maria Matre Iefu,& fratribus 
cius: ]perfeuerando tutti con vn'ifteffo 
animoin oratione infiemecon le diuo. 
te Donne,e con Maria Madre di Giesù, 
econli fuoi fratelli. 

Primicramente s'hà da confiderare, 


2a n 
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che gli Apoftoli moffi dallo Spirito di 
Chiufto fi ririrareno per quei dieci gior 
ni nel Cenacolo, fcoftandofi dal tumul- 
toe dallo ftrepito della genteefercitan- 
dofi in feruente oratione , per impetrar 
la venuta dello Spititosito . Imperoche 
fe bene Chrifto N.S.glielo haucwa pro- 
meffo,fapevano,'che le Divinejpromef 
fe s'adempiono mediante l’oratione, » 
maffimamete quella, della quale haue- 
va lor detto l’ifteffo Signore, [Se voiefa 
fendo mali date a' voftri fighuoli libe- 
ni,ch’hauetericeuuro, quanto più il vo 
ftro celefte padre darà [o (pirito buonò 
a chi glielo chiederà? 

Accopagnarono quefta oratione con 
altre eccellenti virtù, che fono accenna» 
te nelle dette parole: Perche fecòdaria 
mente dice San Luca, che ftanano tutti 
molto vniti, e conformi , havendo vn 
cuore,ed vna volontà,otando tutti vni- 
ti  fapendo,che ’oratione de'molti vni 
ticonamore, è molto efficace innanzi a 
Dio, fecondo, che ti h2ueta detto il lor 
Maetftro: [Dicouiin verità, che fe due di 
voi s'accorderanno infieme fopra la ter 
ra;it padre mio;che ftà ne” Cicli li céce. 
derà qual fi voglia cofa, cheti chiedera- 


‘no:perche doue fono due,ò treraduna- 


ti in mio nome, iui fonoioinmezzo di 
loro:come fe detto haueffe,] faranno v- 
diti da mio padre, perche io ftò cè loro? 
aiutandoli adorare, ed auuccando, cd 
otandoconloro. Ed bavendoli Chrifto 
Noftro Signore raccommandato tanto 
l’amore , procurauvano di effer fegnalati 
in quefta conformità di. volontà , che» 
cagiona l’iltelfo amore. 

erzo,n6 folo ftavano viti gli vni cé 
gli altri,ma ciafcuno feco medefimo,d'6 
de procede » che l’oratione fia raccolta» 
tenendo vnite le foro potéze per orare : 
perche anche in quefto fenfo dice Sant” 
Ambrogio , fi intende quel, che diffe il 
Sign. che farà vdita l’oratione, quando 
in effa s'accorderano due,cioèl’huomo 
efterno sel’huomo interno, il corpo; e 
l’anima, concordandofi con vera mor- 
tificatione, e fommiffione del corpo'al- 
l’anima : e amendue s'hanno da prices 

re 
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Del Ritiramento de gl'Apofoli. 


dare con vn'altro terzo, che San Paolo 
chiama Spirito:di modo che per orare 
firadunino il corpo co'fentimerne l’ani 
ma cò l'immaginatione,e li appetiti in» 
feriori,eto fpirito con le potenze fupe- 
riori, Memoria, Intelletto e Volontà, 
ed ali’hora tara Chrifto in mezzo di 
quetti due,ò tre vnitiin fuo nomeaiu. 
tandoli ad orare, 

Quarro,(tauano con gran perfeneri 
za nel loro efercitio fenza interromper 

. lo,fenza rallentare in effo per tiepidez- 
za ricordandofi di quello , che il loro 
Maettro li haueua detto. [ Conuiene sé 

re orare,e nò celfar mai. ]E non havé- 
doli Chrifto Noftro Sign. determinato 
tépo per darli lo Spirito siro, ogni gior 
no orauano,e lo domandauano, molti 
plicando orationi cò tanto fecuore, co 
me fe quel dì l'haueffero hauuto a rice. 
uere,importunando Iddio a darglielo, 
accioche non meritando di ottenere G- 
fto dono,come amici, l’ottenefiero co- 
me importuni,comelo haucua loro au 
uifato1l lor Maeftro. 

Finalmente ftauano orando in com. 
pagnia della Vergine Sacr. Madre di 
GIESV;laquale fenza dubbio doucua- 
no pigliare per patrona,ed intercelfora 
fapendo, ch’ella fola poteva molto più 
con fno figliuolo,e con l'Eterno Padre 
di tuttiloro.E cosi la Vergine oraua fer 
nentiffimamente,e col fuo efeimpio ina 
nimaua gl'altri ad orare con feruore, c 
perfeueraza: e fù l'oratione fua tato ef- 
ficace,che poffiamo dir di lei,che come 
ottenne cò le fue orationi l’acceleratio- 
ne della incarnatione del figlivolo di 
Dioj;così anche ottenne l'acceleratione 
della venuta dello Spirito (anto per be 
ne degl’Apoltoli, e ditutroil mondo, 

In quette quattro virtù deuoio pro- 
corare d’imitare gl’Apoftoli per nego» 
tiare la venuta dello Spitito fanto;cioè, 
[otationeraccolta]cò vnione delie mie 
poreze,e fenfi:{ vnione di carità]c6 tut- 
ti: [ perfeveranza ] conimportonirà in 
chiedere,[e diuotione alla Vergine No 
ftra Donna, ]fupplicandola,come Ma. 
dre a pregare per ine,t auuocare ana: 

i Quinta Parte 
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ri dell'Eterno Padre,e dei fuo figlivolo, 
perche mi concedano la pienezza dello 
Spirito fanto.Diqui anche cauerò,che 
come,il Cenacolo, doue fiauano gl’Apo 
ftoli è tigura della Chiefa,laquaie è ca. 
fa d’oratione,c d’vnione,cosi hò da pro 
curare,che l’anima mia fia come quelto 
Cenacolo ornata cò quefte virtù;accio 
chedifcéda in Ici lo Spirito fantose lar. 
richifta co’fvoi doni. Ed infiememente 
renderò molte grarie a Noftro Signore 
per havermipotto nella fua Chiefa,nel 
laquale né oro fola, perche fempre ella 
ora pertutti,e moltigiufti orano gl'vni 
per gl'alrrite così in vittù della commu 
pione de*Santi , che fono nella Chiefa , 
l’oratione nia và accompagnata con 
quella di molti giufti; fe vogiio vnirmi 
con loro. 


PVNTO 
Seco ndo. 


Econdo s'hà da confiderare le cau- 
fe, motivi che hebbero gl’Apoftoli 
per quefto raccoglimento , ed eferciio 
d'oratione, applicandole a me mede« 
mo per hanere in me l’iftelfa forza: 
La prima fù l’hauerli comandato 
Chrifto Noftro Signore nel parrire,che 
Reffero fermi,e quieti nella Città , in- 
finche foffero vefti:idella vittà dell'a! 
to:]e per oferuanza di ciò fi ritirarono 
al Cenacolo: facendolo cafa d'oratione 
e luogo di rifugio,ricordandofi demi» 
fterij,che ivi furono celebrati, e delle» 
ragioni cotanto diuine ; che iui vdiro» 
no dal loro Maeftro , e come il Signo« 
re prima d’vfcire a predicare ftetie, 
quaranta giorni ritirato nel diferto 5 
così volfe, che tinfuoi Apoftoli ftefle» 
ro almeno dieci giorni impetrando 
lo fpiritoco’l quale haueuano da vfcire 
a predicareil Vangelo. 

La feconda caufa fi ilconofcimento 
della loro debolezza,e infufficiéza sche 
di lei haucuano pelle occafioni paffate, 
maflimaméte nel tempo della Paffione 
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e vedendofi priui della preséza del lor 
Maettro, che li infegnava e confolaua, 
cofì l’vno comel'altro gli t‘molaua,& 
accédeva loro vn ferventiffimo defide- 
rio della venuta detto Spirito siro,accio 
cheliinfegnaffe,e foruificaffe nellavirtà 
fua.Onde non celfavano di orarese ge 
merese fofpirare per lui; Hora fo chiede 
vano al Padre erecno pli meriti del (uo 
vnigenito tigliuolo Giesù Chrifto, che 
in fuo nome l’hauewa lor pmello. Ora 
ali':tefo Giesù Chritto lor Maeftro;fi 
plicidolo a mitenet la parola, che li ha 
ucua dato di midarlo : Ora pregauano 
Piftefo Spirito santo,che fi degnaffe di 
venireà vificarli,& infegnarli.cofolarli, 
allegandoli p.rtolo la neceffità,che ha- 
uevano della preseza fua-p sodisfàr al- 
l’offizio,che era loro ftato raccomanda 
to.Ed é da ciedere,che alle volte turti i- 
fieme in commune alzate le voci al Cie 
lo,cò grà voce di cuore oralfero, dicédo 
[Vieni,ò Santo Spirito,empi i cuori de 
tuoi fedeli,& accédi in fora) fuoco del 
tuo amore: Vieni, ò Spirito Creatore,e 
c6folator noftro: vifita l'anima de'tioi 
ferui,riempile di celelte gratia? ]Confo 
lalescola dolcezza deltuo amore,e for 
Uuficale cò la poréza della tua viriù. Ma 
quella,che cò maggior feruore otauz;e 
folecitana le tre Divine perfoncera la 
Vergine, perche chiedeva cò maggior 
carirà;e n6 folo pfe,ma per li Apolto!i: 
cociofia cofa ehe fe nelle nozz:; quido 
micòil vino fubito ricorfe a chiederlo 
a fuo Figliuolo,moffa da compaflione 
cò qui:o maggior fervore doucna chie 
dere adelfo ilvino dell’amore,e fe; vos 
che procedeva dallo,Spirito sato, p glia 
congcegatione che n’'hauecua neceflità, 
Adimitatione di queftifanti huomi 
ni hòio da eccitare nell'anima mia fo. 
miglianti defiderij,peiche iu: è nota la 
ra neceffità, che hò di quefto Divino 
Taiciro, procurido di fare fpeifo collo- 
quij con le tre Divine perfone, hieden 
dolo a ciafcuna,feruzdomi de gli Inni, 
e Salmi,ne'quali fi fà di ciò mentione. 
Parlado col Padre crerno,ò 6 Chrifto 
Nottro Signore,poflo dire quelle paro 
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le di Duvid:O immefo Iddio;fereare it 
me cuor modo, e titotnate in me le (pi 
ro retto, rédecemi l’allegrezza della vo 
fira falure,e cofo:matemi con lofpirito 
principale. Madate,Signoril voftro fpi. 
rito, e farò rinouato; poiche cò éflo ri. 
novate la fuperficie della terra . } Pare 
lando conlo Spirito Santo; è molto a 
propofico l'Inno, [ Veni Creator Spiri. 
rise la sequenza; che fi dite nella fua 
Meffa , reperendo con mvito fertiores 
anelle parole:[Venits Padre de'poueri 
Venite dator de’doni; Venite lume de 
cuor:Qiux beatlima reple cordis imi 
tà tuo. ii fideliam:jO luce chiariffima : 
fuoco infiammatiflimo, venite, c pene» 
trate l'intimo del mio ceore; purificare 
lo;téperatelosiiltliratelo,ed abbruciate 
lo con fiame ciel voftro Diuino amoré. 

Vitimamere pondererò come lo Spi 
ritò sito di cui è proprio, omedice di 
Paolo, [domandar per li giufti cd gemi 
tiche 06 fipoffino efbirmere ]andao& 
accedetido qecitt te e ne*cuori de 
gl'Apoftoli | .U foco come 
precortirie zio it. Lio nell’ani 
masdove ha dae u nere ie Bencin rac 
Li quefti dieci giorni gli amdana ecc &- 
done gi'viuimi giorni però gli accéde 
ua molto più:E coli deuo fo fupplica:!o 
a reftar ferwito di preuenir mi cò rali de 
fiderij,che mi difp6gano per riceverto, 
O fpirito Divino,e Iddio Ererno,di cui 
è feritto,che il fuoco precedè,& vi vie. 
ne inizi, accédete nell'anima mia il fuo 
codiquetti defideri) , perche abbrucci 
tutto quello,che pnò etfere impedimé- 
to della voitra entrata in ter, O facrati 
Apoftoli, a*quali quetto Diuino fpiriro 
corninunicò rali defiderij,upplicatelo, 
che li comunichi a me,accioche io fias 
capace di riceuerli,come li niceuefte voi 
poiche la neceffita mia non é minore di 
quel.che foffela voftta.O Vergine Glo 
nivfifima,mirate 1 mancamento,ches 
hò di quefto vino , co’ quale lo spirito 
santo imbriacò gl’Apoftolise rappresé- 
tateglielo con gran feruore, acciochey 
pei voftra interceflione mi imbriachi » 
come loro.Amen, 
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PYNTO 
Terza. 


Erzo s’hanno da confiderarele cav 
fe, perche Chrifto Noftro Signore 
differì dicci giorni il mantenimento del 
la fua prometfa,c la venuta dello Spiri. 

to fanto. 
I La prima fù per infegnarci la longa- 
nimità,con la quale douemo afpeitare, 
e pretendere dono così fourano.]mpe- 
roche nella Scrittura il numero di die- 
ci,fignifica moltitudine di giorni: onde 
Apoc.? fi dice nell’Apocaliffe, [ chela perfecu- 


tione durarebbe dieci giorni, ] cioè af- - 


failimi. Vuol dunque Noftro Signo. 
re,che intendiamo,che la venuta dello 
Spirito fanto, è così fourano benefitio » 
che s'ha da pretedere,& afpettare mol. 
ti giorni,fenza ftanchezza,0 fatica: per 
“che ogni tempo è breue,e dopoi fi paga 
bafteuolmente co’l dono s che fi dà in 
vn giorno. E anche,quello,che prefto fi 
acquifta , prefto fi fuol perdere , come 
‘ accadde a Salomone, dhe acquiftò fu- 


bito lo fpirito della Sapienza , e come 


glicoftò poco, non netenne gran con. 
IRA to.Donde cauerò rifolutione di dorifan 
il. de. dare quelto tanto celefte dono con già 
còf Mo Perfeveranza, duri,quanto fi vuole la. 


naf.c.a [rerenfione, applicando a quefto pro», 


ad fia. pofitoquel, chediffe Abacuc Profeta è 
Abac:3. [Setarderà, afpettatelo, perche venen- 
i do verrà,c non tarderà; ] E benche tar- 
di conforme al tuo defiderio , non tar- 
derà conforme a quel,che conviene al- 
. la (ua grandezza , perche la fua venuta 

LU CIOULh 
II La feconda canfa fù per fignificare la 
* perfettione, concui habbiamo da pre- 
tendere quelto dono, perche il nume- 
ro di dicci fignifica tal perfettione , fe- 
condo quello , che difle il Profeta Ba. 
Baruc.4 ruch al fuo popolo, [Dieci volte d’avi- 
taggio v'haucte da conuettire a Dio di 
quel.che ve ne allontanafte.] E così chi 
defidera riceuere la pienezza dello Spi- 
rito fanto » shà da conuertire a Dio c6 


gran feruore, e perfettione,inanimau- 
ofi ad adempirei dieci commanda- 
menti della fua Divina legge, e perfeue 
rareintale adempimento con grand'in 
‘tanza,pescheoratione,& obbedienza, 
impetrano da Dio quanto li chiedia- 
mo . O dolciffimo Giesù,che dicefte a’ 
woftri Apofto';:[Se durerete in me, ele 
mie parole durerino in voi,qualunque 
cofachiederete , vi farà data.] Conce. 
deremi, che duri in voi per vero amo. 
re , ele voltre parole durino in me perc 
intera obbedienza, affinche chiedendo 
quel,che defidero, che è il voftro Diuix 
no fpirito, melo diate con gran pie. 
nezza + 

Alcuni contemplano, chene’ noue 
giorni dopò l’Afcenfione, i noue cori 
Angelici fecero particolar feta,& ado» 
rauone a Chrifto Noftro Signore, cià. 
fcun coro il fuo giorno;,e per queftori. 
fpetto vennelo Spirito fanto il decimo 
giorno ». Donde poffo cauar defiderio 
d’imitare quefti nove cori d’Angioliin 
quefti noue giorni , domandandoogoai 
di ad vncoro di loro, che miimpetrila 
venuta dello Spirito fanto. 


MEDITATIONE 
XXI 


Dell'elettione di S. Mattia Apoftolo » che 
fu fatta in quefo tempo. 


PVNITO 
Primo, 


N quefli giorni San Pietro affiften- 

do in mezzo di tutti gl'Apo@Moli, che 

erano 120. trattò d'eleggere vn’ Apo 
tolo in luogo di Giuda,ed hautdo no» 
minato due, Barfaba, per fopranome il 
giufto,e Mattia,facedo oratione a Dio, 
che conofceua i cuori, perche dichiaraf 
fe quel,che haucua eletro,cadde la for» 
te fopra di Mattia. 

Primieramente s'ha da confiderare 
la prouidenza ; che tiene N.$, che non 
manchi mai il numero de* (uoi eletti p 
le dignità, ed vffitij della fua Chiefa mi 
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72 
litante ; imperochè fi come mancando 
Giuda volfe,che fi eleggelfe Mattia per 
compireil numero, che haueua deter- 
minato di dodici Apoftoli,così anco G- 
do manca alcuno nella Fede, e Chri- 
ftianefimo, o nella Religione,o nel gra 
do, che tiene nella Chiefa chiama, ed 
elegge alcri in fuo luoge;onde diffe nele 
l'Apocaliffe ad vn Vefcouo: [ Tieni già. 
che tu tieni, accioche non riceva vn'al- 
trola tua corona. ] Donde trarrò due af 
fetti importanti: Vno di timore, & hu- 
miltà, vedendo il pericolo,nel quale itò 
diperdere quel, che hò , e che vn’altro 
entriinmiò [vogo,come fuccedette al. 
lo fuenturato Giuda, per cui diffe il Sal. 
milta:[ E ricerca vn'altro il (uo Vefco- 
uato, come già poderammo pella quar 
ta parte. 

* Il fecondoè di gran confidanza nel- 
la prouidenza , che ha Iddio della fua, 
Chicefa,e'delle Religioni,e di tutte le c6 
munità dedicate al fuo feruitio,infpità- 
do a molti; che fuccedano inluogo di 
quelli, che vengono ineno,e muo:ono, 

Deuo anche ponderare, come Chri- 
fto Noftro Signore gouerna foauemé- 
te la fua Chiefa,per mezzo de’ Paftori, 
che in ela pofe; perche potédo ne'qua- 
ranta giorni; che tette nel mondo do- 
pòla fia Rifarrettione eleggere vo'al- 
tro Apoftolo in Inogo di Giuda, come 
prima della fua Paffione haueua eletto 
gl’altri, appartenendoli quefto vffitio 
per ragion della fua dignità ; ed eccel- 

jenza,nonlo volfe fare, ma lu rimelle a 
S.Pietro, & al Collegio Apoftolicosper 

cheeglino nominafferose per mezzo lo 

ro fi faceffe l’elettione,affitendovi Sua 

Macettà inuifibilmente; il che cofî ordi- 
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nò per honorare î fuoi Vicari), e Mini. 


firi, e perinfegnarci, che quello,che e- 
lino fanno , è per providenza fua , ed 
Busi da'effere obbediti in ciò , come 
fe egli iftelfo l'haueffe ordinato,che per 
ciò Îì diffe; [Chi ode voi, ode me.] 
PVNTO HI. 
Econdo s'hà da confiderare quel, 
che fecero dalla parte loro gl’Apo- 
fioli in quefto cafo, ? 


Luc. ro. 


(o) 


V. Parte, Medit, XX I. 


Paadererò prima l2 fellecirudtine è 
che hauea S.Pietro;come capo di quel» 


‘ta Congregatione, in foddisfare a gl’o- 


blighi det fuo vffitio ; infpirandoli 1d- 
dio quel , che haveua da farc,e feruen- 
dofî della luce, che li diede quando gli 
aperfe il fenfo, perche intendeffele Scrit 
ture. Laonde intele.molto bene quel» 
che dicevano di Giuda : [Riceva vn’ale 
tro il {uo Vefcouato, ] Etanche da cre- 
dere,che in quefto cafo,ed in altri fomi 
glianti coferiffe quel, chehaeva da fa 
re con la Vergine Noftra Déna, come 
con Macftra di tutti, e più ditutti 1]lu- 
minata ne” mifteri della fede, e cono- 
fcimento delle Divine Scritture, Done 
de cauerò, cheli Prelati,e rutti gl'alerà, 
che a tempo fi danno al raccoglimento 
dell’uratione,con per quefto hanno da 
lafciare gl’obblighi del loro vffitio ; ef- 
fendo, che con l’oratione,e con Padem- 
pimento della volontà di Dio fi difpon 
gono, a riccuer quello,che per lo raccò 
glimento pretendono. 

Secondo s'hanno da ponderare alcu 
ne heroiche virtù , che efercitò quella, 
fanta Congregatione, come contrafe- 
gni di quel,chelo Spirito fanto haucva 
dopoi ad operare in lei. 

La prima fù vna grande obbedien- 


‘za,c foggettione al patere,e gioditio in 


S.Pietro, non effendoui, che li replicaf- 
fe, nécontradiceffe , potendo dire chi 
che fia,che folfe meglio differite ciò do 
pò la venuta dello Spirito fanto, con la 
cui prefenza fi farebbe fatta meglio ta- 
le elettione: anzi fotropofero i lor giu- 
ditio a quello del lor Paftore , e fecero 
quanto li proponecua, infegnandoci il 
modo d’vbbite a’ noftri Prelati com, 
prontezza , &_ fommiffione di giudi. 
105 il che hò da imitare con molto ftu- 
dio, difponendomi con tale obbedien- 
za per ricevere lo Spirito fanto , che fi 
dà « gl’'obbedienti, e fi niega a’ difubbi- 


‘ dienti. 


La fecoda virtù fù vna gride vnione, 
e,c6cordja nella nominatione delle due 
pfonesche propofero pl’Apoftolato, sé 
za che vi foffetra di loro pretéfioneam 

bitiofa 
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bitiofadital'dignità,o dilcordiesecsrra 
rierà di pareri, fe fi haueffero da nomi- 


“ (redue,o più, o qualieffer douellero, per 


chetuttieò hiumiltà fireputavano inde 
gni dell’Apo@tol.e cofi cò pace,e cocer- 
dia nominaronoli due migliori; che a 
giuditioloro foffero alla cOgregatione, 
per quell’officio,ad esépio de” quali hè 


da procurar la c6cordia,ed humiltà, c6° 


lequali fi fa refitéza alle ambitionis & 
alle fattioni delle comunità, e fi difpon 
gono per riceverlo Spirito fanto, 


La terza virtù fù oratione,e ricorfo a « 


Dio N.S.che conofcei cuori, perche di 
chiaraffe quale di quei due haveva elet 
to pertal dignità. Neltheconfefavano 
che gli huominifi poffono agevo!men- 
te ingannarein quefte elertioni,non co 
* nofcendo icuòri,ne’qualiftà il bene,ed 
il male. Onde facilmente rengono per 
buono ilmalo, 0 per migliot'il mé buo 
no. Confeffano anche che Iddio nella 
Eternità fva haeletti, determinati al- 
cuni perledignità, ed officii della fua 
Chiefa , ecofì il defiderio noftro Ra da 
effete di clesger quetti itefli , accioche 
la noftra elettione fia conforme a quel- 
la di Dio.Eda tutto queto giova la fer 
uenteoratione fatta in vnione,e carità. 
O Spirito fantiffimo, per la cui providé 
Za era retta Quetta fanta Congregatio- 
ne de' Difcepbli di Chrifto, commnni. 


» catea tuttele COgregationi della Chie 


zione fourane virtà di Obbedienza, 
e Humiltà, di Concordì?, ed Oratione, 

accioche fondate inelfe, comein quat. 

tro colonne perfeverino fempre nello 

Spirito della votrafanta vocatione. E 
‘poiche fenzaquielle io. non poffo perfe 
«— verare nella mia:infonde:emele cò l’ab 
- bondanza della voftra gratia,per mani 
: feftationedella gloria voltra. Amen. 


PYNTO lil. 


t. g Rile s'han da confiderare le can- 
«RL fesperchelddio elette SMattia' per 


i PApoftolaro,lafciando Barfaba;pe: fo- 
- pranome; fl giufto. è 
.  Laprima fi, perche Iddio vuole ho- 


Della elettione di S.Mattit, 


rqueldi 
Chrifto Noftro.Signore inalzaregli hu Pl.1os= 
‘milise cavare il povero dalla faccia del- 


73 


"Barfaba molto honorato,ed amoreuo- 


"le tra li Difcepolicon le grad’opinione, 


che havewano della fua fantità, perla, 
quale haueva il fopranome di giufto e 
da tuiti era cofichiamato, volfeanche 
thonorar Mattia,che non havetsa tal fo- 
pranome, dandogliene vn’altro molto 
gioriofo di fuo Apoftolo, perche tutti 
parimentel’honoraffero contalnome, 
‘—Alches’aggiunge , che S.Matria con 
efferehuomo fantiffimo,era molto hu- 
ile; e procura ua di celare la fua fanti- 
tà, per ieglio fondarfi nell’humiltà , e® 
perquefto rifpetro non haueua acqui- 
ftaro nome cofî' honoreuole, come è 
gute; ed'effendo proprio di 


là terra, per collocarlo con li Prencipi 
del fuo popolo, Così volfe inalzate; ed 
honorareS.Mattia cò la dignità di Pré 
cipe della fua Chiefa, la quale pars che 
così fenta , ponendo nella fefta di que- 
{to fanto l'Euangelifta, nel quale Chri- 
fto loda fuo Padre,perchenafcofe i mi- 
fteri della: fede a’fauij,e fuperbi,e gli fco 
perfe a’ baffi, ed humili, ed invitò rutti 
ad apparare l’humiltà di cuore.Olddio, 
aluflimo,chevi pregiate di mirar all'al- 
tezza del ciclo,gli humili,e bafli, che vi 
uonoin terra, miraremi.cé ccchiidi mi 
fericotdia, facendomi humile di cuore, 
come fù ilvoftroamantiflimo figliuo- 
lo, affinche imitandolo netl'hiumitiàia 
terra ; fiadegro d’ottener parte della, 
fua grandezza in Cielo. 

Laterza cavfa fà,perche impariamo 
a foggettatinofiri giuditij a'giudicij di 
Dio,liquali vino pervie molto differé 
tidallenoftre:mperoche in quefta no- 


minatione,come fi raccoglie dal Tefto, Gen. 47 


fù pofto nel prime luogo Barfaba,e nel 
fecondo Matria,ma Iddio incrociechiò 
le braccia; come Giacob per benedire 
quefti due fuoi figliuoli , ed elelîe viti. 
mo,lafciando.ilprimo; non perche Bar 
faba foffe indegno,ma perche intendia 
mo;chein quefti doni di gratia falddio 

uel,che gli piace, perche cofi li dà gu. 


notar tutti per li lor fergitij; e fido già. fto; e molte voltei primi fono vitimi, e 
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gli vitimi primi:[ Tra parer,quia ic pla 
citum fuit ante re.]Cofi è Padre,perche 
£0U vi piacque di facere neffuno hà ra- 
gione dilamentarfi , perche a tutti dà 
Lddia il neceffatio per faluarfi,ma negli 
altri fauori,e ftraordinarij,c foprabbé- 
danti ben può far ciò,che li piace. 


undegauerò sche ficome il giufto + 


Barfaba non fi (degnò,nè fi lamentò,nè 
hebbe'inuidia al fo compagno, Wal 
tucto fi conformò con la Diuina volon 
tà, perche era giufto, e nell'iteffa ma- 
piera S. Mattia non.fi wanagloriò della 
dignità, nè difpregiò il fuo compagno, 
Fra più tolto con humiltà 6 tenneinfe- 
Tore a Lui nella ginftitia, e fantità ; cofì 
10 quando mij.vedrò vilipefo , e tenuto 
da mancode gli altri, hò da fare quel, 
che fece Barfaba, e quando mi vedrò 
preferito a gli altri, ho da far quel, che 
f«ce Mattiasconformandomi.con la xo 
Jotà di Dio, nelle cui mani Rinole mie 
forti, e dalla cui pronidenza viene cofi 
l'effer ributtatoscome i’efer.eletto, e lo 
effer tenuto da, manco, o.da più che gli 
alcri,perfuadendomi, che quido Iddio 
mi fa quetti favori,non auviene perche 


. jofîa più (anto, ma perch’io fia, e forfe 


perche fono più debole,ed hò maggior 
necellità di quefti aiuti fraordinani : e 
Sopratuttodeuo rallegrarmi di quanto 
egli fasancorche fia con mio difpregio, 
poiche nefuna-cola ha da effer per me 
di maggior cofolatione, chela Diuina, 
ed Eterna ordinatione, E quefta è "vna 
delle più eminéri difpofitioni, che fi tro 
‘pi per riceuerla pienezza dello Spirito 
fanto,camela riccuettèro quefti due sî 
ti huomini.. Vi ringratia,o fourano Pa- 
dre, perla prouidenza occulta , conla 
vale diuidetci votri doni trali vofiri 
eletti,banorando, ed arrichendo tuti , 
benche vno più dell'altro ; € riuerifco i 
voftri occulti giudicii , ecredoche fia- 
no molo giutti.Mi rallegro de’ fanori, 
che fare.a tutti i voftri ye che altrili ri. 
ccuano maggioridi me , cofi volendo 
voi,Quellosche vi fupplico è,che le mie 
colpe nonleghino le voftre liberali ma 


nu,ecil ceRolo.simetioallavoltra Diui. 


V. Parte. Medit, XXI, » 


na prouidenza,perche qualunque cofa 
mi diate,per piccola che fia:è maggior 


di quel,ch'io merito,e bafta,che venga - 


dalla votra mano,perch'io la ftimi per 
molio grande , em'innanimi a glonfi. 
carvens,per tuttii fecoli.Amen. » 


MEDIT. XXII. 


Del beneficio fourano » che fece Iddio al 
mondo in darcido Spirito fantose de’ oso 
tiusse fini, per li quali lo diede. 


ta S.Luca della venuta dello Spiri= 

to fanto,ho.voluto par qui queta 
Meditatione,accioche s'intéda megiio 
la grandezza di quefto dono; e le circo 
ftanze,con le.quali fù dato, confideran 
do chi ci dà lo Spirito fanto,a chi fi dà, 
perche motiui,perche effetti,e fini. 


PVNTO I. 


pis di meditate quel, che raccò 


Rimietamente s'hà da confiderare, 

che l’Eretno Padre giltoilgiorno 
ia ciò determinatoy:fi rifoluetre di man- 
dare almondo la perfona dello Spirito 
Santo per tre moriui, 

Il primo fù per la fua infinita bontà, 
ecarità,la quale come lo mofle a darci 
il fuo figliuolo per Redentore,lo mole 


anche a darci lo Spirito fanto per San». 


tificatore,e quefto gratis, e per puro 2» 
more,fenza meritarlo,anzi demeritan- 
dolo per mille titoli, poichehauendoil 
mbdo trattato così male la perfona del 
figliuolo,nò meritava di ricever quella 
dello Spirito fanto,La ondescome diffe 
Giesù.a Nicodemo[ Cotàro amò Iddio 
il mondo;cheli diede il fuo figlivolo y- 
nigenito: ]così anche poffiamo dif noi: 
Cotanto i'amò,che li. diede il fuo Divi- 
no Spirito, il qu.l’àcosìi buono,comeil 
figlinolo,ecose l'itelo Padre, perche 
è vao Iddiocon amendue le perfone. 
Il fecodo motiuo furono ì metiti di 
Giesù Chrifto N.$,il quale.can lafva, 
Paflione,e morte, cimerità.quello do» 
nosc:ftado,alla deltra del Padre auuaca 
Ua per 
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Venata dello Spiritofanto + 


va de” huomini, mo@randolrle fue 
piap:?° domandamtoli.che adempilfe 
a f@ che diede di dar loro quetto di. 
0 confolatore.E fù rito efficace que. 
«2domanda,che fubito l’vdi,ed accettò 
l'Eterno Padre, ptr premiare con que- 
di chi cofi ben l'haucua, 


Il terzo motiuo fù la no(tra propria 
neceffità,e mifetia, la quale molle a co- 
paffionele vifcere di quetto Padre delle 
mifericordie per madare l'vitimo rime- 
diatore di curti i mali,.he era lo Spirito 
{anco, di maniera, che [ la giuitinase la 
mifecicordia s'accordino infieme] pim- 
perra: Gita venuta : la giuftiua da parte 
d: Giefu Chriîto;che la meritò, la mife- 
ricordia da parte della bontà di Dio, ri- 
guardando la nofira miferia Vi ringra- 
Lo Eterno padic pl’infinita carità, che 
vi molic a dar cod infinito dono, dado. 
citutro il Lene, che da voi piede;ci de- 
fte ti! figlinolo, che prede dal voltro in- 
teilezto come Verbw, e parola voftra,e 
cidate anche lo Spiritofanto, che pro- 
cede dalla voftra volontà come vottro 
amore, che darò iva voi per doni coli 
prcuofi,pigliare,Signoresil miointellet- 
to,cla mia volonià con l'opere che da 
loro procedono, pche tutte fiano a.glo 
ria voltra per tata li fecoli, Amen. 

Cimada anchelo Spiritofanto, ce lo 
dà Giefu Chrifo N S.figlidtol di Dro,da 
cui l'iftefo Spiritolanto p.ocede inlie- 
me,come dal padre, adempiendo quel- 
lo,cheera (tato profetizzato, {che faten 
do all’alto con li fuoi catmnurdiede duni 
agli huomini ] mà dando lo Spititofan- 
to s in cui fi rinchodono rurti ì doni ce- 
leiti,Ed il moziuo,che hà oltre la fua bo- 
rase mufericordia, c la noftra necelfità,e 
perche io Spiritofanto cochinda, e per- 
ferzioni con efficacia la Redention del 
mondo, e titi innanzi l'opera , che egli 
incumiciò , e come i’iftelfo Signore lo 
dille nel fermone della Cena, [vome ap- 
preflo vedremo. i 

Con quetto affetto hhò da chiedere a 
Chotfto Noftro Signore, che mandi fo. 
pra melo Spiritofanto,dicédoli: O Re- 
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dertor del mondo, poiche tanto vi pre- 
gialte di finir l’opera, che cominciafte, 
defiderando , che le voftre opere fiano 
perfette,datemi il volto divino fpirito, 
accioche finifca in me l’opera, ch’haue- 
te cominciato, applicandomi con effica 
cia i frutti della voltra copiofa Reden- 
tione. 
Finalmente s’hà da confiderare , che 
fe bene il padre sed il tiglivolo ci mada» 
*no lo Spiritofanto,con tutto ciò , anche 
l'iteTo Spiritofanto ci dà fc iReffo,egli è 
il datore , cd il dono per ilgrad’amore, 
che ci porta , e pche procede dal padre, 
e dal figliuolo con amore; didoci il (uo 
amore, ci dà fe (telo , ecofi l'habbiamo 
da ricercare,che ci fi dia;e fi cicommu= 
n:chi.O fpitito Divino,daremi voi iftef- 
fo, perche neffuno dono fuori di voi mi 


puo fatiare. O dator de' doni; datemi il. 


maggior di tutti i donische fete voi;per 
che cò voi mi daretetutte le cofe, e poi- 
che è proprierà vo@ral'effer dono, mo- 
itrateni con efo meco dono , dandomi 
quel che voi fete,accioche io vi dia quel. 
che io fono. 
PVNTO II. 

Econdo s’han da confiderare i fini, 
S per liquali 11 padre,ed il figliuolo , ci 
madano li Spirttofanto,cavadoli da ql, 
che difle Giesù nel fermone della Cena. 

Prima, Vien lo Spititofanto per fucce 
dere a Chrilto N.S,nell’officio di { Pro- 
tetrore;c Aunccato;e Confolatore, ] fa- 
c@trdo ciò invifibilmete ne gli Apottoli 
comecegli (olcua fare vifibilmzre ‘onde 
li diffe: { lo pregherò mio padre,& ahi 
Paracieto dabit vobis,ve mancat vobif- 
ci ineteroa,edegli vi darà vn’altro pa- 
racleto.] che vuol dire, Auuocato,e Co. 
folatore» ilquale hawerà cura di voi,e vi 
farà Patrino , e Protettore ne vottri cra- 
uagli,e confolatione nelle voftre criftez- 
zes Auuocate, ed interceffore nelle vo- 
fire neceffità[chiedendo per voi con giî 
gemiti:]in quanto vi fpugerà, ed inci- 
tarà ad orare, ed a chiedere quel,che vi 
conuiene. E quefto Paraclero dovendo 
venîre inuifibilmente non fi partirà da 
voi,,come mi parto io per la plenza cor= 

porales 
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porale, ma (tarà in vo@tra compagnia, 
mererno. i Ù 
Viringratio , ò redentot del mondo, 
per hauerci dato tal fuccelforein voftra 
allenza,che fia per noi forte protettore, 
dolce Confolatore,e follecito Auocato. 
O Spirito fantifiimo venite at Yoftro fer 
uo,cheftà fofpirando per voi, fiatemi 
patrino nelle battaglie,\protegeremi ne 
pericoli, confolateini nelle afflitioni ed 
auocate permein tutte fe mic neceflità, * 
facendomi orare con tal feruore, che» 
n’ottenga il rimedio. 
Secondo ci dà Chrifto N.S.lo Spirito 
fanto, perche It fucceda neli’officio di 
Macftroinfegnando,e praticando)den- 
tro de” noftri cuori la dottrina , che egli 
predicò conla fua becta : onde dille a 
fuoi Apottoli:[Quando verrà lo Spirito 
fanto ; che vi maderà mio padre in mio 
nome](cioè in mio luogo,e per mio cò. 
to) [egli vi infegherà tutte le cofe,&_ 
fuggere: vobis odiana quecunque-dixe- 
ro vobis, e vi rimmenterà tutro quello, 
ch*:0 vi hò detto,c vi dirò:]}Che è come 
dire: Vi infegnerà tutte le cofe,che vi co. 
nerrà fapere p voftra falure ye perfettio. 
ne,e per adepire il voftro officio: molte 
delle qualieccedono adeflo la voftra ca» 
pacità:Ed oltre a ciò vi ridurrà a memo 
ria Glie che hauete vdito, ò letto, d im- 
parato dalia mia dottrina, quando farà 
dimeftiero, e ve le repeterà,e pratiche» 
rà dentro del voftro fpirito » affinche ne 
per ignoranza ; ne per diméticanza ma- 
chiate in quel,che vi;conuiene.E quefto 
ammaeftramento non è fecco,e di para 
fpeculatione,ma fugofo,e pieno di diuo 
tione, e perciò dille San Giovanni Evi- 
gelitta che la vatione ci infegnarà tutre 
le cofe,O celefte maeftro,che fenza ftre- 
pito di parole empiete la memoria di ve 
rità,ed illuminate l'intelletto , perche le 
conofcasdi modo chefe le affertioni ve- 
mite a vifitar l’anima mia rozza,ignorà» 
tese fimemorata:poiche fete fpirito di ve 
rità, infegnatele ogni verità, fcacciando 
da lei ogni falfità , e bugia;jaffiftendole, 
perche conofca tutto quello , che hà da 
covofcere,e non fe ne dimetichi al tem 
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po dell'operare, . 


Terzo fù daro 


lo Spiritofanto vj It. 


Apoftoli,perche interiormente. [diflè, 10î. 1%. 
teimonianza di chiera Chrifto:] Ed è lerefti 
glino poi la deffero publitamére al mò+ vopiùi 


do,come1l medefirito Sigîrore l’hiucua 
data di feifteffo inentre vile tra gli huo 
mini, offerendofi al martirio ; come te+ 
ftimoni) di quelta verità ,motendo per 
teftimonianza dici , fe foffe neceffa rio, 
Di maniera,cheientrando lo Spiritofan. 
to nel cuor del giufto,l’officio fuo è fare 


li teffimonianza di chi é Chriftò,illumi-. 


nandola con la fua luce, perche vegga» 
cheè Iddio, ed Huomo : Sàtaarore, ed 
vnico Remediator fuo,e perche habbia 
gran concetto di lui:el'ami di tutto cue 


re,e fi dia animo adimitarlo,incitando-- 


lo adefercitare opere così fante; ed alle 
volte così miracolofe, cheelleno faccia» 
no tefimonianza di Chri(to;ilqualeimi 
tano. O Saluator mio-mandate fopra dè 
melo fpirito di verità, che procede da 
voi,c dal voftro padre accioche interior 
mente con abbondanza della fua luce 
mi dia a conofcere chi fete, inmodo, 
che vi ami ; è faccia opere tali , che pet 
effe fia voftio padre giorificato, e'voi 
fiateconofciuto,ed honorato. Amen. 
Quarto , viene lo Spititofanto per ri+ 
prendere, e corregger'i viti} del médo, 
conuincédolo di quelli, e della vittoria, 
che il Saluator guadagnò contra il de- 
monio: Nella maniera,che faccua Gie- 
sù , quando predicava, Onde difle egli 
a’ fuoi Apoftoli.[Quando verrà lo fpiri- 
to confolatore , conuincerà il mondo di 
peccato di giuftitia,e di giudicio,] cioè 
vedendofila perfona voftra,per voftro 
mezzo riprenderà il modo de’ (uoi pece 


cati s ed infedeltà conuvincendolo del’ 


mal, che fa a non credere inme,eda 
non offeruar la mia legge. E lo con- 
vincerà anche con ragioni ; e teftimoni] 
della giuftitia, e fantità della mia vita, 
e della mia legge, e della mia dottrina» 
E vltimamente lo conuincerà, e glidarà 
ad intender’;l giudiciò, che io hò fatto 
contra itpeccaro,condannando il demo 
nio,fcacciandolo del mondo, posto: 
o 
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doleiniquità, ed approvando lagiutti, 
tia. E quetto ifteffo fà lo Spirito San= 
to,nel mondo picciolo di ciafcun’huo- 
mo;,imperochel’officio fuoè ripréderlo 
del mal che faed efortandolo albene, 
éd al patto dine fare, e manifettà- 
doliil giuditiojche è dover che faccia, 
tra’! buono, e’ malostraChiifto ; ed il 
Demonia.O Spirito fantilimo venite a 
quefto picci! mondo dell'anima mia , 
e conuincetela del fuo peccato , e della 


* fua giuftitia , ed infegnatele a far buon 


giudizio ; imperoche non vi moftrate, 


*  metiowero mio confolatore , ed auuo- 


cato. quatido con amore riprendete li 
miei viti) , chequando mi accarezzate 
con le voltre confolationi. => 


PVNTO III. 

Erzo, S’hà da confiderare la gran- 
dezza infinita di quelto dono, che 
«lddio cidà,dandoci 16 Spirito fanto, il 
qual per eccellenza fi chiama [| Dono 
di Dio Altiffimo ] perche è ii fuptemo 
di tuttili doni, e fontedi tutti loro . Di 
«maniera,che non fi contentando il no- 
{tro Iddio di darci la gratia,e la carità , 
«& le virtù fopranaturali , edi (ertedoni 
dello Spirito fanto:ci dà anche quello , 
ieheè principio, ecaufa' di tutti loro, per 
-cheegli ci conferui,e regga; aumenti, è 
perfettioni,conlechi ha vha fontana;e 
non ficontenta di dirl’acquadi Ieijma 
dà anche la fontana iftefa, donde per- 
petuamete deriva l'acqua. E perciò dif- 
fe il Sig.parlando dello fpiiito,ch'haue 
uano da riceuere coloro,che credelfero 
» in lui. Che dal ventre vfcirebbono fon 
tane d’acqua viua.E perche s’intendel. 
fe,che quetti rivoli farebbono perpetui 


Joan. 4. diffe.Che farebbe détro di loro vna fon 


Apoc. 


tana d’acqua viua, che faliffe infin’alla 
+ Vita eterna, O Spirito fantiffimo;fiume 
criftallino d’acqua viva,che vfeite dalla 
fedia di Diose dell'Angelo,ed irrigare, 
la città di Dio, el’arbore della vita, che 
produce 12. frutti l’anno; le cui fronde 
fono per falute delte genti, Venite a que 
fta breue città dell'anima mia,reggeto- 
+ la conle voftre copiofe gratiese produ- 


Dellacvenata dello Spirito Samo. 
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cetg in lei i voftri dodici frutticommu- 


nicindomi la Carita,il Gagudio,la Paces adGal.é 


Patienza, Befiignità, Bontà, Longanimi De' frut. 
tà, Manfuerudine, Fede, Modeftia,Con ® dello 


frut 


tinentia,e Caftità, E peithe quetti frut» Spir. 5. 


vi non fi feechino, né marcifthino, affi. 
ftete.fempre con elfo meco,conferuan= 
dolinellor verde,& aumentando la lor 
per fettione infin’alla vita eterna. 

Dalla confideratione di quelta gran 
dezza dello Spirito fanto, ho da trarre 
vnagran fiduciasche Iddio mi darà tut 
to quellosche li chiederò, poiche chi mi 
dà il più,mi darà anche il meno;e come 
difle S.Paolo; Che ci diede il fuo figlivo 


lo, come nonci darà con lui tutteleco 24 Re- 
fe,che da lui procedono ? Chiedendo- man: & 


‘ glielein virtù dell'iteflo (pirito, e peri 


meriti del figliuolo ; percuifi dà, Con 
quefta confidanza congiungerò vn’in- 
terno defiderio,che lo Spirito fanto ca» 
gioni dentro di me quei dodici frutti » 
ponderando quel chè ciafcuno fia; € 
chiedendoglielo con pitticolar domi- 
dai. Prima,gli domandaròla carità; die 
cendo, O Spirito Diuino,che fete l’itef . 
fa carità. E chi ftà in carità,ftà in voi se 
voiinlui,Generate in me quefta carità, 
perche con elfa viami, e faccia copiofi 
fruttid’amore,Et in queta guifaàrgli do 
mandetò glialeri frutti ed anche i fuoi 
fetre doni; de’ quali faremo appreflo v=. - 
na particolar meditatione. 


PVNTO IV. 


‘ Varto.S”hà da confiderare,a chi fi 

dà quetto (curano dono dello Spi 

rito Sato, accioche fi (cuopra meglio la 
grandezza della Diuina liberalità, pon- 
derando;che quantunque fia gran lar- 
ghezza dar quelto dono a ceri poveri 


‘ pefcatori,idioti,e pufillanimi, e ad altra 


moltitudine di minor qualità tuttauol 
ta più s'amira ; che l’offra Iddio a tutte 


- lenationi,e popoli del mondo cofi Giu 


dei,come Gentili,e Barbari,fenza efcha 
der huomo veruno per vile; è difpreg- 
giato;che fiase per gran peccatore, che 
fia Rato s pur cheegli voglia difporfi, 
per 
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per riceucrlo, perche come diffe S. Pie- 
tro [Iddio nonè accettator di petfore, 
ma chiunque tra tutte le genti lo reme 
tà, ed opererà giuftitia,gli farà grato, ] 
encecuera da luflo Spirito fanto; e coli 
lo diede a moltidi quelli, che trattaro» 
no di crocifigger il fuo figliuolo se àd 
altri innumerabili , che adcravano per 
Dei,iferpenti, e le bettie della terra : di 
maniera, che quello che prima era ha» 
bitatione di Satanaffo,e tana di leoni,e 
diagoni,fia tempio di Dio viuo,& ha- 
bitatione del fuo Diuino {pirito , incui 
tipofi co’ fuoi doni,adempiendo la pro 
mefla,che fece pe’ Profeta Iocle : [ Ef. 
fundam fpiritum meum fuperomnem 
carnem : Spargetò il mio fpirito fopra 
tutte la carne. } O liberalità infinita del 
noftro Iddio ? A che più potè arriuare 
la fa liberalfima mifericordia, che a 
pargere con tanta larghezza vno fpiri- 
to cofî pretiofo, come è il fuo in vafo 
cofi laido, come il nottro è Forfe , Si= 
Bnore, non fete‘voi quello , che dicefte 
anticamente. [Non mmarrà il mio fpiri 
to nell'huomo, perche è carne?] come 
dunque dite adeffo, [ che fpargerete il 
vottro fpirito fopra ogni carne? ]Se par 
lavate della voftra carne fola vnita con 
la voftra Diuina perfona , era douere , 
che fpargefte fopra di lei il voftro fpiri» 
to, perche tale (pirito fi confaceua con 
tal carne : ma dite , che volete fpargere 
fopra tutta la carnesefì édo ella talesche 
non sà fe non far guerra, e contradit- 
tione al vettro fpirito,come diique vo- 
lete congiungere fpiruto cofi divino, cò 
carne cofi terrena? O immenfa carità, ò 
incomprenfibile liberalità, Non vuole 
Iddio dare il fuo (pirito a chiè carne, € 
vuol viuere fecondo le leggi della car- 
ne,rcpugnando alle leggi dello Spirito, 
ma fe chiè carne vuol mutare la fua vi 
ra carnalesdolendofi del tempo, che hà 
{pefoinlei? Iddio fpargerà fopra di lui 
lu fpirito fuo , col quale vivificherà lau 
fua carne y petche viua vita fpirituale!, 
degna di rale fpirito, Vi ringratio , Pa- 
dre delle mifericordie,per l’infinita DÒ 
tà, che mofltrate in dar tal dono a fi vilè 


V. Patte. Medit. XXIII: 


creatura, come è l'huomo ;edin vnire 
il voftro Diuino fpirito con la noffra, 
miferabile carne;fe volete,che la voftra 
mifeticordia rifplenda molto in quelti 
doni ecco quì vn'huomo, che è tutto 
carne , ma defiderofo d’effer vivificato 
co’l voftro fpirito : datemelo , Signore 
gratiofamente ; perche habiti in me,e 
l’anima mia vi glorifichi per la foura» 
na gratia , che fate a chi era sì indegno 
di riceueria, 
MEDIT. XXIII. 
Del modo, come lo Spirito Santo venne fa- 
pra i Difcepolisi giorno della 
Denerdle 
VN I. 


Ompiutili giorni della”Pérecofte, 
ftauano tutti vnitaméte in vn luo 
go. ] Sopra quefte parole s’hà da 
confiderare il mifterio,che ftà rinchiu» 
fo nel uogo, tempo,e giorno, nel qual 
venne lo Spirito Sato; c nella radunata 
delle perfone,fopra le quali venne. 
Prima s’hà da confiderare,come pet 
infpiratione dell’ifteflo Spirito Sato, il 
giorno dela Pentecotte fi radunarono 
tutti li Difcepoli di Chrifto,con la Ver» 
gine Noftra Signora nella cafase Cena» 
colo, douc foleuano radunarfi ; che al- 
meno erano li 120.de’ quali poco diàzi 
fece métione S.Luca,e tuttiad vna gri» 
dauano;e chiedeuano al PadreEterno, 


_perli meriti di fuo figliuolo, ed al figli- 


uoloifteffo,che mandafle loro lo Spiti= 
to fanto,che le haueua promeffo;le ora 
rioni de quali furono prefentate innan 
zi a Dio, per mezzo de gl’Angioli , ed 
vnendole con la domanda di Chrifo 
N.sigsIn quanto huomo furono vdi» 
tesritoluendofì, che quel giorno fi det- 
te loro quel.che chiedevano : impero» 
che non viè termine,che nò arriui,pet 
chi chiede, e perfeuera , ed afpetta con 
pauenza la venuta del Signore. 
Secodo podereiò,che gita cafa,e Ce 
nacolo,come già s'è detto, rappfenta la 
Chiefa vpitierfale,nellaquale fi raduna 
no tutti gili,che feno Difcepoli di Chri 
fto vnitim vnaifteffa fede, e nel culto 
d’vn iltelio Lddio;e nell’offeruaza d’vn’ 
iftela 
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Venuta dello Spiritofanto. 


i(teffa lege.E comein q‘to giorno fu da 
tolo Spirito sito a glir,che itauano ing 
fta cafa,e nd a dilli, che (tauano fuori di 
lei,cofi anche lo Spitito fanto fi dà fola- 
mete a quelli sche viuono dentro della 
Chiefa difponedofi per riceuerlo,e nel. 
funo»che ftia fuori di lei lo riceverà ;ipe 
roche, cosnefla Colobanò trovò luogo 
da pofare il piè fuori dell’Arca di Nué,] 
cofi lo Spirito sito figurato per la Colò 
ba,nò troucrà ia chi habitare fuori del- 
Ja Chiefa , che è rapprefentata pl’Arca. 
E perciò diffe il Sig.che1i mondo n6 po 
teua riceuere lo Spirito siro, chiamado 
la congregation dicoloro, che negano 
la fa fede, ripiovano Ja fua duttrina, € 
refiitono alla (wa fanta legge. ll chemi 
hà da muovere a render molte gratie a 
N.S.per hauermi condoito aquelta ca 
fa della faa Chiefasnella quale fe da me 
non manca, riceuciò Jo Spirito fanro : 
difpovendomi-per riceuerlo con l’ora- 
Lione,ed vnione, che haucuano gl’Apo 
ftoli dentro di ici. 

Terzo,pondererò la caufa,perche vé 
ne lo Spirito S.nel.giorno della Péteco- 
fresche era vna festa de Giudei inttitui- 
ta pmemoria delia legge, cheli dicde 
N.S.nel monte Sinai,e 1 celebrava cin- 
quirta giorni dopò laafqua dell’Agnel 
lo.La cania fù figuiiticace,chelo Spirito 
S.veniua principalmete per imprimere 
neil’anima la leggedi gratia, che Chii- 
fto haucua predicato, dando fine, e co- 


-piméto alla legge veccla;p. he era fta- 


ta figura dicise.cofi neli’itelio giorno, 
E) SU) 
che fù data l’vna fi ;pmulgò l'a;tra fede 


«ne in diffecente maniera » pihe la legge 


vecchia era leggedi umore,e cofi fù da 
ta[cò tuoni, e lapi, e minaccie di morte 
nel monte Sinai: Je fuferitta in{ ravola 
di pietra,]}p-he era grawiffima;e fi daua 
ad huomini di dura cervice , e di cuor 
di macigno, ma la legge nuoua,la leg- 
ge d'amore,onde co gra foauità fù ferit 
ta dall’ittefflo Spirito S. nelle vifcere de 
gl’huomini,e nelle rapole de’ lor-cuori, 
[togliendoloroil cuor di pietra, e can- 
giadoglielo in cuor di carne, ]come ha- 
ucua perli fuoi l’rofeti profcrizzaro.Q 
Padre del Ciclo la cui mano è il Figli» 
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volo, che da voi procede , pcui create re tue 
tutte le cofe, & il cui dito é lo Spirita S. tu digi. 
che procede da ambidue, p cui lerifor. tus. 

mafte, fcrivéto con efiela voftra fanta Prou. 3. 


legge ne’cuori de gli huomini,fcrivete- 
la nel mio cò quel diro della voftra de- 
ftra,con tata forza , che non fi fcancelli 
Mal , e poi che voi mi comandate, che 
anch'io lo fera cooperando con amo 
re all'adempimento dilei; datemi quel, 
che ini comandate , perch’io adempia, 
come volete, 

. Veanean chelo Spirito S.cinquanta 
giorni.dopò la Paffione , e Refurrettio- 
ne di Chutto,per fignificare,che con la 
{ua cofi copiofa venuta concede Giubi 
Ico pieniflimo , fignificato pe'lInumero 
di so.dando piena remiffione de’ debi- 
tu, e peccati in virtù della Paflione del 
noitto Redérore; Laonde la Chiefa di- 
ce dello Spirito fanto che è{ Remiffio 
ompium peccatori] O:Spirito fantiffi- 
mo venite con pienezza all'anima mia, 
e concedetele quetto pieniffimo Giubi 
leo perdonandole tutte le fue co!pe;ac- 
ciochelibera da loro, (alga cò gran giu 
bilo a' gaudij della voftra eterna glo- 
ria. Amen. 

PVNTO IL 
7 oe reper.remente dal Cielo vn 
fuono, come di fpirito molto. ga- 
gliardo. 
la ciafcuna di quefte parole fi dichia 
ra qualche mifterio , 0 proprietà della 
venura dello Spirito fanto all’anima p 
mezzo delle infpirationi , che precedo- 
nolafua entrata; che fono alcuni movi 
ment repentini; che fentiamo destro 
dell'anima; ga guifa di lampi ci fcuo. 
prono qualche verità della fede s &a 
guifa di fcintille di fuoco ci affettiona» 
no a quel,che è buono,e Santo. 
Primieramente venne quefto fuono 
all’improuifo p fignificare, che l’i(pira» 
tione del Divino spirito, ela fua vifita 
né ha ne giorno, ne hora determinata, 
ma che viene quandola perfona meno 


‘wi péla, e quado lo spirito s.vuolese co- 


mevuole, perche [spiritus vbi vult fpi- 

rat,]attefoche, come appreffo diremo, } 

infpira p fua fola mifericordia: ondein 
07 "i 
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ogni tepolo deuo fupplicar'a venire,& 
afpettar la fua venuta, lafciado alla fua 
paterna jpuidéza il giorno,e l'hora,nel. 
la quale fa da venire, che farà glio,che 
più couerrà, febé p me fardimprovifa. 

Seconuo, Venne dal Cielo quetto vé 
to,e non dall'Oriente;o Ponente,ne dal 
Settentrione,0 Mezzo giorno della ter 
ra,per fignificare,che l’infpiratione del- 
lo Spirito fanto non è dalla terra, ne fi 
trouano in terra forze per Icuar quefto 
vento, ma dal Cielo ha da venire, per- 
chescome dice l'Apoftolo S.Giacomo : 
{ Ogni dono buono, ed ogni perfetto 
prefente è di foprase viene dal Padrede 
ilumi:]Il dono peccellenza buono;t il 
Figliuolo,& il prefente per eccelléza p- 
fetto,è lo Spirito $.e tutti li doni,e pre- 


séti,che dalor due procedono, fono «el' 


Cielo madati dall’ererno Padre, da cui 
procedono H Figlivolo, e lo Spirito S. 
O Padre de’ lemi mandatemi dall'alto 
quefto buon dono, e quefto perfetto 
prefente: Venga dal Cielo il vento del 
voftro Diuino fpirito, pche mi rapifca, 
etiri dietro a fe alluogo,dou'egli falì . 
Terzo,quefto fuono fù d’aria,o ven- 
to , per fignificare , che lo Spirito fanto 


* conla fua infpiratione opera in noi al-. 


cuni effetti maravigliofi fignificati pe’) 
vento, perche con effa ci dà, e conferua 
la vica fpirituale della gratia,con ela re 
fpiniamo, e fi morza l’ardor delle no- 

reconcupifcenze;cfTa ci monda,e pu 
rifica, teparado nell'anime noftre il pre 
tiofo dai vilesed il grano dalia pagha;ii 
buono, e perfetto dal cattiuo,ed imper 
fetto, ed ella cifpinge , e muoue a tug- 
gir dal vitio;& a feguir lawirtà.Dima- 
miera che,come con l’aria viuiamo,e re 
fpiriamo, e fenzalei non potremo viue 
re:coli dentro del Divino fpirito,e nel- 
la fua virtà [fiamo, viuiamo seci muo. 
viamo]nell'effer della gratia,c fenza lui 
non poifiamo hauere,neconferuar tal’ 
efferse vita.O Ipirito di vita, [che foffii- 
do fopta i morti, ]che vedè fzechiele, 
[fubito li vivificafte , ] venite, c foffiate 
fopra l’anime morte perla colpa, ac- 
cioche le viuifichiate con la voftra gra- 
tia, O vegto Auftrale del Ciclo,foftiate 
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nell’orto dell'anima mia, accioche con 
la voftra sata infpiratione, gl’arbori del 
la viruù germoglino i loro odoriferi at- 
ti a gloria di Dio, & ad edificatione de” 
miei proflimi.O Iddio Eterno,che[con 
vn vento frefco ricreafte i tre, giouani 
nella fotnace di Babilonia ,] mandate 
fopra di me quefto frefco vento del vo» 
{tro Diuino fpirito , accioche tempri le 
fiamme, che ardono nella fornace del 
la mia fenfualità,e tutte le mie potéze fi 
prouochirio a darui corinue lodi. AME, 
Querto,il vento fu gagliardo, per fi 
gnificare l’impeto;e feruore;con cui lo 
Spirito fanto muone all’opere di viriù, 
con vna foaue, ed amotofa forza , non 
contra la noftra volontà, ma con gran 
gufto percheè nimico ditiepidezza , e 
igritie;e come dice S.Ambrogio: [Ni- 
fer tarda molimina Spiritus fan&i gra. 
tia; ] la gratia dello Spirito fanto non 
approva rardanze, e grauezze nell’ope 
re di virtà,equandocegli cutra nell’ani- 
ma; la porta , come nauc, che nauiga 
co’l vento in poppa, fenza fatica , c con 
gran velocità, efflendo anch'egli il Pilo- 
to,che la gouerna,indrizzandola al por 
to,ed al luogo,doue la vuol condurre.E 
di quefti ditfe S. Paolo: [Quelli, che fo» 
no tirati,e mofli dal Divino fpirito,que 
tti fono ifigliuoli di Dio.] O (picito Di- 
vino,chemuovete con vchemenza g'a 
dei voftri figliuoli molto cari ali'opere 
di virtù, c fantità, venire fopra l’anima 
mia, come vento vehemente; fpingen» 
dola a tutto quel che vi piace, & accio» 
thenon fi precipiti co’ feruore indi» 
fereto,gouernatela nelie fue vie,perche 
giunga al porto della voftra eterna glo 

ria. Amen 
Quinto, quelo vento vehemente ca 
gionò vn gran fuono se tuono, che fi 
vdì per tutta la Città, pfignificare, che 
la venuta dello Spirito (anto fa ne'gim» 
fti, e per mezzo loroopere tali, che ri- 
fuonano in tutto il mondo, per l’ammi 
rabil’efflempio della lor vita, ed alle vol 
te per.gran miracali , ed in particolare 
per la forza della lor predicarione, e. pa 
rola, come-fi vedè ne gli Apofteli » 
de’ qualié fcritto, chefin tutta la terra» 
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vfci illor frono,e ne gi'vlt:mi cofini di 

]E perquetto rifpetto 

Chiitto N.S.chiamò due di loto[figli. 

* uolì del tuono;]} prhe cometnono vici» 
rono a preditare pe’ mondo, O Dilet- 
to-mio;fuonita voce della vottra infpi. 
ravone nellermie orecchie, atctoché cò 
effa faccia opere.tali,che rifuonino per 
tutto il mondosedificandoi nici proffi 
mile dettandolia glerificarui per tutti 
li fecoli, Amen. î 
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Iépitutta la cafasdoue fedettano:] 
Qui s'haano da ponderare i mifte 
ri), che ftanno rinchiufi nell’hauer que 
fto vento vehemente ripiena tutta la-ca 
fa, doue ftauano fedendoi Difcepoli. 
Il primo fù per fignificare,che nella, 
legge di gratia fi dà lo Spirito Santo cò 
gradiflfima abbondaza , e pienezza per 
tute l'opere,efetcitij;e minitterij.ftati è 
ed offici] della Chiefa,mottandof Id- 
dio molto più liberale,che nella legge» 
di natura;t via più,che nella legge.feri 
ta, Vno amico di Giobbe, che fù nella, 
legge di natura,ed Elta,che-fù) nella leg 
ge ferittafentirono la venuta del Diui- 
no fpirito,comeffuono,e fibilo d’aria, 
fotrile,] perche ali’hora fi daua lo fpiri- 
to moltu limitato:ma dopo la Paflione 
di Chutto N.Sig. fi dà come vento ve- 
heméte,che empie tutta la cafa,perche 
fi dà con gran pienezza con ogni forte 
digratie pev tutte le forti di perlone;di 
maniera, che ne l’iftefo Redentore pri 
ma della fua morte lo diede con tanta 
pienezza, e perciò dille San Gionanni : 
‘[Che non s'era dato lo Spirito Sato,per 
» che Giesù nò cra ftato glorificato; ] ma 
‘ nelrifufcirare s'aperfero le cataratte ; e 
porte del Ciclo, e venne vndiluuio di 
gratie, che riempì cucra la terra, e lari. 
nuouò,e refe fertile. E per queto dille 
Ifaia,jche la terra s’empitebbe di fcié. 
za;e di cogaition di Dio, come d’acque 
Parte Quinta, 


Dellaveruta dello Spirito Santo, 


8h 


del mare,che la ricuoprifarratta}Vi tin 
gratio ; dolciffimo Redofttete»perche 
apriftele.cataratte del volteo siriflfimo 


corpo » per fparger tutto il ivbftto fans - 


gue per noi,cim virtà di lui aprifte leca 
taratte,e porttedeliCielo,p fparger il vo 
ftro copiofo fpirito fopra-quelli.che vo 
leffero profittarfi della voftra paffione. 
Spargetelo,Signore,di'buouo;fopratur 
ta la cafa della voftra Chiefa ; accioche 
di nuovo tutti cominsoppo a feruiui cò 
feruore, Gi : 
Secondo, quelto ventofriempi tutta? 
la cafa fenza lafciar fala; necamera ; ne 
cantone,che non lo penetraffe,per fignè 
ficare la generalità,con cui lo Spirito sà 
to dal canto fuo;fi dà,cd offre a tutti glò 
huomini in qualliuoglia parte, e cantò 
del mondo che ftiano, verificadofi quel 
che dice la divina Sapienza,che{lo Spi 
rito del Signore empie la rotondità del 
la terra:E quello,che [ddio promeffe al 
fuo popolo,quado difse[che fpargereb 
be fopratutra la carne io fpirito fuo; ® 
lo darebbe a*fuoi figliucli,e figlivole, a 
vecchi,e a giouani;a fuoi.-fchiaui, e alle 
fchiaue,]come ponderammo nella Me 
ditattone paffata, : : 
Terzo,per fignificare , che quado lo 
Spirito sato entra cò quefta veemeza in 
vn’anima,empietutta la fva cafa,cò tut 
te le fue potéze,sézà lalciarueneveruna 
vota:empie la fua memoriadi buoni pé 
fieri:l’intelletro dilsin difcorfi,e nîedita 
noni:la: volontà di feruéti defideri), cd 
affetti,c:gl’appetiti di site inchinationi, 
di maniera che Gita cafa refta piena dì 
verità, virtù celefti,c détrojdi lei rumo 
reggiano gl’attiscd eferciuj dirutte,co» 
me fono,amordiDio,zeb della faa glo 
ria,cOfidanza nella fua mufericoraia; tiè 
mor reverétiale della fua gràdezza,;gau 
dio delle fuceccelleze,lode,eringravia» 
meto p li fuoi benefirij,dolorde*pecca» 
tisdefiderij, e piopofiui efficaci d’obbes 
dire a Dio,e dipatir molto plui. Spi 
rito fantilimofe riempicfîi la mia mes 
motria,e il mio-intelletto delle voftre il 
luftrationi, pche i penfieri, che, da loro 
procedeffero,celebraffero vngiorno di 
F . feta 
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feta molto allegro per voi,e per me. 
fe fa mia voleotà, edappetiti rimanef 
fero pieni della voftra D:uimtà, perche 
i mici voleri,e defiderij foferora hog- 
giin poi divini, cofurmiintutto co'vo 
tu Riempitemi, Signiore,dì voi mede- 
fimo,, affinchc wte.l’opere mie fiano 
piens:innazia voi, fenza che refti incf- 
fecnfavota,che vi cffenda,e difpiaccia, 

Vi:imamente ponderetò,che quetto 
vento empi la cala doue ftauano i Di- 
fcepoli a fededfal C- fignificareche feno 


gio, chelo Spituto fanro riempia la ca- 


delmio cuore , non ho da andar va» 
gabando for di Ici,diffondendomi vo 
lontacriamente per le creature,ma pro» 
curare-d’entra:’in me ftello, & habita» 
re ripofatamente, e con quiete dentro 
della conftienza mia,occupandola con 
alcuni buoni penfieti, e-defideri), e con 
alcune buone opere, a/pettando la ve. 
nuta di quefto fpirito veemente,che la 
riempia cutra e perfetrioni col fuo ab. 
bondante amore .. Quindi è,che come 
dianzi fi diffe, quando Iddio vuol vifi- 
tat le anime prima le raccoglie , e le fà 
entrar in fe ftefle, e fà,che fi ponghino 
a federe con ripofo nell'angolo dellor 
cuore;e:dopoi entra egli con la pienez- 
za de’ fuordoni. 


PVNTO V. 


A Pparuerolingue fpartite , come di 
fuoco,e fedette fopradi loro. 
l’rimieramente s'hà da ponderarela 
caufa , perchelo Spirito fanto fà dato 
in forma di fuoco wifibile simperoche 


prefe fempre forme efterne,che rappre. 
fentaffero gl’efferti marawigliofi ; che: 


cagiona interiormente in quelli,che lo 
riccuono. Nel Battefimo di Chrifto pre 
fe forma di colomba, per fignificare 
l’innocenza;e fecondita delle buone o» 
pere,alle qualiinfpira, Nella Transfigu 
rationcapparue, come nuvola fplendé 
te, perfignificare la pioggia della dor 
trina,che communica,e la protettione, 


che tiene-de’ fuoi eletti ‘ Nel Cenacolo! 
fù dato con wh foffio;in fegno della vi=| 


ta fpirituale, checi è data per mezzo: 
de’ Sacramenti. Ma inquefto giorno 
apparucin forma di fuoto, per Ggnifi- 
cate,che comeil fuoco [purifica lumi 
na,infima,fale in alto,jedè malto vni 
uno, e comtinicativo di fe ifceffo , tras- 
frmado in fe quel,che filiaccofta cofi 
lv Spirito fanto purifical’anime, confu 
mando la fchiuma de’tor vitij,e pecca. 
ue feparido dall’oro, edall’aretro del 
le virtà,la fchiuma,eto fagno de'man 
came, e imperfettioni,clie fi fighono 
meicolare dò loto ilimida gl'intelletti 
cò vnlume fopranaturale tà:0 eccellen 
te,che hi certifica delle verità,e de’mifte 
ri) della fede piùche feti vedelfero con 
gl’occhi corporali , infiamma le volétà 
«6l’ardor della carità, abbruciadole nel 
l'amor di Dio,e de’lor proffimi inalza i, 
cuori dalla terra alle cofe celefti,facédo 
che iabbinola lor couerfatione ne*Cie 
li, equiui ripofino pla contéplatione, 
come nella.loro sfera, e luogo proprio, 
finalmete vnifor'le anime a fe ifteffo c6 
municandoli le fue virtù, e doni,dimo 
do; che fiano vno fpirito cò lui p vnio- 
ne-di pfetto amore. Quefto è il fuoco, 
dicui dilfe il Sig. [ S6 venuto a portare 
fuucoalla terra;e che-altra cofa vogi”io 
fenon che arda?] O amantifs. Redent. 
adempitcil voftro defiderio nella terra 
dell’anima mia,gettidoin mezzodi lei 
quetio Diuino fuoco , perche confumi 
tutto il terreno, emi innalzi fopra di fe 
a} celette.O Spirito Diuino, poiche fete 
[Fuoco confumatore, ]cofumate in me 
tutto quel, che vi difpiace , acciochero 
fia capace diriceuer la luce, l’ardor,l’al! 
legrezza,e l’attività di queto fuoco,ef= 
fendo per ferramete ira: formato in lui + 
Secòdo,s'hà da poderar la caufa,pche 
venneJo Spirito $, in forma di lingue , 
più rotto,che î forma di cuoti di fuoco. 
Quetta fù-pche né fi daua a gl'Apofto- 
lsaccioclte-eghino folamére amaffero,e 
freduerufferu in fiioco,ma accioche cò 
l: lo: lingue moffe d. gio Divino fpiri 
t0'friicaltero al inddo fa legge di Chri- 
fto,c la fua morte, e Paffione. E facédo 
ofliuo difuoco,purificafféro gl'huomi. 
nda 
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nidaloro.errori,e peccati,eli iluminaf- 
fero co laluce della, vera dottrina;e li in= 
fiammafiero nelle fiammedi carità , e li 
. ‘inalzaffero al defiderio delle cofe celefti, 
Luc. 13. vnendoli con Dio Noftro Signore, con 
vnion d'amore, adempiendo anche pet 
mezzo loro quello che difle:[Son veou. 
toa recar fuo vinterrazil mio defiderio 
è,che fempre arda. 
Ser. as. Oltre a ciò vien anchelo Spiritofan- 
in Can, -t0 fopra di noi fpiritualmente inlingue 
di fuoco, quando ci communica gli af- 
fetti della diuotione: laquale,come dice 
San.Bernardo; è la lingua dell'anima, 
con cui.parla con Dio,e quando lo Spi- 
ritofanto fe le communica con pienez- 
zaè lingua di fuoco,donde efcono affet 
ti infiammatiflimi d’amote con le can- 
zoni,che appreffo diremo, i 
I. Terzo ,s'hà da ponderare quella pa- 
Diuerfi rola, [Di(pertite lingua} lingue diuife, 
doni di e fparvitetrà tuttizncila quale fi nora ql, 
Dio. che dicel’Apoftolo,che quantunqueflo 
1-Gor.1 Spiritosato fia vno,Jhà però molte diui- 
fioni,c.partimenti di gratie, minifteri), 
& operatiohi, come-fonvil dono di. Sa- 
pienza,di Scienea , di Fede,di Gratia,di 
Santità, di far Miracoli , d’interpretare 
le Scritrure,&c. le quali divide,e ditri- 
buifce lo Spiritofanto, come.vuole tra i 
membri della chiefa , dandol: lingue di 
faoco,per vfarla graviascheli hà diuifo: 
Dalche cauerò affetti di lode, ce ringra- 
tiamenti per li doni, che quefto Divino 
fpirito dividetra i membri della Chiefa, 
rallegrandomi di quelli , che hà daro a 
mici fratelli, e ringratiandolo diquelli, 
che hà dati a me,poiche.cofi gli vni,co- 
me gli altri fono per vtilmio;Nella gui 
fa, che ne’membri del corpo natarale il 
ben deil’ucchi è ben della manose il ben 
della mano è dell’occhio, perche gli voi 
aiutano agli altri, . 
Quarrospédererò quella parola, {Se 
ditquefppra fingulos eorum : ] fedette 
fopra ciafcuno di loro ; per fignificare , 
chesil fuoco dello Spiritofanto s dal can» 
.ta fuo viene di propofito fopra di noi, 
condefiderio di noncilafciar maî,fenò 
lo cacciamo; confornie a quelsche diffe 
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noftro Signorenel (ermone della Cena: 

[ Mio padre vidarà vno fpirito confo- 

datore, che refterà con voi in &rernum;] 
efecilafcia è per colpa noftra : perche, 

come dice la Diuina Sapienzaziio Spiri» Tot. 14 
tofanto fugge dal finto della difciplina 
della virtù  efi allotana da penfieri,che 
fon fuor diragione, e lo caccia doue ffà 
la iniquità,che di nuouo viene. } Laon» 
deanima mia, fe vuoi,che lo Spiritolan= 
‘to fieda fopradite,e perfeveri reco pet 
fempre fuggi ogni doppiezza,c fiatia. 
ne,caccia da cequal fi voglia penfiero,@ 
affetto difordinato,, e nondar' adito al 
maltalento » perche effendo fpirito pu- 
riffimo ,non vuoleentrare nell'anima, 
che hà mal’intentione, ne habitare in, 
corpo faggetto a peccati, ne retacfi in 
huomo,cheviue,come beltia,feguendo 
le leggi della fua carne. 


Sap. 


PVNT.0 
Quiauto, 


= Vrono tutti ripieni di Spiritolanto. ©. 
F Confidererò primieramente l'infi- 
nita bontà, c liberalità della Santiffima 
Trinità, così del Padre, e del Figliuolo, 
che mandanolo Spiritolanto, come del 
medefimo Spirirofanto, chie dà fefteflo, 
Imperoche con effer quelli,che ffauano 
in quel Cenacolo così diverfi di meriti, 
e di dignità , riempì tutti de’ (voi doni, 
totti colmo di allegrezza, & a tutti fi 
diede tuttosin modo, che tutti rimanef= 
, fero pieni del fuo fpirito, tutti favij;e-fo= 
disfatti fenza deliderar per all’hora al- 
tra cofa fuori di Dio:riempi patticolare 
mente tutta la cafa dell'anima loro, fen- 
za lafciarivora nefuna delle fue poten» 
zetimperoche nella [Memoria] ftampò 
lorole Diuine Scritture saccioche feno 
\ricordalfero fempre,che n’haueffero bi- 
fogno+{ nell'Iniellecto ] gli infufegran 
luce;e intelligenza delle medefime ) e di 
tuttii mifteri) principali » che rinchiu- 
donofottolaloro fcorza: nella volontà, 
Fa end 
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© nel tuor loto impreffc ad vn tratto 
tutta la legge della-carità, e amore con 
Yanta perfettione ; che fe bene non folle 
ftato nel mondo liggè,neVangelo fcrit- 
toseglino farebbono ftati legge viva, e 
l’interna legge gli hauerebbe fpinti ad 
offernario perfertamente:E per c6chiu- 
der fece repentemente conloro tutti gli 
officij fuvi: poiche come vento frefco li 
riépi difoavità; come folegli colmò di 
lace , come fuoco gli empi di celefte ca- 
lorestome Maeltro,della fua dottrina:e 
come Medico,d’vna perfetta, e copiuta 
falure: Einvn momento gli cangiò di 
codardiin animofi, di deboli,in forti,di 
ignoranti,in molto fauij , d’inuidiofi,in 
cantatiui,di ambitiofi,in humili,ed'im- 
perfetti, li fece eccellenti in ogni perfet- 
tione.[O mutatione della deftra dell’al- 
tilimo . ] O poter” infinito del Divino 
fpirito.La mutationesche non fece il c0- 
flitto di tre anni con tre forti bombar- 
de di prediche,cfempij,e miracoli,la fe- 
ce il giorno d’hoggiin vnoiftate lo Spi- 
rito di Chrilto,e la virtà,che venne dal- 
l’alto . Mandate,ò.buon Giesù,fopra di 
me quefta virrù del voftio Diuino fpiti» 
to , accioche mi cangi in vhn'alti'hoomo 
fatco in tutto a voler voro. Venite, o 
Spirito-fantiffimo, e riempigemi co’ và 


ftri doni,accioché io cangri miercoti.. | 


mi di terreni in celefti , e monvrotia ie 
pretenda altra cola fuora di it:n. 
do pieno, efatioconhaverti denti ili 
meo. ; 


Secondo, s'hà da confiderare, e! 
bene tutti furono pieni di Spruitotinto, 
alcuni però ricevettero doni maggiori 


«di altri : come due vafi pieni d’acquan, 


fe l’vno è maggior dell’altro;i! maggio. 
re terrà più acqua, così quelli. he erano 
più fantie tavano meglio difpofti,riie- 
‘mettero maggior pienezza di Spiritosa- 
to, conn'ù copiofa gratia: e per confe- 


© guenza «a Vergine riceuette maggior 


. 


graia, & ailegrezza di tutti gli altutin- 
fieme , e pli Apoftoli maggiore di tutti 
gli altri Discepoli, glorificando tatti Id. 
dio per la gratia fingolare, che hauena 
lor fatto. Ed io partmente mirallegro, 





dandoalla Vergine il buon prò de' dd- 
ni, che hà ricevuti,e del contento , che 
hebbe, vedendo'tutti i Difcepoli pieni 
di Spiritofanto,e adempiuta la promef- 
fa del fuo pretiolo figlivolo, con tanta, 
pei fertione. 

Ne trarrò anche vn:gran defideriò 
d’apparecchiatrni per riccuerelo Spiri. 
tofanto co’l maggior'feruore , che io 
potrò,poiche fi daton maggior abbone 
danza a chi fà meglio apparecchiato, e 
quefto apparecchio lo farò con quette 
quarero virtù.” 

La [ prima è Purità diconfcienza ,] 
lauando il vafo,doue io Spiritofanto tà 
da fpargeicifuoi doni. 

La [ feconda, humiltà di cuore;] vo» 
tandolodime medefinio, e di tutto lo 
fpitito contrario. ; 

La [terza è confidanza in Dio, ] flar- 
gandola capacità dell'anima ; non alla 
mifura de folimeriti miei,ma alla mifu 
ra de’ meriti di Giesù,e dell’infinita bò- 
tàse liberalità di Dio. 

Lat quarta è Oratione ] fernente, cò 
la quale s'otrengono quefti doni , chie- 
dendo a Dio, che dia conforine a chi è 


‘alè,e non conformea chi fon'io, Quan 


0 prù eminentemente eferciterò quefte 
quattro vità, tanto larò più difpoto 
in Spifrofnio con mageior 

Liianzanie doo. O iddivaini 
inche dicelte al-vottto popolo [Apri 
ua bocca , dita ::, e flargea iftuo feno, 
ci 'empitò<] lo apro Ta mia bocca, 
con defiderio di attraere il voftto fpiri. 
to Disino, e vorria 1rgar*i feni dell'a. 
Dima mia per riceucilo con pienezza, 
empiteli Signore conferme alla voltra 
volontà flargateli con!» voftra miferi- 
cordia , pesche ricci sno più copiofa 
gratia, 

Vitimamente podr icrò,come reftaro- 
no,parimete tutti pieni di Spiritofanto, 
inquatoricevero ro rutto] capitale,che 
bifognava loro,per adempite il loro mi 
nifterio , cociofiacofa che kidio Noftro 
Sign. dà ranta gratia a ciafcuno, quita è 
necellatia pche fodisfaccia interamente 
‘alminifterio,ed officio,che li pone »ed 
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Della venuta dello Spito Santo. 


alto ftato,alqual li chiama.E cofi riem- 

ErD.T. pì di gratia la Vergine,ed il piecurfore 

3-P.9-7. Sa Giouanni,e gl'Apoftoli,dando a cia 

si nia, feuno quito ricercaua la dignità,ed offi 

‘4° tio, alquale gl'haueua eletti, e l’iftelfo 

tui fa adeflo con quelli, che chiama per li 

imple, ftati, ed officij della Chicfa,come fi ve. 
drà nella Sefta Parte. 


PVNTO 
Quarto, 


Cominciarono a parlare in varie» 
linguescome lo ag fanto conce 
deua loro che parlafiero. 


mala gratia particolare, che fece lo (pi 

rito fanto a gl’Apoftoli,dandoli all’im- 
- provifo facoità di parlare in varie lin. 
gue,accioche poteffero predicare il Vi 
gelo per tutto il mondo,perche quefta 
grata nonera tito per vtilità loro pro- 
pria quanto per viilità di tutti gl'huo. 
mini della terra, e cofi tuiti douemolo 
dat’Iddio per quelta mercede,che fece 
loro per ben noftro. Auertendosche co- 
me la divifione delle lingue fi caftigo 
della fuperbia;cofi l'vnione delle mede 
fime,fù premio dell'humilià : e comei 
fuperbi volendo[edificare vna torre, la 
cui sémità arivaife al Cielo, furono (cò 
fitu con divider loro ilmguaggi,in mo 
do,chel’vno nornintendeffe i’altro]ac- 
cioche fi diuideffero,e cellaffero dalla, 
lor preteniîone ; con gl’hbumili defide- 
radod’edificarla torre della perfettuony 
la cuifommità giigeffe alla vifione, ed 
vnione cò Dio,turono aiutati cò l’vnio» 
ne de’linguaggi , accioche poieflero v- 
nitfi cò tuiu gl’hu. mini,e utar innanzi 
l’editiuo loro O dolciflimo Giesù,date 
mi vero fpirito c’humilià,e perfettiona 
te co’ voftro amor la lingua,che m’ha- 
uete dato accioche dal canto mio aiuti 
ad inalzar Gita torre della perfettione , 
non folo nell'anima mia , ma anche in 
quelle de'miei proffimi, in modo,che 
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tuto arriviamo alla fommutà della vo= 
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ftra eterna gloria.Amen. 
Secondo,poadererò , che li Apoftoli 
fubito cominciorono a parlare in gite 
lingue,nò a lor capriccio , ma mofli dal 
Diuino fpirito, parlando delle cofe co’l 
modo,e fervor,che loro infpiraua: on- 
dele lor parole erano di cofe fante,e cò 
modo fanto,il che conferuarono in tnt 
ta la vita,comelo diffe Si Paolo:[ Non 
fiamo come molti, che adulterano la, 


o coram Deo, in Chrifto loquimur, 
parliamo con fincera intentione,mofli 
da Dio,nella prefenza di Dio,e di cofè, 
che appartengono a Chrifto:]che è vn 
dire : Nelle parole oferuiamo quattro 
conditioni, 

La ptima,che non fiano per fine cat- 
tiuo,ne vano, ma con pura intentione 
della gloria di Dio, e delben noftro, e 
de'noftri proflim» 

La feconda,che procedano né da fpi 
ritoimperuofo,e paffionato,ma da /pi- 
rito buono,fanto,e ripofato; 

La terza, che fiano nella prefenza di 
Dio, guardando che cipde , ed è telti. 
monio di quel,che diciamo. 

La quatta,che non fiano di cofe cat- 
Uve,ne Lane, neibpertinenti , ma torte 
di Chufio, ò di cofe indrizzate a Chti- 
fto,& alle grandizze fue, come vedie- 
mo apprello. 

Terzo,pondererò,che fadolo Spiri 
to Santo nell'anima fubito fa fa parlate 
in varie lingocinteriormente,che fono 
vari) afferu di deuotione,coforme a gl 
lo,che dice S.Paolo: [Empiciei di Spi- 
to Sato parlado a voi iftefli con Salmi ; 
Iuni,eCatici fpiritualiscarando,e fuona 
do al Signore,ve*volti cuori, e ringrà. 
Dao fempre per tutti iddio Padre nel 
nome del N.5.Giesù Chuotto. ] Quefte 
fono le varie lingue-di fuoco,con iequa 
li[come fi difle nel $.2.dellaIntruduttio 
ne della quarta parte] parllamo denito 
di noi iftefli cò Dioycatàdo li Salmi,e In 
ni con affetti di lodi, e ringratiamento, 
pifauori,che ci fà, & anche affiti d’a- 
mor, e gaudio per elierchit, facendoli 
grand’offerte gi fervirlo,e prouocando 

i 3 iù ite 





If 


2 cor. 


Rego 
arola di Dio;fed ex finceritate,ficutex dii = 


parlare. 


MI. 


ad Eph. 


DA 
ad Col. 
3° 


- cdl 


Cin. 2. 


I 


86 


tutte le virtù, perche li faccino mufica, 
efercitado i loro arti a gloria di N. S.O 
chi haueffe sétito, come parlava la Ver 
gine in quefto giorno con varie lingue, 
infpirata da guefto Diuino fpirito: che 
accefì affetti,che lodi, e ringratiamenti 
douceua cuttare,e come fi doveua disfa 
ein fuoco d'amor parlando co’l fuo 
amato, Che mufica di lingus diuerfe sì, 
ma molto cocordi fuonaua in quel Ce- 
nacolo per que'sacrati cantoni, reggen 
doli,come Maeftio lo Spirito fanto. O 
Spirito fantiflfimo:venite alla muta ani 
ma mia, e infegnatele a parlar cò varie 
lingue d’infocati affetti, c poiche mi 
chiedete, che fuoni la miawoce nelle vo 
fire orecchie,rifchiaratela,& addolcite 
Jasaccioche la fua mufica vi fia dolce, € 
grata,per tutti li fecoli. Amen» 


MEDITATIONE 
XXIV. 


Delle opere maaranigliofe» che per meXZp 
delli Apoftoli fece lo Spirito Santa 
nel giorno della Pensecofte . 


PVNITO 
Primo. 


Rain quel giorno in Gierufalem- 

me molti Giudei, ed huomini reli 

iofi dituttele nationi del Mondo, vdé 

oilfuono del vento gagliardo; fi ra- 

dunò vna gran moltitudine;e fentendo 

ciafcuno » che gl’Apoltoli parlavano 

nella fua propria lingua le gràdezze di 

Dio,fi marauigliarono,e ftupirono, di- 

cendo [ Quid vul: hoceftc? ] Che fara 
quefto? 

Primieraméte s'hà da cofiderar qui 
to fia proprio dello Spirito Santo , co”! 
fuono della fua Diuina infpiratione ma 
neggiare gi'auimi de glbuomini sel 
ratli dove odanoi Predicarori del Van 
gelo;accioche per mezzo della ior pre- 
dicatione cono/cano Chrifio,e fi couer 
tano, Laouile devo gridemére ringra- 
tiarlo, e fupplicarlo,che non ceffi di far 
ciò co’peccatorite dal canto mio imitar 
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quetta gente ; la quale vdendo quella, 
voce » e fuono, ron fi fermò in cafa fva 
difpregiadola, e facendone poco coro, 
ma fubi:o vici a veder quelche eraquel 
che quel prodigiofo fuono fignificaua; 
cofi io fentendo dentro dell'anima mia 
la voce della divina infpirauone,n6 hò 
da ftare otiofo ne da lafciarla paffar’in 
vano,ne a vfcire a far quel,che per effa 
Iddio m’infpira. 

Secondo,s'ha da ponderare , che gli 
Apoftoli,liquali erano fiati r:'iraticò fi 
lentio afpettado la venuta dello Spirito 
Sato,subito che l’lhicbbero riceuuto vfci 
ronodallor riurameto in publico,e cc» 
minciarono a predicare,ed a publicare 
legrandezze dì Dio in prefenza di tut. 
te le nationi del modo,perche la forza 
interna dello Spirito Santo li movena a 
ciò.ilquale non veole, che i fuoi talenti 
fiano fottetrari,ne che ifn0i doni ftia- 
no pur’vn momentootiofi,ima che fu. 
bito venghino a luce,e fi negotij cò lo- 
ro.la falute dell'anime:il perche mi con 
formerò in quello, che dianz: fi die, 
che come è vitiodi fuperbia vicira pre 
dicare,e a trattar l'anime prima di rice 
vete la virtù dell’alio:cofi c vito di pu 
fillanimità il non vfcire de pò hauerla, 
riceuuta,e come dice S. Gresorio, Amé 
due quefli eltremi fon molto perico 
lofi. 

Terza poderetò l’efficacia,e lo (piri- 
to,col quale gi’ Apoitoli parlauano( ma 
gnalia Dei,]le gri fezzedì Din:impero» 
che ogni fpirito muove a pa:lare cOfor 
me a quel, che élo fpirito del méo 66 
la lingua,che Dauid chiama Magnilo- 
quesparla giadezze modane, iu fpitito 
della carne, gradezze carnali: lo fpirito 
proprio,giadezze ppriv; ma lo fpirito 
Diuino abbornifce quefte grandezze;e 
non le vuole in bocca,fe non pe ifpre- 
grarie:perche le tiene per balezze,ed i- 
ipira.c imnove folamete a parlar delle 
gridezze di Dio,e delle fue virtà,ed ec- 
celleze de’iuoi beneficij,e mifericordie 
e delle fue opercse mitterii,seredo alta. 
mere di Div,e di qualunque cofa fua;e 
pariidone,quido bifogaa,nò cò riepi» 

dezza: 
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tezza, e baffezza d'animo, ma conlin- 
gue di fuoco ; e con feruor’ ammirabile 
in modo,che prouochi ne gli afcoltaro. 
rigrand'ammiratione,e (fupore,ricono 
fcedo in quel che parla, la Divinità del- 
lo fpirito,che lo muove. O fpitito Diui. 
no;illultrate l’anima mia,perche conof- 
cale grandezze di Dio, e muouete la» 
mia lingua, perche ne parli con tal fer. 
nuore, che voi reftiate glorificato ; 80 i 
mici prollimiedificati , ed io via più ac- 
cefo nel voltro amore. Amen. 
PVNTO II. 
Lcuni dileggiando, dicevano , Co- 
A itoro fon pieni di molto : ma driz- 
zandofi $. Pietro conli vndici A poftoli 
alzò la voce,e parlò loro , dichtarando- 
li.come non (tanano vbbriachi,ma pic- 
ni di Spiritofanto, 

L., Qui s'hà da confiderare prima, che 
Pa Ste. non vi mancano mai maligni , liquali fi 
mesarii, Burlano de’ buoni ,e (i fanno beffe del- 
.R eg l’opere di Dio, giudicandone temeraria 

mente, e tirandole fempre alla peggior 
parte come il somo Sacerdote [ Eli,che 
vedédo la madre di Samuele orare nel 
tépio domanda do folola lebra,giudicò, 
che folfe vbriaca,] attribuédoad vbbria 
chezza quel che era feruor di fpirito; & 
Marc. 3. i pareti di Chrifto N.S.quando tomin- 
ciò a predicare,giudicauano, che il fec- 
wore folle furore: & adelfo quetti mife- 
rabili chiamano vbbriachi;e pieni di vi 
Îno quelli, che fon pieni di Spititofanto, 
Permette ciò il Sign. per efercitar i giu- 
ftiir humiltà,e patienza,e perche veda- 
no quanto fiamp fallaci i giudicij de gli 
huamini,e non ne facciano conto, &" 
imparino a né giudicare temerariamen 
te quel.che non comprédono,malfima- 
mente quando è fatto da gente Santa, 
ma à venerarlo con filentio,& arnmira- 
tione,ò domadare,come fecero in quel- 
to giorno alcuni, { Quidaam vulthoc 
effe? Che farà queftò? 
Secondo,pédererò,come gli Apofto- 
li moffi dal Diuino fpirito prefero quin= 

di occafione di predicar la fede di Chri- 
+ fto Nottro Signore,rifp6dendo alla do- 

àmanda de gli vni, c (cdoprendo l’error 
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de gli altri,secofi pioliandofila mano S. 
Pièrro, come capo de gli Apoftoli diffe 
loro, che non ftauano pieni di vino al. 
trimenti,perche era molto a buon’hora 
per haverbeauro,e non fi doveva pre- 
fumer tal cofa di gente buona, &in tal 
giorno,ma che erano pieni di quelloffpi 
rito, che Iddio haucua promeffo per il 
Profeta locle : come fe detto haueffe ; 
Stan pieni di vino sì, ma n6 già di quel 
vino corporale,che voi péfate,ma d’vn' 
altro vino più gagliardo,che è lo fpirito 
di Dio,edilfuoinfiammato amore,per- 
che { li hà intromeffi nella cantina de’ 
fuoi vini; & imbriacati con la moltitudi 
nese dolcezza del fuo amore. O amator 
dell’anime , {1ntromettete l'anima mia 
im cotelta cantina,] e fariatela con la ve. 
rità,& abbondanza de’ pretiofi vini,che 
inelabauece,[ordinando inmelacari- 
tà;jetuttigli acti ed affetti; che da lei 
procedono. Voibeneftedel vino,& in- 
vitatetuttili voftri a bere dicendoli:[Be 
vete amici, ed imbriacatevi cariffimi:] 
E febene io non merito nome d’amico, 
nulladimeno, perche io fia rale, vi fup- 
plico adinnitarmi,&a darmi da bere 
con tanta abbondanza » checome cb- 
bro del voftro amore 'elca di me, edi- 
meéticato d'ogni cofa, non.voglia altro, 
che voi. i 


 PVNTO IH 


Erzo s'hà da confiderarela mata» 

uigliofa predica,che fece l'A pofto- 
lo San Pietro, dando teftimonianza di 
Chrifto Crocififfo ; nelche (coperte lay 
gran vira chelo Spititofanto gli have» 
ua communicato , e quel che han d’ha- 
vere i miniftri del Vangelo. 

La prima fù gran[ fapitza,e deftrez- 
za in proporre le verità, e miflerij di 
Chritto Noftro Signore prouidoli con 
teftimonij molto etticaci della Divina 
Scrittura , de’ Proferi,e Salmi, 

Lafeconda fù gran | liosrcà di Spiri 
to ] con gran fortezza di cuure ; pesche 
Pietro, ilquale temette già alla voce 
d'vna (chiana , ce negò il fuo Mae:0, 
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hora con là virtù’, e fortezza datali dal- 
lo Spiritofanto confelfa,e predica inni- 
zi ad innumerabili huomini , che Chri- 
fto Crocifilfo du loro, era refulcitato,ed 
era Iddio, &illor Meffia, e Saluatore. 
E con l’ifteffa libertà teftificò il medefi: 
moinnanzi ad Anna,e Caifaffo,e a tut- 
ti li Principi de'Sacerdoti,maraviglian. 
dofi eglino della cotanza di lvi:{E com 
Mmandandoli con minaccie,che non pre» 
dicaffe più Chrifto liberamente rifpofe, 
che era più giufto obbedire a Dio,chea 
gli huomini:] Etil fimile fecero tutti gli 
A pottoli, offerendofi perciò a molti tra 
uagli, e rallegrandofi di foffrirli per il 
nome di Giesù,e ditutti G dice,che [lo- 
quebantur verbum Dei cum fiducia,» 
predicauano la parola di Dio con grad’ 
ardire,e confidanza, 

La terza fù gran [zeloe feruore,] 
nelle fue parole, penetrando con efle, e 
pungendoicuori de gli afcoltanti in gui 
fa tale,che quelli,li quali poco prima te- 
neuano gli Apoftoli per briachi,dopoi fi 
li arrendono; e | domandano ciò, chey 
debbano fare, ] per faluarfi,e quelli,che 
con durezza terribile chiefero, che Chti 
fto foffe crocififfo adeifo con gran tene- 
rezza chiedono d’efier bartezzati . O 
mutatione miracolofa dellavirtà diDio, 
O potere immenfo del Diuino fpirito; 
chi eccerto che Iddio hauerebbe potu- 
t0 dar tal fapiéza, e fortezza con tal fer- 
vore a cofi cozzi,e vili peccatori ? E chi 
altri,che lo fpirito di lui hauerebbe po- 
tuto mutare, & ammollire i duri cuori 
di tali vditori è Venite,o fpitito fanuffi- 
mo, foprali predicatori della Chiefa se 
fopra i fedeli,che lidono,ed operate ne 

li vni ) ene gli altri queta marauiglio. 
i diutaionei zione 11 Noftro Rede- 
tore fia da tutti obbedito , & amato;e la 
voftra Diuina volontà fia da totti cono- 
fciuta,c riverita, Amen. 

Vitimamente pondererò ; che quelli, 
[ liquali,in quel giorno fi conuertirono, 
e batiezzarono,furono circa tre mila a- 
nime:] il qual numero hà mifterio,per- 
che la Santifima Trinità l’eleffe, appro» 
priandoli ciafcuna delle tre Divine per. 
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fiat ili 
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fone vn migliaro di quete anime, come 
primitie delle innumerabili, che haue= 
vano da riceuerela fua fanta leage.Co- 
me in vn'altra predica fi conuertirono 
cinque mila,in premio delle cinque pia 
ghe che Chrifto Noftro Signore ricevet 
tein Croce. O che allegrezza dovette 
fentire Chiito, quando vedde,che San 
Pietro hauewa tirata tanta sente al fuo 
fervitio, adempiendola promefla , che 
haucua di ciò fatto.O che feta doveva 
no fare gli Angioli nel Cielo perla con- 
uerfione di tanti peccatori,poiche ralle» 
granfi tanto per la converfione d’vhn, 
folo. Ocomeftar doucua fefeggiante 
la Vergine facratiffima vedendo tanti, 
che riconofceuano la Divinità del (uo 
amato figlivolò, nella qual conuerfione 
hebbe ella molta parte, perche mentre 
gli Apoftoli predicauano ell: orana con 
gran feruore negoriido con Dioil prof. 
pero fucceffo della lor predicatione. O 


come doueuano ftar allegri gli Apofto- . 


li perla copiofa pefca , che cauarono da 
quella retata,fpendédo tutto quel'gior- 
noininfegnar a' c6vettiti i mifteri] del- 
la fede,c 1n muouerli a penitenza de*lor 
peccati,& in battezzarli,d'ido loro No- 
fto Signore come l'offerì San Pietro , il 
dono dello Spiritofanto co’ quale rima 
fero pieni di fantità, & allegrezza fpiti. 
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tuale, Da tutto queto hò da cavate,an- Toan.1a. 
chio affetti d’allegrezza , e lode, ralle- Pfal. 67. 
grandomi, che Chrifto Noftro Signore Accepi- 


fia conofciuto, & venerato, e dandoli îl 


fti dona 


buon prò di quefta copiofa mieritura, !0 homi 
O dolciffimo Giesù , quanto bene co. Nibus. 


minciate ad adempire quello, che dice- 
fte: [ Sefardinnalzato da terra, titerdò a 
me tutte le cofe.] Già , Signore fete fali. 
to all'alto, edato doni a gli huomini, e 
in ricompenfa di quel,che date [riceve- 
te anche i doni de glihuomini] ifteffi , 
dandonifieglino per voftra gratia,e pi- 
ue voi al vottro feruitio. Datemi 

ignore i voftri doni, e pigliate da me 
ci » Che voi mi date, perche tutto io 

1a voftro per tutti li fecoli. Amen. 
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MEDEIT. XXV. 


Dellaeccellentiffima vita, che lo Spirito 
Santo infpirò a' primitiwi Chri- 
‘AM, 


PVNTO 
Primo. 


Velli, che fi battezzavano perfe- 

ueravano nella dottrina degli A. 
pottoli,e nella communione del rompi 
mento del pane,e nell’orationi. 

Qui fi hà da confidetare, cheè pro- 
prio dello Spirito santo, infpirare ai 
giufti,le cui anime empie di fe medefi- 
mo,tre principaliffîm efercitij di v.rtà, 
co i quali confervino , & aumentinola 
fantità. 

Il primo è, petfeuerare nella dottri- 
na degli Apoftoli, e quefto è afcoltar 
prediche,e legget libri facri,e fanti, per 
confermarfi più nella fede, e penetrar 
meglio la dottrina Evangelica, e più af 
fettionaruifi, foggendo da turra la dot- 
trina , che farà contraria a quella de gli 
Apoftoli, o ci impedirà nella fede, e (ti- 
ma;che ne douewio hauere. 

Il fecondo, perfenerare nella comti- 
nione del rompimento del pane; cioè, 
nella comunione del Santiffimo Sacra- 
mento del corpo di Chrifto N.S. che è 
il pan del Cielo ; il quale fi divide a noi 
huomini,che viviamo in terta,per con- 
feruare, & aumentare la vita fpirituale 
della gratia. 

Ilreizoè, perfenerare in orationi : e 
non dice in oratione, ma in orationi, 
cicè in ogni forte d’oranone, che chia» 
ma S.Paolo[ petitioni,offecrationi, at- 
tioni di gratie: lodi,Hinni,Salmi,e Can 
rici fpitituali ] orando in tutti quefti 
modi in luogo, alzando le mani pure a 
Dio fenza ire,e conrefe. 

Quette tre cole facenano quefti fe- 
delicon gran frequenza, e perfeneran- 
za,occupandofi in effe tuttii giorni,in- 
fpirandoli ciò lo Spirita fanto, perche 
tutte tre fono foftegno fpirituale delle» 


anime, & ilmezzo più cfficace , che vi 
fia per conferuarla vilta della gratia, & 
aumentare i doni di Dio, & ottenerla 
pienezza dello Spirito fanto. La onde 
in quefto libro de gli Atti Apoftolici, 
leggiamo,che fempre fi dava lo Spirito 
fanto; quando gli Apoftol: predicava» 
no, e mettevano le lor mani fopra i fe- 
delis& oravano:di maniera,che i fedeli 
riceucuano lo Spirito fanto per vna del 
letre viesafcoltando le prediche, o rice 
uendoi Sacramenti , e facendo oratio» 
ne a Dio:ma quefta oratione era ferué 
tiffima : tanto che, come dice S. Luca : 
[CumoralTent,motuseft locus, in quo 
crant congregati, & repleti funtompnes 
Spiritu fanéto, ] Orandotremò il luo- 
go, doueftavano radunati, per fignifi. 
carelo fupore, che mettevano almon 
do,e la mutatione de’cuorische faccua= 
no col lorocfempio, e parole, in virtà 
dello Spirito fanto. © Spirito fantiffi- 
mo,la mia anima ffà affamatase né hò 
pane,con che foftentarla : datemi que- 
fti tre panidella dottrina; communia» 
ne,& oratione,con chele dia rimedio , 
efebene iononlimerito,comeamico, 
datemeli,comead importune;premia- 
do in queftii travagli del noftro dolcif 
fimo amico Giefù Chrifto; a cui fia ho- 
nore;e gloria per tutti li fecoli. Amen. 


PVNTO II. 


Viti quelli.che credevano, frana. 
“Tss vniti, & haucuano ogni cofa in 
comune: vendevano le polleffioni, e le 
facoltà,ele diuidevano a tutti, confor- 
me al bifogno di ciafcuro, 

Haffi da ponderarcin quefto luogo, 
come parimente è proprio deliu Spiri- 
to fanto infpirare a*fuoi eletti la per fer- 
tione Euangelica, che Chrifto N. Sign. 
predicò tampandola ne*cuori di que- 
fti primirivi Chriftiani , perche foflero 
efempio de’ Religiofi,che a loro doue- 
uano fuccedere. 

Primieraméte li infpirò la vira della 
comunità con fomma wnioue, € cari- 
tà,e perciò diffe S.Luca, che [ erant pa- 

riger | 
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€. vicer]ffana iti iù 
quy sione] TI no vniti, e molto più conlo 
1-10 ‘PIUito,che co”l corpo : Onde aggiunfe 
mati cevita VA altra volta, che [ multitudinis cre. 
4: eligio denniun eratcor vnum,& anima vna 
la moltitudine de credenti haveva vo 
cuore,e vn'anima : perche fe bene era- 
no molti di differenti nationi , ecom» 
piefliome, e di dinerfi valor! , e talenti è 
tntri però ttauano vniti con amore, & 
haucuano vno ifeflo fentire se volere, 
perche tutti havenaro vno ifteffo Spi- 
rito fanto , cheli vniva con effo feco, © 
tra fe medefimi, come fa l’anima coi 
membri delcorpo,benche fiano molto 
diuerfi, adempiendo Nottro Sig. quel, 


da 
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1ef-3% È ì 
31! fe: [ Ioli darò vn cuore,e vna via : JE 
concedendo l'Eterno Padre a fuo Figli- 
uole quel,che chiefe la fera della Cena, 
103017 Chei fuor Difcepoli folfero vna cofa, 

iftelfa,come cerano lor due ,accioche il 
mondo li conofcefTe per rale vnione.O 
gp £41-9? iddio Eterno, che fate habitare in vna 
cafa quelli,che hanno le medefime vsà- 
ze , date queta vnione a tutti i fedeli , 
che habitano nella cafa deila votra 
chiefa,e a tutti quelli,che habitano nel 
la cafa della voftra Religione, accioche 
il vottro Figlivolo fia glorificato nel 
mond», vedendo l’vnione sche hanno 
quelli,che vinononella voftra cafa» 

O Spirito fantiffimo, a cui appartie- 
ne dar teltimonianza di Chrifto N. Sal 
uatore, imprimete in tutti i fuoi Difce- 
poli quefta fontana vnione,affinche 2- 
mandofi Pun l'altro, per la reîtimonia» 
za di quefta amore fia creduto,& ado- 
tato illor Maeftro. . 

Pondererò anche, come in quefto té 
po ficominciarono a manifettare i mi 
racoli,che profetizò Efaia,quando dif» 
fe: Che farebboro habitan infieme il 
Luposel'Agnelio;il Tigre,ed il Capret- 
10; il Leone,ela Pecora: eche "va fan- 
cinlo piccolo ll guarderebbe,paicendo 
infieme il Vitello,e POrfo, e mangiido 

aglia il Leone, come fe fofle vn Buen. 
Perche lo Spirito Santo conla greggia 
delle pecore, & agnelli di Christo , che 
erano ì fuoi Difcepoli , congiunte In v= 
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che promeffe per Gieremia,quando dif 
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nione di perfetta carità quelli, che îl 

giorno della fua Paffione lo perfeguita» 

rono.come lupi,tigri, e leoni : e quelli, 

che foleuano effere auari,come lopi,co 

lerici , come cigri; fuperbi,come leoni} 

caftuti,con;e orfi, fanno vna iftelfa mi 

dra molro concorde, e vnitain carità 

con quelli,.che fono manfueti,humili,e 

fem} lici,come pecore,& agnelli: Tutti 

fi trattano a vn modo con vna forte di 

vivanda ordinaria, e poco deliriofa, la- 

fciando il Leone la fua vfanza per pi. 

gliarla propria dei bue , abbaffandofi i 

principali al vitto groffo dei poweri fa- 

ticatoti,e cutti fi foggettano con gran. 

deobbedienza algouerno di vn picco» 

lo pefcatore, fatto da Chriito Paftore 

della fua greggia. O mutaticn della de Plal: + 

Ara dell’Altiffimo.O miracoli della on- 

niporenza del Saluatore, Ventic,e vede Pal... 

te tutte de opere del Signogs;i prodigi), 

che ha fatto fopra la terra , roglizdo da 

lui ogni difcordia,e guetra,cangiandoi 

Leoni , ele Tigriin pecore, & agnelli Fu Cat 

manfueti.Vi ringrano,Saluatore,onni- coll. ts 

potente, per quefte mutationi,che fate ca.1:. 

con l'efficacia del voftroDiuino fpirita. 

Tirateauanti, Signore , quelta opera» 

che hauete cominciata » dando a tutti i 

fedeli,e Religiofi quefta vnione,quefta 

vguaglianza,quefta obbedienza,e fog- 

qrrione ailor Prelati,accicche cò que. 

i miracoli della voflva gratia,gli infe- 

deli riccuanola vofira fede), ed i fedeli 

fi conferuino in effa, e crefcano fempre 

nelvoftro amore, — ] 
Secondo, infpirò lo Spiriro fanto a 

quei fedeli, che per conferuare quelta 

vnione haueffero tuttele co: commu- 

ni, offeruando la povertà Euangelicaà 

con rigore: Perche,prima, vendevano, 

tutte lelor pofleffioni, e beni mobili » 

accioche il prezzo fi dividelfe tra tutti 

foccorrendo alla neceffità di ciafcuno » 

con che agempiuano quel configlio 

del Signore, che dice : [ Se vuoi efiere 

perfetto , vendi quanto hai, c dallo a i 

poweri,e hauerai vn teforo in Cielo] 
Sec6do,nella diftriburiò di Giti bevi 

né volevano feguire il lor pero Vo= 

: ere 
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Vita de primitini Chriffiani. 


lere,e parére,ma quel de el’ Apoftoli, a” 
piedi de’ quali metrenano il prezzo di 
quel, che vendevano, perche eglino lo 
disiceffero a lor piacerc:<6 che fi fpro- 
priavano d'ogni affetto dicuine,e fan- 
gue,e della vo'ontà foto propria, fegué 
do quello de’ minifiri cd N.5, 
Teizo;Si fpropriavano tanto dell’v- 
fo di tutte le cofe, [che que!, che have- 
uano nonlo chiamavano fuo, ] dando 
bando,ne*loro ragionamenti a quella, 
fredda parola,miose tuo, che è occafio- 
ne di difcordie,® di intiepidire la cari- 
tà: Di maniera,che coli vore,con le pa 
role, econl’opere i fpropriarano , eri» 


*‘nuntiarona rutto anello; che poffede 


uano,per elfer pferii Difecpoli di Che 
fto. Quindi ne feguiva,che efendo rutti 
poves, [refluno diloro patina necefli- 
tà,} perche quelsche baucva vno era di 
tutti, equel, che haucuano tuttiera di 
ciafcuno:E tutrete cofe havevano com 
muni per l’vio ditatti. Era commune 
lacafa , il veitito; il Vitto , gl’efercitij di 
virtà, le fatiche,i premij,e le corone.p 


-che effendo molti erano vno ; el’vio 


non ftaua folo,ma inluifauaro niolti, 
ajutandolo tutti. O vita felice,e beata, 
infegasta da Chrifto; infpirata dullo 
Spiiito fanto,approtata da gi’ Apofto- 
Ii, ed efercitata da' Difcepoli, che furo- 
no primitie del Divino fpinto, O Divi. 
nità fannflima, che eflendo vna nell’ef- 
fenza tua, fei commune a tre perfone» 
concedì a’ fedeli, che chiamata ftaro 
di pertenrone,che fiano ratti vnoye cia 
fcuno con le fue cofe fia commane a 
tutti.perche tutti [non pofedendo nil 
la habbiamo ogniv. fr ,] e lafciando il 
tutto acquiftino il centuplo di quel,che 
lafciarovo,poffedevdo te, fonte di tuti 
ibeni, pertutti li fecoli, Amen. 

Da turro quefto, che s'è detio, fe fon 
Rel:igiolo hoda cavare gran defiderio 
d'imuare quefti piiminui Chaftrani, 
propotti dallo Spirito finto, per inedel 
lo de Religiofi,emehi diloro per fa, 
infpitatione fecero voro diquefta po- 
uertà, pereflere tato più ftabile ,&_ 
grato a Dio:Perla qualcaufa[ Anania, 


gr 
e Sofira hauendo venduto fa poffe ffio- 
nese ritenutofi parte del prezzo,] furo- 
no caftigati feucramente da San Pietro 
con morte repentina dicendoli [che ha 
vevano mentito allo Spirito fanto] per 
infpiratione dicui havcuano fatto il vo 
to. Ma fe fono fecolare , ne trarrò defi- 
derio d'imitate quefti Difcepoli in quel 
lo,che farà conveniente al!o fato mio, 
frogliandemi almeno co’ cuore di tut 
te le cofe:conciofia cofa che a tutti par» 
la quella jentenza del Signore”, che di» 
ce : [Chi non rinuntierà a tuttelecofe, 
che poffiede , non può effer mio Difce. 


polo. 
PYVNTO III. 


Goi dì perfeneranano con vn'iflef- 
Ob animo nel Tempio,e dividendo 
il pane perte cafe,pigliauano il mangia 
recon allegrezza , e femplicità di cuo- 
re, lodandoinfieme Iddio , ed efferdo 
grati a tutto il popolo. 

Intorno al che s'ha da confiderare , 
che è anche proprio dello Spirito fan- 
to , infpirar a gl’eletti, altri vari} mezzi 
por confertiar l’vnione,e perfettione . 

Il primo è, ch: [vnanimiters]con vn* 
ifteffo animo andaffero al Tempio, &0 
perfeuer:fleroiui, facendo gl’efercitij è 
per qualit ordinato il Tempio, che 
fono afcoltare inficmeta parla di Dies 
otare, & affittere a’ Divini facufitj, & 
ricevere! farti Sacramenti, perche il 
Tempioé Scuola di Chnffo, cafà d'O. 
ratione, propiitatorio dé noflii pecca- 
ti, (luego dedicato al culto Divino, Et 
in quettteferciti] pereueravaro grin, 
parte del giorno con fommo guito,per 
cheloSpuito fanto affifteva conloro. 

Soddisfatto a quefte obligo cò Dio, 
fubito per infpiration dell’ifteffo fpiri 
to, fe ne andanano l’vuoa cafa deli'al- 
tro,ed ivi fi invitauano con carità, rio 
rando:lcorpo co’ cibo con allegrezza 
pon fenfuale, ma fpirruale, venfican» 
dofi quel, che diffe David:[Ligioftimi 
giano; e fi rallegrano nella prefenza di 
Dio,]e con quetta allegrezza congiun. 
gcuano femplicità di cuore fenza dop- 

piezze, 
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92 
piezze, 0 fintioni 0 mormorationi de 
glvai contra gl’altri,ma con fincera in- 
ienunne,per piacere a Dio,e conferua- 
rela paterna carità, dando efempio del 
modo, ch'i ibblumo da tenere in man- 
giare , fpiticualizzando quela opera » 
che per felitelfa c csi carnale, 


Quindi ne rifultaua , che fempre an- 


divivolodiando ,egiorificando Iddio 
c0a grand’edificauvne di rutto il popo 
lo, «heliamava,c veneraua per la fan- 
Uta, c cavità , la quale in effi rifplende- 
va. Qamaatifli.no Giesù, {polo dol- 
cilfimo dell'anime giulte, con quanta, 
ragione poreuate dire all’hora , miran- 
do la vita di quella picciela Chicfa vo- 
ftra Spofa: [Impiaga{ti il mio cuore fo- 
rella,e (pofa mia,impiagalti il mio cuo» 
recon vno de gli occhi tuo! è ] cioècon 
I’vntone, e conformità,che hanno que- 
fti giufti, che fono come vottri occhi , 
perche come gi’occhi fono tra fe mol- 
to fimili, &T infiemes'aprono e ferra- 
no, & tnfieme fi voltano in quà, edin 
là: infieme vegliano , e dormono; così 
quetti giufti con gran conformità infie- 
me vanno al rempio,infieme orano,in» 
fieme afcoltano le voltre parole, &in- 
fieme efercitano l’opere di carità, per» 
che tuto hanno vn cuore, ed vno fpiri. 
to, vniti coneffo voi , e tra di loro con 
pertetto amore . O Spirito Diuino , 
porchefete il cuore inuifibile della Chie 
ia,mandate per tutti i fuoi membri fpi. 
rituali di vita » che funole voltie Divi» 
ne infpirationi, conle quali diano di 
mano con grand’vnione, e fortezza a 
tutie lecofe di voitio feruitio in guifa» 
tale, che ferifcanoil voltro cuore con 
piaghe d’amore,rendendofi degni d’ef- 
ter amati da voi, é che accreftiate in lo- 
ro1l fuoco dell'amore. 

Prima di profeguire queta Hifto- 
ria, porrò qui due Medutatiuni, nelle 
quali veggano i giutài; che hora viuo- 
no,ticapiale, che hanno dallo Spirito 
fauto,perartivare alla fantità, che hcb= 
berviipuimitivi Chuttiani, 
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MEDITAT. XXVI. 


Dell’eccellentiffima perfettione, che lo Spi- 
rito fanto commsunsca per meXzo 
delle fue fpirationi e delle pro- 
priera,che elleno hanno. 


PVNTO I. 


Rimieramente s'ha da confiderare, 
Prome lo Spirito fanto fà fimili a fe 
ifteffo coloro, che genera l’acqua del 
Battefimo, e per mezzo delle fuc infpi- 
rationili va inalzandba tanta aliezza 
di fantità,che fi pofono come effo chia 
mare Spiriti . Così lo diffe eipreffaméte 
Chrifto N.S.parlancdo con Nicodemo: 
[Quello ; cheè naro di carne, è carnese 
quelche è nato di Spirito è Spirito : Lo 
Spirito (pira dove vuole odi la voce (ua, 
ma non fai donde viene,ne doue và:tal 
èogni huomo , cheè nato di Spirito. ] 
Che é come dire; Si come chi nafce wi 


-carne,per carnale gencratione, è in tut- 


to fomigliante a chilo generò, da cui 
riceue la natura con le medefime pro- 
prietà , ed inchinationi naturali , che e- 
gli hà; come vn’huomo genera vn'al- 
tro huomo fimile a fe fteflo in gl, ch'è 
proprio dell’nuomo, ancorche non ar- 
riui ad hauertutta la pfettione fua nel- 
l'opere,infin che non lia crefciuto: così 
anche a proporzione chi nafce di Spiri- 
rito fanto per la generatione fpitituale 
è fomigliante ali utelTo fpirito,da cui ri. 
ceuela gratia , le virtù,e doti, che fono 
participationi della Diwina natura, in 
virtù de’ quali fi può chiamare fpirito, 
cioè huomo fpirituale, fomigliante allo 
Spitito S.che fpiritualinente lo generò, 
Ladde dille S.Agait.[Si nafcaris de Spi 
ritu hogseris ve ille:] Se tu nafci di Spiti 
rito S, farai com’egli é: & in virtù di ini 
potrai viuere in carne , come fe tu full 
fpiritoslibero da moviméti carnali, illu 
ftrato di verità,ricco di virtà infiamma 
to di feruenti affetti, imitido l’eccellétif 
fimo modo;che tiene in far l'opere fue 
O Spirito satilfimo, che gratie vi potrò 
iorédere pcosi alta dignità, conceden» 
do all'huomo di carne,che poffa,come 
voi, 
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 Infdirationi dello Spivitò fanto, 


* Woi,è{fTere,e chiamato Spirito?0 Padre 
‘amorofiffimo, che i suifa tale generate 
‘i voftri figliuoli,che ftare détro di loto, 
aiutandoli a crefcere,e operare, perche 
‘arriuinq ad effer perfetti,come ferevoi: 
‘deh già che m*hauete generato pel Bac 
tefimo, infpiratemi quel ch’hò da fare, 
1.Cor.6 perche le mic opere fiano fomighiîti al- 
le voftre, e arriui ad effer con voi vn'i- 
fteflo fpiritosper tuttii fecoli. Amen. 
Dopoi poffo difcorrere per tre eccel- 
lenti proprietà, che ha lo Spirito fanto 
nell'opera della fua infpirarione;le qua- 
li fi accennauano nelle parole propofte: 
‘ cio, (omma libertà, efficacia onnipote. 


® rese fecreto grande ne' iuoi mezzi sefi- - rei 
: db eccellentiffimo , co’ quale il giufto , 


nisne quali poffiamo imitarlo nel mo- 
do,che fi vedrà ne"punti feguenti. 


PVNTO II. 


A prima proprietà dello Spirito è, 

“R_y he[ vbivult fpirat} fpira dove) 
vuòle;perche fa l’opera fua di infpi 

rare con fomma liberrà,non per forza, 

‘ perche non vi &chi losforzi, nè per ti- 
- more,perche non hà di che temete, nè 
per intereffe proptio,perche non (pera 
prentiodalle fue creature,né per obbli- 
go di giuftitia s perthe nelfuno co’ me. 


ritto può 2 cid'obbligare; folo Spa : 
ita 


‘ura petrhevuole,e perche la fuainfin 


'botîta'’inclina a farci queto bene per * 
° più terribile del peccatore quantunque 


para grana. Di maniera, chiecommu. 
nica Ie fac iafpiratmni alle perfonesche 
vuole,e nel temipo,che vuole,e col mo- 
do, che vuole: cin'molta frequenza, o 
con poca,ocan gran forza,» picciola , 
-‘infoueodo alle cofe che vuole,fecondo i 
Odifegni della fra Divina'prbuidenza, 
dividendo le grarie ; e favoti [ prout 
i vuole] come vuole. Et inciò moftra la 
-fua infinità liberalità; perche dà que. 
fte idfpirationi all'improvifo a tuiti , 
con ru'ti li modi , che ficrovanodi li- 
* beralità, 
Primo;le dà a chi non glielechiede, 
 - nè firicorda di chiederghiele. 
Secondo,a chi nonle merita , anzi le 
‘ demetrita per lifuoi peccati. 
Terzo,a chi non fe vuole, anzi li con 
tradice, e refifte, come Saulo; ma con 


1.Cor. 
1a 


«tinéri,perche lo Spirito fanto non muo 
“mea cofe fomiglianti ; ma fempie a co- 
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maggior frequenzr;ed efficacia le dà 2 


‘igiufti » che hà cletti per fuoi diletti fi- 


gliuoli, dei quali dice PA pofiolo San a 
Paolo:[ Quelli,chs fon» moffi dal Diui Ro.8 
no fpinto quetti fono fighuoh di Dr0.] pm 
O felici figliuòli , che hanno peraio, e Pa 
perpetto compagno il Divino Spirito, 
O Spirito Diuino, peiche fpirare doue 
volete , perche fere fommamente buo. 
no; moftratecon effo meco la voftra 
bontà in volere quel che potete, infpi- 
randomi frequentemente quel.che hò 
da penfare,dire,& operaresaccioche ef 
fendo mollo da voi , a voi in ogni cola 
mi affomigli. 

Da quefto entrerò a péderare il mo- 


che perfettamente é nato di Spirito sa- 
to con la infpiration di lui fa , che vuo- 
le,non in cofe male,o vietate, o 1mper- 
Qui na- 

; tus È ex 
fe buone;fante,e gioueuoli,e quefte fa peo né 


con foinma libertà di fpirito : non for peccat » 


« zatosconte li fthiauwi; non con repugna 


zasotedio,comei tiepidi, n6 per paura 
dell’inferno,comeli imperfetti:né prin 
cipalnéte pet premio, comei mercena 
rij:ima perche vuol farpiatete a Dio,& 
amala wirnù in guifa tale,che quantun- 


«que non vi foffe inferno ; non pecche- 


rebbe, perche non vi é per lui inferno 


non vi foffe premio,non lafcieria di far 
quel , che Iddio li commanda , perche 
l’obbedirgli il fuo premio, e hà dério 
di fe vna legge viva,chel'inchina a vo- 
ler tito quello, che vuole Iddio . Et in 
quefto confifte la (na perfetta libertà 
di fpirito,conformea quello dello Spi- 
rito fanto, come dice San Paolo :[ ld- 
dio è fpititos dome ftà lo fpirito di Dio' 
è liberrà. 

Di quiè, che come lo Spirito fanto 


2.Cor. 3 


* infpira a’ buoni.& a*cattiui, pche vuol 


moftrare in ciò la fua bontà;cosi il giu- 
fto moffo dalla di lui infpirarione fa bE 
a tutti,a gliamici,& a nemici,& a quel 


‘ lischeli corradicono,e lo perfeguitano, 


moftrando;in ciò di effer Figliuolo di 
Dio,& hauere il fuo Diuino fpirito. 
Final 
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Finalmente femper fà gilo,'che vuo- 
le, perche hà totalmete collocata là fua 
volontà in quella di Dio,e del fuo Diui 
noSpirito,e facédo quel.che vuole Id- 
dio.fainfieme quel, che vuole egli me- 
defimo, perche il volere (ao né è altro » 
che queldi Dio; il perche dille il glorio 
fo S.Bonauent.che quelli, liquali fano 
conformi con la Diuina voluntà , fono 
come Lddi) onmipotenti della voluntà 
loro:per quel,che vogliono, O anima 
mia»fe tu defij quelta fourana onnipo- 
tenza, vogli folamente quel, che vuale 
Iddio, el’otterai, Rifoluiti vna volta a 
negare la tua propria voliità,e rifegnan 
dola nella. Diuina,& adempiendo fem- 

re quella.di Dio, adempieraì anchela 


Pfal.50. tua, O Iddio dell'anima mia ,da hoggi 
Volunta in poi mi determino di volerquel, de 
ié facri volete voi,pon per forza, ma volontie- 


ri,né per timore,ò intercile,ma per pu 
ro amore » perche il mio gufto è volere 
il voftro,e il voftio yolereé gufto mio, 
Cauerò di qui i contrafegai per cono 
fcere l’infpiratione dello Spitito (anto, 
contrarie alle fuggeRioni del malo (pi- 
rito,da cui procede il difguftola repu- 
gnaza,il.tedio,ed horrore al farela vo- 
luotà Divina ; & offeruarela fua fanta 
legge.Mà il timore dell’Inferno;e la fpe 
ranza del premio poffono procedere, 
* dallo Spinto fanto,perche non fempre 
infpira il più perfetto ,ma fuole anche 
cominciare dall’imperfetto , 
PVNTO IL. 
A feconda proprietà dello Spirito 
fanto è, che quando fpira, [vocem 
cius attdis, ] vdiamo la fua voce fcuo- 
prendo in ciò la fua onnipotenza. in 
molte maniere. 
Prima in quefto, che quando vuole 


Ber.fer infpirare , non vié perlui porta ferrata 
45. IN nell’anima,ne intoppo, che poffa impe 
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dire la fua entrata , nè è poffibile lafcia- 
* redivdirela fua voce: cioèdi fentire il 
* fuotoccose infpiratione,e quanto p cf- 
fa dice; benche poffala:perfona no ac- 
confentirli.In quefto hà vna cofa fingo 


art.» & lare,che può immediatameéte;ed al pri- 
arc.2.q, mo colpoentrarenel noftro intelletto , 


113.42 € voluntà,imprimendoui all'improvifo, 


il conofciméto; & ilbuono affetto; che 
vuole perche è padrone, e Sig.afolnto 
del noftro fpirito , incui, e per cui può 
parlare di qualunque cofa corparalesò 
fpirituale,che.li piacerà,con figure fen- 
fibili della amgsvne lenza: Ma 
paffa più oltre la fua onnipotenza;e bé- 


tà, perche la fuza,e deftrezza per infpi. 


rav'è di tal maniera,che non folamente 
vdiamo la fua voce,ma le confentiamo 
ancora, & obbediamo a quato fi dice, 
non con violenza , e neceffità, ma.con 
fommo gufto;e foauità,cangiido la no 
fra voluntà, perche dica con Saulo;[Si 
gnor;che volete, ch’ro faccia? ] Donde 
rifulta,che l’huomo fpirituale,moffoda 
go Diuino fpiritohà l’itefa forza, e 
deftsesza per tutto-quel, che vuole del 
Diuino feruitio: béche fia molto mala- 
geuolesed afpro, rompédo i muri delle 
difficultà, per ottenere quel che vuale, 
affomigliandofi in ciò allo Spirito fan- 
to,da cuiè moffo.O Spirito fantiffimo, 
poiche fete Sig. affaluto delle mic po- 
renze, picchiate infieme » & aprite alle 
lor porte,chiamando con tanta effica- 
cia, che fenza farmi afpertare m’apra 
fubito, accioche facciate in me, e di me 

quel,che farà voluntà voftra. 
Secondo,hò da ponderare,che fi co- 
me ogn’huomo hà la fua particolar 
maniera di voce, perla quale fi mani. 
fefta,ed è conofciuto, e diftinto dall’al- 
troie» come dice Giob; [l'vdito com. 
prende la differenza di gue voci; ] 
così la voce internase l’infpiratione del 
la Spirito saro hà le fue particolari pro- 
pricià,e contrafegni comprefi dall’vdi. 
to dell’anima; onde conofcesche lddio 
è quel,che parla;e diitingue la fua voce 
dalla voce del malo fpirito, che l'hà 
molto .contratia, E il tutto fi vede da 
l'effetti particolari dì craf una, perche 
o Spirito fanto con la fua voce intene- 
rifce icuori duri, piega i ribelliammol= 
lifce gl’afpri s infamma:i freddi,fortifi» 
caideboli,rincora i pufillanimi, racco» 
lie i ditratti,tabilifce i mutabili,con= 
ola i meftised appacificai tusbati; con 
verte i fuperbi in humili » gl’iracondi 
i mapfucu ) i cupidi in poueri di fpiri. 

to,ed 
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to, ed i delicati in montifican nella 
lor cacnei E quefto lo fa con imperio, c 
maeftà,con foavità,ed efficacia, turban 
do con timore il malo, perche s'emen- 
di,cfpaurendo ilbuono,perche lo rine 
rifca; tenminando:femprein giultitia , 
gaudio;.c pace. Al contrario di quelto 
và.lo fpirito malo nella: fua voce, ben: 
che diffimulata ; O fpirito Divino par- 
late dentro dime, cheil vottro feruo 
ode. Voi dite, che defiderare vdire la, 
mia voce;iobramo molto vdire la vo- 
fica; [Fac me audire vocirua; Je fentiro 
gliettestidi leijaccioche io. polla rifpon 
deruicon la nuia»faceindo.opere tali; 
chefianofimili alle vofreg. n 

Di quicaue d,chel'huomodpiritua- 
dallo Spirito fantb hàle:fuevo 
ci, dalle quali è conofciuro per tale, fi- 
milia quelle dello Spirito (anto, che lo 
muoue.Le-vocifonomodettia-nel vol. 
to; graumtàne'gefti delcorpo, purità; € 
difcrittione nelle parole,preftezza nel» 
l’obbedienza,temperanza del mangia» 
re;allegrezza nelle perfecutioni, coftan 
zane' travagli, humiliàin foggetta:fia 
tuti, diligenza nell’dpere del culto Di» 
vino, guito nell’orationt, e zeloin aiu- 
tare l'anime. Quetto,&oaltrefonmghari 
opere fono voci di'chiè perfettamente, 
nato diSpuito fanto ed è moffo dalla. 
fua i(piratione;alle quali farà conofciu- 
to,perche {al finito fi conofce l’arbore. 


PVNTO. 1V. 

Aterza:propriera dello. Spirito fan 
L toè;che:fe bene fpira di modosche 

vdiamo la fua:voce;con tuuto CIÒ, 
[Nefcit vnde veniat; aut quorvadat: } 
non fappiamo donde.venga, nè dove 
vada 5 perche apoita vuol nafcondere 
le-fue entrate;ed vfcite; ifuoi principi}, 
e fini, cò dilegoo ammirabile della fua 
pronidenza.lmperoche ci cela lawent: 


tempo, luogo, efercisio;ed.occafiondi 
lei. Alle volte vienein giomnoidi! feta, 
altreingiorno:di fare; hordi giorno, e. 
hordi notte: horla matuna,chorta fesc 
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ra. Alle vohé viene it Chiefà,ò nell'O- 
ratorio;altre in piazza. ò nel.campo. Al. 
le volte vienencilOratione, ò Meffa,o 
Predicaalire nel nesotio, c opera efter 
na. Alle valtesentea per mezzo della vi. 
fa, vedendo qualche divora immagi- 
nesaltre per l'vdito;vdendoaltanebuo 
ne parole, ò pe’! gulto;òratto,patendo 


qualclie dolore,o-travaglio.Finalmen« - 


te non fi prò fa pere,come difle l’iRello 
Signore a Giob.: { perche vi fparga la 
luce delle fue Divmeilluftrationi , ed il 
caldo delle fue accefe infpirationi,]pet- 
che vuole sche:fempre ftiamo depenà 
demtidalla (ua: providenza:, e ricono+ 
fciamo:con'humilràla-dependéza, che 
dalci habbiamo,confefMfando; che non 
fomo baftewoli le noftre'induftrie per 
acquiftarerai fauore,eche quando ci è 
dato,nò. è permeritinoftri, ma pergra 
tia dei datore, O datore de’ doni vifita- 
temifonenteconila voftra: fanta infpi- 
ratione, evenite perla’ via , che vi pras 
cerà., percheio gafto di non'faperlo:, 
per humiiiarm!, credendo;,chein'ogai: 
luogo,e tempo mi potete fauorire . 
Nellamaniera medefima ci cela la 

Spirito fanto,il fine, che pretende cò le 
fue ifpirationi,perche ancorche fappia- 


ma.efier voler.fuo; chel'obbediamo in. 


fare ibeni;che:civinfpica gloria fua) e 
falure noftrazmonfappiamo perda che 
fine particolarel’indinzza» pche molte 
volte cò piccioli principi} preréde gran 
fini,econ giad’ifopulfomuvue alcune 


:cofe,i cui fini né fi pelfono faperesinfin 


chel fuccefo noi: (cuopre; come ice 
S.Paolo: {<heilegato infpinito cò la fòr! 
zadella {ua infpirationesandàua a Gie# 
rufaléeme fenza fapere le cofe,che quivi 
lo tavano afpettando;] guftadoil Sg. 
che:con foggettione di.giuditio,e voli 
tà obbediamo alla fua fanta infpiratto- 
ne, afpetrando dalla (ua amorofa pro- 
vidézail fine,cheinlei pretende.O Pa- 


> dre amorofiffimo infpiratemig!,che vi 


aggrada, conforme alla: voftra sata leg. 
gesbatftahdo a me faper l'vitimo fine è 
che pretende. perch'io viobbedifca ne 
glaitri mezzie finischeordinarete. 
Trarrò 
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SW Parte. Medit:XXVII\ 


‘Trarrò di quì due cofe, La prima, (s © deado, & humiliandofi cotnè vobrà, pa 


fon molfodallo Spirito fanto» benche 
io. faccia opere publiche , perle quali fi 


manifettila viruù dell’anima , hò da ce’ 
lasci mici finiscd intentioni a gl’auomi : 


ni, conicactandomi, che fiano iolo ma- 
nitelte a Dio, acciocheil ladro della va» 
nagloria non rubbiil mio telvro,fe be. 
ne bitogna darne conto al Confeffbre., 
e Mactiro» che in nomadi Dio mi gos 
uerna, accioche Satanallo trastigurato 
in Angelo di luce non m'inganni... 

La feconda é hauer gran confidanza 
d’acquiitar quelta grandezza di fanti». 
tà,porche non fenza mifterio dille Chri 
ito.N.S.generalmente,fcosi è ogni huo 
mo, che nafve di pirito,] per darci ipe- 
raz4,che qualunque, giuito potrà afcen 
dere a queta pertettivne, Lc viucicon- 
tosme alla gratia, che uceuette nel fuo 
nafcimento ipirituale,& obbedifte alla 
motione del Divine Spirito» che a lei 


l'indrzza,e pecarrae pegno di ciò dà a. 


tuitii giulti li fuoi fette qoni,cone ap« 
piello vedremo. Ni 


ME DITATIONE. 
XXVIL 


De' fee doni.che da lo Spirito fanto a'giu- 
Shi» perche fi lafcino guidare dalle 
Juesnfpirationi,& acquifti- 
no gran fantità » 


PVNTO LI 


Rimieramentes'hà da confidera» 
P «ca Come io Spirito fauro con le 
za, Carità,infoade anche a’ giufti fer 
te doni.che li chiamiamo,{dono di Sa- 
picaza, LatelicitoyScienza, Confeglia, 
Fortezza, Pietà,c Timor di Div: ]gli vf- 
fiv) de’ quali,& i fiai fono molto diffe- 
renti: imperoche l’vffino della victù è 
inchiinar l'uomo all'eferciuo dell’ope- 
re victuofe per fua propria elettione, & 
libero arbitno , autato dalla Diuinao 


grata, e così può operare con cife fem: 
prescredendo,fperando,amando, obbe:. 


che nonli mancherà maî il Diuino ta. ' 
uore; Mal’vyfticio de’ doni;é inchinar'il. 


giutto adt'acrenderfi , e foggettarfi al... 


l’impulfo , e mouimento, che li viendi 
fuori; cicè dello Spirito fanto, quando : 
co’l vento dell’infpiratione lo mubue. 
alben'operarc:come le vele feruonoial, 
nauigho; accioche fia moffo da venti:a. 
per queftoil Profeta Efara chiama que 
tti doni Spiriti è perche fono ftiumenti 


‘ dello Spirito fantosper l’opere,che fan- 


no igiulti, moffi dai fuo impulfo,Don- 
de fi.vede la gran vogiia,che hà lo Spi- 


» ricoifanto,che obbediamoalie fue infpi 


: racioni , poiche perciò ci dà.tali doni: p , 


‘ li jquali lo devo. Iddare fette: volte ul 


0 


 giufti per acqui@arla vita eterna, sì per 


giorno,come.Dauwid,inuitando gl’Apo. 
ttoli, e lifanti deb Cicio ad aiutarmi a 
ciò. O facrati Apoituli, che come colò- 
be volafte con l’al delle voitre viriù , e 
come nuuole fofte mofli:dallo Spirito , 
fanto y. per mezzo de’ fuoi fette doni : 
fupplicate quetto Diuino fpirita ;; che: 
melrcommunichisaccioche,.come co- ; 


+ lomba io voli infuo feruitio, ce come. 


nuuola milafci portare dal. vento della 
fua fanta infpiratione, 

Dal detto inferirò, che, come dice S. , 
Tomafo quetti doni fono necetfanij.a' 


che van fempre congatenariccon la gra 
tia,e carità, da cui non fi poffono fcotta : 


‘re;scome, perche l'inttinto,& infpiratio 


ne dello Spirito fanto, è molto necelfa- 


‘ria per conferuar le due parti della giu 


fticta,c fantità,che fono,partirfi dal'ma 


‘ lese fegairl bene, maflfimameéte in. mol 


virtù Tcologicali, Fede, Speraf= » 


tecofe ardue, e malageuoli , che fucce- 
dgno in quetta vita;cperche lo Spirito 
fantodefidera cotanto.la noftra falute»:: 


- e perfettiome , corre fubito a fauorirci » 


preuenédo con quefti doni,perche l’ob 


‘bediamo, Vitingiavo Spirito fanufli- 


mo, per la cura, ch’havete d’aiutate la 
debolezza mia con tanto eccellenti do« 
ni:della voftra gratia : non permettete, 
Sig. ch’io li perda infin che permezzo 
loro non habbia ottenuta la vita etere, 
na. Amen 
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Sette Doni dello Spirito Santò. $7 


i oPVNTO: II. 
Econdos’hà da c6fiderare ilmodo , 
S comelo Spirito fanto coni ferre do 
mi,per mezzo delle fueinfpirationi ci al 
lontana dal male,aiutandoci a vincere 
i vitij.,ele tea tationi: ilche dichiarò Sî 
Gregorio con quefte parole: Contra la 
fciochezza ciarma la Sapienza: contra 
larozzezza l'intelletto, contrala preci 
itatione nl cofiglio;contia l'ignoranza 
fcicoza;contra la pafillanimità,la for 
tezza;contrafa dutezza;la pietà,ccon» 
trala fuperbia;il timore di Dio.Dimo- 
do , che quefti fette doni fono armey 
offenfiuc,e difenfiue, dareci dallo Spiri 
to fanto,contra le principali radici del 
le rentationi , che combattonoda vita, 
fpirituale,perche non la diftriggano, 
Prima alcune tentarioni procedono 
dal tedio ò difgufto,che habbiamo del 
le cofe di Dio,e (i chiama Stoltitia,per- 
che la carne non gulta,ne trova fapore 
nelle cofe dello Spirito » ne hà concetto 
dellecofe Eterne, e attediata da lorode 
lafcia,e cerca i diletti (enfuali , come gli 
Ifdracliti,{ che fanij della manna fofpi- 
rauano perle mineftre det'Egitro] 1a 
tra quefte tentationi ci arma lo Spirito 
fanto,co'l dono della Sapienza, (piran. 
doci ragioni,che ci affeitionino alli be. 
ni celetti, facendoci foaui yess noiofi 
i rerrenizil che può,e fuol far'in va mu. 
mento,quando vuol farci quelto fauo» 
rese la nottra neceflità glielo chiede, 
Alire tentationi procedono dalla» 
Rozzezza s eofcurità , che habbiamo 
nelle cofe della Fede, donde nafvono 
dubbij,perpleflicà,nebbie,diffidenze,e 
tiepidezze, così nel credere, c (perare ) 
come nell’opere:Contra le quali fauori 
fcelo Spirito fanto vo”) dono deli'Intel 
letto,mandando nel noftro Spirito iliu 
ftratione;e raggi di luce, che fgonibri» 
no quefte nebbie,e ci diano pacc;e alle 
grezza nel credere, 
Altre ci vincomo per effere indifcreti 
e precipitofi nelle noftre cofe,ò per mi. 
camento di prudenza, che non trova, 
modo d’vfuirne bene;ò perche ci colgo 
no all’improuifo,e fproneduti séza dar 
Parte Quinta, 


citempo di pélar’a quel, ch'habbiamo 
da farerIncafi tali fuol focorrere lo Spi 
rito fanto,co”l dono del Cofiglio,infpi- 
randocicò particolariflima prouidéza, 
il mezzo, ch'habbiamo da pigliare per 
vincerle,come infpitò a Giofeffo,cht» 
lafciaffe la cappa in mano della don. 
na » laquale lo pronocaua a peccare’, 
fuggendo dall’occafione, per non pec- 
car conlei, 

Quarto, Contra le tentationi , che ci 
poflono abbatter per Ignoranza,ò per 
inganno,dimenticanza, ò inauertenza 
ci foccore lo Spirito fanto,co'l dono del 
la Scienza ; illuminandoci con le infpià 
rationi,per conofiere l'aftutie di Sara» 
naffo,gl'allettamenti del mondo,e gl’in 
gaoni della carne:e rammentandoci le 
verità,che fon più a propofito per vin- 
cerli, e affetuonandoci loro con gran 
dolcezza i* 

Ad altre tentationi più retribili cedia 
mo per Debolezza d'animo, quando ci 
pongono in tale ftretra,che fe non fac» 
ciamo quelsche è peccaro mortale , ci 
bifogna perdere la robba;c l’honore, d 
la vita,ò patit’altro grave dino. All’ho 
ra foccorre lo Spirito fanto co’ dorò 
della Fortezza,fortificando co’fuoi im 
puliti il noftro codardo cuote,inanimi. 
dolo a patire qual fi voglia danno teme 
porale,p fuggir l’eterno,nel modo;che 
favorì Sufanna,e iglorioi Martiri; agi 
lor pericoli. 

Setto, Dalla Durezza del noftro cuo 
re procede il non hauer copaffion a’no» 
ftu proffimi,e il nofi ro‘applicarci a far 
libene, ne volere foffrit'il male, che ci 
fannosanzi permoglia rentationi d'ira, 
impatienza,ingiuriesinimicitio vendet 
tese crudeltà: Conira lequali ci aiuta lo 
Spirito fanto,co’l dono della Pietà,am» 
mollendo i noftsi cuori co”) tuccamen» 
1o della fue tenera infpiratione,e mout 
deci ad vfar mifericordia nelle occafio 
ni,checi muouono a vendetta, ; .... 

Finalmete contra le tentationi, che» 
nafcono da Superbia,prefuntione,am- 
bitione, e vanità ci arma co’! dono del 
Timore , mandandoci con le fue illu« 
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ftcationi,alcuni fentimé:i di verità, che 
reprimano il noftro. cigaglio ; eci fa 
ciano tremare de” luoi (paventeuoli , e 
fecreti giuditij.ò ci humilijno,ò guai. 
nola ruota della noftra vanità. 

Intutti quelli cafi pondererà la gran 
dezza della inia.neceffità, el'efficacia 
di quefti aiutizà comparandol’vna con 
l’altra,glotifichetò io Spirito sito, che 
con sì amorofa prouidenza, proucdde 
di rimedi} tali a chi n'haveua cotanto 
bifogno. Equandofarò moleltaro da 
sicuna diquefte tentationi , ricorrerà 
fubito a lui,chiedendoli aiuto , già che 
per quetociofferiquetti don. O Spi. 
rito fantiflimo, vi ringratio per le are 
me, che mhavete dato contrai miei 
crudeli nemici,e per la follecitudine,cò 
la quale mimunete, per liberacmi da 
loro, [Hauendo tale aiutante,che temo 
rò?etlendo voi miz luce, e mia Hluttra- 
tione,di chi temeròè Mertotemi apprel 
f{o'a voi,e combatta contra dime.chiù. 
que fi fia , benche vengano impulli del 
Demonio per atterrirmi, felt voltii mi 
picuégono, nò.mi porranno vincere. ] 
Preuenganmi » Sig. ne? miei peticoli le 
woftre fante infpiranoni, accioche-non 
mi anneghino le mic mifevie, 


PVNTO III. 


"Tv E:zo s’hà da confiderat’il modo, 
come lo Spirito fanto,con qurfer 
tedoni,mediitele fac infpirationi aiu- 
ta a‘guadagnarle virtù con evcellenti(» 
fima perfetuorie tanto nell’opere della 
vita contemplazina, quanto dell'attiva, 
Prima;con li tre doni deli’intelietto , 
Sapienza; e Scienze, ciaitra nell'opere 
deila vita contemplatiua,lettione, me- 
ditatione,oratione, e contemplatione, 
mouendoci cò le fue infpirazioni ad e» 
Tercitarle con gran fervoie,e per fettio» 
ne. Condono dell'Intelletio ci perfer 
tiona nel conofcimento de’ miftenj del 
la noftra Fede,atutandoci conte fue il. 
luftrationi,per penetrat'itpiù inaimo, c 


'fecretò, cheineffifia cotanta certezza, 


come lo vedetlimo; donde.nafcono 


F, Parte, Medit, XXKII. 


pioggie vi prafonde,e fu:nlimediratio 
pLinfufe dali'ifefo Spirito fanto, son 
le quali s’accendeil fuoco degli affetti 
nel cuore: Co'l dono della Sapienza ci 
perfettiona del conofcimento di Dio, 
delle fue eccellenze;e artributise di tut. 
te le cofe,che toccano alla fua Deità,im 
primendo gride’ftima delie cole Diui- 
ne,scon gran guftose dolcezza in conoa 
fcerle;co’! guito,ed efpenieza, delie qua: 
ki fi pei fettiona più quefta cogn:tioney 
ediinalza lo fpicito a gl'atti tenammati 
dell'amore di Dio, e dell'vnione con la 
fua bontà.Co'ldono della Scienza ci p. 
fetiona nella cognitione diile cofe oca 
te, imprimendoci cò Te fue infpirationi 
il verogiuditio,che nedouema faresco 
sì perquel,che hano da Din,come per 
quel, che hino da loro. Déde procede, 
che per Gita (cienzi,come altro S.Pao» 
lo,f le fimiamo, e riputiamo Rerco, e 
fpazzatura,per guadagnare Chrifto.]E 
perche l’oratione,per effer perfetta, hè 
da eflere praticata in modo,ché no ter. 
mini.nella fola cognitione, ed affetto, 
ma che.faccia. fiuito di propofiri,e ope 
rc eccellenti, e per quefto co’ dono del 
Configlio perfetriona.il conofcimento 
delle cofe particolari, ch'habbiamo da 
proporte,peradempire queliclie ci cé- 
mada.In quelta maniera ci aiuta lo Spi 
rito fanto all'oratione mentale, fenza il 
cui fauore farebbe diftratta;fecca, e po 
co gioueuole: Imperoche;come dice il 
Savio, [il cuortuo patirà fintafie,come 
didonna gravida, fel’Altuffinio nonli 
mauda la (na vifirat] Chie ccomedire : 
Passà gran vagationi , e moltitudine» 
diaffera fconci.fe lo Spirito fanto né lo 
vifita,e confe fue infpirationi né lo rac 
coglie, indrizza. Onde quando vado 
ali’vratione,hò da fupplicarelo Spirito 
fanto, che faccia meco gito vffitio , di. 
cendol.O fpirito Divino,che infegnare 
otite con gemiuinenarrabili, vifitare 
mi con quetti doni;c aiutriemi cole vo 
{lie fante illuitrationi, accioche PIntele 
letto mio germini fantipenfieri, la mia 
volbntainfocati affèrtise le mie poréze 
fi muovino ad operceccellenti. Amen, 
Apprefla 
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Sertedoni dello Spiritofanto è 


Appreffo confidererò, comeJo Spiri» 


D.Tho. tofanio cGlitre doni di Pierà, Fortezza, 
1:.9.53 e Timoreci perfettiona nell’opere della 
aruc. 4- vita attiva co’ noftri profiimi, e con noi 


Eccl. 3. 


MI. 


».Cor.é 


medefimi,e con Dio N.Sign. Corl dono 
della Pierà ci perfertiona nell’opere,che 
habbiamo da fare co noftri proffimi, 
imprimendoci fpirito di figliuoli verfo 
li Supeniori,e fpitito di madre,conli in- 
feriori,e fpiritotenero,e oGpaffioneuole 
con li vguali,foccorrendo con vifcere di 
carità a rimediare alleneceflità di curri, 
così corporali,come fpirituali,e più a g- 
fte pereffer maggiori. Col dono della, 
Fortezza ci perfertiona inotdine a noi 
medefimi, fortificido la debolezza del- 
Ta noftra carne. eprimendoi finvi timo» 
ri, e muovendoci adintraprender cofe 
gloriofe del Divino feruitio pofpofto o- 
gni timoee humano . Co’l dono del Ti 
more ci perfertiona in ordine a Dio no- 
ftro signoresimprimedo nel noftrocuo 
refpicito ditiuerenza,e humilrà, renen- 
doci per nulla nella prefenza (ua,& attri 
buendoglila gloria di quello, che.coh, 
qiti doni facciamo, poiche tutto è fuo. 
4a quefta maniera ci muone a compite 
dis diceil Sauio, { In tutte l’opere 
fij raro:]& alle volte muovea cofe ftra- 
siiasna per darci (traordinaria fan- 
a td è 
Vitimamente confideretò , che il do- 
no del Configlio ftà, come Solein mez- 
zo di quefti fette Pianeti del Cielo , dan- 
doci luce di quel, che doùemo fare nel- 
l’opere d’ambidue le vite, Attiva,e Con 
remplatiua , perche facciamo buona e- 
- detuone delle più convenienti,e del mo- 
do,luogo;e tempo d’efercitarle: e come 
. lecofe interne fono molto fecrete,e pof- 
fono intervenire in effe molti inganni, 
luce; } {occorre il Diuino fpirito co’! do- 
no del Configlio, accioche (enza ingan» 


no cerchiamola verità, e c’'imbattiamo. 


-. injlei.Ma perche neffano è da per fe ba. 
fteuole , con queftò dono ci infpira vn* 


_ ammirabile configlio, che non ci fidia-. 


_mo del noftro proprio cofiglio , ma che 
ricorriama a’ configlieti, che hà pofti 


..con loro. 


[ trasfiguradofi faranaffo in Angiolo di . 


4 


vG9 
nella fua Chiefa , econloro conferiamo 
le nottre cofe offeruando quel , che dice 


il Savio: { Accoftati ad vn cuor di buon Eccl.y. 
configlio,perche a pena trouerài cofa di Cafcol, 
maggiore ftima di quefta;e credili: che 16.c.11. 


l’anima dell'haomo fanto fuol dare. nel 
vero più,che i fette Sauì),che guardano 
le cofe dall'alto.) E percheè dono dello 
Spiritofanto,trouare vn tel buon coni» 
gliero, e hauer cuore docile per feguire 
Il fuo cofiglio,hò dachiederl'enose l’ale 
trosdicendo,O Spirito fantifimo,da cui 


ta. 


procedonoturce le gratie, per bene del. - 


la Chiefa wvmucrigle } infpirare a’ mief 
configlieriilconfiglio, chem’hanno da 
dareye date a me cuor docile,e forte pet 
feguitio » 


Conclufione dellecofe dette. 


AI detto in quefta Meditatione , € 
D nella pallata hò da cavare tre gran 


di ppofitizli. quali fonò anco mezz+ per , È 


foliecitare,c negotiare la frequenza:del» 
lc infpirationi dello Spititofanto,e l'yfo 
di quette fette doni, con leperfettioni, 
che fi fon detre. 

lì primo è confidare grandemente» 
nella bontà, e liberalità dello Spiritofan 
to,che mi fia per far quelta gratia, ben. 


che io fia debole,ignorante,e mal'incli. 


nato, perche a tuttii giuiti di quajigue 


- ftato,e conditione fi liano da quefii do- 


ni, condefiderio , che non fiano otiofi 
E come i quattro animali,ché 
vidde Ezechiele con [ faccie di bue, di 
Huomo,Leone,e Aquila, jcon effertane 
to differenti di natura,andauano ad yn° 


iftefo paffo con fomma leggierezza,fe- 


guendo l’impeto dello fpirito con l’ali, 
ch’hapeua lor date j così anche gl’inge- 

nofi,e litterati,come aquile;c i nobili,e 

orti,come leoni,ei difcortefi,ma debo- 
li di compleffione , come huomini , ei 
rozzi,e faticanti, Come buoi, poffono ca 
minar'a vn paffo nella vita fpirituale» 
ed afcendere al fommo di lei con l’ali 
delle virn),e doni, che lo Spiritofanto li 
dà, feguendal’impeto della fua feruen- 
te infpiratione,O Spirito diuino,poiche 
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non volete, chei voftri talenti ftidno o- 

noli, e per quert 3 pi 

li fotterra pr o cafligate il pigrosche 

dati mi h2 adoperatein mei doni, che 

che vi pi auete, monendomi ali’opere» 
sl "Avi 

“gi omezzo è, frequentare nel 
i odosthe potremo, quelli efer- 
MODICA Ii lo Spiritofanto;fuole com- 
torai € fae infpitationi, p-he di na- 

oro lo provocano a ciò:li quali'per 
queto rifpetto li poffiamo chiamare,» 
pp fi dice in Giob,! Vienedel fafurro 
Sv ]come dice San Gregorio : Per 
l'onde viene la Divina infpiratione al- 
Ì anima. Quefti fono la lettione de’buo- 
nelibei »el'vdirle pdiche,nel che ci fool’ 
infpirare luce di quet, che fi legge, è 0- 
c:oratione, e meditatione,nelle quali 
paclando con Dio, lo puochiamo a par 
arci:communione;ò Meffa,nella quale 
ftà l'itelfo Chrito,checi meritò quete 
infpirationi,e con lo Spiritofanto,nèè il 
datore : E di tempo in tempo farà mol. 
to gioneuole efercitare quel modo d’o- 
ratione per refpirationi , [ di cui ff fece 
metione neila introduttione della quar- 
ta patte,$.6.]congiugnendo con ciafcu= 
na refpiratione vn'afferto ; è fofpiro a- 
morofa, hor per veder* [ddio , hor per 
vederci liberi da ranta miferia. 

Il terzo mezzo è, moftrarfi da dcue- 
ro molto grato di qual fi voglia gratia 
di quelle,chelo Spiritofinto ci farà , te= 
nendocene per indegni : e adempiendo 
puntualmente l’opera buona, che ci in- 
fpirerà, ò fia di vita Attiua,ò di Corem- 
platiua , godendo con quiere de* fenti- 
menti , che con la fax Divina luce ci cò» 
maunicherà , perche chi è grato delle in- 
pra gratie riccuute;e vfa le pre- 

enti con obbedienza , ne ricenerà per 
l'anenire delle maggiori. O Spofo del- 
l'anime pure,che dicelte: [Fuggi Aqui- 
lonezie vieni Auftro prutro l'orto mio,] 
accioche gli arbori { diftillino i loro o- 
doriferi iquori . } Scaceiate dall'anima 
mia il vento Aquitone della ingratitu. 
dine e (perbia, che fecca i fonti,e dile- 
gua le pioggie delle voftre copiofe mi- 
ricordie » mandate fopra di me il ven- 


è 
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to Auftrale delle voftre feruenti infpi. 
rationiyaccioche le mic potenze produ- 
chino moltitudine d’opere odorifere , 
grate a gli occhi voftri, e giouevoli a' 
miei proffimi , afcendendo per mezzo 
loro di vittà sin virtà,ranto che giunga 
a vedervi nella fanta Sion,per tutti li fe» 
coli, Amen. 


MEDITATIONE 
XXVIII. 


Della pieneZza dello Spiritofanto » che fu 

dato a > Stefano , e come Chrifto 

offro Signore el. apparue 
Ùi nel Maririoo 

i no fù San Stefano, il primo de’ 
fette Diaconi, che cleggeffero gli 
Apoftoli, di cui racc6ra San Luca quat. 
tro cofe, che poffono effer mareria di 
uefta Meditatione, cioè,li doni,che lo 
Spiritofanto li diede, come egli li vsò 
benesi favori, cheli fece Iddio per que- 
fto buon vfo,& il buon fine,che fece : al 
che s'hà da sigiigica il.premio , che 
gode in gloria. È li medefimi punti fi 


p (Tonoapplicare alle Meditationi del- 
le vite de’ Santi. 


PVNTO 


Primo. 


Rali Difcepoli di quel tempo v- 


Rimieramente s’hà da confidera. 
P re quanto foffe liberale lo Spirito- 

fanto con San Stefano , dicendofi 
di lui che ftana pieno di Spiritofanto. 
E da quefta pienezza ne nafceuano al- 
tre quattro:imperoche era pieno di gra» 
tia,è Sapienza » di Fede,c di Fortezza: 
donde ridondana in lui tanta madeftia, 
e piacevolezza efterna,che la fua faccia 
parcua d'Angiolo. 

La prima; pienezza di Gratia, adore 
naua il fuo cuore con celefti virtù , ac» 
cioche foffe gratiofo a Dio . 

La 


AR6.et 
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= 


Martirio di San Stefanos 


La feconda,di Sapienza,ornava l'in. 
telletto fuo con luce delle diuine verità 
per penetrarle cò gufto, cinfegnarle ad 
altrì con frutto. 

La tetza, di Fede,riempicua Panima 
fua,pet orare confidentemente a Dio,e 
far opere marauigliofe a prò de gl’huo 
mini, 

La quarta,di Fortezza,lo rédeua in- 
uincibile a'fuoi nemici,e coftante in fof 
frire le perfecutioni,e travagli,e per tut 
te quattro era come Angiolo, menido 
in corpo terreno vita Angelica, 

Diedegli quetti doni il Divino fpiri. 
to gratiofaméte,per moftrarle ricchez 
ze della fua gratia , non folo ne’dodeci 
Apoftoli,ma anche ne gl’altriinferioti 
Difcepoli: ma fenza dubio quetto gio. 
tiofo huomo fi difpofe per riccuerli cò 
gran feruore, prevenendolo anche per 
ciò lo Spirito siro medefimo;col cui fa- 
tore deuoinanimarmi a procuratli,poi 
che nò è abbreviata la mano di quefto 

liberaliffimo datore.Ed hò da fupplica 
re il gloriofo $, Stefano ad interceder 
per me, imperoche fe con la fina oratio- 
ne ottenne quefti,e altri doni maggiori 
per Saulo,ch’era perfeclitore di Chrifto 
potrà anche ortenerlo per me:e chi tan 
to potette con Dio (tando in terra , 
non potrà meno adeflo ffando in Cie- 


o... 

Appreffo confidererò quito foffe di- 
ligente,e fervente quefto gloriofo huo 
moin vale: fi de’doni,ch’haucua riccu- 
ti dallo Spirito fanto, favorendolo in 
ciolo fpirito medefimo.Perche primie- 
ramente con la Sapienza;che gli infufe 
predicava la legge di Chrifto N. Signo 
recò ammirabilt,ed efficaciflime ragio 
ni,tanto che vfcédo molti dotti Giudei 
adifputare con lui, [Non poterant refi 
Sere Sapictia,& Spiritussqui logueba- 
tur,]non poteva refiftere alla fapienza, 
e allo fpititosche in lui parlava ; ch'era 
l’iRefflo Spirito fanto;di cui ftava pieno, 
mantenendoli il Redétore noftro quel, 
che promefie a*fuoi Difcepoli, quando 
li diffe, che in tali cafi [ non farebbono 


Mat. ,g eglino, che parlaffero , ma io Spirito 
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del fuo celefte Padre parleria perloro, 

* Secondo,Armato conla gran Fede, 
ch’haueua,faccus gran miracoli,e pro. 
digi) nel popolo, co’quali rendeva cré. 
dibile la fua dottrina;affinche tutti i fe- 
deli intendeffero;che il dono di far mi» 
racoli non era de gli Apoftoli foli,Ìma, 
ancheidi quelli, che foffero pieni di gra 
tia,e fede,come era egli, 

Terzo,In mezzo del Concilio, ffan- 
doattarniato da molti nemici;e falfi te 
fiimoni, che teftificavano contra di lui 
graui delitti,non perfela ferenità,emo 
deftia del volto,anzi rifplendette da vî 
taggio pe’l teftimonio della confcienza 
fitasc per l’allegrezza, che fentiua di vo 
derfi perfeguitato per Chrifto:onde mi 
ridoloi fuoi nemici.[Videbant faciem 
ciussquafi faciem Angeli] vedevano la 
faccia dilui, come d’vn’Angiolo venu- 
to dal Cielo , werificandofi in lui quel, 
che diffe di fe il Sito Giob{ La tuce;e lo 
fplédore del mio volto non cadde mai 
i terra,]poiche pè ie perfecutioni,e falli 
teftimoni de’fuoi nemici,ne le contradi 
rioni,e perfidie nelle difpute farono ba 
ftcuoli,perche fi mutaffanèalteraffe,nè 
pdeffe la (erenità graue,e allegra,ch'ha 
ucva,né prhe facefle cofa,per la quale, 
come a Caino fi li cuoprifle la faccia di 
vergogna.Os'iv potefli imitare la poté 
xalAcgolioa di quefto.puriflimo gue 
riero: perla qualela luce del mio volto 
andafle a terra è confondendomi con 
vergogna d’haver mal fatto, Concede. 
reminò buon Giesù , che in mezzo dek 
le perfecutioni fia tale la purità dell’anî 
ma mia, che per gloria voftra fi fcuo- 
pralnel model allegro fembiante» 
del mio volto. 3 

Quarto,C6 gri Fortezza,stza timor 
veruno de’(voi nemici,riprefe afpramé 
tela loro durezza;e la ribellione,ch'ha 
uevano havuto sépre allo Spirito sîto, 
e la difobbediéza,ch'haucuanoalle leg 
gi:e la crudeltà,con cui haseuano pfe- 

vitatoi Profeti , e ilfupremo di loro 

hrifto Giesù: e fe bene 1 còtrari fuai (i 

rodenanoi cuori di rabbia,e battevano 

idéti,egli però itaua séza impre con fa 
G 3 its 
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virtà di cuiera Rato inucftito dall'alto, 
Mi rallegrosò gloriofo Stefano , del'au 
fortezza,cò la qualela pigliate perl’ho 
nore del voftro Maeftro,honorido chi 
vi honotò, e offerendoui a morire per 
chi mori per voi: fupplicatelo,che mi 
vefta con virtu mile a quefta dall’al- 
to, acccioche imitando voi nella bat- 
taglia , ottenga la voftra corona.. 
Amen. 


PVNTO 
Secondo. 


Sfendo Stefano pieno di Spirito sà- 
E romirando al Cielo vedde la gloria 
di Dio;e Giesù , che tauaalla deftra di 
Diose diffe : Ecco ch'io veggo i Cieli 
Speie il figliuolo dell’huomo;che ftà 
alla deftra della virtù di Dio. 

In quelta marauigliofa vifione fi pof 
fono confiderare i fauori Araordinarij, 
Che fà lo Spirito Santo a”fuoi eletti, c a 
che forte di giufti li fà,in che occafioni, 


‘perche caufa, accioche di qui caviamo 


luce per conofcere le caufe , ed’effetti 
dell: Divine vifioni,e riuelationi, 

Prima,bà mifterio il dire,che [effen- 
do Stefano pieno di Spirito Santo,alzi 
do gli occhi al Cielo, vede la gloria di 
Dio : ] perche fici dà ad intenderein 
ciò,che due cofelo fecero degno di que 
fta vifione. 

La prima , che era pieno di Spirito 
fanto;e della fua gratia, e doni nei mo- 
do detto. i 

‘La fec6da , che guardava il Cielo né 
tanto congli occhi del corpo., quanto 
con quelli dell’anima,afpirando alle co 
fe celefti, fofpirando per loro, corando 

+ per fe,o per'tuttizimperoche tali fauori 
ordinariamente li fà Iddio a gran fanti 
molto dati all’oratione,econtemplat io 
ne+E con tutto,che non fia ficuro il defi 
derare quelti fauori,e però giufto,ch’io 
non me nérenda indegno,ma che pro- 
curi la pienezza della giavia, ed’otatio- 
ne,che difpongonb. a riceverli , poiche 
atutti la promente Nottro Signore;di. 

scendo :{Spargerd fo pra la cafu di Da- 
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uid,e fopra gl’habitatori di Gierufalem 
me Spicutum gratia,& precum, fpirito 
di gratia,e d'oratione. i 

Secodo; Hì anche mifterio il dire sche 
[vedde la gloria di Dio,e Giesù,che (ta 
ua alla deltra di lui: ] nel che fi ci dà ad 
intédere,chela luce celefte è quella,che 
rifchiara gl’occhi interni; e gli inalza al 
la fuprema contemplationese fcuopre» 
principalmente due cofe, cioè mitterij 


‘ della gloria di Dio, che attengono alla 


fua Diuinità, e Trinità;e anche Giesù 
Chrilto Noftro Signore co'mifterij del 
la fua gloriofa humanità.E queta luce 
fcuoprequefti mifter} cò vn modo ran 
to elenato,che. fi chiama vifta,e rapilce 
il-cuore,come dice San Paolo, [pet tras 
formarlo con amore nella sicura del Si 
gnore, ] che hà vitto afcendédo da vna 
chiarezza ad vn altra maggiore , poi- 
che con quefta vilta crefcono i doni , € 
le gratie,che prima hauca;refta di nuo 
uo pieno di Spirito Santo,aumenta la 
gratia, la fapienza,e fortezza,e mmane 
pieno d’vna firaordinaria allegrezza. 
con gran fatierà interna,godendo rag- 
guagliatamente in quefta vita di quel- 
lo,che dice il Real Profeta David:{Re 
fterò fatio quando mi fi manifelterà la 
glor:a voftra. i 
Le caufe,perche S.Stefano in queta 
congiuntura, vedde la gloria di Dio, e 


«di Chrifto Giesù,furono quelle.tre,per 


le quali falddio fomiglianti fauoria gli 
eletti. 
La prima , per premiarlo anche in 
quetta vita de’ferusij,che li havcwa fat 
u nella illuftre cofeflione,e tettimonio, 
che diede di Chrifto davanti a quel C6 
cilio,offerédofi perciò a pericoli di mor 


i tesefflendo proprio diDio pagare firaor 


dinarij feruitij, con ftraordinarij fauo- 
ri, e dare in quefta vita cento volte più 
di quel,che per lui fifà. Con che farò 
animo di feruite a Dio,con gran feruo 
resfolendo alla mifara de‘l-ruicij effere 
le mercedise i più feruenti fono quelli, 
a’quali dice Dauid:[Guate,e vedete» 
quanto è (caue il Signore,beato l’huo- 
mo;che fpera in lui. 
La 
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Del Martirio di S.Stefano. 


La feconda caufa fù per invigorirlo 
nella battaglia,e trauagli, che patina, e 
per darli grand'animo per glli, che af. 
pettauano:imperoche la vitta del pmio 
allerta grandementealla fatica,e la pre- 
fenza del Capitano dà ardireal foldato: 
e la certezza deljDivino foccorfo,fà alla 
lirei perigli (enza rimore, Laonde Santo 
Stefano vedde Chrifto fuo Capitano, e 
aiutante alla deftra di Dio, n6 afedere, 
main piedi,accioche intendeffe, che fa 
ua prefentemirando,come cobatteva,e 
lefto per iutarlo, nella battaglia, e.per 
fcendere fubito atorlo per darli la coro- 
na,0 dolciffimo Giesù, auuiuate la. mia 
fcarfa fede,accioche veda condei,béche 
ofcuramente quel, che vedde Stefano 
con tanta chiarezza : inalzate lo fpirito 
mio al Cielo,accioche contempli il pre- 
mio,che mi promeztere la vilta,c6 che 
mi mirate;e l’aiuto,che mi offerire; per» 
chelegato il miocuore con quelta cor- 
da ditre capi, non vi farà travaglio, ne 
perfecutioni, che la diftolgano dal vo 
ftro amore, 

Laterza caufa fù , perche-foffe telti- 
monio , come di vifta delle verità,e mi- 
fteri),ch'haueua predicati: e così veden 
dolili certificò (ubiro dinuovo, e dille 
con gran feruore : [ Ecco.ch’io.veggo li 
Cieli aperti, c ilfigliuolo dell'huomo, 
che ftà alla deltra della virnì di Dio:[Co 
me fe dicelfe > Ecco cheè vero quelsche 


+ iodicoseloveggocogliocchi: Veggo» 
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chegià fi fono apettii Cieli , perche vi 
entrino dentro quelli, che credonoin» 
Chrifto: Veggo,cheil figluolo dell’huo 
mocracififfo da voi , (tà. già, comeegli 
ifteffo diffealla deltra dellavirtà di Dio: 
guardatelo anche voi,e credetelo, DO. 
de cauerò, che quetti fauori nò li fà Id. 
dio a’ fuoi gra;(erui,perche li godino fo- 
li,ma perche predichiamo, e publichia. 
mola fua gloria in ben dell'anime, pro- 
uocandole a difporfi per vedere ji , che 
vedonocfli,credendolo,&7amandolo» 
come eglino lo veggono, ed amano ,O 
fe quetta gente haueffe dato credito al 

loriofb Stefano, &° alzati gli occhi al 
Cido con lo fpirito,che egli li alzò; fen- 


103 
za fallo farebbonorimafti illuminati , e 
ieni del Diuino fpirito, perche Chrifto 
N.S.ftana apparecchiato,'per darfi loro 
congran liberalità.Cocedetemi,ò ama- 
tiflimo Giesù, che io creda con viua fe- 
de tutto quello , che ci hauete rivelato, 
accioche dalla fede falga all’intelligeza, 
e daquetta alla contemplatione,& arri. 
ui dopoi alla chiara vifione della voftra 
Diuinità per tutti i fecoli. Amen. 
VNTO IIL 
Dendo quefto,alzarono tutti gran 
v grida,e fi ferrarono l’orecchie , e 
tutti infieme con grand’impeto lo caua 
rono fuori della Città per lapidarlo se 
mettendo i teltimoni le loro veltia piè 
d'vagiouane, chiamato Saulo, lolapi- 
darono. 

Quì s'hanno da confiderare prima i 
difegni della Divina prouidenza in acca 
rezzare gli eletti , permettendo , che gli 
ifteffi fauori fiano occafione delle lor pa 


fecutioni , accioche s'intenda quanto. 


grandemente ftimi Iddio il patire, por 
che indrizza le carezze al trauaglio » 
fe bentutto ridonda in aumento di glo» 
ria, come fuccedette al Patriarca Gio. 
Teffo,a cui Iddio moftròin fogno, che il 
Sole,e la Luna, & vndici Stelle Padbra= 
uano: E raccontandogfto fogno a’ fuoi 
fcatelli , fi radicò vià più in effi l’odio,e 
l’invidia,e fù occafione,chelo mettelle= 
ro nel pozzo,e fo vendeffero per ifchia- 
vo;c lilteffo auvenne al gloriofo S, Ste» 
fano;, perch’io intenda, che fe farò mol- 
to accarezzato da Dio, hò da apparec- 
chiarmi per gran travagli, li quali forfe 
haucranno principio dalle i(teTe carcam 
ze:O dolciffimo Saluatore,anche li tra= 
uagli sò carezze,patiti per amor voltro» 
ordinate pure la mia vita » come vi pia» 
ce,perche non vi farà per me fauor mag 
giore , che ilfeguire, la voltra ordina» 
tiontu. * >» n Ò 

Secondo, s'ha da ponderare il marti. 
rio di queto S.picno di difpregi,e di tor 
menti, imperoche li fuoi nemici in luo. 
god’alzare gli occhi al Cielo, per vede- 


AR.r. 


LA 


Gen3r. 


IL 


rela gloria di Chrifto , alzarono legri» — 


da contra di lui, come contra d’vn 
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ftemmiatore e fi(errarono l’orecch e, 

po non vdire quel, che dicevase come 

ni lo affalirono , percuotendoto cò le 

pugna se Rrafcinandoiocongran furia 

fuori della Città, ed ivilo fapidarono. 

Andava il gloriofo Martire, come vm” 

Agnello,e ricenena fe faffaternel (ao cor 

po.come fe foffe fato , vn diamite,fen- 

za voltarela faccia,nè nafconderfi ; an- 

D. Auc. zi,come canta la Chicfà; [ Le pietredel 

in folil. rorrenteli furono delci, } perche ftima- 

(ap. 22. ua s6ma dolcezza il patire pe’l (uo Mae 

Li 2A ftrose la gloria di Giesù , cheftaua con- 

ce va “ templando gli rendeva molto dolce il 

Fri suo (Offrire quel,che tana patendo, perche 
phano ifcorpo patina interra se lo fpiritoera, 
dulcora EFasferito in Cielo. O dolciffimo Giesù, 

pie. quieto è dolce cofa il patire difpregi, e 
Pfal. 86. dolori a chi contempla i molti , che voi 
Deut.3: patifte,cla gloria , che pereffi acquilta- 

Rie.[O fe mi deffi a bere del torrente de” 
piaceri del Ciclo, } pche mi foffero dol 

cile pietre del torrete delle tribalationi, 

che m'affliggono i terra. O amato mio, 

poiche [ cauate miele dalla pietra,c olio 

dal duro fcoglio, } raddolcite i miei tra- 
uagli,co*l miele delle votre confolatio- 
ni,cconl’olio delle voftre allegrezze, , 
accioche in ellì vi gloritichi pectuttili 


fecoli. Amen. 
PVNTO 
o | Quarto, 
Apidauano Stefano;che ftaua oran. 


do,e dicendo: Signor Giesù riceue- 
te to fpivito mio, e piegare le ginocchià 
rac alta voce,dicendo; Signore no 
riputate quefto a peccato , e detto ciò 
moti nel Signore. 
"Qui s’'hà da confiderareil feruore, cò 
che Lp gloriofo Martire imitò Chri 
fto N. S. Re de’ Martiri in tutto quello, 
ehe potcua imitarlo nel fao Martirio, 
orindodue volte, La prima, per fe,race 
commandandozii il (uo Spofo. La fecon 
da,per li fuoi nemici, chiedendoli per. 
dono perloto,in oferuanza di quello, 
diet. 5. che il fuò Maeftro haucua detto: [ Pre- 
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gate per quelli,che vi perfeguitano, ] e Luc.6, 
quefta oratione fi con maggior riue- 
renza;e feruore , il che moftrò in piega. 

re le ginocchia in terra | & alzare piu la 
voce,vofendo anche fpirare, come fpi.*. 

rò Chrifto con voce molto alta.O fede- 

liffimo (ofdato , vero imitaror del fuo 
Capitano Giesù . Ocarità invincibile, è 2868» 
amore via più feruente dell’itteTa mor. 
te. Per te Stefano Itima beneficio if mo- 
rire,e prega per quelli,che l’vecidono,e 
mentre egliro li tirano (affate , per tor» 
gli la vita temporale: egli tira dardi d'o- 
ratione al Cielo per impetrarli la vita. 
eterna.Concedetemi,ò buon Giesù,che 
io imiti queftovoftro foldato,come egli 
imitò voi , amando quelli, che mi odia. 
no,e pregando per quelli, che mi perfe- 
guitano. 

Secondo, s'hà da ponderare la caufa, 
perche S.Stefano pregò per fein piedi,e 
perli fuoi nemici inginocchioni ad alta 
voce. Forfe fù,perche quado oraua per 
fesera ficuro d’elfere vdito, non trouan- 
do in fe impedimento contrario a quel, 
che chiedewa , ma quando rana per li 
nemici (uoi,comofcena la ribellione,che 
viera da parte loro,e loftacolo,che po- 
newano;alla fua oratione : onde accefo 
dalfuoco dello Spiritofinto, orò cono 
maggior riwerenza, econ maggiore af- 
fetto , e voce, accioche la fua oratione» 
folle afcoltara. E così firimpetrando la 
conuerfione del più infigne perfecuro» 
re,ch'era Saulo,ilquale guardana le ve- 
ftidi quelli,che lo lapidauano, e forfe» 
Bi riraua qualche faffara di fua mano, fe 
bene le tirana tutte per mano de” fuoi 
compagni. Donde cauerò propofiri di 
orare fermentiffimamente per lì nemici 
miei,perfuadendomi,che l’orare per al- 
eri (ra mezzo,perche tddio afcolr l’ora- 
tione,che faccio per me , come accadde 
a Giob, quando orò perli fuoi amici, Iob 4» 
che haueuano fatto feco opere dine» 
mici. 

Terzo,pondereròta caufa, perche $S. 
Stefano orò prima per fe, raccomanda» 
do il fuo fpitito al Signore , e dopoi per 
lì fuoi nemici, hauendo RE: N Sig. 

al con- 
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af contrarioyorato ptifria perli fuoi ne- 
mici,e dopoi, quando già ftawa per fpi- 
rare,raccomandato il fuo Spirito al Pa 
dre. La caufa fù, perche l’oratione ha 
da cominciare dal più neceffario , 

obligatorio , maffimamente quando 
Ad He- ora in tempo di grand’a fflittioni, e pe 
br.7. ricoli. EcomeChrifto Noftro Signore 
Qui pro non haveua neceffità di orar perfe, ma 
fuis deli noi peccatori haueuamo eftrema necef 
@&is ho. fità, cheoraffe per noi, în particolare; 
ftias of. per quei, che lo crucifiggetano, accio- 
pos de- chenon foffero fprofondari nell’abiffo 
Ince PrO dell'inferno: quindiè, che conla fba, 
* fuifcerata carità , orò prima per li fuoi 
nemici. Ma S.Stéfano, e gli altri giufti 
hannoneceffità di orar per fe, e molto 
più nella morte,doue è maggior obbli- 
puro maggiore il pericolo,e cofi 
a carità cominciò da quel, che haueva 
obligo maggiore,e fi (tefe poi a quello, 
che fcuopriva maggior petfertione . Et 
in ambedue quefte cofe vuole Giesù , 
che noi l’imitiamo, fe bene con l'ordine 
faddetto, perche la legge della carità ci 
obbliga a procurar prima la noftra falu 
te,e dopoi l'altrui, O dolciffimio Giesù, 
riceuete il mio fpirito, eqneldituiaili 
fedeli in vita, & in motre, pigliandolo 
fottola voftra protettione , acciochè vi 
ferua in terra, e. dopoi vi goda in Cielo. 

Amen. sroare de 
Finalmente pondererò, come finite 
quefte due oraziobi , $. Stefano dormi 
nel Signore. Morire nel Signore,è mori 
re dentro di Chrifto,vhito cò lui per fe- 
de viua,e cò carità,come muoiono i sî- 
tiConfeffori,e morir pet la confeffiò di 
Chriflo,.come muoiono anche i Marti» 
ri, &amendue quefte morti fon felici , 
petche è preriofa nella preséza del Sig. 
la morte de’ fui sati.E,come diffé la vo 
ce del Cielo al B.S.Giouanni [Sono bea 
ti li morti,che muoiono nel Sig.perche 
d'allora, dice to Spirito santo,che ripo- 
fono da lor trauagli, feguendoli l’opere 
- loro: {che è comedire: Quelli,.che muo 
iono rel Signore,fubito morédo fi pof- 
fono chiamar beati, perche dopoi che 
Chrifto morì;(e non hanno cofa da pur 
gare, già Ra perloro aperte le porte del 
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Cielo;é lo Spirito sito,di cui ftan pieni, 
vuol chela motte fia fine di tutti i lor 
trauagli,e principio de’lor Eterni ripofi . 
perche le opere,che fecero invita,c6 le 
quali fi apparecchiarono alla morte, lo 
accompagnarono con grande honote, 
ipfino ai Cielo. Tal fù la morte del glo. 
riofiffimo Stefano,che mori in Chhfto 
© per Chrifto , il quale dal Cielo, dove 
egli apparue nella battaglia,lo venne a 
pigliar con migliaia di Angioli, celebri 
do la fva vittoria: e quel che poco diîzi 
era da gli huomini gridato per befte. 
miatore, hora è da gli Angioli gridato 

er Santo.E quel che firlapidato co do 
orofe pietre, è coronato di pietre pré. 
tiofe,ticeuendo la corona,che.il fùo no 
me fignifica,falì accOpagnato dalle (uo 
illoftri opere, per le quali fù honorato, 
elodato da Chrifto N. S.dauavri a fuo 
Padre,e collocato inyvn trono tolto al 
tò tra Scrafini,doue vidde col lume del 
la gloriachiaramente Ja divina effenza, 
é beuè ranto,che fi fatiò al copiofiffimo 
torrente de” celefti piaceri, (anzatemer 
giamai di perderli. O felici travagli, i 
coifini fono gli Eterni ripofi, O felici 
pietre, che fabricarono cofi pretiofa co 
rona. O pretiofa motte,che è principio 
di cofi Ererha, e gloriofa vita. [ Muoia 
Sionore, l’anima mia, la morte de’ giu- 
Ri] e fiala mia vita tale, che meriti tal 
morte, & appatecchiatemi 2 lei con tal 
di(pofirione , chei miei noniffimi fiano 
fimili ai fuoi,falendo a goderti accom 
pagnato da opere illuftri,e da gran tra- 
uagli patiti perla giuftitia, per voftra, 
maggior gloria. Amen. 


MEDIT. XXIX. 


Dell'apparitione di Chriffo Noftro Signore a 
a Saulo se della fua marawigliofa Con- 
uerfione? . i 


A Couerfione di S.Paolo firccedet- 

te dopò il Martirio di San Stefano, 

fuccededoli anche nell’officio di p 
dicator di Chrifto”, perche i difegni de 
glibuomini non poffono preta'er con 
tra Dios e fe eglino tolgono via i! Predi 
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catore, chelli fà guerra,lo Spirito fante 
inalza vn'altro,che gliela faccia molo 
maggiore,comela fece S.Paolo. 

s PVNTO I 

1 Aulo tartavia furiofo in minacciar 

a di morte i Difcepoli del Sign.'fe ne 

? andò dal Prencipe de’ Sacerdoti, e 
lichiefe lettere per le Sinagoghe di Da 
matto » affinche fe trouaffe quivi huo» 
no, e donna, che feguirafferoia legge 
di Chrifto,ltconducefle prigioni a Gie 
tufalemme. 

Per fondamento di quefta Medita- 
tione, s'hà da confiderare quanto gran 
pos fù Saulo:il quale da giouane 
mebbe interno nel fuo cuore l’odiodi 
Chrifto N.Sig. e della fua fanta legge 
patendoli con ignoranza , e zelo fallo 
di far cofa.grata a Dio in perfeguitarlo. 
E quindi pcedette il trouarfi alla mor- 
te di S.Stetano , il guardarle velte, di 
quelli,che lo lapidauano,confentire al- 
la fua morte s compiacendofi di veder. 
lo lapidare , per tor la vira a chi defen- 
deua la fede, che tant’egli abborriua . 
Dopoi andò crefcendo tanto il fuo o- 
dio, che dice di lui l’Euangelifa S.Lu. 
ca:[Deuaftabat Ecclefiam,che di(trug- 
geuala Chiefa, entrando perle cafe,e 
cauandone fuori gl’huomini, e le don- 
ne, e menandoli alla carcere. ] Talche 


per effere (tato della Tribù di Beniami., 


no; li quadra bene quel che diffe Gia. 
cob:[Beniaminoluporapace,la matti- 
na mangierà' la preda; e la fera divide- 
rà le fpoglie;[perche della mattina del- 
la fua giovinezza , rutto dì, mattinae 
fera, comelupo perfeguitaua le pecore 
di Chrifto [vfque ad mortem]infin’al- 
lo vcciderle , esbragarle. E parendoli 
poco il perfeguitar quelle, che ftauano 
in Gierufalemme, chiefe licenza, c fa» 
coltà al Prencipe de’ Sacerdoti, per an- 
dare a Damafco, e condur prigioni tut 
ti quelli,che ivi feguiuano Chiifto,con 
deliderio di fcoufonderli,verifcandoli 
in lurquehche dice David: [la fuperbia 
diquelli cheu odiano crefce fempire. ] 
Appicffo pondere:ò je cauiesperche 
N.s.permeffe tutto queto, © 
La{prima fù,perche pretendeya far= 
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lo gran Santo,e inalzarein lui vna tor 
re di altiflima perfettione, fopra fonda 
menti molto fondi di profondiffima, 
humiltà , li quali fi cauano col conofci- 
mento de” pecceti palfati : e così fece S. 
Paolo; ilquale perquefta caufa dicena 
di fe, che [era il primo tra peccatori, 
perche era (tato beftemmiatore, perfe» 
cutore , e ingiuriator di Chrifto , e cha 
cera il minimo de gl’Apoftoli, indegno 
d’efferchiamato Apoftolo, per hauer 
perfeguitato la Chiefa di Dio. ] Ade» 
fempio di cui imparerà a trar quelto 

1a frutto da peccati, che hò commef- 
Fiche perciò dice lo Spirito fanto:[che 
è meglio la maluagità dell'huomo; che 
la donna, che opera bene. ] Perche gl”- 
huomini feruenti fogliono da lor pec- 
cati cauar motiui per crefcere in gran 
virtù,maffimamente d’humiltà in fe, e 
dicarità con Dio scheli perdonò , cal 
contrario i tiepidi dalle lor buon’ope= 
te traggono vanità,e prefuntione. 


La{feconda] caufa fi, accioche fi ma, 


nifeftaffero in Saulo le ricchezze inefti» 
mabili della gratia di Chrifto N, Sig. e 
le fue infinite viruà,e perfettioni. Mo- 
ftrò la fua carità in amare chi tanto l'o» 


rIimi 
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diauva:la fua bontà in chiamare chi fug, nem p» 


giua da lui; la fua onnipotenza in am. 
mollire vn cuore cotanto indurito: la 
fua patienza in foffrire, e afpettare chi 
tanto lo perfeguitaua:la fua mifericor. 
dia in riceuerlo a penitenza,e liberarlo 
da tante miferic, e l'efficacia della fua, 
gratiain empire di eccellenti vità, chi 
era pieno di abbomineuoli vitij.Laon- 
de dice il Santo Apoftolo, [ chein lui 


mottiò Chnfto principalmente tutta, 


la fua patienza, per efempio di quel. 
li, ch'haucuano da credere, ]e otiene- 
re l'eterna vita: e come moftrò in Sau- 
lo più ch'in altri peocatori tutra la fua 
patienza : ci.è, fa (ua perfetiffima pa- 
tienza; cofi anche moltiò tutrala fue 
carità,bontà,e mifericordia, liberalità » 
e onnipotenza . E come viuendo in 


terra moftrò quelte virnì conla Mad-. 


dalena, Matteo,:Zaccheose altri pecca» 

tori,cofi dopò d’efler afcefo al Cielo, le 

moftiò principalmente in Savlo , ac- 
cioche 


tienna. 
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cioche intendiamo, che è (empre l’iltef 

fo in amareli peccatori se far lor bene: 
e perconfeguenza, ‘che fempre poffia- 
«mo confidar di confeguir perdono de’ 
noftri peccati, e mutatione delle noftre 
‘vfanze,poiche non li mancano, necari 
tà,nebontà, ne mifericordia,ne potere 
per farlo, 

La terza caufa fù perche vn'ifteffo 
‘“Saulo ci fofe fperimento, ed éfempio p 
‘nonci lafciare trafportar dalla wiuace 
matura,ne dal zelo indifereto, ne dalla 
furiofa ira, colorata fotto'fpetie di Re> 


Jligione » perche ci precipiterà in pecca- ‘ 


ti innumerabili aggiungendo gli wvni 
maggiori a gl’altri. E dall'altra parte, 
fe caderemo in effi procuriamo di con- 
uertirci a Dio|, pigliando efempio:dalla 
conuerfione, e Mutatione dî lei, la qual 
fù delle più maravigliofe, che Chnfto 
‘operaffe per noftra eruditione , e con, 
quefto f(piritos’hà da meditare ,.e pon- 


derare. 
is PVNTO. III 
3 A Ndando perla (ua via, & auvici. 
A nando a Damafco, fù (ubito cir- 
condato da vna luce dal Cielo;e caden- 
do interra , vdi yaa voce, che gli dice. 
ua;SauJo,Saulo, perchemi perteguiti ? 
Qui s’hà da ponderare prima l’infi. 
nita carità di(Chrifto N.Sig:che fando 
nel fuo trono celefte a federe alla deltrà 
del Padre,non fi (degnò di venire in ter 
ra, & apparircal fuo iftello perfecuto- 
re,come apparue dopò la (ua Rifurret- 
rione a S..Pietro,&.a S.Giacomo, & ad 
altri, come reftifica l'ifteffo S.Pzolo,di- 
cendo: [Nouiffime omnium tanquam 
abortiuo vifus eft,.& mihi.] Dopò l'ha- 
ver Chrifto fatte tutte le fue apparitio- 
ni,vltimamente apparue a mecomead 
vno aborto; che nafce fuori di tempo, 
e con violenza,ed efce mancheuole, per 
ch'io fono il minore ne gl’Apoftoli. E 
quefta apparitione fà maggior fegno 
della carità di Cheifto ; che l'altre, per- 
che l'altre farono fatte a fuoi amici, & 
a' Difcepoli, che locercauano;e defide- 
rauano di vederlo: ma quefta fù ad vn 
fue nemico,che lo perfeguitaua, c defi- 


207 
deraua (confonder”il fio nome, e quel 
di tutti i fuoi Difcepoli : Verificido qui 
quefto buon Paftore quelche detto ha 
veua,che lafciando[le novanta nuove, 
pecore nel deferto, fcendeva in perfona 
a cercar quefta (marrita] cò l’amorsche 
vennea cercar l'altre ‘O fuoco infinito 
della carità,che arde nel cuor di Giesù, 
e nonti puot nafcondere,anzi giornal» 
mente mandi fuori nuouc vampe per 
abbruciar tutti nell'amor tuo: grand’a» 
mor fù fil tafciarvi trovare da quelli, 
non vi cercauano;& in apparire a quei, 
che non domadauano di voi, ]ma hog- 
gi palate molto piboltresapparendo a 
chi vi odiaua , e moftrandoui a chi con 
furor.terribile.vi perfeguitaua,& in luo 
go di circondarlo di fuoco , che gli ab» 
bruciaffe ilcorpo, lo circondate di luce, 
che gli conuerta l’anima . Vi ringratio, 
o amantiflimo Giesù,per le mo@re,che 
date del voltroamore;illuminate l'ani- 
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ma mia, acciothe leconofca inguifa ta - 


le,che vi habbia parte. Amen... 

Secondo , Pondereròle proprietà di 
quetta luce dalCielo,che circondò Say 
lo,dalle quale!fi conofcono le proprietà 
della tace interna,che con le fue illuftra 
uoni infonde N. S. a peccatori , accio» 
che fi convertano. 

La prima è, che venne tepentemen- 
te, come vn lamposquando Saulo me. 
no l’afpettaua , &ianche quando meno 
la.meritava, perche fuole.N.S.jmanda- 
re quetteilluftrationi , quando ftiamo 
più dimenticheuoli dilui; &__ infieme 
quando per l» durezza noftra ne fiamo 
men degni. O Iddio onniporentiffimo» 
[chenafcondete la luce nelle voftre ma 
ni, e dopoi la fate vfcire dandone noti- 
tia, e pofielo a noftri amici, jcon che vi 
pagheremonoi l'infinita carità, che mo 
ftratcin darne anchegnalche parte a 
voftri nemici , facendola yfcire all'im- 
prouifo per cangiarli inamici?Coman- 
datele Sig.che efca,& illumini il feereto 
del mio cuoresacioche lo fuelga dal ter 
reno,e lotrafpiati nel celefte,ed Eterno, 


La[ feconda}proprietà,fu,che attra 
uersò a Saulo i che faceua.E qua» 
do 
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do ftaua vicino a Damafco,che fignifi- 
ca fangue,cò defiderio di efeguire i fuoi 
propofiti infanguinati;lo gettò aterra, 
vmiliando la fua ira, Di maniera che fe 
bene Iddio N, S. com’egli dice pOfea, 
attrauerfa i paffi ad altri peccatori, [fer- 
Tandoli la via con fpine,]tirandoli a fe a 
forza di travagli, a Saulo con tutto ciò 
tronco1 pafli con cerchio di luce,torniî 
dolo con dolcezza di carezze.E ponde- 
tò l’iteffo Apoftolo , raccontido la (ua 
Conuerfione [ che era mezzo giorno ,, 
quado l’accerchiò quefta copiofla luce,] 
pet fignificare, che quando il (uo furo- 
re era arrivato al colmo della maluagi- 
tà, e (uperbia, allhora lo tratténe Chrie 
fto N.$. il quale come fu"l mezzo gior- 
ho falì in Croce,moftrando il ferugte a- 
more;che ci portaua,cofi volle venire a 
conuertie Saulo a mezzo dì , e cercarlo 
con la fua copiofa luce , moftrando in 
ciò l'amor particolare, che li portaual: 
Oade porette dir di fe : Viuo nella fede 
del figliuoi di Dio, che m'amò, e fi die- 
de alla morte p me. Donde appare sche 
€ proprio delli Diuina illuftratione:irò 
care i paffi del peccatore, facendolo cef 
fare da fuoi peccati,e che nò paffi inni- 
zi ne fuoi propofiti , ne li metta inope- 
fa: ma quando i propofiti fon molto ra 
dicati,è necellario,che la luce fia molto 
copiofa . O felice Saulo, che arconda- 
to folti da sì copiofa luce del Cielo:ben 
puoi dire in quelta congiuntura quel , 
che diffe Dauid[Se il Signore non mi a- 
iutaua,e preveniva col fvo aiuto, molto 
vicino all’inferno farebbe ftato l’anima 
mia : [imperoche i paffi , che faccuate 
verfo Damafco , preftol’hauerebbono 
fprofondata nel baratro dell'inferno . 
Supplicate il Sign.che trécò i voftri paf 
fi, a darmi vma luce cofi grande,che at- 
eràverfi i mici, humiliando la mia alte- 
riglia, raffrenando la mia ira,m'abbaffi 
infinin terra, perch’io entri in me iftef- 
{o,emi còuerta del tutto a Dio.O Iddio 
dell'anima mia;con tutto che ferriate le 
mie vie c6 fpine,è anche neceffario,che 
le circondate c6 la voftra luce,accioche 
mi conuetta a voi:non mi manchi, Sig. 
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quefta feconda fiepe , accioche non ni 
manchi la mia perfetta conuerfione . 

Lafterza proprietà, fù, che circondò 
Saulo a torno a torno, ad alto, a baffo, 
da vnlato all’altro,di modo, che né ve» 
deua cofa alcuna,fe nò per quelta luce: 
per figuificare,che la luce celefte,quan- 
do è perfetta,circonda l’huomo da tut- 

te te partisin modo tale, che non miri fe 
non per lei,e condei, contemplandole 
cofe celefti lenza verun pertufo per mi- 
rat le terrene,fe non fiain ordine all'E- 
terne. [ O luce facra che illumini tutto 
l'huomo, che viene in quefto mondo;] 
circondami con quefta fiepe della tua 
luce,accioche non miri con vana com» 
piacenza lecofe della terra,ma folamé. 
te quelle del Ciclo. 

erzos’'hà da ponderate le parole, 
che Chrifto Noftro Signore diffe a Sau 
lo, nelle quali rifplende il fuo amore 
pet molte vie. 

Prima perche volendo ripréder Sau 
lo, non lo riprende con afprezza, ne cò 
parole pefanti, ma con grand’amore, e 
dolcezza lo chiama due volte, Saulo» 
Saulo, in fegno che l’amava, e lo cono- 
fceua per nome proprio ; e per innani» 
marlo più,e farlo atréro a quel,che vo= 
leua dire,E quello;che li diffe, [Perche 
mi pfeguiti ? ] che fù vn dire,che caufa 
hai di perfeguitarmi ? dimmela, che io 
ti foddisfaro : e fenon l’hai, perche mi 
perfeguiti fenza caula?O amore imme 
fo del noftro Creatore;che fi pone a far” 
i conu, & a ponderar le ragioni con sì 
vil creatura,&: a domandatli, perche lo 
peifeguita, potendo con vna parola an 
nichilarlo, 

Moftra anche l’amore,pigliando per 
fua la perfecutione de’ fuoi Difcepoli : 
e perche Sauloli perfeguitaua, fi la- 
menta , chelo perfeguiti, E quel, che 
in Croce non parlò lamentandofi di 

uelli, che lo perfeguitauano nella per- 


‘fona propria,adeflo parla dichi lo per- 


feguita ne*fuoi, dolendofi più del traua 
glio loro,che del fuo. Chi né vi amerà, 
oamamiffimo Giesù,'poiche cofi ama- 
te quelli, ahe viamano è Chi oferàdi 
per 
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feguitare i voftri ferui,poiche il per 
eguitarquefti è perfeguitar voi ? 
Gauerò da quefto ,clieè proprio del 
buon fpirito quando parla al cuor del 
peccatore conle fue infpirationi, accò- 
pagnate da luce del Cielo, riprenderlo 
del mal, che fa, perche fi confonda, ey 
dirli interiormente: Huomo, huomo, 
perche mi perfeguiti è O anima mia, fe 
tu conofcefli chi è quelche ri parla , ed 
è perfeguitato da te, e chi fei tu, che lo 


: per feguuize la caufa, o ragione, perche 
f) 


perfeguiti co* tuoi peccati; fenza fal- 
lo ti vergognaretti di quel,che faise cef- 
ferelti di perfeguitare chi douerefti fe- 
guire,e feruire. Quefte tre cofè fcoper- 
fe Noftro Signore a Saulo , come ap- 
pieflo vedremo, 
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ITe Saulo:Chi fei Signore?2Rifpo- 
D {e :Io.fono quel Giesù Nazareno, 
che tu perfeguiti : dura cofa ti è il dar 
de’ calci allo fperone. 

Qui s’hà da confiderare il modo,co- 


me N. S.andò illauminando Saulo con. 


ta fua luce,non a vo tratto,ma a poco a 
poco , infpirandolo a fare alcune do- 
mande,edandoglile fue rifpofte, nelle 
ie in femenza (tà ratta la per 
ettion Chriftiana, 
Prima, con la iuce del Cielo li infufe 


Cogni- vnigran defiderio di conofcere ; e fape- 
tione di reschiera quel.che li parlana : perche è 
Dio,edi proprio di coloto,chetratrano cé Dio, 
fe fteffo. & hanno riceuuto qualche luce da lui, 
Ioan. 17 defliderar fubito feruentemente di co- 


nofcerlo d'avantaggio : effendo, che la 
{ vita eterna copfitte in convfcer il ve- 
ro,c vino Iddio, & il fuo figliuolo vni- 
genito Giesù Chrifto.] Laonde cé que- 
fto defiderio,diffe Saulo : [ Signore chi 
fei? ] come chidices Moftrami chiara- 
mente chi fei,accioche 10 fappia chi per 
feguito , e ceffi di fare il male, che fac. 
€ic? Elo chiama Signore : pe’i gran ri- 
fpetto , che hebbe alla grandezza ; c 
maetftà di chi li parlava. 

Rifpondendo Chrifto Sign.a quefta 


\ 
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domanda,gli infegnò più di quel,che li 
domandaua, perche li dichiarò chi era 
il perfeguitato, & il perfecutore, dicen= 
doli [ lo fono ]quel{Giesù] Nazareno, 
che tu perfeguiti:] che fù vn dire: Vuoi 
faper chifono è Io fono Giesù ; Salua- 
tore di quello iftefloche mi offende 10 
perfeguita : E vuoi faperefchi fei tù ? 
Sei perfecutore dell’telo' Salvatore» 
che defidera faluarti,e fantificarti.Don 
de fi vede,che è proprio di Chrifto No 
ftro Signore infegnarci con la fua luce 
infiememente chiè Iddio,e chi è l’huo- 


.mo;chi è Giesù verfoil peccatore,e chi 


èil peccatore verfo Giesù,conciofia co- 
fa quelte due cognitioni vanno congiii 
te , € fi aiutano molto ; perche compa- 
rando l’vnocon l’altro , campeggia af- 
fai la grandezza, ela bontà, e catira di 
Dio Noftro Satuatore, & anche la vil- 
tà, emaluagirà , &ingratitudine dell’. 
huomo peccatore ; imperoche dove, 
può arriuar più sù la bontà,che ad elfe- 
re Saluatore di quello fteffo,che lo per- 
feguita?e doue più può giungerla ma- 
liua,che ad effere perfecutore di quello 
fteffo,chelofalua è 

In quefte due cofe hò da penetrar be 
ne,come in tutta la vita fua fecel’Apo- 
ftolo Paolo; in cui s'impreffero tiro G- 
fte parole,che fempre portana nel cuo. 
re,e nella lingua[ Giesù] predicandola 
eccellenza della petfana dilui: l’opera, 
che fece della hofitra Redentione,il mo 
tiuo, che n'hebbe : ilprezzo; cheli co- 
ftò:e le ricchezze,che ci guadagnò,c0- 
frontando ciò con la bafiezza , e mife- 
ria,con laiogratitudinese malitia dichi 


offende cofi eccellente Sahratore , che Eccelle- 
loticomprò per para mifericordia co’ 2e diSal 
rezzo delfangue fuo , guadagnando. Hatore 


tefori infimu di gratia, e di gloria. 
O amantiflimo Giesù : {- Nouerima 
me, & noverim re :conofca me,e co= 
nofca voi : conofca me per odiarmi » € 
difpreggiarmi, e pet caltigare in me le 
maluagità,che hà commeffe:e conofca 
voi per amarui,lodarui,obedirui,e fer- 
uirui p le innumerabili mercedi, ché da 
voi hò riceuute. O gloriofo Apoftolo 
impe» 
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impetratemi dal voftroamato, qual- 
che raggio di luce celefte , perch’'io co- 
“nofca chi é taro,ed èGiesù}c6 me,e chi 
«fono ftato, e fon’io con lui,affinche illu 
minato cò gita luce cominci di nuovo 
adamar quel,che odiazuo, & odiar gl a 
che prima amauo;imitando:voi, come 
voi imitafte Chrifto N.Signore, 
Finalmente pondeterò quella paro- 
la;[Dura cofièatetirar calci contra lo 
fperone ] che é vn dire; Coficome chi 
tira calci alto fperone, non nuoce allo 
fperone,ma a feilteffo, con quarta mag 
gior forza tira i calci,tito maggior per» 
coffa riceve : cofì anche chi refilte a 
Dio,& alla infpiratione,con cui ci fpro- 
na,e ftimula a feruitlo, non fa danno a 
Dio,ma a fe medefimo, e quanto più li 
refifte,raro maggior danno riceve, O 
anima mia,guarda quel, che tu fai,qui 
do refitti alia volontà di Dio,& alla fua 
infpiratione : febeneè vero, che li fai 
graue ingiuria,ma nonli fai danno ve 
runo nella perfona fua; a te ti fai gra- 
uiffinro danno; perche con quella refi- 
ftenza ti fai tutta fangue,macchiando- 
u con colpe, & obbligandoti a terribili 
pene. Deh torna in te ftelfa,& obbedi. 
fina dolci (proni della fua infpiratione, 
facendo queilo,a chi ti Ifpira,e ofervi 
do quello,che ti comanda; perche qui. 
toè dura colail refiterli , altretanto è 
dolce l’obbedirgli. 
PVNTO V. 
#3 Remante;e ftupido dille, Signore, 
che vuoi che io faccia ? Li diffe il 
Signore: Drizzati,ed entra nella Città, 
e quiui ri farà detto quel che conuicn , 
che tu faccia, ? 
Quî s'ha da confiderare primietamé 
te quuito rremor del corpose lo ftupo- 
re,o ammiranione dell'anima ch'hebbe 
Saulo,caufato da quello ch’haueua vi- 
fio. & vdito , tremando per l’ingiurie , 
che haucua fatte a vnsì gran Signore, 
&_ ammirato , e upito cofì della (ua 
piandeignoranza,& ardimento, come 
della bora, e mifericordia, con la qual 
ì {dio l'hanena (offerto , ed era venuto 


gii Cielo a chiamarlo,e a dilingannare . 
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lo, Totti quefti effetti fuol'operarla fa. 
ce del Cielo nell'anima del peccatore, 
fil quale circonda,fecondo quella fenté. 
za di David,che dice : [ Vfairono i fuoi 
fplendori,e uscir: pù la rotondità del- 
la rerra,ela terra fi moffe,e tremò, Li- 
pi fono le Divine illuftrarioni , con le 
mali il peccaror terreno vede molte co 
che prima non vedeva.-Vede la gra- 
uezza del fuo peccato,il caftigo,che hà 
meritato, la bontà di Dio , che l’hà fof- 
ferto,e le gratie,ché glia farto.E vedé 
‘do quette cole, & altre molte trema, e 
fi (cuotetatto, ed efcedi-fecan grande 
ammiratione;e ftupore.O.Iddio,mida 
te quefti fplendori fopra la terra de gli 
infedeli, c fopra l'anime di tutti i pecca 
tori, accioche veggano , e tremino, ed 
efcano del fvo luogo , lafciando i fuoi 
peccati per férutrui con fedeltà, 
Secondo, s'ha da confiderare quella 
feconda domanda, che fece Saulo, rfa- 


«ta dalla abbondanza della luce inter- 


ha,e della perfettiflfima obbedienza , € 
foggettionescon cui fi arrefe a Chrifto, 
dicendoli [Domine quid me vis face- 
re? ] come chi dice; Eccomi quì per fa- 
re, e patire per te; quel che vuoi,cofi in 
caftigo de’ peccati palfati, come in rin- 
gratiamento de’ beneficij prefenti } co- 
manda, & ordina quel che hauerai per 
bene,ch'iol’adempierò.((O mutatione 
della deftra dell’Altiffimo ? ) O effica» 
cia della luce del Cielo ? Chi altri che 
l’onnipotente Iddio hauceria potutoin 
cofi breue tempo operate cotal muta- 
tione ? Qual altra luce, eccetto quella» 
del Cielo poteva cagionare cofì repen= 
temente tanti sgannamenti ? Quel che 
pritma odiava Chrifto ; hor l'ama:e 
quel, chelo tencua per deftruztor del- 
la legge, lo tiene per dator'dellalegge» 
a cui debba obbedire : Chilo perfegui» 
ta, fi offre a feguitlo, & a predicarlo, 
benche fia perfegritato, e chi primarm 
peruerfaua col fto giuditio , e volontà 
opria » horlalafcia ; .e la rifegna nel. 

a Diuina . Concedetemi, o buon Gie- 

sù , che con intera rafegnatione fem- 
pre dica a voi,. &T a quelli, PA 
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Conmerfeon di S.Paolo, 


in voftroluogo ftanno; Signor,che vo- 
lete, ch'io faccia ? poiche il defiderio 
mio è far quel,che vorrete,e quello che 
per loro mi commandarete. Non vo- 
glio, che voi diciate a me quel, che di- 
cefte all’altro cieco,condefcendendo al 
la fua debolezza, [Quid ribi vis facià : ] 
non mi trattate come imperfetto, con. 
defcendendo al mio defiderio , perche 
non è douece, che io tiri fa volontà vo» 
ftra alla mia, machela mia fegua la vo 
ftra. 
Terzo,pondererà la rifpota di Chri 
fto N.S. il quale non volfe dirli per via, 
& incidentemére le cole, ch'haueva da 
fare,malo mandò alla Città, per iui dir 
gliele più adagio : perche né vuole,che 
cofe di tanta importanza , come quelle 
della noftra falute, c della gloria (va È 
odano per paffaggio. E fe bene inogni 
luogo, e rempo, all’improuifo, &ia vn 
momento mandale (ue infpirarioni,co 
me chi gerta illeme in.terra ; torta vol- 
ta,perche faccia frutto @agionato, fcie- 
lieluogo, e tempo conuentérite, come 
ce con Saulo nella fotina, che vedre- 
mo. i 
Finalmente:pondererò,-he come dic 
ce S. Luca: {gi'huomini, che accompac 
nauano Saulo, ftauano-ftupidi vdédo 
K voce fenza veder veruno.jNel che fi 
rapprefenta l’aluzza, e protondità:de 
Diuini giudinj nella vocatione de’ Pre. 
dicatori; perche andava Saulo con'mol 
ti compaga cattivi, e perfecutoti di 
Chrifto,come luisedelfendo egli il peg- 
ro di tutti,con'turto ciò Iddio N,S, lui 
folo chiamò coneffizacia in quefta oc- 
cafione,e lo conuetrtì alla Fede, e lo ri- 
cèuette nella fua gratia, & amiftà, lafcia 


“ dogl’altrisaccioche da vna parte lodia- 


mola bontà fua nell'eletrto,e per l’alerà 
temiamo della fua giultitia ne’ laftiati: 
maffimamente, che il chiamato non fi 
più, che vn Saulo, &_ilsfciati furono 
molti,che l’azcompagnavano: ma nel. 
l’vno,enell’alero habbiamo da venera- 
re igiuditi) di Dio, e trouar le querele, 
chetileueranno nel voftro fallace giu» 
dico contra di lui; dicendo conl’iftefo 


Tit 
Apoftolo:[O huotno chi feitu,che do- 
mandi conto a Dio di quel,che fà ? Né 
ha forfe poteltà il vafaio di fare d’vna, 
malfa vn valo per cofe honorate, 

vn’altro per cofe vituperate? O altezza 
delle ricchezze della fapienza, e (cienza 
di Dio,quanto incom prehenfibili fono 
i fuoi gruitij;e inueftigabili le fue vie ? 
Chiconofce quel, che fente Iddio ? O 
chifù fuoconfislieto?E ‘clin li diede pri 


ma:qualche cofa, perche fi gli deva nut 


la? efferido diluî,e pet tni,& intui totre 
le cofe, a cuifia honore,e gloria per tut 
ti i fecoli. Amen. 

Quindi deriuò,che quefti compagni 
di Saulo-vdivano le cofe deli’ittelfo Sau 
lo,e quel, che diccua,& veddero anche 
parte dello (plendore efterno,chie lo cir 
condò:ma comediffe il medefimo Apo 
ftolo; non veddero quel, che gli parla» 
ua, nè vdirono le parole cheli diceva : 
Non arriuò alle orecchie loro quella» 
voce, Saulo, Saulo, perche mi feguiti ? 
nelaltra : { Io fono Giesù Nazareno, 
chetu perfesuiti;duro ti è tirar calci al- 
lu fperone. TLaondefe bene fi maraui- 
gliarono di veder'Saulo caduto in ter- 
ra; e fi quel che diceva; non fi cangia- 
rono però perall’hora, ré fi connetti. 
rono), fe bene prefero quindi occafione 
di farlo dopoi, come credibile, che lo 
facelfero alcuni fesuenddo- l’efempio di 
quello,chiertendiano percapitano, &0 
vdendoli dire quel, cheaccadde in que 
fto' viaggio. 
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Di quello » che fuccedette aSaulo ne' tre 
guorni dop3 quelta apparitionese della 
piene%za dello Spirito Santo , 
che li fu dato. 
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Rizzofli Saulo da terra, & apren- 
Di gl'occhi non vedeua, e guidan. 
dolbi fitorcompagni per la mano,lo in 
troduffero in Damafco; 

Confidererò prima, come Saulo tut- 
toittempo,che durò quelta vifione co* 
fuoi 
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fuoi colloquij, frette proftrato in terra, 
doue lo gittò la luce dal Ciclo,per humi 
liarlo e perche con maggior riuerenza 
vedelle, e vdifle quello, che Chrito N, 
Sig.li diceva.E cò la caduta gl’infiacchi 
anche,e debilitò il corpo,come fuo!e ac 
cadere in tali vifioni , & accadde a Da- 
niele, per fignificare , che la vilta delle 
cofe gloriofe di Dio debilita fe forze 
a carne: e come Giacob vedédo Id 
dio rimafe zoppo da va piede, cofi co» 
lui, che perla conteplatione vede le co- 
fe Eterne, rimane debilitato nell'amore 


Gen. delle cofe temporali. O Iddio Eterno, 


IL 


mandate i raggi della voftra luce fopra 
il mio Spirito ,, accioche fi debilitino le 
furiofe paffioni della mia carne: abbat= 
tetemi per humiltà nell’abilfo della mia 
poiuercse del mio nulla, accioche (ia de 
gno di drizzarmi a contemplar l'abilfo 
della voftra Divinità,& humilrà. Amé, 

Secbdo, s'hà da poderare,come Sau 
lo vdendo il commandamento di Chri 
fto N.S. che gli dille;[Surge:] drizzati, 
fubito , come figliuolo d’obbedienza fi 
drizzò, cominciando ad offeruat il pro 
pofito, che fece, quado dific;{Sign. che 
vuoi.che io faccia?]E nò folo fi Icuò da 
terra corporaluméte, ma anche (piritual 
mente; [Surrexitdeterra; ] fi leuò dal 
fango de" fuoi errori, e peccati; e defto 
dal profondo fonno , nel quale era fta- 
to refufcitò a nuoua vita,lafciado gl’af- 
fetti terteni » che tencuano il fuo cuore 
atraccato alla rerra. Donde cauò il San 


ad e! Apottolo ilricordo,che ci diede,qua 
phebs» do difle:[Drizzati tu, che dormi,e rifu- 


Fi lo tenendo gli occhi aperti non vede. 


fatati tra li mocri,che Chrifto v'illumi- 
nerà.],O animà mia odi quefto cofiglio 
dell’Apofto!o, tratto dal libro della fua 
propria efperienza, cleuati dalla terra; 
nelia quale (zi caduta perla colpa è fuc- 
gliati dal fonno, in cu! dormi per la tic- 
pidezza: refùfcita a nuova vita,lafcian- 
dol’opere morte, e Chrifto tuo Signo» 
re ti illuminerà cò la luce della fua gra» 
tia , accioche lo vegga dopoi collume 
delia fua gloria, 

Terzo,»hà ca ponderare,come Sau- 


ua:il che dice egli medefimo,che proce __ 
deua dalla[molta chiarezza della luoe,] Cu non 
che lo circondò,per fignificare, che la» Ms 
luce del Ciclo apre gl'occhi dell'anima, PIECE, 
e ferra gl'occhi del corpo,effendo tanta Miri] 
la fuma,che dà nelle cofe Eterne,che t0 }jps, 
> la voglia di veder le iéporali. Laon 

e i molto contemplatiuvi, benche hab- 
biano gl’occhi non vedono, perche nò 
gliadoprano curiofarnente , per veder 
cofe vane;hè quelle,che polfono intor- 
bidarli la vita dell'anima. O lume cele 
fte,venite,& illuminate i mici occhi in» 
terni, accioche vedano con tanta chia- 
rezza il Creator loro, che gl'efterni fi 
ferrinospet né mirar vanamente le crea 
ture. O anima mia ferraye morrtifica la 
vifta del corpo, affinche Iddio rifchiari 
intela villa dello fpirito è 
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Grette ivi tre giorni fenza vedere,ne” 
quali non mangiò,ne beuuò. 

Prima s’hà da coliderare,come Chri. L 
fto N.S.trattenne tre giorni Saulo nella 
Città, differendo il Battefimo, e la pie- i 
nezza dello Spirito fanto , accioche in 
netto tépo fi catechizzaffe, & inftruif= 
e bene ne’ mifterij della Fede della Sî- 
tiflima Trinità, e fi apparecchiafle, pet 
ricevere il Battefimo, che G da innome 
delle tre Diuine perfone. E come Chri- 
fto N. Sig. ftette tre giorni nel fepolcro 
prima di rifufcitar gioriofo, cofi volle » 
che quetto fuo Aportolo fteffe tre. di (ot. 
terrato nel fepolero della coremplatio- 
ne,p.rima di rifufcitare per il Batrefimo. 
Gl’altri Apoftolili fece afpettare nella» 
Citrà dieci giorni la venuta dello Spici- 
to fanto, a Saulo non più che tre, per- 
che fi volfe affrettate a lauorar quefto 
vafo,per ferurfene fubito nel (uo mini» 
ficrio. 

Secondo confidererò gl’efercitij,che I! 
in quefti giorni fece Saulo, perimitar- 
lo in quello,che è da imuarfi 

Primo, Non vedde in tutto quefto té 
ocon gl'occhi corporali , perche oltre 
a ragione detta » la vifta interna gli of 
fufcaua l'eterna. 
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* Setsdo, Nimangiò,ne beuuè, prhe 
il gufto,e la fofpenfion dell'anima io fe 
ck dimenticare del mangiar del corpo. 

' Terzo, Oraua continuamente,come 
Nottro Signore diffe ad-Anania[ Ecce 
dnim orat:] Ecco, che lo trouerai 'oran’ 
do.Con quetti efercitij s'è pparechiò al 
Battefimoje ail’Apoftolato: infegnido 
mi con l’efempio fuo,che quefte tre co 
fe;[Modettia [nella vitta:[ Digiuno] ri- 
gorofo,& aa difpon- 

0 per otteneg da N.S.g1à doni;aiu. 
tadofi l'vna l’altra; perche la modeftia, 
&il digiuno inalzano fubito all’oratio- 
ne,cl’oratione fa foaue la modeftia,ed 
it digiuno. , 

_Terzo, Cofidererò li fauori,gridi,che 
Chrifto N.Sign.fece a Saulo in quei tre 

iorni, facédo conlui,l’officio di Mae- 
ftro invifibilmente, come l'haueua fat- 
to vifibilmente cò'gl’altri Apottoli:im= 
peroche in quefto tempo li riuelò,e fco 
perfe cutri i mifteri) della noftra Fede, 
concopiofiffima luce dal Cielo, accio» 
che li potelle predicare a tutto le genti. 
Hche fi caua da ‘alcune foaui paroly 
che gli diffe Anania,come l’iteffo Apo 
ftolo le rifenfce:[Iddiode”noftri Padri 
l’hà.cletto,accioche tu conofceffi la fua 
volontà,e veda il Giuftoe goda le fue 
arole: della fua propria bocca, perche 
aida effere fuo reftimonio cò tutti gli 
huomini delle cofe.che'vedelti,e vditti] 
Di maniera , chein quei tre dì li mani. 
fettò Id.io la fua volontà, evedde Chti 
fto,e i fuoi mifterij,e dalla bocca fua ap 
parò la fua dottrina, per effer teimo- 
mio delle cofe,ch’laucua vifte, e vdite, 
dall’ittefo Saluatore:ondedille a'Galg 
ti, [ che hzueva ricevuto il fuo Vange- 
losnon da huomini,ma pet riuclatione 
di Giesù Chrifto.] O felicè'huomo , a 
cuiranra eratia fece Iddio per fua mera 
mifericordia.O Iddro dell'anima miay 
cocedetemi,che ancot’io conbfta la vo 
lotà veftra,e cò occhi di viua fede, veg 
ail giufto Giesù Chrifto mio S. coda 

e parole,che mi dirà al cuoreaccioche 
pofia eferrvottre reftimanio,publicanz 
dole voftre gridezze riél modo; che le 
Quinta Parte, 
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hòcredure,e gultate,adépiendo in'tur- 
to la voftra Santiflima volontà Amen. 
Alcuni Siri Padri dicono,che in que 


fti tregiorni occorfe quella vifione,e ri 
uelatione maranigliofa,che S.Paolo cò 


ta di fe iftelfo,dicendo, [che fù alienato or, 


da fenfi, e rapitdinfino al terzo Cielo; 
edentrandò in Paradifo vdi quiui paro 
lé tanto fecrete ygchè ad huomo imper. 
fetto,non è lecito ragionarne*] E fe be. 
ne all’hora fecondo la fentenza di Sito 
Agottino,e San Tomafo; vedde chiara 
mente la Diuina effenza; tutta volta co 
munque ciò fi folle,in quetti tre giorni 
lolauorò Iddio marauigliofamente;eli 
diede granratti, cavidolo di fe ifello, 
& inalzandolo fopra di fé;c fopra turte 
le cofe create; infialla cognitione de’ 
mifteri) altiffimi del térzo, efupremo 
Cielo della Santiffima Trinità,commu 
nicandoli gran fecreti, e mettédolo nel 
Paradifo de Diuini diletti, dovehebbe 
grand’eftafi,ed eccefli di amore;di niro- 


D 
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1.Co.1t 
| ° ho. 


12.82, 
2.017}, 
Pri 


do,che quando tornò in fe potè dirt Y | 
[Viuoio,hòr mai non io viuein mey ‘ad Gal. 
Chrifto.] Vi ringtatio,o dolciffimo Gie 2, 

sù per l’infimita carità,e liberalità, che ad X0.5 
moftrate con vn si eri peccatore, e per Luc. 5. 


fecùtor vofirò ; concedendoli maggior 
favori,chead altri,che giattiai non 
carono: Moftiido in quelto peccat 


dre 


chefdone abbondò il delitto,tiiplro più 


abbodò la gratia.]}Er con queto'figlivo 
lo,che era ftato:cosi prodigo in farui itf 
giune, volefte effer voi molto più ro 
digo(fe così è lecito dire}in tania 
cordie: pofcra che non folo +fciftè a riéé' 
uerlo,ma in vn certo modo a fpirigerlo 
esforzarlo ad entrav’in cala voftra, or 
nabdolo con tali vefti,e accarezindolo 
con tali bichertì,ché lifratelli maggicti 
hannooccafione di sita‘inuidia: 
chela voftra mifetitordia hont fcenta 
ta,forzate la mia rebbelle vòlontà;per- 
che entri iri cafa' voftra, cAnarela di fe, 


dois 


ifteHa,e rapitela co erà forza tra pianta” 


dola in voi,accioche da tiòet in poi; né 


vida iosma voi ini me pét turtili fettti, 
«304, 49092, LIS © 


Amen. i ina 
è Vinimamenté porndereto' la: 
H con 


foautta; , V. 


è 


IL 
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co cui Chrifo N.S.guidauaSavlo pche 
ftando in orationeli rive!ò,che gli haue 
ua da fuccedere nella cura mottrando- 
li în vifoneimmaginaria,che vn'auo- 
mochiamarto Anania entrauai cafa fua 
se li meuteua le mani fopra, per. dacli Ja, 
vilta,come appreifo vedremo,fignifici 
doci per quelto,che nell'orationefuo. 
le Iddio fpirarci i mezzi della noftra cu 


ra fpirituale,e della noffta falute,e per-, 


fettione. 
.PVNTO III 
ER in Damafco vn Difcepolo pno- 
.. Me Anania, a cui diffeil Signore in 
viftone. Anania: Rifpofe egli: Eccomi 
qui Signore: Diizzari,dice,e và nel vi- 
colo,che fi chiama Retto,e.cerca in ca 
fa d: Giuda,Saulo, per nome Tarfenfe, 
che iui fà orando, | 
. Qui s'hà da confiderare primai va- 
ri] modi,che vfa Chrifto N. Sig.in rive- 
lare,e fcuoprire la fua_volo;à a'(vorfer= 
Ul, per mezzi firaordinarij, imperoche 
ad alcuni apparc,e li chiama in vigilia, 
come a Saulo,levando i fenfi efterniyac 


* cioche n6 impedifcano la vifta interna:» 


ad altriin fogno, valendofi della quie.. 


| tescheall'hora hannoi fenfi,come chia 


mò Giob,e Samuele,e cofi par che chia 


‘mafe Anania:colche pretéde.infegnar- 


II. 


ci,che in ogniluogo,e tempe,vegghii- 
do,e dormedo in Chief nelletto hab 
biamo da tare cofi.raccolti,ecompotti 
che fiamo capaci delle Diuine infpira- 
tioni,e de’ fiuori,e doni. di Dip, e che, 
pollîamo dire[ La notte farà mia illumi 
parione;con molte delitie, XT Lo dor- 
mo,e il mio cuor yegghia:] perche dor 
mendo il corpo , fuole Iddio,che è no- 
ftro'amore,vegghiar déro di noi,e far 
che vegli il nottro fpirito,. l 
Secondo ponderesò il mi@erio,che» 
ftà rinchiufo ne'nomiche qui fi vfana, 
er manifeltar l’opera marauigliofa.» 
che ChrifaN-Sigmonraga in Saplo.il 
vico,doue ftaua fi chiamana Restosche 
vuol dire,dritro,per figniticare,che già 
Saulo camminaua,cò paili drittizindrz 
Zatialla vita crerna.[La cafa,]jioucha» 
biua erard’va uomo chiama:o Giu. 
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da,che vuol dice o6felfione de'luni pece 
cati,orando per lo perdono de'medefi. 
mi, e nella lode di Dio, glorificandolo. 
per le gratie,che li facca,Quel,che Pha 
ucuada cercare era Anania,che vuol di 
re nuuola del Signore, per fignificare lo 
offitio de’ Predicatori,che nuuole fpare, 


| gono la lor dottrina fopra.i fedeli, e c6; 


grande ageuolezza vagno,doue gli por, 
tail vento della Diuina infpiratione.1 a 
onde vdendo Anania la voce di Chri- 
fio,diffe:[Ecce ego Domine,Egcomi Si, 
gnote:Parla, che iltuoferuaode: j cp; 
manda quel,che ti piace , cho ande|@ 
dove micomanderai. Ma fopra, tro, 
s’hà da ponderare la Carità di Chrifto; 
N.Sig.il quale nanidice.a Santo,che va 
da a cercare Anania, ma dice ad Anas 
nia,che fi drizzi, & vada a:cercar Say, 
Jo,come medico,ch: và a. vifitar l’infec: 
mo; iperoche spr'egli.véne dal.trono 
della fua celefte ffanza a cercare quefto; 
peccatorescosi iche vuale,che Anafiasi 
egl’altri miniftri fuoi elcang della lor» 
cala,equiete p cercar’i peccatori, chè 
entrino. perle porte lorosed ini aiutino: 
il'hegorio della for falute. Vi ringraria,. 
dolcillimoGiesù, di tutta quelsche fate 
per conto di giuftificar’i peccatori. Das, 
temi Signore fpirito diobbedienza, co. 
mead Anania; £ (pitito diritto di Jpdesi 
econfeffione, come a-Sanle ; togliete! 
da meogni piggi:iaelentezza , accio.; 
che con feruore aiuti al ben dell’ani- 
me,che colvoftro fangue ricompralte.. 
Amen. j : 
» Pi A 2 i sioni 
3 8 PNNTO DIL bea 
Hpok Apania ,.Signore hò intefà 
R da'molti di queto hasomo di ma=. 
ligrandi,che hà fari contiai taoifanti 
in Gieruflalemme;cd ha poteltà da'Pré 
cipi de? Sacerdoti di prendere tutti quel 
lixhe inuocano:! tuo fanro nome : Gli 
dilleilSignote: Va dove ti dico pere 
che quefti è pafo «eleitoda.me.; speri 
che portril, mio. nomoinnanziialie gen 
tica Réè,a figiinoli di Hdraele!: ed io 
glimoftrerò quante.cole connien she 
paia per fo name mio; MIETZTO 
E)” Haffî 
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1 Reg3 


3 PIRA 


I. 


Conuerfion di San P slo) 


-.©Haffi da confiderare in queftoluogo 
aprima quanto/fiano fallaci1 giudinj, «de 
igl'huominiyequato!facili ad inginarei 
-ne? lor fofpetti; maffimamente:quando 
fonce6battuti dà humandtrimore. Las. 
«de Ariania pergllo;ichelnavema fedtito 
«di Saulo; fofpettò; the'fofe perfecutor 
«cli Chuifto,come foleua,etticédoli,Chri- 
«Ito.N. Redentore,ch’araua: tusranotta 
-non racco! fe, che fidéiretia cer muta- 
«toi. Dondetratrò.auifo di non giudicar 
stemerariamentoede! miciproflini,mal- 
: fimamente da gl.ch’hò:wdito:dire, poi- 
«che glio;the ier»firmalo si piòefferyche 
-hoggifiauonojcangiandoliNoftroiS. 
«ilcuore conda fira'gratia:stconicmitò i 
rfegni‘della malitia perfofpertatnemale, 
è benescheio guardi diligerememe i fe- 
gni-dellamutatione' iper fentite. bene: 
è /Quindî anenne sche Anania;febene fi 
i‘rmoftò molto proro per obbedit*a Chri 
oftoN:Si quando lo chiamò; nollattime- 
i nocontimorbumanoilirappiefentòla 
-difficultà;chesériva in andar a cafa d’vn 


jsrola edentrar perla porta di co- ‘ 


i, che.teneuaperlupo.: E prima che 
- Chtifto lì diccffe ace lisgre iafua am- 
- bafciata;l'interruppecG a rapprefenta- 
« tione dì gfta difficultà, perche l’aiuraffe 
- 2 vincerla » Donde hòda'cauare chè il 
- pose (is ro rali:difficultà con pufiltàvi 
—mità,c.viltà. d'animo, peraefifterall’ob- 
sbedichza;è malemolto aliemo da. Difce- 


tpoli.di Chrifto. La;doue ràpprefentarle | 


- con: indifferenza, per faperilmododi 
.’vincerle, per far meglio l’obbedienza,è 
bene; e coforme allo Spirito di Chrifto, 
che è foaue, dolce, ed'amorofo;come 
oguifi moftrò:Anania.31n 
«1 Secondo;s'hà da cofiderarela riffofta 
edi Chrifto N/S.ad Anania:Và[dice)do- 
uetimando perche coltui, che tu tieni 


. «per così fcclerato; [vas ele@lioniset ni- 


»hi:]E.vnivafo eletto da me con partico- 
ndariffimaclettione,nò per li meriti fuoi, 
— ma pet la mia mera bontà,mutandogl, 
ì vafod'irase di malitiay in vafo di 
«—mifeticordia jerdi gratia, empiédolo de' 
omieicopiofi doni, ifeftarintuila 
! ezzaidella mia carità Ed'olttea ciò 
i nà eleatà piva fo,e Rrumento mioyper- 


cu a = 
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che porti.il mio nome per tutto; il mon- 
do,e fia Macftto se Piedicatore di tutte 
.legéti, Vurimgratio,ò dolciflimo Giesù, 

:pch’bauete depofitato in vavafo di ter- 
ra cofi.vilestefoti; corato ammirabili;ac- 
cioche la lor pretiofirà fi attribuifca alla 
voftra*fola virni,e né alle forze di lui.O 
gloriofo Apoftalosfole rifplédente,vafo 
sammirabile;e opera dell’aliffimo,pofto 
in mezzo «della Chiela p correre laivo- 
firavia pe'l modo, dando luce di fede,e 
-calor dicarità.a tutti jimortali miralle. 
rodella voltraclestianese delia buona 
rtesche vi ètoccata:fupplicate H Sigb. 
che,vi eleffle,a deoegarfi anche di far me 
vafocletto;pieno della fua grattase chia 
sezzajaccioche ancovio corra la miacar 
-Tietazin guifa ralesche ottéga la corona. 
Vitimamente pondererò quello, che 
Chrifto N:8.fggiunfe,dicendo:{ tolli 
moftrerò quante:cofeli bifogni patire, 
s perlo'mionome:) cioè prima gliclemo 
: ftrerò per rivelatione;e dopoi-per cfpe- 
riéza; facedo che patà perlonomenmio 
moltò più di glio;che pativanbeliri per 
sitontofuociE colil'offeruò Sua Maeftà, 
perchea pena Saulo hebbe cominciato 
a potrare pig médo, 
che: (perimientò; quanto folle. grave da 
iportare,patendo innumera bili-peefecy- 
-«iticni pe trauagli perspito nipeuto,come 
*eglimedefimo lo dificla post di Corin- 
«to: nelchemirò Noftro Sign«a tre fini. 
1 pprimo ,}uhe Siulo pagaffe conte 
-iperfecurioni,che patinasquelle,che fece 
patire ad altri: adempiendo,da vna par. 
+ relalegge,ela giuftitia,è dall’altra par- 
vote fabricandoli con quefti.trauagli gran 
Leorona di glorias. chit... .0 
© I{fecondo,} perche intendiamo,che 
gran fauori;e doni del Cielo non fi dan- 
‘nos fe non accompagnati da grandi af 


» * 


2 CIr4 


Eccl.41i 


II, 


Tfai. 30. 


I.cor.Il, 


fliuioni:efeli fauonifi danno innanzi + 


stratto,feguono dopoi li trauagli allami 
fura de’ fauori; ono «sl 
nd. [terzo,]accloche inséda il Difcepo. 
-'lò, che hà da feguire il Maefro.l’Apo- 

ft lo chi hr eda seil prerspataiodei 
.. Vangelo hà da paffare perle pene,che 
\pafsò.chi lo fondò.O Salagror delmon 
do y poiche fapete nl bea lauorare.il 


2 vafo, 
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vafo, ch'havete eletto pe’l Ciclo,purifi- 
candolo da fuoi viti), ecornafidolo con 
pretiofe virtà, cleggeremi per vafo del- 
la vo@ra mifericordia,e fauoratemi con 
afflittioni‘in queta vira,accioche fia de- 
gao d'acquiftar l'eterna. 
“PVNTO V. 

Artiffi Anania,ed entrando nella ca- 
1° (attove Rava Saulo,ti die, Saulofra 
sello Giesù.Nof@tro Sign. che tiapparne 

“in via,donde venizi , mi manda,perche 
ni vesga, efia piero di Spiritofanto al- 
‘Torà caddero da fuopocchi cette cofe , 
come fquame , ericuperò la vita driz- 

‘ zandofi fù battezzato, . 
‘ Qui s'hèda confidesare la foaue pro- 


a 
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cioche lo riceueffe con maggior cohfo- 
lationey vedendo chilo battezaua,e per 
dichiarare in quel miracolo la viruì del 
Battelimo , che illumina Panimayé cac- 
cia da gli occhi di lei;jche fono le potca- 
zelefquame de’vitij,e peccati.O quito 
aliegro rimafe Saulo, quando vedde A- 
nania ,e vdila (ua ambafciata . Allora, 
fenza trattenerfi ricewette con gran di- 
votioneil Saro Battefimo, e rimafe pie- 
no di Spiritofanto'con vna nuova pic- 
nezza ; riccuendo il dono delle linguo;e 
l’altre gratieyche bauevano ricevute gli 
altri Apoftolize pienodi quefto Divino 
fpitito cantaua mille lodi a Dio,ringrà- 
Uuandolo delie gratie,che.fatte gli have- 


uidenza di N.Sig.nelgouerno desfuoi, va , e offerendofi molto di cuore'atfito 


+ valeadofidi alcuni huomini,per far be- 
ne ad aleri, e alle volte de minori pet in- 
fegnarsa maggiori. La doue quaniique 
haueffe potuto da perjfe iftefo réderla 
vifta a Saulo, vuol che veda Anania a 

* ciò, eche egli li intimi l’obligo del Batte 

‘“fimose l’officio di tettimonio,e Apofto- 

Tio;ch'iddio gl’'imponewa, affinche ogn” 


in pes Sauio,e Santo,ò fauorito,che lia 


da Dio,intenda, che'hà neceflità di fog. 
gettarfiad vn’alti’Buomo,e di Gta ma- 
piera fi conferui l'humiltà, Ma pondere 
- rò infieme in Anania da vna parte:la ca- 
‘ rità,e humiltàeconcui ragionò a Sau- 
lo,chiamandolo fratello, e dicédoli,che 
‘non veniva egli per fua propria aurosi- 
tà,ma che Chrifto lo mandava ma dal- 
l’altra parte imquanto miniltro di Chyi- 
fto moftrò grand’autoritàin quel, che» 
- diffe ;come l'itefo Apaftolo io raccora 


Er Cali inquefte parole:[Entrando Aaania:do 
cok 2.6. ve ffavomidiffe guasda:e fubito lo ved 


* di,elomiraizdopbi mi dilferlo Lddioide 
noftri padri ri hà eletto;perche 1u cono- 
fcila volontà fua. Che dunque afpetti? 


A. 22. Drizzati ye fia battezzato, elauaituoi 


peccati in fuo nome.] Nel che fi rap pre- 
fenta il modo,come 1 miniftri del Van- 
gelo han da congiungere humiltà con 
autorità,fenza che l’vna impedifta l'al- 
tra. tori i Lul 

- Secondo', s'hà da.confiderare , come 
Chrifto N. S.ivolfe miracolofamete dar 
ta vitaa Sauloprirma del Battefimo.a0- 


feruitio. Douette ftracciare;e abbruccia 
tele lettere dategli dal Prencipe de'Sa- 
cerdoti,dolendofi della follecitudime;c6 
cui le procurò, e proponédo d'efferegli 
iteflo lettera viua di Chrifto per dar no 
titia di lui a tutto il mondo, O Angeli 
del Cielo,che vi tallegrare della conuer- 
fione di qualung; peccatorequanro più 
vi douefte rallegrare della mitacolofà. 
conuerfione di quefto grab pecéarotd,e 
perfecutor di Chrifto,vedendolo cagia- 
toingta Predicatore,& amico fuo. To 
datelo Angeli gloriofi cén tutte le vo. 
Are forze je dategli buon prò; per iya- 
uet' cacciato olupo rapace.cGuore 
- teadolo ia agozio suono della.fha 
oigreggia se fopplitatelo ad anmentarg il 
voltro:gaudra con la céuerfione dimol. 
+ ti pectatori,accioche,la fuz greggia cre- 
fcasil Ciclo fi popoli,c Fddio fi gigrifichi 
persuttì lilecoli.Amen. i ’ 
Finalmente,come Siulo, [ Corttinuo 
a ingreilus Syndgogas predicaba: lefum, 
«quonian hic eltiijius Dei...) Di fubico 
estrando melle S:nagughe predicava» 
Giesù, dicendo, chi era tigivolo di Dio; 
nel che rifplende,i feruor gràde,di que- 
cfianuono Apoftolo,e la puntualità,con 
che. ii diede a far l’officio fuo yé a pre- 
dica: Chuito, calpeitado,come egli dif- 
sf situtto quello;che a carne,e fanguew» 
s'apparteneua» fenza curarfiy che li fuoi 
foffero.per perfeguitarla ,etenerlo per 
mutabile » poiche così pito pics peri 
io 


uCor:3 


IIb 


r. Cor. 
4& 31. 


i Pita,evirtà di S.Paolo. 4 


Dio colui: che perfeguitaua , come ne- 
mico di Dio,Perche non obftante que- 
fto non fi tratenne nel canton della ca» 
fa; doue alloggiò,ne andò a poco a po- 
co a tentoni, tentado gl’amici della fua 


* gente, ma come, ci poftoli il giorno 
ciro 


della Pentecofte vfcirorio dal Cenaco- 
lo al Tempio, ed iui predicarono Chri- 
fto crocififfo;così parimente Saulo eb- 
bro co'l vino dell'ifteffo fpirito,vfcì per 
tutte le Sinagoghe a predicarlo,dando 
publica fodisfattione dell’errorpaffato, 
e moftrandofi né meno fetuéte in pre- 
dicar Chrifto di gnello,che,moftrato fi 
folfe in perfeguitarlo: adempiendo gl. 
lo,che fi configliò , quando diffe: [Co- 
me defte i voftti membri al feruitio del 
la immonditia per aumento della mal- 
uagità, così dateli in feruitio della giu- 
ftitia per aumento della AAUSCAORe] 


\Ma pafsò più innanzi il fuo feruore ne 


berie;che nel male,procurando con ze 

lo feruentiffimo l'aumento della fanti- 
tàinfe,c negl'altri,j& inturti glihuo. 
mini del mondo; con tanta coftanza, 
che marauigliandofi tutti di vederlo 
predicare, Chrifto, fapendo,ch’era ve- 
nuto a Damafco per prender” Difcepo 
li di lui,con tutto ciò,[Mulrò magis co- 
valefcebat;& confundebat ludaos,af- 
firmans, quoniam hic eft Chriftus : ] 
molto più fi glorificaua , e confondeux 
i Giudei , affermando, che Giesù cra il 
Meflia . Di maniera, che i detti de gl”. 
huominie le perfecutioni, non pur nò 
lo intepidivano nella fia predicarione, 
ma gli erano occafione;di innanimarfi, 
e fortificarfi più in lei, eco quefto paf 
fo feguitò cutta la viga infin'al darla per 
Chrifto con grand’amore, [come fi ve. 
drà nella Medicatione che fegue. 


MEDI T. XXXI. 


Della vitased beroiche virtù dell’Apofto- 
lo S:Paolos dopò la fua conuerfiome;do- 
+ ge fi pone vn Compendio della fuprema 
— perfettiome Enangelica . i 
(E vita di quefto gloriofiffimo Apo- 
ftolo dopo la fua couerfione fù vn 
i te, î 


. Quinta Dar 


EI? 
perfettiflimo modello della perfettio» 
ne Euangelica , che han da procurare 


tutti gl'huomini Apoftolici imitando » “e 
come egli diffe, Chrifto N. Sign. nella .. . : 
guifa,che eglil'imitò, ca queftofinela  -:* 


pongo qui raccomando le fue princi» 
pali virtudi,cavandole dalle fue SO? 
leye dallibrode gl’Atti de gl’Apoftoli. 


R:XNON T.D 


ve 


Primo. 


A prima virtà fù eccellente[ Po. L 
uertà difpirito, ] rinuntiando tut» Virtù dî 
te lecofe; come gl’altri Apoftoli s. Pao- 
per effet più sbrigato nel feruitio di lo» Del. 
rifto, e minifterio della fua predica» possi 
tione, guftando, d’e[perimentarne gl”. 19 di ‘Pi 
effetti, facendofi particolarmente fe- DI 
gnalato in tre cole. dee 
Prima, era contento,com’egli dice, 
{ d’haver foltegno secon che cuoprit» 
fi; ] ciò è d’hauere il necelfario precifa» 
mente per vivere, e ricuoprire la fua 
nudezza , ed il contento era cofi gran _ 
de , come fe hauefie havuro tutto il 
mondo, e perciò dille : [ Viviamo, co- 
me bifogneuoli, e arrichiamo molti , € 
come chi né hà nulla poffedendo ogni 
cofa : perche fentiamo tanto contento 
in noo hauer nulla, come fe haueffimo 
ogni cofa .] E la caufa del fuo contento 
era , perche con quefta pouertà corpo» 


1.Co.6. ; 


‘rale poffedeua fomme ricchezze fpirì- 


tuali,le quali danno incomparabilmen 
temaggior confolatione , che tutte le 
temporali.Quindi deriuò'il fecòdo,che . * 
anchedi quelto neceffario i privana fo 
vente, è pativa mancamento, foffrédo= 
loconallegiezza : € cofi tra fuoi traua- 

gli racconta, [fame, fete, fieddo,e nu- |; 
dità,e molti digiuni.JE pafsò anche più i. Cor. 
oltre), perche con far moltooccupatò 11. 

in predicare con hauer diritto di chie. 1. Co.9 
der foftegno a fedeli ; e riceneriò da lo- 
ro,comelo riceucuano gl’altri Apofto» 

li, egli rinuntiò a quefto diritto , e con 

la fatica delle irene ca Bei 
cio meccanico guadagnauail vitto 

, 3} me 6 ‘A 3 fe. Lia È 


. 
vt 
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fe,c per li (uoi compagni , per non 29- 

gravare i fedeli e per darli efempio di 

\ 3.adTh. maggior perfetrione;onde dice, [ Non 

2.& 2.3. hò defiderato argenté,ne oro, ne vefte 

20- woftra, come voi fapete, imperoche, 

quanto -mi eta neceffario per'me, e per 

quelli che vengono meco l’haòà guada 

gnàto quefte mani; dandòuefempio , 

che facendo in quefta guifa s'hanno da 

ricevere i deboli , e ricordarci della pa- 

rola di Gicsù, che dice : Bcatius eft da- 

re, quam accipere, più beata cofa è il 

dare, che il riceuere. O gloriofa Apo- 

. ftolé,che fofte (carfo nel ricever’ilterà- 

.; porale,e largo in date lo fpiritualezio 

pettatemi dal voftro Maettro, cli'io vi 

imiti in quiefta povertà di beni tempo- 

rali,perch’io ottenga la voftra ricchez- 

za de’ beni fpirituali. O anima mia la- 

fcia iltutro, e troverai il tutto. Lafcià 

per Chnfto rutte le cofe;e polfederai in 

Chriltotutte le cofé ; perche hauendo 

lui, egliti darà il tutto , ed effendo pet 

amortuo poutro,farai molto più,con- 

tenta,che fe ru foffi ricca. i 

. PVNTO II. 

Della LA feconda virtù fù puriffitna Calti 

fua cafti tà, della quale fece voto, come gl” 

tà.e bar ali Apoftoli;e l’olfetuò fempre,e fe ne 

tag. iN° propofe per ciempio dicendo: [ Defi- 

serne pa che tutti gl'huomini vivano, co- 

2.C0.6. meio, ] cioò,liberi da maritfiggi, € dal. 

l'opere del matrimonio , per orare, & 

attendére a Dio, ed effere fanti né! cor. 

pose fiello Spirito, Ma particolarmente 
pondererò tre cofe. i 

I. La prima,la grande ftima, cdie face- 

Incafti. 12 di quelta viriù, defiderando,ché rit 

rate, in tigl'hwomini foffero calti,come lui feò 

fcientia za fnitar,che fi finirebbe.il mondo, fli- 

&c. = mandopiùl'Eterno,che.iltemporale; 

1-Co-7. e fempre poncua lo fcopo del fuo defi 

‘— dierionel meglio,e più eccellente,fe be- 

ne nell’effecutione s’accordaua alla di- 

Lpofitione di Dio , con la quale divide. 

nai (voi doni tra gl'huomini. 

La fecondasChe havendo gl'altri A- 

poltoli vfanzà di teneî con elfo loro 

ualche diuota donna;che li ferviffe, € 

oftentalfe conla fua robba,esli non 


wu 
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volfe vfar quella facolti, son folo, per 

che volfe vivere della fatica delle fue 

mani, e non dì limofîna , ma anche per 

cautela sedecenza nellacompagnia, @ 
communicatione con dore,dalle qua. 1-09, 
li hà da fuggire chiunque vorrà havet 
ficura l'a caltità . 

La teiza cofa, chela caftità (ua fu c8 
battuta da gra ientationi le quali vinfe 
valorofamente se coli fù (enza dubbio 
più gloriofa:perche tanto più e glorio- 
fa la virtù, quanto più È fiata terribile 
la cGitadittione in confervarla, In que- 
fta maniera dichiarano alcuni Sîti gl, 
che diffe di f: Pilteffo S.Paolo: { Affin- nE0n 
che ta grandezza delle riuelarioni non D. Aug, 
ni infuperbiffle, mi è Raro dato vno fi» D. Tho. 
molo della mia carne, l'Angelo di Sata ibi & a- 
naffo,che mi dà delli ©hiaffi,& hauen. lil. 
do pregato tre volte il S:ig.che melo to 
gliefflc?m’harifpolto:Baltati la mia gra 
tiasperche la virtù fi peifertiona nell’in 
fermità.}Come chi dice: Affinche tu fia 
humilese necelfarig,che tu fia tentato,e 

erche la viruù cua fia perfetta hà da ef 
er molto puata , e lo ftimolo della tua 
carne,la farà perferramete cafta,e l’An- 

iolo di Satanaffò,che ti dà degli fchiaf 
2°, farà (offerente , e puro, con purità 
d’Angiolocelete, O Padre delle mife- 
ricordie cOuertite lo ftimalo della mia 
carne in fperone del mio fpirito; accio» 
che oricon feruore, e corra con ogni 
diligenza in feruitio voftro , poiche da 
voi folo depende il mio rimedio. ad Ro. 

Rifplende anchela fantità, € purità 7, 
dell'Apaftolo iv altre battaglie interne, 
che patiuà,e yincgua cò gran valore, p 
conto delle quali dife:{ Mirallegro cò 
la legge di Dio, fecodo.l'huomo inter- 
no,iento vn’altra legge,ne” mébri della 
mia carne,checontradice alla legge del 
mio fpirito, e mi tira fchiauo alla legge 
delpeccato:O infelice huomo chi mi li 
bereià daquettò corpo mottale » che 
micà ral nera motte?la gratia di 

io per Chri iesù:] quefta è quel. 
la,che mihà da Arne S% in sia dì n Gil 
lei hò da vincere, O anima mia nonti 
fgomnentare , fe ti vedraicombattuta, 
. confi- 
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confidando nella gratia di Dio,che non 
Sarai vinta: Sela tua carne concupifce 
contra lo Spirito, ] procura,che lo[ (pi- 
tito, ] anch”egli [ concùpifta contra la 
carne,] di modo tale,cherelti vincitore, 
e cofì farà più sloriofa latua vittoria» » 
quanto più fard Rara terribile,e pectina- 
ce la battaglia, e conl’iftefo Apoftolo 
potrai dire, ] Gratie a Dio, che ci diede 


“i or viuoria per Giesù Chrifto. Amen. 
dad PVNTO. III 
Ì A terza virtù fila molto rigorofa 
Della [Peritenza,}e mortificatione del. 
fua peni A Ja fva carne,la quale caltigaua cò 


tenza € rigore per tenerla rimefla,e foggetta al- 
mortifi- ‘jo (picito, come egli lo dichiarò con pa- 


catione role grauiffitne dicendo: [Io corro non | 


1.Cor.9' come incerto del mio premio,e combat 
‘to non come chi perquote l’tia, fatica. 
do indarno, e con parole folè fenz’ope- 
re,ma cafligo il mio corpo con peniten= 
tic,elo faccio (tar foggetto, perche non 
mi auuenga, che predicando ad altri io 
\ fia tiprouato.] O anima mia è l’Apotto 
“lo,ch’era licurodel fuo pmio)colì corre, 
“e teme, cometu,che ne fèi incetta,non 
) ’ corticontremore?Seceglì non. fi conté- 
ta di percuotet l’aria, mala fua carne, 
perche ri contenti tu delle fole parole » 
trafcurand> l’opére è Caftiga con peni. 
tenze iltuo corpo, accioche obbedifca 
alfuofpitito , perche fe fotalîì bella fua 
rebellione; farà caula dellà tua riproua- 

‘rione > sisi Seri 
mn. (' OltreacidilS. Apoftolo s'efercitaua 
‘nella continua mottificatione de’ fuoi 
fenfi, negand6i fuoi voléri, e defiderij, 
offeruando perfettamere la annegatio» 
ne,che Chritòo N. S. ci impofe,e perciò 
î.Cor.4 diffe: [ Sempre, e douunque andiamo, 
portiamo nel rioftro corpo la mortifica 
* tioné di Giesù Chrifto,petche la.vita di 
Giesù fi maoifeRine notti corpi. } Di 
manicta che ‘in ogn On, in ogni 


tempo andaua circondato da mortifica 


gioni, non folamente interiori dello fpi- 
rito,ma cReriori del corpo , alcune pre» 
fe.da fe,ed alire,che li venivano per ma 
node’ (uoi nemici, imitido ja ciò Chti. 
Ito Noftro Signore , la cui vita manife» 


I A quatta virtù fù vna profonda, 
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ftaua in fe ifteffo,e coli foleua dite.[Ego AdG& 
ftyamata lefù în corpore meo porto] lat.6. 
porto nel miotorpole piaghe, fegnidi . ? 


Chrifto , patendo le cofe, che egli patà. sù 
O potefs’io ottener’yna mortificatione 
cofi continua lunga), e perfetta; in cui fi hi 


mapnifeftaffe la vita di chi mene diede 
efempio? O dolce Giesù,[ Via, Verità,e 
Vita, ]poichela voftra mottificatione è 
la via per arrivare a goder di voi, che | 
ferel'ifella vita.illuminatemi conlavo ‘ 
Rtaverità,perch'io abbracci quelta per. 
fetta morte, nella quale fi manifefta la 
‘voftra ammirabil vita. 

PYNTO IV. 


tt 


dan.JA 


L 
edammirabile [Humilià,] con- | Della 
giunta congran fantità, cheèto- fua hu- 

fa rara: é tifplenderte nelle cole feguen- miltà;e 

ti, Imperoche comparandofi a ghi altri difpre-- 

huomini fempre eleggeua per feluogo B!° 

più humile,petche tra li peccatori fi tie- mo 

neìl primo, € trà Santil'yltimo. Oride 

De wna volta : [Chrifto ep venne a x 
aluare i peccatori, de” quali fonoil pri ;.bri.t. 

mo:]E vn'alera volta dille» [ Io fono il La Loro 

minor de gli Apoftoli, e non fon degno ad Ep.8 

d’effet chiamato Apoftolo , perche hò 

petfeguitata la Chiefa di Dio,] E pafsò 

più oltte chiamandofi [ Sanétorom mi- 

nimds : ]'il minimo di tutcili fanti;cioè 

de’ fedeti ché érano nella Chiefa » Di 

manieta,the effendo ne gl'occhi di Dio 

vno de' maggioti Apoltoli , ede' primi 

di fantità , ti ripataua ne gli occhi fudi 

l'Vitinto'tra baoni , e per fo primo‘tta 

cattiui, E la caufa era, perche in quelta 

comparatione , che faceva da fe'a tutti, 

efaggeratia molto peccati propri), e fi 

frordauade glialiri; Erall'iticontrofiri, . 

cordaua delle virtù de gli altri, e per al 

l'tiora fi diméucaua delle proprie, ram. 

mentandoli dé vitij pall'ati ‘nel chehò, ...._ 

Ya piùcurar grandemente ammirate @- | si . 

fto humilifimo campione,dicendo con Plalar. 

lui : Io fondil minor de’ Chriftiani,mon Sumver 

fon degnodel nome di Chriftiano , fo- Mis» & 

no.il minor de’ Religiofi e Sacettioti,e = di 

non merito efferchiamatocò tal nome» |, Ti.1. 


“e fono anche il misimode gli hpomini, adGa- 


° 4 cnon lato Ls 


\ 
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; enon merito il nome d’huomo, poiche 
perli mici peccati mi fece beftia. 

Rev piva e la fua humiltà 
n non fi vergognar di direi fuoi pecca. 
raclia ti publicamente, e di 'afciarli feriti » di- 
bareccle Sendo : [che era tato beftemmiatore,, 
fi bei Ingiuriatordi Chrifto , incredulo,gran 
AA. 22. perfecutor della Chiefa,fpargitor di fan 
a. Cor. gue innocente , e che hebbe parte nella 
12. & €. ‘mortedì S. Stefano, ] E fe qualche vol. 
11. ta contaua Îefue opere gioriofe forzato 
Parco Galla neceffità,ci mefcolaua vocaboli d’ 
aute De ‘humiltà, dicendo: [ Fa@us fum infipiés, 
aulico Vosme coegifti :] Scioccamente ni fon 
mer fu- Voltoal parer voftro voi mi hauete for- 
3, id Zato: Et altre Volte repetena l’itteffo,ed 
uòdvi- appolta taceua molte cofe, che hauereb 
time. be potuto dire; perche nò lo ftimalfero 
più di quel,cheera.Infegnandoci,che il 
‘vero humile di fuo proprio motiuo fi 
si. inchina è confeffar le fue colpe, e forza. 
to dice la virtù, trangugiando l’humilia 
tione , per effet tenuto pet vano in rac- 

. WI contarle. i i 
o Terzo, Rifpledette l'humiltà fua,che 
(22 ‘conofcendoigranbeni, li quali da Dio 
*%.» .haueua ricevuto, ((conciofiacofa ché lo 


I. 
Sup. mO in 


e fpirito di Dio non è cieco per conofcer- * 


- li) non gli attribuiva a fe telo, ne (e rie 
loriaua vanametite, ma ne daua custa 

‘da gloria a Dio, & alla fua gratia e fe ci- 
conofceva per nulla nella fua prefenzi, 

* dicendo:[Perla gratia di Diò fon chilo 

« no,ela fua gratia n6 è fata vandin me. 

-Hò faticato:più dî tutti ,, ngniò, ma la 

, gratia di Dio con elfo mèco , & inme 

non hò di che gloriarmi,fe nò delle mie 
infermirà,e fe bene io hò piantata la fe- 
de,inalcri,tutta volta chila pia:a.è ul 

1-Cox.t ]a.E vna volta,chelo volfero adorat co- 
2» me Iddio, fi tracciò le veti, cofeiTando 
3.Co.t*- d'effer puro huomo; indegno di tale ho- 
1.Cor-3* nore. e pl l’humilrà cordiale,che» 
AG 1 ‘dura ne’ Santi per fempre , nella quale 


hò da imitare quefto S.Apoftolo.fe vo- | 
‘ Chrifto fedeliffimo,impetratemi dalvo 


glio elfer capace de”doni di Dio , ricor- 
didomi di quel,che egli dilte;[Che hai, 
che tu non l’habbia r'ceuuto? E fe l'hai 
riceuuto;di cheti glorij,come fe tu non 
a.Cor.4 Phaueffi ricevuto? Per tanto anima mia, 


‘ mere di fe 


"che altri de gl’iionori;onde dice; [Guar 


P. Parte; Medit. XXXI. 


votati di te (tella , fe vuoi, che Idd'oti 
riempia di fe : egliti darà i (uoi copiofi 
doni,fecon humiltà ne dai a lui tutta la 
gloria. 

Quarto , Rifplendette la fia humiltà Cor. 
nel fanto timore, ch’haueua di fe telo, ki sa 
fondato nel fuo proprio conpfciméto» Ad c04 
onde alcune volte diceua:[NelTuna col- Ad Hee 
pa conofcoin me, ma nò per quelto MI biz. 13. 
tégo per giulliticato,perche chi mi giu- 2.Col.. 
dica è Iddio: altre volte diccua,che (ca- Ad G2- 
ftigaua ilfyo corpo,per non efiet ripro- lat » 
uato, ] E fouente chiedeva’ fideli. che» 
faceffero oration per lui:ilche era fegno 
d’humiltà , edi quelto fanto timorezcò 
cui fofpettava di non hauer. colpe in im 
peas i difegnidi Diò:E fopra tutto cò 

pere d’hauer , riceuuro da Dio il fuo 
Vangelo per riuclitione,volfe conferit- 
locon gli altri Apoftoli: [ne fortè in va- 
coum currérem»aut cucurriffem;] accio 
che per difsratia non haveffe faticato 
in vano, melche moft:!ò l'humile fond- 
miffione,che haueuà del fuo giudicio a 
quel della Chiefa, non volendo prefi- 
e lafciar di afficurarti più 
nel giudiciò di tutta lei, i 

Quinto, Rifplendetre nel difpregio 
del mondo, è nel gulto d’effere difprez- 
zato dalui,gloriandofi più di difpregij, 


IV. 


Vv. 
Ad Gi» 
lac. $. 
1.0014 


dimi Iddio di gloriarmi,eccetto,ché nel 

la Croce del Noftro Sig.Giefu Chrifto, 
per cui il mondo ftà crocifilfo per me» 
ed io perlui,]cioè égli difpreggia me,co 
mecofa vile e degna di morte obbro» 
briofa di Crocesed io parimente difpre- 
gio lui col difptegio, e quaniique fuffe 
tenuto per feccia, e vilipendio del mon- 
do,non fe necuraua,ne faceua cito de” 
giudici) , e detti vani de gli huomini,ed 
cra tito lontano dal certare il for vano _ igale 
guito,che diceua.[Cetco forfe io di pia» 4 
cece à gli huomini ? ] fe trattaffi di ito 
non faria fèruo di Chrito. O feruodi 


ftro Sig. quefto pretiofo dono della hu- 

muiltà, dalla qual nafce la fideltà nel fuo 

feruitio.O aîa mia,fe tu defîderi in veri- 

tà di feruire al tuo Sign: difpregia le va- j 
ne pom. ° 
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né pompe di quefto fecolò , e i Fraudo. 
lenti giuditij de’ foi tivliubli, pregiati 
d’effer morta; ecrocififla al mando , e 
che il mondo fia motto, e crocififfo per 
tesin modo,che da hoggi in poi viua fo 
lo per Iddio per rutti li fecoli. Amen. 


PVNTO V. 
Della A ° e LI ‘ * sto 
Pei quinta virtù, fù vna invincibile, 
Pai alle edheroica [ Patienza ] ne? fuoi tra- 
grezza vagli; li quali furono innumerabili 


ne’ traua ID OgNI forte di cofe interne,ed efterne, 
gli per mare, e per terra : da Giudei, e da 
+ 2.Cor. Gentili, e da falfi fratelli, come appare 
11.c.1,6 dal catalogo,che ne fece fcrivedo a’ Co 
&7. ‘tinti: e quanto graui foffero alcuni , lo 
Rom.8. dichiarò con quefte parole :[ Grauati 
a.Cor.4 fumus fopra modum,& fupra virtuté: 
Siamo Rati afflitti fopra modo, e fopra 
le noftre forze, tanto checi è venuto in 
faftidio il viuere. Per di fuori habbià- 
mo battaglie : di dentro timori : fiamo 
‘mortificatogni di,e trattati, come pe- 
“core deputarcal macello. 

E con effer tanti quefti trauagli ri- 
fplendette la (ua patienza,parendoli pic 
coli, rifpetto al premio, che afpettaua : 
onde li chiamò { Momentaneum,& ie- 
ue tribulationis noftra] travagli di yn 

‘ momento,e molto leggieri: e non fe De 

fpareéntaua, né fi perdeva d'animo per 

: Talortertribilità; anzi‘ offeriua ad aleri 

‘maggiori,come gli auucane, quando il 

Profeta Agabo gli diffe,che farebbe pie 

fo in Gierufalemmej;ed egli rifpofe[ So 

no apparecchiat. non folo ad effer pre- 

fo,ma a morire pe'l nonîe di Giesù. ] E 

queto animo procedeva in lui dalla 

gran confidanza,che hauewa in Dio,o- 

perandola il Signore 1fteffo per mezzo 

degli ifteifi travagli,onde dice[ Habbia 

mo rifpofta di morte dentro di noi me 

defimi, perche non confidiamoin noi , 

* ma in Dio;che può rifufcitara i mortizil 

quale ci hà liberati da tanti perigli, in 

cui fperiaimo , che da quì auanti ci li. 
bererà. 

E da quefto nafcewa in lui tanta gri. 

Phil.4. 222 d’animo;che diffe: | Ben sò quel, 


AR.21: 


che è elfere humiliato,e quel,che è effe- 
re inalzato,tar fatollo,affamato,hauer 
abbondanza,e patir pouertà:rutte le co 
fe pofoin chi mi conforta,come chi di 
ce: Nel profpero;e nell’auverfosne! po - 
co, e nel molto fono come onnipoten- 
te, non perle forze mie, ma per quelle 
di Dio,per la potenza di cui poffo il tut 
to, O Iddio onnipotente,fatemi in vir. 
tùvoftra potente, per far tutto quelsche 
mi commandate,e per patir tutto,quel 
che permettete, poiche voftra farà la. 
gloria,efendB anche voftrala potéza . 
 Fimalmente ne’ fuoi travagli hebbe 
ran confolatione,& allegrezza, comu 
nicandoli Iddio Noftro Signore gran, 
carezze in mezzo di loro,come egli feri : 
ue a' Corinti , dicendo : [ Benedetto fia 2. Cor.2 
Iddio; checi confola in ogni noftra tri. 97. Re- 
bulatione, in pra tale ».che poffiamo go “a 
confolare quelli, che fi ritrovanoin grà È fur 
de anguftia. ]Et vn'altra volta dice:[$6 tn eg 
pieno di confolatione, & hò gran do- gaudio » 
uitia di gaudio in tutte le mie ttibula- Ram. s. 
tioniî,& in effe mi gloriose mi diletto ne 
ì miei obbrobrij, e nelle mie neceffità, e 
perfecutioni, & anguftie che pato pèr 
Chrifto.] © Redentor del mondo, che 
moftrafte con tal’efperienza a quefto 
voftro vafacletto, quanto patir doue. 
ua pe’lvaftro nome, eli deftegu@to in 
patirlo : eleggere anche me per voftro . 
vafosin cuidepofitiate l’abbodanza de 
travagli,cori la douiria delle confolatio . 
uisin (offrirti per voftro amore. =: 


PVNTO. ; 
SceRo. 


. ione, & Contemplatione ] cre. — Della 
(cendo fempre in quella , che gli fua ora- 
fù data i.tre primi giorni della fua con. Hone» € 
uerfione , come fi è detto. Main parti. SOntem 
colare la fua oratinne fù molto conti. Platone 
nua, pregando Iddio perfe, e per tut- 
ti li fedeli fenza interrompimento, co- 
meloteftificò molte volte adempien- i 
doquel,cheinfegnò , quandodifav: Romi 1. 
{Voglio,che glihuomini orino inogni 1.Th.1. 
lno80, 


Li feta virtù fù altiffima { Ora. L 
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AC 16, 
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Il 
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CIV. 
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duogo, alzandoJe mani pure a Dio. E 
quetto faccua con ogni farte d’oratio- 
ne, erendimento di gratie , che confi- 
gUiava a gl’alcri, Etinfin nelle carceri 
ticile[oraua,e glorificava Iddio N. Si- 
goore, ] facendo di quelle oratorij con 
grad'editicatione delle guardie ifeffe. 

Secondo;Oraua con grande fpirito, 
«e feruore, non fi.contentando delle pa- 
role fole, ma molto più de gi’a ferri del 
cuore: e perciò dille:[Orabo (paritu,o- 
rabo,& nsepre: ] Orerò con lo (pirito,e 
oretò con la mente,congiugnendo l’in 
telletto dell'anima con la parola , che 
efce dalla bocca. Quindi è,che la con- 
templatione fua era cant'alta, che fan- 
doin terra haueua, comegli dice, { lay 
conuerfation (ua ne' cieli. ] 

Vna volta fù rapito infin’al terzo 
Ciclo,e al Paradifo doue vedde i fecre- 
ti di Dio, che non é lecito ad huomo di 
riferarli , come dianzi fi notò : nel qual 
ratto almeno li communicò Noftro Si- 
gnoreilgrado molto alto di contem. 
platione , che in quelta vita mortale fi 
communica : ed è da credere,che n'ha- 
ueffe molti altri, che per (ua humiltà li 
tacque,come la dà ad intendere, quan. 
do racconta quefto, c quando dille: 
{Mente excedimus Deo : ] Habbiamo 
eftafi di fpirito , trattando con Dio: e 
ben fi vede quanto furono alti, poiche 
[accioche la grandezza di tante riuela- 
tioni non Jo 1nalzaffero, fù neceffario, 


.che lo fimolo della fua carne,e l’Ange- 


lo di Satanaffo lo humiliaffero . 

Da queftacontemplatione procede. 
na l’abondanza delle confolattoni, ch” 
havcua , el’alto fentimento, ch'hebbe 
di Chrifto noftro Signore , e delle sit- 
chcezc ineltimabili della fua gratia, e 
de’ fecreti della predeltinatione,'e-della 
prouidenza Diuina,e delle eccellenze , 
e perfettioni di Dio, delle Gierarchie 
degl’Aogioli, e di molte altre cofe,che 
infegna nelle fue Epiftole. Finalmente 


era tantala tima, ch’haueva di Chrie. 


fio Noftro Signore , ch’hebbe a di» 
re» ditenere per ifterco tutte le cofe, 
del mondo,oroyatgento, periesîd il ri- 
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manéte, [perconto di guàdagnar Chri 
fto,eche perla eminente fcienza »che 
haucua della grandezza di lui, tutto 
quello; cheera a lui contrario, Jo tene- 
ua per perdita , benche prima l’haneffe 
tenuio peravanzo.] O fourana fcienza 
diChrifto,che tanto poca (tima impri- 
mi nell'anime delle cofe della terra, e 
così grande di quelle del Ciclo; datemi 
Signore quela fcienza,con cui vi cono 
{ca in guifa tale, che tenga per immon- 


ditia il terreno, peracquiftare voi vero- 


Iddio,c vero huomo. : 
Da quefte quatira cofiderationi hò 


da canare da vna partegrand’ammira» — 


rione delle rare gratic, che fece Iddio a 
quetto fanto Apoftolo, ringratiandolo 
perelfe: e dall'altra parte yn gran defi- 


«derio d'imitatlo in quello, cheè daimi 


tarfi, frequentando l’oratione con fpi- 
rito, e l’efercitio della meditatione con 
viuezza, difponédomi dimaniera, che 
non ponga impedimento a' fauori » li 
quali Iddio delidera di fare a quelli, 
che frequentano quefto fourano cfer= 
citio» 
PVNTO VII. 
A fettima virnù fù wp'eccellenti(li- 


ma Carità,ed amore a Chrifto No 
tro Signore,con la fuprema vnio- 


, né, che fianella via Vnitiva: la qual di- | 
chiarò dicendo: Î Chrilto Crucifixus 
»fum Cruci> viuo autem.iamnonego è |, 

vivir verò in me Chriftus: 3 Con Chri- 


fto fono inchiodato in Croce, vivo, 
non io » ma viue in me Chrifto, nelle 
quali parole dichiara due marauigligfi 
modi della vnioneamorofa; che hauc- 

ua con Chrifo . i 
Ilprimo,era con Chriftp Crocififo, 
Mando vali, cinchiodaro con lui in 
Croce,non con chiodi di ferros ma con 
chiodi d’amorc,e d’imitatione, pregii- 
dofi fommaméte di ciò,e pelando,par- 
lando,c operando,conforme a queto: 
ondediffe a’ Corinti : [Stando con yoi 
mi trovai, come.chi non fapeya altra 
cofasche Cheifto Crocitifo,] re ) 
c- ) 


Del fug 
amore 

vnitivo 
cò Chri 


/ 


lot 


sconta 


to. 
ad Gil 


I 


H. 
C2.4.de 
Diuipis 
nom.ad 
med. 


Rom.8. 


III. 


Fitd,é vis di 8,Pablo, * 


I? fecotidò modo d'vnione con Chiri 
fd, era fpîtituate, con ecceffi d'amore , 
viuendo,come dice $. Dionifio,folamé- 
té dî vira amatoria: di modo; che febe- 
ne è vero, chè viuena della fiva narnral 
vita; nog viteva però egli vita libera, 

widandofi a (uo capriccio, per lo fuo 
bolo libeto arbitrio,e volurità,ma Chri- 
fto viueva in lui, come principio, rego» 
la,e fine de* (uo? penfiéri,ed'affetridcl- 
le fue parole:& opetesportandolo Chri 
fto N.5, vnito feco, comeferciti$fimoho 
continui d'amore. Onde diceva:[ Milri 
vinere Chriftus ett, } il mio vivere è 
Chriffoyil mio penfare è Chrifto;ilmio 
volere èChrifto, i imio parlare è Chti- 
fto ; il miovperareè Chrifto. O felice 
Apoltolo , a cut fece Chrifto tito fauo» 
re. O fe l’anima mia foffe tale,che viuef 
fe fempreinlei Chrifto? O Chrifto vita 
mia,viuete sépre in ines& il mio era 
fia fempre in voi per rutti [i fecoli. AME, 

Appretfo porideferò quanto radica- 
to fede in queto saro Apottalo l'amo» 
re, poiche vsò direi[Chi ci'feparerà dal- 
la Carità di Chrifto?forfe la-tribulatio» 
né, ol'angaftia? ola fime,e nudirà? 0 il 
petitolo? ola perfecutione?ola fpida è 
Sòn ficuro,che né fa morteme la vitas., 
me gl'Angioli, nei Piincipati nele'vir 
tà,nele colt prefente,nele facure,ne là 


“’ fortezzasati’altezza, nela profondità, 


Cant.8. 
?rou.30 


ric aitra crearura ci potrà feparare dalla 
Carità di Dio pChrifto Gissù ] O fuo. 
co d'amore: fhe non ti fmoizicon l'ac 

uc delletribularioni;anzicon ele cre. 
ci è O fuoco itifatitbile , [che miidon 
dicibatta : ] pe‘che non fanchimai 
di patire:pecchi atni # Accendete Re2 
dentor inîò s'hel'mio'cuore quefto foo: 


, co,acciochie vi ami con'tanto feruore, 


I. 
Del fuo 
amore. 


,e 
zelo del 


l'anime 


che nefluna cofa creata fpegaertò poffa 
J “PVNTO” VII: 

A Otratra virtu fiùvha perfertiffima 
Losa :8 2more a’ proffimi; nata 
dall Camtà accefa , ch’haweuad 

Chirittu N. big. la qualescom’egli dice,li 
ftunolava,t'tpronaua il cuore, a tutte 
lecofe di fuo feruitio in dE dell'anime, 
la cuì falute defideraua fuifceratamen. 


"= i 
‘ 
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re, loro pari terribili tfauagli,an- 
Asdajei a moahdo; predicando 
infaticabilmente per h Regni,c Provin 
cie, perte piazze,e vie, e cafe particola» 
ri,e nella 1ftefla prigione : alle volte in, 
commune, altre a ciafcuno in partico» 
lare congram tenerezza di cuore. [No» 
dhe , & die non cefflaui monens cum la- 
chrymis vnumquemque veftrum.) Né 
reftai mai,ne di nottesne di giorno d’à- 
moniteciafcuno , conlagrime nate da 
amore più tenero, chedi madre. 
Quindi procederà ilfarfi [ feruo, e 
fchiamoidi tutti, perguadagnar tuttisac 
commodandofi a» Giudei, & a* Gentili, 
a’ fauîj; &agl'ignoranti, a' forti, & a’ 
debol:] [Ommnibusombia fa@us fum, 
vrommnestacerem faluos; ] facendomi 
tutre le cofe a tutti per (aluae rutti; | & 
in tuttelecof& procurò piacere a tutti; 
non cercando quel, ch'èvtile per me, 
ma per molti, perchiérutti fi faluino. 
O Carità.larghiflima,che tutti abbrac= 
cia,e neluno efclude, pigliandotutre Je 


2.00F.$1 
Chiari. 
tas chri 


fli vrget 
nos. 
AR. 20, . 


1.C0r.9. 
&c.190, 


figurede gl'huomini , perche rutti «ice» * 


uanola figara di Chrifto, e portino fo» 
rs di fe l’immagine deli’huomo cea 
efte, Pi 34 I 
Qaindi anche nafceva la follecitàdi= 
ne,&'ilzelo,chehiawveva del béenidi rut- 
ri; feritendo il'or darini, come fe foffero 
ftari proprij,.onde annouera quelo fen 
timento tra'fuoi gran travagli, dieédo: 
[Chi itàrinferino ; cheio non mî infer. 
miconmiui? Echi filtandalizza ; che; 
nonabbruci?] E per queto rifpetro die 
ceua a' Romani; f'chelavitezza del 
fuo cuorecra grande,gt.ilfuo dolèr co- 
rinuo]perla perdita degli Iftagliti (uoi 
fratelli: & a Galati, che havueianò des 


generato dalla purtrà Evarigeliéà,dice»- 


ua:(Figlivolini; che vn'alita volta vi ge 
nero cò dòloicsinfinche figeneri Chi. 
fioinvoi,] Ecaltroue, fithiama balia; 
chic allcua ifuci figlivoli piccolini, pro 
teftando , ch&defidetaua darli l’anima 
fua, perche li amava grandemente, eli 
teneva dentro del fuo cuore, amandoli 
cò vifcere di Chritosbramado metterli 
détro di lui, ia ar e ‘ 


Mi. 
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Aithil 


Et flens 
dico, 

Ad Gal. 
I: Thef. 
ad Phi, 


I, 


» 


Vv. 
ad rhil, 
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Da quefto procedeua vn’altra gran- 
dezzaeccellentiffima del fuo amore, p- 
che con defiderar molto di morire,per 
andare a veder Chrifto N.S,raffrenaua 
quefto defiderio per la neceffità de’luoi 
profiimi perguadagnar l'anime loro; e 
non fi curaua di lafciar la dolcezza del- 
la contemplatione,& alfentarfi da que» 
fa dolce conuerfation di Chrifo, pere 
che alti fi (aluafero. ’ 
E pafsò tanto innanzi la Carità , che 
diffe:[Oprtabam ego ipfeanathemacfe: 
fe a Chrifto pro fratribus meis : ] Defi- 
derauo di ftar feparato da Chuito per 
li miei fratelli: dando adiatendere, co- 
me molti Santi dichiarano , che fe folle 
ftato necefiario pla (alute de’ fuoi prof. 
fimi, hauerebbe eletto di ftar fepararo 
dalla vifione di Chrifto,e dalla fua glo» 
ria,o per lunghiflimo tempo, o infin al 
la fin del mondo : non hauendo altra, 
maggior gloria, che d'amare Chriftoje 
farla volontà fua,e è guadagnargli mol. 
keanime, che l'amaffero , e eruifero p 
tutta l’Eternità:perle quali meglio, che 
Mosè detto hauerebbe: [ O perdonate 
loro,Signore,o fcancellate me dal libro 
della vita: ] poiche hauerebbe anzi vo- 
luto ftarlorano da voi (enza colpa, che 
tante anime periffero per lor colpa. O 
Carità altiffimase profodiffima,la qua. 
le afcendi tant’alto, che non ti contenti 
d’altro,che di poffedere Iddio,e difcen. 
di tant’albaffo, che vuoi fenza tua col. 
a ftar fenza Dio,per dar guftoall’iftef- 
o Dio? Datemi,Signore vna Carità,co 
mequetta , che ponga il fuo ripofoin 
dare gufto a voi, benche fia a colto del 
mio, guftando di guadagnare moltea- 
nime» che godino di voi per tuttili fe- 


-coli, Amen, 


Vivimamente accrelce molto a que» 
fta Carità , lo ftenderfi a gli fteffi nemi- 
ci,e perfecutori fuoisamandoli come a- 
mici » adempiendo in loro tutte le leggi 
dell’amorc,onde dice: [Siamo maledet 
ri, ebenediciamo, fiamo beftemmiati 
da molti, e preghiamo per loro. ] Et a° 
Corinii diffe: [Di buomffima voglia mi 
darò tutto, ctornasòiu:to a darmi di 


4 
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nuouo per l'anime voftre,bbenche amî- 
doio voi alfai , voi amiate me poco . } 
Donde procedeua, che fe alcuni per in- 
vidia, o emulatione , e per farli ftizza » 
predicavano di Chrifto,non pur non fi 
doleua, o filamentava, o haucua invi» 
dia,oli @urbaua,ma più toto godeua, 
e fi rallegrava s che Chrifto fofie predi. 
cato,e l'anime aiutate. 

Da tutte quefte ponderationi hò da 
trarre vno (uifcerato defiderio d’imita- 
te quefta infiammata Carità dell’Apo- 
ftolo verfo i miei proffimi, così buoni » 
come cattiui; così amici,come nemici : 
mirando in effi Chrifto Noftro Signo. 
re, per cui tutti devono elfere amati. 


PVNTO 
Nono. 


A de pera Carità procedono altre 

infigni virtù , nelle quali (cuoprì 

l’Apoftolo la fua perfettione, e 
dieffe ne pondereremo alcune. 

La prima fù vna grand’Obbedienza 
alla Diuina.voluntà , & atuttele infpi. 
rationi, con lequalife li manifeftaua. 
Laonde dicendoli, che andaffe a predi» 
care a Macedonia, 0 a Gierufaiemme , 
oadaltra parte, andaua fubitosbenche 
fapeffe, che iui glierano appatecchiate 
per quefto rifpetto terribili perfecutio; 
niye travagli,conciofia cofa,che più ca- 
fo faceva dell'anima fua sche della fua 
vita, e di cercare la volontà di Dio,che 
ilfuo proprio ripofa. E dopò d'haue- 


re obbedito in tutto quefto non fi glo. 


riaua, ne penfaua d’haver farto qual- 
che cofa , perchelo teneva per neceffa> 
rioye d'obbligo , come chi dice :{ Son 
feruo inutile, hò fatto gello, ache ero 
obbligato.] , 

La fec6da fù grand’Auuertenza in cu. 
ftodire la lingua,ed effer pfettojnelle fue 
parole cò eccellentiffima pfettione,così 
predicado,come cGuerfando cé gli huo 
mini,come appare da gl,che diffe a' Co 
rinti: [N6fiamo come alcuni,che adal 
terano la parola di Dio, ma parlizma 
co fincerità moffi da Dio, innazi sa 

e ” 


a. 16. 
&20. 


ti 


1.COf.3. 


= Prirdze viredidli S,Padlo.* 


Iacob.: èdefletofe; che‘ateenzono a:Chrito.] 
Ohuomò perfetto, veramente religio. 

‘fo, che così feppecuttodire' la fua lin- 
galenza inciamparcin parole è onde 

a fua relisione non foffevana ) nè Ja 


+ fuia perfettione:fia Mancheuole, Chi in» 


topperà parlando fe parla\con fincera 
‘intefitione, fegui Di 
Piione, mirando, che Iddiò fo mira 3, 
trattando folo di Chrito? 

‘Laterza fù vn'interno defiderio di 
profittare:nella virtù ; e di andar fem. 
pre innanzi, perche cofiefier tanto tra- 
uagliato,nè fi tencua per-perfetro,nè pé 
Taua d’elfer gianto al fomnio; ima fem- 
pre andava feguendo .ilfuo intento di 


IM. 
ad Phil. 
de 


‘maggior perfetrione; e perquefto fidi - 
1 menticava delle cole saltati fi fede... 
ua sé pre acofe nuone, tanto che ouéne . 


ua il premio della fourana vocatione . 
La quarta via marauigliofa Deftrez 


2«Cor.s. 


a 
ani miltà;e magnanimità;manfaetudine, e 


o Zelo;vifceredimifericordia,crettitrdi. » 
«cogli efegnidella (va Pallidne p adem- 


!Ibnè:di giuttitia,-caltigandoy quando era 
: necedlatio; idelittizerefifterido a quel. 
° li,che,non:procedénadoronforme;alla 
è verità, e fincerivà.del Vabgelo; che pic- 
iidicaua. x 10Ì000.00) 
Sb .Laquintafàwnagrid'Adfietà d'an- 
1.Cor.g arca veder Chrifto Noftro Signose, 
Veni pel grand'amote;che li portdua j- ande 
?pi dentro di fe ftefloa (perrando 


\ r] ? 


la perfetta adortione. del figlitoto di. 


Dio, e)dicendo,. che [.ilfuo siuereera 


i Chrifto sTilfiuo morire guadagno ] 
«vperche:morendo Zgurdagnana to dar. 
‘o fempre'‘con Chuito:E ton queftodefi-: 


ola Diuipa infpira- - 


vga in congiungeté le vittà.}elre diffici!- 
‘mente ficongiungono, come fono hu-. 


. ", 
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fto giudice nelgiorno del giuditio non 
folo a me;mnia a tutti quelliiche amano 
la fua venuta. 

Quindi anche nacque la gran Pron» 
tezza,e Generofità d’animo,con laqua 
lefrofferina a morire: per Cheifto , per 
ben delie anime;la qualmoftrò con l'o 
percintuttà la vita, perche la vità fua 
fù vna dilungata.morte per Chrifto , e 
per li fvoi proffimi, onde diffe > [ Perjte 
fiamo mottificaticutto il giorno, e trat 
tati come pecore da macello,e noi, che 
viviamo fiamo fempre c{pofti alla mor 
te per Giesù :] E vn'altra volta dice : 


« [Ogni giorno , fratelli, muoio peryo- 
i ftraglonia4 laqualehò ib Chrito Gie- 


sù + :)'E finalmente quando fi offerfe 
l'occafione; diéde.la:teta per Chiito 
Noftro Signorel. E. bene la forre di 
morte pareva leggiera; noi morendo 
crocififfo,come San Pietro fù però for- 
rela caufa, perche tucra da firà Wifa do- 
pò lafua comierfione era viffuto, come 


fie detto 3 inchiodato. con:Cheiftàlin 


Croce\ftando contrafegnito.con le pia 


piendo nél fuo svi po quel; :cheiera ne. 
ceffario per compimento.della Paffio- 
ne di Chrifto, applicandol’efficacia di 


inquetla alla Chicfa a cotto: de” faoi pro- 


pit) sraliagliziocòn queltofervore fta- 
va apparecchiato ra morire deCrocè , 


oftdi foft Rarbconceduto. È defidera- 


tua anchemorire con mile forte di mor 
sti, per moftrare in ciò il grand*amote > 
che;portaua al fuo Maettro 0) Mae- 


Rcorcelefte ; clie dopò di afcefo al 
Cielo;ekeggefte queta huanoiDifepo. 
lo selolatorafte con | Alimpa 


» derio diceva, che febene defiderava,.i mano; fpogliandolo di ty 


1 diftar prefente a-Dio, nondimeno, che 
ine prefente» & affente 
© ma.piacetli. p- 


vi, ‘10° E quindi derivanala Fiducia; & Si--; 


vicurezza,che haueua della:gloriasdimo 


‘odo s che potè dire t\[:-Hò combattuto. 
buona terapie: hò corfoilimio ar-: 


c 


tingoshà 


è 


fempre defidera-c 


appia desolate dilvoi 
sò i to lafedeselealiàsihe»:i (io. 
rodouetta sil:-perche miiftàripofà lago}. 1. 

rona della giu@titia che mi datà.il giu.» 


gin 
terreni, e velteadolo de*-Didifi;perbui 
Nifapplico» chepigliate anche me per 
voftro:Difcepolo:; aintandami con: sì 
tapiofa gratia, che vi pofla come.egli 
fece imitaresaccioche arrivi incompa- 
i perstutti li 
oli; Amenità milion 
BOTRINIOD 2: 6a nà 
vB r8g signi) 
pet «ili *2-Pisieieni 


@ x tà 
: ì tosldiot, 
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i 


ani ME DITA TONE 
XXXII 


1Della-vocatione di Cornelio Centsorione e 

ci della viuelatione s-thebehbe San Pietro 
fopra da conuerfione de) Gentile; ecome 
lo:Spirito faszro verme fopra Hi loro» 


SPNIN PrO; 


Primo: © 
260 i MC I ), ; 
si: :Ra:vn?huomo im Cefarea; chia- 
‘RQ:i0. F matò.Cotnelioy Ca piteno della, 
' ’ Legiones che fi chiamaua Itali- 
casreligiofo,e rimorofaldi Dio con-rur- 
ta la cafa fua » 11 quale faceva ‘moltelli- 
mofine al popolo séd.oraua femprea, 


(e 
Quì fi hanno da confiderare le rare 
> virrà »eon:le quali queto huomo s'an. 
vtiò'difponendo pet rictuere le gratie,, 
‘che Iddio'li fece . illuminandolo con 
la fede di Chrifto , e'communicando. 


li la pieriezza dello Spirito Santo; con- 


il dono'delle lingue, come a gli Santi 
Apoftoli. 1 

‘Primo,Era.molto religiofoscioè mol 

to dato alle cofe del culto di.Dio, & al- 

: Popére del:fuo fernitio:: i: .. - 

Secondo;Eratimorofo di'Dio, allon 

i ranadofi da ogni peccatoscon che fod- 

- Wdisfactua alle due parti. délja giuftitia » 


ché fono pattirfi dal male, e feguire il: 


i benes Edera sì grande l’efempio, che 


» dicìd dausche tutta Ja cafa fua faceva : 


; srioriftefo perche qualtil'Signare stali 


fono ifetui equal èil:padre idirfami.. 


i gliastaliforo idomeltici,. - ».. » 


1-1 TerzoyEra mokolimofiniero,dido. 


::moltedimofine a qualungueidel popo- 
lo gliele chiedeva; non lena diffe. 
renza da glivni a. gli altri. 

Quarto, ‘Eta molro dato all’oratio- 
ne,perche oraua fempre,cioè con gran 


frequenza,e continuatione, e nell’hores 


determinate perquefto ; il che fi ved.. 
de chiaramente dall'èfferuate l’vfanza 


VW. Parti. dMedit, XX.X® I. 
dioragtalihora dinana,zome egli.me- : 


defimalo diffe: [.Oranseram hora no- 
na; } E:febene era dinatione Gentile 
s'efetcitava inopere tali, perchelddio 
.mifericordiofamente jo preuenne co’ 
fuoiaiuti,, e fi profirrana dell’efempio» 

: che vedenajne” buonico quali conuer 
- fayxin quella Cita; EiN:S.celo propo 
«pe perconfufionneltea,che habbiamo 
la fede di Chrifto, e godiamo dei fuoi 
:Sacramiéti,e co tutro ciò non:facciamo 


«quiel.che.yn. Geotifese Soldato faceua . 


Appreffo-confidererò ilmogdo» co- 

s melddio lochiamò per darli la:luce, © 
perfessione;che li mancavat:perclie in- 

| rornollhora di nona vedde in viGone 
rl imanifeftamente l’Angiplo di Dio che 
-venitiada lui; e li diceua: Cognelio,;- E 
- mirandolo con grantimora,ti(pole,Si- 
. gnore chi fci è Daffegli Angiolo: le tue 
» orationi,e le we limofine fon falite alla 
.' piefenza di Dio ..: Manda: fubiro aleu- 
- ni huominia loppes c chiama Gimone 
è per foprahome Pietro, 
1 queliche conviene; che tu-faccia.3 Ne! 
che rifplende.la foaue pronidenza di 
Noftro Signore in procurare fa, faluie » 
e perfettione de gli eletti .: imperoche 
‘aquando. vede, che alcuno dal canto 
uosconforme al fuo volere,c forze più 


*I 


aleti dirà... 


tatedal Diuirio: foecotfo fa quel» che . » 


“sà yepuò* dubito viene ad infegnatgli . O 
‘quel schenon sà e dargli nuovo Ki8!9 .x:/. 


erquelsche.non può;pigliande a QUE 
fto effetto, fe fa di meftiero mezzi fità- 
ordinari)» e miracolofi, come feeé in 
queftocafo. Donde cauetò gran cofidi 
za în GAa paternal providenzatti Dio» 
recontimuelodi per le gratie, checon ef 
-Fa crfa 1-0 amato mio, comenon tetrò 
io caradixoi., teriendola voi di mie sì 
‘grande? Centa farà la.falotemia, feda pi 
gliate a petto voftro,mitando con par- 


. ticolar providenza quei ,:che mi man- 


caspet darui fubitorimedio, Concede» 
temi;Sigooreich'io:f«ccia tutto quello» 
a che:il mio fapere;s epotere artiua, © 
faiopritemii con lamoltra: Diuina Joce 
quel,che nomintendo aiurandomi 000 
la voftra gratia a compirlo. >; 
Dopoi 


I. 


Tob.12. 


Eccl. 25 


Eccl.29 


ba 


Vocusione di Cornelio; — 


. Dapoi pondererò, come gl’Angioli,., 

vallimamentei ioiioso framen. 
tive tminitri della Djuina prouidenza.: 
nel negozio della noftca falute,& a loro, 
tocca d'afliltere inuiGbilmente a quels- 
li, che orano, e prefestarea DiofleJoro. 
orationi, ebuone opere: onde quefto 


* Angiolo Cuttode di Comelio gli.appar 


uc:ftando osando,clisifeduecofei 
La prima,che le fnc orationi,e fimo» 
fine erado falite alla memoria, e prefen 
zadi Dig:di maniera, ché nonfi ferma 
rono.io tetra, ma xplarono infip'al Cie) 
lo,enonte ne (cofdò Lidiormale ten, 
ng prefcatimella fua memoriazie itette=o 
ra ael cofpetto (uo follecitandoze.nego. 
tiando.la.falute., e pei fettion di Core», 
lio,e falirono ampidue infieme, perche 
l’ofatione aiuta alla imofinaze la limo=: 
finaall’oratione . Laonde,anima. mia fe 
vuoi négoriare coa.bDio Ja tta-falure 
mandali, quetti due follecitarori, perti. 
quali nop fitien portiera in Cielo: [pen 
cheljoratione di chis'humilia penetra. 
le nuvole..e ‘non fi partirà di lè infîin’ a 
tanto;che l’Altilimo non la miri. E fe 
nafcondi.lalimofina nel feno del poue 
ro,clla ore1à pei pre prrendor da ogni, 
male,Jperche la limofina’è otatione nò 
boccasma di operce io. isbasiia 
pit iasanda calche dille fù, che mi) 
dalle per.San Pieuwo, ech'egli diret.» 
beguel, ché havieua da fate; nelche fi, 
ear € la Diuina prowidenza,quan, 
runque cigoverpi parAogioh nelle co. 
fe,che né polfono faregl’huomini;tut-. 
ta.vo!ta in quelle,che poffono farevual, 
cenarciper mezzo lorosande Ani, 


la ,noa, molle dire a Cor ha, 
rnauena da (ES ir 
psi cas. Pietro, perche dallaboc» 
ca di lui lydiTe,& infememente infpi- 
1Ò 4,5, Pietro» che veniffeadinfegaadi. 
Doadesrarrò auuilo:di foggeztarmia, 


queto impdo digoueno, cher ld- Lim 


dio er honorateà(upi apini@ris 

PIE pari 
ogl'uni.de gi’alr 

me pondetasuao di SAULO 46 Anania: 

> -cInsid io nbitnat 1302 «919% ttapiaz23 
4 ti _ 


Pi 


Sall'hota dinona, che 
“va'lora: le quali vlanze hebbe:Dauidy p;il.5,, 
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sula din R VANTO 1EI:,6):} 

Andando Cornelio;due ferui, & 
M va Soldato a Loppe, mentre arri= 
uauano vicino alla Città.» falì Pietro in 
cima della.cafa porare intorno all'hora 
diSslta; Sk hauendo famejvolfe gufta- 
re qualche cofa,eftando apparecchia-: 
toilinaagiare, [cecidit fupet eum-men 
tisexceflos, ] vene fopra di Iwi va'eftafi 
deli'anima, confofpéfion de” fuoi fenfî. I 
Qui s’hà.da ponderare la tantolode  ** 

vole vsiza de gl’Apoftoli in orare. èleg 
gevdo per l'oratione luago,e fempo,d: 
hoseconuenienti,come fi. vedde inique 
figicafo: elfendo che. S.Pietro perorare 
falì all'altose più ritirato della (ua cafà,: 
doue nonsarcivalfe iL tumulto della gen 
tescheandava da baffo. Nelche anche: Di. Da. 
fisapprefenta.l'opera della pfetra ora» &Th.1. 
tione,che è falita dello (pirito a Lioy ri-..2-9 8 ar 
buttando,il tumulto; delleimmagina= =tic.47. 
tioni importune, che bollononellapar: Mele 
te inferiore dell'anima . O eterno Td RA 
dio, poiche dicelte; [ cheperorarteneì ., ..., 
tralli nella mia camerase fetraffilepore: .;.. 
te, ] acciochecon maggiorquiete, e fi. 
lenuo potefli offerirui da mia fecreta o+ . 
ratione, aiutatemi.conla voftra gratia, 
perch'ig entri nella:più alta ftanza del 
miofpitito,equiti on, &.viadoricon ‘ 
con: (pirito,e perità,. i siimaboni 

_Elelte.anche per otate hora: di fe TL 
fta,.come Cornelio quella.di.nona, fe» Treté- 
guendo i’yfanza de' giulti d’Ifdraete,. P' d'ora 
che orauano te volteil giorno ; all’ho. 5° 
ra-diterza, cheéla martina citcade rs. 
hoce;ali’nora di fetacheèamezzodi: 
èverloleventi. 


cPaniele , e-gi’alcri Apoltolil'offerva» Dan. 6. 
tono con molta diligenza : perchealla ad. 3° 
hora di terza vennè Io Spirito fanto fo- 
pradi-loro : a feta Chufto faliin Croe 
cerca nona fpirò., e (cele a.fpogliave il 
mb. Donde.cauetò:propofico effi 
qacedi dererminare l'hore ,. nelle quali 
hò.da orarc;e venendo l'hora determi» 
natalafciartuttele cofe per far Ja-rmia 
oratione.come fece S. Pietrò inqueto 
cafo,che fe bent haucua fame,e voleva 
nana 


HI, 
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mangiare, nidn per quefto lafciò la fua 


oratione , anzi con effa fi preuenne pel 


mangiare; dando prima il fuo cibo allo 
fpirito,cheal.corpo. . - 

Secondo, s'hà da confiderare come 
N.S5. per far fauori ftraerdinatij a fuoi 
eletti, (ceglie anch'egli luogo je tempo 


conueniente e per lo più (ceglie luogo! 
rititato,e tépo d’oratione; perche quan - 
do l'huomo dal canto (uo procura d'ac’ 


coftarfi a Dio ; e falire alla fua prefenza 
con lo/pirito, all’hora [ddioli fà i fauo 
ri particolari, che può,e vuoleie così in 
quelta occafione f 

tro, e l’inalzò in fpirito, perche vedefle 


i fecreti di Dio, e chiama quefta fofpen È 


fione.[ExceTas mentis, ]Eccello di mé- 
te: perche anima efce di le, ed tinal- 
zaia fopra di fe Rella,e fopra le fue for- 
Ze: e quando ciò auviene con violenza 
interna, fichiama ratto , c'inuolamen- 
to » perche Iddio rapifco lo fpitito, e lò 
fà falire,come San Ciousania vederei 
fuoi Diuini mifterij. Dondetrariò, che 
fe bene non è ficuro pretendere tali ec- 
ceflî, deuo però pretendere quell'eccel- 
fo d'amore, chemi caui di me medefi- 
mo,e mi ttafportiin Cheito,in modo, 
che poffa dir c6 S.Paolo: [ Viuo ioyhor. 
mai nò io, viue io me Chrifto, ] perche 
lafciando tutte le cofe teinporali ;, eme 
ftefo con loro » laftiò d’effer mio , eco- 
minciò ad effer di Chritto, guftandodi 
penfare in lui, e parlare di lui,e piacerli 
tutte le cofe. O Iddiv d'amore,manda- 
te fopra di me quefto eccelfo d'amore. 
O amore onnipotéte, rapire il mio cuo- 
re, € trasferitelo douefete voi, actioche 
io ftia fempre con voi, vnito in'amore, 


e voi viuiate in me reggendomi con 


arnore, >. < ° 
PYVNTO III ‘ 
N queéfto eccelfo vedde S, Pietro il 
Cielo aperto,e che vn lenzuolo grà- 
de attaccato da quattro canti Cala- 
ua dal Cielo in terra: nel quale érano 
beft:c quadrupedi, ferpenti della terra) 
& vcecelli del Cielo, ce vdi.vna voce;che 
li dicepa ; Drizzati Pietro,ammazza ;@ 


* taangia, Rifpofe Pierrot Nò, Signore, 


ofpefe i fenfia S. Pie- 


V. Parte, Medit, XXXI. 


perche non mangiai mai cofa commit. 
ne,&immonda. All’hora vdì vri'alera' 


vocs, che diceua : Quel, chie Iddio hà 


fantificaro non fi dica commune . Il 
che accaddetre volte; e dopoi illen- 
zuolo fù ritirato in Ciclo. 

‘ Qui's’hà da ponderare prima,che co 
meChrilto N. S, quando predicàua in 
quela vita mottalevfaua fimilitudini , 
per manifeftar*i mifterij del Regno de” 
Cieli; così anche fuole'vfare fpiritual- 
mente tali fimilitudini,imprimédo que 
fte figure nella immaginatione } nelle 
quali fi rapprefenti il mifterio, che pre- 
tende,come fece quì con S.Pietro, e cò 
S.Giouanni, nelle riuelationi dell’Apo- 
califfe , & adelfo anche fuol communi- 
carfi in quelto modo a chiegli vuole. 
Ma ftàa me folo il formarminell’im- 


maginatione, fe commodaméte poffo , ‘ 


le immaggini,e le figure delle cofe, che 
m’hà rivclate:nella fua fede:come fono 
di Chrifto fatto fanciullo in vn Prefe- 


pio,legato alla Colonna,0 pofto1in Cro 


ce, per muouerui con quefte figure a 
maggiot'amore del Signore,che in effe 
fi rappreséta: ilrefto lo lafcierò alla pro 
uidéza fua, perche faccia quel, che più 
conuiene. Ma in queftà prefente figura 


rifplendette molto l'infinita Carità dî 


Dio N. S. in voler'ammettere nella fa 
Chiefa,e nel fuo Cielo,per quel,che toc 
caalui,tutti i peccatori del m6do,atta+ 
ri,carnali,e fupbi,figurati per quelle tre 
forti d’animali, bettie, ferpenti;e vecelli 
radunandoli né folo dal canton di Giu. 
dea, ma:da tutte quate-le parti del mon 
do; pciò vene dal Cielose fi veftì del pu 
riflittio.tenzuolo della fua facratiffima 
humanità: pquefto inftituì la (ua Chie 
fasbifca,e purasfenza macchia,e crefpa: 
a q(to ordinò la predicatione de' quat- 
uo Euangeli, la cui dottrina èdal Cielo 
per falute,e vita del mondo.Vi rîngra- 
tio;o dolcilfimo ; e mifericordiofifiimo’ 
Giosù; per l’infinita Carità,c6 chechi&+' 
mare tutrifipeccatori,& volete caricar=? 
vidi tutti; p portarli fopra le voftre fpal 
le al Cielo, O amato mio,comeammet: 
tere tali fiere, e ferpenti in sì bianco, @ 
puro 


à 2 


Il. 


ot 
at 
7) 


IMI 


VV Pocation di Cornelio, * 


puro lezbolsiae'difertisetàné della ter 
ra haueua da effet laloro habitatione, 
pohc.dunque li canate di livelli ponete: 
in corteo lézuolo,per portarli al Cielo, 
& allogiarlinell’eterno tanze? Da hog 


gi in poi non voglio diffidare della vo-" 


ra mifèricordia , poiche fi moftra così 
liberale È inedite alla noftrar mile 
tiSetondò) hò da-pondetare quel,chè 
fiomifica quella wocesche fù detta a San 
Pfetrop'e1à lui a terri limini@tri di Thri 
fio:[annnazza,e magia: Come fe dicef 
fe:Poiche hai fame,e defideri di mangia 
re ammazza coreteficre;e cotefti sr 
rije Cotefti vccelli di rapina,e mangialie 
per figniticare, che è proprio de’Saceri 
dotix’Conféffori, e Miniftri di Chrifto 
artiazzar li peccatori inquito a lor pec 
catixrogliendo loro la vita carnale,e be 
ftiale,che.rcencuano;p mezzo de’Secta. 
mentiidel Batrefimo,e penitenza; e do- 
i mangiarli,cincorporarli cò la Chie 
come mébui fuoi , e vhirli cò Chrifto 
coa caricà,e fomiglianza di vita,perche 
Chritto N.S.odia;e vilipende i peccato 
ri viui,che vivenojal peccato,ma amer= 
te dérro di fe li peccatori morti,in:quan 
to alla colpa, perche quelta morte gliar 
reca vn’altra Buoua vita di gratia.O Id 
dio Erernoypoichs commandate avo» 
ftri minitri,.che ammazino; emagino, 
vccidete voi Signore,efningiare p mez 
zoloro,aiuridoli cò efficacia a compire 
queliche licomandacecontanta mifeti 
cordia. sita i 
Appreffo pondererò quel,che 1ifpole 
S. Pietro,ilqual nonera per all'hora ac- 


‘ cercato della voluntà!di Didintorno al. 


l'ammettere è Genoti all Chiefa; e que 
fto fignificaua id ricufardi magiare que 
glianimali m:inondi,fecondo la legge, 
vecchia: ma la voce dal Cielo gireitfe: 
[Quetstiie fddio'hà fantificato , nonlo 
chiamare immondo:]che è vn dire: Né 
ricufar di ammettere alla mia fede,eke 
higione quelli,ch'io cola mia:eterna 6r- 
dinatione hòclerri,pche fiano siti qui. 
tiiquea te paiano molkto;cattivi,Dode fi 
vede quanto fia contrano allo fpirito di 
Chrifo,che li Predicatori,e Confeffoti 
vv Quinta Parte, 


r:9 
rice@à noia da peccatoti } chit vigono a 
lar piedi,p molto abomineubli,che fia 
no;tirandoli‘Iddio perconuertirli, ec far 
li giufti.Qrimmenfa carità di Giecù, quia 
te vàrie vie pigliare pifcuoprite l'amete 
che portate a'peccarori. Chi hauerà tel 
dio di ricevetti, 6 l'hauédo voi di chia 
nyarli?Chi ricoferà quefta vivida, quali 
ficandola voi per faora? Datemi,dolciffi 
mo Sign. queta fame difalvare i pecta 
rori;acchochie' con sùftali migi,e intor 
pori coneflo voi pei gratia,trasdòli voi 
con vera penitenza. 
> Vicimamente poderctò,comé fuonò 
Quiefta voce tre volte, pche meglio fi rad 
dicafle nel cuore‘di Pietro,come tre vol 
re/fàefaminato riell'amore;c tre volteli 
fù detto, che pafceffe le pecote di Chri. 
fto,e dopoiquel'lézuolo fi) ricevuto in 
Cieto,e in fegno,che Iddio tencwa il fuoò 
Cielo aperto per li Gentili , che foffero 
conuertici, benche foffero ftati gri pec- 
catori.Rallegrati,ò anîma' mia,mirado, 
come fale in Cielo quel lenzuolo pienò 
dibettie,e ferperi,e vccelli di rapina;ca. 
rico digrà peccarori,noh vivi, ma mofè 
ti alla colpa, ta vivi hormai pet gratia. 
Procura d’ammazzare în te la vira, 
dell’nuomo vecchin;e rifuftità cò Chri 
fto alla vita dell'huomo nuoto ; ‘affini 
che tu entri con lui nel'fibd'Cielo*; è 
ti-diafegia neltrotio della faa' gloriavi 
Amen, #9 0 ance: - 
PVNTO IV. 

Entre Pietto dubitata,che cofà fa 
M goiticate quetta difione , eccoti 
grigere i cre hiaomini,che lo chia nia fà 
no-da partedi Cotreliote diffegli 16 Spi 
rito (nto: Tre hiuomihi ti cercano:tcua 
tisù,e và con'Iorò ; perche io limando. 
E partendofi l'ultto giorad'arriuò a ca- 
fa di Cornelio , doue ftaà molta gente 
chavendo San Pietro vdiro dalla boc- 
ca di lui quel,che era paffato, li predicò 
Chrifto, e Rando predicanà venne lo 
Spirito fanto fopra tatti quelli , che af- 
coltauanola predita,e patlauano diuer 
Ye lingue magmficando Iddio, 

I shà 


IV. 


IL 
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S'hà da ponderarein quefto luago» 


che Noftro Signore alcune volte non 
dà fubito l'intelligenza delle vifioni » 
che fcuopre 2° fuor ferui s ilche fa gon 
prouidenza, parte per fondali in hu- 
miltà,parte,perche con orationi orien= 
ghino guefta intelligenza, & ancheper 
darla intempo,e congivatyra più con= 
ueniente .comeauuenneinquelto ca- 
foa San È ietro: il quale obbedendo al- 
la vote dello Spirito (anto andò , doue 
ftana Cornelio con la (ua gente;eli pre. 
dicò Giesù Chrifto Crocififfo con tan» 
to feruore., che tutti.credetigio, e rice- 
uertero lo.Spitito fanto s,& il.dono deb 
parlarcin dinerfe lingua... , 

Nel ches'hi da ponderare l’infinita; 
liberalità di Dio in dare rali dopra qua 
fli Gentili, perche s'intenda, come quì. 
diffe San Pietro, chefnon è accettatore 
di perfane, ] poi. he dà liberamente vn 
dona casì pretiofo, come è lo Spirito 
fanto a certihuomini, che ecaro:Matt 
beflic,e ferpenti, adorando per Deita 
li animali : ea. quelli; che haueparo. 
hauuto lingue fetpentine; per betem- 
miarc il vero iddio, & auvelenare i lo- 
ro proflimi concede lingue di fucco , 
tonle quali glotifichino Iddio je pu. 
blichinole fue grandezze. E.febenea 
pocoa poco gli andava ilinttrando; e 
intenerendo con la predica di San Pie- 
tro; all'improunifo però, cin vn punta 
licangiò, giuitificò, e riempì della fua 
gratia »edoni, communicandoli gran 

tubili d’allegrezza:e ricevendo tutti il 
BacteGmo per ordine di San Pierro ri, 
seuettero col Batrefimo nuono aumen 
ro di gratie, godendo anche il Santo 
. Apoîtolo per quefte primitie del 
la Gentulità, che in quetto 
giorno offeriva al fuo 
Macettro, a cui Ga 
honore,e glo- 
ria per 


tut 
lidi fecpli de? fccolì. 
soo Amena 
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MEDI T. XXXII! ra 


: Delli ammirabili efercitu di virtu. He’ 
squali fi occupo la Vergine Noftra 
Donna » dapo la venuta dello ‘1. 
cu Spirito fanto » - 13; 9 
Er.dar fine a' gloriofi Mifierij di. 
: Chrifto N.Sig.eda cui glosia fiivin 
1. e vn.certo modo compiuta.quindo? 
hebbe (eco glorificata: fva Madre tag: 
giugnerò alcune Medirationi della vi»: 
rasmorte, e Affuntione gloriofa delta) 
Vergine N;Sig. La qualedopòla veny: 
ra-dello Spirito fanto, ficome ci dà adi 
intendere la Ghiela nel Vangelo che; 
canta il giorno,della fva Aflunitone;e» 
lege la migliorparte si Maria, nonl 
fciando però affatto quella di Marta.: 
anzi fcelft ta migliore di tutte,occupani 
dofi non folo.in auenderea Dio per la: 
contemplatione ma anchie In ainrare 
albencfpirituale de’ proffimi per gloria; 
difuoFiglivaJo,e perc@falarone.e ac», 
crefcimeta della primitiva Chicfa; che 
fùla caufa. principale, perche Chuifto: 
N. Sign, nonla conduffe fubito feco al 
Ciclo, fafciandola quafi quindici anni 
in terra, affinche in.affenza fua facelfo 
gl'vfliuj, ch'egli far foleua;co” fuvi Dix 
{cepoli.come vedremo, ; tit 
Onfidererò primaschela Vergine 


Noftra Signota,illaminata dallo. fra offer 
Spirito fanto, non fi rititò a difertisco- uanza a 
me fece dopoi la Maddalena, ma elefle configli 
di vinere ad imitatione di fuo Figlino- Euange 


lo vita commone maga! Difcepoli » lici. 
persiuraili coi (vo elermpio s offeruan= 
do con gran perfetrione rutti iconfigli 
Euvangelici., da cuieglino:impararono 
adolfernarli,. — "i 
Primieramete abbracciò la Poverià 
Evigelica facédone vote(fe non l'haue 
va fatto prima,com'è più ficuro)ma al 
l’hota l’offeruò. cò grade ftretezza, vive 
do della limofina,che gl'Apoftoli diyi» 
devano a'fedeli;e all’altre vedone,cote 
tandofi molto meglio di S.Pac!o,d’ha» 


ver pico abiaiBaricuogri Giani 
. do, " . 


cita della Biasd Vergine}. 


do-molto-frefca mernoria delificle, ace- 
ro, entdità delefuo figlivolo in Csoge, 
alcuilraggudglio pareuale poco abile 
patiua.E:come veramentepouera difpi. 
rito.» defiderama fempre di patire mago 
giori affetti di pomertà je con ela com 
gionfa la humiltà difei. forella, che da' 
1: 1? Santiè chiamara.con.i'itefo nome; di 
' 2! Gui faremo particolare meditàtibae, 

I. - Secondo;H:bbé molto ciceliéteOb- 
bedienza; non foloa tutte lecofe, che 

Chrifto Naftra Signilafciò tabilite nel 

lalegge Evangelica, ma ancheaquelle 
che;SanPierto,é gli Apoftoli ordnigual 

mo per tutta la Chiefa; efendola prima 

in obbedire;e foggetrarfia:turti;rament 

tandofi di quello, che ilfuò figlinolo ha 

Mat.1o. tteua derto ; { Chechifarà la volonràdi 
fuo padre; éfuo vero fratello; forella,e 
madre:]Onde in veruna cofa volle mo- 
ftrarfitanto Madte di Chtilto; quanto 
inobbedire a Chrifto,e a quelli, che la- 

è). feidinfuoluogo. O Vergiae fpurana, 
mi rallegro.di vedenuii Madre di Chrè 


1 


ftomio.Signoreper tuttii titoli;jperh4- - 


uerlo generato nchvaltio ventre, e per 
hauerlo conceputo nel. voftro fpirifo cò 
«perfetta.imisatione: ifolo refta Signora, 

24 11.4 Che-fiate fua: Madre pen vn'aliro terzo 
-titolò, generandolo anchefpivitualmen 

.tene" cuori de’ fedelisgenetàtelomell’a- 
-nima/miazirnpettàndomi cheiovina» 
-fémprecanlui periturtili fecoli Amen, 

II. + Terzo fù (ègnalaro fopra tutti nella 
Della. Caftità,di cwiycome Gillo nelta fecoda 
tità.. parte,fece voto,e l'offeroò.ppetuamien- 
Ex0. 35-.tecon vna purità più che Avgelica:On- 
;.. ) Pdevla Chiefa non folamenteta chiama 
sas nn delle vergini, ma la virginirà 
lifteffa,dicendo : {.Sanra,edimmaculara 
Virgigità,non sò con che paroleinalzar 

ti polà:} olamente aggiunfe;che come 

l'Arca de) Peltamento,cheera di Setti» 

| no;legname incorrutrtibile,era:guernita 

>di trine-d'oropuriflimo , [intus 7& fo- 

oriss ]:perdi dentro ; e perdi fuori; così 

. «Questa Vergine adornò la fua incottut- 
-ubile:caftità , con puriflime virtù , così 

con quelle, che perfettionauano :1 cor. 

«po con l’upere citerne,come quelle;che 
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perfeitionano lo fpirito nell'opere im 
terne yaccioche'foffe, come dicé l'Apos 
fto'o, Santa per ciminenzi [ nelcorpo,e 
nello fpirico , pe à 
Tra quefté ne pondereremo alcune; 
cheS. Ainbragiole pone per cultodia 
della caltirtà, |. P i 
urLa:primt fù lafuarara modeftià îti 
tmtti.imonimenti efterni icon vna cele- 
fte compofitione nel guardare, c anda- 
rese nel mododi parlare, in guifa rale; 
cheil @mbiante:detcorpo era va ritrati 
to dellafantità dello (pirito,e dalla por- 
taefterna: ficonofceva la vaght2za del. 
l’edificio. interno con:raggi di Divinità. 
La feconda fùlSilentio marauigliofo, 
e molto difereto parlando folamentey 
quando conueniva,poche parole,e con 
voce humile; come appare da quelle, 
che fi riferilcono nel Vangelo :'onde le Cant. 4. 
fue labbra 6 afomigliano alla tinta di 
Cocco,dando ad intendere, checirconte 
daua le fue parole, macon fegni di cati 
tà,come fuo luogo«. |. Imatra 
La terzay fiì ingolar Temperanza;e 
Aftinenza; offeruando;vna regola cele- 
fte; riferita da Sant'Ambrogio : [ cibes 
pleroque obuius; quimortemarceter 
non delicias mini@rarer } Mangiaua ci- 
bo ordinario, che fi trov&per wtto,e in 
tanta quantirà,che battaffe per non mo. |! 
tire,e non per dilettane:Ed oltrerciò do Matt. 9. 
pò la partita del fuo Figlimolo!; oferuò Ex Dit» 
quello , che egli haucva detto, cheli fi. Bonaué. 
gliuoli dello Spofo digiunerebbono,di- Cheifi 
giunanda ella fovente; cin particolare, CRMIÙ 
quando pretendeva. impetrate qualcize 
cofa perla Chicfa; accoppiido digiuno, 
e penitenza.con l'orationey come lo ri- 


L'b.:.de 


Virp., 


.uelò:dopbi a:Santa Etifabetra. 


La quarta furono ftupende Vigilie, 
perche,come dice quelto Stoto;dormi- 
ua folamente il necefTurio per viueteli- 
mitatamente,t all'hora non itaua affat= 
to otiofa,petchie dofmédoil corpo,veg- 
ghiava l’anima; è repetendo quel, che 
haucwa letto; ò continuando quel, che 
haùcda interrotto, ò efercitido parte di 
quelsche haueua propofto, proponédo 
qualche cofa dinuouo "i vari) 2" 

a i 


=] 


Cant. S« 


deu 4. 


luc. 18. 


@.:t 
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di fj Pirito,conforme a quelle parole de i 
atici. [ Lo dormo,é il mio cuo: veglia. 
i 08 Quinta, fà gran diligenza in cutte 
l’opere eterne, che appartencuano al 
al irrgicio del fuo figlivo 
lo, cal gouerno della fua povera cafase 


-al ben de' p oflia, adempiendo l'ope- 


te di religione; pierà;e Mifeficordia con 
gran follccitudine. Pondera Sanv'Am- 
brogio quelta virrà , congiugnendola» 
gonle pallate,con quefte parole: Come 
facconierò H poco mangiare della VAS 
giace Matia,e Ja fua molra fatica, e occu 
pattone ?.l'oceupatione fù ranta,che fu- 
perauale forze:i:cibo sì poco,chequa- 
pa quelle mancaua. L'octupatione fù 
si-contuinta,cie non hauewa inberruttio 
ne : il cibo così di rado, che paffava due 
giorpiinfieme fenza mangiare. 

La fetta, fà cultodia vigulzatitfima del 
fio cupre da cui ,. conie diceil Sauio) 
procede la vita: e così quando: vfciua 
fupridi cafa s.aocorche fuflein' compa» 
goia;tutta volta, [Nullo mclori fui cu» 
dtodesquamrfti pià, ] non menaua guar. 
dia veruna miglior di fe: la qual veg- 
ghiaua in cuttodire i fuoi fenfi,c6porre 
Afuoi movimenti, e conferuare puro il 
fuo-cuore per Dio vi cui folo bramana 
rpiacere» fenzà fancontò dei vanigiudi 
ccaj, e-derti degli huomini ;;'[. Arbinum 
mentis folita non homines; fed Deum 
quererc: ] Cercana per giudice,toltiino- 
nio della fita confcienza non gli huomi- 
ni,ma Iddio, la cui.gloria deliderava, . 
O Vergine faurana più pura de gli An- 
giolidel Cielo ; ‘mi allegro; che liarey 
fpeschio dei Vergini, modello der Re 
ligiofi, e Maettra della Euangelica per. 
fettione. Supplicate voitro Figlinolo, 


.che nii adorniconlevoftre virtà,accio 


pelta fua 
©rati mne 
e conte 


platione 


che perfettamente offerui tutti i fuoi 
configli. Amen, 


PVNTO 
Secondo, '. - ! 
Eoche Noftra Donna'haveffe fem- 


pre altiflfima oratione; e contempla 
Uone , come fi diffe nella feconda parie, 
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t:tra volta crefcendo in erà cdefcéna am 
che ne doni di Dio,e fégnalaramente in 
quetto,nel quale s’hanno da ponderate 
alcune cofe ; nelle quali pofiamo imix 
tarla , conforme alnoitro pouero capi» 
tale. el ret 3 

» La prima è, che perpriuilogio (petia» 
léhaneva tolti affatto li quattro impedi 
menti dell’orarione ; € conremplatione; 
che ri gloriofo San Bernardo chiama*, 
[Coipa,che rimorde, penfieri.che puns 
gr>fenfo,che flimola;ò tuba di vani pé- 
fieri, che turbano la immaginationeri 
Di maniera, che non fù Noftra Signo» 
ra , come la Sunamitide ; cheé l’anima 
ferua sc prigiona delle fue paffioni, lì 
qual turba fe ftefa con quett: tatri di 


I 
Ser. 23. 
inCanb 


quattro ruote, volando la fua vita da > 


Noîtro Signore Iddio nell’oratione, in» 
fin che egli non. la chiama quattro vol. 
te con grand’efficacia,diéendote: {Vol 
iati,voltati; Sunamitide,voltati, volcati, 
accioche ti miriamb . }-Perche fempreò 
quetta Sacratillfima!Vergine , mirava 
Addio,fenza hauer cofa, chela deviaffo 
ne fcoftauali en punto daquefta vifa. 

‘ Alchegionaua; chehaueva molto in 
pronto tutte fe virtà , che difpongono 
«all’oratione e contemplatione,c:le-fao 
mono d'ale per falire al Cielo maffima- 
mente! Viva fedede divini miferij, 
gian canfidanza] in Dio Noitro:Signo- 
.resHamilà profonda,e fopra retro Ga- 


stttà molto accefa , con l’eminenza della 


Sapienzae de glialtri doni dello Spirito 


Cante f 


IL 


fanta, Ecome qiteviriù erano all’hora . 


«più aumentate;:cosi anche ec la conté- 


platione; onde cò maggiore ainivirario 
nedicenz eu gii Angionall’hora: {Chi è 
GMa,che fale dal diferto , come! verga di 
tumo vicita da-mirra , e incenfo,e da 0. 
gui forte dì polvere odorifera ?}Come fe 
detto haucffero:Cht è coftei,che è piena 
di micra di mornificauone., e .d'incenfo 

Toratione;c)dy poluere odorifera di tut 


tele viruù s lequal gettate nellebraccie 


della (wa catità fannò vn tinme' foaviffi- 
mo di contéplatione;che seprevàfaien= 
vo,e fale iat'alto; che loperdiamo di vi» 
rta è O Vergine Santifs.mirallegro, che 
viuen= 


Cant.3. 


Vita della Beata Vergine: 


vigendoin terra abbiate fempre la vo 
ftra conuerfatione in Cielo , votando 


.tant’alto checagionare grand’ammi. 


Il. 


Cant:4. a 


IV. 


Nuta. 


ratione, a gl’Angioli, che vi mirano, 


Guidatemi Vergine pietofiflima dietro 
a voi,all’odor de” voftri efempi,e accen 
dete nell'anima mia vn fuoco di carità, 
checonfumiinleitutto.il terreno, e l’i- 
nalzi a contemplar il celefte. 

Terzo, lui bring quefta Signora 
molto (pelo i luoghi , doue il fuo figli. 
volo haueva oprato i mifterij della no 
fira Redérione; vifitaua l'Orto di Geth 
femani,il Monte Caluario;il Santo Se. 
polcrose il Monte delle Oliue, donde, 
falì al Cielo eil facro Cenacolo ; doue 
vennelo Spirito fanto se doue fù infti- 
tuito il (antiffimo Sacramento,e quefte 
vilite le faccna con eri riverenza; c di- 
uotione,e con altiffima contemplatio. 
ne de’ mifterij.ch'iai s'erano operati.ti» 
ceuendo nuoue.illuminationi intorno 
a loro. O Vergine fourana, chi hauefie 
potuto feguitacui in cotefti paffi, falen» 
do,con voi al m6te della Mirra,ealcol 
le dell’Incenfo,miràdo, come mirauate 
voi quellosche Chrifto pati in gl mon. 
te,c il imodo,scome:orò in quel colie:cò 
ducetemi in voftra, compagnia indriz. 
zandomi, perch’io falga bene, e illumi- 
natemi,perche lo miri.con frutto, 
«Quarto Oraua quelta Signoraini» 
tementeinogni luogo ,etempo conla 
maggior conunvatione,che oraffe mai 
pura creatura, oferuando il coligliodi 
fuo figlivolo,che dice,[Bilogna (empre 
‘orare,e nonreftar mai,]joraua,c conte. 
plaua di giorno ; e dinocte, facendo o+ 
«pere manuali,e anche dormendo,come 
s'è detto,penfaua molte volte a Dio ,.il 
quale la vifitaua all'hora. con vifioni 
non meno delitiofe di quella di Gia» 
cob., quando dormendo veddeilRe. 
gno. di Divin figura di fcala.. 

E gencralinente nella fua contem. 
plauone riceucua fauori traordiaarij , 
maggiori di quanti n’habbiano riccuu 
sti i etti del yecchio,enuouo teftamen 
to: Moftrandofele molte, volte Iddio, 
come a Mosè,[ parlandole non per fi- 

| Quinta Parte , 
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gure,ne in fogni,ma liberamente a boc 
ca abocca ;]}ea faccia a faccia; con là» 
chiarezza, chein quefta vita mortale fi 
comporta, Era rapita, con S. Paolo în- 
fin'alterzo Cielo; e intromeffa nel Pas 
radifo, dove vdiwa i fecreti di Dio, che 
non fi polfono dire: fà come $.Giouan 
ni:felevata infpirito,] per veder le co- 
fe future conmaggiortuce , ch'egli nò 

hebbe; Vedde,foucpte i Cieli aperti,co» 
meSan Stefano, & il (uo figlivolo fedu 
to alla deftra del-Padre, Finalméte era- 
nò tante le carezze; che gl’Angioli fi 
mafauigliauano,e diceuano: [Chi è co- 
ftei,che fale dal diferto delitijsaffluenss 

piena di delitie , appoggiata! al fuo a- 
mato? ]come fe detto haueffero: Chi è 
coftei,che và falendo per la contempla» 
tione al Cielo »,& in quefta falira riceue 
abbondanza di vezzi, con tanto favo» 
re,che fempre và appoggiata al fuo di- 
letto; vnita conlui per amore;e pofané 
dofirinlui per fingolar confidanza »0 
Vergine satiffima mi rallegro di veder» 
ni cofì piena di piaceri , e:cofiv nità pét 
amors.al voftro diletto gl’hauete ben 
meritati per limolti travagli , che pò» 
to fuo pati@e:Bé potete dirli,come Da» 
vid: [Secodola moltitudine de miei do 
lori, le voftre confolationi hanno ralle- 
grato l’anima mia ] Difperfare,Signo» 
ra, vnagocciolina di.corefto celefte lit 
quore col vottro feruo,poiche fi ectiti a 
correre perla.via de’ Divini commana 
damenti c6 la-dilaration del fuo cuore» 

Vitimamente ponderetò; come que 
fta Signora ficommunicausogni di cò 
e@traotdinaria fede, riverenza, e divo» 
tione,rieeuendo il fuo figlivolo p wnir- 
fi con lui di nuowuo;e intrattenendofi cò 
vederlo, egoderlo.nei Sacramento; ina 
finchelo vedelle nella iglotia. Eino- 


2. Cot 
li 


Apo.t. 


AR.3: 


Can.8. 


DL.9;. 
PÉ 118. 


VI 


gni communione ricenewa cofi grande 


aumento di gratia , per la fua eccellen. 
tifma difpofitione, che non è poffibile 
dichiararlo; e molrelyolte (ele moftràa 
ua Chrifto Noftro Sigfore nella fore 
ma che iui ftava , come l'ha topoi 
fatto con altri fuoi ferui» O. Vergi» 
ne fantifima, mi rallegro di vedetui 
1; ogm 


‘ 
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ogni di rinouare il primo gaudio del 
l’Incarnatione, e ricevendo Sacramen- 
talmente nel voftro petto quel,che rice- 
uefte già nelle voftre vifcete. Per lui vi 
fupplico sche mi impetriate tal !difpofi- 
tione,per riceuerio,che mi riempia del 
la fua gratia, e dopoi lo goda con voi 
© nella fua gloria. Amen. 

. ; PVNTO III. 
Onciofia cofa, che la Vergine no» 
Do ho i tra Signora entrafle ogni giorno 
n ua nella citina de’ vini del fido figliuolo ivi 
dell'ini Staccendeua il defiderio diefercitar con 
me.‘ > ordineseconcerto tutti gli atti,c l’opere 
della carità, da cui nafceua in'leivn zelo 
della gloria di Dio,edelia falute dell’ani 
me ardentiffimo , ma molto ordinato, 
nel qualetuiti poffiamo imivarla.Impe» 
roche prima delfiderana grandemente 
la falute ditutti.gli huomini,e con ora. 
tioni la procurauwa per tuttete:vie, che, 
porcwa; hora;pregando per li predicato 
ri; perche Iddio delfe efficacia alla lor 
parola : hor pet gl'iftelfi peccarori, perl 
che Iddio toccaffelori cuorizonde è di 
credere , che perl’orationi di quelta Sia 
gnora fi conuertiffero tante migliaia, 
nella prima,e feconda predica di $. Pie. 
rro.E:fi converti anche Saulo,per cuicle 
la ofò.non meno;che S.Stefano .Oraua 
* parimére per gl'ifteffi Martiri; «acciochè 
iddio li deflecoftanzase vitrorsase tene» 
do ella alzato Je.mani molto meglio di 
Mosè, quando. il'popolo combatteva ; 
come non liavetsano da vincere coloro, 
peroli quali sila opaua ? Pregare Vergi- 
nc fourana. pel voftro feruo i quandé 
combatte contra li (noi nemici ; perché 
orando voi.per me, io vincetòpet voi) 
evoftcafaràla gloria dellamia vittoria. 
31 Secondo. Aiurava all’anime co’lrarò 
‘Refenr Sfempio delia fua vita : la queleeravno 
Cart. in predicatore muto, ma efficaciilimo per 
c.3.dedi Muovere ad ogni v:rrà ; imperoche rif. 
ninom. P ua in lei vna Divinità sì grande, 
che come di lei diffe S.Dionifioste la fe. 
de nonigli baueffe ritenuti; haverebboi 
no tutt; penfaro;cheella foffe Iddio,co» 
me erz fuò fighiuolo. L 
Qlre a ciò asutana conta parola) iné 


Ex0-17 


Ul 
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fegnando a gli ApdRtolimiftériy della 
fedesche ella fapetà più parricolarmen 

te;e con maggior luce dal Cielo, e con. 
folando ; e rincorando i fedeli, che a lei 
ricorrevano, non folo'da Gierufaleme 

me, ma da altre patri remore : perche, 
come difle S: Inharid'Martire,defidera. 
vano tutti di vederla come vo celeite 
prodigio di fantità. Iv. 

Ma pafsò più oltre la fua carità, per- 1uc1.& 

che fi come per infpirarione di Dio, fe 3. 
n’andò da Nazaret alle moniagne di ioz). 4 
Giudea a vifitare fanta Elifabetta,accio A. CO. 
che:‘per mezzo fuo foffe giaftilicaro  ephel@ 
Batrilta;cosi anche per fa medefima ne 27. 
fpiratione fece dopoi alcuni viaggi. Av- Lpill. 4. 
dò ad Efelo ’come affermano 1 Padri 9:02 
det Concilio Efefino,e ad Antiochia,co >" 
me promeffe a S. Ignatio;e douette an. 
che andare ad altre partrper aiutare, è 
confolarei fedeli, che deliderauario di 
vederla; e perconfermarli nella fed8è 
inficmemiente per dilatarlà trà Gentili* 
petetie febene era molto:amica del'rao- 
coglimétto ;- [-la carità però ] la fatéua = 
vfcire,come fi dice ne” Cantici ;‘f per vi. è ©’ 
fitate le vigne} della Chiefa,e vedere fe 
fiorivano;efeli fiori dé’nuoui Chtiftia. 
ni producevano frutti di buvn’opere. 
v» Finalmente in queto tempo, e'pèr V. 
quefta occafione; come dice Sant'Tgn2- Epi!» 
tio,pati gran mormoòratione;e petfecu= .;r 
tioni da gli Seribi ,eFarîfei, eda’ tàtti 
È Progr odiauano, è petfeguiratano 
il fuo figlivolo,e con queltb matauiglio 
fo efempio di patienza;inénimava gli, 
cheerano perfeguirati ad haverla fim? 
le.Ma fentiva grand’afflitttone nell’ani. 
ma fua per le cadute ci alcunifiatttii: 
inde affai teglio di $.Paolv poteva di- 
re :[ Chi fi fcaudalezza,& io non ardo, 
echi cade inférmo;che io non mi infer- 
mi 3 & il zelo della cafa di Dio leman- 
giauale vifcere , } comea fuo fighuolo, 
ved&loipeccati di gIli, chela profana- 
vano:ma tutto Gito la moucua ad orare 
cò maggior? fervore, f a procurare con 
maggior cura la falute dell'anime a glo- 
ria dichile creò, cic6prò.O Verg.fou- 
canazfe non fentite dolori nel parto del 
7 voftto 


1.Co.Jf 
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Yoftro figlivolo naturale: Giesù,li patis 
te bene adeffo nel parto del figlivolo a+ 
Apoc.I2 dottiuo,che è il lignaegio humano:[Se. 
4e veftita di Sole si,c coronata di Stel'e,] 
€ con la Luna fotto i-piedi, ma cò tutto 
ciò gridate c6 dolore per partorire que- 
fto tigliuolo , formando Chriflto dentro 
il cuor di lui. Gridate Signora,per me,e 
pon ceflare digcidare infin a tanto, che 
non mi habbiate generato in Chrifto, 
in modo, che io viua in lui, edegliin 
me per tutti li fecoli. Amen, i 


PVNTO IV. 


Del fuo ‘Vitima cofa che polfiamo conf» 
connuo | derare della Vergine Noftra Si- 
crefcimé 


2 gnora,per conofter il fommo del. 
da fantità,a cui arriuò,& il modo;che te- 
meua in operare,non folamente, come, 
dice il Sauio,eccellente,ma eccellentiffi: 
mo, aumentando ogni giorno innume. 
rabili gradi d’eccellenza,perche inogni 
@opra metteva tutte le forze fue fpiritua» 
Ji oprando con tutto l'affetto del cuore, 
<heliera poflibile : E perche Noftro Si- 
gnore paga in contanti i feruenti, pre» 
miandoli fubito, e dandoli tutto l’au- 
mento di gratiase carità,che hanno me- 
ritaio conl’opera, che fanno quindiè, 
che la Vergine con e ce operà;che face. 
mas raddoppiava le forze , chie haucua, 
$ aunientana al doppio a carità , con 
«curamaua: onde quando dinuouo tor- 
naua ad cfercitare l’amore: amava con 
raddoppiata intentione di prima, e co- 
sì andava crefcendo ogni dì con vo au- 
. mento incomprenfibile , perche la cari» 
2.29.24, tà,come dice San, Tomafosin quefta vi. 
artic.7. jta nonhàtermine nel crefcore ; cil fuo- 
160 delia Vergine non diceua mzibata, 

:. Quindiè,che la Vergine Noftra Si- 

‘gnora eminentiflfimamente adempiva 

Deurt. 6-.Quel precetto, chedice; [ Amerai il tuo 
«Signore Iddio con tutto il ino cuore, 
con.tutta l'anima tua , con tutto il tuo 
* fpititosecontatre le tue forze, ] perche 
urto l'impicgava in amarlo con quan- 
to valore; hauewa s e.con' tutta ja conti» 


to nelle 
virtà 
Eccl.1. 
D.Tho. 
3.2°9:24 


+4 


dai o 


Ruatione, che era pofsibile in quetta vi- . 


MI 


«mela Luna ; clettacome il 
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ta mortale, aiutandola i titoli.ch'haue» 
ua di amare fuo figlivolo s;came fi pon. 
derò nella quarta parte. 

Nell’iftefla maniera compiua eccel. IF. 
lentiffimamente quella petitione del Pa Medit.z 
ter noftro , [ facciafi la volontà tua,cofi p.8. 
in terra comein Cielo: perche la com- 
piva intutte lecofe grandi, e picciole, 
con tanto amore,e com rita purità d’in- 
tentione,e con tanta diligenza,e feruo- 
re,come l’adempiono gli Angioli del 
Cielo, & anche con molto maggiore, 
eccettuandone quel,che è proprio dello 
ftaro de* Beati, i 

Si ftudiava ancora di dilatareogni dì 
il fuo cuore,&inflargarlo,, per riceuere 
maggiori doni da Dio,con la confidan» 
za grande,ch’haucua nella bontà di lui. 
Dòode procedeua; che,come dice Efaia: 
[Ogni dìmutaua la fua Fortezza; 
aggiugnendo nuovo aumento, [acqui- 
ftava nuove piume;e come aquila vola» 
ua al fommo della perfettione; correna 
fenza fatica, & andava fenza venirme» 
no, fi rallegrava come Gigante pericor= pol, 18, 
rere il fuo atringo con gran leggierczza 
infin al fine.] O Vergine glonofiffima Cant.7, 
[ figlinola del fupremo Prencipe, quan- Cant. 6. 
to fon vaghi i paffî; chefanno'i voftri 
piedicalzati]icon si divine virrà» O.co» * 
me camminate profperamente ognidì, 
[comél'Aurora quandoforgè,bella co. 
ole;c rerri» 
bile, come fquadronid’efercito ben on 
dinato.]Cominciate le voftre opére,ca» 
mel’Aurora, crefcendo nella luce infin 
all'alto giorno, come la Luna,empien= 
dole conla pienezza della conformità 
con la Divina volontà : le perfettionate 
come Il Sole.con fingolare eccellenzà, 
illuminando con efeil mondo, & accé. 
dendola nell’amor del Creatorere final- | a - 
mente tutre fono come vneferecito di 
virtù molo ordinato, terribile a*denio= 
nij,c fauoreuole a gli eletti, de' quali fe 
te protettrice: pieliatemi fotto la voftra 
protettione» accioche col fauor voftro 
crefca ogni dì [ di virtù in virtù, tanto 
che giùiga a vedere lo Iddio de’ Giudei 
inSion] pertuttili ca »sAmen, 
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MEDITATIONE 
XXXIV. 


Del gloriofo tranfito della Vergine 
. 'Noftra Stenora 


PVNTO I. 


H Anfi prima da confiderare i viui,e 
accefi defiderij,ch'haueua la Ver» 
gine , maflimamente ne gli vitimi anni 
della fua vita d’andarea vedet’Iddid,e 
{tare vnita con fuo figliuòlo:liquali ion 
nafceuano da tedio della prefente vita) 
ne da hotrote a* travagli, che pativa,, 
ma da puro aniore : ilquale quando'è 
molto grande, fo/pira grandemente per 
la prefenza del fuo diletto , e non trona 
ripofo,fe nonin vederlo, e comecra ti- 
to verfata nella divina Scrittura, da glie 
cauaua le parole de’fuoi affetti. Alle vol 
te parlando feco ifteffa doveua dire con 
Dawid; [Ahime,che troppo s'è allunga- 
ta la mia peregrinatione . Hò habitato 
tnolco tempo co li habitatori di Cedar, 
molti giorni è ata l’anima mia pelle- 
gtina in quefta vita. ] Altre volte ragio- 
nando con Dio,doucua dire ; [ Come il 
Ceruo defidera i fonti dell’acque , così 
defidera l’anima mia voi, Iddio mio:l’a- 
-nima.mia hà fete di Dio forte, e vivo : 
quando comparirò innanzi alla prefen- 
«22 del mio Dio ? Cauate,Signore,l'ani. 
ma mia dalla prigione di queto corpo’, 

erche confetti il voftro fanto nome» : 

cco,che igiutti tanno afpettando,he 
midiate la corona di giuftitia ,] che mi 
hauete promeffa . Altre volte parlando 
con gli Angioli,che la vifitauano,doue- 


Caat.s. ua dirli quelle parole della Cantica: | Vi 


fcongiuro habitatori della celefte Gieru 
falemme, che fe trovate il miodiletto,li 
diciate che io languifco d'amore; ]Dire- 
li,che lo Spofo mio vienmeno, ela mia 
carpefi debilira pe'l defiderio, che hà di 
voderlo,c dala 

Ma è da credere ancora, che alcune 
volte dentro del cuore della Vergine 


Medit. XXXIV. 


folle vna fanta contefa , come dice di fe 
San Paolo,tra l’amore di Dio,e l'amorè 
del proffimo,perche l’amore di Dio giu 
dicaua per meglio effere fciolta , e Far 
con Chrifto , mal’amore del proffimo» 
diceua, che era neceffario reltarfi quà, 
per farlibene: Ecome,che ftaua tanto 
raffegnata nella Divina volontà,c6 vna 
eccellenti(fima obbedienza doucua di- 
re quel, che diffe dopoi San Martino: 
{ Signore, fe fono lapo sad lo tuo 
popolo,non ricufi»la fatica , facciafi la 
tua volontà .] O Vergine ineffabile, che 
ne fotte vinta dalla fatica, ne farete dal- 
la morte; ne temefte di morire,pe ricu- 
fafte di vivere, volendo folamente quel, 
che vuole Iddio.Ofe viveffe io in guifa 
tale, che pote imitàre i voftri feruenti 
defidtrij,con la voftra fanta raffegnatio 
ne, defiderando la morte cò allegrezza, 
e fofferendo quefta vita con patienza'. 

Finalmente, quando la Vergine s'ac- 
corfe, chele reltatano più pochi giorni 
di vita,cominciò con nuouo feruore ad 
apparecchiarfi per la pattità; efercitane 
do atti di virtù più illuitri,dicédo quelle 
pacole della Cantica : [ Cuopritemi coù 
tiori,fortificatemi con frutti,perchel’aài 
guifco d'amore:] come fe detto haueiTè 
fauellandoconle fucifteffe potenze : la 
forza dell'amore mi và confumandola 
vita, producete nuouîfiori,e frutti cele 
fti:germinare meditationi,effettise ope- 
re odoriferé, che follevino la mia infer= 
mità, emi difponghino al fin fuo, 

In quette tre cofe dette hò io da imi» 
tare la Vergine, apparecchiandomi alla 
morte con accefi defideri) di vedere Id- 


dio, con raffegnatione nella volérà fia, | 


It, 


Canta» 


e con opere più perfette:aumentando il - 


.feruore,quando prefumo,che fia vicina 


la pactita:conciofia che non è fenza ma. 


camento l'effer tiepido nel defiderio di ’ 


vedere Iddio , e d’ottenere là beatitudi. 


ne:onde fi legge;che ci è vna certa forte 
di Purgatorio nell'altra vita,che fi chia- 
ma,[Porgatorio di defiderio;] per cati» 
ar letiepidezze di coloro,che né heb. 
Bo defideri ) di vedere Iddio. } 


PYN- 


Glof in 
monit 
fpirit. 
13. 


II 


Tranfità della B.Werginéì 


 PVNTO Il. ..: 
Econdo , s'han da confiderar le co- 
Sc » che precedettero alla morte di 
N.Signora rerò primieramé 
te,come Iddio feben preferuò la Vergi 
ne dalla colpa originale,non votfe però 


‘preferuarla dalla itrorte del corpo , che 


fù effetto di lei, mache per léi pilfafle, 
Coine cutti glialerihuomivi, aocioche fi 
vedeffe quanto folle irrevocabile que- 
fta-fenrenza della morte.Er accioche la 
Vergine,anchein quefto imitafie il (uo 


-‘figliuolo,il qual mori,per rimediar noi 


conla fua morte, &ruaffinche merîtaffe 


molto; vincendo quetta naturat fipu- 
gnanza;che ha la carne di morite;poi- 


a.Col.8 


che,come dice S.Paolo: { Nonvoglia- 


-mo effere fpogliati jdelcorpo,[ma rice 


uerainluila vette della gloria] esanche 
er daratutti cfempio raro di virtà nel 
a (ua morte;e per hauere compaffione 
a quei, che muoiono, hauendo préua- 


a avuocata nell’hota dellammorte: 


"to e e travaglio,perche doveva effere 
no 


Dode.tratrò.usoli per fupplicàrla!Ver- 
ginea foccorrermm in quell'horaimpe- 
trandomi alcunode* moltifauòri yche 
ella all'hora riccuette :'dicéndole.con 
molto fpicito quelle parole dell’Aue 
Maria:| Pregate pernoi peccatorisadef 


fo, enell’hera della AdRr2: Morra 


quell'altro Inno, che dite f:-Maria Ma- 
dredi gratia,Madre di mitericordia,li 


-beratemi dal nemico ; ericeveteci nel- 


II 


Ex Nice 
ph li. 
Cal. 


® “ 


x 


l’hora della morie.] r» ! 
Secondo, Canfidererò, come giunto 
il tempo determinato pe’ligioriofatra- 
fito della Vergine le mandò il fuo-figli 
uolo i’Arcaogrlo $ Gabriele, perche le 
ne defle nuova: idouerte vemre rifplen 
dente, come quando venne adannun. 


tiarle l’Ivicarmarione del Verbo Divi. + 


no:edèda credere, cheentraffeconia 
medefimia faluratione, dicendole» (1a. 
dio ti falui piena di gratia; # Sig. è con 


-tebenedetta ru tale Donnepelbene dies adempiendo conlei la parola yehe 
< deito frutto del ruo ventre Giesù 5}da haieua data ‘a gli Apo@toli 


fua vengoa dirti,che giàè giunta 


re 
Fiora nella quale ti vuole condurcon 


;l 


ta 
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gli hai farci $ edireinfieme coritentoa 
‘tutti icormigiani del Ciclo,che ti fanno 
afpettando con defiderio di haverti in 
fua compagnia O che alti fentimenti 
douette hauer la Vergine a ta! ta 
da vna parte piena di giubili d’allegrez 
za dotta dire con Divid :[ Mi fono Pala» 
rallegratà perquel',chè mi é ftato det= . ., 
tosche hò da andarinella cafa del Sign. 
E dall'altra'parte con' rafegnatiohe do 
ticua antherepétere la rifpofta, che die 
de l’altra volra all’itelo Angelo,dicen. 
doli:[ Ecco quil’Anceila del Signore, 
facciafi in sé fecondo la tua parola; ! 
?UQuetti das affetti hò da ponderare, 
è conferdar nel'miò cuore perl’horas, 
nella quale mi farà dara la nuova della Dent 
ima dc gufta Iddio,ch'io la 3:04 0° 
‘riceva con a 1 seraflegnatione. Dama 
Terzo, Confidererò , come miraco- (cen.in- 
lofamente vennero gli Apoftoli,e mOl- neo. 
ti altri Difcopoli'adeffer prefenti alla Lip. fer, 
miorterdella Vergine,più per viilloro:, de AL 
‘che per confolation di lci,febens fi cò. {umpo 
folò molto dellador vifta. Putti pianga 
vano l’alfenza di lei,e'fe leràccomanda 
vano nelle fue orationit ed ella confolò 
tucti,e li diede configli molro faluteuo. 
li,& ad imitatione di fio figliuolo, pre- 
gèò pet loro,éli diede la fua beneditrio- | 
ne con grand’affetro » offcrendofi dief- 
‘fer loro avuocatà in Ciclo. 0 Madre 
«dolciffima; orfani rimaniamoglntenra , 
i fevoime andate rat'Cielor ima fe dal Cie 
lo habbiamotertoil voftro anto, vile 
remo ficuti in terra : Saliteinbuon'ho- 
ra,poiche conta toftrà benedittione ci 
lafciate pegno:; chefaliremoconwoi)a 


rigoder del voftrofigliuvolo per umtidife 
-coli.Amen. |» | Fiodsbia 1A1og 
tei) 137 ria Mevioi 
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G Piane PAETEL8IO 
 Tunta l’hora fcefe Chrifto Naftro 
‘ G Signore dal Cielo a pigliar fua Ma 
3 quando 
: tiudifse : { Seme neanderò per appa- 
crecchiarui Juogo'in' Cielo , verràidi 


n 


Ioan.ra 


» 6 piemiarti do’ fuit) che + nuOBO» Evi condurrò.con lfameso .] | 
e 


Parte; Magi; 2, 
CMetAbi} mo) Che “Deîga fap COhla bivio 
Hero na del luo diletto che în pun Piudi 
ì cho de corpyoth idofin ta 
che Ice Ja SaPitng,, chetil torte? 
Che vezzo. "icone Sap, 
"84 dir Il figliolo alla FI *OLUSIOrO tano le mis: 
CNG Criya porone pat Tac. DO OPE 
I - - Teyche Ur 
sa _ . 598 I Enddi © Che SIANO Molcese A ltillugr, (Pe ni, 
= < [ene] | ivle in ita 
ca «Mica mja, BISCOMPag nil caPicterad; bei 
- IR mMia,e Vieni, per fidanza, MES Beati}; Apog, 
| tg O l'inuergot on Sellate Morti ; che Oro One Goo 
pi lele LQUATO il fine ge tuoi cheleo 
Uizyag),. Viepi i 


18 il torì, 
e Oretrogipra ire i 
Nte ;,] Quando y 
» LUanto farj beara 
“dendo la Vergine ifuo fgliuolo, Non d; 
é Vdendo Ie Parolesche]i dicena Aouo. 
Te: È da cre ità 
U 


Wa'!pia ga 
è Pieno dj Uontope, 
Tesche Don mj ‘Occhi if ‘orméto cor 

Falede]] Morte, POIcheè Pena met; ta- 
Tima, Perche non Morì tanto dino ta dalla Mia COlpa; ma Don mj tocchi il 
fetmità dicorpy, im tria di. luo lormenty } Ri 


Tituale;a egendomi - 
OF. con fowerchio timore, CON diffide » 
Vo jfites che ps ‘no diego Riti a fi vr 

EUiua dj te: E, Irulnerata ch a"* da È ‘RR ser E, 

Te ego fa "" lofib iàpara Onlaca, . de PVNI O IVI piraso 

rità CUI pja Sparcnettà lanina 3lica "Pi aaoialy Li "Sy 
“pra een QUell’ifeg, Pola.Ver, to time fica, I. 
, prccapia Ò con l'vn fa SPelirono luo Bloriofo 

Ardente cas Mabgo w > dt "CON Bran 

U. | Secop nre moria, 


est, 
‘ I ; MI i ter. 

I dolore, "13; “unto epruno ici 

> gap Sito a do td), 

he pari » Iando | 


ine?» È n ferito i la fhrito; tone > Uavra, 
Resn ;,i io Sloriof; o 
x "EPERTRO fn l'allegrez 


STO» fi)‘; i ]-perthe 
"Pnp pp 
1] 


IH. 


“Tranfiso della Bg." 
tetrasedel:Cielo:cioè gl'Apatioli,emol 


ti Difcepoli ; liquali andawano cantan- 


ido:Hinni}ie lade:a Dio, &alla (ua Ma. 


dre»còomela Spititafattto poncua loro 


.nelcuore;enelia boccazvennero anche 


li Cori Angelici , e (egirivano il corpo, 
ficuero tre giorni nel.fepolero conomu 


«fica célefte;) honorandola lor Reina 


chesuiftaua depoficata. 4 A 
Secondo,fù anchegloriofo perli mi» 
‘racoligridi, che fece' Iddio alla prefen- 
Za di queftò venerabiliflfimo corpo: im 
peroche: fe benementre vile nonfede 
miracoliyparte per himilià;oe parte por 
lafciar queto la gir Apoftoli,cPredica- 
torrdel Vangelo; eparte percheia fuan 
vita eta tutta: va cotinuo miracolo mol 
topa glorreto, thela vita.del'Batrifta; 
con tuito ciò morendo volfe.fuo figli» 
nolo honorarla con illoffirimiracoli, co 
ance honorwalen Santi, cIoig leg 
» Efinalmmente fù:gloriofo,perche.tut 
tavoltà:chegl'Apoltolijè@Ditepotifén 
riderorenerameniola morte della Ven 
gine,è però da credere, che dopoi.deffe 
duro il Sipborespàrre della igloria di fua 
Mades;tiempiendoli i cuori d'allegrez» 
za fpiutualesrammentaridofisch’haue- 
vano in Cielo la loriMadre;& Auvubca- 
ta;ché provederebbe perlord "O Ven 
giactdurana,inquelmodo; che pollo, 
Noglio accompagnare il'voltto corpo 
col miofpiritos &inframmettermiara 
li due cori de gi*Apoftoli, e de gl’An- 
gioli, per cantar tonloro le voftrelodi. 
Giufto era i che efendo il'voftro corpp 
ftato va fepolcrogloriofifiimo 51 dove 
ftertè il Vefbo Bterno,comefepolto.nò 
uernitG; adelb fi lidelle epoltro'tnok 
to glordios!dvuetteffe:depofirardper 
tre siorni.E:poichierutia fa wità's’occui 
pòintlodare; eBlorificate Hl'Cieatòorese 
fra:tresiorni ha da tornare’al medebii 
mo'éfetoitio per fempre ; éra ben dritt 
to ;éhef quetti tre giorni sl’Angioliy 
glifercificrò di hagua, ‘pergionfitate 
peritezasibro quel,< hefetnpre glol 
rifitò: Viningratid,o Vetbo Eterno ber 
PhonotH, che fitea voftra Madre, per 
la quale. vi*fupplico chicmi diace tal 


» 
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-morte» che merivi godervi perTempre 
ingloriayincompagnia dilei. Amen. 
MEDITAT. XXXV. 
nega Lg della Vergine ; in quanto 
co el'amnta » fopratuttili'cori degli Arl- 
vo gelis della fua gloria effentiale, e della 


DI 


“_tfisa Coromatione. 
So FABIEN È 
Prigioni A s’hà da confidéra. 


- 7 ce la gloriofa Affuntione;ed entra- 
ta della Viergine nel Cielo Empi= 
itco: perche nello: fpirare,fciolta gia l’à+ 
ima fua da legami del corpo, in vh 
dnftante volòal Cielo , e fi) glorificata x 
ma meditando quefto a'noftro modo, 
«come fi vedrà,'accade a pocoa poco: - 
+ Pondererò prima dolci abbraccia» 
menti, che fi doueuano dare la Madre, 
.& il Figliuolo in quel primo incontrò 
«con va gaudiorneffabile. Quiuifi veri. 
ficò.quel;che ftà (critto . { La fua mano 
finiftra fà fottoda miatefta , e cola {ua 
«manidrittà piconi perche mena 
‘tre viffe la fotentaua cò la contempla. 
«tione de’ mifterij,& opere della fua hu» 
manità,fignificata perla mano ftanca: 
ima morendo l’abbracaiò,e circondò cé 
da chiarz vifionedella faa Diuinià,figu 
rata perla mano dritta O come dbtreì 
va cller allegta quella beneditriffimà 
animaînquel ‘piimo iftante. Con che 
affettodoucia dire :[Hò ttowato quel- 
lo,che ama l’anima mia, lo prenderò,e 
non loJafcierò infin che non mi intro: 
anettaj conduca feco hella cafa della) 
mia Madre, ]cheèla célefte Gierual& 
me. O Vergine (outata impetratemi 
tal purità di vita setalodor di carità, 
che neli*vfticl’anima mia dil corpo fu+ 
bito dia nefte braccia dèl fuo diletto , è 
falga con lui alla cafa di mia Madre, do 
ue voi Madre mia, habitate gioconda 
co’ voftro pertutti li fecoli. Amen. * 
‘» Secondo s'hà da ponderarel:llufrà 
compagnia delle tte Gerarchie Ange: 
siché,chié andzuano conla Vergirte,ce! 
debiido la fua Afuntione : la falutava+ 
noconte dice aa ag 


I 


Canta» 


Cant.s: 


Tadith. 
15. 


II, 
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falutationi di gtangloria, efi rallegra» 
vano di condurla alla lor fourana Cit- 
tà:le dauano il buon prò delle grander 
ze,che Iddio haueva operato in lei ;& 
intonauano tutti ad vna voce la faluta- 
uone di > Gabriele , nella quale erano 
coriprcie tutte le fue grandezze:ma io 
intrometrendomi con lo fpinro.in mez 
zo di quette Gerarchie , loderò queta 
Sig 02, celebtando il fuo trionfo, co- 
me gi’ Ebrei quel di Giuditta. O Vergi- 
negloriolulima,voi fere[gloria,di Gie- 
suialemme, ] cofî della militante,come 
della itio fante: Voi (ete l’allegrezza di 
I(raele, cotì di gli , che veggono Iddio 
per la cotempiatiane;in quefta vita,co- 
ge di quelli, chelo veggono chiaramé 
eénell’altra: Voi fete Rd del noftro 
popolo,perche oprafte fempre virilmé- 
te, & amalte la caftità,] fenza conofcer 
mai huomo, (per Glto farete benedetta 
por fempre: ] e pamor voftro faran be» 
nedetu quelit,che da voi faran difefi + 
Terzo, pondererò, come faliua que- 
fta Signora non portata dalle mani de 
glAngioli. come fù portato Lazaro, il 
mendicoal feno d’Abramo, ma dalle, 
piani dei iuo iftelfo figlivolo,e nelle fue 
i(teiTe braccia , pagandole con quefto i 
fervin), e lecarezze che gli fece nella 
fua fanciullezza, portandolo nelle fue 
braccia. Quinitì procedeva la gràd’am» 
miratione elle Gerarchie celefti,quan 
do differo; [Chi è quelta che fale dal di- 
forto piena di deline, appoggiata al fuo 
diletto?]come fe detro haueffero: Chi è 
goitci,che fate dal bofco del monte‘ari- 
do,e iterile doue altro n6 è,che dolore, 
e fatica, e cò tutto ciò fale ricca ,profpe» 
ra, & abbondante, piena di celefti deli- 
tic,appogiandofi nonig fe iftelfa, ne ne 
gl'Angioli,ma fopra il fuo diletto, 
Inquefta guifa enuò la Vergine nel 
Ciclo Empiteo,cò allegrezza indicibile 
di tutti i Cortegiani caletti, e della San. 
tiflfima Trinità: perche,il Padre Eterno 
fi callegraua d’hauer feco]a fua diletta 
figliuola : il figliuolola dolce Madre: e 
lo Spirito fanto di hauerc.in fua compa 
gniala (ua diletta (pala, O cheallegce 
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accoglienze, o che dolci baci di pace, 0 
«che amorofi abbracciamenti , o che te- 
neri colloqui) doueuano paffare fra tal 
figliuola, cral Padre, e fra tal Madre,e 
tal figliuolose fra tale Spofa,e tale Spo- 
fo, e fra le tre Divine perfone fopra il 
modo d’honorare tal Prencipefa, Tut- 
«taquefto hò da venerare con filentio , 
&ammiratione , efendo più di quel, 
<cheimmaginarmi poflo. i 

Dai detto hò da trarre vno fuifcera- 


IV. 


to defiderio di fesuire con lo Spirito la Cant. 


Vergine in quefo viaggio, comincian- 
do da hora a difpotmi per quello. 

[Primo, ] con abbandonate col cuo- 
re il mondo, immaginandomi, che per 
me fia va diferto , privaudomide' pia» 
ceri fenfuali , cheineffo fono , pereffer 
capace delli fpirituali. ; 

{Secondo,] con procurar di falire 0- 

ni giorno, e profittare in virtù, non cò 

fidandomi nelle mie f..rze,ne appogia- 
domi al braccio di carne, ma al braccio 
di Dio , poneudo in lui la confidanza 
mia. : ° 

[ Terzo.]con procurare di rallegrar- 
mi fempre in Dio, e nelle cofe di fuo fer 
uitio , dimodo che abbondi nelle fue 
gratic,e doni, e fia come dice S, Paolo 
[ucto in Chautto,fenza, che. mi manchi 
alcuna gratia; afpettando con fiduaa 
grande il giorno , nel quale mi s'ha da 
maoifeftarela fua gloria. 


PYVNTO IL 


Econdo, s'hà da cofiderare la gloria 

effeptiale dell'anima della Vergine 
Noftra Siguora : imperoche fe a tuttti 
giufti (dice Chrifto Noftro Signore.) 
Si darà mifura buana, piena, & inzep- 
pata, & colma;che mifura fi dourà da- 
té a fua Madre? [ Seconla mifura, che 
mifureremo habbiamo da effer mift= 
rati:] chi non volfe mai haver mifura li 
mitata in amare,e feruire a Dio, che MI 
fura , quafi fenza mifura , riceverà dal- 
l'itteffo Iddio? La mifura della Vergine» 
nelTeruitio di fuo figliuolo sépre fù buo 
pa in ogni forte di borà,fenza mefcolan 
za di colpa : piena dituttele gratie» & 

vir- 


L 


e 


cont 


uc.be 


Piis , 


IL 


Ludich. 
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Can.:. 


Cm Finalmente all'iigga mele fuori Id- :ma la Vergine. 


‘Affantione della B:Vergine, 


virtùjcompienezza di buone opere,sî- 
za, che lemmancafie circonftanza vers» 
na premutaco'sranagli,e morrficauo. 
ni, colma; e molto fopravanzavte con 
l'offeruanza de’ configli Euangelici,fa. 
cendo molto più diquello;a iL era 0- 
bligata;e delidesa do fempre di far più 
Senza metter talfa ne mifura al fvo de- 
fiderio. Horfedddio premia i giufti cò 
mifura digloria- mille rolte più eccel. 
dente de lorferuitij,come premierà mi 
Sura cofi eccellente di (va Madre?solo 
dii fivTo Iddia chela diede, e la Vergi- 
ne, che la riccueuaipolto conofcere la 
Amifurarezza di quelta muura,a nai gi 
ibafia fapereschela Vergine ceftò piena, 
«fatia» e (ogdisfatta,fperimérando quel, 
che-ità fcritto; {Satiabor cum, apparve 
irit gloria:tna?}Satierommi quando.mi 
ifi mapifeteràla gloria yoBra. 
è Daueva dirield dio. come dille flo 
oferne a Giuditra? [ BestixfatoHatise si 
«pofa.con allegrezza x pèrclie hai nitro- 
ivato gratia mella mia prefenza: ]. E. da- 
«neva:1i/ponderli: la Vergine ,icomel'i- 
-Mteffa Ginditra[Bewerò Signoresperche 
sPanima.mia.è.ftara inalzatain quelto 
spiorno; più:che in titigi'«luidi (va vi 
cia) Beuugla-Vergineemmafe faso.la., 


“perche fooipiclientoroltò fatiose fa- » 


disfatto ‘con la chiara suliono di Di 
TrinwedV id, bewend0 a quell'imme- 
formare della (aa infinita fapienza con 

tanta abbondanza; chediCherubinisli 
:quali.6 chiamano pienezza di cienza » 

acomparatian di Ici. fon voti, Reftò fa- 
giada volontà ;fua con l'emor beavfico 
adi Dio,[entrando,nella centina de? {toi 
Lwini.Jebeuédo.dekvino della cacrà tan 


 atoschie fi imbriacò cò. tanto eccello d'a- 


more,thelì Serafini; che vol direie- 

fiammati ; a comparationi di lererano 
-comeagghiacciao Lo fpirito fvo setò 
fatiocon la poffeflion pacifica dell'in 
+ finito. bene, ch’hautua defiderato x n- 
cgolfandoli pelmate de' gandij.del fuo 
Signore. E-benendo.al fiume precipi. 
tofo de’;(upi diletti.] con. tanra pienez- 
» zasche atagguagli di lei gliAngioli fta- 


nano come 1 € PRONTI sornt 


“e 


bai 


P) 
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dio.il relto della fua bonià ,& onnipo- 


tenzain fatiare i delideri) di fua Madre 1f2.66= 


con tutra la fatietà, che cueniva ad v- 
pè pura creatora, premiadola delle vol- 
teche ella haueva daro da berc a lui» 
non vo bicchiero d’acqua frefca , ma il 
latte delle fue mammelle infin'a fatiar» . 
uclo. All'hcra fela pofe egli alle mam. 
melledellafua Diuinità, perche fi fa» 
tiaflecò la dolcezza infinita del fuo.lat 
ic.All’hora anche la premiò della beuu 
ta.dell'amaro Calicesche per conto (uo 
Ficcuette nella Paffione, dandole a bere 
il.Calice dolciflimo della fua gloia,col 
Quale pole irioblio tutte Panmarezze 
palate, elsédo incbimparabilméte mag 
giori dolcezze.Raftiugelle:affatro le la 
1essbandendo per empire alpiùto, 
Lil dolore, e tutte le miferie deli'huo- 
mo vecchio rinouandola c6 le gloriofe 


fe: dell’auomo nuovo, O Verg. glo. AP-1"- 


niolifTima misallégro della voftragla- 
riasede] grudiose fatictà c'hauetei con 
tetta mela del Cielo,doneftatca federe 
colsofiro Pglinolo. alfdolaromane 
giando ,e bepen o 
mangia,c beuc. Meglio meritate voi - 
quelto fegio,e quefta fatietà, che gl" A- , 
«poRtoli, poiche pertcuerafte conlui nel- 
le n icaionpià fedelmente dirut- 
ailorò. E poi che Jamifuta, che v: € da- 
«tayé cofi copiofa,tic ordatevi di noi,che 
iviuiamo,in.serca affemau affettati, 
facendoci qualche.pa; te d’alcune di gl 
Je brigiole. Quindi hò.da cavare vn fer 
“mo piopofico d’imitai la Vergine nella 
simifura con.cui fesuì 7 Dio conde.quar- 
otro condutioni detre.iibapimandomia 
ciò con la pétanza della glotza. che 1d- 
lio. data, mille Spiri ii sche 
_lemieoperg-perloro rtelfe. pon; meri- 
crano;ondedifle.S.Pao'o.Chesoms'ag- 
-guagliano le paflioni diquefta viraco 
la gloria che afpettiamo nell'altra» 


port BIATO, Li 


jal'o.srigio a topo? taGinI 
r 4 Bio s'hàda colidera relacorona- J, 
sod rione di.N. Sig: com l'alire circon- 
Manze della (ua gioria Imperochè pri 
Sidia fù innalzata 
fopra 


dell’ilelio, ch'egli dp 


3 Rega 
l’tal.44. 


Ad He- 


ezec.38. 


D. Gre. 
fem 33 
mor, ca. 
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fopra linobe cori de gli Angioli a gld- 
ria incomparabilmente maggiore di 
quella di tutti loro facendola il fuo figli 
nolo federe alla ma deltra in vn tronò 
di maeftà con maggiori fegni d'amore, 
chie non fece feder Salomone invh’alto 
trono Berfabea fua madre: Fui fi veri- 
ficò la Scrittura, che djcd:{ Affiftertetà 
Regina alla voftra mah dritravettita G 
velte d'oro,& ornata di varietà: ] Per= 
che come Chrifto N.S.fi dice ftare'alta 
deftta del Padre, inquanto gode i mi- 
glori beni della gratia, edella gloria} 
theè in Cielo;coffla Vergine tà alla/dè 
ftra del fuo figliofo, perche dopò lui HA 
il più alto grado fopra tuttii Cori degli 
Angioli,e degli altri fpiriti beari:cdcra» 
fia cofa che quanto è più gforiofo 11 id 
me di Madre,che il nome di feruo,tato 
è più alto iltrono della Vergine di quel 
degli altri. Mi rallegro, o Reina degli 
Angioli dell'altezza del voftro trond, 
buonprò vi faccia il feggio alla deftra, 
del voftro figliuolo,O come vi ftà bene 
cotefta vete d'oto di carità, guarnita 
com tanta varierà di vità. ‘Se il prinio 
Angiolo,che dopoi fi perfe perla fua fu 
pertbia;[ ftaua nel Paradifo ornato ton 
“noue forte di pietre pretiòfe “jo a 
‘le perfertrohi de” houe cori Angelici: 


“quanto più ornataftàrete voi con tutte 
le perfetrionii delle pietre viuc, e pretio 


fe di corefta celefte Gierufalemme?:Mi 
tate,o Madredi mifericordia,la mia nu 
dità,cimpetratemi Ja velte nuttialesche 
è la carità con il gioiello dellaltre virtù; 
accioche fia degno di comparir alla pre 
fenza del mio Eddio, e goder di lui, 
voitra compagnia. Amen, 
‘Secondo, fù coronata dalla Santifs. 
Trinità con corone pretiofiffime. il Pa- 
dre Eterno la coronò con corona[.liPo 
tetà] concedendole dopò Chrifto,do- 
mimo fopra tutre le creature del Cielo, 
e della cerra,e dell'Inferno, verificidofi 
‘ancheintei quelle patole del Salmo[la 
coronafte d’honore, e gloria,c la cofti. 
tuifte fopra l’opere delle votre mani} 
Il figlivoldi Dio la coronò con corona 


‘di S: pienza ]Aandole chiara cognmitio- 


nonon fu della Divina elfenga,ma gi 
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tutte le cofercreatà edi tutrequelle,che 
appartégono al fuo Raro di Madte, st 
auuocata noftra, Lo Spitito'sitola co- 
ronò con corona di[Catità } infonden» 
dole non folo l'amorti Diosma l'amo. 
re infocatiflimo de''profiîtmi:c6 vn'ari 
dentiffimozelo delbenti edelia falure 
loto.O che ammiratione,e Ruporeheb 
bero letreGierarchie Angeliche, qdi. 
do vidderv la Verorriecon'rali corone? 
Li Serafini sammititiano. dell'ardore 
della fua carità iChetabini della pie 
nizza della fra fcieratà Troni dell'àb- 
bondanza delta fuepact:leDominatio 
mi dellagrandezza della Amporeftà: fe 
:Virnù dell'ecceltenza de’!fudi doni;e gli 
altri Angiohi dett’envinéza della fua per 
fettione,t fantità . Rallegtatiso anima 
‘mia,di quella corona della Vergine,ral 
legrati , che hai vna madre nel Cielo di 
taata: pom paste nba può cò 
ta (ui tterveffione rimediaràlicrae mi 
‘eric èdi rita fapienza;che sà «molto de 
nego le rueneceftità) e imnende i tuvi 
defiderij;&corationi : è disantà:carità;e 
‘melo, cheidefidera più di te l'adé pimé- 
to loro . O'Madre dolciffima coronata 
dal voftro figliuolo cò mifericordia , & 
«abbodiza di'mifericordie;fupplicatelo 
‘a coronar mecò effe imquetta vita, a0- 
(iosheotrenga la corona dell'altra . > 
i ‘Oltrea ciò la Santi, Trinità.coronò 
ila Vergine cor le'trescòrone di gloria 
‘accidétalechiamaro da Theologit Lau- 
reole] o d'alloro , chemai non perdela 


Phior 


I(L 


fua verdezza, civè [Laureola di Virgi- .. ;; 


nità, Martirio,e Dottorato:] pche Que- 


fta Sig.fù Verginedellevergimi,fà Mar . 


tire nella Paffion del fuo figlivolo nel 
modo;che difopra fi diflere fù'Maeffra 
‘della nora Religione,infgnido i mi- 
fterij della Fede a macttri Acffi di lei, O 
fourana Regina,quitobene hauete me 
ritato gite corone nel Cielo p licopiofi 
frurti,che facefte Î terra) Réuette il frut 
‘to trételimo,come Vergine; fefsitefimo 
tome Maettra;e cérefimbosco me Matti 
retèbe douere, ché è tali fatiche corti- 


-fpodi col prerible corone idravciothe 


Med 47 
Pi 


io ne fia degno,ipetratembgraziach'io Mati}. 


faccia fruito copiolo.di fante opere, 
f tia 


I 


N23 


Allo, deleorpo della B,W erg. 


Visimamere fi queta Sigiivoronata 
co lacorona di dadisi Steltc:delle qua- 
li, fi.fà mentione nell'Apocalifle cacio» 
fia cola) cheefiendo cocrsiein lea legri 
dezzpe virtù disuaigliord.nida San 
tia chefangin Gig coli, fù.saronata 
co premijidizturs, daro fg urati-per le 
' dodici:Sectle Rilplendes tcan cà fom-: 


— Mmamenie con gaaad’'eminenza la.f Fe. 


DA, 


*:09A 


t | 
Prou.31 


Luca. 


‘de,e “peso nani oriali Luce, e, 
Contemplauone)de* Proferzta;Carità,. 
ezelo,degi'Apoftol:la [Fortezza,e.Ma 
freni de” Maru ide [Pavienza, © 


emienza] de' Confellorisia Sapienza» 


eBifercuon.de-Dotori 


rlasSantisà »e 


de Sacerdoni:l a Sobikadine, 
degli BremititiaMouertà,.&, 


re drei I 
+ Pusicàidelle-Vesgini:!’Humilàse la Pa 


Lenza, delle. Vedove:conia Fedeltà ye 
«oncordia: de’ Sant Maritatise per cò» 
feguenzariccuetiei premiji,e lecorone 
1tuishlero con.eccello incomparabi. 

» andeaffai propriamete quadra a lei» 
quel che dieci sauro » [Molte figliuole 
radunarono ricchezze pe yma tul'bai 
feparate tutte:}che èwn dire; Molte ani 
me hanno radunato tefori di meriti y € 
di vuitù; ma tu hai radunato più ditur- 
teloro..Dizzari dunque,anunamia in 
(pitito , 6. mara con gl’occhidelia fede 
quefta madre del vero Re Salomone 
con la corona digloria;con cdi la coro: 
nò il fuotigliuolo nel.giorno della {nag 
entrata in Ciclo,.e noi giorno dellalle- 
zza del fuo cuore, Contempla l'inef 
fb gaudio di quelta fereniffima Rei. 
na,c l'affetro,con cu dunerte rinovare 
il luo cduco;anuco,dicendo ; [L'anima 
mia magoificaul Signore , & il mio fpà 
nio,fi,raliggiò.in: Dio mio Salvatore, 
erche.riguardò la vil:à della fia feruaj 
Ho là mi chiameran beata tut 
telegenerationi; perche hà opérato in 
megran cofes chié onmporente. &_il 
fuotanto nome. ] O-Vergine glonafi(- 
fimaben, ormar cutre lè. gène 
Taviani del Cielo, e della vetra chiamat- 
md n clan s io " ifetein 
poflefo di quelz rofin'a quì fpera- 
Ware: Gran cofe opetò»feniprein voi 
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quelsche;donmipdtente,ma il giorno di; 
haggi pofe il-filggelloa tutte con la cos 
rona-di gloria s vhe wì diedein premio 
della voftra hutnil baffezza . Sete inco- 
ropatadi Stelle, perche iSanti, che -vi 
feguitarono:, fan gloria , e corona "vo- 
fra, cper voftra intè:ceffione, & aiuio 
ouennérolelor vittorie. Laonde con 
moltahumilià gettarono le lor corone 
ai vomuipiedisticonoftendo d'haverle 
guadagnare pmezzo voftro, O Auvo- 
Cara;pierofillima , emezzana potentif. 
fima, feccorretemi.con.la voftra inter- 
ceflione» accioche ancor io fia vo@tro: 


g3udiose.corona, combattendo conti» .;. 


to valorein.quefta vita, cheper mèzzò: 
voftro guadagni la vittoria, & ottetiga 
acorona Eterna della gloria, Amen. | 
MEDI TAT. XXXVI, 
Dell'A(fumtione della Vèrgine in da 
2 roval corpo: e del luogo’, che hà tratt 
TICA Empitco 

Merdieri: RP 3 ci cl Pa 
Preto stcireizone da confideral 


vlo 


‘tela incorruttione del corpo fas 
crariflimo della Vergine ne” tre 
gietni ; che ftette nel fepolcro ; confer- 
uandolo iddio con-la medefima inte. 
grità, ch’haueva mm vita : imbperoche 
quefta Signora; beriche foffe concepu= 
ta perla via natorale:de plaltri huomi 
nis tutta volta perifperial priuilegio fù 
l’anima fua:preferuata dalla corruttion 
della. colpa, comea fuoldogo fi diffe; 
cofì anthe fe bene moti di (ua morte 
naturale, come gl'altri figlivoli d’Ada: 
mosper privilegio fpetiale fù il fuo cor 
poprefesuaroldalla corrattione, che fù 
pena della colpa,tal che nonicadde in 
quella maledycnoge » Che diede Iddio a 
g'huomini; quandoli diff, [ Poluere 
fels&in poluere hai da tornare.] i 
Le canfedi quefio privilegio furo- 
notrei.. 
ava prima, fà impremio della fia pu: 
vità visginale la quale fù miracotofa,è 
non niai più dira, con'gran fermezza 
divoto;e congian coftanza per tutta» 
la vita, enon douena eler premiata (8 
premio 


»i 
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premio mitacolofo,e ftraordinario,ma 
molto proportinnato,.coferuando l'in- 
tegritàdicorpo cofi puro lenza cortot-' 
uone per tutta l'Ecernirà, 

La feconda caufa fù. in premio della 
ficaordinaria;e miracolofa purità,efan 
ut dell'anima , nella quale non fù mai: 
verme di colpa,chela mordefTe;he po'» 
uere di peccato ; "che la macchiallè; né 
fentore alcuno: del-vecchio Adamo”, 'e 
cofi era molto conueniente,che i veri 
nontoceafieroil fuo corpo, ne ficetta 
vertificin terra, o poluereya fembianzà 
delcorpo del celette Adamo, perla cu? 
famità dille Dauid ; [ Nom'permerteres 
chesiltuo Santo veda corruttiorie! © ‘1! 

. Di quì nafcela terza caulè, petchè!cd 
fi comuenfiua all'honor diChito NS; 
la carne di curera Come vna cofa iftef- 
fa,cofi la carne della fua puriflima Ma. 
dre,pereflere fata prefa dalei,conìela 
fua carne non e(perinientò maicorrut. 
tione(coli;dice S.Agoitino)era douere, 
che nonl’efperimentaffe la carne di fua 
Madre, nella'quale Itada in vn certo 
madoquella del figiiuoloa, O Madot Bé 
nedutitiima di Giesù., Arca del nudub 
teltamento fabbricasa dilegno Setim; 
incortuttibile, miniata d’oropuriffimo 
per:effer degna itanza dichiera pro= 
pitiatorio di «utto il mondo , mi-ralle» 
geo della incorruttibilità del vottro cor 
po,e dell'oro puritlimo delle voftre vie 
p\,con le quali ornatteil voftro fpitito, 
Impetratemi:, a Vergine fourana quel. 
la incorrutubilità di fpirito quieto ; € 
modetfto, cheè ricco innanzi a Dioyacè 
ciochelibari l’anima mia dalla corruts 

tion vella colpa, fia anghe a fuo'tempo 

hiberaco il fuo.corpo dalla corrutrion j 
che per lei mera, .. ». ‘61: J 

PVNTO IL 

Econdo s'hà da confiderare la Res 
furrettion delcorpo della Vergine, 
vfcédo il terzo giorno del fepolcro vi+ 
noe gioriofo per la viitù; & onniparen 
za del fuo figlivolo ; a'cni parne poco 
feruore conferuare incbrrotto il corpo 

di (ua Madre, infin’al giorno della ge- 
nerat Rifurrettiome s ecofi volfeantici. 


Vi Parte: Midif;X XXV, 


parla s tifulciraidoli iter zo Sf6ttto/. 
-’La prima cavfa di Queftò fetuore> 
fù {perche comeil figliuoldr Dib anta» 


‘+ ua taanto (ua Madre; vblfenon folaime! 


refoddisfare;e riempire i defiderij; che’ 
la!fua benedettiffima/anittra'hebbe di 
vedete'Iddioy ma quekdefiderio natio 
rale ancora, cti'hauetià di’riunitfi cop 
fio dotpo , cortite Pitanno Vaniine dé” 
più beati;le qualiicome fi dive nell'Apò? 
calìle,efclamandicon grido'di gran de 
fidérfo perla rifurrettion de for corpi 
@poicheil corpo, e l’anima della Verdi: 
nesttetterò feripre molto vniniedo fora 
tibi fn'adetmpir la voldnià di Dioerà do? 
uerò the Eddio li rindiffe (ubito,attio- 
che ‘con'l’'itelfa conforrtità (empie To 
[odfaffetoi » rita ù ht, $ rares440 
.. La feconda chufa fi perdarei fpersi 
zadella noftra rifurtettiohè con la fe- 
de,che nonfolamente rifufcitàlMe Chri. 
fo veroiddio, & vero huomio,ma an 
chè (ua Madte; cite era pura'cicitura, 
Econ queto deltare‘inffememente i 
nòi graa defidérij d’atidare è vederla, è 
pretendendo; [e cercando hbh le cofe 
dellaterrà; mà quelledelCielo;'doue 
ftà Chrifto,] e fua Madrea federe alla 
fua deltra, ° al i 

La terza fù; agciochecon ogni pro. 
prietà dall'ira ififin'al giorno dél giu» 
ditio, e pet fempre ficonferaalfe hellay 
Vergine il nome di Madre di Dio, im- 
peroche quelo tiome propriamete né 
quadra all'anima fola.ma alcompofiò 
di corpo,& anima.Etanche perché nel 
Cielo poteffe compiutamente far pet 
no: l’offitio dr Madre, & Anuocata,pla» 
cando lo fitegno del (uo: figlivolo con 
mo@trarli.le. fue mammelle, come il fis 
plivolo placa l'ira del Padré, moffrani 
Uoli ie fue piaghe, E coff hautffeYnhchg 
ih Cielo vra mutatrice fimile®® Bello 
nella.gloria dell’anima,edel corpa;co» 
me l’hebbe Adamo nel Paradifo. 

Per gte,& altre caufe,che furò derre 
nel pito precedéte ;ifi determinò Iddio 
dirifulcitaria Verg. vnendo l’anima di 
lei0o*l corpo.O comedoucuaftar'alleé 
gragita Sig. con quefto nuouo'betiefib 
cio jequato dicuore dovea lara 

uo 


+) 


IL 
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“Affant.del corpo della B.Pergi 


* fuò folito Cantico,dicédo:) Magofichi 
‘l'anima mia il Signore,& il mio fpirito 
rallegri in Dio mio Saluatore, perche» 
hà facto in me gran cofe quel;che è on- 
niporente,]glorificado l'anima mia,& 
anche il mio corpo.O come doucva (ta 
re allegro quel corporfacratifli.mo, vedé 
dofi vnito cò quella benedettiflima ani 
ma, e ricevendo per lei fe quatcro doti 
di gloria,dinéne mille volte più rifplen 
‘dére del Sole,c bellulimo fenza copara 
tione più chelaLuna piena:diuenneim 
mortale, impaffibile, leggiero, e tutto 
«fpiritualizzato,fenza timordi fame;ne 
difredio,neditichezza ,nediqual fi 
voglia altra miferia , perche tutto que- 
ftotinì rifufcitàdo a nuova vita per nò 
morir mai più. Vi ringrario VerboEtet 
no,per quefto nuovo fauore,ché haue- 
te fatto a voftra Madre,difendedo l'ho 
nor fuo,&il voftro, poiche è gloria dei 
figliuol,hauet gloriofi Padri, Mi calle. 
gro, ò Vergine gloriofiflima di quefto 
nuouo priuilegio » che hoggi vi cocedo 
‘îl voftro figliolo foddisfacendo al defi 
derio dell'anima voftra, glorificando il 
voftro corpo a fimilitudine del fuo, Au 
uocate per mein fuaprefenza, moftra- 
doli,le mammele,cheli defte, accioche 
adempia i defiderij dell'anima mia, fa- 
‘uorendomi, perche lo ferua in quefta, 
Witase mi glorifichi dopoi copiutaméte 
ell’altra. 0 Lu 


;WPVNTO- TIT. 

imp Erzo s’hà da cofiderare l'ATuntio- 
i ne del cèrpoglorificato della Ver 
gincal Cielo ; E (e bene non fapiamo il 
-modo,come ciò paflalle; pofliam però 
‘meditarlo a fimhitudine dell’Afenfio» 
ne di Chrifto N.sig.immaginadoci,che 
la refurrertione della Vergiae fi facelle 
lin terra, venendo l'anima fua ad ynirfi 
‘col corpo, come s’hà da fare nella rifur 

-retrione generale del giuditio, 
: Stauano guardado.l fepoleromiglia 
'iad’Angeli, citando mufiche cele@ti,co 
: me dianzi fidifle., e quindi dovevano 
Sig.dicédoli: 


‘ —. agridatea Chrio N 
BL 31 Leuatcue Sign. al wofteoiripofo, voi, 
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el’Atca della voftra fantificatione,]pet 
che il voftroripofo farà condur cò voi 
l’arca,doue fù depofitato l'infinito telo 
ro della fantità. 

Dopoi cominciò a falire quefta fou- 
rana Arca nelle braccia de'Cherubini,e 
Serafinispenetrado l’aria con giubili dé 
inefabile gaudio , e allegrezza,e tutti i 
Cieli infin'all’Empireo. La riceuette cò 
fomma fefta il fuo diletto Figliuolo,po 
nedola,come Salomone nel Sanfta fafà 
€tori,enel più alto luogo,edeleuatodi 
quel celefte Tépio, La ineoronò, come 
l'Arca con vna corona d’oro puriffimo 
circondandotutco il fuo corpo di vha 
chiarezza,e bellezza ineffabile,che' fu- 

rauano la chiarezza iftefa del Cielo 

mpireo;doue ftava.O come doveva, 
efferchiaro quel Cielo rinovato cò laflu 
cedi tal Sole,c di tal Luna,come Chria 
{tosc (ua Madre.O come allegri gl’An- 
gioli c6 la gloria dital Reina, per la cui 
interceffione fperavano, che fi farebbo 
no riépiutele feggie di quel Regnò, O 
come felteggiiti gl'altri Beati cò la glo 
ria di tal Madre,per cui mezzo cofida- 
uano di veder popolato il Cielo d’innu 
merabili huomini.O come doveva ef. 
fer cotenta quelta humil Madie,vedé= 
dofi inalzata dal più baffo della terra al 
più alto del fupremo Cielo. Mittallegro 
Madre Saciflima delle dueftolediglo 
ria;che vi fono ftate date,vna per l'anf 
ma voftra come a gl*altri Beati,e l'altra 
rn {petiale pe'lvoftrocorpo i 
O come ha mitenuto bene le promelfe 
il voftro figliuolo, poiche hoggiui dà 
corona di gloria in luogo della cenete; 
oglio d'allegrezza pe’ pianto, manto 
di lode perlò fpitito ditriftezza,e vuo- 
le che fubito poffediate fiella voftra rer 
tairaddoppiari premi) con fempitet- 
no gaudio.Inalzate s ò Madre Sannifli- 
mail miofpirito al Cielo ; dove voi fe- 
dete alla deftra del-voftro figlivola, 
poiche doue ftà la Madie è doueresche 
iftianoi figliuoli [edoue ftà il corpo s'hî 

deri) depp hauefs'io ale p 
‘volare all'alto; e contéplar la gloria del 

‘glorificato RETTO Letati,d ani 

il ma 
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ma mia com gratid'a ’egrezza, falendo 
fopra te Reffa,efopra tucre le cofe crea» 
tesfiordati delle cole della terra; fofpira 
per quelle del Ciclo. doge fanno ittuo 
celete Padre, elatraa c'oriofa Madre: 
imita l’humiltà,che ella hebbe i quetta 
virasaccioche tu fia cò lei elalrara Amé, 


MEDIT. XXXVI. 


Della eroica burma della Verginenoftra 
. Stgrrara, per la quale fu inalZata fopra 
tatti i cori de gli Angeli. 


Vuenga che la Vergine N. Sign, 
A foffe molto eccellére in tutte ie.virs 
ra. tegnalata però cò eccelléza parsicola 
re fù nell’humiltà,a cui poffiamo atri. 
bmre l’efalration (ua, feguedo la regola, 
che dà San Paolo'di Chrifto N.Sig dici 
doQual'é la cavfa, perche falì ranto,fe 
nà perche fcefe prima alle pavri if-riori 
della serra, gl, che difcele è l'ifelfo,che 
fali fopra tutti 1 Cieli perempictatte le 
cofe.]Quetto medefimo pofliamo dire 
della fua benedettiffima Madre,laquale 
falì fopra tutte le creature, pche più di 
tutte-loro s'humil:ò,e la corona glorio» 
HHîima di dodeci Stelle,che hà in Cielo, 
kc fù data,per dodeci atti heroichi d*hu- 
mutà,cheeffercitò interra,lighali porrò 
in quela meditarione,raccoghédoli da 
iutro quel,ches’è derto nelle meditatio 
pi della fua vita,mallimamen:e nella fe 
conda parte , e perche fi trova humiltà 
werfo Lidio,e verfo gl’huomini,e in am 
deduce la Vergine fi molto eccellente di 
tutte diremo ne’re punti (eguenti, 


.o 0 PVNTO. I... 

Rimierameces'hà da confiderare la 
Pheroiea humiltà,che hebbe la Vergi 
ne intorno a’doni,li-quali ricevette da 
N.Sign.doue rifuce quefta viruù;eferci» 
tando gl’attifeguenti. 

Il primo atto è ricuoprire quefti do- 
ni con fommo/filentio,fenza manifeltar 
di,nc con parole;ne-tanni;ne fegniefter= 
mi,ne per verunsifpetto humano,ne per 
alcun titolo apparente.di glorificare id 


dioò giopzre al piofima,tè ni:hfein 
cafo di nece@tità,nel quale N.Sig. voglia 
e ordini che fi (uoprino,perche fuor di 
quetti cali , chimanifeRas doni, liquali 
riccuette;in fecrero , fi poné a pericoli 
come dice S,Gregorio,che non glieli MI porti. 
pino iladri dela vanagiona,fupribine Evaog. 
preluntione.E per quelo l’humilàcon [a 14 
grad'officacia dice quella fen:fza d’Efa- 
ta? [ Secrettm mei miba, fecretum mesi 
mib.:Jil mio fecrero per mezil mio fecre 
ro per me, e lo repeteduc vol:c.p figni» 
ficare losfo:zo,con cui pig'ia a coferua 
requefto fecreto;e goderne da p fe fola. 

Qucifto atto efcienò li Vergiie accul 
tandola rmuclaton dell'Asgiclose La 
fierio della (ua grauidanza;fenza fcua- 
prirlo,nè pure al fvomedefimo $pofos. 
Giofiffo,che renciamente amauayonde 
con moltazagione la chiama il fuo dilet Can. % 
tofherto ferrato,e fonte fuggellata] per 
che fertava con filentio le gratie,legua 
lrticeneva da Dio;fenza farnemofisain 
finche iddio non.le manifeltava. 

Da quelto atto ne fegue il fecodo,che 
è odiar le lodi fuese afcora:le mal vole If 
tiri con ritrofia,e difpiacéza,perche cp 
me dice S.Gregorio l'homile quando È 
lodato ga altrisò né ticonofce in fel bb 
che ode,ò fe.lo conofce reme di porgei- 
le co’ vano compiacimento della fua lo 
de, è,che forfe Lddio nen Îo.premi) son 
quefto premio temporale,perefgladet 
lo dali’Eterno, 

Quettoaro co modopiù eléuaro efer 
cuòla Vergine,quiso l'Angiolo lafalu Luc!» 
1ò con parole di gran lode,chiamarfdo 
da, [piena di,gratia,e benedetta fra le dò 
de:]jperche come humile Gi turbò ; e ra- 
culie,patcadole, che:tanta gradezza no 
capifie nella balezza fua perlaballa Qi 
ma,che di fehaacua. ; 

Quindi anche nafce il terzo atto d’hp 
milrà,cheè,quando Iddio vuole, cheli 
foci don; fi manifettino,ò egli li fcuopre 
pesqualche viasdargli fubito da gloria» 
«del rutio e fodario;e benedirio, dicendo 
(66: Dasid.{Non a noi.Signore,n6 a NOS» pf, 133 
maal voro fanto nome fia la gloria;}e 
col'itefio affetto deiderara che SERRA 

* , -QIUA 
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AfPasionedellaB: Perohoed <* 
Altriaboora diano pie’l'medefimo tà glo! ludgo\dopò gli Apoftoli; e dopdPaltré A&.r; 
sriaiaiDiordicendoipurcon DauidifMa» dò 


Luc. 


«gnificatecon elo.meco ilSig.e Jodiamo 
«tuttiinfiemti farito home.]}Cofi fe- 
celà Verg. quando weddesche N.S:gn. 
daucna muclato a:S.Elifabewa itfecrero 
iftecio;cheera Madre:di Dio,é quido 
fueli legri terze, cheidi lei diceoa: 1mpe- 
roche ini gli'titeTo punto diereidel vari 
stolla:gionia alfulbDididicendo: [L'ani- 
wma mia magmifica il Sig.&ail mio fpiril 
to s'e rallegratocim: Dio mio Saluarore, 
pehe s'è dégnato(di mitarla piccolezza 
scita: (ua feruasipor quefto michiane- 
«absobcata futte [&generationie ] don 
«che:prouocana S.Eliabetta ad attribui- 
«e: ‘opera al folo Diojea confeffate 
Apoc n comici lafuè propria viltà, O.Verg.glo- 
«trofà(:ma;dhe come! vn'alito Giob;{né 
(mitafte mai il Solequandorifpliédette, 
-ne la Luna quandosera chiara, ] perche 
‘non viappagafte mai della g'orta , c fa- 
-Ima tra gl huominiy:dido' folo a Dio la 
gloria de*fuoi doni.Cod molta ragione 
-tetein:-Cielowefita del vero fole di giu 
‘ftitià,e: tenere fotto i piedi la Luna di q 
| fto:mondò incoronara co Stelle , rifpié- 
«derido nellà perpetua Eternità.Imperra 
sremi;òMadpelbenedettiffima,tal grado 
d'hbunmia, accioche fia'degno di tal co- 
roma. Agren. >» Siino 
«oqittitu RW INTO. BI 81 
-© Econdo; s'ità da confiderarel'heroi- 
Seatbumitrà sche moftrò la Vergine 
netia foggertione a Dio NiS.é a gli huo 
‘mint per amo fuo;pondesando gli atti, 
tv, ne quali fi fuol mofrare gita humiltà. 
;,,° Itquartoatto inotdine,è (eteggere;] 
Pla1.83. Str ; 
«come dice David : {ul luogo più difpre- 
«giavorifellacafa dì Dio, ]eper quel ehe 


lob 31. 


tocca afe. pòrh neli'vitimo luogo; fe be- * 


«mt iddio li diede 1l.primo . Cofi fece la 
Nergine,quido.vedde,che Iddiolà vo- 

«kèua porre neò più alto luogordella va, 

-0afa dopò i) (uo tiglivòlo; faceto le Ma- 

dre di lui; pche comehumie prefe per 
“fedvltimo,che fool effer quel delle fchia 
‘uesthiamandofi (chiawa delSign. E per 

lucss. E Peosrke: siva msp net de- 
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nosstralequaliera quella,cheera fà Ex Dist 
ta publica peccatrice:E per quefta caufa Beto. in 
ancora come humile ‘quando entrò in fer.in id 
Betelemme puftò di piglitre pet (da ha fignum 
bitatione il più vil luogo dell'hofterià, ; Magni 
che era la alla. ( FIVE purea 
‘e Hiquineò atto d’humiltà'è foggettari 4° PA 
fi&cobbedirea tutte leleggi; &rdina: 
rioni di Dio;e de' fuormimftri, benché 
fiano in'cofe contrarieall’honorse rep 
tation noftra , fenza volere ammettere 
priuilegiomné efentione,jancotche ve ne 
fià cauta bafteuole, eche non vira ob- 
bligo di precetto, gufando di obbedirè 
come rutti per humiliarì più dirutti, 
anche quando fi poteffe (chivat l’hunti- 
liatione, ad imitarion di Chrifo N.Sig.* 
che s'humiliò alla legge della Citconci- 
fione,[ec fi fecevbbidieteinfin'alli mot- 
‘tedella Croce; } Ciò adempi là Vergine : 
puntualmente, offeruandota legge dék 
la Purificatione,febené non obbligàuà 
ed era con qualche detrimento:det (ui 
homore per efferlegge data' perlè dom 
nenon monde,che hanevano concept 
to peropera d’huomo, volendo cò 
marfi in ciò con l'altre donne , che pat. 
torirono figliuoli, comedle foffe ftata y- 
nadiloro, i 
Il feto atrod'humiltà, è foggettatfise YI. 
hiumiliar6 non folamentea maggiori e Adrhil. 
‘aglivguali, maariche a’ minorisdabdo-*%".: 
aturtisi primoluogo , eveneranidoli d >» 
li rifpetunecortefie d'honore, vinvédoli * *» 
in tuttociò della mano,conformie ated= 
figlio di S.Paolo;che dice ; [pet Phamil. 3 Ro- 
ta tenereut l’vn l'altro pòr @àperiore ye man.i}.* 
prevenitevi l'un i’altrò in tutto quello, Lue, 1, 
“che farà hionare: Cofi fece la Vergine, & ibi 
quandbandò a vifitareS,Elifabeiga sc Bca. _ 
la 10rò prima; humyiundofcome dice 
S. Ambrogio; lamàggicte, indignitàa 
quelle,che era molto minore, cocco pi. 
‘dofi in fervirla; E )’;tefo offeruaua con 
tutti,come maeftra d'hemiltà, [logget» 
‘tandefi per Dio ad'ogni liumana crea- 
) t'amo» mg ologilattorr 


urea. x do 
‘ Tfettimo atroè fervite ad'aleri in off. 
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0a annouero S: Luca heli'vivinto -cibaffise huadili; coccuparfi in effi con 
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gufto come chi nicque n8 pereffer fer. 
uito,ma per feruire, nél modo,che diffe 
Chrifto N.S. [Non fon venuto pche al- 
10 tri mi feruino,ma per feruire i0 a tuttise 
p darla mia vita per redentionloro: ] il 
- che cOpì efatramete, occupadofi in offi- 
‘ ciodi lignaiuolo, e guadagnadofi il vit- 
rocéla farica,che faceva in feruitio d’al 
tri.feruédo dopoia’ fuoi Difcepoli ifino 
al'lauarglii piedi, dadoci esépio d'adé. 
pire quel che dopoi diffe S.Paolo,[perla 
carità dello Spirito ferniteui Pyn l'altro, 
Quefto ifteffo efercitò la Verg, perche 
come pouera moglie d’yn poueroarte 
giano fi occupava in tutti gli officij hu» 
milidellafua cafa,e aiutava a guadagna 
reilfuo vittocò la fatica deile fue mani 
è tenédofi anche in quelto per ifchiaua, il 
cui officio è ieruire a gli altri di cafa (ua. 
Onde cò maggiore humiltà di Abigail 
ad cal.1. douewa dire: [Eccoui la voftra fermati. 
geuetemi come fchiaua,per,lauare i pie- 
di delli fchiaui del mio Sig. Con quefto 
grado d'humiltà. và anche cogiunto vn' 
altro fupcompagno,che è [ ricufare,per 
Quanto tocca a noi] officij,e carichi.h9 
norati,e que’ minifteri) , che fono mol- 
to (timati da gli huomini,ò per giudicar 
Sene male, è indegno,ò per fuggirl'ho- 
nore,che feco arrecano , ò per accomo- 
«garfi al (uo ftato humile., vivendo con- 
+ géro inelo,Queffoiltefo offeruòd la Ver 
3.0-q.#7 gine la quale,come dice $, Tomafo non 
arcic. s. feccia vita fua miracolo veruno,ne vol 
ife pdicarcin publico;e fe infegnaua a gli 
-Apoftoli,e ad altri fedeli i aniteri) della 
. fede,lo faceva in fecreto,lafciando qito 
. , honoreagli Apoftoli, ea Difcepoit,ac- 
=; .comodandofi alla!regola che dopoi die- 
n bai «de S.Paolo: {Nò s'hà da permettersche 
la donna itifegni:] anzi è da esedere,che 
nelrépio,emelleradunate, c nelle predi. 
che.ftelfe afcolrando come l’altre-done, 
e che con grand’humiltà venerafie i Sa- 
cerdoti di Chrilto da’ quali riceveva la 
comunione,repùtandofiindegna d’ha- 
vere tal poteftà , ne defiderandofi che il 
fuo fizliuolo per difpenfa fpetiale gliela 
Eémunrtalfe. O Vergine gloriofifima 
mobo dene impiegato ftà in voi il uo. . 


Mat.30. 
Mat 


tw 
tt 


ad 3. 


se 


P. Parte. Medit. XXXVII. 


no della gloria,che haueté id Gielo,poi 
che tanto vi humiliafte in terra. E ben 
douere, che vi fi dia ivi il primo luogo 
dopò ilvoltro figliuolo,poiche quà feie- 
liefte l'vitimo:ragioneuol cofa è,chevi 
foggettino le Gerarchie de gli A 73 
li, poiche voi vi foggetrafte come fchi 
uaagli huominiifteffi . E già che cofi 
bene offerualte li configl] dell’humiltà 
aiuratemi, accioche ad'imitation voftra 
lofferui,bhumiliandomi in terra,perche 
Iddio m’inalzi in Cielo. Ameny 
PVNTO. Ul. 
Erzo,s'hà dacGfiderare l’eroica hu 
miltà;uhe mottrò la Verg.nelle hu- 
-miliationisdelia povertà; e nelle igiurie, 
che vigono per mano altrui; lequali s$ 
pietre diparagone , doue fi fcuopre law 
finezza dell’humiltà verfo Iddio, e ver- 
fo gli huomibi..E cominciandodal più 
ageuole il nuovo atto.d'humiltà in or- 
dine è guftar d’effer powerp;ed efercita- 
re tutto quehcheapparticne alla pouet- 
tà,e alle mortificationi,che da-lei proce 
dono . imperoche tuttanolta, che la po- 
uertà volontaria n6 fia vergognofa tra” 
-Chri@tiani,n6dimeno quando non fi sà» 
fe l’efercitio della povertà è per volorà, 
ò per neceffità,cagiona difpregio tra gli 
huomini: ecofi è rara humiltà trattarfi 


come pouero in tutte le cofe ,eJafciarfi > 


trattar da algri, come (onotrattatili po» 
veri, facendo ciò,nan per forza,ma vo- 
lontariamentte.Quefta humiltà elfercitò 
la Verg. congran guftoin tutte le occa- 
fioni, che fe li offerfero » In Beteléme fù 
riburtara da tutti , quando chiefe allog- 
gio; ccofì fi ritirò al refugio de’poueri 


hell'inuernoyche era la falla . Nella Pu» 


Jificauone né volle offerire vn' Agnello» 


ma.yn pardi tortore , ècolbbini, come 
;poucra +. In Egitto,e dopò il ritorno in, 
Nazareth fempse abbracciò idifpregi 
della povertà, guttando d’effer trattata, 
.come fogliono effer trattate le done po- 
ucre,come ella era. MACON > RE 

. Ideomo, atto heroico.d'humilktà pè 
fopportar copatiéza, efiletio) gl’'affrori 


che fuccedpnoscontra l'honorfuo,e uo 
buGoredito nò fi foufando, ne ate: Ò 


Li 


a arbitra della Beata Verchne] 
dofimèlametandofi det torto;che noli 


fi,ma ratedofireaceetido l'humiliatio 
nese l’affrofito con molto gulto patmor 
di Dio Ein quefto fono i fuoi gradi. Il 
primo è (offrire patientemente Pihgiu- 
rié,e difpregi; cheaafeano dalle notre 
colpe:ll fecondaje maegiore,è (offrir GL 
fte ingiurie fenza tiaverui colpa,tacédo 
bécheti dichino corra falfi retimoni) 
Hrerzo molto maggiore èloffrirle;qui 


; docifuccedonbipquaiche opt ra buo- 
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na,plaquale meritiamorgloria; e loda? 
H-quarto,anchémolto maggiore è fof 
frit tutto quetto;nomfolo,da'nemici, è 
fttanieri,tma da fuoi iBefli fravelli, par 
ti,e amici/Tal fù l'humiltà;ché hebbeb 
Chrifto N.Sig.nelleingiuric,edifpregi 
chie pari inq ae la medefimab 
efercitò lafaa Santiîima Madre, quan 
dolilosSpofo Giofeffo la vedde gravi 
daje (ofpetrando chè'folleadultera; la 
volfelaftiare: ma chia foffri;e:racque sé 
za difenderfi,come è fao luogo ponide- 
rammo:Bd'è da credere che non folle 
fola quetta voltaschela Vergine patita 
li ihgiuriestoccandolefduete parte de i 
falG reftimonij;che' indacevano contra 
fuo figlivolo,è quadoi parenti di Chri- 
fto lo perfeguitavano,eio volevano le 
garscometuriofo,doucuano ache vol 
rarficontrà ta Madre;vedendo,che'té- 
neva dalfiglivolosma ella foffriva,e ra- 
ceva; [godendo] più chegl’Apottolidi 
fpavirsingiurie pe’! nome di Giesù. 
L’Vndecimo‘atto d’humilrà, che và 
cognito col 'precedéte'è;foffrie cò fere- 
nita,e pace dicuorele riprenfioni, e ti- 
buttamenzlen(potteafpré & feuere ti 
to l’iterne;che sétiamo,trana daro Dio 
quando cilconfola è niegasò differifce 


‘ quelsche chiediamo; comele.efternev; 


in Cat. 


checi dannoifuperiori,d i noftri profli 
misbenche fiano.séza noftra colpa,e ce 
ne fegna qualche difpregio è perche in 
tali cafi foffrire,e non fi f(cufare, nefde- 
gnate;è atto d'hepoic@humilcà laquale 
piace molto a N.Sigie pereffa(come di 
ce San Bernardo)le aggradò la Spofase 
la chiamaabella,perche racque effendo 
afpramentejriprefa, e minacciataquane 
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dòle diffe:[Seltuinon ti conofti,efti, & 
vatrenedi'cafa mia.] 
‘» Queftéhumilrà efercitò la Verg.mol 
te volte in'varie occafioni: quido il fuo 
ficlinolo effendo difdodeci anni,diffe cò 
afprezza a leije a' San Giofeffo:[ Perchè 
mi cercavate?hò fipeuare, che haueuo 
da gccù patmif nelle cofe di mio Padre:] 
E nellé nozze wn'altra volta cò fegni di 
aufterità;erdi hegaite quel, che chiede- 
va le diffe:fDonna,che hai da far meco: 
non è giunta/la' mia hora. ]'E dicendoli 
vh'alita volta alcunifche fua Madre, e 
lifuoi fratelli\eranò quiui,e defideraua 
nodi vedti]rifpofe cò farfi molto da 
lonitand:[Chi è mia tradre;e li mie i fra 
telli?Chi-fa la volonià di.mio Padre, - 
tiè mia madre,e mio fratello]Im tu tie 
uefte ioni,che havevano ‘appare 

za di difpregioscoriferuò laVerg.gride 
humiltà,e filentio,come poderammo a 
fuo luogo.Etiinquetta guifa nehebbeb 
molte'altre con mok'altre perfone;fof- 
frendolatuttecon gran pace, 0° 

Il duodecimo atto d’humilrà è, non 
fuggire glixaffrBri,cdifpregi de’fuoi pa- 
réu, anzi volerehaver parte in effi tro- 
widofi presete a tutti, cOme Giob, a cui 
com'egli diffe; [nò mefle paura il difpre 
gio.de’fuoi atcenenti,]ciòtil vederfi dif 
previarodaloro;dil veder cò gl'otchi i 
lor-difpregi:Ma più valorofamete efera 
citò ciò la Vergitivsrittovandofi prefen 
tea'difpregi,& affroti del fuò figlivola 
pontdofi vicind alla Croce,e non fi fde 
gnando,cherttti fapeffero,che era Ma 
dre digli'huomogiottitiatoin mezzo a 
dueladroni; & ivi patimolte ingiuriea 
come famé; e defiderio di patirle mole 
to maggiori; come a fuo luogo fi diffe, 

Queiti fono dodeci arti | ’humilrà;z 
che rifplenderteto nella Verg.adépiédo 
quel.chedice lo Spirito fanto;[Quantò 
maggior farai, rito più humlatiin tut 
tele cole, è ttoneraî oraria inhanzia 
Dio] E cofîtà trouò la Vergiin queta» 
vitaje dopoi fii ineoronata cò la corona 
di dodeci Stelle tifplendenti,premiido» 
la dellefuè dodeci forti di humiliatione 
&inalzandola ad vattohoaltifimo di 
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gloria, doue.con (uo figlivolo, piùde 
Annia de gl'Aposieli gindichi ley 
1016 Lribu d'Ifragle, Mitalleoro » ò 

erge fantiima di vederyi incoron 
allualasoa tante cora 
Mtitta. Era ben dove i 
era vifltita circondata da aa 
in folle ornata con raggi di taoto, 
p ehi e che chi (i foggetiò per hus 
mi iarfi a tutti gl'huomini, fedelfe in 
rrono di Mac@tà per giudicarli tutti e 
Poiche hora Rate in tronodi gloria, nò, 
per eller giudice,ma auuoca;a : fuppli» 
Lat il vol to figlivolo a.coronatmi di 
Milericordie.in queta vita, accioche, 
quatsa la corona digiuMivianell’'alcra 


" 
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MEDIT'ATIONE 
XXXVIII. 
Della diuotione aNoftsa Doma»ede' he 


ni, che per effa ci vengonaedelle co». 
Semelle quali $'hada maftrare i: 3°. 


PVNTO-.Li 


Rimieramente s'han da cofiderare, 

le molte ragioni che habbiamo d*- 
amare,e foruire la Verg.N,Sig.con tute 
tele notre forze, ponendola nel fecon= 
do.luogo dopò.il fuo figliuolo » ponde». 
randoin ciafcuna ragione quel, che, 
poflo,e deuo fac per dei È 

La prima ragione,c perche ta SagilTi» 
ma Trinità ama quelta Sig,più <hetut 
ti gi’ Angeli, e fanti infieme per l’eccellé 
za di fantità, che hà fopra tutti loro; 
cos è giuto,ch'iol’ami fopra.tuttelea 
pure crearure coformando l’amor mie 
conqueldi Dio, & amido più quella , 
che per la fya maggior fantità più me- 
rita d’elfere amata Donde cauerò vari} 
affetti di gaudio fpirituale, e di compia 
céza ne’ benidella Verg.rallegrandomi 
che fia corato amata da Dio, e.che hab 
bia trouata gratia ansatidiluj € calle» 
grandomi.anco delia, fantità fua, pe di 
uutte le virtsche hà, ringranado,Ldgia 
fhe.le diede,e fupplicandol’iftelta. Vers 


è 
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Binc ad impetrarment parte, atciochè 
‘ancor io fia amato da Dio , ettoni glo= 
ria nella prefenza di lui, s 

!* La fecoda ragione,é per elfler Madre 
deli’iftelo Dinar nofiro per 
uarore.ilquale pe'egrandeamore, che 
le belin cherutil’amiro,e fer», 
vano, comemerira la grandezza dellà 
{ua dignità, pighando per mo quelfet= 
vitio,che hi, perche-de diffe de’ poued 
Li.[Quel che facefte per vno digiti mi. 
pim:i;lo facete per me.]quato prù dirà 
quebehe faceftcin ferttino di mia Ma+ 


II 


Mar.:5. 


dis.lo.facelte per medLadioues'ioama è 


da,dovero Chuilto,penlamaliosche gli 
deuo!s hò,anche-da amare don pure il 
fao Eterno Padre, curò un tell ds 


dio,sma apche:liua Magge,concniè vn® 


ittetlo fpiuito'pes Gngolare amore. ;. _ 

Laterza ragione è, perche è Madeo 
noftraseciama, (uifceratamente.E que- 
fio baitava perche. l'amaffena pregido 
amor conamaraeflendo proprio de'fis 
ghuoliamarlemadri, erano: più. rali 
madiische contaleamoriliamano Las 
ènde come it-Difeipolo amara daChri 
Lo, vdendogli dirquella:parola,che gli 
diffe in Croce.}Ecco.la Madre tua;}f 
bito la prefe per fua,e.l’amò con partix 
colare amore. cofi anch'i0:hò da: pi. 
gliarta pet miay& amarla, e fernirla,c6 
particolare ffudio fimando a gran ves 
tural’haverla per ntadiei . 

La quarra sagione è, per li buoni offi 
ti.che fa conunvaméte per me in Cie- 
lo, lt quali mi obbligano adamaria co. 
me.mia fupmabenefattrice dopò Dio, 
imperoche. Prima ora continuamente 
perinoi,afai meglio, clre nò.onaua Ges 
xeimia pel fuo popolo, perche è .no&tra 
auuocata,emezzana apprello di.fuo fi- 
gliuolo, Secondo èigrandeméte falleci» 
tadel nofiro beneydì modo,che non fo 
lamenteodele domade de’fuoi dinotia 
ma prima che eglino le chiedano qual. 
che cofa,rapprefenta a Dio fe lornecef= 
firtà, come‘nelle nozze di Cana di Gali- 
kea;chiefe vino per licGuitati; moffa.da 
compaflione,comea fuo Inago ponide4 
tanuno : come: dille S.Ago@: [ Sicur 
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foan.:. oMnibus Sangisteft potiorsita pro now, 


1. pars bis pmnibusifanetis et follivitiori ] cò- 
med. 9. me è maggiore di turti li Saciscofi è più 
ferm.de di rutti loro follecita del noro bene . 


Nat. 
Lib. de Terzo; è grandemente potente perot. 


Sag zajandedice S. Anfelmo; che'allè votre 
I 60° Gamo-wdiri più preto inuocando il no 
e medella Verg. che indocando itnome 
difuofiglivo!o : nod-perche il figlivolo 

non fia incomparabilméte più potérese 

- mifericordiofodi fita Madre : ma pche 

. cometanche giudice noftro,alle volte 

la giuftitia trattiene la mifericordia dif 

. feredol'afcoltarci pet li noltripeocati: 

- mala Verg.inò effendo giudice, ma an- 
nuocats s'apiglia folo'alla mifericordia, 
ecélefueorationi placa la:Diuîina giu» 

i ftitiase fà chie compreftezza cifoccorra. 
Med.;. Donde fi raccoglie quel che dicel'i- 
telo. Siro;chelàdiuotione. cordiale al- 

Ja Vecginesè fegno della prédeftidario- 

ohes perche quetta Sig.con grandfolleci. 
.itudine procuraper lì fuoi diuoti; come 
firdiffe nella f(econdà parte;tuttii mezzi 

- dellalioro pdeftinationestanto che n'ot 
tengonoi finé; eli éGduce fecd alla glo 

ria. Di più foctorre al rimedio di tuttili 

noitri pericoli, e neceflità con ranta cer 
tezza,e generalità; che ardì di dire: $. 
Serm.4. Bern. { Vergine Beata celli ditodare la 
de Nat». yoftramifercordialchi fi ticorderà,che 
sîigli.hauctemacato.in nimédiare alla fua 
cineceflità:) comefe-dicèffe : tutti hanno 

“tda lodavele voftre inifericordie , per- 
ichetutti quelli, che. ricorrono a voi;tro 
uanorimedio; alle darneceflità. ». __ 

Cor tutt quefte:ragioni bén confi- 
riderate,hòida accendere nell’adima mia 

il. firoco della dinoriane alla Vecgi N. 
Sig:fupplicandoil fuo'figliuolo a :om- 

« municarmiquelto.amorea fuia Madre, 
cela MadreifteTfaad orenermelo, O Ma 
iedrtamantiflitnas lè cui particolare tan 
-'zanoniè nella. cala d’Efaù odiato, ma 

fin quella dell'amato Giacob,mettendo 

ole radici ne.gl'clerti pe’. Cielordetidero 
d’amarui cò tutto.ilrctor mid e feruir- 

orui donne Madres&iuitare le voftre vir- 
‘nucome figliuolosriceuctemi in corea 


tener rimedio a’ noftri mali cò preftez- «îl>»> 


‘cala di'Giacob, doue habitate) mertere 
ile radici nel mio cuore, accioche adenti 
pia ilmio defiderio occupandomicon 
gran follecitudine nel voftro feraitio . 


PYNTO IL 


Econdo s'hà da confiderare la divo» 
S tione, the.lo Spirito fanto hà infpiè 
rato torta là Ghiefa vniverfale verfo la 
Verg:N.Sig: ordînandoralcune cofèera» 
re, pelle quali fa:moftra i le quali hò da 
ponderare, per efercitarne:la parte,che 
potrò;conzifpondendo all’infpirarione; 


re defiderio dello Spiritofantow vpi 
«La moftra prima inadoraria;seivent. 


‘taria convna adoratione) minor digl. 


lasthe fi dà a Dio; ma maggiore digli 


la, che fi dà a tutti gli almiSanti; e pet 
eccellenza fi chiama, Hiperdulia?e pet 
quetto rifpetto le arumbuifeè alcuni cos 
gnomi proprij ‘del Io Iddio per las 
grand'eccellenza; per cui fi trouano'in 
ici Ondevediamo;che latchiamia;[MÀ 
dre di mifericordiarvird.nottardolettà 


iza;efperanzaino(tra:-Pbtra del'Ciélo,3 
selechiede quel chest proprio di Dio) 


come è;[{ciogliere lecarenè de*vei: dat 
lume a’cicchizérorila nici turti i mali,è 
mottràrci Giesù frutro benéderto del 
fuoventre.] che rutto fala Vergine, 
imperrandolo da Nottro Signore; cda 
lefue orationi,è.con quefto affetto ò 
da honorarguefta :Signora:; & vfarle 
patole della Chiefa ton lo (pitim sete» 
nerezza,con ci Ella fe dice: 

‘ Secondo » Moftra quelta divotione 
in dedicare per Divina infpirariore» 
molti tempij ;(e molto fomuofi ad hd. 


-inore della Vergine con itàmaginè mol 


to diuotesclortandoa-vifitarle; e cofcr 
mando Noitro:Signore.tutto ciò con 
innumerabili miracoli, che fà. per coti- 
tofuo,e perquefto fincanche inftitui 
{ce congregationi, e.Religioni cofecra» 
te al feruizio della Vergine là quale le 
piglia fotro. la fua protettione , facen- 
doli ftraordinari} favori, così in gene- 
rale; comein.particolare a quelli, che 
conparticolarità fi dedicano a feruirla, 
fenza accettare perenpperle quali. 


4 que 
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que che la ferua , trova gratia, e fadore 
ne gli occhi fuoi,eio velo trouerò,fe da 
douero miofferirò al fuo fetuizio. 
Terzo,Moltta que fa di ozio,c nella 
frequente memoria , e ricorfo,che hà a 
leiin tuttii tempi,ordinando per quetto 
molte fefte nell’anno,e quafi ognimefe 
vnasein alcuni due , e tie, & ogni fetti- 
mana dedicail Sabbaro in honor fuo cò 
particolar Officio, e Meffa :e per ogni 
giorno ha ordinato officio proprio per 
quefta Signora; con indulgenze a.chi lo 
reciterà:e prima di cominciare l'Officio 
maggiore » fempre fi dice la falucarione 
dell’Auemaria; e fi finifce conqualche» 
Antifona della Vergineze co’) (von del- 
la campana ci‘auvifa ogni:giorno all'eh 
trar della notte, che la: i 
l’Aue Maria, & in alcune parti fi fà tre 
volte : nell'aurora; nel mezzo giorno,e 
sù l’annottare : E finalmente approva, 
ed eforta l’vlo det Rofario i honor fuo, 
facendo vn Salterio di 150.Aue Marie, 
che cortifpondono:al Salrerio di r50. 
Salmi di David,con 1 5. Pater noftri,ad 
ogni decina d'Aue Marie il fuo ynoine 
per fermarfi vn poco ne' 15. Salmi del 
CANTICVM GRADVVM, perglo. 
rificare cò quelta mufica coleische fem- 
pre falì pli gradi di tutte le virtù , E per 
cui non. può recitar tato ogni di,appro- 
ua anche la Corona di 63. Aue Marie 
Jin memoria de gli anni, chewiffe in que 
fta vira,concedendo grandi indnlgenze 
a chi reciterà quefti Rofari},per prouo- 
carci all'efercitio,loro concor rendo No 
ftro Signore a;confermar quelta diso- 
tione con gran miracoli per l'amorche 
porta a fua Madre; e per quel,che defi- 
edera, che tuiti le portiamo . Odolcifti- 
mo Giesù , poiche tanto defiderate,che 
-honoriamo la voftra Sîiriffima Madre, 
infpiratemi efficacemente quetta 
diuotione , aiutandomi ad e- 
fercitar con feruore l’o- 
pere che la Chiefa 
voftra Spola 
per que. 
fto i 
ne efercità. 


utiamo coh- 
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a Fi 
ri 


Dormacon fpirito , e dinotione ; con- 
giungendo con effo oration 
mentale‘. 


«> Rale-divotioni della Vergine No. 
ftra:Signora la più celebre-è quel- 
Ja,che fiaccennò del Rofario : e petche 
l’oration vocale afcende molto fpedita- 
mente;quando fi congingne conla me- 
tale, 1 divoti della Vergine hanno ritio- 
vato varij modi di congiugnerle;quan- 
do lo recitano,de’ qualiporiemo quili 
.tre più gidueuolisaccioche ciafcuno fcel 
-g* quelo; che più aiuterà 1a fua diuo- 
.tione $ vfando hor vno vhor l'altro, per 
torre iltédioicon quefta fanta verità; 
Prima di cominciare il Rofario , s'hà 
da fare quel,che diffema nella introdut 
tione:di queto libro $.5 alzando il cuo» 
re a Dio N.Sig.che ftà prefente,e facen- 
-dogli vna molto profonda riverenza, fo 
«fapplicherò ad aiutarmiconia faa gta. 
ttia-a recitare il. Rofario im modo,:cheli 
‘piaccia,offerendoli:; ruttele parole,pen- 
+ fieri , affetti »e defiderij.chic hauerò;in- 
iderzzidoli tuttia gloria fua,e della Ver- 
gine Noftra Signora il ringratiamento 
. delle mercedi,che m'hà fatro,& in fod- 
disfutrione de peccati,e negligenze,che 


hò commeffé nel fuò feruitio ; e perche» - 


mi conceda le-virnà,che mimancano,& 
«ilreto , di che hò-neceflità, per fernicla 
per fettaméte. E fe il Rofario s'hàda ofe 
ferite per altri bifogni della Chiefa,ò di 
qualche particolar perfona vino, ò de- 
fonta:s'hà da far quì quefta offerta: A- 
uertendo , che.de* quattro fini, a’ quali 
poffo‘inidrizzarela mia oratione, che fo 
no|galotia,clode)] di Dio,per efferchiè; 
fRendimento di gratie] per li beneficij, 
{ Saddisfamione.] per li miei petcati; e 
[impetratione di virtà; ] quido offro il 
Rofario peraltrò,fe bène li dò la foddif- 
fattione, che mi toccaua,poffo anche» 
| fenza pregiudicio fuo offeritlo pere 
- per ghaluitre fini. 
.. Fatta q] taofferra reciterò dicci; Auo 
5 Mariciewn Pater nofier,idigio,e chat 
tentione, 


Modo di Recitdre sl Rofario di Nofira 


4. Fine 
dell'ora 
tion vo» 
cale 


Modo divecitateil:Rofario, > 


tentione,non*mi contentando d’atten- 
dere alla fcorza.delle parole, per nò er- 
rare,ma ancheal fenfo loro, o alla per. 
fona,a cui s’indrizzano, che è Iddio N. 
-S.ò la Vergine N.Donna, la quale ben- 
che ftia in Cielo mi vede,ode, & intéde 
la mia oratione , e poffo parlar con lei ; 
come fe mi teffe vicina.i tetra. Recitate 
ledette dieci Aue Marie, farò vna bre- 
ve Medit.per vno de’ (eguenti modi, 


Primo msodo di recitare il Rofario , medi- 
tando le parole dell'Ane Maria. 


ee modo di recitare il Rofario, 
© la Coronaè ; pe’l modo d’orat per 
- parole che dichiarammo nel g..9. della 
Jntroduttione di quefto libro, dividen- 
do l’eratione dell'Aue Maria in fei, o 
. fette parole principali,ad ogni dieci A- 
tie Marie pigliar per materia di medi. 
.tatione vna diloro,come fi ponderaro- 
«no nella feconda parte. Nella prima de 
-Cina meditarò queta parcla [.lddio ti 
:falui Marfa ] ponderandole grandezze 
che fi rinchiudono i quefto dolciffimo 
“home di Maria..Nella feconda decina 
meditarò da feconda parola [ Piena di 
« gratia ] ponderando l’immenfità delle 
gratiese virtù, delle quali ttà piena que 
ftaSignora. Nella teiza decina medite 
ròlateiza parola ;[ Il Signore è teco.] 
«Nella picr io tasn; enedetta tu 
tra le donne] Nella quinta l’altra paro- 
ila :[ Benedetto il frutto del ventre tuo 
Giesù] ponderido l’eccellenze del dol- 
cilimo nome di Giesù,e le benedittio- 
ni celefti,che pef mezzo fuo ci végono, 
-Nella felta decina,mediterò la felta pa- 
-rola: {Santa Maria Madre d.Dio]pon 
« derandole grandezze, che Ranno rin- 
«chiufejneHa elettion della. Vergine a q- 
ftacosì alta dignità, & i privilegi) , che 
per ella le: furono conceduti-Finalmere 
mediterò quel,che contiene l'vltima pà 
rola: { Prega per noi adeffo;e nell’hora 
:della morte ] poderando l'efficacia del- 
la Vergine, la neceffità , che hò dilei, 
:maffimamente nell’hora della morte ; 
»mirando.con che affetto diro quela pa 
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rola,quando:mi veda in quel tranfito, 
e col medefimo dirla adeffo. 

Con quela breve mediratione hò 
da congiungere vari) affetti,alcuni ver- 
fo Iddio N.S. & altri conla Vergine», 
ammirandomi delle grandezze, e virtù 
che hà,rallegridomi,che l'habbia;glo- 
rificando,elodando Iddio,perche glie» 
le diede,deltando in me defiderij d’inri 
tarlaineffe,e dandole fempie il buon 
prò di tutte con quefta parola, Aue,che 
s'hà da rèpetere in ciafcuna dell’alrre 
congrand’affetro,dicendo: Iddio vi-fal 
ui Matia benedettiffima:Iddio vi falui, 
o piena di gratia, piena di carità, piena 
dihumiltà.: Iddio yi falui, voicheha. 
uete Iddio con voi,che fete fua Madre, 
clo tenete perfiglivolo,&c. «00? 

Vitimamente hò da confidetare con 
domandedellevittà , chehò confide- 
rate nella Vergine, delle cole, che mi 
mancano, indrizzandole hora a Chri- 
fto Noftro Signore, per li meritidi fua 
Madre hora alla Madre ifteffa ; perche 
meleimpetri,& ottenga dal figlinolo , 
hora all'altre perfone della Santiffima 
Trinità, co titoli, e colloquij, de*quali 
faremo mentione nel $. 1. della Intro- 
dutuone di quefto libro, 

In quefta iftefa maniera fi può altre 
volte pigliare per materia di medita- 
tione l'oratione del Pater noftto'à.cia- 
fcuna,decina .d*Aue Maria ; vna delle 
fette petitioni di quella;come fi trouerà 
nella Meditatione 14. della terza par- 
te; & altre volte potrò anche meditare 
i dieci verfì del Cantico: | Magnificat ] 
inciafcunadecina d’Aue Matiesvno, 0 
duedi loro conii vari) fentimenti;&_ 
affetti; che fi pofero nella meditatione 
12idella feconda parte, 


Secondo modo di recitare il R ofario» me- 
ditando li quindici mifterà » 


L fecondo modo di recitare il Rofa- 
rio è, pigliando per materia della me 
ditatione li quindici mifterij più princi 


+ pali di Chrifto N.Sign. e della fua Ma- 


dre, meditando ad ogni dieci Aue, 
Marie 


Im 


«Mbdo di recitare il Rofario; 


il voftro (pargEdo copiofelagrime per 
lemie colpe ; poiche voi (pargette fan- 
gueiper loro. O Vergine Santiffima, 
uapto fù grane il voftro dolore, quan 
0 fapette quel che il voftro figlivolo 
pa in queft’Horto, O che fentimento 
usftedelle voftre colpe » confideran» 
do quel che n’hebbe ilvoftro figliuolo. 
Chiedeteli, che mi faccia partecipe di 
quetti dolori, poiche effendo mia la col 


. P®b@giulto,che ne porti la pena. 


n 


: LA queto modo fi poffono far collo« 
quij.&caffetrne gl'altri mifteriscongia 
gatndo con effi la terza cofa; che è ap 
prefentarca Chrifto N. $. &;a fva Ma 
dre le.neceffità é miferiesche pato, chie 


- - dendogliene:rimedio 3'allegaridoli per 


titola il gaudio,0il dolore,che iui rice. 
eeuettero; facendo propofitimolro ef. 
ficaci diimitare alcuna delle vir-ù della 
Vergioe;diche ditemo apptello:. 

E fealcuno:per mancamento di tem 
po; o peraltra.caufà.non vorrà tratte= 
perfiinmeditat foprait mifterio bafte 
rà, che-dette le:diecî Ame Marie, alme» 
mofengricordi ; © faccia vnbreve col» 
loquio, &-vna donranda alla Vergine, 
dicendole, Mi rallegro Vergine fouras 
nadelgatidio; chein.quettomifterio 
riceueftè,.per lo.quale vi fupplico.adot 
senctmmi i)':perdono'de’;mici peccati, e 
gratia periumitarele woftre virtù, Ene" 
mifterij dolocofi, e glotiofi dirò pro. 
portionatamente ..Mi tincrefce Vergi. 
nefourana; del dolore, che in Gito paf- 
fo patifte, 0 mi rallegro della gloria, & 
allegrezza, che inquefto miferio rice» 
uefte,perlo qualevi fupplico,&c. 

Finita queta brene oratione men 
tale, come s'è detta intorno ad'vo mi- 
ficrio., deuo profegsire la vocale récia 
tando alcre dieci Aue Marie E fe perla 
maotione, e.fentiméto palato m'anda- 
ràlcuorealmedefimo:, lo puffo béla+ 
fciare fcorrere, perche fomiglianti affet 


‘ tinonfono còrrafij all’attentione chè 


Dada hauerl’oratian vocale, anzila pa 
fettiona gra i 


randemente. 
1 Recitaco il Rofario reciterò.breue- 
mente ilmodo; come l'ho rccitato,do» 
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lendomi delle diftrattioni, & aridità, e 
de gl’altri mangamenti , che vi hauerò 
commefli,e ringratiado Iddio per qual 
fi voglia fentimento,che m’hauerà da- 
to, condefiderio di tecitarlo vn'altro 
dì con'maggio feruore, e divotione, 

: Vitimamente aggiungo,che fe bene 
riduciamo li mifîciij del Rofario, a 
quindici; poffiamo alle vokein luogo 
de’ nominati pigliarne altri fimili , che 
hanno dell’andar di quelli. A’ gaudiofî 
poffiamo \aggiugnere alcuna volta la 
Coacetrione della Madonna:la fua Na 
tiuità,e prefentatione al Tempio,la Civ 
concifione del Bambino Giesù; l’Ado= 
ratione de’ Magi;la fogase ritorno dale 
l’Egitto.Co”dolorofi fi pefono congin' 
gnere lo fchiaffo in cafa d’Anna ; i tra- 
Fra densi pe > della Paffione in cala 
di Caifaffo,i difpregi d'Hetode, el’ef 
fet:pofpofto a Barraba . Et alle volte 
poffono pigliare per materia di medi 
tatione; le fette parole, che Chrita,N. 
Sig..diffe in Croce, meditandone vna 
dopò ogni decihà d'Auè Marie, ponde 
randoi fentimenti della Vergine, quan 
dolevdî.dirè ; comefi ttouerà nella, 
quarta parte, 


Terzo modo di ricisare tt Rofuto} nf 
>. naridò le virtudellaB. Vergi: 


A priticipal coffa , netta quale habe 

bismio da' mofrare la diuorioné 

alla Vergine Noftra Signora, è la 
imitatione delle (ue heroiche vittù. AL 
che gioverà molto meditarle' nell’efere 
citio del Rofarioin ogni dite Aue M& 
rie vna virtù. In vna decina l'Humiltà; 
nell'altra la Purità, nell'alta l’Obbedié 
23,0 Patienza,o Carità, e così dell’altre 
hauendo rigùardo a rrecofe. La primà 
a gl’atti heroichi, chela Vergine'elettà 
tà intorno a quella. virtù netta gui, 
che gli raccontammo della fud humile 
tà nellamiedicarione 3 7.ammirandomi 
delia fua fantità;rallegrandomenegio» 
rificando Iddio; Riche la:diede;e'cone 
gratolandomi del premio , che per rat 
virtà.lehà.dato. Secondo;haucrò l'ne- 

chio 


2.p.me. 
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chig al mancamento,che hòio di quel. 
la viruù,& alle colpese difetti contrari), 
ne’ quali cado,dolendomene con gran 
confufione,& humiliatione,(upplican- 
do a que!ta Verg.fourana,che mioue. 
ga perdono del paffato,e gratia d'emé- 
darmi per l’auvenire. Terzo; farò alcu. 
ni propofiti con la ifolutione,che por- 
rò d’imitar la Vergine sin quegli atti di 
virtà,notando perciò qualche cofa pat 
ticolare,confidando nel fauore di qa 
pictofa Madre, cheli potrò offeruare , 
Giouerà a quefta forte di meditatio- 
neil faperele virtà particolari di que- 
fta Signora, che fi fano accennate nelle 
mediiationi precedenti,& in quelle del 
la fua Prefentatione,e Purificatione,do 
ue ne pofemo fei,come fei foglie, bian- 
che di giglio, con le fue (ei vergelle do- 
rate de gl'afferti inferiori, che rifplen- 
deuero in lei, Je quali poffiamo medi- 
tare,recitando la fua Corona. 


‘MEDITA T. XXXIX. 


Delle vite de' Santi, e delle lor felici mor-. 


t4,€ premy. 


Erche nel progreffo di Gta. quin- 
P ta parte; c della terza, 11 fono po- 

{te molte Meditationi, che poffo- 
noferuire per le felte de gl’Apoftoli3 
Martri,Dottori, Vergini,& altri Santi, 
qui ne porrò folamente vna di iutti in, 
generale: la quale fi può facilmente ap 
plicare a ciafcuno in particolare, mei. 
tando d’yno quel, che diremo di rutti. 


PYNTO LI 
P Rimieramente s'hà da confidera= 


ie l’immenta liberalità di Dio ver- 

forfuor eleiti in communicarli in» 
numerabili doni di gratia per farli San 
u:delche fece vn breuc catalogo San 
Paolo, dicendo:[Quelli,che Iddio pre- 
deîtinò, perche tolero conformi all’im 
magin: di fuo figlivolo,quefti chiamò: 
e quer, ché chiamo» giuttificò, e quei , 


V. Parté. Medit, XXXIX, ' 


che giuftificò,glorificò,& aggradit “: 
Prima Iddio Noftro Sig. per mera: 
fua bontà,e per li meriti di Giesù Chri. 


L 


fto fuo figliuolo, li predeftinò, [ed eléf ad Ep.r 


fe, perche folfero fanti, e mondi nella» 
prefenza (ua, depurandoli, perche fof- 
fero vafi di mifericordia; ne*quali de 

fitafe,e manifeltalle le ricchezze del' 
Da toa gloria.} nd 

In efecutione di quefta foutana elet 
tione a fuo rempo li creò , lafciando al- 
tri innumerabili nell'abiffo del mente : 
dopoi lichiamò efficacemente alla fua 
fede, e Religion Chriftiana ; facendoli 
membri della fua Chiefa pe’ Battefi- 
mo, lafciando perire altri molti nel di- 
luuio della infedeltà, E quando pecca» 
rono tornò a chiamarli con efficacia 
perche facelfero perditenza ; lafciando 
altri morire nella lor colpa. i 

Terzo, li preferuò da gravi peccati, 
cauandolidi gran pericoli; li fauori in 
terribili temtauoni,li preuenhe con mol 
te infpirationi;.e con benedirtioni di 
dolcezza,perche efercitafero herdiche 
virtù,e gli aggrandì con molti doni del 
la fua gratia, accioche follero grandi 
nella fua prefenza. 

Oltre a ciò bebbe particolar provi- 
denza di loro , chiamandoli allo (tato » 
ed vffitio ; che pilli conueniua per ef 
fer Santi; o Sacerdotio,o Religione ; 0 
Prelatuta , dando a ciafcuno baftenoli 
aiuti per fodd:sfare a gl’oblighi fuoi . 

E finalmente difpofe il modo della 
Jor.morte in guifa rale, che foffe pallag 
gio alla gloria, [efendo molto pretiota 
ne gl'occhi del Signore la morte de'Si- 
ti: ]in cui termina. tutto il corfo della 
lor felice elettione, per effer conformi 
a Ciriito N.S. e nella fua gloria, come 
furono nella vita. 

Tutte quefte confiderationi m’han- 
no ad effer motivi di varij afferrivAlcu- 
ni verfo N.Sig.lodandolo perle gratie, 
che fece a’ santi. Alrriverfo ll Santi 
iteffi,rallegridomi de' beni, che Iddio 
li comunico Altl in ordine a memede 
fimo,riconofcendo le gratiesche in gita 
parte N.5.m'haverà fatte; e ring Des 
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doto della voluntà,cho hà di farmi San 

«to,e mbdo negliocchi fuoi,fupplicido- 
load aiutarmi, pur che da me né relti. 

‘O Santo de’ Santi, che dicette al voftro 
popolo;[Siate Santi,gome fon'io ]date- 
mi ciò » che mi commandate , accioche 
‘ottenga quel, che defiderate . E poiche 
voftra è la fantità; preuenitemi conla 
vottra copiofa gratia,accioche io afcen 
da a più alti gradi dilci. Amon. 

Di quetti cinque beneficij, che quì fi 
6.p.me-, fono contati » fi dirà a lungo nella fefta 
dic7. parte,che fegue. 

I° PYNTO IL 


; Econdo , s'hà da confiderare quan- 

ci i S to bene corrifpofero i Santi alla lor 
vocatione,e quanto bene fi profittaro. 
no delle gratie, che ricevettero nel cor- 
fo della loro vita » ponderando le virtu 
_più fegnalate,nelle quali fi efercitarono 
‘per arrivate a tanta fantità : Je quali fi 
«poffono ridusre brevemente a tre ordi- 
Marr, g- Di in offeruanza di quello, che Chrifto 
N. S.dilfe»[Se alcuno vuol venite dopò 

{di meyneghi fe medefimo,tolga la Cro 

t. .cefua,emifegua. i 
Mortifi.  Furonola prima cola fegnalati nella 
Gtione , Mortiticatione, &_ Annegatione di fe 
de Siti., medefimi, cocependo vn fanto odio di 
fe, dellalor carne, & amor proprio. 
-Quelli,che furono gran peccatori,fece- 

‘To gran penitenze, piangendo i lor pec 

Cali con gran contritione se confellan. 

«doli contanta humilrà, che alcuni lila- 

1 « . ciaronofcritti nelle lor carte,e |ibri per 
. dor perfetta humiliatione ; E quelli,che 

nò commeffero graui colpe,per prefer 
«pasfene , affliggcugno la lor carne con 
«Qrand’alprezze,pertenerla foggetta al- 
lo (pirito , cafigando qualunque colpa 
«picciola,come fe foffe ftata grande, mo 
ftrando di effer tutti della bandiera di 
© Chrifto[incrocifiggere la lorcarne coi 
$- loro vitij, e concupifcentie,] mortifici- 
do le apese della carne co?) teruore del. 
Ex p; lo fpirito. E came.Chrifto crogifi(fo ri. 
Greg, gs. Geuette quattro piaghe ne’ piedi,c nelle 
mor. c,g Mani, delle quali morì , ela quinta nel 


Leu. 11. 
1.Pet.1. 
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tescosì i Santi cfotififfero i piaceri difos 
dinati de’ fenfi:le concupifcenze sfrena 
te degli apperiti,voleri ftorti della pro- 
pria voluntà,& i péfieri vagabondi del 
la loro imaginatione, & il proprio gite 
ditio,e.con quefte quattro cofe morirs 
al peccato. Ma non contenti di ciò,delî 
deiando aflicurare meglio quefta feli- 
ce morre: mornficarono il lor naturale 
amore in molte cofe lecite, per effer più 
lontani dal cadere nelle illecite. Rinune 
tiarono i Padri, gli amici,la roba, l'ho» 
nore,ele delitiesche lecitaméte poteua- 
no poffedere,lafciarono molte cofe,.che 


«potevano hauere séza peccato, per mo 


rire almondo,& all’amor proprio,per 
più perfettamente vivere a Chrifto 1 e 
con queta generofa violenza,che fece. 
ro a fe ftefli rapirono ilregno de’ Cicli. 
O valorofi Sanui,che con la voftra con 
tinua mortificatione vi fpogliafte del. 
l'huomo vecchio co tuttele opere fue, 
pet vettirui dell'huomo nuovo con le 
fuefupplicate illvoftro Capitano Giesù 
che mi aiuti cola fua gratia , per vincer 
la natura mia,inanimandomi ad entrar 
perla porta ftretta della mortificatio- 
ne della mia carne,per ottenerla perfet 
ta rinouatione dello fpirito. 


Matt.12 
ad Cor. 


Secondo, furono fegnalati i Santi in — 


portare ogni dìla Crotedi Chufto N. 


«Sscon gran fortezza, parienza,e petfe- 


ueranzi. Moftrarone la Fortezza nelle 
battaglie, ch':hebbero interne, edielter= 
ne dal Demonio 3 e fuoiminiftti da ne- 
inici,e da amicifotto mantello di pietà: 
le quali tendenanoia levarè-loro Ja fe- 
deu caftità, o l'humiltà,e povertà Eva- 
gelica,o la. vocationealla Religione, & 
in.efle combatterono valorofamiente , 
patendo molto,per confeguire la vitto. 
ria. Moftrarono la Patienza inuinci- 
bile ne*:rauagli ,cheli accadeuano, e» 
nelle infermità, dolori,e povertà, infa= 
mie,falfi teftimoni,& altre molte fomi- 
glianuafflittioni se fe bene,come huo- 


mini le fentiuanos nondimeno conda 


Diuina gratia arrinarono a raltegrarfi 
ineffe.; gloriadofi di portaria Croce di 


uu 


«“ cotato,per confermare più la fua more .. Cuitto,e a fua pretiofa me pa » 


IL 


‘160 

x Per ta Tutti patirono Qualche forte di marti. 

Sip.5. : rio nelcorpoyò nello (pirito,per difela 

« di qualche virtù, e moredo in gta Cro 

#-cescatrarono nella sloria. Tutti come 

- wine pierre furono fcarpellinati a botte 

‘di‘rribulationi , e-così furono collocati 

mel'edificio del Cielo, Tirri pafatono 

> petifùvcp delle affhtrioni; & *fcirono 

cpurgati , come l’oro nel fornello : pehe 

ila patienzacompiineffi l’opera (ua; € 

"li Bce interi,e perfetti; fenza rompere, 

- ne mancare nella Icaltà, che dotevano 

- a Dio.Vi ringratio,ò fotti foldati per la 

: fedeltà, chehauefte nelle voftre perfè- 

ceutioni, difendendo honor del'voftro 

"Iddio. Mi taliesro della voltta inuinci- 

"pile paticoza,perta quale otrenee co. 

-rona Aiutatemi conte votre arationi, 

“+ accoche fegnendo i valtri elempi, hab 
‘bia parte nelle voftre vittorie, Amen. 

mr, i Fetzo furono fegnalati i Santi in fè- 

ad Ro.1*Puire perfertamente Chrifto N.Sig. di 

Nell’in =modo,chefla vita di Giesù fi minifetta 

trod deli va in loro;] per elfer da capo a piedi ve 

1a :.p. - fritiditGiesù Chri@fo, e per la perfetta 

“fmiratione poterono chiama:fi [ alter 

Chriftos,) vn'aliro Chrifto nell’homil. 

rà caftità, e nell’alcre virtù,come di fo- 

l pra fi diffe, E queta perfetta imitario- 

si nel'acquitaronoconl’oratione ; e ob- 

bedienzasperche fàrono nalto feruéti 

-iv'otare , hauendo frequente ricorfo:a 

Dio intutre lelor cofe con graniconfi- 

danza nella Divina providenza:e furo- 

‘no anche molto prefti,e prontiin obbe 

dire alia Divina volantà, a’ foi precet. 

ti,e configli, alle Divine infpiratibni,re 

nédo per fommo gaudio negare la lor 


propria vohità; pet fare quella di Diò , - 


etlefidociaftuno eccellente in qualche 
colà parricolare,per-lo che dicela Chie 
Excl.44 fa quelle patole dell’Ecelefiaftico:-[NG 
s'è trovato.vn'altro fimile sche così of- 
feruaffe la legge dell’Altifimo.7O alrif- 

- finolddio, che moftrate l’altezza del- 
* Ja voftra bontà nella victà, che defte a” 
: Santi , perche foffero conformi all’im. 
. magine del voRtfo figliuolo; nioftrate- 
ta con eflo:meco in farimi fingile a loro, 
acciocheimirichi eglido'‘imitarono ; e 
la-vita di Giesù rifplenda nella mia, co- 
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mme rifplentidite nella foro... Avher;" 
| Da quefte confiderationi hò anchie 
da trarre affetti di è6rifufione ,ivedédo 
«quanto poco io faccio, e quanto inal ,, ,, 
correfpendodlia rifavocatione;cabie  . .* 
‘ nefiti} di Diospetthè conte dice N.Sig. __*** 
‘ per Ezéchiole;è:dichiara S.Gteg:dove. 725043 
mo imitare i tempi). vidi de'fuorSabti, 034 
pet cofonderci de’ noftri peccati, hab . 6, 
biamo da mifuraré,e medirare'la fabri 
camarauigliofa delle lor vires pvergo- 
*gnarci delle noftreseriformarte fecodo i 
quelle, (perado nelia Druina tiberalaà, > ©’ 
che ciaiurorà,comeaitutò laro:e poiche 
eglino effehdo huomini deboli , come 
foypotereto!tantoin vitrà di Dio;ioal 
“tres pottò lifteffo; [non'cfendd a 
-Hiiata 1a marntoidel Sie. ]verfo ditrie, 
PVNTO II. © 
= Erzo , s’hà da tonfiderare quanto 
(*È hberalefia fiato N. Sig:in ona. 
‘rarese premiare i Santi in: qieffa vitae 
“peti’altra in varie manicie. Puma inni. 
‘zi la morte premiò molti di loro cò ra- 
re confolationi fpitituali;cori gridi con 
templationi,con tattisc rivelationi nvol 
to pregiate, con fpirrto di profetia, con 
dono di far miracoli;& altre eraticera 
tis date.Di ‘maniera tale,che fuggendo dl: 
eglino per humilià da gl'HonomnIdéio i 
con la fua liberalità gli honorava + 0» 
prando pet loro aprécosi maramiglio- 
fe; chelirendeuano venerabilia tutri, 
«e laloro heroica vittù cagionana tanta 
ammiratione ; che fi faceua rifpettare 
offeruando il Signore quel, che difse, 
che hauerebbe hunotato quelli,ti qua» 
lihororaffero fui . 
Li premiò ancheneli’i teffa tnortey, 
concedendo ad alcuni sehe moriffeto 
‘ come Martiri perla stoziofa còonfefio. 
ne della fuafedt: & ad'alfri con rà mo 
do , che febeneera penofo alta carne, 
era molto dolce allo fpirito, dandolia 
guftar parte di quel, che dopo?fpera- 
uano di ticeucre nella glorià ; eman- 
dido Angeli, chè affifteffero al lorotti ; 
fito, venédoallé‘voltel’itteffo Sig.a pi... 
gliarli, verificando quel, chedetro has , 
uewa > [id vesro per-voi,éegi.conduttò 
meco,perche ftiate,doue io fiò. ] 
Oltre 
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Vita, emorte de' Santi 


Oltre a ciò dopò la mort gli hang- 
ra nella fua Chiefamiliranre, volentiò, 
che la fantità loro fia publicara, e loda- 


ta Fadboeti e che'all'hoîp: loro stedifi” 


chimomblet rempà, fitdipinghino im- 
magini,e fi celebrino fefte,e che toto ri 
uerifchino Ielor6 ofa, écenerie lè r 
pezzate vellumenta sche portarono, le 
Catene, conle quali furono prefi,le for. 
tofcrinioni delle lorò lettere, facendo 
gran miracoli \0a quefte colè , per ho- 
borarli, e cattigando le contumelie,che 
fi commetcono contra di loro.E quelli, 
che iascbbono ftati dimenticati nel mò 
dò, f@non fodero itari così gran Saati, 
come va S.Francelcosadello vannoper 
fe bocche ditutti: &'i Prencipi ,e Mo. 
Mitchi fi pregiano de lor nomi e fidi, 
fendono conlelor reliquie , verifican- 
doG quel, che promeffe Tddio alla (ua, 
Chîefa, quando Uiffe: [Ponamte in fa- 
Î Ti farò tanto 
briofa, che la grandezza del mon. 
do hibbia pec hianore di gettartifi 2” 
uatto il'giortio del Giuditio glio 
nòterà con eccellentifimo hondfe, po. 
nendoleli alla defttalton Sran maea 
a vifta di tutto il monito, Mahtenéddo 
la parola, che diede a chi confellato 
È innanzi a gl'huomini,f che 
Phavelebbè honorato innanzi a fuò Pa 
drc,]& agl'Angioli. n. Ut, 
PARA si Ciclo premia; ho 
notacontahia grindezza, c e oto 1d 
dio, ed elfi fà potlono dichiarate: {Stà- 
ramtib'a (eSere vicino al luo trond inal 
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bianche .].d'ammirabili virtù, [conco- 
foné d'orò fopra le refte.] come Regi , 
con paline inmano,]come vincitori. 
E lùttefot idio,.tome dice Flaia, ((ara 
laforcorona, estoria; & allegrezzaz;] 
impiegandofi in honorare, rallegrare» 


" efalteggiasei fuoietttri ( Premicià cia- 


fcuno delle lor vità con fingolar pre» 
mio, econfi piena mifura,ehe.traboe- 
chi di contento. La Fede farà premia» 
ta con la chiara vita della Dimnità. La 
Speranza con la pofieMone Ecerna di 
tuttiibeni, che deliderarono, La Cari- 
rà,con l’amore beatifico,che Iynilce cò 
Dio, L'Humiltà, la Patienza , c l'altre 
virtù co’ fiume de piaceri, che liim- 
briaca, efperimentandotuttii premi] , 
che fi promettono alle Otto Beatitudi- 
ni,comeafuo luogo vedremo. Oani- 
ima Mia,che faicome non fofpiri, e fa. 
tichi, pec acqui/tar la famità, il cui finé 
è sì (ourano gniderdo e? Sedefideri 
honori,gran èzze, chi più hanotato, 
che gl’amici di Dio? È qual Pribcipato 
eccede a quel de' faoi SantizS= è hono- 
rato colui, che honorar vuole il Rè del 
iéfo , come non fegui la Virtù? , che è 
degna di tanto. honore,e premio? Id 
did infiàtto, che fete gloriolò, & ammi 
rabile.ne’ voftri Santi: Viringratio per 
lemaradiglie, clie in effi opralte, e pet 
li premijammitabili,che li defte:e poi. 
che è gloria voftra, che fiano Mo! ti,ag- 
ciongeremial numero loro, accioche 
iferua con purità,e fantità tatti i gior» 
nidella mia vita;e dopoi falga a soder- 
dia tompagaia foro per rutti Itfecoli 
dé (ecoli. Amen | © : 
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DELLE MEDITATIONI 


DELLA QVINTA PARTE. 


Ie 1 Niroduttione della agg 

° Dio. fac. 
SIE Di/cendimento di chio 
al Limbo. Med.i, 4 


Della Rifurvettione di Chrsfto . Medita. 


trame 2a 9 
Dell'Apparitione alla Verg.Med.3. 13 
«Apparstrone alla Maddaleria Med.4. 16 
«Apparitione alle Done.Med.s. 22 

pparitione a S.P.etro Mid 6. 24 
«Apparitione a’ die DifTepoli.Med.7. 26 


A, Crotti agl'Apoftotsinfieme . Me- 
18. 


3i 
cda il Sigur diede lo Zpirito Fonte 4 
ELA pojtoli. Med.9. 
citta agl'Apoftoli con S. Tomei: 
Mid. 1 


37 
Perche Chri sto rifuftità con le piaghe. di 
dit. i. 
«Apparitione al Mare di Tiberiade . Me 
dtd 42 
Com: Chriffo Noftro Signore fece S. Pue-. 
tro Pajtore vniuerfale della Chiefa>. 
Med 13. 45 
«Apparitione è tutti gl'Apoffoli in Gals 
lea.Med.14 49 
Della pusstr a » che fece il Signore a' Di- 
Scepols di jtar con loro infin alla fin del 
mondo.Med.i 5» $3 
Di varie apparitioni a' Difî-poli , ne' 40. 
grorni,che ftette con loro.Med.16, 55 
Dell'Apparitione di Chrifto N.S.a' fuos 
«Apoftols nel giorno dell 4 oenfiene. 


Del Ritiramento de gl'Apoftoli dopo te - 
fcinfione.Med.10. 

Dell'elettione di S.Mattia Med.21. si 

De' motiui per li quali Iddio diede lo Spi- 
rito fanto.Med.22. 74 

=: venuta dello Spirito fanto. Med.è ti 


Doll'opere, ch: fege lo Spirito fanto 
melza de gl Sg Med. 24. Be 
DE vita de primstiui Chriffiani. ve 
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dst.26 
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cpr «Apparitione di Chrifto a Samo. pa 
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Med.3 2. , 136 
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Afuntone della Verg. in quanto all'a- 
mma.Med.3 5. 141 
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po.Med.36. 145 
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E de beneficij naturali, e opramaturali , che da lui 
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INTRODVTTIONE. 


De’ Feruenti affetti d'amore, e gratitudine». 
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e NSINO a qui le Ce partengono alla, Dinisità ve Trinita di 
E' miyche fono pofte, fono fate Dio, «& alle opere > che da lui procedong,a 








P principalmsenie de’ Miftery , beneficso degli buomsini è con le quali. però 

che appartengono all "huma per rijpettodell'ifteffatn'recciatrura ne fa» 
l nità d: Chr:fto Noftro S.gno È ranno parimente mefcolate altre d'alcu- 
re Sall'opereschein effase pereffa operò ni CM ffery attenenti all bumanità ». E 
viuunti.e dop? La Rifurrettione, benche cons fe bene quefti : come dice San Tomafo le 
effe ne fiano andate meftolate msolte d'al- ‘no più proportionari alla noftra fiacca na 
cuni Mifferiy propry della Divinità , perla tura :tuttauolta quelli della Diwnsta è fono 
concatenatione che bauno tra di fe: qua- di natura fua piu eccelient: de’ quali prin- 
ro procedono da vna medefima perfora, cipalmente fi mudrifcono gli Ang:oli , € 
ch: inficremente è buomo e Iddio. Le Me- gli Spiriti beatise cli buormni per ferti, che 


ditartori » che Prese da qui auanti s fa vinendo cal corpoin terra, 1cigonolalo= . 


Vanno principalmente de' M :ffery cheap Yo comuerfartone con lo Spirito ra Cielo, © 
Parte Scita. ( per 


2 


per lacontinua meditazione » e contempla» 
rione delle cole celefti anmentamo, e perfet- 
rionano l'accefo amor di Dio » e la perfetta 
“vnione » The è fine della via Vnitiua , nel 
modo ; che fî diffe nell'Iutrodutione della 
quinta parte + soa 
In reg. — Ilchedichiar} marauigliofamente San 
bre.reg Bafiho. ri; (pondendoad vna domanda,che 
217. ds fecerot fuoi Mouaci, per fapere con che 
affetto fi bada fersire a Dio.e in che con- 
fifa quefta affettione » d' quali rifpofe egli 
Qualfia queffe parole: Il buone dell'anima € 
lifetto 77 defider:o di piacere a Dio gagliardo, 
dell 201 infarrabile » fPabile-.e coftrinre,stquale fi và 
ttre — quadagnando con la contemplattone vigi- 
folddio lante > € Continma della grandeXZa della 
glortadi Dio e con la memoria grata » € 
frequente de' benefici , che da lis habbia- 
“ma ricentti ; dallequali cole fi genera nel- 
l'anima l adempinsento di quello » che fta 
Serstto : Amerai Iddio con tutto il tuo 
cuore , con tutte letue forze » econ tito il 
tuo (pirita ; come fscena quel Profeta ce 
nt) Dì: diffe. Corse defidera il ceruo i fonri del- 
Ad O l'acqua : cofi defidera l'anima maia te mio 
man. $, Ido: e! Apoftolo:che diceua; Chi ci L 
* °° parera dalla carita di Chiiffo è La rriba- 
lazione » ò l’anguftia. 0 la perfecuttone,ò la 
nasdità,0 il pericolo,9 la Sad? Tutto que- 
fto è di San Bafilio + nellegnali parolg bre- 
uemente c'inffegna queffo Santo Do:tors il 
fine principale nel fto fupremo gredo.ei 
mezzi principali che vi jono per acquiftar 
la, Gil frutto cheda loro fi trae: e inci- 
dentemente dichiara anche la perfettione» 
concui fi hanno daéfercitarerustel'opere 
della vita attina > accopprando con cla la 
» dissotione interna e il fermore de lo ipurito, 
ilquale confiffe in bauer grand'afietto alle 
cofe del d:suino, fersitia , con defiderio a, 
piacere in effe non al Mondo , ne ala 
carne > ne a noi fleffi è ma ai folo 1d- 
dio , per effer chi è-> accompazriando il, 
moftro aefiderio con queffe quartro condi 
, toni» . . 
Condit. Le prima , che ron fia tepido , ne ri- 
che de- m09 , quale è quelto de pigri » che termi: 
L0093C mamo folo in defidèrio se fi li conuerte,0o- 
na SLh me dice lo Spir:tofsvito.in tormento e mor- 
pio de- !£: 704 che fia veemente > forte s cdeffi- 
fid, 


% 
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cace » qual'è quel de feruenti, che termina 
in opere» facendole interamente, e perfet- 
LAIHENIE è i 

La feconda è,che fia infatiabile,cioè che 
nonficantenti del poco,che fao pate;ben- 
che fia rutto qel.che puo, ma che fi ffenda 
da vantaggio e che non folamente non hab 
biaredio,ne faffidiò delle buone opere , ma 
ch'habb:a ral famesche non ft ne veda ma 

Sario:talche sl defiderio [uo fia come il fuo 
cosche mai non dicè bafta. 

LaterZa è , che fia ftabile,cioè,che non 
fiamurabile, faltando da vna cofa ad va 
alert come fi il pigro, che fe ne va tutto in 
dir vaglio se non voglio ne con leggerezza 
prona vary effercity di virt » Lafciando 
queff: per ted:ore pieliandone Avporaltri di 
uerfi, fenza tener fermeZza s ne ffabilità 
nel bene che comincia laquale ffabilità è 
molto neceffaria per giucere al fommo del= 
la perfertione che ft pretende. 

La quarta è s che fiacoffante, e perfeue- 
rante tnfino allamsorte,fenZa che fi perda, 
ne vallenti , dintepidifca pertentattoni:ne 
perjecatione facendo faccia a tutte congra 

valore se frutto s nella quifa » che il ceruo 
miolto affetatocon gran veemenza corre 
cercando qualche fontana di acqua s in cui 
fi canila fer, e non fi pofa » attrauerfando 
mracchieve greppi tanto che la troui . Tutte 
guoffe proprieta behbe sldefiderio , con cus 
Chrifte Noftro Signore adempi la volonta 
d: (uo Padre per noftro rimedio.comse ap- 
pare da quello, che fi è detto nella terza » e 
quarta parte; e quefta fola confideratione 
doneuabaftare per deftare in nosfomiglian 
te afferto effendo doere , che il Difcepalo 
imutsil fo Masftroed è molta ciuffo » che 
io msi occupi in fuo feruitio con l'affetto con 
cui egli fi occupo tn v'il mio » 

Ma lafciendo quefta confideratione » di 
cui già fr è fauellato moltosl gloriofo San 
Bajil:0 ne pone qui due altre che fanno al 
noftro propofito , con lequali fi va guada- 
quando queto afferto conle referite pro- 
prictà. La prima è lacontemplatione delle 

grandeZZe di Dio se delle fue eccellenzee 
perfe:ttoni-per lequali è degno d'effer ama- 
to lodato feruito.e vbbidito con infinito af- 
fetto,fe poffibil foffe,ma già, che mei 
ibile 


II 
Pro.21, 
Pro. JU 


II, 
Plal.4u 
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fibile tutte s e ciafcuna di loro fî nsuouono, 
e obligano a prouare vn affetto il più ve- 
hemente , ineftimabile coftante » e perfene- 
rante » che bauer poffi.amo, porche.come 
dice l'Ecclefiaft:co , Per molro , che fac- 
ciamo, faremo fcarfi in darli quel.che me- 
rita, 

La feconda è la contemplatione delli in- 
numerabili benefici | che dalla fra mano 
ricentamo ? liquali ci da con vn'amore> 
corarito vebemente » infariabile e perfone- 
rante sche nonci ffanca ma: di farci bene, 
ne fi faria di darci i foi doni , ne cefferà 
dal canto fuo di darli pertuttal'erernita 
col checi obliga» che per legge di eratitu- 
dine defîderiamo di pagarli l'infinsti bente- 

- fic,comnfiniri fersty , fèci folle pafrib le, 

poiche tuto è poco per pagarli s! molto,che 

Deut 6. /i dobbiamo: Da quefte cofeimferijce quefto 
Mit.23 Suyro Dottore, ti con quefte confiderartò 

Luc10.: n; (i và generando nell'anima la perfer- 

‘rione dell'amore con cui Iddio vuole effère 

amato con tutto sl cuor noffro scontutta la 

noftra vita; fpirito; è fortezza: e con tutte 

DTho. fe noffre forze . Di maniera sche tuttele 

a. 2. q. noffre potente interne cd efferneveruetii 

quarta fenfi, e mi del noftro corpo:nel modo, 

& si. che poffono, s occupino ih amare Tddio coo- 
rando all'opera dell'amsore con infatta 

ile vebementa » e perfentranza. Tmpe- 

‘roche ve vent Siponto corn ’ 

i, ido (olamente ft ricòr » penfano» 

| 3 ponaranvie cofe.che ptc Allie 

‘fe. L'immacinanina, egli apperiti dell'a- 

nima amano altrefî quando germagliano 

* imimaginationi » ed afferti , che deftano , e 

aiutano all'amore. I fenfî amano, quando 

gli occhi .l’orecchie,la lingua.e' Leufto  gu- 

Jtano {olamente di vedere » vdirese parlar 

di cofè , che vanno indrifzate all'amore ; 

‘ Etutti i membri corporali amano , quan- 
datutsi feruorio all'opere di Dio , e final 

, mente turte le noffre forZe amano quan- 

do tutte simpiczane in amare Iddio con 

l'intenfion s che poffono, & in fuperare le 
difficoltà che in cid fe li oppongono , & in 

refiffere alle rentarromi ; che le diuertorro è 

perche la carità ffia talmenteradicara» 

‘ nell'aninza > che neffira cofa creata ne Ja 

poffa feparare; nes fiumisne le molte deque 


delletribulationi fano potenti per il mox- 


zar le fue fiammesanzi crefcano,e falgano Ad E- 


‘rant'alto, che ci muouino ad imitare lebe- phef. 3. 


ro'che ed efemplari virtu della Diuinità ; Ad Ro- 
dellequali faremo mentione nella Medita- MAR. 8- 
tione Sefta , nel modo , che Chriffo Noftro ©2003. 
Signore in quanto buomo le imito , porche 

con moltaragione può dire; Imitate me, 

come io imito mio Padre . Tutto quelto ab- 

braccia la via Vritinà , E sl finte di quefte 
Meditatidi ? 1 fe bene è la ve- Cant.a. 
rità,che un'amore, & affetto cofi perferto 

come s'è detto e dono» gratiofo dello Spi- 
ritofanto,ilqualefenta moltitudine di di fr 

corfi fuoleintromettere alcuni de' fuoi elet 

ri nella cantina de' futoi vini, e imbriacar- 

Li co’ fersentiffimo vino dell'amore 3 ac- 
careZzarli col conofcimento efperimenta» 

le della (ua immenfa carità} tustauolta 

dal canto noffro con l'aiuto fuo ‘ci autrici» 

mamo a queffa cantina » volando con le 

due ale di quefte due forti di Meditarioni 

circa le perfettiomi ds Dio , e de’ firos bene- 

ficù » legmali vimno intrecciate l'oma con 

l’altra per la'concatenarione | che honno 

tra di fe concsofia cofa » che in queffa vita 

non poliante condfcere le grande%ze di 

Dio ; fe non permeZzo dell'opere fuee per 

Li bereficy ‘e don: che da Ini procedonoe : 

e come in queffi doni rifplendoso inficme- 

mente ‘molti attributi , coft anche mella 
Meditation dell'uno ’andaranmo mefto- 

tando alcune cofè,che appartengono alr'al- 

tro. 


Modo di meditare i benefici dimini 
con affetti di eravate: 


Efta s che dichiaramo il modo di me- -Confid. 
Reiter î benefici diuinizne’ quali prin= intorno 
cipalmente s han da confiderare cinque co- ; bene 
So per cono/tere laloro finiva» egradirli, ficij di. 
come conuicne. La prima è l'infimtagian- vini. 
delZa cel benefattore | chee Iddio dif L 
correndo per le fue eccellen%e s e perferme- 
nî , nel modo ; che fi andaranno medstan= 
do. Donde xe fegue che qual snque dond,per 


piccolo,che para.è digrande ffima > per ef 

Jere infinitamente grande chi loda. On PI 144. 

de dicena Darid, ict «Fadio nsiore ECw43. 
2 Ì 


Re pr 





4 
Ré w3i0,e benediro sl voftro fanto nomse per 
gueri Li fecoli e ogni di vi lodero: sec è 
quante cl Sienare,e la fuagrandeZza non 
‘n da pine 
I fi feconda è l'infinita grandezza del- 
l'amorescon cui fa tl beneficio 5 ilguale per 
quefto rifpetto è di grande fina : perche o 
dando co amore » col dario dd fe fteffo »ed' 
tira nell cola amata: & in gufarale da 
squeifiuoglia cola » per p'ecola che frasche è 
«a 0° -elefiderofo di darne altre molto piugrandi, 
+ Ret come diffe a Dawd per bocca di Natan 
Profeta: Se ti paiono piccole le gratte, che 
ri bofattoyio ne aggiungerò dell'alire mag- 
giori imperoche ne li manca porere, ne vo- 
lentaà-come vedremo. PROA 
-. LateZatla grandeZza del puoi 
-iffeffo laquale in va certo modo e infinna 
swel numero » 0 nell'eccellenza : impe: oche 
alcuni benefici vi fono che abbracciano rn- 
yumerabuli beni, come è quello della Crca- 
rione» e conferuation del mondo se quello 
della prouidenza Altri vi fono,che han- 
10 pa #09 eccellenza,come quello dell In- 
carnatioue, Redensipue, Eucareftia.e Glo- 
+ rificatione:e per rutti habbiame da ringra- 
Ha. 63, Ne Iddio, come diceua Efaia + Loderoil 
sen si. Siguore perturte le cofe » che ci diedere per 
io Cat. lamaltitudine de' ben: > che feompartralla 
È cala. d'Ifracle : e come dice San Bernarso» 
non vi bada reftare dono di Dio fenzarin 
guasiamento,è loda:Nor grandiasnor te 
‘diocria,non pufilla : Non ligrandi  nonl: 
meZzani. mon li piccoli; perche 1 picco.1 fo- 
no infiniti. & innumerabul:; e febene a rife 
pssco de gli altri fon piccoli, pervalirs titoli 
però fon molto grandi. "o 
La quarta , è l’infinita baffeZza della» 
perfona acui fi fà sl beneficio; che è l'huo- 
mo miferabile (conofcente, e ingrato ern- 
degno veramente » che Iddio fi ricordi di 
lu ye Li facciabeneficio. Onde dice Dawsd; 
Chi e l'huomo, perche vi ricordiate di lu:? 
E chi èil figliuol dell'huomo. perche lo ffi 
«pmiate qualche cofa?Tutto e van rase 1 fuot 
Pial.s.e giorni paffanocome ombra. Donde anche 
103. Cauerò »Checomsparando la nasa baffeZza 
con lagrandezza di Die» fono indegrosche 
— paffino per la mia vit bocca le lads [xe , di- 
Solilog. Gendo San Agoffine: Chi fono so, Hdio 


cap. 10. 
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msio per lodarwi ? fon poluere, ecenere.ca= 
ne morto,e puZzalcater verme, putredine» 
come dunque loderanno le tenebre La luce ? 
lamorté sla vita? 5 verme il fuso infimo 
Creatore . ©, 

La quinta è l'infinita liberalità di Dio in 
dare il bemficio, dandolo per gratia fen%a 
mercede.fenzafperare vilira dall'huomo, 
acui loda se fenza meritarlo egli > anzi 


i demeritandolo infinitamente per li fuoi 


innumenabili peccati, eingratund. ni. DI 


cmodo che con effere cotanto {uo nemico » 


uon fi ffarca di farli ogni a nuom be- 
neficy» Queffe cinque cofeci infegnò a pont 
derare Chriffo Noftre Signore ramnica- 
tandoci sl beneficio della Incarnatione s di- 
cendo : | Stc Deus dilextt mundum, vi fi- 


Ican 3. 


- livim fuum vnigenitum daret .) Laqual 


Sentenza ome fi diffe-nella Meditatione è 
fecundadellaSeconda Parte-ha conque pa- 

role » e ciafcuna pondera vna delle cofe 
derte. Quel sche diede sl beneficio , è 1d- 
dio infinito 1! modo fu { dilexst,] aman- 
do; chilo ricenette fu» (mundu) il mon- 
«do pieno d'abbomimationi il beneficio fit 


figlinolo vnigemto stantio infinito come € 


«glie lo diede gratis fre meriti noffri e 


percio dice » [ Ft 
tuna daret.]. 
Ponderando quefti cinque punti in ogni 
beneficio divano >, meritamente dobbia- 5 
mo vingrattare Iddio : alche come dice a debe 
San Tomafo, sachina primieramente Ja neficij. 
virtu della gratitudine per effere Tadioil diuioi . 
primo » e fupremo benefattore ».e con ci D.1ho. 


tum fussos vnigeni» 


Modo 
di rin- 


. principalm:ente habbian da cferciraze tre a. >. q. 
. ati proprydellagratisudinesche fono fi 106. ar 


mare grandemente il beneficio. per le ad- tic.6. & 
dotte ragioni > lodarnelo publicando lafua 9-10 
Liberalita » accioche tutti lo lodino se glo- 
rfichino : e farli alcuni firmiy non per 


‘ sutereffe ma gratis » e fenZa wercede, an- 


corche mon afpettiamo da Dio-altri nuowi 

ben ficy - baffando!: lericeuuti. E perche x 

noffro ringratramento fia campito sha da 

efferes conse dice San Taolo , vniuerfale ad Yhi. 
per tutti li benefich sfenza tralaftiarne al- 5, 
cuno.e non felo per quelli » che riceuoio ma 2.Tì. 2. 


\per quelli, che ricenono tutte l'altre crea- 


LUXE e 
° Agner= 


Eph.5.2 
AUThel. 
1. 


a.Cor.9 


«vo di les.I 
DET fre 


De gl'affetti di gratitudine: 


Auuertendo che nel Mondo fono tre far 
te di creaturenAlcune che poffonose voetio 
noringratiare Iddio de’ bencficùche li fà 


i fà 
pacandoli que, var > prc alla pa 
pojjib-lra come fongle Angeli, 1 Santi del 
Cielo;l’anime del Purgatorio. e igiufti del 
laserra-Aitri ui fono, che poffono: nia non 
vogliono ringrattares3 per ignoran%a,ò per 
mpal:ra come fono gl: Idolatri,che nò cono 
fconoIdd.o egl'altri Infedeli, e mal: Chri 
Shiani, nel qual numero poffono entrare an - 
che i Dentonyé 1 ditta ca’ quali fece Iddio 
per qualche 16pogra.beneficu Altre creatu 


} 


quam, Deogratias ? hoc nec d ci brewius> 
nec audiri latius y nec intelligi erandius » 
mec agi pratiofius poterit. ] Qual cofa me- 
gliore poffiamo portar él cuore,c’baner in 
boccae,fcriuere con la penna; che quefta pa 
rola,[ Dea gratias ] fiavingratiato Iddio ? 
Non vi è cofa » che fi po/Ja direcon più bre- 
uità.nt afcoltare con maggiore allegre7Za 
ne fentirf con maggiore alteZZane farfi 
conmaggiore vrilirà. 
Con queftoreffa dichiara'a ladiligen- 
Zaschedal canto noffro dobbiamo vie ’ 
in quefte meditation per confeguire il lor 


ve su fono che ne vogliono, ne poffonorin. fine, cooperando alla Divina gratia > nella 


gratiarlo, per non bauere intelletto 
come fono 1 Cieli gl'elementis i mafia pia- 
merise gl'animali brutti. Per tutti Li benefi 
cip,che fi fanno è queffe crearure,babbiamo 

rendergratia a Dio > accompagnando le 
prime nell'opera loro fupplendo all’ignora- 


Zare malitta delle feconde e alla:mpoffibi- . 


lità delle terZè insutandole a lodare Iddio , 
in quefto modo mai eccito io A bene- 

dirlo e aglorificarlose attiXXo il defiderio, 

che lodino Iddio tutti quelli , che poffono , e 
deuono lodarlo.E coftin ogni luogo » e tem 
po» come dice l’Apoffolo;lodaro Iddio con 
la parola; che egli vfa fpe[fo,maffimamen- 
rea'Corimn:[ Gratta Deo fuper snnumera» 
bili dono eius: ] Gratta a Dro per lo fuo do- 
0, che non fi può contare: Y fe quella paro 
la fonte la Chuefa al fin della Mejla » € 

dell’bore Canoniche per affermonarei all'- 
»Come dice Santo Ag0 


mo: { melins 3 & animo geramus , 


C& ore promamuys » & calamo fcribamus » 


” 


* Parte Sefta- 


ciò, - quale principalmente babbiamo da 


rta» 
retuttala noftra confidanZa » diffidan- 
do delle noftre diligenze » dicendo dopo ydi 
banerle vfate fiamo ferni inutstrbabbiamo 
fatto quel che doueuamo » non fiamo degni 
di fi dolcese fourano premio s come è il do- 
no della parere tao è hauer 
lo pretefo per gloria del Signo= 
re.che defidera darlo, e ce 
lo darà 0 in quefta 
vita.fe ci met- 
tera con- 
I 0,Ì 
almeno nell'altra,done con tem 
@pleremo Idd:0 chiaramen 
res e l'ameremo con 
tutte le farZe 
della cari 


._ ta Ù 
per tutti li fecoli» ©’ 


«Amen, 


D.Th.r 
Pqa.a. 


3. 
Heb.11. 


Tutte le 
creatu. 
reci pre 
dicano 
che ci è 
luidio. 


Plal.99. 


Pîa1.13. 


MEDITATIONE 
Prima. 
Dell'effere di Dio. 


E fondamento di tutte le verità della 
noftra fantafede Cattolica» come dice 
l'Apoftolo ; è credere, che vi è Iddio , cioè 
credere , e intendere con gran fcrmeXZa» 
che dentro di queffo mondo vifibile vi è 
«no fpirito fowrano » fupremo , e imuifibile 
principiose fine di tutte le cofe , ilquale con 
la fva onnipotenza le creo, è con la fua fa- 
pienZa le qouerna, & indriZZa a fe me- 
defimo, come ad vitimo fine e quefto lo 
chiamiamo Iddio. Per intender bene que- 
fra verita, oltre il lume dellafedesci ha da 
tol'iffeffo vary maeftri, e predicatori, che 
ce la infegnano»e ricordano per vtil noffro 
comse fi vedra ne’ punti fequenti, 


PV N TO 
Primo, 


Onfidererò prima , che tutte le, 
C creature del Modo s6 pRedicatori 
di quefta verità:i Cielico”lor pianeti, e 
le Stelle, l'aria co”ivoi vecelli, e l’acqua 
co’ fuoi pefci : la terra co”fuoi animali, 
piante, e mifti tutti, (tan dicendo « hey 
non fi fecero da per fe,ne l'ordine , che 
hanno fù à cafo, nè per loro difpofitio. 
ne,ma che Iddiole fece , e difpofe, co- 


me hora ftanno, e fe haueffero linguà,, 


direbbono ad alta voce quel detto del 
Salmo:[Ipfe fecit nos, & non ipfi nos,] 
Iddio ci hà fatti,e non ci fiamo fatti da 
per noi.E come vedendo vn.mmagine 
molto bella, ò vn palazzo molto ben di 
fegnato,intédiamo fubito,che fù qual. 
che gran Pittore,e Architetro,che fece 
e difegnò tali opere a qualche finese ci 
vié voglia di fapercht fia, celo dimidia 


mo:cofi vedendola bellezza delle crea 


ture,e l'ordine loro, pofliamo intende. 
re,come dicela Scrittura, che vi è ]d- 


ad Ro.1 dio,chele fece,e le souerna contanto 
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ordine,e confonanza per qualche fine 
moltogloriofo;e ci hà da venir voglia; 
e defiderio di conofcerlo, e di faper chi 
fiu,per amarlo;e feruirlo,come merita: 
e con quefto fpirito hò da mifurar tut 
te le creature , e vdir le voci loro, Alle 
volte alzarò gli occhi dell'anima alle» 
creature celetti, & all'ordine, che hino 
ne’lor movimenti,il Sole, la Luna, e gli 
altri pianeti,e Stelle: come dice David; 
Intenderò , che li Cieli pubblicano la, 
gloria di Dio , eche la fucc lione de' 
giorni,e delle nottise la varierà de’teme 
pidichiaranola fua infinita fapiéza, ral 
legrandomi,che vi fia vn Iddio,che cé 
ferui,e gouerni tutto quefto. Altre vol. 
te farò quel che dice Giob;che è domi 
dare alle beftie della terra, c à gl’vccelli 
dell’aria, & a’pefci del mare chi li diede 
la lor vaghezza,la fecondirà,il conofci- 
mento, che hanno de tempi, e di ciò 
chili gioua, e nuoce ? Etapprelfo mi 
immaginerò , che mi rifpondano . Ciò 
che habbiamo non è no'tro, vno Iddio 
vié che celo diede : { Quis ignorat © 
omnia hac manus Domini fecerit:]chi 
è tantoignorante , che non (appia, che 
la mano di Dio ha fatto tutte queftey 


PlaL 18 


cofe, E con quefta rifpofta felteggieiò - 


interiormente fupplicando l’iftefio Id- 
dio ad aprir le mie orecchie; p.he oda 
le voci di guefto creature , c perche mi 
muoua atonofcerlo , & ad amarlo di 
tutto cuore , e prouocherò le medefi- 
me creature a lodare quelto grande Id 
dio,che flà in mezzo di loro, con quel 
Ciuco,che comincia : [ Benedicite cia 
opera Domini Domino,laudate,& fu- 


_perexaltate cum in fecula ] Benedite 


Il Signore,e tutte l’opere fue, lodatelo, 
cd’efaltatelo fopra ogni cofa per tuttili 
f«coli,Amen. 

O Citta di Sion rallegrati,e cita can\ 


Dan. 3. 


Ia.tr° 


zoni di lode perche in mezzodite fià il * 


grande,e potente,il Santo d’Ifracle: O 

anima mia fali con la contéplatione 

pra quelta Sion,e torretta del mondo; 

mirango tutte le creature,loda,e bene» 

dici con gran gaudio, e giubilo d’alle. 

grezzal'iftelfo Iddio:che ftài ato di 
: sa ora 


AR. 14. 


1.Cor.4 


PL 138. 


Pla] 4. 
Sipnatù 
élt uper 
nos lu- 
me ti 
Domi. 
ne: dedi 
fti lc:i 
uam in 
corde 

meo. 


Dell'effer di Did. 


loro. O#ddio immenfo; vi ringratio 

uanto più poffo del reftimonio, chà» 

‘ate di voi lin tutte le cofe, che creaite, 
[ Benefaciens de Carlo, ] facendoci be- 
ne dal Cielo , dandoci piogge, e tempi 
fertili , provedendo il vitto per li noftri 
corpi, ed empiendo d’allegrezza li no- 
ftri cuori. Aprite Signore,gli occhi del- 
l'anima mia , perche,non fi contentino 
di veder lecofe temporali,sche capifco- 
noi fenfi,ma che falgano a contempla- 
re l’ererne che non fi vedono, e voi Id- 
dio inuifibile, che fete fopra tutte, a cui 
fia honore; e gloria per tutti li fecoli. 
Amen. 

In queto affetto di gratitudine ho 
da far paufa ringratiando Noftro Si- 
gnore per la notitia,che ci diede di que- 
fta verità , c per li molti reftimonij» 
ehe induffe, perche ne taceffero tetti- 
monianza. 


PVN TO 
Secondo. 


Econdo. Siha daconfiderare, che 
dentro di noi medefimi fono molte 
cofe, che ci predicano , e dan teftimo- 
nianza, che vié Iddio, di modo;che fe 
«on la confideratione entrò dentro del 
mondo abbreuiato , che é l'huomo, & 
in particolare dentro di me tteffo, dalla 
-cognitione di quel,che in me fi rirona, 
poffo falire a conofcere, che vi è Iddio 
forfe per quelto dille Danid: [Mirabilis 
faRa cl fcientia tua ex mej maraui- 
gliofa è Iddio mio,,la fcienza,e cognirio 
ne,che poffo hauer di voi, per quel che 
è in me, 
Prima , dentro di me medefimo ho 


impreffo il lume naturale, che come’ 


diffe Dauid,e lume, e plendore,che ef 
cedalla faccia di Dio;e ci fcuopre il be- 
ne,e quello , che è fommo bene , da cvi 
ogni ben deriua , E con quefto lume va 
accompagnata vna marurale inchina. 
tione , che ci follecita a quel, che è con» 
forme alla ragione , & alla regola d'o- 
gnibonta,chee Iddio;inchinandoci ad 


n 
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amarlosriverirlo, & obbedirlo;e quan- 
doinoftri peccati non aeogano quefta 
fcintilla, ò fmorzano gli fplendori di 
quefto lume, fentiamo fpeffolampi,che 
ci (cuoprono quefta verità,ed empiono 
i noftri cuori d’allegrezza. 

Secondo. Poffo vedere in me tanta 
vaghezza ; e varietà di potenze, c fenfi 
efterni , ed interni,con tanta moltitudi- 
ned’ofa,vene,arterie,e altre innumera 
bili parti, e tutrecò fi ammirabile ordi» 
ne; cheelleno medefime efclamano, e 
dicono che non fon fatte a cafo,ne fi fo- 
no fatre da perloro,ma cheviè vno Id» 
dio artefice fourano , da cui tutte deri- 
vano:e come diffe David: [{ Lemie offa 
ftan dicédo; Signotechiè fimile a voi?] 
O Iddio infinico,le mie offa,e le mie ar- 
tetie, e vene, i miei occhi , e orecchi , e 
tutte le membrane,e particelle ditutti i 
mici membri; e fenfi tan dicendo , che 
voi fete Iddio, eche non vi è altro fi- 
mile a voi , che poteffe darli l’eferesche 
hanno,fe voi non lelo dauare, O fe tut- 
te elleno fi conuertiffero in lingue, per 
teftificare a tutto il mondo quefta veri- 
tà,e lodarvi, e glotificarui, e benedirui 
per efla, 

Ma fopra tutto lo (pirito nobiliffîmo, 
cheftà dentro del nottro corpo grida » 
che vie vn'altro fpirito furano,che ftà 
in quefto mondo , benche non riftretto 
alui; perche fe entro con la confidera- 
tione dentro di me medefimo, vedrò la 
nobiltà dell'anima mia dall'opere am- 
mirabile,che efcono dalle fue tre poren= 
ze, Memoria, Intelletto,e Votontà,eli- 
bero arbitrio  lequali non ftà legate al 
lor corpo,ma efcono fuori di fui palfane 
do per tutta la rotondità della terra» 
mare,c aria,e penetrando i Ciclj,e fcuo- 
prendo i fecceti della natura, che n 
comprendono i fenfi , Donde pr 
noleinnumerabili arti, e fcienze,i m. 
di marauigliofi deghartifici , e dif) 
tioni di prudenza nel governo, per lé. 
quali conofciamo, che l’anima noftra e 
fpirito invifibile,e immortale,fenza de= 
pendenza nell’effer fuo dal corpo, doue 
ftà rinchiufa,di modo che fe bene il tore 


4 po 
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po finifcosella duras compiendofi la na- 
turale inchinatione, e defiderio,che hà 
della immottalità,e del viver fempie. 
Tutto quefto publica chiaramente, che 
vi e Iddio fpirito inuifibile, e immorta- 
le,da cui procedono tutti gli altri fpiti= 
ti; !quale ftà in mezzo di quefto mon- 
do dandol'effere , ela vita a tutte le co- 
fe,nò come l’anima;che informa iljcor= 
po, main vn'altro modo più elevato, 
governandole creature, e communici. 
dolorotuttele arti, e fcienzesindullrie, 
e inchinationi,che hanno,ina fenza de- 
pendenza da loro , perche quantunque 
finilfe il mondo, Iddio fempre durereb- 


Pf.:138. be. O Iddio d’immenfa maeftà, adeffo 


dico , che è aummirabile la cognitione»» 
‘che acquifto di voi da quel,che è in me: 
imperoche fe in cofa cofi rozzascome e 
ilmio corpo, ftà vno fpirito, cofi nobile» 
com'e l’anima mia;che li da l’efere,e la 
vita, lo gouerna , & ineffo,per eflo fa 
cofe di tanta ammiratione, quanto più 
neceffario , che nel mezzo di quelto 
modo cofi amplo ftiate voi,fpirito (ou. 
rano, per cui tutti fiamo , viviamo , e ci 
muoviamo : e ppiche voi fete l’effer 
mio; la mia vita, voglio anche chia- 
macui anima mia, c godermi d’hauetui 
per Dio,amandoui fommamente più di 
‘mè. Ofetutti vi conofceffero,& amaf 
fero,più che la vita, canima loto ? poi- 
che voi fete,come vita,e anima ditutti, 
acui fia gloria , e lode per tuuili fecoli 


- de’ fecoli. Amen. 


PY.NTO 
Terzo. 


Erzo . Hò da confiderare,come n6 
folamente la bellezza, e concordia 
di quefto gran mondo, e del mondo 
abbreviato dell’huomo , ma che tuttii 
fuoi moti,tumolti,e difordini particola- 
ri, con tutte le maferie, e travagli, da’ 
vali nonci poffiamo liberare con le» 
orze nofîre » fono fuegliatoi , che cri» 
cordano che vi e Iddio. 
1 tuoni , i baleni , i folgori del Ciclo, 


le peuigrandini ghiacci , iventî, e tem 
psfte dell’aria; l’ondedel mare, l’inon- 
dationi de’ fiumi ; i terremoti della ter- 
ra,le infermità , le guerre e tutre le co» 
fe,che ci affliggono ftan gridando sche 
viè Iddio, che può rimediare a quefti 
mali. Onde naturalmente quando noi 
ci vediamo da loro oppreffi,ciricordia- 
mo fubito di Dio,e alzando gli occhi al 
Cielo, a chieder timedio a chi può dar- 
lo:dunque la medefima ragione ci det- 
tache vi è alcuno che ciò può. E infino 
a gl’iftefli peccati, ed ingiuftitie che pa- 
tono li buoni gridano , che vi e Iddio;a 
cui fi appartiene di caftigar quefte mal. 
uagità , e premiarele viruù noneffendo 
in terra chi ciò faccia compiutamente. 
Oltre a ciò la guerra , e contradittio- 
ne » che fento dentro di me fteffo,ribel. 
landofi la mia carne contralo fpirito, e 
le paffioni contra la ragione, ftà dicen- 
do ,;che viè Iddioin virtù di cui potrò 
foggettare quelli , che non peffono con 
lamia . Conquefta confideratione ho 
dacéfolarmi,e far animo, cofi ne i mici 
trauagli, come ne gli altrui, e cofi ne” 
proprij, come ne’ communi : e da,mali 
del mondo cavare il fommo bene, che 
vi fà dentro a cui appartiene il rime- 
diarli. Qanima mia, apri gliocchi , e 
girali per quelto mondo,e per quel,che 
tu hai dentro di te, mirando tuire le co- 
fe profpere sed aduerfe : edopoi apri le 
orecchi per vdir quel che ti dicono e 
wditai, che fan gridabdo che,in mez- 
zo ditutti viè vno Iddio, che può dare 
le profperità » e liberare dalla avnerfità 
quelli, che da per loro liberar non fi 
poffono . Rallegrati con quefta buona 
nuova, e procura , come l’Apofiolo,di 
moftrar la tua fedeltà, combattendo al- 
la deftra, & alla finitra,nelle,profpe- 
re cofeyle nell’auverfe , feruendo in tut- 
to a chi fi moftra effer Iddio in ogni co- 
fa,c perciò merita elfer lodato da uti, 

Amen. 
Du quefte confiderationi , che fi fon 
poîte, trarrò quato importi haver viva 
«fede secerta luce di quefta verità,e me- 
moria continua dilei, perche è freno di 

tutti 
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Dell'Eternità di Dio. 


tutti i vitij,e fprone ditutte le virtù : & 
al contrario il mancamento di queta, 
fede,o la ofcurità, ola dimenticanza di 
quetta verità, è cagione di tutti i pecca- 
ti del mondo, editutrele tiepidezze,e 
imperfettioni,che nel divino ferwitio fi 
ritrovano.E perciò dille David,che di- 
cendo gli ignorantisdentro del lor cuo 
re, non vi é Iddio; fubito fi corrompe- 
no ilor coftumi, e fi rendono abbomi- 
neuoli,enon è tra loro nè pur vno, che 
operi bene : come fe in:vna Republica 
intendeffero gli huomini,che non vi è 
Rè,nègiudice, nè giuftitia, fubito fi 
sfrenerebbono in mile fcelerazgini gli 
voi contra gli altri. Er il medefimo da. 
no fà il dimonticarfische è tddio,come 
fi dice in Giob;è perciò con. grand’éfag 
geratione ci chiede la.diuina Scrittura 
nellalegge, c.Salmi, @Proferi, che non 
ci dimentichiamo di Dio, eche ci ricor 
diamo fempredilui.,, perche ricordan- 
doci, cheviè Iddio non peccheremo 
viueremo contenti,allegri,confidenti,e 
conanimo di efercirar tutte le virtù, co 
medicena Dauid:{ Mi ricordai di Dio, 
emirallegraiz e miofercitai fino a tan- 
to,che venne meno lo fpirito mio. 

Di qui anche haue!òigran compaf- 
fione a’ peccatori, che confellano con 
la boccasche vi è Iddio, escome dice S. 
Paolo, lonegano con l’operes ponde- 
fando quanro fia grave male vn pecca 
ratnortale poiche dal canto fuo è vna 
negationidi Dio, &vna pratica prote. 
fta,chenonwièiddio,acuifi debba, 
obbedire,nè che polla caltigare, ma io 
alcontrauo hò da proteltar quelta ve. 
rità col cuore con lalingua , e con l’o- 
perc ..e rallegrarmi , che vi fia kddio, € 
ringratiario perta fede;sche mi hà dato 
di quetta. verità; éprocurare di ramme 
rarmene fempres:pigliando le oreatu- 
re perifuegliationedella. mia dimenti- 
canza, perche vedendole,fubito miri. 
cordi, che vi é Iddio s per cuielleno) 
ediohabbiamol’effere, acui fia hono. 
resegloria per tutti li fecoli dei fecoli*. 
Amen. 


MEDEITATIONE. 
Seconda. 


Deit'eternità dell’effere di Dio» ecome egli 


Solo è quebche è + 
PVNTO 
Piimo. 


Affi primieramente da confidera- 
H re, come non folamente è verità 
ceruffima,che vi è Iddio,ma che quel- 
l’Iddio è,fù,c farà fempre:perche l’efsé 
za (va é l’elfere: onde domidando Mo 
sé a Dio del fuo nomeili rifpofe : Io fo- 
no chi fono. Et a’ figlivoli d’Ifracle : 
Quel che è mi mandòa voi : come chi 
dice: Il mio nome proprio éeffer , chi 
fono:e la mia effenza è efler fèmpre,sé- 
za che poflibil fia lafciare di effere, co- 
me non è poflibile, che l'huomo non 
fia ragioneuole , e chela pietra non fia 
corpo. 

Di maniera,che Iddio fù prima,che 
foffe il Mondo:fecon la immaginatio- 
ne mi fingeffi millioni di millioni d’an» 
di,che foffero precedéti al’effer det M6 
do,prima di tutti già era Iddio, e sépre 
fù . E perciò nella Scrittura fi chiama 
[Aatiquusdieri] L'antico de’giorni, pe 
che. tutto il creato,e nuouo,e frefcosed 
egli folo è tanto antico, che nonfi può 
trovare il principio dell’cffer fuo, 

Oltre a ciò in queto effere hà durato 
fempre fenza mutatione aleuna , come 
egli diife per Malachia:[lo foro Iddio, 
che non mi muto } nè mi inuerchio, nè 
marcifco, ma fempie duro iv vnoiftef. 
fo eflere : cofitibe:o da mutationi, che 
né pur l'ombra dilei,mitocca. 

Ecinquetto iftelfo elere durerà per 
sépre, durando milliomi di milioni di 
anni,séza che fi pofla immaginar fine, 
La onde diffe David [ Voi Sig. fempre 
fitel’itefo,ci voftni anni r6 vengono 
meno: ]e per queita cagione Iddio è, 
e,fichiama eterno:la cm eternità confi= 
{te in quetto,che l’effer fuo,nè ha hauia 
ro principio, né può hauer fine, né fuc- 
ceflione,o mutatione alcuna, ma tutto 

egli 
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10 
egli fempre fi,è,e farà, come fiù. Donde 
cauerò grandi affetai di gaudio,e lode 
per queito effere eterno di Dio,cantan- 
dogli quella canzone de’ Santi,quattro 
animali,che diceuano, [ Santo, Santo, 
Santo ; il Signore Iddio onnipotente, 
il quale era,t,c farà je ha da venire. ] 
O Santo de Santi, fermo, Rabile, 
immutabile , nell’elfer voftro,che tuo 
è fantos venite a darmi notitia di chi fe. 
te, del voftro cere eterno, acciochey 
l’anima mia illuminata con la voltra lu 
ce, vi lodi, eglorifichi , e benedica per 
tutta eternità. Amen, 

Di quì anche cauerò quanto abomi- 
neuol cofa fia la propria volontà,di cui 
dice San Bernardo, che dal canto fuo 
rvotrebbe vccidere , e deltruggere Id- 
dio,eche Iddio lafcialfe d’effere, che nò 
foffe tale qual egliè,perche non fapefle 
le fue maluagità,ne porelle caltigarle : e 
quefto in quanto a loro proteftano con 
l’opere tutti i peccatori, che cedono al 
lor proprio volere, che è contrario a 
quel di Dio: a quali deuo copatire, pian 

endo le volte, ch'io ho intentato tal 

azzia Et al contrario rallegrandomi, 
che Iddio habbia tal’ effere, che neflu. 
nolo poffa deftruggere,ne fcemarlo,ne 
toglier nulla da quel che hàla fua fa- 
pienza, eomnipotenza, perche tutto è 
eterno, & immutabile, come ii fuo me» 
defimoeffere. 


PVNTO IL 


Econdo, Si hà da confiderare come 

di tal maniera e effenza di Dio effe. 
te quelche è’, che a nefunoaliro,che a 
Dio può conuenire, perche folo {ddio 
hà l’effere da (emedefimo e tutto il ti- 
manente riceue l’offere da Dio secoli è 
principio fenza principio,da cui rutte le 
cofe dependono nell’effere loro, ed egli 
da nelluna, E perciò dille l’Apoftolo, 
[ Che folo Iddio hà immortalità , ] per 
che egli di natura fua hà il non poter 
morire, ne lafciar d'elfere,ma l'altre co- 
fe,benche fiano il Sole, la Luna;le Stel. 
ie,e gli Angeli iteffi, non hanno da per 
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loro effere , anzi ftan foggetti al non ef. 
fere;c fono da fe cofa vana,e vota d’efa 
fere , e comele vefti fi inuecchiarebbo+ 
no;e perirebbono, fe Iddio non li delle 
fempre l’effere, e lo conferuaffe loro . 

Da quetta verità ben poderaca trar- 
tò il principal fondamento della vita 
fpirituale: perche in ella fi fonda la pro- 
foada humiltà , che hauer dovemo in- 
nanzi a Din, che è quella;che hanno gli 
Angeh,eli fpiritibeati ela Vergine» 
Nottra Donnae l’iteifa anima di Chri- 
fto,ed’è ragione, ch'io la procuri,.onfi= 
derido,che come Iddio fol è quel, che 
è,cofi io fon quel, che da me non hoef- 
fere,nè lo poffo hauere, fe non da Dio,e 
lafciando egli di darmelo tornerò in, 
nulla, ecome dille iddio ad Adamo. 
[ Poluerefei in poluere ritornerai: ]per- 
che fù fatto di terra ; e fi faria converti» 
toineffa; cofi devo intendere propor- 
tionatamente . Niente fei,&in niente 
tornerai, perche fui fatto di nulla, c da 
perme fteffo fon nulla , e fubito me ne 
ridurrei in nulla ; fe Iddio non mi con- 
ferualfe,fe bene per volontà di lui l'efle- 
re dell'anima mia non tornerà mai in 
nulla, 

E fe fon nulla inquanto all’effere,che 
è fondamento dell’altre perfettioni: l'i 
fteffo farà in tutte l'orore cofi di mia na. 
tura,e per me ftelfo non hò effere,ne fa- 
percine potere,ne operare,ne mouimé. 
to alcuno, ne hò ftabilirà, ne fermezza 
in cofa mia: tutto tà (oggetto a vanità, 
e mutatione,e terminercebbe in morte,e 
in non effere,fe Iddio nonto conferuaf- 
fere perciò dille Dauid: [mettete mifu. 
ra,c termine a’ mici giorni , ela mia fo- 
ftanza è come nulla innanzi a voi, ] So. 
ftanza chiama tutto l’elfer fuo e le fue 
potenze;e virtù,e la fermezza e fortez. 
za,che rifplede in tutte le cofe, che pof. 
fiede dentro,e fuora di fer: che tutro di 
fua natura è nalia nella preséza di Dio, 
fenza di cui non ha eflere, 

Sopra quetto niente, che hò da me,e 
fopra l’elfere effentiale, che hà Iddio da 
fefonderòtutti gli affetti deila vita (pi 
rituale.Alcuni verfo Lddio,amadolo co 

me 
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me principio del mio effere, riveien- 
dolo per la fingolare eccellenza, che ha 
nel fino » confidando in lui, come in au- 
tor d'ogni virtù; e che dà la fermezza, 
in efla,lodandolo,e ringratiaadolo del- 
l'effer, checi dà, con gl’affetti di raffe- 
gnatione, & obbedienza;che fi deuono 
asìgrande Iddio. Altri affetti faranno 
rverfo di me ifteffo , fpregiandomi pe’! 
piente, che fono diffidando delle mie 
forze ; non prefumendo di loro, ne at- 
tribuendomi cofa buona,che haverò, o 
farò;dandodi tutto la gloria a Dio; & 
affogandotutti i mouwmenti di fuper- 
‘ bia prefuntione, e vanagloria nell'abif- 
fo diquefto niente. Olddioeterno, la 
cui eflenza Ceere con modo cofì fin. 
golare ; mi rallegro , che voi folo fiate 
uel, che fete jeche nulla habbia eflere 
enonda voi. Illuminate gl’occhi del. 
l’anima mia, perche coriofcano l’effer, 
che havere per voftra effenza;il non ef- 
fere, che hò di mia natura; accioche fo. 
praquefti due conoftimenti, come fo. 
pra due poli fermi, &_ immutabili fi 
muoua la ruota della mia vita; tanto 
che giungaal ripofodell’eterna , doue 
viveda,c goda participando della vo. 
ftra eternità. 


Pty N TO 
Teizo. 


Eizo. Si ha da confiderare come 
l’effenza d’Iddio è effere', quel che 

è: perche il fuo efere fimpliciflimo fen- 
za aggiunta,nè compofitione rinchiufe 
_ con fomma identità ; e fenzalimitatio- 
ne alcuna tutte le perfettioni di tutre le 
cofe , che hanno effere con vn modo e- 
minentiffimo . Et'aftre infinitamente 
maggiori,e più eccellenti di quello, che 
poiliamo intendere. Di maniera ralé; 
che a comparatione di lui tutte le cofè 
screate, e quelle,che poffono crearfi;fon 
come nulla, ecome fe non foffer one 


1fa.40, haueffero elfere. Laonde dice Efaia, 


[che tutte legenti innanzi a Dio ; fono 
come vna gocciola d’acqua, che goccia 


Ù 
sr 


dalla cannella yecome il tracollo, che 
fa l'ago della bilancia. E finalmente fo- 
no alla prefenza fva , come fe non fol- 
fero, e come niente, e cofa vota d’effe= 
re. Donde cauerò “vna grande ftinfa 
dell’eminenza, &_ Maetià dell’efler di 
Dio ; avanti alla cui prefenza cofe di sì 
nobile elfere retano coli ofcurate, e fo» 
no come non foffero: il che fi pondere- 
rà meglio nella Meditatione quarta , e 
nelle feguenti. 

Necauesd anchela poca ftima ; che 
per quefto deuo-cener ditutte le co 
create, maffimamentedì quefte vifibi- 
li, che mirapifcono il cuore , poiche in 
prefenga dell’efer divino fono come 
vna gocciola di acquasche non può ca- 
uarmi la fete, nela minima parte del 
mio defidetio, e fono anche mutabile , 
come l’ago della ftatera, che agcuol. 
mente s’inchina horad vna parte, ed 
hora alla contraria con qualfivoglia pe 
fo,chefi ponga nella bilancia. O eterno 
Iddio, ilcui nome proprio è effer quel 
che è: mi rallegro dell’eminenza di que 
fto nome, cofi proprio voftro, che non 
è poffibile , che.conuenga ad altro, che 
a "voi, O nome venerabile, nome inef- 
fabile, celaroad Abramo; ad lfaac,& a 
Giacob,c manifeftaro a Mostin fegno 
d’amore. Manifeftatemi,Jddio mio, le 
ricchezze ineftimabili di quefto nome, 
accioche vi riverifca, adorisami,e ferua 
come merita Signore di sì fuvrano ef- 
fere. O anima mia;fe Iddio è folo quel, 
cheè, abbracciando tutta la perfetto» 
ne dell’effere, perche nonti vnifci con 
lui, affinchel’effer tuo habbia nobiltà,e 
fermezza co’lfuo è perche ti diffondi 
perle creature , vote di effere , già che 
nonti poffono dare quel, che defideri» 
non l'hauendo per loro ? Da hoggi in 
poi, eterno Iddio terrò tuttoil creato - 
per ifterco, & immondezza, per perdi. 
ta; edetrimento,per vanità,e nulla, per 
conto di viiismicon voi, peramarui, € 
fervicui ‘pet tutta la "voftià crernità . 


‘Amen, 


ME. 
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14 
trò ; fonoinfiniti più quelli, che Iddio 

uò empire con la fua immenfità . E lo 
ifteffo è nella fapienza,e onnipotenza » 
fentendo cofì altamete di ciafcuna del- 
le fue perfettioni, che creda effer mol- 
to più quel.ch’io non intendo,che quel 
che intendo: & in quelta ignoranza ri. 
pofetò : rallegrandomi,che fiano mol. 
re cofe nell’effere,e pei fettioni di Dio è 


ch'io non l’armuo, 


Donde ne fegue,che l’effere di Dio,c 
affalto incomprentibile , & ineffabile , 
eccetto che dall'utello Dio; di modo, 
che nefluna creatura può capire,quel , 
che è in lui,nè nella fua bontà,e fapien- 
za,ò in qual fi fia aliro de*fuoi attributi 
ò perfertoni,nè le può chiamar cò no. 
me,che li quadri affatto.È per ciò dille 
Geremia: | Grande è Idro nel confe- 
glio,c incomprenfibile ad ogni intellet 
to:]e la ragione è cuidente,perche qual 
fiuoglia creatura è finita,è imitata, &c al 
finito non può comprendere l'infinito, 
come non è peflibile » che 10 col mo 
pugno ftringa tutto il mondo, né che 
vn picciol vafo riceva dentro di fe tut- 
ta l'acqua det mare Oceano. E come di 
ceil Sauio, [ fe con difficoltà conofcia- 
mo lecofe, che fi fanno in terra,&à 
fatica intendiamo quelle , che habbia- 
mo auanti a gl’occhi: quelle, che fono 
ia Cielo, chi l'intendetà ? ]cofi ho da 
confeffare,e rallegrarmene pregiando» 
mîd’hauere vno Iddio cofi grande,che 
nefluno lo comprenda, perche fe 10 lo 
poteffi comp: éderesfarebbe vna Iddio 
molto balfo,e vile, ò per du meglio,nò 
farebbe Iddio. 

Laonde pigliarò efempio da fupre- 
mi Angeli , che fono i Serafini: li quali 
hanno tei ale, per fignificare, che vola- 
nonella cognitiò di Dioydelle cofe,che 
creò nelli fei primi grorni del Mondo,e 
afcendono più alto che tutti gl’alia An 
geli ; con tutto ciò quando Itanno alla 
prefenza di Diosdelle fei ale ne nurano 

naitro,e con duecuopronola tefta di 
io,fignificando,che;n6 pollono com» 
prendere l'altezza della Divinità di lui: 
ecò due altre cuoprono i)piedi di Dio, 
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fignificando, che né poffono cSprende 
re l’operetutte,che da lui procedono:e 
con due fole volano, céfeffando di Dio 
alcune giîdezze, che fanno:ma molto 
più efaitano Iddio col raccogliméto del 
le quattro ale, che col volo delle due,e 
con le parole , che dicono, perche con- 
feilano efler infinitaméte più quel, che 
non fanno di Dio, che quel che fanno, 


O lddioincopréfibile,& inéffubile, mi' 


rallegro,cheli Seratini fiano ciechi, e 
fenza lume alla prefenza voftra,cofefsi 
do,che vincere ogni (cienza, € che non 
vi poffono capire.O haueffi io le fei ale 
di quetti infiammati Serafini ) ele con 
uertifi tutte in ale d'amore, per impie- 
gartucte le mie forze in amarui , già 
che non pollo comprenderui. 


PVNTO 
Quarto, 


Varto. S'hà da confidggare, che 
O il fondamento della noftra Fede è 
ilbeneficio,che ci fece Dio in reuelarci 
i mifterij fecretifimi del fuo eflere infi- 
nito,e delle fue perfettipnisiperoche ve 
dendo Sua Mac@tà,che non erà poffibi 
le a gl'huomini,ne à gl'Angeli intéder. 
lituunne raccoglierne molti di loro da 
quello, che vedcuano, nelle creature; 
volfe per fua infinita bontà,e mifericor 
dia muelarcene alcuni per fua gloria, e 
noftro bene; tra'quali ne fono moli tà 
to alti,che non poffiamo arrivare ad in 
tendere come fono,perche fuperano la 


- capacità noltra, eturta la ragione, & il 


tume naturale: ilche m'ha da muoucre 
a sòmo gaudio,per vedere, che hò vno 
Iddio cofi eccelléresed’infinito, chel'èf 
fer fao,ele fue opere trafcendono tutto 
quellosche gl'hu&mini,e gl'Angelipof 
fono,ò intédere , ò inueftigare. Ex oltre 
a ciò ne deuo cauare tre altri eccellenti 
affetti,c propoliti. 

1l primo, di gratitudine a Dio N. S. 
perhauerci rivelato nelle fue Scritture 
per mezzo de’ l’rofeti le cofe fecrere del 
da fua Divinità , e come diffe, David le 

na- 
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nafcofte, & occulte della (va fapicoza, 
ina in particolare noi, che viviamo nel- 
falegge di gratia, habbiamo da render- 
li gratie maggiori , per hauerci dato il 
fuo vnigenito figliuolo,il quale,comey 
diffe il gloriofo $.Giouanni,ce le riuclò 
molto diltintamente,come quegli, che 
l’haucua vifte,Onde ho da ringratiarlo 
perche ci rivelò il mifterio della Santif- 
fima Trinità della Incarnatione, della 
Eucharittia, del perdon de* peccati,del- 
la refurrettion della carne, della vita, 
eterna contando quelti, ed alti fimili 
mitternij,; liquali non fi poreuano fape- 
re, fenon per fua rivuclatione. 

Il fecondo afferioha da effere di fe- 
de molto certa , e molto rimelfa ; catti- 
vando l'intelletto mia a credere quel, 
che io noninrendo, perche Iddio’ha 
riuclato, pofciache in altra maniera fa- 
rebbe impoflibile il faperlo,, E cofi in 
patticolare eferciterò la fede intorno 
a’ mifterij, che fono più alti, efecreti, 

uftando. di credeili, e di viuerecon 
quetta fede,e di guidarmi perlei, Et ad 
imitatione de’ Serafini, confelfando la 
mia baffezza , infieme infieme ad alta 
voce, e con.gran gulto loderò Iddio 
Trino, ed Vno co’ nomi; ch'egli m’ha 
riuelati, dicendo:Sa:o,Santo,Santo: Sa 
vio,Sauio, Savio: Potente, Potéce, Pote- 
te, èil Signore Dio de gl’eferciti , fenza 
volere fctutinare più di quel; che egli 
miha rivelato: perchelo efaminatote 
della Diwina Maeftà, come dice il Sa- 
uio; farà oppretlo dalla gloria di Ici. 

Ilterzo affetto hada'efletè yna gran 
confidanza , co1'grand’allegrezza di 
cuore,fperando fermamente d’havere 
adarriuarea veder queiti mifteri), che 
adelfo credo; verificandofi in me quel, 
che dice S.Paolo,[Adello veggiamo Id 
dio perifpecchio ce perenigma; dopoi 
lo vedremo a faccia a farcia; ] effendo, 
che per quelto me li rivelò con ofcuri= 
tà, azcioche credendoli con viua fede; 
& obbedienza.a? fuoi comandamenti, 
arrivaffi a vederli conchiarezza, Et in» 
fiemeho d’hauer gran confidanza,che 
anche in quefta “vita chiatificherà la 
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mia fede, e mi darà grand’intelligenza 

de’ fuoi mifterij ,stomi difpongo con 
nettezza di cuore a vederli: hauendo 

egli detto, che erano beati i mondi di 
cuore,perche haverebbono veduto Id- Matt. s. 
dio. O lddio delle(poranze,empitemi Ad Ro- 
d’ogni gaudio, e pace nel credere, ac- Man.15 
cioche abbondi in mela confidanza , e 

la virtù dello Spirito fanto per tutti li 

fecoli. Amen, 


MEDITAT. IV. 


Dell'vnità di Dio ineffenZa » e della Tri 
nità nelle perfone . 


PVNTO LI 


Rimieramente s'ha da confidera- p.rho. 

reil primo articolo della noftra 1p.qg.15 

fanta Fede, perla quale confef- art.3. 
fiamo che non vi è fe non vn’Iddiojfo- Deut. 6. 
lo, con vna fola eflenza,e diuinità,efen Domi. 
do impoffibile, che vi fieno molti Dei, us De 
Di maniera , che mon viè più , chewn US no; 
Creatore,vn Gouernatore,vn Signore, A Na 
vn primo principio,& wn°vltimo fine di © Cos 
tutte le cofe. Etin quefta verità (i fon- sà l 
danoi più principali commandamenti 
della noftra legge . Conciofia cofa, che 
in primaeffendo Iddio va fommo be- 
ne;ed infinito in cui fon rinchiufi tutti i 
beni, ele perfettioni poMbili,fenza che 
gliene poffa mancar pur'vna, perche 
vna » che gliene mancaffe faria impere 
fetta,el’anderebbe mendicando da vn” 
altro;ne fegue chiaramente,che non fia 
più che vno perche fe vi foffero altri 
Dei, gli mancherebbe la bontà,e perfet 
Lione,che hanno quefti,per la quale fa» 
ria da loro diftinto . Et in quefto è fon» 
dato il commadarci Iddio, che l’amia- 
mo fopra tutte le cofe con tutto il no- 
ftro cuore, perche è fommo bene, ogni 
bene,&_ vaico bene,degno d’effere a- 
mato con fommo amore, con ogni 3- 
more, e con vnico amore , fenza diui- 
derlo,ne fpartice il cuore in altri amori, 
che non fiano in ordine al fuo amore. 
O bene infinito,che gran fatto é,che io 
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MEDITATIONE 
Prima, 
Dell'effere di Dio. 


12 fondamento di tutte le verità della 
noftra fanrafede Cattolica» come dice 
l'Apoftolo , è credere, che vi è Iddio ; cioè 
credere , e intendere congran fcrmeZZa > 
che dentro di queffo mondo vifibile vi è 
‘no fpirito (owrano » fupremo , e imuifibile 
principiose fine di tutte le cofe , ilquale con 
la fva onnipotenza le creò, è con la fua fa- 
pienZa le gouerna, & indriZZa a fe me- 
defimo, come ad vitimo fine» e quefto lo 
chiamiamo Iddio. Per intender bene que» 
fra veritasoltre il lume della fede,ci ba da 
tol’ifte/fo vary maeffri, e predicatori, che 
ce la infeganoe ricordano per vtil noftro 
come fi vedra ne’ punti feguenti. 


PV N TO 
Primo. 


Onfidererò prima , che tutte le, 
C creature del Modo sò p@edicatori 
di quefta verità:i Cielico”for pianeti, e 
le Stelle, l'aria co*fuoi vccelli, e l’acqua 
co’ fuoi pefci : la terra co”luoi animali, 
piante, e mifti tutti, tan dicendo hey 
non fi fecero da per fe,ne l'ordine , che 
hanno fù à cafo, nè per loro difpofitio. 
ne,ma che Iddiole fece , e difpofe, co. 


me hora ftanno, e (è hauefero linguà., 


direbbono ad alta voce quel detto del 
Salmo:[Ipfe fecit nos, & non ipfi nos,] 
Iddio ci hà fatti,e non ci fiamo fatti da 
per noi.E come vedendo vn*immagine 
molio bella, ò vn palazzo molto ben di 
fegnato,intédiamo fubito,che fù qual. 
che gran Pittore,e Architetro,che fece 
e difegnò tali opere a qualche finee ci 
vié voglia di fapercht fia, elo dimidia 


mo:cofi vedendola bellezza delle crea: 


turesel’ordine loro, poffiamo intende- 
re, come dicela Scrittura, che vi è Id- 


ad Ro.1 dio,chele fece,e le gouerna con tanto 
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ordine,e confonanza per qualche fine 
moltogloriofo;e ci hà da venir voglia; 
e defiderio di conofcerlo, e di fapet chi 
fiasper amarlo,e fermirlo,come merità: 
e con queto fpirito hò da mifurar ruc- 
tele creature , e vdir le voci loro. Alle 
volte alzarò gli occhi dell'anima alle» 
creature celetti, & all'ordine, che hino 
ne'lor mowimenti,il Sole, la Luna, e gli 
altri pianeti,e Scelle: come dice Dauidj 
Intenderò , che li Cieli pubblicano la. 
gloria di Dio, eche la fuccflione de’ 
giornie delle notti,e la varierà dereme 
pidichiaranola fua iffinita fapiéza, ral 
legrandomi,che vi fia vn Iddio,che cé 
ferui,e gouerni tutto quefto. Altre vol. 
te farò quelche dice Giob;che è domi 
dare alle beftie della terra, c à gl’vccelli 
dell’aria,& a’pefci del mare chi li diede 
la lor vaghezza,la fecondirà,il conofci» 
mento, che hanno de tempi, e di ciò 
chili gioua, e nuoce ? Etappreifo mi 
immaginerò, che mi rifpondano . Ciò 
che habbiamo non è noftro, vno Iddio 
vié che celo diede : [ Quis ignorat @ 
Omnia haec manus Domini fecerit:]chi 
è tantoignorante , che non fappia, che 
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la mano di Dio ha fatto tutte quetea 
cofe. E con quefta rifpofta felteggiciò - 


in:eriormente fupplicando l’ifteflo Id- 
dio ad aprir le mie orecchie, p.he oda 
le voci di quefto creature , e perche mi 
muova atonofcerlo, & ad amarlo di 
tutto cuore, e prouocherò le medefi- 
me creature a lodare quefto grande Id 
dio,che flà in mezzo di loro , con quel 
Cixco,che comincia : [ Benedicite cia 
opera Domini Domino,laudate,& fu- 


_perexaltare cum in faecula | Benedite 


il Signore,e tujte l’opere fue, lodatelo, 
ca’efaltatelo fopra ogni cola per tuttili 
fccoli.Amen, 

O Citta di Sion rallegrati,e cita can 


Dan. 3. 


i Ila. tr 


zoni di lode perche in mezzo di te fià il * 


grande,e porente,il Santo d'Ifracle : O 

anima mia fali con la contéplatione 

pra quefta Sion,e torretta del monddj 

mirando tutte le creature,loda,e bene» 

dici con gran gaudio, e giubilo d’alle- 

grezzal'ifteffo Iddio,che fià i gio di 
. ai (074*] 
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Pfal 4. 
Signatù 
éit iuper 
nos lu- 
mé wi 
Domi. 
ne: dedi 
fti xii 
tiam in 
corde 

meo. 


Dell’effer di Dio 


loro. Ofddio immenfo; vi ringratio 
e nigra più poffo del teltimonio, ch» 

‘ate di voilin tutte le cofe, che creaite, 
[ Benefaciens de Ccelo, ] facendoci be- 
ne dal Cielo , dandoci piogge, e tempi 
fertili , provedendo il vitto per li noftri 
corpi, ed empiendo d’allegrezza li no- 
ftri cuori. Aprite Signore,gli occhi del- 
l’anima mia , perche,non ii contentino 
di veder le cofe temporalische capifco- 
noi fenfi,ma che falgano a contempla» 
re l’eterne che non fi vedono, e voi Id- 
dioinuifibile, che fete fopra tutte, a cui 
fia honore, e gloria per tutti li fccoli . 
Amen. 

In quefto affetto di gratitudine ho 
da far paufa ringratiando Noftro Si- 
gnore per la notitiache ci diede di que- 
fta verità , c per li molti teftimoaij, 
ehe induffe, perche ne facelfero tetti- 
monianza. 


PVN TO 
Secondo, 


Econdo. Siha da confiderare, che 
dentro di noi medefimi fono molte 
cofe, che ci predicano , e dan teftimo- 
nianza , che vié Iddio, di modo;che fe 
con la confideratione entrò dentro del 
mondo abbreviato , cheé l’huomo, & 
in particolare dentro di me ttello, dalla 
cognitione di quel,che in me fi rirona, 
poffo falire a conofcere, che vi è Iddio 
forfe per quelto dille Danid:[Mirabilis 
fata el fcientia tua ex mej; maraui. 
gliofaè Iddio mio,la (cienza,e cognitio 
ne,che polfo hauer di voi, per quel che 
è in me, 
Prima, dentro di me medefimo ho 


impreffo il lume naturale , che come 


diffe Dauid,e lume , e fplendore,che ef- 
ce dalia faccia di Dio;e ci fcuopre ìl be- 
nec quello , che è fommo bene , da cvi 
ogni ben deriua , E con quefto lume va 
accompagnata vna naiurale inchina. 
tione , che ci follecita a quel, che è con- 
forme alla ragione , & alla regola d’o- 
gnibonta,chee Lddio;inchinandoci ad 
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amarlo,riverirlo, & obbedirlo;e quan- 
doinoftri peccati non aogino quefta 
fcintilla, 6 fmorzano gli fplendori di 
quefto lume, fentiamo fpeffo lampi,che 
ci (cuoprono quefta verità,ed empiono 
inoftri cuori d'allegrezza. 

Secondo. Poffo vedere in me tanta 
vaghezza ; e varierà di potenze, c fenfi 
efterni , ed interni,con tanta molutudi- 
ne d’offa,vene,arterie,e altre innumera 
bili parti, e tutrecò fi ammirabile ordi= 
ne; cheelleno medefime efclamano,e 
dicono che non fon fatte a cafo,ne fi (o- 


no fatte da perloro,ma che viè vno Id- - 


dio artefice fourano , da cui tutte deri- 
vano:e come diffe David: {| Lemie offa 
ftan dicédo, Signore chiè fimile a voi?] 
O iddio infinio,le mie offa,e le mie ar- 
terie, e vene, i miei occhi , c orecchi , 8 
tutte le membrane,e particelle di tutti i 
mici membri; e fenfi ttan dicendo; che 
voi fere Iddio, eche non vi è altro fi- 
mile a voi , che poteffe darli l’eMere.che 
hanno,‘ voi non lelo dauare, O fe tut. 
te elleno fi conuertiffero in lingue, per 
teftificare a tutto il mondo quefta veri- 
tà,c lodarui, e glorificarui, e benedirui 
per effa, 

Ma fopra tutto lo fpirito nobiliffîimo, 
cheftà dentro del nottro corpo grida, » 
che vié vn'altro fpirito fcurano,che ffà 
in quefto mondo , benche non riftretto 
alut; perche fe entro con la confidera- 
tione dentro di me medefimo, vedrò la 
nobiltà dell'anima mia dall'opere am- 
mirabile,che efcono dalle fue tre po:en= 
ze, Memoria, Intelletto,e Votontà,eli= 
bero arbitrio s lequali non (tà legare al 
lor corpo,ma eftono Fuori di fui palfane 
do per tutta la rotondità della rerra, » 
mare;e aria,e penetrando i Cielj,e fcuo- 
prendo i fecceti della natura, che no) 
comprendono i fenfi , Donde procedg» 
noleinnumerabili arti, e fcienze,im 
di marauigliofi deghartifici , € difpof 
tioni di prudenza nel governo, per lè. 
quali conofeiamo, che l’anima noftra e 
fpitito invifibile,e immortale,fenza de= 
pendenza nell’effer fuo dal corpo, doue 
ftà rinchiufa,di modo che fe bene il tore 

A 4 po 


II. 


Plal.34) 


UL 


8 


po finifce,ella duras compiendofi la na- 
turale inchinatione, e defiderio,che hà 
della immortalità,e del viver fempien. 
Tutto quefto publica chiaramente, che 
vi e Iddio fpirito inuifibile, eimmorta- 
le,da cui procedono tuiti gli altri fpiri= 
ti, i!quale ftà in mezzo di queto mon- 
do dando l'effere , ela vita a tutte leco- 
fe,nò come l’anima,che informa iljcor» 
po, main vn’alero modo più elevato, 
gouernando le creature, e communici- 
dolorotuttelearti, e fcienzesindultrie, 
e inchinationi,che hanno,ina fenza de- 
pendenza da loro, perche quantunque 
finilfe il mondo, Iddio fempre durereb- 


Pf.-138. be. O Iddio d’immenfa maeftà, adeffo 


dico , che è ammirabile la cognitione»» 
‘che acquifto di voi da quel,che è in me: 
imperoche fe in cofa cofi rozzascome e 
ilmio corpo; tà vno fpirito, cofi nobile» 
com'e l’anima mia,che li da l’effere,cla 
vita,e lo gouerna , & ineffo,per eflo fa 
cofe di tanta ammiratione, quanto più 
neceffario , che nel mezzo di quelto 
modo cofi amplo ftiate voisfpirito fou- 
rano, per cui tutti famo , viviamo , eci 
muoviamo : e ppiche voi fete l’effer 
mio ,e la mia vita, voglio anche chia- 
marui anima mia, c godermi d'hauervi 
per Dio,aimandoui fommamente più di 
‘mè. Ofetutti vi conofceffero,& amaf. 
fero,più che la vita, canima loro ? poi- 
che voi fete,come vitae anima di tutti, 
acui fia gloria , e lode per tuttili fecoli 
* de’ fecoli. Amen. | 


PVNTO 
Terzo. 


seg Etzo + Hò da confiderare,come n6 
folamente la bellezza, e concordia 
di quefto gran mondo, e del mondo 
abbreviato dell’huomo , ima che tuttii 
fuoi moti,tumulti,e difordini particola» 
ri, con tutte le maferie, e travagli, da' 
vali nonci poffiamo liberare con eu 
orze noftre; fono fuegliatoi , che cu ri- 
cordano che vi e Iddio. 
1iuoni , i baleni ; i folgori del Ciclo, 
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le neuigrandini ghiacci, iventî, eten 
psfte dell’aria, l'onde del mare, l’inon- 
dationi de’ fiumi , i terremoti della tet- 
ra,le infermità , le guerre e tutte le co» 
fesche ci affliggono fan gridando , che 
viè Iddio, che può rimediare a quefti 
mali. Onde naturalmente quando noi 
ci vediamo da loro opprefli;ci ricordia- 
mo fubito di Dio,e alzando gli occhi al 
Cielo, a chieder timedio a chi può dar- 
lo:dunque la medefima ragione ci det- 
ta che vi è alcuno che ciò può. E infino 
a gl’itefli peccati, ed ingiuftitie che pa- 
tono li buoni gridano , che vi e Iddio,a 
cui fi appartiene di caftigar quefte mal- 
uagità , e premiarele virrù noneffendo 
in terra chi ciò faccia compiutamente. 
Oltre a ciò la guerra , e contradittio- 
ne » che fento dentro di me fteffo,ribel- 
landofi la mia carne coniralo fpirito, e 
le pafioni contra la ragione, ftà dicen- 
do ,iche viè Iddio in virtù di cui potrò 
foggettare quelli , che non peffono con 
lamia . Con quelta confideratione ho 
da cofolarmi,e far animo, cofi ne i miei 
travagli, come ne gli altrui, e cofi ne” 
proprij, come ne’ communi : e damali 
del mondo cavare il fommo bene, che 
vi fà dentro, a cui appartiene il rime» 
diarli. Qanima mia, apri gliocchi , € 
girali per quelto mondo,e per quel,che 
tu hai dentro di te, mirando tutre le co- 
fe profpere sed aduerfe : e dopoi apri le 
orecchi per vdir quel che ti dicono , e 
vdirai, cho fan gridando che.in mez. 
zo ditutti viè vno Iddio, che può dare 
le profperità s e liberare dalla auverfità 
quelli, che da per loro liberar non fi 
poffono. Rallegrati con quelta buona 
nuoua, e procura , come l’Apofiolo,di 
moftrar la tua fedeltà, combatrendo al- 
la deftra, &C alla finiQia,nelle,profpe- 
re cofeyie nell’auverfe , fernendo in tut- 
to a chi fi moftra effer Iddio in ogni co- 
fa,c perciò merita effer lodato da rutti. 

Amen. 
Da quefte confiderationi, che fi fon 
poîte, trarrò quato importi haver viva 
«fede se certa luce di quefta verità,e me- 
moria continua dilci, perche è freno di 
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rutti i vitij;e fprone ditutte le virtù : & 
alcontrario il mancamentò di queta, 
fede,o la ofcurità, ola dimenticanza di 
quetta verità, è cagione di tutti i pecca- 
tidel mondo, edituttele tiepidezze,e 
imperfetrioni,che nel divino fervitio fi 
ritrovano.E perciò diffe David,che di- 
cendo gli ignoranti,dentro del lor cuo 
re, non vi é Iddio; fubito fi corrompe- 
noilor coftumi; e fi rendono abbomi- 
neuoli,enonè tra loro nè pur vno, che 
operi bene :come feinvna Republica 
intendeffero gli huomini,che non vi è 
Ré,nègiudice, nè giuftitia, fubito fi 
sfrenerebbono in mille fcelerazgini gli 
vnicontra gli altri. Et il medefimo da- 
no fà il dimonticarfi,che è Iddio,come 
fi dice in Giob,e perciò con.grand’éfag 
geratione ci chiede la.diuina Scrittura 
nellalegge, Salmi, Profeti, che non 
ci dimentichiamo di Dio; eche ci ricor 
diamo fempredilui.,, perche ricordan- 
doci; cheviè Iddio non peccheremo, 
wiueremo contenti;allegri,confidenti,e 
conanimodiefercitar tutte le viruà, co 
mediceua Dauid:{ Mi ricordai di Dio, 
semirnallegrai; emiefercitai fino a tan» 
to,che venne meno lo fpirito mio. 
Diquì:anche hauetò gran compaf- 
fionc a’ peccatori; che confellano con 
la-boccasche vi è Iddio, escomedice S. 
Paolo. lomegano con l’operes ponde- 
tando quanro fia grave male vo pecca 
tormottale , poiche dal canto fuo è vna 
negationdi Dio, &vna pratica prote- 
fta, chenon vièeIddio, a cui fi debba, 
obbedire;nè che polfa caftigare, ma io 
alcontrariohò da proteltar quelìa ve- 
rità co'icnore con lalingua, econl’o- 
perc. erallegrarmi, che vi fia Hddio, e 
ringratiario perla fede,chemi hà dato 
di quefta.verità, e procurare difamme 
tarmene fempre , pigliando le creatu- 
re per ifuegliatione della .mia dimenti- 
canza, perche vedendole,fabito miri» 
cordi, che vi è Iddio ; per cuielieno, 
edio habbiamol’effere, a cui fia hono. 
resegloria per tuiti li fecoli de i fecoli”. 
Amen. \ ti 


9 


MEDITATIONE 
Seconda. 


Deil'eternità dell'effere di Dio » ecome egli 


x 


Solo è quebche è + 


PrVvaNnci O 
Piimo. 


Affi primieramente da confidera- 
H re, come non folamente è verità 
ceruffima,che vi è Iddio,ma che quel- 
l’Iddio è. fù;e farà fempre:perche l'e(sé 
za (va é l’efere: onde domidando Mo 
sèa Dio del fuo nome,li rifpofe : lo fo- 
no chi fono. Eva' figlivoli d*1fraele : 
Quel che è mi mandòa voi: come chi 
dice: Il mio nome proprio deffer , chi 
foroie la mia effenza è effler fèempre,sé- 
za che poflibil fia lafciare di effere , co» 
me non é poflibile, che l’huomo ‘non 
fia ragioneuole , e chela pietra non fia 
corpo. 

Di manierasche Iddio fù prima,che 
foffe il Mondo:fe:conla immaginatio» 
ne mi fingefli millioni di millioni d'an» 
di,che foffero precedéti a l'effer det M6 
do,prima ditutti già era Iddio, e sépre 
fù. E perciò nella Scrittura fi chiama 
[Antiquusdietù ] L'antico de’giorni, p- 
che tutto il creato;e nuouo;e frefeosed 
egli folo è tanto antico, che non fi può» 
trovare il principio dell’effer fuo.. 

Oltre a ciò in queto effere hà durato 
fempre fenzamutationie alcuna |, come 
egli d:ife per Malachia:[lo fono fddio, 
che non mi muto } né mi invecchio, nè 
marcifco, mafempie duro ib vno iftef. 
focflerei cofitibero da mutationi, che 
nè pur l’ombradilei,mitocca< ‘ 

Ecinquetto iftefo eflere durerà per 
sépre» dutandomillioni di milioni di 
anni,séza che fi pofa immaginar fine ; 
La onde diffe David [ Voi Sig. empre 
f:tel'iteffo,ci votri anni né vengono 
meno: je perqueita cagione Iddio è, 
efichiamaceierno:la co eternità confia 
ftcin quelto,che l’effer fuo;nè ha haut 


| roprincipio, né può hauer fine, nè fuc- 


e,o mutatione alcuna, ma tutto 
egli 
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egli fempre fil,è,e farà, come fù. Donde 
cauerò grandi affetri di gaudio,e lode 
per queito effere eterno di Dio,cantan- 
dogli quella canzone de’ Santi,quattro 
animali,che diceuano, [ Santo, Santo, 
Santo ; è il Signore Iddio onnipotente, 
il quale era,t,e farà je ha da venire. ] 
O Santo de’ Santi , fermo, abile, 
immutabile , nell’elfer voltro,che tutio 
è fantoj venite a darmi notitia di chi fe- 
te,e del voftro effere eterno, acciochey 
l’anima mia illuminata con la voltra lu 
ce, vilodi, eglorifichi , e benedica per 
tutta l'eternità. Amen. 

Diquì anche cauerò quanto abomi- 
neuol cofa fia la propria volontà,di cui 
dice San Bernardo, che dal canto fuo 
rvyotrebbe vcecidere e deltruggere Id- 
dio,eche Iddio lafcialfe d’effere, che nò 
folfe tale qual egli è,perche non fapelfe 
le fue maluagità,ne potelfe caltigarle : e 
quefto in quanto a loro proteftano con 
l’opere tutti i peccatori, che cedono al 
lor proprio volere, che è contrario a 
queldi Dio: a quali deuo copatire, pian 
gendo le volte, ch'io ho intentato tal 

azzia Et al contrario rallegrandomi, 
che Iddio habbia tal’ effere, che neflu. 
nolo poffa deftruggere,ne fcemarlo,ne 
toglier nulla da quel che hàla fua fa- 
pienza, eomnipotenza, perche tutto è 
eterno, & immutabile, come il fuo me- 
defimoeflfere. 


PVNTO IL 


Econdo. Si hà da confiderare come 

di tal maniera e eflenza di Dio effe. 
re quelche è, che a nefunoaltro,che a 
Dio può conuenire, perche folo iddio 
hà lelfere da (e medefimo e tutto il ti- 
manente riceve l’effere da Dio ,ecofiè 
principio fenza principio,da cui rutte le 
cofe dependono nell’effere loro, ed egli 
da nefluna. E perciò dille l’Apoftolo, 
[ Che folo Iddio hàimmortalità , ] per- 
che egli di natura fua hà il non poter 
morire, ne lafciar d'elfere,ma l'altre co- 
fesbenche fiano il Sole, la Luna,le Stel. 
ie,e gli Angeli iteffîi, non hanno da per 
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loro effere , anzi ftan foggetti al nonef. 
fere,e fono da fe cofa vana, e vota d’cfe 
fere , e comele vefti fi inuecchiarebbos 
no,e perirebbono, fe Iddio non li delle 
fempre l’effere, e lo conferuaffe loro . 

Da quefta verità ben p6derata trar- 
tò il principal fondamento della vita 
fpiritualesperche in ella fi fonda la pro- 
fonda humiltà , che hauer douemo in- 
nanzi a Dio, che è quella,che hanno gli 
Angeh,eli fpiritibeari, ela Vergine» 
Nottra Donnae l’itelfa anima di Chri- 
fto,ed’è ragione, ch*0 la procuri,onfi= 
derido,che come Iddio folo è quel, che 
è,cofi io fon quel, che da me non hoef= 
fere,nt lo pofio hauere, fe non da Dio,e 
lafciando egli di darmelo tornerò in, 
nulla, ecome dille iddio ad Adamo. 
[ Poluere fei in poluere ritornerai: ]per- 
che fù facto di cerra , e fi faria converti» 
toin effa; cofi devo intendere propor- 
tionatamente . Niente fei,&in niente 
tornerai , perche fui fatto di nulla, c da 
per me fteffo fon nulla , e fubito me ne 
ridurrei in nulla , fe Iddio non mi con- 
ferualfe,(e bene per volontà di lui l'efle- 
re dell'anima mia non tornerà mai in 
nulla, 

E fe fon nulla inquanto all’effere,che 
è fondamento dell’altre perfettioni: l’i- 
fteffo farà in tutre l'orore cofi dimia na- 
tura,e per me ftelfo non hò effere,ne fa- 
percine potere,ne operare,ne mouime- 
to alcuno, ne hò ftabilità, ne fermezza 
in cofa mia: tutto (tà (oggetto a vanità, 
emutatione,e terminerebbe in morte,e 
in non cffere,fe Iddio nono conferuaf- 
fe:e perciò dille Dauid: [mettete milu. 
ta,c termine a’ miei giorni , cla mia fo- 
ftanza è come nulla innanzi a voi. ] So. 
ftanza chiama tutto l’effer fuo e le fue 
porenze;e virtù,e la fermezza e foriez. 
za,che rifpléde in tutte le cofe, che pof. 
fiede dentro,e fuora di ferilche tutro di 
fua natura è nalia nella preséza di Dio, 
fenza di cui non ha eflere, 

Sopra quetto niente, che hò da mo,e 
fopra l’elfere efentiale, che hà Iddio da 
feyfonderòtutti gli affetti deila vita (pi 
rituale.A!cuni verfo Lddio,amiadolo co 

me 
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me principio del mio effere, riveien- 
dolo per la fingolare eccellenza, che ha 
nel fuo , confidandoin lui, come in au- 
tor d'ogni virtù; e che dà la fermezza, 
in efla,lodandolo,e ringratiaadolo del- 
l’effer, checi dà, con gl’affetti di raffe- 
gnatione, & obbedienza;che fi deuono 
asigrande Iddio. Altti affetti faranno 
rverto di me itteffo , fpregiandomi pe’l 
niente, che fono diffidando delle mie 
forze , non prefumendo di loro, ne at- 
tibuendomi cofa buona,che hauerò, o 
farò,dandodi tutto la gloria a Dio, &T 
affogando tutti i mowmenti di fuper- 
bia prefuntione, e vanagloria nell’abif- 
fo diquefto niente. Olddioeterno, la 
cal'effenza celere con modo cofì fin. 
golare , mi rallegro , che voi folo fiate 

uel, che fete se che nulla habbia eflere 
e non da voi. Illuminate gl’occhi del- 
l’anima mia, perche conofcano l’efer, 
che hauete per voftra efenza;il non ef- 
fere, che hò di mia natura, accioche fo- 
pra quelti due conofcimenti , come fo- 
pra due poli fermi, &_ immutabili fi 
muova la ruota della mia vita, tanto 
che.giunga‘al ripofo dell'eterna, doue 
vi veda , e goda participando della vo. 
ftra eternità. 


PV: IN*T'- 0 
Teizo. 


Etzo. Si la da confiderare come 
T l’effenza d’Iddio è effere, quel che 
è: perche il fao effere fimpliciffimo fen- 
za aggiunta,nè compofitione rinchiufe 
con fomma identità, e fenza limitatio- 
ne alcuna tutte le perfettioni di tutre le 
cofe , che hanno effere con vn modo e- 
minentiffimo . Etaftre infinitamente 
maggiori,e più eccellenti di quello, che 
poslizmo intendere. Di maniera ralé; 
che a comparatione dilui tutte le cofè 
xcicate, e quelle,che poffono crearfi;fon 
come nulla, ecome fe non foffer o, nc 


1fa.40, haueffero elfere. Laonde dice Efaia, 


[che tutte le genti innanzi a Dio , fono 
come vna gocciola d’acqua, che goccia 


dalla cannella eccome iltracollo, che 
fa l’ago della bilancia. E finalmente fo- 
no alla prefenza fua , come fe non fol- 
fero, e come niente; e cofa vota d’elfe= 
re. Donde cauerò “vna grande ftinfa 
dell’eminenza, &_ Maefià dell’effer di 
Dio , auanti alla cui preferza cofe di sì 
nobile effere retano coli ofcurate, e fo» 
no come non foffero: il che fi pondere- 
rà megdio nella Meditatione quarta ; e 
nelle feguenti. 

Ne caueiò anche la poca ftima , che 
per quefto deuo tener di tutte le co 
create, maffimamente di quefte vilibi- 
li, che mi rapifcono il cuore , poiche in 
prefenza dell’effer divino fono come 
vna gocciola di acqua,che non può ca- 
varmila fete, nela minima parte del 
mio defidetio, e fono anche mutabile , 
come l’ago della ftatera, che agcuol. 
mentre s’inchina horad vna parte, cd 
hora alla contraria con qualfivoglia pe 
fo,che fi ponga nella bilancia. O eterno 
Iddio, ilcui nome proprio è effer quel 
che è: mi rallegro dell’eminenza di que 
fto nome, cofì proprio voftro, che non 
è poffibile , che conuenga ad altro, che 
a voi. O nome venerabile, nome inef- 
fabile, celaroad Abramo, ad Ifaac,& a 
Giacob, ec manifeftato a Most in fegno 
d’amore. Manifeftatemi, Iddio mio, le 
ricchezze ineftimabili di quefto nome, 
accioche vi riverifca, adoriami,e ferua 
come merita Signore di sì fuurano ef- 
fere. O anima mia;fe Iddio è folo quel, 
cheè, abbracciando tutta la perfettio- 
ne dell’e@fere , perche nonti vnifci con 
lui, affinche l’effer tuo habbia nobiltà, e 
fermezza co’lfuo ? perche ti diffondi 
perle creature , “vote di effere , già che 
non ti poffono dare quel , che defideri, 
non l’havendo per loro è Da hoggi in 
poi, eterno Iddio terrò tuttoil creato - 
per ifterco, & immondezza, per perdi. 
ta, e detrimento,per vanità,e nulla, per 
conto di vuirmi con voi, peramarui, e 
feruirui per tutta la "voftià cternirà , 
Amen,; 
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MEDITATIONE 
Ill 


Dellainfinità, & incomprenfibilità del- 
l'effer di: Dio 


Er entrare con ficureZzA nel conofci- 
mento delle grade%z£ dell'effere di Dio» 
fonta forimere-r/fineje » è neceffario co- 
nofcere, che è infinito, I indomprenfibele ; 
€ che alla fragrandeZza appartiene ebe> 
neffun' altro , sl quale fia meno di lm può 
comprendere rutto quello, cheba. Perin» 
relligenza del che auacrro, che come vi fa- 
no due modi di fare vna imagine , vno per 
pittura e l'altro per ifcrittura,& il primo 
fifa aegiungendo variy colori, & varie li= 
nce fopra latanolar1 fecondo togliendo con 
lo fcarpelo molte par: velle da quella. tan- 
to, chs refti ntazl.aca la figura; coft » dice 
S. Diomfio » vi fono due modidi conofcere 
Iddio e di formare dentro dell anime no- 
fire vn vero, e proprio concetto, che fia 1m- 
maz.ne de la fia Diuimtà . Vno per affer- 
mattoni, po nendo in Dio le eccellenze per- 
fettioni » che fono nelle creature con modo 
molo più perfetto, dicendo che è buono,fa- 
u:o po:ente forte. L'altro per negationi.t0- 
gliendo da Dio il limitato che vediamo nel 
le creature,per effer cole sadegne dellagra 
deTza di lurse per quelto dicramo,che è in- 
finito smmen'o ncomprenjibile ineffabile, 
Ge. E di qu'to wrodod: conoftere Iddio 
fava quefti. Moarratione , 11 qual s’-ffati- 
capacon la is rnfimiagranderza , eci 
apre la porta per l'altro primo , acl quale 
saranno li Bicastationi feguenti. 
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pRirnietamente shà daconfiderare, 
che IJdio N.5. no è veruna di quel- 
lecofe, che inienderete fi polfono co’ 
cinque fentiment corporali:;e per con» 
feguunza noné bianco, né roffo, nè ri. 
fpien.ienie ne bello, comeletofe, che 
quà fi vedono:nnn è come il Ciclo,$o- 
leso Stelic: neè come fuoco,aria, 0 ac- 
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qua:ne è come leone,aquilaso altro cor 
po:perche tutto quefto,che fi compren 
deco’ fenfi, ecofaindegna della grane 
dezza di Dio:il quale infinitamente ec» 
cede tutto ciò edè grandiflimo aggra- 
uio compararlo a quefte cole c6 vgua- 
glianza, conforme a quel che dice Efa- 
1a: [ Cui affomigliafte Lddto, a chi ini 
comparaltte,& agguagliafie, dice il San 
tu.] O Santo de’ Santi, convertanfi rut- 
telermie offa in lingue, e dicano ad alta 
voce, [Domine quis finilis ibi. ] Chi fi 
trou.,Signore,fumigliante a voi? Non 
vic neiluno fimile a voi trà quelli, cne 
G chiamano Di, ne i'opere loro poffo» 
no, agguagliarfi alle voitie, Non fete 
bello, come le cofe della terra,ma d’vo” 
alira bellezza,che non la poffono capi» 
re gli Angeli del Cielo:Non fete rifplé- 
dente,come la luce di quelto Sole vifi- 
bile,ma d’vn’altro piédore,e luce inac- 
ceflibile : Non fete grande delia gran- 
dezza di quantità, che conviene a' cor 
pì» ma di grandezza di virnà, che ecce- 
ge tutti gli fpiriti; Non fete dolce, ne gu 
ftofo, come le mufiche, o vinande cor 
porali, ma d’vn’altra dolcezza, efapo- 
re, che foprauanza la capacità di tutte 
le cole fpituivali. O Iddio infinito , chi 
può effere fomigliante a voi? Di queto 
mitillegro, e felteggio,che il voftro cf 
fere fia coi infinito » che non habbia 
comparatione con tutro il vifibile , che 
creafte. O chi vi amafle con fi grand’a. 
moreche non folle fimile a nelluno 2. 
mor terreno. 
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Secondo. 


Santa da confiderare,che ld. 
dio N, Sig, non è alcuna cofa di quan 
te fi poffino abbracciare,e comprende. 
re con l’immaginanione,o intelletto hu 
mano,o Angelico, perche tutto quefto 
e finito e limitato, e per confeguenz, 
difdice molto all'eminenza,&O maett 
dell’effere di Diosil quale è nfinito,& il 
limitato;di maiera,che Iddio nò è buo- 
no, né fauio con la bontà,e fapiéza, che 
” i gl'huo» 


Ifai. 40, 
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gl'huomini , e gl’Angeli pofono com. 
prendere,perche quefta è molto fcar(a, 
e piccola ,ed'è infinitamente lontana di 
quella,che ha Iddio: ilquale ha ral for. 
te di bontà,e fapiéza,che non la poffia- 
mo capire, nè poili nome proprio, che 
le quadri affatto, perciò è incompren- 
fibile, ed’ineffabile,e l'ifteffo dico delle 
altre Diuine perfettioni.Laonde fareb- 
be parimente gra pazzia comparare la 


». gradezza di lui cò glla di qualche huo- 
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mo;ò Aigelo con vguaglianza, e fomi 
glianza pei fettasanzi deuo dire cò Da- 
uid:[Quis in nubibus, aquabitur Do. 
minc?imiliserit Deo in filijsDei?]Chi 
nelle nuuole s'agguaghierà al Sig. O chi 
tra’figliuoli di lui faranno fomigliatià 
Dio?Che è va dire: Neffuno di quelli, 
che habitano fopra le nuuole , nè di 
quelli, che fono figliuoh di Dio per gra 
ria,può agguagliarfi, nè compararfi a 
Dio,perche tutti fono infinitamente di 
itanti da lui,ed'egli è fopra tutti. 

Di qpi falitò aconfiderare , che per 
conofcefe la grandezza di Dio con que 
{ta forte di cognitione,hò dalafciare, è 
come dice S.Dionifio a Timoteo, le co 
fe,che fi capilcono co”fenfi , e co” nottri 
bafli intellesti,é mbuttare le immagina 
rione difcorfiy& intelligenze illimita- 
te dell'intelletto, intendédo, che Iddio 
nonè Suttiza,né (pirito,ò efere, come 

uellosche io intendo,ma wvna certa co 

a eccellentilima, grandifima,eminen 
riflimasclenanifima fopraggni fottaza, 
e fopra ogni fpirito,e fopra ogni elfere, 
ilqual nero sò,ne alcano sà, e per me,e 
prutte le creature ècome nebbia, ofcu 
nà, etenebre Onde dice la Scrittara, 
chef Most entrò nella ofturità,doue fa 
ua iuidio:]e Dauid dipe,che {nuvole,& 
ofcurtià itanno attorno alla fua fedia:] 
e Salomaone,che [ Idtio habita nella nu 
uola:}.na più chiaro S.Paolo dice, che 
{habita in vna iuce inaccilibile, che nef 
funo de'mortali vidie,nè può vedere,} 
abbracciando quel, che in fe contiene, 
In quetta ignoranza cufi fauia;e in que 
fta cofì chiara ofcurità,béche inaccelli- 
«file, hò da procurare ditrouar ripofo, 
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e quiete, e fenterido altiffimamente di 
Dio rallegiadomi, che [ia infinitamete 
maggiore di quel,che io penfare,né im 
maginar mi pollu, marauigliadomi di 
queltaincomparabil grandezza: e fupe 
plendo al mancamento della cognitio» 
ne con l’eccello dell'amore, defideràdo 
di ferwirlo , & amarlo con tutto il mio 
cuore,e folpirado per vederlo,O Iddio 
inwfibile, quando vi vedrò non peri 
fpecchio,nè perenigma cò ofcurità,ma 
a fuccra;a facciascon chiarezza? O fe vi 
conofcetfi,come voi conofcete me; per 
amarui,come mi amate? Ma poiche la 
frienza è coli balla, etiman tanio adie- 
tro » farà grande l’amore , e palfarà 
molto innarizi , amandoni quanto 
poffo,tanto,ch'io vi vegga, come defi» 
dero. 
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Erzo c6fiderarò,che l’efer di Dio 

di val maniera è infinito, che tutte 

le perfettioni,« he la divina Scrittura di 

ce di lui,fono infinite fenza che l’inicl- 

letto troui doue fermaril piede, nefi 

polfa immaginare illor fine:ò capo:im 

peroche come dicono i Profeti. Gride 

éil Sigoore, cla fua grandezza non ha 

fine:e coli anche non hà fine la fua du- 

ratione,né il fuo luogo, nè la fua botà, 

nè la fua potéza,perchein tutto è infini 

to.E dopo 'hauermi immaginato qui 

toimmaginar mi poffo , è infiuiiameie 

più di quel., che m'baue:dimmagina= 

to, Di manera che dopò d'efferai im 

maginato, ch'iddio durerà millioni de 

anni, vene devo aggiungere alrreiàti, 
e dopoi aluctanci:e dopor,che n'hiurò 
aggiitiquari ine ne porrò immaginare 

fono infiniti quei che reftano. Laonde 

efclamò un'amico di Giob: Gride è 1d- 
dio,e vincela noftra fcréza, c il numero 
de’fuoi anni è netimabile, einnumera 
bile.Ne! medefimo modo Iddio empie 
tutto quelto modo , e può empire altri 
milioni di médi maggiori di GIlo:s.go 
pè diefermi imaginato quan millioni 

pottò 
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14 
trò ; fonoinfiniti più quelli, che Iddio 
può empire con la fua immenfità. E lo 
ifteffo é nella fapienza,e onnipotenza » 
fentendo cofi altaméte di ciafcuna del- 
le fue perfecttioni, che creda effer mol- 
to più quel,ch’io non intendo,che quel 
che intendo; & in quelta ignoranza ri. 
poferò : rallegrandomi,ch: fiano mol. 
re cafe nell’eflere,e pei fernom di Dio è 
ch'io non l’armuo. 

Donde ne fegue,che l'elfere di Dio,e 
affalto incomprentibile , & ineffabile , 
eccetto che dall'itetfo Dio; di modo, 
che nefluna creatura può capire,quel, 
che è in lui,nè nella fua bontà;e fapien- 
Za,ò in qual fi fia aliro de’fuoi attributi 
ò perfettioni,nè le può chiamar cò no- 
me;che li quadri affatto.È per ciò dille 
Geremia: | Grande è lddio nel confe- 
glio,e incomprenfibile ad ogni intellet 
to:]e la ragione è cuidente,perche qual 
fiuoglia creatura è finita,è limitata, &c il 
tinito non può comprendere l’infinito» 
come non è peffibile è che 10 col mo 
pugno ftringa tutto il mondo, né che 
vn picciol vafo riceva dentro di fetut- 
ta l'acqua det mare Occano. E come di 
ceil Savio, [ fe con difficoltà conofcia- 
mo le cofe , che fi fanno in terra,& è 
fatica intendiamo quelle , che habbia- 
mo avanti a gl’occhi: quelle, che fono 
ia Cielo, chi i'intendetà ? ]cofi ho da 
confelfare,e rallegrarmene pregiando- 
mîd’hauere vno iddio cofi grande,che 
nefluno lo comprenda, perche fe 10 lo 
potelfi comp. édere,farebbe vng Iddio 
molto balfo,e vile, ò per dir meglio,nò 
farebbe Iddio. | 

Laonde pigliarò e(fempio da fupre- 
mi Angeli, che fono i Serafini: li quali 
hanno fei ale, pet fignificare, che vola» 
no nella cognitiò di Dioydelle cofe,che 
crèò nelli fei primi grorni del Mondo,e 
afcendono più alto che tutti gl’alui An 
geli; con cutto ciò quando Itanno alla 
prefenza di Diosdelle fei ale ne nurano 

uaitro,e con duecuoprono la telta di 
io, fi guificando,che,jnò poffono con 
rendere l'altezza della Divinità di lui: 
ecò due altre cuoptono ipiedi di Dio, 
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fignificando, che n6 poffono coprende 
re l'operetutte,che da lui procedono:e 
con due fole volano, cofefflando di Dio 
alcune giadezze, che fanno:ma molro 
più efaitano Iddio col raccoglimeto del 
le quattro ale, che col volo delle due,c 
con le parole , che dicono, perche con- 
feilano effer infinitaméte prù quel,che 
nou fanno di Dio, che quelche fanno, 


O lddioincoprefibile,& ineffabile, mi 


rallegro , che li Serafini fiano ciechi, e 
fenza lume alla prefenza voftra,cofefsi 
do,che vincere ogni fcrenza, e che non 
vi polfono capire.O hauefîi iole fei ale 
di quetti infiammati Serafini , e le con- 
uertfli tutte 10 aled'amore, per impie- 
gartutre le me forze in amarui , già 
che non poflo comprendetui. 


PVNTO 
Quarto. 


Varto. S'hà da confidggare, che 

11 fondamento della noftra Fede è 
ilbeneficiosche ci fece Dio in reuelarci 
i mifterij fecretiffimi del fuo eflere infi- 
nito,e delle fue perfettiniziperoche ve 
dendo Sua Macttà,che non erà poffibi 
le a gl'huomini,ne à gl’Angeli intéder= 
litutu,ne raccoglierne molti diloro da 
quello, che vedeuano, nelle crearure; 
volfe per fua infinita bontà,e mifericor 
dia muelarcene alcuni per fua gloria , e 
noftio bene; tra'quali ne fono molti tî 
to alti,che non poffiamo arrivare ad in 
tendere come fono,perche fuperanola 


- capacità noftra, eturta la ragione, & il 


fume natutale: ilche m'ha da muoucere 
a sòmo gaudio,per vedere, che hò vno 
Iddio cofi eccelléte,ed’infinito, chel’èf 
fer fuo,ele fue opere trafcendono tutto 
quello,che gl'hu&mini,e gl'Angelipof 
fono,ò intédere , ò inueftigare. Et olcre 
a ciò ne deuo cavare tre altri eccellenti 
affetti,c propoliti. 
1l primo, di gratitudine a Dio N. S. 
perhauerci rivelato nelle fue Scritrure 
r mezzo de’ Profeti le cofe fectete del 
a fua Divinità ) e come diffe, Dauid le 
na- 
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nafcofte , & occulte della (va fapienza, 
ina in particolare noi, che viviamo nel- 
Jaleggedi gratia, habbiamo da render- 
li gratie maggiori; per hauerci dato il 
fuo vnigenito figliuolo;il quale,come, 
diffeil gloriofo S.Giouanni,ce le riuelò 
molto diftintamente,(come quegli, che 
’haucua vifte.Onde ho da ringratiario 
perche ci riuelò il mifterio della Santif- 
(ima Trinità della Incarnatione, della, 


Eucharittia, del perdon de’ peccati,del- _ 


la refurrettion della carne, della vita, 
eterna contando quefti, ed alti fimili 
mifteri), liquali non fi potevano fape- 
re, fe non per fua riuclatione. 

Il fecondo affetio ha daeffere di fe- 
de molto certa , e molto rimella , catti- 
uando l'intelletto mio a credere quel, 
che io nonintendo; perche Iddio l’ha 
rivelato, pofciache in altra maniera fa- 
rebbe impoflibile il faperlo.. E cofi in 
particolare eferciterò la fede intorno 
a’ mifterij, che fono più alti, e fecreti , 
guftando. di credeili, e di viuerecon 
quetta fede,e di guidarmi per lei, Er ad 
imitatione de’ Serafini, confelfando la 
mia baffezza , infieme infieme ad alta 
voce, e con gran guito loderò Iddio 
Trino, ed Vano co’ nomi; ch'egli m'ha 
riuelati, dicendo: Sa:o,Santo,Santo: Sa 
vio,Sauio, Sauio:Potente, Potéce, Pote- 
te, èil Signore Dio de gl’eferciti ; fenza 
volere fetutinare più di quel, che egli 
mibha rivelato: perchelo efaminatote 
della Diwina Maeftà , come dice il Sa- 
uio; farà oppreffo dalla gloria di lei. 

Il terzo affetto ha da'eflerè yna gran 
confidanza ; co: grand’allegrezza di 
cuore,fperando fermamente d’hanere 
adarriuare a veder queiti mifteri) , che 
adello credo, verificandofi in me quel, 
che dice S.Paolo,[Adello veggiamo Id 
dio perifpecchio, e perenigma; dopoi 
lo vedremo a faccia a farcia; ] efendo, 
che per quelto me li ridelò con ofcuri» 
tà, azcioche credendoli con viua fede, 
& obbedienza a? fuoi comandamenti, 
arrivafli a vederli conchiarezza, Et in» 
fiemeho d’hauer gran confidanza,che 
anche în quefta vita chiatificherà la 
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mia fede, e mi darà grand’intelligenza 

de’ fuoi mifterij ,stomi difpongo con 
nettezza di cuore a vederli: hauendo 

egli detto, che erano beati i mondi di 
cuore,perche haverebbono veduto Id- Matt. s. 
dio. O Iddio delle (poranze,empitemi Ad Ro- 
d’ogni gaudio, e pace nel credere, ac. man. 
cioche abbondi in mela confidanza ; e 

la virtù dello Spirito fanto per tutti li 

fecoli. Amen, 


MEDITAT. 


Dell'unità di Dio ineffenZa » e della Tri 
nità nelle perfone + 
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Pim mente s'ha da confidera- D.Tho. 


IV. 


re il primo articolo della noffra 1 p.q15 

fanta Fede, perla quale confel- arr.3. 
fiamo che non vi è (e non vn°Iddioj fo. Deut.6. 
lo, con vna fola eflenzase divinità,efen Domi- 
do impoflibile, che vi fieno molti Dei, nus De 
Di maniera , che son viè più , chevn US 005 
Creatore,vn Gouernatore,vn Signore, o Li 
vn primo principio,& vn’vItimo fine di © ee 
tutte le cofe. Erin quelta verità (i fon- 13 l 
danoi più principali commandamenti ‘°° 
della noftra legge. Conciofia cofa, che 
in primaeffendo Iddio vn fommo be- 
nesed infinito in cui fon rinchiufi tutti i 
beni, ele perfettioni pofTibili,fenza che 
gliene poffa mancar pur'vna, perche 
vna » che gliene mancaffe faria imper» 
fetta,e l’anderebbe mendicando da vn* 
altrojne fegue chiaramente,che non fia 
più che vno perche fe vi foffero altri 
Dei, gli mancherebbe la bontà,e perfet 
tione,che hanno quefti,per la quale fa= 
ria da lorodiftinto . Et in quefto è fon- 
dato il commadarci Iddio, che l’amia- 
mo fopra tucte le cofe con tutto il no- 
ftro cuore, perche è fommo bene, ogni 
bene,&_ vnico bene,degno d’effere a- 
mato con fommo amore, con ogni a- 
more , e con vnico amore , fenza diui- 
derlo,ne pento il cuore in altriamori, 
che non fiano inordine al fuo amore. 
O bene infinito,che gran fatto é,che iù 
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viamifopra tutte le cofe , effendo "voi 
vno iddio fopra cute? echeto vidia, 
tuto iliommo, ed vaico mio amore, 
etfcudo cutro poco a comparatione del 
l’amore che inerita la tutta fommaced 
vaica bontà voitra, E ben dovere,ch'io 
nonami cola a voi contraria, o chia 
vornon fiaindezzara, non eflendoui 
cola è buona né amabile, fe noa perla 
bo .:a,che da voiricene. 

seconno, Etfendo Iddio fourano, & 
fupremi Sigasre,e gouernatore delle 
fuc creature,a cul tatre (tan foggette,& 
alla cui efficace volontà nefuno può re 
fiterc,peich: (@chi che fia li porelle re- 
fiitece, ld dio farebbe miferabile,& non 
hiverebbe né contenta,nè pace nel fuo 
gouerno , né il fuo Regno potrebbe ef. 
fer durabile : ne fegue , che non ci è al- 
tro [dd1o, che vn folo, perche fe foffero 
molu Dei, Daverebbono differenti giu- 
dij, & volontà, e potenze, e l’yno po- 
trebbe volere vna cofa contra l’altro , € 
fargli guetrase contraditione . Non fa- 
rebbe poffibile, che duraffe il mondo 
conla pace, è ordine, che hanno le 
cercature, perche ogni Regno in fe diui- 
fò farà detolato. «A tai che i’ordine de’ 
Cielise gli clementi, &T animali predi- 
Cano , che viè va fulo Lidio, e gouer- 
nator del into . E: in queîto fi fonda il 
co ninindarci [ddio, che lu folo ado- 
Fia mo, temidino , e ferunamo con tutto 
il nuitro cuvre, con tutta l'anima no- 
ftra, perc come dille il Saluatore, n6 
è potfivile feruir bene a due dignori di. 
ucrfi  auveagache per forza crcoman 
deranno cofe a tfercati se volendo ob» 
be.dire all’vao,ott.nderemo l’aitro, &O 
cofi n6 fatta poilibile leruice a due Dei 
Laonde hò ta por tutto il mio tudio 
in fruire a quelto vaico, e fupremo Si- 
goor mio, & a iu iolo oobeditò, e non 
ai aleri fe non per amor di lui, e per {ta 
rein fuoluogo,e pehe egli culi voglia, 

Terzo. Efenuo Iddio noftro fupre. 
mo L-g slatore , a cui appartiene darci 
leggi, perch + la determinatione, & vo» 
Jonia ia, ciegnla di quel, che habbia. 
Ino da farci vr aluianche appartiene 
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l’efer giudice di tutti,per dar il premio 
agl'obbedienti , & il caltigo a’ rebelli, 
cdegli medefimo è il noftio vlumo fi- 
ne, & beatitudine,nella cui viita,e pof= 
feflfione troveremo fatietà,e fudisfatio» 
ne dicutti li notr defide:1j; Nefegue 
da tutto quefto eutdentemente che né 
vi può citer più che va folo Iddio , “van 
Legislatore, tupremo giudice, & va' 
vinmo fine: perche fe folfero multi, po- 
trebbono effer contrari] nelle leggi, &D 
ne' premij,c caftigi, e nefiuno perfe fo- 
to fatiarebbe 1 noftri defiderij , perche 
vorremmo veder l'altro. Etinquetto 
fi fonda l'obbligo » che habbiamo, che 
la no!tra intenuone fia vna pura,e fem- 
plice, indrizzando tutte le opre noltre 
a Dio folo , come a noftro vitimo fine, 
cercando folo il fuo honore , e gloria in 
tuttele col. | 

Da tutto queto ho da trarre prima 
gran c6paffivne de gi'infedeli,& Idola 
tri, che moltiplicano Dei falfi con ingiu 
ria del vero Iddio fupplicandolo a di- 
ftruggere tal vitio del Mondo, e dicen» 
dol.O Iddio vaico, e verosche fopra la 
nuuola leggiera della votra fanuffima 
humanià cotrafte nell’Egitto di que- 
ito Mando miferabile : abbattere con 
la prefcoza vottra tutu gl'idoli , che li 
Mondani adorano, &_ atterrate i lor 
cuori in mezzo di quelli,fpaventandoli 
co’l voftro fanto timore, & allettandoli 
cal voftro dolce amore. 

Secondo, Ne cauerò quanto fia gran 
male il peccato,che pretende diltrugge 
re l’voità di Dio,ammettendo.falfi Dei, 
poiche,come dice S.Paolo: [{carnaltté 
gono per Iddio il lor ventre,e gl’avari il 
danaio; ifuperbi 11 vano honore; e cia- 
fcuno piglia p (uo Iddio ed vitimo fine 
la coiasper cur lafcia il vero Iddio.Don- 
de procede che ugni di, come dice lau 
Scrittora[Inutiano Deinovi,e frefchi, 
che nò furono mai conofciuti, nè ado- 
rati da'loro padti,]O Iddio eterno,anti 
co de’ giorni, e giudice de’ mortali de- 
fendere la voftra caufa,diftruggendo la 
moltitudine de’ falfi Dei, affinche tutti 
non pur con la bocca,ma cò l’opera cò. 
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feffino, e proteftino, che viè vn’Iddio, 
e padre di tutti: il quale è fopra di tutti, 
e ftà intuttelecofe, e tutte lolodino, e 
glorifichino per tutti li fecoli. Amen. 

Terzo. Ne trarrò vn fuifcerato defi- 
_ derio diridurre tutte le mie pretenfio. 
ni,affetti,e brame a quefto vno e (upre- 
mo Iddio fenza d:iffondermi ad altre co 

fe, contentandomi di queft'vria, in cui 

* ftan tutte ; dicendoall'anima mia quel, 
che Chrifto Noftro Signore diffe a Mar 
ta: Anima mia fei moleo follecita,e mol 
torurbata i molte cofe, vna-fola ti è ne- 
ceffaria,che@amare, riverire,e feruite, 
xn folo Iddio creatore di tutrele cofe, e 
wn folo padre, da cui tutre procedono, 
e vn folo fine , cui tutte fi ordinano , 
in coi trouerai ripofo , e fatietà fempi. 
terna, + 

Finalmente tratrò vn’altro gran de- 
fiderio d’amore , e far bene a tutti-gli 
huominr,poiche tutti habbiamo vn'ld- 
< dio,vn principio, e vlumo fine ricordi- 
domi di quel.che dice il Profeta Mala- 
chia; { Non è egli forfe vno il padre di 
tutti?forfe non è vno Iddio;che ci creò? 
perche dunque difpregia ciafcuno il fuo 
fratelié,rompendo la legge,che fù data 
a' noftri padri?]O Iddio infinito vno in 
effenza,da cui tutti precedono , conce- 
deteci , che fiamo vni in voi,sàamandoci 
l'uno l’altro, come fattura d’vniftefflo 
Iddio, come creati da vo medefimo Si- 
gnore,c come figlioli di vn medefimo 
padre, ordinandoci a godere di vn me- 
defimo fine, che fete voi; vnico,e fom- 
mo ben di tutti , a cui fia honore, e glo- 
| ria per tutti li fecoli. Amen, 
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buono,e perfetto,che veggiamo nelle, 
creature, fenza il malo, ed imperfetto, 
che in effe fi ritroua.Onde ha il bene di 
effer vno fenza il male dieffer folo: hà 
il pfetto d'eflere@n vn certo modo mol 
ti, fenza l'imperfetto , che hà d’effer di. 
verfize vno nell’effenza,e nella divinità: 
vno nella bonta , fapienza,onnipotéza, 
& intuttigli altri attributi.E per queto 
rifpetto le ire Divine Perfone effendo 
vno Iddio,hîno vn'ifeflo fentire,e vo» 
fere,.& vnifteffo potere,e operare; fen- 
za che vi fia tra di loro differenza di pa 
reri,ne contrarietà di voleri, nè oppofi- 
tione nell’opere perche tutte fentono l'i 
ftello,vogliono l’ifteflo , ed operano l’i- 
fteffa fuoritii fecon fomma pace,e con 
cordia. Ma nientedimeno fon tre perfo 
ne diltinte,e non vna fola perche non 
mica Iddio della perfettione,e gaudio, 
che reca fecola communicatione;e ami 
ftà peufetta tra gli vguali e perchela, 
bontà,fapienza,e potenza di Dio adem 
pic illor defiderio di communicarfi ine + 
finitamente con modo infinito,E cofi il 
padre foddisfa a quefti defiderij , com- 
mupicandola fua diuina efenza,e tutta 
la fua fapierza,& onnipotenza al Figli- 
volo.il Padre,e il Figliuolo communi. 
cano l'itelfo allo Spiritofanto se tra lo» 
ro tre è infinito amores& amiftà perfete 
tiffima come tra tre perfone vguali,e fo 
miglianti,che arrivano ad effere vna co 

fa ittela realmente , & veramente vella 

fuftanza del fuo effer divino: & in que- 

ftlacommunicatione, & amicitia,fi tro» 

na infinito gaudio , & allegrezza, go- 

dendo infinitamente ciafcuna petfona 

dell’efer proprio pe: fonale,che ha l’al- 
ta, . 


Da quielta confideratione ho da ca- L 
nare piima, vna,grand’ammirarioné,e 
tofonda riverenza alla Macftà di Dio 
rino,& vno,veverando fommamente 
quel,che non capilco,& iranimidomi, 
come dice Efaia , a crederlo per inten- 
derlo , ed efclamando con San Paolo + 
[O altezza delle ricchezze dell'effere e 1/2.7: 
fapienza di Dio fei voftri giuditij fono Ad Ro- 
u.comprenfibili , e le voltre vie invefti. ma. 11- 
gabili, 


Econdo. S'ha da confiderare l’altro 

articolo principaliffimo della noftra 
fede,che Iddio Noftro Sign.in tal guifa 
è vnoineffenza, che infiememente è tri 
no in perfone,Padr: Figliuolo,& Spiri. 
tofanto, cattivando il mio intelletto a 
credere quelta verirà,benche non inten 
da il modocome liaima poflò diftorre- 
re,che Iddioriftringeinte lîeffo ratto il 
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il Pani di png più in omprenfibile farà 
sla efere,quanto più inveftigabi. 
‘a voltra deità. Aumérate Signore la 
mia fede, perche veda la voftra (oura- 
Na Trisita in modo, ciie l'iméda in mo 
Oche l’ami , & giunga a goderne-per 
mei &mpre. Amen. 
IL Secodo.Trarrò di quà vn gran gau- 
- «dio della perfettifiiina vnità, che hino 
trà di fe letre Diuine Perfone , con va 
-defiderio interno d’hauer parte in ella, 
€ d’imitacla nel modosche mi è poflibi- 
de.Q Padre eterno mi rallegro dell'vnio 
ne, che hauete col voftro Figliuo!o. O 
Figliuolo vnigenito di Dio, mi rallegro 
dicli'amore,che portate al voftroPudre. 
O Spirito Santo ;, mi rallearo deli’ v- 
nione, & amore, che porcate al Pa- 
dre, e al Figliuolo. O beatiffima Trini- 
tà,mi rallegro dell’infinita amicitia,che 
riluce dentro di voi medefima 0 Id- 
dio infinito, già che mi hauetedato fe- 
dedi quefta fourana vnione , datemi 
gratia per imitarla nel modo, che voi 
II, Volete. x 
Appreffo ho da applicarmi a confi- 
derare il modo,come poffo immitarla» 
ricordandomi,che Chrifto N.ISign.la. 
fera della faa-cena comandò a fuo Pa. 
dre per rmoî , che fallemo vna cofa, co- 
meceranò loro due: Di modo,che come 
lo. 17. + letre Divine perfone hino vn'ittelfo sé 
tire,& vn'ifteffo volere, & opinione în 
‘ tutre le cofe, con fomma concordia fen 
sza diuerfità veruna, onde diffe Chrifto 
di fe:11 figiiuolo né può fare da fe iflef 
fonulia; fe non quanto vede fare a fuo 
Padre,e turte fe cofes che fa il Padre, te 
fa ariche il Figliuolo:Cofî io procurerò 
d’voirmi ; e farmi vna cofa con Iddio, 
per amore , hauendo vn'ifteffo fentire 
col fuo in tutte le cofe,che mi ha rivela 
to, & vn'ifteffo volere intutre le cole, 
chem'ordina,facendo tutte l’operc del 
modo,che mele'comanda,séza fcoftar 
midal voler fio in cofa a'cuna;confor. 
mandomi con lui con fomma concor- 
dia,&callegrezza. | 
Queffa medefima Vaione raggua. 
gliataméte hò da procurare co’inici Su 
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periori,e cò quelli, che goternano l'ani 
ma mia:maffimaméte fe s6 Reliziofo, 
conformando il mio giuditio, dla mia 
volontà; e l’elfecutione dell’opere mie 
col giuditio,e volbrà de'Prelatichemi +: 
governano in nome di Dio:c la mecdefi 
ina ynione ho da procurare con tutti li - 
proffimi in ratte le cofe,che fecitamen- 

te poffo,céformidemiconioro, come 4g Fh.7 
dice San Paolo, nel fentire,ne! patlare, 
encl relto, chela carità comanda . E 
perche non è poffibile con le mie fu: ze 
artivar a ral vnione con Dib, echi i 
proflinil’hò da domahAzze la fanti( 
fima Trinirà,dicendo. OIddivinfsità 
che effendo Trino in perfore, fre vano 
ineflenza,e communccatela vb!ra Di 
Binkà fenza pregiuditio dell'Varàcd. 
municatemi la voftra copiofa gratia, 
per laquale arrivi ad effer con voivrno 
con vnione di perferta carità O *alua» 
tor del Mondo, piefentate al voftro 
eterno Padre Poratione, che per me fa 
ceftela nottedelia voftra Paffione. ac 
cioche in virtù dilci fia io vno con voi, 
econ tutti i miei fratelli,come voi fete 
co” voftro celefte Padre per tutti li (rco 
li.Amen. ' 


P_V N 
Terzo. 


T © 


Etzo.S.ha da confiderareit modo yododi 
s come paffa in D'o quetto mifferio. confide 
Imperoche la prima perfona, che è il rar que 
Padre.:conoftédo, e coprendédo fe me- fto mi 
defimone la fua divina effenza con infi- flerio. 
vira,je magior chiarezza,che io né veb ad Hneb» 
20 me ftelfoin vno fpecchio,da quefto I bi 
conofcimeto forma dentro di fe vn cò- ac i 
cetro,e vnimaginariva di fe medefino, 19%" 
E quetto concetto til Figliuolo, ilqua- 
le come dice S. Paolo: E fplendor della 
gloria di fuo Padre, figora della fua fà- 
ftanza,Sc immagina inuifibile.Que 
fto è quello,che chiama S.Giouini; Ver 
bose parola di Diò, laqualè pàrla déuo 
di fe ,efprimendoinlei, quantosà Id- 
dio,e perciò fi chiama Sapienza del Pa 
dre. Producendo il Padre il Figliuolo » 

necef- » 
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necelf'atiamente l’ama,e fi compiace in 
lui con infinito amore, e gaudio, veden 
do inluilafua iRefa'infinità bontà; &0 
il Figliuolo nell’itefo amore, e gaudio 
ama il padre;per l’infinita bontà , cheu 


D,Tho. vede inlui, e da lui riceve +Erambidue 
1- p. q. infieme vniti per quefto amore produ- 


qu. 


Cono vn'impeto; & impulfo della lor di 
vina volorà, che noi lo chiamiamo Spi- 
ritofanto,communicandoli la loro me. 
defima diuinità, ecofi è vio Iddio con 
loro.E tutto quefto ha in Iddio ab eter- 
no, perche tutte trele perfone fonoe- 
terne, fenza che vna fia prima d'ell’al- 
tra, nè il padre è più antico del Fisliuo- 
lo: né il Figliuolo dello Spicitofintdì 
perche nòn fono patire; o Figlinolo;cd- 


"megli altridella terra. Itemturretteo 


fono immenfe, fenza che poffano fèpa- 
tarfil'vna dall'altra. E dovunque ftà il 
padte,ità il Figliuoto;e lo Spiritofanto: 
etuite cre fono vguali ; fenza che l’vna 
fia maggior dell'altra: perche tanta di- 
nità è effet Figliuolo , com* élfér pa- 
c,el’elfet Spititofanto, come eller Fi- 
gliuolo: ecofì tatre tre hanno'ititera , e 
compiuta beatitodine, e col conofcime- 
10; & amore dif medefimi , e della lor 
diuinità; done procede l'eflere infinita. 
tiiente giotondi;e farij s fenza faftidio,e 
seza hanerneceffità di cola alcana fuer 
dife'Retti Ecosffe béne TJdio nella fua 
crerdità, prima dicréarei mondo,fta- 
creature: non (tata otio- 


‘fold fén: 
ARESE cadano n he l’opera fua 


! ‘principattè mtetiòre dél'conofcimen- 


to, & amore: in cui cohfite il fuo incf- 
fabil gaudio, e da lui pròcedonol'ope- 
te elterne, che fono communi a tutte 
‘tre te petfone, petche rurte (brio vo, 
Creatore , fantificatore,e Jo benefatio- 
re,da'cuì procedono l'opere della natu- 
ra,gtatia,e gloria:e cofi tutte tre odono 
lt noftre otationi , adempiendo inofiti 
defiderij, eci empiono della lor mifeti- 
cordia. È: 
Da tutte quefte confiderationi hab- 
biamo datrartè grandi affetti d’ammi. 
“ratione , amore, gaudio,e lode pet Je 
grandezze‘dî ciafcuna perlona diuind è 
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difcorrendo per quelle,che fono in ciaf. 
cuna,per modo di colloquio, parlando 
con lei nella forma feguerite , è in altra 
fomigliante, * , 


LO 
Col Padre Eterno? 


Atlerò prima con la prima perfon3; 
P dicendole:O padre immenfa Mac. 
ftà 'principio fenza principio ; che da, 
niffuno procedete, c da voi procedono 
l'altre petfone,con molta ragione dice- 
fte: Forfeio, ché dòa gli aleri virtù di 
cocepire,e di partorire, né tarò priuo? 
Dunque facédo, che gli altri generino, 
‘mancherà a me il potere per generare? 
Mi allegro , Sign. che concepiate den- 
trodivoi quelta parola se Verbo eter- 
no,e che genétiate queftò Figliuolo co. 
fi fomighante a voi, che fia vna cofa, 
itelfa con elfo voi: nè fi deve Rimare 
difetto sche non habbiate moltitudine 
di figliuoli,pofciache in queftolfolà 
nete totta la voftra infinita virrà, gei 
randoin vna volta il Ommo,che pote 
uate generare. à . 

O padre gloriofilfimò mi tallegro,che 
fia perpetuo il gaudio,che haucte in ge 
nerare tal figlivolo, poiche perpetua. 
mentelo ftate generando, dicendoli : 
[ Filius meusestu,ego hodie genuite.] 
O eterno hoggi,che fempre fulti,e fei,e 
fataî,fenza rettar mai d'effer. O diujna 
generatiòne, perla quale genetafie;go= 
‘nerate,e generafere, eterno pad ts Fi. 
gliaolo,che coranto amate. O con qui. 
ta allégrezza doucwate dire nella ona 
èternità quer, che dicelte dopoi nel fiu- 
me Giordano,e nel more Tabor:[Que- 
fio è il miodiletto Figlivolo ; nel quale 
mi fon compiaciuto. Chi eccetro voi, 
e quegli,cheè vao.con voi,potrà inten- 
dere l’amore, con cùis Hooosrfnnzeato 
la voftra iltefa divinità è [Sci 
tezza ricemerere,voi di tal figliuolo , 
Che è l'iftelfa fapienza » vguale a quella 
del adie i i d'a DE ali 
G Ò padre celelte, da cui procedeturta 
"ta paternità che fi trova in Cielo se ny 

2 terra, 


Ifa.66, 


Pil 2, 


Matr.3, 
17. 


Yi 


rallegra del Figliuol famio; ] = alle. Pio.20, 


AlE 
phe£. 3. 


V. 
dac.1. 


20 


tetra, poiche tanto gufio hauete in ef- 
fer padre di tal figlivolo , per lui vi fup- 
plico , che ne genetiate molti altri , de’ 
quali Gate padre pergratia adottiva , 
come frre di quefto per natura, Ofela 
terra, ci Cielo fi riempiffero di tali fi- 
gliuoli,effinche la voftra paternità fi di- 
lataffc, c rifplendeffe ne Cicli e nelia. 
terra. 

O padre de'lumi, da cui procede la 
vera luce,che è il voftro Figliuolo fplen 


[oan !- dor della voftra infinita gloria, datemi 
ad Heb- illume della viva Fede,accioche conof- 
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ca voi folo vero Iddio,e l'vnigenitroGie 
fu Chrifto,che generafte, per mezzo di 
cui vi conofca,e ami,e fia figliuol di lu. 
cein quefta vita., e ottenga dopoi il lu- 
me della gloria,co”l quale vi veda chia- 
ramente nella vita eterna. 


Co'l Figliuolo vnigenita di Dio. 


Opoi parlerò conla feconda perfo 
D na difcorrendo perle fac proprie- 
r.O Figliuol di Dio viuo,che procede. 
te dal padre per l'eterna generatione. , 
si rallegro,che per eccellenza fiate voi- 
genito,fenza che vi fia giamai ftato , ne 
che vi poffa effere vnigenito,come voi. 
Molti fi trovano , che fono vnichi figli. 
uoli de’ lor padri: ma voi folo fete vni- 
co,& vnigenito,generarò con vn modo 
cofi fingolare , che non é poffibile, tro- 
warfi vn’alero fimile a quetto. 

Voi fete Vnigenito , perche in quan- 
to ìddio procedere dal padre fenza ma 
dre, e fete anche vnico di voftro padre, 
che non può generare altro, c aa lui fo- 
lo ricevete ilbene infinito, del qual go- 
dete , fenza che poffa il padielafciardi 
dacuelo , ne vordi riceuetlo , guitando 
infinitamente egli di generaiui , e voi 
d'effer generato da lui. 

Voi fete Vnigenito , perche voi folo 
tra” figliuoli fece immagine , e figura di 
voftro padre cofi perfetro,che arrivate 
adeffere vna cofa con lui:di modo, che 
pablo padre,tal'éin totro,e per tetto 
il figliuolo, e tanta dignità è l’effer figli 
molo» quanta è l'elfer padre. O vgua- 
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glianza infinita,ò fembianza fingolare, 
più ammirabile, che imitabile, a cui 
nefforo può arrinarecon vguaglianza, 
béche pc.fTa fofpirare per hauerui qual. 
che parte. 

Voi anche fete per eccellenza Vnige- 
pito,perche voi folo ricevete tutta l'he- 
reduà di voftro padre sche fono le ric» 
chezze ineftimabili delia fua divinità, 
fenza riferbarfi nulla per fe : di modo, 
che fiate cofi potente, come lui, con ve 
gual poreftà di generare altri figlivoli 
adortiui,che fiano heredi della voftra, 
gloria nella parte,che li vorrete dare, , 
O fe mi facefte fimile a voi nell'effer di 
figliuolo, poiche effendo figliuolo, farò 
anche con elfo voi herede del voro 
Ciclo. 

Voi finalmente fete per eccellenza, 
Vnigenito , che ftate nel feno di voftro 
padre fenza giamai partiruene. Mi ral. 
legro,bé mio,del gaudio, e iipofo eter» 
po,che hauete in cotelto feno, penetrarn 
do tuttii fecreti della infinita A pisza di 
voftio padre,& amando con infinito a- 
more la borà,che ha dentro dife, c bc- 
uendo tutto il fiume de’piaceri.che b2- 
gnanoil fuo diuino petto . O fe entrafi 
io derro di cotefto diuino fena. O fe mi 
appoggiaffi fopra corefto fanto petto » 
perch’io participaffi della lucesamore,e 

audio,che ivi hauete. Né mi contéta 
gign.del feno d’Abramo, padre de*cre- 
deti, ma del feno di votro padie, cheè 
padre di vivéti, e doue voi frate voglio» 
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ftare io,hauédo voi detto : Done io ffà, Luc.13- 
ftarà il mioferuo, O anima mia,mira il loam1» 


gaudio, che fente ilpadre, di tenere nel 
fuo feno tal Figliuolo  & il gaudio,che 
ha ilFiglimolo pfiare in feno dital pa- 
dic:ed entra cò la fede, e contéplatione 
dentro di gfto feno a goder del gaudio 
d’amédue,che è vn’itteffo gaudio,e ral 
legrati cò loro cogiungendo iltuo gau- 
dio col lorosaccioche ti faccino vna co- 
fa îfteffa c6 effo loro. Ma che fate,ò Ver 
bo dimno pofto dalla vo fira eternità in 
mezzo di cotelto fenoèLovolete forfe p 
voi folo,fenza che vi fia altri,che ini ftia 
con voi? O Virtù ineffabile del Figli» 
volo, 
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volo, ifquale procedendo da fuo Pa- 
dre,infieme con lui produce lo Spirito 
Santo tanto buono,e porente,come lot 
due.Mi rallegro, Iddio mio,del gaudio 
che huuete in produrlo, comunicando 
tia Divinità Rella, che siccuete da, 
voftro Padre,con l'ifteffo gaudio che il 
"Padrela comunica a voi.O potefs'to sé 
zaimuidia comunicarei beni, che dalla 
volira mano ho siceuutiraffinche mal. 
ti viamaffero,come defidero amarui io 
per tutu li fecol. Amen. 


Con lo Spirito Santo. 


Ella forma medefima parlerò con 
IL N la rerza perfona difcorrédo perle 
fuc proprietadi.O Spirito fourano,che 
procedete dal Padrese dal Figliuolo,co 
me da vn principio con crerna procef- 
fion d'amore, mi rallegrosche per eccel 
lenza fiate Spitito,riceuendo con (om- 
mo gaudio tutto lo fpirito , e vita de’ 
duc, da’quali procedete. Voi fete lo Spi 


te fanto, perche procedete con amore » 
che è la fonte della fantità, la qual non 
confifte tanto in conofcere cò molta fa- 
pienza, quantoin amare con molta cas 
rità; mi rallegro della fantità c'hauete, 
e del gaudio concui la ricevete dal Pa 
dre,e dal Figliolo,da* quali procedete: 
E poiche infememente procedete da, 
ambidue comedono, p effer dato libe- 
ralméte a quelli, che fara capaci di voi 
datemi voi iitelfo,dono inrimto, accio» 
che c6 tal dono fia fpirito,comevoi nel 
la purità;e fanto,come voi nella carità, 
e per efla mi dia tutta a uoi come voi 
datea me , acciochegoda della va» 
ftra fourana beltà per turti li fecoli » 
Amen. 
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A quel,che s'è detto nel punto pre 
D cedente cofiderarò la forma, & il 
modo dell’oration métale,e dell'inter. 


L 
pell'ort 
tonme 


To.15. rito del Padre, da cui riceuete la fua Di 
Spiritus winità & onnipotenza , e ferelo Spirito 
merita. del Figlivolo,da cui ricevete anche lau 
tis qui fua med. fima fapiéza, c fete lo Spirito 
a Patre d’'amenduc, da’quali riceyere l’intinito 
dPeEdiL amore con cuis'amano, riamadoli voi 
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Trinità, 


nocommertio con Dio a fimilitudine 
della communicatione eterna,che han 
no le diuine perfonci Imperoche come 
il Padre eterno conofcendo la fua dini» 
na efséza, forma va cocetto, e vna viva 


con l’itello amore,con cui fete da loro 
amato,taliegràdoui tanto d'effere ama 

sto.quitos'allegranoeglino diamarvi, 
pesche tutti tre fere vn folo Iddio}, vna 
fola bontà, va folo amore.O fe io mi cò 
giungeffi con elfo voi con vno fpirito è 
affinche mi conuectili tutto in fpirito 
d'amore, 

Voi fete ptopriaméte Spirito,perche 
procedere come fpirito con amore , € 
impulfo dali'amorofa volota del Padre 
e del Figlivolo , retando dentrodi lo. 
roin vniià d’eflenza ; e carità, legando 
cò vincolo d’infinita amiltà le perfone, 
dalle quali procedete, O fe da voi vfoif: 
fe vo'impeto d'amore, ch'empiffe tut- 

.tala volontà mia,e penetrandoli il cuo 
re,lo rap:ffe,e congiungeffe col voftro', 
facendoli vnomanmnote, : 

O Spirito fanto,che pet eccelienza fe. 
Parte Scelta. 





fimilitudine di fe medefimo,cheé ilVér 
bo,ilquale frimpre dura nel Padre, cofi 
io nell’oratione ho da procurare di co- 
nofcere Iddio perfettamente in modo 
che formi dentro di me vn concetto di 
Dio vero,proprio;,e perfeuo,che fia im 
magine,e rapprefentatione di quel che 
cin luijadempiendo quel , che dice Sî 
Paolo , che contemplando la gloria di 
Dio ci trasformiamo nella fua smmagi 
ne.È quefto conofcimento ha da perfe 
verare denuwo di me con la maggior 
continuatone» e frequenza , che polli. 
bil mi fia, 

Oltrea ciò come il Padre,& il figliuo 
lo amadofi infieme producono l'amo» 
resche è lo Spirito Santo.ilquale pesfe» 
vera parimete dentro di Dioicofi io ha 
uédo conofciuto Iddio.e formato que 
Roconcetto della bonià di [ni , l'hò da 
3 amare 


1.Cor.$ 


#1L3 


ee 
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. amare, e produr dentro di me l'affec. 


to dell'amore con gl'altri,.che l’accom- 
pagoano,procurando,che perfetrerino 
nel mio cuore il più che fia poffibile : 
perche ali’hcra s’adempie quel che di- 
cela Spofa. { Hò trouato quel , che 
amal'anima mia , iolo terrò, enonlo 


+ lafcierò, ]il trovarlo è proprio del cono 
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fcimento,e defiderio, che cerca Iddio, 
il tenerlo, &_ #fferrarlo.è proprio del 
conofcimento,& amore;che lo poflie- 
de;e gode. 

Da quetti affetti ne fegue il fommo 
gaudio ; e diletto, di cui è capace Patri- 
ma mia, perche in effi confifte la beati- 
tudine,che poffono hanere in queta vi 


ta, come anche pelli fi peficde la bea- 


titudine eterna,che è vedere J.idio chia 
ramente,amarlo,e goderlo fenza fine, 
dove la communicatione con Nottro 
Signore fara perfetta , e molio fomi- 
ghiate a quella, che hanno le tre divine 
perfone trà di loro:perche come dice 1! 
gloriofo s.Gionanni,quefto Iddio feci 
manifefterà , faremo fimili a lui , pet» 
che lo vederemo comeé. 

Finalmente da quefti atri ne feguità, 
che comele tre Divine perfone hanno 
vo fentire, e wn volerin tutto quello , 
che oprano, e infiememente l’oprano 
per bene delle creatnre: coli io in vità 
diquelta communicatione interna con 
Dio vmito,con lui gufterò di far femp:e 
la volontà fua,e farbene ad altri, che è 
il frutto dell’orarione.E di qui intende 
rò, chel'elsercitarfiin queta oratione 
non (tare otiofo, ma haver li più no- 
bile occupatione ,che fia poflibile,a fo- 
miglianza di quella, che hà Id Jio deo- 
tro di fe; febene fi fuol chiamare otio è 
perla quiete,che hà la contemplatione 
di Maria;a differeza dello ftrepito;e fol 
Jecitudine, che ha l’occupatione, e vita 
di Matta: Perlaquale dille il medefimo 
Sig.per Dauid:[Vacate,& videre,quo- 
niam ego fum Deus:]che é va dire. Di 
foccupateui dall’altre cofe per attende- 
re alia contemplatione,& vederete,che 
io foio fon Iddio perle cofe gioriofe, 
delia mia diuinità , delle quali dò tetti» 


monianza interna a chi fi difoccupa, 
per contemplarle. 

Daquefte cofe falird a contemplare. _. 
quelle mifteriofe parole,con le quali SV. 
Giouanni dichiarò quefto mifierio,di- t.lo. S. 
cend .:[ Tre fono quelliche danno te- 
ftimonianza in Cielo: Padre, Verbo, e 
Spirito fanto, e quefti tre fono vna iftef 
fa cofà:e tre fono quelli, che danno te- 
fimonianza in terra,fpinto,acqua,e si 
gue,e quetti tre fono vna iftella cofa ]im 
dar tcftimonianza:Ponderandolo, che 
letre Divine perfonecome teftimonij 
perfetti,che arrivzno al numero di tre, 
danno teltimonianza compitiffima di 
tutre te cole,che a loro appartiene, cen 
granconformità, per efferevno iReffo 
iddio; e cofila diedero nella creation 
del Mondo m:ffimamére deli'huomo, 
che lo fecero ad immagine,e fembraza 
loro. E nel Battefimo, e nella Trasfigu- 
ratione di Chiifto Noftro Sigrore, la 
diedero della fua Divinità,e dopoi del- 
la fua dottrina,della siutà deila fua leg 
gese deli’efficacia-della (ua gratia, vene 
do perciò lo Spirito Santo,come di fo- 
pra fi dille. Ma in particolare dan tefti- 
monio delletor eradezze,e perfettioni 
detro del cuor de’giufticon ammirabi 
li fegni dellalor Divinità : onde diffe il 
medefimo San Giouanni,che, [chi cre- er % 
derà nel Figliuol di Dio ha deniro dife 498° 
il tettimonio di Dio,]che come diffe $4 
Paolosè proprio del Divino Spirito.Ma\ 
l’viamo teitimonio,chiaro,ed euiden= 
telo darannoi beati nella gloria doue 
tutu vedranno le tre Divine perfone : 
non effendo peffibile vederne vna séza 
lultrase conla viita di totre tre rimaran 
no favj per tutta l'eternità, 

O Trinità beavufiima,e vnità glorio- 
fifima, che vi derò io perle retumonia 
ze coli illuftri,che di voi ci hauete date» 

c darete feriza celare? Quel che defide 
ro è, di Aringermi con que” rre,che dan 
teltimonio in terra,fpirito,acqua,e fan 
gue,adorando, amando, & imuido lo 
Spirito di Chufto mio Signore, lauan- 
duomi con l’acqua, che vfcì dal fuo p:e- 
uoio colato, & arricchendomi col fan 


gue: 


D.Th! 
Pg. 9%» 
arte f- 


Della perfettion di Dia, 


ue,che vfci dalle fue divine vene. Vo- 
Bre lddiò,che mi fotfe daro (pirico d’a 
moresacqua di lagrimese fangue di pe- 
nitenza,, con che io teltificalli il molto, 
che deuo,c mi faceffi vnocon voi,in v- 
niondi carità per glorificarui , elodar. 
wi percutti li fecoli, e nella voftra eter- 
na gloria.Ainen. 
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Quinta, 
Della infinita perfettione di Dio. 


D.Tho. etto è quel, che ha tutte lecofe s che. 

I-P.q-4. P 5 dene hauere fecondo la natura 

art. 1.& fen%a che limanchi cola alcuna . Impero= 

2. & q- che qualunque cofa gli manchi di quefte » 

6.258 4- pone nalche smperfettione:e queffo mede= 

Ie * fimo fi chiama belloyin quanto dilettase ri- 

crea la vifta del corpo se dell'anima > è fî 

Chiama buono sn quanto muone,affertiona» 

e fi tira dietro la volontà di chi lo mira La 

onde quefti tre nomsi nella Diuina Scrittu= 

ra fi attribuifcono a Dio, all'opere fucò 

per rifpetto della perfettione , che hanno in 

tutta quello, che l'elfer fuo richiede,e dee 

bauere . Prefuppofta quefta dichiaratione 

de' nomi , dichiareremo lacofa ifteffa; che 
fignificano. 
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“ExDiu. TM Rimicramente, S'ha da confidera. 
Dionyf £° re,comela prima,e fuprema perfet- 
c. 1. de tione del noftro grande Iddio Trino» 
diu. no. ed vnoè l’elfer tanto perfetto , che nel 
D.Aug. fuo proprio effere rinchiude tutte le) 
in Man. perfertioni,ed eccellenze poffibili fenza 
Gap. 31. mefcolanza d’imperfettione , alcuna in 
modo che non li manchi nulla di quel- 
lo, che può eapirein Dio, ne è poflibile 
immaginari vera perfertione di cui 
Iddio fia capace, che non fia in lui con 
tutti li gradi,e qualità , che hauer puo- 
tesfenza talla,ò said resp . 

PÎ. 144.  ©Qadedicela Scrittura, [chela grane 

Sap. ha -dezza di Di non hà fine;] e che 15 Spi- 


Ad Ro- rito del Signore rinchiude in fe tutte le 
Ma. 11. +) ) 


iù » 


23 
cofe, che tutte da lui procedono, e che 
in lui ftanno tutte con infinita preroga» 
tiva,e fenza la mefcolanza delle imper» 
fettioni,che hanno le creature. A talche 
con grand’affetto di ammiratione, e 
gaudio dirò a Noftro Signore ; [ Deus 
meuss& omnia.] 

O iddio mio, Iddio d’infinita Mae 
ftà, con gran fermezza credo , che fete 
tutte le cofe,in quanto hauete conemi» 
nenza infinita la perfercion di tuttens 
perche tutri riceuono da voi la perfet= 
tione, che in fe contengono . Voi feta 
tutte le cofe, perche fete principio, e fi. 
nesidea ed’efempio della. perfetrione, 
che da voi ricenono, e tato fort più per- 
fette,quanto la loro perfettione fi auuie 
cina alla voltra: Voi fete per me tutte le 
cofe,che defiderar mi polfa: Voi fete,le 
miericchezze,i miei dilettii mici,hono 
ri,e dignità, le mie primogeniture,e te» 
fori infiniti t1n voi folo fenz'altre cofe 
leho tutte, e fenza voi tutte per me fa= 
ran come nulla. 

O anima mia, fe pretendi perfettio» 
ne, ftringiticon Dio, &in lui la troue» 
rai fenza mefcolanza d'imperfettione. 
Se defideri bellezza , mira,e contempla 
Iddio,perchein lui (tà tutta fenza mef- 
colanza di bruttezza. Se ami la bontà, 
ama Iddio, in cui rifplende fommaméi- 
te,fenza meflcolanza di malitia. [ OId. 
dio mio, e tutte le cole mie: ]. quando 
verrò a vedervi chiaramente nella vo- 
ftra gloria,doue fete tutte le cofea tut. 
tispectutci li fecoli. Amen. 

Quelta parola comprende copiofil. 
fima materia di Meditatione, aggiun- 
gendoui quella,che diffe il padre del fi- 
gliuol prodigo al fuo figliuolomaggio- 
re:[Ompta mea tua funt:]E cofi per pe Luc. 15. 
netrarequel, chein effe fi rinchiude; ò 

ha da difcorrere per li gradi di pet». 

fertione dell’effere,che è i 
le cofecreaie , riducen» 
doli a quattro; ò 
cinque,come 
1 vedrà 
da’ punti fe- 
guenti. 
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Secondo. 


S Econdo. S'hà da confiderare,come | 


in Dio ffanno eminentemente les 
perfettioni del primo grado delle crea. 
ture,che fono le corporali,che non han 
vita,cioè, i Cieli con le loro ftelle,c pia» 
neti, i quattro elementi , con tutti i mi- 
fti, che da loro fi generano , è contutti 
li metalli d’oro,argentose pietre pretio- 
fesimperoche tutte quefte cofe creò Id. 
dio,e diedeloro la bellezza, e fplendor, 
che hannd,e le proprietà , e virià,conle 
o ea operano cofe marauigliofe: e coli 
annoin lui in vn'altto modo infinita» 
mete più perfetto:dì maniera che quel, 
che nelle creature per la loroimperfet- 
tione manca di vita , in Dio, è con vitay 
conforme al detto di San Giovanni : 
Quod fatum eft inipfo vita erat: } 
nel, che fu fatto prima di farfi in, 
Pio era vita hauendo Iddiodentrodi 
fe vivamente con eminenza grande la 


, perfettione,che haucuada dare a quel, 


che creò, è la viva idca di quello , co- 
me l’artefice l'hà delle cole, che hà da 
fare. 

Quindi è,che Iddio Noftro Signore, 
fenza queftecreature può fare quel,che 
fanno effe,può illuminare fenza il Solé; 
fcaldare fenza il fuoco, rinfiefcare fen= 
za il vento, inumidire fenza l'acqua ,e 

rodur fenza la terra ciò;che cò lei pro- 
duce,hauendoin fela virtù,e perfettio. 
nedi tutto quefto,efe fi ferue diquette 
creature non lo fà per neceflità, ma per 
dichiaratione della fua infinita bontà: 
come dopoi vedremo. 

Quindi anche auuiene » che la Scrit- 
tura, per diehiarare le perfetuoni di 
Dio, fi (erue di quefte creature, e cofì 
lo chiama {bl di giuftitia , ftella mattu- 
tina , fuoco, che confuma, fonte drac- 
qua viua , fpinto che fpira Que gli pi.» 
ce; Elericchezze deila fua giatiaze glo 
Tia le dichiara con l'oro, argento, e per» 
les e pietre pretiofe, e dalia vaghezza» 
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e bellezza se proprieta marauigliofe di * 
quette cofe fale a cotemplat la vaghez. 
za, e bellezza di Dio, e le fuc'eccellenti 
proprietà. 

In guifa tale però,che quanto in que» IV- 
e cofe create fi ritroua,é come ombra, 
ò figura, e quafi vn niente, rifpetro a 
quello,cheé in Dio N.Sig. a compara. 
ton di cui i Cieli non fon netti , il Sole 
nontifplende , la Luna non è vaga,c o» 
gni bellezza è come brattezza . 

Con ciafcuna di quefte confideratio- 
ni hò da muouere il mio cuore ad affet- 
ti diammiratione, amore, lode,e gau- 
dio d’hauere vn*Iddio cofì bello, ein 
tutto cofì perfetto. O Iddio infinito,mi 
rallegroscheil Sole,e la Luna fi tnaravi- 
gliano della voftra bellezza, riconofcé- 
do di effer niente quella,che hano,a rif- 
petto di quella,che hauete voi, O dilet- 
to del mio cuore , fe tanto mi rallegro 
in vederla bellezza,e perfettione di que 
fte creatore; come non mi rallegrerò in 
vedere la bellezza, è perfertion voftras 
da cui elleno procedono ? Amiui io più 
che tutte poiche fee bello » e perfeno 
infinitamente più che tutte :e non ami 
loro , fe non per voi, da cui riceuono la 
perferrion, che hanno » 

Diqui anche cauerò quanto fia grî 
pazzia lafciare Iddio infinitamente per: 
fetto per goder della perfettione , e bel» 
lezza di quefte creature pe’ gufto,ò ine 
rerefe , che trar ne poffo in poffederle : 
poiche l’oro,come dice la facra Scrittu= . 
ra,a comparation di lui è come minuta 
arenae l'argento come fango,e tutte le 
ricchezze fon come nuila.E il gufto,che Sap.7. 
da loro procede, è acqua meffa in vna. Hicr.4 
cifterna rotray per la quale non è dove- 
relafciar la fontana di acqua viua , e il 
teforo infinito di ogni perfettione. L 

Finalmente m’apphichetò alle volte a n 
a difcorrere per le proprietà dialcunto srsr 
di quefte creature per conofcere le per- 4. 
fettioni che fono in Dio comparato l0- peut 
ro:come fece San Dionifio, cantando 
quafi 34 proprietà del fuoco, donde rac 
cosliena quella,cheè in.Dio,che fi chia 
ma ignis confumens, fuoco cofumato- 

re. 
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re.Il che farò rallesrandomi,che Iddio 
hàbbia tutto quello,e d'amantaggio , e 
perche poffa da per fe folo quel che fa 
per mezzo delle fue creature. 
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Quefto modo fi hà da confidera- 
A re come in Dio Noftro Signore» 
fono parimente le perfettioni del fecon 
do gradodelle creature corporali , che 
hanno vita vegetativa , e fi aumenta. 
no; e crefcono, e generano altrefimili, 
come fono gli arbori,le piante,e le her= 
be, & i fiori odoriferi : le proprietà dei 
uali fi fcuoprono da’ frutti , frondi, e 
emi sche producono perla virtù, che 
diede loro il Creatore,in,cui fono: con 
infinita eccellenza, (e ne pregia , dicen- 
do: Pulchritudo agrimeum ef me. 
cum : ftàla bellezza del campo: } cioè 
la bellezza ditutu gli arboci,piate,her- 
be; e fiori, che fono negli horti, e cam. 
pi dei monda,E per quetto rifpetta alle 
volte fi chiama giglio» altre vite, altre» 
‘ arbore dì vita, Dal che tutto fi trarran- 
noaffettscome nel punto paffato. Nel. 
la maniera medefima fono in Diole» 


* perfettioni de* viventi,che fentono co- 


me fono gli animali della terra, glivc- 
celli dell'aria, e i pefci del mare : 1quali 
fono innumerabili, e ammirabili: per- 
che in alcuni rifplende la grandezza,in 
altri la fortezza,in altri la leggierezza, 
in alrrila vaghezza, in altui’a@turia, e 
fagacità , e tutio quefto fi troua in Dio 
con infinito avantaggia : e cofi dalla di 
vina Scrittura fi compara a quefti ani. 
maliaccioche dalle perfetrioniloro fap 
piama conofcer quelle,che fano in lui : 
fi chiama Leone, per la fortezza: Agnel 
lo,per la manfueiudine:Ceruo: pei leg. 
gierezza : Aquila per la pietà: Ln guifa 
tale però , che non fitrovanoin Dole 
imperfettioni, che fono mefcolare in 
quette cofe: imperoche è in Dio la fore 
«za del Leone, ma non lacrudetra : la 
manfuetudine dell’Agnello, ma fenza, 
la fimplicità : e cofi nel rimanente, Dé- 


< de appare»che da tutto quello, che ve» 
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drò perfetto, buono, e cattivo; bello, e 
brutto,poflo cavarne l’infinita pfettion 
di Dio,togliédo da lui tutto il male, im 
perfetto,e brutto, e dandoli tutti ilbuo 
no,perfetto,e bello,con vn’altro modo 
più eccellente di perfettione . O diletto 
mio, .come feparo in voi il pretiofo dal 
vile,per conofcerui, cofi defidero fepa» 
rare in meil pretiofo dal vile, per pia» 
cervi,Concedetemi,Signo:e,ch”0 par 
tecipi per voftra gratia di quefta foura- 

na feparatione, che voi hauere per n2= 

tura,accioche libero dalle imperfettio» 

ni fia puro;e perfetto nelle virtù. 
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Varto. S'hà da confiderare, come 
in Dio ftanno tutte fe perfettioni 
delle creature intellettuali cofi huomi= 
ni , come Angioli , li qualicicdadim. 
magine,ofomiglianza fuase li diede l’ef 
fere fpirituate,che hanno, la Memoria» 
el’intelletto,la volontà, & il libero arbi- 
trio,le arni,fasenzesvirtà,e gratie,la po- 
teftà,ed eccellenzaschein torti, & in cia. 
fcun rifplende, e per confeguenze tutte 
ftanno in Dio con eccellenza maggior. 
mente infinita;onde diffe in vn Salmo: 
Chi fece l’orecchie non vdirà, e chi 
ormò l'occhio non vedrà? chi infegnò 
la fcienza a gli huomini non l’haverà 
perfe? e chi dà loro le virtà, ela fanti= 
rà, ne farà fenza ?e chi li communi. 
ca ilpoter , chehanno, rimarrà fenza 
poteftà 2] La onde quando vedrò le, 
habilità de gl huomini nelle atri, so 
arrifici),nella tinuentione delle cofe, de 
vetro,della carta, della tela, della pittu. 
ra,mufica,& altre co fomiglianti : fa. - 
lirò fubito a confiderare la infinita fa- 
pienza di Dio, da cui originalmente 
deriuarono tali inuentioni. E quando 
vedrò la prudenza, o providenza de 
Regi,e Governatori nel lor governare, 
e lc fovrane virù sche rifplendonone* 
Santi,& huom:m pei fentisalzerò gli ec 
chi a confiderar l’infinita eccelléza,che 
ha I4dio im tutre quefte cofe, lodando. 
lo,glorificandolo, e amandolo per efie, 
j Donde 
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Dandecauerò prima che I idio, No 
ftro Sig. è vn’infinito d’ogni perfettio- 
ne, a cui deuo mirar femprefper ammi 
rarmi delle infinite perfettioni , nelle 
quali non può effere imitato , per imi- 
tar quelle,nelie quali, può effere imita- 
to,conforme a quello,che difle Noftro 
Signore 2'inoi Difcepoli : Stare perfet- 
ti,.come è 1l vo:tro celeite Padre i come 
fe detto haueffe ; Procurate che non vi 
manchi veruna perfettione di victà di 
quanie potete hauere come il “voltro 
Padreè perfettointutti , fenza che glie 
ne manchi pue vna. O Padre perfettif- 
fimo ; da chi ogni perfettion procede, 
datemi quella , che mi commandate, 
accioche habbia quella,che volete. 

Secondo ne cauerò,che come l’arbo 
re fi conofce dal frutto, e l’arbore buo- 
noli produce buoni cofì la perfettion 
di Dio fi conofce dalle opere fue:i mpe- 
roche,come dice la Scrittura; Tutte fo- 


, no moltobuone,e-perferte, non fola- 


mente le grandi, come fonoi Cicli, € 
gli clementi ; ma le molto piccole , co- 
me fonle formiche, ei vermicelli. Et 
adimitation fua procurerò io ancora» 
dieffer perfetto , moftrando ia perfet- 
tionein tutte le N Ja grandi,e piccole, 
procurando di efferin tutte molto cc- 
cellente» 

Finalmente come le cole imperfet= 
te ricorrono » per la perfettion, che li 
manca alla perfetta in quella fpetie,co- 
me chi non hà calore ricorre al fuoco, 
cofi to mirandomi imperfetto, hò das 
ricorrere, a quel, che è infinitamente 
perfetto; accioche mi perfettioni dan- 
domi quel,che mi manca, O Iddio in- 
finito | Imperfefum meum”vyiderunt 
oculitui.] Gliocchi voftri han viftola 
mia grandeimperfettione } da voi hò 
riceuuto quel.che hò : e voi mi hauete 
da dar quel, che mi manca ; perfettio- 
nate l’opere, che cominciate, facene 
domi perfetto si fenza che mi manchi 
nulla. Amen, 
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PVNTO V. . 
O da confideraresche tut . 


requefte perfectioni , cheprouia- D 
mo in Dio,benche fiano innumerabili, PA 


fecodo che fon (partite fra le creature, 
turtauolta in Dio ftefo , non fono più 
che vna fempliciffima,nella quale fi rin 
chiudono tutte come il valore di mol- 
tiuealize quarti fi comprende in vnafo 
la doppia da cento : onde in Dio è vna 
medefima cofa la fua fapieza,la fua bo. 
tà,la carità, mifericordia,e onnipoten. 
za,la fortezza,e tutto il rimanente, fen= 
za fpecie alcuna di compofitione, o di. 
uifione, & in ciafcuna perfetuione fono 
comprefe tutte, e tutte in ciafcuna ; Di 
maniere che la bontà fua è la fa ifteffa 
fapienzase l’onniporéz: è l’ifteffa fapié 
za,ecofinegli altri; E forfe per quefto 
dice il Savio, che lo Spirito di Dio [ E® 
wnicus,& multiplex, & capit 0cs fpiri» 
tus;] E vnico,e s6 molti, abbraccia tuc 
ti li fpiriti. Quiadi è, che non folo nella 
machina di quetto mondo,ma in ogni 
operadi Dio per fe fola rifplendela ra» 
guoanza » & vnione delle fue ammira- 
rabili perfettioni, e da lei poffiamo co- 
nofcere, che il fuo Creatore è potente, 
fauio,buono,infinito,amabile,&cc. 

Di quì hò da canar due affettise pro» 

ofiti molto eccellenti. Il primo,è vno 
interno defiderio d'imitare quefta infi- 
nita seplicità dell’effer Divino nella sé- 

licità ,(chiectezza puriffima della mia 
îintentione , procurando che in tutte le 
opere mie,benche fieno molte rifpléda 
wna perfettiflima intention di piacere 
alfolo Dio, per chiegliè: nella quale 
ftanno virenalmente inclufe molte per- 
fectioni > onde diffe Chrifto N.S. e Sal- 
uatore : [ fi oculus tuus fuerit fimplex 
totum corpus ruum lucidum erit ] fe» 
occhio tuo farà femplice , tutto il tuo 
corpo farà plendente, 

O perfettiffimo Iddio;illuminate l’oc 
chio del mio conofcimeto, accioche in 
tuttele creature riconofta voi lor Crea 
tare da chi riceuon la perfettione li oc- 
chi dei mio affetro, accioche in tutte a- 
mi voilor benefattore,da cui cad 
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Lugii® 


In 


ad 


Della bontà , e Santità di' Dio. 
da bontà; E rifchiarate l’cchio della 


mia.intentione s accioche in tutte l’Ipe- 
re mie,cerchi piamente, e femplicemen 
te voi vitimo lor.fine,.da cui hanro da 
riceverlo fplendore., acciochevoi fiate 
fempre glorificato in effe, 


Il fecondo propofito:ha da elfer di ” 


ragunare in ciafcuna delle micopere la 
merità delle virtù. principali che polfo- 
no rifplenderc in lei j di modo Che cia- 
fcun opera ftà anch'ella.neli modo fuo 
wvnajemolte,& abbraccia moli fpirit » 
Scafteui di Dio , perchele fo oratione, 
o digiuno , o dò limofina; quelt’opera 
può andare accompagnata con affetti 


d’'amordi- Dio; di confidanza;d’"vbbi-. 


dienza,di humiltà, ditimor filiale, & al- 
trtGmili. E forfe per quelta caufa Chri. 
fto N;S. chiamò occhio l’intentione, & 
Popera cor po, dando ad intendere, che 
comeilcorpo hà moltimembri,e parti; 
cofi ogni opera hà d'hauere'varij cler- 
ciujdi virtù induzzati tutti al fempli. 
ciflfimo occhio della;pura intentione a 


‘gloria del folo Iddio. 


D.Tho. 
1. p.q.16. 


Genai 


MEDITATIONE 
VI 
Della fommabontà,e fantità di Dio. 


Ve forti di bontà fi trouano nelle crea 
Da vna naturale, che confifte inba- 
mer tutte le parti. che li conuengono, fecon- 
do la natura loro,perla quale dice la Scrit- 
tura di loro sche vidde Iddio tute le cofe 
Che haueua fatto, e tutte erano valde bona. 


| L'altra bontà e morale. propria delle crea» 


ture intellettuali » laqu.l confiffe in baner 
turre le virtused efercutiy loro,che li conuen 
gono fecondo il loro ffato.e quefta fi chiama 
con altro nome Santità. 

E febene nelle creature poffono e[fer. di- 
wife» potendo ftare la prima jenZa la fecone 
da, che depende dal libero arbitrio 311 Dio 
però vanno congiunte» perche tanto gl'è na 
rurale la feconda quanto la prima}, benche 
con liberta efercin gl'avti di lei in gfdine al 
lecreature » e cofi d'ambedue infieme farà 
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queftameditazione » prefuppofto quel, che fi 
€ detto nella. paffata. 


P VN TO 
Primo. 


*Hà da confiderare prima; che Id- 
dio N. $. é infinitamente buono, la 
cui fomma bontà confifte‘in tre cofe. 

La prima@, cherinchiudein fe tutti 
igraai,c lefpetic.di bontà, che fi troua= 
no'nelle creature, di maniera che pon 
fi può unmaginarbontà, che nonfi tuo 
urin Dio con'infinita eccellenza ; ande 
chiedendo Mosta N.S. cheglimoltraf 
fela fua faccia; glivifpofe, [ Egooften- 
dam tibromacbonum;].Jo ti moftrerò 
tuto il bene ; e tutto. ilbuono, dandoli 
adintendere, che Iddioera tuttoil be- 
pe » ‘e che contencuainfe.tutroilbuo» 
no. 

La feconda eccellenzaè; che turta 
quefta bontà l'ha per la fua medefima 
effenza; dimodo, cheneè participata 
da altri,né aggiunta alla fua natura Di- 
Lina, ne pofticcia,che fi poffa porre, & 
leuare,come in noi, ma cofi natural co- 
fa gl’è l’eflerbuono ; e l’efferfanto , co- 
me l’effere INdio;e per ciò Chrifto N.S. 
rifpofe ad “vna perfona principale, che 
lochiamò buono ; credendo, che fife 
huomo puro; Perche mi chiami buo- 
no?[Nemo bonus,mfi folus Deus: ] Nef 
funo è buono eccetto il folo Iddio; per- 
che folo Iddio è la ftelfa bontà per fva 
effenza. 

La terza eccellenza è,che la bontà, & 
fantità di Dio eccede tantola ton'àdi 
tuite lecofe create, e che crear fi petlo- 
no,che a comparation fua non merira- 
no 1) nomedi buone, ela lorbontà,è co 
me fe non folle , E perquefto rifpetto 
anche diffe Chrifto ; che non vi era nef- 
funo buono fe non Iddio, eche [vnus 
cit bonus Deus,]vn folo è buono,eque 
ftoè Iddio per la medefima ragione dif 
fe la madre di Samuele: Non vi è fanto, 
come il Sig. né vi è altro fuor di lui: che 
fù vn dire: Non vié altri, che hi polla 
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chiamar fanto,come Iddio, perche folo 


egli empie il nume di fantirà. 


Iob Is. 


Ifai'6. 


pellevir 
iù efem 
plari di 
Lio. 


I 


Donde trarrò il fondamento della 
vera, eprofonia humi:à, che hannoi 
Santalla prefenza di Dio la quale s'ap 
poggia a quelte due viume cole,perche 
tuta la fantità de el'huomini è Legiua 
ta alla natura foro, e per felt fa ciuu- 
tabile, &a comparatione di quella di 
Dio è come va vivente. Laonde diffe 
vn'amico di Giob, comparando gi An- 
giolicon Dio ; Ecco ; che tra fuoi Santi 
non vié veruno immutabile è & | Cieli 
non fon puri nella prefenza fua. O San- 
tiffimo iddio;che pet eccellenza vichia 


, mate il Santo de’ Santi,perche fete prin 


cipio modello, e fine ditutta la fantità. 
Mi rallegro della fommabontà, e fan- 
tita,che hauete con infinita fermezza;c 
Mabilità in lei; Confeto , Signore, che 
non poffo haver fanticà ; fe voi non me 
la date ne poffo perfeuerare in ella fe 
voi non la conferuate, c per molta, che 
me ne diate » farà tanto piccola rifpetto 
alla voftia , che cuoprendomi per ver- 
gogna la faccia griderò co’ Serafini, 
Santo, Santo, Santo, è 11 Signore Iddio 
de gl'elerciti: tre volte fete fanto, per le 
irc eccellenze di fantità, che hauete,per 
la quale vi fupplico, che mi fondiate in 
queita profondiffima humiltà acciò 
cio fia degno di faliread vna molto 
cicuata ianutà, 


PVNITO 
Secondo. 


Minuzzando più quel che s’è detto, 

»’hà da confiderare nel fecondo luo- 
gole infinite virid di Dio N.S.p le qua. 
li é infinitamente buono, e fauto, pon- 
derando alcune luto eccellenze. 

La prima è, «he Iddio con infinita e- 
Minenza ha cute le virui, che fon diui- 
fe tra’ Santi,cofi huomini,come Angio» 
Inicnza leimperfeirivni, elimitationi , 
che hanno in foro, Di modo,che ha 1h- 
fi.1 a prudenza, giuttitia forrezza,e t6- 
persaza atiaita carità, libecalicà , e mis 
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fer.cordia; infinita manfuettdine, ele. 
menza,e patienza,con tutte l'altre, fed= 
za che gliene manchi veruna di quelle, 
cine #0n prefuppongono imperfetto» 
ne rel faggetton he l'ha. E per queta, 
cagiane fi chiama a L'occa piena, [Om- 
ne bonum, & Deus, & Dominus vir 
turumijiccui è non vna,0 vo'altra vir. 
iù, ma tutteibfieme , perche tutte ap- 
partengono all'infinita bontà, e fanrità 
di Dio; ed ogn’vna tira feco incatenate 
l’alire. Donde procede, che quelte vir- 
tù quando giungono ad haucreillor 
perfetto ftato,fono avuiticchiate, e con 
catenate tra di loro,come ftino in Dio, 
il qualein quefto ho da imitare , pro- 
curandodi farmi fegnalaco,non foloin 
vwna virtù, ma in tutte, dicendoli: Iddio 
delle virtù, fatemi fimile a voi in tutte 
loro. 

La feconda eccellenza è, che le virtù 
di Dio Noftro Signore fono efempio;e 
modello infinito di tutte quelte, che fo- 
nosed effer pofono ne' Savi; le virrà de' 
quali tanto fono più, o meno perfette» 
quanto più , o meno fi afomigliano » 0 
fono fimili a quelle di Dio ; le quali fo- 
no cofi infinite,che altri, che l’ifteffo Id 
dio non può comprenderle; ma anda- 
remo raccogliendo la lor grandezza 
immenfa da quelle de’ Santi. Alche gio» 
uerà confiderare quattro forti di virtù 
referite da San Tomafo cò parole mol- 
tograui, e molto fpirituali. E comin- 
ciando dalle minori, e le prime fono le 
politiche, e morali proprie de gli huo- 
mini,che gouernano la lor vita fecon- 
doil dettato , e regola della ragione» 
moderando la furia delle lor paffioni, 
acciocne a lei non difdichino, . 

Altre viruù vi fono di coloro,che afpi 
rano alla Divina fembianza, e la preten 
dono , defiderando di adempire quela 
che diffe Noftro Signore;Siate perfetti, 
come il voftro celette padre : i quali 
per la viruì della prudéza attivano a di 
fpreggiar tutte le cofe mondane con la 
contemplation delle Divine,& a quelle 
indrizzano i penfieri dell'anima [oro è 
Con la temperanza lafciano quel che tI 

chie- 
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- Dellabontà,e Santità di Dio. 


chiede ilcorpo , in quanto comporta la 
vita,e permette la natura;con la fortez» 
za non fi fpaurifcono , né pet ifcoftarfi 
dal corpo,ne per avuicina: fi all'ererno: 
econla giuftitia fanno , che tutta l'ani- 
ma con le fue potenze s’accordia que. 
fto mododi vita. 

Le terze virtù fon' quelle di coloro, 
che hanno acquiftata fa diuina fomi- 
glianza,la prudenza de’quali mira fola- 
mente alle cofe diuinela lor remperan- 
za non fente concupifcenze terrene : la 
lor fortezza non fperimenta più paffio- 
ni:e la lor giultitia ffà confederata in, 
amiltà perpetua con Dio imitandolo 
quanto può:E quette vir fon proprie 
de beati, ò d’alcuni molto perfetti di 
quetta vita. Quafi tutte quefte fon pa- 
role di San Tomafo, 

Di qui afcenderò a conteplare le fu- 
preme virtù, che fi chiamano eséplatl, 
proprie delfolo Iddio , e fono regola , e 
modello di tutte quelle, che habbiamo 
referitesma con cofi infinito vantaggio, 
che a comparationloro tutte l’alire ri- 
magono ofcure,e fono come fè né fol- 
fero je a bocca piena poffiamo dire a 
Dia;[ Tu folus Sa@us:] Voi folo fete Sa- 
tosè non vi è altro fuor di voi : Voi folo 
sprudent: :voi folo modefto: voi folo for 
te:voi folo giutto,enon viè altro né trà 
Dei,né tra’ figlivoli di Do, che aggua- 
gliar fi poffa a voi,ne prefumer di fe. O 
Iddio delle virtù mi rallegro con sémo 
gaudio della infinita eccellenza , che in 
effe havete : voi fete l’itelfa prudenza 
conofcendo quel, che in voi contenete: 
voi l’iftelfa temperanza conformandofi 
con eflo voi: voi l’iltelfa fortezza depé- 
dendo dalia voftra immutabilità:voi l'i 
ftell giuftitia offervado la voftra eter- 
na legge;voi l’iftelfa caritàamidola vo 
ftra bontà , e per lciquelli, che ne par- 
ticipano.O chi mi concedeffe ch’io par. 
ticipaffi qualche poco delle voftre vir. 
tù per glorificarui c6 effe. O dolciffimo 
Giesù , che dicefte , Siate perfeiti,come 
è il voto padre, e voitn quanto huo- 
mo c6feguifte la fuprema perfettiò del. 
le virtà,e la fomma fomiglianza,che cò 


sà 
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Divin elle hauer fi può ; e concedete» 
mi che imitti quelle,lequali rinchiude= 
fte nella voftra facra humanità , affin= 
che infieme imitti quelle, che rifplédo» 
no nella voltra fourana Divinità. Ame. 

Di quì hò da cauare alcuni genetofi 
propofiti,e defiderij di non mi conten- 
tardelle virtù politiche , ma di cercare 
quelle, che più miaffomigliano a Dio, 
procurando contutie le mie forze di 
acquiftarle. 

Quindi ne fegne l'altra eccellenza, 
di Dio in quefte và che è efler prin- 
cipio se caufa dell’altre,a cui fi han da, 
chiedere, comea fuo proprio padrone, 
e Signore, perche a Jui rocca di darle, 
Salani » aumentatle, e perfetito= 
narke ne’ fuoi gradi, e perciò li chiama 
{ Dominus virtutum; Signor delle vir= 
tù: ] Iddio, e Signor della fede, del Ti 
more, e Speranza : Signor della Catti. 
tà, Humiltà, Obedienza ; e Carità, con 
l'altre gratie,e doni,che le van dietro. 
E di quelto dominio fi pregia,& il mes 
defimo hòio da pigliar per titolo di 
chiederli quefte viriù, egli altri doni 
della fua gratia,dicendo con Dauid:Si- 
gnore Iddio delle vità conuertiteci , 
moftrateci la voftra faccia,e faremo fal 
ui.O Re delle virtà,daremi quelle nelle 
quali confifte il voftro Regno, accio» 
che perloro in me regniare. 

Farò anche vna canzone di lode,a 
Notftro Signore con le fue virtù, provo 
cando tutti a lodarlo perefîe , e loro 
ifteffe , chelodino il Signore , dicendo 
con David. Lodate il Signore ne* fuoi 
Santi: lodatelo della fermezza della. 
fua virtù :lodatelo per le fue visiù: lo» 
datelo fec6do la molticudine delle fve 
grandezze : lodinlo tutti ifvoi Angio- 
li: lodinlo tutte le virtù : To lod: la (ua 
mifericordia : lodilo, e glorifichilo la 
fua iftefla fantità,An.en, 


PVNTO III. 


Erzo.S”hà da confiderare l’infinita 

purità,e satirà di Dio in tutte l’ope 

re fue, nellequali manifefta quelle duo 
parti 


II. 
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ga satità, e giuftitia, chethia- 
a 31ontanarfi dal male, è'fa- 
a meardi tutto 11 male,tha 
al rodi ing propria» 
ra rd di Dio Noftro Signore, 
x > Pure che né è poffibile, che 
po cofacontaria , ò defertto. 
anne Li — «di {<A1ca vn punto alla fua infî- 
fa dd» Fee crone La onde in Dionon 
pità pe ne x3@è vitio,ne peccato,nedifet- 
‘po dl Pe! fettioncalcuna : edè cofi 
039% xx A Ja fua bontà leffere impec- 
poro sua © l’effere Iddio . Non è pof- 
cab» 


effercjimitatotia gli huomini € 

de ftudio, e per ciò dille alluo p 
Non amacchiate l’anime voftte, 
cate cofa,che virenda immòdo,i 

ui, perch’io fon Santo. E conkem 
mne parole eforta S.Piettoî fedeli 
fere fanti nella lor vita, è conver 
ne. O Signor Iddio,che per fola 
bontà ci eleggefie , accioche fol 
Santi,e séza macchia nella prefeni 
ftra : concederemi,che taleio fia, 1 
rando da me ogni colpa, e ornand 
d’ogni virtù, e fantità . O celefti Se 
ni, cheloda@te il voftro Iddio con 


o enel = 


ul, 
(on0 nur >» 


vals, 


ecchi per ignoranza del be- 
fipile» De eu trolo sà: ron per dimenti- 
ere imam auertenza, perche il tutto fi 
_ mon per fiacchezza,perche tue 
2 san pet paflione, chelo ftra- 
ro pU> = Lr che ognicofa previene : mon 
xi, PE he d ; 
pol: more > perche di veruno teme; 
perte smafitia,percheè la fomma bò- 
non Prima regola, la qual non può 
dela Pal che non è poffibile , che in 
trovi bugia, infedelrà, inganno, 
iczza » !Impatienza, tirannia, ne 
Cor eccaco,ò ombra di peccaro, pet- 
pad È fuoi Diuini occhi fon tanto puri , 
Chenon poffono mirar la malitia,com- 
piacendofi in lei. è 
vindi è , che non folamente Iddio 
non può peccare per fe fteffo, ma né cf 
fer caufa proptia,che altri pecchino; in 
clinandoli,c mouendoli a ciò:difdicen- 
do ciò alla fuainfinita purità, e faria, 
contrario a fe medefimo se all’ordire 
‘della fua infinita fapiéza,e bontà. Quin 
di anche avviene, che feben'Iddio può 
igliare humana natura, foogetta a tut 
te le penalità di quefta vita von è però 
poflibile che la pigli fogetta a peccato. 
Dal che tutto conchiude,che l’infini 
ra bontà,efantità di Dio rifplende,nel- 
la purità, efantirà dell’opere fue, e che 
Je fue visti non itfino con lui otiofe,ma 
che fempre,che Iddio opera fi fcuopro 
no neli’vperefue , Onde diffe Dauid , 
che { Iddio è fedele in tutte le fue paro» 
Ie, giulto in tatrele fue vie, c fanto in 
rurtelefie opere :]E quefto vitimolo 
rcpesedae volte, &in ele vuole Iddio 


Il 


II. 


Plal. 14. 


‘seioterra la purità, cheé in Cielo, do- 


me di Santo, di cui egli tanto sufta; 
nite da cotefto Cielo con qualihe £ 
gia d’amore,e purificare te mie labr 
come quelle d’Efaia , infieme il n 
cuore,accioche io fia tutto purese 
to nella prefenza del mio Signote. 
* Da quefta confidera:ione hò da c 
ware principalmete vngran Projofi » 
d'allontanarmi da ogni fortedi col 1 
graue;e piccola,e da qual fivoglia dif. t 
to d'imperfettione , 0 fentore di tai per 
quanto mi farà pc ffibile,rammemori» 
domi di quelloche N.5.diffe al fuo po- 
polo { PerfeCtuseris,& abfque macula Dceut.17 
cum Domino Deo tuo.]Sarai perfetto, 
e fenza macchia nel cofpetto del tuo Si 
gpore Dio.Procurando anche d'imità- 
ue la Chiefa,come dice San Paolo, farà Ephef.s 
gloriofa fenza macchia, oruga,e fenza 
ogn’altro defetro, ilche ragguagliata- 
mente poffo adempire diquà, fe vivo 
con attentione di non cadere in cofe» 
piccole,e cadendo per débolezza,fubi- 
to nertarmene ; accioche almeno in 
quaiche hora ; e parte del giorno poffa 
Iddio dircall’animaftutta feibella ami 
ca mia,e non hat in te macchia alcuna. 

E finalméte cauerò di qui vna rifolu- 
tione grade di uon mi pregiarein que- 
ftavita né di honore,né di dignità,né di 
ingegno,né di lettere,ré d'altri talenti, 
ma principalmente della vità, e fanti- 
tà,ricordandomi, che Iddio N.Sig. più 
fi p'coiò di quefta,che ditutu i fuo1at= 
tributiin ordine a noi » perche non ha 

uendo 


Della Carhtà di Dia, . 


tiendo nomeproprio , con chiamarla, 
terza perfona della fantiflima Trinità, 
le appropriò il nome dibontà,e fantità, 
enonlochiamò Spiriro eterno ,.04m- 
ve > menfo,ma Spitto fanto,e Spirito Buo» 
II. no. Econqueito nome vuole lddio efe 
fer chiamato da sl’huomini,'cdme fù 
da’ Serafini, O fpirito Diwino,che vi ap- 
propriaite:l nome di fanto,perlo mol. 
ro, che vi pregiare della fanticà; conce- 
> detemi, che mene pregi anch'io, più 
che di tutroil creato.procurando d’ap- 
propriarmelo con grancuta, per eifer 
fantocon ferincezza nella prefenza vo» 

ftca per tutti ii fcvoli. Amen. 


MEDITATIONE 
VIL 


Della fonia inclinatione, che ha labontà 
di Dio:n communicarfi a rutti, & in 
particolare a gl'huomsini : e de 
modi come fi communica» 
facendoci innumera- 


bile benefirij. 


Veffa Meditarione farà fondamento 

dituttia benefit divini îhe maftono, 
come da fonte della i): finita bontà di Dio» 
il quale nella foaetern ta communici ne 
aboianio tiuctàla (sca dininita per co- 
Quitione al Figliuolo.e per pamore allo Spi- 
ritofantose dopo: libevalmente fi commu- 
nica fuor di fecon tutti i modi poffibili, co- 
me ft vedra ne’ pinti feguenti. 


a PYNTO I. 


Onfidererò prima la fomma in- 
chinativne,che hà fa bontà di Dio 

in communicarfi,&T far bene ad altri: 
erche come dice San Dionifio, [Boni 
eft ditffafinm fui.}Il bene è (pargitore, e 
communicator di fe medefimo,e tanto 
© rhaggiore la fua inchinatione a que- 
fto, quanto è maggiore il bene, e quan. 
D.Tho. tò più può communicarfi è e'come id. 
3-p.q. 1. dioè fommo bene, cofi ha fomma in- 
ar. = Chinatione a commiunicarfi in tutti i 


Cant.4. 
de din 
no. 
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modi, che può . Et in quelta communi- 
catione moftra grandi eccellenze. 

La prima è, che non fi communica 
per mecefli è, forza, o violenza,ma per 
fua foia tontà, e libera volontà, perche 
è buono; e vuol feguire l’inchinatione 
della fna bontàin far bene : Colche mi 
obliga ad amatto ; e feruirlo nell’ifefio 
moto dicendo con David: Volontatia- 
mente vi factificherò, e loderò il voftro 
nome perche é buono. 

La feconda è}, che non fi communica 
per fua propria vulità, ma pernofira: 
conciofia che dal communmicarfì ad al- 
tri non fi gli avviene ben veruno , che 
tanto beato era prima di creare il mé- 
do, come adeflo. E perciò dille David : 
Voi fete il mio Iddio,percho.non haue. 
te neceffità de' mici beni. Et appreflo 
foggiunge il frutto, che trace da quefta 
confideratione, dicendo:[Il Signore ha 
marauigliofamente aggrandito i mici 
voleri co»Santi che viuono nella fua 
terra :] che vale; Già che non poffo ef. 
ferui di giovamento con le mie opere, 
m'havete fatta quefta gratia, chet miei 
voleril, e defiderij s'indrizzino a far be- 
nea voftri ferui , pagandoui il ben che 
mi fate con fat bene ad altri, 

Laterza eccellenza è ; che nonlafcia 
ftare otiofala (va inchinatione, anzi 'a- 
dempie communicandofi frutti li modi 
cheera poffibile communicar infin al 
fommo.Di maniera che feilbene è fpar 
gitor di fe fteflo, Iddio fi fparfe tutto. 


Pfal.35. 


I, 


Plal.ts. 


Sanctis 
qui funt 
in terra 
tius, mi 
rificauit 
ocs vo- 
luniates 
meas 10 
Cisa 
MI, 


quanto poteva ; fecondo l’ordine della | 


fua infinita fapienza: col che obliga me 
ancora a fpargermi tutto in fuo ferui» 
tio, cben de” miei proffimi,facenvo tut 
to il bene, che potrò, e con la maggior 
perfettione,che mi farà poflibile.È cofi 
quandooro verferò l’anima mia,come 
Anna avanti a Dio,o come Dauid fpar- 
getòla mia oratione facendo in ela, 
l'ylrimo mio sforzo,e quado amo fpar- 
gerò il mio euore,& i mici affetti innan 
zi al Sionore, occupandomi tutto in a- 
marlo.O fommobene, che fommamen 
te defiderate di colcarui, perche fe voi 
non vi communicate non è pofkibile 
tro. 


n.Reo.: 
Plolii 
ko. 


e, 
ai 
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trovare altro bene fuor di voi; Com. 
municatemi quelte eccelienze ) con le 
quali vi communicatte, accioche vî a- 
mi, ferua, & obbedifca né per formi,ne 
timore, ma volontariamenteye per a- 
more; non per mio pioprio interefle, 
ma per puro voftro feruitiv:non con a- 
nimo fcarfo,e baflo,ma grande,e gene- 
rofo,facendo il fommo;che potrò per li 
mici proflimi, c per voiscome voi l'ha- 
ucce fatto per me, . 


PVNTO IL 


Dire» al particolare di que- 
ita communicatione della Divina 
bontà s'hà da confiderare fecondo , co- 

me communicò l’eifere, e bontà natu» 

rale alle creature, (compartendo in ele 

dattro gradi digran bellezza, & per- 

ttione, notati da noi nella Meditatio- 

ne quinta, Ad alcuna diede l’eiTer corpo 

rale folo, benche cò gran varie.à di per- 
fertioni,come fono 1 Cieli gli clementi, 

& imilti, Ad altre diedela vita vegeta- 

tiva, come fono gli arbo:t, ifiori, ele 
piante. Ad altre la vita fenfitiva,come 

fono gli animali,gl’vocelli,& i pefci. Ad 

alcre l’elfere fpintuale s ela vita intellet= 

tiva come fono gl’Angioli delle tre Ge- 

rarchie , Et viuimamente raccolfe tutti 
quattro quetti gradi neli'huomo com. 

potto di corpo, &x_ di fpirito , dandoli 

l'effere, come a’ Cieli, & a gl’elementi: 

Mar.16 la vira come alle piante: rl fentite come 
EX ‘agl'animali: l'intelletto, come a gl’An- 
Gresho, Gel perlo che l'hnuomo fi chiama ogni 
gin E. Creatura a mondo piccolo. D: mudo, 
uangel, chequelti quatto gradi d’eflere,e per. 
Gen 2, fesionefoncomei quattro fiumi , che 
nafcon dal fonte del Paradifo,cheè l’in 

I.  finitabontàdi Div; i quali dbagnan per 
diuerfe patti la cerra,& il Cielo, 8 poi 

tutte quattro fi raccolgono nell’huomo 
facendolo in ciò multo fomigliante al 
Paradifo , dond’efcono . Donde trarrò 

grandi affe:ti d’amiration ,e gaudio, di 
ringratiamento, 8_ amore per quefto 
macauigliofo modo, con cui]Iddio fî 
sommunicò a gi'huomini,marauiglian 
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‘ domi déila infinita fapienza , che in ciò 


moftrò , godendomi della fua onnipo» 

terza, ringratiandolo della fua liberali 

tà, & amandola (ua infinita bonià, O 
bontà fourana, che gratie potrò io dar. D- The. 
ui per quefte varietà di perfettioni, con **- 44» 
lequali ornate la natura mia? Da que» 9414 
fto conofco con quanta ragione mi cò- 
mandate,ch' 0 vi ami con quefte quat. 
tro cofe con tutto il mio cuo € coo tur= 
ta l'anima mia con tutte le mie forze, e Luc. jo. 
con tutta la mia mente effendo dovere» Mari: 
che quanto dalla bontà voftra ho rice- 

uuro, tutto s'occuprin amarla fenza fi- 

ne. Amerouui con tutto il mio cuore 

per l'effer corporale, che mi defte: V'a- 

metrò con tutta l'anima mia, per la vita 

con cui vivo: Amerouui con tutiele 

mie forze, per li fenfi, e potenze, chea- 
dopro . V’amerò con tutta la mia men 

te per lofpirito, & intelletro,che m’ha= 

ucte dato. O fe-vfciffero dialle mie vi. 

fcere quattro fiumi d’acqua viva pieni 

di ferucnti affetti d'amore, e gaudio, di 
ringratiamento, c lode, perli quattro 
fiumidi bereficij, co' quali m'hauete 
bagnaro tutto. 


PVNTO 1IL ” 


Erzo, S'ha da confiderar,chela di. 

uina bontà non fi contentando di 
quelto modo dicommunicatione ne e- 
lele vo'altro eccellentiflfimo con altri 
quattro gradi ,0 modi, che eccedono 
tucto l’efier naturale fuddetto. 

Il primo è l’efer fopranaturale della 1, 
diuina gratia, per la quale gli huomini, pets. 
e gi'Angioli arrivano ad effer partecipi 
deila qivina natura,figlivoli,& amici di 
Divse con quetto effere và la carità con 
le virtù fopranaturali , &i doni dello 
Spitito fanto. 

Il fecondoè l'effer della gloria, per la 
qualeigiufti fi fanno perpetuamente 
foviglianti a Dio, nelle gloriofe pro- 
pricta, che ha regnando con lui nel fu 
medefimo Regno, a 

Il rerzo, e fupremo è l’effer foprana- 
riale dell’itefio tddio,il quale commu 

nicò 


n.lo. I 


I. 


HI 


D.Th.; - 


pau 4. 
«5. 


meb.; 


li “ 


Della Mifericirdia di DI 


nicò la fecòda perfona della (anuffima 
Trinità alla natura humana. E fe foffe 
ftato conueniente,che il Padic ittello, 
o lo Spirito sito hàueffero comunica. 
to il loro proprio effer perfonale ad al. 


stra barnra;o il Fishuolo havetfe comu 


‘nicaro il iuo adaltre molte, nò reftava 
per mancamento dibontà, ne della fua 
infinita inchinatione,che la di cotrmmu 
picarfi alle fue creature: [ Di quetta co- 
‘municatione fi dice a lungo nella fecon 
da parte. 

Il quarto modoè ammicrabile,pche, 
non elfendo conueniente', che 11 Figli- 
ol di DiocommunicatTe il fuo eflere 
petfonale a molte nature,la bontà fva, 
infinica l'inchinò a communicare quel 
divino efferecon le fue due nature, 1)i- 
uina,& humana,a.tutti gl’huomini nel 
Santiffimo Sacramento dell’ Altare, cò 
giungendole con va modo ineffabile» 
con le fpetie del panese del vino, e con 
turre effe i comunica teuo Chrilto ve 
ro lddiose vero luomo. 

In quetti quattro gradi di benefici} 
fono due cofe fegnalautiime. La prima 
che la infinita bontà di Dio volle fudif- 
fare alla fua infinita inchinanione di cò 
municarfi in quefti quattro modi all” 
huomo, e li dae vitimi ali'huomo folo 
end al’Angiolo col che bé moftro che 
de fde delivie erano di Itare co/fighiuoli 
de gi'huomini; e che non folamente li 
cio ad immagine;e fomigliarza ; ma 
fece,che vnodiloro foffe l'uteffo Ver» 
bo;che è l'{teffa immagine, e fembiaza 
‘infinita del Padre,e vno Iddio,con lui, 
O bontà infinita del noftro fourano Id 
dio,e Signore,fe taniosvi doviamo noi 
huomini,per hauere vnitiin noi i quat 
tro fiumi de’benefitij nell'effce natura» 
le, quato più vi doueremo per hanere 
wnito nella noftra natura quetti quatre 
tro fiumi d'incoparabil benefitij nel ef 
fer fopranaturale ? Efe tanto vifiamo 
obi:gati per hauerci comunicato l’efler 
«Cicato, quito più faremo phaverci cò- 
mumieato l'effete increato? Parvevi po 
co Iddio mio comunicare ì beni,che s6 
fuori di voi, nc pciò mi volefte anche 
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communicar voi fteffo. Ò chi mi deffe 
tal modo di bontà, cheio haucfTi inchi 
mattone vehemente dicommunicartii 
quanto hò,impiegandolo tutto inama 
ré,e feruire a chi tanto deuo? E poiche 
i fiumi,cheefcono dal mare tornano al 
mare, donde vfcirono : è dovere , che 
quei fiumi she vfcirono dal mare im. 
menfo della voltra botà,vi tornino per 
la gratitudine; attribuendo alla fola vo 
ttra infinita bontà tutto il bene, che fî 
trova nella noftra natura. 

La fecéda cofa,che s'hà da pOderar, 
è che.vedédo l'infimita bétà di Dio,che 
non coseniva comunicaralfvo efier di 
vino a tutte le nature create »' elelfe di 
comunicarlo ad vna,in cui ftavano tut 
tec tutti quattro i gradi di e ffere, che 
fono diuifi per le ercarure del Mondo: 
e cofì nel'imodo, che couenita,ficomu 
nicò a tutti, etuttli honotò, honv:ò 
tutrele cicature corporaliin comunica 
re il (vo divino effere al noflro corpo, e 
honorò tutte le nature fpirituali in co- 
municarfi al rofto fpirito : e percioli 
devo gratiesinuitando tutiele creature 
alodar il Sig.per la parte,che hanno in 
quelto fouraro beneficio, innaniman- 
comi ad eler Sato [corpore,& fpititu } 
nel corpose dello fpuito:poiche l'infini 
ta bontà di Dio tanto volfe honorare; 
cd aggrandire l'vno,e l’altro, 

Glal'ri modi , come labonta di Dio fi 
comunica particolarmente a glieletti, fi 
anderanno ponderando nelle feguenti Me- 
ditattoni, ì 
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» 


Quanto amabile fra la bontà di Dio,e qua- 
ro degna di effer amara con fommo amo 
re per fe ffefla. e per li bem inziutmerabi= 
li, che ci comun ca; e per gl'.nfiriti più 
ceri, che in fe rinchiude , e da lei proce» 
dono. ; 


A principal proprietà della bontà 

SFefere pigri 7 e per lei diffimiro- 

not FILOSOFI bene , dicent- 

do : Bon:ums eft, quod omnia appetunt', 
c che 


1.Cor. 
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che vale » ILbeneè quelio, chetu'te le co- 
Je amano:ed appersfcono perche egli muone 
La volonta e l'apetito ad'amarlo Li titoli, 
e moti: per amar la bonta fi riducono a 
rre capistimperocize la bontà è amabile per 
ife iffeffa» e per la perfersione, che in fe con 
riene>fecondo e amebile per efferci gione- 
molese per lobenesche ci fase terZo ver eTer 
dilertenoie a chi la pofiedet queftae vna 
delle cagioni perche communemen'e fi 
dimice ri benein honeffo » vtile » dile:teno- 
le,chsamando vile uon folo quel che è me%, 
,Fo per confeguire il fine | nua anche quel , 
che è canfa di qualfiuoglia bene > erwrid no- 
firo E quefti tre tol: rifplendoro rrfini 
tamente nella bontà di Dio:pereffere infins 
tamente amabile comd fi vedrà ne Punti 
feguenti. 


Ù 


PE NE: 


Primo» 

Rimieramente.Si ha da confidera 
P- come la bontà di Dioè famma- 

mente amabile per fe telfa e per 
l’infinita bellezza,e perfettion, che ha, 
perche quanto è maggiorla bo'à, e bel 
dezza tanto è più amabilese cofi la bon- 
tà, e bellezza infinita farà amabile infi- 
nitameote per fe ftella:perche ella è i*vI 
timo fine,a cuifiordina tutto il bene, 
sed cila non fi ordina adaltro fine, che a 
fe ftella, 

Quindi ne fegue prima, che fulo Id- 
dio può amarela fur borà quanto può 
e meritadi efler'amata, amandela con 
amorcinfinito,compiacendofi in lei , e 
godédofi dileic6 infinito gaudio. È di 
quefto hd io da godermi,e rallegiarmi 
molto, che il Padre,e il figlivolo , e lo 
Spirito sato empino tutto l’amore, che 
la fua infinita bontà richiede , e che ella 
fia cofi nfinita,che nefun’huomo , nè 
Angiolo poffa amarla cò tanto,;amore, 

vato ella merita,ammiridomi,e ftupé 

Imi di quefta immifità : perche è an- 
che modo d’amore cofe(fare di n6 po- 
ter'amartanto Iddio quanto merita di 
effer amato. O Iddio amabiliffimo,chi 
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porà amarviguanto fcre smabile,, € 
meritate dielfler'amato ? O fel'anima 
mia folle capace d’infinito amore., per 
darlotutto alia voftra infinita bontà.O 
fe io fofli come la Spofa,inferno d'amo 
re,venendo meno per defiderio d’uma 
re, clanguendo per non poter amare, 
quante é mio defiderio. : 
Quindi é fecondo che deuo amare 
quetta infinita bontà di Dio più che 


.me effo,e più che tutte lecofe amabi. 


lidiquefta vita,e col maggior amore, 
che mi farà poffibile i perche già che 
non,poffo amarla contutro l’amores, 
che metita; è douerche iol’ami con 
tutro quel che poffo , fenza leuarne vo 
pelo; e queto pretende Noftro Signo 
re quando con repetitione di tante pa- 
role,dice che l’amiamo con tto il no- 
ftro cuore,anima,fpirito,viruà, e foize, 
cioé col simo amore;e contento quan 
o potremo, itimadolo più, ehe tutto il 
creato: checiear fi pela, O fommas 
bontà, daremi zi fommo amore,, che 
mifia poffibile , accioche con ela tut. 
to viami. O fel'amor ditutti gli An- 
gioli, e Setafini,edItutti i Santi, che 
fono in Cielo, e pella terra foffe depofi» 
rato nel mio cuore peramarui tanto, 
quanto tutti infieme, ne anche per que 
fio refierei fatio, perche mirando la vo 
fira infinita bonrà non.può hauer taffa 


la carità , né il fuocn dell’amor può dir 


baffa, perchela “voltra bontà 
latuzza. 

Teizo caverò di quì, che il princi 
pa! moriuo del mio amore hà da effere 
la bontà di Dio per fe (telfa : perche el- 
la è l’vlrimo fine , e motivo dell’amo- 
re, edédifordine grande amarla prine 
cipalimente per altra cofa fuori di let, 
che diGfica alla fua gran purità. Main 
quella bontà poflo difcorrere, & ima» 
ginarmi infiniti utoli , per li quali Jd> 
dio è amabile,ed io poffo,e deuo amar 
lo: li quali fon tanti quante fono le per 
feno di Dio,doue ftà imerfa la fua bb. 
tà E cofi è infinitamente amabile la foa 
fa pienza, & onnipotenza, la fua ImMmE 
fuà, Liberalità , € mifericorda , per la 

bontà, 


(empire 
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Mat.1:. 
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Luc. 10. 
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dean.15 


Quanto fia amabile la bontà di Dio: 


bontà,e perfettione;che in tutro quelto 
rifplendese per ciò dice la Spofa del fuo 
diletto,cheé [Totusdefiderabilis,]cut- 
ro defiderabile,e amabile. Non è cofa in 
Diò,che fia da abbotirfisturre fono ama 
biliflime infin’all’itelfa giuftitia vendi- 
catiua , con cuicaftiga i peccatori perli 
loro peccati , edefiderabile, e affabilese 
degnadi effere amata perche in efla ang 
che rifplende la bontà di Dio, poiche» 
fenza di lei non farai interamente buo» 
no: e coli m’ho da rallegrare anche di 
quefto egodermi; che Iddio vendichi 
lefueingiarie, ele caltighiinquelta vi- 
ra,e nell’alira,che habbia fatto inferno» 
e Purgatorio come fece il Cielose il Pa- 
radifo,già chetutto appartiene alla (ua 
crerna perfettione,ò amato dell'anima 
miaturto fee amabile per me , perche 
tutto è biono,quanta tin voi 1 ò (e fof- 
fé altretanto amabile per voi quantoè 
inme. Togliere Signoredali'anima mia 
ogni forre:dicolpa,e macchiasaccioche 
fia rutta bella negli occhi voltri,e ama. 
bile al voftro cuore. 

Virimamente trariò di qui quanto 
abbominetuol cofa fia odiare vno 1d- 
dio cofi buono » e vna bontà cofi ama- 
bilc,comparendoalla cecità ò malwagi- 
tà de peccatori,che odiano Iddio;ò per 
che wietai diletti cattivi, è perche li ca- 
ftiga con giuftitia : la done per quelto 
appunto merita di effer amatote coli cò 
Molta ragione diffe Chulto Noftro si 

heimaliodiano luizò fuo Padre 
gratis,] fenza caufa ) e fenza ragion. 
O fommabontà;che meritated'ellec a- 
mata con infinito amoreda infiniti a- 
marori ; fe vi foffero } non permettete , 
‘che vi fia huomo,che non viami 3 apri. 


stegliocchidi quelli;che vi odiano,per- 


che fe con viua fede vi comofcellero» 
‘mai non viodierebbono.O fearri- 
valle il giorno,nel quale chia. 
ramente vi vedefli, pet 
+» fommamente a- 
marti, poiche 
non © 
poMfibuc vederuie » 
nimon alati. 0 Lit 
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Econdo . S'ha da confiderare,come 

la divina bontà;e infinitameére ama- 
bile,non folamente per fe ftelfa,ma an» 
che per la fomma inchinatione, che ha 
di farci bene. per li innumerabili e@ 
infinitibeni,che ci ha communicati» 

Prima; éamabile per li quartro gra- 
di dell’effere naturale,ches come già s'è 
detto ,communicò.alle creature, e li ri- 
fiunfenell’huomo, come in vn picciol! 
mondo : come quefte perfettioni fono 
innumerabili;cofifono innumerabili ti= 
toli,e.motiuvi,chetrar ne polfo perama 
rela amabililfima bontà; dunde proce» 
dettero perbene, c viilmio. E coli ves 
dendoqualfivoglia crestura ho da im» 
maginarmi, come dice Vgone di S.Vit 
tore» ché Iddio Noftro Signore mi ftia 
dicendo perlei quefte due parole; [Ac- Lib. de 
cipe;& Redder] ricenise paga:d. quelle arcRo- 
che diceilSauio:[DasScaccipe,& iuft@ der-c-4 
fica amimam tuam:] Da, e riceui,e giu i » 
ftifical’animatua, Che fignificano Rit ES! 
cenida Dio ilbene,chetidà,e dagli per 
effoltuoramore ; siceni Hfuodonoye 
daglilatoa graticudine:riceui il fuo be- 
nenciose dagli il tuo feruino: [ Accipe 
benignitatem.redde charitatem:]Ri= 
ceurda Diobenignità,; e réendeli carità, 
E feciò degnamente faccio; giuRifiche= 
1ò lannna mia,facendoquelsche devo? 
perchecome wuole.Iddio riceueregra- 
nitudine pelben,che mi da; cofi.io devo 
darglicla; pe?lbenche ricevo. O anima 
mia odi le voci di quelle creaturecil È 
confeglio del Savio, che diceschetu nò pt 
tenga la mano aperta permcevere, ic nimi, 
chiufa per dare è e poiche Iddro aprela omria 
fua mano perempir te, e tutto il mon- imple- 
do diboniase di benedittrone,apri nù 1 buaut 
cuore perempirlod’amore;e la maboc bo.:ta- 
ca per riempirla di lode, ele tne mavi te. 
pei empirle di feruicij in ringrariamen- 
todifi innumerabili benchci.. Vedidi 
non ellere ingrata, perche (e tuftumgi 
la manorin dasca.Dio,quel che ti chie 
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Di qui confidererò, guanto fia ama- 
bile la bontà di Dio per liinnumerabili 
beni di gratia,e di gloria,che da lei pro- 
cedono , € quanto più fia amabile pel 
fonwmo beneficio dell’incarnatione del 
Verbo divino ; nellaquale fece l'viumo 
sforzo,pet dichiararci con l’opere qui 
to mermi d'etfere amata, O Iddio ama- 
bil:ffimo, fe fi degno fere d’elfere amato 
per haverci datriimibeni natorali,quan 
to più farete per hauerci aggiunto tanti 
Beni fopranaturali ? e fe tanto denoa- 
marui per li beni trinfitorij!, quato più 
per li eterni # E fe fere fommamente a- 
mabile per'li beni , che ci date fuori di 
voi, quanto più farete per darci voi è O 
chi mi delle nuovo cuore, now'anima, 
nuovo fpirito,nuoua virtù,e forze,per» 
che con nuovo feruore, adempifli per» 
fettifimamente il precetto dell'amore; 
amandoui,come volete effer amato.O 
ahima mia gira:gli occhi della fede per 
li.beni di grazia, chie hai riccuuti , e apri 
l'orecchie per vdir la voce del tuo dilct= 
to,che ti dice: [ Accipe,& redde: da,& 
accipe :] Riceui,e piglia:dà,cricevi.Ri 
ceui da me la gratia ,c pagamela conò 
qualche feruitio , O diletto mio poiche 
cofi commandate,cofi fi faccia,ma aiu» 
tatemi, acciò non impedifca la mia fiac 
cheaza quello che canto liberaméte mi 
offce la vofira bontà.Quefta forte d’af- 
ferto ho da efercitare quandoriceuerò 
il Sacramento della Confeffione, e Co- 
munione:quandovdirò Meifa,ò Predi- 
ca: quido farò partecipe a quallivoglia 
bene fopranaturale , immaginamdomi, 
che mi dica Iddio, riceui, e paga; dà, e 
riceui ,acciochetù giuftifichi l'anima, 
tua,c la fantifichi con nuovi aumenti di 
fantità, 

Terzo . Pondereròcomela bontà di 
Dio è anche amabile, per rinchiuder in 
fe tutra la ragion del bene vrile, che fi 
può immaginare, fenza melcoliza d'im 
perfettione » perche in Dio NoToSig. 
ftanno comeminenza tutte ke cofe sche 
fono mezzi per acquiftar itnoftro viti. 
mo fine:edegli ftefo è la Via,la Verità, 
ela Vita inquanto egli dà i mezzi per 
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caminare, e giungere a vedere la fom» 
ma Verità, cacquiftare la vita eterna, 
che è eglimedefimo . È perciò dille il 
Real Profeta Dauid : [Il Signore darà 
Ja gratia,e la gloria. JEd oltre a ciò tutti 
1 beni, che in quefta vita fono mezzi 
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per confeguire qualche buon fine ftan-. 
no eminentemente in Dio, e dalla fua - 


dponià procedono, e per elli è degno di 
effere amzioreleio amo il ibo,perche 
mi conferua la vita se la medicina, pei- 
che mi cura dall'infermità se il danaro» 
perche con effocompro quello,che mi, 
bifogna,molto più ho da amare Iddio, 
da cui tuo quelio proce;ie; non per- 
che il mio principal motivo fia che mi 
dia talibem, ma per /a bontà, che rif. 
plende in darmeli con tanta liberalità : 
oride da tutre quelte cofe, che, vfo, ha 
da trarre motiui per conofcere quanto, 
fia amabile Iddio procurando d’amar- 
lo per effi nel modo detto:imaginando= 
mi anche, che-mi dica le dette parole è 
Riceui,e paga:dà,e riccui. 
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Erzo. S'ha da confiderare quans 
to fia amabile la bontà; di Dio pe 
terzo titolo del bene, che chiamiamo 
dilettevole : ilqualeè vna quiete ,e vo 
ripofo del cuore nella poffeffione della 
cofa,che ama,e nel compiméto di quel 
che defiderase peraltro nome fi chiama 
gaudio;e aliegrezza. a E° 
Prima. Idd:n è amabile perl’infinito 
gaudio, c dilerro, che ha dentro di fe 
fteflo: perche come èl'ifteffa bontà,cofi 
e mtteflo diletto, e tutte le perfettioni» 
che ha, gli fono motiui d’infinito gau- 
dio,dilcitandofi in vederle,e amarle. 
Sccondo,è amabile,per l’infinico ga 
dioycon cui faturre te fue opere, dilet. 
tandofi nella crention de’Cielti,e dell’af 
tre cofe, conformea quel.che dice Da- 
ni : Sirallegrerà it Signore nell’opere 
ue. 
Teizo,é amabile pereffercaufa di tut 
Libeni dilertegolidi quelta vita, di ma- 
nicray 


so sf 
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D ella carità di Dio. 
— delgaudio,e diletto,che poffo defidera 


njera , che neffuna cofa può diletrarei 
noftri fenfi,o porenze interiori,eccetto 
che per l’effere che riceve da Dio,ne la 
noftra anima può havere alcun diletto 
fe Iddio non glielo dà. E cofì in Dio fo- 
no con emineza tutte le cofe diletreno. 

li,e tutti i diletti , che poffiamo defide. 

rare, e fe bene ci diletta per mezzo del- 

le fuc creature , può però fenza di loro 

darci il diletto, che ci potevano dare, 
. elleno,e altro incomparabilmente mag 
giore:nelche fi fonda la promefTa di da 
reà chi lafferà per amor fuo qualche, 
cofa cento volte più ti quel,chelafciò, 
dandogli comparabilmente maggiore 
allegrezza fpirituale, per haucrla lafcia 
ta, diquella » che haucua poffeden- 
dola, 

Quarto,finalméte è amabile pe’lgu. 
fto particolare,che ha in trattare,e con 
uerfare con noi, per lo'che dice l’increa 
Prou.t. 1a (apiéza,chefi rallegraua totti li gior= 

ni fcherzando,cioè godendofi,e tratre- 
nendofi nell’opere,che faceva nella ro- 
tondità della rerra, male fue delitie,ci 
In Heb, Piaceri particolari erano i figlivoli de 
i Buomini,lo ftarcon loro,e il couer- 
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Da tutto quefto ne fegue , che Iddio 
uol'effet feruito con ‘allegrezza , che 
conuerfiamo, etrattiamo con lui con, 
gran gufto , perche ciafcuno ama il fi- 
mile a fesed effendo egli tanto allegro, 
€ facedo tutto quel che fa con allegrez 
Za,cofi vuole, che i fuoi eletti viuano al 
legri nel fuo feruitio, e che con alle. 

rezza lo feruiho | come dice David: 

Rallegratevi con Diotutti voi habita» 
tori della terra , ferite al Signore con 
al'egrezza s centrate alla fua prefenza 
con felta.] E per amimarci davantaggio 
a queto ci promette per premio il luo 
fteiTo gaudio, dicendo a chi farà fedele 
in fuv feruitio,entra nel gaudio del tuo 
Signore. 

Con ciafcuna di quefte cinque con- 
fiderationi mi muomerò a gradi sfferti 
d’amore,e gaudio nella bétà di Dio pro 
curando dira liegrarmi in Dio folo,poi 
the ialui i» troverò tare le ragioni 
Parte Scelta 
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re. O anima mia,perche vai medicido 
iaceri dalle creature, effendo che in 


io folo troverai infinitamente mag. . 


gior piacere,che in tutte loro?Fà cò al. 
legrezza l'opere del fuo feruiriopoiche 
egli fa c6fommo gaudio quelie dell’v- 
tiltuo, Dalli quarto hai,né per neceffità, 
nè con triftezza , perche ama il datore 
allegro:E gli rende céto volte più di cò 
tanti in allegrezza . Rallegrati di con- 
verfatcon lui, poiche egli fi diletta di 
conuerfarcon effo teco,tigpiendoti, cò 
quefto del fuo gaudio, perche nò fi tro- 
va amaritudine nella converfarion fua 
né tedio aleuno nel trattar con lui, ma 
allegrezza, e gaBdio , ilquale comincia 
in quefta vita , e fi compirà nell'altra, 
paffandodal gaudio temporale al (em. 
piterno. s 

Vitimamente trariò di quì , quanto 
abomineuole cofa fia amare alcun dia 
letto vietato da Noftro Signore,calpe» 
ftando i dilerti celefti,per goder de’reta 
reni; e lafciando il gaudio infinito, ed 
eterno,per lo limitato,e temporale, do 
lendomi di quelli che danno in tal di» 
fordine, e delle volte, che io ui fon ca- 
duto con propofito di emédarmi; père 
che come dice Giob* non potrò diletar 
mi nell’Onniporente,fe mi difcofto dal 
fuo feruitio, 


MEDITATIONE 
Nona 
Della infimtatarita,& amor di Dio. 
) Bensi è vnacompiarenta nel bene 


per ta connenrenZg, che ha con lamo- 

firanatura 1 fuor atti principali fonò 
tre. Iiprimo è generale, e fi chiara bent- 
nolen%a che è voler beme ad altri. compia 
cendomi mel bene » the ba, 0'vofendo che 
babbia. 

Il fecondo è ampore.rhe chiamano di c3- 
cupifcenta , amando alcuna cola per vril 
mao, 0 per vtile d'altri come amd il dana- 
rest mangiare e lo fehisuo, n 

ì 3 Iter. 


Mat. gY° 


1.Cor.é 
Sap. LC] 


D.Th.t. 

n 9.204 
ta cod 
2.q. 26. 
ari. 4 
C2.2% 
27.41.15. 
& Q3 ie 


(1° 


pe'ano 
festino 
afettef 
fo. 


I 
1.0. 4. 
Deus ca 
ritasclt. 


IL 
Ex ar.8 
& 9. E- 
thic. 
D.tho. 
vbi'fop. 
&2.2.9 
»$.àl.,7. 


38 VI, Parte, 

Il terXo atto è amo: d'ampicitia tra due 
perfone, amandofi l'una l'altra pe'l bene» 
che in e[fa è.conoftèdo che fi amano:e qua 
do quefto bene e fopranarurale » tal'amuci- 
tia fi chiama cartà. Da quefti tre atti di 
amore renafce vn'alrra bu fi chia 
mabeneficenZa, che è farbene aquel , che 
ama. Con quefto prefuppofto entraremo a 
meditare: utto quelo,che appartiene allin 
finita carita. amor di Dioin ordine 4 
Se felfo & a cure le creature e (petialmen 
tea gl'huomini, e più particolarmete a'gia 
ff: prefuppoffo molte cofe , che fi fon dette 
nelle precedenti Meditat:oni che apparten 
gono alla Carita di Dio per la concatena: 
sione che barino con labonta fua. 


PVNTO L 


che Iddio N.£.ama infinitamente fe 
fTo,per l’infinita,b6rà,che in fe ha; e 
come effentialmente è Ja fua iRcffa bon 
tà,cofi è :l fuo ifeffo amore,e carità, cò 
piacendofi,caggradendofi del fuo me- 
defimo bene, e di tuttele perfettioni, 
che ha della fua fapienza, e onnipoten 
za,&c.E queto amore é ordinatiffimo 
e fantifimo,e molto coforme,e deuuto 
all’infinita bontà, fantirà , ebellezza di 
Dio: € però è molto differente da quel- 
fosche quà chiamiamo amor proprio »° 
con cui ama fe fteffo con tanto difordi 
nata proprietà , che efclude l'amor do- 
vuto all’aftrecofe, 
Ma più oltre cofidererò,come in Dio 
è infinito amore d'amicitia,e carità:im 
peroche trà ie tre Divine perfone fi. wo 
vano con infinita eccelléza tutte le per- 
ferioni delta perferraamicitia,che foro 
vgualgjanza di perfone, vnione di vo» 
lontà,communicazione di tutte le cofe, 
volendo.vn’amico perl’altro l’effere,e 
la vita setuntii beni communicandoli 
ue’che ha,conuerfando con lu ibtrin- 
camente con grand’allegrezza,e dan 
doli parte di tutti i fuoi fecreti,e che fo- 
pratutta vi fia antichità, e perfeneriza 
nell'amore, e che fia tra pochi. Tutto 
quefto,come fi diffe nella Meditatione 


pò ‘mieramente s'ha da confiderare, 
e 
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quarta,fi crova tra’| Padre;e era’ Figli. 
uolo,e lo Spitito fanto, perche rutnié 
ne foro vguali con iofinita vguaghaza 
di periettione: fono fommamente vna 
cofa nell’effer za con vnità di volotà in 
tutte le cofe:hanno infinita communi» 
carione,e tutte le cofe li fon comuni,ne 
vi è fecreto diuifo trà di loro; & il loto 
amore é eterno, fempre fù,e farà per sé. 
pre,ed è tra pochi,non cllendo più che 
tre,né era pellibile, che sì infinita ami. 
fià Gi tendeffe a più perfone, 

Da quefta confideratione trarrò già 
di affetti di gaudio, cOfidanza per mol 
ti rivoli. Prima mi rallegrerò, che Iddio 
Sami quito può,e merita d'effere ama 
tes che la fua bontà, camore vadana 
del pari,séza che l’amore defideri mag 
gior barà,in cui fi pafca nellaborà amo 
resche più l’ami: ce amandoro Iddio, È 
dovere, che mi rallegri di veder pieno 
il defiderio, che hà la carità fua d’ama- 
resc la fva bontà d’effere amara. 3 

Secoo.Mi rallegrerò, perche l’infini 
to amore di Iddio ha a fe medefimo,& 
alla fua bontà,è cagione;e origine dell” 
amore,che porta alle creaturese l’amici 
tia,che è tra le tre perfone,è caufa,e esé 
piod ell’amicitiasche ha c6 gl’Angiol?, 


7, 


ce con gl’hucmini.E quefto divino pui 


reé ilfollecitatorese lo fucgliatoio per» 
petuo,che è in Dio per amarci » onde 
poffo hauer gran confidanza, che fem- 
pre miamerà,perche ama fe,e vuol per 
ciò amar me;e tutto quel che ama.E fe 
Si Paolo dice di fe; [Caritas Chrifi vr 
get nos, ]la carità,& amore,,che portia 
mo a Chrifto ci fprona,e ftimola, pche 
amiamoi noftri proffimi :quanto 
più (pingerà IddioJa carità, 
& amore che porta alla 
fua bora ,ad amar 
le fue creati 
re? Il 
che 
fi vedrà ne’pun 
ti feguen 
u. 
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Della Carità di Dio; 
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Econdo s'ha da confiderare il aride 

S amore , che Iddio porta aturre le, 

fue creatore , pondetandoj alcune cofe 
molto fegnalate. La prima è la differen 

za,che è trà" noftro amore;e gl di Dio, 

comela pone S. Tomafo, dicendo, che 

il noftro amore prefuppone, che già ci 
fia il bene,che ama,d alineno s'immagi 
na,che habbia efferesebontà, & in ella 
ficompiaceima l'amor di Dio è cagio- 

ne del ben cheamaj;e cofi vino a cOgià 

gerfiin Dio i due atti d'amore, che fi 
chiamano bencuolenza,e-beneficenzà 
voler bene,e farbene; imperoche vedé 

do Iddio nella fua eterniià con ta fua in 

finita fapienza la bontà delle creature; 
che poteuacreare,patendoli tutte buo 

nejamò, e volle co efficacia il bene d'al 

cunedilorosdeterminidofi didar loro 
Yeflere,e perfettione,che potevano ha- 
mers;onde voledo.Id dio bene a*Cicli,al 
le ftelle,e a'pianeti,li diede tuto l'efere, 
e bene, che hanno, volendo bene alle 
creature della terra,e al'huomo,te fece 
‘06 lavaghezza,e bellezza,ch'é in ciafcu 
na;e l'amarle Lddio , è voler fare.tatto 
il buono, c perfetto;che inefie fi ritro- 
ua; E come diffe Dawid{ Saluum me fe 
ir quoniam voluir meijM'ha faloaro, 
perche mi volfebenese cofi poffo io di- 
‘re; Iddiomibà dato quetto corpo; e 
quefta animma,e mi creò ad immaginc,e 

fomiglianza fua, perche usi volle bene 
Iddio mi conferua, egnucrna , emi dà 

tatti ibeni  de’quali godo, perche mi 


vuo!bene, Scil volermibene colite io. 


darmi quefti beni,che mi dà .E queto, 
graus,è (enza mercede, no per altro,fe 
nò perche vole amarmi, cumedite pet 
Ofea} {Diligam cos (poranest ]gli ame- 


- rò volontanamento; e fpontuncamere, 


O diletto dell'agimanma » vi ringracio 
perta! modo d'amore 06 quiamate le 
voftre creature, € me co lorostordfca, 
chendt polfibide, chio uiaminci nio 


+do;(hovoi amate me:perche piflo ben 


ie voler beocsma pon pui uiiui be» 
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ne,nè darui.cofa,che non habbiate,pu. 
re nel modo,che potrò vi darò quelche 
mi datc,feruédovi, e ringratiadoui pe'l 
tutto,e quel ; che non poffo dare a voi, 
lo darò a miei proflimi per amor "vo- 
tro. 

Secondo. Pondererò , che Iddio N. 
Sig.incomparabilmente ama più 'huo 
mo,che tutte le creature di quefto M6. 
do vifibile:perche la fomigliiza nel be- 
ne,è cagione dell’amore,e quanto mag 
giore è la fomiglianza,tanto più é vehe 
méte l’inclinauione dell'amore: perche 
i fimili fi mirano; come vna cofa iltelfa 
equetta forte di vnità gli inchina a vo» 
Jerfi bene: e come l'alcre creature fo- 
‘no folamente vnaotma, e yn “veftigio 
dell’effer di Dio , ma l’huomof ad ime 
magine ge fembianza fiua,capace d'ha- 
vere amititia, e familiarità con lui j 
quindiè, che iddio ama molto più lo 
huomo , che tutto il rimanente delle 
creature vifibili, per quefta fomigliane 
za che ha co lui: e cofi le creò per l’huo 
mo oriinandole a lui, come ad viumo 
fine. 

Di qui trarròt'obliso gride, chehò 
d'amare Iddio, perche fe la fomigliane 
za ècagion d'umore,quaro deuo ama» 
re chi micitò adimmagina,e fomigliî 
zafua? Sewn'animale ama l'altro fimi. 
le, e ciafcuna cola gufta dic6giungerfi 
conquella, chehafomiglianza conici, 
come nonamerò io Iddio,e né sufterò 
d'uonirmi con lui , perche con tanto 
amore mi fece fomiglizte a {YO Iddio 
Trino,ed Vuo,che nella creation delt*. 
inuomo dette fegni della infinita amici» 
nin,dc vnità che havete détro.di voi me 
defimo,dicédo tetro Dinine pfone:Fac 
ciamo f'huomo ad imagine, cfomiglià 
zanottra, concedetemi, che io vi ami 
cò raleamaore,che tutte le nie potéze fi 

«actordino;e fi radunino pamarnise glo 
riticarui-p la fomigliaza.chemi deltese 
pl'amdtschein:darmela mimottrafte. 

1. Quindi ne:feguelaterza sofa fegna. 
datasohe rifpiete in quetorampore, cioà, 
chetddio anta rurrede creature di que- 
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con amor di amicitia, perche no tie fon 
Capaci, ma conamor di concupifcernza, 
volendo il bene, che hanno non per (ud 
perso vtife , perche egli come dice, 

auid,non Nfirogo dinulla, ma per 
vtile de gli hubmini, per la conferuatio- 
nedelia lor dita pet loro ricreatione , e 
mntretenimento, per l'altre commodità, 
che da loro riceuiamo : perche non po- 
tendo elleno amare Iddio , ne lodarlo 
per li beni,che li daua,volle ordinarle, 
per bene ; e pròdi vn'altra creatura, la- 
quale fuppli(ce a quefto diffetto,amane 
dolo, e glorificidolo per l’effere,chejdà 
a tutte. Donde cauerò vn grand’affetto 
d’amitationesdicendo con David; [Chi 
è l'huomo, perche vi ricordiate di lui » è 
il figliuolo del’huomo, perchelo vifi. 
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‘\poiclie Iddio mi ama in tutte fe creatu? 


te nel modo detto ; è douere;che io l’a- 
mi in turtesamandole pe'l bene;che egli 
‘diede lorose per gloria di chi glielo die- 
de,e non viandole, fe non per amore, & 
feruitio fuo , O Iddio eterno amatore,e 
benefattore di tutte le creature, confel- 
fo, che per mille titoli fono obligato ad 
amarui di tutto cuore : e poiche amato 
innumerabili creature,che non poffono 
renderui il contracambio dell'amore, 
che voi li portate , tefto obligato io ad 
‘amarvi per tutte loro, O haueffi io tan- 
ti cuori, quante fono le creatureschemi 
date, perche contutti viamatli,e glori- 
ficaffi , (odisfacendo al debito, che elle 
no pagar non poffono , edi cui io fon 
gravato per contoloro. A 


tiate l'hauete coronato d’honore, e di + 


gloria, e fattolo fuperiore all’opere del- 


le voftre mani fotto i piedi di lui haue- 
te pollo tutte le cofe ; le pecore i buoi, e 


le beltic della campagna gli vccelli del > 


rendi pp del mare. O Signore Si. 
gnor noftro,quanto è ammirabile il no 
me voftro intutta la terra.] O Iddio del 
l’anima mia , non èil voftro nomeme- 
no.amabile,che ammirabile; poiche tut 
lo l’ammirabile, che havete fatto con, 
Phuomo , perche è l’amafte, e perche vi 
amaffe,manifeftidoli, che fete fomma. 
mente amabile. 

Di qui andarò poi difcorrendo, e ca- 
vado infiniti titoli per amare Iddio per 
l’infinite opere d'amore, che accumula 
in fe fteffo; perche amando Iddio que- 
fte innumerabili creature, ama mei cf. 
&e,€ da loro paffa l’amore a me; come il 
padre,che ama la vete;il vittoclofchia 
mo pe’ figliuolo, in tutto quefto ama il 
fuo fighuolo spercheil motiuo principa 
te diamar ciò, é il figliuolo:e cofi quefto 
Iddio,e Padre amorofiffimo, amandoi 
Cicli,c le Belle; e li prancti,ama anche» 
me;perche li ama, c vuole il bene,che li 
dà, per giovamento mio , e nella mede- 
fima maniera amando gli elementi » î 
milli, le piantese rutti glianimali,infie. 
memente ama mes perche gli ama per 
ame, egli fa bene, per far benca me se 
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Erzo.S'ha da confiderare Evniuee- 
T fità di glo generofo amot di Dio, 
dal quale neffuna creatura è efclufa per 
leffere, che ha, fecondo quel detto del 
Saujo : [ Amate tutte le cofesche fonose 
vertna ne odiate di quire n’hauete fat- 
te perche neffiuna néordinafte nè face- 
fte cò odio ne può perfeuesare fe voi né 
volete. ] Di maniera che fe bene Iddio 
odiailpeccato,e il peccatore inquanto è 
malo, non odia però la natura di lui,nc 
ilben; che egli pofe in lui, e benche fia, 
ingrato,e fconofcéte, non cella d'amare 
lo con queft'amore comecreatura fua » 
commanicandoli ibeni naturali,che dà 
a gratis, Donde canerò tre auvifi. |) 

Il primo e di far titolo di quel’amo- 
re,che Iddio mi porta perlo bene natu- 

.rale , che mi diede,per domandarli,che 
mi leui ibmale, che i0 vi aggiungo» di- 
cendole con Giob :jle voftre mani mi 
hanno fatto,e formato quanto è in me, 

e cofi di repente mi percipirate.? O for- 
matore, e fattor mio,non permettere, 
cheio mi precipiti.im tali peccati, che vi 
prouochino a precipitarmi nell’anfer- 
no:diftruggete quel,.che io hò fatto per 
mia colpa, pl’amorsche:portate a queh 

che facefte voi per voRia bontà. 

Sccom 


Sap. L 


Iob re. 
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Delli Carità di Dio, i 


II. Secondo, necaueid vna granite dee 
D.Ih: terminazione di non odiare cofa aletra 
3:9- 24 diquante n’ama Iddio , conformande 
#6 inruttol’amormio colfuo . E quan 
tuoque odij la iniquità del mio nemi. 
co,non odierò pero la fua perfona,anzi 
l’amerd,come l’amalddio,volendo per 
lui libeni, che Iddio li dà ; e defidera» 
darli ; ricordandomi di quel; che diffe 
Chriito N.Sig.[Amarei vo@tri nemici, 
€ fare bene a quelli , che.vi odiano , ac- 
cioche fiare figlivoli del. voftro celete 
Padre ; il\quale fa nafcere ii. Sole per li 
buoni,e perli crifti,e piove fopra igiu- 
fti» e fopra i peccatori ] nelche moitra 
+d’amarli. . 0°; 

III. . Finalmentecomequefto amore gene 

ralmente accompagna Iddio in tutte le 
Sap.11. opere fue : onde diffeil Savio: [ nella 


c4. .nacofa fece, né ordinò conodio] pers 
Frari che come dice San Dionifiori l'amore 


Sh .caufa di tuttele cole che faschi ama:co- 


Th 1,0" fi io fe amo iddioconferuente amore; 


pat hò da imitarlo in fare,che quelo amo- 
Deur.s. 5c fia principio,mezzo,e fine delle ope- 
1» Cor. Temie : di maniera che tutte cominci- 
15 «nocon amore , vadano accompagnate 
«con amore, e le faccia per amor di que 

fio grande Iddio , che tanto m'ama; 

cofì l'amerò con tutto il mio cuore , a- 

«nima, fpirito, e forze, comedice.il pre- 

.cetto dell'amore, © amato mio,già che 

fempre amate » c fempreoperateamo- 

rec nonceffate diamaro, ne di opera- 
re,perche fe voi cellafte,agni cola lafcie 

rebbe di elferesconcedsremi;che io,_non 

celli maild'amarui e d’operare pera» 

mot, voltio » facendo , come diceil vo- 

1. Cor, 10 Apoliolo,;tuigele opere micio ca» 
13. Fikàaperchefe queta cella, anch'io la. 
sfercid di effere ‘nella prefenza vottra ; 
poiche fenza di le;,mibil fum , mentre, 

- vaglio ne niente merito, e-fe hò cosà al. 
suna è per amar voftio, » 


A e PNNTO . vare (11785 
ì Varto.S'ha da confiderare la oran- 
B dezza della carità ,el'amor; che Id 


.dio N.Sig:porta a glihuomini,volendo 
attaccar condoro vera amicitia cò tute 


ignis 


ur 
. 


tele perfettioni, che può hauere ami» 


citta tra’ Creatoree la creatura,diftor. 
rendo per le più principafi-propricià di 


© leische dianziaccennammo. 


La prima proprietà dell’amicitia è, 
che fia tra perfone in qualche modo v- 
guali,o con intera vguaglianza , come 
tra due Cittadini molto intimi, 0 con 
proportione conferuando l’eccclienza 
del'o fiato di vno diloro, come rail 
Ré,&ilfuo favorito, e tra itpadie. & il 
figlivolo. Donde procede,che quando 
vn'amico è molto grande ; inalza l'al- 

tro fuo amico alla maggior gradezza , 
che può e perciò. difle San Girolamo : 
[ Amiata pares accipityavt facu.]L'a- 
maicitia prefloppone, che gli amici fiano 
vguali , ella gli fa vguali: e tale è l'mici 
ua,che Iddio hà cen nori quale veden 

dela grandifuguaglanza:che eta tra il 
noftio ellere naturales&al-fuo volfe per 
fua infinitabontàinalzarci ad .vp'altro 

effereccellentiffimo fopra tutta la natu 

‘ra noftra» nelquale fi poteffe fondare 

‘vera amicitia, dandoci,come dice S. Pie è-Pet.t» 
tro, doni prctiofiffimi di gratia per li 
«quali famo partecipi, e conformiala , 
-fna Divina naiura,con lamaggior pof- . è 
Sibilità,che fia poflibile d pure creature, 
non folamenie pigliandoci peramici 

.ma facendo ì fuoi figlinoli heredi del 

fuo Regno sc beati come èegliinfino a 

«Chiamarci Re, e Dei , e pigliarl'anime P{y1,51. 

snoftre per fucfpofe e towto quefto,per Ego di. 

-pura gratia, e.perefler eglibuono,e xi dije- 
moftrare la fua infinita bontà inam-. fis. 
merterele fne creature; & i fivoi fchiavi 

salla participatione della infinirà amici. 

‘ tia,che c.ra de tre Divine perfoneEfe , 
benenon è poflibile haver vguaglian-. «* 
zaconla fua infinita eccellenza s tutta + 

; molta la fuainfinitalaffebilità upplifco 
a quefto,e:cofi ci chiama:con nomi di} 

» pariscome fi vedeal libroide Carici; Co 

ue chiama d’anmma fura foretla,t (pofàse 


Id 


1% 


« Pattribuifce gl'ifeffi nomi dilode; vali 


. qualichia to toda. Oddio amorofifli» 
mo,amabilefopra tuto quello,ch'ima 
ginar fi poffa,compiura gratia mi haue 
te fattoin cscarmi ad imagine, cfomi. 

glianza 





PGI.8. 


II. 


D.Tho. 
L.2. 
qu 27. 
ars. 


Luc.13. 


dv.Parai. 
21, 
D.Th.1 
2g 48. 
are. 1. 


mi. 
Angult. 
dic 4 
& cu:r. 
ci 


42 
glianza noftra,ma la uoftra infini.a ca 
nità ha volato ina!zarmiad un'altra fo 
miglianza niolto maggiore, per darmi 
maggiori fegni d'amore. Hora non mi 
marauiglietò più come Diuid : perche 
mi abbiate dato vn'effere fopranatu» 
ralza tutte fe cofe della terra, poiche 
wi fete degnato d’inalzarmi ad vn'effe- 
re fopranaturale,che và del pari cò quel 
che è fopra il Cielo: Ne! primo mi face. 
fte poco minore che gl’Anglolzin que 
fto fecondo mi hauete fatto vgnale a lo 
ro,e fomiglianie a voi Creatore,e fanti- 
fitatore di tutti 1 Santisaccioche ui andi 
e sitifichi ilnotronomein terra, come 
eglino lo fantificano in Cielo. 

Da quefta prima proprietà della per 
fetta amicitia nafce la feconda,cheè vo 
der per l’amico (uo l’elfere,e la vita,etut 
ti i beni,Che dar gli puote, communici 


‘ dogheli liberamente per l’amore sche 


gli porra,nelche è eccellentifii no il:nd- 
ttro grand’amico Iddio, perche oltre: al 
uolerci bene,e farci,.bene,didoci l’elfè- 
re, e la vita naturale, vuole per noi l'e(- 
fete fopramaturale,e la vita della grarîa 
ela vita eterna della gloria, con libeni 
innumecabili,che l’accompagnano,it- 
fino a dieci[Omnia mea vàa fun; ]rot- 
tele mic cole fono tue,perche[ Amico. 
rumominia funt communia: [a gl'ati- 
ci tuttii beni s6 comuni,e quiro Iddro 
halo vuole pergl’amicifuoi.O amato 
ed'amico noitro, quanto bene adépite 
quetta leggedella perfeta amicitia,fa- 
ceado;che 1 voitri propri) beni fitno cò 
mani a voftri amici, come potrò io adé 
piria, fon hauendojbeni proprijsper fac 
lia voi communi? Futte le cofe fan.wo 
ftre,c quello;che da voi horiccuutove 
lo renderd:conuertirò la propria volon 
tà mia,e il mio proprio: amore in comu 
ne»facendotutto quello,che vorrete a 
amando quell, che var amarete:; mpn 
ttolendo cofa.propria per me, ma che 
tutta fia per voi, o 1! 

Quindi procede la terza proprietà 
della perfetta amizitia, che è Iwnione, 
per conto della quale fi .lice,che l'ami- 


coè vo atiro Tu, che.gi'amicilano yn' 


a » 


V I: Parte.Medit,1X, 


anima i due corpi:e che l’anima più Aa 
doutama che doue anima;e perciò de- 
fiderano gridemeritè di Rare:congiun- 
qi,c di conuerfarel’vnò co l'altro sH che 
molto più rifpléde netl’amicitia ‘det nò 
firo Iddio; 1lquale ci fà perfantiore va 
medefimesfpiritoconéfyfeco;e ti tie- 
ne dentrodi fe,comela pupi tà:den- 
tro deli’occhio e ftima delitia lo Rarco' 
«fighiuoli de' huoenidi ., c'conmerfa fa- 
“mbiarmence cda loto ) è li fa partecipi 
*de’lisoi fecrati) fvando quello, che diffe 
«afuoi Apottaliz. [Già non’ th iamerò 
più farm 3° perche forad nan sà girello 
che fà (ud Signocezio:vi'nàthiamati, 
e tenuti per amici » perche tuttte le cofe 
che hò vdiredi Mio padit'aelehò ma 
“hifettare; ] efinalmete livoduià al fao 
- Cielo }doucla cormuacarione farà più 
- eretta jperche:conciutamente Marino 
ia (ua prefenza immerti nella fa Diai- 
-nicà; vedendolo a faccla a faccia ,e con- 


iferuando contui intima familiarità. O” 


fddio amantiflimo, a deffo-mi accorso 
-con quanta ragione vi chiamate fpolò 
dell'anime noftre ,e quelle chiamate, 
Spofevottre, efsendo vaoTpirito, e va 
cuor centloro , tratrtandole c6 fi reneto 
amote,che né ne portò mai fimile po. 
-fo ticunoglia fua diletta fpofa.Chi ha- 
metebbo cretino mat mal forte d'amo- 
resfe vroitidalhiucstteriuclaro?echi po 
trà'intender ral modo di converfatione, 
fevvi omne lo fate parcetipet O ania- 
‘ra mio, chi èl'huomothe-cofi voil'in- 

‘grandite ? è perche ponete in'luiil vo- 

ftroicaore?Ponete, Signore il mio cuo- 
-re nel volto, e Moltratemila gridezza 

“di quelto:amore, facedomti vna cofa cò. 

«avo, icciochie vi ami, come vn'amante, 
efivanchel’anmicitia perfetta dalla mia 

| parte;come È dalla voitra.: - +: 

«li .Da quofte trè proprietà ho da caua» 
re un defideriasmra de di moftrar l’ami- 
citia,e carica,che hò can Dio Nottro Si 

nore în h iderne altretanta per amor 
‘faoco’micbprollimi , agguagliandomi 

‘loro,ewfandb coneflì humanità,dinale 
zanidoli nel modo, che porrò,comuni- 

.xando con-elfismici bogi aula se 

pi- 
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Dell amicizia di Dia verfo eibuom. 


fpirituali facendomi vno con tutti, con 
ucifando con lara amurofamere,ffin 
cheamino Iddio per haues molti amar 
ci in cui fia glonificato per tutuli fecoli. 
Amen. ian 
MEDITATIONE . 


Decima. e :: 
Di quattro eccelle’ %e fingolariffime,che ha 
l’infinita cartra, e amicina di Dio , 


con gli buomgini,e del modo con 
chi le paffiamso imutare . 


. "Ci 


— veccellenZe della carita di Dio verfa 
l'buavs n: che infin’aqurbabbiamo 

. 1 pofte e bavno fondamento nelle pro- 
prietardella perfetta amsicitia, che fuol'ef 
Sere ma gl'huomini > adeffo ne porremo al» 
tre fingolari(fime,cht non f po[fono troua» 
re femen in quelladi Dio : laquale come € 
infinita dat canto [uo ; cofi £ fingi sare 
vene altra, che l'arriva : e quefte firida» 
conak quelle quattroche l'Apoftola chia- 
mia Longitudiveslatitudinesaltez Za, pro 


© fondità. La longitudineè hafna eternadu- 


IT, 
Del ere 
nità del 
emor di 
Dio 


ratione fenZa printipiase fine:la Latitudine 
dlargheXZa € la fua dilettatione a tutti 
gl'huonnni che Voglionò bauere amicitia 
con lui. L'al'eQZase l'eminenZa de beni ce- 
lefti,a"quali l’imalZa, La profondita fonoi 

ecreti , che fitrouanoin queffa amsicitia , 
tali,ch: neffuno li pu? pemetrare. E fe be» 
ne parte di quefto è già fato detto nelle pre 
cedenti Medirartoni , in queffa pero fe 
andera ponderando meglio per di fequen- 
ti puosti. 


seP. NoN T.O0.. 
FETO, Primo. ; 
‘ i] 
A prima-eccellenza della carità di 
‘È, Dio verfo gli huomini, è l’efforè 
eterna:laquale eternità confifte in 
effere tanto antica,come l'ilteffo Idd:0; 
ilquale della fua eternità fi rifolfe di 
amar gl'huomini,e di attacare amicitia 
con loro,e non folamente in confufo» 


cin comune»ma in particolare, conofcé 


do ciafeuno,e volendo dalla parte fan 
darli tutti i beni di gratia , e gloria: nel 
che fi fonda queta amiftà : benche più 
particolarmftaamafle queili,che chia» 
miamo piedettinan. Dirmantera,chev 
hosgi.poffo applicare.a meaftciTo quel 
losche dice Dio per Geremia:[ In chari 
tate perpetua difexit i0:]c6 chajità pere 
perva vamai,scome fe derro hauelte: Da 
chefono:Iddio-tamesdache amo me, 
amo te. Vamaroreeterno, chi non vi 
amerà fenza celfate?0 che vi havefii io 
amato sépre, da che fui huomo,bavé- 
domi vei amato da.che fete Iddio, O 
anima: mia né d:ficiite diamare Iddio 
peifhe ogni ingiugio è tardi, comincia 
adeflo;cd ama chusepie tvamò:[ Ama 
amorcem ab arerno teamantem}Ama 
l'usfinitoamore, che ab eterno s’impie 
gain amatti. Sel’amico peffer buono, 
e ficuto,bà da effere antico, che amico 
fi può Hnonar più antico, chie l’etetno ? 
Piglia il cofigho del Sauio,chedice[ Né 
lafciar l'amico antico, perche ilnueno 
non farà.fimile alui:[ Non lafciar]’ami 
citia di Dio per quella de'huomini, per 
che.quelta n farà fimile a quellase quia 
toeccede l’eterno iltemporale , tanto 
quella cccede queta. Quefti ed aliri 
propofiti, ed affetti famiglianti ho da 
cauate da quelta colideratione,ringra» 
liando il Signore pche mi amò abeter= 
no,defiderado d’hauerlo fempreama» 
to.da che hebbi vfa di ragione. fidido» 
mi,d'amico-così antico dolendomi de 
hauerlo lafciato spet attaccar nuove 
amicitie con le creature, proponenda 
dinonlo laftiar giamai. 

Da queita coliderarione pafferd a po 
derare, come la carità, & amordi Dio 
fempre è piimo,che il naftroseci vince 
della mano, prenenendoci nell'amore 
come dice S.Giovani.FInquetto appar 
ve la carità, perche non amammo noi, 
piima Iddio, ma egliprimo amò noi:] 
cheé vn dire ;la finezza della carità di 
Dio, fi fiuopre molo inamarci egli pit 
ma,che noi,l'amiamo : perche quefto è 
fegao,che ci ama,pon per fuo intereffe 
ne per li noftri meriti , ma per eretica e 

lo 
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MII 


P. to. 


AGRO. 
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WI.Parte. 


folo per elfér buono, € per eccitare il 
noftro col (uo amore;e provocarci a ria 
marlo. Onde conchiude $, Giovanni: 
{Nosergo dilisamus Beam, quia ipfe 
prior dilexirnos:] Dunque è dovere, 
che nor amiamo Iddio, perche egli pri- 
maci amò. O anima mia, fe l’amore 
muoucad elfereamato , muouati tale 
amore, e di tal Dio,per amarè, chi tan- 
to t'ama,e nell’amar ti previene. O a. 
matore eterno ; fe folle poffibile, ch'in 
vi amalli pic voi amafte me, fa- 
rebbe molto giufto , cheil mio amore 
ftimolaffe il voftro , fupplicandoui, che 
rvidegnate d’amarmi: ma poiché l’a- 
mor voftro ftimola il mio, da mò ve 
l’offro con fuifcerato defiderio d’amar- 
ti, perche mi amate , e d'amacui ogni 
dip'ù, accioche voi altre mi amiate 
tl’auantaggio, aumentando inme i do- 
ni dell'amore. 

Terzo.Pondererò dopoi,comela ca- 
rità di Dio é eterna inquanto alla du- 
ratione che ha da venire con grande 
ftabilità ,e fermezza per tutta l'eterni- 
rà. Dimodo, che comela fua carità 
non hebbe principio,così dal canto fuo 
non haurà mai fine con gi'huomini : e 


per confequenza poflo cofiderare , che 


quetto grande Iddio, ed eterno amato» 
re, fempre m'amò, m'ama,e mi amerà 
mentre farà Iddio , (eda me non refta, 
& il fuo amore,conlafua mifericordia, 
che da lui procede, è ab eterno in seter- 
num,non efendoui cofa creara,che pof 
fa tor da Dio queftoamore, & in que. 
fto modo fi può intendere quel, che di- 
cel’Apoftolo:[Chici feparerà dalla ca- 
rità di Chrifto?]cioè,chi potrà faresche 
Jddiocilafci d’amar per Chrifto ? per. 
chie in tuttili trauagli, e cribulationi vi- 
viamo perlui,che ci ama,c per la virtà, 
che pone in noi i*amor, che ci porta. E 
paia tanto anantila ftabilità di queto 
amore, che quando noi per colpa no. 
ftra rompiamo quefta amicitia,e fi fac- 
ciamo fuoi nemici , egli fempre ftà fer- 
mo conlafua infinita carità in defide- 
rate, che torniamo alla fua amicitia , € 
Da apparecchiato per ammettere: di 


Medit. X. 


huouo nella fua gratia, dimenticandofi 
dell'ingiuria ; fe glie ne e hiediamo'pet- 
dono, dicendo quelle parole di Giere- 
m a: {Tuhai fornicato con molti ama» 
tori,ma torna a me, chio ti riccuerò. ] 
O amatore eterno, & immutabile, da- 
temi vn'amor fomigliante al voftro,da 
cui nulla feparar mi poffa. Se voi non 
levate da me l'amor voltro,chi porrà di 
voi Ieuare il mio? Forfe la tribulatione , 
o l'anguRtia,ola fame,o il coltello?.nul 
la di quefto farà baftevole perciò, per 
che l'amore, che voi uni datete,agcuol- 
mente vincerà il tutto in virtà di quel» 
lo,che voi mi portate, [ Nè le molte ac- 
que, nèicopiofi fiumi potranno fpe- 
gnere inmela charità,] fe và congiun- 
taconla voftra : perche la voitra è fuo. 
co infinito, che in vn punto le confume 
rà. Non permettete eterno amante,che 
io tronchi il filo della voftra amicitia, 
percolpa mia,e fe come fiacco lo moz- 
xcrò,deltimi l'amor voftro,8( mipre- 
uenga,perche io me ne torni a “voi: 4- 
dempite in mela propenfione della ca> 
rirà,che è di ron mancar mai, cciò che 
corferuandola in quefta vita tempora. 
te, duri per (empre nell'eterna. Amem 


PVNTO IL 

A fecondaeccellenza della carità di 

Dio, è eflere larghiffima con infini» 
ta larghezta, abbracciando dalcanto 
fuo tutti gl'huomini di qualfiuoglia fta 
t0,0 condition fi fiano,defiderido di ri 
cever tutti nella fua gratia, & amicitia» 
séza efcludere veruno,che defideri d’ef. 
fer ammeflfo, verificidofi anche in giio 
quel,che dilfeil Sauio, parlado cò Dio: 
{ Diflimulare i peccati de gl'hvomini p 
la penitenza, perche amaterutte leco- 
fe, che fonose neffuna n'odiate di quel- 
le,che facelte:] e per céfeguenza nella» 
no huomo odiafte,come nemico, eccet 
to per la colpa, che non ha cancellata, 
per la peniteza. E fe bene è vero,.che cé 
più particolare amor’ama i predeftina» 
tu:& in dito fepfo (î dice odiare i repro- 
bi,perche non li amò ranto,come loro: 
nulla dimeno ama tutti allolutamente 
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Dell'amicitia di Dio verfo el'himini. ds 


dal canto fuo ‘bminfinita carità, defite- 
radosche tutt fi falnino, e che curri fia. 
noami-i fuoi, cnon cella di farligri ca- 


2ad Ti. rezzed'amore,come lefecea Giudraf-_ 


oi ta fin di ridu io all’amicitia (ua , gettando 
AdRo. Draccie dibeneficij (apra la telta del fvo 
ma. 12, PEMICO.perconuertirloim amiciE ce fi 
con amor di padre ; fece.che il Sol di 
Giuftiria fuo figlivolo nafcefle plibuo» 
ni e per li cattiurs e chela pioggia della 
fua dotirina,s'offerifle a giufte a pecca 
tori ela rugiada de’ celetti doni cafcaf* 
fe per quanti ricevere la volefero iQ 
Ma.s. immenficà dellacarità di Dio, che rutri 
abbracciate,e mai vi empiere, perchieò 
fenpre)hauete fpatio:perricever mélti 
più.Q anima mia rallegrati difiimmé- 
fa carità yconfidando:che baucraiparre 
in ela re Qimmenfo amante,.poiche fi 
larghi.en. ha la vofraanfinita tarità, 
ammettere.dentro di loro-rutti i morta» 
li:Serrato, fa èàpollibile.; i feni dell'in fat» 
no, doue fetegdiato ;, accinche neffuno 
vi fcenda,s& aprite i (eni-delCGielo, doue 
feteamaro;accioche tutti afcendano ad 
occuparfi per femprenel vofira amore 

+1)? Atmebarizt saetebaog ol tot 
IL Secando:Ponderèrò vn'altracofalfin 
golatilima inqueRacarità 80 amifià 
di Dio, che febene fi Mendeamolti;ie 
come.fe folle con-pochi, ècofi né la fcia 
Pini d'ellere perfettiflima..Quàrra gii buo, 
' mini la ftefa amicitiascome dille Arilto 
tele;ha daeffertra pochi; perche. è cofa 
agi. Farauonarmoltiamici fedeli, de’quali 
“ l'nuomofidarfipolfa. Ma Iddio con la 
fua infinita caticàtaamicivia co molti, 
percheegli li fa amici: fedeli peli dà Ja, 
weracarità;  benche i molto.diletti Ga- 
nomolti tratta però con tanta familia- 
ritàtonciafcuno; come: fe foffe folo , di 
modo che la inoltitudine de gli amici 
noptoghela famharcommunicatiohe 
conllaro, come fi vede nel Cielo;donve è 
molto perfeita queita amiciria . «E per 
quelta cagione nellibro de*canticiha- 
vendo Nitro Sigrorè raccontato tre, 
forti d’anime,che vivono in fia compa= 
gunia,conchiude, vna è la mia colomba, 
ela mia pgsfetta ; che è come dire,amo 


Pe ; 


tuere l'anime.infieme:, che fanno: vhtay 
Chiefa , comefe foffero vha fola; e pet: 
vatinedella loro eterna beatitudine » è: 
detla mia gloria. O amatomio vio. 
gratio per quelta volonrà che haneiey 
ditenereamicitia con umti,econ ciafcu: 
nocofi ftretta,comeé fefolî folp.O te Pa 
mitha mia folle cofì felice, che poretle» 
effere vna di gite fpole voftre alfeguah 
dicefte è { Vna:ett:colomba mersperfe- 
Cta mea , voaeftmmarri fua; vna èl cima 
colomba;ela miaipe; fetta vna. per iva, 
Madre;:}:Fatemicolomba voftia pri la 
indocenzaoepetferravotiirà per lo caris 
tàische èsblegamie della perfettione; co» 
cedetettiii, chie ye amiin quelta Chtefa 
dellaterrazicome vi amala voltra Ma. 
dre Chiefa:del Cielo, 
o Daqueteldue cunfideratiani ho da 
caware due. propofitisne qualita my ca 
rità ba dasmirar quella di Chrifto!.; +H 
primo hadaeferedi p6odiarverurno, 
péstedetiò per nemico 'macamar titti, 
Niargando rfeni della carmà,ac. foche te 
{tino in effictutri:gh:huomip: buonis e 
Catti,perfern& imperterti, facendo a 
tuttilaperedìamicoinquel) che portò. 
Ibfecondo prnpofito è tidurrè l'amondi 
tuttiad vhfolocherè 1ddio,.di'tmodo,s 
che benche io ami molti,;ndgliamirta- 
sbè molu,pebrifpermparucolari di ciaf 
cuno; ma' principalmente per .vn folo 
motitio, e per vo'amico folo yche è 1d- 
dio dicui fon.:turti, 
; i ob34/ ra 
È ro PVNTO» HI i 
A terza éccellerizaò l'aliézza della 
divina carità la quale fi fonoptab 
nell’altezza de’beneficijierde’doni, 
che da lui procedono liquali fon:fi alti, 


che maggiorieffer non poffena ema. . 


ftrano:, chela fva altezza, eJublimità è 
iofinita; Prima;pche ui inatzarall’altezza 
della fourana dignità di figlinoli dibDio: 
ed heredi del fuo Regno:ondedìifie San 
Giouan. [ Videre qualé charitaré dedit 
nobis pater vr fili) Dei fiominemirs & 
fimus. ] Vedete , che carità ci ha dato.il 
Padre , che ci chiamiamo figlivoli di 
Dioye fiamo:come fe,detto haueffe:Cò- 
templa- 


Can, 6. 


Ad Ces 
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template, poderate l'altezza, dove ar- 
tioa la cavità di Dio, gliammirabili af- 
fettied effetti, che germogliò, pofcia. 


? chie ciinalzò a teffere fighuoli di Dio , 


contutte l'ecccellenze, che hanmo.d*ha 
utce i figliuoli di tal padre. E quali fia 
no quefte non è poflibileconoitelo in 


vetta vita,e perciò foggiunge: Adeffo» 


fiamo figliuoli di Dio , ma ronfifcuo- 
pre quel che.faremo : quando fi fcuo- 
prirà faremo fomiglianti alvi , perche 
lavedremo come. La dove nel Cielo. 
fifcuopre l'altezza di quefta dignità di 
figlivoli, e della carità di Dio ychea lei 
crinalzò: Vi ringrario, Padre amantiffi 
mo, per quetta carità; che m'haucte 
moftrato in pigliarmi per figlivolo; ri- 
fchiarate gl'occhi dell'anima mia, per- 
che conofcano qual fia quefta carità,c 
di lei veftito vi amicome Padre, procu 
rando d’efferui fimile nell'amore per 
efferio dopi nella gloria.Amen. . 0 
Secondo:Si:fcuopre via più Palrezza 
della Diuinacarirà inhaverci amato 
to,che per Noftroremedio inalzò vo” 
huomo della natura noftra ad; effer fi> 
gliuolodi Dio non adottino, ma l'iftef 
ofigliuolo:di: Dio naturale peri’vaioi 
ne dell’incarnarione; di modo; che: vs 
n’huomò fia reale. e vero figliuolo.di 
Dio, eguale all’eterno Padre vano id. 
dio con lui.Equiui afceferiv'alto la ca 
rità di Dio,che non potè falir più , on+ 
de diffe il medefimo Chrifto N.Signo» 
re:[ Cofi amò Iddio il Médo, che ilfuo 
figliuolo viigeniro. ] E S.Giovanni,E- 
suangelità,dile»In queftoti manifeliò 
la cacità diD.o verfo-dì noi, che mas- 
dò il fuo vnigenito al mondo, perche» 
«viviamo perlui. E conquetto celette 
huomacontraffe Iddio la più eccellen 
te anmcitia, chehauerfi polfa dopò ta 
infinita amicitia,che@ tra le Tre Diui. 
ne perfone; perche come queta fi fon 
da in vnità di effenza, colì quell'altra fi 
fondainvnità di vaifteffa perfona ve 
quale allo ifteffo Dio:& in tei s'appog- 
gmrala fermezza, e ficurezza diquellay 
che | dio tiene con noi,amandoci per 
Cirio lulfiglivaloare dundocilui) ci 
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diedec6 lui tutte le cofe.O altezza del- 
la bontà,e carità di Dio; quanto incom 
prenfibili fono le fue opere, & invetti- 
gabilile fue vie »O amoreineffabrle, , 
che perattaccare: amicitia perfetta con 
*huomo, lo inaizatealia vgnagliane 
za di Dio,O amante akciffimo;che gra» 
tiedaruuui io, per cofi alte, e fourane 


opere d'amore,ecome potrò per el'ey 


degnamente lodarvi. Lodinui, Signore 
Infteffa carità , e. benedicanvi [eopere, 
che da lei procedono,e fopra tutia glo 
rifichiui il voro medefimo fisfivolò, 
vero Iddio, e veroizomo sia culetti 


fiamo amati conisi alra,e foutanha cati. 
rà. Mirate la faccia di queto voMoidi=! 
tetto amico antico, e nuovo: antico in. 
quanto Iddio , nuovoih quante huo-: 


mo: e perlui vi fupplico a farmi ami» 


co voîtro, rincuandomi conforme alè: 


l’imagine di queftonuouo huomo, ac, 
cioche viua per lui; e:per mezzo fuo 
acquifti l’ererna: vita, Amenì 

Di quefta confideratione: fe-ne fauello 
nella Meditationi fronda della fecon-=: 
da Parte. nq t — 

Poffo anche ponderare P'alrezzaidel 
ta Divina castità nel mifterio.dell'Euca» 
riftia, douclo iteffo-Chrifto: vero Ida 
dio, e verohuomb velato con lefporie 
del pane;e del vino.entra dentro di noi 


IL 


per conferuar queltacarita,edizumen» 


tarlain noi , & vnircivia più cordial. 
mente c6 fe medefimo,comefi è podo» 
ratonella quarta Parte, innanzi fi dis 
rà più a dilungo. 

Itimamente pondererò l'altezza 
della Divina Carità, per l'altezza del. 
l'infinito dono, checi dà, dandoci lo 
Spirito fanto; cheè funtana dell’amo» 
ve, come fi vedrà nella feguente Medi. 
tarionto. i 

Da tutto quefto hò da tauar vo venò 
tofodefiderio d’imicare l'altezza della 
Diuina Carità inamarla in Buia tale, 
che in'feruitio fao pretenda sépre cole 
alrey'e magnifiche, con alta intentione 


della fua maggior gloriatalta oratiene» 


e tontemplatrone de fuo! Mifterij,&0 
adta imitazione delle vinià, ademprido 


uclio 
Di 


Med.In 


Ad Phi 
Lip.L. ; 


Dellacarità di Dioverfo gl'buomini. 


quetto.cheS.Paolpidice.: { Pe, gueto 
faccinoratione a Dro chiedendoli, che 
Ja voflra carità fempie più crefca con 


» autrala fcienza ». & conofimento fpiri» 


Della 
profon- 
dità del 
l'amor 
di Dio. 
Ad Phi 
lip.2. 


Ibidem 


Ioan-15 
adRo.5 


zuale accioche approviate le cofe me- 
glorie fiate finceri , e fenza off:fa pie- 
pi del frutto della giuftitia per, Giesù 
Chritto perigloria.8 lode di: Dio, A- 
men. "0 : 


PYVN To 
Quarto + 


: A quarta eccellenza della carità di 

dino é Ja fua profondità » la quale fi 

moftra prima nelle. bunntiationi pros 

fonde di Dio per amor de g!’huomini 

imperoche efendo il Verbo Diwinov. 

gualcal fuo eterno Padre :{ Exinaninit 
femetipfum:]Si sbafsòse fi fcemò fe fref 
fo,}pigliando furma-di feruo & humi- 
liandofi, facendofi-obbedicore infin’al- 
la morte,e morte di Croce; perchede- 
fiderando la perfetta. amicitia. von» 
«glianza trà gl’amici come Iddiofi vid- 
de tantoalio, volle abbalfar6,&_ ve- 
ftirfi della loro. iteffa natura: [ Infimi- 
lindinem hominum fa&us, & habitu 
iaventus, vr homo, ] facendofi a fimili. 
audinede gl’huonrini &C vivendo fia- 
ternamente con loro,come vo’'huomo, 
affomigliandofi in tutte le cofe a' fuoi 
fratelli. Et oltre a ciò moftrandofi la 
perfetta catità non pure in farbene al 
fuo amico , ma anche in patir per lui 
trauagli, pesche non vi è maggior cari. 
1à.che dar la vita per li fuoi amici, vol. 
fel’infinita carità di Dio dare anco que 
fti (egni d'amore , enon potendo pati. 
re, ne morire nella fva propria Dinina 
natura; prefela natura Dumana, & in 
cella pati graviffimi uavagli , edifpreg- 
gi.&_ morte crudele per li fuoi amici, 
che dico perli fuoi amici ? lapari per li 
fuoi nimici,per conuertitliinamici, & 
per quelli che l’odianano, accioche l'a- 
maffero . O abiflo immenfo della catità 
di Dio. Ocarità alras e profonda , che 
inalzafti l'huomo al più alto di Dio, & 
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humiliafti Iddio al più profondo. del. 
l'hbuomo. O.carità patiente,e benigna , 
che non contenta di, farci bene cò gran 
benignià » volefti. patirimolto peri poi 
con gran patienza, O diletto dell’ani- 
ma mia, moftrate con efo mecogueta 
caritàydandomene,aligetanta , che mi 
inchipiadhumiliarmi infino 2) profan 
da delumioniente,&C mi ceciti a patire 
infin dimore per voltra gloria, 
Queftamedema ponderatione pof- 
foauche fare nel.mifterio dell'Eucari. 
ftia.,. done fi.fcuopre la profondità dek 
la carità di Dio, inuentando modidi 
così profonda humilrà, per honorare, 
& atcarezzare pl’amici ; che l’amano 
con "vera carità. Sirfcuopre anche la 
profondità di quelta verità d'Iddio nel 
l’abiffade.i fecreti giudirij della fua di 
uvinafapienza, ip. materia di far bene a’ 
fuoi amici,a* qualisuizete cofe conner- 
teinbene:letribulatiani,afffittioni,ten 
tationi,e miferie,così proprie, come al. 
trvi: infinoa gl'iteffi difetti , e manca 
menti,berqualicadonoper fiacchezza, 
lieliconuerte.in bene, pigliandò occa- 
fioneda quelli per meglio radicaili. ,& 
perfesionarli nell'amore. 
Di maniera ,che.con profondità in- 
comprenfibile rifplede lavcarità.di Dio 
intuuel’'opete.di giufitia,e vendetta, 
che fa ne’ mali pervtilede* buoni; e ne” 
buoni ,per.farli migliori inuentando 
millemezzi, & vie molto occulte, nare 
dall’abiffo dell'eterna predeftinatione, 
per falu:e de*predceflinati. 
uefte fono lequattrnectelleze del. 
la infinita carità di Dio :le quali potrò 


conofcere,e.fentire non tantoicon lun=' 


ga mediratione, quanto con intenfi at- 
tidi carità,gettando in]ci fonde radici, 
feguendo l’auwifo che ci dà l’Apoftolo 
quì, quando dice[Fondatewiye radica- 
tevitnella carità accioche poffiate co- 
nofcere per efperienza lè proprietà ei 
eccellenze dellainfinita carivà di Dio ,} 
e per cella veniate a comprendere, 

abbracciare vnacarità lunga rella du- 
ratione, cheduri infino alla vita crer- 
na;.larga nell’eltenfione sche abbracci 

tutte 
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ructe i’opere d'amore s e tutte le petfo. 
ne; che poffono effere amate: alta nella 
intenticme, 8&_ pretenfione, che non 
ci abbafli a cofe terrene , mia che falga, 
col defiderio alle Celefti, & profonda 
nella humiliatione , foffrendo tuto li 
tràuagli, e difpregi , che vi haveranno, 
per effer fedeli al “voftro amato . O 
amato del mio cuore, datemi vna ca» 
rità fomigisante in quefte quattro co- 
fe atlavoltra, affinche amandovi con 
rale fpirito in quetta vira, giunga a go- 
derut, &C amarti fenza fine nell'altra, 
Amen. 


MEDITATIONE 
XI. 


Del defiderio, che Tddio Noftro Signore 
ha di effere amato da gl'hmomini:del 
precetto ;chedi cio da : e de gle 
aiuti , e premy , che 

v offre. 


Vantunque fecondo la fentenza 
O di S.Tomafo, fia più proprio del- 
--. lacarità amare, che effer amato, 
nulla dimeno l'irfinita carità di Dio non 
ficontenta con amarci , nea defidera fom- 
- mamente d'e[fer «mata da roi:nori per fuo, 
ma per noftro intereffi:e' per quefta canfa, 
come f: e derto c: vice della mano nell'a- 
auore. ver pronocarci ad amarlo, conciofia 
cofa, che l'amore è rvan motino per effer'a 
‘ mato. Quefto defiderio e l'efficacia e gran 
deZza Jua f: feuopre in alcune cofes che le 
porremo ne’ feguent: punti, 
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Primo. 


Del pre 
ccrto dl 
l'umore 
Deus.6. 
è I. 

Mat.22 
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1.94 

à q.15 


Nuftro Signore defiderando di 

effer’amato da gli huomini, neu 
diede loro precetto, comandandoli, 
che l’:maffero con tutto ilcuore , con 
tutta l’anima, mente,virtà,e forzescioè 
con tvtra la perfettion poffibile è non 
mettendo mifura nell'amaie, perche il 


C Onfidererò prima, come Iddio 
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modo dì amare Iddio è amarlo fenza ars. D 
modo; cienza talfa, etanto è migliore Berik 
l’amore quanto è maggiore . Donde ne de dib 
fegue quanto infinito tia l'amor di Diò Leo. 
verfo di ngi, perche defidera effer amar 
to fenza mifitra, eci comanda, che où 
teniamo mifura nell'amore è feano; 
che non vuoi tener’egli mifora inamat 
ci, & in farci bene , perche Iddio ama 
quelli,che l'amano, &quanto più l’a- 
maso,tanto prù egli li ama,e riro mag» 
giori beni li dà:perche tutti i doni cele» 
iti procedono dall'amore , che Iddio ci 
porta, & noici difponiamo a riceueili 
con l’amore, chealui portiamo. O2= 
matore amabiliffimo , poiche cotanto 
defiderate, cheio vi ami fenza mifara, 
datemi quel che mi comandate accio- 
che poffa (odisfare a quel che defidera- 
te, [Diligam te,ficut diligor a te:}Ami» 
Di io, come voi amate me; amivi come 
volete effer amato : & amiui; come mi 
comandate,cheio'vi ami, 

Di quì hò da trarre vna grande fti- 
ma di quefto precetto dell'amore, co- 
me l’hebbe Chrifto Noftro Signore 
chiamandolo, [Primum,& maximum 
mandatum, ] Il primo, &__il maggior 
commandamento per molte cagioni» 
E il primoin ordine, perche fi pone pet 
fondamento di tatti ed è fondamento 
della vita (piricuale, & radice di tutta la 
per fettione , & perciò diffe l’Apoftolo, 
che ci fondiamo, -& radichiamo nella 
carisà, E il primo nella dignità, perché 
comandail fupremo atto di virrà , che 
fia rella vita Chriftiana , che è la cari. 
tà: a quale è maggior della fede, e dele 
la fperanza ; e di tutte l'altre virtù , che 
fenza lei fono come morte, onde dice 
l'Apoftolo; che fe mi manca la carità » 
benche habbia tutte le altre virtù,e fcié 3 
ze; [Nihil fum.]E il primo nel merito, : 
perche la carità è la prima caufa di cutti ; 
î noftrimeriti innanzi a Dio, e fenza lei 
nefluna opera merita nulla : conciofia 
cofa,che come dice l’Apottolo,{Quan- 
tunque io dia tutra la mia robba a po- 
ucri , c-dia il mio corpo alle fiamme fe 
nò hò carità, Nihil imbi prode; n6 mi 
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Delprecetto dell’amor di Dio. 


Te nulla pet merftar la vita eterna, 
‘anche, *Ll:primomnella foauità,e dol 


ld. cezza, petche dalla carnà nafce tutta la 


ali 


foauuà delgiogodiDio;iela leggerez. 


* zadellafvadegge;e per ea ifuortom- 
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nradamodtihon fonograui;e proprio 
effuto duo til gavdiortiello Spirito fan 
ta! Edn oitrelbiprimo:neli’efficacia per 
* choècauladeil'offeruaza:degl’altri co- 
*smandamentisepetquettàragione dille 
. Chufifto N.S.ichedatuidepédenala leg 
go dci Profeti; eil’Apoftolo dice: che il 
., compimento dellalegge:è.i’amore. Fi- 
nalmente il primo:nellarinteniione 4 
. perchecome dice S.Paolb;è fine di pres 
cottivietucti fi ordinanoralla parità, &à 
lei ha da effcr'indrizzata la notra inten 
tiene i e cofi.ha da accompagnare tit- 
te le noitre buone opere; facendole 
incarità, acciochela'fua bontà fia per» 
feta. > tdi & 
+. Perqueftes& altrecagioni ho da co» 
Ckpire vna grande (tima di quetto pre- 
cetto, cotanto raccomandato da Chri- 
fto N. S. &iananimarmi al fuo perfet- 
to adempimento; ii che.confifte in duc 


“ cofecioò, intoglier da me qualfiuoglia 


amore, e cola, che contradica, &intic» 
pidifca la:carità; & in applicarmi a pro- 
curare l’efercitio di tutte le cof: , che 
l’aumentano. O amante eterno ,amiui 
io di tutto: cuore » martificando inlui 
turtil mio amor proprio., accioche ri- 
mangi folo il vo:tro amoresamiui con 
tutta la mia volontà,negando tuttii vo 
lesi di ici, peradempire il voro; amiui 
on tuttal’anima,caffcenando le paflio 


' nidegl’appentci miei, accioche (eguino 


tutti gl’atferti di eis Amiui comtutta-la 
Mia mente,negando il mio proprio giu 
ditio , €.cCauinando il mio intelletto in 
feruitio della, voitra fede, in adempimé 
to della volo.tà voftcatamiui con rutre 
Jenne forze, mortificandogutei i miti 
feafi,& applicandoîe mie potenze al. 
l’olleruiza della voftralegge;eppichei 
commandamentintotri non fono'im- 
porlibili datemi forzeyperamarui yacl 
modo,che voleteefier’amato ptendon- 
sioni ageuole,e foanerconlaroltragra 
; Parte Seta 


data i 
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tia quel, che è impoffibile alla mia fiic- 


ca natura. iL ci 

Tueto quello > che fi è pofto in quefto col: 
loquio ; è neceffario per adempire perfetta+ 
mete quefto precetto: al'imedefimo giona 


quel.che fi diffe nell'imtrodirtione di quefte 


mieditationize nella Meditatione ottana: 


PVNTO' IL 

Econdo', Sha da confiderare,conie 

Iddio NiS.defiderando d’effer’ama- 
ro da noi,& hauendocene dato precet= 
tosci dàle forze; e l'efficacia per ademe 
pirlo con vaimodoetcellente, &ammi 
rabile.Imperoche prima quefto noftro 
Infinito amante co’ defiderio,che-hà di 
contrarre amicitia con noi,e che l'amia 
ftà/fia perfetta d'ambedue le' parti ; ci 
infonde;edàliberalmentela carità, con 
cuil'habbiamo da amate ; &_ l'amore 
ftelo,concuil’amiamo,e ci atutà ad a- 
marlo con interne infpirationi,& {7 con 
queftoci obliga ad var quelta carità, 
che fparge ne’ noftri cuori , operando 
conlei, ed efercitando varij atti d’amo» 
xe per aumentarla , ed acquiftar fem. 
pre nuove forze per amare, Per quettà 
caufa dille San Giouanni di Amateui 
l’vnl’altro; quia chariraset Deo et, 
perche la carità con cui ci amiamo pro» 
cede da Dio ed è douere vfarla, pera 
malo,come vuol’eller'amato. 

Ma paffa più oltre l’infinita carità dî 
Dio, ilquale noncontento di greto ci 
dàla foiza ifteffa della carità; che è lo 
Spirito sitojed èld carità inereata,e cas 
rità vivasse amòr vivo, pchealfîta deà 
tro diinoi,conferuando Îa voftra carità, 
auuivandola;e follecitandola a prodiir 
reatti d'anzoresmmde dilfeS.Giò.Cono 
fciamo,e crediamola carità, che ha Idi 
diò con nai; perche-Lddio è carîrà,e chi 
Mà incaritàitàin Dio , & iddio in lut, 
&ingdovoa ‘che tàinnoi, e 
rici ia lui dche ci diéedelo Spirita sito. 
Dimanisra che chihèà ia virtàbdella cari 


tà infufa nell'anima fua,hapritela cari- 


tà viua,ed ipfinitaycheè{ddio, e (tà dé- 

tro di Dio, & Iddiodentro di lui, vniti 

ambidue con amore;e n6 fol» hà lo Spi 
tito 


La cari- 
tà di 
Dio, è 
caufa dl 
la 


trà 


adRos 


6 I0.4. 
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Medit, XI, 
PVNTO IL ‘ 
Erzo. Sihà da confiderare, come |... 
l’iofinita carità di Dio col delide. PIERI 


rio,che hà di efferamato da nci}béche De » 


JO. VI. Parte 


rito cunto,ma il Padre,eui Figlivolo,fe. 
condo quello,che dice Chrilto N. Sig. 
Se alcuno mi ama, farà amato da mio 
padre,e verremo alui, e in lui habitare 


ni 


To2n.14 


D.Bern. 
& Th. 
11.10.4. 


Plal. 17. 


mo,e per confeguenza dentro del giu- 
fto Bannole tre divine perfone,che fo- 
no,la viua carità , fonte, ed sfempio Ji 
quella,che egli hanerdevc:aiutandolo 
ad offeruar tutte le leggi della vera ami 
citia, come Pofferua lidio, O altezza, 


incffubile.della carità di Dio.O fonte di. 
* ‘acqua vina , che fando nel cuor della : 


terta,l’inalza infino alterzo Cielo, elo’ 
nità beaviffima, che né folamente ama 


voi il nome dell’amore,e chiamarui ca 
rità, affinche tutti di lei ci pregiamo:O 
anima mia rallegrati., e falta per piace- 
re,perche il tuo kddio è cari:à.Se Lddio 
è cacità,che cofa fi può trouar megiio- 
re? Sechi fta in carità , (ta in Dio, che 
cofa più ficura? e fe Iddio ftà in lui, che 
cofa più aliegra?E poiche quefto Iddio 
d'amore vuol'entrar dentro di tese che 
tu catri dentro di lui,perempirti tutta 
di carità;entra anche tu détro di re iftef 
fa, e mira infinito elempio di queta, 
carità, ché vi hai, ed ama il tuo [ddio 
Trino,& vno nel modo,ch'egl ci ama 
vnendori can lui per carità, comele-tre 
diuine perfone (tino vnite pereffcazi, 
elfendo tutte tre vna iltelfa carità.O Id 
dio mio:[O.téde mihi charitarem tua, 
& amorem cum da mihi. } Moftrate 
conclffomeco la voftra.caica,e datemi 
il votro fanto amoreAmiuò)Signore, 
fortezza mia,refugio mio,e cafulanon 
Mia: Amiui , comevnimiana:e; €00» 
me volete,che iò vi ami per tutti i feco 
li.Ameu.,: 

Queftegiaculatorie,e altre fonsili fi ban 
wo da repetere foueme | per acquiffare i 

breue:ta carità sor chsedendola 58. 

bor effercitandola nomeffendoni. | n 


baltaffe comandarlo,e anche fenza pre : 
certo era molto douuto il farlo con tut: 
tociò aggiunfea quefto precetto gran 
piemi; corporali,e fpiritualistemporali 
edeterni, pobligarci d’auantaggioad 


mandando al fuo popolo,che l’amaffe; 
foggiùge: Vebene fittibi, perche tutto; 


1 ti fucceda bene: come chi dice: Non ti 
vnifce con la beatiffima Trinuà O Tri; 


chiedo , che tumiamipe?! beneyche io 


i fpero » ma pe'ibené,che tu ricederai in 
tei vottri cletti, mavolete pig'iar per: 


amarmi.E quito grà bene fiaquetto fi 
può ponderare in tre, è quattro cole. 
Impetoche printa.ibpremio della vi- 
ta eterna fi dà pl'amore,talche alla mi. 
fura della carità cidarà la gloria : Ebé» 
che vno habbia fatto opere per fe mol. 
togloriofé,e conuertito molte anime,e 
atitogrà travagli }: fo non giunge ad 
uertanta carità, quantain’hà vn'al- 
tto,che nò hà fatto tali cofe,per n6 po»! 
terle fare,non hauerà tanta gloria,qui 
ta efo.E cofi Chriîto N.Sig. Se alcuno 
mi ama, iol’amerò , e manifefterò me 
iftefo:come chi dice:per l'amore glijda 
rò la beatitudine, che è la chiara vifio» 
ne della mia divinità , e quanto più mi 
amerà,tanto più mi vedtà,e fi rallegre- 
rà inme, e hauerà: più alto trono net 
Regno di mio Padre. È 
Secondo, I doni, e fauori celefti,che 
fono premij di quefta vita; fi dino an- 
che alla;mifura dell’amor, che difi 
per riceuerlizonde, diceta divina Sapié 
za, lo vadoin mezzo della giu@titia ye 
de*fentieri del giuditio parrichire quel 
li che mi amano, ed empire compiuta» 
mente i lor sefori.O fapiéza eterna,che 
inoftrate la voftra Sl rettitud- 
Mme in premiare, © fauorir quelli che ci 
amnano ; ajutateri ia caminare p le vie 


meZZo più efficace pe r do- idellagioftiua; e ph sérieri della perfet- 
î ds Fasuone che 2ions,amandosi conesteedo mie È forze 
amare .edorar accioche fia degno d’effer arrichito da 

saiesdilà - voi.cò le voftre celefti ricchezze,e che 

erro. di mici defidenij fieno pieni coiefori de 


vofti 


amarlo: Laonde nel Deuteronomio co. pete: 


2 — 


DA precetto della carità di Dio. 


voftri fempiternibeni. Oltre a ciò con- 
tinuamente quefto amantiffimo iddio 
inluogodi malia,ci previene con innu- 
merabili bencfitij;, accioche l’amiamo 
tiradoci all'amore, e feruitio fuo con la 
corda;di Adamo,e conlecatene della ca 
* rità, cibandofi il fuoco dell’amore cò le 
legna de'doni,e foffiando col foffio del- 
le (ucinfpirationi, perche la venuta fua 
al mondo fu a portar fuoco, ciilfuo des 
fiderio a,che fempre ardasper haueran 
. cheinterra Serafini,come gli ha in Cie- 
Luc12. lo O celefti Serafini,che ftate ardendo 
nel fuoco dell'amore, fupplicateil vo- 
ftro Iddio » che miabbrucci.con quefto 
fuoco, attizzandolo.di maniera,ché sé- 
pre arda in quefta vita infin che ficon- 
.. giunga con.voi nell’etetna.Amen»- 

mr. ;vFinalmente accioche per tutre le vie 
reftiamo prefi,e legati dall'amor fuo,ci 
minagcia con tercibili caftighi fe ròpe- 
temo il precetto d’amarlosperche man= 
— candol’amore; mancala vita della gra» 
tia,e mancherà l'eterna dellagloria,cin 
fuoluogocntra la morte yel'inferno) è 
s.Ioî.3. perciò difle San Giovanni,chi non ama 
, petfeuera nella morte dell’anima,e per- 
; Mevera per bero nella monte cercnedii 
1.Cor.6 S.Paolo.dice: Sealcuno non ama N, $. 
GiefuChrilto,fia anathema maranatha 
maladettose (comunicato e nelgiorno 
delgiuditio fia feparato da” buoni , che 
Pamanoè gettato se’ fuochi crerni,che 
hanno da ardere quelli , chel’odranno. 
Da tutto: da cauarl'obligo, 
che hò d'amare Iddio principalmente, 
per fe fReflose perla fiua infinita bontà,e 
per l’amoresche mi porta: pigliado ciù, 
1.1.9.27 come dice S. Tomafo, per motivo pro- 
artic. 3» prio del mio amore : il qualescome dice 
Ser»33» S, Bernardo, quando è puro,benche nò 
in Cat fia mercenariosnon manca di mercede, 
Berra. anzi ito ‘premio ottiene, qui 
desilig* ro meno lo pretende , ma nonoftanta, 
sd $* quefto perconfernarlo s e aumentarlo, 
ra Pe pe arurarmi con le tre cofe, che qui 

E, 4 Dabbiamo pofte:cioè de'premij,che 

*"* ro,de’beni,chericeuo,e.de'taftighiy 
temo, facendo.di tutte rre queltecofe, 
vna fune di tre capi per legarmi fortà 


Ofe.11 


SI 
mente conl'amore  accioche li miei tre 
nemici,mondo j carnese*demonio;non 
preualgano corra di me sind mi pofano 
fepararedallacatità di Chrifto.O Chiri= 
ftoamatiflimo,e'amabiliffimo,fe bene» 
dettoè;e fatà chiunque vi ama ed è ma- 
ladetto,e farà chiunque vi odia:chi non 
wiamerà;]Iddio mio,poiche tante bene- 
dittioni (pargere:fopra' chi vi ama?echi 
vitodierà,poiche tante maledittioni pio 
uonofopra quelti,che vi èdianc?O ani pari 
mamia; (piega l’ali del tuo cuore fopra dil.peo, 
tutto il creato,efopra te Bella varca tut S. felix, 
to quello,cheè premio, e pena;ò inier- qui mey 
elfe;e poggia fpeditamente nell'intimo, tutt. 
efupremo del tuo fourano Creata: e, : 

en éMer chi è,c per la (va infini- 

ta sé carità: Amatosperche ti «ma, 

e perche defidera efferamato da te:dal- 

li gufto ini quel che ti chiede,poiche-per 

tuo benelochiede:lodalo,e glorificalo, 

perche ti comanda chetu l’ami;eti dà 

forza pet adempire quel, che fi diegnò 
comiîdare/O amato mio,che vî impor- 

tasche io vi amì?dche vi preme l'have- 

re amicitia meco? A me importa Sign.e 

mon avoitmata vofra infinita carità lo 
timola;cometfe ratito importaffe a voi, 

quanto a me.Ochi poteffe imitare in 

quefto il vo@ro amore,dimenticatidofi 

affatto di fe per amar voi folo, vnico, € 
fommoben mio:a cuì fia honore;e glo» 

ria è continua lode, per tutti li fecoli. 

Amen, "LE PSA 


- MEDITATIONE XIL e 
Della infinita mifericordia di Dio. | s 


IPVNTO 1° n° 
Rimietamente s'hà da confiderare Ex Din 
l'eccellenza della Divina mifericor. Tho. 1. 

dia,compararacon la fua giultitia , pre P 9:31 
fapponerido,che quefti due attributi ri. AUG 8» 
fplendano in tutti i doni,che riceuiamò “... a © 
da Diotla giuftitiaindiftribuirceliedi. . —.> 
widerceli, conforme all'ordine della fua i 4; 
infinita fapienza, a quel,che richiede1 
naturadi ciafcuna cofa,d ì meriti di cià 
cuna perfona:la mifericordia in lib: 

D è tatci 


fi 


4 


E20c.18 


& 33- 


53 


rarci con effi da difetti , e:tiferie, che 
patiamo » 0 per, l'imperfettione della 
natura noftrz,o. per colpa del noftrotiz 
bero arbitrio: ilche fa in due manie» 


. re, o preuenendola miferia prirma che 


venga, o liberandocetie dopò d’effer 
venuta : mala giuftitàa di Dioha las 
fua propria opera,cheè caftivare quela 
ti, che nonfi profitcano della miferi 
dia . ' ' Ù 
Prefuppofto quefto hò da confides 
rare, che fe bene le Diuine perfettioni 
fecondo, che ftanno in Dio tutte fono 
vguali; tuttauolta in ordine a gli effer- 
ti, ne*quali rifplendono, vna fimoftfa 
maggior dell’altra: ed in quefto è grà» 
demente fegnalara la mifericordia , e 
dell’opere di lei più fi pregia Iddio, che 
dell’opere della giuftitia : onde, dife» 
l’Apottolo San Giacomo [ Mifericor. 
dia fuperexaltat iudicium : la mifericor 
«dia ipalza il giuditio, camendue fopra 
la giufticia.JI/ che fi può chfiderare,pò 
derando, comela mifericordia prece. 
de, accompagna » e fegue la giuftitia in 
tutte le opere fue. sk 
. Prima,precede fempre, perchetutte 
Vopere dì giuftitia prefuppogonbqual 
«he opera di mifericordia, in cui fi fon- 
dano, e prima, che Iddio caffighi con 
giuftitia i peccatori, hà tor fatto infinite 


© mifericordie : e gli hà molte-volre per. 


donato» auvifatoli,che fiemendino, a 
che fuggano dalla fua giuftitia. 
Quindi è, chela mifericordia , & il 
perdona naftono dal folo Dio,il quale 
per fala fua infinita bontà fuol liberar- 
ci dalle noftre miferie, mala gioftitia 
nel caftigo non procede folo da Dio , 
ma anche da’ noftri peccati,che lo pro 
mocano aciò , conciofîa che per fua in- 
chinatione, amerebbe meglio,che nor 
vi folle occafiane di efercitare la fua 
ungente giuftitia, E perciò diffe per il 
tofeta Ezechiele , che non, vuole per 
wolbià fua la morte dell’empio,ma ché 


ra I- ficonverta;e viua,Et anche il Sauio di- 


fia I 


ce, che Iddionon fecela mortes mai 
maluagi la cecarono al M6do.O Iddio 
mifericosdiofiflimo , poiche pon È vo- 


(EI Parte, Medit RI 43". 


firo gufto il caftigate', atizi piangéte3 
quando caltigate; e vi allestate, quans 
do premiate; anticipate conta voftiali 
mifericordia il rimedio dellè noftre còl 
pesaccioche non sfoizino la voftra giu 
ftitia a catigarie. a 

Secondo.La mifericordia accompa« 
gna anche l’opere della giuftitialequa- 

non van mai fole; perché nel mezzo 
loro wfa Iddio co’ caftighi molte mife: 
ricordie,fecondo il detto di Dawid['Di- 
menticherafii forfe Iddio d’haver mife 
cicordia,o tratterà con l'ira lefue mife- 
ricordie?] come fe diceffe:Per molto a- 
diratoyche Ria non fi dimenticherà del 
la fua mrfericordia | ma meftolerà con 
dei la fua ira. E perla medefima caufa 
diffe Abacuch Profera:Quaridò farete 
‘infaftidio in mezzo della Yoftra'itaj vi 
ricorderete della voftra miféritbrdiat il 
che faaunifando li fuoi nemici,che fug 
gano dal fuo caftigo, e inuitandoli con 
1} perdono, em ndo molto fa pes 
na,che meritavano per fa lor colpà ‘E 
infin neli’Inferno ifteffo rifpléde là mix 
fericordia Diuina,perche tome dice 51 
Tomafo,caftiga i dannati | citta tondi: 


gnum } manca di quello,che caftigar'li’ 


potrebbe,conforme al caRigo,che me- 
ritava la grauezza de*lor peccati. — 
Quindi è,che la mifericordia è come 
five delta giuftitia,icui cafighi s'ordi? 
nano,affinche il caftigato ficmendî, e 
fi renda capace della mifericordia dî 
Dio,& egli non.vuolt,almeno alti per 
occafione del caltigoidi lui, ricorriho al: 
la Diuìna mifericordia : equefta cam, 
peggi.e rifplenda pià ne* buoni,e poa 
a frome allagiuftrtia , che fi efeguifce. 
nc” maluaggi. E per quefta cagione di-! 
cel’Apoftolo San Paofo,che iddio con 
molca patienza fuffrei vafi d'ira’, che’ 
fonoi reprobi, permanifeltare le ric 
chezze della fua gloria ne* vafi di mife-: 
ricordia,che fono.gli efetti .1ne* quali fî 
manifefta la grandezza della mifericon 
dia di Dio» cheli liberò dalla miferias 
nella quale fono i reprobi . 
, Finalmente molro più eccellenti ope 
rehà fatte iddio per perdonar con mi- 
ferie 
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Della Mifericordia di Dio 


fericordia,che per cafligar «6 giuftitia, 
come appreffo vedremo: e per ciò dice 
Danuid:[ Le mifaritordie di Dio fono fo 
pra tutte l'opere fue. 

Da tuite quefte confiderationi trar- 
rògrandi affiettiidi gaudiv,di confidan 
za, cd’amor& coftido dal detto, che fe 
bene habbiamo motivi grandiffimi di 
temerla giuftitia di Diosmolto maggio 
ri però gl'habbiamo di fperar nella fua 
mifericordia:e benche deva abbracciar 
leambeduesaccioche nela giuftitia fa- 
la mimecta tanta paurayche mi sbigoti 
fca,nè la mifericordia fola tanta cofida 
za;che prefuma,nondimeno;più m’ap- 
porgero 2Îla mifericordiate in tune de 
mie miferie, e cadute poll'orappellare , 
come dice S.Tomafa, dal tribunal del 
la giattitia a quel della mifericordia;co 
meda vn.teibunal minore ad vn'altros 
che in vn certo modo fia maggiore, nel 
‘modo detto,e ricorrere,come dice San 
Paoto,[con gran cofidiza al trono deb 
lafuagratia affinche confeguiamo mi» 
fericordia s e troviamo gratia conait» 
to,jperoperan nel tempo a ciò deputa» 
ro.Qreterno.Iddio, miraliegro,cheine 
fiememéte fiate giulto, e mifericordio» 
fosgiufto:pche amatela ginltitia;e ivo 
firovolto sepremira l’equità:rmifericor 
diofo., pehe cOpatite gl’ingiufti, perdo» 
nandolile loro ingiuftitie;accioche ab 
ibraccino la bontà:ma pure pià liberale 
fore nella mifericordia,che nella giufti» 


Ex0.10 ‘Liasperche vifitate i peccati de'padtine 


-figliuoli,che imitano infintalla quar- 
ita gencratiane:ma hauere mifericordia 
di quelli,che viamano nò.per quattro, 
ma per mille generatiohi; Lo Signore 
ziuerifco la voftra gualtitia , e mifog> 
getto alla vo@tra giulta corrertione,sma 
defidero,che preualga inme la voltra, 
mifericordia ; facendomi valo se tra- 
menta di lei,perche fiaze in me.glorifi- 


-cato,@ioicantile voltre mifericordie in 


compagnia de’ voftri eletti per curtiili 
fecoli. Amen, 


dad Parte Sella 


s3:” 
PVNTO II 
Econdo.S'ha da confiderare la gri- 
dezza, e latitudine della mifericor- , 
dia di Dio verfo tutte le creature,e ver. è 
fo tutte le miferieloro,la quale è infini-. 
ta,perche fi fonda nella fua onnipoten- 
za,comediffe il Savio: | Mifererisom=. 


nium quia omnia potes:}Hai mifericor Sapitk J 


dia di tutti, perche tutto puoi.O anima: 
mia rallegratiche il tuo Lddio fia poté. 
te,.comemifericordiofo,e che la fua on 
nipotenza poffa rimediare a qualfiuo- 
lia miferia, dicuicompatirà la fua mi 
ericordia.O mifericordia onniporéte y 
e potenza infinitamente mifericordio- 
fa , come vi feteaccoppiata per noftto 
rimedio, dando:Pvnailvolese;el'altra 
il patere,& ambedue operatela noftra 
perfettione.Sela mifericordia foffe Ra- 
taséza la onnipotezaicome hauerebbe 
potuto darmi rimedia?e fe l'onnipoten 
za folle tara fenza la mifericordia; cos 
mehauercbbe hauuto volotà di darme 
laz,Per tato anima mia;mira,che,come 


dice David,{vna fol.volta parla Iddio, Pl. 61 


e due fono.le cofe, che dice che è (ua la 

poreftà.c che èlui coviene la mifericor 
dia. ] O Iddio dell'anima mia parlate» 
mi detra del cuore cò gran fermezza; 
edefficacia quelte due cofe: fcuoprite» 
mi.conla voftra fourana ducel’vnione 
della voftra mifcricordia con.la voftra 
onnipatenza,accioche vi ferua.cò alle: 
grezza,confidato nella voltra onnipo» 
rente mifericordia. 

Quindi polfo difcorrere perla grana 
dezza,e moltitudine della mifericardià 
di Dio,ponderando alcune.cole. : 

Prima,chela terra è piengscomedite 
Dauid.della mifericerdie di Diay' pet 
che tutte fe creaturescheviuono.inefia 
fon foggette a qualche miferia;ò per di 


ferro dellalornatura, ò penmalitia:del -)! 


lalor volontà e Lidia foloè quello che 


«può foccorrere, e (occarter al lat reme 


dio ;»-Laonde polfo mirarela rotondità 
della terra, comevnvafa cepasiflino 


pieno tutto della mifericordiadi Diose * 
na ogrreginie effo vedià mi può eller mori 
POIPsi i 


o. diladare la (ua tipica milericordia. 
D 3 Di 
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Di quié,che la mifericordia è tanta, 
che fi tende alle beitie, e a gi'animali 
bruti;onde diffe David:{ Voi Signore, 
Taluarere gl’huomini,e 1 giuméu,come 
hauere moltiplicato la vofira mifericor 
dia:come le dicelic: O Sign.quanto ha 


«mete moltiplicato la voftra mifericordia 


poiche non folo date vita, e falure a gli 
huonsini, e rimedio alle lor neceffità , 
maanche a’giumeti. Vi nigratio della 
nufercordia,che li vfate, fenza, che la 
conofcano:e poiche cOpatite a’figlinoli 
de'corui, dandoli il vitto quido la ne- 
ceflità loro lo richiede;molto più copa- 
tirete a’ figliuoli de'gl'huomini,per ben 
de’qualicreafte le beftie. Donde poffo 

oderate quel che diffe Iddio a Giona: 
Pro siactritatta, perche feccò l'ellera , 
che non facefti', enon vuoi che io pere 
doni alla città di Ninives e nella quale 
fono più di cento venti mitta fanciulli , 
che non fanno difcernere frala ma diit 
ta,c la tanca, e fra’ibene,c’l male;e di 
più vi fono molti giumenti , e beftie ? 


; Come fe dicelle: A te rincrefce,che fi di. 


Pl.6a. 


II. 


si, 


ftrugga vna creatura,che non l'hai fat- 
ta, e vuoi , ch'io diltruggate creature, 
cheho faue io? Tuti duoli perla perdi 
ta d’vn'ellera,che in vna notte nacque, 
e perisce nò mi dorrò io,ch=: fi perdano 
tante vite, che per mia mifericordia hi 
duratotanti anni? 

Lodiui; Iddio.mio, la vo@tra infini. 
ta mifericordia; poicheintomparabil- 
mente elia È maggiore di tutele vite 
che dà Vita a tuti quei, che vivono, e 
fenza dileinon vié vita, nè mezz; per 
confernarlasvengano; Signore ; fopra» 
di' mele rvoftre mifericordie è c viue. 
tò , e per loro glorificherò il voftro 
nome per fempre.Amen. 

Di qui ho da trarre yna gran confì. 
idaniza nella mifericordia di Dio; che 
‘hiauerà compaflione di tette Je miferie 
mie, ponderando ; chit non poffono 
effer tante in numeto ; ò in gravez- 
Ta,quanre infermità di corpo , ò afflit- 
tioni d'anima s'ò qualfivoglia pene, ‘e 
_perfecutioni,dalle quali la mifericordia 
di Dio non poffla, € voglia liberartni 


» 





VI. rarte. Medit. VIT." 


dal canto fuo, quando mi catiuerrà 
perche come non hanno numero le 
miferie , né anchel'hanno le fue mi- 
fericordie, si 


PVNIT O 
Terzo, 


E:z0.S'ha da coufiderare in parti. 
- cotare fa mifericordia di Dio vere 
fo lì peccatori,di cui diffe il Savio:{Ha 
uete nifericordia di terni, perche pote» 
te in tutte le cose dilimulari pedcatide 
gl'huomini, afperttandoli a penitenza,e 
perdonate a rotti, perche voi Siguore, 
amate.l’anime, tenete per voltre inte, 
le cof:,] Donde cauaremole proprieta 
diquella infinita miferico:dia di Dio. 
La prima è,chefi ide a nti gl’huo 
mini di qualfivoglia ftato , e condition 
fi fiano,fenza efcindere vernno,che per» 
ciò dice:[ Mifereris omnium: } Havete 
mifericoi dia di ratti,grandi, € piccoli , 
nobili;e ignobili,libeii, e fchiavi,fenza 
chequelta regola vniverfale bibbia cc 
cettione alcuna, delche réde due ragio 
ni; La prima, perche torti li peccarori 
fori fatture di Dio,e opera della fwa on 
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fiiporenza,con laquale, come s'è detto + 


wacc6pagna la fua mifericordia. La fe- 
coda,perche Iddio ama l'anime, e dal. 
lamore nafce la copaffione delle mife- 
riesche patela cofasche è amata Quetti 
duetitoli ho da vlare (pelfo;cofi percò 
filare nella Divina mifericordia, come 
p chiedere a Dio,che l’vfi meco.O ank 
ama mia , fe n avuififcé la colpa , cheta 
«facelti per volorà tua,intianimiti a co. 
dezul'opera che Iddio fece per fua on- 
niporenza.Se tu vaoi (cancellare conta 
peniterza il male,che tu faceRti, certiffi 
smamente ritorerà Iddio con fa fua mi 
fericordia Nbé chieegli fece, perche n6 
man.hetà la mifeiicordia ali’opra, che 
vfci dalla faa onnipotenza . O amante 
dell’anime; già che amate la mia , pche 
la facefte, perche (= l’hauete-odiata,n6 


ue 


"hiverefte mai fatta, perdonatemi il g, odiés 
fallo,ch'i0 feci,accioche non rimanga aliquid 
in me cofa,da voi odiata.Ecco,che quel fecilti. 


la, 
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Mat.18. 


Della mifericordia di Die. 


la,che voì amate è piena di miferie,mo 
ftrate con lei la voftra copiofa miferi. 
cordia. 

La fec6da proprietà della infinita ni 
fericordia di Dio è , che fi fende a tutri 
li peccati, per molti, e graui,che fieno? 
perche neluno peccato pudeffer fi g'à- 
de che non fia infinitamente maggiore 
la mifericordia di Dio per perdonarlo, 
né -poffono effere tanto innumerabili, 


, chenon fieno incomparabilmente più 


innumerabili/c mifericordie fue.Onde 
di quefte due cofe infieme poflo far ti- 
tolo per domandar perdono de’ miei 
peccatisdicendo a Dio cò Dawid:{Hab- 
biate mifericordia di me Signore fecon 
do la voltra gran mifericordia;e fecon- 
do la moltitudine delle votre miferi. 
cordie (cancellate fubitola mia iniqui- 
tà.O Iddio mifericordiofiffimo; Antici» 
pinfi pretamete le votre mifericordio, 
perche fon molie,e moltograndi le no 
ftre miferie. 

Da quette deriva la terza proprietà 
della mifericordia di Dio, ched afperta» 
tei peccatori, perche facciano peniten- 
za,c inuitarli co” perdono,concedédo. 
loloro;quando glielo domandano,con 
gran facilità, c dimenticandofi de’ lor 
peccati,.come fe non gli travellero com- 
mefli.. Quefto vuol dire il Savio, quado 
diccsche iddiodiflfimulai peccavi degli 
huomini per la penitenza: perche finge 
di non: faperli inquanto al-caftigo., af- 

ettando;;.che teme pentano; e pentem 
dofene glidiffimuta,come fenon fapef- 


* fescheglihavefiero commetffi , gertam 


doli,.come dice vn Profera, nel profon. 
dodeimare , dovenò appanfcono mai 
più. E dilungandoli da noi dice David, 
quanto è lontano l’orientedall’occiden 
tesimperoche, come non è poffibile,che 
quefti ducettremifi congiunghino,cofi 
la colpa.che Iddio vna volta perdona 
conda fua mifericordia, non tornerà ad 
vili conchi ne riccuetreil perdono, E 
quel,chefuggella iltutro; e che non ha 
pofto tallameltevatie,che ha da perdo. 
pare, ma che-dapo d’hauere vna fiata 
perdonato molti,e gravi peccari,torna 
to, cad 


la feconda a perdonarne altretanti, c 
molto maggiori; èl’iftefo fulaterza 
volta:e non pur fettanta volte , ma fet- 
tanta volre fette,che vuoldire fenza nu 
mero : e tutto quefto fa la Diuina mifle- 
ricordia;, non perche pigliamo occafio- 
ne d’offenderla più liberaméte, ma per 
prouocarci, come dice San Paolo a pe- 
nitenza della colpa,fe vi caderemo,non 
difperando d*ottenere il perdono tutto 
lefvolte,che lo. domandaremo di cuore. 
O mifericordiolifimo Iddio, che gratie, 
e lode vi perremo dare perla voftra it 
finita mifericordia; fono minore che, 
tutte le inifericordie voftre: come ve ne 
potrò debitamente ringratiare ? ellenò 
ittefflevilodino se'benedicano per fem» 
pre» c cofi con David repeterò (pello 
quel dolce Cantico: Lodino il Signore 
lefuemifericordie è lemaravighe,chè 
fa co’figlinofideglihnomini. 

Per dilatare quelto punto della Diu. 
na mifericordia, feruiranno le parole» 
det figlivol Prodisa; calrre, delle quali 
fi foro pofte Medicationi* netla Tertà 
parte:canando da ttitte quelte confider 
rationi vna gran'determinatione d'imii 
tarela mifericordîa di Die, imeffermatt 
fericdrdiofa co’miciproffi mi, come Td. 
dio Ècon eîo mecc;perchie:queltat l'al 
traproprietà-della Divina mafericotdia) 
effere notabrimente compallionevole 
dichiunque l'umitatà perciò dille Chi 
fto'Nottro Signore; che cranio Beati i 
nvifericordiotr, perche confeguirebbo- 
no mifericordia, 
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nita miferitordia di Dio yerfot mifer» 
giuRische latmano , edo fertrond tordie 


verfo quelli,che ha eletti, perche fianoj di, Dio 
come dice San Paotò, vali dimifericori 00 giu 


dia,cioè itrumenti perift@oprire gli al 
biffi delle mifericordie fut se tutte Peo! 
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dettisè ererna.fenza: principio, efenza fi- 
ane,da che Iddio è Iddio , hebbe miferi» 
icordia dilorose-métte farà Iddio dure» 
rà Gila mifericordia : onde diffe David: 
{ Miferieordia Domini abieterno vfque 
an aternum fuper mentes eum, La mife 
ticordia del Sig.con quelli che lo tema» 
mo. e.dall’erernità per tuta l’eternità. ] 
Nella manicra ; che diffemo diîzi,che il 
fuo amorelera eterno, perche-dalla (ua 
etorni;à gli predetinò Iddio, e fi deiet» 
minò di liberarli da tuitele lor mifericse 
fpetialmente dalla fuprema:di tuttesche 
è l'eterna dannatione, dandoli la fupre» 
«ma felicità che e'la eterna beatitudine; 
e-per quel, che tocca alla fua mifericor= 
«dia hebbe il medefimo defiderio per 
auttigh buomini Di maniera, che pri» 
ama sch'io fofli,hebbe Iddio mifericor. 
dia di me yewedendo lé miferie, nelle 
quali haucuodacadere,fi determinò di 
liberaramenesfe io hanelli voluto obedir 
gli, can animo di perfeverare in quella 
mifeticordia per fempre, Donde trarrò 
wn’affetto ardentiffimo di lodare,e glo- 
ri&icare Iddio per quefta fua eterna mi- 
fericardia, facendo vna canzone di lo. 
de,come quella di Dauid,nella quale re 
petcadogni verlo quelta parola:(Quo- 
piamin eicrnum mifericordiz:cius.Lo- 
dare il Sign.perche è buonosperche è,je. 


* terna lafaa mifericordia.. Lodate l1d- 


dio-de’Dei,e il Sian.de’Signori percheè 
aternaladua milericordia, Lodate quel 
che con fà fua onnipotenza fa cofe ma- 
ravigliofe,perche è eterna la fua miteri. 
cordia,&c,] Qanima nia loda,e glori- 
fica,e beneviciil tuo Iddio, perche è s6- 
mamente buono,e pche né hebbe prin- 
cipio, né haurà fine la mifericordia (ua: 
Rellegrati con fomma allegrezza , pre. 
che Iddio :è buono, e perche la miferi- 
cordia fua con quelli,che lo,feruoro,fa- 
ràceterna. O Iddioceterno, per cutta l’e- 
ternità;aferverò i voftri commanda- 
menti, poiche la voltra mifericordia è 
per mecterna per turti i fecoli. 
Secondo. La mifericordia di Dio da 


Ad Ro- che l’elettocomincia adeffere,lo và pre 
man. 8, 


V IPatve, Medit, XII. 
+» .Prima,la mifericordia conquetti e- 


uenendo, accompagnando,e oméndò 
infin’alla mortezia mifesicordia di Dio, 
chelo predeftinò nella fua crermità = lo 
va dopoi chiamando pergiottificarlo,c 
logiultifica,peraggrandirlo: onde diffe 
Geremia: [Con cantà perpetua tiamai, 
lied attraxi.te miferansini, e perciò vi 
«rafti ame,havendo mifericotdia di te.] 
Se fon moffo alta colpa, da miericordia 
di Dio picuienc in chiamarmi, pche re 
fofciti a nuona vita:fe fiò dormedo nel. 
la ticpidezza.jla mifericordia d:-Dio N, 
Sig.viene a fuegliarmi, perche ne efca,fe 
hò da far qualche cofa , che fia grata 2 
Dio, la mifericordia fua mi preuiene,e 
a ciò miinfpira. E fe hò da durarenel 
bene incominciato » la faa mifericordia 
mihà da accopagnareefeguitare tutvi 
li giorni della miavita,perche ho da via 
cere le tentationised ortener l'viuma vit 
toriase l'eterna vita, {Benedici,o anima 
mia] Sig.erutte e cofe, che fan.détro 
di me glorifichino il (vo fanto nome, 
perche egliperdona i.tubi peccatire cu- 
rade tncinfermità libera dalla perditio» 
nela tua wita,e ti corona.con mifericore 
diasomifeticordia: fa fua mifericordis; 
è tua corona » perche:con elfa otaenila 
vittoria, e-ti corona in quiefta vita con 
buone opere nell’altracò gratiaze pmij. 
Terzo.Quindié;che la miftricordia di 
Dio;e altultima conli eletti, inalzandoli 
a puraltibeni,che habbia Iddio,che fo« 
no que” della gloria. E pciò dice Dauid; 
chela mifenicordia di Dio è grande in, 
Cielosfopra i Cieli, perche iciifì fpi 
con gli.elettise anche in quefta vita. é pa 
rimente alciflima,perche quali efalra cò 
fourani beni della fua gratia,e:pro:ettio 
nese percio dice Duwd , .{ che:fecondo 
l'altezza del Cielo fopra Ja terra,cofi ha 
fo:tificato Iddio la (ua immenfamiferi» 
cordia fopra quelli.chelo remono, } e 
come il Cielo durerà empre, cnoprédo 
laterra : coli durerà la fua mifericordia 
pio:cgendo quelli,che l'amanoze quen 
to il Cielo è più alto.della tesrastanto da 
mifericordia fua è ‘maggiore stella no- 
fra mifecia, pcioche, came il padrecé. 
patifce a' fuoi figlivoli, cofi il Sigo. ha 
mifetia 
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mifericordia diquelli, chelo remove, 
conofcendola maffa della noftca nama- 
ra, e fapplendoa' falli della fiacchezza 
con la gridezza della fua mifericordia. 
O Iddio mio,e gloriamia,che dirò del 
la voftra mifeticordia scome viloderò 
perlei,e come potrò effervafo,e ftrumé 
to fuo?La vo@tra amfesicordia hà havu 
to copaflione di me prima ch'io fofli : 
ella mi creò,perche foffisella mi previe 
ne perche operi,e mi acc6pagna, quan 
do opero, e mi và feguendo infin ch'io 
finifca d’operare: ella mi circonda di 
benedittioni,e mi corona con granvit- 
torie,se mi-dà gran-confidanza di acqui 
Rarl'eterne, [ Deus meus,mifericordia 
mea:] O Lddio.mio,mifericordia mia: 
Voi fete l'ifeliamifericordia» e la mile. 
ricordia è voîra,perche per natura vo- 
fra hanete Peffere. mifericordiafo ;. ma 
èanche mia,perchela mifericordia nò 
è per voi è che nomhauete.miferie,, ma 
rmesichene ftò pieno,voi folo pote» 
terimediare,O mifericardia miaynite 
mi coneffa voi nella votra ererna glo- 
ria,doue fempre fiate mia,godédo del. 
lLavoftrabeautudinc,libero da ogni mi 
fericordia per tuttili fecoli, Amen. 


PVNTO V. 


Ltmamente fi ha da confiderare 
la mioftra» ‘che fece Iddio della fua 


DIR: infinita mifecicordia con gli huomioi 


manifeftandola. con vn.modo il mag- 
ggioresche poffibil folfe:nel quale fi rin- 
chiudono infiniti modi di mifericor. 
dia,Perche prumieramete la mifericor- 
dia hà inroi ducati; Vooèatri@taro 
del maledel.fuo proflimore l’akroè li- 
berarneloze:conciofia che Iddio 1mqui 
to Idiio no eracapace del primo atto, 
perche nò capeinluitrifezza; volfe la 
fua.ir tinita mifericordia,chenon lima 
caffe queto atto nel madosche era pof 
fibile-facendofi vero huomo, di manie 
ras che porelfe auteiftasfi delle notre, 
miferic,& hauerne vera compaflione , 
etrifezza,come fe fofeno frate fue pro 
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fuoitratclisiirinic te cosg-] Vi mist, 


‘corsfcrer,pertfasfi mift ico: d.olo]con 


wnnuovo modo.pigliar do compaflio. 
ne, e iriflezza,che prima nen haveua.:: 
del che fontefamenij Je lagrime, che 
fpargeua, vedendo le note miferieny 
con defidetio di libera: cene. Vi ringra= 
10,0 mifericordicfo Iddio, per queto 
puovo modo,che hauete piefo di elfler 
mifericordiofo cò l'huomo. O allegrez 
za infinita, perche vi volete far capace 
ditriflezza,porendo bafteuo/mente ri. 
mediare alla mia miferia (enza haver- 
ne iniflezzaè Lodata fia la voftra mife- 
sicordia;per quelte.inventioni, che da 
dei fon procedure, perla quale vi fup. 
plico, che mì aiutiate ad imitarla in 
quelta vita.» accioche fia degno di ac- 
quiftarla nell’alira, 

-Ma più ananti pafsòla milericordia 
di Dio, poichenon contento di hauer 
prefo quelta trilezza , ecOpaflionein» 
terna» prefe anche tutte le noftre mife- 
rie,e penalità infin la morte iftella cc» 
cetroda colpa)accioche con queltacfpe 
rienza apprendeffe cò nuovo modo ad 
havwermi mifericordia i per lo che diffe 
S.Paolo: Non habbiamo Porcfice,che 
non poffa copatire alle noltre infermi. 
tà, perche fù renrato in tuue lecofe,à lo 
migliiza roltra fenza peccato,che è co 
meé dise;il Pontefice,che habbiamo nò 
farà nigarofo , con la fala giuffitia, ma 
compaflioncuole nvolto con mifericor 
dia,perche è paffato Pefperienza de’tra 
uagli,e rétationi,che patiamo noi huo. 
mini, benche fempre fenza peccato, & 
ia quel che pati apparò ad haver com 
pafliane,e mifericordia a quel.che pa- 
tiamo.noì.O Pontefice mifericordiofif 
fimo,febene non haucfte efperiéza del 
te miferie,che foro colpesl'hauelte del- 
le penesche fi meritano per lorore poi- 
che le paste perliberatmidall'vne, e 
dall’alure:liberatemi dalle colpesaccio= 
che noncada nelle penecterne. 

— Manò fi firmò.quì la mifericordia 
di Dio, percheinuentò vn'aliro nuovo” 
modo d’efercitar l’apere di mifericor. 
dia con RALSSLEANIE. SARE dello 
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* O Della liberahaedd: Dio, 


&perchela liberalità non econuaria al 
la giuilina, ed ellendo Jegislator fupre- 
mo, e giuttiflimo,dà precetti di quella, 
che fiamo obligati a fare dalcanto no- 


‘ ftro. Ecin quelto ifteffo moftra la fua 


liberaluà,per he turto quello, che ci co 
manda, echiede è per hauer occafione 
di darci più, premiando i noftri fexsigi 
con nuow! doni. Laonde a bocca piena 


palliamo dire,che folo Iddio e liberale; 


che non vié altro liberale, fuordi 
Dio, nel moda, che dicemo,che non vi 
è altro buono, eccetto lui, e la noftra li» 
beralità comparata con la fux.boh ètie 
beralià, perchecorticidicela Scrintàra; 
[a0a hi polliamo,dere; fe non (quello, 
che da dui riceviamo,]equelche lidia» 
mo glictodaniamo permilietisoli.. «O 
liberaiifi:mo Lddiosvi singrdtio:per tu 
tc l’opere della. vofinainfinità Liberali» 
tà,nclia qualcananifeRate ia votrainli 
Rita beamadince.conciofia cafa vheco. 
medicette voi, [Maggior bearitudineò 
dare » che ticcuere, } Concedetimi, Si- 
gore »ch'iofia liberale indarui quel. 
che da, voi riccua,affincheiogoda del. 
la voftrabeatitudine periouti (ecoli, 
Amen, 
Hò da cauar di qui vngaran delîide: 
gio di effer berale ni bamodo,che portò 
con Lidio  Nufiro Signore , dandogli 
rutrele.cofe che delidera da me, e que 
Je , chemi chiede, o per li fuoi precetri 
grandi,e pitcioli,jo per li Confegli Evi- 
glio, e Regole del mio Retigiolo fa- 
t0, 0 per li(uperiori.della Chiefa, e deb 
da mma Religione, e di qual fi vogha al 
tro, che comandare mi polfa | 0 perle 
fue ivcreie infpirarioni; & finalmente 
per bocca de' poucii, ccic’ mei proffi- 
mi, potti in qualche neceffità corpora- 
leso fpirirnale, alla quale io poffa reme- 
«diate.di che tutto ho da darglielo, [No 
ex triftiuasaurex neceflitare,] non con 
trittezza; o forzatamente come’ Villa- 
ni, che pagano ii itibuio, o it datio, per 
non potter tar altro, e mediante l'ekcu. 
stione;e Caftigo, ma cò allegrezza,e mel 
to volenntit» Come: Nobili, che inge- 
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molto più di gricl.che déemno di emfii, 
tia,per molare la ford già 224: [Hi 
larenà emim datorem dil:g:1 Deus, ] per» 
che ama Iddio, chi dà allegramente, & 
di quetti gufta . È finalmente quel, che' 
darò à Dio, 0 a’ poveri, non ha da cfle- 
re principalmente per la paga, oinie- > 
refle,che ne fperi; ma per puro amore, pro.ssi 
e per imitare nel modo,che poffola in- £,j;; p. 
finita bontà ,e liberalità del mio Cica- be cor 
tore, dandoli la cofa, che egli più defia, tuîi mi 
che éil mio cuore. QPadre amantifli. hi. © 
mo;ebiberabfii mo, voftrocè il mio cuo» 
re;poichevoilme lo deltespigliarelo,già 
che.imeto chiederete percheionon to, a 
pollo dare con liberalità, e perfettionei 

che idefidero; fupphiteral mio manca- 
mento,acciache ve fo.dia, come defide 

rate:{ Pater:mi.accipecor imcum tibi: ] Cant-7. 
O Padre miorpigliate: puo: ilimio cuo» 

re, chemeglio;mpiù ficuroftatà invoi 

che in me. Da-hoggiin poi vioffivi 
mici.defiderij, cdaftetni. Lemicopere, 

esutte le mie cole s.turi i frutti di que: 
ftoarbore voglio., che fiano pet voia= 

maro mio, liberalmente velidò , per. 

che limangiate, poiche maggiorgratia 

mi fate in voleslì ricevere.) che toin 
datucli. 


Luc.4. 


sf 


PYVNTO II. 


Econdo. £'ha da confiderare l’infini. 

«aliberalità, che moftra Iddio N. Si- 
gnore con luro, che fono in queta gui- 
fa liberali.havendo egli detto, { Con la 
mifura,che mifurarete, farete miforati,} 
€ quanto più liberali fatere con elfo me 
co, tanto più farò io con voi. Queffa li 
beralitànfplend: nelle cofe fegnenti. 

Prima, 10 afcoltare con gran preftez- 
za tutte le loro orationi e domande, ,, np 
concedendogliene nella forma, cuon- Gre. 3. 
giontura , che conviene : imperoche p,1 c. 
quanto più prefto con obbedienza dia. , 4, 
moa Dio, quel che ci concede, tanio Ag Ra. 
più pretto dà egli a noi quelsche li chie 8. 
diamo. 

Secondo,fe noi fiamo trafcurati, &T . 
diméticheuoli in domandardli quel, che «I"» 

, ci 


Luc.6. 


TL 


Ifa.61. 
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Mat.19. 
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wo 


60 


ci conuiene, egli ci infpira, e follecita,a 
chiederghe!o, pe'l defiderio , che.ha di 
darcelo;e cofi é offitio dello Spittro fan. 
to infpirare l'oratione,per dar.fegni del 
la fuadiberalità. 

Teizo. Campeggia molto più que: 
ta iberalttà in darti lecofe., delie quali 
lan di mttero,feaza che glielechieda. 
no,jpreucacadola loro orationese deli - 
derto col dono di quello , che ha vena -' 
no da chiedere,c deliderare, perche ia, 
neceflità dichiè liberale con Dio, bca- 
checegli taccia., grida per lui,e follecita 
la diurna liberalità a rimedierla.; e per- 


(ciò dice, che penma che lo chiamino gli 


vdirà, 

Quarto. Si moftra liberale în. darli 
abbondanza di confolationi (pirituali 
tanto vantaggiate, ciie ecoedomo cento 
valte tutto quello chedanno a lui: E 
quelta liberalità è allai, più fperimen- 
tata da Religiofisliqualicome fon libé- 
raliinla(ciar per Chrifto tuttele orco» 
fe, e darle a’ pouezi : cofiè Chrifto con 
loro dandoli cento "volte più di quel, 
che laftiano, E proportionalmentela 
{perimenta chiunque fi fia, che con ani 
amo generofooffie a iddio quel ; che: li 
dà guito. 

inalmente fono ingumerabili i do- 
ni, e le gracie , chela divina liberalità li 
dà, pighiadolifurto la fua protetione, e 
proutdenza , di cui efperimentiamo gli 
affenti , percheli ainta nelle doro tenta- 
toni , di libera da’ lor pericoli » li piglia 
per iltrumenti d’opere grandi, aumen» 
tale lor virtà,e meriti, & li premia poi 
con moliocopioli guiderdon: , mante, 
.nendo ta parola,che diede,quando dif- 
fe: Date,e vi farà dato vna mifura bua- 
ba,picna zeppa, colma,e.craboccheuo. 
le  imperoche lecofe, che dà la Divina 
liberalità, ecccdono infinitamente quel 
leche dà la nora, O anima mia ralle- 
gratid’hauere vno Lddio non meno li- 


+berale,che ricco, Se fofle riccose non li- 


berale, poco feruirebbono le fue ric- 
chezze: e (e foffe liberale, e non ricco, 
poco ti giouerebbe la fua liberalità: ma 


Ecd.e» Deil'vao,e neli’altro è infinito, e l'ampie 


&' 
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ga in tuo feruirio . Sia liberaletori ché 
teco tanto liberale, poiche per molto s 


che tu li dia,&arolto più quel,che tu ti- 


ceuì. Non ieneria mano aperta per ri. 
ceuere,e chiufa per dare,perche è chio 
di la mano in darea Dio quel; che ti 


P£103. 
& 144 


chiede, egli (errerà fa fua mm dare a te! 


quebehetu civedi alui. Apeitula tua 

mano per darli quanto hai, ed egh apri 

ràla fa, per empicu di bontà, e bene. 

dituone. ; MENTE, 
i IRVNTO: JIM. 


Abdetto ho da cavare vn'altra con 
fiderauone della mia grande fcar- 
fità con Dio, efendo ftaro Lddio fi libe= 
ralcon meimmaginandomi,che come: 
Chutto Noltro Sig. in mezzo delle fuo 
fauichehebbefere due. volte, & amen 
duel fil negato quel, che defiderava 3 
Vua fù:quando chiefe da bece alla Sa- 
maritanaze l'altra quando diffe in Cro- 
cer Elo fete;.cofito fono ftarfiffimo con 
lui, perche è li niego quel , che mi do- 
manda, comela Samaritana sò li dò & 
bere aceicin Ifapoamaro come li Giu 
dei, facendo l'apere con mefcolamza di 
tanti mancamenti,che non le vuole ac- 
cettare, il che-poffo ponderare y diftore 
tendo per ke cinque cofe,che mi domé- 
da Iddio,come fi pofero nel primo Pun 
to : perche fono molto fcarfo im offer» 
ware i fuoi precetti, e fe oferuo i magi 
gioni, tralgredifco moli; de’ iminoris 4 
molti de’ fuor configlis offeruando le 
regole delloftaza mio con molti man- 
camenti;e mefcolanze d’imperfetrionò 
e repugnando bene fpeffo:a quello, che 
limiei Superiori mi ordinano, foffocan 
dole Diusc infpirationi , e negando s 
Dio quel, che per ciîe.mi domanda, © 
quel, che mi chiedono molti proflimi» 
bifogneuoli del mia aiuto corporale 38 
fpicituale.. Ondeperquelta fcarfezza» 
I canto mio 3 ri@ringo la Divina lè 
beralità, &_ merito, che iddio fia me- 
co fcarfo nelle cinque cofe,nelis quali € 
liberale co’ liberali:.di modo che fe nor 
mi afcolta è o nonmi fauorifce, nè mi 


, dà li fuoidoni la largherza.; chiedi dà 
a 


n. 
3.p. Me 
dit.164 
4. p.Me 
dit.49. 


Ifii. so. 
& 59. 


- 


adaleci,miadlacolpa,e meco paia Gh 
lafevtenza s che dice per, lo Profeia + 
[Nunquid abbreviata, & paruula falta 
el mentis mea, venompoffim redime». 


3 Dellainimcnfirà d&eDio.» N 


Lal A 
6r 

douungue.io mi vads; rho da imma» 

ginarcsche vado delitzo di Dio, come. 


vanno i pelci dentro dell’acque,e gli. yo 
celli.dentro dell’aria : dicendo con Da- 


re: JE ella forfe la:mia Jiberale , e po- 


vid: [ Se falirò ai Cielo iui feievoise fe + 
tente mano: fcorciata , e.riftretta è deli 


fcendero all'inferno vitroue:ò,fe piglie . - | * 


3} 


feemata la mia liberalità, c onnipo:tza» 
rche.io.nan pofafaluarui , c farvi il 
sche foleua? ;Nonè così,maè,che le 
colpeye fcarlezze delle voftre mani han 
ferrato lemie., e fono ftate cagione,che 
la mia giuftitia cistaga la mia liberali 
tà. Mainquetto iftefo moftra Iddio di 
effere liberalilfimo, rincrefcendoli. di ve 
derfisiftretto,e quafi forzato dalla fua» 
giultinia 
con hoi la fua larghezza. © liberalità, 
ipfinitastogliete dame con la-voîtra mi 
fericordì 
alvoftro defiderio, ponderando i mici. 
i, accioche fia capace.de’ voftri 
oni. Amen; 0. 
sos MEDITATIONE 
FORD! (N X I Va L 
- Della immenfità di Dio, e della fua 
© «prefenZa in ogni luogo,&sn." 
‘ rutte le-cofe. 


D.ghù ( VeffaMiditatione è molto impor 


1 p.q.8 


. tante-per effer dell'ora- 


artic-1.€ 2ibries@ comtemaplatione, e della vmione;che 


Hier.13} 


Sapa. 


Pf. 138. 


P 


&sb fine di que 
Lino alla va Knstiua 


-PVNTO- I. 


le Meditationi » che atten- 


Rimieramentes'ha da(confiderare, 
come i.idio N;Sign.Trinesed Vno, 
dui cal maniera Immenfo, che empie, 
came egli diffe.per Geremia sil Cieloye 
la tenza è il fuo-fpitito, come dice sl Sa. 
niesempiela rotondità del mondo,non 
vi reltando cantone; doue nò:fia Iddio, 
egdeffendo puro fpirito , penetra anehe 
tuttii corpise-ftà dentro dilorozità deo- 
tro de’ Cieli) e del mare è-del cuordella 
tertasne è poflibileimmagiparfiluago, 
nè punto, dove nonftia iddio. E cofi 


pet peccati noftri, a non vfar, 
a 


a gl’impedimenti, che pongo, 


rò,l’ale per volare infin'all’ettremo del © 


mate, quiodi mi trarrà la volra mai 
emi conferuetà la voftra iftella dettra.] 
Di. maniera, che nonè poffibile fuggir 
da Dio, ne nafconderfi da lui: perche 
nell’ifella Riada, per doveio fuggo,iui 
è,e nelluogo» doue voriò nafcodermi, 
quivi mi troverà, 

Ma molto più occupa la (da immen- 
fità, perche in guifa rale empie.i Cieli, 
e-laterta, e tutto queto mondo ,.che 
non ftà legato, né tiftrett a verun luo» 
go» ma. può (tare in altri. miglioni di 
mondi; che può crear fopra li Cieli . E 
illuogo, che adefoempie, è come vn, 
punto a comparatione del luogo im= 


; menfo, che può empire : onde diffegli 


Salomone :'['Cali aeléram te capere 


, non poffunt: ] iCiclide Cieli non vi 


poffonorcapire.. 


Quefta confideratione è femenza di DI. 


grandi affettiye viruì,(efi. fa come fi de- 
ue,auvivando la fede della prefenza di 
Dio inogni luogosad imitatione di Mo 
sé,dicui dice San Paolo ,che [ Inuifibi- 


lem tamquam videns fuftinuit, }afpet» *!* 


tò, e trattò con l’inuifibile , come fe ve, 
duto l’haveffe.Cofi io ho da mirare Id. 
dio con la fede parlar con lui nell’ora- 
tione,e da lui afpettare il mio foccorfo: 
configliarmi con iui oprare innanzi a 
lui, come felo vedeffi con gli occhicor- 
porali.poiche quantunque tia-inuifibile 
aquefti,realmente,e veramente ftàjdo= 
ue flo io è gliocchi dellume paturale,e 
della fede ban da fopplireal mancamé» 
w de? corporali. E quindi é,che per me 
ogni luogo può effere d’oratione , poi» 
che in ogni luugo fià Iddio,c6 cui poffo 
favellare, adempiencdo quello,che dice 
San. Paolo:[Voglio che gi*hnomini ori. 
nosnogniluogo:] e queto 
in parucolare pet l'yfo delie orationi 
giacolatorie » 
Auvi= 


è neceffario MA I- 


. 


62 
° Auuiuata la fede în queta maniera: 
proromperò in affetti d'ammiratione, € 
audio, maratiigliandomidella immen 
ità di Dio,e rallegiidorai, che (ia fi im- 
menfo,che non capifca in tutto il mon. 
Barne 3 do,dicendo co’! Profeta: [ O Ifracley 
quanto'è grande la cafa di Dio, e quan- 
to largo è illuogo della fua habitarione 
c poffeffione,Grande è,non lia fine:cle» 


T{.66. Uatoè,edimmenfo. ] O Iddio immen. 
tob ir. fo,lacui feggiacil Cielo , c il cui pavi- 
&: 22, mentotlatetra,e amenduenon vi pof- 


fono comprendere,perche fete più alto, 
che il Cielo , più elevato, chele ftelle, e 
più profondo, che l'abiffo. Mirallegro 
della voftra immenfità congiunta con 

“ tanta gloria, che la baffezza del luogo 
non vi auvilifca, illuminate Signore gli 
Occhi mici interni,accioche vi veggano 
con maggior certezza , che fe vi vedefli 
con gli efterni. * 


PVNTO IL 


S Econdo,S"ha da còfiderare il modo, 

‘ome Iddio Noftro Signore ftà in, 
Ogni luogo,e in tutte lecofe creare, cioè 
Pereffenza , prefenza,e potenza. 

Stà primain effer per effenza, perche 
Tealmente e veramente ftà quitutta lay 
Quo 2° 10 Diuimità con quanto,hà,e opera dé- 
pai di. | 0 di fe,pereffere inuifibile,e infpirabi. 
leQus, ‘E:e cofi ho da credere,che quì, deue io 

L ioni tutto Iddio ; il Padre, il Figliuo» 
ui la Spiritofanto. Qui ftà la fua infini 

; Ontà, e carità : la fua mifericordia,e 
8 uftitia la fua fapienza,e onnipotenza, 
Magi le grandezze, e perfettioni della 
sa iuinità : equefto , che qui ftà , eil 
gou efimo,che fà in Cielo, eche crede 
sa Stra 11 mondo, E fequi haueffi luce 
Aa vederlo,quì mi faria beato, O ani» 
st Pio) ferù anuiuafii la tua fede,quan 
ai fola, vedreftiche non Rai ola, 
rana A tecoletre Divine perfone. Seu 
tenga lido fola,ovenpartuttele rue po» 
terta- QUI hailafomma bontà per po- 
pia Amare l’infinita Macftà, che deui 
Tatezia fomma fa; :Î2a,c00 cui puoi 


D.Tho. 
1-Ppq3. 
artic. 3. 
Ex Diu* 
Greg.in 
illud; 


Cant.s. 
uo 2 


* fa 
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conuerfate l’omipotenza Diwina,iticvi 
haida confidare ;-c l’infimita allegrezza 
in cuipui follazzare. Ralfegrati conta 
prefenza,del Padre, conuerfa co"! Figli- 
uolo,tagiona con lo Spiritofanto.Eatra” 
dentro di quelta individua Trinità,esm 
menfa Diuifiità, mirando come da ogni: 
bandaticirconda . E in quefta maniera 
fempre ftarai con Dio, e ogmi luogo fa-: 
rà per re corte del Cielo,poiche doue fà 
quefto Divino Rè frà la foa corre. O Ré! 
imméfo,che ftate nel voftro Regno per . 
effenza, affifendo tutto per ogni pate; 
concedetemi ; che idanché affità rurto: 
innanzi a voi,feruendovi, come cofî al< 
to Rèmerita d’effete (eruiroia (va pre-. 
fenza . ° ! il. , 
Secondo. Stà Iddio in ogni Inogo» 
ein tutte le cofe per prefenza, vedendo, 
e conofcendo quante inciafcuna . -Di 
maniera, che non ftà Iddio quì comi 
ftà nel fuo luogo l’huomo yaddormen® 
tato, è fofpefo, è diftratto, che ncn, 
auuerte dove Ità nèftà Iddio nel mon- 
do,tome ftà l’anima noftra nel noftro 
corpo, che non vede quel, che fi fà 
dentrodi lui, ma fà vedendo:, e cono» 
fcendo itluogho , eta cafa doue ftà fen= 
za; cheli fia celato nulla. E bencheil 
luopo fia molto ofturo , per Dio è chia» 
ro, perche le tenebre, come dite Das PL 136 
vid , non liocculrario cofa veruna . 
tanto anima mia, mira, che quì ftà Id- 
dio ,t chi rimira. Se voi orare nel fes 
creto siui fà Iddio:,cheti vede dinaf. 
colto,8( attende alla tua oratione per 
efaudirla. E fela tétatione ti molefterà, 
mira,che Iddio ti mira,a cui occhi è ab- 
bomtneuolela malitagirà sechili cede; 
Seti vedrai afflitta, ecco,chelddio mis 
ra latua afflitnoneyeche sà il rempodi 
rimediarla. Se vuoi fare qualche bdon' 
opra nò ti curare,chegl'hvomini timi- 
rano,ma che ti mira Iddio, che vede» 
più di tutti,e molte cofe;che tutti non le 
vedono ;t a lui folo defidera piacere, 
poiche egli folo ti ha da giudicare per 
uello,che flà mirîdo , O iddioimmé- 
o, che tate i ognifungo pieno d'occhi». 
conteîmplande quel, che fannoi buo- 
RI) 


IL 


Matt.é. 


Ptom13 


III. 


» 
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Della Immenfità di Die. 


ni, e cattivi; rifthiarate da mia vifta con 
la voftra, affinche mirando, che voi mi 
mirate, viua come volete,non facendo 
cofa.indesna della valtra prefenza ac- 
cioche giunga a godsr della voftra chia 
ra rvi&a. ;Amen.>è i 
Terzo.Sià [ddioinogni luogo, & in 
ogni cofa.per.potenza,petchenon.fola- 
mente lià guardado quel, che iui fi tro- 
ua, macon.l’onnipotenza (ua. ftà dan» 
doli l'effere , chehà,& aiutandolo in 
uanto, fa,con forme a quelche diffe S. 
Paolo «+Non.ftà loptang da noi, perche 
in.lui yiniamo,ci muodiamo yefiamo. 


i Di maniera, che in luogamanfoftenta 


Iddio, came faftenta,me,ma Iddio fo» 
ftenta il luogo, e conferuatutrele cofe 


doue (tà:efe viuono,e perche Iddio ftà 


ineffe dandolila.vita fe fi muovono è 

erche fà ia elle dandoliil moto: e fe 
Co eflere,e perche.ivi.tà Iddio,dan 
dogliclo, e conferuandoglielo fempre ; 
& affentandafi.Lddio da qualche luo» 


| g99da qualche cola , fubito lafcierà di 


effere. 

Qaindie; che mirando tutte le cofe 
del Mondo, inturte hò da mirare Id- 
dio,che in effe (tà pereffenza.prefenza 
& onnipotenza fa s efendo inioro se 

erloro. E comemiranda l’huomo dal. 
o.elterno,e vifibile.che veggio nel cor- 
pos palla a.micarl’internos & inuifibi- 
le,cheftà dentro di loi; che è l'anima ta 
qualeli communica l’effere y la vita, è il 
motosche ascoli mirando tutte le crea 
turerbo da penetrare con gli occhi del- 
la fede quelche Aà;in loro,cheè iddio, 
noncomeanima,o forma, ma in vn’al. 
tuo mgdo aluffiino, danidolil'elfere, 80 
quane huano,e fanno: Cauando dii 
affsttind'amore, egagdio , e.dode, ralle» 
grandomi di vedere l’vnione, che hay 
]ddio con .le fue creature, &T il modo, 
come ftà dentro diloro,e diquefta ma» 
niera.le belle non mi fi tireranno die» 
tro, perche io l’ami difordinatamento 
leterribili non,mi fpauenteranno tan. 
ao,ch’io fugga foverchiamente,e quan» 
do mi vediò *icino allè fiere; 0 a’ nimi- 
ci. pollo, e deuo credere di ftar vicino a 


Dio, heéintutelecofe e con quefto 
acquilterò animo grande,dicendo quel 
le parole di Giob : {Mettetemi vicino a 
voi,e combatta qualtivoglia mano cò» 
tra di me. ] O Iddio onnipotente, [ben. 
che mi veda circondato da’ nemici nò 
temerò , ] perche sò certo far vicino a 
woi, fenza il cu volere nò pofono muo 
vere le mani. Sempre vi metterò innan 
zi a gl'occhi , perche ftiate alla mia de- 
ftra mano per reggermi con la voftra . 


PVNTO III 

Erzo. S'ha da confiderare piùin 
T particolare il modo; come Iddio 
fà dentrodi me, gio fiò se vivo, e va- 
do dentro di Dio, Piima,perche Iddio 
mi attornia, ec circonda da tutre le ban- 
de, come l’acqua del marecirconda, & 
rinchiude il pefce,che in efla ftà;ce come 
la pupilla ftà deatro dell'occhio,cofi ftò 
io dentro di Dio ; e come dice l'itelfo 
Signore ; egli ci porta dentro di fe, co- 
me la donna, che ha conceputo porta il 


fanciullo nelle fue vifcere, ed èlla gli fer 


ue di cafa , di lettica, di muro, di fote- 
gnosedi tutte lecofe. O anima mia co- 
me nonti rallegri, e giubili per piacere 
evedendoti in quelta guifa dentro del 
taolddio ? egliéla tua cafasdella qua- 
le pon puoi vfcire, e nella quale hai fem 
feta viuece,cda operarsegliè il tuo 

tto, dove hai da ripofare, e fuor di lui 
non puoi. trovar ripofo:egli è la cua let- 
tica, nella quale va: douunquetu ri va- 
da; pérche fe egli nontiporta, nonti 
potrai maneggiare; é iltuo muro » che 
ti circonda, fenza il quale non haverai 
ficuiezza:e tuo foftegno,& vita, perche 
daluil’hai,eda lui la riccui meglio,che 
non laîriceucil fanciullo, che ftà nelle, 
vifce:c della madre da lei. O amantifli- 
mo Iddio, e madre amorofiffima , che 
douunque io “vado mi portate dentro 
delle vottre vifcere, concedetemi, che 
io porti voi dentro delle ne per cono- 
fcimento, & amore, conofcendoil ben, 
che mi fate »& amandowi per l'amor, 
«che mi porta ; e nella bontà voftra, ftò, 
rasformatemi inlei:nella voftra carità 

40 
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io vivo infiammatengi comici nella wo ; riad’effere, perche giéfé hibititcte 
ftra onttiporenza 10 vado, aiutatemi confernala fua RazatSinafentart da'| 
ici:e Poiche fig dentro di voi, trasfor. lei tornerebbe m mebte.Dàl.ché tfitrò ! 
imatemi tutto in voi, accioche.noa "vi-< grandiaffenidi gauidio;e d’amintratie. è 
U2 più in me, ma cutto per voi per tutti. nesgicontidanza; &amore, vedailto. e 
li fecoli. Amen, © .!i. MI cotanto “VDoito, &u congiunto © 
Potfo Meglio fiminuzzare queftacé:: mio.Dio, i 0 Aia “4 
socratî 4. fideratione difcorrendo perl: Diuini av -.Main patticolere bo da piocurare,? 
rribuci, Alle volte mi Polo immagine») cheil mio Cuore ffà camerino,& itato? 
- 1c, che Iddio fia come vn funcoconfu». rio »doucio.entti ad orare; e comuerfar 
matore , e che tutto quefto-Mondo fia} con Diospoiche iuî nù,&iui vede; quel? 
pieno di queto fuoco dentro delquale  chioro,eli chiedo: & ivi &potente per’ 


2adomi,come non ar concedermelo, Er iti quelta Birif» iitem Mar. 6, 
do, € come non confùmi in me tnitork dono mole Santàgtiel; che dille Chtis Ex D. 
malo attribuendolo alla mia gran ficd  fto.N. Signore: {Quando orètàieitra! Aug co 
dezza con cui gli reGfo. Altre volte mi. nelia tua ltanza,cicè neltuò cuore gl Ò 3. 1a 
Immaginerò N, 5, come vnà luce intini. fetta lé porte; de* toi fenfit8iui oral Pr 

ta» diffula per tutto quefto Mondo ,-0 tuo cele@e padre nel fecreto,&i:j Gigli 
€2zaimmenfa,del —Hò anche da procurate d'anuczzar. e Da 
piena tutta mia cercare Iddio dentro di né ReAO 3 mini X 
i pesche fe fià dentro di mesa che éffetto' x jn il 
Braccarm in cercarlo folamente fuori lug pi 
spese fomigliantemente ne Bl'altrî dime. E perquelto purgherò l'anima” 100.pcr 
Attributi, sr. ‘ taia da tutto quello; chepuò (piacere à: ambala 
I Secondo.Iddio N.S.ftà dentro dime. Dio,che ftà in lei prefente,procuranidby bi, &c, 
IT, vnito con effo meco molto Più intitna» che non fiain me cofa,che l’offendasnè Opu3. 
tamente, che non ftà l’anima miadens ché mi impedita il vederlo, conofceta de bea- 
tro del mio Corpo;febene cò modomol lo,& vmirmi con lui per attuale amore, IL 
to più eccellente peredfenza, potenza@ Altre volte,come dice S.Totna fospro " 

-  *NZasne modo dichiarato, Dima» Cuterò di goderedì quelta prefenza di 

Piera , che dentro di me fà il Padre; il Dio, e di quefto infinito teforo, che hò 

Figl tuolo,elo Spicitofanto;e tutta la Di dentro dimej come l’amicb fi rallegra 

Uinitàre, ‘mentese veramente. Eiper cò! con la\prelenzi del (vo amico s&# dee 
‘Senza con éffo meco ità vita la faz bolecola preséza 
Infinita bontà; commu nicandomi l'e c6la prefenza:del tico miHericordiofoi 
CUe,e la Yita,coa cui viuose la fifa fapig eccome l’artefice li ferme dello ftruméto 
ee “Pdomi la luce,e Cognitione,chey cheha in cal fia ; enza andatto a cet- 
| Die la tua onnipotenza!vnita cOn tutte car fuora,&t.ikricca! del danaroyeteforo 
ie ite Potenze, è afurandole nell'ope: ché ha nelle calle,e l’affamato delle Viw 
t Aî con gi'occhi,perche vedano:cò widejche ha indifpéfa O anima nia, dé 
z Fani SCChie, perche ofanbco' piedi, pere tro di te haitucti ibencome hbnvpds 
tell c IMiminiao:con la memoria; dine di? Dentro drreftàil tuofourinho atmis 
a “tto, perche {i ricordino, & intenda. co, Padre, rallegrati d’havetlo teco + 
è" la volbtà,& appetitiperche vo vaifcitiintimamente conlui,&dalli tut 
Patio &_ operinogl’attiforo, E coli toil tuocuore, Sefei pouera; teco hai 
mo d° Sudeuo mirare dddio prefencifli» Addio; ricco nelle Mifericordie, ricorri a 
caC, gotta dime telo; come feio folli , dui. perche. ti faccia l'partedelle fue tie 
ta EX Uabiratione fua,doue (tà,& ope chezze. Sefcidebole,e uGlianime ta 
to, lito Quello,che i0 fono, ha,&e ope. coèIddiosche è l’itteffa tezza,& vni 
*.fcaz,), cui prefenza fubito iolafcie aà;con luisportai ciutte Le.0ofe cor la (na 


virtà: 


del forte,&il pouerò 


Apocal. 
1° 


IL 


Gema8 


3.Reg:8 


Della prefenZadi Dit, 


wirtù : perche cetchi fuori dite con an- 
fietà aiuti di creature , Rauendo dentro 
dite l’onnipotenza del Creatore? O 
Creator mio, Iddio mio, e tutie le cofe 
‘mie, perfettionate in me quefta vnio- 
ne,che imeco hauete ,, vnendami anche 
coa perfettiflima vnion di gratia, ac» 
cioche io parimente mi vnifca con voi 
coa perfetta vnione di carità, | 


PVNTO_.IV. 


Varto. S'hanno da confiderare gli 
Qui modi parucolari , che v(a id» 

dio di Rare in alcuni luoghi, &-fn 
alcune cofe. Prima ftà particolarmente 
ne’ Cicli, perche neghi altri luoghi ftà 
naftolto, ne può eficr vilto, fe non per 
fede: mà ne Cicli ffà (coperto, manife- 
ftando chiaramente a' Bran la fua di- 
wina effenza è & operando it cofe glo» 
riofifime in quelli , che lo tan miraa- 
do: e per quetta cagioneta celefte Ge- 
rufalemme fi chiama,[Tabernaculum, 
Dei cum hominibus, ] Stanza di Dio 
con gl'huomini, douc infiememente 
habita Iddio , &T habitano i fuoi eletti 
conlui,edegli fa con loro ed effi fono 
popolo (wo . O aluffime Iddio, che ha- 
bitate nell’aliezze conducetemi a co- 
gelto tabernacolo doue habitate co’ vo- 
ftri cleuuisaccioche vi vegga,e goda del- 
l'infinito bene, che qui ho, e non lo go- 


«do,perche non lo veggo, 


Secondo. Stà fpecialmente in quei 
luoghidella Terra, dove fuol dare qual 
che particolar fegno della fna préfenza, 
operando alcune opere maranigliofe. 
E per quetlto.:rifpetto quando Giacob 
nella foltudine { vidde in fogno la fca- 
la;che acrivava dalla terra al Cielo, &T 
Iddio in cima di lei , che gli fauellava, 
quando fu fuegliato, ife : Veramente 
Iddiv è in queto luogo,& io non lo fa. 
peuo. Oche terribil luogo è quefto 1 è 
cafa di Dio, è porta del Cielo, ]Di que- 
fta maniera ftà iddio ne’ Iempij, orato» 
rij, e ne” Inoghi deputati all’oratione, c 
contemplatiune,& in qualfivoglia foli. 
tudine, doue fuole Sua Macità farci fa- 
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uori particolari , ché perciò diffe } lo là 


condurrò alla folitudine’, e le parlerò al Ofea a. 


cuotejcon quefto affetto , & riverenza 
hò d'andare a fomiglianti luoghi, na 
(pecttafdo la prefenza di Dio,che fi ma» 
mifetta inefli, i Meier 
Terzo.Stà Iddio N,S.patticolarmen 
te ne' Giulti,per fedest per grafia, ope- 
rando inloro,e pet loro opere foprana- 
turali degne di vita eterna + Per la qual 
cofa dille il Beato S. Giovanni, {Chi fà 
in cavità tà 1n Dio, & [ddio Ra in lui:] 
perche chi ama ftà nefla cofa amata: € 
quagdo due fi amano, l’vno A nell'al- 
tro* E cofì chiama Iddio, fà in Dio, € 
perche Iddio lama Iddio ftàinlui, Et 
oltre a ciò ilgiufto fà in Dio ; per effer 
dentro delle fue vifcere attorniato, & 
protetto dalla fua protettione;& Iddio 
ità in lui, perche affitte dentro dell’ani» 
ma (va, caufando in efTa l’effere,la vitay 
cl’opere della gratia,e carità, O iddid 
immenfo sla cui carità è tanto imment- 
fa, che defidera moftrare la (ua immen 
fità in ftar per gratia décro di tutti quel 
li,che ne fono capacistogliete da metur 
ugl'impedimenti, che hò per riceucrla 
accioche voi perfcueriate in me,&_ io 
in voi per tutti li fecoli.Amen. 
Maoltre a ciò (tà Iddio N, Sig. con 
vn aluo modo fpecialiflimo dentro di 
alcuni amici fuot,nel più incernoye.pro 
fondo dé loro fpitito, dotte fili mani» 
fetta cor illuttrativni ..e ragiorramenti 
interni, ruclando li mifterij della fua 
Divinità, con gran teftimonianza,e cò» 
trafegni della fua prefenzasconde ne ri- 
fulta iere gran magnanimità , econfia 
danza, gran ficurezza, pace, cgaudio , 
interno, Con pegni grandi della beati. 
tudine eterna, da quejlo,che ne guita- 
no; vedendofi conquella lucedentro 


della mmentfità di loro Iddio , & il lor 


immenfo Iddio dentio di fe, varo con 
loro con tal mado di prefenza, &_‘a- 
more, 
Quefto quarto modo fi ha da vene. 
rare cò humiltà ma ilterzo fi ha da p é 
derese pfettionare cò intere le noftre ter 
ze, lalciando alladivina provider za Gil 


ci giù Ò 


lil. 


1.103. 
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di più , che élla ftraotdinariamete vor- 


- Fà operare in noi contentandofi con la 


D.Th1 


p9qra 
dai 3 


p.Th.:. 
P:9.25a 
ana: 


fperaza di andare al luogo doue è vifto 
à faccia a faccia,ed è tutto dentro di-tut 
ti, e tutti détro di lui immerfi nell’eter- 
no gaudio del lor Signore. 


«MEDITATIONE 
u vo XV. ‘ 


Della infinità faprenZa » e fcienZa di Dio: 
P.VN TO 


[| Primo. ì 

Aff prima da confiderate;, come 

Lidio Noftro Signore con la fuas 
infinita fapicuza conofce,e comprende 
fe teffo,la fua divina cffenza,cte fuc p. 
fone,la fua bontà,c onnipotenza,etut- 
te le cofe, che può ordinarese fare feni 
za che fi gliceli cofa veruna, fatiando, 
edempicto l'infinita inchinatione,e ca 
pacità del fuo diuino intelleto con fom 
mo gufto;di maniera che neffuna cofa 
defidera,ne può fapere,che hon la fap- 
pia. E in quetto confifte la beatitudine 
di Dio,fe bene n6 beato per conofcere 
Re cofe,che fono fuora di fe,ma pcono 
fcer fe,ch'è fonte,e principio di tutti lo 
ro.Donde trarrò vn gran gaudio per la 
fapicn2a,the ha [ddio,e per fa beatitu- 


* dine,e gaudio,cheda lei riceide,c vn de 


GeD.i. 


fiderio grande di cofeguirne parte,po- 
nio la beatitudine mia,nò in conofce 
re le creature, ma in conofcer Ivi cò que 
fta celelte, camorofa fapienza: perche 
co quefto conotimentorimariò fatio, 
ei defideri} che hò di fapere verranno 
adépiti:cociofia cofa che, come dice S. 
Gregorio:[Fnd non vider, qui vid&té 
omnia vider? | Che non vede chi vede 
colui,che vede li rutto? anima mia,fe 
hai tanto defiderio.di {rpere,impiega il 
tuo fudioin fapere Lddio , perche ha. 


védolo conofciuto:tumii defideri} tuoi. 


refteranno adempiuti, Se defideri effer 
come Iddio,che sà:l bene,e il male pro 
cura di conofcere,e feruire è Dio,c cofi 


VI, Parte, Medit. XV. 
lo faprai,havédo patte helbené,e nel. 


funa nel male ; béche tu fappia tutte le 
cofe,fe tu né fai Iddio, che ti gionesà ? 
O fapiériffimo lddio,fote di cutta la fa- 
piéza conofta io voi,e quel, che da me 
volete:e mi bafta quefto conofcimeto, 
aivadomi cò la voftta graria ad amar 


" quel;checonofco, copecare quel, che 


intendo. . 


PVNTO 
Secondo. 


Ecòndo.S"ha da confiderare , comé 

{ddio Noftrò Signore ha quefta fa- 
pienza per la fua medefima effenza e 
effa ‘come in vi chiatiffimo fpecchio: 
vede,e copréde tutte le cofe,che da per 
fe fteffo difpone,e ordina. E cofi ne ha 
riceuuto quelta fa piéza da altto;re heb 
be,o potette tiauer maeftro,ò cofighe- 
ro:ne hebbe fuor di feftéffo alrro libro 
ò modello in cui vedefle, è appareffe 
quel;che sà , ma tutto ciù ha da fe nel 
la fuaeffenza ; laquale (fe cofi è lecito 
dire)ècome fuo maeftro, e confighero 
fuo fpecchio,fuo libro;e (uo modello,e 
idea, per quanto difpone, difegna, ed 
efeguifce e per quanto è poffibile fa» 

ere. x 

; Donde nefegue, che folo Iddio è ef 
fentialmete Quio,è infinitamente fanio 
fenza hauer mifura nella fua fapiéza E 


come fi dice,chè nitno èbuono, fe non 


lddio, cofi poffiamo dire, che niuno è 
fauio,fe nò Lddio,imperoche tutti gl’al 
tri di narwra foro fono ignoranti, e nò 
hanao fciéza, fe n6 la ricenono da Dio; 
e quella,che hanno ètaffata,e limitata, 
e tanto piccola che è come niente è c6- 
paratione deli’intinita fa pienza di Dio. 
Etinquefto principio hò da fondare 
Phimilià, & il proprio conofcimeto in 
materia difcienza , dicendo con Salo» 
monef Stulrilimus fum virori:] fono 
il più renorîte di tutti gl'huomim[ Né. 
vidi fapiétiam]n6 hò apparatola fapié 
za; perche fe riguardo altépo del mio 
natale trovarò che nò hauewa fciéza al 
cuna;e quella,che hò iparata è cofi po» 
Ca, 


- 


D.Th.1 
P.q. 34 
ar.4. 


Prowze 


* Della SapienZa di Die: 


ta,come fe non foffe,nè hauefli impara» 
to cofa veruna, Onde comparandomi 
Dio : poffo dire quel, che diceva Socra» 
te: [ Hoc vnum fcio:me nihil fcio: Vna 
cofa fola sò,ed é,che nan fo nulla:c ogni 
+ huomo;] comedice Geremia, è ftolto 
comparato con Dio,che l’iftefla (cienza, 
Ha? et Con quelta confideratione reprimerò 
omnis li affetti della vana compiacenza di va 
homo a Nagloria,e prefuntione, ponédomi nel- 
fciétia . d'vitimo luogo del mio niente, e della 
mia totale ignoranza. 

IL Quindi anche ne fegue', che è gridif- 
fima prefuntione , e pazzia il volere io 
penetrare,e comprendere quela infini- 
ta fapienza di Dio » perche infinitamére 
eccede tutta la capacità de gli huomini, 
e de gli Angeli: e come dice San Paolo: 
1. Cor [ Nefluno, eccetto lo fpirito di Dio,co- 
è * nofce quel, che è in Dio. ] E perciò difle 
Ecd. 1, l'Ecclefiat. { Chi può inueftigare fa fa- 
pienza di Dio,che tutto può? a cui fù ri 
uclara la radice della.lapiéza?chi conob 
bei fuoi di&egni ? chi intele la moltitu» 
dine delle fue vie ? Stà nafcolta, ] dice» 
Giob,[a gli occhi di tutti i viventi,e ce- 
lata a gli vccelli del Ciclo,..] che fono gli 
Angeli, e fpiriti celefti . O (apientilimo 
Iddio, che formontate, e volate fopra i 
Cherubini;che fono pienezza di fciéza, 
perche tutti trapaffate di volo, e neffu- 
no può arrivare ad intendere quel , che 
Fapete; jo reuerifcoi fecreti della voftia 
infinita fapicza,e vi fupplico a fcuoprir- 
mene la parte, che'mi conuiene hauer- 
ne,per poterui feruire,ed amare, 
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+ Terzo, e.. 


Erzo.S'ha da confiderareyche la Di 

5 R uina fapienza fola fenza aiuto d*al- 

tri, è la prima inuentrice di quante cofe 

fono (tate nel mondo,e da lei procedo. 

no tutte lefcienze , arti,e inuentioni del 

Eccl. ni Cielo;e della terraonde diceEfaia:[Chi 
tlai, 44. aiutò allo-Spirito del Signore , ò chi fù 
fuo configliero, eli fcopetfe cola di nuo 

. uo? con chi fi configlià , chili moftrò,e 


li infegnò lavia della giuftitia,della fcié- 
za,ò prudenza è O altezza dellà fapien- 
za,e fcienza di Dio,chi conobbe il fentà- 
mento del Signore , ò chi fù fue confi 
gliero?] Mi rallegro,Iddio mio che voi 
fiare maettro, e cofiglierodi tutti,e cho 
neffuno poffà effervoftro y fiatelo sépre 
mio,perche in tutto vi piaccia. Amen. 

Scenderò di quì a confiderare le in- 
vétioni, e marauigliofe difpofitioni,che 
fono vfcite, ed efcono dalla intinita fa- 

ienza di Dio: {meditando come dice» 
Dauid s nell’opere fue,ed'efercitandomi 
nelle fue inuentioni, j con affetti d'am- 
mirationese gaudio,credendo,come di- 
ce San Paolo, [conla fede,che il Verbo 
Diuino.trafle quefte cofe vifibili dalle, 
invifibili, che haueua difegnate dentro 
di fe nella (ua fapienza.liche polo pati» 
mente fare difcortendo per li fei gior» 
ni della creation del mondo,ponderane 
do l'inuenttone della Divina Sapicne 
za in ciafcunodi loro s come dopò ve 
diremo. 

Mirerò appreffò l'inuentione della, 
Diuina fapicza nella creatione dell’iuo 
mo , congiungendo con corpo di terra 
vn fpirito immorcale:poderando ta va» 
rierà.delle faccie y e delle inchinationi, c 
de’talenti, che fovo ne gli huomini,e le 
inuentioni , che daloto fono vfcite, in 
uentando il modo difarcil vetro, il pi- 
noiil linose P'altre'arti,e cole artficiali,e 
l'altre fcienze che tanto nel mondo fio» 
sifcono:lequali tutte originalmente fon 
procedure dalla infinita fapiéza di Dio: 
onde la madre di Samuele chiama id- 
dio , Signore delle fcienze , perche ègli 
l'ha tuttese da fui procedono quelleche 
hannole fuc creature» 

... Paftciò di qui a confiderare le inuem 
tioni della divina fapienza nell’effere, 
dalla gratia,che ha comunicato gl'huc» 
minismallimamente la faprema inucn. 
tione dell’vnire la humana natura con 
la divina in vnità di perfuna di Chufto 
N.S.e quella di porfi nel Sanuffitto Sa- 
cramento deli’Altare, con alte innume 
rabili traccie e modi,che tuto di inuéta 
ne’ fugi eletti , per liberarli, da’ perigli, 
E 2:  cpro» 
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c promòuetlì nelfe virtù , e condurli al 
Cieto,doue fono mafauigliofe le inuen- 
tioni , che ha inuentate perla loro per. 
festa beatitudine. 

uindi inferirò , che la fapienza di 
Dio é quella, che guida,e accompagna 
l'opere, nellequali rifplendano i fuo1 di- 
vini attributi,cioe l'opere ‘della fua bon» 
tà,e carità della fua mifericordia; e giu- 
Riti" perche con fapienza fi communi: 
ca la bontà, ama la carità, la mifericor- 
dia compatifce , e la giuftitia premia, e 
Etc). 1. caftiga . Onde dice l’Ecclefiaftico,chey 
PIddio fparfe la (ua fapienza fopra tutte 
PL 103. l’opere : e Dauid dice che fece tutte le, 

- — , cofaconfapienza. ° 
Tutto glo m'ha da muonere a gran. 
di affetti d'ammirariàne, e gaudio, ral. 
lesrandomi particolarmente d’havere 
vnolddio fi fasio,che fainuentarè mik 
ke modi, e vie diconfèguire il (uo inten» 
to + perl.berarmi da mali, e communi. 
___—carmiibeniche defidera di natera, gra 
fan 3- sia,egloria . Donde imparerò ad hatier 
iiil 95° esan confidanza in Dio ne*cafi,che pa- 
a-Rega jòno difperati perche dove io non tro. 
uonè mezzo, nè rimedio,sa fua fapien- 
za nè può inuwentare innumerabili. Ein 
pingratiamento di titro quefto procu- 
rerò.io ancora con.la fira gratia , e luce, 
anuentar nuowti modi di mortificarmi, 
| ndefercitarmiim ogni virtà, e piacere a 
uefto Dio poiche il giufo mangia il 
utto delle fue inventioni, e osnìdili 
+ canterò noue’canzoni, per le nuoncim 
mentioni,che trowa di farmi bene.O Fd 
:. dio ,‘eSignore delle fcienze mi ralkegro 
dei dominio,che fopratuire hanete,co» 
me principia,donde tutte nafcono : da- 
remi Signore la fcien2a de* Santhaccion 
che conofta it modo diferuiuiin-giu- 


IV, 


ftitia,e fantità, è 
PVNTO 
Quarto. 
Sap. 12. gry Vatto. S'ha da confideràre,come 
piho l’infinita fapienza di Dio, [difpofe, 


* p-1:5- eordinò tutrele cofe-de) mondo.Ià nu: 
arue 5 meco,pondere, & menfura ] compren- 


Medit, XI. 


dendo il numero di tutte le cofe,che fo: 
no ftatese faranno;e di tutte le lor partò 
e membri,officij,c opere, Item il pefo, 
che ha ciafcuno di loro nella quantità, 
e il pefo delle fue inchinationi ; c affetti 
naturali;e fopranaturali. Item la mifura 
di ciafcuna per lolargo 1 e perlolungo, 


alto,e profondosche ha:cla mifura nek 


da perfettione,e ne talentise valori,am. 
miridomi della proportione, e del ma» 
rauisliofo difegno , che in ciafcuna,e in 
turte infieme rifplende per l’infinita fa. 
pienza di chi le ordinò,.e ordina cor tal 
modo di perfettione . Hche fi può pone 
derare difcorrendo per alcune di quelle 
cofe,che ladiuina Scrittura efaggera è 
attribuendole al folo Dio, e alla fua in- 
finita fapienza. 

Prima,come dice Dauvid,Ha contato 
ibaumero delle elle, eil pefo della loro 
ifchinatione ad influire nella terra : e la 
mifiara della lor grandezza, e perfettio- 
nese perciò dice,che le chiama tutte co? 
lor.proprij nomi, comequegli , che co. 
nofce quanto èin ciafcuna. È delfiftefa 
maniera fa Iddioi}numero de’ moti, 
giri, che hà da dare i Cieti infin* alla fin 
del mondo: e per confeguenza gli anni, 
e giorni,che ha da durareze Pvitimo,net 
quale quefto ordine, e mufica deb Cic- 
lo ha da fornire, e fermarfi per fem» 

re : il checome diffe Chrifto Noftro 
ignore € riferbato alla fola fcienza di 
Dio. +1 
+ Defcendendo più a baffo a quello» 
che faffi nell’aria, conta Iddio il nume 
ro delle Comete, de”falgori ,etvoni,le 
gocciole delle pioggie.i fiocchi delle ne- 
ni,e itnumero de’ venti, e grandini,e fa 
moltà bene il pefò; e l’inchinarione di 


‘ crafcuna di quefte cofe, perche [Ventis 


fecit pondus; Fa” ventidiede il for pro» 
prio pefoze tntti per difegno della fapi& 
22 di Dio , come dilfe Giob,vanno con 
quefto pefo,doue egli li manda,e per lo 
frne,per cui li manda.Laonde ho da ha, 
ver gran confidanza nel mezzo di que. 
fte procxÎie,rammentandomi,fthe tutto 
viene ordinato dalla diwina fapienza, 
pe: gran finì, 7 
Appreffo 


L 
PI. 146, 


Iob 38. 
Mata4 


IL 


lob :8. 


Job 3% 


- » — - «—_ e * 


It. Apprefb pondererò , come Iddio 

Néîtro Signore con la fapienza fua mi 

fura anche a palmi il Cielo, e la tetra, e 

sà il largo,e il lung l'altoye il profon- 

do,che hanno,e sà la granezza, e pefò 

Ia. 40. di ciafcuna cofa,Sà di più il numero di 

10an.38 ryttete cofe,che fono in queftielemen 

ti,e fopra la cerra infin’atnumero dell’. 

Mat.1o Arene del mare,e de gli vccelli,non ca. 

dendone veruro in terra fenza la pro« 
uidenza fua. 

Ma ponderetò in particolare quela 

IV. clistoccaagli huomini, it namero de 

ualititne Iddio a coto,da Adamo in» 

___  fin'allafia*del Mondo,e gl'anni,giorni 

Pfa:38. e-hore,che ciafcuno ha da vivere,c l'ho 

06.14. rasnellaqualha da morire; di più ha c$ 

P(.138- ratoturtel'olfa e i capelli, del modo, 

Ù ‘1° che nò ne perirà pur vno fenza la (ua fa 

Pron 16*piszaprovidéza.Ha corato ancora tut 

"ti i paffi,che ha dà far ciafcuno , e tutte 

Me opere buonese catrive,che ha farto,e 

ha da farè.In oltre conofceil pefo,el’i- 

iiclinatione di'ciafcuno; il fab talento, e 

walore,la mifura della perfettione na. 

‘turale,e fopranaturale,che ha nell'ani- 

‘ ma, nell’opere (ue:pershela fainfini 

ta fapienza diftribuifce rutto quefto cò 


‘pelo, e mifura pefando gli (piritàdi tut . 
‘ti,el'operesche.fanno,fapendo il pelo, «. 


: evalor;che hanno, 
C6 quetta confideratione mi getterò 
snelle mani di Dio,e della faa infinita (a 
picàza:laquale è ineffabile,e certa, pro 
curando di nò mi fidare de’ mici capri» 
. ci,e apprenfioni , né nel numero de gli 
‘ anni,c giorni di mia vita:nè nella fima 
de’mie: talenti,e parti naturali è doni 
gratuiti,né nella mifura de'miei meri- 
ti;ò virtù, ma d'intendere, che quello, 
che fono ne gl'occhi di Dio, quello fo» 

no,c non più, . 

V. Vitimamente afcéderò a còfiderare 
quel,che è (opra i Cieli péderando,co- 
me la Diuina Sapienza lo difegnò an- 

* che cò ordine, pefo,e mifurate coli sà il 
numero de gl’Angeli, dituttiicoti; e 
gerarchie, e quel di tutti li Beati,che fo 

. _no,c hanno da effere in Cielotil pelo, e 
la mifura deile lor perfettioni naturali, 

Parte Scelta, 


Della Sapieredi Dio,» 


e fopranaturali, diftribuîdoli golfo j 
cofotme all'ordine della fua infinita fa- 
pievizate la mifura della gloria alla mi» 
fora dellor meriti, 

Ponderandotutte queftecofe prorò 
perdin afferti.d'ammiravione;e ftupore 
della infinita fapiéza di Dio,molto più 
che la Reina Saba,quando vidde la (a 3 RE-I9® 
piéza di Salomone nella diftibarione, 
e ordine delle cofe della fua cafa : eco» 
ficò molto più amato affetto dirò: [E 
vero.Iddiomio,quanto ho vdito della 
voftea iofivira fapiéza;e molto maggiò 
reèla voftra fcienza; c le voftre opere, 
che quanto ho di loro vdito.Beatii vò 
Atri cittadinise i voltriferui;liquali van 
fetpre innanzi a voi,codono la voftra 
fapienza.]O Sapienza infinità , che di- 
fegnate,e difponeretutte le cofein nu» Luc. 6. 
mero,mifura,e pelo,difegnatecon que 
ftoordineletofedell’animamia;zume 
tandoinici iblaumero delle baonedpe 
re;il-pefo de'feruenti afferti,e falmifara 
delle voftregratie; concedédomi la mi 
fura pica, zeppa, e colma della voti 
gloria. Amen. 


PVN TO: ‘è 
Quinto, et 

Vinto . s'ha da c6fiderare,cometa 
Q infinita Sapiéza di Dio éerernase 
immutabile,profondiffima,eenidenti( 
fima,e ftà tutta raccolta;perche cò vna 
femplice vilùà arriva dali’ vna eternità 
all'altra, vede quito è poffibileveder- 
fi.e conofcerfi Onde da che Iddio & Id 
dio,sà quito sà, séza potet di nuovoifa ©» 
per cofa alcuna, perche per lui neffuna 
può effer nuouate turte le cofe pall'ate , 
prefenti,e furure;,c d uelle, che in quala 
che modo fono poffibili,leconofte di- 
ftincamére, e cò f _mma cuideza,fenza 
me'caliza di dub:j,ò opinioni, ò pplef 
fita:Di modo, che in Dio né può eflere 
ignorizz,nè errore,nè dubbio,hé ingi- Fccl.:3 
no in cofa alcuna di quante faper fi. pof 
fano. E per ciò dice l’Ecclefiaftico! [Gli 
occhi del Sig.fono più rifplédéti , che il 
Sole, vegono le Vie de gl'huomini,il;p- 

l E 3 fondo 


* 


Eccl.35 celata sed 
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fondo dell’abiffo, fecreti de'cuori,e tut 
tele cole prima che fiano , e dopoi , 
che fono paffate $ nefluna cofà gli è 
a faculo vique ad feculum 
refpicit , ]-mica tutto quel che vi è 
da "va fecolo all'altro, e da vna eterni 
tà all'altra, 
Quefta verità. deuefî fminuzzere, 
rd pi » difcorrendo per le cole 
ate,prefenti, e futur 
e elet poffono. aa 
Prima Iddio Noftro Sig.cG la fua in- 
finita fapiéza conofce tutte le cole, che 
fono palfate dal principio del Modo in 
mo a quelto ifanze nelquale fiamo,e 
l'ha cofi prefenti, come fe palate non 
follero:ralche non è poflibile, che Id- 
dio fi dimentichi di quello,che vna vol 
ta sà,nè dell’opere buone,e cattiue,che 
ha vifte, nede nefuno de gl’huomini 
buono,o malo, béche differentemente 
-téga memoria de gl’vnise degli altri,im 
peroche de'mali fe ne ricorda,per-cafti 
garli P lelor opere maluagie,dcliequali 
non fi, dimentica mai : e de' buoni per 
premiati, perle loro buone Opere, del- 
quali tico fempre memotia,le bé fi di 


, Cechefi dimentica de’mali, né facédo 


cafo di.loro, perfarli bene, in caftigo 
delle loro malvagità. E applicando ciò 
a me medelimo,hò da credere,che Id. 
dio fi ricorda di me,e delle mie cofî 11. 
to diftiotamere, come fe io fofli folofal 
Ondo,e fempre m'ha prefente nel'a, 

fua memoriae fapiéza eterna,séza mai 
fcancellarmene,inìmaginandomi , che 

* mi dica quel,che difle alla città di Sion: 


49 [Puodi per auentuta dimenticar la ma 


dre di quelche vfci dalle fue vifcere, len 
za haver di lui mifeticordia? ma béche 
ella fe ne dimentichi, io né mi dimenti 
cherò dite, perche ti tengo feritto nelle 
mie mani, cituoimuri ftanno avanti 
gl’occhi mici].O anima mia,nò ti fcor. 
dar di Dio, poiche Iddio non fi (corda 
di cesfcriuetelo nelle mani , poiche egli 
ti tiene feritra neile fue, mettiti innanzi 
a gl'occhi le cofe di fuo fernitio, poiche 
egli tiene dauantia gl’occhi lecofe di 
tuo profitto, 


VI. Parte. Medit, V.X; 


Secondo.Iddio Noftro Signore con 
la fua infinita fapienza conofse quanto 
in que@to giorno,e in quefto infante Gi 
fa in tutro i! Mondosfenza,che vi fia co 
fasche fi li celi, penetrando i fecreti del 
cuore di ciafcuno huomo, per molio 
occulri,che fiano le fue immaginationi 
1 fuoi pélieri, defiderij,e propoliti buo- 
ni, ce cattivi, e rutto quello, che né può 
conofcere né vn'alu’huomo, né wu'An 
gelo,ma il medefimo fpirito, che pela, 
cImmagina,e nò fa reflellione fopra di 
loro,le penetra Iddio, clecomprende, 
ca lui folo appartiene tal compiéfione 
come lo difleil Profeta Geremia, e l* 
Apoftolo lo dichiarò meglio,dicendo, 
chela[ Parola di Dio,che è il fuo Figli. 


Hior.17 
ad He 


It, 


1.Cor. 


ni 


uolo è viva » ed efficace, e penetra più © 


che vn coltello da due tagli , conofcei 
péfieri,e le intétioni del cuore , neGuoa 
creatura è plui inuifibile , tutte le.cofe 
fono fcoperte,e patéri a gl’occhi fuoi.] 
Per tanto,ò anima mia poiche gl'occhi 
di Dio mirano fempre quel,che 1ù fai; 
mitino fempre licuoile cofe giute,ele 
tue palpebre vadano fempre aperte in 
nanzi a'cuoi pafli, guardado prima do 
ue poni il pic, perche lo ftà mirido Id- 
dio Allontana dalla tuabocca le parole 
dell'huomo vecchio, perche Iddio è Si 
gnor delle fcienze se penetra i penfieri 
del cuore. 

Teizo. Iddio Noftro Signore con la 
fua infinita fapiéza conofce tutte de co- 
fe,che han da venire,e han da fuccede- 
re per tutta.derernitàbenche dependa. 
no dal noftrolibero arbitrio,e l’ha cofi 
presé:i,come fe giafollero sccadutese)fi 
facefiero adeflo, calle volte le riucla à 
fuoi amicised èimpoffibile,che non fuc 
ceda quel,che egli rivela, perche lo Rà 
guardado nel modo,che ha da fa ccede 
ic,come fe attualmére all'hora fùcedef 
fe:e quefto è tanto proprio della fapie- 
Z1 di Dio, che néhuomo , né A ngelo 
può conofce:lo.Laonde dice Efaia:[Di 
rcci le cofe che han da venire, e depen- 
donn dalla îrberià dell’huomo, 

Ma palla più innarzi, perche non fo 
laméte conofte tutte le cofe,che faran» 

no gli 
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Job 26. 


Della Sapienza di Dio, 


noglihuomini , egli Angeli ma tutte, 

uelle,che poffono fare, vlandola liber 
tà del loro arbitrio , e gliaiuti che'egli li 
vorrà dare con la fua gratia:e cò queta 
infinita fapienza profondi(fima,e occul 
uiflima difpone’, e ordina,ò permette le 


‘’ cofeschefuccedono, lafciando l'altre, 


Nelche cò humittà hò da riuerire i fuoi 
fecreti giuditijidicendo con l’Apoftolo; 
[O altezza delle ricchezze della fapien- 
sa;e fciéza di Diosquanto incoprenfibi» 
N fono. fuoi giuditifsequatoinuettiga- 
bihie fue vie: Maravigliofa e,Signore, 
là vorra: fcienza,molto s'è innalzata fo- 
pra di me, neè poffibileatEdere a lei:] 
ola riuerifco con humiltà evi fuppli= 
co; checonellè otdinate la mia vita in 
modo,che ottenga la voftta eterna glo» 
ria. Amen de, i’ 


PVNTO VI 


Ltimamerite s'ha'da confiderare, 
V come l’infinita fapienza di Dio ab- 
braccia, comprende tutte le cofe, che 
cadono fottola Divina onnipotenza , € 
che poffono effet poffibili , benche nioh 
habbinò mai:da effere:legunali fon rante 
innumero,è per fettiorie,che quante ne 
habbiamojdette,a comparation di que- 
fte (ono come vna goeriola d’acqua rif- 
petto al'imate Oceano è imperoche co- 
nolce Iddio infiniti Angeli,e Cieli,e m6 
di, con infinire inuentioni differenti da 
Ra e con altre perfettioni Molto mvag- 
giori, Di modosche fe quelto modo du- 
raffe va miglion d'anni, conofte la fa- 
pienza di Dio, cheogni dî poteva creat 
vn’altro mondo più perfetto, che que- 
fto,edopo d'hauertteato tuttoGito, è 
infinito via più quel che cbnofce di po- 
tericreare. O abiffo incomprenfibile,ò 
pelago immenfo,è tefoto infinito della 


. fapiehza di Dio | Mi tallegro; Sign.che 


fiere coli (auio, checomprendiate tutto 
quelichefi puòfapere,fenza che vi fi ce 
hinolia: E anco mira!licgro del gaudio, 
che hiairete imconofcerto,per tonofcere 
voi, ella col'onmipotenza fta tutto rin» 
etftulo. AdelfoyEddiomio,confeffo,che 


tutta la nofîra fapienza a comparation 
della voftra è vn niente: e che fra pena 
pofliamo vdire,e intendere vna piccola 
gocciola della fapienza voltra , quanto 
meno potremo conofcer l’immenfo tro 
no della voftra grandezza se fequello, 
che della fapienza voftra hauete fcoper- 
to, non è più , che vna gocciola,quanto 
farà l’immenfità di quello , chein ella 
tenete rinchiyfo? Grande fete in tutte 
cofe, ela voRra grandezza vince la mia 
fcienza : ma gloria noftra è l’effer vinti 
da voi, dacmricetiamola fcienza , ela 
grandezza,che habbiamo. 

Dal detto conthiuderò,chel'infinita 
fapienza di Dio Noftro Signore è infini 
tamente liberale incommunicarfi fenza 
inuidia , anzicon molto gofto fi comu. 
nica a gli hugmini,e a gli Angeli,a” Ché 
rubini, ca*Serafini; e a tutti gli (piriti 
beati, efopratutto all'anima di Chrifto 
Noftro Redentore,e Signore,in cui de- 
pofitò tutti i refoti' della fua incompèra 
bilefapienzas e fciéza mafe bene le die 
dé conofcimento di tutte Te cofe palla» 
te, e prefente future per totta l'eternità, 
come dice S.Tomafo; molro più è infi* 
nitamente quel, che gli rimafe da com- 
municare, non effendò peffibile; che fi 
communichitutto a pure creature: e da 
quetta liberalità pigliciò motivo per 
fupplicario a communicatmi queftàfa« 
pienza,infegnandomi tutte le cofe pio. 
ueuoli alla falute mia, O fapientifimò 
Iddio [mandate 12 voftrà fapienza da' 
voftri fanti Cieli, e dalla feggia della vo 
ftragràdezza, Vrmecom fit, & mécumi 
laboret, vt fciam quid acceprum fit co: 
ram teomnî tempore? accioche fia me- 
cost opri meco; e fappia quel che vi pià 
ceimogni rempo: ] ella vada auanti ste 
Popere mie ) come procede alle voftie 
ella m'accompagni in tutto quello, vhé 
farò come accompagnò Voi in quarto 
facefte;ed ella fia l'vlinnt fine delle mie 
pretenfioni se mi guidi doue vi viga 
chiaramente con la luce,che da lui pro 
vede per utili fecoli. Amen, î 
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ed è principio,e fonte dondederittano, 
è fcatbrifcono tutti libeneficr) divini, 
de'qraogdiamo , infieme conla S.+ 
prevza.e Bomà,e Carità di Diorperche 
Qquettiireartitbuu fono le tredita, cen 
fe quali tiene Iddio fofpefa' la terra, cc» 
me dice il tanto Profeta Efaià,e pendé- 
do anche da quefte ire dira i Cicli, gli 
Augioli,egli huomini,e tutte le créate. 
sc del Mondo: perche con eli licrea, 
fotlenia,governa,aiuta,e'conduce allo 
ro vino fine. Con la Sapienza conca 
frese dripone quelche hò da fare: con 
soda Bontà.e Carità lo vuole; econ la om- 
tripotenza l'éfeguifce , e con tutte tre fi 
impiega in farà gran beni; il Padre c8 
la bfnmipotenza , che fi li ateribuifee ; il 
Fioliuolocon la Sapienza : e lo Spirito 
fanto con fa Bontà; e tutte tre le perfo» 
ne con tutte tre'le perfettioni perche» 
ciafcano le ha tutte conla medefima v- 
nità, efsedoin Dio vna cofa medefiina , 
“ Con quieto fpitito hò da entrar nele 
ke fegucati Médicatfohi de*bènefitti di 
Wihi,chc comihciatono dalla.creatione 
tiel Mondo , procurandò ,'the tutta la 
machina della mia vita,e delle mie cò» 


 fideratîonmi,fi appoggia principalmente 


# quette tre dita della Sapienza, Onni- 
potenza,e Bobià di Dio, corrifponden 
dboglicon li artised affetti delle tre virnà 
Theologal:, Fede) Speranza, e Carità, 
che rifpondino a quefti tre attributi; la 


_L Fette da Sapier:za,la Speranza al’On 


niputénaa fa carità alla Bontà di Dio: 
) febene tutte tre le virtù ; & i loro arti 
mirano-a tuttîrtè ghi attributi infieme; 
(9 Iddio Trino,èd vno,tantofattio, to: 
mic potente, t tanto pòtente, conte buo 
mot cin catto infinito,iluminateri rio 
intellerto toùla voftra Didina'Sapîens 
tia-atfettidhate la volontà mia còn la 
voftra fourana bòtà,e furtifitare le mie 
potenze con la voltra marauigliofa po 
tenza » affinche conofta gli innumera- 
bilie fourani benefici, che da voi fono 


ir308 sele delgi pie viami ton'feri 


|, nora, evi ferua , & obbedifca con for. 
A. «ezza,per tetti di fecoli. Aineni ©. 
<£ « ' #L, (PUTTI ° - è 
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V 1. Parîe, Medit, XVI. 


M EDIT. XVII. 


Della Onnipotenza dî Dio nella créattoné 
del Mondo,e della grAndeZza di quefto 
beneficio . nas 


PVNTO I "i 
Rimierîmente:S"hù da copfiderate 
l'articolò princitti te della noftra Fe 

de, nelqualeconfeffiamo, che Iddio 
Noftro Signore col fuo infinito pote» 
re) Nel principio eredi Cieli,e la terra;e 
tuttele cofe vifibilized invifibili, che fé 
no net Mondo;di odé,chenon venè 
è vertina né grandé; hè pictola, la qua: 
fe non habbia orîgine da Dio confort 
me a quelto;che dice.Sin Giovanni del 
Verbo Diuino : Tutte le cofè furono 
fatte perlui,e fenza lui non fù fatta co 
fa alcuna di quantene foho (tate futre, 
€ per confeguenta, anch'io fono fattu- 
radi Dio,c da lui hò riceuuto l’efferen, 
thehd.> * Sa 
‘In queftoartitolo fi hd da pondere. 
tè prima, che tutte quante le cofe sché 
frritrouano, eccetto Iddic, hebbero 
principio,ecominciarono ad effere, cd 
te fe prima non foffero (tate. Dima. 
niera che prima della creatione del 
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Mondo,cheracconta la Divina Scritra - 


ri,hon vi erà cofa alcuna; favrche Idi 
did rutto*era nienteye fofo'[ddiò era} 
da'cui tutte lecofe ricevono P'effere, 4 
che hanno,e per confegtrenza, È iomi 
confidero nella mia oriffine fort niené 
te) non folo inquanto all’attinttà j-ma 
în quanto al corpo, perché ‘quello, 
dithe foi faio , siàtrd niente; Dofi« 
dè mimuobtid'a rendere infinite orà: 
riga Dio, chie ton li fiià otbhiporenzao 
îmi traffe dall’abiffo delnifte,e mi fon. 
tterò in quelta profonda humilrà'dicé. 
doo l’Apoftolo:O altezza della Sa piè 
za, edonniporenzitbithiif diede pri 
ma nulla perche fia bliganoa pagartie 
fo ? Egh-& il ‘primo y/che diede x curti 


quantipionbistà ettj titti devvbnbiten 
étigi aticper qtiài Tidone: poi 
che 
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2° Dlla Crestione del Momd*, 35 
‘va chedalui,perlei, &io lui fono tueté Je 


cofe,a cui fi deve turco l'aonore, è la 
gloria per tutti li fecoli. Amen, 
Secondo. si ha da ponderare,che Id 
dio N.Sig.liberalmente, € per (va pura, 
e gratiota volontà creò quefte cofe fen. 
za che vi folle chi lo forzaffespoithe né 
lo sforzatono i meriti delie creature 
noneffendouichi meritatfe, né lò fortò 
il fuo bifognos o intereffe, perche fenza 
Je fue creature era beato ,e neffun bifo- 
gno haucua di foro: ne lo forzo la bon- 
tà delle-cicature » petche è molto limi» 
tata, enon neceflita veruno ad amare 
la, quanto meno forzerà Iddio : fiche 
per fola fua bontà,e mifericordia fi mof 
fe a crearie per fe ifefo,tx_ per gloria 
fua.Q anima mia.loda,e giorifica i tuo 
Creatore perfifourano beneficio , che 
tiha fatto cavando tante cofe , e te con 
loro, dall’abiffo del niente: per darril’'ef 
fere,che hai: e poiche volle crearle, &0 
creatte per fola libera volontà fua; per 


-che.era buono impiega tutto il tuo effe- 


pe,e quanto hai in feruirlo con la libera 
volontà folamente,perche è buono , & 
perche ti creò fenza ineritarlo. 

. Terzo.Si ha da ponderare,come Id- 
dio N. S.in queft'opera né hebbe altro 
efempio, nè modello, che fe elfo : di 
maniera che egli folo fù la caufa effiié- 
te,che fece tutte le cole,& 11 finevitimo, 
a cui le ordinòd,e l'efempio,donde le ca. 
uò: er fcuoprendo conla fua infi- 
hita fa pienza tutte le.cofe, che porena, 
fare la difpofitione,& ordine loro,ele(- 
fe conda fua libera volon'à queto ordi 
ne di creature , che fono nel Mondo, e 
con la fua onnipotenza i'ciegui , e per 
confeguenza, come all'inora [afciò infi- 
mite creature nell'abillo del niente ; ed 
eleffe di creare quelle, che creò; cos la- 
fciando infinite anime ncl medefimo 
abiffo, clefle trà l’adcrela mia per crgar- 
la a fuo I6po; onde li dcuo infinite gra. 
tie, ricordandomi di quel , che dulce a 
Giob: Quandoio creauaal Mondo, fa- 
peuitud'havere a nafcere & glianni, 
che haucwida viuer è tome fe diceffe : 
Tù non lo poteui fapere,ma iodo fape- 


uo, ceperla mia bontà m'ero deterima, 
nato a ciò.O fapientiflimoye potenuffi» 
mo Iddio, che vedefte nell'anima mia, 
chela voleite creare, lafciando alire ine 
numecabrli nell’abiffo del niente ? © fi- 
ne vitimo di tutie lecrearure, perche 
creafe:più quefta miferabile che molte 
altre, ché meglio di lei vi havrebbono 
gionficaro ? O efempio ditutte le cofe, 
che crear fi poffornài, p he vol:fiecrear 
me più che altri molto maggiori, de* 
quali-pureeravateefempio è Non viè 
«adtra cagione, Iddio mio, fe non la vo- 
fica pura, cfanta volontà, per la quale 
mi cicò la voftra onnipotenza, dand 
mil'eflete , che hò, percheivolfe, e poi- Crea 
checofiliberalmente hauore meco pro pla i 
ceduto, fernicouni 10 fempre , pecche rem wi 
culì volete» Vo: farete.ilmio viumo fi- erir & 
ne in tutte le.mio.cole se voi guanderò creata 
come adefempio, & 4 modello della (unt. 
mia yiraperche cofì ordinate: la wolon- 

tà voftra, Signor mio, farà fmpre.la 

mia poiche delfer mio , equani'hò da 

lei mi viene. , 


PVNTO IL Pe 
Econdo. S'hanno da confiderare le r, rho 
cofe nelle quali rifplende l'onnipo- mp, qu. 

tenza di Dio in quelta opera della -crca as i 

tione del Mondo, riducendole a tre,o a i 

quattro più principali, , 
La prima è che non hebbe bifogno IL 

di materia veruna per fabricare il M6. * 

do,come l'hanno gi'Angeli,e s''huomi 

pi per le lor fabriche, &opèere artifitia- 

ti, ma di nulla fece le patti più prioci- 

pali del Mondo; dandoli it tor effere 

rutto, Sc.intero,fenza che nulla di quel- 

io precedeffe prima. In queto modo 

creò il Ciclo, e la terta,elefuftanze fpi- 

rituali, come fono gl’Angcli, e l'anime 

nottre, le quati non puffono effer fatte 

fe non di niente, acciochie conofcano la 

affoluta obligatione » che hanno «i fer- 

vire a Dio N. $. con tutto quel, che fo. 

no,e ringratiarlo pertutto , fenza pre- 


‘fumere niente dife, OCrearore onni- 


potente, èben deitto,che tutia l'anima 
mia 


66 PI. Parte, 
di più , che élla firzotdinariamete vor- 


. Fà operare in noi contentandofi con la 
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P.q:36, 
ana: 


fperaza di andare al luogo doue è vito 
à faccia afaccia,ed è turro dentro di-tut 
ti, e tutti detro di lui immerfi nell'eter- 
no gaudio del lor Signore. 


«MEDITATIONE 
so “i XV. 


Della infinità faprenZa » e feienZa di Dio: 
P.VN TO 


sf A 
: © Primo, 


AfG prima da confiderate;, come 

lidio Noftro Signore con la fuas 
infinita fapievza conofce,e comprende 
fe fteBo,ta fua divina cffenzasete fac p. 
fone,la fua bontà,c onnipotenza,etut= 
te le cofe, che può ordinare;e fare fenì 
za che fi gli cela cofa veruna, fatiando, 
edempiado l'infinita inchinatione,e ca 
pacità del fuo divino intelleto con fom 
mo guto;di maniera che neffuna cofa 
defidera,ne puòfapere,che non la fap- 
pia. E in queito confifte la beatitudine 
di Dio,fe bene n6o èbeato per conofcere 
ke cofe,che fono fuora di fe,ma pcono 
fcer fe,ch'è fonte,e principio di tutti lo 
so.Donde trarrò vn gran gaudio per la 
fa pienza,the ha Iddio,e per fa beatitu- 


* dine,e gaudio,cheda lei ricete,e vn de 


©20.j. 


fiderio grande di cofeguirne parte,po- 
meio la beatitudine mia,nd in conofce 
re le creature, ma in conofcer lui cò que 
fta celelte, camorofa fapienza: perche 
cò quefto conocimentorimariò fatio, 
eidefideri} che hò di fapere verranno 
adépiti:cociofia cola che, come dice $, 
Gregorio:{Qud non videt, qui vide 
omnia vider? | Che non vede chi vede 
colui,che vede il turto30 anima mia,fe 
hai tanto defiderio.di (rpere,impiega il 
tuo tudioin fapere Lddio , perche ha- 


uédolo conofciuto:tutti i defîderi} tuoi. 


refteranno adempiuti. Sedefideri effer 
come Iddio,che sà Il bene,e il male pro 
cura di conofcere,e feruire è Dio,c cof 


Medit. XV. 


lo faprai,havédo patte nhelbene,e nel. 


funa nel male ; béche tu fappia tutte le 
cofe,fe tu né fai Iddio, che ti gionerà ? 
O fapicriffimo lddio, fore di tutta la fa- 
piéza conofea io voi,e quel, che da me 
volete:e mi baffa quefto conofcimeto, 
aiviadomi c6 la voftta graria ad amar 


© Qquel;checonofto, coperare quel, che 


intendo. 


P.VN TO 
Secondo, 


Ecòndo.S'ha da conifiderare , camé 
{iddio Noftro Signore ha quefta fa- 
pienza per la fua medefima effenza : e 
effa ‘come ih vi. chiatiffimo fpecchio 
vede,e cOprede tutte le cofe,che da per 
fe Retfo difpone,e ordina. E cofi ne ha 
riceuuto quefta fapisza da altto;ne heb 
bc,o potette hauer maeftro,ò cofiglie» 
ro:ne hebbe fuor di fe feffo altro libro 
òtnodello in cui vedelffe, à appareffe 
quel;che sà , ma tutto cià ha da fe nel 
la fuaefenza ; laquale(fe cofì è lecito 
dire)ècome fuo macftro, e confighero 
fuo fpeechio,fuolibro,e (no modello,e 
idea, per quanto difpone, difeena, ed 
efeguifce se per quanto è poffibile fa= 
ere. > 

: Donde nefegue, che folo Iddio è ef 
fentialmete Guio,è infinitamente favio 
fenza hauer mifwra nella fua fapiéza E 
come fi dice,ché niuno èbuono, fe non 
lddio, cofi poffiamo dire, che niuno è 
fauio,fe nò Lddio;inmperoche rutti gl”al 
tri di natura foro fono ignoranti, ce né 
hanno fciéza,fe n6 ka riceuono da Dio; 
equella,che hanno ètaffara,c timitata, 
e tanto piccola che è come niente à c6- 
pararione deli'infinita fapienza di Dio. 
Etin quefto principio hò da fondare 
P’humilià, & il proprio conofciméto in 
materia di fcienza , dicendo con Salo» 
monef Stultifimus fum vitori:] fono. 
il più rgnorîte di tatti gl’huomim[ Né. 
vidi fapiétiam]nò hà apparato la fapie 
za; perche fe riguardo alttépo del mio 
natale trovarò che nò hauesa fciéza al 
cunase quella,che ho iparata è cofi pe» 
car 
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| Della SapienZa di Din. 


ta,come fe non foffe,nî hauelli impara» 
to cofa veruna, Onde comparandomi 
Dio: poffo dire quel, che diceua Socra- 
tes { Hoc vnum fciorme nihil fcio: Vna 
cofa fola sò,ed è,che nan fo nulla:c ogni 
huomo; ] comedice Geremia, è ftolto 
Staltus COMparato con Diosche l’iftella fcienza. 
fat® est Con quelta confideratione reprimerò 
omnis li affetti della vana compiacenza di va 
homo a Nagloria,e prefuntione, ponédomi nel- 
fciétia . l'vitimo luogo del mio niente, e della. 
mia totale ignoranza. 

Quindi anche ne fegue', che è gradi(- 
fima prefuntione , e pazzia il volere io 
penetrare,e comprendere quelta infini- 
ta fapienza di Dio, perche infinitamére 
eccede tutta la capacità degli huomini, 
cede gli Angeli: e come dice San Paolo: 
1: Cor, I Nefiuno; eccetto lo fpirito di Dio,co- 
a * nofce gua. che è in Dio. ] E perciò difle 
Eccl. 1, l'Ecclelialt. { Chi può inueftigare ta fa- 

pienza di Dio,che tutto può? a cui fù ri 
uclara la radice della.la piéza?chi.conob 
bei fuoi difegni.è chi intele la moltitu- 
dine delle fue vie è,Stà nafcolta, ] dice» 
Tob 38. Giob,fa gli occhi di tutti i viventi,e ce- 
lata a gli vccelli del Ciclo,.] che fono gli 
PI. 16. Angel, e fpiriti celeti. O (apientillimo 
Ca Iddio, che formontate , e volate fopra i 
* Cherubinijche fono pienezza di fciéza, 
perche tutti trapaffate di volo , e neffu- 
no può arriuare ad intendere quel , che 
fapete; jo reuerifcoi fecreti della volta 
infinita fapicza,e vi fupplico a fcuoprir- 
mene la parte, che:mì conuiene hauer- 

ne,per poterui feruire,ed amare, 
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Erzo.S'ha da confiderareyche la Di 
da uina fa pienza fola fenza aiuto d'al- 
tri, è la prima inuentrice di quante cofe 
fono ftate nel mondo,e da lei procedo. 
no tutte lefcienze arti,e inuentioni del 

Eccl. n Ciclose della terratonde diccEfaia:[Chi 
rfai. 44. aiutò allo-Spirito del Signose, ò chi fù 
fuo configliero, eli fcopetfe cofa di nuo 

. uaî con chi fì configlià , chi li moftrò,e 
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6. 
li infegnò lavia della giuftitia,della (c1é- 

za,ò prudenza è @ altezza della fapico- Ad Ro. 
za,e fcienza di Dio,chi conobbeil fenti- man. 11 
mento del Signore, ò chi fù fuo-confi- 

gliero?] Mi tallegro,Iddio mioche voi 10b 26, 
fiate maeftro, e cofiglierodi tutti,e che‘ 
neffuno poffa cfler voftro s fiatelo sépre 
mio,perche in tutto vi piaccia. Amens. |, 

Scenderò di quì a confiderare le in- 
uétioni, e marauigliofe difpofivioni,che 
fono vfcite, edefcono dalla infinita fa- 

ienza di Dio: [meditando come dice» 
auid ; nell'opere fuc,edefercitandomi PhL76 
nelle fue inuentioni, j con affetti d'am- 
mirationese gaudio,credendo,come di- _,° 
ce San Paolo, [con la fede,che il Verbo ad Heb, 
Diuino traffe quefte cofe vifibili dalle, 
inuifibili, che haveua difegnate dentro 
di fe nella fua (apienza.liche polo pari. 
mente fare difcorrendo per li feci gior» 
ni della creation del mondo; ponderan= 
do l'inuenttone della Divina Sapicne 
za in ciafcuno di loro ;s come dopò ve 
diremo. 

Mirerò appreffo l’inuentione della, Hr, 
Divina fapicza nella creatione dell’iuo Genef.r 
mo , congiungendo con corpo di terra 
vn fpinto immortale:poderando ta va- 
rietà-delle faccie y e delle inchiinationi, e 
de’ialenti, che fovo negli huomini,ele > 
inuentioni , che daloto fono vfcite, in- 
uentando il modo di farcil vetro, il pa Ed» 1. 
noiil linose l’altre'arti,e cofe artificiali,e 
l'altre fcienze che tanto nel mondo fio» 
sifconotlequali tutte originalmente fon 
procedure dalla infinita fapiéza di Dio: 
onde la madre di Samuele chiama Id- 
dio , Signore delle fctenze , perche egli 
l'ha cutte,e da fui procedono quelle,che 
hannole fue creature» ;...: - 

_ Paflciò di qui a confiderareleinuen IV. 
tioni della divina fapienza nell’effere, 
dalla gratia,che ha comunicato gl'huc» 
minismallimamente la faprema inucn. 
rione dell’vnire la humana natura con 
la diuina in vnità di perfona di Chuto 
N S.e quella di porfi nel Sanuffimio Sa- 
cramento deli’Altare; con altre innume 
rabili traccie emodi,cheturio di inuéta 
ne’ fuei eletti , per liberarli, da’ perigli, 
2 cc pro» 


. 
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“e prombuerli nelfe virtù, e condurli al 
Cieto,done fono mafauigliofe le inuen- 
tioni , che ha inventate perla loro per 
fetta beatitudine. ’ 

uindi inferirò , che la fapienza di 
Dio quella, che guida,e accompagna 

l'opere, nellequali rifplendano i fuoi di- 
vini attributi,cioè l’opere/della fua bon» 
tà,e carità della fua mifericordia; e giu- 
ftitia perche con fapienza fi comuni» 
ca la bontà, ama la carità, la mifericor= 
dia compatifce ; e la siuBtitia premia, e 

trcl. 1. caftiga . Onde dice l’Ecclefiaftico,chey 

Piddio fparfe la fua fapienza fopra 1utte 
l’opere : e Dauid dice che fece tutte le 
cofè con fapienza . n; 

Tutto gito m'ha da muonere a grani 

di affetti d'ammiratiane, e gaudio, ral. 
lesrandomi particolarmente d’havere 

vnoIddiofi fawio,che (ainuentare mik. 

le modi, e vie diconfeguire il fao inten» 
to s per Lberarmida’ mali, e communi. 

. _carmiibeniche defidera di natera,grai 

Ban 3» sia,egloria . Dondeimparerò àd havier 

isti 85° esan con za in Dio ne”cafi,che p2- 
aReg jòno difperati perche dove io non tro. 

nonè mezzo, nèrimedio,}a fua fapien- 
za nè può inwentare innumerabili. E in 
ringratiamento di tutto quefto proce- 
retòio ancora con.la fira gratia , e luce, 
inuentar naoui modi di mortificatmi, 

| edefercitarmiim ogni virtà, e piacere a 
uefto Dio, poiche il giufto mangia il 


DV, 
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rutto delîe fue inventioni, eognidili Di 


canterò noue-canzoni, per le nuovein 
nentioni,che trowa di farmi bene.O Fd 

:. dio y-eSignore delle fcienzemi talkesro 
dei dominio,che fopra tutte hauete, co. 
me principio,donde tutte nafcono : da- 
temi Signore la fcienza de’ Santiraccioi 
che convfta.il' modo difervisaiin siu- 
ftitia,e fantità, è 


PVNTO 
Quarto. 


Sap. 1». gry Vatto. S"ha da confiderare,come 
prho Q lnfinita fapienza di Dio, [difpofe, 
* P.1.5* eordinò tutrele cofedelmondo.It nu. 
arue 5 meco,pondere, & menfora ] compren- 
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dendo il numero di tutte le cofe,che fax 
NO ftatese faranno;e di tutte le lor parti, 
e membri, offici},c opere, Item il pefo, 
che ha ciafcuno di loro nella quantità; 
e il pefo delle fue inchinationi ; c affetti 
marutali;e fopranaturali, Item la mifura 


di ciafcuna per lolargo ve perlolungo, - 


alto,e profondo,che ha:ela mifura nek 
la perfettione,e ne’ talentise valori,am. 
miradomi della proportione, e del ma» 
rauigliofo difegno , che in ciafcuna,e in 
turte infieme rifplende per l’infinita fa- 
pienza di chi le ordinò e ordina con tal 
modo di perfettione . Hche fi può pone 
derare difcorrendo per alcune di quelle 
cofe,che ladiuina Scrittura efaggera » 
attribuendole al folo Dio, c alla fua ine 
finita fapienza. 

Prima,come dice David,Ha contato 
ilaumero delle Relle, eil pefo della loro 
inchinatione ad influire nella terra : e la 
mif@ra della lor grandezza, e perfettio» 
nese perciò dice,che le chiama tutte co? 
tor, propri} nomi, come quegli, che co» 
nofce quanto èin ciafcuna. È delFiftefa 
maniera fa Iddioifnumero de” moti,e 

iri, che hà da dare i Cieti infin* alla fin 

1 mondo: e per confeguenza gli anni, 
e giorni,che ha da durarese Pvitimo,net 
quale quefto ordine, e mufiga del Cic- 
lo ha da fomire, e fetmarfi per fem» 
pre : il checome diffe Chrifto Noftro 
Signore € riferbato alta fola fcienza di 
- Deftendendo più a baffo a quello, 
che faffi nell’aria, conta lddio.il nume+ 
ro delle Comere, de” fulgori e tuoni.le 
gocciole delle pioggie,i fiocchi.delle ne- 
vi,e ilnumero de venti, e grandini,e fa 
molrò bene il pefò; e l’inchinarione di 


‘ ctafcuna di quefte cofe, perche [Ventis 


fecit ponduss Ja” venti diede il for pro» 
prio pefoze tutti per difegno della fa pie» 
22 di Dio , come diffe Giob,vanno con 
quefto pefo,done egli li manda,e per lo 
fine,per cui li manda.Laonde ho da ha, 
uer gran confidanza nel mezzo di que. 
fte proc Île,rammentandomi,fthe tutto 
viene ordinato dalla diwina fapienza, 
pe: gran finì. . 
Appreffo 
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Hi. Appreffo pondererò , come Iddio 
Néîtro Signore con la fapienza fua mi 
fara anche 2 palmi il Cielo, e la tetra, € 
sà illargo,e il lung .l'alcoye il profon- 
do,che hanno,e sà la grauezza, e pefò 

Ifa- 40. di ciafcuna cofa.Sà di più il numero di 

10an.38 ryrtele cofe,che fono in quefticlemen 

ti,e fopra la terra infin’atnumero dell’ 

Mat.1o Arene del mare,e de gli vecelli,non ca. 

‘°° dendone veruno in terra fenza la pro» 
uidenza fua. 

Ma ponderetò in particolare quela 

IV. clistoccaagli huomini, it namero de 

ualititne Iddio a c6to,da Adamo in- 
do'alla fio'del Mondoyegl’anni,giorni 
Pfil:38. e-hore,che ciafcuno ha da viuere,e l'ho 
"Tob.14. rasnellaqual ha da morire; di più ha cé 
Pl.138- ratoturtel’olfa, e icapelli, del modo, 
Mat 1° che nò ne perirà pur vno fenza la (ua fa 
"2 apiéza,prowidéza.Ha corato ancora tut 
Erou.16Piez.P dn 
ati i pallî,che ha dà far ciafcuno ,e tutte 
‘le opere buone,e catriue,che ha farto,e 
ha da farè.In oltre conofceil pefo,el’i- 
iclisatione di'ciafcuno: il fub talento, € 
walore,la mifura della perferrione na. 
‘turale,e fopranatucale,che ha nell'ani- 
ma;c nell’opere (uespershiela fua'infini 
ta fapienza ditribuifce tutto quefto cò 
pefo, e mifara pefando gli (piritidi rut 
ti,el’operosche fanno,fapendo il pelo, 
e valor;che hanno, 
C6 quetta confideratione mi getterò 
nelle mani di Dio,e della fua infinita (a 
picàza:laquale è ineffabile,e certa;pro 
curando di n6 mi fidare de’mici capri- 
ci,e apprenfioni , nè nel numero de gli 
anni,c giorni di mia vitant nella Rima 
de’miei talenti, parti naturali , ò doni 
gratuiti,né nella mifura de'miei meri- 
ti,ò virtù,ma d'intendere, che quello, 
che fono ne gl'occhi di Dio, quello fo- 
no,c non più, 

v Vitimamente afcéderò a còfiderare 

" quelscheèfopra i Cieli péderando,co- 
me la Divina Sapicoza lo difegnò an- 
che cò ordine, pelo,e mifurate colì sà il 
numero de gl’Angeli, di tutti i doti, e 
gerarchie, e quel di tutti li Beati,che fo 
no,c hanno da effere in Cielotil pelo, € 
la mifura delle lor perfettioni naturali 

Parte Sclta, 


e fopranaturali, diribuedoli gl'officij 
cofotme all'ordine della fua infinita fa- 
pienzate la mifura della gloria alla mi. 
fura de’lor meriti, 

Ponderandotutte quefte cofe prorò 
però in affetti d’ammirazione,e ftupore 
della infinita fapiéza di Diosmolto più 
che la Reina Saba,quando vidde la (a 3 Re-19 
piéza di Salomone nella diftyibarione, 
c ordine delle cofe della fna cafa : eco» 
fi cò molto più amato affetto dirò: [ E 
vero,Iddiomio,quanto ho vdito della 
voftra infinua fapiéza;e molto maggiò 
reèla voftra fcienza, c le voftre opere, 
che quanto ho di loro vdito.Beati i vò 
ftri cittadiniye i vottri ferui,liquali van 
fempre innanzi a voi,codono la voftrà 
fapienza.]O Sapienza infinità, che di- 
fegnate,e difponete tutte le cofe in nu» Luc. 6. 
mero,mifura,c pefo,difegnate con que 
fo ordine lecofe dell'anima mia, zume 
tando iniei il numero delle buoneope 
re;il pefo de’feruenti afferti,e fa‘mifura 
delle voftre gratie, concededomi la mi 
fara piena, zeppa, e colma della vota 
gloria. Amen. 


PVNTO. A 
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Vinto . s'ha da còfiderare,cometa 
Q infinita Sapiéza di Dio éeternae 
immatabile,profondiffimayeevidenti( 
fima,c ftà tutta raccolta; perche cò vna 
femplice vita arriva dall’vna eternità 
all’altra,e vede quito è poffibileveder- 
fi,e conofcerfi Onde da che Iddio è Id 
dio,sà quito sà, séza pater di nuovdifa - 
per cofa alcuna, perche per lui neffuna 
può effer nuoua:e turte le cofe pallate , 
prefenti,e priori che in quale 
che modo fono poffibili,leconofte di - 
ftincamére, e cò f mma cuideza,fenza 
me‘c'liza di dub:],ò opinioni, ò pplel 
fita:Di modo, che in Dio nò può effere 
ignorazi,nè errore, nè dubbiozhé invi- Eccl.:3 
no in cola alcuna di quante faper fi.pof 
fano. E per ciò dice l’Ecclefiaftico: [Gli 
occhi del Sig.fono più rifplédeti , che il 
Sole,vegono le vie de gl'huomini,il..p- 
E 3 fondo 
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fondo dell’abiffo, fecreti de'cuori,e tut 
tele cofe prima che fiano ; e dopoi » 
che fono paffate s nelluna cofa gli è 
celata , ed [ a faculo vlque ad feculum 
refpicit » ].mira tutto quel che vi è 
da va fecolo all’altro, e da vna eterni» 
tà all'altra, 

Quefta verità. deuefi (minuzzere, 
per vil noftro , difcorrendo perle cole 
palate, prefenti, c futare,e per quelle » 
che effer pofono. 

Prima Iddio Noftro Sig.c6 la (va in- 
finita fapiéza conofce tutte le cole, che 
fono paffate dal principio del Mouo in 
fino a quefto iffante nelquale fiamo,e 
l'ha cofi prefentis come fe palate non 
foffero:ralche non è poflibile, che Id- 
dio fi dimentichi di quello,che vna vol 
ta sà,ne dell’opere buone,e cattiue,che 
ha vite, ne de nefiuno de gl’huomini 
buono,o malo, béche differentemente 


.téga memoria de gl’vni,e degli altri,im 


pertoche de’mali fe ne ricorda, perccafti 
gatli pie lor opere maluagie,dellequali 
non fl, dimentica mai: c de' buoni per 
arden le loro buone opere, drl- 

quali tien fempre memotia,fe bé fi di 
ce che fi dimentica de’inali , né facédo 
cafo di,loro, per farli bene, incaftigo 
delle loro malvagità. E applicando ciò 
a me medefimo,hò da credere;che Id. 
dio fi ricorda di me,e delle mie colt rî- 
to diftiotamére, come fe io fofli folojal 
Moado,e fempre m'ha prefente nel'a, 
fua memoriae fapiéza eterna,séza mai 
fcancellarmene,inìimaginandomi , che 
mi dica quel,che diffe alla città di Sion: 
Puofli per auentuta dimenticarla ma 
dre di quelche yfci dalle fue vifcere, fen 
za haver di fui mifericordia? ma béche 


. ella fe ne dimentichi, inn6 mi dimenti 


cherò dite, perche ti tengo feritto nelle 
miemani, cituoimuriftanno avanti 
gl’occhi mici).O antma mia,nò ti (cor. 
dat di Dio, poiche Iddio non fi fcorda 
di tesfcriuerelo nelle mani , poiche egli 
ti tiene fcritta ncile fue, menti innanzi 
a gl'occhi le cofe di fio fernitio, poiche 
egli tiene dauantia gl'occhi lecofe di 
tuo profitto, 
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Secondo.Iddio Noftro Signore con 
la fua infinita fapienza conofce quanto 
in queto giorno,e in quefto inftanie fi 
fa in tutro il Mondo,fenza,che vi fia co 
fache fi li celi, penetrando i fecreti del 
cuore di ciafcuno huomo, per molto 
occulti,che fiano le fue immaginationi 
1 fuoi pélieri, defiderij,e propoliti buo- 
ni, e cattivi, e rutto quello, che n6 può 
conofcere nè vn'alu’huomo, nè wu' An 
gelo,ma il medefimo fpirito, che pela, 
cImmagina,e né fa refle(fione fopra di 
loro,le penetra Iddio, e lecomprende, 
ca lui folo appartiene tal compréfione 
come lo diffe il Profeta Geremia, e l* 
Apoftolo lo dichiarò megliosdicendo, 
chela[ Parola di Dio,che è il fuo Figli- 
uolo é viua » ed efficace, e penetra più 
che vn coltello da due tagli , conofce i 
peficri,e le intétioni del cuore , neTuna 


tt, 


1.Cora 
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creatura è plui inuifibile, tutte le.cofe 


fono fcoperte,e patéti a gl'occhi fuoi.] 
Per tanto,ò anima mia poiche gl’occhi 
di Dio mirano fempre quel»che rd fai; 
mitino fempre lituoile cofe giufte,ele 
tue palpebre vadano fempre apette in 
nanzi a'tuoi paflî, guardado prima do 
ve poni il pie, perche lo ftà miràdo ]d- 
dio Allontana dalla tuabacca le parole 
dell'huomo vecchio, perche Iddio è Si 
gnor delle fcienze sc penetra i penfieri 
del cuore. 

Terzo: Iddio Noftro Signore con la 
fua infinita fapiéza conofce tutte le co- 
fe,che han da venire,e han da fuccede- 
re per tutta l’ererniràbenche dependa. 
no dal noftrolibero arbitrio,e l’ha cofi 
presri,come fe grafollero sccadureselfi 
faceffero adefo , calle volte le rivela à 
fuoi amicised èimpoffibile,che non fuc 
ceda quel,che egli nuela, perche Jo fà 
guardado nel modo,che ha da fuccede 
re,scome fe attualméte all’hora fùcedel 
fe:e quelto è tanto proprio della fapié- 
22 di Dio, che néhuomo , né Angelo 
può conofce:lo. Laonde dice Efaia:[Di 
rccite cofe che han da venire, e depen- 
dono dalla liberià dell’huomo. 

Ma paffa più innanzi, perche non fo 
laméte conofte tutte le cofe,che faran= 

no gli 
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Della Sapienza di Dis, 


nogli huomini , egli Angeli ma tutte, 

uelle,che poffono fare, vlandola liber 
tà del loro arbitrio , e gliaiuti che'egli li 
vorrà dare con la fua gratia:ecò queta 
infinita fapienza profondiffima,e occul 
riflfima difpone’, e ordina, ò permette le 


‘©. cofe,chefuccedono, lafciando l'altre. 
; Nelche cò humiltà hò da riuerire i fuoi 


fecreti giuditijidicendo con l'Apoftolo; 
[Oaltezza delle ricchezze della fapien- 
sa,e fciéza di Dio,quanto inc6prenfibi» 
Ni fono fuoi giuditifsequato inuettiga- 
bike fue vie: Maravigliofa e,Signore, 


? 2 Javoftra:fcienza,molro s'è innalzata fo- 


Job 26. 


pra di me, neè poflibileaftédere a lei:] 
tolariuvevifco con humiltà; e vi fuppli- 
cò; thecon elle ordinate’ la mia vita in 
modo;chevrtenga la voftra eterna glo» 
ria, Amen, aa) i 


PVNTO VI 


Ltimametîte s'ha'da confidetare, 
V come:l'infinita fapienza di Dio ab- 
braccia, e comprende tutte le cofe, che 
cadono fottola Diuina onnipotenza ; e 
che poffonv'effer poffibili , benche rioh 
habbind mai da effercileqnali fon rante 
innumero,è petfettiorie,che quante ne 
habbiamojdette,a comparation di que- 
fte (ono come vna gocridlà d'acqua rif- 
petto al'imate Oceano s itmperoche co- 
nofce Iddio infiniti Angeli, c:Cieli,e mo 
di, con infinire inuentioni differenti da 
YRa e con îltre perfettioni molto mag- 
giori, Di modo;che fe quelto médo du- 
raffe vnmiglion d’anm ,conofce la fa- 
pienza di Dio, cheogni dî poteva creat 
vn'altro mondo più perfetto, che que- 
fto,edopo d'hauertteato tuttogito, è 
infinito via più quel checonofce di po. 


! rericreare. Oabiffo incomprenfibile,ò 


pelago immenfo;è tefoto infinito della 


. fapiebza di Dio: Mi tallegro; Sign.che 


fiere cofi fauio, checomprendiate tutto 
queliche puòffapere,fenza che vi fi ce 
linùlia: Banco mira!lcgro del gaudio, 
the tiatiete im conofcerto, per tonofcere 
voi, nella curonnipotenza fta tutto rin= 


etitulo. Adelloiddiomio,confefo,che 


tutta la noftra fapienza a comparation 
della voftra è vn niente: e che f* a pena 
pofliamo vdire,e intendere vna piccola 
gocciola della fapienza voftra » quanto 
meno potremo conofcer l’immenfo tro 
no della voftra grandezza se fequello, 
che della fapienza yoftra hauete fcoper. 
to, noné più , che vna gocciola,quanto 
farà l’mmenfità di quello , che in ell: 
tenete rinchiyfo? Grande fete in tutte 
cofe, ela voftra grandezza vince la mia 
fcienza * ma gloria noftra è l’elfer vinti 
da voi, da coricetiamola (cienza , ela 
grandezza,che habbiamo. 

Dal detro conthiuderò,chel'infinita 
fapienza di Dio Noftro Signore è infini 
tameate liberale incommunicarfi fenza 
invidia , ‘amizicon molto goffo fi comu: 
nica a gli huomini;ca gli Anveli,a” Che 
rubini, ca*Serafini; e a tutti gli fpiriti 
beati, e fopra tutto all'anima di Chrifto 
Noftro Redentore,e Signoresin cui de- 
pofitò tatti i refori' della fua incompàra 
bilefapienza, e fciéza tna'fe bene le die 
dé conofcimento di tutte le cole paffa» 
te, e prefente Future per rotta l'eternità; 
come dice S.Tomafo; molro più è infîi* 
mitamente quel, che gli rimafe da com- 
municare, non effendò peffibile; che fi 
communichitutto a pure creature: e da 
queta liberalità piglic:ò motivo per 
fupplicarlo a communicarmi quettafae 
pienza,infegnandomi tutte le cofe pio 
ueuoli alla falute mia, O fapientifimò 
Iddio [mandate la voftrà fa pienza da' 
voftri fanti Cieli, e dalla feggia della vo 
ftra gradezza, Vrmecum fit, & mécumi 
laboret, vt fciam quid accepram fit co: 
tam teomni tempore: accioche fia mé- 
co, opri meco; e fappia quel che vi pia 
cèimogni tempo: ] ella vada auanti al 
opere mie ) come procede alle voftirt 
ella in’accompagniin tutto quello, hié 
farò come accompagnò voi in quarto 
faceftezed ella fia l'vlunnt fine delle mie 
pretenfioni se mi guidi dove vi visa 
chiaramente conda luce,che da ]u;j 0 
vede per tuttili fecoli. Amen. 
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XVI 

Dell OnnipatenZa di Do... 

PVNTO Î.° 


Rimieramente.S'ha da pondera. 
P re cone Iddio N.5.Trino,ed vna 
è infinitamente potente, per tuite 

le cofe,che vuole fenza talfa,o limitaria 

ne alcuna,nelaumero, giidezza,e pera 
fettione , per conto del che fichiama, 
Onnipotente,e tutto potente,la cui,on- 
pipatenza confifte in poter fare tutte le 

cofe s chela fua infinita fapiéza vede ef 

fer poflibili; pellequali non è ripugnan» 

za,ne c6tradittione alcuna,petche effer 

Exo. 15 Roo poffano.E io quetto séla diffe Ans 
giolo alla Vergine. {Che non è impoffi- 

Sap.1. bilca Dio,omneverbum, ] cioè ogni,e 
qualfiuoglia cofa , che huomini e An- 
gioli è l’ilteffo Iddio poffano concepite 
conillorointelletto,che non vie corra» 
dittione ineffere, E l’iteTo Signore dif 


D.Tha 


I° peqx 
2î. 


Hîer.3a (e per Gercinia: [Forfe farà per me ma. 

Ma 3 lageuole omne verbum, ] qualliuoglia 

Mar.1ò. cofa ? che fù vndire, nulla mi fatà diffi. 

& 16 cultofo , ma ogni cola mi farà poflibile, 
cagcuolea fare. 

ln quella fi poidno ponderare tre 

eccellenze. ; 

LA La prima, che [ddio N. S. può far di 


muouo infinitamente molte più cofè di 
quelle, che ha fatto » perche tutto quel 
che ha fatto è quafi nulla a coparariane 
di quel,che può fare: edopò di have: la 
vito rutto, poffa dite con l'Ecclefiat. 
{Multa abfcondica fune maiora his pat 
ua enim vidimus operum eius: ] Molte 
: cofe ci fono naftofte maggiori di quel. 
le , che habbiamo dette di Dio , perche 
fon moltapoche quelle » che vifte hab- 
Ecch.j2. biamo. O Iddio onnipotentifîmo mi 
© rallegrodella voftra grande onnipoteri 
za,con laquale potete fare infinitaméte 
più di quello,a che io poffo arriuare, Se 
coli marauigliofo fete nell’opere, che 


VI. Parte.Midit.X VI, 


facie haucre, quanto più marsuigliofa 
fatete in quelle, che fat: potete ? giorifia 
Ca,anima mia, iltuo iddio guanto po- 
trai, poichela (va anmipotenza merita, 
molto più di quel, che puoi, 

La feconda eccellenza è, che Iddio 
può fire in quanto vuole nelle cofe,che 
ha fattesmutagdole, ftornandolese rin 
uoltardolea fuo piacere, perche come 


dice l’Ecclefiaftico: [Ipfee& omnipotés 


fuper omnia opera iua: ] egli Connipo« 
téie fopra tutte l’opere fue : perche può: 
più di quel , che ha fatto, cin quelche; 


IL 
D. Tho. 
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a fatto può fare quel, che vuole. Puòi Eccb 4g 


fare,che fi fermi il Solescomein tempo 
di Giofue,e che torni adietraycome fe 
ce a tempadi Ezechia;e che non riluca, 
come al tempadella Pafionedi Chri- 
fto; puo fare quel, che vuolede! mare 
de’venti,della terra, e di tuttii viventi: 
come fece nella legge vecchia , per me- 
zo di Mofe, e come fece Chrifto nella, 
nuona,quando vilfe in queta vita mor 
tale è e ogni di va facendo nugui mira» 
coli .e ne può faredi maggiori diqueis 
che ha fatti E nderando ciò palo dis 
re quel, che foggiunge l'Ecclefiafico + 
[Terribile è Iddio, e grande Gagliarda. 
mente, E: mirabilis potentia 1pGus, ]ed 
è marauigliofa la fue parenza,e percos 
feguenza degniffime di efiere creduto; 
e che tutti diamo credito,a guello , che 
la fede ci rivela, delle lug matauigliofa 
opercsemiracoli, | |. i; ,.- 

. La terza eccellenza è,che può l’onni- 
potenza di Dio efeguire quato la divi» 
na volontà può valere , perche fe Iddio 
volelfe con efficacia qualche cofaè non 
la porc0ie fare, farcbbe miferabile,e non 
farebbe Iddio Dal paffaro poffiamo cas 
vareil futuro,e;l peffibile :imperaches 
come Iddio; [ Qmnia,quacugque vo» 
lait fecit, } fece quanta volle,coli farà 
quanto vorrà:e potrà fare quaro puòvo 
lerexcome dice il Samo; { Subeft tibi.c& 
vwoluetis pofe;] Hauete poteftà per qua 
to volete fare Le volendoqualche colas 
non vi manca potere per fa lo. Donde 
procede , che quadomicolta della vo. 
IGrà di Dioyn6 poffa dubitare, della fisa 

onni. 
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Dell'Ovpipstenzi di Dio 


onnipotenza , e quando non mi colta 
di quel,chewuole,gli hò dadirè quello 
che diffe ilieprofo : [ Domine fi vis po» 
tes ]. Signore,fe volete potete. O Iddio 
onnipotenuffimo imnanzi alla vottra, 
onnipotenza, verfo l’anima mia. con 
tutte le fue neceflità, e miferie,e C6 tut 

ti i fuoi defideri}s & affetti la volontà 
vofra è giufta,e sà quel che mi conuie 
ne : fe vuolepuò ; fe vuol fanarmi del- 
le mie infermità, può agevolmente fat 
lo, fe volete darmi quel , che vi chiedo 
potete fubito darmelo. Mi rallegro, 
che la onnipotenza voftra fia polta nel 
le mani della voftra gioltiria,&amo» 
rofa volontà, perche quanto procede. 
tà da tal volerese passge, farà buono, e 
ragionetiole ame, e gluriofo a voi, a 
cui fia honore e gloria per tuwi li &co» 


li, Amen, 


. PVN TO A 
i Secondo», ‘4? 
LAI, Say tata 4 01 

Econdo . S'hà da confiderare,e, 
Guess onsipotenza. è propria;del 
aJfolo Dio, fe bene ne fa liberalmene 
te parte alle fue creature, nelche,l han 
n. Poa ponderare altre tre.eccellenze,,-., 
°°. Laprima,che Iddio hà per lua, pgia 
ra,ed elfenza il poterc,e nelluna cpeatu 
n adti ral'hò£ nonde è participato;da,Dio ze 
mor. 6. to pn $. Paola [. Splus por 
Ad Ro. tens ffolo poren:e,e, npialtri da per 
man.13. po:fiamo impotenti, perchenon. hab, 
biamoekic, né potere » fe nonlo rice. 

è da Lin i | a.lve 
E 3ji eccellenza é,che folo Id. 
LS dioper ua onnipotenza può farcl’ope 
re fue fenza J'alfrui avro: intic le alire 
creauure non. polfono far nulla, fe l'on 
nipotenza di. Dio.non opera con foro. 
Neil Sole potrà illuminare, né il faoco 
abbrucciare,nè l’huomo,andate,nè far 
cofa alcuna, fe l’annipotenza di Dio 

non li ainrasà opera con loso:e perci 
136. diffe Efaia,che Iddieopera in noi tutte 
loan.15 le operenottré; e Chaifto N.S.dif che 
Bar.13 fenzalui non, pofliamgfar. pulla. D3 
queflte due co inoì dò da caua= 
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75 
re la dependerza,chel:ò dalla; anvipp. 
fenza di Dro, e fonia: mi in profunda 
hunulià vedendo, che forza dilei non 
poflo eflere, né opera:g,e renderli ir. fini 
te gratie per l'aflifenza,che meco fa in 
tutte le upere mie,come pondereremo 
poi più a lungo. | 

La terza eccellenza é.che Iddio non 
ritiene affatto per fe la fva onnipotéza 
ma ne fa parte alle fue creature, accio» 
che polla ciafcuna diloro far tutte le 
cofe,checonuergono alla fva propria 
natura, Ei oltre acid aggidige a gl'huo 
mini,e gl’Angeli vn'alua potete molta, 
più eccellentesedilicaro,che quello,che 
huano per natura loro,e li piglia per ix 
ftrumenti,e aiutau per molte.cole pro+ 
price della fua onniporéza; onde hebbg 
adire lApoftolo-S.Paolo{ Omnia pof: 
fum in co,qui me confortat:} Poffo tut 
te le cafe in colui,che mi canforta. Di 
maniera che infieme con l'onnipotéza 
giDio fono potete per tutte Je cofe,che 
Addio vorrà farin mesè per me; e fi prg 
gialddio,chepoi crediamo ciò,e lo (pe 
siamo dalui,eda queta fedese confida 
2a,0e rimette l’elperienzaz E perciò dif 
{e Chrifto N, S.ad vn cervhuomo Se Mat. 19 
credi tutte le cofe fon poffibili a chrere 
de ] E come dice 5. Bernardo; nelung Ser. 81. 
gola ranto illuftra,e aggrandifcel’oani in Can 
potenza di Dio,quanro it far onniper®@ Quod p 
tialmododetre quelli, che in lui céfi- amicos 
dano. Onniporénflimo Iddio,vi ringia Pofu- 
tioquanto più pollo pla parte,che da- 945 To 
tea'voftri feru: della votra (ourana pn 795 P° 
nipo:éza:ia leiconfido, già che cofi vo 
lere, e con lei farò quanto mi comada- 
te.Q anima mia,cleggi per amico l'an 
pipprentc,con cui fa: gi, Qunjporentexza 
poiche.coforme alla legge dell’antipaa 
quanto poffiamo per mizzo. de’ poilsi 
amioi,lo poffiamo per noi». 
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: "1. K AUG 
E:izo,S"hà da cofigerare, come per “2° 
"E condulione dirutro guello.che ia ala 
fino a qui be detto, che l'omniporer28. peficii . 
di Dio fempre s’impiega in farci bene, 
ed 
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cd è principio,e fonte donde deritano, 
è fcatorifcono tutti libencfici) divini) 
de'rafbogdivmo , infieme conla S.» 
fiesiza,e Bomà,e Carità di Diorperche 
quettire ainibuu fonole rredira, con 
fe quali viene Iodio fofpefà'la terra, cc» 
me dice il anto Prof:ra Efaià,e pendé- 
do anche da quefte cre dira i Cicli, gli 
finsioli,egli huomini,c tutte lecréate= 
sc ciel Mondo: perche con elfi licrea , 
fottenia, governa ,aiuta,e conduce al'lo 
ro viumo fine. Con la Sapienza conc» 
frese drlpone quelche hò da fare: con 
ela Buntà,e Carità lo vuole; econ la om- 
riporenza l’ifeguifce , e con tutte tre fi 
impiega in farei gran beni; il Padre c8 
la onnipotenza ; che fi li ateribuifce : il 
Fisliuolocon fa Sapienza : e lo Spirito 
fanto con la Bontà; e rutte tre le perfo» 
ne con tutte trele perfettioni perche» 
tiafcano le ha tutte con la medefima v- 
nità,eftédoin Dio vna cofa medefiima, 
» Con quefto fpinto hò da entrar nele 
ke fegucati Médicattoni de*bènefiéti di 
Wihi,che cominciatonio dalla.creatione 
tel Mondo , procurandò ,'the tuttà la 
.  Imachina dellamia vira,e delle mit cò» 
‘. fiderationi,fi appoggia principalmente 
a quette tre dita della Sapienza, Oani- 
potenza,c Bobtà di Dio, corrifponden 
doglicon hatrised affetti delle tre virrà 
Theologal:, Fede; Speranga,e Carità, 
che rifpondino a quefti tre attributi; la 
Fede ala Sapicnessla Speranza 2)POm 
niputtnaa fa carità alla Bontà di Dio: 
fe bene tutte tre le virtù , & i lorvartri 
mirano-a ruttfrrè ghi ateriboti infeme:; 
O Iddio Trino,èd vno,tanto fattio, to. 
me potente, e tanto pòtente,conte buo 
not cin tutto infinito, iluminate?) mio 
intellerto tonda voftra Didina'Sapîen 
tia ‘affettibhate la volontà mia con la 
voftra fourana bOtà,e furtifitare fe mie 
potenze con la voltra marauigliofa po 
tenza » affinche conofta gli innumera- 
bili,e fourani benefici), che da voi fono 
; procedi e per quelli viami confer. 
, nore,e vi ferua s' & obbedifta con for- 
A. eera,per tarti hi fecoli. Aineni 
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V 1. Parîe, Medit, XVM. 


ME DIT. XVII. 


Della Otinipotenza dî Dio nella creatione 
del Mondo,e della grande%za di quefto 


beneficio . 
PVNTO I pid 


. ir 
Rimieràmente:S'hà da confideraté 
l'articolo princità te della nora Fe 

de, nelquale:confieffianto, che Iddio 
Nottro Signore col'fuò infinito pote- 
re; Nel principio eredi Ciefi,e la terrà,e 
tuttele cofè vifibilized inuifibili, che fo 
no net Mondo;di sodd,chenon vent 
è vertina né grande; hè piiciola ; la qua: 
fenon habbia origine da Dio confort. 
me a quelto,the dice.San Gionanni del 
Verbo Diuino : Tutte le cofè furono 
fatte per lui, e fenza lui non fù fatta co 
fa alcuna di quantene fono (tate fatre, 
e per confeguenza, anch'io fono fattu- 
ra di Dio,c da lui hò riceuuto l'effere, 
the hd. ” ; ” 1 e PI 
‘ Inguefto artitolo fihà da pondert- 
tè prima, che tutte quante le cofe sché 
fititrouano, eccetto Iddic, hebbero 
principio,ecominciarono ad effere, cd 
tne fe prima non foffero ftate. Dima- 
niera che prima della creatione del 


D.Tho. 
1.p.qui 
44. 


Gen. 1 
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Mondo,cheracconta la Ditina Scritra . 


ri,hon vi era cofa' alcuna; firyt che Idb 
dio rutctoera niente; e fòfo'Tddid era} 
dacui tutte lecofe ricevono Peffere, , 
che hanno,e per confeg , e fomi 
confidero nella mia origine fon nienè 
te) non folo inquanto all'antinta j-ma 
în Quanto al corjd, perché quello, 
dithe foi firio , giterd niente; Dot 
dè mimuodverò'a rendere infinite erà* 
rie'a Dio, ché ton Hi fitd otthiporenza, 
îmi traffe dall’abilfo delnifte,e mi fon» 
derò in queta profondi humiltà dic& 
dotol’Apoftolo:O altezza della Sapiè 
za, edonnipotenti ti Di diede pri: 
ma nulla,perchefiadbligaroa patartie 
fo » Eghé il primo y/che diede x tutti 


vanhannb;et det titti dedohoren 
‘graticper atiàî Miedoné: poi 


che 
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IL 


Iob 36. 
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Della Crestione del Mond», 


che da lui, perloi,&in lui fono rutté le 
cofe,a cui fi deue tuto Phonore,é la 
gloria per tutt li fecoli. Amen, 
Secondo. si ha da ponderare,che Id 
dio N.Sig.liberalmente, e per (va pura, 
e gratiola volontà creò quefte cofe fen- 
zache vi folle chi lo forzaffespoithe né 
lo sforzatono i meriti delie orca riesi 
noneffendouichi meritatie, né lò fbrtò 
il fuo bifogao; o intereffe, perche fenza 
lefue creature era beato ,e neffan bifo- 
gno haucua di loro: ne lo forzò la bon» 
tà dellecieature s petche è molto limi» 
tata, enon neceffita veruno ad amare 
la, quanto meno firzerà Iddio : &che 
per fola fua buntà,e mifericordia & mof 
fe a crearie per fe iRefo,tc_ per gloria 
fua.O anima mia,lodase giorifica il tuo 
Creatore per fi fourano beneficio, che 
ti ha fatto cavando tante cofe , e tecon 
loro,dall’abiffo del niente: per darnid'el 
fere,che hai: e poiche volle crearle, & 
creat te per fola libera volontà fua; per- 


«che.era buono impiega tutto il tuo effe- 


re,e quanto hai in.feruirlo con la libera 
volontà (vlamente,perche è buono , & 
perche ti creò fenza incritarlo. 
Terzo.Si ha da ponderase,come Id- 
dio N. $. in queft'opera n6 hebbe altro 
efempio, né modello, che fe elfo : di 
maniera che egli folo fùla caufa efficie- 
teche fece tutte le cofe,& il finevitimo, 
a cui le ordinò,e l'efempio,donde le ca- 
uò: perche fcuoprendo conla fua infi- 
hita fa pienza tutte le cofe, che poteva, 
farcela difpofitione,& ordine loro,elef. 
fe conla fua libera volon'à quefto ordi 
ne di creature , che fono nel Mondo, e 
con la fua onnipotenzaicieguì e per 
confeguenza, come all'nora lafciò infi- 
mite creature nell'abillo delmiente ; ed 
elelfe di creare quelle, che creò; col la- 
fciando infinite anime nel medefimo 
abiffo, clefle trà l'alcce la mia per orear- 
da a fuo répo; onde li deuo infinite gra- 
tie, ricordandomi di quel; che dufe a 
Giob: Quandoio creavail Mondo, fa- 
pevitud’hauese a nafcere & glianni, 
che haucwrda viuer ? rome fe dicefle : 
Tù non lo ppicui fapere,ma iolo fape- 
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75 
uo,eperla mia bontà m'ero deterima 
paso a ciò. O faprentiflimo,e potentiff» 
mo Iddio, che vedefte nell'anima mia, 
chela volelte creare, lafciando altre ine 
numerabili vell’abiffo del niente 1 O fi- 
ne vitimo di tutie lecreature, perche 
creafie:pui quefta miferabileche molte 
altre, che meglio di lei vi haurebbono 
glonficaro ? O efempiodisuttele cofe » 
che crear fi poffono., p he vol:(te crear 
me più che altri molto maggiori, de” 
quali-pureeravate efempio è Non viè 
«altra cagione, Iddio mio, fe nonla vo. 
fica pura, e fanta volontà , per la quale 
micicàla vofîra onnipotenza, dand 
mi l’ellere , che bhò, perche volfe, e poi APOE 4. 
che cofi liberalmente hatote meco pro n 
ceduto , feruicouni 10 fempre , pesche rem wi 
coli volete» Voi fatete.ilmio vitimo fi- erat & 
ne intutelemiecofe se voi guarderò creata 
come adefempio, & a modello della (unt. 
mia vira perche coli ordinate:1a volon- 
tà voftra, Signor mio, farà fempre ia 
imia poichel’elfer mio , equani'hò da 
leimi viene. 


PVNTO IL, 


Econdo, S'hanno da confiderare le 
cofe nelle qualiriplende l'onnipo- 
tenza di Dio in quefta opera della -crea 
zione del Mondo, riducendole a treso a 
quattro più principali, sal 
La prima è che non hebbe bifogno ‘LL 
di materia veruna per fabricare il M6- ‘. 
do,come l'hanno s! Angeli,e sl'huomi 
pi per le for fabriche, &vpere artifitia= 
ti, ma di nulla fece le patti più princi» 
pali del Mondo, dandoli il'lor «ffere 
futro,& intero,fenza che nulla di quel- 
io precedeffe prima. In quefto modo 
creò it Ciclo, e fa terta,elefultanze fpi- 
situali, come fono gl'Angeli, e l'anime 
poftre; ie qualinon pulonoeffer fatte 
fe non diniente, accioche conofcano la 
affoluta obligatione » che hanno di fer- 
nire a Dio N. $, con'tutto quel, che fo. 
no,cringratiarlo pertutto , fenza pre- 


» 


D.rho. 
Lp, qu. 


*fumere niente di fe, OCreatore -onni. 


potente, èben deitto,che tutta l’anima 
mia 
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amia wì ferua, poiche di niente fatta i’ha 
uére.Bragioneuole ch'io vi ami con tut 
toifimio cuare,con tutto il miu fpirito; 
ercon tutta da mia vittà , poiche tutto 
meTdete,pertite con tutto “viamafli, 
idee Qanima miasche hai;che tu non hab 
i tia riceutaco?e poichetutro hairiccuas 
° coda Dio, daone la gloria a Dio, fe 
da te non hai nulla , nonti gloriare fe 
non del tuo nulla. Poni tutta la confidi 
" zatua,noninte, che niente piaoi,ma in 
‘Dio, che può il surtoy e chiama te cole» 
che non fono,come fe foffero, cauando 
le del niente, perche habbino.effere, & 
_ ®porere per feruirlo, & giorificarlo per 
* © utili fecoli Amen, 
ii.' Secondo, Rifplendela Diuinaonni- 
potenza in have: rarto alcune cofe day 
i, alcres noi invdo,che volfesperchefe be 
+ nehauerebbe potuto crear da niéte tut 
sti s'viventi; volle moftrace il {uo potere 
infare dall'acqua i Pelene gl'rvccelli,& 
sdalla tecra le.piante, e gl'avimali,affin- 
the s'intenda, che ha pieno dominioy'e 
potettà delle fue creature, mutandole,.e 
conuerrendol’vne nell’altre a fua vo- 
' glia; & impariio di quì a fòggettarmi 
al fuo dominio, rallegrandomi d’haue- 
re cofi potente Signoresal cui voleretut 
ii te le cofe ftiano foggette. 

‘Tir Terzo.Rifplehdeinhauer fatto que- 
D.Tho. fta opera della creation del Mondo fo. 
1.p.qu lo,fenza hauer chi l'’aiutafle:Io,dice,fo» 
655a1-3» noil Siguoresche feci tuttele cofeyib (o- 
Ia). 40. o ftefì i Cieli,e ftabilij la cerra,e neffun’ 
Csa j altromeso. E fe bene hauerebbe poru. 
ig Do O YOPÒ d’hauer creato gl'Angeli fer» 
mini !ffeneper fare alcune altre cofe corpo 
rali, volfe far folo tutta queta prima o- 
prasaffinche noi huomini pe li quali 
la faccua riconofcelfemo vaffallaggio a 
lui,e lui folo, e lui folo adoraffemo,e fer 
viffemo, come nottro Creatore;e fatto» 
. tedituttelecofe, dandoglene la glo- 
Apoc 4 ria, comci vecchi nell'Apocalife, che 
dicevano : [Degno fete, Signore Iddio 
noftro di riceuere l'honore, e fa gloria, 
ela poteltà , perche voicreafte tutte le 
cofe;e per volontà vottra furono, cpet 

fcueranoscome da ici furor create. 


Rom 


VI. Parte. Medit, WW11. 


Quarto. Rifplendel'onnipotenza di 1V. 
Dio nella facilità , con che feceturte le 
cole folo con volerlo secon dirlo, eco= i 
miandarlo, obbedendogli iltutro fenza 
refiltenza alcuna, e fenza dimora : peri Gen. r. 
che nell’inftante medefimo, chelo dice Pf 148- 
ua reltatre farro diffe Iddio: FFiatlux, 
e(ubito fi fece. E come dice David . [E 
gli:di diffe; e cutte lecolè retarono? fari 
teseglicoma dò, etutre furono create.] jiéza d 
Dovide trariò da vna parte grand’am- Dio ad 
miravione dell'onmpotenza di lai, al imita — 
cui efficace volere nefuno puòdrefifte! tion del 
tere dall'altra parte vna gran rif..lutio: le Crea 
nè di obbedire a Dio fenza contraditio ture. 
ne, ne dilazione, otardanza in quanto 


mi comanderì , con vna obbedienza, 


pronca,puntuale,fubita,c molto perfer - 
tà.O anima mia,perche non.ti foggetti 
all’imperio , & al comandamento di fi 
potente Iddio, perche tù fola refifti,a 
cui tutte-le cofe obbedifcono ? Egli ri 
diede libertà per volere,e non volere, ri 
nuntia quella, che hai perrefitergli, v- 
fando fempre quella per obbedire. O 
Iddio onnipotente, comandatemi con 
efficacia tale quel, che volete, che non 
contradica mai a quel , che mi comane 
date, 
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Erzo, S'ha da confîderare il modo 

"E che renne l’onmipotenza di Dioin 
creare entre le cofe, otnandole,e perfet 
tionandole a poco a poco? perche fede 
nehaverebbe potuto in vno Rare crear 
le con tutta la perfertion lorosvolfe far- 
lo nello (patio di fei giorni pet alcuni 
fini,e motiui di noftro profitto, 

Il primoy accioche intendeftemo me Ì 
glio,e pù ditintamente la difpofitione 
della Diuina Sapienza nella creation 
del Mondo,& imparaffemo a meditar= 
la noniblicane, & in confufo,ma a po- 
coa poco, e per le fue patti, ringrauan- 
do il noftro benefattore per li nuoni 
bencfii).cheogni di ciandaua facédo‘» 

Il 


I 


II. 


Geu. 1. 





Creatione del Cielo,e della Terra. ' 


Il fecondo, perche intendefemo me- 
glio la neceffità,che vi era delle cole, » 
che creò , mirando nel primo giorno il 
mancamento » che haueuano ie cofe, 
che creò nel fecondo, & in quefto quel 
le, che creò nel terzo, e cofi ci muouef- 
feroa maggior amore ; e A riga 
pet ciafcuno di quefti beneficij. 

ll verzo,perche intendeffemo in que 


fta prima opera della Creatione , cheo” 


Iddio N. S. offerua quefto fieffo ftile» 
nell'opera della noftra fantificatione, e 
perfettione, cominciandola non tutta 
infieme in vna volta, ma perle fune par» 
ti,e gradi prima vn grado,e poi l’altro, 
per tutto il corfo de’ fei giorni,che rap» 

refentanolo fpatio della noftra vita, 
infinoa tanto, che giunga il Sabbato 
dell'eterno ripofo nel quale l'opera fia 
già perfetta;e fi goda il premio della fa- 
tica . Il chetutto s’andarà ponderan- 
do a minuto nelle, feguenti Medita- 
sioni. 


MEDIT. XVIII. 


Delle cofe, che creo Iddio nel pringo iffan- 
teso principio del tempo. 

T L fine di quelta tMeditatione , e delle 

A fequentie» confi4erare lecofe fatte da 


- Dio nel principio del Mondo ; e ne’ fei pri. 


misgiorni per muouerci con la confidera- 
tione di queffi fourani benefici all'anso- 
re,e ferustio di chi li fece , meditando al- 
cune volte della fettimana l'opere, che egli 
fecein quel di. Ma asuerto » che anda- 
vò dichi rando l'opera,come fuona.la (cor 
za del facrotefto » lafciando per le fcuole 
xe’ Theologi le difpute del fenfo » nel qual 
fi dice effere fate fatte in quel giorno quel. 
lecofe o affatto.0 in parte importando po- 
coil faper.ciò per l'intento di quefte Me- 
ditationi;:l facro tefto dice coft . Nel prin- 
cipio creò Iddiosl Cielo » e la Terra: la 
terracra vana, e vota , e le renebre cuo- 
priuano la faccia dell’abiffo : e lo Spiri» 
to del Signore fî psuonena fopra le ac- 
QUI > 


27 


PVNTO I. 


KH Affi da confiderare prima, comeò I 
nel prircipio , cioè nel principio Della 
del tempo.il Padre Eterno per lo Prin Creati6 
cipiosche èil fuo Figlinolo infieme con del Cie 
lo Spirito, che élo Spirito fanto, diede lo» ., 

principio a tutte le cofe,creango di nie. 
te il Cielo con tutte le fue grandezze, e 
rotondità.E con effer fi grande,lo tiene 
mifurato a palmi, come dice per Efaia, h 
e coneffer sì sferico,erotondo,n6 heb- P:T de 
be neceffità d’armadura per fare,e (IAA 
tare quelta immenfa volta , che racco» adi: 
glie in mezzo tutta la terra,moftrando 
in ciò l'oanipoiéza fua, Ma in partico» 
lare creò al!hora il fupremo Cielo» ch 
chianviamo Empireo, che vuol dir ti 
fplendente, come fuoco,perche conte- 
nelle dentro di fe tutta ta macchina del 
Mondo vifibilè, e perche foffe Corte, e 
Trono del fao Regno, e perpetwa ftan 


Ifa. 40» 


-z1 de Beari cofi Angeli, come huomi- 


ni. Donde rrarrò grandi affetti d'ammi 
ratione, lode,e gaudio per la gradezza 
di queta opera , e di queto luogo cofi 
marauigtiofo, fupplicando N. Signore 
che mi vi còduca,già che pmelocicà. 
© Iddio onniporére, che creafte di nié- 
teil fupremo de’Cieli,& in elfo colloca 
fte la voftra particolare ftanza, didola 
terra a' figlinoli degli huomini »'accig» 
chein elfa meritalfero qualche faza ih 
quefto Cielo: concedetemi,ch’io in tal 
guifa vivain quelta valle di lagrime, 
che giunga a viuer con voi in corefto 
Paradifo di diletto. O Cielo gloriofiffi- 
mo loda;e benedici il tuo Creatore,eli 
tuoi habitarori lo glorifichino per ta P{al.83. 
grandezza,che ti diede-poiche fon bra 
ti quellischefempre habitano in tesche 
fei lor cafa, e perlifecoli de’ fecoli ha 
dalodarein lei. 3 

Secondo.S'hà da confiderare,che Id Li Il 
dio .N.S.non creò quefto Cielo voto di csi 
habitatori,.comela terta,ma pieno din de pi 
numerabili Angeli,.diuifi in tre Gerar- fogli 
chiese nque Chori,e a tuttiin glmede. © ° si 
fimo iftante diede tutte le perfetioni 

di 


lob 38. 
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di natura, e gratia, che a ciafcuno con- 
uecnivano,fecondo la difpofitione della 
Dinina Sapienza. O come dovette re- 
ftar vago,e ammirabile quel Cielo con 
quello efercito di celefti (quadroni cofi 
benc ordinato, e compofto. Ocomey 
dovette reftar contenta la Santiffima 
Trinità, vedendo quelle tre Gerarchie, 
ciafcunà con cre cori: nel che fi rappre- 
fentavano l’eccellenze delie lor tre Di- 
wine perfone.0 che cotento,e allegre. 
za doucuano hauere quefti nuoui fok 
dati,vedendofi l’vn l’altro,e ciafcuno fe 
fteflo ornato con tante perfettioni. O 
che giubilo hauer dovettero in quel 
primo iRante,conofcendo il Creatore x 
da cui tanto bene haueuano riccuuto. 
Con quefta confideratione, provoche» 
rò gli Angcli,che retarono a glorifica- 
re Iddio con le lodi , cheli diedero nel 
principio » delle quali fi pregia Noftro 
Signore; dicendo a Giob [ Dow'eri tà, 
quarido mi lodauano infîicme le ftelle, 
delia mattina,e con giubilo mi benedi. 
cettano i figliuoli di Dio ? O Angelifo» 
urani,che fufte le primitie dell'opere di 
Diocreati nella prima mattina,e fu l’ai 
ba del Mondo, lodatelo ; e benedicete. 
lo, perche infieme infieme fù voftro 
Creatore, e voftro Padre dandoui l’ef- 
fere di natura, e l’adottione di figliuoli 
di Dio per gratia : e pofciache poco do 
\ vi diede anche per li voftri meriti 
effere eterno della fua gloria , glorifi. 
catelo cò gran giubili d'allegrezza per 
quefta nuoua gratia , che vi fece , fup- 
plicandolo a farne partecipe me in c6- 
pagnia voftra, Amen, 

An quefta cofideratione poflo difcor 
rere perli Chori de gli Angeli, Arcan- 
geli,Principesi; Potchti, Viet, Domina. 
tuoni, Troni, Cherubini, e Serafini, in- 
witandociafcun Choro a lodare Iddio, 
rallegrandomi del ben, che ricevette 
nella fua ereatione , e dopoi nella fa, 


‘ glorificatione, conforme a quello» che 


Med.35 
1 parto. 


tn altroluogo s'è meditato, e fi dirà più 
ad:lungo appreffo, 


Wl.Parte, Medit XVIII. 


PVNTO 173. 

Econdo. S'hà da confiderarecome 

{Iddio N.S. nel medefimo iftite creò 
{a terrasponendola come cé:ro in mez. 
ro della concawità del Cielo: ma di tan 
ta larghezza,grandezza, e lunghezza, 
che neffuno de’ mortali la puo conofee 
rese mifurare concettezza,gloriandofi 
Iddio di ciò potere,come teftifica foué- 
te la Scrittura facra. Ma quello ; in 
che più rifplende l’onnipotenza fua è, 
il tenere vna cofa di cofi immenfo po- 
fo,come in vacuo fenza appoggio, o fo 
ftegno alcuno Pigi s equefto con 
tanta fermezza, che come dice il Real 
Profeta Dauid: Non fi inchinerà,nè pé- 
dera né all’vna,nè all’altra parte:perpe 
tuamente,e con tanta facilità la foften= 
ta( fecondo dice Efaia) come chi tiene 
fofpefa vna cofa molto piccola con tre 
deta: perche la fapienzasbontà,c onni» 
potenza fua la tengono in quefto luo- 
go fermamente : e perciò diffe Giob, 
che Iddio N.Sig,[Appenditterram fu» 
per nibilum : ] fondò il pefo della terra 
fopra niente . Donde trarrò quanto fi 
dar mi deua dell’onnipotenza di Dios 
perche col fuo folo volere mi può con= 
fermare, ed eternare incl bere fenza 
che mimuovant all'vno,nèall’altrola 
to; e bencheil pefo del corpofia gra» 
ué,la virtà di Dio può foftentarlo, per- 
che non opprima l’anima mia: e lo fa» 
rà,feio mi fondo in humiltà,[fuper ni. 
hilum] fopra il mio niente,gettandomi 
inturto nelle mani di vol iddio onni- 
potente, che tenete fofpefa la rerra fene 
za appoggiarfiacofa veruna* fuor che 
a vo:,concedetemi gratia,ch'io ricono= 
fca il mio niente , accioche voi fiatela 
mia fermezza, in voi Riaficura fa mia 
viraù. 

Secondo, S'hà da ponderare l’abiffo 
deli’acquayo nebbia conla quale Iddio 
ticoperfe la terra nel medefimo iftan. 
te,che le cred;di modo, che non potefa 
feeffer viftajattendendo inciò all’ordi 
ne naturale,che quefti due elementi rie 
cercano, e rapprefentando lo tato del» 
'auomo terreno, n qual tà coperto di 
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Creatione del Cielo,e della Tera. 


Miferie, e trauagli, figurati per l’acqua, 
ecofi brutto, e miierabile,che non me- 
rita d’efler viftosinfin che Iddio non gli 
leua quetta coperta per fua infinita mi- 


sfericordia ,1n cuiconfide'ò, che a fuo 


tempo milibererà , dicendo co’l Profe- 

ta Giona ; [ Mi hanno a:rcondato Pac- 

que infin’ai penetrarmi l'amima,e l'abif 
{> mi attorniò da cutte le parti, & il pe. 
lago ricuopri tutta la mia telta,ma voi, 
Signore Jddio mio,mi trarrete da que- 
fto pericolo,liberando la mia vita dalla 
morte,e corrutione, 


PVINTO III. 


Etzo. S’ha da confiderare,come la 

terra in quello ftante,era vana, &O 
vota, eletenebre ftavanofoprala fac- 
cia dell'abito. Di maniera che tutto lo 
fpatio, che era trà la Terra,& il Cielo,o 
i, le acqua, o nebbia,0 aria tutto tana 
in tenebre;e fenza Ipce. Nel che s'ha da 
ponderare prima la imperfettione, che 
per all’hora havcanola terra,e l’acqua, 
ftando la terra, come vana fenza haue- 
te il fin proprio della fua creatione, & 
vota d’aibori,e d’habitatori,e tutto fa- 
Ua intenebre per mancamentodi luce. 
Di modo;che fe la terra, e l’acqua ha- 
ueffero hauuto intellettose lingua, haue 
rebbono efclamato al lor Creatore, per 
che li deffe la perfettione, cheli manca- 
ua. Nel che tutto poffo confiderare me 
medefimo huomo terreno, e miferabi- 
le, conceputo in peccato per lo pecca:o 
d’'Adamo ; e cofì nel principio dell’effer 
mio (tao vano, & votosprivo del fine 
per cui fui creato di gratia, e di virtà, e 
otto coperto con horribiti tenebre d'i- 
gnoranza,e di colpa. E queta miferia, 
itela hà ogni volta , che cado in colpa 
mortale ,egià che hò intelletto , & Hin- 
gua,devo efclamare al.mio Creatore, 
perche me neliberi,e perfectioni l’ope- 
ra delle fue mani.Ed oltrea ciò per mol 
tofanto, cheiofia, pofoconfiderare, 
che di natura inia fon come terra vana, 
rota,e come abiffo coperto di tenebre, 
e ricordandomi del tempo,che fono fa 
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to di quelta maniera : hò fempreUac. 
fclamare a Dio , da cui depende la mia 
perictnone; perche la conferui , e tiri a- 
uanti, infin che confeguilca il (uo fine + 
O Creator mio,io fon terra vota d’ogni 
bene,fenza frutto di opere buone, e fen 
za il pne,che per effe poffo confeguire, 
c fopra tutte ke mie miferie ; fono pieno 
ditenebre , fenzaluce, perconofcere 
mici mali, &_1l rimedio loro: Soccor= 
rete, Signorc, conla voftra mifericore 
dia, per trarmi di quelta miferia; e poi= 
che mi hauete dato l’effere,che ho,da- 
temila perfettione, che mi manca , ac» 
cioche l’opera voftta Ga perfetta per 
tutu li fecoh.Amen. 
Secondo. Sha da ponderare lemi. 
fieriofe caufe di quetta differenza nella 
crcauone della terra, e del Cielo Empi- 
reo. Vna è, perche la terra fignifica quel 
che ha l'huomo perla fva miferabile na 
tura,che è e@fere vanità;c renebre;e fiat 
voto di beni, ma il Cielo Empirco figni 
fica quel, che hà pe gratia di Dio,che e 
come Igneus, rifplendente conluce di-. 
vina, & ardente co”) fuoco della carità, 
€ pieno di virtù, Secondo il Cielo Em» 
pirco fù creato percifere pecpetua ha» 
bitaticre de’ perfetti, che non fon gian 
alloro vitimo fine, e perciò fi creò cò 
tutta la fua perfettione, e pieno d’innu» 
merabili habitatori:ma la terra ficrea- 
ta per ftanza de’ buoni; e de’ cattivi, & 
imperfetti, & non per effer-habitatione 
perpetua, ma di pallaggio, e per cami- 
marc in ea all’vitima perfertione , & al 
premio, che fi dà nel Cielo;e per figni- 
ficar quefto, nella creation fua fùim- 
perfetta, &_ vota di habitatori, & va- 
na fenza il fuo fine. Donde inferitò; 


II. 


Plal.38. 


che io ftò in mezzo della terra, & del Pfal.38. 


Cielo , per intendere , che il fuo princi 
pale ftudio ha da cffere mira: fempre 
l’rvna, & l’altra quel, che hò per mia» 
narvra,x quel,che ho perla divina gra 
tia:lo fato prefeate,che hò di viandan 
te,& pellegrino in terrase lo eterno,che 
afpetto in Ciclo, e confiderandola mia 
imperfettione » procurerò di cammi- 
nare» diiponendo , come dice David, 
Salite, 


p(.138. 


D.Tho. 
r.p. qu 
Go.aret. 
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Salite, e crecimenti in quelta valle di 
lagrime, e nei luogo dcue Iddio N, Si- 
gnoie mi pofe, tanto , che afcenda alla 
fourana rocca di Sion, & al luogo,chey 
mi tiene apparecchiaro n.1 fuo Cielo 
Empirco.0 iddio eterno, poiche glioc 
chi voftri vedono tutto l’imperfetto » 
che cin mesaiutatemi a torlo via,men- 
tre viuoinquelto luogo, doue-voi mi 
hauere poito accioche arriui a godere 
di voi in quelio,che mi havete apparec 
chiato per tuttili fecoli. Amen. 


PVNITO 
Quarto. 


Varto. S'ha da confiderare,come 

lo Spirito del Signore , FereYatur 

fuper aquassandatia, c fi muoucua fo- 
pra l'acque. 

Ponderando prima la prefenza del- 


& q ra. loSpirico del Signore scheè lo Spirito 
a-3-244 fanto; perperfeutionare queta opera 


imperfetta , caminando fopra l’acque » 
benche piene di tenebre, imprimendo- 
li viuù, ed efficacia per le operese cole, 
che dilcifi haucuano da fare, per con: 
K9 d'ornare,e popolare la terra, Nel che 
fi rappreienta guanto fia proprio dello 
S pito fanto foccerrere a' biogneuo- 
li, benche fiano in tenebre,& ombra di 
morte, e pienidi molte imperfettioni , 
imprimgndole con la (va infpiratione, 
,e motione interna virtà, ed efficacia, p 
volra:fi a Din, & renderfi capace della 


Inben. fua'nce,e ce’ fuvi dori;e pereffere Aru 


fontis. 


ment delle opere grandi, che ha da ce 
perare inloro.Si rapprefenta anche co- 
me dicela Chiefa,l’efficacia,e viriù del- 
« la fantificatione , che huueua da com= 
municare all’acque per netrar con elle 
i peccatori, eccommunicarli Je gratie,& 
pienezza deile virtù j e cofi con grande 
affeuo inuocherò quefto fourano fpi- 
rito, dicendoli, O Spirito Divino, che 
camminate fopra l’acque,benche tene- 
bioft , venire ali’anima mia piena di te- 
nebre, umprimetele l'impero della vo- 
fire fanta infpiratione, con la quale Gi 
ciipoga a riccuer la diurna luce,& ido- 


ni della voftraigratià,e carità, Amen | 
Secondo.S'ha da pondesare il mifte- 
rio,cheè in quella parola, [Ferebatur,] 
caminaua,e fi muoneua fopra l’acque» 
per dinetare,chelo fpitito Diutno ben- 
che in fe fteffo. fia immutabile;e nel Cie 
lo,che è luoga di trionfo, premio, fia 
quieto, dandofi a vedere, e godere con 
eterna quietesin quefta vita però è fem 
pre in continuo moto fopra gl'huomi- 
ni viandanti, infpirandoli, & muouen- 
doli alla virrà,& glia perfettonc,aiuti» 
doli co’l (vo caldo , econ la fua piotete 
tione, tanto,che facciamo il frutto ; che 
in lor defidetaj imperothe l'andare, & 
il moto fuo non éatiofo, ma per fe ficf- 
focefficace, non perche egli fimuoua,) 
ma perche fa muouer noi fpingendo la 
noftra pigritia,&infingardaggine, e fa 
cendoci caminare al Ciclo; e ciò fa co* 
{uoi tigliuoli moltodilettit: de’ quali di- 
ce S.Paolo: [Qui fpiritu Dei aguntut;] 
Quelli,che fondò moffi;o fpinti dallo Spi 
rito di Dio, quefti fono fuoi figlivoli.Q 
fpirito fourano andate fempre fopra di 
me, innanimandomi a feguire il voftro 


volere, accioche douunque farà l’impe Ezec 


to dello Spirito, colà camini fonza tor- 
part adietro, 

Deuo anche ponderare , che quefta 
parola {ferebatur]dinota continuatio- 


, ; o. 
ne, &C afliltenza topra l’acque, il che fi pasti 


dichiata con la compatatione “vfata 
da’Santi ; dalla Chiefa, dicendo, 
che comela gallina ftà fopra l’oua vivi. 
ficandole coi (uo calore , pet farhe na- 
{cere i pulcini: cofi lo Spirito fanto afli- 
fterà con la virtù fua fopral’acque per 
produr da lcro i viventi. E: affite,e fc» 
uraltà cò la fua protettione fopra l’ani» 
me, per “viuificarle con la fua gratia; & 
perche faccino frutti di opere vive, ne 
mai fi partedaloro » fe elieno non la 
fcacciano : & all’hora ci fuccede come 
all’oua abbandonate dalle galline; che 
diuengòno fietili se non fon buone ad 
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Hebr.8. 
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he 


ap. he 
altro, che a gettarfi nel letamaio. Per > 


tanto, anima mia, guarda quel, che tu 

fai,equel,che penfi,accioche non fi par 

ta da teil divino Spirito , nella cui pres 
fenza 


Dell'opere del primo giorno. 


faenza confifte la tua vita,e per la cui af. 
fenza ti vecrà la morce,alfiti cou gran 


D.Th.1 perfeverauza se diligenza al (uo ferui- 
P- 9-45 tios affinche egli affitta congran perfe- 
art. 6-8 neranza al tuo rimedio. O spirito diui 


qu4-ar.i 


1V. 


no da voi ha da cominciare 1] mio be- 
ne perche voi fopraftate a tutto il be- 
ne, non permettete , che io mi apparti 
da voi,accioche voi non vi partiate mai 
da me. Amen, 
Vitimamente pondererò i nomi, coi 
ualtla diuina Scrittura chiama qui il 
Creatore, cioè, { Principio, Iddio, Spi- 
rito, e Signore, ] è Principio,perche dà 
l'effere a tutte le cofe : è Iddio per l'au- 
torità , e poteltà con cui le gouerna, , 
E fpirito perche le perfertiona,e dà la, 
Wita a quelle che ne fon capaci: ed è 
Sign.perchele creò. Oitre a ciò hauen 
do tutta la fantiflima Trinità fatta que 
fa opera , il Figliuolo è fignificato per 
lo noie di Principio s perchecon la, 
(ua fapienza diede principio al difegno 
di quanto fù creato. Il Padre relta col 
nome di Dio, perl’onnipotenza; che 
ha da fe iteffo,fenza riccuerla da altra 
perfona . Lo Spitito fanto fi chiama, 
Spirito per l'offiio,che fece di vinifica- 
re, cperfettionare le creature con lau 
bontà fua. Sebene tutti e tre ficero il 
tutto, maa tutti tre cduiene il nome di 
Sig. pe’i dominio che hanno fupra ie 
crature per titolo di creatione.E cofi al 


B.Th.: l’hora, come dice S. Tomafo,prefe ld 
p-q-13. dio il nome di Sig. e la pofletfione del 


ar. 7. 


(uo dominio perche all'hora cominciò 
ad haucre creature, fchiau', e ferui,de' 
quali folfe Sio, e a'quali pote coman 
dare. Per loche gli darò il buon pro di 
quefto nunuo nome con vn cuore gra» 
tiffimo, O eterno Iddio, 1 cui dominio 
in quanto alla poreftà è eterno , vi rin- 
grauo,perche vi degnafte di creare tan 
te creature,delle qual:lfotte legitimo Si 
gnore,mi ralleg:o,che fiate $.N.S:gno 
re di tutti 1 Signori,e vnico Signore,da 
cui ogni dominio procede. E poiche fe- 
te mio Signore, habbiatecura di me , 
che fono vottra creatura,pigliare il pof 
felfo dime ia modo,che come feruo fe 
Setta Parte, 


8r 


dele mi occupi fempre in feruirui per 
tutti li fecoli. Amen. 


MEDITATIONE 
XIX. 


Delle cofe che fece Iddio nel primo giorno. 
PYVNTO 
Primo. 


D T(fe Iddio,Facciafi la luce , e fu fatta 
la luce: vidde Iddio » the la luce era 
buorase dii fela dalle tenebrese chiamo la 
luce giornose le tenebresmotte. 


Hafli da cò fiderare prima,come Id-. 


dio N.Sig.vedédo le tenebre,mellequa- 
lij fava il Mondo, per petfettionarlo » 
prima di tutte le cofe fecela luce,come 
chi accende vna torcia in vna cala mol 
to ofcura, accioche vi polfa entrar gen 
te;ponderando quanto mifetabile do» 
ucua (tare il Mondo fenza quefta luce 
corporale, equanti beni feco arrecchi. 
Imperoche ella fcuopre l’opere di Dios 
è le cofe belle;e viftofe del Mondo:fen= 
za dilei non poffiamo vedere,ne anda» 
re,nè fare connenientemente l'operes 
corporali.E caufa di grandeallegrezza 
in tutti i viventi, e con lei fi cagionano 
grandi influenze,e virtà perla loro cò. 
uerfarione:onde vedendo Iddio la luce 
diffe che era buona,e molto conucnien 
te al fin dell’vniverfo,e molto gioucuo 
le a tuttii viventi. Déde caverò motivi 
per ringratiat'Iddio di quefto beneficio 
della Iuce,e ogni dì, che fpunta il Sole, 
edi nuouo casiona la luce, lo loderò 
per lese perche mi diede occhi per ve- 
deila,” goderla, e pert'allearezza, che 
con efla !iceuo,ricordandumi di quel. 
lo,che diffe il Cieco Tobia:che gaudio 
potrò liauere ftando nelle tenebre,fen- 
za vedere la luce del Cielo ? Ne trarrò 
anche propofiti di profittarmi di que- 
fta luce pe"! fine che Iddio la creò, p ve- 
der l’opere di Dio, e elor:fizarlo plor 
concedédomi de'percati rische odi: 
cola si buona.per più il eramene i 
| 
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cace,conforme a quello, che diffe Chri 
fto Noftro Signore , Chi fa male, 
odia la luce perche non fi fappiano le 
Opere fue. 

Di quì pafferò a confiderare l’eccel. 
lenza della luce fpirituale,con la quale 
Iddio perfettiona te anime, che viuo- 
no nelle renebre,e nell’ofcurità,e nell’ 
ombra della morte:e da (enon hanno 
altro,che tenebre d’ignoranza,e colpa: 
la qual luce communica Idddio cò gii 
guito,perche gufta, che tatti lo conof- 
chino,& vedano le fue opere gloriofe, 
e fcorgano cò effe quel, che han da fa- 
rese comel’hanno da feruire ,e hanno 
da camminare alla vita eterna), e, per 
mezzo di quetta luce li communica in 
fiueze celetti di gratie,e di viriù,ed em- 
piciloro cuori di allegrezza , Laonde 
vedendo [iddio queta luce dice, che è 
buona, e con eccellenza buona con 0. 
gni genere di bene honetto, vtile, e di- 

Tettevole:perche è molto conucniente 
«peril fine fopranaturale della gratia, e 
«principio delle virtù, profitrenole per 
Juttele buone opere, e diletteuole nel- 
.’efercitio loro, e fe tante gratie deno a 
Dio per la luce corporale quante mag 
Ar gli ne douerò per queta fpiritua» 
e, che è incomparabilméte megliore ? 
O Padre de’lumi da cuitutti procedo 
-no,vi ringratio per queftedue huci,che 
facefte per illuminare il mio corpo,e la 
mia anima:lodato fiate milfe volte per 
la luce corpo;alesconla quale vedo tut 


: te le cofe vifibili.e miglioni di volte fia 


adeph. 
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te glorificaro perla fpirituale, con cui 
bi le inuifibili.Mirate Iddio mio l’of 
curità dell'anima mia comparandone; 
e poiche voi (ere 1} fonte delle luce, illu 
minare con effa le mie renchie.0 fplé. 
dore della glorta del Padre,luce,da cui 
procede la tuce,ktice della luce, fonte di 
luce,e giorno,che illuminate il giorro, 
cauatemi dalle tenebre, nelle quali Pò, 
e fatemi figlivolo perfetto della luce cò 
mercite la mia notte in giorno, accio- 
checarmini,crefcendo,come la Ince) 
della mattina infino ul giorno perftto 
della votira eternità, Amen. 


VI, Parte. Medit. XIX. 


Nella forma di queffo colloquio cauato 
in fe da va Innodella Chiefa, fè ne pof 
Saro fare de gl'altri pigliando i medefimi 
Innuche fi cantano ne 1 Matutinise laudi, 
e Vefpri delle ferie,li quali fono pieni di af 


fetri.e lodi di queffa luce. 
PYVNTO 
Secondo. 


© Econdo. S’ha confiderareil modo» 
Scie tenne Iddio in far la luce,ponde 
rando tre cofe, 

La piima è;che fece la luce il primo 
giorno, perche la luce corporale;con la 
fua prefenza,è caufa del giorno,e fenza 
Fei non è giorno, ela luce fpirituale È la 
prima perfettione,e come primitie del- 
la perfettion Chriltiana,fenza la quale 
non fi può dar paffo in effa: perche co- 
me dice Dauid. Vana cofa è leuatfì ine 
nanti alla luce.E cofî hà cura Iddio N, 
Sig. di preuenirci nel principio delta vi 
ta, e quando (tiamo nelle tenebre, con 
qualche lluftrationese raggio della fua 
chiariffima tuce,accioche poffiamo ca- 
minare;c faticare in (uo feruitio : O lu- 
ce vera che illuminate ogni huomo, 
che per l’vfo della ragione entra in que 
fto Mondo, prewenitemi conla voltra 
lucesaccioche vi conofta,& ami, aiutà- 
domi a preuenir la luce del Sole , per- 
che occupi la prima parte del giorno 
in adocarui, e benedirui per la gran. 
dezza delle mifericordie , con le quali 
mi prevenite, per rimediare alle mie 
miferie, 

Secondo.S"ha da ponderare,che Id- 
dio N.Sig.in queto primo giorno fece 
folamente la Ince,benche haueffe pora 
to fare molie altre cofe,parédoli bafte- 
uole occupatione, per quel giorno que 
fta opera , e che ineffo la luce facefle il 
fuo corfo perl’emisfero del Médo,fcac 
ciado le renebre,c facédo intero il gior 
no.Con che fignificata la fima,che fa 
ceua della luce,e quella,che noi dovia- 
mo fare della luce fpirituale,occupado 
ci totalméte in procurgrla:c maso 
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Eccl.24 
Vtorire 


Delle opere del primo giorno: 


‘ alle volte qualche giorno itero ; ò qual» 
che hora del giorno in attender fulo a 
quefto, mettendo da banda l’altre occu 
pationi,finche fia coputata interamen- 
tela noftra parte, e perfeuerando in ciò 
infino al.fine, come perfevera quefto 
corfo della luce tutti li giorni. O Sapiea 


83 
te, volendo, che nella terra foffe (uccei- 
fione di luce,e tenebre; di giorni,e notti 
accioche gli huomini taticaffero di gior 
nocon la luce,eripofaffero di notre con 
le tencbre, celfando dalla farica,per dar 
riftoto all’affanmato corpo. Nel che fi 
fcuopre la foaue prouvidenza di quefto 
Signore che cofi providde al conueniî. 


rur lu 28che vfcifte della bocca dell’Altiffimo 
men in primogenito avanti a tuttele creature, 
deficies, © dopo1 facefte , che nafceffe nel Cielo 
vnaluce perpetua , che non mancalfe, 
mai:communicatemi parte della voftra 


te per li noftri corpi, Ondeli devo gra- 
tie,cofi per la luce,come per le tenebre, 
inuitandole a lodare Iddio con quelle 
parole del Cantico , { Benedicitelux,& Dan. 3, 


fourana luce con tanta fermezza , che 
non manch: mai, infin che io la riceva, 
compita nella vofira eterna gloria. . 
Amen. 

Terzo. S'hada ponderare come tut» 
ta la fanuflima Trinità co’l fuo amoro. 
fo impetio , e con gran gufto fece que- 
fta luce,e fe necempiacque il che dino. 


tenebra Domino, &c. Benedicite il Si- 

noree luce se tenebre , giorni, e notti, 
odatelo, e glot ificatelo per tuttili feco- 
li. Amen. 

Ma paffando di quì a contemplare, 
lo fpitituale pondererò la differeza, che 
è frà Iddio,e gli huomini tra il Cielo,e 
la terra: imperoche Iddio Noftro Sign. 


Ex Diu. tano quelle patole della Scrittura: Die come dice San Giouanni a l’iftefa luce, Toan. 1 
Tho. 1. Iddio;Facciafi la luce cioè diffe il Padre fenzacheimlui fiano tenebre; e li Beati 
P-9-33. per fuo Figliuolo, che è la fua eterna, nel Ciclo perla participatione della fua 
art.2-ad parola:facciafi la lucese fubito reftò fat- gratia, fempre fonoluce, fenza mefco- 
3. & @- ta,e vedendo con la fua fapienza,che e- pisa di tenebre.E nel Cielo,come fi di- 


742503 ra buona, l'approuò con lo fpicito del ce nell’Apocaliffe , non è fucceffione di Apocet 


(343° fuoamore, edi lei fî compiacque;cd ef- 
fendo proprio della bontà il communi- 
carfi , volfe , chela luce fi andaffe com- 
municando per l’Emisfero del mondo 
come fi tdetto.O Trinità beatiffima mi 
rallegro del compiacimento , che haue- 
te nella luce creata, perlo gufto,che vi 
dà la luce increata . O Padre fourano, 
per l’amore,che portate al voftro Figli- 
volo, vi fopplico a dire dentro dell’ani- 
ma mia: { Fiat lox,]facciafi quì la luce, 
perche fubito fi farà ; e fatela Signore 
di maniera,che mi fantifichisaccioche il 
voftro fanto Spirito venga conlei,e ha= 
bitiin quefta cafa della (ua luce per tut- 
ti ll fecoli.Amen, 


PV NTO 
Terzo. 
T Erzo » S'ha da confiderare, comeu 


Iddio diuife la luce dalle cencbrej, c 
chiamò la luce giorno, e le tenebre not- 


notti,e giorni, perche ivi non fono not. 
tisma nella terra vi è ogni cofa con mol» 
ta fucceffione,c,divifione.Prima,perche 
alcuni vi fono buoni, che viuono,come 
figlivoli della.luce, e come chi va di 
giorno : altri fono malvaggi, che vivo. 
no;come figliuoli delle renebre, e come 
chi và di notte : e vn medefimo in vn, 


* tempo, & figlivolo della luce, e nell’al» 


trodelletenebre.Et Iddio gli fepara,sp= 
provando gli vnî, & reprouando gli al- 
trisperche come‘dice S.Paolo,non fi ac- 
cordano bene, Ne può hauer ccimnpa- 
gnia lucesetenebre.Laonde anima mia, 
vedi come viuî, & accoftati alla parte 
de’ figlivoli della lince, affinche quanto 
venga il fupremo giudice a fepararli da 
figliuoli delle cenebre,ti tocchi ja lor fee 
lice forte, rallegranditiconioro nella, 
cierna gloria. Amen. 

Oltre a ciò touafi nella terra ari di- 
vifione di luce e ditenebre, di giorni; e 
notti in vari} huomini ; benche fiana 
giufti.ed in vno iftelTo in diuerfirempis 

bi c2 per 


= 
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perche hora fà in profperità, hora in 

auuerfità , hora in honore, hota in dif- 

honore:hora in diuotione di fpirito, ho 

ga in aridità di cuore:hor con grandi il- 

Ju@trationi interne, hora con gran neb- 

bie,e mancamento di quelle . E quelta 

diuifione la fà Iddio per feruitio de’luoi 

eletti,e l'approua,e fe ne compiace,per- 

che conviene quelta fucceffione di lu- 

ce, e tenebre per bene delle anime loro. 

: cofî me ne hò da rallegrare, e ringra- 

tiarlo per l’vno , e per l’altro, poiche la 

prouidenza fua l’ordinò per darmi per 

quefta via l’eterna luce della fua beati» 

=.Cona tudine, O Padre fourano che con la vo- 

ftra parola feparafte la luce dalle renc- 

bre ; illuminate li noftri cuori di modo, 

"che acquiftiamo la luce della (cienza, e 

chiarezza divina, che rifplende nel val- 

to del voftro Figliuolo, imitando qui la 

chiarezza della fua vira,accioche godia 
mo dopoi della fua gloria. 

Finalmente ponderetò , che poiche 
Iddio Noftro Signore pofe nome alla 
luce ed alle renebre,chiamando la luce 
giorno,e le tenebre notte:io fono obbli 
gato a conformarmi con i nomi,che da 
tal fapienza procedettero, tenendo per 
luce,o per giorno;e per virtù,e fantità,e 
profpetità, quel che Iddio tiene per cale, 
e chiama con talnome, e nella medefi- 
ma maniera tenendo per tenebre, e per 
notte,e per vitio, € pcolpa,e per auuer- 

 fità quello s acui Iddio porrà tal nome, 
accioche non mi colga ia minaccia mis 
ifa5> ferabiledel Profeta, chedice, [ Guaia 
syoi,che chiamate male il bene, e bene 
il male, confondendole tenebre conla 
luce;s la luce con le tenebre. O luce im- 
®C05:4 menfa: illuminate i noftri cuori con lu- 
ce della fcienza, e chiarezza che rifplen 
de nella faccia di Gielu Chrifto; accio- 
che ilnoftro fentire parlare,& operare, 
fia in tutto conforme al fuo: perche chi 
lo feguita » non camina nelle renebre, 
ma fempre hauerà luce di vita goden- 
do coniuidella fuacterna gloria. A» 
men. 
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MEDITATIONE XX. 
Delle cofes che fece Dio nel fecondo giorno. 
PVNTO LI. 


Iffe Iddio facciafi il fermamentoin Gene.1. 

meZzo dell'acque, e diuida l'vne ac- D.Tho. 
que dall'altrese cofi fu fatto:E chiami Id- 1.9.p.64 
dio il Ferpsamento Cielo . 

Prima s'ha da confiderare, come il IL 
fecondo giorno Iddio Noftro Signore 
fecee perfetionò il Fermamento,ilqua- 
leè tutto quello,che hora viè dalla ter- 
ra, è acqua infino al Cielo, che fù 
creato al principio, che almeno èla re- 
gion dell’aria. 

Nelche hò da ponderare la grandez- 
za di quefto beneficio per libeni gran» 
di, checi vengono co”l beneficio dell’a- 
ria; imperoche conlui refpiriamo,e vi- 
niamo dentro dilui andiamo fempre : 
per l’aria vengono le fpetie delle cofe» 
che veggono gl’occhi : i fuoni,e le mu- 
fiche, che odono l’orecchie : e gli odori 
foavi, che riceue l’odorato: per l'aria 
fcendono dal Cielo la luce;e le influed= 
ze de’ pianeti , le pioggie, neui,e rugia» 
de; perl’aria vanno? venti,e lenuuole, 
e di lei fi fanno molte cofe neceffarie, 
per la noftra vita. Per lo che tuttorha da 
ringratiare Noftro Signore con grand” 
affetto di lode ,e d'amore. Alle volte» 
prouocherò i rgici occhi,ed orecchi,l’Q. 
doratoil cuore;e le vifcere mie a lodare 
Iddio per quefto beneficio dell’aria ; di 
cui godono, e mediante il qualeiviuo- 
no, € fannol’opereloro . Altre volte 
prouocherò l’aria ifteffa , e tutte le cofe, 
che viuono, e van per iei a glovificare 
illor Creatore. 

Poffo anche ponderare il fecreto di 
gio nome Fermaméto; perche non era 
gran fatto chiamar Fermaméto i Cieli, 
che come fi dice nel libro di Giob,fono 
maffici,e forti, come il bronzo : ma ef 
sedol’aria laicofa più facile da muouer= 
fi,e alterarfi, che fia nella cerra,per mo» 
fra della divina onnipotenza fi pa 

ca 


. 


Dell’ele 
mento 
dell'aria 


IL 


Delle 
qmuuole. 
Pl. 148. 
Dan. ;. 


Iob.38. 
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Tob.37. 


Dell'apere del fecondo giorno. 


Fermamerosperla fermezza,e itabilicà 
che hain durare,cia fare gl’offic), pet 
liquali Iddio la creò, di dimidere ace 
qua,e diempirtutai vani, edarcia tur 
ti vita con durati»ne, fenzache viman 
chi mararia per refpirare. O Iddio on- 
niporéciffimo mi rallegro di quelta mo 
ftra, che date della voltra ammirabile 
onnipoteza,cogiagedo, tira mutabilità 
con tanta fermezza : congiungete , Ld- 
dio mio con la mia mutabile natura la 
fermezza,che procede dalla vo:tra fou 
tana gràtia , decioche perfeuerando in 
fare quel che mi comandate, giunga a 
goder del premio, che mi promettere, 
per tutti li fecoli. Amen, © 


PVNTO IL 


Econdo. Sha da confiderare, come 

Iddio N. Sig.divifel’acque,che (ta- 
uano fotto il Fermaméto da quelle,che 
ftauano fopra:ò fiano certe acque, che 
tenga Iddio fopra i Cieli perli fini (apu 
ti dalla fua eterna (apiéza; ò fiano i va- 
poti,e acque delle nvuole,chevino per 
quefto Fermamento;e region dell’aria 
e fi couerrono in pioggie. E parlando 
di quette,che comprediamo co?! fenfo, 
percanfiderare il gran beneficio , che 
conetfe ci fa Iddio,pondererò la pioui- 
denza di queito Signore, la quale ri. 
fplende qui in molte cofe, 

Prima, che vedendo eiTer neceffario 
diuider l'acque che cuopriuano la ter- 
ra,accioche parte di lei reftalfe afciutta 
e habitabile da gl'animali, e da gl'huo- 
mini, volfein quefto fecondo giorno 
far prima vn’altra diuifione dell’acque 
lafciando le più groffe,e rerreftri fopra 
la cerra ed cleuîdone d’elfe alcune più 
fottili, e dilicare nella region dell’aria, 
che fono le nuuole per inumidire a fuo 
tempo l’arida terra, e rendeclà fertile , 
inmodo,che faccia frutti. 

E quindi è,che ton ta fisa providéza 
le gouerna;c fcomparre, portidole per 
l'aria done vuole per bene de gl'huo- 
mini:vfando quelta mifericordia nel 16 
pochela lor neceflità le richiede, E per 

Parte Scita. 
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ciò fi dice in Giob,che il frumento defi? 
dera le nuvole, lequali vi circondando 
il Af sodo, douunque le porta la volon 
tà di Dio,ch*le gouerna,ficendo qui- 
to licomanda n-lia rotondità della ter 
ra ò in vna region particolare, ò nella 
terra propria donde fieleuarono, din 
altra molto diante : cin qualfiuoglia 
luogo, doue la mifericordia fua vuot,: 
che fi trowino, Ed é cofi grande la mife 
ricordia, ecamore, che in ciò moftrai, 
che egli iftello fi volfe chiamare Padre 
della pioggia,e della ragiada:e perche 
cò amor di'padrela manda fopra la ter 
ra per beneficio di quelli, che in lei ha- 
bitano.Padre di mifericordia,graticim 
menfe vi rendo, perche vi chiamate an 
che padre delle pioggie,fcompariédo- 
le con amor di padre non folo fopra la 
terra de’giulti, ma anche fopra quella, 
che poffeggono i peccatori:(pargete fo 
pra l’anima mia la pioggia della voltra 
gratia,accioche non fia ingrato alla vo 
{tra fourana mifericordia,ma fempie» 
vi lodi,ami,e ferua per lei. Amen, 
Terzo. Rifplende l’onmpotenza, e 
prouidenza di Divin foffentar da vna' 
parte nell’arratanta imméfità di nuuo 
le cariche d'acqua:e dall'altra parte in 
nonle lafciare cadere in vn colpo tut. 
te,quando calano, maà pocoà poco, 
perche itrighino sc bagnino la terra. E 
come dice Giob:Iddio è quello,che le. 
gal'acqua nelie fue uuvole,perche non. 
cafchino tutreinfieme: equando cafca 
no conimpeto, £dd:o è, che lo dà loro: 
e quando veagona gocciolando.Jddio 
è. che conta intrele for gocciole,deter- 
minando il luogo,done han da cadere. 
Oonnipotenza fapientiflima,ò fapien- 
za onnipotentiffima:lodiavi le nuvole» 
ele pioggiese ie gncciole della tugiasta 
vigioriticbino per fempre per l’effere, 
che li date,e pel mo.fo con cui le dittri= 
buite fopra la terra:e poiche curro è per 
ben de gl'huomini s tutti vi glonifichi= 
nose feruano,per queito beneficio,che 
riceuono.Amen. DES 
Quarto. Pondereròà,come anco lenu 
uole p la providenza di DO ci fervono 
3 di 
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di tenda, pertemperare gl'ardori, ei 
raggi del fole riceuendo da loro la luce 
e didocela più temperata,e moderata: 

Tob. 37. onde anche fi dice in Giob, che il fru- 
mento defidera le nuuole , cdelleno 
fpargono la torluce,e pioggia, con cui 
temperano gli ardori,c i calori della, 
terra. Tutti quetti benefici] hebbero 
principio da quel, che fece IJsio in, 
quetto fecondo giorno ; e poiche ogni 
dì li riccuiamo , e godiamo di nuouo, 
ogni di habbiamo da lodarc;e feruirea 
Dio per loro. 


PYVNTO 
Terzo. 


Erzo. Sha da confiderare,che Id 
pTh.i. « È dio N.S.chiamò Cielo tutto il Fir- 
p.p.68. mamito anche per la partesche abbrac 
ar.4. Cial’ariasperla fomigliaza,che ha l’aria 
« —’ co”Ciehin flare elevata fopra di noi,ed 

efTer trafparentee fubietto , in cui fi ri- 
ccue la luce,e altre qualità,che cagiona 
noi Cieli. 
Ma eleuando lo fpirito a contem- 
plare i mifteri dell’opere di quefto fe- 
© condogiorno , confidererò in ellele» 
proprietà dell'anima , che Iddio No. 
.ftro Signore fa fuo Cielo per la fanti. 
tà: la quale dopò che ha riceuuto dalla 
fua onnipotenza la luceycon cui fi per. 
fettiona l'intelletto, riceuela fermez- 
za, e la ttabilità della gratia ,-c leo 
virtà celetti,conlequali fî perfettionaa 
la volontà ; e ilcuore : di modo, che, 
chi era mutabile, per fua conditione, 
fia fermo, e (tabile per la procettion di 
Dio. 

Di qui procede la diuifione dell’ac- 
que,che fono,gli affettiye inchinarioni: 
le quali folevano «fer mefcolate, e con 
fule, ma conla Diuina gratia fi fepara. 
nose fi dividono, e li affetti delle co 
della terra retano al fuo lungo inferio 
re, foggetre allo Spirito, ca gl’affcui 
del Cicio e gl’affetti delle cofe del Cie- 
lo falgonoal luogo fuperiore, foura- 
Rando alla carne re benche fia gueriaa 


I. 
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Ciclo. 
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trà carne,e fpirito,come dice San Pao- ad Gal. 
lo,vince però lo fpirito , e refta nelfuo 5. 
luogo fuperioresperche la gratia di Dio ad Rom, 
è il fao Firmamento , e fortezza, che 7- 
diuide con fermezza gl’afferu deli’vno cai: Lie 
e dell’altro : ma dall’acque fuperioti arti 
dello fpirito calcano di quando in qua- sio 
do piogie, che irrigano la terra arida,e 
fienile della carne» perche faccia fiutri 
d’opere buone,e accioche cuore, e cat= 
ne firallegrino in Dio viuo,da cui deri» 
va il ben d’ambedue.O Iddio eterno 4 
come non viamerò per tanti beni, che 
da voiriceuo?[Amivi io, fortezza mias 
refugio mio, e Fermamento mio:] fia- 
mila voftra gratia Fermamento , con 
il quale fepati il pretiofo dal vile, per ef 
fere amico,e intrinf&co voftro. Manda» 
te dal Ciclo la pioggia della votira cele 
fte dottrina, c la rugiada della votra» 
dolce fapiéza,accioche irrigata da qué- 
fto (ourano innaffiamento faccia frut.. 
ti di opere fante » che durino infin'alla 
uita eterna, Amen. : II. 
Virimamente pondererò la cavfà; DTA. 1. 

perche Nottro Signore,non lodà.l’ope p.9- 74 
ra di quelto giorno, dicendo che era, arto. 3» 
buona , come dice dell’opera del gior. 243 
no paflato,e de’ieguenti.La principale Mat.1® 
fù perche non loda, ne fi compiace af- 
fatto neil’o pere.infin che non fono per z rat. 
fette,e compiuteze gomela divifione, ibi. qé 
deli’acque fù cominciata î queflo gior- mar hi- 
noye non fi finì infino al giorno feguen (tor. in 
re,perciò.non diffe, che foffe buona in- fuo fent. 
fin’al retzo di,quando era compita.C6 capit 4 
che miavuifa,ch';0 procuril’integrità, dicirefe 
e perfettione della mia vita,e delle mic fetradi» 
opere.poiche negli occhi luoinon èie. tio He 
nuta per buona;e perfetta l’opera, che Dreorii. 
ha buon principio, fe ha mal fine, ne !° se 
fi faluerà chi ben comincia,ma chiben 192% * 
finifce , e chi perfcuererà infin’alla fine 
farà faluo. 

Poffo meglio cofidetare fe s'ammet. 
re quello , «he dicono alcuni Dottori $ 
che i quefto fecédo giorno,che è il Lu- 
nedi,peccaronoyg? Angeli cattivi,e Id- 
dio li feparò da'buoni, lafciidoibuoni 
fopra ilFermaméto,e i mali fotto nel a- 

bifa. 


ex Diu. 
"Th. vbi 
Lupra. 


PL 132. 


Luc. 10. 
Plal.8. 


Delle opere delterZo giorno. 


biffo piangendo come i giganti fotto 
l’acque.E per quefto rifpecto Iddio non 
chiamò buono quelche era ftaro fatro 
in quelto giorno, hauendo riguardo al- 
la malitia;e al peccato, che hebbe prin. 
cipio in eflo da'demonij,che comincia- 
rono bene;e finitono male, perchienon 
appena nella verità, e luce, che 
avevano ricenuta.Di queto cfempio 
pigliarò auvifo per temere della miao 
fiacchezza, mirando a gli Angeli mali, 
© percontiare nella vità di Dio, mi- 
tando a buonite consrande affetto lo- 
derò Noftro Signoré per la gratia, che 
lifecein darli perfeueranza , © mi ralle- 
grerò conloto della gloria; che confe- 
guiromo » fupplicandoli ad <flere miei 
defenfori corra li denionij;e mici anno 
cari con Dio, accioche egli fia mia for. 
tezza, mia perfeneranzi, e corona per 
tutn lifecolL Amen 
Poffo anche poderare vn'altra caufa 
miltica perche Iddio non diede la fva 
benedi:tione al fecondo giorno,perche 
‘era principio della diaifiose ne giorni, 
‘e fegno della diwifione, cheè contraria 
al’vaità , ò vnione» cheè propria della 
‘carità : la quale li piace Molto,efparge 
la fua benedittione fopra quellische Pab 
bracciano,cla nega.a quelli, che l’odia. 
no, e da lei fi fooitano, E cofì dille Da. 
nid* O quanto buona;e gioconda cofa 
‘è, che li fratelli vinamo vmici,perche nel. 
l’ypione pofe Iddio la fua benedittione, 
ela vira fempiterna . Eteffendo quetto, 
‘cofi il douer vuole , ch'io elegga quelto 
vno necelfario per arrivare a godere di 
quell’yrico giorno; che come dicel'i. 
itello Dauid, fi gode nella cafa di Dioye 
val pnù,chele migliaia fuora dilei,fug- 
gendo dalla fraterna diuifioneyche pri- 
wa della diuma benedittione. 
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D Ife Iddio, Raduninfi l'acque,che fo- 
ni 


0 fottoil Cielo in vn luogo : e (Ca. 
prafitaTerra,e cofi fa fatto . E l'arida la 


chiamò terra se leconzregationi dell'acque. 


le chiamò mare: vedendo » che era buono, 
diffe: Germini la terraberba verde. che od 


Gene n 
D.Tho. 
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ardc. I. 


Faccia femese arborifruttuofi,che facciano .. 


frutto fecondo la lord fpecie silcut femeih 
Serfteffo duri fopra laterra:e cofi fu fatto, 

Pinna, s'ha da confiderace,cume ld- 
dio Noltro Sig. terzo di vedendo,che 
la terra ftaua coperta dall'acqua, ‘vnì 
l’acque, che itauano fotto il Cielo in 
vnla»g0,fcuoprendo la fua onnipotem 
zain molre cole marauigliofe. 

Prima. Che effendo quette acque im. 
menfe , co’! folofiro imperio in vnmo- 
mento, ò in breuiffimo tempo le raccol 
feto teinvn luogo largliifimo,c am. 
plufimo, chefi dividern altri modi,cht 
chiamiamo marise cotte porrate dal!°6- 
mpotenza fua fi raduharono ciafcuna 
alfuofuogobrevillimamente, obeden- 

do fenza refiftenza al DinmoIînperio, 
E cofi dice Dauid: L'abilfo detl'acque 
cuopriua la terra, come vna vete, mà 


Dell'ie- 
que del 
mare. 


PE, ros. 
Ab in 


col voftroimperio fuggirono , cconia crepatio 


*voftra voce come di tuono fi fpaucn- 
tarono, Che cola douesa effercil vede- 
te in quefto giorno fuggire ’immenfi 
tà dell’acque at luogo,cne Iddio ih20e 
Va affegnato ? Alcune fuggirono all'O. 
ceano ; alere al Sur, alte al Mediterra- 
neo,e altre ad altri mari, O Tddio onhi- 
poteatiflimo, poicheli vottro imperio 
è fi potente, raccogliete l'acque de'imici 
affetti se penfieri, che vanno (parli pet 
tutta la terra, emetteteli invaluogo ak 
fegnato dalla volontà voftra, accioche 
non fi partino mai da lei. tha 

Ma ia queftoilteffo rifplende anche 
Ponnipotenza di Dio N. Sign, perche 
hauendol'acqueinchinatione nargrale 
di ar fopra la ierra,come in fuofuoga 
natorale,circondandola da tutte le par- 
ti,come l'aria circòdala rerra,cl’acqua; 
non vftante quefto vdendo il divino im 
perio » lalciano quefto luogo,e fe ne vi. 
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\ 
no alle concauità,e profondità,che Id 
dio l’affegnò , ed ivi Ranno fenza ripu- 

nanza alcuna, pelbene commune, & 
vniuerfale dell’altre creature, renendo 
per proprio il ben commune,c quietan. 
dofi nelluogo, che liafegno il Creato» 
re. O anima mia i.npara ad obbedire il 
Juo Creatore da quefto nobiliffimo ef- 
fempio,che ti dà la fina creatura:negala 
tua propria inchinatione per fare la di- 
uina volontà,e lafcia il tuo vtiletempo- 
rale, per accomodarti al bene de’ tuoi 
frarelli.O Iddio dell'anima mia,mette- 
temi douunque vi piace, che iui ripofe- 
ràil mio cuore. Se mitorrete il luogo 
largo,e alto, ne! quale mi haucuate po- 
fio,e mi commanderete,che io mi riti- 
ziin vo'altro fîretro, e balla, quello vo- 
glio io, perche gufto di lafciare fa mia, 
inchinatione , per feguir la voftra , e la 
voftra farà la mia, Non voglio il mio 
vil foto ma itcommune de’ mici fra- 
telli, e di buona voglia cederò al mio 
diritto pe’l beneloro , poiche il ben di 
tutti farà mio, obbedendo a voi di cui 
tutti ffamo fattura. 

Terzo. Rifplende l’onnipotenza di 
Dio altiffimamente in tenere a regola 
quefte acque dell’amare,nel luogo,do- 
ue le pofe, fenza che giamai poflano v- 
fcirne , né crapaffare 1 termini,ci cofini, 


, Che ha loro affegnati, e conhauere gra 
» mancanze, e crefcenze, e marauigliofi 


Iob 38. 


Hier. 5. 


: fluffe reflufli horribili onde, e procel. 


le, tutto.fi contiene dentro del termine 
dell’arena,che Iddio li afegnò.E di tan= 
to fi pregia l’iftefo Iddio , dicendo a 
Giob:[Chi fuor di me pofe,il mare dé- 
tro alle porte,quanto vicì cò grand’im- 
però dell’abiffo della mia onniporeza ? 
Io lo circondaico’miet limiti,e li feci le 
porte con ferrature dicendo : Infin quà 
arriverai fenza paffar più innanzi,e qui 
roinperai le tue gonfieonde. , 
Di quefta confideratione non fola- 
mente tuarrò ammiratione deila onni- 
potcoza di Dio,ma timor grande di of. 
fenderlo, rammentandomi di quel,che 
dice per Gi remia :[ M= non temerete, 
diccil Siguore » alla prefenza mia RUA 
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vi dortete della voftra mala vita>I0 fo- 
no quel, che pofi la cena per termino 
del mare con precetto fempiterno, che 
fempre durerà: Si gonfieranno l’acques 
e non potranno contrauenirgli, fi alze- 
rannol’onde,e non lo trapafieranno. O 
onnipotente Iddio chi non temerà di 
offenderui echi non fi dorrà di hauer. 
ui tante volte offefo? Attorniate Signo- 
re, quefto mare del mio cuore con la, 
fiepe della voftra protettionese chiude» 
telo con le porte,e chiauiftelli del vo- 
ftro fanto timorexaccioche non trapaffi 
mai i precetti , che mi havete dati, né 
l’onde delle mie paffioni lo cauino mai 
dal luogo,che mi bavete afegnato. 
Tratiò anche di qui affetti di confi- 
danza nell'onnipotéza di Dio , il quale, 
come dice Efaia,ftienle acque invn pu 
gno;e fechiude,e fa tarc a regola,ben- 
che fieno lubriche ; e benche foffe vero 
come dicono molti Santi,che il mare in 
alcune parti, é piùalto, che laterra, è 
perche io confidi, che quando bene 
fdruccioli come acqua; e la inchination 
della mia carne mi urafporti a vfcir del 
luogo doue Iddio mi ha pofto, egli mi 
confernerà ,e terrà a regola, accioche 
faccia fempre la fua fanta volontà, 
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le marauiglie,che fece Iddioin que. Demen 


fto giorno nella tersa per raccoghere ti,c val 
l’acque , c accominodarie all’vfo de li. 


viventi. Imperoche prima con l'im» 
perio fuo invn momentoriuoltò , € 
commolfe gran Lia della verra , che 
era sferica e tonda , facendoui profon= 
diffilne concavità per raccogliere l'ac. 
que;e inalzando altiffimi mòti,che fof- 
fero come muri, con la notabile varietà 
delle pianure colli; e valli,.che hora hà, 
obbedédo la terza in tto al divino im 


perioonde dice David,A'csdonoi md. PÉ to;. 


ue deftendono 1 campi al luogo prepa. 
ratoli da voi. Donde cauerò li medeG. 
mi afficuti d'ammiratione’, obbedienza, 

. È timo» . 
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Dell'opere del terXo giorno. 


timore,e cofidanza,tremido di queftòo 
sì potéie Signore,che come dice Giob : 
[ Trisferifte: montiali'improvifo,pri» 
ma;ch: fe n’accorgano quelli,che vuo- 
Je affondare col fuo furore: muoue lau 
terra dal fuo luogo, e fa tremare le fue 
colonne;e fondamenti] Ma non eno 
confiderò nella parola di quefto poréte 
Iddio , che diffe: [Se bauerere fede co- 
me vn granello di fenapa, e direte a vn 
monte và da quà alà : fubitofi farà, e 
neffuna cofa vi farà impoflibile] perche 
l’onnipotenza di Dio, che pofei monti 
douce fono,può ageuolmente mutatli, 
Secondo. Pondererò l'onnipotéza di 
Dio inlafciarla terra cofì afciuta,che la 
chiamaffe Arida, fenza afpettare a ciò 
molu giorni,come nel tempo del Dilu- 
uiose fenza,che vi bifognaffe ventiche 
la diffeccaffero , come difeccarono in 
vnanotte illetto, che lafciò fcoperto il 
Mar roffo , perche la virtà di Dio da fe 
fola in vn batter d’occhio,la difeccò,& 
inaridi. O Spirito Dinino,che fete fuo- 
co,che confumate,e vento che abbruc- 
ciate; confumate nella mia carne la hu- 
midità de’miciterreni affetti,& abbru- 
ciate il mio cuore:con l'amore delle vo 
ftre celefti virtù, accioche il Demonio 
amico di luoghi humidi, e nemico de 
gli afciuti non trovi tanza nell'anima, 
mia,pigliandone voi il poffelfo» 
Terzo. Pondererò,come Iddio N.Si 
gnore con prouidenza ammirabile in 
guifa tale raccolie l'acque del mare , la- 
fciando la terra fecza,che infiememen= 
te lafciò in effa molte acque dolci di fia 
mi,e fonti,fcompartiti per vari) luoghi 
facendo perciò lelor concauità,e canali 
in effa, e come certe vene dentro delle 
vifcere di lei, perle quali palfalle l’ac- 
qua,che vicina dal maresnel quale, co. 
me dice l’Ecclefiafte , entrano i fiumi p 
vfcirne vo'altra volta : nelche s’hanno 
da ponderare alcune cofe maraviglio» 
fe. La prima é la moltitudine di quetti 
fiumi,e fonti,e pozzi tanto accomoda- 
tiaciafcun luogo della terra , e ne’ più 
alri monti, e fcogli, donde van diftilli- 


dose cadendo nelle valli La fecda èia 
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perpeturià,e continuatione : percioche 
correndo» fempre,e pe: tanti anni, 10 è 
mancata né mancherà nuova acqua è 
che fempre corra , r.éinai fi fmi. La 
terza Cla dulcezzi di quette acque, v- 
fcendo quelle del mare donde molre di 
loro efcono amare, pe:che l’onniputen 
za del Creatore , colandole per lì porri 
deila cerra,conuerie l'amarezza in dol- 
cezza, accioche fi vegga quanto fia fa» 
cile a Dio mutare vn contiario nell’al- 
trosconvertire l'amaro in dolce a chilo 
feruedicuo:e.La quarta,é l’vulità gri- 
de, che diano quette acque per irrigare, 
erenier fertile la terra ti modo, ches 
h.bbia acqua dal Cielo,& acqua dalle 
fonti,e pozzi che ineffa Manno.Ir oltre 
fono a gli haomini,e a viuéti ruttimol 
to neceffario per lalorbecanda,e con. 
feruatione della lor vita, pet lavartî, € 
bagnarfi, e refittere al calor del fuoco 4 
oitre l'altre ammirabili proprierà , che 
hanno l'acque de:le funtane , pet fana» 
rei corpi da molte infermità, 

Tutto quefto fece 11 nofro grande 
1ddio con protidenza di Padre , per la 
quale li duniamo continue gran: ogni 
volta che vfiamo quetti bencficij,& in= 
witare il mare, laterra,i monti ; i colli, i 
fiumi,e1 fonti,che lodino, e glorifichi» 
noillor Fattore. 

Quarto. Pondererò come INoftro Si 
gnore in quefto ifeffo giorno difpofe 
la tevra in maniera tale , che vna certa 
patte foffe groffa ; e molro a propofi- 
tò perle piante, & arbori, che far pen= 
fauaye l’altra parte foffe come minera » 
in cui fi generalfero l'oro, l'argento , il 
ferro,l’argento viuo, e gli altri metalli, 
e mifti necellarij per l’vlo, e feruirio de 
gli huomini fcompartendo queRe mi» 
nere per diuerfi luoghi della terra di- 
fpofti a ciò, come dice Giob, ed è cre. 
dibile,che li faceffe Idd10 nel principio: 
onde anzo deuo riogratiare 11 C caro. 
resche cofi foliecito fù in proneuerci di 
quette cofe fenza le quali difficimente 
havereffimo potuto viuere; e cofi ogni 
volta, che l’vfo, hò da giorificare chi 
me le diede. . 
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Ma hò da ponderare, chela Divina 
Scrtura non fà qui méuone della crea 
tione di quelli metalli , come ne d’altre 
cole vecuice: eda cagione mitica di ciò 
è per 1afegnara glibuomini il poco cò- 
io,che han da fare di quefte ricchezze» 
Lemporal,a comparaitone delie;celetti, 
contempla do,che fono parte dell'iltefla 
teria,e ditato poca (tima, che illor Fat- 
torc,ontando le cofe,che diaucua crea. 
te agn volle annoverarle in quefto cò- 
to:e quelli,che fonerchiamente le prez- 
Zano,caderiao nella maledittione , che 
profeuzza David contra i maluagi, di- 
cendo, [Scparateli Signore,da pochi, 
perche hanno empito il for ventre delle 
cofe nafcofte:] cioè feparateli dal nume 
rode” voftricietti, perche fariarono la, 
lor cupidigia co’ tefori , che create ncl 
recondito della cerra, O eterno Iddio, 
che ciealte l'oro sel’argento se gli altri 
metalliper vtil mio, non permettcico è 
che col mio mal’vfo li conuerta in mio 
danno:non fia (trumeato per offender. 
ui quel, che deue eficre per feruirui , 
lodarui, 
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Erzo.S'ha dla confiderare,come Id 
dio Noftro Signore hauédo (cpa- 


piante , rare d'acque dalla cerra , approvando 


e arbori queta diuifione, perche già era 


perfet. 
ta,c compiuta,difie fubito,{Germini gl- 
la terra herba verde, &c] Nelche rif. 
piendono due cole fegnalate. 

La prima;che fe bene pareva opera, 
baftewole per quetto terzo di l'hauer fe. 
parate d'acque dalla terra j nondimeno 
vedendo Nottro Sign, chela terra fco- 
perta reitaua brutta , non volfe,che du- 
taffe) tutto quel di in quetta imperfet- 
tione,e bruttezza,differendo al feguen= 
te a pei fettronarla,ma fubito cominciò 
à vettirla, e ticoprirla conl’ornamento, 
che hauer doucua; nel che ci rapprefen 
ta la prouidenza di Dio conle fue crea. 
ture,c la voglia, che ha di perfettionar 
Icrimperoche come tolfe alla terra quel 
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la vefte, che la imbrattaua , ò rendena 
indegna di effler mirata, ele ne diede 
fubito vn”alera;che l'abbellite fece mol. 
to viftofa , non volendo,che nè pur per 
breuc tempo ftelle ignuda; coti anche il 
defiderio luo è difueftir noi della vefte 
dell'huomo vecchio, che ci fa bratti,& 
abomiacuoli , c indegni di efler viftida 
dui,e da gli Angoli, fubito vuole veftir- 
ci della nuova vefte della (va gratia; e 
virtà , accioche finamobelli,c aunenenti 
negli occhi fvo:. Einquefto defidera, 
che non wifia indugio dalla parte no 
tra procurando di non ferbare a doma» 
ni,quel,che pofliamo far hoggi . 

La feconda cola è, che né volle crear 
dinullale piante, egli arbori, che ba- 
ucuano da ornare fa terra , fe bene gli 
faria tato agcuole il farlo , ma vola, 
cheta terra iiteffa Patutaffe a ciò, e pere 
ciò diffe: Germinet terra:germini la tev- 
ta,e produchi herbe, &c. £ cofì fù,pet- 
che effendo Iddio il principal Fartorey 
1a recra gli diede , quei, che hauena,che 
cera fe medefima , accioche di lei, come 
di materia fi faceffero le piante, benche 
fofle con qualche corruttion fua: Nel 
che altiffimamente fi ci rapprefenta. » 
che Iddio Nottro Signore quantunque 
egli defideri fommamete la noftra per 
fettione, nonla vuol fare da per fe folo, 
mache noi ’aiotiamortooperando con 
da (ua divina gratia, offerendoli quel» 
chehabbiamo, cheè noi fteili, il notro 
cuore,cda libertà noftra » accioche S.D. 
M. faccia in noise di noi quel, chele 
piace » benche fia con conda corrut= 
tiene, e deftrutione di quel che hab 
biama,cioè della noftra propria volone 
tà, e defiderij terreni, mortificando, è 
annichilando I mal fatto da nor e coli 
col fuo aiuto da per no! medefimi ; co. 
me dice S.Paolo,habbiamo da {fueftir» 
ci dell’huomo vecchio, e dell’opere fue, 
e vettirci del nuouo;e de fuoi atti ,] O 
Iddio perfettifimo fonte,e origine d'o- 
ga: perfetrione , che per più fionorar 
l’huumo, e per coferuar Di intera fa li- 
bertà fua , non io volete fantficare , nè 
perfettionare séza che egli habbia par 
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Dell’opere del Terzo giorno. 


re nella fua fantità,e perfettione; Ecco- 
mi quì mifericordiofo Signore,mi pre- 
fentocome la terra apparecchiato pet 
riceucrele piante delle virrù celefti; 2 
voi Signote appastiene il farle conlas 
voftra onnipotenza, & io preparato cò 
la voitra gratia dò il mio confenfo, per 
riceuerle,e coftimi quel,che fi voglia, : 
datemi vor que! che vi chiedo per fer= 
vicui come devo. 

Apprello confidererò minutamente 
le cofe, che fece Iddio della terra con 
querto imperio, ponderando cinque cc 
cellenze, che manifeftano l’onnipoten- 
Za, e piovidenza fua co” viventi, maffîi- 
mamente con gl’huomini, per vile de” 
quali fù fatto iutto quetto. 

La prima è la mofutudine innume- 
rabite deli’herbe , piante fiori, ar 
boti, che Lidio fecein quelto giorno 
diltribuendole per diverfe pari della 
terra, conforme.alla qualità, & clima 
di ciafcuna, perche alcune piante ri- 
cercano terre fredde, ale calde, & al. 
tre remperatein tutte pole quelle, che 
conferuar fi poteuano fecondo la na- 
tura loro, perchela d:iwina prouidenza 
motftra (oamità intatte opere, co- 
fi anche fuole accomodare i doni del- 
da (ua gratia col bene della natora no- 
Itra, accioche andando d’accordo,vpe- 
Tino con maggiore foauità, &_ dura- 
tione. 

La feconda è la facilità, & preltezza 
con che fece tutte quelte piantein tut 
ta la terra, che tanto fi diftende per tan 
te migliaia di luoghi, & tanto è ripiena 
di diuerfe piante , poiche dicendo , fac- 
ciafi, fubico fi fece, erimafela terra ve- 
ftita di canta varietà, & vaghezza, che 
fe ne pregia l’iitelfo Hddio, chela creò, 
dicendo, [La bellezza delcam po,è con 
effo meco, 

A queto fi aggiunge la terza eccel- 
lenza,che fece Iddio Nortro S:ignorein 
tutte quefte piante,& atbori nella gran 
dezza, e perfettione , che poffono ha- 
nere : imperochel'arbore1l quale, fe= 
condo il fuo natural corfo starda molti 
anniin metter le radicise crefcere,e-far 
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le frondi se frutti sin vn momento vfcî 
perfetto con tutto quelto, perche le o- 
pere di Dio fva perfette, e quello, che 
noi facciamo, a poco a poco,è con mal» 
to tento, può farlo Iddio prefto, e con 
gran perfenione; e facilità. O Creatore 
onnipotentifiimo, e perfettifimo vi 
tingratio perla preftezza, e perfettio» 
ne, conch: faceitetante , e fi gran cole 
in queto giorno auanzandovi molto. 
tempo,per farne molte altre,fe hauelte 
voluto : Moftrate con elfo meco que- 
fta onnipotenza , abbreuiando con ia 
voftra divina gratia quel, che traindu» 
gia la fiacchezza mia, poiche negli oc= 
chi voftri è cofa molto ageuole arrichir 
repentinamente il pouero, 
La quarta eccellenza abbraccia i gri 
di, & innumerabilicommodi, che da 
queft’opera rifultano a gl’huomini per 
conferuatione della lor vita , & diletta- 
tione de’ loro fenfi. Gli occhi fi ricrea- 
noconla bellezza de’ fiori, & bofchi, 
che Iddio Noftro Signore fece. L’odo= 
rato col foauiffimo odore, che da lor 
procede: il gufto col fapore di :à:i frut- 
ti, ed herbaggi delle quali cofe alcune 
guitano più, che le altre, & delle quali 
il corpo fi crefce, ingraffa,e fi foftanza, 
& acquifta forze. E fe bene per la con- 
fervatione della vita baftaua , che Ii. 
dio hauefTe creato il fiumento, di cui fî 
fà ilpane; ele viti donde fi fàil vino» 
tutrauolta volfe la providenza fua cf- 
fer liberaliffima in crear gran varietà ci 
piante per noftro foftegno , & diletta» 
tione per togliercil faltidio con la va» 
rierà, & anche perche diuerfi gufti tro» 
uaffero proportionate vivande da ri. 
crearfi . Et oltre a quefto a mole dilo- 
ro diede virnù medicinali maranigliofe, 
per leinfermirà de* noftri carpi, donde 
fi fanno le medicine, con le quali ci cu- 
riamo; & affinche non mancafie nulla; 
gl’arbori che nondanno frutto, danno» 
almeno,legnasne per far le cafe, & altre 
cofeartificiali,che adoperiamo,e legna 
per confervare il fuoco, con cui ci fcal- 
diamo, fenza altri molri comodi, che: 
farialungoil raccontatli.. 
” E fi 
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E finalmente perche que de cofe du- 
raifero perpo'uamente diede virtù alle 
piante, & a gi'arb'»cisch. fece in queto 
di,di produ. &emenze, donde ne nafcef- 
fero altri fili, come vediamo tutto il 
di con gl'ucchi, 
Con queite cinque confiderationi , 
e con ciafcuna di loro inalz:rd il mio 
cuorea glonticar Iddio per quelte co- 
fe, ie creò per confernavionese ricrea- 
gione della mia vita,&z_ degl’animali, 
che ne gudono,efecruuno a me: porche 
fe bcacio non masgiol'herda, la pa- 
fee il caftrato , cia pecora, cheio man- 
gio. Efebene nonè mio foitegno l’ot= 
zo, e della cav ddiatura,fopra la quale, 
io vò. Laonte con molta ragione dille 
SAR î che produce Iddio fieno pe le 
D- Di hci ba per feruitio deigl'huo» 
a * O vita de’ viuenti, a coi tutti mie 
o no, afpettando , cheli diate cibo per 
Oitentar la vita, & aprédo volla mano 
fi empiono tutti deila vottra liberalità ; 
1 fiagratio , quanto più poflo perla 
voîtraliberalità,con cur (i aperfe la vo- 
tra mano in quetto giorno per dare or 
namento alla terra, pafto a gl'anima- 
li, fofteguo, e delitie de gl'h 1omini : € 
Poiche ogni di profeguitela voftra lar- 
Ghezza, conunuando quetto benefitio, 
0g di profeguirò il mio ringraciamen 


to, continuando l’offequio, che per elfi 
vi dcuo, 
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Varto, S'ha da confiderare,come 
Iddio Noîtio $.gnore in quefto 


- liti) giorno con parucolariffima pro 


Uivznza piantò nella miglior parte del. 
la terra va’norto eccellen.niimo, & a- 
meniffimo , tale, che per ccccl'enza fi 


* chiamò Paradifo, % Loreto di «inett,aG» - 


cioche folle hibitatione deil'huomo » 
eitificandoli la cafa prima di crearlo , 
L'ecceltenze di quelto paradifo furono 
principalmente amque. 

Li para, che haucua la miglior tem 


VI.Parte. Medit, XXT. 


perie del Mondo per parte del Cielo, 
8 della terra 38 dell’aria fenza fover= 
chio freddo e caldo ; fenza le nuvole » 
tempefte, e penalità, che efperimentia= 
mo adelfo. 

La feconda ; che tava provilto di 0- 
gni forte di arbori vaghi alla vifta,e di» 
jetreuoli al gufto piantati con ordine, © 
difpofitione ammitabile , il cui fapore : 
eguitoera fi grande,che non hauereb- 
be meno fod lisfatto all'huomo deli’v= 
fo delle carni , e pefce, cheli fu poi con= 
ceduto. 

La terza, cheinmezzo di lui (taua» 
l’arbore della vita bellifimo, &_ f02- 
viffimo , il cui frutto preferuana day 
infermità, 8° vecchiezza » & da cor. 
ruttione, e prolungaua la vita tempo= 
raletutto il tempo » che Iddio volena 
infin al trafportar l'huomo alla “vita 
eterna, 

La quarta hauewa vn fiume d'acque 
dolci,e faluteuoli copiofiffimo per irri- 
gare il Paradifo , edarcall'huomo be- 
uandamolto falunfera , e cordiale » il 
qual fi divideva dopoi in quattro fiu- 
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mi, cheircigauano il rimanente della . 


terra circonuicina» 

La quinta , che era fpatiofo,e capace 
per molti haomini, di forte che fe beno 
era vo'horto,era tanto grande quant'è 
vna Prouincia di Spagna,o di Francia . 
Etinfommatutigi'horti, e giardini , 
che fono ftati piantari da’ Monarchi 
del Mondo non han che farecon que. 
fto horto, che piantò Iddio con la fua 
amorofa prouidenza perche foffe ha- 
bitatione non di mali, e dibuoni, come 
quett’altro horto., ma folamente de 
buoni. 

Ma fopra tutto ho da ponderare la 


IL 


grandezza delbenefiuo,che ioriceuetti . 


da Dio in quefto Parauifo ; imperoche 
volontà fua fù crea:lo nò folo per Ada- 
mo,ma per li fuvi delcendenti,e per me 
fteffo, fe Adamo,non hauelTe peccato » 
ecofî dal canto fuo già me lo diede. Vi 
ringranio,o Padie fourano per la volon 
tà, chehauefte di dare all'huomo due 
Paradifi, ne’ quali habitafic: vo rerse- 
fre» 
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Dell'opera del terzo giorno. 


ftre,e l'altro celefte,trapaffando dall’v- 
noall’altro , fe perfeverava nel voftro 
feruitio. Vi fupplico, Signore, che già 
che io pecfi pe’l peccaro d’Adamo il 
primo non perda il fecondo perli pec- 
cati mici. È poiche mi perdonaftegià 
la colpa originale pe'l Batrefimo, per. 
donatemi gli attuali perla penitenza j 
conferuatemi fempte nel Paradifo ter. 
reftre della Chiefla co’) cibo dell’arbo- 
re della vita , che imeffa tenete, affino 
che venendo a morte mi trafpiantiare 
al Paradifo celefte della voltra gioria., 
(=je 7A : ALA > 
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Vinto, S'hà da confiderare , co- 
Q me Iddio Noftro Signote finita 
l’opera di quefto.te(zo. giorno , 
vidde che era buona, perche non le mi 
caua nulla di quanto li bifognaua pe’l 
fine della fua creatione . Nel che fi hà 


. da ponderare prima,che tutte le cole», 


che Iddio creo per noftio iofegno fon 
buone;e neffuna è mala di natura (ua, 
benche pofîa elfer male l'v(o per hauer 
lo S.M.prohibita, come vigiò a* noftri 

rimi padri il mangiare i! frnuo dej- 

arbore della fugnza,fe bene cra bello, 
e diletteuole.e: Fl «che fece per. prouare 
la loro obbedienza, Endefol mede- 
fimo Iddio mediantela (ua Chicfa pro 
hibifce l'’vfo dì alcune viuande, cli per- 
fetti con voto , 0 per, di4otione prohi- 
bifcono a fe Melli l'vlo di alcune cole, 
dilicate per mortificar lacarae. Don- 
de tratrò con. gran detecminatione di 
vfar quefte cole con siagsaiamento > € 
.temperanza , perche Tae mott che Ide 
dio creò è buona : non è douegg;y. che 
l’vfo per mia golofità G faccia majg: 
nei che offeruerdil confeglio drSam, 
Paolo, che dice [ Ogni creatura di Dio 
è buona, e nelluna fi hà dasibustare ] 
fatto pretefto che fia mala;[ fe.fi rice= 
ue, emangia con rendimentodi 


.gra- 
tie,perche a fantificaca nella pacola di 
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Dio, e per l’oratione ] perche il Verbo 
Diuino ; l’approua per buona, el’ora- 
tione,che accompagna il cibo, la rende 
fanta, 

Secondo. S'hada ponderare, che 
quanto Iddio creò in quefto dì fù buo- 
no,nonoftante, che ficeffe anche le 
fpine, & alcune piante , ed herbe vele. 
nofe , perche quantunque quette feno 
nociue all’huomo , fono gioncuol: ad 
alii animali, o ad altri fini dell’vniver= 
fo ; e pure all'huomo ifteflo feruono di 
medicina, mefcolare con altre . E fe A- 
damo non haueffe peccato, non fi fa- 

«rebono mai potute damnare. E final. 
mente fono firumenti della divina giu- 

Rina , pei caftigarecoloro, che viano 
male le altre cofe . E quefto bafta, per- 

.che fiano molto buone; poiche anche 

+ di quelle, che fono molto gioucuoli fi 
ferue Iddio per cafiigareimali, &in- 
girati, imperoche l’acqua altri infiefca, 
caltri affoga sil fuoco alcuni fcalda,&c 

; alcri abbruccia. 

,-:-Donde hò da confiderare con quan 

Ja cura deuo vfare quefte creature in 

ruitio del mio Creatore, immaginan 

, gomi; che tuttemi dicano tre parole, 

r6he mette Vgo di San Vittore:[Accipe, 

jtedde, fuge : accipe beneficium, redde 

«debitum,fuge fupplicium ] Riceui, pa- 
ga,e fuggi. Riceui il beneficio, paga il 

.. debito,e fuggi dalcaftigo : come fedi. 
celle : Scu non vuoi fervire a Dio pe’l 
beneficio, che da lui ricevi , feruilo al- 
meno pe’l caftigo,che ti può dare, per- 
chela creatura, che creò per tuo ferui- 
tio,fi conuertirà in tuo carnefice, e tor= 
mento. 

Quetto è il linguaggio; che hò da v- 
dire,& intendere, guardando le creatu 
re,e volendo ferurmene.,, mirando a 
Dio , da cui tutte procedono, e per cui 
dice quelte parole. O fammo bene, «a 
.cui tutto quelche procede è buovo, 
concedetemi,ch’1o l’vfi contal bontà,c 
gratitudine , che fuga ilcaftigo , & ot- 
tenga il premio » godendo della vo. 
ftra fomma bontà per tutti li fecoli . 


Amen, 
MEDI. 
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MEDITATIONE 
; i 
XXII. 


Delle cofe » che fece Iddio nel quarto 
giorno . 


PVNTO 
Primo . 


DiTh.i 
p.q. 70. 
Ecc. in 
hym.ad 
wer-t0.1 


Iffe Iddio, Faccianfî i luminari nel 
D Crelose diuidano il giorno. e la notte’, 
e feruano per contrafegni » eper dimidere $ 
fempi.i giorni,e gli anni, perche rifplenda» 
mo nel Firmamento del Cielo: sllumini- 
no laTerrase cofi fufatto,perche fece Id- 
dio due lumsinari grandi;il maggioreper= 
che fopraftaffe al gsorno, & il minore alla 
notte e le ffelle, Sc. 
Del So- Haffidaconfiderare prima la gran» 
le. dezza del beneficio s chéci fece Iddio 
in creare il luminare maggiore delli 
due;che è il Sole, ponderando inffeme 
le fue eccellenze , & i comodi che da 
lui fi pofono trarre. ' 
I. La prima,è la grandezza della luce , 
Videre. Che ha come fonte di lume; il cui fplen 
rer. hic. JOre è tanto grande, che fpuntado trel 
Mondoofcura le ftelle,& alta prefenza 
fua fono,come fe non foffero. |’ è 
La feconda;è la perpetuità,e petfene 
ranza di quefta luce fenza fcematfi pù» 
to,nèintorbidarfi in fe ftella . 
La terza,è la grandezza del fuo cor= 
po » per conto della quale lo chiama la 
- Scrittura { Luminare maius ] perche è 
più di fei mila volte maggior della Lo. 
na, e più di cento volte maggior della 
Terra. o, 
La quarta , è l'efficacia erande'inil. 
luminare tutto il Mondo,e fparge libè. 
. raliffimamente la fua luce in yn mo- 
mento,e fenza refiftenza alcuna ne’cor 
pi di lei capaci ; fouraftando , come Rè 
al giorno, e facendolo co"! {uo leggie. 
riffimo moto da Oriente a Poncate,co 
medice il Salmifta, “ I 
Oltre a ciò la maravigliofa efficacia 


Il. 


III 


IV. 
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in ifcaldare, gettando raggi, come di 
fuoco,e infiememéte havirtà di cagio- 
nar tali influenze;che viuificano,e fant- 
nocrefcere le piante, c i viventi; aiu- 
tando a «utti perlàvita, cconfetua- 
tion loro, RA > 
La fefta è;che col moto proprio; the 
cominciò quetto qiràrto giorno, fala 
diuerfità de' tempi,che fono, Primiue. 
ra, Inuerno,Efatt,& Antunno.Ela di- 
uerfità de’ giorni alcuni maggiori de 
gli alcriindiverfi tempi, eluoghi. Di 
più egli fa gli anni, perche il (uo intero 
moto il tempo, che chiamiamo An- 
no. Per quefto fine la creò Iddio, mo- 
ftrando la fua ònnipotenza in far si bel 
la se sì gran creatura in vno iftante col 
fuo folo volere : e perciò lo chiamò il 
Sauio [ Vafo,ecofa ammirabile, opera 
PE eccellenza dell’Eccelfo] per laquale 
’hò da ringratiare ogni volta, che na- 
fces maravigliandomi della bellezza ; e 
coftanzi,che moftra nelfuo nalcimen. 
tose corfò;conformt a quello,che:dice 
‘ David : Efce come fpofo dal fuotala» 
mo;e fi rallegra come Gigante per cor- 
i tere la fua via, vfcédo dall’vnoefirema 
* del Cielo fenza fermarfi infin che giur, 
ga all’altro : ] O Iddio onnipotentiffi. 
i mo; mi rallegro della gloria, che-vi da 
Lui ripa creattirà, e ero mille 
te pe’l-béhi Pet rò di ci fate per 
mera AA a Biguore,ché qui. 
dofpunta ?t$ofe id Wtrallegri; come 
Gigante pétcotretein feruitio voftro 
l’atingo di quel dî) cominciando dalla 
mattina; coperfederanza nel feruore 
infin’alla fera. 0 ii 
Di qu? palferdia coem plare,come il 
Sole, è Sittiboloy e fegno della Divinità 
‘di &4uale è conofciuta da gli 
-hudfttini piùditaramete , che per'altre 
createre:E pet ciò diffe il Salm ita [ che 
Iddio fiaueu2 potto il fuo rabernaco- 
Fo;e [afta' Riza nel Sole, in cui opra co 
fé maravigliofe,& ini trowerà chilo cer 
cherày meditando le fei proprietà , che 
ratcontafiîmo;le quali con più eccelié- 
zxNamào nella Divinità ; da cui elleno 
procedono.O eterno Iddio, Soldigiu- 
i Riua, 


VI 


Eccl.34. 
Vas ad. 
mirabi. 
le, opus 
cexcelfi, 


P£l.18, 


Pfal, 18. 


Dill'opere del quarto giorno, 


ftitia, luccinacceTabik,alla cui prefen- 
za non pur s’ofcurano le fielile, ma il 
Sole iftello: voi feie fonte delia luce, & 
fonte perpetuo, che non fi può votare : 
voi illuminate glihuomini , maffima. 
mentei voftrieleiti, econ la voftra lu. 
ce li date calor vitale, & influenze cele- 
fti: Voi fere quellosche fouratate al So- 
le,& al giorno,a’ tempi, & anni, e per 
voler voftro fono fcompartiti con l’or- 
dine,e difpoficione,che hora tengono. 
Lo iui Signore il Sole, & il giorno, i’In- 
vcrnoj, e la Pirmauera l'Ettate, e l’Au- 
tuno,e tutte le cofe vi glorifichino, per 
la gloria, che fcuoprieimquelta crea- 
tura. ibra 

< Diquì anehe apprenderò a imitare 
almodo mio lcproprirtà del Sole,per- 
che dell'anima perfetta fi dice , [Elea 
vt Sol,] che èetetta comtil Sole, perla 
fingolar fantità,che ha,nella quale per- 
feuera fenza mutatione rifplendendo 
con opere buone perla gloria di Dio re 
per darluce, e calore di fpitito a’ prof- 
fimi. è . 


CPVNTO IL 


Matt.4. 


Cant.6. 


Eccl.27 


Della 


Sirena S'ha da confiderare.la gran 
Luna. 


dezza del bencficio,che ci fece iddio 
Noftro Signoresin crease il fecondo lu- 
minare minore ; che è la Luna , ponde- 
Jando parimente l’eccellenze di lei per 
«giovamento noftro. 
I. La.prima èla grandezza, bellezza, & 
PÎ. 135. “vaghezza , che ha, quando riceue dal 
Sol la luce: e non la riceue per tenerfela 
pet fe, ma perilluminar la rerra di not- 
te, fopra la quale fà (cacciando parte, 
delle tenebre, che fi fanno per l’affenza 
IT. delSole 
Eccl.43 La feconda, è l’equalità con cui và 
Minui. feguendo il Sole, in guifa rale, che fem- 
tur1 co preba luce nella parte, che lo mira in 
fumato pieno, e nell'altra, comedice l’Ecclefia- 
pa CITE. frico, [ và fcemando infin che finifce , e 
robi to dopò và crefcendo mirabilmente in- 
ter î c6 fiN che fia piena, jarrivando nell’vno, c 
fuma. Rell’altro infin’al fommo. 
tionem. Laterza; cla viruì grandeche ha di 
4lL 
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caufare infiueze, edeffetti maraviglioti 
nel marese ne viuenti,li quali fperime- 
tiamo,fe bene molti non gli intediamo, 

. La quartaè che col fuo moto pro- 
prio è anche fegno de gl’effetti, che ca- 
giona, e delle varietà de’ tempi deli’an- 
no, e fpetialmente , come dice l’Eccle- 
fiaftico,è cagione de’ mefi,perche il fuo 
proprio moto tarda vn mefe,poco più, 
o meno. 

Con quefte confiderationi bò da au- 
nivare in me gli affetti di lode , e grati» 
todine a Dio Noftro Sig. per la Crea- 
tione di fi vaga creatura , e perli beni ; 
che da lei l’altre riceuono. 

Maalzando più lo fpirito contem- 
pletò , come la Luna è fimbolo , e con- 
trafegno della bellezza dell'anime fan- 
te; le qualichiama Iddio belle, comela 
Luna,la cui vaghezza,e (plendore con. 
fite in mirar fempre il Sole della Diui- 
nità, e riceuere dalui la luce, e lo (plen- 
dore deila fua Divina gratiasdoni,e vit. 
tù , procurando da vna parte di fcema- 
rese mancare nella tima di feinfino al- 
l’arritiare col fuo proprio conofcimen= 
to al profondo del fuo niente, e della 
ofcurità, che ha da fe: e dall'altra parte 
pace crefcere nelle virtù infin al 

pienezza della gratia , & alla confu. 
mationc,0 perfettione in effa . O Sole 
digiuftitia, dacui depende la bellezza 
della Luna concedetemi , che “vi fegua 
con tal feruore, che fempre riceva au- 
mento della voftra gratra,con profon- 
do conofcimento della mia miferia ; nò 
permettete , che imiti Ja Luna come i 
pazzi, in mutarmi dallo fplendore del. 
la virtù all’ofcurità del virio ma che cf- 
fendo coftante in quefto come il Sole, 
mi muti fempre di bene in meglio,tan. 


to» che giungi allo ftato immutabile 


della voftra gloria doue vi vegga» &_ 
fruifca fenza fine.Amen. 


PVNTO III 
Eizo. S”ha da confiderare , il gran 
beneficio che ci fece Iddio nella 
creatione delle ftelle,ponderando le lo- 
ro eccellenze,e maraviglie, 


IV. 


Cant.s. 


Eccl.27 


Delle 
ftelle. 


he 1365. 


Iob 9. 
& 38. 
IL 

PL. 145. 


Ill. 


Canta. 
In vee 
bis fan. 
etisWta. 
bunt iu 
dicium: 
Baruc.3 


Dent. 
IAN 
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La prima , è fa loto moltitudine, che 


Tei: éinnumerabile a gl'huomini, come fo» 


no l’arene del mare , ondefipregia Id- 
dio di fapere illornumero, € dicono» 
fcereciafcuna per nomese con effer tan 
te, ecofi belle, e molte di (traordinaria 
grandezza, le creò in vn momento, e le 

ofe nel Fermamento doue ftanno fif- 

e conammuabile ordine; e dilpofitio- 
ne, come vn'eferciro di foldati molto 
ordinato, e cofi le chiama la Scrittura i 
{quadconi celefti , mantenendo ciafcu- 
na il fuo luogo congran fermezza, &0 
facendo marauigliofe figure l’vne con 
l'altre, difpofte, come dice Giob; dal 
Creatore che fe ne pregia. 

La feconda eccellenza è, che infieme 
con la Luna prefiedono , come dice 
Daauid,nella notre;e ci illuminano, e fer 
vono di fcorta perli viaggi, c naviga» 
tioni, e con la prefenza loro abbellifco= 
no, & ornano grandemente il Cielo» 
quando fi fcuoprono nell’ofcurità del- 
la notte, 

La terza eccellenza è, che tutre,e cia- 
fcuna di loro cagionano maramgliofe 
irfluenze nella terra: ne’ viventi, e ne 
gl’huomini. 

E benche fieno occulte,non per que 
fto lafciano d'eflere multo giouenoli: 
per le quali doviamo a Dio tanie gra- 
tie, quante perle manifette, poche le 
o:gina per noltro bene. Oade dice l’Ec» 
cientaiizo, cne obbedifcono alle parole 
del Santo, per efercrare quelsche ordi- 
na, € ma: nn dormono , ne vengono 
meno ne... ior vigilie, Et il Profeta Ba= 
rucaggiunse, chechiamandole, Iddio 
dicono moirto allegramente: [ Eccoci 
qui,oilluminanocon aliegrezza in fer» 
vitro di chile creò. Tito quefto m'ha 
da effere motiuo dilodare [ddio, pro- 
curando in ringratiamento di queito 
beneficio d’imitare le de:te proprietà 
in quello , che fon fimbolo dell'anime 
giufte fpetialmente di quelle, che con 
efempio » e parola infegnaro ad altri la 
virtù: onde come dice Danicle,[Rifplé- 
deranno in Cielo in perpetua ciernità.] 
Viringrario amantiflimo Creatore per 


VI. Parte, Medit XXII. 
la bellezza ;che defte a fi innumerabili* 


ftelle , ditribuendole pel Cielo con or 
dine ammitabile dando a ciafcuna il 
fuo proprio luogo»! fuo proprio fplen- 
dore se proprio offi io. O quanto più 
ammicrabile farà l'elercito delle ftelle, 
che cenete nel voftro fupremo Cielo, 
diftribuito col medefimo ordine, e di- 
(pofitione conforme a’ meriti,che heb- 
bero in terra. Copcedetemi, Signore, 
ch'io fia (tella nella Chiefa militante, 
guardando , come fedel (oldato il mio 
ftallo, facendo le miefentinelle, fenza, 
ftanchezza,& obbedendo a' voftri pre- 
cetti con allegrezza, affinche rilucendo 
vi per gloria voftra ottenga gran luo. 
go nella Chiefa crianfante, regnando 
con elfo voi per cuctili fecoli. Amen. 


PVNTO 
Quarto, 


Varto. S'ha da confiderare,come 

Iddio Noft:o Signore fatta que- 
fta opera viddecheera buona , e fi co» 
piacque molto della perfettione, che 
pofe ineffa, ponderando, che è tanta la 
bellezza,& vaghezza, che diede in que 
fto que giorno al Sole, Luna, e Sick 
le, che ofcurati gl’huomini rozzi, heb» 
bero a penfare, che foffero Dei, e Ret» 
tori, egouernatori ditutro 1! Mondo» 
parendoli, che tanta bontà, e perfettio» 
ne non capille fe nonin Dio: ma que- 
fto itteffo ci ha da prouocare a duie-cc. 
cellenti affetti, 

Il puiimo èammiratione dell’onnipo 
tenza,cd eminenza del noftro grade Id 
diu,perche chi porè fare creature fi bel= 
le, fenza fallo farà incomparabilmente 
più belio , & ammirabile di loro : e co» 
me dice il Savio: Se tanto gufto ci dàla 
bellezza digite creaturesmolto maggio 
recelo deue dare la bellezza del Crea 
tore,fe p iorolo conofceffemo, O foura 
no Iddio, (fpeciei generator, ] genitor 
della beliczza , non permettete , che fi 
acciechino gl’huominixò lo fpliédor di 
lei, mitando il Sole, [quando nafcese la 
Luna quaadorifplende, baciandofi lau 

mano] 


sap.1}. 


Delle opere del quarto giorno. 


mano'] in fegno d’adoratione » Apri. 


Iob 31. teligii occhi, Signore, peiche intenda» 
Plal.18. no,che fono fattura vottra;e fanze do- 


II 


Deut, 4. 


Del fuo 


co. 


ue v'hanno da trovare , glorificandoui 
come Iddicf, da cui tutte procedettero, 

Il fecondo affetto, è amor giande a 
chicotanto amò noi , che creò creature 
cofi nobili, e belle per feruitio noftro , € 
pche folfero come noftre ferue, e (chia- 
ue . Onde diffe Mofe al fuo popolo; 
[ Guarda, che quandotu vedi il Sole,la 
Luna, cele Stelle tù non l'adori, come 
Dei,ne honori chi dal tuo Iddio fù crea 
toin minifterium cundis gentibus,]per 
fecuitio di tutre le genti, che (ino fotto 
la cappa del Cielo. O Iddio onnipoten» 
tiffimo,e amorofiffimo,chi non vi ame 
rà, di tutto cuore per hauer create cofì 
rare creature per feruitio di genti fi baf. 
fernò folo lecreatte per feruitio de' Re- 
gi.ma per fermtio di vili fchiavi, e quel 
che è più,di viliflfimi peccatori. O altif- 


» fimo Iddio;che ordinare quel,che pone 


fte nel Fermamento del Cielo per jfer= 
vire alle gentiche vivono fotto di lurè 
concedeiemi;ch'io viami tanto da do- 
vero per quefto beneficio,che non man 
chi mai nel feruitio voftro per tuttii 
fecoli. Amen. : 


PVNTO 


Quinto, 


Vinto.S'ha da confiderarel’ammi. 
Q cabile prouidenza di Dio Nottro 
Signore ‘melia creatione dell'elemento 
del fuaco: e benche il fanro Mofe nò ne 
facelfe mention,percire contò folamen= 
tele cofe corporali,che fi vedono,e que 
fto elemento nella fua sfera rò fi vede, 
nondimeno quì vien bene ponderare 
lagrandezza,e magnificenza del bene. 
ficio, cli riceniamo in quetto fuoco vi. 
fibile , di cuigodiamo, che è molto fu- 
migliante al Sole, 

Perche primieramente il fuoco fup- 
lifce all’alfenza the finné il Sole, e la 
una di notte, e deriro delle nottre ca- 

fe, c nell’anticamere fa l'ufficio del So- 


. 
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le, illuminandoci con la fua lace,con la- 
qualeci vediamoa far di notte lecofe, 
che con la luce del Sole facciamo di 
giorno! 

Secondo. Supplifce anco alla diffane 


1K 


za del Sole nell’inuerno, e col fuo calo» , 


re rifcalda quelli, che gli fi accoftano» 
dileguando la freddezza, e il gelo,e vi. 
vificando il corpo intirizzato pel fred- 
do. 

Terzo. A mododel Sole ficommu- 
nica con liberalità,e facilità a tutti, fen- 
za {minuirfi perciò, come fi vede nel'a, 
luce della candela » dallaquale s'accen< 
dono molteje a tutti quelli,che fe le ace 
coftano fa parte del fuo calore, - 


Quarto. E frumento vniuerfale,cd 


efficace per cuocere, e ftagionare icibi, 
che mangiamo,per purificare,e lavora» 
re i mettalli : egli confuma le humidità 


III. 


IV. 


con la fua ficcità,e ammollifce, e lique» ’ 


fa le cofe dure cola fua effitacia,e fa al- 
tri maravigliofi effetti pervtil noftro, p 
liquali habbiamo da glorificare il Crea. 
tore,ringratiandolo per la providenza, 
con cui preuenne il rimedio di tutte le 
noftre neceffità , attribuendo l’opere di 
queto quarté giorno alla fua infinita 
mifericordia,come fece David, dicédo? 
(iLodiamo il Sig.perche è buono,e mife 
ricordiofo , perchela mifericordia fua, 
dura ineterno , Feceil Sole,accioche p- 
fideffe al giorno, perchela fua miferi» 
cordia è eterna : fecela Lunasele ftelle, 
perche prefedelfero alla notte, perche 
la fua mifericordia è ererna.] E fece an- 
che il fuoco per fupplire all’affenza del 
Sole della Luna;e rilucere per loro nel. 
la notte perche la milericordia fuaè e- 
terna,e durerà ne” fuoi eletti fenza fine, 
Di qui fi può pafare anche a c6fide- 
rare,che iffuoco,come il fole è fimbolo 
della diuinità,nel modo,che fi ponderò 
nelle meditanioni della venuta dello Spi 
ritofanto:aggiungendo quanto fia pro- 
prio del noftro Creatore fupplire a'mi. 
camétizca difetti delle creaturese venir= 
ci a favorire co" foccotfo divino , qui- 
do ficitoglie, e nafconde l'humano, e 
quatro liberalmente fi «dicascome fuoco 
Parte Sella, G a co. 


D. Dio. 
1.de Ec- 
clef. hif. 


C.15.po». 


mit tere 
34: Pro» 
pricta 
res. 


DE 145, 


go 

Ma hò da ponderare, chela Divina 
Sortura non fà quì métione della crea 
tione di quetti metalli , come ne d’altre 
cufe vcculie: cda cagione mittica di ciò 
è per rafegnar a glihuomini il poco cò- 
toxche han da fure di quefte ricchezze» 
temporalza comparatone delie,cclefti, 
contemplido,che fono parte dellitelta 
terra,e ditàto poca (tima,che iliur Fat- 
torc,cantando le cofe,chehaucua crea- 
te nun volle annouerarle in quetto cò- 
tosc quelli,che fouerchiamente le prez- 
zano,caderano nella maledittione , che 
profeuzza Dauid contra i maluagi, die 
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la vefte, che la imbrattaua, ò rendena 
indegna di effer mirata, e le ne diede 
fubito vn’alerasche i’abbellise fece mol- 
to viftofa , non volendo,che nè pur per 
breuc tempo fteile ignuda; cofianche il 
defiderto fuo è difueftir noi della vefte 
dell'huomo vecchio , che ci fa brutti,& 
abomincuoli, e indegni di efler viftida 
iui,e da gli Angioli, fubito vuole veftim 
ci della nuoua vefte della ua gratia, e 
virtù » accioche (ia mobellise aumenenti 
negli occhi fvo1, Einquetto defidera, 
che non wifia indugio dalla parte no- 
ftra procurando di non ferbare a doma- 


Pfal.15. cendo, [Separateli Signore,da pochi, 
D. rho. perche hanno empito il lor ventre delle 
vbiiup. cofe nafcofte:] cioè feparateli dal nume 


ni,quel,che pofliamo far hoggi . 
Lafeconda cola è, che né vollecrear IT. 
dinullale piante, e gli arbori, cheha- Gene.x. 


pae I 


piante è rare d'acque dalla cerra , approvando 
e arbori queta divifione, i rici già era perfet= 
e 


ro de’ voftricictri, perche fatiaronola, 
lor cupidigia co’ tefori , che creaftenel 
cecondito della terra, O cierno iddio, 


Oleg 3» che create l'oro »el'argento e gli altri 


metalli per vtil mio, non permettete > 
che col mio mal'vfoli conuerta in mio 
danno:non fia (trumento per offender- 
wi quel, che deue eflere per fecuirui » 
lodarui, 


PYVNTO III. 


Erzo.S'ha dla confiderare,come Id 
dio Noftro Signore hauédo fepa» 


ta,c compiuta,difie fubito,{Germini al- 
la terra herba verde, &c,] Nelche rif 
plendono due cole fegnalate. 

La prima;che fe bene pareva opera, 
bafteuole per quetto cerzo di l'hauer fe. 
parate l’acque dalla terra ; nondimeno 
vedendo Nottro Sign, chela terra fco» 
perta reitaua brutta , non volfe,che du- 
taffe s tutto quel di in quelta imper fet- 
tione,e bruttezza,differendo al feguen. 
te a perfettronarla,ma fubito cominciò 
à veftirla, e ticoprirla conl’ornamento, 
che hauer doucua; nel che ci rapprefen 
ta la providenza di Dio confe fue crea» 
ture,c la voglia, che ha di perfettionare 
Ix;imperoche come tolfe alla terra quel 


ucuano da ornare da terra , febene gli 
faria itato agcuole il farlo , ma volfa., 
cheda terra iitetfa Patutafle a ciò, e pere 
ciò dille: Germinet terra:germini la ter- 
ta,e produchi herbe, &c, £ cofì fù, per- 
che effendo Iddio il principal Fattore» 
1a terra gli diede y quel, che hauewa,che 
era fe medefinya , accioche di lei, come 
di materia fi faceftero le piante, benche 
foffe con qualche corrutuion fua: Nel 
che altiffimamente fi ci rapprefenta. » 
che Iddio Nottro Signore quantunque 
egli defideri fommameéte la noltra pero 
fettione, nonta vuol fare da per fe folo, 
mache noi aiutiamo cooperando con 
fa fua divina gratia ; offerendoli quely 
chehabbiamo, cheè noi ftelli, il noftro 
cuore,e la libertà noftra» accioche S.D, 
M. faccia in noi,t di noi quel, che le 
piace » benche fia con qualche corrut= 
tene , c deftrumiove di quel che habe 
biamo,ciot della noftra propria volone 
tà, e defiderij terreni, mortificando, è 
annichilando {mal fatto da nor? e cofì 
col fuo aiuto da perno! medefimi ; co. 


Fecit 
Deus 
virgul- 
tl agri 


me dice S.Paolo,habbiamo da {fueftir- ad Cot. 
ci dell’huomo vecchio,e dell’opere fue, 3. 


e vettirci del nuouo,e de fuoi atti ,] O 

Iddio perfettiffimo fonte,e origine d’o- 

gii petfetrione , che per più honorar 

l’huumo, e per coferuar PA intera fa li» 

bertà fua , non io volete fantificare , nè 

perfettionare séza che egli hadbbia par 
re 
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Dell'opere del Terzo giorno. 


re nella fua fantità,e perfettione; Ecco- 
mi quì mifericordiofò Signore,mi pre- 
fcentocome la terra apparecchiato pet 
Ficeuere le piante delle virrà celelti; a 
voi Signoie appartiene il farle con la 
voftra unnipotenza, & io preparato cò 
la voftra g'atia dò l mio confenfo, per 
riceuerle,e coflimi quel,che fi voglia, : 
datemi voi que! , che vi chiedo per fer= 
Uirui come devo. 

Appretlo confidererò minutamente 
le cofe , che fece Iddio della terra con 
quello imperio, ponderando cinque ec 
cellenze, che manifeftano l’onnipoten= 
Za, c piovidenza fua co” viventi, maffi- 
mamente con gi’huomini, per vile de’ 
quali fu fatto iutto quelto, 

La prima è la motutudine innume- 
rabile deli'hecbe , piante fiori, ar- 
boti, che Lidio fecein quelto giorno 
diltribuendole per diuerfe parti della 
terra , conforme alla qnalità, & clima 
di ciafcuna, perche alcune piante ri- 
cercano terre fredde, altre calde, & al- 
tre temperate intutte pofe quelle, che 
conferuar.fi potevano fecondo la na- 
tura loro, perchela diuina prouidenza 
moftra foamità intatte l’opere, &, co- 
fi anche fùole accomodarei doni del- 
la {ua gratia col benedella natora no- 
ftra, ascioche andando d’accordo;vpe- 
rino con maggiore foavità, &\ dura- 
tione. 

La feconda è la facilità, & preftezza 
con chefece tutte quelte piantein tut 
ta la terra, che tanto fi diftende per tan 
te migliaia diluoghi& tanto ripiena 
di diuerfe piante , poiche dicendo, fac- 
ciafi, fubico fi fece, e rimafela terra ve- 
ftita di tanta varietà, & vaghezza, che 
fe ne pregia l’itelfo Hddio, chela creò, 
dicendo, [La bellezza delcam po,è con 
effo meco, 

A quefto fi aggiunge la terza eccel- 
lenza,che fece Iddio Nortro Signorein 
tutte quefte piantes& arbori nella gran 
de2z2,€ perfettione , che polfono ha- 
uere : imperoche l'arboreil quale, fe 
conduil fuo natural corfostarda molti 
anniin metter le radicise crefcere, e far 


gr 
le frondi ,e frutti sin vn momento vfcî 
perfetto con turro quefto, perche le o- 
pere di Dio fun perfette, e quello, che 
noi facciam:0,2 poco a poco,è con mal» 
to (tento, può furlo Iddio prefto, e con 
gran perfenione, e facilità, O Creatore 
onnipotentiffimo, e petfettiflimo vi 
tingratio per ia preftezza, e perfettio- 
ne, conche faceiterante , e fi gran cofe 
in quefto giorno auanzandovi molto 
temwpo,per firne molte altre,fe hauelte 
voluto : Mottrate con elfo meco que- 
ftaonnipotenza, abbreuiando con la 
voftra divina gratia quel, che traindu- 
gia la fiacchezza mia, poiche negli oc= 
chi voftri è cofa molto ageuole arrichit 
repentinamente il pouero. 
La quarta eccellenza abbraccia i grà 
di, & Innumerabili commodi, che da 
quett’opera rifultano a gl’huomini per 
conferuatione della lor vita , & diletta- 
tione de’ loro fenfi. Gli occhi fi ricrea- 
noconla bellezza de’ fiori ,& bofchi, 
che Iddio Noftro Signore fece. L’odo» 
rato col foaviffimo odore, che da lor 
procede: il gufto col fapore di tà:i frut» 
ti, ed herbaggi delle qualicofe alcune 
guitano più, chele altre, & delle quali 
il corpo fi crefce, ingraffa, e fi fotanza, 
& acquitta forze. E fe bene per la con- 
fervatione della vita baftaua , che lu. 
dio hauefTe creato il fiumento, di cui fi 
fà ilpane;ele viti donde fi fail vino» 
tutrauolta volle la providenza fua ef- 
fer liberaliffima in crear gran varietà ci 
piante per nottro foftegno , & diletta» 
tione per togliere il faltidio con la va- 
rietà, & anche perche diuerfi gufti tro» 
uaffero proportionate vivande da ri. 
crearfi . Et okre a quefto a molte dilo- 
ro diede virnù medicinali marauigliofe, 
per leinfermità de” noftri corpi , donde 
fi fanno le medicine, con le quali ci cu- 
riamo; & affinche non mancaffe nulla; 
gl’arbori che nondanno frutto, danno» 
almeno legname per farle cale, & altre 
cofeartificiali,che adoperiamo,e legna 
per confervare1il fuoco, con cui ci fcal- 
diamo, fenza altri molti comodi ,, che: 
farialungoil raccontarli.. 
° E fi- 
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E finalmente perche que te. cofe du- 
raifero perp‘uameate diede virtù alle 
piante, & a gl’arbr»rische fece in queto 
di,di produ. emenze,donde ne nafcef- 
fero aitri iuuli, come vediamo tutto il 
di con gl’ucchi, 
Con quetîe cinque confiderationi , 
e con ciafcuna di loro inalz:rdil mio 
cuorca glonificar’ Iddio per quelte co- 
fe, che creò per confertrazione,e ricrea- 
tione della mura vita,&_ de gl’animali, 
che n: gudono,e feruono a me: porche 
fe beacio no1 mairgiol’herbda , la pa- 
fce il catrato , cia pecora, che io man- 
gio. Efebene noné mio foltegno l’or= 
zo, e della caualcatura,fopra la quale, 
io vò. Laonde con molta ragione dille 
David: che produce Iddio heno per le 
beilie, ed hciba per feruitio dejgl'huo» 
mini. O vita de” viuenti, a cui tutti mi» 
rano, afpertando , cheli diare cibo per 
foitentarla vita, & apredo volla mano 
fiempiono tutti deila vottra liberalità ; 
Vi riagratio è quanto più pollo perla 
voîtraliberalità,con cur li aperfe la vo- 
ftra mano in quetto giorno per dare or 
namento alla terra, pafto a gl’anima- 
li, foftegno; e delitie de gl'h 1omini : e 
poiche ogni di profeguite la voftra lar= 
ghezza, conunuando quetto benetitio, 
ogni di profeguirò il mio ringratiamen 
to, continuando i’offlequio, che per elfi 
vi deuo, 


PVNTO 
Quarto. 


Varto. Sha da confiderare,come 
O iddio Noftio Signore in quelto 
iti giorno con particolariffima pro 
uidenza piantò nella miglior parte del. 
la terra vn’horto eccelleniuiimo, & a- 
meniffimo , tale, che per ccocl'enza fi 


chiamò Paradifo, & loro di duettisace - 


cioche folle hibicatione deil'huomo 
cdificandoli la cafa prima di crearlo, 
L'ecceltenze di queito paradifo furono 
principalmente cinque. 

La perma,che haucua la miglior tem 
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perie del Mondo per parte del Cielo; 
è della terra se dell’aria fenza fovet- 
chio freddo; e caldo , fenza lenuuole , 
tempefte, « penalità, che efperimentia» 
mo 4delli, 

La feconda ; che (taua prouifto di o- 
gni forte di arbori vaghi alla vifta;c di- 
letreuoli al gufto piantati con ordine, e 
difpofitione ammitabile ; 1 cui fapore : 
eguftoera fi grande,che non hauereb- 
be meno fod iisfatto allhuomo deli’v. 
fo delle carni , e pefce, cheli fu poi con- 
ceduto, 

La terza, cheinmezzo di lui ftaua, 
l’arbore della vita bellifîimo , &_ f02- 
viffimo , il cui frutto preferuaua das 
infermità, &0° vecchiezza » & da core 
ruttione, e prolungauva la vita tempo» 
rale tutto il tempo > chelddio voleua 
infin al trafportar l'huomo alla “vita 
eterna, 

La quarta hauewa vn fiume d'acque 
doici,e faluteuoli copiofiffimo per irri- 
gare il'Paradifo , e darcall’huomo be» 
uandamolto falunfera , e cordiale ; il 
qual fi diuideua dopoi in quattro fiu» 
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mi, cheitcigavano*il' rimanente della - 


terra circonuicina. 

La quinta; che era fpatiofo,e capacè 
per mol huomini, di forte che fe beno 
era vo'horto,era tanto grande quant'è 
vna Prouincia di Spagna,o di Francia. 
Etinfommatutigi'horti, e giardini , 
che fono ftati piantati da* Monarchi 
del Mondo non han che farecon que. 
fto horto, che piantò Iddio con la fua 
amorofa prouidenza perche foffe ha- 
bitatione non di mali, e dibuoni, come 
queft'altro horto., ma folamente de 
buoni, 

Ma fopra tutto ho da ponderare la 


grandezza del benefitio,che io riceuetti . 


da Dio in quefto Parauifo ; imperoche 
volontà fua fù crea:lo nò folo per Ada- 
mo,ma per hi fuvi delcendenti,e perme 
fteffo, fe Adamo,non haueffe peccato » 
e colî dal canto fuo già me lo diede. Vi 
ringracio,o Padre fourano per la volon 
tà, chehauefte di darcall'huomo due 
Paradifi, ne’ quali habitafic: vno terre» 
tre, 


IL 


Dell'opera del terzo giorno. 


ftree l'altro. celefte,trapaffando dall’v- 
noall’altro , fe perfeuerana nel voftro 


feruitio. Vi fupplico, Signore ,che già 


che io pecfi pe’l peccato d’Adamo il 
primo non perda il fecondo per li pec- 
cati miei. E poiche mi perdonafte già 
la colpa originale pe’! Batrelimo, per. 
donatemi gli attuali perla penitenza; 
conferuatemi (cmpte nel Paradifo ter. 
reftre della Chiefa co’) cibo dell’arbo- 
re della vita, che ineffa tenete, affine 
che venendo a morte mi trafpiantiate 
al Paradifo celefte della voltra gioria., 


CI 
PINTO, 
Quinto, Fit 


Vinto. S’hà da confiderare, co- 
Q me Iddio Noftro Signore finita 
l’opera di quelto.re(zo. giorno, 
vidde che era buona, perche non le mi 
caua nulla di quanto li bifognaua pe’l 
fine della fua creatione. Nelche fi hà 


. da ponderare prima,checutte le cole», 


Gen. 2. 


che Iddio creo per noitio foltegno fon 
buone;e neffuna è mala di natura fua, 
benche pofla efer male l'vlo per hauer 
lo S.M.prohibito, come vigiò a’ noftri 

rimi padri il mangiare il finto del- 
Parbore della fgianza,fe, bene cra bello, 
e dilettevole.e.H che f ce Ret prouare 
la loro obbedienza, .E adeffo il mede- 
fimo Iddio mediantela (ua Chiefa pro 
hibifce l'vfo di alcune vivande, cli per- 
fetti con voro , a per, sjgotione prohi- 
bifcono a fe teli l'vlo di alcune cole 
dilicate per mortificar lacarae. Don- 
de trarrò con gua dererminatione di 
vfar quefte colecon singratiamento » e 
temperanza , perche (ala gola; che, ld- 
dio creò è buona : non è douege;» che 
l’vfo per mia golofità G faccia majg: 
nel che offerueròd il confeglio diSan, 
Paolo, che dice { Ogni creatura di Dio 
èbuona, e nelfuna fi hà dasibustare ] 
fotto pretefto che fia mala:[ fe fi rice. 
ue, emangia con rendimeniodi 


ra- 
tie, perche fia fantificaca nella patola di 
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Dio, e per l’oratione ] perche il Verbo 
Diuino ; l’approua per buona, el’ora- 
tione,che accompagna il cibo, la rende 
fanta» 

Secondo. $'hada ponderare, che 
quanto Iddio creò in quetto dì fù buo- 
no, nonoftante, che faceffe anche le 
fpine , & alcune piante | ed herbe vele. 
nofe , perche quantunque quetic fieno 
nociue all'auomo , fono gioncuoli ad 
ali animali, o ad altri fini deli'vniver- 
fo ; e pure all'huomo ifteflo fervono di 
medicina,mefcolare con altre. E fe A- 


damo non hauefle peccato, non fi fa= 


rebbono mai potute dannare, E final. 
mente fono ftrumenti della divina giu- 
ftiua , per caftigare coloro, che vfano 
mate le altre cofe . E quefto bafta, per- 
che fiano molto buone , poiche anche 
di quelle, che fono moko gioueuoli fi 
ferue Iddio per caftigarei mali, &Tin= 
grati, imperoche l’acqua altri infielca, 
altri affoga : 1l fuoco alcuni (calda, & 
aleri abbruccia. 
,- Donde hò da confiderare con quan 
cura devo vfare quefte creature in 
ruitio del mio Creatore, immaginan 
, gomi » che tutte mi dicano tre parole» 
che mette Vgo di San Vittore:[Accipe, 
Tedde, fuge : accipe beneficium, redde 
debitumbfuge fupplicium } Riceui, pa- 
ga,e fuggi, Riceui il beneficio, paga il 
debito,e fuggi dal caftigo : come fedi» 
celle : Sc nì non vuoi feruire a Dio pel 
beneficio, che da lui ricevi , feryilo al- 
meno pe’! caftigo,che ti può dare, per- 
che la creatura , che creò per tuo ferui. 
tio,fi conuertirà in tuo carnefice, e tor. 
mento. A 
Quefto è il linguaggio, che hò da v- 
dire,& intendere, guardando le creata 
re, e volendo feruirmene,, mirando a 
Dio , da cui tutte procedono, e per cui 
dice quefte parole. O fammo bene, «a 
«cui tutto quel che procede è buono, 
“concedetemi,ch’10 I’vfi con talbontà,e 
gratitudine , che fuga il caftigo , & ot- 
tenga il premio » godendo della vo. 
ftra fomma bontà per tutti li fecoli . 
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MEDITATIONE 
XXII. 
Delle cofe » che fece Iddio nel quarto 
giorno . 
PYVNTO 
Primo. 
DiTh.1 rZ/è Iddio Faccianfii luminari nel 
p.q.70. Dico diuidano il giorno. e la notte’, 
a Ù eferuano per contrafegni, eper dinidere i 
à 7 bet tempi.i giorni,e gli anni, perche rifplenda» 


no nel Firmamento del Cielo: & sllumini- 
no la Terrase cofi fu fatto,perche fece Id- 
dio due lunsinari grandi;il maggiore. per= 
che fopraftaffe al giorno, & il minore alla 
morte e le ffelle, He. 
Del So- —Haffi da confiderare prima la gran» 
lc. dezza del beneficio s checi fece Iddio 
in creare il luminare maggiore. delli 
due;che è il Sole, ponderando inffeme 
le fue eccellenze, &icomodi,tche da 
lui fi pofonotrarre. 
I La primaè la grandezza della luce , 
Videpe. Che ha come fonte di lume; il cuî fplen 
rer. hic, dore è ranto grande, che fpuntado nel 
Mondoofcura le (telle,& alta ptefenza 
fua fono,come fe non foffero, ' ®© 
La feconda,è la perpetuità,e perfene 
ranza di quefta luce fenza fcematfi pù» 
to,nèintorbidarfi in fe ftefla . 
La terza,è la grandezza del fuo cor» 
po» per conto della quale lo chiama la 
- Scrittura [ Luminare maius ] perche è 
più di fei mila volte maggior della Lu- 
na, epiùdi cento volte maggior delia 
Terra. 
La quarta, è l'efficacia grande'inil. 
luminare tutto il Mondo,e fpargelibè. 
- raliffimamente la fua luce in yn mo- 
mento,e fenza refiftenza alcuna ne'cor 
pi di lei capaci , fouraftando , come Rè 
al giorno, e-facendoloto’ (vò leggie- 
riffimo moto da Oriente a Poncate,co 
me-dice il Salmifta. = sE; 
Oltre a ciò la maranigliofa efficicia 
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in ifcaldare, gettando raggi, come di 
fuoco,e infiememéte havirtà di cagio» 
nar tali influenze,che viuificano,e fam. 
nocrefcere le piante, e i viventi; aiu- 
tando a «utti perlà'vita; e confétua- 
tion lorb, de è 
La fefta é;che col moto proprio; che 
cominciò quetto quàrto giorno, fa la 
diuerfità de' rempi,che fono, Pritraàue. 
ra, Inuerno,E@fatt,& Antunno.Ela di- 
verfità de’ giorni alcuni maggiori de 
gli aleri in diverfi tempi, eluoghi. Di 
più egli fa gli anni, perche il fuo intero 
moto il tempo, che chiamiamo An- 
no. Per quetto fine lg creò Iddio, mo- 
ftrando la fua onnipotenza in far si bel 
la sesì gran creatura in vno iftante col 
fuo folo volere : e perciò lo chiamò il 
Sauio [ Vafo,ecofa ammirabile, opera 
e eccellenza dell'Eccelfo] per laquale 
’hò da ringratiare ogni volta, che nè- 
fce, marawigliandomi della bellezza ; e 
coftanzi,che moftra nel fuo nafcimen. 
to;e corfosconforme a quello,che:dice 
' David : [Efce come fpofo dal fuotala» 
mo;e fi rallegra come Gigante per cor- 
‘ gere la fua viasvf{cédo dall’vnoeftremo 
«del Cielo fenza fermarfi infin che giur 
ga all’altro : ] O Iddio onnipotentifli. 
‘mo; mi rallegro della glotia, che-vi da 
quetti ‘bella creattira , e lodoui mille 
volte ile strò di ci fate per 
‘mezzo fudi GRAB èSignore,che qui. 
dofpunta ifSofe id iirallegri; come 
Gigante pétcotretein feruitio voftro 
l’atingo di quel di, cominciando dalla 
mattina; cot\perfederanza nel feruore 

infin’alla ferdo ov ii 
Di qu? palferdia cotem plate,come il 
Sole, è SitttBoloy e fegno della Divinità 
‘di &juale è conofciuta da gli 
-hudffinî fiù%Yiiaramete , che pet'altre 
creatòre:E pet ciò diffe il Salmuifta [ che 
Hgîò haveva polto il fuo tabernaco- 
t6;e laf@a Riza nel Sole, in cui opra co 
fé triaravigliofe,& ivi trowerà chi lo cer 
chérày Meditandole fei proprietà , che 
‘ràtcontaflimo;le quali con più eccelté. 
tAifanào nella Divinità ; da cui elleno 
procedono.O eterno Iddio, 3: digiu. 

itia, 
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*. Dtll'opere del quarto giorno, 


ftitia, luceinaccelTbik,alia cui prefen- 
za non pur s'ofcurano le ficile, ma il 
Sole ifteffo: voi ferie fonte della luce, & 
fonte perpetuo, che non fi può vorare : 
voi illuminate giihuomini | maflima. 
mentei voftri eletti, econ la voftra lu. 
ce li date calor vitale, & influenze cele 
fli: Voi fere quellosche fouraftate al So- 
le,& al giorno,a' tempi, & anni, e per 
voler voftro fono fiomparuti con lor 
dine,e difpofitione,che hora tengono. 
Lo.iui Signore il Sole, & il giorno, l’In- 
verno), e fa Primavera i'Ettate, el’Au. 
tuno,e tutte le cofe vi glorifichiro, per 
la gloria, che (cuopittein:quetta crea» 
tura. Q Rane ; 
< Diquìi anehe apprenderò aimitare 
al modo mio le proprietà del Solc,per- 
che dell’anima perfetta fi dice , [Ele@a 
vr Sol,] che eletta comttil Sole, perla 
fingolar fantità,che ha,nella quale per- 
feuera fenza mutatione rifplendendo 
con opere buone per la gloria di Dio, e 
per darluce, e calore di fpitito a’ prof- 
DL . ° +’ 


Matt. 4. 


Canto. 


Eccl.27 


TPVNTO 11° 


Della 


Simei S'ha da confiderare.la gran 
Luna. 


dezza delbeneficio,che ci fece iddio 
Noftro Signore,in crease il fecondo lu- 
minare minore , che è la Luna , ponde- 
Jando parimente l’eccelienze di lei per 
“giovamento noftro. . 

La,prima è la grandezza, bellezza, & 
"vaghezza , che ha, quando ricene dal 
Sol la luce: e ron la riceue per tenerfela 
per fe, ma periliuminar la terra di not- 
te, fopra la quale là. (cacciando parte 
delie tenebre, che fi fanno per l’affenza 

mm. delSole. 
Eccl.43 La feconda, è l’equalità concui và 
Mioui. feguendo il Sole, in guifa tale, che fem- 
turi co prebha fuce nella parte, che lo mita in 
fumatio pieno,e nell’altra, come dice l’Ecclefia- 
TZ STC. fico, [ và (cemando infin che finifte, e 
rabilio BOPÒ và crefcendo mirabilmente in. 
ter i co LN Che fia piena, jarrivando nell’vno, e 
nell’altro infin’al fommo. 
La terza se la vicuì grande che ha di 
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caufare influeze, edeffetti maraviglioti 
nel marese ne viuenti,li quali (perume- 
tiamo,fe bene molti non gli intediamo. 

. La quarta è che col fuo moto pro- 
prio è anche fegno de gl’effetti, che ca- 
giona, e delle varietà de' tempi dell’an- 
no, e fpetialmente , come dice l’Eccle» 
fiaftico,è cagione de’ meGi,perche il fuo 
proprio moto tarda vn mefe,poco più, 
© meno. 

Con quefte confiderationi hò da au- 
miuare in me gli affetti di lode , e grati» 
todine a Dio Noftro Sig. per la Crea- 
tione di fivaga creatura sc perli beni; 
che da lei l’altre riccuono, 

Maalzando più lo fpirito contem- 
piesò , come la Luna è fimbolo , e con- 
trafegno della bellezza dell'anime fan- 
te, le qualichiama Iddio belle, comela 
Luna,la cui vaghezza,e (plendore con- 
fife in mirar fempreil Sole della Diui- 
nità, e ricevere dalui la luce, e lo (plen- 
dore deila fua Divina gratia,doni,e vir. 
tù , procurando da vna parte di fcema- 
rese mancare nella ftima di feinfino al- 
l’arritiare co’l luo proprio conofcimen- 
to al profondo del fuo niente, e della 
ofcurirà, che ha da fe : e dall’altra parte 

rocurando crefcere nelle virtù infin al 
pienezza della gratia , & alla confu» 
matione,o perfetttoncin effa . O Sole 
digiuftitia, da cui dependela bellezza 
della Luna concederemi, che vi fegua 
con tal feruore, che fempre riceva au- 
mento della voftta gratra,con profon- 
do conofcimento della mia miferia ; nò 
permettere, che imiti la Luna come i 
azzi, in mutarmi dallo fplendore del 
hl virtù all’ofcurità del vitio ma che ef- 
fendo coftante in quefto come il Sole , 
mi muti fempre di benc in meglio,tan. 
10» che giungi allo ftato immutabile 
della voftra gloria dove vi vegga» &_ 
fruifca fenza fine.Amen. 


PVNTO III 
Eizo. S”ha da confiderare , il gran 
beneficio 3 che ci fece Iddio nella 
creatione delle ftelle,ponderando le o- 
ro eccelienze,e marauiglie, 
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La prima , è [a loro moltitudine, che 


;. è ionumerabile a gl’huomini, come fo» 


no l’arene del mare s onde fipregia Id- 
dio di fapereillor numero; e dicono» 
fcereciafcuna per nomeze con effer tan 
te, ecofì belle, e molte di (traordinaria 
grandezza; le creò in vn momento, e le 

ofe nel Fermamentò doue ftanno fif- 

e con ammi:abile ordine, e di(pofitio- 
ne, cone vn'efercito di foldati molio 
ordinato, e cofi lechiama la Scrittura i 
{quadroni celelti , mantenendo ciafcu- 
na il fuo luogo con gran fermezza, &0 
facendo marauighiofe figure l’enecon 
l'altre, difpofte, come dice Giob; dal 
Creatore che fe ne pregia. 

La feconda eccellenza è, che infieme 
con la Luna prefiedono , come dice 
Dauid,nella notte,e ci illuminano, e fer 
uono di fcorta perli viaggi, c nauiga» 
tioni, e con la prefenza loro abbellifco= 
no, & ornano grandemente il Ciclo» 
quando fi fcuoprono nell’ofcurità del- 
la notte. 

La terza eccellenza è, che tutte,e cia- 
fcuna di loro cagionano marawigliofe 
influenze nella terra s ne viuenti, ene 
gl’huomini. 

E benche fieno occulte,non per que 
fto lafciano d'eflere multo giouenoli: 
per le quali douiamo a Dio tanie gra- 
tie, quante perle manifette, poiche le 
ordina per noftro bene.Onde dice |’Ec= 
cieitatizo, che obbedifcono alle parole 
del Santo, per efercirare quel,che ordi- 
nasema: nn dormono , ne vengono 
menonelic.or vigilie. Et il Profeta Ba- 
rucaggiung=, che chiamandole, Iddio 
dicono molro allegramente: [ Eccoci 
qui,oilluminznocon aliegrezza in fer» 
uino di chile crcò . Tito quetto m'ha 
da effere motiuo dilodace [ddio, pro- 
curando in ringratiamento di queito 
beneficio d’imitare le dette propiierà 
in quello , che fon fimbolo dell'anime 
giutte fperialmente di quelle, che con 
ciempio , e parola infegnaro ad altri la 
virtù:onde come dice Dani le,[Rifplé- 
deranno in Cielo in perpetua ciernità.] 
Vitingratio amantiflimo Creatore per 


VI. Parte. Medit XXI. 
la bellezza ;che defte 2 fi innumerabili 


Belle , diftribuensole pel Cielo con or» 
dine ammirabile dando a ciafcuna il 
fuo proprio luogo»! fuo proprio fplen- 
dore se proprio offi io. O quanto più 
ammirabile farà l’efercito delle ftelle, 
che cenete nel voftro fupremo Cielo, 
dittribuito col medefimo ordine, e di- 
fpofitione conforme a’ meriti,che heb= 
bero in terra. Covcedetemi, Signore, 
ch'io Ga ftella nella Chiefa militante » 
atdando , come fedel foldato il mio 
{tallo, facendo fe mie fentinelle, fenza, 
ftanchezza,& obbedendo a’ voftri pre= 
cetti con allegrtezza, affinche rilucendo 
qui per gloria voftra outenga gran luo« 
go nella Chiefa trionfante, regnando 
con effo voi per.cutti li fecoli. Amen. 


PYVNTO 
Quarto. 


Varto. S'ha da confiderare,come 

Iddio Noftro Signore fatta que- 
fta opera viddecheera buona ; e fico» 
piacque molto della perfettione, che 
pofe ineffa, ponderando, che è tanta la 
bellezza, & vaghezza, che diede in que 
fto quarto giorno al Sole, Luna, e Stel- 
le, che ofcurati g'’huomini rozzi, heb= 
bero a penfare, che foffero Dei, e Ret= 
tori, e gouernatori ditutio 1! Mondo» 
parendoli, che tanta bontà, e perfettio» 
ne non capille fe nonin Dio: ma que- 
fto iftelfa ci ha da prouocare à due-cc» 
cellent affetti, 

Il primo èammiratione dell’onnipo 
tenza,cd eminenza del noftro grade Id 
diu,perche chi porè fare creature fi bel» 
le, fenza fallo farà incomparabitmente 
più belio, & ammirabile di loro : e co= 
me dice il Sauro: Se tanto gufto ci dà la 
bellezza digite crearure;molio maggio 
recelo deue dare la bellezza del Crea» 
tore,fe plorolo conofceffemo. O foura 
no Iddio, (fpecici generator, ] genitor 
della bellezza , non permettete , che fi 
acciechino gl’huominix6 lo fplédor di 
lei, mitandoil Sole, [quando nafcese la 
Luna quandotifplende, baciandofi la, 

mano] 


sap. 1}: 


Delle opere del quarto giorno. 


mano'] infegno d’adoratione + Apri- 


Iob 31. teligli occhi; Signore, perche intenda» 
Plal.18. no,che fono fattura vottra;e ftanze do- 


II. 


Deut, 4. 


Del fuo 


co. 


ue v'hanno da trovare, glorificandovi 
come Iddicf, da cui tutte procedettero, 

Il fecondo affetto, è amorgiandea 
chi cotanto amò noi ; che creò creature 
cefi nobili, e belle per feruitio noftro ; € 
pche folfero come noftre ferue, e (chia- 
ue . Onde diffe Mofe alfuo popolo; 
{ Guarda, che quandotu vedi il Sole,la 
Luna; cele Stelle rù non l’adori, comey 
Dei,ne honori chi dal tuo Iddio fù crea 
toin minifterium cun&is gentibus,]per 
fecuitio di tutte le genti, che fino fotto 
la cappa del Cielo. O Iddio onnipoten» 
tifimo,eamorofiffimo,chi non vi ame 
rà, di tutto cuore per hauer create cofì 
rare creature per feruitio di genti fi baf- 
fernò folo lecrealte per feruitio de' Re- 
gi.ma per ferwitio di vili (chiavi, e quel 
cheè più,di vilifimi peccatori. O altif- 


* fimo Iddio;che ordinate quel,che pone 


fte nel Fermamento del Cielo per jfer- 
vire alle genti che vivono fotto di lutè 
concederemi;ch'io viami tanto da do- 
vero per quefto beneficio,che non man 
chi mai nel feruitio voftro per tutti li 
fecoli. Amen. E 


PYVNTO 


l Quinto, 


Vinto.S'ha da confiderarel’ammi. 
O abile prouidenza di Dio Noftro 
Signore nelia creatione dell’eiemento 
del fuaco: e benche il fanro Mofe nò ne 
faceffe mention,percire contò folamen» 
tele cofe corporal:,che fi vedono,e que 
fto elemento nella fua sfera nò fi vede, 
nondimeno quì vien bene ponderare 
la grandezza, e magnificenza del bene- 
ficio, clic riceviamo in quefto fuoco vi. 
fibile di cui godiamo, che è molto fo- 
migliante al Sole. 

Perche primieramente il fuoco fup- 
lifce all’alfenza the finnò il Sole, ela 
una di notte, e deriro delle noftre ca- 

fe, e nell’anticamere fa l'officio del So- 
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le, illuminandoci con la fua lecescon la- 
qualeci vediamoa far di notte le cofe, 
che con la luce del Sole facciamo di 
giorno!. 

Secondo. Supplifce anco alla diana 


IK 


za del Sole nell’inuerno,'e col fuo calo- , 


re rifcalda eta » che gli fi accoftano, 
dileguando la freddezza, e ilgelo,e vi- 
vificando il corpo intirizzato pel fred. 
do, 

Terzo. A modo del Sole ficommu+ 
nica con l:iberalità,e facilità a tutti, fen= 
za fminuirfi perciò, come fi vede nel'a, 
luce della candela , dallaquale s’accen= 
dono molte;e a tutti quelli,che fe le ace 
coftano fa parte del (uo calore, * 

Quarto. E ftrumento vniuerfale,ed 
efficace per cuocere, e ftagionare i cibi, 
che mangiamo,per purificare,e lavora» 
re i metalli : egli confuma le humidità 


III: 


IV. 


con la fua ficcità,e ammolli(ce, e lique= * 


fa le cofe dure co la fua effitacia,e fa al- 
tri maravigliofi effetti pervril noftro, p 
liquali habbiamo da glorificare il Crea. 
tore,ringratiandolo per la providenza, 
con cui preuenne il rimedio di tutte le 
noftre neceffità , attribuendo l’opere di 
quefto quartò giorno alla fua infinita 
mifericordia,come fece Dauid, dicédo* 
[jLodiamo il Sig.perche è buono,e mife 
ricordiofo , perchela mifericordia fua, 
dura ineterno , Feceil Sole,accioche p- 
fideffe al giorno, perche la fua miferi- 
cordia è eterna : fecela Luna,ele ftelle, 
perche preledeffero alla notte, perche 
la fua mifericordia è ererna.] E fece an- 
che il fuoco per fupplire ali’afenza del 
Sole della Luna;e rilucere per loro nel- 
la notte perche la milcricordia fina è e- 
terna,e durerà ne’ fuoi eletti fenza fine, 

Di qui fi può paffare anche a cofide- 
rare,che il fuoco,come il fole è fimbolo 
della divinità,nel modo,che fi ponderò 
nelle meditanoni della venuta dello Spi 
ritofanto:aggiungendo quanto fia pro- 
prio del nottro Creatore fupplire a'mi. 
caméusca difetti delle creature,evenir- 
ci a fauortre co'l foccotfo divino , qui. 
do ficitoglie, enafconde l'humano, e 
quato liberalmente fi « dicascome fuoco 
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Delle opere del quarto giorno. 


mano'] in fegno d’adoratione + Apri- 


Iob 31. teligli occhi, Signore, peiche intenda» 
Pfal.18. no,che fono fattura vottra;e ffanze do- 


II. 


Deut, 4 


Del fuo 


co. 


ue vhanno da trouare , glorificandoui 
come Iddicf, da cui tutte procedettero, 

Il fecondo affetto, è amorgiandea 
chi cotanto amò noi , che creò creature 
cofi nobili, e belle per feruitio noftro , € 
pche foffero come noftre ferue, e (chia- 
ue . Onde diffe Mofe al fuo popolo; 
[ Guarda, che quandotu vedi il Sole,la 
Luna, ele Stelle tù non l’adori, come, 
Dei,ne honori chi dal tuo Iddio fù crea 
to in minifterium cundis gentibus,]per 
fecuitio di tutte le genti, che fino fotto 
la cappa del Ciclo; O Iddio onnipoten» 
tifimo,eamorofiffimo,chi non vi ame 
rà di tutto cuore per hauer create cofi 
rare creature per feruitio di genti fi baf- 
fern6 folo lecrealte per feruitio de' Re- 
gi.ma per fermtio di vili (chiavi, e quel 
che è più,di viliffimi peccatori. O alti(- 


* fimo Iddio:che ordinate quel,che pone 


fte nel Fermamento del Cielo per jfer= 
wire alle genti che vivono fotto di lui? 
concederemi;ch’io viami tanto da do- 
uero per quelto beneficio,che non man 
chi mai nel feruitio voftro per tuttili 
fecoli. Amen. ; 


PVNTO 


Quinto, 


Vinto.S'ha da confiderarel’ammi- 
O abile prouidenza di Dio Noftro 
Signore nella creatione dell'elemento 
del fuoco: e benche il fanto Mofe no ne 
facelfe mention,percire contò folamen» 
tele cofe corporali,che fi vedono,e que 
fto elemento nella fua sfera nò fi vede, 
nondimeno quì vien bene ponderare 
lagrandezza,e magnificenza del bene- 
fico, che riceviamo in quetto fuoco vi» 
fibile ; di cui godiamo, che è molto fo- 
migliante al Sole. 

Perche primieramente il fuoco fup- 
lite all’alfenza the fanno il Sole”, e la 
una di notte, e dertro delle nottre ca- 

fe, e nell’anticamere fa l'ufficio del So- 
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le, illuminandoci con la fua loce,con la- 
quale ci vediamoa far di notrelecofe, 
che con la luce del Sole facciamo di 
giorno! 

Secondo. Supplifce anco alla difftana 


4K 


za del Sole nell’inuerno,'e col fuo calo- , 


re rifcalda quelli, che gli fi accoftano, 
legando le freddezza, e ilgelo,e vi- 
uificando il corpo intirizzato pe’l fred- 
do, 

Terzo. A mododel Sole ficommu- 
nica con liberàlità,e facilità a cutti, fene 
za {minuirfi perciò, come fi vede nel'a, 
luce della candela , dallaquale s'accen< 
dono molteje a tutti quelli,che fe le ace 
coftano fa parte del fuo calore, - 

Quarto. E frumento vniuerfale,ed 
efficace per cuocere, e ftagionare i cibi, 
che mangiamo, per purificare,e lauora» 
re i mettalli : egli confuma le humidità 


III 


IV. 


con la fua ficcità,e ammollifce, e lique= ‘ 


fa le cofe dure co la fua effitacia,e fa al- 
tri maravigliofi effetti pervtil noftro, 
liquali habbiamo da glorificare il Crea. 
tore,ringrariandolo perla providenza, 
con cui preuenne il rimedio di tutte le 
noftre neceffità , attribuendo l’opere di 
quefto quarto giorno alla fua infinita 
mifericordia,come fece Dauid, dicédo* 
[jLodiamo il Sig.perche è buono,e mife 
ricordiofo , perchela mifeticordia fua, 
dura in eterno» Feceil Sole,accioche p- 
fideffe al giorno, perchela fua miferi» 
cordia è eterna : fecela Lunayele ftelle, 
perche prefedeffero alla notte, perche 
la fua mifericordia è ererna.] E fece an- 
che il fuoco per fupplire all’affenza del 
Sole della Luna;e rilucere per loro nel- 
la notte perche la mifcricordia fina è e» 
terna,e durerà ne” fuoi cletri fenza fine. 
Di qui fi può paffare anche a cofide- 
rare,che ifuoco,come il fole è fimbolo 
della diuinità,nel modo,che fi ponderò 
nelle meditarioni della venuta dello Spi 
ritofanto:aggiungendo quanto fia pro- 
prio del noftro Creatore fupplire a’ mi. 
caménsea difetti delle creature,evenir- 
ci a favorire co’ foccotfo divino , qui- 
do ficitoglie, enafconde l’humano, e 
quarto liberalmente fi <dicascome fuoco 
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a coloro,che alui f accofflano,e auuici. 
nano.Onde diffe David : Accoftateni a 
Dio se farete:lluminati, e le vottre fac. 
cie non faranno confufe. Vi ringratio.ò 
fuoco infinito, perli due fuochi l’vno 


. corporalese l’altro fpirituale,co*Quali ri 


create i corpi; e l'anime noftre. Accen- 
dete, Signore l’anima mia ; col fuoco 
del voftro amore, accioche come fuoco 
falga all’alrodella voftra diuinità,vnen- 
doti con lei in perfetta vasone, per tutti 
ì fecoli. Amen, i 


MEDITATIONE 
XXIII 
Delle cofe sche fece Iddio it 


quinto giorno » 


PVNTO ILL 


P Roduchsno l'acque viuenti, che nuori- 
nose volino fopra la terra » fatto il fer- 
mamento del Cielo. 
Primieramente.S'ha da confiderare, 
come Iddio Nofiro Signore il quinto 
giorno volfe ornate il maresci fumicò 
abbondanza d’habitatori , cioè di mol. 
n,egrolli peici per moftrare l’onnipo- 
tenza, e probidenza fua in beneficio de 
glihuomini.Nel che pondeterò prima, 
che volte, che l’acque havefiero parte, 
nella formatione de” petci,liqualiin ella 
haueuano da vivere, come Îa rerra nel- 
la formattove delle piante, per la ragio- 
ne,che di fopra fi die te cofi in virtà di 
quefte parcle, [ producant aqua:] l'ac. 
que di tutti mari,e de”prù) profondi fiu 
mi fomminiftrarono, materia , della 
quale Iddiofece pelci, che per loro fco- 
reflero. ; 
Secondo. Ne fece erand'abbondanza 
condiverfità di (perte se varie ficure , e 
proprietà ,e fià di loro creò que:lo che 
fi chiama, (Cere grandia.] e altri d'otti. 
ma grandezza fenza comparatione 
maggior di quella de gli animali delta 
terra; ca tuti diede leloio fquame, &O 
alette ,e mébri proportionati per nuo 
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tate, e muomerficon grand’ascuoleze 
za perio fpatiofo mare,e per tuttii fuoi 
fenr. 

Teizo. Libenediffe,dicendo:[Cre. 
fcete, e moltiplicate,e riempite l'acque 
del mare : je perla benedituone di Dio 
è efficacezil benedirli fu darli virtù per 

enerare al:ri fomiglianti con grandi(= 
fa abbondanza; laquale eccede in- 
comparabi!mente gli vccelli, e gliani. 
mali della terrajonde dilfe David : che 
non hauevano numero:econ eller tan. 
ti a rutti provede con la providenza fua 
di conteniente mantenimento dentro 
del mare fteffo che come madie crea, 
e fiftenta;e porta nelle fue vifcere. Da 
quetta benedittione, che è la prima da- 
ta da Dio a pefci, e operò tanto ineffi, 
fi vede quanto efficace ; e copiofa fia la 
benedittione di Bio fopra le fue creatu» 
re,e più (opta gli huomini. 
narto . Tura quelta moltitudine 
di pefi1, fù fatta da Dio in beneficio del. 
I'huomo :1lquale creò, [ vi prefit pifci. 
busmaris;} perche folte prefidente a* 
pefci del mare dadoli induftria per pel 
carli ,e metterfeli forto i piedi non pur 
li piccoli,ma li grandiffimi ancora.E do 
pò 11 diluura ; glieli diede percibo , 
per fwo foflegno , e delitia,e per ale 
grandi vtilità. 

Con quette confiderationi ho daù 
muovermi a glorificare il Creatore, 
ammirandomi non folo dell’onnipo- 
tenza » che moftrò in fare in vn mo- 
mento con la fola fua parola tanta mol. 
titudine, e grandezza di creature, ma 
anche della paterna providenza, che; 
fcoperfe verfo di noi, prouedendo i 
mari e i fiumidi pefci cofi dilicati per 
neftro fottegno, e gufto ; onde potro 
dire con David; [O Iddio eterno,quan 
to grandi forole opere, che havete fat. 
te con la valîra infinita fapienza : la. 
terra è piena delle cofe, che creafte, e 
quetto grande , e fpatiofo mare co' fuoi 
fen!,è pieno di tanti pefci, che non hay. 


“no numeroiui vivon® i grandi,e picco- 
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li :] dragoni s elebalene, che facefte - 


fcoirono per lui guizzido,e pafcédo gli 
altri 


Delle opere del quinto giorno. 


altri minori per loro trattenimento , e 
foftentatione; ma per la voltra divira 
prouidenza gli huomini anche paleg 
giano pe’l mare nellelor navi, e fcher- 
zano, e fi diletrano pefcidofe de gli vni, 
e de gli alrripefui per lor vitro, € tratte. 
nimento.O gloria mia,fpargere fopra 
di me la voitra bevedirtione,acciochey 
fempre vilodi,e ferua perh beni innu- 
merabil',che cò ella ci diatesfiano i miei 
fcherzi l'amatni,i mici diletu al fervituiz 
1 mici cratrenimenti il pefcar nelj mare 
di quelto mondo molte anime, che fi 
occupino In feruitio voftro per tuttili 
fecoli. Amen, 


PYNTO II. 

De gli @ Econdo. S'ha da confiderare,come 
vecelli. S Iddio Nottro Sign. in quettoiitefo 
Ex Diu. giorno ornò l’aria,p;oducendo dall’ac- 
Aug. li. que gran moltitudine di vccelli di diffe- 
ubi renti fpecie.Sopra il che fia da ponde- 


3 * rare prima, come l’onnipotenza di Dio, 
D. ho, per cicar gli vecelli,fi ferì come di ma- 
q7ian teoria» dell’acqua ; fpecialmente dell’ac- 
dic. a.. ‘Qua più fortile, che fià ne vapori,e nu. 

I. uofidell’aria,affi:che l’aria ancora ai 
taffe alla formauonedì que] che have! 
va da effet ornamento fuo.. E cofì in dè 
verfe regioni del mondo creò moltitu. 
dine di vccelli, in ciufcuna quelli , cheu 
meglio conferuarfi potevano , fecondo 


1a lor qualirà;e a tutti diede la (ua bene- . 


dittione,accioche fi moltiplicaffero,co- 
mei pefci: e con la providenza fua die 
dea tutti mantenimento conueniente, 
ad vni in terra, ad altri volando per l’a- 
tia, c adaltr nuotando nell'acqua, e 
perciò li diede alc , roltriy e ftrumenti 
molto proportionati» 

Secondo. Pandererò la grandezza di 
quefto beneficio, difcorrendo per li be- 
niche contiene, perche alcuni vocelli ci 
foftentano delicatamente con lelor car 
ni; altri ci ricreano color dolci canti: al- 
tri ciadornano con le lor penne; altri ci 
infegnano quel, che far douemo conle 
induftric, che tégono.in fabbricare i lor 
midi,alicuare i lor tigliuoli,e in conofce. 


II 


SY 

rela mutatione de’ tempi. Donde caua Der. 31 
l’ifteffo Iddio moltecomparationi, che Mat.1:. 
feruono a quefto intento. Alle volte fi ter. è» 
agguaglia alla gallina , che volafopra 1 

fuoi figlivoli se a quella, che li ricuopre 

conle tue ali,altre volte riprende la no» 

ftra ignoranza co’l conofcimento della 

cicogna,del nibbio, 

Finalmente tutta la fatica de gli ve- 
celli,cò le jcto irchinatiani, eindufirie 
termina i noîtra nicrcatione;e giouamé. 
to, Con alcuni vecelliamo altri manda. 
doli per l’aria; perche li prendano;e ri- 
creandociin vederla fagacità, che vfa- 
no in far preda: e infin ta pecchia, che 
come dice il Sauio, è piccoliflima tras 
tuti gli vecelli produce il miele, che è il 
primo nelia dolcezza per delitia degli 
huomini: & anche la cera di cui ci fan- 
nocandele, caltre cofe molte di grand" 
vtilità; perlequali tutte dobbiamo gri- 
demente ringratiare il noftro Creatore; 
e benefattore, riconofcendone gli vecel. 
li domeftici,e ne*faluatici,e nell’ova,pé» 
ne,e piume, cin tutte le (poglie loro la, 
paterna providenza di Dio, chetante 
delitie , e tratrenimenti creò per fi fuoi 
figlinoli. O padre dolciflimo,e amore» 
fiffimo , che nitracftecta carità, e miferi. 
cordia voltra, cia voftia ammirabile;t 
gras providéza negli vocelli, che crea- 
tte in quefto giorno moftratela liberal. 
mentre coneflo meco , in farmi follecito 
aferui, come fofte voi in accarezzarmà 
Siano gli vocelli mici maeftri per appa» 
rar daloro a levatmi avanti giorno, © 
cantar levottre todi ; fianmi motivi di 
virtù per volarein voftro feruitio » ri- 
nuntando alla fouerchia morbidezza 
del corpo è per quel, che di ciò riccuerò 
dentro del mio [pivito. Amen. 


PVNTO III. 


Ecch. »e 


Erzo.S'ha daconfiderarecome Id» 
dio Nottro Signore vedendo tutto 
quel che haucua fatto inquefto giorno, 
l’approuò per buono, perche tutto era 
molto perfetto, e conueniente al fincm 
che ordinava +» 
G . Ein 
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1 È in patticolare fi ha da ponderare, 
che fù molto conveniente ornarein vi” 
iftefflo siornal’acqua , e l’aria, che fim- 
bolizano molto tra diloro,e fino mol. 
to congiunte, maffimaméte l'acqua rer- 
reftre,e la region del’aria vicina, nella 
quale vanno i vapori, el'acqua delle nu 
ucle, per fignificarcil gufto,che ricene 
N.S.inpremiarquelli.liquali fi vnifco- 
no;e salutano l’vn l’altro,agguagliido- 
li ne’ favori,com’eglino s'agguagliano, 

Delle e vanno vnin in carità, Ma cleuandolo 

due vite fpirito pondereiò quello, che dice lay 

attiva e Chiefa neli’Inno del Vefpro di quetta s. 

.contem feria delle cofe , che fece Iddio nell’ac. 

Plativa qua, [Parstim mitis gurgiti parrim leuas 
in area:) vna parte neimmerge nel ma- 
re, e vn'altra parte ne innalza in aria;fi+ 
gnificando,che quelli liquali fon rigee- 
metati per l’ucqua del Batrefimo fi divi. 
dono in due furii di vita alcuni fono fe- 
colari,& altri Religiofi; alcuni feguono 
lavita Attiva figurati per li pefci,perche 
nel mare di queto mondo s'occupano 
in opere di virià mefcolare cò negotij, 
e cure del fecolo ; altri ellegonola vita, 
contemplatiua ; figurati per gli vccelli, 
perche con l’ale della contemplatione, 
volano dal terrenoal celefte ; ed’hanno 
la lor conuerfatione in Cielo. 

Il Li primi ritengonola parte di Marta 
di cui diffe Chrifto N. S. che era foleci» 
ta, e turbata in molte cofe perche viuo- 
no nel mare tempeftofo , e turbato del 
mondo doue fono molte cofe, che tur= 

Lee 10, bano,e inquietano Panime noftre.Li fe- 
condreleggono cone Maria di lei fo- 
rella ; Ja miglior parte godendo dalle, 
quicte,che ha chi s'inalza fopra il terre. 
no, e fopra fe Rteffo ad vnirfiin vnione, 
cbn Dio , che é l’yno neceffario, a cuì fi 
bada vrdinar tutto il rimanente, come 
a fuo lungo fi diffe. Gli vni,e gli akri fo. 
no buoni, perche amendue gli (tati fece 
Iddio, e li fanuticò con l’acqua ciel Bat- 
sefimo, e li laua con l’acqua della peni- 
tenza,e lagrime , e cofi d’ambidue sin. 

Iutro.3. tende quel,che/dice la Scrittura ; [ Vid. 
pa & 5. de Iddio quelche hauewa fatto, ed era 
buono.] Main differente maniera, per- 


» 


che come i pefci fi fecero dell'acqua ter- 
reftre, che nel mare fono amare , cofì lf 
effercitij di penitenzi:e lelagrime de’fe- 
colari,e de gli atuiui fono mefcolate con 
dolore, & amarezzadi cuore, per le» 
co'pe, nelleguali fono caduti,e cadoro 
per la debolezza loro; la doue l’acque 
de’contemplativi fono acque dolci,dilt= 
cate,come vapori dal Cielo,de*quali fu» 
rono fatti gli vccelli , perche fono lagri. 
me d’umore,e di diuotione, con defide- 
nj,e fofpiri di vnirfi con Dio. 

Oltre a ciò fe bene in giorno iftello 
furono fatti i pefci , e gli vecelli: prima 
però fi fa mentione della formatione 
de’ pelci,che fono puùimperfetti ; e do- 
poi de gii wccelli; che hanno maggior 

erfertione nell’elfer loro naturale:per= 
che Noftro Signore dall’imperf:tto, vè 
falendo al perfetto, per figrificarej, che 
la vita aiuua, è prima che la contem- 
plativa , eprima noi ci habbiamo da e- 
fercitare in piangere amaramente i no- 
ftri peccati, che acendiamo alla dolcez 
za della contemplatione : come Lia fu 
prima, che Rachele,e Giacob prima,c 
dopoi,con la feconda;perche dalla vita 
attiva, che è imperfetta ; fi fale alla con. 
templatiua , che è migliore , è più per- 
fetta. i 

Finalmente diede Iddio la fua bene- 
dittione a’pefci,e a gli vccelli, didoli vir 
tù di mokiplicarfi, p fignificare, che di 
ta fua copiofa benedittione a gle due 
forti di grufti, perche moltiplicmno , € 
generino molutadine di opere buone ; 
che fon frutti dellor ventre,c generino 
anche i figliuoli fpiritwali ,guadagnane 
do anime a Dio. E come ciafcuno gene- 
ra fimile a fe, cofi ciafcuno inchina Pak 
tro a fuoi efercitij di virtù: fe benci pe- 
fci fono più fecodi,che gli vccelli,p figni 
ticareche la vita attiva, è come Lia più 
fecoda,che Rachele;e genera più figli» 
vo'ifpititmali aChufto,che la contépla- 
tiva; iiche s'in'ede della vita atta per- 
ferta che dà parte alla contéplatione , € 
da kei trae quello, he ha da infegnare,e 
predicare ad altrimma anco alla contem» 
plativa è feconda; come gli vecelli, è 

gencia 
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Gen. 1. 


Dell'opere del feto giorno. 
genera figliuoli,f& bene pocch»,ma per 


fetti,come quelli di Rachele. Cuafide- 
rando quefte cofe,hò da innanimarmi 
ali’efercirio di quelte due vite, accop- 
piandoli, e congiungendoliin vn'ittef- 
fogiorno, come vu'Lddio la creatione 
di quette due cole (upplicandolo a dar 
mi gravia,ediuto per ciò.OCreature di 
tutte le cofe,che in quefto quinto gior» 
nocreaftele creatore,le Qualirapprese 


| tano quette due vite per dar uita , c fo- 


D.Th: 
P4q 7» 

De oli 
animali 


tereftr. 


Il 


ftegno a gli huomini,vi fupplico a date 
all'anima mia ogni di paito di auone, 
econtemplatione,pet conferuate,e fo» 
fieotarela fua honetta vita; infino a a+ 
to,che per mifericordja voftra ottenga 


Peterna , douevilodi , c glonfichi per 
tutti li fecoli, Amen. 


MEDITATIONE 
XXIV. 
Delle cofe > che fece Dio nel feffogiorno. 
PVNTO 
Primo » 


oducalaterra viuenti di va-se fperie 
Pilsen ferpent.se befieS cofi fu fat 
Mess 
C, Primo.Stia datonfiderare,come ld 
dio N. S.il feto giorno volle ornar la» 
terra ton darle habitatori,che l’habitaf 
fero,cioè , animali di varie fpetie , giu 
menti,ferpenti,e dettie} nel chie fcoper= 
fe la fua onniporéza ,facendoin va mo 
mento tanta moltitudine d'animali 10 
diuc:fe parti della terra) in ciafcunà. 
quelli, che ivi fi potevano conferua- 
re, dando la terra materia donde fa» 
celféro;e nbbedendo aldivino impeno 
fenza refiltenza, cauando da quetta pò 
deratione gl’atfetti,che di fopra fi fono 


ti. 

ApprefTo podererò la moltitudine,e 
varietà de gli animaliy che Hidio cercò . 
liquali la Scrittura quì riduce a'uer 
forte : Alcuni chiama giumcenti, ches 

È Paite Selta, 
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fonogli animali domeftici, e fichiama» 
né colti, perche aiutano ali’huomo. Al» 
tri, che ti trafcinano pet la terra, e con 
nome generale li chiamiamo ferpenti. 
Altri chiama beftie,che fono gianima 


lì det campo, e le fiere, Ein ciafcuno di 


quefli geneti fece varie fpetie con ma. 
rauigliofe ligure, proprietà, e inchina- 
tionfe a tutti provede di mantenimen» 
to conuenicare con ammirabile pro» 
uidenza, dandoli (tramenti per procu» 
tarlo, E inlfiememente li dà arme de- 
fenfive,e offenfiué} & aftatie grandi 
per defenderli gli vni da gli altr» e per 
ottenere iloro intenti, Del che tuttò 
fi pregia Iddio-patlando con Giob,tac- 
contandogli in quattro capitoli le ma- 
rauigliofe proptieià , che diede a que» 


© ftianimalbela marauigliofa providen= 


2a,che via con foro: e pertuttel’ho da 
riogratiare cofidando » che chi tal pro» 
Uidenza uene degli animali , molto 


maggiore la terrà degli hoomini,come 


dopol*vederema 
Terzo. Pondererò ilptan benefi- 
cio,» checi fece Iddio nella creatione 


a C2.38, 
Vfq. ad 
341, 


Im 


diquetti animali, percheal.unicifo» - 


{tentano con le lot carmi dilicatament 
teì altrici veltono conlelorlane;e cal 
zano con la lor pelle: cinfin'a* vermi: 
celli ci fanno la feta,cò laquale ci adore 
na : altrici aiutano ne'vraggi,e in fois 
tare i pefitaltri gUardandole noftteco? 
fe defendono lenoRtre perfone è altri 
ci ricrcano, totnano ) e con la loro 
gencroficà ci recano honote ) e.tifer 
Uonvin pace, vinguerre? altri ci in> 
fegnano con le lorvaftutie, e fagacità } 


$cinfio ta formica è macitra degli Infia 


gaidi,e a Ici bamanda to S$piritofanto} 
arr Impanino a foppure la pigritia, 


inalmente fonotante l'viilità,che con * 


tar nonfì poflono è nià ogni di le {j 
rimentiamo, pel ogni Pr par but 
biamo da lodare Iddio , e'rendete in» 
numerabili grate atCreatore per'due 
titoli è 'voo per il bene, che fav 
aguette citatare , fenzarch'ellendicà 
nofcano donde li viene, fapplentò 
io molto lalla ignoranza Jeroucens 
i G 3 la mia 


1 
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Log 


ta mia (cicozize dandoli le gratie,ch'cl- 
eno nonli fan dare. L'uliro pe bene, 
che fa a me per mezzo di queti anima 
li,c6ciofia che qua'elleno hanno è per 
me,c più ferue a me che a toro. Olibe- 
raliffimo Iddio, che ci defte tanti aiuti 
per paffare. quelta vita comodamen- 
te ; aivrareci conla voftra gratia, ac- 
cioche in guifa rale pallfiamo per que. 
ftibeni temporali, che non perdiamo 
gli eterni. 


PVNTO IL 


Econdo.S'ha da confiderarecome, 
S mirado N.Signoreque@aopra, vid 
de. che era buona approuandole tie» 
fortid'apimali,che hancua fato-nò fo= 
lamentei domettici , e tuta hic »s mai 
ferpenti,e le fiere,non otanie chelli fer: 
penti fiano velenofi ; e le fiere, faccino, 
gran danni a g/'huomini,per.ic ragioni; 
che di fopra fi notaroncita particolare 


«perche la Divina prouidenza vole mo 


ftrarqui la fua mifericordiz,e giuftina: 
là mifericordia in bauer creato quelte 


. ficrose ferpéticon tal foggettoneallis 


huomo,che,(eegli n6 haucife peccato, 
pon gli haucrebbono potuto nuocere 
îo giultitia in pigliarle per itrumento 
per.sorseggere,chi pecca, affinche s’c- 
mendi e e non vuole emendarfi, per 
caltigarlo perlo.fuo peccaro.Etanche, 
perche i giufti glorifichino Iddio, vedé 


- do lacura, conche li difende , eccetto 


Sapib. 


Sap. 19. 


quando per-maggior ben loto permet 
tesche fiano da quelle moleftati. che 
pondererò il Sauio,dicendo,{ Lacrea- 
tura (eruédo a vai fuo fattore fi ftizza 

rormento.a'mali,e s'addimefti» 
casperfar bene a quelli che cofidar a in 
woi.]O Iddioeterno perla cusprovidé 
za [curte lecrearure feruora ommiîi nu 
azici gratia tue, ] alla voftra gratia con 
faruatrice ditutte le cofe,& obbedifco» 
noalyoftri precetti , per cOlcruar fe nza 
dannoi volti eletti,pigliaremi fotto la 
difefa,e protetion voftrasziutannomi a 
fèruitui,c obedirui, perche elfendo lea 
errasuie cotanto obediéti al voltro vo- 
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lereinon mibiafimerantio ; rio ancora: 
mi f. ggerttoa voi, | | . 

Secondo.S'h2 da ponderare,chean. 
che quefti animali fi chiamano buoni,; 
percheci danno occafione di efercitar 
viriù.e fuggirda'vitij;e fueglianoil ti- 
mor di.Dio,clatofidanza nella fva mi. 
fevicordia;e con le loro inchipationi ci 
auvifano di quello;che far douempion 
de Chrifio N.S.cidice, che fiamo pru- 
deoti, come li ferpenti. Donde cauerà. 
vn modo di cauar frutto di quefte,crea 
turcin queta Medir.impstoche in efe 
è qualche cofa di bupna ; e gigucuole 
da imitare per ha patte,che fono. perfet 
te nelfuo genere ima vit anche qual. 
checofa dimperfeo da fuggire,perla 
parte, che fonoimper fem, comparate 
con gli huom:ni. Dal giumento pighe- 
rò la fogetrione, &robedieza a Dioye a* 
carichi della fua legge, con foggetrrone 
di giudieio, dicevo con Dacit:[Vrliu- 
mentum fa@usfum apud te:] Son di- 
uenuto come va giuméto innazi a vel; 
ma fuggirò dall'ignoranza,e beialità, 
che ha;accioche non fi dica di me, che 
{ i'buomo non intefe lo tiaro dell'hono 
re, nel quale ftava, e fù agguagliaro a* 
giuméti ignorante, e fi fece fiuile a lo- 
ro] O [ddioeterno,nò permettere,che 
gl'huomini capaci di ragione,divéghi. 
no, fcome1l cavallo, cii mulo,che non 
hà inrelletro, ] raffrenate il furore nelle 
los paffioni co”i freno del voro ume» 
re,accioche conferuando la dignità de 
huominiimitino il buono,che voi po» 
nefte nelle beltie, lafciando tutto quela 
che è mala Amen. 


PVNTO 
Terza. 


Erzo.S'ha da confiderare la caufa, 
T perche Iddio Noftro Sign.nan be- 
ne diffe gl'animali della terra, come be 
nediffe il quinto giorroi pefci,e gli vo= 
celli,dicendoli.[ Crefcete,e moltiplica» 
te;}ifche è cerro, che n6 fù fenza mifte 
rio. E auuéga che la canfa fulle, perche 
in queftorttefo giorno poco dopo: ha 
ucua 


IL 


Mar.io. 


Plal.72. 


Pfal.48. 


Prin 


L 


Delle opere del fefto giorno. 


uevdada dare gitabenedirtione all’huo- 

mo} è inelfo la'daua virtualmente a gli 

altri animali, co’ quali conueniva nella 

nacura corporease fenfitiva,e nel luogo 

della loro habiratione; mentedimeno 
ipalfando da quelta cala hiteràle allami 
ifticarvolfe Noftto Sigriore che ftelle co 
me'fofpela la beneditivne di quelti ani 

mali atfinche atendelfero, chela loro 
benedicuone:, è maledittione,moltipli» 

cationé, é dimmurtione dependetta da’ 

meriti dell'iuomo,pceni Ti haveua crea» 
m:percire fa premio de’giatti,che fedel- 
mentelo dosenano feruirè promette 

la benedirtionese moltiplicatione de gli 

Den, ag AMimali gioueuoli all’inomo , E cofi 
°° dilea gh Aftràelitis che [ fe li foffero ob» 
bedientlarian benedetti i frarti del tor 
wentre,dellelor tetreye de lor giumen» 
ti,armenti, vacche, e pecore: ] e alcon. 

tranio in caltigo delor peccati gli mi- 

maccia con la maledittione di quelti ani 

amali,; dicendo; che fariano Renili ; e che 

lil lewerebbe,c diftroggerebbe» e per 

Fitella caula molviplichecebbe gli anf- 

«mali velenofize fieri : ilche non é bene. 
dittione, ma maledittione per gli huo- 

mini, incaftigo delle loro Maluagità , 

er lequali fimoltiplicano i ferpenti , le 

st ocuftesi leoni yé l'altrebeftie conte cò. 
fta dalle piaghe d’egittoye altri caftighi, 

Deut 3: chietacconta la Scrittura. Dondetrarrò 
8: alibi. defideri) di feruite ad vm Signore da cui 
procedono tali benedittioni, è timore» 
d’offenderlo,poiche dall’offela fua pro- 
cedono tali maledittidm O Padre mi- 
fericordiofiffimo da cdi procedono tut- 
te le beneditrioni del Cielo ye dellà rer- 
rajconcedetc a’ifedeli della voftta Chie 
fasche vi feruandicon tanta fedeltà , che 
metritino,come vn'altro Giacob ) la be. 
neditttone-conucniente de'beni tempo» 
ralije molto più copiofa delli eterni. Di 
qui pallerò a ponderare,come le pallio 
i bettiali della noftra carne fi moltipli- 
cano, e crefcono in caftigo della tebel. 
+ lionedella noftra volontà contra Diose 
‘al contrario fi fininuiftono in premio 

della foggettione sé confortnità della 
moltra volontà cd la Didinat perlagua- 
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‘maggior feru 
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le fi ci foggettano y è fan pacifiche : ma 
quette iftedfe ridutte ad ordine fi malti- 
licano,e crefcono per benedittion di 
Dio s aiutando gliafictri de gli appetiti 
fenfitiui alla volontà, [ accioche carne, 
cuore, e fpirito fi rallegrine in Dio vi- 
t0,] ecammininoa vento in poppa del 
fetuitio fuo , O amato.del mio cuore, 
defideto , che l'anima mia ftiaalfetata 
divoi, echela miacarnein molte ma- ! 
niere habbia fete del voltro feruitio: 


Pfal.85. 


AA. 
efali 62, 


sv 


arpa fopra di loro la voltra bene- —» 


ituonesaccioche.la mia carne moltipli 
chia gli affetti che vipiacciono,e!a 
mia anitha fe rie aiùti per CERA Kon 
ore per tuuili fecoli,, A- 


: ba 


Men, a v'obet sla 
MEDITATIONE 
ENTO ara var 
ati “pirezoglà 3a sio 
‘PVNTO 1... 
ara ve di sarti 
Diario corr 
Eine piaz Je: 


MLT 


toin fa fi muone » xp 

La prima cofa s'ha da tonfiderare co» n 
me havendo Nottio Signore fattagli :. ! 
‘animali rerreftri , nel medefimo feto 
giorno volfe anche farl’huomp, pon» 
derando tre cofe fegnalate, chein que- 
Ito occorfero > EE AID A 

La prima, che cé particolar miftetio a 

non volfe dedicare vn giorno intero al- 
la fola erearione delk'huoma  come.lo 
dedicò alla formatione deila luce ma lo 
creò nell'ittelfo fefto giorno» nelquale 
creò gl'animaliterretitsperthe coueni- 
ua cò loro nella parte del corpo,enattte | ©: -3 
ra fenfiuua te che fifondaficio humil-. + s°4 
tà riconofcendo la balfezza ; che ha per 
queta pattetimperochescome lo dpue- 


‘va inalzirca grande soplirazea co» 
e balleza 


atle cò qualc 


G 4 


Ì 


tcniciute meli 
Za, 
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MEDITATIONE 
XXII 


Delle cofe » che fece Iddio nel quarto 
gior n0 . 


PVNTO 
Primo. 


DiTh.i 
p.-q. 70. 
Ecc. in 
hym.ad 
uer-to.1 


Iffè Iddio, Faccianfii luminari nel 
D Crelose diuidano il giorno. e la notte’, 
e feruano per contrafegni » e per diwidere i 
tempi,i giorni,e gli anni, perche rifplenda= 
mo nel Firmamento del Cielo: sllumini- 
no la Terrase cofî fu fatto, perche fece I4- 
dio due lumsinari grandi;il maggiore. per= 

che foprafta[fe al giorno, &° il minore alla 

morte e le ftelle, Fe. 
Del So- Haffi da confiderare prima la gran» 
le. dezza del beneficio , checi fece Iddio 
in creare il luminare maggiore delli 
due;che è il Sole, ponderando inffeme 
le fue eccellenze, &icomodi,the da, 
lui fi poffonotratre. : 
I. La prima,è la grandezza della luce, 
Videpe. Che ha come fonte di lume, il cui fplen 
rer. hic, JOre é tanto grande, che fpuntado del 
Mondo ofcura le ftelle,& alta prefenza 

fua fono,come fe non foffero. ' ®© 
La feconda,è la perpetuità,e petfene 
ranza di quefta luce fenza fcematfi pù- 
to,nèintorbidarfi in fe tela . 
La terza, è la grandezza del fuo cor= 
po » per conto della quale lo chiama la 
- Scrittura [ Luminare maius ] perche è 
più di fei mila volte maggior della Lu- 
na, e più di cento volte maggior della 
Terra. 
La quarta , è l'efficacia erande'inil. 
luminare tutto il Mondo,e fpargelibè. 
- raliffimamente la fua luce in va mo- 
mento,e fenza refiftenza alcuna ne'cor 
pi di lei capaci ; fouratando, come Ré 
al giorno, e facendolo co’ fuo !eggie. 
riffimo moto da Oriente a Poncate,co 
medice il Salmifta. ” Shi, 
Olkre a ciò la maranigliofa efficicia 


Il 


III 


IV. 


Medit, XXIT.- 


in ifcaldare, gettando raggi, come di 
fuoco,e infiememére havirtù di cgio- 
nar tali influenze;che viuificano,e far- 
nocrefcere le piante, e i viventi; aiu- 
tando a ‘tutti perlàvita; c cohfetua- 
tion lorb. DI : d 
La fefta è;che col moto proprio; the 
cominciò quetto quarto giorno, fala 
diuerfità de' tempi,che fono, Primaue. 
ra, Inuerno,E@fate,& Antunno.Ela di. 
verfità de' giorni alcuni maggiori de 
gli altri in diuerfi tempi , eluoghi. Di 
più egli fa gli anni, perche il fuo intero 
moto il tempo, che chiamiamo An- 
no. Per quefto finela creò Iddio, mo» 
ftrando la fua onnipotenza in far sì bel 
la se sì gran creatura in vno iltante col 
fuo folo volere : eperciòlo chiamòil 
Savio [ Vafo,ecofa ammirabile, opera 
a eccellenza dell’Eccelfo] perlaquale 
"hò da ringratiare ogni volta , che nè- 
fces maravigliandomi della bellezza ; e 
coftanza,che moftra nelfuo nafcimen. 
tose corfo,ctonforme a quello,che:diee 
‘ David : [Efce come fpofo dal fuotala. 
mo;e fi rallegra come Gigante per cor. 
‘tere la fua viasvfcédo dall’vnoefiremo 
«del Cielo fenza fermarfi infin che giur 
ga all’altro : ] O Iddio onnipotentifii. 
mo, mi rallegro della glotia, che-vi dai 
quefta ‘bella creattira , e error milk: 
volte pe'l-béni pui tò di ci fate per 
mezzo fo GA Lidigodee,che qui. 
dofpunta? id Mirallegri, come 
Gigante pét'cotretein feruitio voftro 
l’atingo di quel di; cominciando dalla 
mattinas colbperfeeranza nel feruore 

infin’alla ferà. Ada 
Di quì palferd'a coem plate,come il 
Sole, è Sinttbolo,'e fegno dela Divinità 
di quale è conofciuta da gli 
-hudfninipiàtiiaramete ; che per'altre 
creatdre:E pet ciò diffe il Salmita [ che 
Idgîò tiaueva pofto ilfuo rabernaco- 
loxelaf2'ftiza nel Sole, in cui opra co 
fé maravigliofe,& ivi trouerà chilo cer 
chérà; meditando le fei proprietà , che 
tatcontaflimo;le quali con più cocehé. 
tiNanào nella Divinità ; da cui elleno 
procedono,O eterno Iddio, pt giu. 

ilia, 


VI. 


Eccl.34. 
Vas ad. 
mirabi= 
le,opus 
cexcelfi. 


Pol. 18, 


Plal. 18, 


Dell'opere del quarto giorno, 


fiitia, luce inaccelTabik,alla cui prefen- 
za non pur s'ofcurano le ficlle , ma il 
Sole itteflo: voi fete fonte della luce, & 
fonte perpetuo, che non fi può votare : 
voi illuminate glihnomini , maflima. 
mentei voftrieleiti, econla voftra lu. 
ce li date calor vitale, & influenze cele- 
fti: Voi fere quellosche fouraftate al So- 
le,& algiorno,a' tempi, & anni, e pet 
voler voftro fono fcompartiti con l*or- 
dine,e difpoficione,che hora tengono. 
Lo iui Signore il Sole,& il giorno, l’In- 
verno), c la Prmmauera l'Ettare, e l’Au- 
tuno,e tutre le cofe vi glorifichino, per 
la gloria, che (cuopriteimquelta crea» 
tura. 
< Diquì anehe apprenderò a imitare 
almodo mio le proprietà del Sole,per- 
che dell'anima perfetta fi dice ; [Elea 
vt Sol,] che èeletta comtil Sole, perla 
fingolar fantità,che ha,nella quale per- 
feuera fenza mutatione rifplendendo 
con opere buone perla gloria di Dio ,.e 
per dar luce, e calore di fpitito a’ prof- 
fimi.... - } 


“PVNTO IL 


Matt.4. 


Cant.6. 


Eccl.27 


| Della 


Si S'ha da confiderarela gran 
Luna. 


dezza del bencficio,che ci fece iddio 
Noftro Signoresin crease il fecondo lu- 
minare minore ; che è la Luna , ponde- 
Jando parimente l’eccellenze dì lei per 
giovamento noftro. 
I. La,prima è la grandezza, bellezza,& 
PÎ 135. "vaghezza, che ha, quando riceue dal 
Solia luce: e non la riceue per tenerfela 
per fe, ma perilluminar la terra di not- 
te, fopra la quale Nlà. (cacciando parte 
delle tenebre, che fi funno per l’alfenza 
I. delSole 
Eccl.4z3 = Lafeconda, è l’equalità con cui và 
Minui. feguendo il Sole, in guifa rale, che fem- 
turi cò preba luce nella parte, che lo mira in 
fumatio pieno, e nell'altra, come dice l’Ecclefia- 
ne » CIÈ. frico, [ và fcemando infin che finifce, e 
ay dopò và crefcendo mirabilmente in- 
ter î cò fiN che fia piena, jarrivando nell’vno, e 
fuma.  Nell’altro infin'al fommo. 
tionem. Laterza;ela vicuì grande che ha di 
IL 


F 
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caufare influéze, ed effetti maraviglioti 
nel mareye ne' viuenti,li quali (perime- 
tiamo,fe bene molti non gli intediamo. 

. La quarta è che col fuo moto pro- 
prio è anche fegno de gl’efferti, che ca- 
giona, e delle varietà de’ tempi dell’an- 
no, € fpetialmente, come dice l’Eccle» 
fiaftico,è cagione de’ mefi,perche il fvo 
proprio moto tarda yn mefe,poco più» 
o meno. 

Con quefte confiderationi hò da au» 
niuare in me gli affetti di lode, e grati» 
tudine a Dio Noftro Sig. per la Crea- 
tione di fi vaga creatura , e perli beni ; 
che da lei l’altre riccuono. 

Maalzando più lo fpirito contem- 
pietò , come la Luna è imbolo ; e con- 
trafegno della bellezza dell'anime fan- 
tes le qualichiama Iddio belle, come la 
Luna, la cui vaghezza,e (plendore con= 
fite in mirar fempreil Sole della Diui- 
nità, e riceuere dalui la luce, e lo (plen- 
dore della fua Divina gratiasdoni,e vir. 
tù , procurando da vna parte di fcema- 
rese mancare nella Rima di feinfino al- 
l’arritare co’l fuo proprio conofcimen= 
to al profondo del fuo niente, e della 
ofcurità, che ha da fe :e dall'altra parte 
po crefcere nelle virtù infîn al 

pienezza della gratia , & alla confu» 
marione,o perfettione in elfa . O Sole 
digiuftitia, da cui depende la bellezza 
della Luna concedetemi , che vi fegua 
con tal feruore, che fempre riceva au- 
mento della voftta gratra,con profon- 
do conofcimento della mia miferia j nò 
permettete , che imiti la Luna come i 
pazzi, in mutarmi dallo fplendore del. 
la virtù all’ofcurità del vino ma che cf- 
fendo coftante in quefto come il Sole, 
mi muti fempre di bene in meglio,tan. 


to: che giungi allo ftato immutabile 


della voftra gloria dove vi vegga » &_ 
fruifca fenza fine.Amen. 


PVNTO III. 
Erzo, S”ha da confiderare , il gran 
beneficio ‘ che ci fece Iddio nella 
creatione delle ftelle,pondorando le fo- 
ro eccellenze,e marayighe, 


Canr.& 


Eccl.27 


Delle 
ftelle. 





Delle opere del quarto giorno. 95 


mano'] in fegno d’adoratione + Apri- 
Iob 31. teligli occhi ; Signore, peiche intenda» 
Pfal.18. no,che fono fattura voitra;e ftanze do- 
ue v'hanno da trouare , glorificandovi 
come Iddicf, da cui tutte procedettero, 
II. Il fecondo affetto, è amorgiandea 
chi cotanto amò noi , che creò creature 
cofi nobili, e belle per feruitio noftro , € 
pche foffero come noftre ferue, e (chia- 
ue . Onde dille Mofe al fuo popolo; 
Deut, 4. { Guarda, che quandotu vedi il Sole,la 
i Luna, ele Stelle tù non l'adori, comey 
Dei,ne honori chi dal tuo Iddio fù crea 
to in minifterium cundis gentibus,] per 
fecuitio di tutte le genti, che fono fotto 
la cappa del Ciclo: O Iddio onnipoten» 
tillfimo,camorofiffimo,chi non vi ame 
tà di rutto cuore per hauer create coli 
rare creature per feruitio di genti (i baf- 
fernò folo lecrealie per feruitio de' Re- 
gi,ma per feruitio di vili (chiavi; g quel 
cheè più,di viliffimi peccatori. O altif- 
* fimo Iddio;che ordinare quel,che pone 
fte nel Fermamento del Cielo per jfer= 
uire alle senti che viuono fotto di lui? 
concederemi;ch'io viami tanto da do- 
vero per quetto beneficio.che non man 
chi mai nel feruitio voftro per tutti li 
fecoli. Amen. 


PVNTO 


Quinto, 


Del fuo Vinto.S'ha da confiderare l’ammi- 

co. O rabile prouidenza di Dio Nottro 
Signore nella creatione dell'elemento 
del fuoco: e benche il fanto Mofe né ne 
facelfe mentionspercire contò folamen= 
te le cofe corporali,che fi vedono,e que 
fto elemento nella (ua sfera nò fi vede, 
nondimeno quì vien bene ponderare 
lagrandezza, e magnificenza del bene» 
ficio, chi riceviamo in quetto fuoco vi. 
fibile , di cui godiamo, che è molto fo- 
migliante al Sole, 

1 erche primieramente il fuoco fup- 
lifce all’alfenza the finno il Sole) e la 
una di notte, e deriro delle nottre ca- 

fe, c nell’anticamere fa l’officio dei So- 


le, illuminandoci con la fua loce,con la- 
quale ci vediamoa far di notte le cofe, 
che con la luce del Sole facciamo di 
giorno!. 

Secondo, Supplifce anco alla difane 1h 
za del Sole nell’inuernoy'e col fuo calo- , 
re rifcalda quelli, che gli fi accoftano» 
dilegnando freddezza, e il gelo,e vi- 
uificando il corpo intirizzato pe’l fred- 
do. 

Terzo, A mododel Sole ficommu- 
nica con liberàlità,e facilità a tutti, fene 
za {minuirfi perciò, come fi vede nel'a, 
luce della candela ) dallaquale s’accen= 
dono molteje a tutti quelli,che fe le ace 
coftano fa parte del fuo calore, - 

Quarto. E (frumento vniuerfalesed ‘© 1v, 
efficace per cuocere, e tagionare i cibi, 
che mangiamo, per purificare,e lauora. 
re i mettalli : egli confuma le humidità 
con la fua ficcità,e ammollifce, e lique= * 
fa le cofe dure co la fua effitacia,e fa al- 
tri maravigliofi effetti pervtil noftro, p 
liquali habbiamo da glorificare il Crea. 
tore,tingratiandolo per la prouidenza, 
con cui preuenne il rimedio di tutte le 
noftre neceffità , attribuendo l’opere di 
queto quarto giorno alla fua infinita 
mifericordia,come fece David, dicédor 
[iLodiamgil Sig.petche è buono,e mife p, pio. 
ricordiofo , perchela mifericordia fua 1. de Ec- 
dura ineterno ; Feceil Solesaccioche p- clef. hif. 
fideffe al giorno, perchela fua miferi- c.15.po. 


IL. 


cordia éererna : fecela Lunasele ftelle, nit tere” 


perche prefedelfero alla notte, perche 34: Pro» 
la fua mifericordia è eterna, ] E fece an- Priera» 
che il fuoco per fupplire all’affenza del "85 * 


Sole della Luna;e rilucere per loro net- DI 145, 


la notte perche la mifcricordia (ua è e= 
terna,e durerà ne” fuoi eletti fenza fine. 
Di qui fi può palfare anche a cofide- 
rare,che il fuoco,come il fole è fimbolo 
della divinità,nel modo,che fi ponderò 
nelle meditationi della venuta dello Spi 
ritofanto:aggiungendo quanto fia pro- 
prio del noftro Creatore fupplire a'mi. 
camenisca difetti delle creature,evenir- 
ci a fauorite col foccotfo divino , qui- 
doficitoglie, e nafconde l'humaàno, e 
quato liberalmente fi « Gicascome fuoco” 
Parte Sela, G a co. 


Deur. 4. 
Pial. 33. 


Dw& pe- 


(ci. 


Med. 25 


puma. 
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a coloro,che alui fi accoRlano,e auuici. 
nano.Onde diffe Dauid : AccoRateni a 
Dio ; e fareteilluminati, e le voftre fac. 
cie non faranno confufe. Vi ringratio.ò 
fuoco infinito, per li due fuochi l'vno 


, corporalese l’altro fpirituale,co’qQuali i- 


create! corpi, el'animenoftre. Accen- 
dete, Signore l’anima mia ; co’ fuoco 
del voftro amore,accioche come fuoco 
fa!ga all’altro della voftra divimtà,vnen- 
doli con leiin peifetra vasone, pers tutti 
i fecoli. Amen, i 


MEDITATIONE 
XXIII. 
Delle cofe sche fece Iddio il 


quinto giorno » 
PVNTO I. 


P Roduchsna l'acque viuenti , che nuoti- 
nose volino fopra la terra » fatta il fer- 
miamento del Cielo. 

Primieramente.S'ha da confiderare, 
come Iddio Noftro Signore il quinto 
giorno volfe ornate il maresei fiumicò 
abbondanza d’habitatori , cioè di mol. 
u>egrolli peici per moftrare l’onnipo- 
tenza, e probidenza fua in beneficio de 
gli huomini.Nel che pondererò prima, 
che volfe, che l’acque havellero parte, 
nella formatione de pelci,liquali in ela 
haucuano da vivere, come la terra nel- 
la formatioue delle piante, per la ragio- 
ne,che di fopra fi diffe ze colin virtà di 
quefte parole, [ producant aqua: ] l'ac. 
quedi tutrii marie de*più profondi fiu 
mi fomiriniftrarono, materia , della 
quale Iddio fece pefci, che per loro fco- 
rellero. ” 

Secondo. Ne fece grand'abbondanza 
condiuerfità di (pette se varie ficure , e 
proprietà »e frà di loro creò quello che 
fi chiama, [Certe grandia,] e altri d'otti. 
ma grandezza fenza comparatione 
maggior di quella de gli animali della 
terra; ca rutti diede leloro (quame, &O 
alette e mébri proportionati per nuo. 


WI, Parte, Medit XXIII 


tate, emuomerficon grand’agetoleza 
za perlo fpatiofo mare,e pertuttii fuoi 
feni, 

Teizo. Libenediffe,dicendo:[Cre. 
fcere, e moltiplicare,e riempite l'acque 
del mare : Je per ja benedituone di Dio 
è efficacczil benedirli fu darli virtù per 
generare al:rifomiglianti con grandif= 
fiwa abbondanza, laquale eccede in- 
comparabilmente gli vccelli, e gliani. 
mali della cerrasonde dille David : che 
non hauenano numero:e con effer tan. 
ti atutti provede con la prouidenza fua 
di conveniente mantenimento dentro 
del mare fleffo che come madie hi crea, 
e foxMenta,e porta nelle fue vifcere. Da 
quetta benedittione, che è la prima da- 
ta da Dio a pefci, e operò tanto in effi» 
fi vede quanto efficace; e copiofa fia la 
beneditrione di Dio fopra le fue creatu- 
reyc più fopta gli huomni. 

narto . Tutta queta moltitudine 


di pefci, fili fatta da Dio in beneficio del. 


I'huomo silquale creò, [ vt prefit pifci. 
busmaris;} perche foffe prefidente a* 
pefci del mare dadoli induttria per pel 
carli , e metterfeli forto i piedi non pur 
li piccoli,ma Îi grandiffimi ancora. E do 
pò i diluvio ; glieli diede per cibo , 
per fwo foflegno se delitiar,c per alture 
grandi vtilità, 

Con quette confiderationi ho dan 
muovermi a giorificare il Creatore, 
ammirandomi non folo dell’onnipo- 
tenza , che moffrò in fare in vn mo- 
mento conla fola fua parola tanta mol- 
titudine, e grandezza dicreature, ma 
anche della paterna providenza, che; 
fcoperfe verfo di noi, prouedendo i 
mari ,e i fiumi di pefci cofî dilicati per 
noftro fottegno, e gufto ; onde potro» 
dite con David; [O Iddio cterno,quan 
to grandi forole opere, che hauete fat- 
te con la voltra infinita fapienza : lan 
terra è piena delle cofe, che creafte, ce 
quefto grande , e fpatiofo mareco’ fuoi 
fem,è pieno di tanti pefci, che non hay. 


“nonumeroiui vivono i grandi,e picco- 


IIL 


PI. 103. 


Iv. 
Plal 8. 
Iob 3. 
Genc.o 


PL 105 


li 1] idragoni selebalene, che facefte - 


fcowrono per lui guizzido,e pafcédo gli 
altri 


Delle opere del quinto giorno. 


altri minori per loro trattenimento , e 
foltentatione; ma per la vollra divirar 
prouidenza gli huomini anche palleg 
giand pe’ mare nellelor nau, c fcher= 
zano, e fi diletrano pefcadofe de gli yni, 
e de gli alrri pefui per lor vitto, e tratte. 
nimento.O gloria mia,fpargete foprao 
di me la voittra begedittione,acciochey 
fempre vilodi,e ferwa perh beni innu- 
merabil'sche cò ella ci diate:fiano i miei 
fcherzi l'amarni,i miei diletu il fervirviz 
1 miei trarcenimenti il pefcar nelj mare 
di quelto mondo molte anime, che fi 
occupino in feruitio voftro per cuttili 
fecoli.Amen, 
PYNTO II. 

De gli @ Econdo. S’ha da confiderare,come 
vecelli. S Iddio Nottro Sign. in quettoiitefo 
Ex Diu. giorno ornò l’aria,p;oducendo dall'ac- 
Aug. li. que gran moltitudine di vccelli di diffe- 
Ss iva rent fpecie.Sopra il che fila da ponde- 
ae IL rare prima,come l’onnipotenza di Dio, 
È Tho, Per cicar gli vecellifi feruì come di ma- 
q7Iar teria , dell’acqua , (pecialmente dell’ac- 
tic. a. qua prù fottile, che fià ne’ vapori,e nu. 

I. uolidell’aria,affi:che l’aria ancora ai» 
taffe alla formatuonedi que) che have: 
ua da efler ornamento fuo.. E cofì in di 
verfe regioni del mondo cicò moltitu. 
dine di vccelli, in cifcuna quelli , che 
meglio conferuarfi potevano ; fecondo 


da lor qualità;e a tutti diede la fua bene- . 


dittiore,accioche fi moltiplicaffero,co- 
mei pelci : e con la providenza fua die 
de a tutti mantenimento conueniente, 
ad voi in terra, ad altri volando per l’a- 
tia, e adaltri nuotando nell'acqua ) e 
perciò li diede aic , roltriy e ftrumenti 
molto proportionati » 

Secondo. Pondeterò la grandezza di 
quefto beneficio, difcorrendo per li be- 
nische contiene, perche alcuni vecellici 
foftentano delicatamente con lelor car 
ni; altri ci ricreano color dolci canti: al- 
tri ci adornano con le lor penne; altri ci 
infegnano quel, che far douemo conle 
induftrie, che tégono.in fabbricare i lor 
midi,alicuate i lor tigliuoli,e in conofce. 


Il 


9Y 

rela mutatione de tempi. Donde caua Den. 34 

l'iftelfo Iddio molte comparationi, che Mat.:. 

feruono a quefto intento. Alle volte fi ter. è» 

agguaglia alla gallina , che volafopra1 

fuoifigliuoli sc a quella, che li ricuopre 

conle tue ali,altre volte riprende la no» 

ftra ignoranza co’l conofcimento della 

cicogna,del nibbio. 1 | 
Finalmente tutta la fatica de gli ve- 

cellt,cò le loro inchinatiani, cindufirie 

termina i noîtra ricrcatione;e giovamé. 

to, Con alcuni vecelliamo altri manda. 

doli per l’aria, perche li prendano;e ri- 

creandociin veder la fagacità, che vfa- 

no in far preda: e infin la pecchia, che 

come dice il Sauio, è piccoliflima tra Ecch » 

tutti gli vccelli produce il miele, che è il > 

primo nella dolcezza per delitia degli 

huomini: & anche la cera di cui ci fan- 

nocandele, caltre cole molte digrand* 

vtilità; perlequali tutte dobbiamo gri= 

demente ringratiare ilnoftro Creatore; 

e benefattore, riconofcendone gli vocel. 

li domeftici,e ne’faluatici,e nell'ova,pé= 

ne,e piume, cin tutte le fpoglie loro la» 

paterna providenza di Dio , chetante 

delitic, e- tratrenimenti creò per fi fuoi 

figlinoli. © padre dolciffimo,e amore» 

fiflimo ,che nitraefteta carità, e miferi. 

cordia voltra, cia voftua ammirabile;t 

gran providéza negli vocelli, che crea- 

tte in quefto giorno moftratela liberal» 

mentre con ella meco » in farmi follecito 

aferui, come fofte varin accarezzarmà 

Siano gli vocelli mici maeftri per appa» 

rar daloro a levarmi avanti giorno, © 

cantar levottre odi 5 fianmi motrui di 

viruì per volarein voftro feruitio » ri- 

nunuando.alla fouercda morbidezza 

del corpo , per quel, che di crò riccuerò 

dentro del mia {pivito. Amen. 


PVNTO III. 


E:zo.S'ha daconliderare come Id» 
SL, dio Nottro Signore vedendo tutto 
quel che haucua fatto inquefto giorno, 
l'approuò per buono, perche tutto era 
molto perfetto, e conucniente al fincm 
che l’ordinaua , 

G 2. Ein 
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È in patticola:e fi ha da pondeiare, 
che fù molto conveniente ornare in va” 
ifteffo giornal’acqua ; e l’aria, che fim- 
bolizano molto tra diloro,e fino mol. 
to congiunte, maffimaméte l'acqua ter- 
reftre,e la region deli’aria vicina, nella 
quale vanno i vapori, e l'acqua delle nu 
ucle, per fignificarc il gufto,che ricene 
N.S.inpremiar quelli,liquali fi vnifco- 
no;e s'aiutano l’vn l’ultro,agcuagliido- 
li ne’ favori,com'’eglino s'agguagliano, 

Delle e vanno vniti in carità, Ma clevando lo 
due vite fpirito pondererò quello , che dice lay 
antiva e Chièfa nell’Inno del Vefpro di quetta 5. 
.contem feria delle cofe , che fece Iddio nelt’ac. 
Platiua qua, Pastim mitisgurgit:partim leuas 


» L che come i petci fi fecero dell'acqua ter- 


reftre, che nel marefono amare, cofi li 
effercitij di penitenz::c lelagiime de’fe- 
colari,e de gli atuui fono mefcolate con 
dolore, & amarezza di cuore , per le» 
co'pe, nelleguali fono caduti,e cadoro 
per la debolezza loro; la doue l’acque 
de’contemplatiui fono acque dolci,dili= 
cate,come vapori dal Cielo,de*quali fu» 
rono fatti gli vecelli , perche fono lagri. 
me d’iumore,e di dinotione, con defide- 
nj,e fofpiri di vnirfi con Dio. 
Oltre a ciò fe bene in giorno iftello 
furono fatti i pefci , e gli vecelli: prima 
erò fi fa mentione della formatione 
de’ pefci,che fono più:imperfetti ; e do- 


IIC. 


inartca:] vna parte neimmerge nel ma- 
re, e vn'altra parte ne innalza in aria, fi» 
gnificando,che quelli liquali fon rigec- 
metati per l’ucqua del Battefimo fi divi- 
dono in due furii di vita alcuni fono fe- 
colari,& altri Religiofi; alcuni feguono 
Javita Attiva figurati perl pefci,perche 
nel mare di queto mondo s’occupano 
in opere di viruà mefcolare cò negotij, 
e cure del fecolo , alti ellegonola vita, 
contemplatiua , figurati per gli vccelli, 
perche con l’ale della contemplatione, 
volano dal terrenoalcelelte s ed’hanno 
la lor conuerfatione in Cielo. 

Li primi ritengonola parte di Marta 
di cui diffe Chrilto N. S. che era foleci- 
ta, e twrbara in molte cofe perche vivo» 
no nel mare tempeftofo, e turbato del 
mondo doue fono molte cole, che tur= 


xLec10. bano,e inquietano l'anime noftre.Li (e- 


condieleggono come Maria di lei fo- 
rella la miglior parte godendo dalle, 
quiete,che ha chi s’inalza fopra il terre. 
no, e fopra fe fteffo ad vnirfiin vnione, 
cbn Dio , che è l’vno neceffario, a cuì fi 
ha da vrdinar tutto il rimanente, come 
a fuo lungo fi diffe.Gli vnisegli altri fo. 
no buonf, perche amendue gli ftati fece 
Iddio, e lì fanuticò con l’acqua del Bat 
sefimo, e lilaua con Pacqua della peni- 
tenza,e lagrime , e cofi d’ambidue s’in- 


Iutro.3. tende quel,chedice la Scrittura : [ Vid. 
pa 85. de Iddio quelche havewa fatto ed era 


buono.] Main differente maniera, per- 


» 


poi de gii wecellis che hanno maggior 
perfertione nell’effer loro naturale:per- 
che Nottro Signore dall’imperf:tto, và 
falendo al perfetto, perfigrificare, che 
la vita atuua, è prima che la contem- 
plativa , e prima noi ci babbiamo da e- 
fercitare in piangere amaramente ino- 
ftri peccati, che a‘cendiamo alla dolcez 
za della contemplatione : come Lia fu 
prima, che Rachcle,e Giacob prima,e 
dopoi,con la feconda;perche dalla vita 
attiva, che è imperfetta ; fi fale alla con- 
templativa , che è migliore , è più per- 
fetta. i 

Finalmente diede Iddio fa fia bene- 
dittione a’pefci,e a gli vecelli, diadoli vir 
tù di mokiplicarfi, p fanificare, che dà 


«la fua copiofa benedittione a gfte due 


forti di giufti, perche moltiplicino , e 
generino molutadine di opere buone ; 
che fon frutti del lor ventre,e generino 
anche i figliuoli fpirituali ,guadagnan- 
do anime a Dio. E come ciafcuno gene- 
ra fimile a fe, cofi crafcuno inchina ak 
tro a fuoi efercitij di virtù: fe benci pe- 
fci fono più fecGui,che gli vccelli,p figni 
ficareche la vita atriva, è come Lia più 
fecGa,che Rachele;e genera più figli» 
vo'ifpirumali aChufto,che la contépla» 
tina: ilche sin'ede della vita attroa pere 
ferta che dà parte alla contéplatione, e 
dateitrae quello, he ha da infegnare,e 
predicare ad altrizma anco alla conte» 
plativa è feconda, come gli vecelli, è 
genera 


Genzg 


Gen :9 


IV. 


Dell’opere del feto giorno. 


genera figliuoli,fe bene pocchi,ma per- 

tti,come quelli di Rachele. Cunfide- 
rando quette cofe,hò da innantmarmi 
ali’efercuio di quelte due vite, accop- 
piandoli, e congiungendoliia vn'ittel- 
fogiorno, come va'Lddio la creatione 
di quette due cole (upplicandolo a dar 
mi gravia,caiuto per ciò,O Creature di 
tutte e cofe,che in queto quinto gior» 
nocreaftele creatore,le Qualirappresé 


‘+ rano quette due vite per dar vita, c fo: 


Gen. n. 
D.Th: 
P9 7% 

De oli 
animali 


tereftr. 


le 


ftegno a gli huomini, vi fupplico a dare 
all'anima mia ogni di patto di auone, 
e contemplatione,pert conferuare,e fu» 
fientarela fua honcita vita, infino a ta» 
to,che pet mifericordja voftra ottenga 
Peterna , doucvilodi,c gl i per 
tutti li fecoli, Amen, 
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PVNTO 
Primo » 


oduca laterra viuenti di varie fperie 
Pass ferpentise beftiex& cofi fu fat 
CA 

Primo:Sta daconliderare,come Id 
dio N. S. il feto giorno volfe ornar la» 
rerra con darle habitarori,che l’habitaf 
fero,cioè , animali di varie fpetie ; giu= 
menti,ferpenti,e beftie} nel che fcoper+ 
fe la fua onniporéza,facendoin va mo 
mento tanta moltitedine d'animali 10 
diueife parti della terra, in ciafcunà, 
quelli, che ivi fi poieuano conferua- 
re, dando la terra materia donde fa» 
,e obbedendo al divino imperio 

fenza refitienza, cauando da quelta pò 
deratione gl’attetti,che di fopra fi fono 


10, 


toccati, 

Appreffo gra la molticudine;e 

varictà de gli animals che Lidiocrcò. 

liquali la Scrittura quì riduce a'wey 

forte: Alcuni chiama giumenti, ches 
E Paite Selta, 
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fonogli animali domeftici, e fichiama» 
né coli, perche aiutano ali’huomo. Al» 
tri».che fi trafcinano pet la terra, e con 
nome generale li chiamiamo ferpenti. 
Altri chiama beftie,che fonogianima 


li del campo, e le fiere, Ein ciafcuno di 


quefl geneti fece varie fpetie con ma- 
rauigliofe figure, proprietà, einchina- 
tioni,e a tutti provede dimantenimen= 
to conveniente con ammirabile pros 
uidenza, dandoli ftramenti per procu» 
tarlo, E ialiememente li dà arme de- 
fenfiue,e offenfiuè; & aftatie grandi 
per defendetti gli vni da gli altri ye pet 
ottenere i‘loro intenti, Del che tutto 
fi pregia Iddiopartlando con Giob,rac- 
contandogli in quattro capitoli le ma- 
rauigliofe proptietà ; che diede a que» 


© ftianimalize la tnarauigliofa providen= 


22,che via con foro! e pertutte l'ho da 
riogratiare cofidando» che chi tal pro» 
Widenza tene degli animali , ‘molto 


maggiore la terrà degli haomini,come 


Vent vederemo 


erzo. Pondererò il gtan benefi- 
cio,» Checi fece Iddio nella creatione 


diquetti animali, perche alcunicifo» . 


(tentano con le lot carmi dilicatament 
tei altrici veltono con lelorlane,e cal 
zano con la lor pellet e infin'a'* vermi: 
celli ci fanno la feta, cò laquale ci adore 
na ; altrici afutano ne'*vraggizt Îtà pois 
tare i pefitalttà gUardatido le noftre cos 
fe defendono lenoRre perfone è altri 
ci ricreauo, e vtbnano ) e con la ‘loro 
generofià ci recano honore ) e'tifera 
uonvinpace,tinguerre? altri ci ine 


fegnano con le lui altutie; e fagacità} . 


Sc infio ta formica è, macitra degli infia 
gaidize a Ici dimanda to Spititofanto} 
perche Imparino a foppare la pigritia, 
Finalmente fonotance lviili con 
tar non fì poffono è ma ogni di le pe 
mimentiamo, pel ogni fpetienza hab 
biamo da lodare Iddio , c'rendere in 
numerabili grane atCreatore pel'due 
ticoli è L'yoo per il bene , che fas 
a quelte creatore, fenzarch'eliendità 
nofcano donde li viene; fapplesdò 
ia» molto lalla ignbranza deroucons 
. G_3 la mia 


a Ca.38, 
V(q. ad 
CI. 41, 


Il 


Med, 2. 
puar. s. 


Lap 

la mia (ciepzize dandoli le gratie,ch'cl- 
Jeno non li fan dare. L'ultro pe’ bene, 
che fa a me per mezzo di quelti anima 
li,c6ciofia che quar'elleno hanno è per 
me,c più rue a me che a loro. Olibe- 
raliffimo Iddio, che ci dette tanti aiuti 
per paffare. quelta vita comodamen- 
te; aivrareci conla voftra gratia, ac. 
cioche in guifa tale palfiamo per que. 
ftibeni temporali, che non perdiamo 
glieterni. - |, 


PVNTO IL 


Econdo.S'ha da confiderarecome, 
S mirado N.Signorequela opra, vid 
de. che era buona approuandole tie» 
forti d'apimali,che baueva fatto-né fo» 
lamentei domettici , e manfueti, ma i; 
ferpenti,e le fiere,’non oftante chelli (er: 
penti fiano velenofi ; e le fiera faccino, 
gran danni a gl'huomipi,per le ragioni, 
che di fopra fi notaronvito particolare 


«perche la Divina prouidenza voll: mo, 


ftrarqui la fua mifericordiz;e giuftitia: 
la mifericordia in Bauer creato quette 


. fiere, e ferpécicon tal foggettione alle 


huomo,che,feegli nò haucffe peccato, 
non gli hawerebbono potuto puocere 
în giuRiva in pigliarle per itrumento 
persorreggere,chi pecca, affinche s’c- 

di .e (e non vuoleemendarfi, per 
caligario per lo.fuo peccato.Etanche, 
perche i giufti glorifichino Iddio, vedé 


- dolacura,conche li difende, eccetto 


Sapib. 


Sap. 19 


quando pes-maggior ben loto permet 


«teche fiano da quelle moleftati. Il he 


pondererò ilSauio,dicendo,[ Lacrea- 
tura feruédo a vai fuo fattore (i Rizza 

rrormento.a "mali, s'addimeftie 
casperfar bene a quelli che cofidar a in 
woi.]O iddioeterno perla cus previdé 
ma [curte lecreature fcruongomaiî nua 
arici gratia tua, } alla voRra gratia con 
feruatrice ditutie le cofes& obbedifco» 
noalyofri precetti, per coleryar fr nza 


danno i volizi eletti, pigliaremifotto la. 


difefa, protetion vo@rasziutanromi a 
ftruitui,c obedirui, perche elfendo le 
errasuie cotanto obediétial voltro vo- 


VI, Parte. Medit. XXIF, 


lereinon mibiafimeranno ; la io ancora, 
mi fi ggerto a voi, | . 


Secundo.$'ha da ponderareschean. # 


che quefti animali G chiamano buoni; 
perche:ci danno occafione di efercitar 

vitià,e fuggirda*vitij;e fueglianoil ti» 
mor di.Dio,celatofidanza nella (va mi... 
fevicordia;e con le loto inchipationi ci 

auvifano di quello,che far douempion 

de Chrifio N.S.cidice, che fiamo pru» 

deoti, come li ferpenti. Donde cauerà. 
vn modo dicauar frutto di quefte,crea 

tnrein.quelta Medinimperoche incl 
è qualche cofa di bupna ; e giguenole 

da.imitare per ha patte,che fono, perfet, 
te nel fuo genere ima viè anche qual 

checofa dimperfeito da faggire.perla 

parte, che fonoimperfeue, comparate 

con gli huomini. Dal giumento piglie= 

rò la fàgetrione, &obédiza a Dio,e a* 

carichi della fua legge, con foggetrione 
di giudieio,diceito con David: Viiiu- 

mentum faftusfum apud te:] Son di. 

uenuto come vn giumérninnazi a ved; 

ma fuggirò dall'ignoranza,e beitialità, 

che ha, accioche non fi dica di me, che 

[ Duomo non intefe lo ttaro dell’hono 

re, nel quale ftava,e fù agguagliaro a* 
giuméti ignorante, e fi fece file a lo- 

rox]O [ddioeterno,n6 permettere,che 

gl'huomini capaci di ragione,divéghi» 

no, [comeil cavallo, cii malo,che non 

hà inrelletro. ] raffcenate il furore nelle 

lor. paffioni co”i freno del voffro timo» 

re,accioche conferuando la dignità de 

huominiimitino il buono,che voi po» 

nette nelle beftie, lafciando tutto quela 
che è malo Amen. 


PVNTO 
Terzo. 


mi Erzo.S'ha da confiderarela caufa, 
ne diffe el'animali della terra, come be 
nediffe il quinto giorroi pefci,e gli ve 
celli,dicendoli.[ Crefcere,e moltiphca= 
te;}ilche è cerro, che pò fù fenza mifte 
rio, E auuéga che la canfa fulle, perche 
in queftoitteffo giorno poco dopo: ha 
ucua 


perche Iddio Noftro Sign.non be- | 


II 


Mar.10. 


Pfal.72. 


Plal.48. 


PL; 


I 


Delle opere del fefto giorno. 


-wetta da dare Gta benedirtione al’huo- 
mo; è in elfo la'daua virtualmente a gli 
altri animali, co* quali conueniva nella 
nacura corporease fentitiva,e nel luogo 
della loro habitatione} nientedimeno 
\palfando da queta cala hireràle alla mi 
ifticarvolfe Noftto Sigriore che ftelfe co 
imertofpela labenedictivne:di Quelti ‘ani 
mali; atfinche iatendelfero, chela loro 
benedictione, è maledittione,moltipli- 
catione, é dimmurtione dependetta da' 
meriti dell’hiuomo,pcewi li haveva crea- 
u:perclie fa premio de’giutti,che fedel- 
mentelo doseuanho feruire promette 
la benedittioneye moltiplicatione de gli 


Deu, sg AMimAli gioucuoli all’hiuomo » E cofî 


«& 


diflea gli Lfràeliti: che [ fe li foffero ob» 
bediena:larian benedetti i frutti del for 
wentre,dellelortetreye de lor giumen» 
ti,armenti, vacche, e pecore: ] e alcon. 
trario in cafligo delor peccati gli mi- 
maccia con la maledittione di queti ani 
amali, dicendo; che fariàno Renili è e che 
liclileuerebbe;c diftroggerebbe» e per 
Fitella caula molviplicherebbe gli anf- 
amali velenofi,e fieri : ilche non tbent. 
ditrione, ma maledittione per gli huo- 
mini, incattigo delle loro maluagità , 
er lequali fi moltiplicano i ferpenti , le 
ocufte,i leoni yé l'altre beftie conte to. 
fta dalle piaglied’egittoye altri caftighi, 


Deut 3» chetacconta la Sciitrura,Dondetrarrò 
8 alibi, defideri) di feruite ad vm Signore da cui 


II 


procedono tali benedittioni, è timore» 
d’offenderlo,poiche dall’offefa fua pro- 
cedono tali maledittidni, © Padre mi- 
fericordiofiffimò da cai procedono tut- 
te le benedittioni del Ciclo ; è dellà rer- 
rajtoncedete a’ifedeli della voftta Chie 
fasche vi feruandicon tanta fedeltà , che 
metritino;come vn'altro Giacob ) la be. 
neditttone conucniente de'deni tempo» 
ralise molto più 'copiofa delli eterni. Di 
qui pafferò a ponderare,come le pallio 
mi bettiati della noftra carne fi moltipli- 
cano, e crefcono in caftigo della rebel. 
lione della noftra volontà contra Dio;e 
‘al sapri ta Pigrpio ia dp 
Wella ertione , è conformità dellar 
woftra volomà cd la Didinat perlagua- 


cuitui 
‘maggior feruore per tuuili feca #8 


I6I 
le fi ci foggettano y è fan pacifiche: ma 
quette iltedfe ridutte ad ordine fi molti- 

licano,e creftono per benedittion di 
Dio , aiutando gliaffctri de gli appetiti 
fenfitiui alla volontà, [ accioche carne, 
cuore » e fpirito fi callegrine in Dio vi- 
to,]ecammininoa vento in poppa del .'_.-'! 
fetuitio fuo, O amato.del mio cuore, efal:62, 
defideto , che l'anima mia ftiaafferata 
divoi,echela miacarne in molte ma. 
niere habbia fete del voltro feruitio.: 


Pfal.85. 


«Ypàrgere fopra di loro la votra bene- —- 


dituone;accioche.la mia carne moltipli 

chia gli affetti » che vi piacionone la» 

mia anitha fe ne aiùti per fe 

La 
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Dilla tredione dell'imome 
di. “mel feffo giorno +, 21704 È 
PYVNTO Lo 


Ile radio: Fattiaoro l'imbmoadim- i 

D te ine, finsilirudime moffrave re] Genbr. 

e del maretagli Angelidel Cie; cn 

lose alle beftie,S atutrataterrasagnane. .. ) 

toin effafi maone + vg so 
La prima cofa s'ha da tonfiderare co- ;i 

me havendo Noftio Signore fattogli i. | 

‘animali rerreftri , nel medefimo fetto 

giorno volfè anche farl’huomp , pon» 

derando tre cofe fegnalate , che in que- 

fto occorfero» LL a na 

La prima, che c6 particolar miftetio ,, 

non volfe dedicare vn giorno intero Ni: 

la fola ereatione del'huoma; comìe.lo 

dedicò alla formatione deila luce ma lo 

creò nell'ilteffo fefto giorno nelquale 

creò gl'animaliterre@risperthe.coueni- 

ta cò loro nella parte del corpo,enarte ‘3 

ra fenfiuua teche fifondaficio humil. - rea 

tàriconofcendo la baffezza yche ha per. 1-4» 

quieta patterimperochescomelo dpue- 
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a inalz ica grande eccellenzascra co» 


teniéite mefcolatle cò qualche balleza 
G 4 Za, 
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za,affinche nonfi infuperbiffe: e quefto 
é lo ftile,che offeruò fempre Noftro Si- 
gnoré mefcoldo qualche cofa,che hu- 
milia con cofa, che inalza , acciocheci 
fondiamo in humilià è fenza laquale 
nelfuna altezza é ficura . 

La fecGda cofa è che Iddio creò l'huo- 
ma dopo gli animali, perche came nel- 
Fa cteattane de* viuéri cominciò da* più 
imperfetti,é andò falendo a'pe: ferti fa- 
cendo prima le pirate dopoi li pefci, ap- 
prelfo gli vcceili , e poi gli animali della 
terra:e vitimanàéie l'huomo, che è più 
perferto;cofi vole, chelli fuoi ferui pro» 
€edano neli'opere toro, fempie falendto 


‘dal mencal più, cogni di crelcano nel 


R petfettion toro: di modo, che nel fe- 
condo giorno operino più perfettame- 
te, chenstprimo, cnelierzo, più che 
pel fecondo, falendo ogni dî di virudia 
virtù infin’ aggiungete al fammo della 
perfettione. Lu dltrecome in ciafcuno 
di quettifer giorni, fece Naftro Signare 
cofe ritiaue l'vaa mugliòt dell'altra, c 
perfettiono quelle ; che hatcwa fatto 
prima; cofidefidera,che ifuoi eletti gli 
cantina ogni di nubduî canrici di lode ) e 
ringratiameto e li faccino nuaui ferme 


tijlcon tiuouo feruore rinoitandivit 10- 


to fpirito con nuawirà di fentimentim. 
ternidella fua grandezza , e macttà. O 
anima mia,già che [ddie ft:ma folamé. 
re quello,che è nuowicreatura, procu- 
ta d’efercitare ogui di nuotue opere at- 
tribuendole nonate, ma achi lecrea in 
te perli mertridi Chriita Gesù, a cui 
deui di lar la gloria. i 

Laterzà cofa èche Iddio creò l'huo. 
mol’vitimo di tutte le colesin cui lì for- 
nitono l’opete' della creation di quetti 
fei giorm,accioche s'intédeffe,che Phuo 
mocraditutteil fine, e vi breve mon. 
do.in cui tutte ftavano compilate, che 
tutto l’edificio ,e ornamento di quetto 
mondo vifibile, era perche folfe fua ca- 
fa,e habitatione . liche con prouidenza 
paterna,apparecch'ò, e puidde prima, 
che lo crealfe, ffincheefsed > create La 
teficro fubito gli occhi fuor ricreartì c6 
la beliczza delle cofe,che vedcuano,c le 


Ss 


(cuopre ta queile prime parole: 
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orecchie con la mufica,e canti de gli ve- 
celli, che vdivano , e ilgufto col fapor 
delle vinande, che ecano apparecchiate 
nella menfa proviitali da Dio,ecofi nel 
rimanente. O Padre amorofiffimo, fe 
prima di crearmi apparecchiatte tanti 
beni in quefto mondo vifibile , done ta 
ftanza mia ba da effer cofi corta quan. 
to maggiori beni mi terrete apparcc- 
chiau nel mondo inuifibile douce la mia 
habitarione ha da effer eterna ? Vi rin- 
gratio quanto più poffo per gli vni,e 
perglialtrize poiche m'havere apparec 
chiati i primi,pche mi aiutaffero a gua» 
dagnare i fecondi; concedetemi » ch'io 
viuain guifa tale in quefio mondo vifin 
bile creato per me sche falga dopoi al 
mondo inwifibile douce per fempre go» 
da di voi. Amen. 


PVNTO IL 


Econdo.S”ha da confiderare il foura 
no confegiio della Sanuffima Trini= 
rà nella creatione del’hucmozlquale fi 

ida 
mo i'huomo . Nellequali s'hannoda 
ponderareigran mifterij, che rinchiu» 
dono : Imperoche prima, non diffe Ld- 
dia come deli’altre creature : { Fiar ho» 
mo,ò praducat terra hominem : ] Fac- 
ciafi *huamo,ò produca la terra l'huo. 
mo,per fignificare Peccellenza dell’huo 
mo gilquale per conto della (ua pattes 
più nobile sche è l’anima , ran potena 
effe: faro dalla tetra,né dali’acqua ma 
da Dio f3}> creatore del Cielo , e della 
terra î affinche intendiamo,che lui folo 
habbiamo da amare fopra rafro, come 
unico pi incipio deli*«fies noftro, da cui 
ogni noftro hen procede, e a lui folo 
habbiamo da fervire,e chiederli, che cì 
perfernoni,dicendol: O Lidiodelle vir 
tù mirate la vigaa dell'anima mia pera 
fettionate quella » Che conla voftra de 
&ra piantalte. 

Secoda diffe in numero del più Fac. 
ciamol'huomo a noftra immagine: per 
dar qualche noti:1a del miftcrio della 
Sanufs, Trinità, e che tutte le tre pfone 

| Diume 
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Dellacreation dell'buomo.. 


Diuine cScorreuano alla creation del- 
l'huomocon più fpecialità , che all’al- 
tre cofe percommunica:li l’immagine, 
efomiglianza fua. Et anche per fignifi- 
care, chele tre Diuine perfone facena- 
no queftaopera con confeglio,e detibe 
ratione, come efortandofi l’vna, e l’al- 
tra alla efecutione,hauendo prefente, 
quello, che fucceder doucua : e vede 


;tMmano chiaro quanto ingrato doveva cf 


fere l'huomo'al fuo Creatoré,rompen- 
doiafualegge, equanto caro hancena 
da'coftarli il rimediarlo per rigor di 


igiuftitia ; equanto arduoerail fantifi- 


carlose farli cofeguirel'vlcimo fine,per 
cui.lo creava, Ma né oftante quefte dif 
ficoltà,il Padre diffe al Figlinolo,e amé 
duc allo Spirito fanto, etutte Tre con 
ran rifolutione dicono [} Facciamo ll» 
Runa adimmagine; e fimilitudine, 
noftra. ] Oamabilifimo; e mifericor= 
diofilimoCreatore,che vi moffe a crea 
re vpa creatura,che.tanto ingrata elfer 


‘.. «oucuaalla bontà voftra? perche dette 
Pelfere a chi sì malamente l’hauena da è 


impiegare?come creafte adimmagine, 


sefomiglianza voftra,chi co” (voi pecca 


ti l'hauena da imbrattare? Faci] cofa vi 
fù ilcrearlo, ma molto difperidiofo il 
ripararlo,e con tutto.ciò con grantifo- 


. dutione dice [ Facciamo l’huomo. ]} O 


Eccl.3: 
Eccl. 6. 
el 138. 


amato dell'anima mia, come vi paghe 
idio cofi amorofa rifolotione? defide. 
ro iocol vottro aiuto farne vn'altra fi- 
mile a queta, determinandomi di vin- 
cere qual fi voglia difficolià valorofa. 
mente per ferairni, poiche voi vi deter- 
minafte amorofamente di crearmi. 

Di quìanche hò da apprendere ad 
imitauone del Creatore, prima di co- 
minciare cofa ardua, e grave di confe- 
ritle,e pigliar.configlio in effe, mirando 
quello, che pretende di fare , accioche 
non mi fi faccia nuovo guello,che fuc- 
cederà, né mene penta,cGforme aj det- 
to del Savio[ Figlivolo non farverana 
cofa fenza reg se e dopò fatta, non 
te ne penticaî; Eri Configliero princi. 
pale ha da effere vno , che è l’ifteffo Td. 
dio Trino, Vno,feguendo i configli, 
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che ci ha dati nella fua legge. 

E finalmente pondererò,che Ne: 
diffe quefta parola [ Facciamo] per fi- 
gnificaresche cteaua l’huomo, con cui 
poteva haver commercio, e familiari» 
tà, per effer capace di ragione, edell’a- 
miciria fua , come fe detto haueffe : In 
tutto il vifibile, checrearo habbiamo 
non vi ha con cui poffiamo conuerfari 
Facciamo l'’huomo, che è capace del- 
la noftra communicatione. O Sapien» 
za eterna s i cui diletci nella creatione» 
del:Mondo furono creare i figliunirde 
glihuomini, e ftar con loro: già che» 
mi creafte capace di converfar con voi, 
compite il fine delia creatione , con. 


IV. 


.uerfando familiarmente con eflo me 


co. Amen. 
PVNTO I. 


Figo, S'hà da confiderare,come 

Iddio Trino, ed Vnocreòl'huo D Tht 

moa fa immagine,e fimilittidine, dî. P-19 93 
doli vn'anima (in cui principalméte fà 
uefta immagine ) fomigliante a fe Ref 
o nel fupremo grado dieflere intellet 


«tuale, nelle più eccellenti perfettioni 


della divinità, he fi poffino communi» 
care allecréature; leridurremoa fei,pd 
derando inciafcuna l’eccellezadi que- 


fto fourano beneficio... se 


La primaeeccellenza dell'anima no- I. 
ftra, perla qualeè immagine di Dio è 1. Cor. 
che come iddio è (pirito puro; e per IT-, 
confeguenza innifibile a gli occhi car- Virim. 


nali,& indiuifibile nel lnogo doue tà, 289 È — 
“perche in qual fivoglia parte di quel 


loè tutto con eminenza grande,confer aa 3 
vandolo; e dandoli leffere,}a vità,cil p.q.75. 
motoalia cola doue ftà, e nel modo, ar n 
che n'è capace;cofi l’anima noftra è pu 
ro fpirito, e per confeguenza è invifibi» 
le agliocchi corpordli, eccetto, che 
li effetti,cheopera nel corpasnelqua- © : 
ftàindiniGbilmente; perche tutta fà 
negliocchi; orecchie, mani ,i& inognî 
parte,e membro, dando a ciafcuno l’ef. 
fere; &il moto di vita,o mouniméto, ed 
officioche hà. E cofi mancando quefto 
fpirito, tutto quelto manca nel ari » 
i e 


= 
mo 


- 
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ef. 103. € ficonbette ir poluère, Pet lo che tut. 
toèdouere , che il noftro fpirito con 
cutcili membri , doue (tà glorifichi 1d- 
dio, facendo di quelli lingue per bene 
rlo, O'fpirito infinito,che creafte va= 
i) (pirici nelCielo , e nella tetra.peref- 
fere adorato da loto infpirito, cin've- 
rità, perche tali adoratori ricercate voi 
per effere (pirito i io vi adoro;e glorifi» 
co per lo fpiritosche mi delte , econ ef 
fo delidero fevuitui, e mortificare l'o. 
pere della carne, accioche folamentta 
viua pet voi il mio fpirito, e in lùi viva 
per fempre iLvoftro , L 
La fecondaeccellenzaè, che come 
Iddio è immortale, c benche ftia nel 
Monda non depende da lui,e fe il M6. 
do lafciaffe d'effere, Iddio durerebbe in 
fe itello: coli l’anima noftra è immorta 
le, c auvenga , che ftia in quefto corpo 
mortale , non depende però da lui i*ef- 
fer fuoje quandoil corpo huore;e [îcò 
uerte nella terra donde tù formato , nò 
muore lo fpirito, ma relta,e và a Dio, 
che lo creò, perche li afegni ibluogo do 
ue hà da viuere,coforme a'meriti fuoi, 
O Re de’ fecoli immortale, inuifibile , 
che folo hauete l'immortalità per l’elsé 
za, vi ringratio, perche deite all'anima 
mia l’immortalltà per participatiorte 
dependente dalla volotà vottra, stzala 
quale hauerebbe per fol’eiter fuo,e per 
la quale l'haurà sepre; vi (upplico, che 
quando ella efca di quelto corpo mor= 
tale , come li deftel'immortalità della 
natura, li diate anchel’immortalità del 
. lagratia affinche libera dalla morte im 
mortale dell’Inferno,vita immortal vi 
ta nel Cielo per tutti i fecoli. Amen. 
‘La terza eccellenza dell'anima è,che 
con effere vna hà tre nobili potenze cò 
ere forte d'atti nobililimi: Intelletto,cò 
cuiconofce le cofe coli corporali, come 
(pirîcuali; edifcorre per tutte le creati» 
re della terra,e del Cielo, Memoria,06 
che fi ricorda delle cofesche hà intefe,e 
le palfatchà come prefeati . Volontà, 
cò cui vuolamare,0 odiarsquel che hà 
conofetuio. Donde protede,che nonfo 
lo hain fel’immagine della divinità) 


HI 
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ma anche della Santiffima Trinità, per 
che come il Padre eterno conofcédofi 
produceil Verbo,che è (uo Figliuolo;e 
amendue amandofi,producono lo Spi 


-tito Santo; cofi l'anima noftra co letre 


tenze può mirare Iddio, con l’intel 


-letto produce dentro di fe vn Verbo , e 
‘ concetto fimile a quel,che è Iddio,e cò 


la volonià produce vn'altrò amore si. 
to di Dio,che è la sirità,& in quefto,co 
me dice S.Tomafo cofite principalmé D. Tho, 
te l’ecceliéza dell’effere l'anima nottta arr7. 
immagine della Santiffima Trinità: 

La qaarta eccellenza;che nafce dalla 
palfata èhauere vnliberoatbittio a fo. _ 1W 
migliaza del divino , cofî generofo per D-Ths. 


‘volere; e non volere quel, cheli piace, P-9-8 8. 


1.2.0.3, 
ar.4. Re 
n.6 


che nonè poffibile forzarla contro l’in- 
chination fua, nè altro huomoy hè Att 
giolo può necefliratla, tando (olamett- a Se 
te foggetta al (uo Creatore: il qualela- Deuter 
fciò 'huomo in poterdel fuo cofiglio, jo. 
enelia fua voloràpofela vita,elamor- D.Tha 
te, percheporelle eleggere ciò che vo- a.quat 
lefe, © Greatore:onniporente , che vi tic.8, 
pregiate di hauere alcune creature libe 
reconlalibertà ; che voili diate : io vi 
rendo quella, che data mi hauete,defi. 
iderandodi vfarfafempre per voler fo 
lo quel,che volete,perche tato più per 
fettofarà il libero arbitrio, quantu' più - 
farà conforme il roftro. do. 

La quinta eccelienea dell'anima,che 
nafce dalle due precedenti, è l'elfér ca. 
pace della fapienza,c fcienza di virtà,è 
gratia di beatitudine,e gloria, e di tutti 
udoni naturali, e fopranaturali,ché pér 
queftoconto ie può dare [ddio, co via 
capacità cofi infinita, cheeglifolo la |! 
può fatrareze mésre n6 vede; e'poffisde 
Iddio, nonè poflibilè, che tia del tutto 
fatia. Nelche rifplende gcandemente 
l'immagine diDiotpoiche,come Iddio 
mon fi pud'empire , fe non cò fe Reffo ; 
colila capacità,c defiderio dell'ànima) .. ©. , 
hon fi può empiréfe mon cò Dio.O Id* 
dio infinito,-grà che ri'hauere\data infi 
nita capacità, nò permettere, che fia p 
sépre'votà. E poiche in voi folo fon tut» 
tir beniy cimpitemi di voi yche voi fole 

fete 


VA 


VI. 


D.Tha. 
pa. 45 
ars. & 
7.& qu 
9;.ar. à. 


Mat.iz. 
Mar 12: 
Luc-10. 


zat. che gome Iddio è fupiemo Signo» 


rediturtelecole, elecomprende in fer 


conceminenza, &hàimpeno, e porcità 
fopra di loro , ed è l’ultimo finc,a cui.fi 
o:dinano ; coli l'huomo per conto del- 
l'anima, principalmente è fuperiore 1a, 
tutte lg sp vifibili, e corporali, & in» 
fino gl’ ftetli Cieli,e le elle,come di fo- 
pra fi diffe, gli fono inferiori, e fi occu- 
pano in ferwtiodilui. Erinchiudeia 
fc igradi di curte le cofe de* corpi, pian- 
tesanimali,&z_ Angiolise come picciol 
Mondo abbraccia quanto hà in quelto 
Mondo grande,c fousaltà con grooPa 
reftà a quanto é nella terraycome fi ve. 
dani sunto; UDIOn;; + sy), ur 
a quede fei cofiderationi. ne (e 

che l'eltee fattead (nnignne di DES 
eccellenza fingolare,e propria dell’huo, 
mo folo tra lecteature corporali:le qua 
linoa fono più che va veftigio,& vn'or, 
ma della grandezza di Dio sedella fua, 
verità. Laonde hò da rincorar l’anie, 
ma mia,accioche conofcendo la nobil. 
tà, c generofità fua,non diftxdi da.lei, 
ma che turta fi dia.a Dio, rammentane 
dofi di quel, che Chutto N.Sig.diflea 
coloro, che li domandauano.s'era.leci. 
to paguteil tributo a Cefare , mo@tran- 
dolifa moneta. Di chiè queltaimmagi 
neèRufpoferoeglino di Cefare, Rendes 
tedunque(dicc),a Cefare gueliche èdi 
Cefar, Sc a Dio quel,che è.di Dio, Co» 
me fe dicedle 3; poichecon l’immagine 
di quefto denaroche adoperare profel- 
fare d’effer valfalli di. Cefare; pagateli 
quel, che li douete per quetto vaflalag» 
gio. già ch'è Gira Ea 
Risto doueica Dio, Oanima mia, 


yo.poco inupi conti, e domanda a te 

Ma, di chi è queta immagine, che tu 
pouideniro dite,cin teè.cella forfeim 
maginedi Cefare,o del Mondo,0 della 
carne,o d’vna qualche cofa creara mag 
giore,omigliordit<?Riconofti la.gran 
dezzatva, per he non èimmagine le 
nondil’ittelo Iddio, che per fua infi» 
nita liberalità ad immagine fua n cecò 
Dadunque a Dio,quelche è-di Dio ri» 


Della Creasion del Mondo. 
fete per mebalteuole. La feda ecceilen>, 


10.5 
conofci da queta immagineil rvaffale) 
laggio,.che li dei; pagati triburosche 
vhuimpoito. E poi, chetu feila ma»: 
neta di queto tributo , in cui ftà l’im- 
magine del tuo Re; datti tutta al fuo 
feruitiosperche tutta ui devia chi ti die= 
de quel che fei. | 

In quelta iftefa forma pollo difcor- 
rere.per le.fei eccellenze dette nelle 
quali confilela ragione dell’immagi. 
nc,d'omandando a meftefo: HI tuo fpi» 
tito, di chiè immagine ? feèimmagi- 
ne dello fpirita di. Dio, dallo two a 
Dio, e.fatti no fpirito.con lui : la tua 
anima conle tre potenze! di chi fono 
immagine? fe fono immagine della San 
uffima Trinità, dà alla Trinità quel 
che della Trinità, feruendo comeffe a 
pe Trino,g Vno, pertuttilifecoli. 

mena ì 109 


PVN TO. 
i Quarto. on ? sf 


Q 


Iddio Noftro Signore non fola= P 


Vatto 4 S'ha da confideraze, che Do: x 


meote creò l'huomo ad immagine fua, 7; 


maanchea fimilitudinefua : di modo }, 
che l’immagine foffe molto perfetta > 
e fomiglianteali’eliempio donde fi ca> q 
uò: ecofi.non contento d'hanetlo. crea» 
toa fuarmmagine; fecondo la natura » 
nelmodo deito., creò. anche Adamo à 
fua fembianza,fecondol’effer della gra 


ol. 8£ 
alij1.p. 


‘95 sal 
L 


tia, egiuftiua originale; onde difle il Eccl. 7. 


Samo: {che iddio creò l’huomo con 
reritudine, ] perche l’opere di Dio fon 
perferre,e non maivane,ne vote della 
perferuone,che poffono per.all’hora ha 
uere, conforme al tine , perche tecreai 
E come Adamo per efferfatto adfime 
maginedì Dioyera capace della fua gra 
tia, &camittà, volle crearlo con quetta 
per feitione,cominciado adempir que» 
ftovano,ccapacità, ch'hauea per i do- 
na fopranatwialie : 
Dir qui anche procedette,che la 


fami 


ii 
tanza dell’efler della graria,che Lddi0 gi: 


diede ad Adamo fù molto perfetta » uc 3. 


perche 


Ad G1. 
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perche non folamente fantificò l’ani- 
ma, el'aggioftò, e conformò con Dio , 
ima te diede anche pieno dominio, e fi. 
gaoria fopra le fue paffioni: di modo 
checon la (ua libera volontà coman- 
daffe a gli appetiti, ed eglino faceffero i 
loro atti con la continuatione,& inten» 
tione: ch'ella voleffe fenza che già mai 
fi ribellaffero contra la ragione, ne fa- 
ceffero guerca con ici, come adello è 
tra lacarne;e lo (pirico; & a fomigliane 
zi di Dio haucua pace nel fuo Regno 
interno : non cflendoui dentro chi tefi- 
fteffe alla fua libera volontà . È quindi 
auche ne.rifaltò,che l’immagine è fomi- 
glianza di Dio, che principalmente ftà 
nell’amima vfcife anche nel corpo, non 
folamente perla tettitudine, che tiene 
andandodritto,ed elevato al Cielo,ma 
anco per participatione della immor» 
taluà,che le communicaua l'anima , in 
cui potere (fava il far, che non monffe 
mai come non faria morto , fe non ha. 
vuefle peccato, 

In quelto modocreò Iddio Adamo, 


‘ ed Enaa fna immagine, e fomiglianza; 


& avuenga ch’eglino foli godeffero di 
quet’vicimo bene fopranaturale,e per» 
che lo perfero per lor colpa per fe,e per 
lilor figliuoli; cientedimenola volontà 
di Dio fù daioaloro s Bca tuttii loro 
defcendenn, fe foffero ftati obedienti a' 
commandamenti fuoi,e per quefta vo- 
lontà l'hò da ringratiare grandemente, 
e farmi debitore diquelti tre beni ) che 
Iddio fece »’ noftri primi Padri, come 
fel: havefle fatti a me, fupplicandolo 4 
che già che pati quelta fimilitudine ; e 
reiti feruto di nipararla con la fua gra» 
tia. O Verbo Divino, imagine inuifi. 
bile dicil’eterno Padre » che venifte al 


‘ Mondo per rimediare i danni dell’huo. 


Ino creaco a voftra imagine, @riparar 
la fom:giranza nell’elier di gratia , che 
pei tuti perte per c.:l]pa fua mirare con 
occhi di mifencordia fa pouera anima 


* mia; riconofcere l’imagine,che faceto» 


Kom.8. 
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benchcimbra rata con quel,che ho fat 
Viu; e porche sode tolGiliume della gra 
tia che mi delle nel Bartelimorelitue» 


Pei 
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temelo conla penitéza, fcancellando il 
malc fatto da me, accioche habbia il 
fao fplendore l’imagiae fatta da voi.O 
Padre della mifericordia, che predetti» 
naftei voftri Eletti , affinche foffero 
conformi all'imagine del voftro Figli. 
vol conformatemi con lui nella finurà, 
accioche ottenga la perfetta fonyiglian= 


zadella fua gloria. Amen. i 
PVNTO 
Quinto, 


Vinto, S'ha da confiderare, come 


Iddio N.Sig.fece anche l'huomo, 

affinche fofle prefidente a’ pefci 

del mare, a gl’vccelli del Cieto, &T alle 

bettie,& a ruttala rerra,& a gl’animali, 
Che fittrafuinano per lei, 

Nel che s'ha da ponderare primala 

eccellenza dell’huomo per coro dell’ef 


fer fatto ad immagine di Dio; donde‘ 


procede,checome iddio è fupremo Si- 
gnore di tutte le creature, cofi l'huomo 
fia fimile neli'effer fuperiore a tutte 
le creature della terra con intero domi» 
nio loto, per feruirfi di tutte , e poterle” 
fenza ingiuria ammazzare per fua ri» 
creatione, e foftentatione. Perlo che 
ammirandomi dell’infinira liberalità di 
Dio verfo di noi, dirò con Dauid: [Chi 
è l'huomo;che vi ricordate di lui?0il fi. 

liuol dell’huomo s che lo vifitate è Lo 
faceto vn poco minor de pl'Anpeli.Lo 
coronafte d’honote; è di gioria,c lo cos 
ftituifte fopra l’opere delle voftre mani, 
mettelte tutte le cofe forto i fuoi piedi) 
le pecore,e buoi,e tutta la midra del c£ 
po,gi*vccelli del Cielo;ei petti. che uo 
tano pel mare, O Sig.e S.N. quito im- 
mirabile è il voftro nome in tuttala ro. 
tondirà della terra,]Ammirabile, e pere 
che effendo chi fete vi ricordate d’vna 
tofa fi bafla,com'è l'huomo; & anche è 
ammirabile ; perche l’havete coronaio 
di tare coronesegloria,che l’havete fata 
to adinmagine, e fimilitudine voftra * 
ené meno am:nirabileè,perche l'haue 
te dato potere,e fignorià fopra le opere 

che 


Pfal.8. 


II, 


Gen. 2. 


NI 


Gen. 9. 


Della creaton dell'huomo. 


che facefte di voftra mano. E poiche 
tanto ben mi hanete fatto, giufto è, 
che io predichi il votro ammirabil no 
me per tutta la terra, con defiderio, 
che tutti lo riverifchino con fommo 
honore. 

Secondo. S'hà da ponderare la pro- 
nidenza di Dio Noftro Signore, cofî 
con gli animali come con effo gli huo» 
mint in quefto cafo,perche vedendo S. 
M. che tutte lecofe, che create hauewa 
fopra la terra , per mancar di ragione , 
hauevano bifogno di chi le gouerna(- 
fe, creò l’huomo a fua immagine, e fo- 
miglianza, perche foffe lor prefidente,: 
prouedendo anche in quefto all’huo- 
mo ifteffo del rioro,e delle delitie, del 
le quali haueva bifogno per palfar la 
fua vita,come fi vede con gli occhi,che 
pafcolando l'huomo lefue pecore , fa 
bene a loro,e a fe.È per quefto rifperto 
ftando Adamo nel Paradifo:[Conduf. 
fetutti gli vocelli , & animali della ter- 
ra alla prefenza fua ] perche egli li co- 
nofceffe,e li poneffe il nome, e piglialfe 
polfeffo del (uo domin'o;e tutti lo rico- 
nofceffero nel modo,che potevano per 
fignore,foggettandofigli i ferpenti, e le 
fiere come1 manfueti agnelli, E queto 
fauore nonera perlui folo,ma per li de 
fcendenti fuvi , che perciò dopò d’ha- 
uer creato Adamo, ed Eva, diffeloro : 


+ [ crefcere; e moltiplicate, e riempire la 


terra, foggettate!a, e fignoreggiate a* 
petci,a gli vccelli,& animali. ]E per cò. 
feguenzi fù anche fatto a me quetto 
fauoreselo hanerei godu:o, fe Adamo 
non haueffe peccato. 

Miaanche dopò il peccato rifplende 
quefta mifericordia, e providenza di 
Dio con l’hunmo, perche come cotta 
da quelsche dille a Noè, gli laftiò il pié 
dominio, & vio ditutri gli animali, che 
li potevano effer di giouamento:& an- 
che prefiede fopra i pefci,ferpenti,e fie- 
res perche con la fua induftria, & inge- 
gno pefca » e foggetta non purli pelci 
minori,ma le balene, e caccia ogni for- 
te d’vccelli, c d'animali per feluaggi , 
che fiano,doma i ferpenti,e le fieresco- 
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mie dice l’Apoftolo San Giacomo. D6- 
de trarrò motiui di lode, e ringrazia» 
mento a Dio Noftio Signore per que» 
fto beneficio, moftrando la grautudine 
in fouraftare, e domare gli appetiri be- 
ftiali della mia carne, che fono figurati 
per quefte quartro forte d’arimali,che 
Iddio ci foggettò;morificando le paf- 
fioni della fenfualità carnale, fivurare 
perli pelci ; le paffioni della fupe:bin,e 
ambitione,figurate per li vccelli;le paf- 


fioni della cu} idigia di beni terreni , fi... 


gutate per li ierpenti ; ele paffioni del. 


l’irase vendetta figurate perletiere, O. 


Iddio onnipotente , che defte all'huo- 
mo dominio , & induftria per domere 
quefte quattro forti d’animali: datemi 
lavo@tracopiofa gratia , perche io do- 
mi le paffioni , che fono per effi figura- 
te{ Neffuno de* mortali può per fe ftel- 
fo damarla lingua ] perche rutte quat. 
tro quefte paffioni fî vnifeono peritti» 


tarla, ma con la gratia voftra farà faci» 


le quello,che a no+è difficile, domatela 
voi Signore conla voftra onnipotena 
za,affiuche da hoggiin poi non fi occu 
pi in altro sche in cantarle voftri lodi » 
per li voftri innumerabili benefici}, per 
tutti li fecoli. Amen, 
MEDIT. XXVI, 
Del modo » che Iddio form) il corpo del- 
l'huomose l'infufe l’anima,e formo.Eua, 


PYVNTO LI 


Ece Iddio l'huomo di fango di rerra è 
F Spirò nella fua faccia vn foffio di vita» 
erimafe l'huomo con anima viuente, &c. 
Primieramére. $'hà da confiderare, 
che L1di0 14.5. volfe, che fi raccontafle 
dittintamente la formatione del corpo, 
e dell'anima d'Adamo, e prima quella 
d-l'corpo, che è meno nobile, affinche 
s'in'endeffe,che il corpo,e l’anima del 
l’hiuomo néera come quelli degli ani- 
mali s icut corpi, & ame furono fat- 


. + x tri 
ti di terra,ma che il corpo folo fù fatto 


di terca;e l'anime venne di fuori: &in 
quetta 
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quetta fede fonderemola noftra vita, 
uatiando il corpo,come merita,e dan- 


U Deus golrilfuo luogo, di modo,che né fi an- 


homint 
po'ncré 
accipiés 
€ (Orsa. 


"II. 


Ecclio. 


Ad Ro- 
Munn. 


L lada: 


teponga, né fi agguagli all'anima. Af- 
fermano anche alcuni Santi Padrische 
I«idio fece il corpo d’Adamo, vn poco 
di tempo,prima chel’anima, accioche 
meglio fi conofcefie quel che hauena il 
co: po di fuo, e la neceffità, che haucua 
deli’anima,& dd bene,che per lei gli ve- 
niu.: ma a noi balta per quetto inma- 
ginarlo (enza anima, come adello ftà 
vo corpo morto: & in quefto efempio 
pofliamo contemplare quanto dove. 
mo a chi ci dà l'anima con cui vi. 
uno, 

Appielfo ponderetò,come Iddio N. 
Signore con al:iffima fapienza ron, 
volfe créar di niente il corpo di Ada- 
mo,ma tuto di terra, e di poluere del. 
la rerca mefcolata con acqua , come il 
vafaio fala creta , e di quella forma i 
vafi,perche l'huomo fi fondalle in pro- 
fonda hunvlià, vedendo la vileorigine 
fua da quefta partese conofcendo la fra 
gilità della fua natura, e per confeguen, 
za la mortalità, che da tal principioli 
vicne, i 

Con quefta confideratione per repri 
mere il mio orgoglio dirò quelle paro- 
le dell’Ecclefiattico| Quid fupecbister» 
ra, & cinis? ] Di che vinfuperbifci ter- 
ra,e cenere ? O fuperbo, € prefontuofo 
diche prefumi ? f.rfe della terra,c pol- 
uere,che il vento fe la porta è humilia- 
vuinfin’ interra,poiche fei terra, Altre 
volte per reprimerele querele, che mi 
vengono nel Cuore contra i giudici) di 
Dio, perchanon mi dà lecole,che defi 
dero , dirò con San Paolo {O huomo, 
chi feci tà , chetilamenti di Dio ? Può 
forfe dire il vafo di terra‘al vafaio,per= 
che mifacefticosi ? Non hà il vafaio fa 
coltà di fare di vn'iteffa creta vn vafo 
d’honore,& vn'altro d’isnominia: Va 
qui contradicit fictori fuo , telta de la- 
mijs terra. ] Guaiachi contradiee al 
fuo fattore, cifendo valo fatto diterra» 
O anima miaSfoggettati al tuo fattore, 
porche non 1 fa aggravio in far di, ua 
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ciò che vuole,ed effendo giufto non fa- 
rà cola contro l’vtiltuo,fe tu non ti par 
ti dal fuo feruirio, 

Al:rejvolte per innanimarmi a confe 
danza in Dio,che mi fece di terra, dirò 
con Ifaia: [ Voi fetenoftro Padre;e noi 
fiamoterra: voinoftro formatore, e 
noi opere delie voltremani. j Non vo- 
lete Signore il vafo,che facette? pur nò 
lo faccite perrompertlo rigorofamen= 
te,ma per fercicueneintero. 

Altre volte per afsegnarmi nelle ma- 
ni di Dio sedargli gloria di tutto il be- 
ne, che in me fi tr0ua, mi ricorderò di 
quel , che diffe Gieremia [ Sicutlutum 
in mano figuli, ita vos in manu mea :] 
come ftà la creta in mano del vafaio» 
cofi ftare voi in mano mia. O Creatore 
pietofilimo mi rallegro di fare nelle 
voftre benederte mani,perche tutto mi 
farà dolce quarto da loro vfcira. Mi ral. 
legro, c'habbiate;polto ne’ vali diterra 
i teforì della voltra gratia, accioche né 
fia noftra,ma vofira la gloria loro. 

Finalmente per fuggire tuttii pecca» 
ti mi ricorderò che eglino disfino que. 
{ta opera diterra, e la conuertoho nel. 
la poluere,di cui fù fatta,conforme al. 
da fentenza;che diede N, Sig.contra A- 
damo, dicendoli, che ficonuerterebbe 


in terra,donde fu formato [ Quia pul. Gen. 3. 


is css in puluerem revertetis: poluere 
fci, &inpoluere tornerai] Come chi* 
dice: Per quetto ri feci di terrase di pol» 
uere,perche tu intendefli,che fe tu non 
offeruauila mia leggeti farelti conper. 
tito in terra,e polucre, di cui ti feci, ef 
fendo che chi non Nima chi lo cauò dal 
fango, giultoè , chefe netorni in fam 
g0, donde lo cauò, O Padre amantifli. 
mo » che con tanta providenza forma» 
Re il mio corpo di terra, fatemigratià, 
che mi vaglia de gli auuifi, che con 
quetto farro mi dette, accioche quan- 
do il mio corpo fe ne torniin terra, fal- 
ga l’anima mia con eflo voial Ciclo, 
Amers 
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PVNTO Il. 

Econdo. $'ha da confiderare l'onni- 
Soon di Dio in hauer fatto dima- 
teria cofi vile,e grolfa vna cofa coîì pie- 
tiofascomed il corpo deil’huomo ; e di- 
fcorrendo per leeccelienze di quelt’o- 
pera, le ridurremo breucmente a quat- 
to. 3 

La prima èla moltitudine delle par- 
ti,emembricofi differenti, che ha , li 
quali furono fatti tutti d’vn’iftelfo fan 
g»& adeffo (i fanno d’vna materia me 
defima , poco manco vile del fango , fe 
non che hora fi finno a poco , a poco, 
l’vn dopò l’altro , & all’ho:a li fece Id- 
dio in vn momento tutti infieme con 
gran perfertione per lo chelo tingra- 
Ucrò, ammirandomi della fua onnipo. 
tenza con quelle parole di David:[Om 
nia offa mea dicent, Domine quis fimi- 
lis tibi:] Tutre le mie offa diranno Sign. 
chiè fomigliante a voi2O potentiffimo 
Iddio , le mie offa , ela mia carne, cle 
mie vene,e le mie arterie,e cutti li mem 
bri del mio corpo ad alca voce, fan di- 
cendo, chifi trova fimile 2 voi nel po- 
tere®Chi fuor di voi hauerebbe potuto 
fare nel ventre d’vna donna vo corpo 
pieno di tante offa 20 anima inia afcol- 
ta le parole di quella rara matrona, che 
diceva a” Macabei fuo! fi sliuoli : [Non 
vi hò datoiolo fpirito, nela vita, neio 
fola formai imembri del voftro corpo 
conla concatenatione, che hanno; ma 
il Creatore del Mondo , che fermò la 


+ vita dell’huomo, e diede principio a tut 


IL. 


{ fcchii 


telecofe. O fetuttele mie offa foffero 
disluogate se martirizate, come quelle 
di quetti fanti Maccabei a gloria,& ho- 
nore dichi mele diede, 

La feconda eccellenza è la bellezza; 
grandezza , e dilicatezza di queto cor- 
poconeffer fatto con vna cofà cotanto 
lorda,abietta, e piccola,com’è vn poco 
di fango. E quello,che fa ftupire è,che 
tardando adeffo trenta anni ad bauere 
la fua douuta grandezza, & vaghezza, 
in Adamo l’hebbe in vn momento, fa- 
cendolo Iddro in ftato d'huomo per- 
fe:tosaccioche fi vegga,che da cole bal 
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fe può cavate cole niolto alte: e quello, 
che fecondo il corfo naturale ricerca té- 
po di molti ann slo può fare in vn'in. 
fante... 

La terza eccellenza è, la figura cofî 
nobile, edecora, che ha,andando tutti 
gl altri animali col corpo inchinato 
vetfolatertra, acciocheinrendelfiemo, 
che fe bene fummo fatti di terra ) il no- 
ftro fine nonè cofa terrena, ma del Cie- 
lodrizzando lala vita,c' cuore.O ani- 
ma mia vergognati d'andar chinata 
co'tuoi affetni alla terra ftando1l cor. 
po dritto, ed elevato al Cielo. O Salua- 
tor mio, che fciogliefte la figliuola d’A. 
damo, la quale andò diciotto anni chi» 
na,fenza poter mirare il Cielo,fcioglie- 
te queft’anima, che tanti anni ha tenu- 
to legata Satanaffos'inchinandola alle 
cofe cerrene,accioche da hoggi în là re- 
fpiri,e fi inalzia mirar le celefti. 

La quarta eccellenza è la perfertione 
di quanto ha di meftiero in ordineal. 
l’anima,che l’informa,fupplendo l’ani 
ma con la ragione a’ mancamenti , che 
refultano dalla fua dilicata compleffio- 
ne: petche fe bene altri animalici fupe- 
rano nella acutezza dellavifta, & odo. 
rato, nella leogerezza del moto, in na- 
fcer veftiti,calzati, & armaticon varie 
arme offenfive s tutto quelto però pro- 
cede dalla groffa terrena compliffio» 
ne, e natura, e ton fi compativa cos la 
dilicatezza della noftra: ma Panima, 
conla luce della raggione, e prudenza 
auuivai fuoi fenfi , e liperfetriona,ve- 
fte, calza, & arma il ino corpo, ncglios 
che gl’animali, foccorrendo la diuina 
Prouidenza a fupplire al mancamento 
ditutto ciò, perche non manchi a gli 
huominini quel, she non manca aile be 
{tie . Per tutte quefte cofe hò da rinora= 
tiare il Creatore, con tanta foauirà di- 
fegnò la fabrica del mio corpo , perche 
fotie tanza dell’anima miaziodandole, 
perche mi diede gl’occhi per vedere,cé 
pa!pobre sche li cuopriffero, e capo ele» 
uato in alto con capelli , che l’adornaf= 
fero ,e cofi pertutu gl'altri membri del 
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Erzo.S'ha da confiderare,come Id 

dio N.S. creò di niente l’anima del 
primo huomo : la cui creatione dichia» 
ra, dicendo : [Spirò nel fuo volto fpiri- 
to, ofcffio di vita] per fignificare, che 
l'anima, cla vita,cheli donò, non pro- 
cedcua dalla rerra,donde egli fu forma 
to, ma clie gli veniua di fuora perla, 
onnipotenza del Creatore : perche co- 
mel foffio procede dali’nuomo, ed è 
wn'aria che efce dall'interno per la boc- 
ca;cofì l'anima noltra procede da Dio, 
ed efce da lu con grand’amore, come 
chi fela caua dalle vifcere, ed efce per 
Ja fua bocca, cioè per lo fuo imperio, 
volendo, che Ga; noneffendoui chi gli 
refifta,& in queito fi (cuoprela fua no- 
bilrà, ela fomiglianza con la Diuina Sa 
pienza,che,comvetla dice, [ procedette 
dalla bocca dell’Aluffimo. O anitna 
mia feno pera del folo Iddio Joda,e glo- 
rifica chi ti diede l’effere , che hai con 
tanto amorc: da Dio vfcifti, procura di 
tornare a Dio, ed en:rar dentro del fuo 
petto, amando chi t'amò con, tutto il 
tuo cuore, 

Secondo.S’ha da ponderare,che Id- 
dio chiama l’anima ({piraculum vita;] 
fottio, fpirito,o refpiratione,che dà vita 
alla cola doue entra,per fignificare;che 
la vita del corpo confifte incieare Id> 
dio, & vnire l’anima con lui, & in fem- 
pre refpirare per conferuarfi, e perciò 
d:ce,cheil foffio diede nel volto d’Ada 
mo, perche iui fanno i principali fenfi 
della vita, la vifta , l’vdito l’odorato ; il 
gulto, & 1 fenfi interiori, & alcuni tru- 
ment della refpiratione per conferuar 
la vita, Ediquìtrarrò scheil chiama» 


. re Iddio l’anima refpiration di vita, è 


per prouocarmiogni volia,ch’io refpi» 
roa ricordarmi del Creatore, che mi 
diede l’anima, e del fourano beneficio, 
che mi fece in darmela , credendo, che 
comela vita del corpo {là dependente 
dalia cefpiratione dell'anima;cofi la vi= 
ta, &_effere dell'animamia depende 
dalla inipiratione, e "virtù di Dio; per- 
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che fe egli non la conférua, fè ne totnes 
rà in niente:e cofi è doucre alle volte ad 
ogui refpiratione fare alcuni atti d'’amo 
re, e dilode, e ringratiamento per que- 
fio beneficio, nel modo, che di fopra fi 
dichnarò, ; 
Quindi pafferò a ponderare il mifte» 
rio di quelte parole: perche come il cor 
po fenza l'anima manca di vita natura» 
le, e cofi l’anima fenzala gratia manca 
della vita fpicituale; ecome Iddio fuffii 
do nel corpo d'Adamo gl'infufe vn'a- 
nima , con la quale gli diede vita natu» 
rale, cofi anche fffiando col foffio del- 
la fua Divina , ed efficace infpiratione 
infonde nell'anima vao (pirito digra» 
tia , e carità, con cuile dà vita foprana- 
turale: & ambedue quefte vite infufe 
N.S.nel primo huomo,quandolo creò. 
E forfe per quefto dice la Scrittura nel- 
la lingua originale,che fpitò in Adamo 
[ Spiraculum vitarum ; ] foffiodi vite» 
perche non folamente li diede l’anima 
eccelientflima da cui deriva la vita ve- 
geratiua,con cui crefce,come le piantei 
e fenfitiva, con cui fente ; come gl’ani- 
mali,& intellettiva,con cui intendesco» 
me gl’Angelitma li diede anche lo Spi- 
rito fanco da cui procede la virtù della 
gloria conli vari) efercitij di vita , che 
fonoin effa. Et in conformità di quelto 
Chrifto N. S. con vn'altro foffio diede 
a'.fuoi Apoftoli lo Spirito fanto come 
a fuo luogo ponderammo. O Padre e- 
terno, che per bocca del vottro Figli» 
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uolo producete il foffio dello Spinta . 


fanto » conla cui prefenza fi viuificano 
l'anime morte per la colpa rinuovate 
la mia con quefto Diuino foffio, vifità. 
domi fpeffo con le voftre Divine infpi= 
rationi acciò che viva la nuoua vita, 
della voftca gratia, &inefla perfeveri 
infin*alla vita eterna. Amen. 


- PVNTO IV. 
Varto. S'ha da confiderate,come 


Iddio N. S. hauendocreaio Ada» 
mo poco dopoi lo coduffe nel Paradifo 


«de’ dilecti,che haucua piantato il terzo 
di 
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" 1Della creationidell'huomo. 
dipér habitatione di lui, ponderando i» 


teneri e diuoti fentimenti , che fenti 
quando conobbe conla fcienza, che, 
Iddio gl’haveua data ; i benefici), che 
fatti gl'haucua, 1isq 

Prima quando in quel primo intan 
te apri gl’occhi, e viddela bellezza de” 
Cicli conte (ue(telle; e pianeti, e la bel 
lezza della terra co'fuorarbori, e pian= 
te,eglivccelli,cammali; ehe perlei 
fcorreuano , dovette reltare come fo- 
fpefo perla nouità di coferanto ammi» 
rabili:nel modosche vo'huomo,ilquale 
da che nacque folîe ftato rinchiufo in 
na cauerna, fe palati. trent'anni vfcif= 
fe fuora della prigione, e vedeffe quel 
ch'è in queto Mundo, refterebbe , co- 
me fuori disè marauigliato di tante 
marauiglie,lodando,e glorificando il 
Creatorloro. 

Ma che douette fare, quando poco 
dopoi l’ifteffo Iddio lo conduffe al Pa- 
radifo,e horto di piaceri, e glielo diede 
per habitationee fanza,con piena po- 
teftà di mangiare i frutti de gl’innume 
rabili arbori, che vi erano, eccetto d’v- 
no;e conofcendo » che quefto era nuo= 
uo fauore fenza hauerlo meritato, e 
fenza doverfì alla natura fua,ma per fo 
la gratia del Creatore, ammirato della 
bontà, e liberalirà (ua, e della bellezzao 
dell’ottò, douette proromperein nuo» 
uelodi per la fontana gratia, che fatta 
gli haucua, 

Appena 
quando vidde,che l’iftello Iddio per 
minifterio de’fuoi Angeli li poncua in- 


nanzi tutta la moltitudine delli vccelli,.. 


beftie,e ferpenti,jaccioche fi ricreaffe c6 
quella vita di tanca varietà, e vaghez- 
Za di creature: imperoche fe tira ricrea 
tione è il vedere vn’Elefante;ò vn’altro 
apimale non mai più vifto,che doucua 
effere il vederne tanti infieme , e cono» 
fcere quantoera in ciafcuno?e, quando 
vidde,chetuttigli tauano foggetti , e 
che egli era fuperibre a tutti dovette» 
tutto convertrfi in lode del fuò Crea» 
tore, per l’immenfa liberalità, che (eco 
haucua vfara. 

Selta Parte. 


haueua finite paio lodì»,. 
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Quefte.confiderationi Pho da appti» ' 
care a me fteffo, ed elenando lo fpirito 4 
dal terreno al celefte ,elorificherò fd. Î 
dio per lecofe, che creò in quefto M6- Pi 
do inferiore per mia-ricreatione;miri- 
dolce con nuova vifta , come fe foffero 
nuove per me, ecantandogli per loro 
nuoue canzoni di lode :]e poi contem- 
plerò il tenero amore,con cui Iddio mi 
và urando ,eguidandoal Paradifo ce-' 
lefte con defiderio di darmelo per ha- 
bitation perpetua;ponderando l’ammi 
ratione, eil giubilo; che haverò nella 
prima vifta diquello nuouo mondo fa 
periore. O Iddio dell'anima miayadef: Ofea > è 
fo intendo quel che dicette pel voftro o . 
Profeta: n tirerò con corde d'Ada» dl 
mo,e conlegamidi carità] Corde d’A. l 
damo furono li innumetabili beneficij 
di natura,e gratia, co'quali lo legafte,e 
obligafte ad amaruì, e feruirui, eco, 
quette ifteffe legate me, e mi obligare» 
anche al medefimo. Corde d’Adamo! 
fonoil corpo , che midefteco”fuoimé- 
bri, e fenfisel'anima,che ercafte ad im» 
dg voftra : con tutte le fue poten» 
ze.Legamidi carità fonote pratie, i Sa» 
cramenti, leinfpirationi,e ilPa radilo » 
che. mi.promettete. O fe io mi legali 
con fortiffimo amore aîchi tali corde y 
clegami inventò, perch'io l’amaffi in 
modo;che non lirompellî mai. 


PVNTO V. i 


Quo.- 

niam vi 
bo ce 

los tuos 


! 


Vinto, S'hà daconfiderare, co», 

2 me Iddio Noftro Signore fe,bes 
ne fece infieme accopiati i felli delli vo», |> +, 
celli,c animali della terra» non vola» Li Li. 
però creareinfiemel’huomo,ela don- log 
na, ma prima creò l'huomo dopoi d*.. 
vna colta dilui fece la donna , affinche 
intendeffemo » che l’auomo non fù: Gen. a. 
creato principalmente per attenderea, I 
alla generatione » come. gl'altti ani-3 
mali » perche. auue Bas 
opera nel matrimonio, 
folle per all'hpra. ncc 
moltiplicatione della pene! 
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mana: niétedimeno è opera molto baf- 
fa, cconueneuole a gli huomini con le 
beftie : e cofi lo creò folo prima della, 
donna,perche intedelfe,che il fuo prin- 
cipal fine era d’attendere a Dio, e con- 
templarlo scamario , ed efercitare con 
lui ritiraramente l’opere, che fono pro- 
prie delli Angeli. Eanco quando for- 
mò la donna della coftola di luif, fava 
dormendo , rapito da grand’eftafi di 
contemplatione, perche intendeffe,che 
l’iftefo matrimonio non ha da furba= 
rel'vfo dell’oratione se contemplatio» 
ne,adempiendo quellosche diffe dopoi 
lApoftolo, che chi ha moglie viua,co» 
me fe non l'haueffe,e nonlafci di atten. 
dere all’oraione, E dopoi, che. il Mon- 
do è moltiplicato,è meglio a chi atten- 
de a Dio, per quefto viuer folo fenzaa 
moglie,che con tal compagnia, 

Vo*altra caufa di quefto fù perecci» 
tarci alla vnione de gi’vni co gl’altri 
per amore, vedendo, da il noftro Crea 
tore,come dille S.Paolo, [ex vno fecit 
omne genus hominum.da vn folo fece 
tuicoil genere humano,}accioche quel 
li, liquali non hanno più d’vn Padre in 
Cielo, e vn’altro in terra,s’amino come 
frateili,coforme a quel,che diffe il Pro. 


feta Malachia; {Forfe non è vno il Pa... 


dge ditutti noi; e non è vno Iddio, che 
cicreò ? Perche. dunque difpregia cia. 
fcuno it fuo fratello? 

Vn'attra caufa miftica fù, per figni- 
ficare, che come vn fol'huomo fu capo 
del genere humanonell’effer naturale , 
della cui coltola, fandoegli dormédo , 
fù fatta E0a ; cofi vn folo huomo nuo- 
uo Chrifto Giesù hauena dacffer capo 
di tatti [gl'huomini nell’effer della gra- 
tia-dal cui coftato , dormendo il fonno 
della mortefin Crace,vfcì acqua, e fan. 

ue,figura de’Sacramenti,co*quali s’e- 
Sifica ce conferua ta Chiefa fua Spofa, 
cheè la congregatione di tutti i fedeli. 
E quefta ragione li moveffe molto più 
ad hauere vnione di carità poiche vn 
foloCreatore,e vn Padre nella natora, 
ejvn folo padre nelbeffer della gratia, 
che-éitfuo vnico Redentore, ereme- 


Medit. XXVI. 


diatore di tutti i mali, ne*quali incorfe.- 


ro pel pescato del primo. O dolciffimo 
Creatore,e Redentor noftro,che a co» 
fto del voftro ifteRto fangue editicafie, 
la Chiefa perfarla gloriofa fenza mac- 
chia, ò ruga, ò altra imperfertione,ap» 
plicate la redention voftra con la vo- 
{tra infinita mifericordia a quelli, che 
creafte con la voftra fovrana onnipo- 
renza,accieche tutti ne godino, e di,lo- 
ro fi faccia vna Chiefa , e Spofa noftra 
bella, e fenza macchia, in cui regnate» 
per tutti li fecoli Amen, 


MEDIT. XXVII 


Della refle(fione,che fece Iddio N. Sign.fo= 
pra l'opere di quefti fei giorni dichia- 
ratido,che erano molto buone, e 
della fanvificatrtone del 
Settimo giorno » 


PVNTO I. 


Rimieramente, S'ha da confidera-' 


re, come Iddio N. Sig al fine del fe. 
fto giorno, hauendo creata tutte le co- 
fe le vidde,[Eterantvaldebonaedera. 
no molto buone , Nel che pondererò » 
che in tre tempi leggiamo, che Iddio 
Noftro Signore fece refleffione fopra 
l’opere fue, e vidde, che erano buone , 
cioé,nel medefimo giorno, che le fece, 
dopà d’hauerlecreate je, fe in vn gior= 
no fece differenti opere in ciafcuna al 
fine di lei;c terzo al fine delli fei giorni, 
edi tutte l’opere facendo riflsffiones 
fopra tutte infieme ; e all’hora non, 
diffe folamente, che erano buone, ma 
molto buone, e molto perfette, perche 
hiaveva ciafcuna la bontà, chele con. 
ueninain ordine a fe Acfla ;, e in ordine 


alben commune dell’vniuerfo : il qua» ‘ 


le era perfetto in tutte le fue cofe in, 
quanto al numero » duratione va. 
ghezza se perfettione di tuttele fue, 
parti,fenza, che in effe folle cofa mala, 
nènociua,tome fi è ponderato già nel- 
lc palate Meditationi.Ma infiememéte 
pons 


Can. 4 


Gen. 


Deut3. 


I Marc.7. 


Di tre 
*efamivi 
dell’ope 
re no- 
tire. 


. 


pondererò,come al folo Dio,per conto 
della fua bonta,appartiene,che miran- 
dotuttele fue opere poffa dire , che fo- 
no buone,e molto perfette, fenza che in 
effe fia cofa mala, imperfetta:ò l’itel= 
fo conuiene a Chrifto Noftro Signore 

er effer buono,e Iddio di cui fù detto: 

Benc'tomnia fecit, ]che fece tuttele co 
fe, bene. E quefto medefimo per patti» 
colar privilegio fi trovò agfa Vergine 
Santiflîma , ma tutti gli altri huomini p 
molto fanti, che fiano {tari fecondo la, 
legge ordinaria, facendo refleflione fo- 
pia l’opere loro, troveranno qualche 


colpa,0 imper ferrione in alcune di ellè;. 


poiche,come diffe l’Apoftolo S. Giaco» 
mo : Tutti inciampiamo;e cadiamo in 
molte cole, mala cura noftra ha da ef- 
fere, l’aunicinarci in quanto più potre- 
mo alla perfettion di Dio , procurando 


‘inquanto ci farà poffibile che l’opete 


noftre fiano tali , che mirandole Iddio 
offa in qualche mododire , che fiano 
[ Valde bona, 

Per acquiftare quefta perfettioneti 
aiuterà il fartre efamine dell’opere no- 
ftre,facendoui fopra refleffione. La pri» 
ma è alla fin del giorno facendo reflef- 
fione fopra tutte l’opere, chein elfo ha 
verò fatto; mirando fe fono conformi 
alia ditina volontà,di modo;che Iddio 
le approui pettbuone,fcancellando con 


Ja contritione le male , nel modo, che fi 


IL 


diffe nella Meditatione vigelimate(za; 
della prima parte. 

La Tesla efamina,che aiut Sl al 
la perfettioneè terminado qual@uoglia 
opera d’importàza, far fubito refe{tio- 
nefopra di lei, come fece Noftro Ser. 
ilterzo, efelto.giorno,ediefaminacla, 
fenza afpettare il tin del gornoye feto 
uerò, che ella fia tutta buona.fenza,che 
le manchi citcoftanza alcuna,pe ringra 
rierò Iddio,e fe trouerò, che. fia buona, 
ma con mefcolanza di qualche imper- 
fettione;e negligeza, feparerò il pretio- 
fo dal vile, el’oro dalla fchivma confu- 
mando co’) fuoco dell’amore, e del do- 
lore tutto il malo,e impe: fetto, c6 pro- 
pofico di Faria vn'altra voltain guifa. 


- re > *< 
te. 


Della reffeffione fipra i fei giorni. 
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tale,che vedédola Iddio,poffa dire,che 
fiabuona.Et fe trouetò,che fia cuttadtà 
ta mala; mi comfonderò per hauer mal' 
impicgato il giorno datomi da Dio per 
Operar Lobi doo cimina fiha da fas 
re al fin di qualfiuoglia opera, e nego- 
tio d'importanza: perche come dice Si 


E 3g 


Doroico: [Parliamo affai,e ce ne dimé+ Ser: ro. 
tichiamolp.to:] onde è neceffario,[Fre- Ge. 11. 


queriffime,ac osti horisnos ipfi exa 
minare,rimari , ac perferutaridiliggri(= 
fime,} molto fpelfo,e ad ogni fiora ela» 
minarci, e ferutinarci diligentemente, 
[Immo,& per qualibet rempori mo- 
menta; ] c fè farà poflibile in ognikmo- 
mento di tempo, mirando come l'hab- 
biamofpefo,poiche comedice il Sauio, 
[Il giufto.cade fette volre il giorno;e al- 
tretante fidrizza non afpettando di le- 
uarfi al fine del giorno: } E ape gi 
huomini molto puliti , femolte, volte 


s'ammacchiano,oinfaoanoyniolte vol 


te fi nettano; ricorrédo fubitò a levanla , 


macchias coli gli huomini molto amici 
della purità Aol loro,.fi netrano, 
e purificano fubite aàammacchiand'oli cò 
qualche colpa, oimperfenione dimo. 
do,chè miràdo Iddio P'animaloro pof. 
fa perall’hora dire[Tuatta fei bella ami 
ca mia,e nonbhai in te macchia veruna. 
» La terza efamina è al finedella fetti= 
manaybel modo,che N.S.fece cefleltio- 
nè-fopra l’opete di GAI fer giorni al fine 
loro paragonando vn giorno con l'al- 
tro,ed efaminando, fe ogni dì procurai 
diornare l’anima mia con nuoui raggi 
di virtù, fe andai crefceridò,e profittane 
do ogni giorno nella pfettiome dicife: 
(cadempi)interamenteglioblighi pro- 


—prij;e quelli detben rommuneze del be- 


nesche troverò ne Farò vr falce, offercn _ 
dolo a Dio,e tingratiandolo,'offerua do * 


quelche dice David: [ Der fit8ulos die P 


benedicam tibi.]Tuttli giorpi vilode= » 
1ò pel bene,cheia ciafcun fallo m'aue 
el male, che troverò nefarò Fo'al 
tro.fafce per confellarmene con dolor 
di cuore, & apparecchiarmi con quelta 
purità per la felta,che ho da celebrare il 


Aciiumo giorno, conciofiache chi deli. 
Pia ;2H 2° dea 
ite: 
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Ò . L LI 
Pia di crefcete nellà perfettione sogni 
trmana fi deve confeflarese commu. 
fiicare , peracquiftaria. " ° 
Quetta cfamina,e refleffione fisdetta; 
fr dueria' farein fine diciafcun*inno, 
facendo vana confeflione genetale delle 
colpe commefte in tutto que) rempose 
paragonando Pyn'anno conl’altro con» 


' fondendomife vò fempre dvn palo tie 


pido,e innanimandomi ad andate fem- 
preinhanzi . E finalmente al fin di tutta 
la vita figurata per quefti fei giorni(c6. 
cedendolò l’infermità,n6 hanendo nel 
fun particolare impedimeco) e bene fa- 
revn’altra elamina, e confeffion cene- 
rale, per ifcancellar torto il male,che.fat 


to haueremo ; in modo, che il Principe” 


tli quelto mondofnon trovi per all'ho- 
ra in noi cofa alcuna ; ] e it Principe del 
Ciclo, mirando quo habbiimo, l’ap- 
‘proui,e tenga perbuono,e cofi ci cadue 
Ca feco all'eterno ripofo,figurato pel fer 
timo giorno? O (ommabene,e princi- 
pio diruttò il bene, le cui opere PH pre 


‘furono buone, ecome ta'ile approva 


‘fe inquelofelosisrno. chele faceRe; 
coficederemi pereratia volta parte di 
quefta bontà,che è propria della voftra 
chiuina naruea, acciòche nell'vitima efà- 
mina che farete della mia vita, nono tra- 
piate cofa mala fatta da me, ma folame- 
seilbene,chela voftra gratia fece con, 

«elfo meco;e per effo mi ammettiate nel 
woftro finto Regno. Amen. 
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vano perla petfettion del mondo, ché 
hauena difegnato.E cofi dice la Scrittu= 
ra’, che finì fddio non quel, che poteva 
fare, ma quel,che fece, facendolo mol. 
to perfetto : e all'hora riposò,non nelle 
creature, perche n6 hà bifogno di loro 
per fuo ripofo, e beatitadine.,ma riposò 
ceftido‘di operare al modo detto,e go» 
dédo in fagicro per hauer copito quel, 
che ab ef@fo volfe,e ordinò.c hora efè 
gui con allegrezza.Adimitàtione di cui 
procurerà di cercare il mio ripofo, non 
nelle creatute,ma pel Creatore : perchs 
come Iddio non può ripofare,fe nonin 
fe telo; coffio nov poffo trouar ripol@ 
Te non iò fui .É fe bene mi Bo dà rallegra 
re dell’opere,che fa,comel’ifelfo Iddio 
come dice Dauid, fi diletta în laro,tut= 
tavolta non ha da effere, fermandomi 
nelle cofe create,mai chi le creò. O glo» 
ria,e ripofò mio,mi rallegro dell’eterno 
ripofo,che hauete in voi iftelfo, perche 
non operate con fatica; ne per operate 
perdete il voftro ripofo . Concedetemi 
Sig.che io metta il mio ripofo.in farica- 
re per vofro fernitio , perche fenza voi 
ogni ripofo è vano,e trafitorio:cin voi 
folo è pieno,e fempiterno, 

Secondo. Pedererò,come Iddio N.S. 
benedide il 7.giorno,e lo satificò,e per- 
che la benedittid di Dio è efficace itbe- 
spedirlo fù dare ad intédere, che in quel 
giorno cò tutto che cellaffe di'èrearnuo. 
ue cofe,cominciana cò altro nuovo mo. 
dua farli bene col benéficio della Con- 
‘fetvationese gouernatione,e lecreature: 

“fifiche cominciavano a mettere in ope- 
Tala beneditionericeuuta , attendendo 


Pfal. 19. 
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Gene... C Econdo. S'ha da confiderare,come ' alta loro moltiplitaziore, onde dice la. 
D.Tho. iddio N.S.il fetrimo giornofini l'o | Serittura,che IdJio ceftò, [Ab omni o- 
t.p.g.73 pera,che fece: [Etrequievitab vofoer “pete fuo,Gdereani:,ve facerer.]da tutta 
fo opete, quo patranerats je riposò,e “quello che'ered, perche faceffe cioè, ope 
cefsò da titea l'opeca,che haueua fattò, | ratfe,e moltiplicaiTe nel mondo;comefe 
erlo che benediffe ilfetrimo giorno. —dicelle aN6 lu creò perche fielfe otiofo,, 
r Douè fi hà da péderare prima, come ma perche ogni cofa facefft quello,che: 
etàdiò N.Sig.nel fertimo giornocefsò di le roccatia,p otrenere il fuo fine. E creò, 
fare nuove LA li veniffe me-  anchel’huoma, IVi facerer,} perche o- 
nol'oanipotéza per farle, ft haneffe vo» peraffe,e faticafe per acquitarla fanti. 
tuto, e foffe convenuto pet i’intéto fuo, tà,ia quiete,e il ripofo , che fi riceve nel 
e vul noftro i ma perche le face bafta. | foto Dio, ecofî per i e 
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I. 


Dlla fantificatione del fertimo dì, 


fù benedetto, e fantificaro quefto fetti- 
mo giorno. O eterno iddio, che mi 
creafte per Chriito voftro figlivolo,per 


che 10 facefli opere buone, e per loro: 


camminafli alla votra eterna beatitu- 
dine:(pargete fupra di mela voftra co= 
piofa beneditione accioche da lora co- 
minci ad operare » e a far profiito nella 
giuttitia,e fanta ponendo tutto il mio 
ripofo in darui contento per tutti i fe- 
coli. Amen. 
PVNTO. II 

Erzo, S'ha da confiderare il mifte- 

rio, che ità rinchiufo nel celare Id 
dio dall’opere fue in benedire il fetti- 
mo giorno. Ponderando,che N.S.ordi. 
nò va precetto al popolo d'Ifdraeley, 
che fantiticaffe 1] terzo giorno, che per 
loro era il Sabbatosin memoria, e gra- 
titudine del benefitio della crearione, 
del Mondo e delle cofe,che fece ne’pri- 
mi (ei giorni: e in figura della quiete, e 
ripofu,che hanao i giulti,cofi in quefta 
vita per gratia,come nell’altra per glo. 
ria; per rifpetto del che lo chiama Itat2, 
{Sabbato del Signoce,dilicato,e glorio 
fo.] A quefto Sabbato fuccede aucffo la 
domenica, roa foloin memoria, e per 
ringrauiamento del beneficio della crea 
tion del Mondo, ima molto più della re 
devtione, e rinovatione,che fece Chi i» 
fio N.S.nella fua Returrettione, e del- 
la quiete, che ci diede con la (ua gratia 
e di quello, che ci promette conla glo- 
rificatione dell’anima > e refurretuon 
del corpo. E per confeguenza molto 
maggio titoli vi fono per sanuficare 
la Domenica,che non vierano per San 
tificare il Sabbaro. 

Per foddisfurc a quelto obligo per= 
fettamente togliendo ogni forie d'in- 
gratitudine , fl Danno da fare quattro 
cole. La prima è cellare dall’opere fer- 
uilicome Iddio cefsò dalle cofe,che fe- 
ce nel mudo derro,affinche difoccupa» 
U da quel'e, polfiamo arrendere a Dio 
con quicte,e per canfeguenza habbia= 
mo da ceifare da’ peccatiche fan molto 
più fecmili, che leefterne , che faonoi 
fui ui, perche » Chi fà il peccato è feruo 

Seita Paro, 
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del peccato; il quale impedifce norabil 
mente l’attendere a Dio , ed è fupremo 
grado d’ingratitudine offendere il be. 
nefattore neltempo,ch'eglihaueva af 
fegnato , perche lo ringratiafemo del 
(uo benefitio, profanando con la colpa 
il giorno , che fantificò con la fua ma. 
guificenza, 

La feconda cofa è attendere a Dio cò 
eferciti) d’oratione, ccontemplatione » 
ponderando la grandezza de’ benefirij, 
in memoria del che fù inftituito quelto 
giorno di fetta,meditando per li punti, 
chefi fon polti di fopra; colche toglia- 
mo il fecondo grado d’ingratitudine, 
che è dimenticarfi del bencfatore, e del 
benefitio riccuuto. 

La teiza cofa èlodare Iddio vocalme 
te,e cantando gli Inni,e Salmi in rendi» 
méto di gratie,per li benefitij riceuvtiy 
come fi vfa nella Chiefa, perche iui c6- 
corrono i fedeli , & afcoltando il canto» 
fi muouano a glorificare Iddio, cantà- 
do,come dice San Paolo,ne”lot cuori,e 
ringratiando il Padre delle mifericor- 
die,per quelle,che ci ha fatte. Con che 
fi tronca l’altro grado d’ingratitudine, 
il quale confite in non aggradire alme 
no con parole.le mercedì ricevute. 

La quarta è-_fferire a Dio i facrifici), 
per darli il culto dovuto , pereffer no- 
itro Creatore;e fantificatorese in ringra 
tiaméro perle mercedi,che ci ha fatte,e 
per impetrarne di nuouo dell’altrescon 
ie qual prù poffiamo.feruirlo, Per que- 
fti tre fini s'oftre il facrificio della Mel 
fa, come al fuo luogo fù dettoral quale 
hanno d’affiltere i tedeli tuttele Dome 
niche, e feite , offerendolo infieme col 
Sacerdote,e perle mani di lui; aggiun» 
gendo anche i facrititij del cuore y di 
contritione, edi giultidia , efercitando 
vere opere di picià,c caricà, poiche non 
cefliamo dall’opere fernili per fare o- 
tiofi,ma per efercicare l’opere,che fono 

er all’hora più grate al Creatore » con 
e quali fi acquitta la quiete; ed il ripo= 
fo dello fpirito» SE 

Finalmente per innanimarci a tutto 
quetto ..velle Naftro Sign.benedite , 8 
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fanuficare il fettimo Zrorno, premian- 
do quelli; chelo fantificano nel modo 
detto, con darli la fua beneditione , ed 
empirlidi fantità perche per quefto fi 
chiamai! giorno benedetto,perche 1d- 
diolo elefîe per empirci ineffo dicele- 
ftibeneditioni, e quando conuerrà an- 
co delle terrene, moltiplicandoi beni 
di quelli, che fi occupano in fantificar- 
Er D lo. O Iddio liberaliffimo, vi ringratio 
soia PI haver determinato va tempo , nel 
Solil.ca, IU9le vilodaffi per ht benefitij ricevuti, 
«2 accioche mi rendeffi degno di riceuer- 
D. Ber, N° di nuovo, Liberatemi Signore dalla 
contra iNgratitudine, che come vento ilquale 
vitium abbruciascontumale virnù,e fecca i fon 
pef.in.. ti della voftra mifericordia. O anima 
rat. mia conuettiti altuo ripofo, perche il 
IL114. Signore l’ha fatta bene conte:il tuo ri 
pofo fia lodarlo tutto il tempo di que- 


ita vita, per arrivare al ripofo eterno 
nell'altra, Amen. 


MEDITATIONE 
XXVIII 


Del beneficio della conferuarion del Mon: 
dose della dependenZa che tutte le cofè 
hanno da Dio nell'effere, e nell ‘operare. 


PVNTO LI 


a Rimietamente s'ha da cofiderare 

T. come tutte le cofe, che Iddio creò 
D.I hi nelprincipio del Mondo,e nelli fei 
P.9.104 primi giorni, che referite fi fonose tut 
1. tel’altre sche per mezzo loro fi fono 
moltiplicate , dependono nella confer. 

untione dell’effer loro dall’itelfo 1d- 

dio; imperoche la conferuatione non è 

altro , che vna continuatione deli’ope. 

ra,con che Iddio fa vna cofa ; e cofi co 

me fece tutte le cofe con le ire dita del. 

la fua mano, che fono la bontà, (apien- 

zaye onniporenza,come dianzi fi diffe: 

coficon quetti fteffi le fotenta , e con- 

Med.1g ferua,come dice Efaia,e lo confelfa San 
1fa.4o, Paolodicendo,che Iddio con la patola 
» Heb, della fva virtù foftenta tutte le cole. 
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Quale cofa dunque può effere più am. 
mirabile,e gloriofa, che il vedere la ma 
china di rutto quefto Mondo penden- 
teattualmente dalla volontà,e poter di 
Dio molto,più che la !uce deli’aria non 
depende dal Sole? Di maniera rale,che 
come affentando il Sole refta d’effere la 
luce; cofi volendo Iddio fofpendere il 
fuo concorfo , tutta quela machina fi 
rifoluerebbe in nulla, ilche può fare in 
vnmomento. Dondecaverò varij af- 
fetti per fondamento della mia vita, e 
perfettione. Alle volte affetti di confi- 
danza in Dio sche tanto può ,eda cui 
ogni cofa depende vincendo i timori 
delle creature,come quel valorofoMac 
cabeo, che diffe; [Nosautem in omni- 
potente Domino,qui poteft,& venien- 
tesaduerfum nos, & vniuerfum mun- 
dum vno nutu delere,c6fidimus:]Noi 
confidiamo nel Signore onnipotente, 


_ checon vafolo Rrizzar d'occhio può 


deftrugger quanti ne verranno contra 
di noi,e tuttol’vniverfo Mondo. 
Altre volte ne trarrò affetti di gran 
timore della giuftiria fua , per rar con- 
giunta con tale onnipotenza fupplican 
dolo a moderarla con la fua mifericor. 
dia,dicendo con Geremia : Corregete- 
mi Signore, ma fia con giuditio, e non 
con furore: [Ne forte ad nihilum redi- 
gas me, ] accioche non mi riduciate in 
niente come li miei peccati meritano. 
Ma molto più temerò d’offendere vno 
Iddio,da cui attualmente flà dependé. 
te il mio effere, e quanto ho, come tre. 
merci d’ingiuriare vn’huomo; che mi 
tenefle cò le fue tre dita fofpefo a vn’al- 
tiffima torre, e in fuo volere Reffe illa- 
{ciarmi andare, perche io precipitaffî. 
Altre volte ne trarrò affetti di pro- 
fondiffima humilià, riconofcendo que 
fia intima depédéza,che ho da Dio nel 
mioeffereseintotto il neceffario, per la 
fua conferuatione , congiungendo con 
I’humilià la carirà perche mirando,che 
quefto effere nò può conferuarfi fenza 
Dio;m’ho da humiliarse tener per mé. 
te innanzi a lui,e mirando,come Iddio 
lo conferuasho da amate chi tanto ben 


mi 


=». Mac. 


II. 


Hier-.Io 


INI. 


‘ Delbeneficio della Confernat, 


mi fase per quefta via l'humiltà avuiva 
la carità,e il conofcimento del mio nié- 
te cagiona grande amore a chi me ne 
traffese mi conferua fempre nell’effere, 
che mi diede. 


PVNTO II. 


tà di queto fourano beneficio della 
nferuatione, perli innumerabili be- 
pi,che abbracciasapplicandoli io tutti a 
me, eciafcunoa fe itello. Imperoche 
prima tutte le cofe , che Iddio creò nel 
principio del modo,e ne'fei primi gior- 
ni,e quelle che in virtà di quette fi fono 
andate moltiplica o pertante migliaia 
d’anni,c quelle,che di prefente fono nel 
amido, che fono quafi infinite rutte ap- 
artengono in qualche modo a quelto 
eneficio , aiutando l’vne, perch'io ve- 
pifi ad effer generaro e l'altre pche mi 
conferui nell'efferesche hosferuendofe- 
ne N.Siga quelto fine. 1 Cieli con tutti 
i lor moti;e gli Angeli,chcii muonono, 
con innumerabili influenze,che difpen 
fano al mondo tutto per conferuare le 
cofe inferiori , fon beneficio mio hecef. 
fario perche 10 mi conferui, Gl'clemene 
tico’ viuenci, che in effi fono, e tutta la 
moltitudine de glivccelli, pecorese pe- 
fci,che è fata,perche arrivafie ad hauer 
vita l'yccello,o l’agnello,o i) pefce,ch'io 
mangio, fon beneficij mici,poiche séza 
quelli non goderialo adeflo di quel che 
godo. E l'ifeffo è delle piante,donde € 
proceduto il pomo , l’vua,0 il vino,che 
mi foftenta. È fe adopro vn vafo d'oto, 


$ Econdo. S'ha da còfiderare l’infini- 
Li 


‘ Qd’argento, iui fi tinchiugono innume 


rabili benefici], per le cofe innumerabi- 
li,che Iddio ha fario,e conferua infin’3l 
pi:0, ch'io godo di quefto vafo,elein= 
fluenze del Cielo,che caufarono loro,la 
terra, che lo concepi nelle fue vifcere,e 
l’acqua o pioggia » v il ghiaccio s che a 
ciò l’aiutarono,gli huomini,che fatica» 
rono in cercafe,e trovare le minere,t in 
cauarlo,purgarlo, e lauorarlo : gli ftru- 
menti di ferro,e legno,di che fi ferviro- 
buie quel,che fece Iddio per crear quel 
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ferro,o legno, tanto che arrivafit ad c- 
fere frumento atto perciò,e l’4lire cofe 
innumerabili, perche da'pefi lontani ca- 
piraffe in mio porere : tutte quette cole 
fono beneficio di Dio , e fi rinchiudono 
invna cofa cofi piccola , della quale a» 
detfo godo. E l'iltelfo difcorfo pollo. fa- 
re nel boccon di pane, che mangio nel 
veftico di lana.che porto;nella penna;e 
carta con cui fcriuo: e coli nelrimanene 
te,perche ogni cofa per fe, benche non 
fia fe non vna, ne rinchiude infinite al 
modo detto,e per confeguenza douetia 
per ciafcuna ringratiare infinitamente 
quefto benefauore. O Iddio infinito, 
benefattore immenfo datore , econfere 
uatore di tuttijbeni, che. gratie potro» 
uiio dare pel minore di.tutti ibeni,che 
mi datè, poiche in lui fe pe rinferra coli 
innumerabile moltitudine,Se tara mol» 
titodine di creature vnifcono con clig 
voi lor Crearore,per conieruarmiper= 
che io non mi ynirò con tutte per glorie 
ficarui?O fe io con tutto loro ci conuet- 
tifimo.in lingue per lodarui,c benedie 
ni pel bene,che con ciafcuna mi fatty 
per pagare in parte il molto, che per 
tutte vi devo, 

Secondo, Podererò in quefto benefi- 
cio f(telTo l'infinita carità di Diosche rif- 
plende in quefto, che porédoconla fua 
onnipotenza annichilare qualfiuoglia 
cofa delle create , non ne annichilò g/3- 
maialcunascome dice S. Tomafo,utta 
deftrulfe affatto, ma fempre che ne de- 
firugge, vna lo fa per metterne vn'altra 
in fuo luogo, e fe vaa fe ne corrompe,fe 
ne genera vn'altra . E (e benea] ipo di 
Nue arrivò tit'olere la maluagità de gli 
huomini {che Iddio diffe:) TM: rincre- 
fce d'hauer fatto l'huomu] cò tutto ciò 
non lovolfe annichilare,come né anche 
volfe annichilarei demonjjse altri gran 
peccatori: anzi, come dice il Sauro, a 
moli conferua la vita, afpertàdoli a pe- 
bitenza , folo perche vuol far loro dio 
bene: perche in altra maniera fubito pe 
rirebboro : [ Quomodo poffet aliquid 
permanere nifi tu voluiffes, autgd ate 
volati non effet confervaretur?] come 
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potria durare vna colà, fe voi non vo- 
lefte,o confernerebbe quel,che non ha- 
ueffe ordinato da vo! ? 

Terzo. S'hanno da ponderare glia. 
numerabili beneticij occnltische fon 
gono in quefta conferuatione; perc he 

enza ch'io la fappia, toclie via [ddio 
innumerabili cole, che Pinpedircbbo- 
no semi preferna da innumerabili pe 
ritoli di fuoco, acqua,aria corrotta,tis» 
re infortunij.ladroni,infermità,e occa- 
fione di morte. E come neffun male vi 
ha, che pata vno ; ilquale non lo poffa 
patire vn'altro : da molti mali, che pa- 
tono gli altri huomimi poffo raccornte» 
quelli da’quali Iddio milibera. E con 
effer tanti, ecofi grandi quetti benefi- 
cij,vuole,che ftiano occulti, perche ini 
tfli conofciamo, che nonci fa bene per 
iattanza, ne per defiderio vano di glo- 
‘tia,e lode humana: ma puramente per 
fua bontà ; e mifericordia,fe bene non4 
per quetto lafcerò di compire l’oblizo 
mio, lodandolo per effi, benche non 
Tappia quanti fiano . O fourano bene- 
fattore de gii huomini , vi ringrario 
quanto più poffo, perche con fpirito di 
padre ci tare innumerabili beneficij, 
rmanife(ti,e fecteri, li manifefti per pro- 
vocarci a ftima,e gratitudine pe”! bene, 
“che quindi ce ne rifulra : lifecreti per 
“prouocarci a celarcil ben, che faccia. 
mo in fuo fernitio fenza cercare la no- 
ftra laude,e-con gl’vni, econ ghi altri ci 
provocate ad amarvi, come padre,che 
procura per ogni banda vrile de’ fuoi 
figliuoli : concedetemi, Signore, ch'io 
‘vi ferua, come figliuolo, fernendoni 
fon lo fpirito medefimo, con cui fate 
voia me tanti innumerabili benefici). 
Amen. 


PVNTO III 


Erzo.S'ha da confiderare,che tut- 
te lecofecreate fanno dependen- 
ti da Dio Noftro Signore non folo nel. 
‘Pelfere , che banno , nra nell’opere,che 
fanno » di nodo che l'iftefo Tldio le 
aluta a far Pupera,ela conferua tutiv il 
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tempo,che dura: e fe Iddio ‘fpendefTe È 


il fino concorfo nò potrebbono faie co. 
fi veruna, né adoprarelelor potenze:e 
quello,che con l’aiuto di Dio comincia 


no,col medefimo l’hano da finire, per= 


che fe elfo cella cellerà anche l’opeiavi 
nel che s'ha da ponderare l'infinita 0a- 
niporenza di Dio in venire al concorio, 
calPuiuto ditante opere, che fanno le 
creature del mondo, Cieli, elementi » 
huomini,e Angeli, fer za mancare ad 
alcuna,e fenza ftancarfi, o!nfaftidirfi,o 
occuparfì più,che fe concorreffe ad vna 
fola,lodando,e g'orificando queito Idi 
dio per tale onnipotenza rallegrando- 
mene; e convitando tutte le creature a 
lodarlo per l’aiuto , che li dà in tutto 
quel, che fanno. 
Ma applicando goa me elfo, pon 
dererò li beneficij innumerabili, che im 
Go concorfo fi rinferrano,de’quali go 
doogni di, e ogni hora, e anche ogni 
inomento : perche Iddio atrualmente 
concorre comici occhi fempre,che ves 
donote con li colori,perche li mandino 
fpetie,con che vedano:concorre conle 
mie orecchie,perche odano,e con le co- 
fe, donde procedeil fuono , 0 mufica,o 
parola che ho davdire, concorre con la 
mia bocca,e gufto,per mangiare, e gu» 
ftare,e con le vivande,perche mi diano 
fapore: e merre io dormo,aiuta,perche 
ilcibo ficuoca, e fi incorpori , e perche 
io refpirie co”! mio intelletto se volétà 
concorre a tuttel’opere,che fanno,e ge 
neralmentete cò tutti quelli,in qualche 
cofa m'aiutano; pche come dice Efaia: 
[Voi , Signore, fate in noi tatte l'opere 
noftre.] E Chrifto N. Sign. diffe: [ /io 
padre infin’ad hora opera, e io opero.] 
O Trinità benedetiiffima, che ftatein 
tutte fe cofe oprado conloro,vi ringra= 
tio plibeneficijinnumerabili che fatea 
ciafcuna, operando c6 lei innumerabili 
opere.Operate. Signore,fempre in me, 
quel,che vi aggrada , affinche il voftro 


‘concorfo fia fempre per mio vrile,e pet 


vottra gloria;per tutti i fecoli. Amen. 
Terzo. S'ha da poderarela leggcin- 
fallibile;cimmutabilesche Iddio ha fat 
to, 
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della Pronidenza di Dio. 


to,di concorrere cé le fue creature, per- 
che con effer libero, e concorrere di fua 
volontà, perche vuole ; è tanto certo il 
non mancare, come fe né potelfe far di 
meno,eccetto alcune volte,che miraco 
lefamente fofpende quelto cocorfo per 
manifeftatione della fua grava, e della 
fua gioria,per ben de” fuoreletti: come 
quando fece, che il fuoco della fornace 
di Babilonia,non abbrucciafle li tre gio 
wani,che in effo fauano;e in altri fomi 
glianti miracoli. Ei è tanta labon'à di 
quetto fourano Creatore , che quando 
Fhuomo fi rifolue a peccare,e farli qual 
che aggravio non fofpende il concorfo, 


* anzi per conferuargli la liberrà,ed offer 


uar quelta legge,ch’egli si hà pofto, gli 
dì il fuo concorfo per quell’opra tuto 
il tempo,che dura. O bontà immenfa, o 
larghezza infinita del noftro fourano 
Creatore sche bontà può effer maggio- 
re, che fare attualmente bene, achiat- 
tualmete ftà vsido quelbene per ingiu 
riar chi glielo fa ? O amato mio nò per- 
mettere ch'io mi ferua dell’onnipoten- 
za voftra, per fare opere cun le quali vi 
offenda:non confentite,ch'io nu vaglia 
male delle creatureseTenda vor quello, 
che concorrete conloro,perche mi dia- 
no gufto,e come,perche lo ticeua.E poi 
che in voi vivo,e mimuouo, fiano tut. 
te l'opere mie per voi,cercido in elle la 
voftra gloria, per tutti li fevoli.Amen. 

Di qui trasrò vitimamete i medefimi 
affetti del primo Punto,maflimamente 
quello dell'humità, po iderando,come 
non hò forze per fui cofì alcina da per 
me folo fenza ail concorfo di Diore qua- 
tunque Iddio mi coferualfe l’effere, che 
hò,fe non concorreffe con effo meco ad 


‘operare, faria come vn tròco, e cofa di- 


fatile:ponderando quel che die S.Pao 


o, {Non fiamo fufficienti a penfateal- 


cuna cofa da per noi, come fe vfcilfe da 
noi, perche tutta la noftra fufficienza è 


‘da Dio,] dal cui volere fenza pregindi- 


tio della liberta noftra fiamo dependé- 
ti peroprare [ È fenza Im neffuna cofa. 
poffiamo fare , nè di nefluna ci poflia- 
mogloriare ] come di cofa propria,che 


119 


non fia riceuuta dalla fua mano : come 
né può la fega glotiarfi dî quel,che l’ar- 
refice fà conles attribuendolo a fe fola, 
endall’attefice. La ondeanima mia,hu 
militi infin’all’abiflo di Gfto niéte fotto 
li potente mano del teo Did , accioche 
invalzi nel giorno della vifita genera. 
I:, quando venga a faldarti i conti delle 
opere,che hai fatio,operando col con- 
corfo,che egli gliciede.O fourano giu- 
dice,che fete adelfo ranto liberale in cò 
correre con tutti gli huomini all’opere » 
che conla lor libertà vogliono fare, o- 
minciate in me cò la voltragratia tutte 
l’oper esche farò,e finite quelle, che co- 
mincierò,, accioche itgiorno del giudîe 
tio:coparifca fenza vergogna innanzi a 
voi, c fia degno d'effer” inalzato cò elfo 
woin:| Regno della voftra gloria.Am&. 


MEDITATIONI DELLA 
Prouidenza di Dio. 


Enche nelle palfate Meditarioni habbia 
Bro de'to molte cofe » che attengono alla 
Diuina ProuidenZa,in quanto ache rifplé 
de in tutte le opere,che procedona dallabon 
ta,carità mifericordia Jenne: conmipo- 
tenZadi Dio , e nella creation del Mondo > 
miètedimena adeffo più in particolare trat- 
reremo quello che © proprso della Diuina 
Prouidenza nel conerno delle fire ereatu- 
re maffimamente degli buomsini : facendo 
di ciò alcune Meditatroni, nelle quali fi do- 
uerchbono efercitare rutti quelli che prete» 
dono acqu:ffar la perfertione » e qualiique 
altro defideri di paflar queffa vura co qual- 
chefrutto, e confolatione cofs per l'anima 
come pe’ corpo: imperoche a tutto quefto 
giouera notabilmente > in quifa tale ch'io. 
non intendo come poffa hasere in quefta vi 
tacon'en'o, pace, e foilenation cord'aîe » e 
verasch: nov fi fonda in queffa verita del - 
la Diwna ProsudenZa : né 50 come pofla 
baner pena fom:rchiasne surbatione-a fcon- 
folatione che duri per cofacreata» faor di 
quel. che è colpa , fecon vina fede entra» e 
penetra ne’ fecreri della Dimna Prouiden- 
Za , come fe vedra da quel che di lei anda» 
remo dicendd. 

ME. 


Ad Phe 
lip.re2: 


D.Th.3 
p. quia 
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MEDIT. XXIX. 


Della prowidenza di Dio con le fue 
creaturesin che confiffe nei be- 
mi innumerabili , che da 


let procedono. 
PVNTO LL 
Rimieraméte. Sha da confiderare, 
Ri T06 che cofa fia la divina providenza, , 
AA perche di quì ha da nafcere la ftima di 


lei,e l’amore,confidanza,veneratione,e 
foggettione » che le douemo hauere, . 
La prouidenza, come dice S.Tomafo,è 
vna difpofitionese ordine,di tutti i mez 
zi, che vfa Iddio per confeguire gl’inté- 
ri fuoi ; e di tutn mezzi, che puede al- 
le fue creatore, perche ottengonoi fini, 
per liquali furono create.Nel che, hò da 
Sop.Me ponderare tre cofe principali , tratte da 
@% 15 quel,che fi è derto nelle palate Medita» 
toni . 

La prima.che Iddio N.Sign, col fuo 

divino intelletto , illuminato con la fua 
infinita fapienza è ab eterno conofce e 
comprende tutti i fini, che poffono ha- 
uesc,e preteadere le fue creature:c tut» 
ti i mezzi neceflari) , e convenienti, che 
vi fono, e efer vi poffono per confeguir 
quefti fini,e tutti gl'mpedimenti, che 
poffono fuccedere.& imezzi,che vi fo- 
no per tor via, e troncare quefti impedi 
menti,di modo , che coneffetio oréga 
l’ifteffo Iddio 11 fuo intentote le creatu- 
re confeguifchino il lor fine nel modo,e 
forma,che vorrà, Donde ne fegue,che 
ja providenza di Dio non può per igno 
ranza effermancheuole,e defettofa,co- 
me è la providenza de gli bucmini, di 
cui dice il Savio : [I penfieri di mortali 
fovo dubbiofi, ele noftie providenza 
fono incerte, ] perche conla noftra po» 
ca fcienzaye molta ignoranza , dubitia- 
mo fe fia vero, 0 falfo quel che penfia- 
ino che fiamo buono , o malo; ficuro;o 
pericolofo quel,che prouediamo . 


I 


Sapié.. » 
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La feconda cofa è, che Iddio Noftro 
Signore con la fua infinita bontà,e cati- 
rà di tutti li fini,e mezzi,che conofce cò 
la fua divina fapienza volfe ed eleffe i 
più alti,e fourani, e i più proportionati 
ralle fue creature, conforme alla natura, 
© capacità di ciafcuna ; perche primie. 
ramentele volfeordinar tutte a fe ftef- 
fo,per fua gloria, e manifeMtatione del. 
la fua bontà, e perfettione , che é il fu- 
premo fine , che pò hauere conforme 
a quel , che dice il Savio: Tutre le cofe 
fece Iddio per fe Mello. Vltre a ciò a 
ciafcuna (petie di creature volfe dare il 
fuo proprio fine, e i mezzi proportiona 
ti per confeguirlo Ma fopra tutto vol. 
feinalzare gii Angioli, e gllihuomini al 
più alio , e fourano luogo, che peflibil 
folle,incomparabilmente maggiore di 
quel che la natura loro ricercaua , che 
è pereffer beati come lo fiefo Iddio ve» 
dendolo chiaramente, amandolo ; e 
fruendolo della fua gloria.E per confe» 
guir quefto fine, volfe piovederci di 
tutti i mezzi neceffarij , e conuepienti 
abbondeuo!mente , per he effendo in- 
finta la fua bontà,e carità, non vclfe cf 
fere fcarfa in eleggere mezzibafteuoli 
per sì importante fine. i 

La terza cofa è,che Iddio Noftro Si. 
gnore con la fua ditina onnipotenza, 
dal principio del mondo cominciò a 
mettercin opera i mezzi je conl’iltelfa 
‘và profeguendo, e profeguirà fempre, 
fenzache la fua onnipotenza pofla ef= 
fere defettuofa per mancamento di po» 
tere, comeè la noftra, Donde colta, 
che la providerza di Dio fi appoggia 
in quefti tre attributi della fapienzan» 
bontà; e onnipotenza , che fon fonti 
de’ diuini beneficij, [ come fi dille nel- 
la Meditatione decimafefta.] 

Quefte tre confiderationi hò da appli. 
care alla proujdenza,che Iddio vfa con 
eflo mieco,ponderando comesì tutte le 
mic neceflità,e miferie ye i beni, che mi 
mancano;cofi del corpo,come dell’ani. 
maze sà tuttii mezzi,che vi fono per li- 
berarmi da i mali, darmi ibeni,per ef- 
fere infinitamente favio.Di più può efe- 
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Della prosjdenzia di vio. 


guirle, e metrerlein opera, come vuo- 
ke,per effere onnipotente.In oltre per ef 
fere fommamente buono, & amotroro. 
fo Padre “vuole , e pretende, che io ot- 
tenga il mio vltimo fine;e delidera dar- 
miimezzi conuenienti perciò: dunque 
pollo effer certiffimo, che non mi man- 
cherà nutla con tal prouidenza : poiche 
né per ignoranza, ne per fiacchezza ne 
permalitia può effere in lei diletto. O 
anima mia, rallegrati,e fefteggia di vi- 
uere fotto cofì fourana,& alta prouidé- 
za:[Gettatuttada tua follecicudine in 
Dio, perche egli hà cura di te:]Sela tua 
prouidenza è incerta, quella del tuo 
Iddio fuppluài tuoi mancamenti : con 
la (ua fapienza (upplirà alla tua ignori- 
za:con la fua onniporenza alla tua fiac- 
chezza, c conta fua bontà alla tua ma- 
livia. Habbitu cura di Dio, che Iddio 
l’hauerà di te. O Iddio dell'anima mia, 
facciamo quelto accordo con gran fer. 
mezza , che voi tenghiate cura di me, 
ediola on di voi,e fenza fallo la rer- 
rò di voi, fe voicon particolare provi. 
denza la terrete di me.Da hoggi in poi 
dirò con gran gaudio; [ Il diletio mio a 
me, &_ 10 a lw:]egli ha penfiero delle 
mie cole, &T io l’haverò delle fue: egli 
procurerà l'honor mio, & il mio profit 
to s edio procurerò la glo ia sc feruitio 
fuo in fempiterno. Amen. 


PVNTO II 


I qui pafferò a confiderare gl’infi- 
Dati & innumerabili beni,che ftan 
norinchiufî nella Divina prosidenza, 
per affettionarmeli, e fidarmi dilei, fa- 
cendo jvn compendio di quello, che 
dopoi anderemo (tendendo a lungo, 

Prima pondererò,che la divina pro» 
uidenza è mia madre,perche mi dà l’ef 
fere, che hò, c mi porta nelle fue vifce. 
re. E mia balia, perche mi alleva, e fo. 
ftenta, e mi porta nelle fue braccia , co. 
me bambino sie mio pedagogo, perche 
fempre mi và appreffo , e miaccompa- 
gna intutte le mie vie. E mia reina,te 
@oueruatrice è perche miregge, c go» 
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uerna in tuctoil coro della mia vira. E 
mia maeftra;e configliera, perche m'in- 
fegna quel che non sò, e micanfiglia 
ne' dubbifte mi guida in quel che deno 
fare per non errare, E mia protettrice;e 
defenfora in tutte le mie avuerfità, &T 
perigli, perche in tutti m'aiuta. Emia 
confolationein tuttele mic afflittioni, 
tritezze ; perche per tutte mi dà molte 
ragioni di confolatione, E finalmente» 
quanti off ij di carità, e mifericordia fi 
poTono immaginare, tutti cadono nel- 
la prouidenza di Dio coninfinita emi. 
nenza, facendo offitio di Padre d'ami» 
co,di medico,di giudice, e di paftore, e 
del refto. Donde cauerò,che deuo ha- 
uere conla diuina prouidenza tutti gli 
affetti d'amore, confidanza, gaudio , e 
lode, che talioffitij meritano,amando» 
la coine figliuolo , e ricorrendo a lei in 
ogni cofa,come a madre addimandan- 
dole indrizzo , confeglio, aiuto , rime» 
dio,e confolatione. 

Secondo, Pondererò,comela diui. 
na prouidenza è il primo fonte di tutti 
i beni del corpo , e dell'anima, tempo- 
rali, ed eterni,che hò riceuuti,e (pero di 
riceuere,e di tutti quelli,che adello go- 
dono l’ultre creature del Cielo, e della 
terra, Onde dille San Doroteo, che 
nefluna cofa non fi fà fenza la prouidé. 
za di Dio: [ Et vbi providentia, ibi om- 
nino bonum ef, & omnia ad vtilitate 
anime fiunt: ] Doue è la prouidenza di 
Dio, ini é il bene,& ogni forte dibene , 
l'honefto,l’vtile, &_il dilettenolt:3er- 
che la divina prouidenza è fonte delle 
virtù, e gratie celefti,che ci fanno giu- 
fti, e de’ beni temporali,che ci giouano 
per paffarla vita, e di tutti i diletti , che 
da gl’vni, e da gl’altri procedono, E per 
leianche fiamo liberati da tuttii mali 
contrarij,0 preferuandoci dalcaderein 
efli, o cauandocene dopò d’efferui ca- 
duti:perche nell'yno , e neil’aliro vuote 
Iddio moftrare la ua prouidenza, &i 
vari] modiche vfa di mo@trarla. Laon- 
de della divina fapienza fi dice,che con 
tutta la providéza fi fa incontro a'(uoiy 
tenendo di loro tutta la cura polfibile 
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con tutti i modi di providenza, che fi 
pefono tener con loro per empirli di 
beni, come appreffo andatemo fcuo- 


' ” PI 
PL 103 prendo. O prouvidenza fovrana , che 


LL 


apintela mano di Dio; perempiretur- 
re lecrcatore di benedittione: 10 viado 
ro,t glorifico,come reina,e madre mia 
"vi fupplico a farcon me offitio di ma- 
cre,e di maettra,e di protettrice,e con- 
folatrice mia, & di atutarrice vniverfa- 
Je in turte le mie cofe , perche hauendo 
voi dalla mia patte hauerò cé voi egni 
bene; e fe voi milafciate , farò pieno di 
ogni male. 


PVNTO HI. 


T Eizo.S'ha da confiderare come la 


divina providenza s'impiega tutta 
in aiutare alle creature, ponderando 
Prima la differenza,che è tra Dio,&gli 
huomini, perche gi'huomini che g0- 
ucinano, & hanno cura di altri har bi- 
fogno d’hauere providenza di fe ftefli , 
e delle cofe proprie, chelitoccano : le 
quali fogliono tanto occuparli,che non 
lidà tempodi far tutto quello, cheera 
neceflario per li altri. Ma Iddio Noftro 


2.p.qu. Signore, come dice San Tomafo, non 
28263 habifogno di hauer providenza di fe 


ftefio, ne delle cofe,che a lui apparten. 
gono, perchedentro di fe ha ogni be- 
ne fevza che li poffa mancar niente, né 
fperi nulla di fuori. E cofi rotta L: pro- 
uidenza fua l'impiegain havercuta di 
altri, cioe, delle creature che creò » per 
ravere in chi moftrarela (ua providen 
za: la quale com'è infinitamente per- 
fetta, prouedecon gran perfettione tut 
to quello, che a lui fpetta , per efferfene 
volutocaricare. 

Quindi è, che la divina prouidenza 
fi rende a iutte lecreature fenza efciu- 
derne veruna.: & a tutti gii huomini, 
fenza fcordaifi di alcuno per vileye baf- 


- fo,chefia , perchecome diceil Savio, 


{Iddio feceil grande, & il piccolo, & 
egualmente ha penfiero di tutti, ] Per 
tanto,d anima mia,Non ti {gomentare, 
ve diffidare, mirando la tua piccolez»: 
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za: perche talqual fei , ti fece Iddio, ne 
mai efclose dalla prouidenza fua quel, 
che fece con la fua onnipotenza, echi 
non fi (degnò di faru, ne anche fi {de- 
gnerà digouernarti 

indi anche auviene, che l’iteffo 
Ido per fe fteito è l'efecutore della fua 
provridenzatperche fe bene è vero, che 
per mezzo di alcune creamre provede 
ad altre; rutta volta egli per fe Rello af- 
fitte a tutrieinogniluogo, & in ogni té- 
jo» perche, come fi difiedi fopra , egli 
fià o tutto il Mondo, & intatrele cofe 
pereffenza, prefenza, e potenza, cono- 
icendo quel, che fi fà, &_ arurando a 
metrcerloinopera , & prouedendo al 
tutro con ammirabile gouerno . Et fe 
bene lafcia gl'huomini in lor hbertà , e 
cume dice il Savio,[in potere del loro 


fteflo confeglio,] perche facciano quel ,. 


che vogliono : non per quefto lafcia 
di haver provider za diloro,&_ del- 
le loro opere libere, indrizzandole, o 
permetrendole per li fini , che ha ordi- 
nau. 

Quindi finalmente procede,chenef- 
funa cofa fuccedein quefto Mondoa 
cafo,tiipetto a Dio Nottro Signore) » 
benche fia molto cafo rifpetro a gl’huo 
mini, perche conla fua infinita fapien= 
za conofce tutto quello è che fuccede 
anche prima che fucceda , & conla, 
providenza fua l'ha ordinato , & per- 
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meffo per lo fupremotine del fuo go» — 


verno» che éla fua eloria, e la manife- 
ftarione della fua mifericordia , & giu» 
ftitta, & dell’altre divine pei ferrron::8 
anche per ben de’ giufti , ed eletti, de’ 
quali den prowidenza in von modo più 
eccellente, convertendo ; come dice $, 
Paolo tutte lecofe,che fuccedono in fer 
uitro di quelli, che l’amano. Dal che tur 
rotanchiudo , che pergodere della Di. 
uina providenza, & arrichiurmi con l'in 
finiti tefori, che in fe rinchiude,gioverà 
molto fentire altamente di lui, attribué 
dole tutto il bene,come a fonte, & prin 
cipio d’'ondetuito procede; credendo 
con fede viva, e molto certa quel che 


diluifié detto ye fi dirà nei modo, che 
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1Jdio N.S.hi rivelato,emanifeftto cò» E fese anche It minari, chedi giorno, e 


efperienze. Dalle quali catittò gran cos 
fidanza inieffa con gran-raffegnatione g 
nel modochefi dità nella Mediratione 
quarantefimanona, E fopra tutio ame: 
rò formmamente il Padre della ton 
denza, che con tibto aftot protede Al 
je fue creatore s pigandoli:conantote i 
feriitij , & it penficro, che ticn di mese 
di tute; i, 


O Padre amorofiffimo , e proniden.. 


tifîmo;che con prowidenza coff ammi» 
rabile provedete a tutrelc creature, € 
molto più a quelle, che con fede ina. 
more accefà confidentemente fi getra- 
no nelle voltie maniziomi pongo ih ef 
Pii.30. fe) porche in effe farino tè mie fortitià= 
‘drizzate con ia providenza voftra lc o- 
pere mie, accioche fianograte a gli 0c- 
chi voftrisdi modo che per foro mi toc- 
“chi la buona forte della: voftra beatitu- 
dine. Amefi, < DO i 


‘ME DI FP. XXX. 
Delta prowidenta di Diontl conernodi! 
A * Morido, e dé gli buomrni» ue: 
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1 NyRimieramente 9h dx confidera- 
D.ih.1 Pe comè per foridartiento di qué. 
paio; ft Meditartonej'Heceetlentifi ma, 
* prouidénza,cli’Tddio N.S.moftrò nella 
crcation'del Mondo vetfo gli huomi. 

“ni, tipigliando în breve Quanto s'è det. 

to nelle paffate Meditationi.Pecche pri 

ma nelprifcipio fabricò:a cafa , nella 


wal: havesanolda frabitare gli huomi E#ifibile, nè n vero! pormi nelltbnifibile, 


ni,ficdéoli fondamenti, murvitevo!- 
4 te,ciot il Cielo, ela terra con gli élenit. 


u ti,.che tra loro ftanno. ar 


Appreffo ne’ tre primi giorni fece le: che'nil'ticertino nell'elterne Ranze ]:0 


di notre ilittminalfieto. 


Doppo: prouidde d’habitatori al ma LIL. 
te allana,e «Hla'terra, dandoli mezzise 
posenze pe: moltiplicarfi, e perpetuar 
ta loro fpetistutto jì rempo,che duraffe 
HMurdòd. ; IV 


E vhimamente'ereò l'huomb,e lo fe» 
ce padrone dittiita quetta cafa, e facal=, 
tà dandolidel rutto l’viufrutto,& il do- 
minio,fe Bene'non affoluto, ma fogget. © 
to al Bonfinio cd 'obbligarlo a darli cde 
to del modo, come vfana delle crgatue 
re,e della robi, ché li diedescome la fo 
gliono date 1 Maftri citafa a’ lor Sign. 

Ponderando tatto queftonei modo, 
‘ehe Gi fopra fèdichiarato eompreste- 
rò quanidintera, perfetta fù ia pi guidé 
za di Dio nell'opera della ciéatrone:poi 
che non vi è padre difamiglia,nè Prin» 
cipe, che poffa edificare vnacafa,o via, 
palazzo cn tanta provifione diturto-ii 
Gti eo fuoi fini;come Iddio #- 
dificò quetta cafa per soi.E a pplicandò 
Ciò ame ftelfo ponderetò ; come Iddio 


-IN.S.con la fia prowidenza, prima, che 


io nafteffi mi applicò luogo parficola- 
rese cafà, erobba, con cheio vinelli fe 
rg fecero gli antepafati co cra- 
aglio godoio adello cofì ripofo. Petto 
the tito dettò fommamite fingiatiat. 
tòsptoctirindo d'ithitarela pronidenza 


fua in hauerne io altreranibadelitanima & 


miastti modo,che primi divttirdigne 
“Nò Motido le habbia guidignate,càfà, 
é ricchezze nell'altro con le mie buone 
‘fopre: perche chi mi creò pei pura èra- 
‘ta fenza métiti mici in otelto Mosdo 


f nom per gratia fua tongionta co’n:ii 
rmicriti 'aiurandomi fidelmente de’ be. 


‘ni, che mha davi[perguadagnaramii, AE 


diuifioni e gli fcomparmmeuti, come ’crestoreamarofiffimo, che con ammi. 


chi fà differéti fale, e camere per diverfî- fabile providinza dalpriniipio del mò 
habiratori, E infiemé@mente piano giari! do mapparecchiafie è beni , chehora + 
dinì, & horti di ricreatione ; e frutuferi ande; concedefemi,ch'io iv tal marie» 
per fotegno de' viuetize ne” fecteriferi.< ra alivf schie quando alfin del Mondo 


gni della terra pofè tefori-d'òro/e argî.?° mi domaridiateecnto, polfa renderne» 


to,con che Garricchilfero glih 


fihi c formoliobuone, Amen. 
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Econdo . S'hì da confiderare.come 
Iddio Noftro Signore creando il 
Mondo, egli iftelTo con la prouvide:.za 
fua ne prefe il governo conforme ay 
quel, che ftà feritto in Giob : [ Chi al- 
incontlituifoprala terra , o che pofes 


"gouernator del Mondo;che fabricò] & 
+ 41 Savio i [ La prouidenza nottra,o Pa. 


dre, ab cterno gouerna tutte fecofe .} 
Nel ches'hà da ponderare, 

Primo quanto ben ci ftia , che vno 
ftelfo fia il Creatore , e gouernatot del 
Mondo, e di tutti noi, perche ci gouer- 
na, come cola propria , e terrà cura di 
noiscome d’opere delle fue mani. E co- 
mele fue opere fon perfette » e le creò 
per mora della bontà , per l’iftefla leo 
doucua governare, & indrizzare a’ fuoi 
fini perli mezzi, che perciòdati li ha- 
ucua. Oamantiffimo Figio due titoli 
hò per dimandarui , che mi proieggia- 
teinfinche ottenga il mio vitimo fine; 
I’vno è, che fete mio Creatore, e l’altro, 
che fete miò Gouernaore.E fe bene mi 
creafte enza mio confenfo , volete però 
gouernarmi fenza pregiudicio della, 
mira libertà. Gouernatemi, Sigrore, in 
guifa tale, che io refita al voftro go- 
verno, accioche ottenga il fine » perche 
mi creafte, 

Secondo. Hò da ponderare quanto 


‘ benciftia,che il fupremo Gouernatore 


fia vnos a cui fiano foggetti intri gli a}- 
tri, che per autorità fin han parte del 
gouerno; perche eflendo vno,indrizze- 
rà tutte le creature ad vnità,e pace,copî 
ponendo ledifcordie, e diffenfioni, che 
fono trà di loro per ben dell'vniuerfo, e 
tutti gli huomini potranno vnirfi,e con 
formartfi trà fe , con formandofi col go- 
uernoseleggi di queto vnico governa. 
tore, che è di tuti Pvlumo fine, Sc be- 
ne per conferuar ta libertà loro non li 
vuol fo:zaresma invitarli a ciò con quel 
{e dolci parole, che diffe per Efaia: { lo 
fono il tuo Signore Iddio,gubernanste 
an via qua ambulas ] che ti governò 
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nella via, che fai se nella vitache vivi + 
{Piaceffe a Dio, che tà attendeffi amici 
comandamentilatua pace faria, come 
vn fiume; ela tua giultitia, come l’ac- 
qua del mare.] O gouernator del mon- 
do vnico,e fupremo,al cui gouernotut. 
rele creature irragioneuoli fenza refi. 
fienza obbedifcono ; poiche tanto defi- 
derate,che noi huominî viobbediamo, 


dateci quel,che ci comandate, accioche. 


.adempiamo quanto defiderate,e otten 
ghiamo la giuftitia , e pace; che ci pro. 
mettete, Amen, 

Terzo. S'hà da confiderare l’infini. 
ta bontà, ec libevalità di Dio.che in que» 
fto iftello rifplende, perche in guifa ta- 
le gouerna per fe Reflo ciaftuno atten» 
dendo a quanto li bifogna, che non 
vuol cenerfi per fe tutto il goucrrno, ma 
darne parre alle fue crearure, comuni. 


candoli quefto honore , e dignità di° 


gouernare altre dandoli per ciò faffi- 
cienza : e cofi vuole, che gli huomini 
ftiano foggetti 2 quelli, gsheinfuo no- 
meli gouérnano: [ echi a quefti refi- 
Re, a fui refife , come dice San Paolo , 
perche tutta lalor poreità è da Dio : ]il 
La conla fua infinita prouidenza af- 
ifte a quelli,che in fuo name gouerna. 
no,e fupplifce a’ mancamenti del lor go 
verno, cauando da’ loro errori qualche 
bene per lifuoi eletti Vi ringratio Go. 
«uernator fanuffimo perquetto fingola- 
rifimo modo , che tenete di gouerno, 
cofi proprio voftro, che non può tro. 
.varfi in altro : governare Signore quel. 
li,che ci gouernanoaccioche lor faccin 
bene e governano noi , che fiamo go» 
vernati , accioche ci foggettiamo per 
volal gouerno » confidati nella provi. 
denza "voftra,che ogni cofa conuertità 
in maggior noftro bene, 
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Della prowidenZa di Dio nel gonerno. 


+. La prima è cheè gouerno paterno, 
& perciò il Sauiol » chiama Padre No- 
ftro Signore quando diffe, che la provi 
denza fua eovernana tutte le cofe:e co- 
fi soverna con gran foauità; difponen. 
do come dice il medefimo Sauio,tutte 
le cofe foauemente, dandoli inchina- 
tion grande al fuo proprio fine al qua- 
le và indrizzato ilgouerno,e come que 
ftoamorofo Padre vidde, che l'huomo 
* perconto della natura fua , fecondo lo 
fpirito era inchinato alla virtù, e fecon» 
dola carne pativa certa contraditione, 
difpofe al principio,che la carne li foffe 
° foggetta per la giuftitia originale , per» 
chela inchination dello fpirito preua. 
lelte : &_ dopò il peccato originale ci 
dà virtà fopranaturali ; che fono inchi- 
nationi potenti per fare foaucil giogo 
delta fua legge. 

Lafecondaeccellenza è,che il gouer- 
noè efficace , congiungendola fortez- 
za conla foauirà, conforme a quel, che 
Sap. 8. dice il Sauio , che [ la Divina Sapienza 
tocca da vn fine all'altrofortemente, & 
difpone il tutto foanemente ] perche 
tutte le cofe ftanno fotto il comanda. 
mento fuo,& non vi è chi poffa refifte- 
re alla fua volontà; ed è tanto patente a 
che ci può far volere quel, che vuole in 
modo, hi troviamo gufto in volerlo; 
ilcheé proprio della fapienza, & onni. 
potenza fua. 

La terza eccellenza è, cheè governo 
giufto , perche con effere Signore affo- 
luto ditutti,fenz. havere chi li diman- 
dicon:o di quel, che fa; gouerna con 
ogni retitudine, & giultitia, dando ad 
ogni cofa quasio le conviene fecondo 
la natuta ua, & governa gi’huomini, 
promettendo: premij,e minacciando. 
li con caftighi : netche offervala giufti- 
Ua contutti, benche picna di paterna 
mifecicordia : perche minaccia come 
Padre,con defiderio, che tutti confegui 
fchino il fine del fuo poverno. 

La quarra eccellenza è l'effere gover 
no gioucuoliffimo a tutti quelli, che (o 
no governati: perche,come dice S.To- 
mafo,ilgouerno di Dio ha tre effeiti in 


Mat.11. 
IL 


II. 


IV. 


qu-103. 
ar.4. 


125 
generale, ne’ quali (e ne rinchiudono al 
tri innumerabili: Vno è affimillati fam» 
mo bona, affomigliarci al fommo be- 
ne, participando della fa infinita bon- 
tà. Il fecondo è conferuarci nel bene 
che riceuuto habbiamo accioche non 
lo perdiamo,rè fi fcemi; I terzo è mo 
uerci con foauità,ed efficacia all’aume» 
to di queto bene, &alla fua perfetta 
poffeflione. 

Ponderando quefte quattro eccel- 
lenze del governo Divino in ciafcuna » 
mi ho da rallegrare, e godere della infi- 
nita bontà, fapienza,giuAitia, & ogni» 
potenza di quefto fupremo Gouerna= 
tore, & tenermi per felice di Rat fotto 
ilfuo gouerno,& ringratiarlo pe’l mo- 
do,che tiene di gouernarmi fupplican» 
dolo, che mi aiuti, perche io non efcas 
mai del fuo indirizzo. Qanima mia, 
fuppofto , chehaidaeffer governata» 
che meglior Gouernatore , oche me- 
glior gouerno puoi defiderare. Hauen- 
dotal Gouernatore che timancherà, 
fe tù l'obbedifti ? [ Dominus regit 
me, nihil mihi deerit : ] Il Signore mi 
governa,non mi mancherà nulla. Non 
mi mancherà vita,nè falute, ne conten- 
to, hebeh temporale che pofla giovar= 
mi per l’erernote molto meno mi man. 
cherà la virtù,la fapienza, &i donî cele 
fti, de* quali haura bifogno per confe» 
guirlieterni, Solo mi manchcià quel, 
cheèniente,che è il peccato, fe obb di 
fco al fuo gouerno, perche tuito gliel. 
lo, che è qual.he cofa per ben deli*ani- 
ma mia, egli me Jo darà abbondeuo!a, 
mente. O amaro mio, reggeremi voi, e 
farò ben retto, governatemi voi,e farò 
ben goucinato,non sonern’io me iftef 
fo, né mi governi il Mondo, pela car 
ne, né altro, che fia fuor del voftro go- 
uerno , dal quale procede rutto il mia 
rimedio, 

Da quelte medefime confiderationi 
ho da trarre mitatione , imparando a 
goucrnare quelli, che Iddio mi com- 
metterà con le quaniro eccellenze, che 
nfplédono nel governo di Dio : perche 
tanto farà più perfettoil governo hu- 
Mano 
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mano, quanto più farà al Divino fomi» 
a. Pets. gliante : procurando come dice S. Pie- 
tro, che non fia tirannico, né forzato, 
ma parerno,€ foaue:non rimeflo, nè pu 
fillanime, ma efficace, & forte: nonin- 
giufto, ma giufta : non principalmente 
per vile di chigouerna , ma per viile 
de’ gouernati, e per gloria del fuprema 
Gouernatore, è Principe de’ Paltori, & 
gouernatori del Mondo, e della Chie- 
fail quale quando venga al Giuditio, 
darà corona di gloria eterna a coloro, 
che in quefta guila hauera gouernaro, 


PYNTO IV. 


Varto. S'ha da confiderare vn” 
(@) altra fourana eccellenza del go 
verno di Dio il quale fi ftende 
D. Am- da v0 fine all’altro , abbracciando tutte 
brof. e. 1e creature del Cielo, e della Terra , dal 
de Ciu, fupremo de’ Serafioiinfin all'vitimo , e 
Dei, & Più difprezzato de’ vermicelli,bayen= 
1.p.qu. do cura con follecitudine di tutte le.co- 
a:,ar.2. fe,che li appartengono,come fe hauclîe 
1 altra cofà da fare, E per confeguenza 
ouerna con maggior penfiero tuttigli 
huomini , e ciafcuno di loro, infin’al te- 
nerconto d’ogni minimo capello della 
lor tefta; e benche fieno moli, li goner= 
natutticome fe foffero vn folo : e non 
tié minor cura de gl’innumerabili huo- 
mini, che hoggi fono al Mondo, che» 
de gl’otto foli che ftauano nell’arca di 
Noè, e delfolo Adamo,quando ftaua» 
nel Paradifo; perche né la moltitudine 
Poccupa, nè li pochi lo difanimano,ela 
bontà fna com'è infinita , fi Aende ad 
Sap.6. Bauer penfiero di tutti, grandi, e picco» 
li,molzi,e pochix perche alla grandezza 
fua tutti fon piccoli, &_ alla fua carità 
rutti fon grandi, &T alla fua infinita fa- 
pienza i molti fon come vno.Onde pof 
fo dire con S.Agoftino; [O tu bone om 
niporens qui fic coras vnumquemque 
noftrum, tamquam folum cures, & fic 
omnes tamquam fingulos:] O buono, 
& onniporente Iddio, che coli tenete 
cura di ciafcun di noi,come fe l’havefte 
d’vn foto, & coli dituui come dicia» 
fcuno, 
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» VI; Parte, Medit. XX xI A, 


Dondetrarrò, che il gonerno di Dio 

verfo di me ha tutre l’eccellenze dinane 
gi dette : perche per me è gouerno pae 
terno,foaue forte,efficace, giuflo gioue 
uole, non potendomene con ragione 
lamentare . E perciò non fenza caufa fi 
nomina in numero del meno quel, che 
è governato : come quando dille Da- 
gii: [il Signore mi regge j e per Efaia : 
Jo fora il Signore;che ti governo ]per= 
ch’io intenda, che offerua meco la per. 5 
fettione del fuo gouerno , Se bene non 
fi può negare,che non gouerni i più di. 
letti,& eletti con maggior prouidenza, 
per maggior faggio della fua infinita 
carità, E per effere io partecipe di fi par 
ticolar gouerno,m’aiuterano i tre meze 
zi, che fi pofero nel fine della paffata, 
Meditatione,credendo, fperando , &C 
amando quefto fourano Gouernatore, 
Vi ringratio amantiffimo Padre perla 
cura, che tenete di me,come s’io ff al 
mondo foloseffendo trà tanti il più me 
fchino.O s'io vi lodaffi pel ben;che fan 
teatutti, & tuzti vi lodaffero pe’l ben, 
che fate a mesaffinche io, & tutti fruifa 
femo di voi per tuttili fecoli. Amen, 


MEDITATIONE 
XXXI. 


Della prouidenZadi Dio nella foffentatio= 
ne dellecrearnre » maffimamente de 
gl'huomin: snquanto al lor uite 
to, veftito , bomori, e beni 
temporali « 


Plal.ar 
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Vefta Meditatione farà fondata nel- Matt. 5. 
Q lamarauigliofa dottrisia , che Chri. LUG. 1%» 
Po Noftra Sig. ci diede della divina proui- 
denza,dichiarando per ordine le parole del 
Tefto. 


PVNTO IL 
DI Giesù ira] Difcepoli Non vo- 5 ‘ove? 


‘gliate effer folleciti per l'anima voftra chiù fo- 
di quel che bauete da mangiare s ne perlo irttatio 
sole corpo di quello , dle bauetedave- ne del 
fire» ° corpo. 
Haflî 
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Delha Prowid di Dio nel gonerno. 
Haffi prima da cofiderare qualtfia la fol 


lecitudine che Chrifto N.S.vieta inque 
fe parole,pondera do quatro cole nella 
quali confitte l’elfere vitiofo.La prima, 
per non efere di cofe neceflarie alla va 
tayò conugnienti al fuo.itaro, ma fuper 
flue,s fonerchiesaccumulado avidame. 
te beni della terra, 

La feccada,pereliere prima dei tem 
po,c della Ragione,pigliandofi péfieri, 
clic aus appaitiégonoa quefto rcnpo» 
maad aluo d,po molu giorni, 

La terza,per eflerdifordinara nella» 
inteotione,ò graduatione delle'cofe,cer 
candoi beni temporali prima delli fpiri 
tuali, © cò danno loro, per mezzi ma 
lijò per mali fini, è ponendo 10 loro tut 
to il fuo fine,e polo, 

La quarta, per efiere fouerchiamere 
anfiofa,bechc fia in cole necella rie,per- 
che tale anfierà procede fempie da die 
fordinato affetto a cofa (éporale, fe dà 
poca fede nelia Divina prowidenza, co 
me fe Iddio nò n'havefle cura,c io folo 
l’hauefii da cofeguire,E per quetta iftef 
fa cagione fuol’efler viuiofa la follecitu- 
dine anfiofa,beache fia di beni [puicua 
li, qual fù. quella di Marra,quido ferui» 
ua a Chulto conjturbasionese G.la d’al- 
cuni fciupoioliscindiferetismotio timi- 
die pufillanumi pei negotio della lor fa 
Inte. Sopra quetti quattro difordini fa. 


1 rò rellefligne, efaminandobene , fe mi 


toccano.pri caccia:lida, me almeno,ac 
ciothe kidio.non rm dica quel, che dif- 
fe alito auaro,che vi inciapo:|Stolto 
quelta notte. porteran, via l'anima, li 
beni, che Dal apparecohian dichi farà. 
no? Chet diezA chel feruirà core 
fta follecitudine,che Nai,e li gufi, che 
n raccogli,fe di olgenoiiybiro l'anima 
c-la vira percuilì volcu? Done inferi 
Chiito N.S.la dottrina della fug: proui 
deizi [Idcò dico vobis. Nolte foilicni 
effe. | Pér tanto io vi dicorche non fiare 
falleciti del vitso,e veftiro,nB.di cofa di 
quelta vita,poiche [ddio ha prefo a pe 
fo fua il tener cura dilci. O anima mia 
inipara alle fpefè di quefto ricco auaro, 
belando la fua fouerchia follecitudine, 
Seta Parte 
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fe tà. no vuoi patire il caftigo della fuas 
già ftoltinia . Odi la lettione deltuo fou 
rano Mectîro,Gerta turra la tua folleci 
tudine; e tuiti i tuoi anfiofi penfieri in 
lvi,poiche egli con la prouidenza fua, 
fe ne prende affanno.» 

Pondere1d anche la carità di Chrifto 
N.S.in probibire.le fuperfivirà, per no- 
fto interciic;e per iberarmi dal trava. 
glio,che va conrier congiunto? e perciò 
dille: { Non fiatefolleciti del giorno di 
domani, perche:l domani farà folleci= 
to per fe iftefo,e bafta al giorno fuo af- 
fanno ] Cheè vn dire: Non vi carica» 
te hoggi de’wauagli,e pehficri,che per 
hogginon fono receffari:pigliate hog= 
gi: propri] d’hoggi,e domani pigliate 
quelli didomani : e poiche non fape- 
te quel,che ha'da effere domani; né fa» 
rà domani per voi è non pigliate hoggi 
ll penfieto foverchio di quel, che ha da 
venitese forfe non farà conveniente,la» 


fciate quefto alla divina providenzar, 


che abbtacia tutti i tempise in ogni tem 
po piouederà quello , che per ali’hora» 
conuerrà. chi 

Per tutto queto né vieta Chrifto N 
S. la virtuofa follecitudine', che procu- 
rale cofe prelenti,e previene le futureò 
con moderato penfiero,e fi chiama dili 
genza? laguale ba elue quanrocondi» 
tuoni contrarie alle fopraderte:cicè,eTe 
re dicofe heceflarie,ò couenienti al cor 
pod ali'anima,e al fuo proprio rem po 
concrdine nella intétione, e nel modo 
tdi cercarle,e con moderato affetto, fem 
za curbationeò anfietà.E quefta folle» 
cuudine non é conttaria alla provideza 
di Divma ffetto di leiye Mezzo. d fu. 
mento, cheella adopraperconfegnire 
il (vo fine;ecofi ce la raccomada laScrit 
&ura facra dicendo | che famo folleciti 
con Dio,ciu'procuràte l'vnità dello fpi 
rito col vincolo della pace, e in fruote» 


te,la pigritia,che difruggel’opere buo 4 


be. O cierno Iddiola cui providenza è 

follecita séza anfietà,:e diligete séza tor 

banonetteglicce da mela follecitudine, 

he.mi pichibite,e datemi quella, che 

ii comandate» affinche imitando l’os. 
1 dine 
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dine della voîtra pacifica, e compiuta 
prouidenza,fia follecito del voftro fer. 
uitio , nel modo che fere voi del mio 
profitto. Sianoi penfieri miei in queto 
giorno dolermi de” peccari fatti nel té- 
po paffato : cercar mezzo per piacetui 
nel prefente,c prevenirmi,per non pec 
care nel futuro : perche tutti quefti pé- 
fieri toccano al giorno d’hoggi, fidan- 
domi della prouidenza voftra, chemi 
aiuterà all’ifteflo quel didomani, 


PVNTO 
Secondo. 


rauigliofa ragione, con cui Chiifto 

N. 5. ci eforta a confidare nella fia 
prouidenza dicendo: [ Non forfe l’a- 
Dima più che ilcibo è & ilcorpo nonè 
più,che il veftito ?] nella qual fenten- 
za accenna tre verità ammirabili;e mol 
to poso. 

a prima » che l'anima è migliore, e 
di molto maggior valore, e ftima , che 
il cibo, & il corpo molto più pretiofo , 
che il veftito, € tutte quette due co- 
fe comprende tatte le ricchezze, e_ 
cofe pretiofe del médo fi ordinano per 
foftegno della vita, & ornamento del 
corpo,e per noftra habitatione,ricrea. 
tione,e pompa,.efterna. 

La feconda , che Iddio N.S. per (ua 
gratia fenza noftri meriti, e séza noftra 
induftria ci diede l’anima , & ilcorpo, 
che habbiamo , e per confeguenza per 

«fia difpofitone fiamo bifognofi di vir. 
toper conferuar la vita, e di veftito per 
cuoprire-la nudità dopò che Adamo 
perfela vefte dell'innocenza. 

£a terza;che ci diede quelche più im 
porta. e vorrà darci quel, che è volto 
meno;e chi creò l’anima,& il corpo bi- 
fognofi d'altra cofa minordi loro per 
lorconferuation,dà chiaro teltimonio, 
che sà,puòd;c vuole dare anche quello, 
‘che è meno, cò che fi rimedia la lor ne- 
ceffità e l’iftefa bontà, che lo moffe al 

imo, lo muoverà al fecondo. Di quì 
anferifceChritto.N.S.che douemo-per- 


Qriogioa og da confiderare la ma 


VI, Parte. Medit. XXXI. 
"dere la foverchia follecirudine del vit- 


to , edel vettito confidando nella diui- 
na providenza,che hauendoci date sé- 
za meritarlo, cola cofi pretiofa, come è 
l'anima, & il corpo ; cidarà anche il 
vito,& il veftito neceffario,ch'è di mot 
to migor prezzo.O Creater liberaliffi- 
mo,e Maeftro fapientiffimo,che gratie 
vi darò per si fourara larghezza , e co- 
me aggradirò si ammirabite dottrina è 
do credo quel , che mi dite, e (pero da 
voi quel ,che mi offerite , e confitato 
nella voftra piovidéza; farò tutto quel 
losche mi comandare in ringratiamen- 
to di quello,che mi promettete. 
Da-quelta dottrina di Chiiftà N, S. 
hò anche da cavare, che poithel'ani- 
ma è più che il cibo , & rl corpo è più 
che 11 veftito, devo folamente pigliare 
dell’uno;e dell'altro quel,che farà con- 
veniente per il corpo, e perl’anima,la= 
fciando quello,che ridonderà in danno 
loro , perche faria errore intolle: abilè 
perdere il più pe'tmeno,perdendo l'ani 
ma mia,o quella del mio proflîmo, pet 
acquiftar quel, che val sì poco,rifpetto 
alci: onde diffe S.Paolo quella memo 
rabile fentenza : [ lvoli proprer eftam 
deltruere corpus Dei: ] Non volere pe 
mangiare diftruggere l’opera di Dio, 
vccidendo l’anima del tuo fratello, pet 
cui morì Chrifto.O Redentor dolciffi. 
mo, chedieefte : [ Che ferucall’huò: 
mo guadagnar totto il Mando, fè per. 
de (‘anima fua ? ] Concedetemi, che io 
fiimi più il bene dell'anima mia, che il 
dominio, e poffeffione di tutto il Mon. 
do,cfferendomi di buona voglia a per. 
der quanto ho nel Monido,perche non 
fi perda l’anima. : 
Cauerò anche da quefta ammirabile 
dottrina vna regola generale di c6fidi- 
za nella prouideza di Dio afficurando- 
mi, quando mi dà qualche gran'bene, 
che mi darà anche quel che meno,ef. 
sédo necelfario conveniente percofer- 
varlo,e in quelto fi fonda quel che dice 
ilB.A poftolo S.Paoto[ che chi ci diede 
il fino proprio figliolo, cidiede con lui 
tutte le cofe ] perche tutte fon deo 
che 
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Mate. 16 


V. 


VI. 


Prowid. di Dio verfo le creature. 


che il figliuolo, e s'ordinano;e s’indriz- 
zano ad honore è fermigio di luvi.E chi ci 
offerfe il (uo Cielo, e’ fuo Regno,ci da» 
rà anchei mezzi neceflari} pacquiAar 
lo. E chi ci da lo ftato di perfernione, è 
la dignità della fua Chiefa ci darà qui la 
che conuiene per fodisfare all’obligo 


noftro.Finalmente chi midà il fuo pro- / 


prio corpo,e fangucin cibo, per foften- 
rare la vita dell'anima,haurà providen= 
za per darmi gli altri cibi , che fono in- 
comparabilmete minori di quelti, e ne- 
celati], per fotentar la vita del corpo. 
O dator liberaliffimo, che dadoci il più, 
vi offerite in darci il meno per confet- 
varlo, poiche mi date col immenfi be- 


neficij,daremi luce, e intédimento per» 


fetto per conofcerli,e ftimarlì come de. 
uo : è datemi anche gratia per fesuirui, 
& amarui per loro s affinche con quella 
gratitudine perfeveri in me il voftro be 
neficio per cuttili fecoli, Amen. 
Vitimamente podererò, come Iddio 
Nofttro Signore dicendo; che ha provi- 
denza del noftro vittoye voftro ci dice» 
anche, che l’ha delle noire terre, vigne 
oliueti pafcoli,mandre, de lini,delle la- 
ne,e fete,e de’vermicelli, che la fanno,e 
di vena cofe , che fano neceflarie per 
uefto foltegno, e perconfegue r 
Preise ina fua diri le Si, tag 
peui,i venti,e tutti i buoni téporali» che 
aiutano a quefto; e cofi tutti fono bene- 
ficij di Dio Noltio Signoie, ed effetti 
della cura,che ha di noi:e fe noi ci fidia- 
modi lui, elo feruiamo, celidarà, già 
che ci hà dato quel, che è più di tutto 
quefto. Econ quelta contidauza hab- 
biamo da perdere la follecitudine ap- 
fiofa, che ci dà il mancamento dell’ac- 
qua,s del vento,o d'altra cofa di quette, 
rimettendo quefta cura a Dio, gia che è 
propria liniliomdonii Iddio;e Signor 
Noro poiche ci defte anima, e corpo 
bifogneuoli di vitto, e veftito, dateci 
queltibeni téporali, accioche con mag» 
tor confidanza procuriamo li eterni. 
mem 
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G Vardate a gli vecelli del Cielo ,ea Matt. 6» 


corbi che non fensinano, né raccolgo» 
no nè hanno granize il voftro Padre cele(fe 
li foftenta> Forfe mon fete vo. piu ffimati di 
oro 
Quì fi ha da confiderare principal. 
mentela marauigliofa prguidenza. che 
uene Iddio Noftro Sign, de gli vccellt, 
prouedendo a tutti di conueniente fo- 
fiétatione i non folamente a grandi,ma 
a’ piccoli,e non pure domeftichi, e gio- 


» In. 


L 


ucuoli a gli huomini,ma a faluatichi , 6 - 


difurili,e abomincuoli,come feno i cor- 


bi.E fipregiatanto di quefta prouiden» Gen.r: 


za,che dife a Giob: [Chi apparecchia il 
fuo cibo al corbo, quado i fuoi figliuoli v 
efetamano a Dio,fuolazzando per man 


carlì il vico ? ] che fu vn dire.lo fon gl- fob 


lo , che con la prouidenza mia preparo 


Vi fint 
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39 


cibo ba@teuole pe’ corbo, con edfertan= 149 


to diuoratore, & all'apparenza di poco 


vrile,e quandofi fcorda de'fuoi corbac= - 


chiotti io come Padre,li foftento,volen» 
dole rida, che mi rapprefentano illo» 
ro bifogn9. Hor fe il voltro Padre cete- 
fte { dice Chrifto) fotenta gli vccelli 
con.non effere lor padre , ma ign per 
che non fon capaci d’<(Ter fuoi gliuo» 
li,quanto più (oftenterà voi , che fete fi- 
puri fuoi,e tiltima molto più diloro? 
fe voftro Padre ode il gracchiar de 
corbiè compatifce al lor bifogno , qua. 
to più vdità le voftre voci , e ompatà 
della voftra fame ed ella fola farà ora- 
tione, ed efclamatione,che lo muona a 
darui (oftegno per ri a?0 Padre 
amorofiffimo lodinui gli vccelli del Cie 
lo,e gli huomini della terra pet la pro- 
uidenza,che tenete del lor vitto: gli ve» 
celli co’lor canti,e gli huomini con fe lot 
arole di laude publichino le voftre mi» 
«ricordie per lacura , che tenete inri- 
mediare alle lor miferie. 
Appreffo pondererò il modo maravi 


pio n cui la divina prouidenza 
ta gli vocelli, fenza che habbino 
no oi feminare, ne diraccoglie» 
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re;c fenza hauer granai,ne cantine, per- 
che l’itteffo‘Iddioli prepara il mangia- 
resche ogn’vno ha bif»gno,e li dà habi- 
past piagl per hanerlo, e per por= 
rarlo a’ fuoi fieliuoli; L’ 
dice l’iftelfo cn purea pn 
Ed nta confà 
caccia d'altri animali, e portandoli a ler 
nidi,col fangue,che-da quelli efce,fofté- 
tano iloro Aquilotti:Le Rondini fotté- 
tanoconli mofcini , che prendono vo. 
lando per l’aria , e con quefto cibo ftan 
graffi, e vanno infieme madgiando ; è 
chierzando,godendo con allegrezza di 
quello , cheli provede l’autor della ha- 
uiao.. 

Di qui inferifce Chrifto Noftro Sig. 
che lafciamo la fouerchia follecirudine 
delle femenze,e raccolte,e del radunare 
foverchie prouifioni ne granai,e dilp®- 
fe» perchechi provede fenza nulla di 


- quefto gli vccetli, molto più prouederà 


22. 


afudi figlivoli, mettendoui noila cura 
moderata, ch’egli iffeffo vuol, che ci 


mettiamo.O anima mià;ceffino da hog - 


giin poi i tuòi anfiofi penfieri, perche» 
fai con eflî aggravio alla providenza» 
del tuo celefte Padre: poiche chi foften» 
ta gli vccelli fenza tal foliecinidine, me- 
glio foftenterà te fenza la medefima_ + 
O Padreamantiffimo,la providéza-vo- 
ftra farà la mia principal femenza, ela 
mia raccolta ella farà la mia cantina, € 
il mio granaio, perche fenza lei tuttii 
‘mici penficri faranno vani , e conleii 
modetati faranno molto gionenoli, fup 
Plendo ella a*Ìmancamenti, che trouetà 
in loro, 
—_Terzos'hà da ponderato, che quefta 
Ìftefla prouidenza tiene Iddio Noîtio 
ignore in prduedere a* pefci del mare, 
a gli inimali della terra di convenien- 
"te (oflegno abbomineuolmente; fenza, 
chea fuo tempo li manchi cofa alcuna, 
onde diffe Dauid [ In voi fpetano Sign. 
gliacchi di tutt, e voi li date manteni- 
mento ip tempo conueniente; Aprite la 
'woftra mano,edempitetotri gli anima- 
‘lidi benegittinne : Vor dare a giumenti 
il lo: propiio mantenimento , & a leon 
ciniefcono di notte;Vi rapiant;& que- 
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ranta Deo efcam fibi, ] per procu:are,e 
ra pire il mangiare , che Iddioli dà con 
là fua providenza . O dolcilfimo Salua- 
tore,che di bocca voftra dicele:[Non è 
bene togliereil panea figliuoli , e darlo 
a’ cani: ] Secon tanta follecitudine date 
mantenimento a’ cani,con quanta mag 
giore la darete a’ figliuol ? Sefatiate la 
fame delle fiere,come nò fatierete quel 
la degli huomini ? [ Lodino Signore le 
mifericordie vottre,e le marauigiie, che 
fate co’ figliuoli de gli huomini, perche 
fatiare l'anima affamata , edempite di 
beni la vota. Voi .dareil vittoad ogni, 
carné,perche la miftticordia voftra du, 
ra per fempre. ]O anima mia getta co-, 
ie dice Dauid; i tuoi penfieri in Diose 
egli ti foftenterà ; non permetterà,che 
tu vada fluttuando da vna parte ail'al. 
trasperche la prouidenza fua farà nutii- 
ce,cheti alleuerà,fcudo,che ti defende- 
rà,ancora,che ti ftabilirà , e corona,che 
rguiderdonerà , per tuttili fecoli.Amè, 


‘ved b 
P_V NT O 
Quarto. 


Hi di voi cor tutto il fuo pofiro ,e 
4 curapotrà aggiuiigere vn cubito alla 
Sua Ratura? Dunque fe non porete quel che è 
Si pocoa perche (ere folletiti del rimanente? 
{n quefta fentenza s'hà da confidera- 
re, come la Divina providenza ha dife- 
gnatola ftatura del'noftro corpo, ih gui 
fa tale, che noné poflibile per veruraò 
follecitudine,e penfiero grande aggiun= 
ger niente a quel, che Iddio ha ordina- 
to, conforme alla complefione di ciaf. 
cuno, donde Chrifto Noftro Signore 
inferifce, a : 
Prima,checome Ja Divina providen. 
za fecrtetamente di notte, edidiì va fa- 
cendo;che li noftri corpi crefcano,& ar 
rivino ad hauerela fua dovuta ftatura, 
fenza faper noi,come lc faccia: cofi an- 
checi darà il foftegno a ciò neceffario, 0 
il veftito c6ueniéie, coforme alla noftra 
mifura, poiche chi da il più,darà ilme= 
no, 
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UT. 


Della prouidenZa di Disverfo le creasure. 


no,effendo neceffario,per conferuare il 
più.E molte voltelo da per mezzi mol 
to fecreti,fenza, che fappiamo moi, dé- 
deci vienesaccioche più chiaramente, 
ci acco'mamo della cura , che di noi 
vuehe,c impariamo a cofidare nella pio 
uidenza fua,e a feivirlo con diligenza, 
maggiore. * 

Secondo infetifce,che poiche la no- 
fira follecitudine nan è potente, perag 
giungere al no&ro corpo vn palio, ne 
vn dito di graridezza, e per confeguen 
za faria vana pereffere di cola impoffi- 

‘bile: ècofi ragionevole è che togliamo 
via la fouerchia follecitudine del vito, e 
veltito,come fe da per noi hauer lo po- 
tefflemo perche faria si follecitudine va 


na,già che fenza la prouidéza di Dio né - 


pofliamo cenfeguirlo: [Si neque,quod 
minimum ef poteftis, quid de cateris 
folliciti eltis ?]Se nò potete quello, che 
è fi poco,perche fete folleciti , & anfiofi 
del relto? poiche fenza me non lo pote 
te confeguire, e io piglio fopra di me il 
pefiero di prouederto?O Padre celefte, 
tingratio la votira fourana providéza , 
perche non folo mi dare il corpo, ma, 
l'aumento;e perfettion fva:e benche io 
fiia dormeuto,ò veggiando in altreco 
, fe» voi hauete di ciò pefiero,vi fupplico 
Signore, che nella medema manera, 
procuriate l’aumento,e perferrione fpi 
rituale deli’anima mia;che vale molto 
più.che ilcorpo,porche[chi pianta, ò ir 
riga non é nullasma voi che date l’accre 
fcumento. 
Da quefta medefima verità poffo an 


Mat. 4 che cauareilcotento, che devo havere 


Pfal.9g 


cò la ftatura, e proportione de’ mébri, 
* che m'ètoccata in forte, nafcédo'dalla 
Diuina providéza p mio profitto,e gio 
ria di chi mela diede: ilquale fi glo:ifi» 
Ca col piccoloe col grade,col magro, e 
coi giuilo,ciafcheduno lo deue ringra- 
tiare pla ftatura,che ha:ne chi l'ha grà 
° defen'ha da vanagloriare,ne chi l’ha, 
piccola s'ha da confolare;perche è vero 
chetipfe fecit voss& nonipfi nos.]Iddio 


 ciha fatti,e nocifiamo fatri da pernor: 


| € poiche Iddio cofi fece:chi li dirà {cur 
Parte Selta, 
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ita facìs?] perche fai cofi ? Batami tig. 
che voi l’habbiate fatto,perche io ne» 
ftia contento : e quando foffe in mano 
mia il disfarlo, io lo riporrei affatto nel 


la vofra, perche non pofîo far meglio, 
che fidarmi del voftro gouerno, 


PVNTO 
Quinto. 


Erche fra'e folieciti del veftito?confide 
P rate 1 gigli del campocome crejcono 
fenZafiiare.o faticare, Vi dico in uerita 
che pur Salomone in tutta lagloria fua fu 
veftito conse vn di loro.Hor fe Iddio vefte 
in quefta quifa il fieno del campo,che hoggi 
regenig getra i.el fuoco quanto piu ve- 
frirà vor buomini di poca fede ? . 
Sopra quelta marauigliofa dottrina 
s'ha da cOfiderare. Prima come la Diui 
pa prouidenza diede a tutti i viventi ve 
fiito,conforme alla natura loro : pere 
che i pefci li veti di fquame , gl’vccelli 
di penne , gli altri animali dilana xò di 
afpri cuoise gl’arbori di dure corteccie» 
Ma pafsò più oltre la Divina providen 
za cò l'huomo,perche micando di tit 
toquefto pnatura fua,lo veli marayi» 
gliofamente con la fua gratia,ornidolo 
nello fiatò dell'innocenza, cò la giuftia 
tia originale:in virtù di cui poteva paf- 
fareséza veftito corporale,fenza patit 
ne dano,nevergegna perla nudità fa, 
Ma dopoi,the Adamo,ed Eua pio pec 
catoloro hebbero perfa Gita vette , fa- 
cedofene efli vn'altra di nodi d’arboa 
ri,per cuoprire la lor nudità, vedédo la 
Divina prouidéza quanto quefto folle 
mal veltito,fabitoli provide d’vn’aliro 
megliose,veftédoli con yefie di pelleo 
d’animali farte di fua ppiia mano, ò 
per minifterio de’fuoi Angeli:per rime 
diare alla loro prefeote neceffità, e l'al 
tro perinfegnarli il modo di veftitfi per 
l’aucnire', fopra tutto, perche cd effi, c 
noiffintendeflimo, che la colpa comeffa 
indera ftata baftevole,pche ci efcludelle 
affitto dalla fua Divina providéza, ne 
perdete il penfiero,che halcua di darci 
veftito conveniente allo itato di pecca» 
l.; tosiy 


Tob. 9. 


lì, 


UM. 


PL 137. 
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tori,come l'haneva dato coueniéte allo 
ftato di giutti. O Padre amanuffimo» 
c amorofiflimo,chi 16 viamerà,e lode 
tà per!ì amorofa providéza,che di noi 
tenete? NOnera gran fatto.che poi che 
defle da vellire a rutti gl'animali,ne de 
ficancoa gPhuvnini, ma quelche mi 
fà tupirec,ch-efiédofi gl'huomini fat 
ti peggiori degi'animali perla colpa, 
pOÙ abbidona la voftra Divina provi 
derz:.Q regli.che haneva Rracciate la 
ricchulima velle della giuflitia origina 
ieri degnodi retare 1g nudo per fem- 
prè con perperua cofufione deli’anima, 
c del torpomna la voftra îfinita miferi» 
cordia veiticò pel d’animali motti il 
fuo corpo,defiderando per la penitéza 
divettire con la voftra gratia l’anima. 
Lodinui,Ste.l'anima,e ilcorpo mio per 
la cura,the tenete di dadi il veflitu cen 
meniéte,e occupinfi amendue del tutto 
pel voftro ferulrio perche fe tanto pen- 
fiero hauere de’peccatori, che vi c.ffen- 
dono, quanto maggiore l'haucrete de 
giutti,che vi feruono ? | 

Secondo. S'ha da confiderare,come 


‘Chrifto Noftro Signore per tor da noi 


la fouerchia follecitudine del vettito,ci 
arreca peflempiola providéza,che via 
in veftirei gigli,e non quelli foli sche 
allevano ne” giardini per indoftria hu- 
miana,ma quelli ancora che nafcono al 
lacipagna,i quali non hinobifogno di 
filare,come le donne per vettirfi, ne. di 
faticare , come gi’haomini,per guada- 
gnare il veftito: ma per fola prowseza 
del Creatore nafcono veftiti con tanta 
bellezza,e vachezzafche Salomone in 


“ tutta la potenza della fua giona non 


hebbe mai fi gloriofo ve@tito]ehi ha da 
que cura di veltircin queta maniera al 
giglio, chehoggiè, e domani. ligetia 
nel fuoco: quito maggiore l'hav:à del 


“huomo,; la cui vita è molto langa,e né 


‘fil creato pel fuoco , ma pe'i Cielo ? O 


'’anima mia,feli Prencipl del modoben 


che ficho più fauij,e potéri di Salomo» 
nic,nonfi pollino veltite così gloriofa- 
mentè còme Iddio velte vn osglio;si Me 


‘glité c6fi fac nel Sig.che nc''écipi,pol 
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che da u: puoi ricenere quel, che egli. 
no non pollono dare, 

Teizo pondererò due cagioni,per le 
queli Chrifto N.S.n0 appur:ò per ese 
pio diquefta prowiderza il vettito,che 
cà a pefcne a gl'animali,ma a gigli.che 
hegi fa0, e domani fi getranu nel fuo 
£0.Ma piima è, per figniticare la libera 
liià delta fua providenza in durci non 
fola mec il vefiito neceTario ché bafte 
sia,che foffe grolio,come di pelle d'ani 
mali,ma anche d prevvofose vifiofo.per 
ornamento delle noftre perfone, con. 
forme al noftro faro perloche ci provi 
de di broccati, fete,e teli piofe,le qua- 
li non s'hanno da adoperare per vanità 
ma per gloria di chile dà, La feconda 
cavfa nriteriofa è,per figo:ficarela già 
dezza della fua prouideza in dit iibui- 
re guelìi coli pretiofi vettiti,n6 fulamé 
tea giufti,che ha eletti pel Cielo, ma a 
mondani,che come fieno hoggi rifplé- 
dono,e domani terminerannel fuoco 
deli'Infernorsffinche fi vegga, che è fi 
liberalecoreprovati, molto più farà (6 
glulettie fe velte di tanta gloria, quel. 
lt, che hanno da effere elca del sépiter= 
po fuvccidi quara maggiore veftuà ql 
li, che hanno da effere cutadini del fuo 
Kegne?0 gloria mia, vi ringratio pér 
le gioriole yelti,.che defte alle vofire 
creature , permofinase la prowidenza , 
che di lor tenete. Con molto gufto per 
amor voftro rinuntiola vette della glo 
fia temporale,defiderando,chie veftra» 
tel’anima mia con la preticta vette del 
la vorra gratia,‘c do; oi con quella del 
ia votlsa eterna gloisa. Amen. 


PVNTO 
Scelto... 


N On vogliateeffere folleciti dicendo > 
che mangerenza,e:che beneremo,e cò 
ele ci veftiremo? Lt molte in fublime tolli, 
© nov vogliae alzarui in alto:perche tutte 
qulte cofe le cercano degenti del mondo » 


. e3l voftro Padre celefte»sà che di tutte ba- 


uetch:fogno. 
Sha 
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Prouid.di Dio verfo le creature, 


S'ha da confiderare prima il gran de- 
ffderio che hà Chritto N.Sig. cheli (uoi 
Difcepoli perdino la fouerchia follecitu 
dine di quefte cofe temporali, fidandofi 
nella cura,che Iddio tien di loro» ilqual 
defidetio fignifica con repetere tante» 
wolte,che:non fiamo follecii nel migia- 
re,ne del beresche è menose per S.Luca 
aggiunge ;che non cieleniamo in alto, 
nel che ci vieta il fouerchio in alcune 
cofe,che toccano alla ;puidenza fua.Pri 
«ma che n6 fiamo anfiofi della gloria,bo 
norcefama,ne dele dignià, officij,c p. 
minenze del mondo , Secondo che non 
ci infuperbiamo de’ beni, che Iddioci 
darà sinalzanidofia maggiori,e gonfian 
dofi coneffi. Terzo,che non cerchiamo 
quel,che è fopta le fovze,ò meriti noftri 
volendo luogo più alto, è cofe più emi- 
nenti di quelsiche metitila ballezza no- 
ftra inqual fi fia matena. Quarto che 
mon andiamo con gli'occhi curiofaméte 
rivolti a mirare i fegni de’ pianeti, ci 
Cieli, come che da loro fperiamo il fuc- 
celfo delle,cofe ,che prendiamo,poiche 
nonc’hà da venireda loro, ma dalla di- 
vina prouidenza,a cui s'afpettano tutte 
Gitecofe, eil (uccello di qualunque gri 
cofa,che prendiamo, ò fi habbia da pò- 
derare per voti d’huomini,ò per forte,ò 
per volontà di Regi: Amperoche nellu- 
na di quefte cole fuccede, a cafo,ma per 

rouidenze di Dio,nelle:cui mani ftàno 
le noftre forti, E come dice il Sauioyegli 
leindrizza sc in mano fua ftà ilcuor del 
Rè, per molto valotofo sche fia e lo fa 
inclinare, alla parteche egli vuole » Ed 
egli principalméte prouede gl’Imperij, 
ei Pontificati le digafi canine. 
ci} , e offici) honotcuoli d'amendue le 
Republiche Ecclefiaftica ) e fecolar® E 
benche in quefte ,puifioni fi mèfcolino 
ambitioni , fobornationi , ingiuftitieed 
altri peccati permefli dalià divina pro» 
uidenza perfecreti fini;ella però indriz= 
zai fuccefli a’ fuoi fupremi intenti. D6. 
de nefegue, che fi fa grandeaggrauio 
alla prowidenza Diuina  viverdo folle. 
ciu di quelte cofe con fouerchie anfietà, 
diligenti , c diffufi in penfar mezzi per 
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ottenerle : e molto maggiore aggravio 
le fi fà pigliando mezzi cattiui contra la 
Divina volontà :effendo,che come dire- 
moapprefio, nel grado,cht quefte.cole 
mi conuengono,potrà la Divina provi» 
denza vorrà darrhele (enza mezzi tali, 
per altri leciti, ch'io piglierò, ò che ella 
ritronerà,ftnza ch'iolo fappia. E per d- 
fto rifpetto diffe anche Chrifto Noftro 


«Signore. [Nolire in fublime tolli:] Non 


andate con follecitudine,e anfierà alzan 
dogli occhi inalto ,fofpirando, e pian- 
gendo girando hor quà, ho: là quafi 
cercando d’arrivare all'altezza,che pre- 
rendete. O altiflimo Iddioyche habitate 


.neli’alto,e infin di là sù mirate,e proue- 


detele cofe di quà giù,io mi foggetto al 
la voftra Divina difpofitione,e con gra 
fiducia alzerò gli occhi all'alto, dove 
voi ftatesafpertido,che quindi mi véga 
quel.che mi conuiene,per vivere in gui 
fataleinterra , che falga a goder divoi 
mel Ciclo. Appreflocofidererò due am- 
mirabili ragioni allegate da Chrifto N. 
Sig.per tor via quefta foyerchia folleci- 
tudine. La prima è, [Hac enim omnia 
gentes mundi guerunt: } Perche turte 
quefîe fow cofe cercate dalla gente mo. 


danazche è vn dire:1] cercar quelte cole 


con tal fel'ecitudine , e per mezzi rali,e 
proprio de'Gentili,che negano,comeri 
dicein Giob,la divina providenza,e de 
mondani » chela negano con l'opere, è 
de gl’imperfetti, che perla loro tarfa 
confidanzain elfa s'affliggono, come, 
gl'infideli. O fupremo Maeftro sla cui 

dottrina è da’ Gentili tenuta pet fcioc- 

chezza,e da’fauj del modo per ignora- 
za,beRcmmiando quel, che nvafanno, 
perche nonintenttono i fecreti della vo- 
ftra providenza illuminateli con la vo- 
ftra celefte luce,accioche la conofcano,e 
riverifcano: e poiché io p mifericordia 
voftra lo credojconcedetemi,che accor 
dila vita cola fede, affinch’io goda gli 
ammirabili effetti, che da lei procedo- 
no.La feconda ragione,e:[Satenim Pa 
ter vefter caleftis, quia hicomnibus in- 
digetis:] Sàil voftro celefte Padre,che 
haucte bifogno di tutre quefte cole,. 
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Nellequali parole defcriffe Chrifto No> 
ftro Sign.li tre diuini attributi,ne’ quali 
fi fonda la confidanza , che tener dob- 
biamo nella di lui providéza, che fono, 
la Sapienza fa, a cui fono manifefte le 
noftre neceffirà : lafua Bontà per voler 
rimediarle,eTendo padre: e ia fua Onni 
potenza per efeguireil rimedio,efendo 
padre celefte;e Signore di tutto ilereato 
hor cofî effendo,é certiffimo,che con la 


* fua paterna providenza provederà di ri 


No:3. 


Pro. 1x. 


medi} per tutte nel grado ) che mi con- 
ucngono. Donde raccolgo vna efficacif= 
fima ragione d’haver pace, e confolatio 
ne inturto quello , che pretenderò , di. 
cendo a me'ftello. 

O quetta cofa ch'io defidero;e preté- 
do,mi conviene , ò nò : Se non mi con- 
wicne,perche mi debba effere occafione 
d'altri danni, maggiori di corpo,e di a- 


sima io nonJa voglio, e fperoin Dio, 


che con la providenza fua l'impedirà : 
ma fe mi conuiene , fon ficuro , che con 
quefta medefima prouidenza mela da- 
rà : perche come padre defidera il mio 
bene:c come fauio conofce i nezzi,per 
darmela, e come onnipotete può farlo, 
Con quefta confideratione rimariò cp- 
tento di qualfivoglia cofa,che mi fucce- 
derà verificadofi in me ql che dice Salo 
mone: [A] giufto non daià faftidio cofa 
veruna,cheli fucceda, ] perche sà,cheo 
tutto viene ordito dalla providenza del 
fuo celelte padre. O padre amorofifli- 
mo, da hòggi innanzi defidero feruirui 
con gran pace,c allegrezza, fondata nel 
la voftra Diuina prouidenza,baftando- 
mi di credere, che voi fappiate le mie 
neceffità per afpetiarne ficuramente al 
simedio . 


PVNTO VII. 


Della prouidenza» che ha Iddio con 
quelli.che cercano prima il fio 
celefe Regno 


( N Ercate prima il regno di Dios ela 
md giuffitia di lui »e\putte quefte cofe vi 


faran dale per giunta » 
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In quelta marauigliofa fentenza ‘fi 
dichiara l’ordine,che dobbiamo tenere 
nel creare le cofe noftre per farci degni, 
che la Diuina prouidéza ce le proueda. 
‘E perche ciafcuna parola ha particolar 
miftetio,ice pondereremo ad vn'advna. 
La prima, è primi, prima cercare il Re- 
gno di Dio, cioè,auanti,a tutre lecofe,e 
fopra tutte le cofe, e nel primo luogo» 
mettendo il voftro primo; e principal 
penfiero in pretenderlo; pigliando:ciò 
per vitimo fine delle vofire intentioni 
di modo, che neffan’altra cofa hauete 
da ftimar più, né tanto, quanto quefto 
Regno,nè mefcolarla con lui, fe è alie- 
na dalla fua grandezza. 

E non!dice,fiate folléciti,ma [Queri. 
te ] Cercate: perche la follecitudine an- 
fiofa, benche vada cercado quetto Re- 


IL 


gno,non piace a Dio,comie s'è detto,per | 


effer piena di dubbij, e diffidenze della 
fua providenza. 

La terza parola è, { Regnum Dei,}Il 
Regno di Dio, cioè il Regno celefte,cd 
eterno ; in cui vediate Iddio , e regnate 
con iui per fempre. E quefto fia nel pri- 
mo luogo‘non folo per effer bé voltro, 
ma perche egli iftefo regni in voi; e il 
fuo Regno fi dilau pel mondo, e fia il 
nome fuo fantifica:o da tutti. 

Ma douete anche cercare [ Iuftiriam 
cius, la giuftitia fua cioè, J la giufitia di 
Dio, ò del fuo Regno,che vi fa giufti,e 
abbraccia tutte le virtù , e opere,che fo- 
no titoli, e mezzi, per acquiftar queto 
Regno, e guadagnarla corona di giufti 
tia: E con gran milterio non diffe Chri- 
fto Noftro Sig.cercare nel primo luogo 
il Regno dì Dio,e nel fecondo la giufti- 

"tia fua,ma infiememéte dice,che nel pri 
mo luogo ceichiamol’wno è l’altro ; pe 
che nò fi può cercare l’vno séza l’altro. 
E chi dice, che cerca il Regno di Dio; fe 
non cerca anche la givftitia,e fantità,in- 
ganna fe fteffo:perche poco gioua il de- 
fiderare d'andare al Cielo , fenò fi ado- 
perano imezzi perciò , efendo , chela 
diuina providéza , come non vuole,che 
fiamo fowerchiamente folleciti, e anfio- 
fi ,cofi nonvuole, che fiamorimeffi ; € 
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Della Pronid. di Dio vérfo le créatnie. 


fpenfierato. Octerno Rè, già che ni 
comandate, che io cerchi il voftro Re. 
no ela yoltra giulitia, preuengami 
a mifericordia voftra , aiutandomi 
adefercitarei mezzi, coni quali fi ot- 
tiene . 

L’yltima parola è{ Ethecomnia ad- 
jjcientur vobis : ] e tutte quefte cofe vi 
fi aggiungeranno: nella qualé Chrifto 
IN. S. per modo di promeffa afficura, 
quelli,che cercano prima il fuo regno, 
elafua giuftitia,che hauerà fpecial pro 
uidenza diloro, e li prouederà di tutte 
lecofe neceffario per la vita con mag- 
gior foauità,che alle genti del mondo, 
le quali con tanta anfietà la cercano, 
conforme a quello,che dice Dauid [ Li 
ricchihebbero bifogno, e fame: ma a 
chi cerca il Signore non mancherà ben 
veruno. ]Come fe diceffe,fe bene quel- 
li, che confidano nelle ricchezze loro 
venghinp ad hauer micameto di mol. 
te cofe ; a quelli però , che cercano Id. 
dio,e pongono inuila lor fiducia, non 
mancherà benealcuno fpitituale, 0 cor 
porale,pur che per lor fia bene. E fe al- 
le,volte li mancherà ilvito , o veftito 
del corpo, fatà per altro maggior bene 
dell'anima. E 

Ma ha mifterio il non hauer detto 
Chrifto Noftro Signore, cercateinel fe- 
c6do luogo quefte cofe. temporali, per- 
che benche fia lecito cercarlo con mo- 
derato ftudio,nonlu volfe dire, per al- 
lontanarci più dalla (vilecitadine, che 
conlui fi mefcola: e còfi chi lecerca ha 
da effere, come dice Sah Paolo, come 
fe nonle cercaffe , cogliendo “via dgni 
perturbatione, & occafion di peccato : 
& il cercarle in quefta guifa,è cercar la 
giuftitia del Regno di Dio : comandan 
do Iddio, che adoperiamo i mezzi con 
uenigti per cercarle cofe neceffarie per 
non morire. Nè anche diffe Chrifto N. 
Signore, tutte quefie cofe vi fi daino, 
ma vi fiaggiungeranno, perche inten- 
diamo, che Iddio non dà a' giufti que- 
fte cofe temporali per premio principa 
le delle opere loro, ma per giunta, e 
cofa molto accefforia in quanto fono 
mezzi per viuere.E cofi nel giorno del- 


135 
la paga non la mette a conto, fe non co 
mefe non lehaucfîe date,perche non fi 
pregia di pagare i noftri feruitij con sì 
baffi premij , e perla medefîma razi»> 
ne ho io da tener per gran baffezza il 
feruirlo per quelle , 0 pretenderle per 
principal pagamento dell’opere mie, 
m'a deuo generofamente cercare la glo 
ria di quefto Signore,e del fuo Regno, 
lafciando alla prouidenza fia; che ag- 
giunga quel che vorrà dal temporale , 
molto, 0 poco con determinatione di 
feruirlo in qualunque modo mi tratte» 
rà.E per quefta via non pure perderò il 
temporale, ma fe mi ftà bene l’accrefce 
rò,perche;: Chi ferue a Dio tanto mag- 
giore intereffe acquifta, quanto mino 
re intereffe proprio pretende, 


PVNTO 
- Ottauo. 
TÈ confermatione di quanto fi è det- 
to, hafli virimamente da confidera- 


re,cheè tanto amorofa la providenza 
di Dio,co” fuor eletti,quando non fono 


bafteuoli imezzi humani, & ordinati} - 


per prouederli il vitto, e veftito,&il re- 
fto neceffario alla vita, inuenta mezzi 
ftraordinarij , e miracolofi per proue- 
deili ditutto ciò , come fetecon gli If: 
draeliti perifpacio di quarani*anni nel 
diferto, dando loro miracolofamente 
pane dal Cie'o , cauandoli acqua dalle 
pietre, e conferuandolirl vetito , cleu 
fcarpe. 

* Ma podererò in particolareitre me 
zi miracolofi.che.coperfe la divina pro 
uideza in fottétare Elia.It primo fù co- 
mandando a’ corbi,che li portaffero pa 
nese carne mattina,e fera per definare, 
e cenarc:li quali obbedirno al comida- 
méto di Diose con effer tanto voraci, fe 
lo cauanano di bocca, per darli al Profe 
ta, Nelche fici rappiefenta,cheti eran 
peccetori figurati per li corbî, benche 
fieno molto ingordi,fogliono perinfpi. 
ration di Dio foftentare i giufti con le 
lor facoltà. O Padre amorofiflimo chi 
né viobedirà,lafciido per voro amo. 
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se quel, che li gufterà, poiche icorbi, 
viobbedifcono lafciando il lor gufto, 
per darlo a ivoftriamici ? il mio io lo 
pongo folo in feruire a voi con amore, 
fidandominella prouidenza voftra, » 
che bifognando, quando mi abbando- 
nino gli huomint, mi feruiranno gli 
animali. 3 

H fecondo modo fiù per mezzo d’v- 
na poucra vedova, che non haucua al- 
tro che vn poco di farina,e d’olio,a cui 
comandò (Iddio, che con cffo lo foften- 
taffe, moliiplicandoglielo ogni dì mi- 
racolofamente in modo , che baftaffe» 
perl Profeta;e per lei, e perio figliuol di 
ici,in reftimonio della providenza, che 
vfa Iddio in fo@tentarci ferui fuoi per 
mezzo d'altri huomini diuoti, e limo- 
finieri moltiplicando i lot bepi in pre» 
mio della Iirmofina,che lì fanno. Con- 
ciufia cofa , che febene la Divina pro- 
nidenza prowede atutti ; tuttauolia, 
con maggior cura prouede a coloro, 
che pigha per iftrument dell'opera, 
fua,perche danno,perche diano a’ fuoi 
poucri, 

Il terzo modo fù, mediante vn'An- 
gelo, apparecchiandoli pane,& acqua, 
accioche mangiaffe,nel tempo;che fta- 
ua dormendo , &x_ affai fpenfierato di 
ciò : Imperoche gli Angioli fono mini- 
ftri della divina prouidenza,per foften 
tare gli elettiin tempodi neceffità,qua» 
doli manca il foccorfo humano:cofi v- 
n’altro Angiolo prefe per vn capello il 
Profeta Abacuc, che portaua da man» 
giare a’ fuoi fegatori , e lo portò per l’a- 
ria, doue era Daniele nellago de’ Leo- 
ni,perche li defe da mangiare : onde li 
diffe Abacuc: Daniele feruo di Dio, pi- 
glia il cibo, che ti manda il Signore > & 
marauigliaro il Santo Daniele di que» 
fta carità, diffe: { Recordatus es me 
Deus: ] Vi ricordafte di me Signore, e 
nen hauere abbandonato quelli,che vi 
amano, Olddiodell’anima mia, mi. 
ghiovi di grazie vi rendo per la memo- 
112» che tenere de i voltri ferui , prote- 
gendo.c foltentando coloro;che (pera- 
no nella mifericordia voftra,E non con 
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tento di turar la bocca a*Leoni affama. 
ti , accioche non mangiaffero il voro 
feruo,togliete anche ilcibo a gli affama 
ti fegatori, per darlò a mangiarc'a lui. 
Benedetta fia, Signore la voltra amo- 
rofa prouidenza : € per cfla vi lodino 
gli Angioli,e glihuomini, aumentate, 
nel cuor mio la fede,e fiducia dilèi, ac- 
cioche facendo con quefta fede quello, 
che mi comandate, vegga per prova, 
quello,che da cisti aa . 

Con queffa dottrina hanno da viuere 
msolto confolati È Religiofî » li quali ( come 
dice Cafftano) lafciano tutte le cofe per li- 
berarfi dagli anfiofî penfieri , getrandoli 
nella Diuina Ihr rega per Jeguir per- 
fettamente Chrifto. 
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Della prouidenza di Dio intotno alle cofe 
auserfe di queffa vita : e ditutri i 


mali , cofi di pena » comse di 
COLA. 
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Primo. 


Affi primieramente da confidera. 
re, come la Divina prouidenza, 
comprende fotto il gouerno fuo tutte 


lecofe auuetfe, che fuccedonoin que- 9 


fta vita, e tutte le miferie , che patono 
gli huomini nel corpo » e nell'anima ; 
difponendo, & ordinando i mali , che 
non foncolpa, e permettendo quelli , 
che fono,per fini molto ali,e fecreti del 
fuo governo per bene delle firme creatu- 
re, (pecialmente de gli huomini eletti 
pel Cielo. La onde dice Sant'Agofti- 
no,chel’onnipotente Iddio in maniera 
veruna non haverebbe confentito, che 
nelle opere fue fufîe alcun male, o di- 
fetto,fe non foffe tanto porente, e buo- 
no] vtbene facereretiam de malo] che 
poteffetrur bene anche dal male > e da 
vn fol male molti beni : li quali fi pof+ 
fono ridurre a tre forte, 
E ù 
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DellaprowidénZadi Dionell'anutrfità. © 


! H primo è Ja manifeatione della, 
bontà, & onnipotenza fua,della fua giu 
ftitia,e mifericordia, ed altri artribu:i,e 
perfettioni le cui opere fi effercitano 
intorno a quelte miferie, e rifplendono 
molto in quel , che fanno pei impedir- 
le,o rimediarle. 

Il'fecòdo bene è la conferuation del- 
l’vniuerfo mondo: il quale è compotto 
di cofe rali, che non fi può conferuare , 
fe non detruggendofi alcune , perche 
fi generino,0 futtentino altre,donde na 
(cela naturale nimicitia d’alcuni ani- 
mali, petti, & vecelli,cò aliri,perche gli 
vni fon cibo,e foftegno de gi’alrri, 

ll terzo bene èil comodo de gl'ito- 
mini ifteiti, cofi naturale, come fopra- 
naturale, perche ambedue li beni van- 
no mefcolaticon molte miferie; e con 
elle fogiiono perfenonari, e le virtù 
efercitano l’opere lo'o con gran fplen- 
doreiniornoalle miferie delco: po, & 
dell’anima proprie,a d'altei, 

Sotto quette tre forri di beni fe ne co 
tengonoaltriinnumerabili,che la divi. 
na prouidenza cava da’ noltri mali,co- 
me fi vedrà ne’ punti feguenti , difcor- 
rendo per turtele forte dimali, e trada 
gli, che partiamo, auuerrendo permia, 
confolatione $ ch: ho fempre da porre 


* gliocchi non tanto bel mai, che-pato è 
‘ quantonet bene, chela diuina provi 


Delle 
tera rio 
ni dine 


denza pretende, rallegrandomi di lì.- 
vere vaniddiocofi buono, e potente 
che da° drici mali'caua bent,he permet 
rerra il'male, fe nén fapetla voleffe,e po 
tele trarne qualche bene. O bene infi- 
nito vi ringratio perla bontà, che mo. 


ftrate in cauar behi da notrimali, pet= 


mettendo i4 mifetia, affinche più ri- 
fplendala volita infinita mifericordia + 
mioltrate con me, Signòte ral'providé- 
Za,che tronichi affatto il male della col. 
‘pa e conuerta inbene il male della pe- 
na. Amen. 


1 
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Econdo.' S’ha da confiderare la pro- 
didenza,che uéhéIddivintocno alle 


monio. - 
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*male affli:tioni,e tentationi,che ci vene 


gono dal Demonio, ponderando pun- 
cipalmente tre cofe. 

La prima, che Iddio N.5. dà licenza 
permifliva al Demonio di affligerci » 
fenza la quale non ci porrebbe toccare 
invn fil di robba ,. nè può entrare ne’ 
porci con effere animali cof vili : ma 
fempre dà quetta licenza con mifura , e 
limitatione, affegnandol lecofe nelle» 
quali ci ha da affligvere, & il numero 
delle volte,c la gravità, & il tempo, che 
ha da durare fenza che poffa paffare vn 
punto più oltre di quello,che li permet 
te iddio, 

"La feconda cofa è, che quantunque 
la volontà del Demonio fia peruer(a e 
chieda licenza di tentarci per diftrug- 
gerci tutta volta la Diuina pronidenza 
non glie la dà fe non per no@ro bene, 
ferucadofi della malitia di lui per vtil 
noftro, pretendendo con quefte tenta- 
tioni ed afflittioni d’efercitarfi nella 
mortificatione,humilrà,& oratione, & 
intuctele viriù contrarie all’intéto del 
Demonio. Imperoehe fe il Demonio 
pretende con la tentatione precipitar- 
mi nella luffuria è, Iddio pretende fan- 
darmi nella peiferta caRuà.E fecò tra- 
uagli vuol emuonermi ad impatienza, 
edefperatione , Iddio con li medefimi 
vuolradicarmi in patienzase confidan- 
za. 

La terza cofa è, che la divina provi- 
denza mifurà femprelcafttitribni,c 16 
tarioni confo:me alle noftre forze col 
di natara,come di gratia che penfa dar 
ci.di modo,che come diffe l'A potolvi 
{Non fiamo mai tentati » nè affitti fo- 
pra quello,che poffiamo,defiderando, 
che ne vfciamo con vittoria , e giona- 
mento , e perciò ci provede di molti, e 
marawgliofi mezzi,o per li Confelfori, 
e buoni configlieri,'o perli Santi Ange- 
li, che refitono a' Demonijiper fecrete 


: Infpirationi, aflittendo l’iteflo Signore 


per fauorirci , in modo sche poffiamo 
confeguire, il fine della providéza fua » 
fe per noi non refta. 


Da quefte confiderationi trartò due |. 


impor- 


I. 


II. 


TIT. 
1. Con 
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fomiglianti afflittioni. i 
Il primo non mirareil Demonio, 
che mi affligge, maa Dio, chelo per- 
mette,confiderando l’afflittione, come 
venuta dalla fua mano , poiche poten 
dola impedire non l’impedifce: onde 
dirò con Giob. { Se tanti beni ho rice. 
uuti dalia mano del Signote, perche 
non riceverò quefti mali ? il Signore 
conla prouidenza [ua mi diede fanità, 
1obba,favore, pace, &allegrezza: egli 
con la ilteffa prouidenza ciò mi tolfe , 
dando per quefto licenza al Demon:o, 
bafta a me, ch'egli i'habbia fatto, per- 
che io l'nabbia perbene : benedetto fia 
il fuo nome per quel, che mi diede, e 
beaedeto per quel,che mitolfe per tue 
gi li fecchi, Amen 
Il fecondo awuifo è filare gl’occhi 
non ne’ mali,che il Demonio mi minac 
cid, mance” beni, che Iddio pretende, 
confidando nella prouidenza fua , che 
farà più potente in confeguire i fuotin- 
eéti,cheil Demonio né é:e cofi volterò 
gl’occhi dalla fiacchezza mia per non 
mi sbigottire , e dalla fierezza del De- 
monio per non temetlo, & il porrò nel 
l’onnipotenza di Dio » e nell’efticacia, 
+della fua gratia , fupplicandolo ad ap- 
plicarmi conla prowidenza fua mezzi 
cofi efticaci , che io ottenga il fine de 
fuo: fourani intenti, Amen 
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Dell p Erzo. S'ha da confiderare la pro- 
Iccutio- uidenza di Chrifto N. Sig.intorno 
ni degl” alle perfecutioni, che ci vengono pet 
huomi- mano de gl’'huomini, ofiano tiranni 
ni. publici,o nemici particolati,o finti ami 
I. ci,efailifeatelli. 

Ma.io. Nelche fi ha da ponderare prima ) 
Luci» comela divina prouidenza tien legate 
DENTE le maniatutti quefti noftri nemici , in 
pil si guifa tale , che fenza licenza fua non 
i obliu. Poffono corci vn capello di tefta, come 

ditfe Chriîto N. Sig. a’ fuoi Difcepoli : 


mu: {Non vendonfi cileno cinque pallete 


- 


V 1, Parte. Médit,.XXXIL © 0. 
importanti auvifi per ftar confolato in? 


per vn reale ? e di nelluna di loro fi di- 1 
mentica Iddio ne cafca in terra fenza ib 
padre vofiro , & anchei capelli del von 
ftro capo fono numerati ; non vogliate 
dunque temere, perche molto miglio» 
ri, & afla) più fumati fete voi di molte 
paffere.]In quette parole accenna Chri 
fto N, Sig..ue ioau:flime ragioni della 
divina providenza. L 

.La prima é ycheil noftro celefte Da. 
dre nà cura deila vita delle palfere per 
vili, che fico, e non fi dimeptica della 
minor ditutre, in guifa tale, che neffu- 
na ne dà nel lacciuolo , né cafca morta 
in terrasfenza la providenza fua: adun= 
quemelto maggior cura terrà di noi 3 
perche delle pafiere non è padre.ma Si- 
guore e di noi è Signore,c Padre, & il 
Padre , che hà cura della falute , e vita 
de gli fchiaui, maggior l’hauerà de’ fi- 
gliuoli . E chi non fi fcorda di vn vile 
pafferotto , non fi (corderà di vn’huo- 
mo maffimamente fe è amico fuo, per- 
che vnfolo val più d’infinite paffere : e 
fe l'yccellatore non può vccellare, né 
ammazzare vna pafiera fenzala volon 
tà di Dio,chelo confenta,molto meno 
potràiltiranno affliggere, ncammaze 
zare ilgiufto,fenza licenza;e permiflio- 
ne del fuo celefte Padre, 

La feconda ragione è, perche Iddio 
tiene a conto i capelli della noftra reltas 
© ne hè penfiero, come hanno gl'huo- 
mini delle cofe,che tégono a coro: eco 
fi nefuno séza licenza (ua ci può torre 
vncapello di gfto numero. Chi dique 
vata prowidenza ha de’ miei capelli,che 
è la più vil cofadell’huomose molto po 
co rileua, che fiano vn più, ovn meno» 
quanto maggior prouideza hauera del 
la mia faluteye vita,dell'honore;e di tut 
te le cofe graui,che ame afpettano ? E 
fe li nemici mici non. potfono tormi 
wn fol capelio,fenza licenza del mio cele 
Ite Padre,molto meno potranno totmi . 
la fanità,l'honoreye la vita: Con quetta 
confidanza ho da vivere molto conten 
tosc ficuro, come chi ftà l'orto la proui- 
déza di vn Sig. corito potente, & amo > 
rofo,che dice; [Chi tocca voi in me Zacha: 

È) 


Plal.16. 


II 


Della prouidenza di Dio nell'aumerfità, 


lo della tefta toîca a me nella pupilla 
dell'occhio; ]Oàmato mio cuttodite. 
mi come cuftodifcono gli huomini le» 
pupille de gliocchi loro: [ ponetemi 
fottole “voftre ale, come pregno gi 
vecelli i loro pulcini fotro le lorosdefen 
dendomi da’ miei perfecutori , come 
eglinò li diféndonò da’ mibij. 

Quindi palfetò a ponderare il fecon 
do, come la divina protidenza permet 


‘ te,ché fiamo perfeguitari da glibuomi 
° ni-cattiuî; per li gran beni, che ce ne fe- 


Gen.so» 


Gen.45. 


gono di modo che rion darebbe ral li- 
cenza a’ noftri nemici,fe non pretendef 
fe di pigliarli ‘per itrumenti di quetti 
bettiftomepetmettete tiranni , perche 
Wi fieno illuttri Martitii, ‘ne! che fa due 
‘cofe hioltofeghàlate; ve ati 

Li'prima è rrardalle' perfecutioni il 

nvaffatrdì corrario al male, che li ne- 
mici noftri con effe prerendenano:&_ 
allè volte il niezzbifteffo tolto da loro 
petronihatet: Iddio ta piglta per in 
nalzatci. 

La fecbhdà è, convertire la perfecu- 
tiont'inbene degliità(ti noftti nemici 
facendolibene'perguei'mezzi che pi- 
glianoper far malea noi, Amendne 
quette cofe rifplendettero nella perle 
curion di Giofefto , il quale fù da Dio 
inalzato adeffer Vicerè delPEgitro per 
limezzi preffda*fuoi fratelli per anni 
chilarlo,come dichiarò l’iftelfo Giofef 
Îfo,dicendo loto:[ V6s cogitaftis de me 
‘malum,fed Deusvettitillud in bomi, 
:vrexaltarer me.}Che vale voi tramafte 
contra di me vò gran male, ma Iddio 
l'ha convertito in vn gran bene per inal 
“zarmi, Venniin Egitto non tanto per 
configlio voftro , quanto per voler di 
Dio,perla voftra falute,e di molti altri. 
‘Coniquelta confideratiorie mi confo- 
lerò, quando mi vederò perléguitàto, 
dicendo con Dauidj { Tacqui,e non a- 
perfi la mia bocca : Quandotu fecifti: 
perche voi Signore lo facefe, e pet or- 

. dinatione, e permiffion voRtra mi ven- 
‘ne quetto tfanaglio : e facendolo voi 

non è dovete, che io me fhelamenti e 
icomeilmedefimo David, quando lo 


atti Ri: fa: 


Li Ne 
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maledicena Semei,diffe 2° finoi feruito» 
ri:[ Il Signore gli ha comfdato,che mi 


.maledica ; Et quiseft,qui audeat dice- 


re, quare fic fecerit è echiè chi ardifza 
di dire, perche lo comandò ? Forfe il 
Signore, hoggi mi conue:tirà queta, 
maledirtione in benedittfone : ] cofi io 
dirò a me fteffo: Non penfare,che fia a 
cafo la maledittione,& il travaglio,che 
tu pati, perche neffuno potrebbe dire , 
ne far male controdite, fe Iddio mon 
gliene defle licenza, né penfaresche la, 
dia per tuo dabro;,poiche quefto fi di- 
ce,che fo comanda; perche lo permette 
per etil tuo: e feeglilo comada in que. 
ftaguifu,chigli domandetà conto;per- 
che locomiandi? Ame bafta Signore, 
che voilà comandiate; perche fia ben' 
comandato,polciache fempre è dritto, 
e giutto il voftro souerno. 
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Varto. S’hà da confiderare la pa- 

terna prowidenza di Chrifto N.S. 
intorno allé anuerfità corporali ; cofî 
communicome parricolari, o naftond 
da caufe naturali fole,o da qualche ma 
hitta ancora,o ftraccuraggine degli huo 
mini,co.ne fono rempette,diluuli,guer 
re, pefte; infermità’, e dolori del core 
poscon altre innumerabili occafioni, e 
miferie,che pariamo,tma tutte fon con- 
ferinate dalla Divina providenza, fen- 
zala quale ne pur vna fola ne fuccede- 
rebbe: e perciò dille vn Profeta: { Non 
è male nella Città,che non l’habbia fat 
to ii Signore. 

Ma pondererd in particolare, chela 
Ditina providéza molto minutaméte 
ha decretare l’infermità , che mi fucce- 
‘dono,mifuradole coforme alle mie for 
ze;in quanto al numero,quatità,inten- 
fionese duratiò loro,non potendo l’hu- 
more,che tormenta la tefta palfare ad 
‘altra parte,ne crefcerso durar più hore 
di quelle, che Eddio ha determinate, E 
nell’ifteffo modo la Divina prouidenza 
difpone i fucceffi.della cora i buoniin- 
contri,e gli errori de’medici,e l’applica 
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tione delle buone, o cattive medicine » 


inbuona, o mala congiuntura di mo- 
do, che nelluma di quefte cofeè a cafo 


+ rifpetto a Dio, il qual fi ferue di tutte, 


Eccl. 38 
& 10. 

Ofex 6. 
m.Reg.a 


II. 


a. Cor. 
12 


fo0an.18 


per ottenere il (uo intento : perche,co- 
me dice il Sauio:[ A Deo eft omnis me- 
dela: ] da Dio. nafce fàrta la medicina, 
& ilfuccelfo dilei: [ e nelle fue mani ftà 
la vita,e la morte ] la fanità,e l'infermi 
tà secon la providenza fua ferifce,e (a- 
nasmortifica, e viuifica, mette nella fe. 

oltura , e irae fuora della medefima. 
Donde io cauero,che in fomiglianti ca- 
fi.bench’io poila,e deva adoperare me 
zi humaniattia liberarmi da tali trava 
gli; la mia principal confidanza però 
noo ha da eflerim loro,ma in Dio, a cui 
ho da incorrere con orationi, perche la 
prouidenza fua è quella, che ha da dar 
buoa fuccelo a° mezzisch'io piglierà,o 
darne altri megliori» 

Secondo, hu da ponderare, come la 
Diuina providenza ordina, e permette 
quefte infermità , e travagli del corpo 
per ben dell'anima , affioche con efle fi 
pucifichi dalle colpe, vinca le paffioni, 
eferciti le virud, acquifti la lor perfettio 
ne, perche { virtus in infirmitate pr 
citur :] La virtù fi perfettiona nella in- 
fermità.Onde mirandola non in quan. 
to affligge il mio corpo » ma in quanto 
procede da Dio per mia vtilità , deuo 
rallegrarmene, dicendo con l’Apofto» 
lo:[ Molto volontieri mi glorieròd,e ral 
legrerò detle mic infermità, perche ha. 
bittin mela virtù di Chrito.] E fela 
carne recuferà tali travagli le dirò con 
feruor di fpirito:{ Calicem quem dedit 
mihi Pater,non vis,vebiban illii ?]N6 
vuoi,ch'io beua il calice,che mi dà mio 
Padre? Quefta infermità,e tranaglio,e 
Pamaritudini, che van conloi , è calice 
riccuuto dalla prouidenza del mio ce. 
lefte Padre, e perconfeguenza di eran 
giouamento: bata dunque ch'egli lo 
approui , perch'io l’accetti, e già , che 
vuol, ch'iolo beua s vò berlo, per fare 
quel, che vuole, é non mi ftoftare dal 
quante comanda, 
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PVNTO Vv. 


| g"y Vinto.S'hà da confiderare la pro. 
uidenza , che ha Iddio N. S. circa 
le mifetie dell'anima noftra: le quali fo 
no in due modi : alcune involontarie , 
che ci affliggono contra noffra voglia, 
comefonole paffioni della carne rebel 
le contralo fpirito, le ditrattioni della 
immaginatione,& altri fomiglianti di 
ferti,che rifultarono dal peccato origi- 
pale: ela providenza di Dioli lafciò né 
noftco danno,ma per.noftro eferci 
tio,per li gran beni,che da quefta guer 
ra nifultano a coloro, che valorofamen 
te in cfa combattono. E. cofi N.S.con 
la fua paterna prouidéza modera la fu- 
ria di queftetentationi ; perche non ci 
affoghi, e dà baftcuol gratia, per conti» 
batter con loro;e vincerle ; 

Altre miferie fono volute dalla no» 
fira libera volonta difordinata ? come 
fono pacata : liqualiin neffuna ma- 
niera fon pretefi dalla Divina providen 
za, anzi fono contra l’ordinedi lei, e 
contradicono al fine principale del (uo 
gouerno, che è la faluation noftra, per 
gloria fua : Ma con tutto ciòli permer. 
te perlafciar ’huomo nella fua libertà: 
e conla fua bontà infinita ne cava per 
la fua alrifima providenza gran beni > 
alle volte per chi li ommifle, facendo, 
lo con quefta occafione più humile, è 
diffendente di fe più accorto per l’avue 
nire, € più ferucote nel Divin fervitio + 
Altre volte per altri, perche con la cru. 
deltà, e malvagità de’ cattivi efercita , 
coltiva,e perfettiona i buoni, e fempre 
manifefta in ciò la fua bontà,o afpettan 
do,e perdonando con mifericordia 10 
caftigando feweramente con giuftitia;e 
tutro come dice San Paolo, fi converte 
inbene dè fi cletti ; liquali per provi» 
denza di Noftro Signore da’ peccati 
proprij traggono humiltà, e da li altrui 
fperiéza;e dal perdono cavano amore, 
e gratitudine alla dinina mifericordia, 
© dal caftigo timore, e riueréza della di 
uina giuftitia, O Eterno Iddio ; la cui 
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| Della prowidenZa di Dio nell'oratione, 


tidenza conmerti la colpa di Ada- 
mon ben del Mondo tutto pigliando 
quindi occafione di ‘darci il voftro Fi. 
pe per Redentore ; conuertite con 
voftra mifericordia in mio bene quel 
cho ho farro per mio male. O Reden 
tor del Mando,cheredimete da pecca. 
tiperdonando , e preferuando: perdo- 
natemi quelli, che già commeffi, e pre- 
feruatemi da quelli,checommetter pof 
fo ; applicandomi con la voftra amo. 
rofa prowidenza tutri quefti effetti del- 
la voftia copiofa redentione. Amen. 

Vitimamente pondererò gl’innume 
rabili benefit j occalti, che procedono 
dulla Divina prowidenza in tratte le co- 
fe cefertce,impedédo innumerabili ma- 

li di corpo,ed anima; particolari,e gene 
rali, che fuccederebbono nel Mondo,e 
toccherebbono particolarmente a me, 

e felddio nonl’impediffe : Perli quali, 
die. 28, COMEdianzi fidiile, hodalodario; e 
pua.a. come li domando perdono de” miei 
peccatiocculti, perche fe bene fono oc» 

culti a me,non fono occulti a Dio.& vn 
giorno faranno manifefti : cofi l'ho da 
ringratiare perli benefici} occulti , poi- 
che benche fiano occulti a me non la- 
fciano d’effere molto grandi,& vn gior 
no mi faranno manifeti & arrofficò,fe 
non gl'haverò graditi. Vi ringratio,be= 
nefattor fupremo;per lo ben, che,mi fa 
rc,liberandomi fecretamente da’ mali ; 
ch'io faria, edalle miîèrie , nelle quali 
caderia,fe voi nonle-troncatte,Se- 

guitate ; Si ; in quefto 
fourano b tio; ac» 
cioche con tal pro-' 
videnza fias 
certa la 
mia 
‘ perfeneranza nella 
voftra gratia,& 
ottenga la 
coro- 


Ill, 
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MEDITAT. XXXIII. 


Delta prouidenza di Dio in afcoltare le 
noftre orarioni » e fpedirle a fuo tem- 
p>se quanto grande fia quefto 
neficio . 


PVNTO L 


Onfidera prima come la Divina, . L 
CCprovidenza ha prefa l’oratione per D.Th.2 
i@rumento, e mezzo principalifimo * Q. 38. 
perefeguire i difegni del fuo gouerno 2" 3. 
con gl'huomini circa le cole dette,& al eda 
tresche fi diranno:imperoche vedendo "385% 
il mrancamento , che noi habbiamo di 

molti beni , cofi corporali , come fpiri- 

tuali, remporali,ed eterni,& anche la, 
moltitudine de’ mali, a’ quali ftiamo 
foggetti nelcorpo; e nell'anima, fenza 

hauer forze per acquiftari beni , e libe- 

ratci da* mali;ordinò,che l’oration no- 

ftra folfe mezzo per l’yno; e pet l’altro, 
dandoci parola , che ci concederebbe 

quanto li addimandaflemo, chieden= 
doglielo con le conditioni , che chieder 

fi deue.Onde dice Chrifto N.Sig, [ Pe Matt. 7. 
ite, & accipietis: ) Chiedere quel , che Luc-14. 
vi manca;elo riceverete: perche, [Om- 

nis, qui petit, accipit:] Chiunque chie. 

de riceue: Nel che pondererò;che l’ora» 

tione pertutto ciò è mezzo efficaciffi- 

mo; foauiffimo , & vniuerfaliffimo. E 
efficaciffimo, perche come dianzi fi dif 
fe,vappoggia alla parola, promeffa di 
Dio;che non può macare,eflendo fom- Med,18, 
mamente fidelein mantener quel; che 8° 19, 


* dice, & onnipotente per fare quel, che pun.4. 


romette.E foauiflimo, perche non vi 
cofa-più foaue ; e facile, che chiedere 
quel che mi manca a chi mi ama, emi 
comanda;ch’io glielo domandi, e defi. 
* dera darmi quanto chiedo più, cheio 
vniuerfalifimo,percheè . 
atto ad impetrare tutti li beni, che mi 
conuengono, & a liberarmi da tuttii 
mali,che mi nuocono. 
Di più è mezzo della Divina provi. 
denza per efecutione dell’opere , che 
rocedono da gl’attributi Diuini, e dal 
e perfettioni, che di fopra fi fon ese 
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Imperoche è mezzo perche la bontà di 
Dio fi cicommunichi, la carità fua ci a- 


mi, la fua mifericordia ci cimvedij,la fua: 


giuftitia ci guiderdoni,e perche l’onni- 
potenza fua efeguifca quello,che la fua 
fapienza ha ordinato, e bifognando, 
perche alteri, e muti l'ordine delle cofe 
naturali, faccado opere miratolofe, ef 
fendo, che l’o.atione ottiene;cie la Di- 
Uina onnipotenza dia villa a’ ciechi, vi. 


ta 2° moru,faccia fermare: Ciclize caos 


givoa in vn'altra cola, ; 
Finalmente è anche mezzo della Di 
uina prowdenza per l’ornamento, &0 
perfetuone delle creature , che fecesel 
principio del Mondo per comado de 
gl'huomini : perche inediante l’oratio» 
ne ta fertile la terra, manda acqua dal 
Ciclo,mottiplica gi'arméti,e gi’anima- 
bi vuli,ditruggei nociui,addomeficai 
faluatichi, toglie le peftilenze , purifica 
l’aria, eta molt'altre cole proprie del. 
l’onnipoteoza di Dio, il quaie per que» 


fa via comunica nel modo, che fi può,, 


il fuo potere ifteilo a coloro, che niente 
poffono fenza di lui. O onmpoteote Id 


‘ dio,vi tingratio perl’onnipotenza, che 


haucte communicata all'oratione , pet 
ouenere dalli voftra bontà, e miferi. 
colla que, che hà cdifpolftola vottra 
fouranaprouidenza. Afferionatemi,Si. 


gnore, a quetto fanto efercitio, perche 


ton certo ,, che fe 1o non allomano da 
me la feruente bratione » voi non, 
aliontanarete da me la voltra copiofa 


_, muiericordia, 


PVNTO II 


Écondo, S'ha da confiderare, come 

lu Divina prowdenza con gran libe 
raiia u concede quel,cheii dogandia» 
mo, fed gioucuole,e con gran carità ce 
lo mega,fe é nociuo,volendo,che l'ora. 
tione fia mezzo del nofiro vuie; é non 
del nofîro danno: la quelverità fù da 
Chiitto N.S.dichiarata 2° (uoi Diicepo 
li con quetta parabola; {Che huomo fi 
irouasche ch dendoli.vn fuo figiivolo 
panc,li dia vna pietraèa dimandandoli 
pelie, gii dia vn ferpente? o addoman- 
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doli vn' vouo li dia vno Rorpioni + Sey 
dunque voi effendo cattiui, daté a' fo- 
{tri figliuoli 1 beni,.che hauete riceuuti» , 
quanto più il voftro celefte Padre darà , 
i,beni, &c il buono fpirito a chi glielo. 
chiedeià?] Nella qual parabola c'infe» 
gna Chritto N.Sig..che come il.padre, 
quando il fuo figliuoio.li domada quali 
che colada mangiare, nov gli dà vo faf; 
fo, perche è inuule nè va fcrpeate,0 v» 
no fcorpione, perche è aociuo; coli ans; 
chesquando 10 adiimangga N.Sapi». 
tà, robba , honore; delitie,.0 aitra cola; 
cemparale»fe vede Sua Macità, che nò 
ha ciò ad gliere, gioueuole all'anima, 
mia, ma nociua; non me la,stà , pesche, 
miama come padre, e,conanmor di pa- 
dre no vuoldare vn fuo figliuoio quel, 
che lia da effe: pietra di fcandalo, douce 
Inciampio ferpevte,che l’auveleni con 
la malitiayofcorpioneyche gli mordala. 
confiuenza con peccato, Etiloegarmi 
quelto,é afcolizie-la mia oravione,per= 
che disagione , quando 10 glie l’addi». 
mando ha da effere fotto conditione » 
che mi fia gioucuole,e non novivo, — 
E nella medefima maniera , come il 
padie , quando il (uo figlivololichiede 
da wangiare,gli dà il neeffario è il con» 
ueniente,come fono il pane, l’ovo,il pe 
fce cofì N.S.ci darà quello, cheli domi 
deremo, è non pure il necellario come 
il pane, ma il decente; econueniente, 
come il pelce,e l’vuo,Perche,fe voi(dis 
ce) effendo di natuca yoltra male.incli» 
nati, hauete quelta buona inclinatione 
didare a’ voftii figliuolii beni, che ha« 
vete ricevuti da Dio; quato più Il vofiro 
celcite Padre , che,di nacura fua è buo» 
no,e ha iclinatigne’a far bene a tutri,da 
rà i fuor beni a chiglicli domiderà,maf 
fimamente il fuo fpirito buono;cioè,lo 
fpirito, con cui fiamo buoni;e ci difpo- 
ne a riceuerelo Spirito sito,da cui ogni 
bontà procede, e con cui vengono tur= 
te le cofe,che fono per noftro bene. Vi 
ringratio , o amantiflima Padre perla 
prouidéza,che hayete in negermi quel 
che mi nuoce , e concedermi quel, che 
migioua; etico vi tingratio perl’vno» 
come 
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Della promidenza di Dio nell'oratione 


come per l’altro, poiche ’vn'e l'altro 
procede da vguale amare cocedetemi, 
Sign.che fempre io vichieda quel,che 
vi piace,affinche fempre mi diate quel, 
che vi chicdo per gloria voftra , e mio 
profitto, Amen, 4 
Secondo.Ho da ponderare l’infinita 
liberalità di quefta fourana providéza, 
la quale fi mora in non mandar vota 
loratione de’fuoi figlivoli,quando per 


ignoranza gli dimàdano quel, che nuo 


cerebbe loro,perche in guifa tale lo nie 
ga, che a fuo luogo li dà altra cofa , che 
più li gioui,come quando S. Paolo chie 
fe tre volte a Dio,cheli leuaffe lo ftimo 
lo della carne ; benche glielo negaffe,li 
diede però vn ’altra tofa molro meglio 
re,che era la fua gratia; accioche lo fti- 
molo nonli nuoceffe,ma anzili gionaf 
fe,ftimolidolo alla falute fua. Onde dif 
fe S.Bernardo: neffuno difprezzilafua 
oratione; non la difprezzando lddio; e 
prima , che efca dalla noftra bocca, la 
tien feritta nel (do libro,e inefabilméte 
poffiamo fperare vna delle due cofe )ò 
che ci daià quel,che liaddimidiamo,ò 
quello,che ci farà più giouewole.O Id. 
dio dell'anima mia non vo'piùftimar 
poco la mia orationesgià chè voi la fti- 
mare tanto:e béche vaglia poco,inqua 
toefce da me val molto inquanto s’ap- 
pogia a voi,in cui confido,che non.tor 
nerà mai vota dalla prefenza voftra;da 


‘ domiquel.che vi chiedo,o quel,che di 


1. Cor. 


tl 


Dlal.;1. 


ragione vi douria chiedere. 
PVNTO III 


Erzo.S'ha da confiderare la proui- 

denza,clievfa Iddio N.Signore in 
dar quel,che fidomandain buon rem 
po;e ftagione,quando più conuiene al- 
li gloria fua,e al ben poltro, (enza anti 
cipart, hé pofpurre quefto tempo. È 
forfe pquefto difle Puttelfo Sig.[ In tpe 
accepro cxaudiuì ter] Iovhociaudito 
nel reposche mi fù accetto, e grato + Ei 
sati,che sà già qualche cofa di quetti té 
pidimidò a Dic il rimedio de’or bifc- 
gni,cume dice David,In rpecportuno: 

Parte Sefta, 


143. 
‘ Afuotépo,e congiuntura;e quando fi 
vedono ftretti fupplicano Iddio, che il 
tépo nelquale orano fia l’opportuno 
pefferefauditi,come diceva l’iftello Da 


‘uid:[A voi,Sig indrizzo la mia oratio» 


ne,fia in quelto tempo accetto, perche 
mi vdiate:clavditemiperla moltitudi. 
ne della voltra mifericordia,per la veri 
tà,che vfate in mantenere quel,che pie 
mettete]Quindiè che quido è cduenié 
te dare fubito quel,che fichiedesfubito 
Iddio lo dà fe fi chiede,come conuiene 
e fe non vi è impedimento per riceuer- 
lo. E quefto principalmente, ci accade; 
quidgo li domidiamo perdono de’pec» 
cati, alche ogni iéro è opportuno. E in 
quefti cafi fi verifica quel che diffe Ela» 
ia:(Efclamerai a Dio,e fubito ti dirà, ec 
comi quì : } E anche più innanzi dice : 
[Prima,chethiamino,li efaudirò,men 
tre parlano;farò quel,che mi dimanda 
no:]ma altre:voltebencheodae inten 
dale nofîre petitioni; e fi determini di 
far quel,che il domandiamo; differifce 
però l’efecutione ad aliro tempo più cé 
ueniente,ò perche vié vn'aliro è cheli 
chieda ilc6trario per altro giufto tito- 
lo,come auvenne a Danielesche domi 
daua a Diola libertà del fuo popolo: e 
benche fubito l’vdiffe differi però 2 1.dì 
fa ti(pofta,perche un'alte’Angelo dima 
dauvailcontrario; per bende’ Perfianis 
chelo tencuano fchiavotò lo differifce 
perefferui dal canto noftto qualche, 
impedimento di colpa,ò ingratitudine 
ò ticpidezza,nel dimandare; ò raffred» 
damento nel defiderare,e con quefta, 
dilatione fi toglie l’impedimento,e s'au 
menta il defiderio,e ci rendiamo degni 
diricevere quel.che dimidiamo,e cofi 
il tutto và ordinato a noflro bene. Lo= 
data fia Padre nio; la voltra paterna 
providenza,cofi perle volie,che mi da 
te quelsche vichiedo,come per quelle, 
che differite il concedermelo,Son: cer- 
to, Sign.che fe vi trattenere in efàudir= 
mi,noa tardarete, perche fe bene tarda 
te conforme al mio defiderio, non tar» 
date confoi me a quel;che richiedela, 
mia necelfità, Lie 
K Secon= 
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Secondo , pondererò la liberalità di 
quetto gran Signore,quando cò la pro 
nidenza fua differifce il cocederci quel, 
che domandiamo,perche fe perleueria 
mo,chiedendo , ricompefa la dilatione 
con darci molto più di quel, che hab- 
biamo dimandato .. Del che ci auuifa, 
Chrifto Noftro Signore nella parabo- 
la dell’huomo., che a mezza notte an. 
dò a cafa del fuo amico a domandarli 
tre paniin prefto:ebéche la prima vol. 
ta lo licentiafle , perfeuerò nondimeno 
in picchiare alla parta tanto,che l’ami- 
co gl’apri,vinto dalla fifa importunità, 
eli diede non pure itre pani, ma quan 
tolibifognaua, e nonimprefto, main 
dono.In quefta maniera chi và alla por 
ta di Dio,che è ilnotro vero amico, in 
qualunque tempo, e hora , che vada è 
elTaudita la fua oratione , perche Iddio 
non dorme maize quantunque alle vol 
te nfponda afpramente, come alla Ca. 
manca, per proware la noitra fede e per 
feuerauza,fe famo fideli ini perfeuerare 
ci da dopo: più di quello,che addiman 
diamo: Ci dà litre pani della {ua Fede, 
Speranza, Carità, ctutte l'altre virtù ne 
celle,» couenienti alla poftra perfet. 
rionc:Ci dà anche i tie pani quotidiani 
il corpora'e,che foftenta il corpo, lo fpi 
rituale delia gratia,e quello del sito Sa. 
craméio,che foftenta l’anima.O anima 
mia,vattene confi Jentemente alle por= 
ze di Dioscheèil tuo vero atmico: chia. 
ma con inftanza,e perfeveraza, perche 
non lo (tracca l’importuno,ma 1! liepi» 
do.E fe fembra di dormire,é perche gu 
fta d'vdirtichiamare cò maggior feruo 
re, per darti quantali chiedi con mag- 
giore abbondanza, . 


PVNTO I" 
Qu s'ha da confiderare,come 


la Diuwina providenza in queto 
mezzo dell’oratione fi fende a 
tutti gl’nuo:nini del modo, fenza efclu- 
derne veruno,effendo,che a tutti dice 
glia scteza Chrilto N.5.{Chiedete, e ri 
ceuereciegcercate,e riiouarete,chiama= 
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tese fatauvi aperto : Perche ogni huos 
mo,che domada riccue, c chi cerca tre 
ua,& a chi batte è aperta la porta ] Nel- 
la qual promeffa rifplende giademente 
la immenfa larghezza del noftro gran- 
de Iddio,concroGiache cò effere nel mò 
do innumerabili huomini,carichi d’in- 
numesabili dafiderij,e neceffità ricor é 
do tutti innumerabiÒli volte alle fue por 
te perrimedio a tucti attende,e ui rutti 
afcolta le peritioni,come fe fofe vn fo- 
to quel,che li thiede séza Mtancarfi,ò at 
tediarfi perche li chiedano tati ,ge tante 
cofe,c vna contraria all’altra,e contan 
ta importunirà,anzi sufla,cheli dom. 
dino.E dichiara il fuvjgufo cò ha repe- 
titione di quefte tre parole;che quafi fi 
gnificano l’iftefo:[{ Domandate, Cerca 
res Battete.]Come fe diceffe:Ecco,ch’io 
defidero molto,che mi, domadiate {Do 
mandaremi,domandatemi,domanda- 
temi,O Carità imméfa»ò liberalità:Che 
ui importa, Iddio mio,che gl’huomini 
vidomandino qualche cofa, che con 
tante brame ci ricercate a domiJarui ? 
1 Prencipi del Mondo fi ftancano, che 
fia lor chiefto,e voi, che non ni fi chie- 
da:quelli non danno adito alla lor pre- 
fenza , fe nona familiari, è a nobili del 
lor Regno, voi ammettetei più-vili, e 
difpregiati del Mondo:quellibene fpef 
fo nò vogliono,ò n6 poffonodar quel, 
che fi li domanda, voi fempre volere 
quel,che conviene,perche fete buono» 
fempre lo potete dare, perche fete po» 
tente. Deh.poiche tutti goono dellaa 
voftra copiofa iberali.à , ratti ue ne lo- 
dino,e glorifichino. Amen. 
Secodo.S'ha da cOfiderare il defido 
rio,che ha N.Sign.che domandiamo 
con gran defiderio,e feruore,di modo, 
che il defiderio , e fernor nel chiedere 
fia fomigliante a quel, ch'egli hasche li 
chiediamo . E per ciò con la reperti 
tione di quette tie medefime parole, . 
{Chiedete,cercate, batter :}ci infegoas 
che chiediamo con infanza,e feruore, 
come fe dicelle: Chiedete con fede,e dé 
fidanza; Cercate con gran diligenza; e 
Battete con gran perfeueranza, e nò vi 
ftan= 
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De gli Angeli Cuftodi, 


Rancate di domandare infin che have- 
teortennto quel,the chiedete, perche» 
ni bifogna fempre orare, e mai non cef- 
are, 
Terzn.S'ha da ponderare,che non (o- 
loi giutti,ma i peccatori godono di que 
fta prouidenza, e fono efauditi nelle fue 
orationi,pur che domandino cofe buo- 
ne,con buon fine, e con bu6 modo, per- 
feucrando ; é togliendo via gl’impedi- 
mîti,che vi mettono, per ricenere quel, 
che domandanò,perche in altra manie» 
rali direbbe PApoftolo;[Chiedete,e nò 
riceuete, perche chiedete malamente:] 
Chrifto N.S. li direbbe come a figliuoli 
di Zebedeo : Non faperte quel, chedo» 
mandate. O mifericordiofiliimo Iddio, 
che congran gufto fate la volontà di co 
loro » che vi temono,le vdite l’oratione, 
che fanno; concedetemi , che io faccia 
fempre la volontà voftra, accioche fia 
degno;che voi facciate la mia,in quan= 
co iatà conforme alla votra. Qanima 
mia procura , cheil tuo cuore nonti ri- 
prenda di colpa, acgioche crefca la cone 
fidanza,e meriti di elfere efaudita : non 
fetrar l’orecchie alla legge di Dio,ec alla 
voce del pouero, accioche non ferri 1d- 
dio lefue alia tua oratione, i 
— Pondererò finalmentela foauità del- 
la Diuina prouidenza nell’applicarione 


«di quefto mezzo: perche non fi conten. 


tando di generalmente efortar tutti ad 
horare ed infegnare il modo d'ora) 
come s’è detto;jfa ciò in particolare con 
ciafcuno con le fue fecrete infpirationi 
infpirandoci quel,che habbiamo da di- 
mandare;imprimendo il defiderio,e fer 
uore di domandarlo;e le ragioni,e tito» 
li, che habbiamo da allegrare per otte 
herlo conforme a quel.che diffe S. Pav- 


. vb fappiamo quel;che habbiamo 


chiederescome couiene,e cofi lo Spi= 
ritofanto chiede de noi con gemiti,che 
nonfi poffono efplicare.E quando orià- 


. moin quefta guifa» è fegno» che Iddio 


wuol concederci quel, che li domandia. 
mo: perche dal defiderio, the haueua di 
cocederlo procedette l’infpirare tal mo» 


- do di domandarlo. Laonde la Divina 


145 
predeftinarione,tome dice San Grego- Libre. n. 
rio,per ottenere gl'intenti (voi fi ferue dial. 8. 
della perfetta oratione.O Spirito Diui- 
no,la cui prouidenza mi gouerna,virin 
gratio per la cura , che di metenete, ac- 
cioche non faccia fallo nell’oratione ; fa 
non sò quello, che hò da domidare voi 
melo infegnate:fe me ne (tordo, voi me 
lo ricordate : fe mi rallento,voi mi ecci- 
rate:fe mi fgomento ; voi mi vincorate: 
fe vo cellare, voi mi fate perfeuerare» 
domandando, cercando, e battendo, 
tito,che io riceua,e trovi quelsclie pre- 
tendo.0 amorofiffimo Padre,moftrate 
con elfo meco fempre quefta fourana 
prouidenza, dandomi tale fpitito neli’o 
ratione,che io poîa chiamatui Padre,e 
otiener da voitutto quel, che mi bifo- 
gna» per effer voftro perfetto figliuolo, 
per tutti li fecoli, Amen, 
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Della prouiden%a di Dio in darci Anè 
geli » che ci cuftodifchino s e quatt- 
to gran ben: contenga 


. quefto beneficio. 
PVNTO 


Primo, 


Affi primieraméte da confiderare D. rho. 
H chela Diuina providenza ordinò *- P. @ 
che tutti gli huomini haueffero Angeli, 1!9- 
che liuftodiffero, e incammiriafero al 1 caule 
fine della loro eterna falute, pondeiîido 9, ves 
i motiui,che Iddio noftro Signore heb- “9, P 
be perciò fare.Il primo fù per mofirare “ 1 
il grand'amore, che porta a gli huomi- 
nise il gran conto; e defiderio,che tiene 
della lor falute , volendo , che gli fpiriti 
Angelicì , come dice San Paolo,foffero ad'Heb. 
fuo1 miniftri in quefta opera, mandan- 1. 
dolidal Cielo à peri Di modo,che 
hon folo tutte le treatuire del Cielo, e 


della tetra feruiffero all’'huomo, ma ane 
pile gutileshedinomo foptail Cielo, 
f è e fon 


Le] 


Pil.8, 
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Plal.g0. 
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e fon di lui maggiori per natura,s'occu- 
paffero in atuta:lo. È pesqueto rifpet- 
to diffe Chrifto N.S.che non fpregiaffe- 
ro vetuno de” piccolini: [{ Quia Angeli 
corù femper vident facié patris mei, qui 
in celiset :] perche Iddioli ftima tato, 
che li ha dîto Avgeli,li quali fan fem- 
pre mirido la faccia del mio padre, che 
ftà inCielo. Viringratioseterno Padre 
per quefto amore,che ci portate,e della 
fima,chedi noi fate, dandoci per gente 
di guardia i più favoriti della cafa vo- 
ftra. Hor non mi marauislio più, come 
Dauid , che habbiate potto tutte le cofe 
fotto i miei piedi, facendomi poco mi- 
nore de voltri Angeli : poiche mi date 
gl'Angiohi iftefli,perche mi feruano per 
voftro amore:Sernivi io, Signore come 
efli vi feruono in ringratiamento del be 
ne,che per voi mi feruono. . 
}l fecondo motiuo fù;perche vidde | 
Diuina prouidenza la noftra gran fiac- 
chezza,ci bifogni,e pericoli grandi,ne’ 
vali viviamo, e béche poteffe da per fe 
olo fauorircis volle nulla di meno fer- 
nirfi anche de gli Angioli,raccomandi- 
doli perciò , che haueffero cura dinoi: 
onde dice Dauid: [ Non ti fi accofterà il 
maleynè il flagello non s'auvjcinerà alla 
tua ftanza,perche Iddio ha comandato 
a' fuoi Angioli sche habbino cura di te, 
e ticuftodifchino fin tutte le tue vic: Ti 
porteranno in palma dimano, affinche 
i tuoi piedi non incappino nelle pietre, 
Nelle quali parole nota David tre'gran 
fauoti, H primo,che Iddio ha daro cura 
di me n6. folo ad vn’Angiolo;ima a'fuoi 
Angioli,.dandoadintendere , che moki 
han cura dime , come appreffo vedre- 
mo.H fecondo,che mi caltodifcono.[In 
omnibas vis, ] in tutte le mie vie,e pal. 
fi, in qualunque parte del mondo to mi 
ftia,c vada,per raare;ò per terra, & in, 
tutti li negotip. chetratto, ein tutte l’o- 
pere,che faccio. JI terzo;che mi porta- 
noinpalmadi mano , accioche non in. 
ciampi; preferizandomi dalle occafioni, 
neliè quali poteno inciampare,e perico- 
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ra, e mi difende dalle ingiarie dell’ariaj 
e da el'intoppi della terra. O am.rofifà 
fima,e foauiflima prouidéza del roftro 
c.leite Padre,che sratie potrouui io da- 
re ple cure, che tenuto lraue:e di rime- 
diare per tal via alla mia fiacchezzi 20 
fe io haueffî tal cura di fervirui, come 
hannogli Angeli di pro'egermi?0 fe in 
tutti mici paffi e vie li obbedifli, p pia- 
cerutin curte?O fe mi lafciaffi portar sé. 
pre dalle lor mani , affinche non mi le- 
uafte maile voftre da dolfu? O Angioli 
benedettiffimi habbiate (empre cura di 
me, accioche ne il male mi fi accofti,nè 
il caltigo mi abbatta, né celliî di feruire 
a chi non ceffa nai di defendermi. 

Il terzo motiuò fi , perche vedendo 
N.S. che gl’Angioli cattivi,li quali era- 
po ftati cacciati dal Cielo erano per tera 
re, e perfeguitare gli huomioi con graa 
rabbia;c invidia, puidde cò la fia amo= 
rofa prouidenza, che gl'Angelibuoni,}i 
quali rimanevano in Cielo veniffero a 
difenderli da’ demonij,accioche l’huo= 
mo haueffe fpiriti iguifibili,che lo defen 
deffero da”. nemici invifibili, chelo mo- 
leftauano.E cofi nello ftato telo dell’in 
nocenza , come vi fù vn demonio, che 
tentò i primi parcti,cofi vi foffe vn’An- 

iolo,che li cùftodiffe , e defendeffe,c fe 
Foa haueffe attefo alleinfpirationi del- 
l’Angiol buono,n6 hauerebbe dato cre 
diro alle parole del cattivo. E per la me- 
defima cagione ordinò go la Divina, 
providenza, perche ci defendeffemo da 
altri nemici, che beche fiano vifibili,fon 
perdocculti, e nafcolti ,ed era neceffa- 
rio, che haueffemo qualche amico pur 
occulto,che li conofceffe,e ce ne poteffe 
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defendere.Da tutto ghocanerò grà con . 


fidanza,e animo c6tra li demoni} , e cò- 
tra gl’altri nemici fecretishauendo dalla 
parte mia gli Angioli,che fono più po- 
téti di toro. O anima mia fe Iddio v'ap. 
prifse gliocchi, come al feruo d’Elifeo, 
pvedere quau più,e migliori fono quei, 
che per te cobattono,di que’ che cobat 


‘tono contra di te fenza fallo haurefti 


lare, feruentiomite lor mani di lettica, 
che în porta pros folle dall tr 


grand’animo in cobattere, e grà fiducia 
di vincere. Loda;e glorifica la providé. 
za 
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za del tuo fupremo Capitano,che vha 
dato tanti,c fi valorofi defenfori couwa 
tanti,e fi potenti nemici. 
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Econdo. S'hà da confiderare , come 
S qorta (oerana prouidéza fi Medea 
tuteigi'huominidel Mondo cò vn mo- 
do marauigliofo» Ponderando prima; 
che non folo hanno Angeli Cultodi i 
Predeftinati, ma i reprobi ancora, e nò 
folamente i giufti,ma i peccatori:nè fo 
laméte i Chriftiani,ma t paganine ogni 
fotte d'infideli, fenza elcluder veruno: 
infia l'iteto Antichrilto l’haura, pche 
come Iddio defidera, che tuti fi falui- 
no;cofi a tutti prouede di quelto mez. 
zo per la falure loro, e perche neffuno 
l’actribuif(ca a*{uoi meriti:a tutti s'alfe- 
gnano Angioli,da che l’anima è creata 
© vaita co’ corpo, ò dal punto del fuo 
nafcimento, 

E quel,che più 3’ammira è,che effen 
do vn’Angioln folo fufficiétiffimo per 
cuftodir molu huomini , che viuino in 
vna Città, d in vn Regno,con tutto ciò 
volfela Divina prourdenza,che vn’An 
giolo folo fi impiegaffe nella cuftodia, 
di vn fol’huomo in qualunque parte;e 
luogo del Mondoegli andafle, e che, 
quetto fologli feruitle di perpetua fcor 
ta,c compagno tutti li giorni di fua vi. 
ta fenza abbandonarlo affatto, benche 
gli fuffe molto rebe!le.O amuroliffimo 
Padre che gratie darouni per li foura- 
no benefino,che fuie a gli huomini,co 
mandajo a gl’Angeli amici voftri, che 
fiano cultodi de’vottri itefli nemici : 
Dal vene di mia madre nacqui io figli- 
nolo dell’ira, e da quel pito defte cura 
dime a quel,che era vafo di mifericor. 
dia » perche procurafle di farmi fomi- 
pro fe.Scruiui io,Sign.com'egli vi 
erue,affinch’io giunga a goder volsco- 
me egli vigodeAmen, 

Quindi trarrò grid’amote,e ftimadi 
qualfiuogira protlimo pe: vil.che fia» 

Setìa Parte, 
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poiche con effer cofî vile, gli ha daro 
Iddio vn’Angiolo del tutto dedicato al 
la (ua cuftodia ; e perciò diffe Chrifto 
Noftro Signore , ( Non fprezzare, , 
Vnumex his pufillis,vno di quetti pe 
colini , poiche per molto piccolo che» 
fiasha vn’Angiolo molto grande,e po» 
tente,che lo cuftodifce,E fe io non ardi 
rei di mormorare d'vn huomo affente 
innanzi ad vn'grand'amico fuo»ne din 
giuriarlo 1n fua prefenza ; ftando con 
lui il fao Maettro ò vn potétiffimo Cw 
ftode;il douer vuole, ch'io non m’arri» 
fchi di ciò fare,confiderado, che il mio 
proflimo ha vn’Angelo per Maettro , 
e per Cultode: il quale ode la mia mor 
moratione, e aggravio, ed è potente» 
per domandare a Dio giuftitia,e ven» 


detta,contra di me;e per efeguirla fen», 


za refiltenza, 

Appreflo podererò, come la Diuina 
prouidenza non contenta di dare a cia 
fcuno vn'Angiolo Cuftode dell'vitimo 
coro dell’iatima Gerarchia,da ancheo 
Arcangeli,e Principati,che gouernino 
e defédino i Regi,c1i Précipi,i Regni,e 
le Città, Et alla Chiefa wvmuerfale, alle 
Metropol.tane,alle Religioni,e provin 
ciee Covti di ciafcuna «i lorose a'Pre= 
latine Perfone pofte in dignità, affinche 
per mezzo di quetti fourav» fpiriti s'cfe 
guifeano i difegni del gonerro Divino 
c6 più foavità, Dode ne Ieguesche non 
folaméte ho io vr'A: gelo tolo, che mi 
cuftodiîce,ma m'aiuta ancite ) Arcige. 
lo,ò Piincipato,che coftodifce Re gro 
dla Città,nella quale io vino,e quel he 
difende la chiefa vniuerfale,e particola 
resincui rifedosela Religione, e Con. 
uento,in cui dimoro,e quello,chep cò- 
to della dignità,e affitio mio mi c depu 
tato E oltre a ciò gl'Angeli della fecòda 
Gerarchia, Vutù,o l’otettà, che hî por 
teresper reprimere i D’emonij, m'aiute 
no nelle térationi.Ed è arto fave fa D* 
vina providézasche pixpetto del'huo 
mo,ha depuraro Angeli, che vadino al 
la conferuation delle fpetic delle cofe» 
corrutibili,.perche non manchino mai, 
nè maachi l’huomo del bene, che da lo 
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roriceue, ne ffa in datno il fine, petche 
Iddio le creò, Tutto queito m'hà da cl- 
fer inotiuo di nuove lodi , allegrando- 
mi dell'amore, che Iddio ci moftra in 
quetta cofi amorofa proinidenza, pro- 
uocando il mio Angelo Caftode, e PAC 
cangelo,e Principato;e Poteltà, fotto il 
cui gotterno io ftò; a ringratiarlo pet 
mese perdo bene, che fà a gl'infedeli, 
che né lo conofenno, ne gliche sà grati. 

PVNTO III 

vErzn.5’ha da confiderare il guto , 

e contento,con ui vengono gl'An 
gioli a fodisfare a quetto vffitio di cu- 
ftodirci,fenza hauer riguardo alla gran 
dezza, e nobittà loro ; ne alla piccolez-' 
za,c ba!téezza naitra,poderandole cau- 
fe di quelto guito,t& applicancole a me 
medefimo perimicarti ineffe. 

La prima,e principal caufa è;che Id. 
dio gliélo comanda,cquefta balta: per 
che cone l’amano,defiderano con tut- 
to il cubre adempite qualunque cofàli 
camandi,e nelluna colà tégono per vi- 
le,e balla ,cfendo comandata da Dio,à 
cui feruire,e regnare.Lionde con tanto 
gufto l’Angiolo Raffaele , con effere va 
no de fette principali ,che affiltono in- 
nanzial cofpetto di Dio , feruiva a To 
bia per le vie,& offerfe,come fe hauefle 
gouerriato vn Regno, e imofla il Cielo 
itellato, perche noa miraua ranto la c0 
fa comandata, quanto chi gliela comi» 
dana, e tantogalto hì nel fuo vfficio 
l’Angiolo, chie caftodifce lo (chiaun,co 
me quel, che cultod:fce PIM petadore, 
o'l Papa. O Angibli di Dio poteriti in 
vicuù,per fare quel, che vicomanda, & 
vdirla fua parola, adempiendo pronta 
mentetutto quelsche vuole, berieditelà 
perquefto buono affetto, che vi ha da- 
toe [opplicateta ad aiutarmi, perche vi 
imiti,pregiandomi di vbbidire a quan- 
tocomandar ni suole. 

La feconda caufa è la grancarità, & 
amore,che hanno a gi'huomini , come 
a proffi niloro,perche vedédo, che Id- 
dio li amò tantosche fi fece huomo per 
loro,guttano anch’eglino di amarci ra- 
to,che fi fannò comeyftrui per nol.Qu 
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de volendo S: Giou. adorare vn di fotò 
pet la faa grand’eccellenza , l'Atigiolo 
non glielo permefse, dicendo: [Non lo 
fare, pihe 10 anche fon feruo,come tu, 
ecome tucti i tuoi frarelli.che hanno in 
loro :lteitimonio di G.esù,] cheè vndi 
re: Non mi pregio tanto di effer Angio 
la,quanto di effer feruo di Giesù,di cui 
tu,e di cuoi fratelli fee ferui, epercuiio 
gufto di feruite,come feruo, e non di ef 
fecadoraro, core Sig.li arriva a tanta 
quet’amore, che non folameate ama= 
no i ferui di Dio, ma anche i hemici di 
lui,defiderando fa:li bene, per conuera 
ticli in amici, e pe: quetucon gran ga 
fto li cultodifcono. ia 

Di quette due caufe procede la tera 
za, perlo gran defiderio, che Hanno di 
riempire le fedie del Cielo, che lafciaro. 
no voiciloro compagni; onde fanno 
grande sforzo in. procurate là falute 
no'tra; per condurcicorneflo eco. E 
quindi è, che quanto vi peccarore fà 
penitenza, fi rallegrano , e fan fetcin 
Cielo,e fe folfero capaci di triftezza pià 
gerebbono gl’Angiali della pace,per la 
cadusa de’ giufti : impetoche nefuna 
cofa li potria muouere a laerimare , ec- 
cetto quetta. E per l'ifteffa cagione fi 
attriftano al modo detto, della nofrà 
nepidezza, e fi rallegrana del noftro 
feruore,& hanno defideria, che creftia 
moinogni virtù, anche davantaggio a 
loro:eflendo che fono tanto IGtani dal- 
l’nauere invidia, che fi rallegrano gli 
Angioli Cuftodi, che gli huomini fiano 
caliocati in Cielo in luogo più alto di 
loto frà Cherubini,e Serafini. Laonde 
anima mia riconofci la carità cotanto 
accefa di quetti foutani fpiriti,e procu- 
ra d’imitarla fenza invidia, dolendoti 
diquei che peccano , rallegraridofi di 
quel, che fi giuitificano , e godendo di 
quei, che fon giunti a inaggior altezza 
deila tua E poiche il tuo Angiolo pone 
la contentezza fua nel tuo profitto:non 
far cofa, che l'offenda, ne tafciar di fare 
cofa, che liaggradi, dando materia di 
gaudio a chi contanto gufto procura 
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De gli Angeli Caffodi. 
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Varto.S'ha da confiderare la pro- 
CI uidenza;e follecitudine,che vfano 
con effo noì gli Angioli CuRtodi,e i gran 
beni fpirituali,chepermezzoloroci vé- 
gono. Ponderando.prima la caufa della 
loro grî prouidézaziaquale roccò Chri- 
fto N.Sig.quando diffe.[Che gli Angio 
linoftri vedono la faccia del noftro ce- 
lefte Padre:] perche da queta vifta li 
vengono letre proprietà necellarie pet 
la perfetta prowidenza,chefi toccarono 
di (opra;cioc:fapienza,bontà,e potenza 
batteuole per fapere quel, che far devo» 
no con none per volerlo cò grand’amo. 
re,ed efeguirlo con gran porere.E qua. 
do non fanchia:o quel che Iddio vuo 
le:fanno quello,che giudicano più con» 
weniente al bone dichiità a cura loro, 
benche fia contrario a quello che l’altro 
pretéde, come accade a gli Angioli che 
grissino il popolo de’ Giudei, e.de' 

erfiani: ma rivelando loro Iddio la vo 
dontà fua , è il difeguo della fua:provi- 
denza ; fubiro fi vm{fcono perefeguirla. 
E in quetta, fede ho da radicarmi , ra- 
mentandomi di quello che difîe l’Eccle- 
fiaitico: [Non direinnanzialiApgioto, 
chenon vi è providenza yaccioche non 
fi {degni Iddio per Jerue parole, &.an- 
nullitatte lopére tue, ] Cheò wn dire} 
Ecco, che ftai innanzi al tuo Angiolo,e 
alla prefenza (ua non dige che ne 1ddio, 
ncegli habbiano prouidEnza , perche» 
quetto farà baltevole a fare, che tu non 


riceva vile daloro, ma il catigo, che» » 


meritala tua beftemmia » TR 
3 /QUiadi pafierò a ponderare gli effi-t- 
ti marauigliofi di quefta prouidenza de 
gi Angioli inquanto allo fpirituale, ri. 
RECARE a’ tre arti SERRARA a 
ma S.Dioni&Purgace,Il]uminate,è Per- 
feruonare > li quali efercita la fuprema 
Gerarchia conla mezzana ,elamezza 
na conl’infima,e quefta con gli huomi= 
ni,benchéalcuna.volta Araordinaria lo 
facciano anche Gili della fuprema Ge- 


temi da viu).illumin 
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rarchia.Secondo quefto gli Angicli pri» 
mieramente ci purificano da glierrori, 
e da’peccati,aivrandoci ad v{cirne,infpi 
randoci gli efercitij della via purgativa, 
come ilSerafino che con vn carbone pu 
rificò le labbra di Efaia dicendo, lo hò 
toccato le tue labbra, econ queto toe» 
camento farà tolta viala rua maluagità, 
esimarrai modo dal tuo peccato. Egli. 
no parimente ci illuminano; illuftrando 
l'anime poltre con verità, e ornandole» 
con virtù, imperoche con le loro inter» 
neillu@tiationi ci fcuoprone quel ; che 
non fappiamose ci affettionano ad opea 
rare quel.che dovemo, e per glto meze 
zo facciamo’ progielTo nella via che fi 
chiama illuminativa. E altre volte ciine 
fpirano ad andare aMacttri,che ci pof- 
fono ihfegnare se aiutare, ca gli itelli 
Maeftu imfpirano, checi infegmino,e a- 
iutino, come fuccedette a Cornelio,nel 
modo che fi è detto di fopra, Terzo.Gli 
Angiolici perfetuonano in ogni virtù , 
e nelli efercitij della vnione con Dio: 
onde hab particolar penfierò de noftti 
eferciti) d’oratione meditatione , € con- 
templatione , medianteiquali fi otten- 
gono idetti effetti, E come dice David, 
ci prevengono , perche oriamoy folleci» 
tandociall’oratione, eci accompagna» 
no quando oriamo « Rpietandogi inef 
fac auuinandola con feruote. Ecome 
diffe San Giovanni nella fua Appocalif= 
fe. Finita l’oratione la rapprefentano a 
Dioye ne procoranola fpeditione. Laon 
de quando fentitò defideri) repentini di 
orare, pollo prefùmercsche il mio An- 
polo m’inviuad orare, ed è dovere ob- 
edirli.E quando orerò.hà da effere,co» 
me faceua Dauidrin prefenza de gli Ap» 
gioli,lodando Iddio,ornandoto nel fao 
fanto tempio;e confelfando il fuo fanto 
nome» tenendo cili per teftimonij, per 
nonpenfare alla prefenza loro a cola» 
della quale mi vergognelli di penfare in 
prefenza de gli huominisperchein altra 
manierà non prefentetanuo la mia ora 
tione innazi a Dio Ofourano precipe, 
che affiftete alla mia suftadia» porno 
atemiconde virtù, 
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perfetrionatemi con l’vmione dicarità 
follecitatemi; perche ivori, accopagna» 
temi quantio oro Infiamate la mia ora- 


‘ rione coll fuoco del feruore, acciochey 


MI. 


Apo 


sl 


Pal. 33. 
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»Pers. 


afcenda per le vottre mani atla prefen- 
za del mio Creatore, e n’efca;co’l buon 
ficapito, che defidero vnfuomi con lui 
pertutti li fecoli. Amen. 

Finalinente da quelta prouidenza, 
procede,che gli Angioli con particolare 
ftudio afliftono a leuare gl'impedimen 
ti delta falute noltra,e come fitrinclaro 
a S.Giouanninella fua Appocaliffe ; cò- 
battono valorofamente per noi contra i 
demon'j, e affitono alle noftre batta- 
glicse tentati ni per di fenderci.E (e vo- 
gliamo aiutarci delloro valore,e confe- 
glio,farà noftra la vittoria,e il demonio 
rimarrà vinto. Econ l'ifteffo valore ci 
difendono da alidltri nemici. Lionde 
diffe David, che l’Angiolo del Signore 
circondaua da ogni banda quelli,che lo 
temono , e liberawa da tutte le loto tri- 
bolationi , menando fece vn°efercito di 
foldati celelti, che li inetteffeto in mez- 
zo,e difendeffero da loro nemici, come 
accadde ad Ehfeo. Viringratio fpiriti 
beati, perla follecitudine , con la quale 
foccorre:e alla mia difefa , eifendo cofà 
certa, che non farete meno vigilanuin 
difendermi di quello,che fiano i demo. 
nij in perfeguitarmi , nè meno follecita 
faràla carità voftra al mio bene , della, 
malvagità loro almio male. E già che 
eglino,come tant? leoni vanno ruggen- 
do,attorniandomi da tutte le bande per 
“diborarmi ; venite voi, come valorofi 
leoni ,,attotniandorm akrefi,per difen- 
dermi,che voftrofaràl’honore;fe con il 
vottro aiuto,oterràio la vittoria. 


PvVNTO 


Quinto. 


Vinto..S'hè da confiderare la pro- 
Q uidéza de gli Angioli verfo di noi 
inquanto a’beni corporali in ordine alli 
fpirituali della noftra falute , per coto di 
cui prbcutano la noltra vita, fanità,ho- 
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nore,cobba,vitto,e vettito,'e l'altre cofe 
neceffarie perla nofra conferuatione, 
conforme allo Raro noftro : dello itato. 
medelîmo , che ciconuien tenere, han 
penfiero , conforme alla difpofitione» 
delta ditina prouidenza.E cofi anche ci 
amano nelle infermità, tritezze peri- 
coli , e miferie , chie pariamo,ò liberan» 
docene,ò moderandole, &confolando» 
ci,d infpirando quelli,che ce ne polfono 
liberare, econfolare; e auvocando pet 
noi innanzi a Dio, fenza lafciar di fare 
quanto all’officio loro fi afpetta conù 

rand’amore, e dilioéza,nel modo,che 

»Raffacle fece con Tobiazil quale lo li- 
berò dal pefce chelo voleua inghiotti. 
re,eloinnanimò a préderlo,e dellecar» 
ni di quelfo lo foftentò per tuttoil viag. 
gio : e del cuore fi feruì per ifcacciare il 
demonio Afmodea, che pretendeva di 
affogarlo:del fele,fece medicina per fas 
nare il fuo cieco padre: gli ricuperdil 
danaio trattò di ammogliarlo riccamé. 
te, chonoratamente : lo riempi di bené 
temporali:gli diede marauigliofi confi= 
gli prima,e poi di ammogliatfi, infin*af 
lafciarlo ricco , contento ; e profpero in 
cafa di fuo padre.E quello,che fece que. 
fto Santo Angiolo vifibilmente con Fo 
bia fa illuftre innifibilmente con tutti, 
onde poffo dire io al mio quel,che li dif= 
fe Tobia": [ Si me ipfum tradami tibi in 
feruum , nonero condignus providétia 
tua. Angiolo mio benedettiffimo,béche 
io mi vt dia per feruo, non farà degna» 
paga della vofrra amorofa providenza, 
eccomi qui mi vi dò perifthizuo: tirate 
auanti quel;che cominciato hauete,ha= 
uendo cura dell mio corpo, e della mia, 
anima,infino a tanto,che mi ponghiate 
în cafa del mio celelte Padte,ticcose bea 
80 per tutti li fecoli. Amen. 

Quinci pafferò a ponderare glio, ‘che 
io deuo fare col mio fanto Angiolo per 
gratitudine della cura; che-di me tiene. 
Imperoche è doutre i prima,che io fac. 
cia fpelfo memoria di hui,miridolo pre. 
fente, come teftimonio della mia vita, 
procurando dî non\far cola da per me 
nel fecreto, e di nafcofto in cafa en »à 
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Della Zederta per Chriffo N.S. r5I 


“nella mia cameta , che poffa offendere 
gliocchi di cofibuon’amico. E come 
dice San Paolo, che le donne fi cuopri- 
no il capo nella Chiefa per rifpetto de 
gli Angioli , cofi procurerò iodi effer 
calto,modelto, temperato, eniolio cò- 
pofto in tutte le mie arrioni Publiche, e 
feccete,per rifpetto di chi mi ftà a lato; 

‘econlui hò d’hauere fpeffo commer» 
cio,e conuerfatione : perche come egli 
fà c6 elfo mecoofficiod’Aio, Maeftro , 
Configliero, Gouernatore, Difenfore , 
Amico,e Compagno ; è douere,che io 
licorrifponda dalcanto mio, fauellan- 
doli familiarmente, hora come a Mac- 
ftro, adimandandoli luce contra le mie 
isnoranze : hor ‘come a configliero, 
chiedendoli confîglio ne’ miei dubij: 
hor come a difenfore, domandandoli 
fauore ne’ miei pericoli : hor come v- 
n'amico , chiedendoli confolatione ne’ 

‘‘micitravagli. Alle voltelo ringratierò 
de’ beni,che hà, & altre laudero tddio 
per libeni,che li ha dati.E perché alcu- 
ne volte fi affenta, e fene và al Ciclo, 
bencheinfin dilàmi miri, e tenga di 
me gran cura; iolo chiamerò, perche 
venga;e fia con meal fianco: ed è tan- 
to amoretole sche lo farà , e darammi 
anche reftimonianze interne della pre- 
fenza fua co’ giubili, che con lei'fentirà 
il mio cuore, e fopra tutto procurerò di 
farmelo amico per l’hora della morte: 
perche comeegliè elecutor de"imezzi 
della noftra predeftinatione, la quale 
depende della perfeueranza infino ad 
vna buona morte; quivi convien che 
fieno maggiori le diligenze fue,perche 
io mi faluicome fono maggiori quelle 
del Demonio , percheio mi danni: E 
chi l'ha feruito,& obbedito în vita.l'ha 

* uerà moho più propitio , e fauoreuole 
nella morte, nonlolafciando vn punto 
prima di portarlo,come l’anima di La- 
zarosalfeno,eripofo della gloria. Per 
tuito quetto farà bene farli ogni di 

* qualeheparticolare oratione, dicendo. 
li, Iddio vi falui; Angiola di Diò ; Prin 
cipe mobilifimo , Cultode mio; & Aio 


‘Guflode amorofiffimo, Iddio vi falui : Mi ralle- 


gro, che Iddio vihabbia creato conta. > 
ta grandezza , e fantificato con la glo. 
ria. Ringratio l’onnipotente ldio peg* 
le gratie,che vi ha fatte, e voi perli bè» 
ni che fate a me per l’amore, e gulto, 
con che mi cuftodite. Vi raccomando 
‘hoggi il mio corpo, e la mia anima, la » 
mià memoria ; intelletto , e volontà : i 
mici appetitiye fenfi, perche micufto. 
diate,reggiate, defendiatese gonernia= 
re, & infiememente mi purifichiate; il. 
laminare,e perfertionate. in guifa tale, 
che pieno per voidi tuttii beni, perfe- 
ucitfempre in gratia tanto che infieme 
con voi vegga;e fruifca Iddio nella.glo 
ria. Amen. 


MEDITATIONE 
XXXV. 


Della prowiden%a di Dio nella riparation + 
del Mondo per l’Incarnatione di Chri- 
fio N. Signore » e del fuo marawghiofo 
Zouerno. 


PV.NTO 


Primo. 


Rimieramente s'hà da confiderare gx, 
Preccetlentittm a prouidenza,che Id 
dio'N.Sig. hebbe della faluation de gli 
huomini‘perfi per lo peccato di Ada» 
mo,comparandola con quella,che heb 
be d’Adarno medefimo s e de-fuoide- 
fcendenti nello fato dell'innocenza . 
Perche prima creò IddioAdamoin gra 
tia, e giuftitia originale, come capo di 
tutta la ftirpe humana;co tal patro,che 


‘fe haueffe perfeuerato nel fuo feruitio » 


tuttii fuoi defcendenti farebbono nati 
con la medefima gratia:nella quale hà D, Th. 
nerebbono agevolmente perfenerato p.g. 95. 
tutta la vita, perchelitolfe itre maggio arti. & 
ri impedimenti, che hota patiamo : a. & q. 
cioè, la rebellione della carne contra lo 19012.1, 
fpitito, e delle paffioni contra la ra- 
gione:le miferie del corpo mortale,che 
aggravano la pouera anima : € le per 
fecutioni; e contradittioni de’ cattivi , 


‘ che infettano, e turbanoibuoni, per- 


che 
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che fe all’hora vi folfe tato alcun catti- 
uo, l'hayerebbe fubito appartato da lo- 
ro, E fe bene lafciò vntentarore,che era 
il demonio, era ageniole in vincere,non 
‘potendo tentare , come adeflo,laterido 
gli humori,e deltando le paffioni,ò im- 
maginarioni, ma folamente proponen» 
do perdi fuora quel,che pretendeva. : 
perinzannare, il cui inganno farebbe, 
{lato facile a conofcerfì, fe fi foffero fer» 
viti della fuèza,e gratia,che Iddio li ha» 
ucva data, Dal che tutto fi vede la gran 
brama,che haueua Noftro Signore,che 
Adamo, li defcendenti di lui perfeue- 
raffero nella fua gratia, e acquitaffero 
la corona della gloria. E perciò gl: ho 
da dar molte gratie, conciofia cofa che 
fe bene io nongodo di quelta provide. 
Zasla volontà fua era che tutti i figliuoli 
di Adamone godeffero. 

Appreffo pondererò , come vedendo 
Nottro Signore che pe’ peccato d’Ada 
mo s'erano guafti i difegni della fua p- 
videnza perla falute de glihuominiin 
quello (tato; non per queto li abbando 
nò,come meritavano,ma determinò di 
pigliare vn’altro modo di prouidenza 
pertimediarli, via più eccelléte-del paf- 
fato, Imperoche è cofi grande la bontà 
fua , che non hauerebbe permeffo,che» 
Adamo peccaffe con perdita di tutto il 
genere humano;fe non hauefle voluto, 
€ potuto trar da quefto, peccato altri be 
ni maggiori,mamfeltando la fua infini- 
ta carità nell’amor de’ fuoi nemicizilche 
infi’all’hora non haueua fatto perche 
i beni, che nel principio del mondo fece 
per Angeli, e huomini, benche non gli 

aueffero meritati, ne anche gli haue- 
nano demeritati , poicheall’hora non, 
erano,e per confeguenza non erano né 
amici,ne inimici. Ma peccado Adamo, 


‘ febenclo privò della giuftitia origina» 


le, lufciollo però nel dominio di queto 
mondo vifibile eil Sole,che folewa na- 
fcere perdi buoni,cominciò anche a na- 
fcere per licatrivije la pioggia,che cade 
Wa perli giufticcominciò a cadere anco- 
ra per li peccarorit e Iddio cominciò ad 
eflci verigno con gliingrati, facéo be» 
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ne a chi l'haueua cofi mal fervito , vo- 
lendò perdonare al remica,e conuertur 
lo vn’altra volta in amico. 

Per quefto conla fua infinita carità, 
come fi gonderò nel principio della fe» 
conda parte, cleffe.il più gloriofo, che» 
immagirfife pote la fapienza fua, nè eftr 
citare la fua onnipotenza, nè volerla, 
fua bontà, ordinando,che da’defcenden 
tid’Adamoyed Eua nafceffe vn'altr’huo 
mo, che foffe infieme Iddio, perli cui 
meriti il peccato d’Adamo fofle perdo. 
nato,e riltorau i danni sche da lui era» 
no proceduth 

Di manicra,che non volfe folamente 
haver prouidenza de gli huomini per» 
duti, ma effere egli Reffo efecutore di 

uefta prov:denza con vn modo inef- 
fabile, facendofi huomo per loro. E ql» 
‘che eralor gouernatore , e capo inuifi. 
bile, volfe farfi lor poucrnatore, e capo 
vifibile;congiungendo la natura huma» 
na con la divina fua perfona, honoran= 
doli infinitamente più che prima della 
colpa, rimediandola con infiniti modi 
di mifericordia. 


III 


{ Qavuenturata colpa , che meritò Eccl'et 
d’hauere tale,e figran Redentore? ]O Greg. 


felice rottura, che ci refarcicon fi ammi 
rabile prouidenza ? Ocelelte Padre, a 


‘che più arriuar potette la prowidenza». 


voftra , che a dare il figliuolo, perredi» 
mere lo fchiauo ? O figliolo benedet- 
tiflimo » che potette far più la fapienza 
voltrayche vellirfi dicarne mortale, per 
viuificare con la voftra gratia lacarne 
morta per la colpa ? O fantifimo Spiri» 
to qual fegno maggiore poteuate dare 
della voftra infinita carità , che dando 
infiniti doni a chin'era infinitamente» 
indegno ? Qbceariffima Trinità poiché 
voleite ripararci conforme alla imma» 
gine di Giesù Chrifto vero Iddio, e ve- 
rohuomo; moftrate con eflo mecola 
voflra amorofa prouidenza, riparando 
l'immagine della natura mia macchia» 
ta con la colpa con la fembianza vida 
delia voftra gratia, Amen. . 


sà 


PVN- 


II. 


Ul 


Iv. 


Deila Redention per Chriffo N.S. 


P_V.N T © 
Secondo, 


1 quì paflerò a confiderare in par- 
Didi resche come il ftcondo Ada- 
mo Chrifto eccede intinitamente il pri 
mo; cofi libeniche ci vigono median- 
teil fecondo , eccedono incomparabil- 
mente quelli; che ci farebbono venuti 
mediante il primo, fe non hauefle pec- 
cato. lImperoche prima;fe li figlivoli di 
Adamo foffero nati ingratia : quelli , 
che fono generati per Chrifto nel Bat> 
tefimoy ricevono gratia maggiore, per- 
che quella era da Dio data a* fanciulli 
per fola fua liberalità, quefta la dà an- 
che pet li meriti infiniti di chi fela gua 
dagnò con la fua Paffione;e morte. 

jecondo + Benche li figlioli d’Adà- 
mo in quello faronò haveflero hauu- 
ro guerra di paffioni;, & hora li figliuo- 
lidi Chritto l’habbiano;tuttauolta cofi 
fuordinato dalla Divina prowidenza, 
affinchetanto più illuftre fofelalor vit 
toria,quant’era maggiore la battaglia : 
e perche folfero l’opere loro più meri- 
torie nella parte ove vincono difficoltà 
maggiori ; fuecorrendo il.noîro Re- 
derntorecon più copiofa gratia a? figli- 
uoli che haucuano maggior fiacchez» 


za. 

Terzo, Se bene i figliuoli d'Adamo 
non haucvano la morte,e le miferie cor 
poril:, che patono horai fighuoli di 
Chutfto ; rortauolta il mesefimo $1g. le 
honorò tanro,veftendofene,che è gran 
ventuta ?hauerle : poiche tutte le cof= 
verte in materia , ed efercitio di heroi. 
che victù, 1 cui eccellenti attiin quello 
ftato non farcbbono ftari , perche non 
vi farebboro (tate l'occafioni di pouer 


‘ tà,c patienza, né gi martirio, & amor 


de’ netici nè di raflegnaone a quel, 
chetanto fiama,s cometa fanità, cla 
vita. 

Finalmente la grandezza della mife- 
rico:dia frpera infinitamente la gran. 
dezza della miferia, che cagionò la col- 
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pa di Adamo,poiché come dice l'Apo- 
ftolo,ron hebbe tanta efficacia il delit» 


to,quanto il dono:nè potè Adamo far. Rom.s. 


ci tanto danno, che nen poffa Chrifto 
farci maggior vile, peidonandoci il 
peccato,che da. lui heteditiamo,e gl'al- 
tri, che per volentà noftra aggiungia» 
mo,e facendoci tanti fauori dopò di ef 
fere ftati prodighi di tanti beni , che 
quelli di quello ftaro hanerebbono po- 
tutoin molte cofè bavere invidia alle 
grandezze , a’ factamenti, efacrifitij, 
che habbiamo in quefto per li metiti 
del noftro Redentore, O Redentor dol 
ciffimo vi ringratio quanto poffo pet 
la parerna prouidenza,che di noi tene» 
re, fupplendo alla felicità dello fato'del 
la innocenza con l’abbondariza che ci 
date della vofra divina gratia meglio 
yiverò con voi in ftato di guerra ; che, 
fenza voi in ftato di pace, perche Ja pa- 
cefenza voi fi petfeinvn giorno, è la, 
guerraconla voltrà gratia guadagnetà 
crerna pacè . 


PVNTO 
Terzo. 


Erzo.S'ha da confiderarelì foura- 
na providetza;, cherifplende nel 
gouerno di Chrito N.S.éon lè fue'pro- 
prictadi,cd èfferri maradiigliofiyriduci» 
doli a i quattro,che nota S.Paulosqua- 


do dice di Chrifto N. S. [Qui faftuset 1.Cor.r 


nobis fapientiaivftitrasfanétificario, & 
redemptio, ] che fi fece per noi fapien. 
za, giuftificatione, & fantificatione, e 
redentione, 

Piimieramente è per noi fapienza , 
perche è governatore, fapientiffimo,in 
cui ftanno1 tefori della fapienza,e fcien 
za di Dio, conlaqualegouerna feuza 
errore con fomma efficacia,e foauità,c 
conofce la inchinattone di tutti, eda 
ciafcuno offre gratia, e foccorfo poten- 
te per vincere le male, e feguire petfer 
tamente le buone, &T il governo fuo è 
indiizzato a farci favi}, non con fapien 
za mondana;e tercena:ma celefte divi. 
na comunicandola Viondenolmane a 
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{uoi ferui , Laonde diffe Efaia,che al té- 
po del fuo gouerno ; [ La terra farebbe 
Itata piena di f(ciéza,c chei fuoi figliuo- 
litutt farebbono ftati doti, & ammae. 
frati dal Signore, ] il quale infieme in. 
fieme farebbe goucrnarore,macttro, in 
fegnandoci ic verità necellarie per la fal 
uation noltra,e gouernandoci fecondo 
quelle per acquiitarla. O fapientiffimo 
gouernatore, che efendo fa piéza de gli 
Angiolt ia Cielo, vi faccite fapienza de 
gl’nuomini in terra ponendo loro avi- 
tila vita, e dottrina voftra,i voltri elem 
pi. c parole;ga1datemi con queta “vo- 
itra fapienza accioche io non perda il 
fine, che pretende la voftra prouidéza. 
Secondo, Chufto N.$.è per noi giu- 
ftitia pche è gouernatore giultiffimo , e 
perecccilenza fi chiama giufto, incui 
non può effere ingiuititia, e fempre ag- 
giufto le opere fue con la volontà del 
iuo eterno Padre, e per confeguenza il 
fuogouerno è fempie con giuititia , ed 
equità » fenza aggrauar nedduno, ncac- 
cectar perfone, ne torcere per humani 
rifperti dal giutto,dido a ciafcuno quel 
lo,che merita, premiando ibuoni,e ca- 
ftigando i cattiui,come giudice vniuer- 
fale di tutti ; fe bene il defiderio fio più 
è di gouernarcin modo.di porerc,anzi 
premiare con corona di giuftitia , che 
caftigare con zelo di vendetta, E quin- 
di è,che Il fuo gouerno è ordinato a giu 
ftificare gl’huumini con vera giuftitia , 
facendoli innanzia Dio giufti,e mondi 
di ogni colpa ; ed empicadoli della pa- 
cesche accompagna la giuftitia. Onde 
difle Dauid:[ Nel tempo del tuo goler. 
no nafterà la giuftitia, ela abbondanza 
della pace; ] c quelli , che fi lafcieranno 
gouetnare da lul,come dice Efaiasotter 
ranno vn fiume di pace, ed vn mare di 
giuttitia, O Guuernator giufto voi fete 
da mia giuftiuia,e perche mi giultificare 
con la voftra gratiib meritidomela per 
giuititia, ec mi aiutate a meritare per 
giultitia la corona di gloria, Le opere 
voftre fono la mia giutticia , perche fo- 
noineuto del perdono delle mie colpe, 
fogistativne delle pene,che devo per lo 
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rotitolo, perche fieno vdite le mie ora: 
tioni, e diritto per ottenere il Regno 
de Cieli; perlero vi fupplico ad aiutar 
mi ad imitarle , affinche io ancora fia, 
giufto nelle opere mie, come fete voi 
nelle voftre» 

| Terzo. Chrifto Noftro Signore,è per 


noi fanuficatione perche è governato. 


re Santiflimo,& il Saro de’ Santi, in cui 
fonoi tefori della fantità , dalla cui pie- 
nezza riceuono gli huomini nov fola» 
mente la giuftiria,che monda dalla col. 
pas ma la fantità, cioè grande aumento 
di gratia,vittù, e doni celefti con gran 
fermezza. Eta quefto fine è indirizza» 
to il fuo Santiflimo gouerna, contené- 
do leggi,confegli,ed efempi fantize per 
ciò dice a tutti: { Siate Santi è come io 
fon fanto,e fiate perfetti,come il voftro 
celefte Padre è perfetto.] O Santifimo 
Governatore » fiatemi fantificatione, 
fantificandomiin verità , con le voftre 
chiare virtù, poiche voi vi fantificafte 
per me, offerendeuialla morte per or= 
narmi con effe. 

Quarto Chrilto Noftro Signore è 
per noi Redentione , perche è Gouer- 
natore potente per liberarci dalla fervi. 
tù del Demonio,e del peccato,dalla car 
ne, e fue paflioni ; dal Mondo;e fua ti» 
rannia,coftituendoci nella libertà dello 
fpirita propria de' tigltuoli di Dio, & a 
quefto rende il fuo gouerno,perche in. 
fieme è Redentore del Mondo, redi- 
mendo quel,che gouerna,c gouernan- 
do quei,che redime, accioche confegui 


rfchino il fine della fua redenzione, che 


è la perfetta adotuone de’ figliuoli di 
Dio;liberi da ogni miferia, per l'heredi- 
tà della gloria. 
O amabiliffimo Gouernatore, vi rin 
gratio,perche fete mia redentione, libe 
rando l’anima mia dall’inferno il mio 
fpirito della fervitù della fua carne, e la 
carne dalle miferie, che patesed a fuo té 
pola libererete anco dalla corruttione, 
e dalla morte. Applicaremi,Signorcsil 
frutto della voftra copiofa redenzione, 
accioche redento per voftra gratia » vi 
goda per fempre nella gloria. Amen. 
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:» Queftequattro eccellenze di Chritto 
noftrò Signore,nel modo,che fi fon po- 
fto deuo fempre hauere a memoriadi. 
cendoli fouente, e con grande effetto : 
[DolciffimbosGiesù Efto: mihi fa pientia, 
luRitia fantificario,& redemptio:]frare- 
mi fapienza; giuftitia y fantificatione sc 
redentione, applicandomi comefficacia 
quel, che per cutu fete:con fufficienza» 
grande . 

Ilrefto che afpetta a quefto beneficio:fîè 
pofto a luogo nelle Meditartoni della fecon- 
da,terza , € a parte yoltre molte àltre 
cofe,che babbramso accennare nelle Medi- 
tationi della Bontà » Caritase mifericordia 
di Dro. mat 

MEDITATIONE 
XXXVI. 
-Della pronidéaza di Divintorno alla fon- 

datione della Chiefa,con tutti li me% + 

zi neceffariy alla fabute noffra » ©: 
e quanta (supremi: fiano 011) 
benefici. | 


l pistomeno: guenti di gucfhe Me- 


ratione quella fenterrzadel Santa; che 

dice : La (aprenza edificd per fe marcata 

> Con fette colonne: vi offerfest fino faccr:ficio, 

vi apparecch:oda nsenfacompane» e vinose 

+ mandò le fue (îhiaue,perchesnaitaffero eÈ- 

- teche veni(fero alla Rocca» Gialle mura 

della Citta:dicendoli da fua parte: Wemite e 

mangiate il mio pane , e benete ib'vino » che 
vi bo apparecchiate. sitongion 


PVNTO I. 


Da pqAfiprima da'confidetare;che Id: 


dio N.S.con la fua infinita fa pien- 


za edificò nel mezzo di quefto:mondo è 


vna.cafa perfe, cheèlafantaChiefa,, 
prouedendala con providenza ammi. 
rabile di uti i mezzi neceffarij alla fa- 
lute di coloro,che ineffaviueffero; per- 
che fi liberaffero,cioè dalle due maggio 
rimiferie, ch'effer poffano in queta vi- 
ta,e nell’altrasche fono peccato,e infer= 


i e T__—_ ®© 
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no; e confeguilfero le due felicità cone 
tracie,che fono la gratia,e la gloria, 

La grandezza diquelta prouidenza 
fi può ponderare.prima dalla grandez» 
za del fine a cui s'indrizza quelta cala, 
e Chiefas che è la gloria dell’itefo Id- 
diosc:Giesù Chrilto notro Redentore, 
affinche fulfe fua cafa di diperto inter. 

eta 6 fua particolare habitatione » nella 
quale habitando conuerfalfe co’figliuo- 
li de gli huomini ; e affinche gli huomi- 
ni itteffi poteffero faluarfi , e ottenere la 
vita ccerna.Efendo dunque il fincil più 
alco, che effer poffa, alriffimi ancora fa- 
rannoi mezzi , e altiflima la prouidéza 
di.Dio indifporli tal fine: ftuperottiafe 
è figrande,eammirabile), come s'è dét- 
to.la providenza,che ha dell’huomo in 
“Quanto alnatural del.corpo,e vita tem- 
poiale,quanto maggiore se piùammi- 
rabile farà quella,che ha del medefimo, 
inquanto al fopranacurale dell'anima, 


e'vita eterna è. E chi di tanti mezzi lo, 


provide perconferuarla vita del corpo, 
che hoggiè doman finifee: di quiti più 
do proucderà,per acquiftare,e conferua- 
rela vita fpiricuale deli’antma » che non 
finirà giamai: (enza fallo quanto lafpi- 
rito fopfanazala carne e l'eterno ica» 
fitoriosia tanto avanza l'vaa providen- 
_na l'aluaze come dle S.Paolo: Tien for 
afelddig susa de buoni chenella legge 
-Bomanda ghe nonfiferca Joro la bocca 
-quande arano; dado ad'intendere,che 
fe dene.iddiorveramente: liwaura de 
buabguetto peròtin'ordinee:glibuo- 


—miniacie” quali ha ranza chra sche ogni < 


«altra è come. fe.non folle « E comtuta 

lacura., che haiddio delcorpo; e del- 
da vira temparale ei mezzi, che con 
"la psonidenzafua-chhà dati per.confer: 


Ze 
Edifica- 
uit fibi 
domum 


1Corg 


varla sc.inordine ali'anima sealla vita - 


eterna; ® a compararione di quelta cu- 
ra sl'altra è molto piccola. È perciò dif- 
fe il Sauio,chela divina.fapienza ha cu- 


ra de gli eletti; [ inomni prouidentia,] .* 


con ogni prondenza perche inquettà 
ficonuene iuttala fua perfettione . La- 
onde Sagan motto Noftro Signo 
re riconofcendo la mia indignità e la, 
gran. 


Sap. 6. 


sio dot 
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può conle fue proprie forze ne entra. 
re nella Chiefa, he vfcire dal peccato j 
onde dille Chrifto N. $.[Neffuno può 
venice a me fe mio Padre non lo tira. } 
E come Lazaro farebbe rimatto fem- 
pre morto nel fepolcro,infin che fefe, 
couertito in polucre fe la voce di Chri- 
fto non i'hauveffe chiamato dicendoli * 
{ Lazare veni foras: ]cofi io rimartei p 
fempre morto ne’ miei peccati, fela vo- 
ce della Divina infpiratione non mi 
chiamatie, & aiutaffie ad vfcirne. 
Quindi é,che la Divina vocatione,& 
infpiratione, è vnico frumento dello 
Spirito Santo per tutti i mezzi della, 
noftra fantificarione, Ella cireca dal 
Cielo il dono della Fede, [fenza la qua- 
le non fi può piavercea Dio] tia virtù 
della Speranza,per la quale entra la fa- 
lute: e lo Spirito del Timore, checo. 
auinci a cacciar fuora il peccato;& il do 
lore della contritione,che (pezza ilcuo 
re perche l’ha commeflo: & il fuoco 
delia Carità, che confuma la feccia del- 
le noftre colpe:e lo fplendore della Di 
ina gratia,che ce ne purifica, Ella è il 
feme con cui fiamo generati nell’effere 
di figliuoli di Dio per lo Battefimo,e fe 
perdiamo quefto effere , e (eme per ri. 
courarlo per la penitenza.Il qualbene. 
fio c'è dato fenza meriti noftri, con- 
forme a quel,che dice S. Paolo: [Iddio 
ci chiamo con la fua fanta vocarione nò 
per l’opere noltresma perlo beneplaci- 
to della fua volontà, e per Ja gratia da- 
taci per Giesù Chrifto.O eterno Iddio, 
vi ringratio per quefta immenfa libera 
lità della voftra amorofa prouidenza , 
con la quale ci mandate dal Cielo quel 
lo; che cireca tutte le cofebuone, &i 
doni perfetti , che quindi vengono. Sc 
voi non mi hauefte chiamato ; non fa- 
rei mai rifufcitato da morte , e fe la vo» 
ftra infpiratione non mi haueffe pre. 
venuto fenza metitarlo ; già io paghe» 
ria la pena,che meritava. Hauendomi 
dunque voi per fola voftra mifericor- 
dia chiamato, per ella vi fupplico ad 2- 
iutaemi, accioch’'io degnamente ri(pò» 
da alla voftra fanta vocatione.Amen, 
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PVNITO 
Secondo, 


Econdo. S'hanno da confiderare i 

mezzi marauigliofî, perdi quali N.$. 
indirizza fa vocatione de g!’huomini : 
alcuni chiama per mezzo de’ Predica. 
tori,o Confeffoti,o per li ragionamen- 
ti,e conuerfationi di petfone divottral- 
tri per la fertione di libri bvoni,o veden 
doalcunibitoni efempi: alcuni con le 
auucifità,e travaglitaluiconle profpe: 
rità, e benefitij: alcuni p vie ordinarie; 
lafciando andare le cole co’ corfo loro 
naturale,e da’ fucceffi trace occafione di 
convertirli: altri chiama per mezzi frà 
ordinarij,e miracolofi, adoperandola, 
onnipoteza fua pertidurli , efTendoin- 
credibili le.forze dell'amore, quando fi 
congiungona col potere : & amando 
Iddio infinitamente gl’huomini; l'amo 
re muove l’onnipotenza achiamarli, 
tirarli[miris modis,] con modi maraui 
gliofi al fuo feruitio, 

Di tutto ilche vi fono efempi chia- 
riffimi nella Scrittura facra, e fpecialmé 
te nel Vangelo , come appare dalle vo. 
cationi,e patabole,che a quefto propo» 
fito fi meditarono nella terza ,c quinta 
parte. Erapplicandociò a me iftefo , 
pondererò il fourano benefitio, che Id- 
dio mi hà fatto pche effendo cafcato in 
graui peccati,in1i ha chiamato a penitò 
za per mille vie. Hor [ Circondando.le 
mie,vis con (pine, & auverfità , perche 
io tornaffi a lui. Hora tirandomi con le 
corde d’Adamo.econle carene de’ be- 
nefitij,perche.io mi deffi al feruitio (uo, 
Et hor con repentine infpirationi, ramé 
randomila morte il giuditio,l’inferno, 
ola gloria , & altri innumerabili moti» 
vi, co’ quali batrena continuamente al 
mio cuore, perché io lì aprifi:E benche 
fovéte gli habbia fpeflo ferrato la porta 
in faccia, & altre volte dopò di hanerlo 
ammeffo l’habbia fcacciato dalla mia 
ftanza', tuttauolta egli fe' ne è reftato 
alla porta ptornarachiamare, finche 
iotornaffi ad aprire per darmi Ja gra- 

1a, 
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Apoc sl 
Cant. 4 


1» ® 


IL 


+ Della vocarione ala Chiefà 


tiaye amicîtia fua. O amocofiffimo Pa- 
dre comevi ringratierò io per quefta, 
foliecieuidine, che di me. tenuto hauete, 
Benedetta (ia l2 voftra mifericordiav; 
cire talmente ha fpenta la prouidenza 
voltca yper laquale vi fupplico a tirare 
innanzi quel che hauete cominciato , 
affinche io ottenga la vita eterna. 
Amen. 

Secodo, Pondererò,che nonviè huo 
imo al Mondo il quale ronfia da No- 
ftro Signore chiamato] pervna via,ò p 
l'altra; imperoche tutti gl infideli ai 
qualunque fetta fi fieno, cin qualaque 
luogo,ò canton del Mondo viuano,fa 
no fottola prouidenza fva. E percheil 
Sole di giuftitia Chrilto nacque per tut 
ti,e per tutti fcefe dal Cielo pioggia 
della (ua dottrina: e per tutti edificò la 
cala della fua Chiefa, e vi pofei facra» 
meéti,che vi fono,p queto chiama tutti 
horper lo dertame del lame naturale, 


‘  mouendoli alafciaril male,.c feguire il 


Toan.r. 
AG.iI0. 


Med.32. 


Prou.r. 


Cap.9. 


un 


bene: hor con la fua particolare ilu@tra 
tione,[Illaminando ogni huomo , che 
viene in quefto Mondoi] per l’vfo del. 
la ragione,cò defiderio che ricewajla fua 
diwina gratia, ed entri dopoi nella glo- 
ria,conse moftrò a $. Pietro nella vifio 
ne di quel lenzuolo,che calò dal Cielo, 
{come fi dichiaròjncHajquincaParte,] E 
perche molti noa conofcono quefto ve 
neficio,glorificherò per loro chi glielo 
fa.O fapienza eterna; che per le vie, € 
piazze,e perli cantoni del M6dol[alza- 
te la voce,chiamando tetti] i paffeggie 
ri,che venghino alla voltra cala a gode 
re de voftibanchetti: Vi ringratio per 
l’altiffima prouidcaza, con laquale di 
chiamate, arrecandoui cofì chiare ra- 
gioni,perche le intendano,e cerito effi 
caci,cheli muouano ad entrare, Piacef 
fe a Dio,che tutti vi obbediffero, affina» 
che entrando nella voftra fcuola,; cons 
feguiffero tutti l’eterna vita per tuttili 
fecoli.Amen. 

Terzo. Pondererò,che quefta provi» 
denza dura cò tutti gl'huomini per tut 
to il tempo della vita loro fenza abban 
donarngiîuno, e fenza negarli i mezzi 
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necelTarij alla falute >: anzi come buon 
Padre di famiglia efce a chiamar ciafcu 
no,primo mane;cioè nella ficiullezza, 
E fe all'hora refiteyefce vn’altra volta, 
nel'a giouentù,e nella vecchiezza, can 
cheqmandoè vicinala motte;e in qua. 
lunque hora;e punto altri afcolti la vo» 
catione,egli l’ammette all’amicitia fua: 
E benche a gl'oftinati ne’ peccati foglia 
negare i fauori particolari,.chedi ammo 
lirebbono il cuore, e per ciò fi dica,che 
gl’abbandoni, non limega però mai la 
bafteuole vocatione,edi mezzi necella 
nj,peclaloro giuftificatione, » È 
Dondetrarrò documento di.non dif 
fidare della (alute di nefun peccatore; 
perguianana fiase molto meno del- 
a mia,quantunqueio mi veda caduta 
perche ed’iose tutti (tiamo fempre fot- 
tola diuina prowidéza che tiene di noi 
protettione:e chi hoggi è ribellejxcdoma 
ni forfe farà chiamato con tanta forza, 
come il buon ladrone»che dalla Croce, 
e dal letto vada al Paradiflo.Nulladime 
mo non deuo già effer coli ftraccurato » 
che io lafci 11 tutto alla divina prouidé. 
za:imperoche fe io né procuro di lewac 
via gl’'impedimenti della divina voca= 
tione mi trouero fpife ingannato, ben= 
che ella nò s'inganni,perche owterrà sé 
prc il fine principale della fua gloria, e 
giuftificandomi fe io confento, e cafti. 
ndomi fe io refilto. Oamantiffimo 
‘adre,la cui prowidéza ha due braccia 
del (uo gouerno,l’vno della mifericor= 
dia per farbene a'foggetti»e l’altro del» 
la giuftitia per caftigare i rebelli,mette» 
te[fotto il mio capo, la man ftanca]del- 
la voftra giultitia, e abbraciatemi cola 
dritta, foftentandomi col timore de 
voftri ca ftighi,perche io non refi 
fta,cinnanimandomiconla.., 
fperanza de*voftri doni 
percheio viobbe- ___, 
difca,c mi fog 
getti al, 
vo. 
ftro gouerno per 
tutti li feco» 
di.Amen, 
L PVN. 
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TNA tutte le cofe dette raccoglierò li 

vari} titoli , che mi obbligano ad 
vdir prefamente la divina vocarione , 
quando Iddio mi chiama ad vfcir del 
peccare della ticpidezza,ridacendoli 
afei. 

H primo è , per l’infinita grandezza 
del Signore,che mi'chiama al fuo ferui 
tio, non perche habbia di me bifogno » 
tma perche l'hò io di fui,e perche fta di 
farmi queto bene per effer buono, e 
inluiconcorronetuite le ragioni , che 
polfono obbligarmi ad afcoltarla fua, 
voce;non effendoui:cofa veruna più ra 

ioneuole che la creatura oda la voce» 

el fdo Creatore: il vaffallo quella del 
Rè fuo;il figliuolo quella del padre; e 
l’infermo quella del medico:e lo fchia- 
uo quella del fuo padrone. 
« Ilfecondo titoloè,per la quafi infini 
ta baffezza dichi è chiamato; a cui è di 
grande honore,che Iddio fi degni chia 
marlo;e feruirfi di lui,meritando di ef. 
fere lafciato,e abbandonato nell’abiffo 
delle fue miferie. 

Iterzoè , per l’infinita miferia del 
peccato,da cui Iddiovuol liberarmi,ca 
tandomi da vno ftato peggiore dell’in 
ferno,per quelsche tocca alla pena, co» 
me a fuo luogo fi diffe. 

Il quarto è, per l’intinita grandezza 
de’beni,a’ quali Iddio mi chiama inci» 
tadomi a ricevere la vita della gratia » 
la bellezza delle virtù,la pace, [ che fu. 
pera ogni fenfo, ]i doni,e i gaudij dello 

pitito fanto , datore de’ doni , con 
Caparra di douermi chiamar dopoia 
godere de gl'eternibeni della fua glo- 
Tao. 

Il quinte,per lo modo cotanto amo 
teuale,col quale mi chiama,vfandotan 
ti mezzi interni,ed eterni, perammoli 
reil miocuore: e affertionarmi ad vdir 
lo,come fe importaffe a lui quel,cheim 
porta a me, 
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Il feto per ligraviffimi dani,che me 
ne poffono feguire s'io refifto alla Divi 
na vocatione : perche s’io chiudo (em. 
pre l'orecchie , farà certa la dannation 
mia, come quella de gliinuitati che» 
non valfero venire alla.cena:a'qualidif 
fe che non l'haurebbono mai più gue 
Bata. ni 

In quefte fei cofe fi fcuopre anche la 
grandezza di queftobenefitio, e li me- 


VI. 
S-p.me- 
U59. 


Lu .14 


defimi titoli, che muouono ad vdirela . 


Diuina vocatione , muovono ancoray 
aglorificare )ddio per lo beneficio, che 
mi ha fatto,chiamandomi,e aiutando» 
mi; pch'io l’afcoltafli. O eterno Iddioy 
vi ningratio per queto fourano bene» 
‘ficio, che per tante ragioni è quafi infi- 
pito, Benedetta fia la voftra prouiden» 
za donde deriua,e benedetta l’onnipo» 
tenza, che perlui opra cotante grane 
dezze. Chiamate, Signore, conla vo» 
ftra fanta vocatione tutti gi’huomipi » 
che creaftesacciòche tutti entrino nella 
città della voftra Chiefa; ed afcendinoi 
alcolmo della perfettion chrifliana se 
dopoi allarocca della voltra eternau 
gloria.Amen, 


MEDITATIONE 
XXXVIII 


Della ProuidenZa di Dio nella inffi= 
tutione de' fette Sacramenti per 
la giuft:ficarionee falute 
de gl'huomini. 


*Eccellen%a di queffa prowidenZa fu 
È da vn'Angelo moftrata al Profe= 
taZaccaria in ficura di vn gran 
candeliero d'oro » che rapprefentana la 
Chiefa vniuerfale:fopra ilquale frana vna 
gran lampada > che era ficura di Chri» 
fto Noftro Signore » capo della Chsefa> 
a torno alla quale ne ffauano fette altre 
wsinori,che rapprefentauano la moltitudi= 
ne di tutti i fedeli:e per fomentar le quali= 
tà, vi erano fette vafetti d'oro,agiafa di 
vrcioli d'olio»pieni d'olio,che erano ficura 
de’ fette 


D.Tho. 
3. pP. 9 
SJAsli. 


De Sèrre Batramenti. 


de fette Sacramenti li quali fon come vafi 
pay: contiene l'olio della Dipina ba 


per due fini : cioè , per preferuarfi da ogni 
Sorte di colpa ; e infermstà (piritnale , e per 
fortificarci,e perfettionarei di gratie,e vir 
tu dimodo c. 0 come e, che 
rifplendano e ardino inman%i a Dio in mez, 
zo della fua Chiefa per li meriti di Gresù 
Chrifto Noftra Signore:dalle cui due natu= 
re bumana e Dissna, vnite infieme proce» 
de l'olio een pfynr barmo s Sacramé 
ci;e lio ciò figmificare,ponderaro que 
vafida' due roftri]. © Hassuala luieade 
maggiore sl chetntto s'andara ponderando 
me' pursti feguemi,  * 


PVVNTO: 
Primo, : ; 
P Rimieramente s'hanno da confì- 


derare i doni particolari, pli qua= 

li la Diuina providenza ordinò 
quelli ferre Sacramenti nella cafa delia 
fua Chiefa » difcorrendo breuetmente, 
rciafcuno. : i 
Il'batrefimo è come wn valo d'olio 
celefte, per fanar la piasa del peccaro 
originale y e oltre a ciò ci rigenera invn 
muouo effere di gratia,per vivere nuoua 
witainChrifto sin teftimonio delcheli 
. battezzati s'vn con olio » perche» 
fiano fimili a Carifto,che vuol dire vo 


to. 

Il mm iILaconfermatione è ordinata pertu» 
rarela noftra fiacchezza ; e fornficarci 
nudi foldati di Chrifto nella Fede»e 

atia,che rîceuerono , e fi vngonoro"! 
Erifma;compofto d’olio,e balfamo,per 
fignificare,che hanno da valorofamen- 
tecombauere co' nemici del fluo Re,e 
detta legge di lui , dando di fe buono o- 
dore di foauità » 

11 Sacramento dell'Eucarcfiia è ordi» 
nato contra fe peruerfe indlinationi del. 
l’amor proprio, che và confumando la 
vita dello fpirito» econtiene în fe l’ifefe 
fo Chrifto,che è medico,e medicina,e ci 
wnge conolio di ditofionere allegrezza 
fpirituale per , e perfcttiona» 


T6t 
rela vita dello fpirito? 

Il Sacramento della penitenza è indi» 
rizzato a curar le piaghe mortali de’ ne 
ftri peccati attuali,e riparar la vita della 
gratia perfa per loro , vngendoci come 
ilpio Samantano con vino, & olio,ac- 
cioche le noftre ferite perferramente 
guarifchino, 

Il Sacramento dell'Eftrema vntione 


fermo; e medicatlile reliquie de’ pecca» 
tie fortificarlo , per combattere contra 
il demonio nella battaglia della morte; 


VI 
è come vn vafo d'olio pervngere l'iri. . 


edifporlo ad entrare nella vitaeterma, .. 


ll Sacramento dell'Ordineynge con . 


queftodivno olio i Sacerdoti sc Mini. 
ftri della Chiefa contra la difunione se 
poca inchinatione , che hanno gli huo» 
mipiallecofe communi dan ratia 
per offerire il facrificio del pretiofo core 
po,e fangue di Chrifto Noftro Signore 
per lipeccatide’vivi,e de’ morti,e d'am 
miniftrate gli alcrà Sacramenti, e rime» 
dij necelfary perla noftra falume è 

Il Sacramento del Matrimonio è me 
diana de’ deboli per curare Te conc 
pifcenze carnali di modo sche gliam- 
mogliati vnitiin carità, fenza detrimen 


to delle anime lorolo/poflino generar ‘ 


figliuoli, che riceuino quefti Sacramem 
ri,ed empianola Chicfa militantese poi 
la trionfante, ; 
Ponderando quelta divina difpofi- 
tione ; glorificherò Iddio perla cur» 
che ha habuta di provederci di tanti ri 


medij cofi facili, e foavi,ietofi proper: 
fa- Sap.8. 


tionati, per lo quale fon'ordinarà. [ 

picniza infinita , la quale arrivate forte. 
mente da vn fine all'altro, e difponete 
titrelecofecon foauità, } vi ringrario 


per quefti fette Sacramenti,che inftitui- 


fte nella voftra Chiefa,co*quali mi fauo 
ritedal principio della mia vita in» 
fico al fine suidandola dol» 
cemente;ed efficacemene 
te, perche acquifti 
la vita creina. , 
Amen 


L a PVN. 


26: 


‘ PVNTO 
Secondo. 
x > 


, Econdo.S'han d+confiterare l'eccel! 
D.Thor Sica Sacramenti ino 
3 Pqyia. quanto alla loro efficacia , perche non 
anic. 3. fono.comei coti della vec 
&6, ad chia vafivoti di quello,che fign 
Gal. 4. 20,ma pieni dell'olio, e-della gratia,che 

mineibieoE cola inch debt 

| S: ‘che dicendo 
Pola quel,che bartezza . lot battezzo in 
va nomedelPadre sec] jooti quelto 
Sacramento/nefta l’anima purgata dal 
peccato originale ,.e daognialtro, che 

- habbià.E-\dicendo il Sacerdote : [tot 


{fol ti : È ; 
È ì to da tuoi peccati, ] ne rimano libe 


la-giuftificatione, 


Ok 


te 2 ciò fanno d'attrito cortrito, 
perche riceuendoli il peccatore con vn 
dolote imperferto,che fi chiama[ Atri» 
Bone, ]in virtà loto riceue la geatia,(up- 
piendo il Sacramento al mancamento 
della contritione , che è dolor perferto. 
Anzi chi ficommunica confola attrito 
me, cercando di andare in gratia la rice» 
ucper lo Sacramentoi;.c riman gialtifi. 
cato. 
| Finalmentetuttii Sacramenti confe- 
riftono la gratia ex opere operato, }im- 
î altre quello,che ciafcuno giu 
può meritare co”proprij atti fuori» 
eeue altri gradi digratia , in virtù del 
Sacramento. Fche tutto coli difpofela 
diuina!prouidenza,fi per facilitar più la 
faluationenoîtra : firpplendo al manca- 
‘mento delle noftre î tigni, 
perche molti più fi dinerebbono fe fof- 
fe necelfaria la perfetta contritione a ri. 
ecuere ifacramenti ; fi anche per auric- 
churcicon più abbondante gratia,e glo- 
ria contati mezzi, fupplendo a) manca» 
mento-denoftri meriti, che fono veraà- 
menr: tenuti. Donde f? vede quanto fia 
mo felicinoi, che viviamo nella legge 
di gratia , godendo di cofi amorcuoler 
edcificace providenza , cla caufa,che 


m 
PO 


-. Tridicî.. 
3. b 


Hr. 
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hiò di innanimiarmi a ricevere fpellò è 
Sacramentedetla Confeffione ,e Com- 
mumione » che frequentar fi poffono. . 
© anima mia, vanne comgran gavdio, If 13: 
a{ quefti fonti del Saluatore per trarne ‘930- 7. 
Facquadelle celefti gratie ,} concuità 42!» 
lavi dzile tue colpe, e fatij i defiderij 
tuoi;infino2 tanto, che [ dentrodi te fi 

faccia vna fontana di acqua viua che 

faki,c tiri alla vita terna. Amen. 


PYVNTO 


Terzo, 


Erza. S'ha da cotifiderare, che 
T la divina prouidenza, offre 
fti fette Sacramenti da:ructi gli huomi- 


peccatore, riceuendo la gratta dei--ninel grado e fato » che fon neceffari , 


sazio alla falure, e' perfestion 


L: prima totti i peccatori 
bufali cate Sacramento del Batte. 
fimo , ea peccatori fedeli , quel della 
penitenza » fenza efcluderne veruno se 
per quefto lichiama vn Profeta:[ Fonti 4.Reg.e 
aperti ia mezzo di Gierufalemme, } 
che è la Chiefa, per lauare le macchie 
de’ peccati. Endita tutticon la Confera 
matione » &_ col cibo dell'Euchari» 

. Aturti gl’infermi in pericolo di mor. 
te offre [Eee vntione, en ra 
ma providenza appartiene , che vi fin,» 
che riceva it Sacramentodell'ordine af. 
fincheta Chiefa habbi fufficienti mini» 
ftri onde benche io non riceua queto 
Sacramento, non perquefto non mi è 
vtile, ricetendolo altri, dalle mani de” ’ 
quali ho io da ricewere gli altri facta» 
menti, i 


Finalmente pondererò che quefti fan IL 


«cramenti fon vafi hè di vetro,che fi 16. : 


pano, ma di oro ricco, e mafficcio, che 

dureranno infine alla fine delmondo» — 

fenza chami fi fcemi l'olio, cla gratia, 

che hanno , ben che fi dia ad huomini 

innumerabilif, perchie il fonte,donde ti» 

ccuoso la vistuloso , cilliguor celefte, _. 
e Giesù 


f 
Î 
ia 


III. 


so 


° Dell'inffitutione del Santifi;Sacramehto, 


è Gîefu-‘Chrifto Noftro Signore , i 
cui meriti fono infiniti, e non peffono 
venir meno, E come l'olio di quella 
pouera Vedova; per la parola di ‘Eli- 
feo, non cefsò mai di correre mentre 
che hebbe vafi, done fi riceuelte, &M 
întanta copia fcorfe , che pagò i fuoi 
debiti, che ne avanzò per “viuere ; cofi 
l'olio della divina gratia non ceflerà 
mai di correre da quelli facramenti $ 
mentre vi farà huomo , che la poffa ri» 
ceuere,per pagate li debiti de' fuoi pec- 
cati,ed'acquiltare, e conferuare la vita 
della gratia. 

E in vn'huomo medefimo feguitane 
do di frequentare quelli, che reiterat 
fi poffono , anderannò perpetuamene 
te crefcendo,& authentandola gratia, 
mentreli durerà la vita, & il vafo del. 

’anima fua farà capace , e difpofto per 

riccuere l'aumento .. Vi ringratio mi» 
feticordiofifimo mio Signore Giefu 
Chrifto Saluatore, & Redentor miò, 
perla prouidenza ; che havere hauu. 
ta della mia pouera anima aggravata 
da infiniti peccati, &.da tanti debiti, 
prouedendola voi di cofì pretiofi vafi 
d’olio,che li poffa pagar cotanto copio 
famente che n’auanzi per viuer ricca 
di'viru, Concedetemi, cheli riceua în 
guifatale che perefli ottenga la vita 
crerna. Amen. 

Del Battefimose delia penitenza » non por- 
remo qui particolars Meditationi » pers 
che baffano quelle-che fi foro pote nella 

» terZa,t quarta parte. 

‘+ MEDITATIONI: 
* * Del fuprerso beneficio del Santiffima 
Luz dell'A 
tarlo. 


P Refuppoffe le Meditationi del Santi/fi- 
di mo Sacramsento è che poneffimso nella 
Quarta ‘Parte,tra’ mifteri della Cena we 
porrò qui altre del medefîmo inquanto è 
me%Zo principaliffimo della Diwsna pro- 
siden%a per la nofira falutese perfettione > 
tin quanto è forma » e memoriale delle 
Parts Seta, 
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grandeZze di Diose de' fuoî benefici, > pers 


che lì Sacerdoti , e quelli, che ft communi - 
caro fpeffo poffano fenza faftrdio con que» 
fia varieta di Meditationi prepararfi per 
farlo con frutto. 
MEDITATIONE 


XXXIX. 


Della fingolar prowidenZa di Dio Nofiro 


Signore nellainfrituttore del San- 
tiffimo Sacramento per fofte- 
gno dell'anime mofire. 


PVNTO 
Primo. 


l'eccellenza fingolare della provi» 

denza Divina nel foRftat l'anime 
con quefto fourano Sacramento, para- 
gonandola con quellggche hebbe Ada- 
mo nello (tato dell’innocenza,per fofé 
tarion di cui fece molti arbori nel Para 
difo, e tra gli altri quel della vita, il cui 
frutto mangiato di quando in quando 
baftalfe per conferuar la vità in perpe- 
tuo. Nel medefimo modo fe bene nel 
Paradifo della Chiefa pofe la Divina 
prouidenza molte vinande,per fo@èr= 
tatione delle anime noftre : fopra tat- 
te però inftituì quefto Divino Sacra- 
mento,come vn’arbore di vita , perché 


ic da confiderare pririeramente 


Genel.s 
D.Thér', 
P.G'9% 
Alle . 


d” 


Icann, Pas 


* è 


è pane della fempirerna “vita, nelchein * 


finitamente eccede quell'altro legno di 
vita, perche quello era terreno, farro 
diterra , & queltoè celefte, venu= 
to dal Ciclo, quello daua vita al cora 
po; queto all'anima, quello conferua» 
na folamente la vita a 1 vivi, quefto nel 
modo;che fi è detto, alle volte dà la vi. 


taagimorti. La onde molto meglio fi - 


può comparare nell'arbore délla vita, 
cite ftà nel Paradifo celette’, di cui dice 
San Giouanni; [ che fa dodici frutti ; 
ogni mefe il (uo ] o differenti in fpetie ; 


per dileitare con la varietà s ociafche-, 


duno dodici volte all’anno , per ri- 
creare conla nouîtà, { e le fuc foglie 
L 3 fono 


Apoca 


2. 


LA 


4 


Ioan.4. 


Galit.5 
D.Th.i 
2.9. 70. 
art.;a 


Joann. 6 
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fono falute delle senti ] cofi queto Di. 
Luino Sacramento, in cui ftà quel Sign, 
che die [ Lo fono la via, la vetità,ela 
vita] fa dodici frutti, pr oducendo nelle 
anìme noftre tanta varierà di vittà, € 
mouendole all’efercitio di dodici frut- 
ti, che San Paolo chiama frutti dello 
Spirito Santo , cioé [ Carità, Gaudio, 
Puce, Patienza, Bemgnità, Bontà, Lon. 
ganimità, Maofuetudine, Fede, Mo- 
dettia, Continenza ; e Caffirà ];li qua- 
li rinnova ogni volra, che debitamen- 
te fi riccue : e lefue foglie, chefonole 
parole,che di Ivi fono feritte, fon poten 
ti per dar perfetta folute,hawendo der- 
to di loro l’iftefp: [ Le paroleiche io gi 
hò dette fono (pitito,e vita.] O aman- 
uffimo Padre vi ringgatio per quella, 
deliofllima providenza , chebauere 
tenuta di noi , pianrando ralarbore nel 
mezzo della voftra Chiefa, per darci e 
terna vita ; concedetemi, cho poffa» 
vincere i miei pggcaci, &_ le mie paf. 
fioni, accioche URI il fructo deli’arbo. 
re del Paradifo, che promettefte al vit. 


* toriolo. 


PYNITO 
Secondo, 


lenza di quelta.prouidenza, para. 
Fronandola con quella ; che hebbe 
N. 5. nel foRentare il popolo d’Ilraele 


Girardi goe da confiderarel’eccel 


- cao la manna, la quale in quattro rare 


LA 
D.Th.} 
P.I 73. 
ars, 

SEXO 16 
Nim Hr 
Pial 77. 
Sip. 16 
Pial.71. 


proprietà,chelauewa fu figura di que- 
fto Divino Sacramento. che infinita< 
mentele fopravanza, 

La manna piimicramente era pane 
del Ciclo,edegli Angeli, perche per mi 
pistero loro fi fabricaua nella regiò del 
l’aria {e come rugiada cadeva;e fi rape 

igliaua,dopoi fi macinana ; e fitmpa- 
(tapa,e coccua nel fuoco,e coli firman- 

aua} Ma quelta pane diuina vene dal 
Tuncgao Cielo per opera non d'Ange 
li,ma dello Spirito sîto,a cui fi atrribui 


fcel'incarnatione del Verbo Diuino, il 


quale came ru;nada cafca in terrase cà. 
grungendofi cò la ballczza della noftra 


vi 
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humanità ; fù macinato cate fatichè 
corporali scimpaftato co l'acqua d’af- 
flutioni interne,e cotto al fuoco de” 10F 
méti,e amorofi affettisein quela ma» 
piera fi fece no@ra vivanda coperta cò 
gliaccidenti del panose del vino cangia 
dola pena,che ci minacciò, quando dif 
fe [ Nel fudore deltuo volto mangerai 
il pane] perche cone fatiche propricse 
col fudore ci guadagnò il pane,che noi 
magiamo fenza fatica, O amanufimo 
Padre, vi riugratio, perche havete dato 
a’voftri figholi coli raro pane,panc ve- 
ramente d’Angeli,col quale fi foRenta= 
noyfe bene in modo dffuréte da gi'huo 
mini; pane pereccellerza vero,a copa- 
tatione di cui,quello,che delle a gli He 
bici non fù fe non figura. E poiche con 
tRra vofîra fpefa lo prepzizite in modo 
ch'io lo poreffi mangiare; io anche col 
voftro aiuto miapparecchierò,per rice 
verlo,macinando:l.mio cuoregal dola 
re de’ fuoi peccati, & il mio corgo con 
le penitenzesimpattando, e congiungé 
do le mie potenze con l’acqua-viva del 
la voftra guatia,e condendola con l'ac 
cefo fuoco della voltra carità, 
Secondo,La Mannaeta parie medi. 
cinale, che preferuava da infermità: 
onde per tutto iltempo;,.che la man 
giarono gli Ifracliti;non vi fit,come di 
ce David [infermo alcuno nella loro 
Tiibù] benché periffero molti di mor- 
te fubitana, in pena de*lot misfatti, e 
portutti moriliero almeno p veschitz- 
22. Ma quefto Diuino Sacramefito fa4 
nal’infermità dell’anima,preferva dal= 
la morte di molte colpese dalla more 
eterna, nella quale fareffimo incorfi 
per elfere anche a fuo tempo liberato 
dalla motie il noftro corpo, fecondo la 
fentenza del noftro Redentore, che di- 
ce [ Chi mangia la mia carne ; e beve il 
mio fangue,ha in fe la vitaererna;edio 
lo ufufenterò nell’vI:imo giorno.J0 pò 
rgpiflimo Salvatore, Medico,& medi. 
cina nbltra, quanto ammirabile è tas 
ta la vo:tra prouidenza, deltruggendo 
la morce,nella quale incorremo per va 
cibo è conla vita, checi date per mezs 
zo dì 


Gen. 3. 
Sap. 16. 
Poratit 
pane de 
celo pre 
ftruftisà 
lis fine 
Lb: 
10an.16 


IL 


ri. 10% 


loann6 


* 


Dell'Inffitus.da 88,SAcramenta, 165. 


1. Cor. zo di quefto cibo. Non permettete Sig. 


11, 


II 
Sap.16, 


che lo mangino gli huomini con fi po» 
cariuerenza,[che muoiono,ò s'amina- 
lino,] conuertendo per'eolpa loro in ve 
leno quel che voi inftituifte per locri- 
medio,e per voftra mifericordia. 
Terzo. Comelamanna havesa foto 
vri fapor naturafè;ria perti sinti hime 
va ogni fapore,guftandoa ciafcuno co+ 
medeliderama coli quefto Divino cibo; 
benche habbiaz vn foto fapor naterale; 
delle fperie,cicè del paneedelvino:per 
li giufti nondimeno haturtlifpicituali 
fapori; che ciafcuno può delidetare;c6- 
forme at fuo bifogno , perche contiene 


_. Inffilfonte d'ogni fapore gedolceztay 
“ & per moltrarla'atfuoi figlivolifetàno 


Iv. 
Exod. 
16, 


3.p.-Me- 


dits3. 


Lvatafcuiufque volantati, palwolerdi 
chilo riceue1 imperoche a cinio riccue 
con defiderij d’obbedienza ; © patienza 
dailfapore di quelte virrà , addo'cer 
dogliele perche ne gufti,ca quelli,che 
diligentemente fi:communicanò ; da il 
fapore,e la dolcezza dello fpirto,che in 
fc eminentemente coriene.i fapori delle 
cofe chedangutto alla carne. O dolcif. 
fima prouidenza;e fonte di tutte le dol 
cezze,donde viene a merito bene, che 
voi ferniate al voler min? Q.porefsio oc 
cuparmi fempre in ferire alla vottra, 
volontà adempiendolain terra co’! gu 
fto con cui in Cielo l’adempiono igli 
Aogeli, 

Quarto, { Dellamanna né raccoglie- 
ua ogn’'vno la mifura determinata , è 
gride;0 piccola:e quella glibaftana per 
fua foftentatione , rimanendo tanto fa» 
vio,chi ne raccoglieua.poca,quanto chi 
neraccoglieua molia.Cofi qualfinoghia 
mefura,clte vno mangi di queto Sacra 


‘ mento, gli balfà per intera foRtentatio. 


nie fpirituale porche tanto;Cheitto ftà 
nell'Oftia grande) come nella piccola,e 
in ogni particella dilei, e tanto riceue 
chi piglia 'Oftia grunde , quanto chi de 
pigliala metà:[ctanto ficeue vno,quan 
to milie,} e tanto mille quant'voo, peri 
che tari riccuono vn'ifteffo Chrifto 
dufficientiffimo per fariar tutti» e perla 
“megficlitna:sagione: tanto. ticuse- coni 


lOftia fola,come con l'oftià,@ to] Cali 
ce » perche tutto Clitifto con a fua car 
ne;cefangue ftà nelle (perie del pane, a 
del vino. O pane di vita eftréemamente” 
piccolo, efommamente grande . Che» ' 


cola pudeffer più piccola d’vna brigio») 


la di pane? e che cofà più grande , che, i 
Iddio, e huomo dentro difei ? O pane 
fouramo fatemi piccolo,fe s6 gràde:pic-. 
colo ne gliocthimici, e grande ne' vo: 
ftri.E già,che voi folo fere baftewote per 
miglioni d’anime,fatiate i defiderij del- 
la mia: accioche da hoggiinià fia det 
tatto voftro per tutti lì @ecolî. Ament 


P VNTO 
Terzo . 


Erzo. S'ha da ponderare , che la j 
"È Diuina providenda ha ordinato 
che noiccopetiamo conlei in cercare, 
eguftare quefto Dinino pane, come co. 
mandò a gl’Ifdracliri, che la mattina 
all'alba, prima,che fpuntaffe il Sole tac- 
coglieffero la manna, [petche fpuncane 
dalaliqnefaceva,) percaftigo de’ negli. 
genti , affinche intendeffero rutticome 
diceil Savio, che bifognaua prevenite prod, a 
la tuce del Sole, per ricettereia benediti 16, Ei 
tione da Dio, e per fcibenedirlo. Nel Sap, 16, 1 
che fiamoauvifati di levarfià buon’ho. 
ra con gran feruore, e diligenza per tre » 
cagioni, ‘- 
Lapriffia,per meditare le grandezzè = + 

di queto diuiniffimo Sacramento, dv 
raccor la dolciffima manna della divo- 
tioneyche fi crua dalla confiderarion 
di quelle, piuma, chie Sole delle oscu. i 
pationi, e tentationi, che fuccedono 
tra giorno ; cid: upaano, c fecchimo 
lo fpirito, : 

-La feconda , perlodare; e slorificare 
Iddia.conanimo molro-grato perque. z| 
fto beneficio affilaàdo al facriticia,: he : 
a quefto fine, ficelebra, e tentdona per i 
petuamemoriamperoche fe tddio N, 1x9d. 
Sto. cotanto defiderò,ciie (i repefie ma. 1% va .} 


moria della manna,la quale futtérò fo- I 
lamére quarantanni ii popolo Hebiea 

L 4 che ! 

| 

é 
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che comandò ; che fene conferuaffe vr 
vafo pieno nell’Arca del Teltamento ? 
quanto più vorrà, che teniamo perpo. 
tua memoria con gratitudine grande, 
di quelto Divino cibo,con cui.ha foften, 
tato il popolo Chriftiano infinoa mil. 
le,& feicento anni, e lo foltenterà infia’, 
alla fin del mondo, IG 
Terzo. Hibbiamo in perticolare 2» 

Icuarci a buon'hora il giorno della C6., 
muninne, per difporci a Jei diligentifli., 
mamente, pigliando quefta occupatio» 
ne perla prima, e principale di quel dì, 
ricordandoci di quel che dice la Scriucu 
ra, che ogmi giorno fi coglicua la man. 
na,[cil Venerdì raddoppiausmifura,] 
perche il Sabbato non fi trou2ua,c pa= 
tiva molca fame: chis'era dimenticato 
di raccorla;cofi parimente,fe ne'fei gior 
nidi quelta vita non raccolgo il frutto 

Il quelto Sacramento,nel Sabbato del 
l’alcra vira non lo trouero,e patirò per. 
petua fume , ne farà per me Sabbuto di 
ripofo,madi tormento. Per tanto,ani- 
ma mia,quanto più t'accofti al fin della 
vita, canto più apparecchiati per raccor 
re raddoppiata mifiara, cò cui tù acqui» 
fi perpetua fatierà. [ Alla buona efecu- 
Lione delle ire cofe dette gioueranno 
molto le Meditationi feguenti,: 


MEDITATIONE ,. 
x L. 


Del Siamti firmo Sacramento inquanto è fons 


mase memoriale dellegrande Ze 
copere maraniglio(è sn radi 
ficiode elibusomaini, 
Ondaremo quefra Meditarione in quel 
F verfetto del Salmo 110. { Il Signore 
wsifericordiofo, operatore delle mifericor= 
die » fece vn memoriale delle fue maraui= 


gle ,dandoft per cibo aqui , chelotremo 


no.) E quefte merauiglie » le ridurremo a 
Settesò otto capi , perche ft poffino meditare 
me’ fette giorni della festimana, 


è” 





+ 3 .- 


i FI Parte Medit, X Li; \ 


VINTO... 


; 
‘Primo . 
Rimieramente. $'ha da confide- 


care sche quefto Sacramento vn 
memoriale delie srandezze mara 


P 


uighiole della Divinità, & Tuinicà, che 


ip.etfo ti contefizono, : 

linperoche prima qui fà 
del Verbo, Diwino , vnita con la fia (ae 
cratillima humanità,;in cui, come dice 
San.Reolo ; [ Mabita La pienezza della 

iuipità corporalmente, ] E percon. 
feguenza fà in compagata fua la fan. 
tiflima Trinità, perche non è poffibi. 
le, che l’vna perfona fi fepari dall'altra, 
per cilee tutte vo'ittefo Iddio * e tut 
te l’opere, che in queito Sacramento 
fa 1} figlivolo le fanno anche il Pa-. 
dre » e lo Spiritofanto : fe bene con va 
modo particolare fi attribuifcono al fi. 
glivola inquanto la fa fola perfona, 
Oftenta la carne, 8C ilfangue, checi 
fon dai in cibo, i 

Quindi è che in queta Sacramene 
to, fono tutti gli attributi, e tutte le, 
pe:fertiani di Dio , poiche come dif. 
fe l’itefo Apoftolo, { la Chrifto fon 


è; Kucti i tefori delia Sapienza , e fcienza 


di Dio: ] e anche quelli della bontà, 


. ecatità (ua , i quali rifplendono mara. 
la fapien= . 


Wigliofamente in quelt’opera, 
2210 bauere inventato mezzo tale , nel 
quale il vero Eddio sc huumo fi faccia 
cibo» e bevanda de gli huomini: 12, 
boatà in communicar fe felo in 

Ita guifa a’ fuoi, fideli : la carità-in .v 


fa perfona, 


Cola 


Col» 


Ditlh e incorporarti e 1 fuoi amici.,e in | 


non fi negare a'nemici:la milericordia, 
#n darli percibo de gli affamatise be 
uanda de gli afferaù yonite perfonal. 
mentea viirare.e a corare gi*infermizia 
liberalitàin dargi pec pur cgratia quane 
so his l'onniporenza in fatsaoti mita» 
coli per l’efegurione di tutto quefo..In 
ciafcuna di quette perfettioni f può 
fare gran paulasrammentidoGi diquck 


è 


bi 


Med. 8, 
11& 13. 


& 


4. 


di Gal. 


20. 


dal 


e. 


I 


DS 


Bb; che diloro a quelto propofitofiè, 
pn AI dt Meditationi di, 
quetta, e della quarta parte cauado da. 
tutte grand’ammiratione per la molta 
ftima, che, Iddio fa di noi: dicédolicon 
il fapientifimo Profeta Dauid: { O,Id> 


. dio,e. Sigaore.noftro quanto è. mara» 


uigliofo il voltro fantflimo nome in 
tuttada rerra:)ammitabile fùmella crea 
rione dell'huomoi più;ammirabile nel! 
la riparauone del Mondo,e non meno 
è ammirabalginella fofleratione del.me 
defimo,facendo vncompendiordi.zat 
te le meraviglie per foffenrate, quel, 
ghe è. compendio,di, suse. 1e. opere 
pole. Ns sog ol: »eRo 


ì 


VER Tak 
Secondo. viti 
È) 


Qlrondo. Si hà daconfiderare, che 


quefto divino Sacramento è.vn me 
moriale delle maraviglie della onni. 
potenza di Dio , ‘la quale opera qui 
inolti e molto gran imiracoli inuifibili 
a gl’occhi del corpo, ma ammirabili e 
ftupedia gliocchi nell'anima, che live 
de col lume della fede, 

Il primo è, che Iddio fcioglie quella 
vnioo.,e natural conneffione, che han 
no gli accidenti del pane,e delvino, cò 
la loro foftanza,le conuerfando gli acci 
denti (enza quell'appoggio : di manie- 
ra cheebencio compredo co'fenfi co- 
lore , fapoic, e odor di panc, e di viao 
realmente però non é quivi la foftanza 
del vino,né del pane,ma la carne;e il sà 
gue di Giesù Chrifto,in cui miracolofa 
mente fi è convertita. [O verbo divino 

iù, penetrante d'va «olriello da;due 
li.]poiche con.vna-fola parola diuide 
te quefta conneflione degli accidenti 


. con la foftanza ? diuidete ancora l’ani- 


ma mia dal mio fpirito;affinche viven- 
do inquelta vita navurale, ed efterna.., 


| checomprendope: fenfi,non visa più 
> la vitainterna,che foleua, ma viuiate, 


voiln me, a ralche io poffa dire col vo- 


adcal.2 ftro Apoliolo. [ Viuoio non piùio , 


EccelenZadel fantifi.Sacram. 


ma viue in me Chrito.] © De 

. Al fecondo miracolo ésche fi conuer- 
te vna fuftanza cofi piccola di pane, e 
di vino in vn corpo cofì grandee per. 
fetto,come è quel di Chrifto : pe 
fotrogli accidenti , che rimangano ftà 
tuito con la;integrità segloria , che ha 
nel Ciclopquiui ftà la ua facratifliima 
refta con.guci.divini occhi , che rub- 
baao il cuore secon la loro vifta dile- 
guano ogni male : quiui ftanno i loro 
benedetuiffimi piedi, e mani con leo 
{tampe delle piaghe, che fecero i chio- 
di:e ilcoftaro conla piaga, chefece, 
la larici: e il:cyore ardentiffimo del 
fuoco dell’amore, chelomofle a tice= 
yerle,etutto ilicorpo: conle doi del- 


1 lachiarezza e bellezza ;' che eccede, 
; quella del Soledella Luna;e delle Stel- 
+ le. Qual maraviglia adunque può ef- 


fermaggiore,che il fareJddio in vno 
inltante vna conneffione semotatione 
cofi eftraordinaria d’vna cofa fi picco» 
la, in vn’altra fi grande: di vna fi vile, 
invnafi pretiofa , folo per foftentar 
l’huomo?o gloria mia m'rraremiin vn 
altro huomo , perche io ui pofla fer- 
uire per quefta mutatione, che per me 
havete fatta. Se voi date a me tutto 
quel che voi fete, per mio fuftegno , 
iouvi voglio dare rurto quel, che fo- 
no. per voftro feruitio ;-impieshetò 
il mio corpo » i miei fenfi , 1l mio 
Cuore , è quanto hò in fernirui, ha» 
uendo voi impiegatolo tutto in foften 
tarmi. 


Il terzo miracolo ftupedo è, che (tia. 


tutto il co po di Chrifto nel Sacramein» 
toa modo di fpiritoinvifibilmente. Di 
maniera,che tutto fia i tutta l’otftia,etur 
toiu.ciafcuna parte di lei.E quindiè an 
corà,che la vita, che vive Chrifto nel 
Sacraméto,non è vita di carne, ma co- 
me vita di fpirito: perche quantunque 
habbiai piedi non và, e fe bene ha le 
mani.non palpa,e ancorche habbiàlin 
gua non parla,ma folo vla le poréze fpi 


rituali proprie del fpirito . O diletto. 


mio, come potrò io ringratiarui per 
hayer voi impaftato la voftra divi- 
na carne 
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na carne con fi maravigliofo modo,che 
rimanendo vera carne, hiabile proprie- 
tà dellò fpirito ? O fe mi fofle concello, 
che visendo io in carne, non operaffi 
fondo la carne,ma fecondolo fpirito, 
efcicirando f_lamente fe opere dello fpi 
fito,emortificando quelleséHie fon pro» 
prie della carne:ò sio poreflî conferval: 
tcincero,efenzaditifione iléuore,c Pin 
terno dell'anima s benche fi-diuidc@ia.;: 
in molte parti l’accupatione cfterna: del 
corpo. Operate,Iddia mio, quettemas! 
raviglie tn me, già che per me l’opera- 
fte in voi . 1: IO SELE 
Il quarto miracdloè;che Rido Chri- 
fto N.Sign.nel Cielo Empirto,cecupis 
doilluogo dovuto aliafua fourana gr; 
ndezza, fenza laftiare diefere ini, fcen-! 
de nel Sacramento , einfieme ihfieme» 
fà in differenti parti del mondo, obun- 
que fia confecrato, fenza eccettoar luo» 
go veruno; e con tanta vizilanza atten=: 
de alla confecratione di qual fi.voglia, 
Sacerdote,che dicendo:Q VESTO E 
IL MIO CORPO,nel medefimo 
inftante fa vere le parole, copera tutto 
lemarauiglie) che riferite habbiamo,O- 
fuprema onnipotenza di Giesù,che tal- 
menie vi impiegate ia vtilità degli huo 
mini, che viofferite a porre il voftro 


corpo in qualunque luogo della terra, . 


che potrà ftare quel di lu1, che vi darò, 
Signore,per così ammirabile beneficio, 
so non mi dedicotutto in ogni tem. 
po,e luogo al voftra feruitio ? 


PVNTO 
Terzo. 


Erzo,s'ha da confiderare,che que. 

fto Diuino Sacramento , èvn me. 
mortale delli offiij,che Chrifto Noftro 
Signore efercitò con gli huomini, vive. 
do nel mondo,rinovandoli e que. 
Na Santo Sacramento con ogni huomo 
in particolare. Laonde]difcorrerò per 
cialcheduno diquelti officij,poodetan.: 
do trecole: il modo,come Il Signere là 
fece in terrasil modo comelo tà nel $a- 


VI. Parte: Medit,XI. È 


cramentore la grati iecefficà,che hò i65 
che lò faccia meco;, accoftaridotiti alla 
communione con quefto fpirito,e defi» 
derio;conforme alla mia neceffità. 
Confidera prima,che Chrilto Nofttò 
e rali in carne mortale fece 
cio di Medito;dando la vifta a die: 
chi,la fanità# &l'infermi,e fa vira a'mor 
the quelto rièn'contmedicine corpor'à. 
liatta con fa'{wafoli parota;ò roecatidos 
Ifcon la mano, ò conta velteie nel ma 
defimo modo-fanana l'infermirà dell'a- 
ninta,cS a itifinitaWittà,chetta lu vfcie 
ud'pet befi tiri, os “i csi.e » 51 
»:Apprelfo pondererb; conie Mpole tà 
quefto Sacramento per elfer Medieb, è 
medicina di ciafcheduno di noi infin’al- 
la fin del monde: perché cortatto del 
fuo corpo,e fangue,mediante le fpetizy 
facramentali, fana l’infermità (pirituali 
di chilo riceue : gli guarifcele piagh& 
taffrena le concupifcenze, eli da intera 
falute nello fpirito, calle volte anche, 
fe cefpediente, nel corpo. Volgerò do» 
i gli occhi in me telo, pohderando 
a eftrema neceffità , che ho di quetto 
fourano Medico per effere infermo di 
graui,e pericolofe infermità; elaggeran 
dole tutte , c annumerandogliele,come 
fanno gliammalati,fupplicandolo a cu 
rarle con la fua Diuira prefenza, poiche 
per quefto fine mi vifita. O Medico ce- 
lefte,che venite dal Cielo a vifirar el'in- 
fermi, li quali vivono in terta ; gloria 
yofra farà il fanare vno infermo, così 
miferabile , come fon’ io; fanatemi da, 
rutte le mie infermità , affinche fano ; € 
faluo , mi occupi :in lodarui , e fervire 


‘ mi, perlobene, che mi farete, liberan» 


domene. 
Nella medefima maniera pollo an 


T. 
Deltof: 
ficio È 
Medico 


Dell'of- 
ficio di 
Macftso 


IL 


che cofiderare che Chrifto Noftro Siti 3.p.Mt- 
fece in Ga vita mortale officio di Mae dit: 
firo,come ponderammo altraue : e nel 1029 


medefimo modolo fa in quelto Sacra 
mento,con chi lo riceue: perche mentre 
ftà nel piccio! morido dell'huomo,tan 
chie luce digfto mondo;el'illumina in. 
teriormente ; infegnandogli al cuore le 
vetita,che fono-feritte nelEvangelic;é 
mirando 


Quadiy 
fum in 
mundo , 
lux fum 
mundi » 


5 


EccellenZadel Samif, Sacrami 369 


mirando la mecefficà, che ho di quefto. to nella “voftra glotia. Amen. 


Disino Maeftro 
fetto. O Maett 


selidiiò co grand’af... Aiquelto modo fi poffono confiderare . 
o fupremo, che venite gl'altreoffici , che Chriffa Noftro Signore 


dal Cieload ipfegnarmi la via della pet: fece interva,d'Ausocato,Cofolatore, Pro 


fettione, (cacciat 


ele mic ignoranze, & ersorese Padre vaiuerfale di turti, 


illuminate le mie rencbresaffinche l’anî 
ma mia con la prefenza vottra,refti pie RM NT O 
na delle voftre verità, & vità. 


Terzo, poffoa 
Ch:ifto Noro 


nhe confiderare, che Quarro, 
Signore fece officio di 


Saluatorese Redentore, cauando dalla Q Varto, s'hadaconfiderare, che . 


poteftà, e titanni 


a del Demonioi corpi uefto Diwino Sactamento é me- - 


di alfa indemoniati, e l'anime di molti morì edelle chiariffime virtù che Gie 


peccatori, dando 


TIC prezzo di quelta 
Dell'of mente officio di 
ficio di 
Redéto 


la fua vita,&.ilfingoe sù Cluito Noftro Signore efercitò in 


cun dolori terribili, econ difpregi, per terra, efercitandoleanche quì : dima- 


redentione. Fece fimil nierache, come venne al mondoa dar. 
Paftore della fua greg ciefempiodi vita, e metterci dinanziil 


gia, facendotuzele patti di vn buon, modello delle virtà,che tutti imitar dé 


re,ePa Paftore, infino al darla Mita perle fue uemo; così anche viene adeffo nel Sa- 


pecore. E li med 


Hlore. fto Sacramento: 


efimi officij fà in que-  cramento per darci ogni dì nuovi elem. 
imperoche viene prin pidi quefte iffeffe vintà , maffime di 


Cipalmente per applicarui.il frutro'dele quelle » che fono più neceffarie alla fa. 


la fua copiofa Redenzione, liberando» Iuie,e petfettion noftra. 


* cidalla urannia del Demonio, dalla fer. La prima è l’Humiltà che moffra, ri- 
uitù dellacarne, e paffioni di;lei, ede cuoprendo la fia infinita grandezza, e 
glaliri vitij., E.fa anche officio di Pa- fplendorescon vha figura cotanto vile, 
itose, artendendoa ciafcun’anima, co- come èdi pane, & vino, donde neti. 
me fe folte folaspalcendola colifao pro-. fulta, chemoltito (prezzano., e lotrat= 
prio corpore langue. Di maniera, che. tano,come puro pancse puro vino, 

1 pecora mangia alla . La fecondaèl'Obbedienza pronta,e IL 


non folamente | 
- tavola delPafor 


c[comediffè Natana puniualeal Sacerdote,che confacra; ve 


3. Reg. Diuid;] ma mangia la carne i@teffa del nendofabito che egli proferifee quelle 


12. fuo Pattore:al co 


ntratio de’ pafforitet. parole, benthe fia cmpio e le dica con 


reni, che mangiano le carni delle lompe» mala intentione;e per mal fine,& in o. 


core.Apprelom 
dererò la fernità, 


irando me ftello, gni [uogo,& hora,che le dirà, fenza re- 
c tirannia,nolta quale + plica , Odilatione alcuna, pur che hab= 


“viuo, &i pericoli grandi,che corro di bia animo di con facrare. 

morit di fame,e di. fiacchezza;edidare da terzaè Manfue:udine,e Patienza 

nelle mani de’ lupi inferoulise.con que. ammitabiic intutre l'ingiurie » che fe li 

fto fentimento efclamerò al mio Redée.. fanno,ranto da gl''eretici,i8g_ infedeli, 
Plal.31 tore,e Piltore, perche mi fauorifca, di. quanto da’ peccatori , che lo ricenono 
Plal.a: cendoli.O mifericordiofo Redentorese in peccato,o per letrafeuraggini de’ pe 


Pafto: fovrano, 


liberatemi dalleboc-. gligenti Sacerdoti , noa edlendo néfflu- 


che di queftilupi; e leoni dell'imferno,e nadi quette cofè bafteuoli per farcche 
poiche mi hanere apparecchiata que- eglinon (tianell’hoftia turco iltempo» 4 
fta rauola contra quelli» che.misperfe- che durano le fperie factamentali. |. 
guitano,i pafcetemi per gratia; e corro» La quarta è la carità,emi@ricordia © 
barateini con.eTa in guifa tale, cheio - concuiviene nel Sacramento per cfer-.* 
ottenga la vittoria, &_ fiuilca della citare tucte l'opere di mifericordia,con 


menfa. , che m 


’hapete apparecchia- tuttigl'hnuomini grandi,e piccoli, (enza 
accet= 


tn 


*3 a o + 


tI 


®. 


i pro nello. 
Med.11°. IR ciafenna dins virtu ft poffino' 
25.016. . 


hei 
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accectar perfone , non mirando più ad 
aktro,chealbene di ciafcun'anima, dan 
duii tutto adogn'vna in tetimomo di 
eTer inorto perciafcuna. 

Liquiata é la Perfeneranza,così nel 


© Poltarneli'hoftia;e nel calice tanto, che 


fi confumiaolefperie Sacra mentali, co- 
me neli'udempire quanto s'è detto fin 
alta fia del Monio,noa cit:ndo baftan 
te peccato veruno, perche manchi d'a- 
gin cha h ” 


fare gran ponderatsoni come fi fece nella 
Quarta Parte,& nelle Meduatsoni prece» 
denti » i 

Ma quando m'accofterò alla com. 
munione,l’no da chiedere a Noftro Si- 
gaore fifando gl'occhi della Fede nelle 
cicatrici delle cinque piaghe, che quiui 
hail fuo gloriofo corpo,dicendoli: Dol: 
cillîmo Giesù , già che venite alla mia 
powera cafa con le v >(tre cinque pia- 
ghe, pereffe vifupplico a darmi que- 
ite cinque virtù.. Per le due piaghe 
de’ voîtri faccati piedi vi domando hu- 
milcà, &_ madiuetudine ; per le due 
delle manivbedienza; e perfeveranza : 
per quella del eoftaro empietemi della 
vo îrainfiammata carità, ac:ioche 2- 
mandoui, & obbedendoui con perfeue 
ranza, confeguifca la corona della glo- 
ria. A:nen. . 


PVNTO. 
Quinto, 
Vinto, s'ha da confiderate’, che 


quetto fupremo Sacramento, in. 
gue è fegno dicofa facra, ha vna cos 
1.4 


particolare fopra.gl’altri Sacramen=. 


ti,che è efter legno, 8 riftretto de'tre 
maggiori benehtij, che Iddio habbia, 
fato, ne fia mai per fare all'huomo: 
vooche già è palfuto,cioè la Redentio- 
p71 l'altro prefente , che è la Santifica- 
Stioac: &il terzo ha da venire, cheè 


ui ©** 7 Giorificatione : il chetutto rappre- 


finta cm va modo fingolariflimo, per- 
che afiltendo il medelimo Chrifto nél 


PI 


: DI. Parte, Medit.X LI." 


Sacramento , tutto ciò opera , come é 
efprelfo in quella Avtifona;, che canta 
la Chiefa | { O facrum conuivimma, 
8c. ] [ O facro conuito, nel quale fi ri-' 
ceue Chrilto » fi rinuoua la memotia 
della fu.a Palli she’, e l'anima fi riempie 
di gratia;e fi dà pegno della futura glo- 
ria.] a a 
Delle qualitre cofefi tratterà nelle 
«guenti Meditationi,riducendo a quel 
le tutto quello | checi relta da dire di 
quefto venerabile Saccamento. 


ME DITATIONE |! 
XLI. 


De! Santiffimo Sacramento ine quanto è 
* memoria Mila Paffione di Chrifto 
‘Nofiro Signore. 


Efiderando it Noro Redentore, 
chela (ua Chiefa conferuaffe pere 
petua memoria della fua Paffione, e 
morte, e del fupremo beneficio, che ci 
feccin ella ; inftitui perciò quefto facro 
conuito,nel quale ogni dì ci dà da man 
iare, e da bere il fuo corpo, c fàngue' 
otto le fpetie del pane,e del vino. 


PVNTO 


Primo. 

Opra quefta verità della noffra San 
S. Pede s'hanno da confiderare pri-, 
male caufe, perche vo!fe Chrifto N.5. 
che effendo (tata la fua Paffione, e mor 
te ignominiofa,e dolorofa; il fegno;e la 
memoria di lei foffle vn conuito pieno 
di dolcezza,e foauità:auvenga,che pa- 
reffe cofa più coueniente, che il fegno , 
& la memoria folfe ftato vn Sacramen 
to, nel quale fparceffemo il noftro fatt- 
gue, conte nella Circoncifione, oman- 
giafemo/qualche cofa amara, come fî 
magiauano le lartuche amare conl’A- 
gnel Pafquale, e bsueffemo vn poco di 
aceto in memoria del fiele, & aceto,ch' 
eglibeuuc. NG rolle,che veruna a. que 
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fte cofe folfe il ricordo , ma folole (pe- 
cié del pane se del vino: e non il pane 
d'orzo, del quale egli altra volta man- 
giò,ma di pane digrano ; e non d’ace- 
to, ma di vino nontorrotto : lecaufe 
principali di ciò furono quat ro), tutte 
piene di (cavità. 

La prima fù per ifcuoprirci la fia in- 
finita bontà;e la carità,& amore,che ci 
porta,come Padre,cleggédo per fe co- 
fe penofese dando a no: lefoavi in me- 
moria delle fue pene, e per applicarci il 
frutto,e l’vtilità,che ce ne rifulta:effen- 
do proprio de’ padri pigliar per fe il fa- 
ticofo,e dare a' figliuoli il (oaue : e que- 
fto fpirito vuol, che tutti habbiamo 
verfo li noftri fratelli,e proffimi. 

La feconda fi ,perche conofceffemo 
da quefto il gufto cò che patì le fatiche 
della fua paffione , in quanto ridanda- 
ua in combdo, & vtil noftro; ilche mo- 
firò, quando dille : [ Defiderio defide- 
raui hoc Pafcha miducare vobifcum 
che vale; Hò grandemente defiderio di 
far quefta Pafqua con voi.E perciò vol 
fo, che la memoria di lei fofe appodi 
noi in cofa guftofa,e foauc,& in vn cò. 
uito digranfefta; accioche' con mar 
gior gufto.ci ricordaffemo di leise ne lo 
ringratiaflemo . Di manierasche come 
il giorno ‘della (ua paffione, fù per lui 

iorno dello fpofalitio, e dinozze coh 
ja Chiefa (ua Spofa ; cofila memoria 
ha da efferebanchetto di gaudio,come 
nelle nozze ficoftuma. È e 

La terza fù affinche conofceffemo 
la foauità della fua legge di cui haucua 
detto,che era pefo leggiero,e giogo fo- 
aue,e-perciò tutti i fuor Sacramenti fue 
rono foaui;c quetto fopratutto » effen» 
doliyfcito dal coftato percoffo da cru- 
del lancia. 

La quarta fù, per obligarci con que» 
fto adimitarele cole amate; & ignomi 
niofe della fua paffione;poiche quanto 
più egli fimoftrò liberalein voleresché 

fua memoria foffein'conuito pieno 
di tanta foauità'; tanto più ci aftringe 
per legge di gratitudine a ricordarcene 
son cole piene diamatezza, abbraccia. 
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dola penitenza; &il disiupoy la morti» 
ficatione, el’humiliatione requanto è 
coformea Chrifto crocififfo,e difpreg= 
giato,dicendo con Gieremia: [Memo= 
fia memor ero tui ; &tabefcetin mea 
nima mea ] che vale; con sranmemo= 
tia mi rico: derò di voi,e l'anima mia i 


' feccherà dentro di me, confumando6 


la morrificatione tutto quello , che mi 
fepararà dal voftro ferwitio, & abbrace 
ciado le pene, che patifte per mioamo 
re. O diletto del miocuoresche farò io 
per voiin ricompenfa di fi fovrano be- 
neficio,e dell'amore cofi ecceffivo, che 
in effo mi moftrate ? Se vi miro come 
Padre, feteamorcuoliffimo , fè come 
Redentore,dolciffimo,fe come Legisla; 


Thrî.3 . 


Pio» 


tore,foauiffimo, da ogrii banda mi cos ‘ 


ronate di mifericordia; è con opere in= 
numerabili.che da lei procedono. De 
fidero, Signore, per amor voftro coro» 
narmi con corona d’innomerabili (pi= 
ne, pagandoui cò innumerabili fatiche 
i tormenti innumprabili, pieni d'innte 
merabili miferitordie. 


PVNTO 
Secondo, ; 


caufe,perche volfe Chrito Noftro Rom.& 


utt perche vol da confiderare le 


Signore rettare egli iftelo realmen 
te,c.veramente in quefto Sacramento, 
per eller memoriale della fua paffione, 
effendo » che farebbe tato bafteuole a 
quettoil folo pane; c vino, come bafta 
l'acqua pura , che è anche figura della 
fua morte,e fepultura. a 

La prima caufa fù, per ifcuoprirci la 
ftima grande,che fà della fua paffione, 
volendone egli ifteffo effere il memo- 
tiale,per obligarci ad haver grandifli. 
ma ftima, ecoutinua memoria di que- 
flo beneficio,ringratiandonelo molto 4 
effendofi Chrifto fatto fuegliatore del- 
la memotia contra la noftra dimentici 


za, e folleatator della oratitudine coné _‘ 


tra la noftra ingratitudine. 
La feconda caufa fù, per manifeftara 
cid’auantaggio la fua infinita carità, 
& 
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& il defiderioimmento, che ha di pati» 
fe pernoftro bene : perche ogni volta 
che fi dice Mella , come il medefimo 
Giefa Chrifto rapprefenta la fua paf- 
fione se morte : coli (tà apparecchiato 
a-patire per amor voftro, & a morit di 
muouo realmente, e veramente, fe folle 
neceffario, pernoftra vrilità : ma cone 
ciofia che quefto non pure nonè cevef 
fario, ma ne anche conueniente, gulta 
nondimeno di patire almeno con la, 
rapprefentatione | Ecome fi chiamò 
nell’Apocalife[Agnello vccifo dal prin 
<ipio del Mondo »J perche morì nelle 
figure delli animali , che fiammazza- 
uano inmemoria fua : coli lo poflia- 
mo chiamare Agnello, che muore infi» 
noalla fin del Mondo, perche nel me- 
defimo modo muore egli itefo inque 
fta rapprefentatione della fua morte, 
chedurerà infino alla fin del Mondo» 
Concheci obliga a procurare realmen 
ce, cda dotero dipigliar parte della 
fua paflfione,e morte, tanto peramor 
fuo, come per bene de’ noftri fratelli, 
dicendo con San Paolo] Portiamo fem 

re nel noftro corpo la mortificarione 
di Giefu Chrifto , per adto di cui fiamo 
mottificati ogni di, e trattari,come pe- 
core del macello, e ogni dà fratelli mici 
muoio per voftra gloria.] 

La terza caufa fù,per fupplireconla 
prefenza fua il difetto della gratitadi. 
ne deglihuomini non folo perio be. 
nefico della Redentione, ma per li al. 
triancora,che hanno riceuuto da Dio : 
de’ quali, effendo infiniti, non può la 
creatura bafteuolmente moftrarfene 
grata » onde egli medefimo vuoie in 
perfona propria moftrarfi grato per 
noi inquefto Sacramento di tuttique» 
ftibeneficii ». Di modo, checome dice 
San Paolo, chelo Spirito fantodoman 
da per noicongemiti inenartabili, coli 
poffiamo dir noi, che Chrifto Noftro 
Signore in quefto Sacramento ringra- 
tia per quettibeneficii con affetti indi- 
cibili, muouendoci ad efercitatli con 
gran virià. Donde auuenne,che que. 
«© Sacramento fi chiamaffe Eucare. 
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fia, che vuol dire réndimento di grà» 
tie. O Iddio d’amore,che è quello,che 
voi fate è Qbenefattore infinito , che è 
quello, che ordinate ? fe per la gratitu- 
dine,che vi devo per li ricevuti benefi- 
cij, mene fate di nuovo vn'altro tanto 
grande,quanto tutti loro,come mimo 
ftrerò grato perquefto nuovo benefi- 
cio è Lodateui Signore da per voi ftefs 
fo per quefto, e tutti gli altri beneficij; 
€ quefto beneficio medefimo vi lodi 
per fee per li altri,cffendo l'opera vos 
ftra confeffione, e magnificenza , dane 
doui per cibo a quelli, che vi temono» 
E grà che io non poffo darvi cola nuo» 
ua perlibenefici)grandi, che fatti mi 
haucte riceuerò queto Calice della 
mia falute, lodando, e glorificando il 
voftro fanto nome, 


Pfaliro 
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PYVNITO 
Terzo. 


Erzo. S'hanno da confiderare le 
T aiufeperche Chrifto N.S.volfere. 
ttare fotto Je fpetie del pane;c del vino, 
pereffere memoriale della fua palio» 
ne;le quali fenza dubbio hanno con lei 
qualche fomiglianza. 

La prima tù per fignificare , che co= 
me inquefto Sacramento fi congiunge 
Chifto fotto le fpetie di pane fatto di 
granelli di granotriti,e macinati,e divi 
no fatto dì granellid’vua calcati,e fpre 
muti coli nella paffione fù il corpo fuo 
tormentato, e infranto con flagelli,fpi= 
ne, e chiodiye fù anche purgato cò gra» 
ui ignominie , e talmenic.efpreffo, che 
versò cutt'ilsigue,erimafe comel'vua 
fotto il torchio, Laonde cò la prefenza 
di quefta fpetie di paneyedi vinosvuole 


‘checincordiamo de’dolori,e deli igno 


minie,che ci rappresétano?e che come 
migiamo il pane,ebeviamo il vino:c@ 
fi magiamo, e beniamo, & incorporia» 


«mo innoi le pene della fua paflione, ® 


morte; & in parncolare habbiamo da 

fpezzare,e macinarjil noftro cuore ton 

la contritione de’ noffri peccati,e cattia 
par 
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gar la noftra carne con penitenze, 
guftare d’effere difpregiati per imitar 


lo. 

Ma paffa piu oltre la carità di quefto 
Signore,perche nel Battefimo il battez. 
zato rapprefenta , come dice S. Paolo, 
[la morte,e fepoltura di Chrifto, quan 
do è immerfo nell'acque , come fù egli 
immerfo nell’onde de* fuoi rravagli , & 
afflittioni, e collocato poi nel fepolcro 
fotto vna gran lampida. Main quefto 
Sacramento l’ifteffo Chrifto rapprefen 


, ta la foa morte , e fepoltura , quandoè 


mangiato, e mafticato, equando è in- 
ghiottito, e pofto nello ftomaco, è me- 
moria di fe medefimo quando fîù fran 
to co’ denti de’ perfecutori, ediuorato 
dalla morte, e pofto in vna fepolturay. 
Alche tutto affitte l’itefo Signore, per 
che fi faccia con riuerenza, efpirito ; 
communicando i; frutti. della fua Pat 
fione, e morte a chilo riceue. Vanima 
mia, rammentati quando ti communi- 
chi, che fei fepolcro dell’ifefo Giesù 
Chrifto, ricevendolo dentro di te vivo 
în fe, ma motto per rapprefentatione, 
Confidera, che il fuo fepolcro fù glorio 
fo, nuouo,& intagliato in pierrasaccio- 
chetù intenda, cheanche tà hai da eli 
fere gloriofa per le virtù, nuova perla, 
rinnouatione dello fpirito , e fondata, 
nella imitatione della viva pietra,che è 
Chrifto. O Chrifto dolciffimo,fannfi- 
cate quelto fepolcro, nel quale adeo 
entrate , affinche mentre vi fate; fia di 
voi degna habitatione, E come nel vo- 
ftro fepalcro non fu mai melfo neffan* 
altro, cofiin quefto non entri più da 
quì amanti , cofa, che "vi difpiaccia , nè 
creatura, che lo profani, conferuando. 
lo fempre nuovo,e puro a gloria voftra 
per tutti li fecoli. Amen. 

Nella Meditazione decimaterza del- 
la Quarta Parte famo altre confiderationi 
a quefto propofîto: cioè, di quellosche figni» 
fica sl Lat nia Separatamente il ci 
dal fangue di Chriffo Noftro Signorefotto 
dliuerfe (petie di pane e di vino, 
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MEDITATIONE 
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Del Santiffimo Sacramento , in quanto è 
caufadella gratia» e fantificatione » 
che fi da nel riceuerlo ;' è della 
marasigliofa vnione di 
chi lo riceue con 


Chriffo N.S» 
PV.N.TO 
Primo. 


Qi hà da confiderare prima, che has 
vendo Chrifto Noftro Signorede- 
terminato dî inftituire fette Sacramen= 
ts che fofferofetre fegni fenfibili della 
gratia, e ferre fromenti perapplicarci 
il frutto della {ua paffione; che è la fan- 
tification noftra:determinò,che vnodi 
loco nom foffe pura creatura,come è pu 
rTa2cqua; o puro olio,o balfamo, 0 pu» 
ro pane, e vino:ma volfe l’itefo Cha. 
fto vero Iddio, ed huomo realniente, 
e veramente congiùngetfi cor la crea» 
tura » ed occultarfi miracolofamente 
fotto gl’accidenti del pane; e del vino, 
per darci egli medefimo là gratia, 
applicarcil frutto della fda Paffione; 
moftrando in ciò l’infinita carità, 
amore, che ci posta;e la fritta grande, 
che fà della noftra fantificatione, e del. 
l'aumento , e perfettiòn di kei : it che 6 
può dichiarare con alcuniefempi. 
+ Prima, percheitno@ro amantiffimo 
Giesù,non è,come il medico, che ordi. 
nala medicina , &_ imponeall’infer= 
mo,che l’applichi,fenza che egli la toc. 
chi,ma più tofto egli ifteffa è il medico, 
ela medicina,e quel, che inuifibitmen= 
te l’applica,entrando come cibo in noi, 
e dandoci la gratia , che fana la nofira 
malatia. 

Secondo, nonè comel’huomotic- 
co,e potete,che dà il prezzo per tifcat- 
tarlo fchiauo, e comanda al fo fervo, 
chelo rifcatti,ma egliiftetio è il Reden 
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tore, & il prezzo del noftro rifcatto se 
quel che applica quefto prezzo del fuo 
fangue,& immediatamente ci da la per 
fetta libertà della gratia, &T adotione 
de’ figliuoli di Dio, 

Terzo. Nonécomela madre, che 
pactorifce il figliuolo con dolore se do- 
poilo dà ad vn'altrabalia è che l’allevi 
col fuo lattesma egliifteffo,che ci gene- 
rò con dolo nella Croce,ci vuole alle- 
uare , come amorofa madre co'l fuo 
proprio corpo, e fangue, 

Quarto. Nonècome il Rè : che in. 
vita1 fuoi vaffalli, c comanda a’ fuoi fer 
wi,che li feruino a tauola, ma egli (teffo 
wuole effer quel, checiinuita, & il con- 
uivior'e quel checiferua a tavola ; ele 
benei Sacerdoti fono a ciò fuoi tru. 
mentijegli però con effetto,e veramen- 
teaflitte al rutto fotto le fpetie del pa. 
nec del vino . O Medico mifericordio- 
filimo,o Redétore liberalifimo,jo Rè 
pijflimo,o Madre amantllima, che fa- 
rò io in feruitio “voftro in ricompenfa 
del molto, che fate per vtil mio è come 
non amerò chi tanto m’ama? come né 
ftimerò la gratia della mia fanuficatio- 
ne, poiche il Santificatore iftefo viene 
in perfona a communicarmela è come 
non hauerò fame di fi fourano conui- 
to,poiche l’iftelfo Iddio, che mi convi- 
ta , fil cibo medefimo, che hò da man- 
giare,per riccever con lui la vita? Vi tin+ 
gratio amantiflimo Padre per cofifu- 
premo benefitio non permettete, ch'io 

ia fcarfo in ringratiarmene, ne tiepido 
in profittarmene. Amen, 


PYNTO 
Secondo. 


Econdo. S'hanno da confiderarei 

doni,che Chrifto Noftro Signore dà 
all'anima quando entra in lei median- 
te il Sacramento, perche nella fua ene 
trata,{mensimpleturgratia,] l’anima fi 
fiempie di gratia , e dicarità , e di tutte 
le virtù fopranaturali , e de' fette doni 
dello Spirito ifanto con grand’aumen» 
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to, e perfertione,molto più che in tntri 
gl'altri Sacraméti,per effet quiui l'iftef 
fo fonte delle gratie,& il dator di quel- 
le.Come quando il Rè dà limofina per 
mano del fno limofiniero,e comporta» 
bile,ancorche fia poca: ma quandola 
fa difua mano hada effer grande, co- 
me dono di Ré : cofi inquefto dando 
l'iftefo Chriito da pfe lalimofina della 
gratia,e delle virrà, la dì molto abbon- 
dante, come limofina data per mano 
di Dio, offeruando quì quel , che dice 
Dauid, che cicorona conla fua mife- 
ticordia , econ grand'opere , che da lei 
nafcono, empiendoil aoftro defiderio 
digranbeni, c cofi poffo immaginar- 
mi,che quandoentra perla mia bocca, 
mi dica quelle due parole del Salmo : 
[Dilata os tuum, & implebo tllud: ] A- 
puben la bocca, ed iol'empietà : slar- 
ga: e (palanca il feno dell'anima tua, & 
1 defiderij del cuore,perche vengo con 
propofito di empicerli, & adempierli , 
O anima mia afcolta la voce del tuo 
diletto,c poiche vuole effer larga in dar 
ti i fuoi doni;!non effer tu parca in appa 
recchiarti per riceuerli,dilata il tuo cuo 
re con la fperanza , dilatalo conla cari» 
tà , & adoralocoa fetuenti atti di diue- 
tione,affinche quando entra lo riempia 
co’ fuoi doni,e con la (ua copiofa bene» 
ditione.Amen, 

Pondererò a certi il conuito fpici- 
tuale,che ci fa là rifto nell’anima,com 
municandole nel fuo ingreffo la refetio 
nefpitituale , che è la gratia propria di 
geo Sacramento:il che fi può inten» 

er nel modo; che dice $.Gregorio, che 
le virtù,e doni dello Spirito Santo,figu- 
rato per le tre figliuole , e fette figlivoli 
di Giob fan bichetto molto folenne al- 
l’anima con l’efercitio de’ loro attimo» 
uendoli Chrifo N.Sig. conia prefenza 
{ua ad cfercitarli congrangiabilo.Ci fa 
bachetto per mezzo della Carità,muo- 
vendola ad efercitare atti d'amor di 
Dio, di gaudio (pirituale, di zelo della 
gloria di lui,e d'accefi defiderij d'vmrfi 
col fuo diletto. Muouela viruà della Re 
ligione ad efercitare atti di riterenza » 
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aude,gratitudine,e molti atti d'ora- 
tione,e diuotioncimuoue il dono della: 


Sapicaza,a praducre alti featiumenti di: 
Diocan ammiratione delle fue gridez' 


ze,con gran fede,e.lucedelle fue verità 
.. O gran guitò; e dolcezza delle fue per 
2032! festoni;cio quelta gatfa muouefia Fe 
Apoc.;. dela Speciza,lElumaitàse la Obbedige 
za con l'altre viftà, e doni dello Spirito 
sicosi cui atti baorefettione,(oltegna, 
è farfetà fpiricuale dell’antaa. 
Dande trarrò va fuifcerato delideria 
alb! d'invitarlo, come cgliimuna mea [ve 
menum cammei 11) a covare meco inani» 
mandomi ad eliercitar Gili atri col anta 
libero(arbitrigjaiurato dalla (ila gratia: 
bencheia fia arido ae pigro, persheo 
CGhntoN.Sig.gulta molto diquelto ci 
bascdi cenzr ay noi nel noitro Wont 
e iodice lo Spiutorfanto, che[qui 
Lg e nel federemo a migiar co” ilrinci. 
LXXex pesconfideraremo bene quel, che ci dà 
D. Au. a mangiare | fciens, quod talta te opor 
tra&.47 tet prapatàre ](apendas ch» gli hai 
8: 84.in da apparecchiare aliretanto , perche 
1oan.D. mangi. O Prensipefupremo entra- 
AMD.I: rcin quelta pouera Cafa a mangiare» 
CC comeffoamecoekecareicon «To nordtay 
23° cena,dellaquale gultute,cheja dalicani 
to:mio mioffco ad,apparecchiarlassfor 
- Randomidi fareiuttoquello,che in ef- 
-* fajvipiacerà. ,, 


SPNNTO. dit. 


Vf no Ino?! 

Erzo.Si ha da colideta re,che Chri 
To N.Sig.particolarmente sa tituì 
quelto divino Sacraméro. per vairli cò 
‘noi con vaione di carità tutto iltempo 
digita wita,che è il maggior beacticio, 
‘che qui faccia a glicleta, Ilche figaità- 
Sò, quando dille { Chi mangia la miay 
‘cacaesebcuc il nuip fangue.ftà in me ed 
io inlui:]cheè vn diretta inime per ca- 
rità » Come chiama ttà nella cola ama» 
ta:edio itò inlui pergratia comunican 
doli i benische da lei procedonote que- 
fto non è folamente metre dura quefto 
cibo fenfibile nel corpo,ma à dilugo,e 
perfeuerantemente: perche fe bene co» 

Patto Sella, Eee, 
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fumate le fpetie facramentali nò rima- 
ne più Chiifto in quanthuotho cò noi, 
ci refta però in quanto [dd*p vnire con 
noi,con amore di fcambicuole amicitia 
amandocegli noi ; e noi lui,efferrnando 
quel.che uiffe S.Giovanni: [ddio è cati 
tà,e chi (tà in carità, tà in Dio, e Iddio 


- in lotsperche Chuito.Inquiro Iddio, è 


l'ilteia camtà per effenza,e da lui nafce 
mediare quelto Sacramento, la carità 
participara,e chi lowmagia rimane vni. 
toconcarità , ecofì ftà In Dio,come in 
vna cafa direfugio,e Iddio ftà in lui co 
mein vntépio,e cala diricreatione, O 
aninta mia.come nonefci di tescofiderî 
do la:gràdezza di quelto benefitio,e la 
efficacia, che.ti dà Chrifto in quefto Sa 
cramécoèie Chriftoè catità,chi vi è me 
glie dilaràle chi tà in carità, ftà in Chri 
tto:qualcola è più ficura?(e Chrifto ftà 
ia lunche cola più allegraze fe tutto Gg 
fto cofeguifciinguelta banchetto, che 
cola è più amabile? O bachetto d’infini 
ta carità, doue (tà la carità 1ftella, nafco 
fta fotto le [perio del panese dei vino en 
trainme,per mutarmi in fe? Q dileua 
mio, mucatemi rurto a voi, acciochew 
fempre ui anmi,lo di,c glorifichi per tut» 
ili tecoli.Amen. 

Inquetta confideratione miho das 
fermare poderado letre cofe,che fi fa» 
no accénate,cioè che chrinuita in que» 
fto Sacraméto è Iddio,che è lilteMa ca 
rità,e molfo da quelta carità, fà queto 
fupedo bichetto, Secodo, che il cibo» 
che mi è dato principalmente è l’iftella 
carità, cheè Iddio N, Sed ellacntra in 
me;e fiedein mezzo del mio cuore,co= 
me Salomone il diletto del Sig.fedewa i 
mezzo della letica[ quod fecerat ex lia 
gnis Libanip, quoa conferuauit me diu 
caritatesproprer filias Hierufalem,]pet 
tirare con la fua carità le figliwofe di 
Gierufalemme,che fono anime fante. 
E finalmente,cheil finesc fiuto di que 
fto cibo è l’vnione di carità, petieueran 
do Iddio Sig.inme, come n va Sua» 
letriga » eluogodiripofo, edioin lui, 
come mio proiettore scinluogo dite 
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PYVNTO 
“i Quarto. 
Varto Si hanna da còfiderare l’ec- 


cellenze di quefta fuprema vnione 
della fomiglianza, che vso Chrifto No 


Ivan. 2. ftro Sig.per dichiararcelo quando dif. 


{[Come io viuo per lo mio Padre cofi 
chi mi mangia viue pet me.] Nellequa- 
li parole diede Chrifto N,$.la"maggior 
fimilitudine,che poteffe arrecare a que 
fto fine,! aquale confifte in quefto, che 
fi come il Figliuolo di Dio,mediante la 
‘* generatione eterna,riceue dafuo Padre 
Fefete,e vita di Dioye tutte le perfettio 
ni, virtà,e opere di Dio:di manieta che 
periquelta generatione il Figliuolo éjva 
ifteffo Iddio con fuo Padre, vive in lui, 
e per lui,ed è favio,buono, fanto,infini 
to,e onnipotente,come lui,e con lui hà 
vn'ifteffo sétire,volere,e operarezin tut 
tele cofe: cofi anche chi degnamente, 
mangia Chrifto Nottro Signore in que 
fto Sacramento ; in virtù di quefto ci- 
bo riceue per patticipatione l’effere, la 
vita di Chrifto,le fue perfettioni,je vir= 
tue la conformità con Chrifto nel fen- 
tice,volere,e operare l’ifteffo,che Chri. 
fto N. Siva. in modo che fia vno Spiri- 
to con lui,e potrà dire quelle parole di 


la. San Paolo: Viuo io non più io ma viue 
Phi x in me Chrifto : ]Il mio slacie èChrito 


pesche viuo i lune per lui,e 2 ui.O dol. 
ciffimo Giesù, poiche con tanto affetto 
defiderate,che io fia vna cofa cò voi,co 

“ me voi fete col voftro Padre , entrate» 
nell’anima mia per mezzo difquefio 
Sacramento,e operate inlci l’vnione, 
che per tui mi hauete promeffa ; ‘affin- 
che per Ici fiate glorificato per tuttifli fe 
coli. Amen. 

In quela confideratione,hò da pon 
deràt glia paro!a [ propter me[Chi mi 
mangia vicerà per me,laquale compré 
de tuittele forte di caufe : fignificando, 
che farà caufa perfetuflîma di tutte le 
opere viuc,che furà chi lo mangierà:p. 
che farà lor p:incipio con la fua infpira 


LI . de 
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tione,muouendo à falle:farà vlimò fi» 


nc,a gloria di cui leurdini :efempio, e 


modello,dbde le ritragga:e materia del 
le parole penfieri,e atfecti, che haverà; 
di modo che sépre viua,[proprer Chii- 
ftum , ] core chi non sà altro , cècetto 
Chrifto;e queito Ciocitiflo i nè vuole, 
amare,ne parlare,fe nondi Chrifto,nè 
operare,fe nò per Chrifto,e a Chrifto + 


In quefta guifa Chrifto farà la noftrane 


vitaslaquale ci communica în quefto si 
iflimo Sacramento,che perciò (i chia» 
ma per eccellenza pan di vita,perche, 
perlui viviamo vita di Dio, evitadi 
Chrifto in vnità conlui,comecgli vive 
la medefima vita cò fuo Padre. O Pane 
divita:vivificaremi con la voftra cele» 
fte,e diuina vita ; accioche da heggiin 
là non viva in me, main voi,e nén vid 
va vita d'hucmo, madi Dio; veito 
con luiper tutti li fecoli de fecoli Aa 


1.Cor.: 


Ioih! 6. 
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Quinto, 


Vinto. Si hannoda confiderarè 


gli effetti. marauigliofi di que- 
ftavnione da alcune'fimilitudini, 

La prima è del panè;c vino; ne’quali 

fi fà quefto còuito:perche come il cibo 
incorparadofi col corpo li attaca le fue 
medefime qualità:d&de procede , che 
li cibi groffi generano humori groffi, e 
cibi dilicati, humori dilicati,e fottili:co» 
fi Chrifto Noftro Signore entrando in 
noi,e congiungendofi con l'anime no- 
ftrescicommunica le fue proprietà, le» 
qualità del Cielozla fua carità, humiltà, 
obbedienza,patienza,e l’altre virtù di 
modo, che;ci rinoviamo ad'immagi» 
ne di quefto nuono huomo;e di quefto 
celefte Adamo,e fi poffa dirdi noifqua 
le è il fecodo huomo celefte , tali fono'i 
celefti, }]e qual'èChriftostati fono quei, 
che lo mangiano ; E fe ben'è vero, che 
communica tutte le viruà,particolarmé 
te nulladimeno dà à ciafcuno quella, 
che più li bifogna,e quella,che più deli 


dera, 


t.cor.is 


IM. 


Ioan.15. 


cri 


dera , e pretende con quel cibo, a guifa 
della manna, laquale fe bene haucua, 
ogni fapore,ferniva però alla volontà di 
ciafcun giufto come di fopra oferuam. 
mo. 

Nel medefimo modo peffo anche» 
confiderare, che in quelto Sacramento 
ftà quel Signor che diffe:[ Io fono la vi- 
te,c voili farmenti , chi Rà in me, ed io 
in li fa:à molto frutto +]E per compir 
quefto entra in noi è came vite fi merte 
in mezzo del noftro cuore, e vnifce con 
fe il farmenio dell'anima noftra conle 
propagine ditutte le fue potenze è li dà 
vigore, perche produchino frutti dol- 
ciffimi di beneditione, diwoti penfieri 
feruenti affetti, (ante parole , e opere, 
perfette. Nè è folamente la vite, maè 
anche il Vignaiuolo , e il potatore , che 
pota il farmento,petthe fruttifichi:pet- 
che entrando nell’huomo gli infpira, 
quel, che hà.da portare , e l'aruta a ciò, 

erche fi conferui l'vnione, e ne cavi 
più abbondante Frutto. Qanima mia 
pià chetu fai, che Hfarmento ftaccato 
dalla vite non può far frutto , néè buo. 
no ad altro, che al fuoco, vnifciti cono 
vefta fourana vite, cheè Chrifto No- 
ro Signore, riceuilo nelle tue viftere,e 


_ pota qualunque cofa,che,dadui ti fepa- 
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ri, accioche libero dal fuoco dell’inter- 
no, arda fempre nel fuoco dell’amor 
fuo. Amen. 

Poffo anche confidetare, che in que- 
fto Sacramento ftà quel Signor che Sî 
Giacomo chiama [ Verbo inneftato, 
che può faluare l'anime noftre , perche 
mediantel’Incarnatione fiinneftò ) es 
wni conl'humanità , come vn’arbore» 
fiuttifero s'innefta in vn tronco d'ar. 


bore fterile, cinelfa feceopere più che 


homane.Quefto iftelfo Signore,medi. 
rela communione di quefto Sacramen 
toentra nell'anima mia, è fiinnefta in 
effa per gratia} ed effendo io per mia, 
mattira tronco (térile, e che non fa fey 
non frutti amari di peccati,inneftando» 
fi inme mi fa fat frutti dolci, e divini y 
hon come da me macome da fe; nella 


+ guifa che vn tronco di mande!o ama- 
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ro perl’innefto produce fritti dolci, O 
diletto mio, arbore dolciffimo venuto 
dal Cielo perla falute del mondo, hor- 
mai non mi contento più come la Spo- 
fa di { federe fotto la voftra ombra, e 
cogliere de" voftri dolci frutti, ma defi. 
dero anche, ch’entriate in me è mi fac- 
ciate vna cofa con voi ; accicche con la 
virnù voftra faccia io frutti dolci , come 
i voftri, che durino infin’ alla vita cter= 
na. Àmen, 


DPVNTO 
Scelto. 


Vv Lrimamente da tutte le cofe pre- 
dette pafferò a confiderare, ches 
Chrifto Noftro Signore inftituì quelto 
Sacramento fotto gli accidenti di pane, 
e di vino più tofto . che fotto quelle di 
qualche altrocibo più pretiofo ye raro, 

r figorticare la frequenta , con cui fi 


a da riccuere;da che perfoney con qual- 


difpofitione e l'vnionesed effetti,che o- 
pera in chilo riceve» 

Dichiarò prima in quefto modo l'in. 
timo defiderio che hà di farti ogni dì 
quefto banchetto che ogni dì ciappa- 
recchiamo per participatne } perche i 
Rè della terra hanno per grandezza, 
che ilor banchetti fieno molto preriofi, 
ma molto rari ,dueò tre volte , l’anno, 
Mail Rè del Ciclo tiene per grandezza, 
che il fuo bancheito fia prevofiffimo, e 
quotidiamo,per tutta la vita. E cofì lin» 
ftitui in forma di pane , e di vino, che è 
cibo quotidiano , perche intendiamo, 
che come il corpo, quando bene non 
haueffe hauuto precetto di conferuat la 
vitasnulladimeno tirato dalla neceflità, 
e dal guito mangia ogni diil pane; eil 
Vino ) con cui fi foftenta : cofi l'anima , 
benche non vi foffe precetto di comu- 
nicarfi , i’hà da fare molto fpeflo perla 
neceflità, che ha di conferuare la vita 
fpirimvale, e perlo gufto di quefto cibo, 
\e pet dar gufto a chiciinnita con tanto 
amorè, ceci commanda, che ogni dili 
domandiamo quefto pane quotidiano, 
pel defiderio,che hà di darcelo.E anche 
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per ufortionarei più ci minaccia» «he 
fenva mangereimo la fa carne, e non 
beueremo il fuo fangue,non haweremo 
Vita in noi,né quella di gratia, né d’erer- 
Ba della gloria, Oamanuffimo padre 
fatemi degno di mangiare ogni di que» 
fto pane quotidiano: e poiche volere, 
che io lo mangi cofi frequentemente, 
aiutatemi con la voftra gratia a cauat- 
pe fiuto « 

Oicre a ciò il panese il vino fono.la fo 
Bentatione ordinaria di ogni forte di 
perfonesricchi,e poueri,grandi,e picco» 
li : Cofi Chrifto Noto Signonshe flà 
in quefto Sacramento,vuol'efere foRE- 
rattone di tutti i fedeli di qualfiuoglia, 
ftato;e conditiani fi fieno , alta,ò balla, 
perche tutti invita), come fi vede nella, 
parabola deli’huomo ; itquale fece vna 

ran cena,e inuitò infino a' zoppi;c cie. 
chied hebbe grandemente a male, che 
emokti fi (cufaffero, [ come péderammo 
nella Meditatione idi quefta parabeli, 
» Terzo, Si congiunfe Chrilto Naftro 


e "” ri 


P 
A A. << dale 
dinuio non vengono fa faftidio, arti 
foglionetfere, cometa falla,che accome 
pigna daltre viuande : col parimente 
queto panee vino del Ciclo canforta;e 
rallegra lo fpirito , cancorche fi mangi 
ogni gio’ no , non:cagiona faftidio fe fi 
qnangia degnamente, anzi defta nuova 
voglia di mangiarlo vn'altra volta,per. 
che contienein fe ogni forte di foauità, 
non:teriena;come la inanna,che capio» 
nò naufca a i figlivoli d’fdruete,ma ce 
lefte,ché ricrea gli Angioli del Cielo, Q 
diletto dell'anima mia, che per tate vie, 
se modi mi provocate a godere digue- 
fto fupremo conuito,ror permettere, 
‘ch'io mi fcufi co'l difordinato amore 
de’ beni terreni, neche io vi venga fem 
za la veftenutiale, che éla carità, po» 
gliate il mio cuore di ogni terreno amo 
re, c veftitelo del divino ; accioche con 
amore affifta al bancherto d'amare; è 
ottenga per mezzo dilui , la perfettion 
dell'amore, vncndomi con voi con peas 
fetta carità Amen. 


Signore con le fpetie del pane, e del vi- » 


ino; che fi fanno di molti granelli di fru 
itnento,e di vua vniti infieme , per figni. 
figare,che per quello Sacramento , non 
fi vnifce fpiritualmente : fe nonl'anime 
vnite trà di tero; eco’ proflimi in carità 


.@imaniera , che fi come:non.fi poffono 


confacrare i granelli del grano ,e del. 
l’vua infin* a tanto,che non fi fanno pa- 
nese vino, con la detta vnione : coli an- 
che fe bene Chrilta Noftro Signore en- 
tra per la communione Sacramentale, 
nell’huomo, non fi vnirà fpiritualmente 
con lui , fe fà feparato , edifgiunto per 
mancamento di carità, fe non fi difpone 
debitamente, per torre gl’impedimenti; 
ilche otterremo » fe a guifa di grano ci 
maciniamo conla contritione , 0 peni. 
tenza,e come vue ci lafciamo calcare cò 
la vera humiltà, e foggettione a tutti 
per amor di Dio. Di qui rifulta gran for 


tezza per tutte l’opere della vita fpiti-. 


tuale con grande allegrezza dell'anima 


perche come il pane fecondo , chie dice. 
Dagid , conforta il cuor dell’huomo, il. 


vino torallegrase benche fiano cibo or- 
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Del Santiffimso Sacramento inquanto 
è fegno, € pegno della gloria, 
che fpersamo . 


D 3 scegli Iddio Noffro Sivnore di 

c. qualche fegno | e caparra della 
gloriasche ci{promife per noffra confolatio- 
ne e per ficurezza della noftra fiducia na- 
fitusquefto Santiffirmo Sacransento sincui 
concorrono tutte lecofe,che ff poffono defi- 
derare per tal fine come fi vedra ne feguen= 
ti punti + ‘> ) 

PVNTO 
Primo. 


Rimieramente. Sha da cofiderare, 

P che quelto Santiffimo Sacramento 
è feeno,e caparra della gloria , che ci È 
stata pcomella, per contenere it Gra 
p! 


E cche 
Sap.16, 
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ià. pretiofa,e amata cofa,che babbia, 

| . Iddioyil cui valore infinitoye val tanto 
| quanio.la gloria ifteTa,che ci promelle 
come trà gli huomini, per afficurare il 
pagamento di qualche debito, ò il man 

tenimento di qualche parola datazò di 

qualche promefta fatta fi dà per capar- 

ra,c pegno qualche gioia;ò cofa, molto 

Mimata,c cara,eche fia dicofi grà prez 

zosche ecceda,ò agguagliquelio.che fi 

‘hà da dar dopoi.liche li può confidera 
resdifcorrendo perletre.Perfone Diui- 

ne,che dino quelto pegno,e perilo va» 

lore del pegno.ilteflo, 

I. Prima. NO 


6 poreua l'eterno Padre dar 
cicaparra più preciofa, e.cara del fuo 
medelimo Figliuolo, che é. tanto buo- 
no,quitoegli fia nella guifu,chei Ré,e 
Prencipî per aflicurate le paci,ò tregue, 
ò qualche gran debito, fugliono dare, 
per pegno » e oftaggio il loro figliuolo 

y- Mac, primogenito.E porche inquelto Sacra- 

13. métro ci dà Giesù Chriflto fuo ynigenito 
figliuoto p.pegno della gloria: ci diede, 

il fommo, che poté,non folo in pegno 

di lei,ma di tutte fe altre cofe, che ci hà 

promeffe, afficurandoci tito dal canto 

fuo, come fe già ce l’hauelle date còfor 
me aquello,che dice San Paolo:[Que, 

‘gli,.che ne pur pionò al fuo.propuofi. 

gliuola,ma fo diede per tutti no;:{Quo 

mado non etiam cumillo omnia nobis 

‘dananit?]come fedice(fe; Chimi diede 

il fuo figliuolo per Redetore,e.me lo dà 

pet cibo,e vivanda, non mi darà la fua 

da ratia,e la gloria,e tutte le cofe, che mi 

1a fi promeflo?fon coficerto,che me.ley 

darà perqguelchetocca a lui, come.fe 
me l'hauelle date perche in quefto do- 
no ficontevgono gli altri che mi ha da 
dare. Viringratio, amatillimo Padre,p 
tal pegno,e caparra,che mi date della, 

ia falute,e perfertione. Vi fupplico Id 
dio tnio, a farini gratia ,che quel che è 
cofiterto per parte vofira, non.machi 

i perla mia,fatotendomi , perche.io mi 

aiuti del pegno,che mi date,per copfe- 
guire quel,che mi promettete. 

—_ Secondo. L'ifteffo Figliuol di.Dio Sal 
uator Noftro non poteuadarci pegno 

Parte SeRa, 


Rom.g. 


LO 


ba 


po °° Del Sacramento dell'Altari, 


Tp 
maggiore di femedefimo, velato in j- 
fto Sacramento} nelquale fi contengo» 
no tuti li titolisedrittti, che habbiamo 
per la falute noftrascome chi promette 
vna, grande primogenitura; è dà iù' 
gno il privilegio, elo truméto,ne 
le fifonda:perche queto Signore, che 
qui ffà è noftro maggiorfratello primo 
genito del (vo padreyed herede del Cie 
lose fi fece huomo,come dice l'Apofto 
lo per faluar quellische erano:predefti. 
nati per la gloria,mediante ilquale han 
ino da ottenere il fine della loro predetti 

matione se.col prezzo del fuofangueci 
c6oprò il Ciclose ce neaprilejporte,pche 

vi poteflìmo entrare! per li mezzi ; che 
perciò ci offre.Se dunque rutto queto 
pi qui rinchiufo s qual. maggior pegno 
ci poteva dare p ficurtà del Ci clo , che 
ciguadagnò,e promiflc? < | 
_. Finalmente il padre;e il Figliudloné 

offono darci maggior pegroinuifibi. 

Ha dello gloria,che.lo @effo:Spirito Sim 
di cui dicel’Apoftolo,che é[ pignushé» 
reditaris notre, pegno della noftra ce 
lefte hesedità:ilqual pegno,come dice 
il medefimo,ce lo diedejin cordibusno 
ftris]ne'nofii cuori per ficurtà di turre 
le lug promefîe,e perciò venne al M6+ 
do,e viene anchein quello Santiflimo 
Sacraméto. Di maniera che riceuiamo 
qui due pegni delia gloria;li maggiori, 
che fi poffino hauere:vno viGbilé,.che è 
11 Sacramento, nel quale fà Chrifto ve 
ro kidio,e huomo: el'altro'inù;fibile» 
che é lo Spirito sato, che ci.fi dà perio 
ifteflo Sacramento, O Trinità Beatifii» 
ma, vi ringratio infioitamente per tali 
pegni, che midate delle voRtefomme 
promefle,Ben fi vede Signore,che fere 
buon pagatore poichenon vi sà male 
di dar pegni.coli.grandi, ecofilbuovb 


Rallegracianima mia, di tali pegni go 


di della fperanza,che in lor fi foda,prg 
cura didar glotia,e feruite a chice 

li dàaccioche, tu arrivi a pole 14 
«feder la gloria, che... se 

. gi pmomette., sn 
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rEcondo ». S'hà da confiderate che 
rqgueloSanrifimo Sacramento è pe 

gua della gioriacize ci èdta promella 

tnquanroè.meazo efficaciltinio,e pos 

11 mo per ortenerli,n6 porendofi tro- 

mare pegno più ceiwo perotienerè vo fi 

ne,chegifendo lite mezzo efficacif 
fimo per confegmirlo. si 

roi che è. neceffario per'conf=gui 
rcctt-trualmere la.gloria , e il perdondò 
elit colpe paffate) la-prefernarione» 
delle future, &lnutrimerito deltà. rf- 
conta graria con perfeueranza; infinò 
al'a morte In.turto quett è eminente 

quelto Sacramento, per la prefenza di 

Chrrlto N.Siga. perche febene il Sacra- 

mento dei Bacicimo;d Penitenza per- 

dolanob peccati; queta nvidimend 
confermamalra it perdono, ammerià 
daciut medefimo Rè,the ci perdonasal 
da fuli ravolabin fegno di hauerci perdò 
mato.Ci preferna anche dalle colpe,per 
che raffcenale pallini della carne ; dà 
fortezza contra le tentationi del Demo 
niò, é cr previene contra tutti i pericohi 
del Mondo,Softenta inoltra la vita del 
la gratia, come il cibo quelto del corpo 
ma contanta cfficacia,che può confer- 
vare l'’aumento,che ha darò infino alla 
vita cterna. Ilche niciof+ fonda nella, 
proineffadi Chruto N.5.che dice, Qne 
ftoè il pane, che ftende dal Cielo, per 
chefealcuno ne niandièetà.non minà, 

Jofnijipane vivo, che ftefi dal Cieto , 

chi mangièrà di quetto pane, vinerà in 

eterno.Eschi fiangia il mid pane, cbe- 
ueitmio fangue ha la vita'ererna, e io 
Iorifofciterò.nell'eItimo giotno.] Net. 


APOc.» fequali parole ci afficura Cheiito N, S. 


cire queto divino pane, come accen- 
namato dinanzi;col là fua celetevirtà 
ci libera darntre le colè coirame all’eter 
na vica:petche ci bora dalla morte pri 
ma,che è lacofipa,e dalla-feco da, che è 
li dannationted'a fuo tép9 ci libererà 
da quella del corpo,neila Rifurretione. 


I PitrteMehK KLETI, 
Oiira à cid di concede tuerò quello (chie 


è witdietetna,percheti dàla vita dellà, 
gratia scita confendà infino alla fine; e 
dopoi ci darà ta vita della gloria dicui 
gode l’anima.E@ alla fine del Mondoci 
darà la vita glorrofe,dellaguale hi da, 


Gbdetc'ilcorpo. ! e 


Di turto queita habbiamo pegno ih 
quetto Sacrameto, perche per tutto hà 
vistiù,e di fo'z1 a chi loriccue fpeffa, e 
con lu donuca riveréza.O arbore di vi 


ta poto nelmezzn del Paradifo di Dib 


în (tano, e percapaàrra della immotta- 
lità , ed eterna vita datemia mangiare 
del voftro dolce fratto;accibche prefer 
nill'initmà mia di ognifbrre dì morte, 
è le coreda ogni ferie dj vita. O anima 
ina, feto defideri la ererna vira man. 
gia con fpirito quefto cibo. che ne è pe 
uno, cauta O corpo mio fe tu defide. 
ri rilufcitare a vitabeata, mangia qua 


APBa3 


fto pretiofififinò corpo,che è pegno cet > 


to della tua rifartetionese della glorid- 
fa vita,che ti&ttata promelfa. | i 
Ma pala anche pid olrre lcccellem 
zi di quefto pegno, perche conla pre- 
fenza fua cagiova in norvnacerta cofa 
che parte della vira ererna,come radice 
© fonte dilei, con laquale ha da éffereD 
ererna,ed è impoffibile, che fî neehi là 
visa ercina 2 chi Piniverdcioî 'vnione 
con Chritto N.S.mediîtela figa asatia, 
e la carità dello Spirito fantosche è fun 
te di'acquia viva, #falsinfino alla vira 
eterna;se come nota S.Toemaf® né folà 
mette è pegno della ninftra heretirà ia 
esparra,perche il pegno fi dà folamen- 
te-pertanto che fi faccia il pagameto, è 
poi fi rende, ma le caparre li dino pet 
sEpie; cofi it Sacraméto deli" Allare,e îl 
dono della fedé,e della (peranza, nò {0 
no altro,che vn pegno della gloria, che 
dara per euito il rspodi quefta vita;mià 
Pwimnecé Ch ito, che fi fa nel Sacra» 
menitòs'e vnione célo Spirito S. che fi 
fa per carità,é vna caparra della gloria) 
e'durerà pertutra i’&rernità , feda noi 
non miàca perche l'a.carità nò vien mai 
meno,elo Spirito sito ftà cò noi in.eter 
no. dolalimo fpofo dell’animae giu» 
fto» 


IL 


loan 4 
Le. s.in 
illud ®- 
ph... Ar 
rha he. 
red.n0- 
fra. 
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Luc. 23. 


pue.1.. 


II 


Del Sacramento dell'Alcaresr 
fte,.che percaparta date loro voi iftelfo 


congiungendoli con, voi in ymionedì 
catità, fe benel'anima mia none degna 
di cotanta grandezzasnon.nela cl.lude. 
te. per la voltra infinita mifcricordia.. 


Ameg, 


e 
ERROR IdR. 


= Etzo,s'ha da confiderare,che ques 
b è fto Sacramento è pegno della glo. 
ria, inquanroè vn certo eccellenuffimo 
coruitosnelquale Iddiocidà a mangia». 
re,c berc il medefimo, chedà nella gio. 
ria,condito però, accommodato al 
no@tro itato di viatori farto velo, & of-, 
curità. Nelche ho da.ponderare; che, 
Chrito Noftro Signore.in Ciela; come, 
promifc:a’ [pi Dilcepoli yticag. afeder; 
feco a cauolazutt i beau, facendoloro; 


.vafoleanilimot anchetro,la cai viuan, 


dat la fua medefima Diuimità e huma:, 
nità,yedendola chiaramente,e fatiando, 
carla taniilor defiderij, imbriacam,; 
dofi col vino beatifico;,. € benendo-di 
quel profondo.torrente.de'cele@i pia- 
cerì. Ein gara, connito il medefimo 
Signore come.dice San Luca,[ Si cinge,. 
cli. ferue,] perche egli tello li da quetto 
premio di giuftitia mal} cingesperche 
èianto infarto» Ge nefluno 10 può cò- 
prendere,ne vedere,lè non cinto,ea giu, 
ftatb.a) meriti (uoi » pa) 
Di quì fcenderò a pontderare:,. che, 
queto infiaito Iddio ; quale faguetto 
barichetto in Cielo; ricordandolide* fi- 
gliuoli, che ha;in terra fidingemolto 
uì per inuirarli ,imetreadofi tutto; lai 
Bisi, cioe lFamagi, ot quette 
‘(péticdi pane,c vino,cofi piccoles& an-. 
iguitte » accioclic.ivi con gli oceltidellas 
iedelo vediamo prefente»e riceuendo: 
loin noi,empiai.noftri.defiderij,. come 
qui poffono-cm pierfi,e.ciimbriachian- 
chercol.vino del fuo amore;e ci dà 4 gu- 
itarela:firauità delle fue delitie, dandoci 
tuto ciò, come pegno, e (peranza. di 
quello che dupoi ai darà incompiuta 


i, fto fpiritoinamimerò mè 


poffeffione ;, Laonde li. darò 'immenfen 


i gratio,defiderando cò l'intimo delcuo=> 
, redicingermi, mortificarmi,etringer=. 


mi per feruirlaspoiche egli ci cingenàm q 
to per accarezzarmi «O dilettoimio TB 
voi tandoia Gielaxvenite a cio im: 
terra peimin delitia «che gran fatto:è, 1 
che io pecfalire dallateera al Gielo nin 
cinga per votro fecuigio?rAnwinate; St» / 
gnoreda muiafedo, ainche:imtal guila:! 


. gutidebbancherto, che mi fatein quies 


fta vita sche:giungaa.goder di quello; : 
che mi promettere neli'alura /Con que» . 
Cu > 
rare vna. eelefte vita per eferddsno did 
quelto banchetto in cui mifi dà 11 mese 
defimo che nel Cielo, che per quelto 

Chrifto Nbftroi Signore nell'otatiorie - 
del Pater noftro,ci comandò prima,che 


agàt 


diceffemo:Facciafila travolonid inter- Mato 


ra,come in Cielote dopoi diffe che man 
dallemo APaAi be arancia pelo 
prafultantiale,(igni ‘anda; che chi l'ha 
degnamente da mangiare, a da afpira» 
re alla putità del Cielo, adempiédo quì 


- Finalmente cascoglicrò da quito 
Che queltaSatramento per effet p 

della gloria, e principio, del banchetto, 
che fi fà, nel Cielu.s e viatico per: pall'à re) 
daquetta vita all'alta è quale sii das 
riceuercinguel pericolo. con 
efiducia;poiche come Efaia imwirtàdel 3 
pane chelidiede Angelo, [ cimminò 
infin’almontedi Dio Horel.; colica 
virtù di quefto Diuino panefarò iliio 
viaggio ficurameéte infin” al monte del- 


la.volonrà di Dio come fi.fà in to) ds doit 


IIh 


prendi + i 
Rea 


la gloria. © petrrico@erlofall’hiora frut- Prou.23 


tuofamente bifognerebbe, ch'io mi a» 
uezzafli ogni voitaschémi communico 
a firlo col medefimo fpitito , come fe 
folle per viaticos inimaginandomi,c 
forfe quella communione.fatà: l’vlti 
della mià vita, feguendo il configlio! 
Sauio,chè dicesche Quando mia 

a è rc menfastì meriamo tn:colrello 
nella gola cioî che mangiamozconi*chi 


hàgià il coltello alla golase dà La ; 4 
P Ti Ioan.14 


lo di nîorteE,perquefto.ri 
at 
4 ra 


—_ 


1827 


fera auantila fua morte, ‘per fisnificare, 
comediflemo a fuo luogo ; che quetto © 
cibo cotrbbora per patiré, e tirorire ;e 
paffarda quelta vita all'ererna . O dol. 
ciflimo Redetitore, che hella!vofta par. 
Uta da quefto monito dicefte a gli Apo- 
ftali:[ Io tornerò vn'Alcra votta,e vi me- 
nerò mieco; perche: late dobetdio :} 
Venite all'anima mia vifitandomi con 
latvoftta gratia, e con la prefenza del 
voftro vencrabilé Sactambato;&in vir 
tù di quella condutereni dove voi fere, 
acciuche veda quiui quel, ‘the adelfo 
credo, e pollieda quel ; che fpero , go- 
dendo-la voftra Divina prefenza . A- 
men, pis, 


» MEDITATIONE' 
XLIV. 


a n, 
-Applicatione de” fonfi!dell'aninsa © 
? al Santiffimo Satraè! 


It amento ; 
Mod:6 #2 rr effo modo &' ere ge Applitatio»i 
O ne de’ fenfesche fi dichiaro nella fe 


conda partese vtiliffima intorno al. 
Sqntffimo Sacramento, ferrando i cinque 
fenfe del corpo ed'efercisando que’ dell'ari- 
; ma.Toccadi queffo-qualche pi San-Bonai 
e È uerturanebfmo traetaro. Defepremitineri- 
Mai: bus atermitatisi come diffembnet 8:11. del 
0° la cntrodurrione è quefte Medirationi > ma 
qui porremo vn'àliro modo pù facile a 
Bti a: sta 0 
pira " Biv N:T 0: 


"i 


tI 


tri 3° ‘Primo. 
L primopunto farà vedere con la vi- 
I fta interna dell’aninma illuminata dal 
PR la Federutto Quel, che è obbietto di 
quefta vifta intorno aquettòo Sacramé. 
to cauandone vari} afeni conformia 
quit;che vedrò, 1: 0) - 
L oPrima, guardetòla quantità, e it.co- 
1807 Boré,c bu figura del pane;evino,fepara. 
ui dalizior fottanza:perche iddio conla 
8.) »è b'i 


> c'tartoilfuocòtpo Viè più imcompa 


VI, Parte, Medit. X&IV. 


fia onnipotenza la deltruffe,per metre- 
réin luogo di lei il fao corpo,'e fabgue: © 
cattutando queta Fede,cattiverò il mio 
intel'e:ro a creder!guelto, negando il - 
ginditio,che procede da*fenfi,e confel- 
fando, che Iddio con la fia onnipoten- 
za può fare più di quel, che può capire 
la noftra ragione:oride ditò:Credo,che 
fe ben veggo color di pane e fento odo- 
rese fapor di pane, non fia/però (oftan 
za dipane, perchela fede lo dice,e ld. < 
did'l6 rinela'. ì A 
Appreffo c6 la medelima vifta ribuari 
derò iui la'maeftà di Chriffo céfi inre. 
rose gloriofo,come è in Cillo ; Vedid la 
fua faccata telta coronata di gloria, it 
fuo Divino volto coà raggi diimmen= 
fo fplendore,te fue manisprédi , ecolta- 
to con le belliffime piàghe:che'vi fond; : 
ta-' 
bilmentestifflendentéi chéil fole,e BUI 


Hflimo fopra tetti i fislitbli de'gli hod=! 


! rifini. Salitò dopoî più alté, mitardeloy Pros ® 
» clifè Iddib,fplerdordeHa stotia'del Pa: 
i die, e figorajdella difuifuttanza , di @° 


infinita: bellezza, che fa béati coloro” 
che chiatamételò vedbiio.'E mitaride* 
lo quella maniéra'; ‘alle volte rrartis? 
afferii ditimereriza abbaffanido $i ot 
chii,e riftringedomi alla prefenza di Idi; 
Altre volte canetò affetti di gaudio, ed 
allegrezza di vederlo cofi bello; erif.i 
plendente , etarito ame vicino. Altre 
proromperò in affetti dilavde,e ringrau 
tamenu,perefferfi pofto quiuicon tare 
ra la gloria.e Matttàiali- 01; it 
‘Terzo Miferò la cogiuritione di gita 
efterna fpetie di pane con la Maettà di' 


© Chrifto,amrtiirandomi di veder con- 
+ giunti doc efticmi farito difanti tPvno- 


cotanto piccolo , ebalfo, come fotto gli! 
accidentrdi pane;e di vino,e l'altro tane 
to grande, € alto, come è hubmo,è Id. è 
dio sohe ricoopre-la Srandezza del fuo: 
fplédorteot. vélodifiniitctearura puo! 
candomi ad'imitarto in ralmodod’hu- 


: miltàO diletto ttiio,che in go vifibile 


Sacramento ftare con modo inuifible ;: 

concedetemi , ch'io vegga con la fedè, 

erivcrilca la votta grandeaza , comey 
fe 


Prou 9. 


Del'Skòrdmento dell'Altare.. è 


fe chiaramente vi vedefli , poiche feto» 
l’itelfo nel Sacramento ; e nel Cielo € 
tanto degno d’effere riverito , € amato 


nella baffezza dell’yno come nell’al-:: 


tezza dell'altro + | — 
PV NTO 
Secondo. 
“PLfecohdo pufito è vdire con Pvdito 
dell’aminia quel, che'Chrifto Noftro - 
Signore mi dice nel Sacramento, im! 
maginandomi,che di lì mi parli al cuo 
re, e mi diga varie cofe a-mio propo- 
fio. . 
M'’immaginerò alle-volte , che mi 
inuiti a mangiarlo, vfando le parole 
delia Sapienza : { Venite mangiate il 
miopane ; & bebete il mio vino, che vi 
hò apparecchiato : lafciate l’infantia 
viuere ye camminate per le vie della? 
prudenza .} Che è wn dire :‘Venitea 
riccuermi in: quefto?fanto Sacramen. 


_toj malafciate prima le fanciullaggi-. 


Cant.5. 


fa. 155. 
Audite 
audien- 
tes me, 
&come 
dite bo- 
num, & 
deleîta 
bitur in 
crallitu 
dine 2° 
nimave 


ftra. 


IL 


Marni! 


ni diquetaà vita, perche io funib-tibo” 
di grandi, &idigente ,:che vive Quta | 
e.prudéntemente, Bra queto modo: 
pollo Anchieimmagina ttniz che fidi. > 


ca quelle parole della Cantica ,[ Mahe i 
giate amici, c:bevete, & inebriamini 
cariffimi :] c quelle di Efaia :[Omnes: 
fitientes venite ad aquas,'‘audite aa. 
dientesme, &0rbmiédite bonum 8!” 
deleCibicurimceralfitudine’ anima veri 
(tea: ] Che vald:O affetati venite dil’ac- 
que, afcoltatenii'attenramentemiagia.! 
terslbuono,e i'uui.ma voftra fi rallegre- 
rà col gufto diluî. © +» , 
i Donde trarrò defideri}di ricenerlo- 
obbedendo dlla:fua-voce 3 8g dicen® 
doli? Donde vienè a me Sirore') che 
voimiinuitiare alla voltrà menfa ? fo 
miwiaccofto , perche melo comanda. 
te: parlaremi mentremangiosaccioche: 
il mio cuore fi .liqueficcia nel voftio 
ambre Hus s ercsmetelini 
Altre volte m’immaginerò;che quin 
dimi eforutioradimitarlo, dicendo : 


[tmparate da mechefono manfueto » 


humile diodore] Imparate da me ad 
humiliarui,&ad inuitarui in carità l'va 
l’altro. . 
Altre voke mirerò,che ftà inicircoh 
daro da Angioliy li quali mi dichino : 
[Ecce (ponfasveninecce fponfussexite 
oboiamei. ] Ecco, che viene lo fpo 
delle anime voftte » vfciteli incontro 
cbh le lampade accefe, con affetti mol. 
to infocati di vnirmicon lui +n perpe» 
tuacarità, > : 
-'Finalmente:dopò, che l’hauerò riceè 
unto , liditò ton Samuele : { Loquete 


Domine ; quia audit fernos twus } Pars: 


Lute, Signore) ch'io ferito Jeattenderò 
alle infpirationi , che rftcommuniche- 
rete per vdirle , 6_ obbedirlecon pre- 
Rlezzasdicendo con Dauid[Vdirò quel 
che parla fr me il Signore ] che ftà in 
me, fapendo, che parlerà parole di pa» 
ce,c di vitacterna, ©» 


bp VINTO 
ii Terzo. sit! 3 


5 punto ècon l’odotato dell’a- 


183: 


x 


IL 
Matt.3f 


L 


arma (entire Pottore; e fragranza di” 
Gi ifto N.8. in queto Sacranierito » it» 


quale:nella:Metla 0Fre fe Meffo al Pa 
diciinoftia ; «fictificioin oddrdi ba-' 


vità, O quanto foatiemente odorà al- 
l'Eterno Padie quetto facrificio è che 
pistatira didui:. © quanto è potente il 
fuorodore pier dilesmate, St annullare il 
mal'odore di tuuii peccatori, e peccati 
de: Mondo. O Padri foutano, pciche 
vrarito vi.piace il foaviflimò ‘odore . di 
quetto:facrificio,perdonatèemi perlui i 
mici grani peccati, e piacare lita ; che 
pet loro hauvete contra di me, 

Sentird anche l’odore delle virtù di 
qito S.Sacramento,perc he come Am 
brasil Ballamo ,el’altrecofè odori fere 
con fortano con la lòr fragranza né fo- 
lo chile sacca; ma altri ancora, benche 
fiano alquantolontaro; cofil'odor di 
quefto Sacramero né folo conforta chi 
lo riceue,ma chi lomira,e odora,edefi 


dera riceverlo. Ecomeé-dice lo iftef=® 
fo.Chrifto Signor noftro { Doueftàit- 


corpo» 


In 


184: VI. Parte: Medit; XEIIT. 
corpo ; colà vannol'Aquile tirate dal-! feamare diquefta vita : € nell'eferci» 
l'odore di lui, per mangiarlo, e foften=' tio della mortificatione, e di tuttel'o- 
tari diquelle carni: ] cofi l'anime che. pere virtuofe, miimmaginero, chemi —_ 
411 come. Aquile volano nell’orationes e dica quelle parole del Salmo; { Gufta., PÉul. 35° 
-_.Cpnicenplarione, fentendo quefio.loa. tere vedete] perifperienza [ quanto è. 
101% niflimo,& preuofifimo odoredelcor-' foaneil Signore.] Odolciflimo Giesù” 
po factatiflimo di Giefu Chrifa, cer-, quanto fetegiolte a quelli; he vi ama- 
tonodouc là, per mangiario se folteni) no,e vi ricevono con amore. O funte 
tarficonla pretiofilima carnedilui.Q. didolcezza, chevi daica guftare con 
came odorofiffima delmio Redentore: abbodiza per le canelle di quefte due 
Giefu Chrifio , confortaremi conedo»: fpetiefacran:cizii,empiste l'animamiar 
se; redelie vofite virrù: datemi a fenti- della spfica focrana (oauità,chesibuti 
re.da.fragranza della voltra:;catità ev tusalaserrona,.- io: rangle 
| ritatemi dicsne 4: voi all'ador de’ vol SITRPASITA RI FINN, CORIO 
Cant.:, ftri ‘YOgUEnti » accioche, mi purtifca, | >| Pv tI N “P o: 
con yoicon Wiileng di perfe:to amd»: 


ALIA TI 


ce. Amen. ts oc dalh 19 3 :° aî : 
e, "44 | ALOE SE ie ab ds so; “cb Quinto. Sn: t 
; P_V..N-/1D.:@ dit 1odo Pon ava! ian def do aa 
LE ai iene ala i piene eo I. 
Quarto»; 000, 0) Afpiricuaimente, &afuotempo cor. | 


potalmenteguelto Sacrametoy dal cui » 
L L quarto punto è col gaftoidell’ani- roccamento efce virnù per fanares viuie 
Jo: guftareprimailgrangutto,e fa- ficares:tallegrare;e perfertionare tutti. 
pore,con cui Chrifto Noftro Signo quelli.che debitamente lotoccano,co- 
| re fà in quefto facrofanto Sacramerk. meviciua già dalle vetti di Chrilo No. Matth.4 
ta; Sin qualfifiaoftta, benche lia po-i firo Signore per fanarei fiufli deb fan. , ione 
La inluogo vilcse difpreggiato; & ilgu. gueselciofermità:di quelli sche le tac» di 
ftu grande , che ha inellermangiato»: cauane »tome fi ponderònelia Terza: 
L’alcre visande, cMfendoicofe morte» Parte, > 13) ne E 
dan gufto a chile mangia,tma non fen- —— Altrevolte m'immaginetò, quando: IR 
tono gufto in effer mangiate: maque- accolto lemie labbiz all'hoftia facrata; 
fto cibo eliendo pane viuo, ha guito: checongran tiocrenta, c timore dia 
grandiffimio,e pu defidera d’efler man! vn tracio a Chrifta Nottro Signore ;. - 
giato da gli huomini; che glihuomini: lotriceua: amorofilimamente dalla (iva 
di mangiarlo, O pancdi vita vifringra». dolciffima bocca i dicéàdoli quelle pas! si 
tio per quelto gutto,che hauete in effer. role de’ Cantici :[ Ofculetur me ofculg, 
nottro cibo, enutrimento, purificate il. coris-tui, quia-meliora funt vbera tua vi: * 
guito dell’anima-mia, accioche fentail: no, fragrantia vngnentisoptimis.]}O 
voftro dolciflima fapore, di moda,che. dolciliazo Saluatore, datemi.l bactio 
guiti di siceuesui.col sufto;che voilia- della. pace» rappacificandomi col vo». 
Uuere di.effece riceuuto. 63 ul © tro: Padre.O (pere facramentalî di pa. . 
Apprello fenurò la foauità di Chris! ne, e vineschefere come lemammelle 
fioin quelto Sacramento,mirandoico»: del mio diletto ; piene fatte dicelelti: Canti. 
me comunica a: quelli, che cogna» deliwesvia più prettofe del vino de' pia: 
menteloricceuono va fapor di Diumi ceri terreni stoccatemi, e fatiaremi.cal 
tà, via prù vario, e,dalce, chela man» voftrolatte, acciochie mi paia fciocca. 
na, perche ha il fapore di'tuttricibi (pi. ognialtra cares: *. 
trualnesà dituztelepicui, econtantà : Alire.volicavuinerà la fede,percre- rt, 
doltezza »16hc agdolcifce-runtn dico» desse redeteconieile facratifime pia 
se ghe 


oa 


I. 





DelShevimeinto dell'Alsase. 


gie diChii@f@ Noftro!sighore tottan- 
sido con lo fpitr9i fuoi ‘piedi;le mnani,& 
.ilcotato:a guifa di vr, ctie fi iccoftr a 
‘bere dell'acquase del fargue che n’efci, 
@toccandole con viva fede, come S To 
Toan.29t;mafo,efcldinerò: pipe Milesi &T 
* Deus meis]O1 
impiagate (bt dardo della Carità # mio! 
cuore ‘perle piaghe, che ricevefte hel: 
‘‘voltro dicano corpozfariàte la fere del-' 
“la mia anima , per lo fangude, & acqua, 


z3I 


che vfct dal voftro toftato ‘con ella la-" 
uaremi,purificatemi,infiammaremi,&- 


perfettionaremi » ‘datemi licéhza d'en- 
“trarcon lo fpiritàrin'corette gloriofe 
piaghe: é po:ché vbi Babitate on loro 
dentro dime; io l'on tattà l’anima mia 
venite i € di voi 
congiuageridomi con voi con Yoion di 
amore, intinà tanto, che lo fîa vnocon 


© 


voi ollecetià gli Afheà 
MEDITATIONE, 
2 LV. 


Per la feta del Sagti][ima Sacramento se 
per andare con [piro alle proce[fiohé 
a di quefto giorno ne de cJue., st 
1 cs PANEL è AC 
IRR RILIE 
ii PR 
pitmicramichto. Sihà di copide. 


IL < 
p { arc Ghe In queto Sacramento 
‘2 vicocalla noftra tenta a tinuoba- 
te quelche fece, quindo inefla villè. 
Poaderando, come all’hota andò per 
tutele (trade, e piazze di G.udca, € di 
1 Galiteaze per le Sinagoghe, e cafe par- 
n [colatiseneliieto Tempigri Gieru- 
alemme, facendo benc a cute comp 
| AR.10. diceS. Pietio. [ Pestranfijt bencfudivo= 
do, &famando omnesoppreftos a Diar 
bolo; quosiam Deuserar.cumillo.] 
Pafsò,& camminò. facendo.bene a tuta 
gli opprefli dal Diauolo , perche Iddio. 


ccacon lui, non folo per gratia, ma per 


iù dell'anitra Ibiay 


habitare destro di Idro) e di voi 


*“cordfa . 


' 


‘ Rid'cdipo, 


(1 
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vnità di perfona,& ilbene , che faceva 
era in ogni fortè di cofe,'efercitando è 
varij cfficij che diffemo di fopra.Di ma 
nicra, che douungue andava , lafciaga 
l’orme della fua Divinità, & onnipoten 
2a,e dell'immenfa chatità, &_ miferi» 
© Nel'medefimo nodo mi immagi. 
‘fierà, “Chewada adéflò Chrifto Notito 
Bignore in'quelto Sacramento per le 
piazze;(trade,e Chiefe della Chriftiani. 
rà) facendo bene a tutti. quelli , che con 
viva fede fi liaccoftano,confelandolo, 
adòrandelo , é lodandolo di tutto cuo« 
re intrper 
no Sbera sO» LAFTAPARDEnEO cien 
do Jpaifa fatendo bene , è fanai ogli 
oppitili dal Demonio, Rando in di 


dio, conimunicandoli ogni forte di be- 


î, co"raggi della (ua celefteloce, & in. 
Gironi edo Diuiso, (into, infe- 
o 


gafidbli cotte Maeftso, cercadoli;co- 
me Medico, perdonandoli coine Sal- 
natpte, e pafcendoli come PaRtore col 

fangueproprio.; Ebenche 
Ciò faccia più copiofamente con quei» 
chelo ricédono , nondimenolo fa am 
chein parte con quelli,che con vima'fe- 


pito s'hà da accompa- 


‘délo milano adorano,e gionificano . E. 
“bh queto } ; NE 
gu nelle proceitioni; come l'haurei 


t FEOmPARIZIO, quando viueua in c 

ne mortale fe bauclli d'ivutola fede, 
che hò adelfo,e come l'accompagnaua 
ld gente diuota ; che andaua dietro al 
Saluatote, per Bodere della ha dolce 
compignia. O Diletto mio vi,ringra 
tio,perche vi fese coli di prapofito.fet= 
mato con nol,ciie fe benc SRORO li yo. 
Itra ftanza ne” Cicli,volete Rare ancora 
nella iofira terra , cmpiendo Je noftre 
piazze , e ftrade della voltra mifericore 
dia. Dupoi chefere coli potente fotto 
quetto velo,come in Cicllo,e come era» 
Uate prima in tetrasvenite a quefta po» 
utta cafa dell'anima ima , paffeggiate 
pertutte le poteoze; e fenfi mici, facen» 
do bene a tutti, accioche per fempre 
velciumo»e giorifichino, Amen. 


PYN 


che inch'adelto queto didi. * 
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PVNTO 
Secondo, 


Econdo. Sha da confiderare , che 
Chrilto N.Sig. vo'fe hora fpiritual- 
mente rinvouar l'eotrata , che fecein 
Gierufalen. me il giorno delle Palme , 


perche all’hora entrò in Gierufalemme. 


manfucto,8_ humile,fedendo fopra, 


“vo polledio, vfcendoli incontra gran 


* lo tutti in procefliviie, , con gran pom-. 


To.1z:. 


‘veftimenta,perche vi paffalfe fopra. Al, 


Med. 3, 
Il i; 


miolitudine d’huomini,e conducendo- 
pa. Alcuni gettavano per terra le lor 


tri fgrapolauan rathi d'urbori, pei in- 


verdir la tetra : Er altri portavano pal-. 


mein mano; e tuti ad alta voce lo lo- 
davano, e gridauano; dicendo: [Bene- 


"detto fia quel, che viene nel nome del 


è d'ifdraele, Hofanna in Aluffi- 


Sig. 


“mis. La qual folenne entrata fece-Chri- 


flo Nuftro Sign. per moftrare dal cau- 
to fo il gufto concui Maua trà loro, 
non oftante,che lo perfeguitafero,e ca 
lunniaffero , & anche perche li fo) Di- 
fcepoli, ela gente diuota delfero quei 
fegni della fede amore, e diuotione, 
che'li portaffero, e per altre cagioni pò 
derate nella Qurarta Parte, 

Inquéfta medefimaà maniera vuole 


‘adello efere portato hel Santifimo Sa 


cramento per le trade, e piazze della 
Chiela congran pompa,e maeità. Và 
neli'Hoîtia inanfacto, & humile, e ma- 
fcherato , coperto con quel velo, con 
quella futtil nuuola de gli accidenti del 
‘pane, ma tutti i fedeli ,e Prencipi della 
Chiefa fi recano ‘ad lionore d’accom- 
pignarlo,ornandole ftrade con rami, 
e ricchi rappetisportando torce,e lumi, 
è con canuci, e mufiche d’al'egrezza, 
telebrando la fua venuta al Mondo cò 
la maggior pompa, & honote, che fi li 
puo fare in terra. Perle quali cole tut- 
temi lo da rallegrare, ed efultare: per» 
chefe tm rallegro dell'honore, chel dì 
delle Palme fù futto al medefimo Sign, 
benche terimmnaticin maggiore ignomi 


- 


I: 3 


 zandofi tutto a {ua maggior gloria, |, 


VI) Porte. MeditRLPi 
- Diasquanto più mi deuorallegrare del- 


l'honore,che tutti hora li fanno, indtiz 


Appreffo pondererò,che Chrifto N, 
‘Sig. ordina quefta folenne pompa » per 
darci ad inrendereilgulto } che ha di 


“ftar con noise che none ftanco,i.t atte- 


diato, benche.ne hubbia occafione, per 
conto del mal trattamento , che alcupi 
peccatori li fanno, communicandofi 
malamente, o dicendo indecentemen. 
tela Mcffa . E quantunque fia douere , 
ch'io mi dolga di quela ingiuria,che fî 
li fà ,loloderò però anche, perche con 
tutto ciò non fi ftanca di fare co* pec- 
catori, per far bene a' giulti. 

Donde trarrò gran defiderio,che ce. 
lebriamo tutti con fpirito quette diuo- 
te proceflioni,di modo,che Chrifto N. 


‘.Sig.gufti dell’honore, che li facciamo, 


percheegli non fijcontenta dell’efter- 
no,fe è voto l’interno , O diletto miofe 
tutti fmendeTfemo per terra le notre ve 
fti, mettendouî a"piedi ‘tutte le noftre 
cofe, affinche voi difponefte a voftro 
Piacere, Piacefe a Dio,che tutti fi pro. 
fttaffero in terra con humiltà profon- 
da, lafciandofi humiliarese calpeftar da 
tutti ,accioche da tutti fofte elaltato , e 
glorificato . O fe tutti vi accompagnafa 
femo con palmè in mano acquiltando 
de' noftri nemici glotiofe vitroriesatiri= 
buendone a voi folo la gloria? O fe tut- 
ti con grande fpirito vilodaffero, e glo 
nficaflero perle vittorie» che guada- 
gnate ogni di mediante quefto di 

Sacramento,defiderandoche vi hQuéf- 


Yé parte il Mondo tutto è O anima nua 


lo:a,e glorifica quelto Signo:e; quan» 
‘do l’accompagni, 0 ftai alla dilui pre» 
fenza, accoppiando il Cantico de' Se- 
rafini,con quello de gl'Hebrei,ticendò 
conlo fpirito : Santo, Santo:, Santo è il 
Signore Iddio delle battaglie: fon pieni 
i Cieli,c la terra della vottra gloria, Ho 
fanna in Excelfîs, faluateci nell’altezze: 
benedetto chi viene nel nome del Si. 
gnore Hofanna in Excelfis. 
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E. 
terno Padre vuole con queftecofi 
honorcuoli proceflioni premiare hella 
terra gli ignominiofi » e dolorofi viag» 
(gncehe fece Gielu Chrifto fuo figlinolo, 
e Nottro Signore la poste» & il giorno 
della fua patfione, per te piazze, e ftra- 
de di Gicrufalemme.: ” si 
Ponderado, come andò allhora dal- 
dl’hortodi Geticmani,a cafadi Anna , e 
Caifalla,condorsp,legaso,con torcie, e 
-lanterne,con Jancie,e (pade., congride 
sfircpito di foldati , che triontanano del 
«prigione con iftherno, el'altro giornò 
conla medefima ignominia lo mena 
tono da cafain cafa,da cribunaleini cri» 
.bonale, tanto che giunfeal monte Cal 
uatio,con la Crocein palla, con.igno» 
«Miniofa voce di banditori , daue ti fi 
_nalmente collocato nel trono horten» 
do della Crascia mezzo a due ladri» 
betemmia;o., e fohernitoconigrandib 
fimaignominia,e crudeltà. . {1 

._ In premio .gi.quetti viaggi , vnoleil 
Padrceterno,che il fuo figliuolo fin ho 
rnorato ia tesracanquette procelfioni, 
«porando turitorcie, edtimi in mano, 
n fegnos che egliè veralucciche illumi 
“na tviro ilimando, e accompagnando. 
“Joi fedeli foldari della fua Chiefa; can- 
« randolicon mufico cocerto mille Inni, 
velaudi,poitandalo fopra leloco (palle i 
- Sacerdoti, e collocidulo imtroni digii 
Maeftà,doue..tutii s'inginecehiano ye 
l’adorano,.ceme ioro lidioxe Reden- 
tore,comandò 11 Parire a tutti che, cofî 
+ facciano, molto. più cli cactmence, che 


Efer e, nOn comandò il Rè Aluero, che folle 


onorato Mardocheo , conducendolo 
con gran pompa per tutele trade del- 
a Città,efclamando.i familiari del Rè. 
ofi farà honoratoschi vorrà i Rè ho 
notare. O Eterno Padre , vi ringratio 
per l’homore;che volete,che fi faccia al 
voftro Vnigenitofighualo in terra, in 
premio del dishonore,che ricevette. O 
dolciffimo Redentore mi rallegro del- 
l'honore, che “vi fanno hoggi i voftri 
sì bu 


ii 
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É ict havenculorofi Len meritato cor. 


duhdooresche foffritte perloro lo mi 
ingincechio innanzi al trono done fete 
collecato in quetto Sacramento,e ger- 
to la mia corona, e quanto hàai voftri 
piedi , dicendo con gli Antiani dell'A- 
pocaliTe:[ Sette degno Sign.Iddio no- 
ftro di riceuer l’honore;la gloria,la vir- 
td,perche voi hanete creato rurte le ca 
fe, e pervolontà voftra fono ye furono 
create: } Ricomprate Signore, e falnare 
col.voltro previofo fangue chi creafte 
con fa vo@tiagratiofa volonià, Amen 
.' Diqui raccoglierà quanto fia fedele 
Iddio ?n pretniaresinguetta: vida quel. 
fische io feruono;tfuhzatoli netta cosa 
iReffazio. cui fi humilianvì e fe fo. hono- 
rò Chtitoin queto Sacramento y egli 
anche honorerà me : e felo tratto con 
pocorifpetto, farò distonorato; al che’ 
ginna ponterare la ftorià dell'Arca dei 
Tetamento ;iche David potrtdinipro. 
ceffone con grande accompagnameni 
to di:Sacevdoti,e'Leviti,editutto il po» 
polo) con gian muficadi vari} infru= 
menti, dove Dauid faltò con gran fece. 
vorè di fpirito: equavtungue Michol 
lo:fprezzaffeegli però non fi pentì del: 
fatto; arizi propofe dibumiliarti 78%! 
avuitirfi d'avantaggio.innanzia Dio » 
Maal contrario Oza;he:temeraria.' 
afienteecon.pocorifpetto inccò l'Ar. 


figuificarey che fe tratto con poca ri. 
uererza quefto: Divino. Sacramento , 
-farò caftigato, come Oza ; e tanto: più 
farà terribile il mio caftigo,quanto do- 
ucuo portare maggiormnuerenza a chi 
la merita molto più chel’Arca «Mas 
fel’nonoro ; come Dauid ; fuonando3 
efaltando nelgiubilo' def:mio-cuore3 
conàffetti d'amore; humiliandomi, e 
baffandomi alla prefenza fua,-fenza 
far conto de’ deci de glî huominisegli 
mi honorerà in terra; emoltopiù ir) 
Cielo, i 1331 
Ma io gloria mia,n6 voglio maggior 
honor;che honorar voi:l’honor voftro 
è mio,ed,io mi pgio,che voî fiare hono 
rato;e fevoi honorate comici dishono 
A ri, quefto 
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It 


2.Regi 
14 


2.Reg.6 


ci,ne rima repentemente morto, pet * 
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queto riputerò io per mio fommoh-» 
nore, per glonticar voi, che fete de-no 
d’infinito honore,e gloria. Amen, 


PV NTO 


Quarto, 


Varto. Sha da confiderare,che» 

Chrifto Noftro Signore vuol, he 
fi ii faccia in terra qualche fefta, come 
quella,che fi li fa in Cielo,accioche con 
quelto mezzo fcendino dal Ciclo bene» 
ditioni fopra fa rersa , ponderando,che 
quefto Signore fta in Cielo circondato 
da apo e Santi,che continuamente 
li fan feta. Alcuni come li 24. vecchi 
gettano lejlor corone a° piedi di lui , di- 
cendo,icheegli folo è degno di honore» 
e gloria : Altri come li quattro animali 
ftan dicendo. Santo , Santof, Santosè il 
Signore Iddio onnipotente, che era » € 
farà. Altri, li offrono vafi di oro pieni 
d’incenfo odorifero,che fono l’orationi 
de Santi. E ciafcuno nel grado fuo lo 
glorifica,e gli offre Cantici di ringratia» 
mento,e lode. Di maniera che per le» 
ftrade, e piazze di quella celefte Geru. 


falemme, fempre fi ode » Alleluia, voce è 


dilaude,eringratiamento, gaudio,c al. 
legrezza fempiterna. 
E quantunque cofi fia, gufta Chrifto 


* Noftro Signore defcendere alla noftra 


villa in quefto Santillimo Sacramento, 
e vuole,che al noftro modolo collochia 
mo nel (uo trane,e li facciamo felte,b&- 
che contadinefche e rufticane, imitan- 
do inquel,che potremo i fuoi celefti cor 
tigiani, -pretendendo egliin ciò non il 
fuo proprio commodo, ma il noftro;; 
affinche moftrando noi l’amore, che li 
portiamo, habbia eglieccafione di ho- 
norarci,e farci gran benefici). E perciò 
ad imitatione de’ Beati debbo honorar- 
lo principalmente con tre, forte ‘d’af= 
tti» 

Il primoè d’Humilt,fpogliandome 
come que’ vecchi diquanto ho , e con. 
feffando,che non è mio,ma fuo, dando» 
gli del ctutto la gloria, 


VI. Parte. Medit.X LV. 


Il fecondo affito ha da effer di viva 
fede della grandezza fua, e dell" fficio, 
per cui vienee ha da venire a giudicar. 
ci ,lodandolo , come i quattro animali 
per la fua fannità,i& onnipotenza,per la 
fua eternità e immutabilità , e perche, 
viene hora a falnarmi come padre,e poi 
verrà per coronarmi,come giudice, 

. Mierzo afferro- farà d'Offerimento, 
prefentandoli il vafo del mio cuore, in- 
dorato con l’oro fino della carità piero 
d’incenfo di ferueniiorarioni, mefcola- 
te con mortificationi di ne medefimo, 
ftruggedomi nel fuoco dell'amore, per 
faper di buono a quefto Signorca cui 
hoda far felta nel meglior modo, che 
porrò,marauigliandomi,che vn Sigro- 
re il qualet tanto fefleggiato nel Cielo 
fi degni,cgufti della fetta , che fili fà in 
terra:come il Ré,che dopò d’hàuer vi- 
Rtole fefte, che fili fanno nella fua torte 
gufta anche di quella , che fi gli fà in v- 
na villa, Perfuadendomiancora,che co 
me Chrifto Noftro Signore per li fermi. 
tij.che gli finno in Cielo dà nuovi gau. 
dij accidentali, cofi premia i feruitij,che 
gli fanno i giufti inquefte felte della, 
terra , ORè fupremo;; fe fi poteffe far 
della terra Cielo fantificando il voftio 
nome, facendo la volontà voftra if. 

vefta valle di lagrime, come fanno gli 
piriti bean nel loro Paradifo di piace. 
ri? Son ficuro,che fe cofî faceffi,la valle 
delle lagrime farebbe per me valle di 
confolationi , e il Paradifo de’ piaceri 
verrebbe alla valle delle lagrime , con- 
uerttendoil mio piantvingaudio,edem 
piendemi di allegrezda, Véga,Rè mio, 
a me il voftro Regno: e poiche voi fete 
ron elfo meco nel Sactamento auuiva» 
tela mia fede, cinfiammatemi conla, 
voftracatirà , perche io vi conofca, ea- 

mi:in modo, che voi regnatè fn me, 

tedio fruifcadivoi,regnando ‘ 

per fempre con voi nel 
Regno del voftro 
Padre.Amen. 


ME. 


Matt. 6. 


DI 


AA, ne 


MEDITATIONE 
| XLVL 


12) 214 Ù dai 
Della prauidenzadi Dio in diffribuire gli 
fiati; & offici; » dando a crafenno | 
quel» che piu li gioua per la: è 
Salute propria è 
PYNNITO, 
ci : sila 
Primo, 
Mat.13. Rimieramente.S'ha daconfide 
raresche Lddio NS, per eccellen 
, za è noftro Padre;e.fa quelto of 
fitio con noi infinitamente me» 
glia, che tuttii padri serreni»; de? quali 
a; comparatione ‘fua .neluno: merita. 
ito nome | Qadg ne fegues<he non 
plamente zi crea, egencia nell'efete 
della patura, e gratia e nell'vno,e nel. 
l’altro generati ci conferua,e foftenta,, 
com mezzi, e modi tupendi, comes'è 
detto, ma ha agchela fua patetna pro- 
videnza cura di collogarci in ftato ; ed 
officio conueniente alla falute noftra. 
ipfpirando,, muouendo , & affetionan» 
do ciafcuno a quelsche meglio li tà, pet. 
quetta fine. Alcuni promuove a ftato 
di Matrimonio, altri a tato di continé- 
za, o.Religione, ed altri elegge perlo 
ftato di Prelatura: perche come nel cor 
po naturale fono molti membri con 
differenti officij cofi vuole , che fiano 
nelcorpo miftico della Chiefa» e della 
Republica civile: e conla providenza 
fua ordina » che alcuni fiano come ca- 
porche gouernino gl’altritaltri come oc 
chi, che rifplendano in virtà , e dottri= 
na;altticome mani,che efercitino ope- 
ce di vita attivazaltri,come petto, c cuo 
res che fi nafcondino nel fecreta della 
vita contemplativa, & vnitivasaltri co- 
ime piedi, che fi occu pino ne* minifterij 
feruili,.& humili,perche N.S.conofce le 
compleffioni, gl'ingegni, e le qualità di 
cizfcheduno, coficonia providéza fua 


Tre co. 
fe pro. 
prie del 
celefte 
Padre. 


1. Cor, 
12, 


2 li accomoda nello ftato; &e officio, che. 


ProsidenZgintorne 4 dlifati. 


"4 


s'affa conla natura loto: fè la perfona 
però fuggendo dalla direttione, e go» 
uerno di Dio nonelegae fato , ed offi- 
cio a fuo capriccio per fini cattimi,e peg 
giori mezzi. L 

Da quelta verità ben ponderata ho! 
dacauare gratitudinegrande verfo N. 
Sig.per quefa paterna providenza,che 
ha di noi,con due auvertimenti, Il pri» 
mo, che fe non hòcletto fato di vita, 
dcuo feriamente ricorrere a domandar 


1; glielo, vfando mezzi lecitische non de- 


clinino dalla Divina providenza,la qua 
lemi darà lo ftato, ed officio,.che mi cò 
uiene per que’ mezzi, fein lei pongo la 
mia fiducia : e fe quelli , che io giudico 
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I. 


buoni,non faranno bafteuoli,(aprà ben . 


ella trouare altri, per confeguire il {uo 
intento, Di che fono ammirabili efemai 
pi nella Scrittura, come fono il Matri= 
monia, d'Ilaccon Rebecca, ‘di Tobia 
con Sara per mezzardi S. Raffaele; l’e= 
lertione di Gioleffo per Viterè d'Egit= 
to: e quella di David per Red’Ifraele. 
Ma fe ho già eletto ftaro per difpofi= 
tione della Diuina providenza, ho dà 
fare in effo molto contento, confidane 
do di confeguite la vita eterna per tal 
mezzo , hauédomelo perciò dato N.S; 


Il 


r. Cor. 


efeloftato,& officio farà baffo ,n6 me 7. 


ne deuoarrollire, ne tenermi per dere- 
litto:come al.concrario fe farà alto, non 
me ne deuo vanagloriare,ne infuperbi- 
re,ma,come dice S.Paolo,contentarmi 
della forte,che mi è toccara,0 fia di fer= 
so,adi libero,o di grande,odi piccolo, 
viuendo nella grande con humiltà , e 
nella piccola con fiducia : imperoche 
meglio è, e@fendo piede nella Ciefa ac- 
pri il Cielo,che effendo capo fcen- 

ereall’inferno. Per tanto anima mia, 
rallegratinettuo Dio, nellecuì mani 
ftannole tueforti , e qualunque ti da- 
rà,ricevila con allegrezza: perche la for 
te dello tato, edofficio;, che ti darà in 
quefta vita, e dalla prouidenza fa in- 
drizzata,perche ru ottenga la forte dei. 
la beatitudine nell'altra. 
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Econda +.5’ha da confiderare la foa- 
S wità&della Diuina providéza nella di 
ftuguinonede ghi Aati,cd officij,la qua+ 
le tipléJein vna cola tanto propria di 
Dio,che non v'ha.Principe,yne Monar. 
ca alcuno,che la polla Farei pétche efsé4 
da gouernatore vniuerfale di tutto il 
Modo;e pregiadofi tanto di governare 
i foauità,e forezza,diAriburfce fra gli 
huom:m.ic inclinationi adindrii tai, e 
offitrij 0 f'ammmirabile foawità ; che nd. 
vi offitto per grauese vilbchéfiasà cità 
vi@babbria. chi che fia gaglisida ineliha' 
tibne,fenza inclinarfi ad alttòrbéche fa 
no figliuolid’vn'ilteffo padiee fratelli 
d’vn parto,come Efav,e Giaceb,foglio 
no nafcete cò inclinauoni moke-ed:ra- 
ricimperoche comeilvafaio d’voaifef 
fa matfafa.vafidi diuerféfbime,appli 
cai a differéri miniterijied'#hà medefî 
ma materia fi fauno differenti mébrî di 
vnsorpo pdiffereci offitij; cofì la (api 
za,c onnipoteza di Dio dalla maffa del 
lignaggio humano caua.diuerfi huomi 
mi applicati co diuerfe inolinationi a di. 
vcifì offiij perlochel'hoda glorificare; 
suuertédo,come tuite Gite inclinationi 
ridbdanoin vii mioaffincheci fiano p 
fone, che mi defendano nella‘ guerra;e 
mi gowernina nella pace; culiuino i ci 
pi, e facciano le vetti,c *4ltre cofe, che 
mi bifognaro.Perchescome dice $, Pao 
lo,fetutu.li mebri foffeto occhischi ati: 
darebbe? Setti foliero piedi; chi guar 
darebbe?fe tuttu foffcio lingua, chi opé 
rerebbe?c fe tutti foffero manischi pàr- 
lerebbe? Come diquegli offiij ditutti 
i imébri fono.per bene diciafcuno , cofi 
gli Btari;e offitij di tutti gl'huomini, ele 
inclinationi che a quelli bano fono per 
vuil mio ye come benefitio mio mi han 
da effer motivo per dar gloria a Dio , 
che conla prouidéza fua li diftnbui ia 
queta maniera. E coforme a quefto ho 
da confiderarbene la buona inclinatio 
ne,sche Iddio mi ha data,& valermene; 
pigliando cò gufo lo ftato,ed offitio , 
che conforme a quella mi diede ringra 
tiando pla foauità, con la quale mi go- 
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uerna,volendo,ch’io non fia yiofftaso» 
né sFotzatb' nello fato dellà:mià vita, 
maffime fe ha da effere diuturno, o ppe 
tuo. O amuntifirmo Padre, vi ringrauo 
perla dolcezza,con la quale gouerna 5 
gl'ituomini, rédendòàd vno vibrgna 

11 pefo,cheè sraueall’altro,ffinthè cia 
fcuno porti ro ageuolmente i e tatti 
s'aiutino l’vn l’altro con'allegrezza. CÒ 
cedetemi,S1gn.ch'o porti il mioconta 
le aprlicafidne,che fia-gidueifole a mici 
proflimi,come delidero,che eglino fia- 

i 


no a mc, DEE, 

Secondo.S'ha da ponderare in que- 
fra feTolomvità dellà Didina progfd 
Za; cheguancoci manca intliva 


dei 


Gal. 6 


Il, 


haruralealio Raro;& offitio, che ci vu 


le imporre'yci dà Hberd mente fnclina. 
tiene [opramaturale pt tmiezio delle dì 
nine infpiratibnî, 8 HIuitiriationit le 
quali fogliono fcevoptirti idtite rasionî 
&vulità 


couo,& agevole. E:cofi vediamo per e- 
fperi@za;che maltitàcehi da Dio'hino 
veheméto indlinatione a falciaté il mév 
dò s eFibbraceiarelo tao Religiofo ; 
eFoffitiofaticofo, humiléycò maggibe 
gofto:che altri nd abibracciario akri fa. 
tt, & offiuj di maggiot-giocondità, e fa 
cità allacarne: fuppledo abbondewel. 
mente la gratia,doue manca la natura: 
E fcalle volte non'dà N85. queta incliz 
hatione;eguttofenfibile nella dletrione 
dello Raro;zimeno dà ragionitanto ef. 
ficati, che conuinicono l'intelletto’; e lo 
finno giadicare; che li conviefi pigliat 
ic:ela volontà Paccetta con èram:nfolu 
uone, vincendo la natural scpugnanza 
con'laluce fuperiore dello fpinto, O Id 
diò dell’aninia mia, nelle voftre mani 
io mi getto fidato riclla "votra: Diuina 
providenza,che mi darà gufto; e confò 
latione in.portare ilpefo, chemi impor 
rete. E felacarne non fentirà.il gufto, 
che appetifce , bafta chelo fenta io fpi- 
rito,ftimando fuo proprio gufto il fare 
il voftro. Quefta fia la mia vnica incli+ 
natione farein tutto la volontà. voftra 
perfempre, Amedì | , 
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LU 


‘in quello Rarò;t'offitio; chebé : 
chie fia'arduo, edifficilé,lotédoho gio! 


Num.r1 


Phlas. 


© e 


Prouidénza interni gli iffati, 
+ uan» he è cofa pericolofiffima elegere 


PVNTO' 
Terzo. 


Erzo. S'hà da confiderare l’effica- 

cia della divina prouidenza in pro 
vedere di aiuti fufficienti, per fodisfare 
allo itato, c officio, che per fua difpofi- 
tione fi elegge:perche a nefluno comi. 
da l’impoffibile,ne vuole imporli pefo 
maggiore di quel, che potra portare» 
conforme alle forze,che hà, & al voler 
della gratia che li dà . E perciò a gl'am- 
mogliati,per portare il pefo dell'officio 
loro, lidà gratia particolare per lo Sa- 
cramento del matrimonio:e a’ Sacerdo 
ti per portare il loro , da lo fpitito fanto 
per lo facramento dell'ordine : a°Reli- 
gioli dà la gratia conforme a'peG della 
Religione,che ciafcuno protetta: a'Pre 
lati,e Gouernatori dà fpirito fufficiente 
per lo gouerno loro;e quanto più gra- 
ue è il gouerno,tanio, più è abbondan 
telo fpurito,che li dà, Laonde quido Id 
dio tolfe a Mosè parte del gouerno del 
popolo.li diffe, che egli hauerebbe an» 
che tolto dello fpirito fuo, e da telo alli 
fettanta vecchi,che l'Aaucvano da aiu- 
tarc:come fe gli hauefTe detro:lo ti, da- 
uo valore per tutto quelto pelo } ma, 


poiche ne fai parte ad alcrisdarò anche 


loto la parte dell’aiuto, che dauo a tes 
perche pollino portare la parte del pe= 
fo.Donde procede, chetanto ageuole 
mi farà il portare perla providenza di 
Dio il pefo raddopiato,come il fempli- 
cesperche mi darà forze radduppiate» 
per portarlo:onde cò gran fecuore pof= 
fo dire a Noftio Sig. quelle parole del 


Salmo:[Prouatemie cetatemi,abb ru» — 


giate il mio cuore,e le mie rene ]impo- 
netemi il fpefo de gl’officij , deue fati- 
che, che vo:rete, perche avantia gli 
occhi , incui {ta fempre la voltra mife- 
ricordia » e mi piace la fedeltà vofira, 
per laquale fon certo » che mi aumen» 
tarete le forze » fe mi aumentarete le 

fatiche . 
Da wutte quefte cofe dette, hò da ca= 
Parte Seta, si 


fiato contra la volontà di Dio , e per 
mezzi vietati, efendo, che quefto è yn 


‘ troncare il fil de'mezzi, chela divina, 
= providenza ordinò per la falute mia; e 


a meb'imputeranno tutti gl’errori, che 
fuccederanno , e fon degno che Iddio 
non mi dia l’aruto,per portare il pefo» 
che io mijtolfi di proprio volere contra 
il fuo, e m’hauerià quel,chedi Chrifto 
N.sign. [ Ogni pranta non piantanta, 
dal mio Paace,farà fuelta: ]ma con tut- 
to ciò fe l'errore è fatto,e non vi è rime 
dio perchelo itato è perpetuo; ò per al 
tra caufa , non hò da distidare della di- 
uina mifericordia:perche è tanto infini 
ta la carità fua , che quando non efce» 
della via ordinata dalla fua paterna pro 
uidenza,sà,c può per altra ftrada rimet 
tercelo,cavando da'mali beni se da gli 
errori dritti, purche con pentiméto del 
fatto torni configentemente , come il 
figliuo] prodigo,a rimetterfi nelle fue 
mani: perche nò abbandona chi fi get» 
ta in cile. 

De gli quertimenti per elevgere ffato » fi 
diffe qualche cofa nelte frrila 7. È 
d.eo della terZa parte. 


MEDITATIONE 
XLVII 


Della prousdenZa di Dio nell’inftitutione 
dello ffato Retigiofo.con varieta di Re- 
ligionize in chiamarni alcuni 


P.VN TO 
Primo. 


Rimieramente, Si hà da confidera» 
re,che la divina piovidenza ordinò 
che neila Chiefa foltero cafe,e famiglie 
di Religiofi, dedicati al fuo diuin ferui 
tio per ai molto aluise fovranisponde» 
rando fomariamente i più principali. 
ll primo è, perche la Religione fia, 
fcuola della perfettion Chiltiana ; lai 
qual cofilte nella pfetta carità,e vnione 
«6 Dio pofpoltetuite so cofe,ché da 
ciù 
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c:ò diftolgono , accioche fi pela offer 
vare! precetto dell'amore corì la ma 
gior pei fettione, che farà poffibile. È 
per confeguenza la Religione è ca'a, 
della carita[ Generatio querétivm Do 
minumi; ]gente,che cerca Iddio:! Stan 
za di quei, che vivono in vnione, e 
congregatione de'figliuoli della fapien 
za, Ja natione e condiion de'quali è ob 
bedienza,e amore.] 

Quindi è,che la Religione éancheu 
Scuola dell’imitàtion di Dio, e di Chris 
fto,ncila quale li Religiofi ftudiano per 
imitare le virtù efemplati di Dio,procu 
rando di efTer perfetui, come é illoro ce 
lefte Padre, e d'imitare anche ’iftefflo 
Chulîo , offeruando non folamentei 
fuoi precetti, ma i configli ancora nel 
mado;ch’egli li oferuò. 

Il terzo fine, fù perche la Religione 
foffe cafa di refugio,doue1 fedeli fi riti- 
raffero,fugendo1 pericoli del Mondo, 
c aflicurafiero più la lor falute per li 
mezzi, che hà per quefto fine, potenti 
per fuggire le colpese l’occafioni loro,e 
per acquiftarle viriù con perfeveranza 
in effe infin alla miorte.Di maniera,che 
mediate la Religione fi adempia quel, 
che defideraua David quando diffe a 
Noftro Signore : [ Siate per me Iddio 
prottettore,e cafa di rifugio,accioche» 
mi facciate faluo.] : 

Il quarto fine é perche la Religione 
fia cafa di ricreatione, a Dio Notiro Si- 
gnore,nel mezo della terra, efuo Para 
difo dì piaceri: perche come fono le fue 
delitie lo Mare co’ fuoi figliuoli,ordirò 
la providenza fua;che vi folle cafa pri- 
vata per alcuni particolari amici, e fa- 
miliari fuoi,co'quali converfaflese fi pi 
gliaffe gufto,dedicandofi eglino a con- 
verfare familiarmente co lm:cofi la Re 

digione è cafa d’oratione cantina de vi. 
ni del Cielo,camera fecreta del Ré cele 
fiesdove egli introduce i [voi dilettize li 
manifeRta1 fuoi fecreti. 

Il quinto fine è, perche la Religione 
foffe come vn Candeliera della Chiefa, 
e Città polta fopra vn*ilto monte , pet 
darluce a gli altri fedeli, cofi di dottri= 
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na cme di vira ciemplare,la quale con 
formafie la verità, e purità della Reli- 
gione Chriftranasedeforraffe tuti a fe. 
guitla,e glorificare il nofro Padre, che 
ità ne Ciel offeruando: Rel'giefi quel 
che dice S:n Paolc:[Viuete (enza que 


rela come femplice hglivoh d: Dio in 


mezzo di nauone peruci fa de gli huo» 
mioi,tra quali rifplendete, come lucer= 
ne del Mondo.] 

ll fetto fine fù perche la Religione 
folle luogo deputato per guadagnar 
moiti meriti e grande aumento di virtù 
di modo;che gii habitatori di lei afcen 
defle1o ad alt:ffimi gradidi gioria,in cò 
pagnia de’più fupremi Angioli che in 
eflu ftanro, perefierla vita, che fanno 
più Angelica,chehumana, 

Con la confideratione di quefti fei 
fini,fe sò Religiofo hò da procurar que 
fti fei affette defiderij,che fone come 
le fcia!e de’Serafini, che vidde Etaia : 
cioè perfetto Amor di Dio,e del proffî 
mo:defiderio d’imitare la perfestion di 
Dio, e di Chritto, fuggire le occafioni 
delle colpe,e imperfetttoni per afficura 
re al meglio , che potrò la falute mia. 3 
conuerfare familiarmente con Noit:o 
Signore vivere ele mplarmente,pet edi 
ficatione de’proffimi;e crefcei nelle vir 
iù, infin che ottenga grande aumenta, 
di g'oria, Con quefic ale volerà ad efe= 
guue ghi oblighi dello ftato mio,c: nfi-. 
dando nella divina prowidenza , che» 
col fpirito aiuterà 11 mio volo . O Pa= 
dre delle mifericordie già che mi have 
techiamato a cefi alto ftato, pei fini 
cofì eminenti,fatemi gratia,che la mia 
vita non fi baffa, ma che Gi accordi l'al= 
tezza della vira con quello Rato,accio= 
che con amendue ottenga l'altezza del 
la gioia. Amen. 

Quei fer fini ferniranno per regole,per ca 
mofcere le vocationi allo ffaro Religia 
Sos perche quelie che fono da 
Dio fi approgiano femapre 
a qualchuno de pre= 
‘ detti moti- 
ui « 
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Prowidenza intorno alloffato Relig. 


PV NTO 
Secondo. 


Econdo,Si ha da confiderare,che la - 


‘$ diuina prouidéza ordinò,che vi fof- 
fe molta varietà di Religioni con diuer- 
fi inftituti, e regole per confeguire con 
maggior foauità i predetti fini, ponde- 
rando di ciò tre caufe principali.Prima, 
come la perfetta carità hà vari} atti in, 
ordine alla gloria,e culto di Dio;e all'v- 
tile del proflimo s efercitando verfo di 
loto varie opere di mifericordia ; cofi 
corporali, come fpitutualt; e vna Reli- 
gione fola non poteua rifplendere emi. 
nentemete intutre inîeme:ordinòfia di 
uina fapiéza,che vi foffero varijinititu- 
ti;di Religioni,che alcuni fufferoemine 
ti nella contemplatione , e amore vniti- 
uo di Diojaltri nelle cofe del culto diui» 
no : altri nella' penitenza, e rigorofa af= 
flittione della carne:altri inopere di mi 
fericordia fpirituali co” paplimi » infe- 
gnandoli,predicandoli,e amminiftran. 
doli i Sacramenti:altri in opere di mife- 
ricordia corporali,feruendo a gli infer= 
mi,ò rifcartandoféhiau, ò defendendo 
la Chiefa da fuoi nemici... Ein quelta 
guifa in tutte le Religioni inbeme tif 
plendono tutte l'opere di carità con ec- 
cellenza , efflendo alcune eccellenti in 

uello » che non fun l'altre » Laon- 

le la Religione è come cafa della di- 
wina Sapienza fondata fopra fette co- 
donne, che fono i fette inftituti ceferiti, 
ornati con varijornamenti d'efficaciffi» 
mi mezzi, per confeguire ifuoi fini,co» 
me fono frequenza di Sacramenti,etfa- 
mine di confcienzayfindicizzi di macftri 
fpirituali, Glentio,e claufura conuenien 
tec altri fimili . 

: Secondo. Come Chrifto Noro Re- 
dentore è modello d'ogni perfettione in 
ogni forte di virtù, in modo rale , che» 
non può vna Religione effere eminen= 
temente eccellentcin imitarlo in tutte, 
perefiergrandela debolezza noftra per 
fi alta imprefa.»difpofe la divina provi. 
denza varie Religioni, eche alcune li. 
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mitaffero eccellentemente nella pover- 
tà, altre nell’obbedienza , altre nel zelo 
dell’anime,altre nell'humiltà', ed eferci- 
tij balli dando ciafcuna efempio di gite 
vità all'altra è al rimanete della Chie- 
fa: la quale per quefto rifpetto è come» 
Reina, e fpofa di Giefu Chrifto,veftito 
come dice Dauid,[diricca vetedi vari] 
colori] fomiglianti a quelli dello Spo- 
fo,di cui fegue le pedate. E conformea 
quetto, fe fono Religiofo, ho da hauer 
la mira alla cofa principale , nellaquale 
la mia Religione rifplende , tanto nella 
imitation di Chrifto,quanto nell'opere 
di carità, che ha elette per amor di lui,e 
procurare d’ellere in quelle eminente, 
non trafcurando pero l'altre accioche fi 
polla dire di me,pei queta fingolare di. 
ligenza quel, che dice la Chiefa di ciaf. 
cuno fanto : { Nonfiéirouato vn'alrro 
fimile a iui , che cofì oferuaffe la legge 
del Signore » 


Terzo. Conofcendo Iddio Noftro Sie 


gnoresche fono molto diuerfe le inclina 
tone copielfioni de gli huomini, e che 
cera molto difficile , che tutti s'accòmo- 
daffero ad vn modo di camminare allà 
perfettione , ordinò con la fua Divina, 
providenza sche vi folfero varij modi, 
affinche tutti ne trouaffero alcuno ap. 
propriato,e accomodato alla loro incli- 
natione,e forze,e per quetta via aflicu» 
raffero più la faluteloro, c più crefcelfe= 
ro nella vittà. Alcuni fono inclinati a fo 
litadine , e li nuoce il conuerfar con gli 
hunminitaltri al contrario fono inclifa» 
ti alconuetfar con gli huomini,eli puo» 
cela folitudine; alcuni hi gagliarda cò. 
pleffione, e fiinclinano a grand’afprez. 
ze: altri fon più deboli, enon poffono 
foftiirle coli grandi: Affinche tutti adi- 
que pofiino efer per ferri,vaole Ni$ig 
che vifiano vie appropriate a tutijsc ine 
cimina ciafcuno cò la fua paterna pros 
uidenza per queila,che più li quadra O 
Sapienza.infinita , che fate tutig fecofe 
con fortezza , e ledifponete con fuavi- 
tà,vi ringratio, perche hauete edificato 
nella Chiefala cafa della Religione con 
molte varierà d’intiroti, chs come cos 
I lonné 
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lonne la foftentano, e con menfa piena 
di vari) cibi di regole, e documenti ac> 
comodati al gulto e al bilogno de gli 
habitatori di icise poiche s'è degnata la 
voftra diuina prou:déza appoggiarmi 
ad vna di quefte colonne, legatilimi 
ftretramente , accioche perfeuerando 
fempre nei feruitio voitro ; coforme al- 
lo itato mio , arrivi ad effer colonnanel 
fanto Tempio della voftra gloria. Amé, 


PVNTO 
Teizo. 
a Erzo . S'ha da confiderare la cura, 


che ha la divina puidenza in chia- 
mar gente a quefto (tato di Religione, 


sea ciafcuna Religione, ponderando le 


cofe più eminenti, che fono in quetta, 
vocatione. 

‘ La prima è che nefuno può eleggere 
quefto raro ftato,nè entrare nella Reli- 

ionescome deue,fe non è chiamato da 
Dio a ciò con vocation particolare,per- 
chela caftità, obbediéza;e povertà Re- 
ligiofa eccedono tato la natura noftra, 
che neffuno può da per fe arrifchiarfi a 
prometterla,nè potrà offervatla. E per» 
ciò diffe Chrilto Noftro Signore della, 
caftità , che non tuttiarrivavano ad in- 
tenderla,[ (ed quibus datum } malame. 
te quelli a’ quali era conceduro , e chey 
neffuno può venire a lui, imitido la fua 
perfettione , fe il Padre firo cciefte non 
lotira chiamandolo con le fue infpirasi 
tioni,c aiutandolo a venire. , 


' 
_ Secondo. Pondererà,che come lo fa‘ 


to della Religione non é neceffario per 
entrare in Cielo, cofi Iddio Noftro Sig. 
non chiama tutti gli buomini ad cleg- 
gerto, ma folameote quelli,che vuole,c 
quetto non per meriti loro ma per pu- 
ra gratia, c mifericordia : ccofi bere 
fi elfo lafcia i molte buoni al fecolo, 
chiama altri non tali, per fatli megliori, 
perche li vuol far quefto bene »sconfor.. 
me a quello , che diffe a” fuo1 Apoftoli: 
Non haueteeleito voi me, ma io voi vi 
ho poftoin quefto ftato accioche an. 
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diate per l'vniverfo mondo,e riportiate 
fruuo, cheduri. vi ringratiò fourano 
Macttro,perchemi eleggette per effere 
voltro Difcepolo nella fcuola della per- 
fetrione,lafciando altri che più di me lo 
meritavano. N6 haueria potuto io eleg 
gere queto ftato,fe la mifericordia vo- 
{tra non m’haueffe inciò. E prevenuto! 
ma già che mi hauete eletto, aiuratemi,! 
Signore,a far frutto, che duri infin’alla 
Vita eterna. Amen. 

Teizo. Ponderetò che quelli,li quali 
fon chiamati da Dio a quefto tato, hi. 
no da rifpodere fubito a tal vocatione , 
pereffer grande il beneficio,e 1] favore, 
che in cio li fate il refifterli è grande 
fcortefia,e ingratitudine, e occafione di 
gran cadute,perche fore Noro Sign. 
con la (ua eterna Sapienza.ha viflo,che 
quefto ftato e il mezzo dellalor falute: 
efelorifiutano s dirà a loro, comca gli 
inuitati , che non volfero venite altuo 
convito che [n6 haucrebbuno mai più 
guftato della fa cena:]equello,che dif. 
fe a colui;il qual: differiua il feguitarlo, 
[ Chimette mano all'aratro ; e fi volta 
adietro,non è atto per lo regno di Dio.]} 
Laonde con grande ftadio ho da mira. 
re fefono de’chiamati: perche fevdfen- 
to, farà fegno, che fono de gli eletti : fe 
refitto poffo temere d’effere de’ repro- 
vati, 

Quarto. Podererò, che la Divina pro 
videnza chiama ciafcun con particolar 
vocatione alla Rejigione,che più li con- 
viene , hauendo infieme la: mira a duei 
cofe; perche in quanto è Gouernatore 
vniuerfale. delle Religioni, pravede a 
tutte di perfone , che le vadano confer 
uando;c in quanto è Governatote par- 
ticolare di ciafcuno huomo, infpira a 
ciafcuno di quelli , che chiama alla Ro- 
ligione quello,che più li fia per giovare 
alla falute,e perfettion fua :!c il refilerli 
è grand’errote,percheageuolmente po 
tà cOfeguire il fo fine con foauità nel 
la Religione,atta qualeèchiamato,che 
forfe non potrà nell’altta,ò non perfe 
uererà, mancandolilla facolià di ciò fan » 
re»[come diffemo nella Medit.paffata.} 

Con 
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. Del bene dello fiato Reliziofa, 


Con quefta confideratione ringra- 
tierò Noitro Signore perla cura, che 
ha ditutte le Keligioni, confidando 
nella fua prowidenza,che le conferuerà 
per fua giona:può anche ciafcuno con 
fidare ’ciTere ttato chiamato alla Reli 


gione,che più li conucuiua,inna niman, 


dofi a perfeuerare comaumento di vir. 
tù nel luogo doue l’ha poito,finfin'a ti 
toschelo veda chiaramente nella fanta 
Sion.] Amen, 


MEDITATIONE 
XLVIIL 


De'benî > che contiene lo ffato Reli= 
giofo , e quanto fia grande 
quefto beneficio. 


Er porderare la grande%za di quefto 
P beneficio s'hanodafiffare gli occhi nel- 
le miferie del Mondo,donde caua Tddioil 
Rel:gsofose nell'eccelléXg dello [fatosin cui 
lo pone : e ne’ premsi. che in quefta vita , e 


nell'altra li promette. 
PVNTO 
Primo. 


Onfidera prima,che in quefto M6 
Cio vifibile il quale è buono,e fat. 
tura di Dioye vn’altro Mondo fondato 
inmalitia, ilcui Prencipe ; è il Demo. 
nio,c il cui fiudio, comedice San Gio- 
uanni,{è concupifcenza di carne,e d'oc 


- chi, e fuperbia di vita. |] Di maniera, , 


Luc. 8. 


che queito Mondo è vna radunata de 
huomini dati ali’amor difordinato de 
i piaceri carnali delle ricchezze, e va. 
ni honori, donde nafcono le fpiney 
delle colpe, c le anfietà , che pungonoi 
mondani, e ivffocano la femenza delle 
divine infpirationi, e dopoi fon fumen 
to de gl’eterni fuochi. Queto Mondo 
cagtiuo ha due parti; L'vna è fuori del- 
la Chiefa , che è la congregatione deo 
gl'infideli, liquali mancando di fede, 


; fdrucciolano in innumerabili vitij, + 


nonteltano mai infin’a tanto che non 
Parte SeRa, 
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fi precipitano nell’infetno.E da quefto 
Mondo caua Iddio Noftro Signore, 
per fua milericordìa tutti i fedelì,poné= 
doli nella Chiefa doue fi poffono falua- 
re: L'altra parte ta nella Chiefa ifeffa 


‘che è la congregarione de'peccatori , 


che poffedono , ò pretendono difordi= 
natamente le morbidezze , le ricchez. 
ze;e le dignità con perdita della carità, 
e con rilico della lor falute, perche ti. 
rati da quefto amore ; refitono alla, 
Diuina vocatione, come fecero quei 
tre,che furono chiamati alla cena;e ne 
furono per fempre efclufi. In mezzo 
di queto Mondo viuonogli giufii fe 
colari,che lecitamente pofiedono que» 
fte cofe : li quali però (fanno a gran 
pericolo per le occafioni » che naico» 
no da’beni temporali , che godono, 
e per lo malo efempio de’mondani , 
co’quali vivono, eperle calunnié , e 
moleftie, che riceuono da coloro, che 
pretendono quell’ifelfo,che effi poffe. 
dono: per lo che Chrifto Noftro Si- 
gnore parlando d’yn certo ricco, che 
ciagiulto,ma faceva refiltenza alla vo 
canone della pei fettione ; diffe, [ che 
era più facile , che vn camelo entraffe 
perla cruna d’vn ago, che vn ricco nel 
Regno de'Cicli,] 

Da quetto fi pericolofo Mondo ca» 
ua N.Sign.per fua mifericordia i Reli» 
giofi, ponédoli in vn fato fpogliato di 
quette ricchezze, piaceri,e vane licene 
ze, perche vivino liberi da peccati,e pe 
ricoli: che feco portano . Laonde tanti 
benefici] ticeuo da Dio nella Religio- 
ne, qua nti fonoi vitij, ele anfietà, che 
veggo în coloro, che ne vivon fuora,p 
lo che l’hò conuame:e da ringratiare, 
O dolciffimo Gie ù, doride a ne tanto 
benesche m'habbiate detto al cuore,co 
mead Abramo: [ Efci della tua terrase 
della tua parétela,e della cafa di tuo pae 
dre,e vieni alla terra;ch’io ri moftrerò 
Vi tingratio quanto polfo perche mi 
caualte { de Vr Chaldeorum, ] del fuo» 
co de’Caldei » perche io nun pentli 
abb rucciato nel fuoco delle mie cona 
cupifcenze. Deh già, che da rel fuoco 

3 m'ha» 


Mat.t;. 


Gem; 
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II, 


Gen. 6, 


Luc.14. 


DI 


m’havete allontanato , non permette- 
te,ch’i3 più mi vi accolti : anzo accen- 
dete in me il fuoco della carità : accio- 
che fi fmorzi affatto in me la concupi- 
fcenza. 

Ma paffando più oltre.pondererò in 
ciò le inuenrioni della Diuina prourden 
za,perche quando alcuni anno attac- 
cari alle cofe, che polfeggono nel Mon 
do con pericolo di perderti, fe non le» 
vogliono lafciare di buona voglia per 
le amorcuoli infpirationi, confe quali 
li chiama fuol quali sforzacli a la (ciar- 
Jespermettendo, che cadino in traua- 
gli, di malattie, tentazioni, c alle volte 
ancorain grani peccati, accioche ve- 
dendo vifibilmfre il loro pericolo; pro- 
curino di fuggirne : nel modo, che gli 
Angeli vedendo, che Lotnò fi fpediua 

‘ad vfcire di Sodoma per iftare attacca» 
to alle cofe,che quini haueua, [ lo pre- 
fero pla mano, e ne lo cauarono quali 
per forza; jaccioche non rimanefle ab- 
brucciaro nel fuoco, che fopra di lei 
cadde. O Padre amantiffimo , come vi 
ringratierò io per hauermi sforzato ad 
entrare nella voftra cafa , perch’io fchi 
vaffi il fuoco, che abbrucia il Mondo ? 
Conferuaremiinlei, anchea forza di 
trauagli,affinche libero dal fuoco, che 
mi.è minacciato, ottenga il premio,che 
m'afpetta.Amen. 


PVNTO 


Secondo. 


+ 


Econdo. S’ha da confiderare, chelo 

itato Religiofo contiene eminenze- 
mente le cre forte , che fi trouano di 
beni. di 

ll primo , è il bene honefto, che 
comprende tutte le virtù, coli morali , 


i come Theolog«l co’ doni dello Spiro 


vhil.14. 


Santo. 

Il fecondo , è il bene dilettenole», 
che abbraccia la pace di Dio Nottro 
Signore, laquale fupera ogni fenfo:e 
_il gaudio dello Spirito Santa,co) piace- 
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tr, che nafcono dall'opere delle vitiù. 

ilterzo,é il bene vule , e gioucuole, 
che.contiene i mezzi conuenienti , per 
con-fcivare, e anumecar la vira dell'ani- 
masc acquiftane la vita ererna ; e quelli 
ancora,cheasutano a palflare queita vi- 
ta temporale del corpo con vile dello 
fpirito, 

Tutto quefto fi trova nella Religio- 
ne eminentiflimamente:talche poflia» 
mo dire di lei,quelche dice ri Sauro del 
la Ditina Sapienza: { Mi fono venuti 
tutcii beni infieme con lei, je medtan 
te ler ho confeguito innumerabili nic- 
chezze,fe non fapeuo,che foffe madre 
ditticti beni, ] E coli è, che la Rebigio» 
ne è madre di cuttele virrà pella lor per 
fettioneella le alleua, e nutrife co”) lat= 
te della fua dottrina;e le fa crefcere per 
li mezzi.che adopra , percheeferciuno 
i loro atti, ele rinfeira fotto i chiaviftel 
li de*voti nella fua cafa s accio non el. 
chino,e le inalza a ranta grandezza,che 
comperono con l’Angelica:perche,co- 
me dice San B.filiosaliro non è la Reli 
ginne,che vn paffaggio tal modo di vi 
uere humano a quel, che vfanoì San- 
ti in Ciclo,e dalla fomigliiza di quello, 
che paffa in Cielo fi può conofcerla vi 
ta,che profefano li Religiofi in terra. 
Imperoche qui pigliano il parucolar 
poffeffo del Regno di Dio,che è giufti» 
tia, pace,c gaudionello Spuito San. 
to, ilqualecon particolare affiftenza è 

padre di tutte quefte forti di beni, de i 
quali ia Religione è madre, empiédo. 
ne i fuoi fgliuoli. O amanuffimo Pa- 
dievi ringratto, perche n;’havere tira- 
toa vinere nella cafa della fanurà, fa- 
ccadomi figliuolo della madre delle, 
virnù perche in effe m'alicvi. O anima 
mia afcolta i configli di tua madre,che 
dice: { Riccua il tuo cuore le mie, 
perole-olferua i mici comandamenti e 
viuera:] nonla vita,che folewti,ma vna 
alcra più che humana, fanta aliegraspa- 
cittca,celette,e dimima. Comincia ad ef- 
frrcitarcadeflo gut, che ri comando, 
e proverzi conciperienza quel , che ti 
promewne. ) 


In 


Sap.7. 


Rep 8, 
cx fufis 
&: de c0 
fit. mò. 
C.18 

Rom.I4 


Prou-7. 
& c.6. 
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Ti ‘ciafeuno di quefti trebeni fi pui dif= 
correre in particolare , porderando,che laò 
Religione è madre della carsta , della con- 
templatione.della temperanZa, &c» E de 
piaceri ; e frutti.che daloro deriuano,come 
fi vedrane gli efemp: del punto feguente. 


MEDITATIONE 
ILI. 
Er conofcer meglio le ricchezze ine 
P Rimabili di quefto ftato,s'ha da co- 


fiderare il colloquio tra S.Pietto,e Chri 
fto Noftro Sig.raccontato da gli Euan- 


Mat.19- gelifti con quette parole:[Dille Pietro a 
Luc. 18. Giesù: ecco,che noi habbiamo iafciato 


I 


tutte lescofe , e -uihabbiamo feguitato: 
che premio ci darete ? Ri(pofe tì Signo- 
re, [lo vi dico in verità; che voi,li quali 
m'haucte feguitato nella regeneracione 
del mond: quando il figliuol dell’huo- 
mo federà nel trono della fua Maeftà, 
federete ancor voi indodici fedie, per 
giudicare le dodici Tribù d’Ifdraeley. 
È ogo’vno,che lafcierà per me la cala;ò 
i fratelli, il padre; ò la madre,la moglie, 
di figlinoh; è i poderi , riceuerà cento 
voltetamo , e pollederà la vita eterna.] 


In quetta interrogatione,erifpofta s'ha! 
da ponderare,che la Religioheè vm cer: 


to marauigliofo patto trà Dio, el’huo- 
mo;per lo quale s'offre l’huomo di fare 


quanto più potrà per Dio, e Iddio offre. 


cccellentiflfimi fauori, e premij all'huo- 
mo. 


Di quello, cheil Religiofo 
fa per Dio. 


Rimieramente confidererò quello, 

chel Religiofo fa per Dio, iducen 
dolo alle due cole, che diffe San Pie- 
tro, 

La prima é lafciar per lui tutte le co- 
fe, che fi poffono lafciare: perche co”! 
voto della pouertà rinunzia il dominio 
de’beni temporali, cheha ; eil diritto 
d'hauerli , c'infieme la volontà di pre- 
renderli, di modo,che fe tutto il mondo 


' 


Del bene dello fato Religiofà. 


folfe (uo lo lafcierebbe , contentandoti 
dell’ufo delle cofe necellarie per vivere: 
equetto anco con dependenza dalla, 
volontà del Prelato. Co’l voro della 
caltità rinuntiai piaceri della carne», 
non pure gli illeciti, mai leciti del ma. 
trimonio, e al dritto di potere hauer 
moglie,e figliuoli,e famiglia:E per con- 
feruar quelta purità di carne, s'offrea 
mortificarla con la penitenza, claufura, 
e cuftodia de’ fenfi. Col voto dell’obe- 
dienza, rinuntia la propria libertà fua» 
offerendofi a negar il fuo proprio giu- 
dicio,e volere, per @guir quel di Dio : € 
de’ Prelatij che in nome dilurlo gouet- 
nano: e per adempir ben tutto quefto, 
lafcia il padrela madre; i fratelli, gli a- 
mici,e i vicini,ela fua propria terra,ne- 
gandoli tutti,come fe nonli conofcelfe, 
cd è apparecchiato a perdere la fanitàe 
la vita, quando la legge della carità, @ 
l'obbedienza lo ricercherà . Dondena- 
fce, che il Religiofo offre a Dio dif 
ifeffo , e di tutte le cofe fue vn perfetto! 
holocau@to , dandoli,come dice S. Gre» 
gorio,turto.guello che hà,sà,e può. Ma 
che gran cofaè, che î0, ò dolcifliimo 
Giesù , offra rale holocaufto di me in 
fetuitio voftro , havendone voi offerto 
vn'altro molto maggior in vtil mio è 
Voi rinuntia@e tutte le cole di queta. 
vita per rimediarmi; è ben dovere, che 
iole lafci perferuirui . tate 
Lafecondacof è feguire Chriftò no' 
Rrro Signore, immnando ciaftuno feconè 
dole fue forze; le chiariffime viridsche 
in lui rifplendettero, e i confegli di pers 
fettione , checiinfegnò,mirandolo,ca» 
me modello della noftra vita, couetfan= 
do con lui familiarméte nell’oratione» 
[ (eguendo queto Agnello dovunque 
vada,] fenza perderlo di vAa, nè allonb 
tanarfi dalla fua compagnia. ì 
E affinche appanifca quanto fia quel» 
lo,che querte due cofe cotengona» pof- 
fo applicare a’ Religiofi quel, ché dice 
San Paolo de’ Santi antichi;:imperoche 
con illufire fede efcono come Abramo» 
della lor terra ,e della cafa dilor padse; 
e viuono come peregrini, afpettand@ 
N 4 l'eterna 
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l'eicina Città,di cui è fondatore Id dio,] 
cecome il medefimo Abramo, offrono 


- 


io holocauito il lor figliuolo primoge»: 


niro Ilaac, fcannando col oto dell’ob 
bedienza la loro propria voibtà, per far 
la divina , fidandofi, che Iddio la porrà 
rifofcitare a miglior vita,che prima non 
haveua.E come vn’aluo Mosé,negano 
la filiatione,e nobiltà di queto mondo, 
{eleggendo di vivere atfluico”giufi, 
più cofto,che goderei piaceri de’ pecca- 
tori, ] tenendo i difpregi di Chrifto per 
ricchezze più pretiofe, che li tefori d’È- 
gitto , non facendo ‘conto dei giuditij 
de gli huomini , perche mirano prefen- 
te l’inu:fibile Iddio. Con queta fede cf. 
cono efli dalla tirannia di Faraone» 
che è il demonio paffando il mar roffo 
a piedi afiutti,rompendo il muro delle 
difficoltà » che impedifsono l’entrate 
nella terra della promiffione etetna, : 
{ ferranole bocche de*leoni ,] che fono 
le lor paffioni : fmorzano il fuoco delle 
loro concupifcéze: traggono furze dal- 
la debolezza nelle infermità : fon forti 
pelle battaglie , e tentationi ; fi vetono 
di rozze pelli,e d’afpri cilici} : partono 
famene fete, cercando le folitudini : ha- 
bitano nelle cauerne: e menano vna vi- 
ta cofi eccellente , feguendo le pedate 
del loro Capitano,Giesù, che ilmondo 
non è degno della lor compagnia. 

Quando hanerò fatto quelte due co. 
fe.come San Pietroin virià della fede,e 
confidanza nella gratia, eonniporenza 
del Saluatore, potrò dirlt; {[ Quidergo 
eric mihi 2] O dolciffimo Saluatore, 
non pretendo fervirui principalmente 
pet interefie ; perche affai gran premio 
è (eruirui per chi voi fete : ma per ecci- 
tare il mio.debol cuore ditemi que!, che 
mi volete dare in premio di quel.che io: 
faccio per voi. 


Di quello, che Iddio fa werfo 


Ppreffo pondererò quello, che fà 
Iddio verfo il Religiofo » riducen- 


A 
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dolo alle tre cofe, che promeffe a San 
Pietro per l'ordine, che le duffe. 

La prima è darli nel giorno del Giu- 
ditio valuogo, e trono eccellenufiimo 
per lo luogo , che lafciò nel mondo,e 
prefe nella religione. Di modo,che qua. 
do gli alifi huomini hanno da compa- 
rire innaszi al tribunale di Chnfio, per 
effe: giudicau federanno egliro con gli 
Apott. in trono di gloria a guifa di giu- 
dici con yn gaudio,e honor parnicolare 


T. 
S.Augf 
Beda, & 
alj. 


per hauer imitato il giudice nella [ Po-. 1. Re.z. 


verità, Caftità,& obbedienza, ] coell’al 
tre virtù delle quali ci diede configlio 
nel Vangelo, effendo amico di honota- 
re gli che l’honorano »e inalzare quei, 
ches'humiliano pe: honorarlo. 

La feconda promefTa è darli per quel, 
che lafciò cento volte più in quefta vi. 
ta :la qual paga alle volte fi ià in con- 
tanti ncila medefima moneta è perche 
come dice Caffiano , e infegrtò l'efpe- 
rienza,lafciando vnacafa;ò vn podere, 
vn padre vn fratello, vn’amico ; ò vo fi- 
del feruo, trova tutte le cafe, cotra:e, e 
limofine della Religione,e molte centi. 
pata di peifone , che fanno con lui offi- 
uodi padse , fratello,& amicose lo fer 
gono con maggior fidelià,che li fecola» 
rise peri’honor, che lafciò nel mondo. 
riceuc fenza pretenderlo, honore cen= 
tuplicaro.E la particolar providenza di 
Dio-valcenio mille volte più, che tutte 
lecofe,chelafciò;perche,per queto ap- 
punto;che le lafciò , pigha egli fopra di 
fe di darmi queHe, che mi conuengono: 
nel modo,che difemo come cfperimen 
tarono gli Apott.a quali dicendo Chri= 
flo [quandoio vi mandai fenza borfa, 
e bifaccie, Nunquid aliquid defuit vo- 
bisàmarcouui egli nulla:Rifpofera tut- 
ti, Nibil nulla.} 

Alue volicin pagamento fi fà:in al- 
tra moneta più puofa,dandociin luogo: 
deile cofe , chelaiciammo tata confola» 
tiope di bauerfe lafciate, che auanzi 


Mat.25. 


IT. 
Colo 
Cap. Wlto 


UGzza 


cento volte quella, che havcuamo pof= , 


fedendole : perche i piaceri dello fpirito 

fuperano incomparabilmére que della 

carne, c maggior guito trova Apeno 
clin 


\ 


De' predeftinat 19 - <a 


I. Bafil. Religiofo nel dishonore,&_ nella po- 
de colt. uertà,che l’ambitiofo,& avaro neli*ho- 
mor.GI. nore, & nelle ricchezze. E per afficu- 


Mar.io. 


Mal. 85. 


1 


UL 
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rarci di quelto, diffe il Salua'orein San 
Marco, checi darebbe ilLcentaplo con 
perfecutioni . O amantiffimo Padre» 
che gratie vi darò io per hauetmi con- 
dotto alla voftra cafa è poiche in veri 
tà [val più vn giorno in lei, che mille 
in altra parte : e voglio più tolto effere 
in ella difpregiato, che vinere honora- 
tiflimo ne’ palazzi del mondo ] ronef- 
fendovi né honore , né delitia maggio» 
re,che viuere forro la voftra protettio» 
ne. Chepoffolafciar per voi, che non 
me ne rendiare il cento volietanto ? fe 
lafcioil padre, voientrateinlvogo di 
mio padre :ferinùntio le heredità, voi 
fciela mia heredità; efelafciò tutte !e 
cofè,voi fete per me tutte le cofe.O ci- 
bio celelte, odivina permutatione ? pi» 
gliatemi , Signore, per voftro, già che 
contanta liberalità vi date per mio. 

Laterza promeffa è della vita-erer. 
na, aggiungendo a quel che fi promet- 
te a cuttii fedeli, vna parucolar provi» 
denza d'incaminarli a queta vita per 
mezzi tanto ficuri, chel’ottenghino cò 
maggior facilità.e con maggior premi 
nenza. La onde dicono i Santi, che la 
perfeueranza nella Religione è legno 
della predeftinpauone : perche.ih pre» 
inio di hauer rinuntiato al giuditio 
proprie, & algouernodiJoro tteffi; li 
governa Iddio con particolar cura, ac= 
cioche otrenghino il lot felice premio. 
O anima mia rallegratischebddio ci ha 
cletto a quelto felice Rate: tia pertela 

cella al Cielo, perche fci per Rare 

ineffa fidelmente infino al. 
la morte, e da quella fa 
rai trasferita al 
Cielo, dove 
segni 
con 
Chrifto in 
0 Cere 
no. . 
Amen. 
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Della particolariffimza prowiden%a di Dios 
verfo li predeftinati, e lor buona morte» 
G perfeueranZa in gratiase quanto fia 

grande il Guia della Redentione. 


L fupremo beneficio, checi fa l'Onmipo- 
Jc ande Iddio che ci fa in queffa 
vita » e difporre con laprowdenza fia 
ingufa rale le co‘enoftre » che babbiamo 
buona morie in grassa, e amucitia fua, nel 
che confifte tutta la noftra fnivarone > e fè 
riftringono i benefic propry de f edefti- 
nati de’ quali atffe San Paolo . che Iddio 
[predeftinò msolti.perche foffero conforme 
all'immagine del fuo Figliuolo» * quelli» 
che pre deftinò chiamò. e que: che chiamo 
qiuft] ficò , e quei che giultificò glor:ficò : } 
Lon le quali parole accenna tre fingolart 
bensficiy de' Predeftina'i Il primo è chia» 
moarli auanti La msorte,in modo che con ef- 
ferto fi giuft:fichino . Il fecondo è gift fè- 
carli in gufatale,che perfenerino nelia giu 
fritta, infino allamorte. Donde nafce Il 
terZo » che è glorificarlicol premio deila 
gloria . E la prouidenZa » che Iddio ba di 
tutto quefto chiamiamo predeftimatione » 
delle cu caufeseffettise contrafegni diremo 
quelsche fa a noftro propofito » per vtiles e 
confolatton roffra. 


PVNTO I. 


Rimieramente.S'hà daconfiderare 

l’efattiffima providenza, che vfa Ed 
dio N.S.in chiamare, e glorificare alcu 
ni peccatori avanti la morte, perche gli 
ha predeftinati pel Cielo. La qual vo. 
catione cofì fingolare confifte in chia- 
marli in tal tempo, e congiuntura, con 
tal frequenza,ced efficacia d’infpiratio- 
ni, e con tali toccamenti, che vinchino 
a confentire alla divina chiamata, &_ 
acquitar la gratia della giuitificauo- 
ne,scome fuccedette al buon ladrone in 
Croce, & alle volie vfa mezzi ftraordi» 
nati}, e quafi miracolofi , come l’efpe- 
rienza diogni dì lo dimoftra. Del che fi 
diffe nella Medit. 37. 
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Appreffo confidererò la prouidenza 
particolare , che vfa N. Sign. intorno 
alla morte de’ giufii predeftinati accio» 
che perfeuerino nella gratia, e vi muo- 
ijno : imperoche prima li previene con 
fauoti particolari , accicche non fiano 
vinti dalle tentationi , e li preferua da, 
molte che haverebbono-potato abbat- 
terli, Guida di più il modo della mor. 
te, che più conuicne alla loro faluezza3 
ocon molti dolori , 0 fenza, 0 a poce a 
poco o repentemente;[accioche la ma- 
litia non li muti il cuore ] ne il vederli 
nvorire cagioni loro grand’afflittione . 
Alcuni guida per gran timori,accioche 
non fi vanaglorijno, e perla fuperbia fi 
perdanocalin per gran confolarioni,ac- 
crochie non fifmarnfchino,ne fi perdi. 
no per diffidenza, & adalti fa fingo- 


lar fauoti in premio di fingolari fer-. 


viti). 

Finalmente concede loro per mez» 
zi macauigliofi , e fecceti sil gran dono 
della perfeueranza : di cui diffe Chrifto 
N.Sig.iftefo: [ Chi ‘per feuererà 1ufino 
alia fine farà faiuo: ] perche quefto do- 
no non cade fotto i noftri menti ; hab- 
biamo da chiederglielo, e fupplicarei 
Santi, chelo domandino per noi con 
feruenti orationi,le quali pure fon mez 
zi della predeltinatione . ‘O Iddio eter» 
no, le cui opere fon perfettesgià che ha 
ucte cominciato in mell’opera della, 
mia falute,finitela perfecramente, dan- 
domi il dono dela perfeweranza, col 
quale acquifti la corona. O Santi del 
Cielo,a’ quali concedette Iddio quefta 
fi fvurano dono, impetratelo per me 4 
fupplicandolo ad hawer tal prouidenza 

ella mia morte, che fia principio della 
mia eterna vita, Amen i 
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caufe donde procede quetto alufli- 

no beneficio , accioche habbiamo 
contiianza di ottenerlo, 

La prima èla infinita Bontà, & Mife 

ricordia di Dio; il quale vedendo , che 


Gianco S'haono da confiderare le 
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totti gl'huomini per natura loro eranò 
mutabili,e che perla lor liberrà,& fiac. 
chezza era facile,che fi dannaffero refi- 
ftendo a mezzi della general providen- 
za,ne volfe hanere vna certa particola» 
re d’alcuni, ne’ qualifenza meritiloro, 
mottraffe,come dice l’Apoftolo, [le ric- 
chezze della fua gloria,]e perciò lichia 
ma.[ Vafi di mifericordia preparati por 
la gloria (va, come fi ponderò nella Me 
ditatione 12. 

La feconda caufa fono gl'infiniti Me 
riti di Chrifto N. Sig. perli quali volle 
l'eterno Padie aflicurargli qualche fa- 
miglia dieletti [conformialla fua im- 
magine accioche foffe primogenito fra 
mola fratelli] fimili a Ivi nell’effete del- 
la gratia,e della gloria,come erano nel» 
l'efer della natura. Edi qui nafcesche 
fe bene quetti predeftinati fon pochi 
rifpetto a quelli, che per lor colpa fi 
dannano;rifiurando la conformità con 
Chriito afflolutamente però, come dice 
$.Gio.fono molto più,e quafi innume- 
rabili,perche cofi conueniva alla gran 
dezza della mifericordia di Di», & alla 
dignità del Saluutore,& all'efficacia de* 
meriti del medefimo. Da quetti due 
fonti ho da tratte affetti di molto gau» 
dio , per quefta elettione , che fece 1d- 
dio drtanu predeftinati, confidando di 
doucrleffer io vno di loro, già che a tali 
pegni fi appoggia la falute mia, fc però 
come fono ftarochiamato al Chriftia- 
nefimo,procurerò come dice S. Pietro, 
per mezzo dell’opere buone di far cer- 
ta la mia vocatione, ed elettione: per 
che dal canto di Dionon mi mancherà 
mai fufficiéte aiuto per ottenere la per- 
feueranza, cbuona norte : benche vo- 
glia la Maeftà fua, che cu:co queto mi 
fia occulto , perche 10 nvn mi ralleati 
nel fuo feruitio, Laonde,anima mia,né 
ti turbare con fouerchie anficià,ma get 
tati confidentemite nelle mani del tuo 
cofi amoreuol Padre , e di Redentore 
cotanto mifericordiofo , fperando, che 
finiranno in te l’opera, che perlorgra- 
tia cominciarona, E poiche volontà 
fua è, chela predettinatione , & perfe» 

uecan= 
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IL 


Apocr 


Petr. t. 


Recl 3. 


Dell’Humiltà,e rafegnatione, 
veranza ti fiano occulte: lodaio perciò, * 


elafc'a d’inucitigarlo,perche non è o- 
uere, che tu voglia fapere quel, che Id- 
dio non ha voluto imielare. Attendi, 
come dice il Savio i allecofe, che Iddio 
comanda,] per adempitle,e coli aruue 
rai co’ piedeltinati a goderne il pre- 
mio. 


PVNTO 
Terzo. 


Ltimamente confidererò , che vi 
fono meli inditij , e cogetture,per 


. conofcer que’ che fono predeftinani le 
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predetti 
mati. 
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quali doueremmo procurare , cofî per 
noltira confolatione, come per fare cuo 
respoiche come diffe Il Saluatore: Non 
vié maggiormotiuo di allegrezza, che 
[perche tano i noftri nomi feritti in 


- Cielo. ] E quefti gni fono aftaltar vo- 


lonticu la parola di Dio, obbedi.e alle 
fue fecrete infpirasioni : procurar di of. 
fesuari fuor comandamenti,e configli, 
e fupta tutti quello di fafcrar per lui tut 
telecofé,frequenterei Sacramenti, & 
l’efercitio dell'oratione, eller molto di- 
uoto della Vergine, e molioinchinato 
adopere Ji milericordia, e l’ifeffocon. 
tinwo timor di Dio, e de’ (uoi giuditij, 
è fegna di predcitinavone, imprunen- 
do ludio quefîo umore, accio:he guar 
dila vigna. Finalmente per mezzo di 
quell'operelo Spirtto Santo iftello, co- 
me dice è. Paolo, edich'ara S. Bernar- 
do. | Rende testunvsianza interna al 
nonto ipiuto ,] che fiamo figliuoli di 
Dio; [e fe figunoli, faremo anche liere= 
didi Chrit., jOcteno Rè, & iupre- 
mo pattote, lecui pecore fi conofcono 
da quelio,[che odono la voce voltra, ] 
cfiginuvola voitra vita: concedetemi 
cliciooda quel, cheimi dite, & adem 
pia quel, chemicomandare, affinche 
abbia piga o di efler pecora della v - 
fia clecra geggia, & il giorno del 
giuduio micoliuchiate alla vofira man 
ditta, chiamondomi con vor al Regno 
della vollra gloria Amen, 
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Pertor vial'anfisfa foltecitudine della l 


nofra perfcueran%a ep edeffinatione groà 
nera quel che fi diffe nella Medita ione 31. 
E per afficurarla ne! nsodo. che qui fi può » 
aiutera molto la Medita:tone che fegue. 


MEDITATIONE 


V. 
ur: Humilta,e Raffegnatione. che di» 
(pongono per ratcogliere copia» 
Si fensti dalla Diwina 
prouidenZa « 


*Humilta, che ci difpone ad effer fano- 

. *. “ LI 

I s riti dalla Diuina pronidenZa » non € 
quella folamente s che appartiene a coloro » 


hi cre Sono ffati gran peccatorise fi fonda 


nel conofcimento dei noftri peccati. [drrni 
fitratto nella Prima Parte: | ma quella 
ancora» Che appartiene a molti Santi, è& 
all'anima ifteffa di Chriffo Noftro Signo- 
rese fi fonda nel conofcimento del niente, 
che da noi fiamo a / quale s'è trattato 
nelle Meditationi di quefta Sefia Parte ; ] 
nelle quali fi fono ponderati quattro punti 
principali + Il promo, che tuto l'effere del 
corpo, e deli’anima mia com tutis i met 
membri. e posenZe.e con l'ornamento » che 
hannoaggumio-cofi naturale, come fopra= 
naturale non e mo ma di Dio, che me lo 
dicde:efeegli momene l'haneffe dato io fera 
pre (aver (raro neil'ab:ffa del niente [come 
fi pandera neila Mediatione >. e Decima» 
fetta. } Il fecondo punso fr, che d:pì di 
bauer ricenntotwro quefio effere i0 von lo 
poffo conferuare » e fe Iddio non ta conler- 
uaffe a'rualmente.torzerebbe fschi 01m mul- 
la, | conse fi ponderò nella Medrtattone 
Vèiefimaottaua.] Il terZo,che l’ufodi rut 
re le mie porenZe» e fenifi eturri al'atti loro 
dependono ta!menteda Dio , che (ia il 
fuo attua! concorfo non poffo far nulla, né 
pur penare [come tu fi pondero.] Il quar 
to.che per molto.ch'io habbia ricenuto,'ut- 
tot niente, a comparattone dell'effere di 
Dio, e delle perfettioni, ar 'erme 
ti "> 
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, SrdiffenellaMeditarione SeRa.) Agziwn- 
\23:lquinto s che da per me :fteffo fon fome 
«dint ognel. cheè nulla c meno, che nulla, 
“ch: 62 peccaro » { ml mado che fî ponderò 
uNa quarta Meditatione della Prima 
Parte Tutto queffo fi vedra neila feguene 
te Med.ta'tone; argomento della quale 
fara qua jim !und:ne.che Chriffo N. St 
Quore v afoncate, dicendo, (Senon vi fa- 
rete com: p:ccal:n' , mon entrarete nel Re= 
guro de' Ciel:.& chi fi bumsliera,come que- 
[13 fancialio. fard maggiore nel Ciclo. E la- 
Srsate:venirea me apiccolini, perche di que 
Sii est Regno de’ Cieli + i 


PVNTO 
Primo. 


Rimieramente, Sha da confide. 
rare l’heroica bumilrà,che fi rap 
prefenta in quetta comparatio- 
nes& i frutti della Divina provi- 
denza,che da Ici fi raccolgono. Perlo 
che pofto alla prefenza di Dio, m’im- 
maginerò d’effere vn piccolo fanciul- 
lo:le cui proprietà fono, La prima , che 
fe è lordo, non fi può nettare , fe altri 
non lo netta. La feconda;fe calca in ter= 
ra, non può drizzarfì , fenza l’aiuro al- 
trui, La terza, feè pofto in'piedi, non 
può reggerfì , fe non è aiutato , ne può 
dare va paffo,fe noné portato. La quar 
ta, fe ha fame, 0 fere,non può né man- 
giar» nè bere, fe on gl'è dato, La 
quinta: fe ha freddo , 0 qualche altro 
bifogno, 0 pericolo di nemici , non 
fe ne può liberare, fenon ne è libera- 
to, ne difenderti , fe non é difefo da al- 
tri, La feta per compimento delle fue 
mifericine sà nt può domandare quel, 
cheli manca, ne purio conofce. per do» 
mandario, Quette fonole miferie del. 
l'infance, alle quali non ha altro riuie- 
dio , che la pietà è &_ amordifua 
madte » &Tla prouidenza materna, 
che ha del fuo figliuolo, Tale m’ho 
da iniaginare 10,applicando a me le fei 
Cuic dute, 
Prima ,é coli grande la debolezza 
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mia,che per mio folo libero arbitio pof 
fo peccare, &imbrattarmi con molte 
colpe; ma dopò d’hauer peccato non 
poffo10 folo lavarmi , nè nettarmene; 
onde ho da dirgli,come Duuid: [Laua- 
temisSiznore dalla mia iniquità è &_ 
mondateni dal mio peccato. 

Secondo. Co" pefo delle mie male 
inclinationi, &_di quefto corpo cor- 
rurubile, che deprime l’anima ageuol. 
mente cafco in tetra, & vi ftò pioftra» 
to con gl’afferti difordinati alle cofe ter 
rene, perche fon figliuolo del terre» 
mo Adamo : mafe vna volta cado è 
non poffo drizzarmi folo , fe Iddio 
non mi porgela mano, &0 midrizza: 
altrimente refterei per fempre in ter» 
ra, come la cafa u’Ifraele,di cui dice vn 
Profeta, [ Caftò e non fi dtizzò mai 

mù. 

Terzo. Se Iddio per fua mifericor- 
dia mi drizza,e ponc in piedi,dandomi 
qualche vità, o fpirito di diuotione, 
non poffo da per me folo tenere, né cò- 
feruare quel, che mi ha daro , né muo- 
ucre va paffoinnanzi,fe egli ifteffo non 
mi viaiuta , onde hò da tar fempre in 
paura di cadere,conforme al detto del. 
l’Apoftolo : [Chi ftàin piedi vegga di 
non cadere, 

Quarto, Se pato fame, e fete de’ cibi 
fpiritoali, come fono i Sacramenti, la 
parola di Dios e l'opere della giuftitia, 
non poffo da per me folo cercarli è nè 
mangiarliin modo,che mi faccino pròs 
fe Iddio,che per melo diede,non mi dà 
anche gratia per compirlo. 

Quinto. Son tanto circondato da 17. 
rauoni,e pericoli dei Demonio, Mon- 
do,eCarne, che non è peflibile, ch'io 
con le mie forze fule me ne liberi, fe Id- 
dio non me ne libera, rè ho arme per 
difendermi,fe Iddio non me ie dà.Sem 
pre ftarci freddo ne peccati: e tiepidez 
zesfe Iddio non mi rinfrefcaffe con l’ac- 
qua della fua gratia, 

Finalmente e ranta la mia miferia., 
che non sòorare ne dimiîdare quel che 


mi bifogna,come mi conviene, fe l’iltef pont 


fo fpirito di Dio non melinfegna;ne sò 
puc 


1.Cor. 
14. , 


VII. 
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15.66 


Dell'Humilid, e Refftanatione, 


pattonottereli mie pericoli, e neceffi- 
tà fedddio nonmi:feuopre la loro gra- 
uicà,Quetta è Ta miferta;che ho da me: 
onde ne fegue,che il farmi infante,non 
è effere igperazite fligniit tofe, nèè 
vno ftarc attualmie@te caduto in quefte 
miferie, ma vn.riconofcermi. per fog- 
getto a cadertii ; dalechettome da radi 
ce,nafce la perferrione tonde diffe San 
Paolo[ Non fiate fanciulli nel fentire, e 
conofcere,ma nella malitias& aftutia, 
emmel'conofcere fiare perfetti. 

Dopò di haver ponderato quefte 
mifèrie; che hò da mesdetvo alzare gli 
occhi'a ponderare,come l’infinita cari- 
tà cipaterna pronîdenza di Dio vierie 
arimediarle tutte; con niolto maggior 
cura, chele madri non corrono a ri- 
mediare quelle de’ lor. piccoli figliuo- 
lini 3 perche:pud'effete ; che le madri fi 
dimentichinodi loro : ma » come dice 
ilrmedefimo Signoresegli ron fi dimen 
tica maì de’ fvoi , E pier ciò con la'pro- 
viderza fua torre a'rinelatmi, & a driz 
zarmi.-da terra; è tenermi.in piedi , a 
darmiul cibo. conveniente, e defender- 
mi da’ miei nemici. 8 ‘ad infegnarmi 
adorare, tal che non manchesà mai 
per fua providenzalil mio rifisedio, ma 
farà molto più prontò , che feReffe nel 
nio libero potere La ondécon'gli af- 
fetti di homijtà,e diffidenza dime me- 
defimo sparendomi cofi debole ; conìe 
wn fanciullo, hò da congiungere gli af- 
fetti dell’amore,corifidanza in Dio; per 
vedete la cura,con cui aflite al giiori. 
medio : affinche la confideratidhe del- 
la mia fanciullezza non. mi faîcia pù. 
fillanime, ma più: tofte mi rinedri;per- 
che come la madre-hèmaegior pravi- 
denza , ecura del fanciullo piccolino, 

nonpuò hauertora di fe,nè del fuo 
timedio,che non hà del figlivolo gran- 
de, che fipuopreualere da per fe: cofi 
Iddio Noftro Signore hà più tenerà e 
particolati providenza de glivhumili, 
chefpreputano fanciulli negli occhi-di 
lui, che di quelli che prefamono; e fi 
ftimano grandi. E cofi dice per Efaial, 
[che some madre gliaccarezzerà ; eli 


I 
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darà Isfue mamme, éfe li porrà in gre. 
bo; e fi rallegretà conloro;, come fuo® 
far la madre col fuo figlivolo.] O felice 
quel giufto, che fi reputa fanciullo per 
humità , poiche per quella gode di sì 
ammirabile,e benigna providénza . O 
beara humilrà, per la quale la providen 
za produce frutti co copicfi. O Pa- 
dre mifericordiofiffimo, quanto più 10 
conofco le mie miferie, tanto più via. 
mo perla cura , che;hauete di liberar- 
mene, e poiche dalla onnipotenza vo- 
fira vfcii,ccme fanciullo bifognofo del 
voftro continuo aiute:datemelo con la 
vottra' paterna providenza , accioche 
non refti maidilodarni, già che [ dalla 
bocca de” fanciulli,e di quelli,che tetta» 
no,efcono lodi] che vi piacciono, e pia 
ceranno in eterno. Amen. 


PVNTO Il. 


‘cc Econdo. S’hà da confiderare l’hu. 
Smile taffegnatione,che fi rapprefen- 
ta inquetta 1effa comparatione, & i 
frutti, che con lei fi raccolgono dal'a, 
Divina prcuicenza . Ponderando, che 
11 fancivilo naturalmente trafcura tut-' 
re Je cofe,delle quali ha bifogno,lafcia- 
dole alla providenza, e cura di fua ma- 
dre. No péfa fe'llatte,che ha da pigliar 
fia buono,o cattivo:né fi cura,che lo fa 
feiro in pezze fottili o groffe, vin fafce 
di feta;o di panno rezzo: d’ogri cofà fi 
contenta, Nur auette fe habita in pa- 
lazzi (plendidi, e fein morbida,e ricca 
culla, 0 i vna povera cafupòla;e felo 
Len, vil prefepio,non fi ma- 
ran:glierà déll'hey or, che li fanno, per 
effer figlivolodi‘Rè, ré s'affligge di ef- 
fere difprezzato,per effer figliuolo d’v- 
no fchiavo. Finalmente non curandofi 
eglidife,tite è la fva corditione, quale 
è quella del padre, e della madre;e tale 
l’educatione | quale è la providenza di 


-coloro,che han cora di lvi . 


In quefta guifa ho da procurar di far 
mi fanciullo innazi a Dio , facendo per 


«virtù quel,che fa ilbabino per natura , 


fcacciando da me tutte le anfiofe folle. 
citudini, 
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citudini, e gettandole in Dio [ Et ipfe 


u-Pex.;. me enutriet ] ed egli mialleverà,& ha- 


L'iai.54» 


Tim. 5. 


Tone 4. 


Ofta 1, 


uerà cura di me, come d’vn bambino 
fvofigliuo!lo , provedendomi del vit- 
to, veltito , honore, e delrefto detto 
di fopra. La onde mideuo rallegrare 
della buona forte, che miè roccata in 
aver tal padre, e madre,gualè iddio, 
la cui pionidenza, e cura verfo dime 
eccede 1nfinitamente quella è che tutti 
i Rò, e Principi, e tuttii padri, e madri 
del Mondo poffino hauer de' lor figli- 
uoli. Imperoche,fe è vero ( come di- 
ce lApoftolo ) che [ chi non ha cura de 
ifuoi, maflime de domeftici, ha rine- 
gato la fede, edè pevgiore di vn'infi- 
dele] come è poffible, che Iddio No- 
ftro Signore,il quale hà dato parola di 
bauer cura di noi, ed è Impoffibile che 
rineghi fe fteffo, e fafci d’cflere fidele, 
non cenga gran cura de’ fuoi , che fflan- 
no a carico fuo, e molio più de’ luoi fi- 
.gliuoli,che ftanno in cafaye non hanno 
altro appoggio, cheil fuo,per efler fan 
ciulli ? Del che è dolciffimo teftimonio 
quel, che egli ittelfo diffe al Profeta lo- 
na: { Non voi ; ch'io perdoni alla città 
di INiniue , nella quale fono più di cen- 
to venti mila huomini, che non fanno, 
che differenza fiatra lalordeftra, e fi- 
niftra? ]come fe haueffe detto: Benche 
non mi muoueffero a compalfione gli 
huomini,che (ono in Niniue,baRereb- 
bono per intenerirmi cento venti mila 
fanciuiliinnocenti, che non fan conto 
delle profperità, frgnificate per la man 
dritta,nè delle auverfità fignificate per 
la macina,non curandofene,come fan- 
ciulli: non voglio però tràfeurarlo io, 
che fon lor Padre, O Padre amoteuo- 
lidimo vi ringratio quanto polo per la 


particolar prowidenza , che renete di . 


quelli, che con humiltà; e rifegnatione 
fi gettano neile voltre mani, Non per- 
mettete, Signore,ch'io cada nelle igno- 
tanze di Effraim,a cui [effendo voi co» 
me balio , e portandolo nelle braccia , 


non feppe conof.er il bene, cheli face- 


Uatc] riè il rimedio delle fue miferie ) 
chelidiuate» Conofca me io ; Signo» 


- VIPaArtei Medit," 


re, e conofca voi, agcioche la mia pro= 
pria miferia mi sforzi a-confidare nella 
voftcainfinita mifericordia. Amen. 


,P V.N TO 
. Teto. 


Erzo. S'hanno da confiderare cin 
T que altri fanori,e privilegi) de’pic 
colini,& humifi,che fi accennano nella 
fuddetta fentenza. , 

Il primo è,.che perla lor piccolezza 
troueranno aduo al Regno de' Cicli: 
talmente chequelli ; li quali nonfi fa. 
ranno come fanciulli non.vi entreran» 
no: & perconfeguenza perderanno i 
mezzi,& il fine della paterna prouidé» 
za di Dio,fenza goderne, 

Il fecondo è,che faranno tanto gran 
di nell’itefo Regno,quanto quà fi fe- 
cero piccoli : perche quanto più faran- 
no humili,tanto più faran Santi in que 


Matt.18 
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fta vita, e più copiofamente faran pre» 


miati nell'altra » onde diffe S. Bafilio , 
che il crelcimento nell’humiltà sè cres 
frumento in tutte le virtà, e quanto più 
rofonda è ’humilrà, tanto più alta è 
a viruà, 

ll terzo è,chel chi riceve vno di que. 
fti piccolini in nomed: Chrifto , riceue 
l’ifteffo Chrifto ] imperoche ftandocé 
loro vnito per amore , ogni ben che fi 
faccia loro, lo ftima fattoa fefteflo . E 
fe Cheifto N,S.gufta tanto, che tutti ri 
cevano i piccoli seli trattino, comela 
fua propria perfonascon che guftoli ri 
ecuerà egliin protetttone;e nella fua ca 
faRegno;e Cielo? EBendo fempre pre» 
giato quefio Signoredì far quel ché in 
fegnauase che precedsfic l’efempio alla 
dottrina è >, } !ibe 

liquarto è,chetbifcandalizerà vid 
di quefti piccolini,dandoli accafione di 
inciampar nella virtu, farà @ueraméte 
caftigato,e li farebbe meglioeMergettà 


.to con vna gran pietra al colloncima» 


re,cheefier pietra di fcandalo a quetti 
tali: perche comereputa fatro afe ilbé 
ne;che fi ii fascofi rief per ingiuria prò 
pria quella,che patono ell. .. 

. Il quin» 


Ser. de 
abdic., 
ver 


INI. 
Martiî 


IV. 
Matt.a8 


V. 


Gen,z: 


Pfal.1 6. 


“ DellHumilid,e raffegnatione. 


Uquintoè, che hanno Angeli Cu» 
fiodi,.chevedonola faccia del Celette 
Padre » perche quantunque tutti gli 
huomini li babbiano., come diffemo 
di fopra, glihumili però godono par- 
ticolarmente. di quetta.providenza co. 
sì da parte di Dio, come da parte de 
gl'Angeli medefimi,. che con più par» 
ucolar cura affiftono a' piccolini, pere 
che conofcono più la lor neceffità , € 
fon più obbediena al lor Gouernato- 
re, egrati delben, che riceuono .]n te» 
fiimomo del.che rifenfcela Scrittura , 
che ffando Agar col fuo figlivolo pic» 
colino. Ifmacie a-tesmine di morir di 
fete, pofeil putto appro adyno arr 
borcs edeila fi (coftò per uon lo.ve- 
der morire, E piangeodorl puttole ap» 

arue vn' Angelo s»ele:diffe ,che Iddio 
pl vdita.la vocedel putto,proue» 
dendoli d'acqua, & promeirendoli di 
farlo capo d'vna grangente,, AA na 
Dicra,che patendo madre, e figliuolo la 
medefima. neceflità , non.dicc la Scrity 
tura,che Iddio vdifle la. voce della ma- 
dre, maquella delbambino, nè ven- 
nel’Angelo per.rifpetto della madre, 
ma per costo del fangullo, esper lui 
prowdde d’acqua a lei,affinchein que 
fto.iuccctio fi veda come dipipral’amg, 
reuol cura, che lddio, e. gli doge ten, 
gono de' piccoligi, le cuppecelità,e la, 
giune fon voci, che l’intenerifcono . E 
quando il Padre, &_lamadieloro,li 
abbandonano, e fcacciano da. fe, Iddio 
li protege, emanda gli Angeli» che ne 


Pf. 144. tcughiaocuta,..O felice infanta ,. che 


Pf. 137. 


tanto Hit luogo con Dio, co’ fuor An 
gel? Tu fer porta J..l Lilo, mifura del- 
la grandezza, e perferuone; fopra di re 
apre dddiola fua liberal mano, ed em- 
pie di.copiofa benedittione: per teama 
chi ti,ticcve,&% odia chi umfiuta; chi 
tama.lo mira da vicino , perrimediar- 
lo, & inalza:lo e chi v'odja.da lonta= 


no » per, hunmbailo,, &calligailo » /pirazione») che msi diceffe } { Ecce taber= 


Tacendo.la tua, bocca »igricda la tua, 
neceflità »,&ituoigemit arnuano al 
tribunal di.Dio ,, e dii: pedile Ange» 
li, che u rimedino.. O porels'io di 


” 
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tutto cuore amarti.» &abbracciarti, 

er imitare chi fi fece per me fanciula 
0.+..O. dolciffimo Giesù , che tanta» 
mafte la poriflima fanciullezza dello 
fpirito, che per lei pigliate anche quel» 
la del corpo, facendoui fanciullo per 
noi, dandoci effempio di farci fanciul= 
li peri'humilrà; concedetemi, ch'io mi 
faccia piccolino ad imitation voftra,af= 
finche participando diquefta piccolez 
za,checleggefte in quetta vita, arrivi a 
participar della grandezza, che nell’al= 
tua hauetein crerno. Amen, 


ME DITATIONI 


Dell’vitimo,e fourano fine 
della gloria. 


lt 9986 
vm 
{ ‘ dar o fine aquelto Libra; € 
4. ella l'ultimo fine della noffra vi- 
ta, & de glualtri divini beneficy ? che 
fono meZzi ordimari dalla dimina prom» 
denZa? per confegwirla > tra quali uno 
e malto sine » 4 fipplicare a Noftro 
Signore » che ci dia:occhi di fede molto. 
Selnarats » per vederla i & contemplaria 
‘came ls diede a San Giouanni, quando dif 
Seri Widdi la fanta Citià di Gersfalenzi 
men che fcendenai dal Cieto s ovnara da 
Dio, come fpofa perlo fuo fpofo > e fubito 
vdy vnagran veces che vfesna dal tro 
n0» & dicena.: Ecco il tabernacolo di 
Diocongl'huomini: )0 eterno Tddio ‘che 
fase feender dal: Cielo la celeffe  Gerufa= 
lemme » dando di lei notitia à quelli sche 
viuono interras. rifchiarate el'occhi ael- 
l'anima mia » accioche Psi den l'emi= 
nenZa di queta Città , lafua gran faviti» 
tà 5! la vifion di pace, l'inaudita nowitày 
i marauigliofo ornamento se lo (pafalitio 
ineffabile» che ba con vos. { O fe rifuonaffe 
nelle me orecchie la voce della voftraina' 


nacnlam Dei cs banzinibus, ] manife= 
fiandomi labelle%za di quefto tabernaco» 


lo e l'omione, chehaco fuoi auuenturati: 


bbitatori». Sie dalciffimo fpofo dell'ani 
mes 
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me,moffratemi il voftro volto , perche è 
bello. parlatensi con la voftra voce, perche 
è dolce fcuoprsrensii beni , che msi promet- 
vere, perche io mi imnanimi à procurarli in 
modo » che io li ottenga a gloria del voftro 
fanto nome. Amen. 


MEDITATIONE 
LI. 


Dello fato luogo » & compagnia 
de Beati cul 


PVNITO 
Primo. 


A prima cofa. Si ha da confidera- 

reincmoune;che cofa fia fGloria, 

Paradifoye Beatitudine:]che come 
dicono i Teologiè vn cerco ftato per- 
fetto jin Cui concorrono tutti i beni: 
@uero è vno ftato eterno, ficuro, & im- 
mutabile , libero da tutti i mali di col- 
pa, edipena, chefi poffono temere; 
e pieno di tutti beni di natura ,e gra- 
tia, che fi poffono defiderare;e cofi co- 
lui èbeato, come dice S.Agoftino s'che 
ha tuttele cofe, che vuole, e non "vuol 
cofa mala. E.quetto fi può ageuolmen. 
te ponderare,difcorrendo perli mezzi; 
che hò,o m'immagino,che mi poffono 
fuccedere, e per li benidi corpo, € d’a- 
nima,che ragioneuol mente poffo defi. 
derate , tolte via le imperfettioni di 
quetto fato, nel quale viviamo, & po- 
nendo in lor luogo quefte quattro cc- 
cellenze, 

La prima è d’Eternirà , perche ha da 
durare,quanto durerà Iddio, il cui Re» 
Quo non hauerà fine, 

La feconda è di Sicurezza , che deb- 
ba effereterno,perche faranno li Santi, 


) Che non vi può eiler colpa perla quale 


Iddio glie lo tolgasanche non muterà il 
decreto , che hà fatto di non cicluderli 
Mai dal Cielo, 

Latezaòt di Immutabilità » perche 


VI. Paste, Medit.L I. 


la gloria effentiale non fcetnerà mai, nè 
il gaudio fi fminuirà ; anzi fi aumenta» 
ranno fpeffo nuoue glorie accidentali » 
che la renderanno più amabile. 
La quarta è di Satierà fenza faftidio, 
di modo , chela immutabilità fia fen= 
zatedio, &il ripofo fenza ftanchez- 
za di goderlo con vna continoua nuo? 
vità nelgufto, comeil primo che co- 
minciò: le quali proprietà vi fi anda= 
ranno ponderando in ciafcun punto: 
adefsoin commune pondererò para- 
gonando quel felice ftato con lo ftato 
ipa vita mortale : nel quale per 
molto profpero,che fia, mancano mol. 
ti beni,& vi è mefcolanza di molti ma» 
li, ed è Rato temporale, mutabile, in- 
uieto, pieno di tedij,e faltidio. Laon» 
de Chrifto Noftro Signore diffe 2° fuoi 
Difcepoli : [ Nolite rhefaurizare vobis 
thefauro in terra, vbi erugo, & trincea. 
demolitur,& vbi res cffodiunt, & furî- 
tur:] ma radunate tefori in Cielo, douè 
non fono quetti pericoli, nelle quali È 
role pone la differenza , che è tra i tefo- 
ri della terra, e del Cielo:quelli fono tr 
fitorij, econeffetto perifcono per vna 
di quefte tre caufe; 0 perche fi confu. 
mano coh l'vfocomele vivande;o pera 
chie nafce in loro qualche cofa ; che, le 
diftrugge , come fi rodela vefte dalla 
tignuola che in lei nafce:: 0 perche ci 
fon tolte da caufe eterne, come da la- 
dri,o da quelli,che peringanno;e frev 
deceli vfurpano. Donderifulta , che 
chi ha pofto il fuo cuorin quefti tefori , 
ftà foggetto a mille batticuori, pure 
ritudini, mai tefori celefli fond'incor. 
rutibili, ed eterni per tutte levie, per 
che non fi confumano con l2vfo, ma cé 
l'integrità, che comivciarono dureran- 
no per tutta l'eternità fenza marcirfi, nè 
inuecchiarfi. Non pofiono nafcere da 
loro tignuoledicolpa , cheli rodano, 
&C il vafo, nel quale ftanno, benche di 
matura fua fia di terra, frangibilese for- 
tificato dalla divina onmipotenza, che 
non'fi può rompere : non poffono effe- 
re rubati violentemente, nè per ingan. 
no» perche in Gielo non poffono entrar 
ladri, 


Matt. 
Luci» 


Del beneficio della gloria. 


ladri,nè tentatori, come diffe San Gio- 


apocat vanni, E benche i tefori della gratia 4 e 


& 24 


Sap,7. P 


Apoc.7. 


ci 2 
Apo-zI 


virtù corrano quefti pericoli in queta 
vita,viè però quefta differenza tra que 
fti cre tefori è ‘che li temporali pofono 
effere diftrartijanche a noftro difpetto: 
li (piritaali della gratia folamente con- 
fentendo noi per noftra colpa, ma non 
mai contra noltra voglia: ma quei del 
la gloria in nellun modofi poffono per 
dere, nè è poffibile, che il Bcaro ne vo- 
glia tar fenza. O anima mia, (e defide 
ri veri tefori,difpregia i primi con viua 
fede,e procura con diligenza i fecondi, 
accioche.tu goda ficuramente de’rerzi, 
O felice ftato, chedi tali teforiè arric- 
chito, O diuina fapienza,che fete perli 
huomini teforo infinito, del quale quel 
li; che ben fi feruono; fon fatti partecia 
i dell’amicitia di Dio, datemi parte di 
quetti cefori della voltra gratia , accio» 
che petuenga a gl'infiniti della gloria. 
Amen, 


PVNTO 
Secondo, 


Efcédendo poi al particolar della 
gloria fi hà da confidetare innanzi 
a tutte le cole l'eccelléza, e bellezza del 
Cielo empirco,e di quel Mondo fupe- 
riore,che creò Iddio per habitatione» 
de fuoi eletti ; il quale è libero da tutti i 
mali,e difetti che fono in queto Mon- 
do inferiore, che fi chiama valle di la- 
grime, per elfer pieno d’innumerabili 
cofe,che ci provocano a piangere cori. 
nuamente;t di tutteè votoil Cielo, do- 
uefcome dice San Giovanni) non farà 
puc'vna lagrima perche non ve ne farà 
occafione; ma hà infieme tatti li beni , 
che fono in quelto Mondo vifibile coa 
grande awantaggio, e fenza le imperfet 
tioni di lui,Qade-quando dice San Gio 
wannit[che le fue piazze fono d'oro pu 
«fo,e chiaro,comevetro,le mura ornate 
di pietre pretiofesi fondaméti,e le por» 
te di matgarite;e perle di valore inefti» 
» mabile; ] tutto queiteè quafi vna pittu 
Do Parte Scelta 


ra,per noneflér quì cola più pretiofa,a 
cui compàrar pofliamo quel, che è nel 
Ciclota paragone del quale è come di- 
pinto quaro è nella terra,perche(come 
dice San Paolo.) Ne l'occhio vidde, ne 
l’orecchie vdì , nè potè cadere in cuore 
humano,quanto gran beni habbia Id- 
dio apparecchiati per quelli,che l'ama 
no,li quali veramente fon tali, che ecce 
dono incomparubilmente tutte lecofe, 
checapiftanoi (enfise i difcorfi, che da 
lore procedono. Ma defcendendo al 
particolare di quel, chetocca al Cielo 
Empireo, pondererò quattro eccellen» 
ze di queto luogo» 

La prima é,che é chiariffimo , fenza 
che fuccedino in lui mai tenebre;ò not- 
tesma vn perpetuo giorneycon vna lu- 
cegrata,e gioconda,celeRe, e diuinas 

rohe l’ifteffo Lddio è il fuo fole, e l'il- 

umina c6 vna chiarezza degna di Dio 
el’Agnello,cheè Chrilto Noftro Signo 
re l'illutra, ed empie di allegrezza con 
lo fplendore della fua facrauflima hu» 
manità. 

Secondoè luogo temperatiffimo sé- 
za varietàdi rempi, che quà ci molelta 
no, perche ivi non fono nè inuerno; né 
eftate,né caldi,nè ficcità, né humidità , 
ma vna temperie vniforme,e divina, 
che nè (tanca,ne viehe in fatidio,e eofi 
è luogo quietiffimo,e sitiffimo, perche 
là non giungono le rempelteynè i terre 
moti,né ituoni,né i falmini,non le pe- 
fuleze,nèl'arie corrotte,nè'le maleditio 
ni di quelta miferabile terra, perche 
quella è retra di compiutiffima bencdi 
tone,e terra propriamente de’ vivi,do 
ue n6 può arrivare né pure l'ombra di 
morte. 

Terzo è luogo ficuro, durabile , ed 
eterno séza timore, ne paura, che fini- 
fca,ò rouini,ne vi puo entrare cofa,che 
loturbi,inquieri,ò conquafi , e cofì gli 
habitatori firoi (taranno in perperna 
quicte»ferenità,e (watfità perfetta, 

Finalmete è luogo belliffimo,amenif 
fimo, e dilettevole incomparabilmen- 
te più di tutti i luoghi difitiofi,cameni 
di quefta vita, canche affai più del Pa. 

e) radifo 
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IV. Parte, Medit, LI, 
radifoterrefte,che fi chiamato Paradi. © perciò difleChrfto Noftro Signore, 
e perche queto luogo è de- { Cheera tiverta fa porta del Ciclo, € 
\Utato né 


l per li buoni,e cattiui, ne per 
li pellezrini,e viandanti , ma folo per li 
ODLE per premiare gli eletriche hi- 
no fidelméte faticato feruigio del lo 
he fe coràri beni pofc Iddio in 

Guefto Mondg vifibile,luogo commu. 
ne ad huomini,e beftie,a giufti,e pecca 
tori,chc beni,che delitie,che richezze, 

AUetà pofto nel luogo communea gli 

"Omini, ca 8Angioli, chee propio 

col ginA::0 fortunato,e felice luo- 

80.0 Patradifodi delizie inefabilise tti 

z2 degna del Noro Iddio. O quanto 

P De delcii vo i tabernacoli , e le vo- 
Pil.3;. pia babirattopi » Signore Iddio delle, 
U» Quette brama l'anima mia, cfi 

fugge di defiderio, penfando a quefti 

10 Signore . Deh quando 
n efli , godendo della loro 
‘“<ZZza.Serrategi Occhi mici,e non mi 
fate quel, chedin terra,perche tutto è 


baficzza, rif cu 
in Cielo Petto a quelio,che vederete 


Abitetò io in 


PYWN TO 
Terzo. 


po» + Si ha da confiderare fa bel 
lezza,ed eccellenza de’Cittadini, 
Che habitano in quella fuperna Città, 
a compagnia de quali fpero di vi 
ere, 
Ponderando prima , che il numero 
oroè fenza numero:ma in mi niera ra 
però , che coneffere innumerabili fi 
Dan ,, Conoftono tutti » € conuerfano gii vni 
con gl'alcri,con tanta famigliarità, co. 
me fe follero pocchi,ilche é materia di 
Gran gaudio. De gl'AngioliToli dice, 
Damele : Che migliaia di miglia;a, 
affiîtono innanzi a Dio, e dicci volie, 
cento mila |» feruono. E degi’huomi. 
Ecc ,, ni dice San Giobanni che era vna mol 
idete 7. titudine col grande , che'neffuno la, 
114 Poteva contare : perche fe bene è vero 
Che il lor numero è p:ccolo,a compara. 
lione del numero infinito de’dannati $ 


APoc 7, 


che pochi vi entravano: affolutamen. 
te però fon molii ; e peiciò difle anche 


“Che nella cafa di fuo Padre erano moh 


te ffanze, muovendoci col primo a 
a umore, ecol fecondo a fiducia di ot- 
teneiciuogo, doue tanul'hanro das 
trovare. 

Secondo, La qualità di quelli Citta. 
dim: è gioriofffima,rutti foro nebil:ffi- 
mi, fanuffim:, fawjffimi » prudennifli- 
mis affubiifimi, ed eminennfiimi na 
tuete le paru,che fi peffono defiderare; 
di condutone,comph Mione,civiltà di- 
feretione, ediogni wiiù: pe:che ivi 
noo prò entrare Demonio,né peccaro= 
re, re pesfona, che fia macchiata con 
cofa, che puzzi di colpa,nè di altta im. 
petfetone, Tuitifono g19' fer za Spi. 
ne, frumento fenzi zizzania, e paglia, 
perchele fpine, paglia, ezizzania ri. 
mavgono fuor del Cielo per nutri» 
mento del fuoco deli'inferno. Che, 
fe tan'o gufto fento in connerfate 
con vn°huomo fauio, difcreto,e fanto, 
che gutto fentitò in trattar con tanti, 
efigrandiin fapiézasdifcretione,e fan» 
tità ? . 

Terzo.L'ordine cò la varierà,che hs 


ino è ammirabile, perche non fono tutti 


vguali nelle parti,che derre babbiamo: 
ma comele ftelle del Cielo fono diffex 
renti in chiarezza, egrandezza, coff 
i Beati han gran diverfinà netla bellez. 
za, e chiarezza celelle,ma con fomma 
profortiane , c ordine ne fio! giadi . 
Vi fono tre Gierarchie, e none Cori di 
Angioli , Archangioli, Principati, Vir= 
rù, Potettà, Dominazioni, Troni, Che- 
rubin,e Serafini, differenti in natura s 
ene” doni della fapienza ; e gratia, con 
voabellezza indicibilese tra quetti fa- 
no gl’huomiai mefcolati co’ lor cori» 
calcuni fopia tutti loro,perche li anaò 
zano in fantità. Vi fono Cori di Pa- 
triarchi, e Profeti, Apoftoli, ed Euan= 
gelifti, di Mattiri,e onfeffori,di Pon» 
tefici, e Dottori , di Sacerdoti » eReli- 
giofi, di Vergini se di Vedoue, Prg 
Li 
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Del beweficio della gloria : 


Rati tutti con fomma concordia:talche 
polfiamo dire di loro quello della Can- 


Cant:7. tica:[Quid videbis in Sulamite,nifi cho 
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IV. 


rosCattrorum è Che vedrai nella Sula- 
mite ‘fuor che cori di guerrieri ? O città 
pacifica, fpofà del pacifico Salomone, 
che altra cofa è in re,eccetto,che cori di 
Santi, che cancano'con allegrezza;e fu- 
rono guerrieri con.gram fortezza , car 
deffo godono della pace,che guadagna 
rono conla lor vittoria è O fc io potefli 
combattere come quefti valorofi folda- 
ti combatterono per:meritare di viver 


-fempre nella lor dolce compagnia. Da 


quì cratrò vo defiderio di fervire a Dio 


icon la maggiore eccellenza, che potrò, 


perche potendo arriuare al coro de’ Se- 
rafini,,inon-mideuo contentare di vi, 
minore ma comprare,come dice que. 
fto Signore, Oro infocato,e molto pur- 
gato con gran feruore, e purità quel, 
che è degno d’infinitoamore » 

Quarto. Comparifce fopra tutto Py= 
nione di tanta moltitudine con tanta, 
varietà » la quale vnione è (trectiffima,e 
giogondiffima, perche tuttis'amano cd 
vnoamore ardentiffimo in Dio , con 
fomma conformità di.volontà , fenza» 
contrafti,liti ambitioni,è invidie. 1Imag 
giori amano teneraméte i minori, e de- 
fiderano darli quanto poffono. Limi. 
nori amano internamente li maggiori» 
e fi rallegrano del bene, nel quate fono 
da loro auanzati. Il ben divno è bendi 
tutti , eil bem di tutti è ben di cialcuno; 

erche ciafcuno tien per fu il ben del» 
Eroe fe ne rallegra come fe folle fao 
tanta è Peminenza della carità >: tuvi 
mangiano ad vna menfa della Divinità, 
bevono ad vn celefte bicchiere hanno i 
medefimi efercitij!, feruendo advn me. 


.. defimo Signore con vn medefimo fpi» 
| rito; perche Iddio è in turti,ed è cutico 


le cofe atutti,venendole tra fe ) e con fe 


» medefimo + O beata compagnia, nel'a 
- quale né la moltitudine:confande; nè 


la grandezza gonfia , nè la varietà rurs 
ba, né la difugaaglianza cagiona difu- 
nionesneinticpidifce l’amore. Qunima 
Maia (eguali di cofi dolce compagnia. 
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procura da hora d'imitarlevituì, che 
vedi inlei, Segui la fua obbedienza,ab- 
bracciando la Diuina volontà in terra, 
comeeglinol’efeguifcono in Cielorimi- 
ta la loro fraterna vniane;e carità,am&- 
do tuttii proflfimi , come fratelli , e ha- 
uendo pace con tutti.Soggettari a mag. 
giori,honora i minori, rallegiati del bé 
disutti, e cofitmirerai nella vita quel, 
che defideriimitare nella gloria. 
Quetti fono i frutti principali, che fi 
hanno da cauare da quefto punto, do 
mandando a Noftro Signore che meli 
corceda per li meriti , di quefti nobilif. 
fimi Citradini,a*quali anche hò da chie 
dere l’iftefio,dicendoli : O Felici Santi, 
che fofte ne pericoli, ne qualiio miri. 
trono,e godere hora dellaquiete,cheio 
defidero ; alutaremi con' le voftre ora» 
tioni ad imitare le voltre viru) ; accio- 
che giunga ad effer partecipe delle vo- 
ftre:corone , godendo perfempre della 
voftracompagnia. Amen : 


MEDITATIONE 
LII. 


Della gloria effentiale dell'anima, 
e delcorpo co” fuo: fenfi. 


P_V N TO 
Primo. 


Rimieramente. S'ha da confidera. 
P re la grandezza della gloria , ches 
propria dell'anima; ela fabeara a pie- 
noziaquale è ranto grande,che (come. 
dice San Tomafo,) non pore darle Id. 
dio Bratitu.tine maggiore, contenendo 
infe l'iteffo Iddio, onde confifte inel 
fer tutta quafi Deificata, piena di Did,e 
fatta vn Dio per partic:parigne eterna» 
cimmutabile; congiungendoficon len 
come il fuoco fuole abbracciare il fer. 
ro,e penetrario,communicandoli la ln» 
cese lafpiendore; cilcalor fuo,cond'al. 
tre proprietà ; che ha,tal che parfuoco, 
Donde rifulta,chel’anima divien.fatok 


2 la 


1.Coraf 


D. tha 
quel.9z. 
add.t.p. 
COLETA 


Plal.16. 


2.0 


lasepiena di rutto ilbenes che defidera, 
conformea quello,che dice David: Sa- 
tiabor cum apparuerit gloria tua.liche 
fi potrà ponderare difcorrendo perle, 
Axe potenze fpirituali dell'anima; 

La memo:ia entrerà talmente nelle, 
potenzedel Signore es'ingolferà nell’a- 
biffo della diutnità fua , che 6 ricordarà 
folo della fua giuftitia : perche farà pie- 


Pfal 70, na di Dio, hauendolo fempre prefente, 


fenza poteriene dimenticare , né diuer- 
tici ad altra cofa. Si ricorderà del con- 
unuodebevi, che ha riceuuti,e riccue, 
e fpererà diriceuere con soma allegrez— 
za, fenza diméticarfi mai di quello,che 
.tanto gufto lecagiona, né ricordarfi di 
cofa,che le dia penasperche fe fi ricorda 
‘de’ travagli se pericoli di queta vita, € 
de” peccati,che fece dal turto cava gau- 
- dio,alk grezza, e motivi di lodar conti- 
puamente iddio , ringratiandolo del 
continuo; per li beneficip,che li hà fatto, 
e li fa, e farà fenza fine, verificandoli 


Pi. 344. quel» che dice David :[ Memoriam 2- 


mn 


bundantia fuauicatissue erultabunt, & 
iuftitia tua cxultabunt. ] ricordandofi 
quanto giufto , e fidele fiare ftaro con, 
loro, mantenendoli quanto li baucuate 
romelfo. : 
L’iatelletto farà pieno di Dio con la 


». Cor, chiara vilta della fua Diuinità, e Trini- 


33» 


tà. lui yedrà fenza figure,cd enigmi a 
faccia a faccia tutto Iddio , il Padre, Fi- 
gliuolo,e Spiritofanto, e come il Padre 
genera il Figluolo, e ambidue produ- 
cono lo Spiritofanto , e fono tutti e tre 
vn Iddio mfnito,cterno,immenfo;,cin- 
comprefibile vedrà ture le Diuine per- 

fettiori, l’infinita bontà,fapienza,cari- 
sà,onnipotenza,c prowidéza dilui. Ve- 
drài fovrani mifteriy della Incarnatio- 

ne del figliuol di Dio, della fua facratif- 
fima humanità, e l’opere maravigliofe, 
che Iddio ha operate di natura, e gra- 
tia :di modo,che ceffino affatto l’igno- 
size,crrori,dubbif, e opimioni,che qua 


Rom. 8» haucua. Cefferà le fede , perche vedrà 


quel che credette , e la fperanza,perche 
flederà quel , che fpero;e în partico- 
fto vedrà ichuaramete i fecretigiuditi) 


. VI, Parte. Medit.L11I, 


di Dio, chequili davano tranaglio né 
gonerno de gi huomini: e più partico» 
larmente vedrà gl'immenfi fecreri della 
paterna providenza,con la quale Iddio 
lo governò, e incamminò la fua falua» 
tione, perche haucife effetto ;. i pericoli 
da’ quali liliberò ; € i-benceficij occulti, 
che li fece, dandoli con ciò motiuo di 
molto gaudio. Finalmente quivi fi farie» 
rà il defiderio infatiabile, che hanno ghi 
huomini di fapere, vedédo Iddio in cui 
fono tutte le cofe, e confeguiano in va 
certo modo ineffabile quello , che diffe 
il ferpentein Paradifo ; cioè , che farcb. 
brno come Dei, che hauerebbono fa 
putoilbene, cl male, rallegrandofi del 
bene,fenza haver parte nel male. | 
La volonta farà piena di Dio, vnita, 
conla Divinità fua con vna vnione d°a» 
moresche fia perpetua, cotinva,iniima, 
eamichevole con ture le fperie, e tito- 
li,che fi trovano di fanto amore,perche 


Phlrt. 


Sap. 16. 
Gen.3» 


Un 


tuti ban luogo in Dio chiaramente vi- , 


fio: quale amerà la volontà come Pa- 
dre, amico fpofo » benefattore infinito, 
fommo bene, primo principio,e vitimo 
fuo fine.Dal quale amore fcatutità n, 
fiume continuo, perpetuo,e copiofifli. 
mo di piaceri ineffabili, del quale beve- 
rà » s'imbriacherà, e farà tutta immenfa 
ne” gaudij infiniti del fuo Signore. Don 
de avnicne,che l’anima tutta farà piena 
di tutte le virtà,effercitando gli atticon 
fommo piacere. L'obbedienza obbedi- 


‘ràa Dio con gran delettatione.L’humil 


tà le fi foggetterà conamorofo ricono» 
fcimento . La rel:gione hi darà il fuo 
culto , & adoratione con gran riueren- 
za. La gratitudine lo ringratierà conti- 
nuamente con giubili , e cantici, e Alle- 
luia perpetui : perche ivinon faranno 
paflioni , né contraditioni né cofa,che» 
impedifca , ò intiepidifca la varierà di 
quetti guttizli quahi faranno tanto diui- 
ni, che non poffono effer conofciuti fe 
non provati : perche fon come la man. 
na eletta, il cut apore non fi conofce da 
chinonl’alflaggia. 

Finatmente per intendercad vn trat- 
tola gridczza;e fatietà della gloria, pò. 

dererò 


Plal 31. 
Mat.5 


mv. 
Nota 


Del beneficio della gloria + 


dererò quefta ragion&; che tutte l'altre 
abbraccia. Quel che fà bearo Iddio,e lo 
fatia,e l’empie d’infinito gaudio è balte 
uole per fare in me proportionatamen= 
te altrettanto: effento dunque Iddio 


A da che è Iddio, e per tutta la fua eterni. 
tà beato,fatio,e liero fenza faRtidiv.alcu 


nofalo per vederfiseamarfi ; fenza ha- 
uerbifogno di verun’altra cola fuori di 
fefard 10 altrefi beato ; fatio,e lieto co’l 
folo vedere Iddio amgrlo , e gaderlo, 
fenza hauer bifogno d'altra cofa fuor 
di lui,e fenza ch'io fenta in quefta ope- 
ra nè faltidio , né franchezza; ma vna 
eterna nuouità , e vna erernità fempre 
nuona, vedendo fempre Iddio; e'defi- 
derando fempre di vederlo,e rallegran- 
domi di vederlo fenza celare. O glo- 
riasquando vi vediò con tanta chiarez- 
za,che fatiatei defiderij del mio cuore? 
Quando haurò tal putità d'anima, che 
io poffa vedere la voftra divina faccia ? 
Deh non haueffi io fatto giamai cola, 
che difpiacciuto hauefealla voftra b6- 
tà, e m'impedifcecafi felice vifta è? Ac- 
certate , Signore tuttele mie porenzi,e 
occupatele fubito in quelle cole, cher 
han fempre da fare. Occupifi fempre la 
mia memoria in rammentarfi ci voi, il 
amio Inrelletro in conofcervi, la volontà 
inamarui ; la lingua in benedicui,i fenfi 
emembri miennobbedirvi, rallegran- 


: dofituttiin voi, di voie per voi per fem 


UOratiò 
meniale 
e fimile 
a que! 
che fi fà 
în Civ 
Jo. 

ad fra- 
tres. de 
mònte 
dei. 
S.; loan» 
Ulim. 
gra. 38. 
1, Cor. 
ss 


pre. Amen. N 
Dalle cofe dette raccoplierò, chel'e- 
Tercitio deli’oratié mentalesche è opera 
delle tre porenze interne; dell’animas, 
come diffemo di fopra, è va ritratto 
della gloria, nel quale confiftela beati. 
tudine di quefta vita, che chiamano 
[ inchoatam, jcominciata,a foniglian» 
za s di quella, che huutà l’anima nofira 
nell'altra, Per lu qual cofa con.molta 
ragione diffe San Bernardo, che la celia 
ai Rebis iofo è Cicio, perche gii eferciuj, 
che fi fanooin Cielo, fi fanno cella cel- 
lasconoftendo s & amando IUdio, e lg- 
dandolo con tutto 11 cuore ; e perciò gli 
Angeli iAellifi rallegrano nelle celle, 
come ne'Tieli, vedendo inefel'opera 
Sela Parte, 


dell’oratione ; che eglino efercitano in 
Ciclo: enel Medefimo modo ad ogn*v. 


‘no dedito all’oratione , l'Oratorio farà 


cielo, 
PÒ'YW..N-_ O 


Secondo, 


S Econdo, S'ha da confiderarela grà- p, 


dezza della gloria del corpo beato g. 82, 


conle fue quattro doti di gloriaydifcor- 
tendo per ciafcuna diloro, 

La prima dote è Chiarezza conam- 
mirabile bellezza perche ciafcuno rif- 
pléderà, come il Sole a fomiglianza del 


L 


corpo di Chrifo Noftro Signore fe be- Mat. 23. 


neil più beato haurà maggiore (plédo» 
re, cqueldi Chrilio rifplenderà fopra 
tutti. Haurà perfetta integrità in tutte, 
Je fue parti con gran proportione,e con 
wn colore, e figura maranigliofa, ferza 
bruttezza,ò macchia,ò ruga,ò cofa,che 


ofcuri i! fuo fplendore.E fe in quefta vi. SGreg. 


ta heurà ricevuto alcuna ferita, ò piaga 
per Chrifto ,erefti la cicatrice nel cor- 
pos farà come vno fmalto , e ricamo di 

ietre preuofifiime , chelo renderanno 


libro 18 
moral. 
cap. 18: 


li:fimo . Ed oltre alia bellezza ©Rer- D.Tho. 


na farà vilofiffima e vaghiflima l'in. PIA 
a 


terna del medefioro corpo; perche farà 


trafparente,cvifi vedrà l'armonia de 2. 


olicffî, vene» &C arteriestutte fplendi- 
diffime, e perciò fi paragona all'oro, 
che è fpleridente) cal verro,ò criftallo» 
che è trafparente, ) 
La feconda dote è impaffibilità im- 


o alla 


mortale, © immortalità impaflibile», AFOC-# 


perche non haurà mai nè fame,né fette, 
ne dolose,d inframità, rè paura di mor 
re,e benche ilia in mezzo del fuceco 
ron l’abbrucgerà , e Lenche pafli Bu- 
ini» e mari non lo bagneranno : fem. 
pichau:à vn vigore sche nenma:cià 


n A è “no 
mai, e vana fanità. che ronticeverà des ffai. 49, 


uimento se vna inipaflibilità eterna, 
com fonìimo diletto della carne: la qua- 


le infieme co'lcuoreefulterà in Dio vi. Flal 834 


uo ,da cui ricelle vita cotanto giocon» 
da, e felice, è 
O! 4 La 


er 


cità MED a 


prc 


22. 


MI. Le terza dote è Agilità, Oleggerezza 
perla quale haurà l’anima tanto domi 
nio del fuo corpo, chelo porrà muoue 

SaP.3° redavna parte all'altra za flachezza, 
fatica, ò penofa dimora,ma con sima 
preftezza;e vrlocirà a euifa di fcinulla, 
ò raggio, fcoritlo pei Citloemririo a 
fuo eufo, bora al nono di Chio No 
firo S:gnore, hora a quel della M.cie, 
ò a alui Santi. i 

IV. La cuarta dote è Sottigliezza,ò Spi 
ritualità, perche nò farà fl ggero alia. 
pose del'a vita vegerativa,fe ron cene 

- fe fofle fpinitose coli viverà fenza cibie 
beuande,ferza fonno,e ferza i.lire o- 
peresche sé comuni alle beftie, e perciò 

4 diffe il Saluarore, che nella Refurrertio 
data, DE! dci faràr O pezze, ne matrimoni), 
ve che turtrfaranno come Ar geli,aficmi 

‘ ghandofiin quefto a*puri fpinti.Havrà 

«anche fottigliezza per potere in virtù 

di Dia peretrarci Cielhe ogn’aliro cor 

po.fenza impedimento veruno , come 


'D1ho. Chrifto N.S entiò nel Cenacolo a pòr 


Kéet. 6. rechinfe,e vfci dal fepoicro,peverrado 


n 1.2! lalapida, concui fava ferrato ; dando 
c0n15. indîtio della fottigliezza del fvo corpo 


torificato, 
Quefte fono le quatiro doti cel cor- 
po gioriofo,conla confiderarione di lie 
quali farò animo a patir volénertle mi 
ferie diquefta Vita,tereio pei fortuna 
il parinle, già che fibene han da effere 
premiate.O felici Ignominie,il cui fine 
- è cotanto fplendere,Felici peraluà.che 
cagionanoceffere coli impaffibil:c felici 
fatiche,che fon premiare cò tanta quie 
tec riftoro.O come diflebene l’Apotto 
lo S.P201, che non erano vguali le paf 
nom 8. Gonidi quefta vita con la gloria, che, 
fperiamo nell’altrazFa cuore, animar, 
mia a portare nel tuo corpo la mortfi- 
catione di Giesù ( litio, poiche il tuo 
corpo humiliaro farà fimile al fuo gio- 
nficato Abbraccia nella tua carne 
ifuoi dolori, e rormenti, già 
che cofi immesfa èla 
glotia,che per lo- 
ro hai da rice 
Ret. 


2.Cor.4 


VI. Parte. Medit, L DI. 


PS : 


PV.NTO 


Terzo. 


E:z0. S'ha da confiderare la, 
T gloria; e d'lèttatione de’ cingires 
fertimenti corporali, diftorrendo pet 
ciîfeuno, i 

La Vif'a hatarì feno diletro,ved& 
dola bellezza di ii:iinrumerabili cor 
pig'oricfi,cor la varierà,che haverane 
no civoltise fiovre diletrenoli: E fopra 
tuto fdierrerà in vedere la Sactav:@à 
ma umanità di Chrifle N.Sip.e le fue 
nilucenti piaghe sta cni villa fa:à ta btò 
glorofa, che it Sire Giob in mezzo del 
lefue trubularionise doleif fi corfelana 
con la fperarza di lei dicende:fò.che 
ilmio Redentore vive, c seli’vitimò 
giorno hò da refuftitare, e nella mia 
carne vedrò ilmio 'ddio,il quale l'ò da 
vedercioifteffo, e al’occhi miei l’had 
da mirare,e non altr: per me, 

L’Veito fi diletrerà in vdire le dolci 
parole, che fidiranno gl’vnia glaltri, 
piene di fapieza,diferertione,e fartirà, 
elelodi, che cor ie fo lingue darîno a 
Dio come fi dice neli’Apocaliffe, che li 
San quattro animalimon celfauano di 
dire,Santo,Santo.Santo,til Signore Id 
dio orinipotente.E Divid dice,che iS 
ti fi ra'legreranno nella gloria, elelau» 
gi di Dio rifuonerino nellelor bocche. 
Siticreeranno anche vilendo mafichè 
celefti, c nuovi fueni funnati dalla Sa- 
pienza di Dio ; per ricreare l'orecchie, 
che guitarono in quella vita d'afiolta- 
rele fue parole» &__i fuoi precetti per 
adempirli. 

L'Odoraro fi ricreerà co'l foauifimo 
odore, che haverannoi corpi gloriofi , 
mallime que! di Chrilto Nutro Signo 
re,dicuiegli dice,che dove Nè il corpo 
vanno l'Aguile, tirate dall'edordilui. 
© che fiagrenza,e varicià d'odoriinué 
rerà la Divina pietà perricrear la car- 
ne, che diede di fe buon'odorein fanti 
tà di vita 

Il 


BD.in 4 
sé1.d.49 


I. 


Iob.19. 


In 


Cap. 4 


P£. 149. 


IL 


Mat.2.4. 


2.COr.2. 


n o dl. 


| IV. 


0 


Del beneficio della gloria. 


Il gufto haurà farietà,e compiura fo- 
disfactione celefte, fenza faltidio veru- 
no,communicandoli N.Sio.fenza viva» 
dela foanità ; che potrebbe ricevere da 
lero con vn modo più grato; e fublime: 


* perchefe la mannacfiendo vna, conte. 


neuail fapore di tutti i cibi con erand’e- 
minenza, per accarezzare i giutli,faprà 


Sap. 16 anche Iddio fate tal forte.di condimern- 


ta 


to,che comprenda eminentementetue 
tii fapori, per accarezzare i Beati. 
Finalmente il fenfo del Tatto, che è 
diffufo pertutro ilcorpo ; farà pieno di 
Santise puri piaceri,tal che il Beato tur- 
to.farà come immerfo nel fiume de'di- 
letti di Dio. O coniefaranno quiti bed 
premiati i fcalr, per le mortificationi, 
che in quelta vita patirono,po checon- 
forme alla molitudine de*dolori farane 
noleconfolationi nelPanima,e nelcor- 


Pfal. 93. po.O-corpo mio inanimàri è parir per 


Chufto,accioche ituoi fenfi odino del 
gaudio,che frnifcono i fuor. Rallegrati 
con le nuove, che tifono ftaredare , di 
douere andare alla cafa del Signore, E 
benchelitvoi piedi vadino fopra la ter- 
ra , tienli fili co'ldefiderio ne' palazzi 
del Ciclo,e ne” chioftri della celeRe Ge- 


PL 111° rufaiemme.O Gerufalemme madre no 


ftra; che a mododi Ciuàdei edificara 
delle viue pietre de” tuoi Gitradini,vni- 
ti trà diloro con già pace , riceui da mò 
il mio cuore, intromettimi dentro di te 
conlo fpirito, accioche a fuo tempomi 
ciintrometta conl’anima , e col corpo, 


Gal. 4. Oinfinito Jddio , Padredel nofiro Sig. 


Giesù Chritto,che per voftra gran mife 
ricerdia ci hauete generato neli’eflere, 
Ydellagratia; e daro viva:fperanza d'or- 
tenere l’heredità,che nom può periicsne 
venirmeno ; ne marcirfivla quale con- 


x. Pet. fernatein Ciclo ; c là cuftodite per viva 


fede.ne* vottrtlemi; perrmanifettarla 
loro’ ne gli vitimi giorni rigeneratemi 

er'vottia bontà neil'elfere di fgliuolo 
conferuarido in are-la gratia, affinche 
ottenga coteita fuprema heredità della 
gloria. Amen, 


ip rrto—__ftek__T_ro_—_ Tn 
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MEDITATIONE 
LELE 


Dellagloria,inquanto abbraccia i pre» | 
miy delle otto Beatitudini. 


Ichiarè Chriffo Noftro Sign.lagran- 
D deXZa della gloria nel fermone del 
monte con que’ ferte premi pra 
glilarti delle heroiche virtù che chiamò 
Beatitudini , delle quali fi ‘ratto nella Me- 
ditatione XI.della terza pavtesprefuppoffo 
dunque quello che quiui fi diffe , medtrere- 
mo quefti ferte premsy. come ft trouano nel= 


la gloria» 
PVNTO 


‘ Primo. 
“C’Ha1 da confiderarein prima , chela 
S gloria è il Regno de’ Cieli promelfo 
da Noftro Signore a’ poveri di (pirito,e 
a quelli, che patoro perfecurroni per la 
giuttiziazil quale altro non è.che la chia 
ra vifione di Dio, ela poffi lione delle 
fue infinite ric: hezze,con la fantità,g:u 
ftitia,pacese gaudio,che godono i San- 
ti nel Cielo Empireo,e ogni vna di que- 
ile cofe è quivi con grand’emirenza.? 
imperoche la vifione è fenza miftura di 
ofcurità: le ricchezze fenza diferto,e po 
nertà,la fantità fenza alcuna forre di ma 
litiazla giuftitia (enza difugualiarza, & 
ingiorio; la pace fenza cofa,che cagioni 
difcordia: & il gaudio fenza orma di 
dolore, cditritezza. Quefto Regno è 
dentro di ciafinno; e crafcuno intetà- 
mente la pofliede fenza dependerza 
dall’altro:mperoche quando bene nén 
cì folte fe non vn Biaro falo, quefti hit 
vercbbe il fuo Regio intero, benchey 
gli accrefca non picciol gaudio, per la 
compagnia de gli alici Bean, Quindi é, 
che tucti gli habitatoti del Cielo rice» 


Roma 


Luc, 13 


_ 


uonoquelto Regno come proprio in 


guila tale,che fono veri Ré,c fi raliecra» 
nograndementedella lor Real cianità, 
+ cele 


Die 


PLl.44, 


PÎ 144 M 
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e fesuano infieme col fupremo Rè di 
tutti,che è Iddio:e perciò la Chiefa trio. 
fante fi chiama Regina, e fila alla deltra 
del fuo Spofo Chrifto veftita d’oro , or- 
nata con molte varietà di doni, e virtù 
conuenienti a fpofa di fi fapremo Re. 
Che cofa adunque può effere più gio- 
riofa; che il poffedere queto Regno,ed 
effer Ré in compagoia di fi illuttri Re- 
gi; il minor de’ quali è incomparabil. 
mente maggiore di tutt i Ré della ter- 


Mit.11, ra?0 Rède*.Regi,e Signor de’ Signori, 


vi ringratia, perche date a’ vot fervi 
in guiderdone di ogni piccolo feruigio 
vn fi eccellente Regno.O Regno infini. 
to, c Ciela immepfo riftretto nel cuor 
del ginfto, e comparato con l’opere di 
giuftitia. Se tuttii beni di quefta vita fi 
dan per giunta a chi cerca quefto Re- 
gno, quantoinfiniti ti farano i beni,che 


Matt. 6. fi danno per paga principale a chi è de- 


nodi ottenerlo ? O felici coloro,che fi 
humiliano » & impouerifcono votunia- 
giamente , ò fono humiliati,e perfegui- 
zati per la giufticta, poiche con tal Re- 
gno faran premiati. Venga, Signore, a 
me il voftro Regno, entri dentro dime 
accioche io entri dentro di lui, 0 goda 
di voi per fempre.Amen. 


I. Parte. Medit. LI1} 


è valle di delirie, cheproduce lare, e 
micie delle diuine confolationi , enza 
fofpiri,ne lagrime,ne occafione di loro: 
è terra di benedinione, earrigata cò mi- 
racolofa fertilità: imperoche /come di- 
ce San Gionanni)}è continuamente irris 
gatacon vo fiume d'acqua vina , e cri- 
ftallina, che procede dal trone di Dio, 
dell'Agnello , e ad ambeduele fponde 
hamolnarbori dì vita,che fanno dodi. 
ci fiuuti l’anno, ele lor foglie fono la (a- 
nità delle genti, cetra felioiima déue 
perpetuamente frarurifce l’acqua vivis 
echiara della vifione della Divinità di 
Dio , e della humanità dell’Aguello 
Chriffto Giesù,i coi habitarori fono,co= 
me atboti di vita, che fempre vivono 
bagnati con l'acqua di quetto Divino 
fiume, in vitrù della quale producono 
innumessbili frutti di nuoni gaudi},; e 
diletti, O arbori felici s le cui foglie dan 


fanità alle gentische vivono in queta 


verras perche perli teftimoni}.che di lo. 
ro vdiamo ye perla protettione, che in 
efli habbiamo , fperiamo di vivere con 
loro nel Cielo . O chi mi deffe il poffef 
fo diquetta felice terra ? Qanima mia, 
amra la manfoetudine dell’Agnello Gie- 
sù accioche ri dia ilpoffeflo di queta fu 


© perna terra,doue non poffono entrare i 


PVNTO 
Secondo. 


Econdo. S’ha da ponderare , che la 
celefte gloria è la felice pofeflione» 
.diquefta terra ; che fi promette a'man- 
fueti,cèccede tanto quefta che calchia- 
mo,quanto l’auanza 1 Cielo ftellato in 
grandezza, bellezza , e fplendore ; per- 
chela terra di quà é terra di quelli , che 
han da morire , e fepultura di que’ che 
vi muoiona, conuertendoli in terra : e 
valle di lagiime, efilio delia noftra pa- 
triascluogo pieno d’ogni miferia ellen- 
do terra di maledizione arida , e fienile, 
r la colpa del fuo primo habitatore. 
a la terra;che quì fi promette è regiò 
di vini,dave neffano può morire,e tut- 
ti cangiano la vita rerrena nella celeito: 


capretti,che nel giorno del giuditio fta= 
ranno alla fua mano ftanca , ma fola. 
mente gli Agnelli , che han da Rare alla 
fua mandtitta + 


PVNTO NI. 


Erzo.S'ha da confiderare,che la ce 

lefte gloria è la confolatione;che fi 
promette a quelli,che piigono: nel che 
s'ha da ponderare,chi è quegli,che con 
fola, con ché cofe , inche modo e per 
quanto tempo. Quel che cofola, èquel- 
lo,che pet eccellenza fi chiama[Paracle 
tus, } Confolatore, e[ Deus totius con» 
fola:ionis] Iddio d'ogni confolatione, 
e da cui pcede tutto quello, che ci può 
confolare ce nel Cielo la fa eminente 
mente. 

Pera 


Apoc. 


22. 


Mat.25. 


Toi. 16. 
2.Cor.z 


vr 


confola la chiara vifion di Dio, e del. 
l'hunianità di Chrifto la. prefertzà della 
fua glotiofa Madre : la-compagnia del. 
le Gerarchie de gli Angelitlafoame con- 
uerfatione co’ Cori de’ Patriarchi, Pro- 
feti, Apoffbli,Martiti,e degli altri San- 
ti di quella felice corte. Ciafcuno è con- 
folator dell'altro sini quanto i beni di 
tutti confolano ogn’vno. Confola la fi- 
curezza del,luogo,l'eternità dello Maro, 
lapace della confciehzayche avanzà ò- 
gnifenfo; + coin ! 
Tfa.st. Ma chipottà efplicare Îl hiodo del 
Tob.13. confolare? dai nén confotà Jddio può 
donando colpese arodletando trifezze, 
ma sbandendo perfempre vie, è l'al. 
Ue con vna perperna armoriia dî Jatidi; 
etingraciamenti, &ve contindo { Alle 
luia,cho ticreaitcuore, 

: Etattaciuefta confolitione farà èiet 
na; fenza imtèntiome, perchè tutti Rati- 
no nel gaudio det-Sibriore, è belluno vi 
farà , the po@a leuarioroif gaudio, thé 
lira datole beata vitadoue la coniò. 
lagiohe.è cantorèrerhà quantola vita,e 
la vita:quanaoil'Contofats re O felice 
coluis cliepiauge imquerta vita thort4=" 
le,poiche tal confolatione ha da riceve. 
re helì ummbrtati. O Rito atta eran 
za empictcinidi galidio;e di tohfolatio 
ne in vedere.le grab@izie della vota 
gloria;affinch'i0 para Fdolbti;è tot imen' 

, -. odi quelta pitrcon la fperana ferma 
ail, AeNeconfolarioni etremé ehe niditete 
SERIA nejbalerào esi ite peli 


afiint iP "V NT 0 
o Quattro, , 


88 (ff »:8'ha da confiderare» che 
ita: aelorte'gtotia' è Yitellid Sariérà, 
shit fi promerte a coloro ; Ifydali Han 
iathe s o-fete delta piuftittà ha qual fa- 
tiecà è vna 'dbBbri an24 di tatti ibeni, 
elie CONI huoimitii ragioneuol: 
ssente deffderàee:fiNe! ché PHI da pon- 
derato, chielà rétra etuogo di perpetua 


LATO, 


Mat.15. 
10an.16 


seri 


Delbeneficie delle glariéi 
: Perche ini fond innumeràbili core, , 
che confolàno con fommaeccellenza; 


! perché fenza lei non 





‘21% 

famé,efete : Tmperoche altunihan fa. 

me de’cibi; e dilerti di carne ; alui di 

ricchezze, honori , e dignità del mon- 

do: altri di (cienza , e curiofirà de en- 

fi:& altri delle vini) egrarié celefti: 

e nefluno fi può veder fatollo in queta 

vità , perche i beni temporali, non pol: 

foro fatiare inbitri defidetij , eli fpict- 

tuali fi danno limitatamente; e fempre 

s'ha brànta di ctefcerc inloro : che pet- 

ciò dice la Divina Sapienza , che chi la Eccl.'24 

marigià, f(empre né tihtane con mag- 

gior fame. Ma il Cielò è Ibogo di de 

tietà moli’ 'tanipluta perché (come. 

dice Dabid )' tati Gitento] fatdili alla 

Bla vità di Dio: liquale arrichifte , é Plal. 16. 

aggrandifce caio ele toglie lè voglie” 

di tutte le ricchezze 4 è grandezze dî 

queto fetolo; petche tutte a Comparà= 

tuton di l&f'foh milérit je ballezze. Ella 

fattà il defiderio di (aperte pr è vé-, 

detidè Iddio fi veddiio matte fe co FIORE 7 

fFpoffone delideratt: Ella emipic arnie le, 

ildefidetio delle Vittù, perche di om- 

pittiénto alrlrimd per ferciore ih tutte: 

cdiltando queto tutta ’eterdità nor 

Cagionia faidio , arizi ogni di Ggufi, 

con' Piftétà fuagità , che fi guitò nel 

privcipiò. Finalirierte idi sadempierà rfa.s $i 

quel , che tà feritrò, che gliletei non \Apoc. ? 

Hauranno fame, he feté,bt li affliggerà 1.49. 

it Sole; né i caldo , perché l’Agnello li 

reggerà , eli condurrà alle fontane del 5 

l’acqua viva, e li rafcivigherà le ladrime 

de gliocchi. O anitiva mia, habbi fame, 

efete di queftà gloria, poiche quella, 

fola balta per datti compiuta fatietà; 

habbi anche fame, e fete della giuftitia, 
potrefticonfegni» 

glotia. 


REI 


Race t, Quinto, e Curi Vr 


Vinto. S'Hta da confiderare,che }à 

gloriacele@te è quella pienezza di 

mifericordia, che fi promette a' miferta 

cordiofi, ponderaado,che vi fono tre, 

luoghi pet diuetfe forre d’huominti,cioè 
O & o  lofen 


rela'granidezza della 


ada 


216 PL; Parte; Medit; DITE, 
Inferno,Cielose Terra, che fà nelmez=- ficatione; idoue depofiti Iddio ‘i refdri 
. 30dì tutte due; la quale (comedice, della fua gratia , e dopoi quelli della fuà: 

2. Tim. San Paolo) è come vna grancafa, do. gloria, 
2. ue fono noa folamentejvafi d’oro è ce D'intornoaqueffo punto fi pui vedere > 
Rom-9 d'argento ,ma anchedi legno, e diter- quel, che fi d'ffe nelle Medstationi della Cai 

ra: alcuni per feruireincofe honorate, rita,e nuferscordia di Dio . | 

8 altriin spe id difpregio': alcuni fo- i 


no vafi d'ira deputati p la morte in pe. PV.NT O 
na de’ lor peccasi  c altri fon vafi di mi. so) 
fericordia deputati per la vita, in pre- Sefto. 


mio delle lor buon’opere fondate nella ; 
Diuina gratia. Da quefto luogo di mez. Eto.S'ha da confiderare che la cele 
zo fi prouedono habitatori per gli altri S (te gloria è quella chiara vifione di: 
duc etremi. L'inferno è luogo depu- Dio, che fi promette a’mondi di cuore» 
tato per li vafi di difpregios ed'ira, ne" cinella cofiftola noftra beatitudine ‘ef .1> 
quali moftra Iddio la faprema ira , e fentiale:d’intorno. alche Yha da pònde® 
vendetta de’jfuoi nemici caftigandoli rare.che comeimterra ipadri dotario lè 
col fupremojcaltigo contra di loro pre lor figliuole, quando le maritano , eli 
fcritto dalla (va (cuera giuftitia. Mail danno ricchi doni per ornarfî, lo Spo= 
pica è deputato per li vafi d'honore,e fo medefimo il giorno, chesmena'ta fua? 
i mifericordia , ne” quali moftra Iddio. Spofa a cafa,le dàpretipfe-gioie,cofi.ans! 

» . Ta fuprema mifericordia che defidera. cheil Padregterno a ciafcun’anima che -° 
wfarco”giufti per (ua infinita bontà, e. è fpofa del fuo figliuolo,nel giorno,che © * * 
carità, premiando inlorol’opere della. entra nella cafadel-Ciclà,dowve fi perfe» 
fua gratia co”l fublime premio della faa, tiona quelto matrimonio fpirituale, dà 
gloria. Di maniera,che il Cieloècome tre ricchiffime gori di gloriajche.corvi(. 
vna cafa,ò vno armario pieno di belli. pidonoalle virià Theologati,che heb- 
fimi vafi tutti d’oro, ed’argento stra” be inquefta gita, confe:qualis’prna; e' 
quali non n'è verano di legno, ò di ter. abbellifce ».6 6 compifce la: fua-beatinao 
ra,che poffà èlfere fpezzatoconipercof dine... , iper to cali neo 
fa, è corrotto da tarlo è confumatoda — In premio della, Fede Je darwn fruire 
fuoco: Tutti fono vafi d’honore»edi di gloria, eccellentilimaco*t-quale ve- 
gloria » neffuno ve n'é di difpregio,ò di de chiaramente Iddio, e.tutti li mifte- 
infamia:Tutri fonvafi di mifericordia, rij, che in quefta vita credette non ce. 
perche ab eterno gl elele Iddio per. landofele, e verificandofi.quel,che dice PGL 
fila mifericordia , eli coronerà con'infi-, Dauid:;c0" rotroJume vedremo.itta- 11:35 

PÎ. 10. temifericordie, comestice Dauid,em-, mere, Collume del voftro volto came 8, 

piendo di beni il lor defiderio,e renova- mineranno, e nel voftro nome efalte- 
do,come Aquile la giouentàloro,'enza. rannoturto di; perche vui fer la gloria 
Tim. 4 rimored’inuecchiarfi di nuouo.jDonde' della lor vira. O quanto dolce quefto 
inferirò,cheta gtoria, fe bene è corona, lume,e quanto è giocondo a gliocchi 
digiuftitiasnulladimeno fondandofi el vedete il Sole. O Sol di giuftitia empie- Ecck mn. 
da nella gratia; è più tofto corona d’in- temi di queto Diuino lume s affinch’io 
finira mifericordia, la quale confegui- vi veda nella vottra gioia. efplendàre. 
ranno i vafi di mifericordia , per effere ——Inpremio della Speranza le dè la fe. 

Tim 2. ftati mifericordiofi, LaSde,anima mia, ©6da dote.che fi chiama,Céprehenfio, 
habitarido tà tra’ Cielo, e l’Infeinoj  cheéhaner fempre prefentes e come in 
procura d’elfer vafo d’oro,perla carità, proprietà,e pofieffione rutto quello,che 
e d’argento perla purità: purificatidal. ingita vita fperaua,e defideravaziui ha 
lecotpe.c paflioni,e farai vafo di fanti.  prescte il fuo Iddio, il fuo Padrc,e oa 


Cant.3, 


Cant.:. 


Mat: 3. 


Del benefiriodella Horta, 


&il fuo fine, & ogni fuo bene, eneg@- 
de, come di cofa,che tenga in fuo pote» 
re,e con cui flà congiunta con ficurezza 
di nonlo perder mai,.nè d’allontanarfi 
da lui: perchegià corfe in modo, che» 
l’arriuò:&_ in quel primo ingreffo del 
Cielo diffe; Ho ritrovato quel,che cer- 
caua l’anima mia lo terrò, & non lojla- 
fcierò andare. In premio della Carità le 
dà la terza dote di ‘gloria che fichiama 
Fruitione,o Amore, che è amare fom- 
mamenteil bene,che vede, e rallegrarfi 
della conuenienza , e bontà,chehacon 
yn gaudio,e diletto ineffabile,che nafce 
dal vederfi vnita con cui tanto ama ; 2- 
mando, come è amata, e frvendo quel 
vicendeuoleamore. E cofi dice: Il mio 
diletto tutto per mez ed io tutto per lui. 
O anima mia;ama la modezza del cno- 
resauuivando queftetre vir, affinche 
Iddio-ri dia le fue tre gloriofe doti. O 
Padre de* lumi datemiillumedellavo- 
ftra gloria, accioch’io veda quel., che 
credo co’l lume della Fede. O Verbo 
Diuino, fpofo dell'anime datemi rvoi 

ifteffo, acciò ch'io poffegga ficuramen- 

te quel che defidero con la Speranza, . 

O Spirito fantiflimo moftratemi la vo- 
pi bontà; acciò.ch'10 goda con fatietà 

| Miquel,che amo con caruà. si 


PVNTO. VII 


it 


Ltimamete,s'ha da cofiderare, che 
Vi oriaè quella perfetra Adotio- 
ne di figliuoli di Diosche-:fi promette a* 

cificisponderandosche come Chrifto 

- SLfù dichiarato per figlivolo di Dio 
due volte, vna.nel Battefimo,& l’altra 
nella Trasfiguratione venendoli fopra 
Jo Spisitofanro.in figura di coloba; o di 
nouola;e rifuonando la voce del Padre 
che diceva: Quefto è itmio Figlivolo di 
Jetto:cofi il giufto due voleè dichiara- 
40;e publicato da Dio per fuo figlivolo 
«adottino: la prima èinquefta vita mor 
rale, quando lo chiama, e giuftifica per 
mezzo de’ Sacramenti.: el’aggrandifce 
con tali gratie,e doni, che manifeftano 
la dignità di figlival di Dio, come fi di- 


4 


837 


chiarò nella Medit.del Battefimo \Ma 
quefta adottione di figlivoli èimperfet 
ta,corrédo pericolo di perderfi per nos 
ftra colpa;ondeanchei Sariffimi; quali 
eraro gli Apoftoli, chericeverrero leu 
primiue dello fpirito gemendo dentro 
di fe [ adoprionem filiorum Deiexpe» 
€tabanr] afpettauano la perfetta adot- 
none, cioé il compimento, e perfettio. 
ne della prima adottione cò l’altra più 
perfettasfigurata per la Trasfigurarion 
di Chrifto,la quale fi comupica all’ani- 
maitgiorno,theénira nella gloria;e pi 
glia il poffeffodell’heredità dovuta a’ fi 
|P coiritro di ricever alla findel 
ondo wncorpo gloriofo con lequat. 
tro dotidigloria, che diflemo di fopra: 
& allhora manifefta Iddio ladignirà di 
quelli,che fono fuoi figlivoli:perche co 
me dice S.Giou. Adeflo fiamo figlivoli 
«di. Dio sima n6 fi vedeancora quel che 
faremo, Sappiamo,che quando fi ma» 
nîftfterà fatemo fomiglianti a lui; per= 
«che lo vederemo come è.O Padrelamo 
reuobflimovi tingrario perla fuprema 
heredità, chedarea*vottri diletti figli» 
uoli,benche hora li teniate humiliatise 
mal trattati, perche caftigate ogn’vho, 


‘che ricevere per figlivolo,per honotar 


to;& inalzarlo, facendolo voftto-hère 


Paral.?i 
Med. 34 


Rom.8. 


Parte 3. 
Med.z1 


22. 


loan. 3. 


Hceb.12. 


de, Osio migloniaffi cò ta fperanza di , 


queita per fetta figliolanza, vivendo co 


mefigliuolo di tal Padre in terra v'affin. 
-chereglimi glorificaffe;e coronaffe con 


la (ua gloria ih Cielo. Amen. 
ME. DIT. LIV. 


Della gloria in pe abbraccia î ferre 
premi» che Chriffo N.S. promette nel 
LuApocaliffè aquei che vincono. 


Ichiarado anche Chriffo Ni.Sic. nello 
D atpocaliff lagrandeZzadella gloria 
con fette altre forti di premi » che promer. 
reaquelli che vincono » civè a quelli che 
vincono il Demonio  & le fue tentario- 
mila Carnese le fue paffioni: 11 Mondo & 
s (sot vicini honorits trranmi.e le loro per- 


Apoc. a 
€ 3» . 


- 


Apoc. 2 


10an 14 
Pial.15+ 


IL 


loan.17 


® 


318 
tà ia Volontà ‘contuttii fuoi vo 
lerimortificandoli,perfenerantemente in- 
fino ala morte, in quefta prome(f: fer 
pre fî và proportionando1! premio, e laca- 
roa,col modo dellubattaglia ; nella quale 
firemadagno la vittoria toe fi vedra ne’ 


fecpeents punti | 
PVNTO I. 


yRimo . Si ha da confiderare,che la 
gloria è il premio che Chrifto N. 5. 
promette a quelli , che perfewerano nel 
primo fervore, &_ vi ritotnano conla 
penitenza, dicendoli:[Vintenti dabo e- 
dere de ligno vita:] (A-chi vince darda 
mangiare dell’arbore della vita, che ftà 
fiel Paradifo del mio Dio :) nelle quali 
parole fi hà da ponderare sche arbore 
divita fia quetto sinche Parzdifo ftia., 
che cola fia mangiarlo, & a chi fi dia in 
cibo. ; ’ 
Prima.Quefto Arbore di vita è l’itef 
fo iddio con tutrele grandezze, & per 
fewuioni (voi li frutti fonol’opete;schey 
da lui procedono: o détro di fe medefi. 
mo, comela gencratione del Verbo e. 
terno,perlo conofcimento, e la produ- 
tione dello Spîrito fanto per l'amore: 
O fuori di fe comeé la creatione, e go- 
nernodel M6doja fantificatione,e glo- 
rificatione degli cletti : e fi chiama ar. 
bore di vita, perche fempre vince in fe 


‘i@tefo, ed egliè la vita infinita s- & ap- 


preffo di lui èil fonte della vita $ cofi di 
natura, e digratia, come di gloria, e di 
vita ererta.Ò Trinità beatifina mi ral 
legro, che fiate l’arbore della vita, da 
cui procedono fi pretiofè vite + confer. 
varcmi, fe couienezla vita naturale, au. 
mentate in me la vita della gloria,t da- 
temi dopoi la vita della gloria Amen. 
Il Paradio done ftà queRt'atbote; è il 
Ciclo Empirco, dove produce con gràn 
diflima.abbondaza le delitié , che fono 
proprie, di Dio, & delle quali gode chi 
le mangia,che fi fa mediare la chiara wi 
fione della Diuinità , &.anche dell’Hu- 
manirà di Chrilto N.$.nella cui cogni- 
tione confilte la vite cuerna i.edé tanta 


VI, Parte, Medit, drf, 


letticacia di quelto cibo , che tornuerte 
in arbori di vira quellische lo mangia» 
no,per la fomigliafza grandé che hari 
no col loto Iddio : € percidil timede fia 
mo San Ginuanni nel fine della (a A4 
pocahife, chiamai Beati: bori di vitas 
che ftannoidice alle tinte diel finimesthè 
irriga la Ciuà di Dio,eciafcunodhi6tà 
fa dodeci frutti perche vinorio fèempre) 
€ producono del continuo nubtsi ; € fas 
poriti afferti , e gufti , co quali conferi 
Uano0 , ec mantenguno fenza faftidio la 
doro felice vita, ue 
Quelta è la gloria nafcofta fotto noe 
me disì gloriofo cibo, promielfo das 
Chrifto N.$19.2 coloro, che vincono; 
e fe non vinco non la poffo riceuete. 
-Piglia dunque,anima mia, il cotifégliò 
deltuo Redentore; e fe hai petfalà priù 
ma càrirày protuta di ficopètàtià , 6 di 
Vincerè Ja tua riepidezza 1 vitri't6Mné» 
‘trbote piantato alla cottérite dell’ac. 
pr della gtaria; accioche tu mangi N 
rutti di queto arbore di vitaiti peta 
petuo. Amcem 


PYNTO Il; "ii 


Econdo. Si hà da confiderate, che 
S la gloria èi1 fetondo pitmiò pr 
meffo da Chrifto N.Sig.a quelli , 
che fon fedeli inturtre le tehrationi, € 
perfecutioni infino alla morte, dicen- 
do [ chelidarà la corona della vira, © 
chi vincerà, non ticeuerà: nocomento 
dalla morte feconda. . ’ 
Intorno al che s'hàè da poriderar pri 
ma che quelli; li quali queta vita fo- 
no vinti dal Demonio, eda’ miniftri di 
lvi,0 per timore,o per debolezza fi fgh 
no fehiauidel peccato, beche pet qual. 
che tempo fca pino dalla prima mottè, 


Apo 


23. 


Apoc. 


LES 


+1,3r39 


A poc.s 


I. 


cheèla morte naturale yiuttavoltà Ga. - «. 


dbno nella morte fecotda del peccatbze 
dopoi nell’ererna dell'inferno . Di hit 
niera che né folaméte fiori guftetàtino 
dell’atboredeha vita che è nel Patadh 
fo de' pracetijma faranno battuti etto 
abillo delle pehe , dove farà fot dato a 
tnangiae dell'arbote (fao0fi-dit pe 
nejdel» 





TAVOLA 


DELLE MEDITATIONI 
DELLA SESTA PARTE. 


Ntrodutrione. De feruenti affetti d'amorese di gratitudine,fae 
cratà. 33. 






i) ng La DI 
ell infima, Fincomprenfibibra dell'effer di Dio. * 
N Deron DE aa TRAP a 
o G Della rifinita perfèreion d: Dia. s 
DE, Della fonma bontà e fantità di Dia. 6 
Della fomma inchinatione s che bà la bontà di Dio di commu- 


n cel aturtimaflimamente agl'buomini ;e de meZzi, come fi communica, 






Quere amivabitafiata bona di Dia, e quanto equa d'effer amata con fommo amore 

per fe ffeffinne gl'innumerabili bersi,che ci comimunica, e per gl'infiniti deletti,che in fe 
. rinchiudere da lei deriuano. I 8 
Della infinita carità. & amor di Dia. 














al'infinita carita, & amicitia di Dio con gli 
uominise del modo come le pefffamo imitare. 10 


Del defi sonia Iddio Noftro Stenore ha di i effere amato dagl'buomzini, & del precet- 











Dettomparen ta di Dio netta reatione del Mondo, & della grandetza di quefto bene- 

4 A 
Delle cofe che creò Iddio nel primo iffante,e principio del tempo. 18 
Dette ce fre Tadini primo gior _S 
Dettecofe che fecenet feconda giorno 









molte buone e della fantificatione del fertimo giorno. 
Del 1 beneficio della conferuatione,e della dependenZa chetutte le cofè hanmo da Dio pel. 
lefferese nell'operare. 28 
“Delta prowidenta di Duocorle Ju creaturesin che confifie.e Li imsumerabili beni, che da 
mimi 
aura ne de gi rio 3a 
Della 











ia 


Tauola delle M. editationi. 


Della proniden%a di Dio nel foftentamenio delle creature, particolarmente de gl'huomi- 
«ni nquanto al lor vito, E veffstosbonori;e beni temporali, e di quella,che tiene di - 
doro.che primsieramente cercano tl fuo celeffe Regno. 

Detta prowrdena di Dio circa le n) di quefta vitaye di tutti li mali, cofi di = 


na,cone di colpa. 3% 
Della prow'denzadi Dio in afcolrare le noftre orazioni, e [pedirle a fuò terupo » e quanto 
fra formano quefto benefi.<0 | 33 







Della prowidenza di Dio :n i ci Angioli che ci cu 
udono 11 queffo beneficio. Meditattone 34 
DIL “ear: di Dio nella riparatione del mondo mediante l'Incarnatione di hl 
offro digrmore,e dei ju? maraunio O QOUErno. 
Delta; rosidenta Dio nella fondatione della Chiefa con tutti li meXz4 neceffary per fa 
” fra falute quanto fouran: fieno quefti benefici. 
cila vocallone 
MIONCA . 3 7 
Dellaprossdenza di Dio nell'inffitutione de’ fette Sacramenti, per la giuftificatione » & 
Salute d: gl'huomsini. 38 
Dellafingolar prowidenza di Dio nella infitutione del Santiffinso Sacramento dell'A 
tare per foffentarione dell'aninse moftre. 39 
Del Santo Sacramento in quanto è memoriale delle igli 
















o Signore. 
da di prefente: e dell 











giormo,e fue ottane. 
Della pater, widenza di Dio in diuidere gli [tati; & offic 
che piu li conwiene 
Della rouidenza 


De’ beni, fe rinchiudone mello ftato Religiofo,e quanto fia fourano quefro 


Di quello» che il Religiofo fà per Dio, e Dio per lo Religiofo nella medefî= 
ma Meditatione . 
















Ella prouidenza particolare che ba Iddio de’ predeftinati ca vr lor buona 
D mortese perfeneranza ea giziaa quanto Fip uefto beneficio. 49 


Della bumiltàx rajJegnatione,che difpongono per raccor copiofi Vine dalla dinina pros 
HIdenza» 






ella gloria e{fentia corpoco Jnot fenft. s sti 


Della gloria in quanto abbraccia li premy delle otto crac 5 3 


Della gloria in quinto abbraccia s prensa » che Chrijio re promife nellA= 
pocalifJe a quelli,che vincono. 54 
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